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Agric.  — Agrìcoltnra. 

Archit.  rnr.  — Architettara  rurale. 
Agr.  stran.  — Agricoltura  «traniera. 
fiot.  — Botanica. 

Cacc.  — Cacciagione. 

G.  B.  — Caspar  Bacchinus. 

Chim.  — Chimica. 

Chim.  org.  — Chimica  organica. 

— inor£.  — Chimica  inorganica. 

Com.  — Commercio. 

CourL  mag.  — Cnrlis,  magauino. 
Crìpt.  — Grìptogamia. 

Desfon.  — Deslontaines. 

Econ.  dona.  — Economia  domestica. 

— civ.  — civile. 

— for.  — forestale. 

— rur.  — rurale. 


Enc. 

— Enciclopedia. 

Entom. 

— Entomologia. 

Entox. 

— Entoxoari,  o vermi  in- 
testinali. 

Equit. 

— Equitazione. 

Erpet. 

— Erpetologia  o dei  Bet- 
Uli. 

Pan. 

— Fanerogame. 

Farm. 

— Farmacologia.  * 

Fis. 

— Fisiologia. 

FI.  fr. 

— Flora  francese. 

Fosf. 

— Fossili. 

Geol. 

— Geologia. 

Giard. 

— Giardinaggio,  o colti- 
vazione de'  Giardini. 

Gran.  Agr. 

— Grande  Agricoltura. 

Igi.  rust. 

— Igiene  rustica,  o sui  mo- 
di di  conservare  la  sa- 
nità dei  villici. 

Ittiol. 

— Ittiologia. 

Jacq. 

— Jacquin. 

Juss. 

— Jussieu. 

Lam. 

— Lamarck. 

Lcg.  agr. 

— Legislazione  agraria. 

Lin.  o L. 

— Linneo. 

Lin.  f. 

— Linneo,  figlio. 

Mail. 

— Mallacozoi,  Molluschi. 

Mam. 

— Mammiferi. 

Med.  veter. 

— Medicina  veterinaria. 

Min. 

— Mineralogia. 

Miol. 

— Miologia,  0 trattato 
muscoli. 

N. 

— Nobis,  cioè  nome  dato 

• 

air  oggetto  di  cui  si 
tratta  dall'autore  del- 
l’articolo. 

Ornit. 

— Ornitologia. 

Ort.  Lond. 

— Orto  di  Londra. 

Ortic. 

— Orticoltura,  o coltiva- 
zione degli  Orli. 

Pat. 

— Patologia. 

Pera. 

— Persoon.  * 

Picc.  Agr. 

— Piccola  Agricoltura. 

Pese. 

— Pescagione. 

Bett. 

— Rettili. 

Sem. 

— Semiotica. 

Sint. 

— Sintomatologia. 

Spiane.  1 

— Splacnologia  , o trai- 

tato  dei  visceri. 


St.  nat. 

— Storia  naturale  Vent. 

— Yentenant. 

Tecn.  agr. 

— Tecnologia  agricola.  Zooj. 

— Zoojatria. 

Tecn. 

— Tecnologia,  0 Arti  e Zool. 

— Zoologia. 

Mestieri.  Zoop. 

— Zoopedia,oarte  diedu 

Ter. 

— Terapia . 

care  gli  animali. 

Thonb. 

— Thunberg.  Willd. 

— Willdeaow. 

Touro. 

— Toumefort. 

ìNB.  Di  più  vedi  gli  articoli  Abbrevinione,  Voi.  I,  pag.  17  e ai. 
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Dacnidi  ; Molacilla.  | 

Che  cosa  sia. 

Uccelli  geoliii  che  fucinano  la  sesia 
sexiooe  dei  bsccbi  fuii  (ved.  questo  vo- 
cabolo io  Sappi),  e che  soggiornanu  nei 
boschi,  stanne  sui  graoiii  alberi,  e sunu 
tedeotarii  nelle  regioni  in  cui  abitano,  e 
molto  socievoli. 

Caratteri  generici.  . 

Becco  dritto,  assottigliato,  semi-fi- 
no, in  proporzione  più  grosso  alla  base 
di  quello  dei  becchi  fini  ; coda  terminata 
a squadra. 

Enumeravione  delle  specie. 

Noi  parleremo  delle  tre  specie  se- 
guenti. 

DACNIDE  LUI  GROSSO  ; M.  (ro- 
chilus.  Lino. 

Il  luì  grosso  propriamente  detto 
è uno  dei  più  piccoli  uccelli  clic  si  trovi 
in  tutta  l'  Europa  ; ed  è uno  di  quegli 
ospiti  passeggieri  che  arrivano  fra  noi 
alla  primavera,  e che  ci  abbandonano  iti 
auluniiu  per  dirigersi  senza  dubbio  verso 
le  regioni  meridionali. 

Dih.  d'^gric.,  aC* 


Nel  corso  della  belb  stagione,  il  lai 
grosso  soggiorna  nei  boschi,  ove  vive 
d'  insetti  e di  moseberini  : vi  stabilisce  il 
suo  nido  in  qualche  cesto  d'erbe  uppurf 
nelle  macchie.  Questo  nido  è fatto  con 
molla  arte  e diligenza  : all’  esterno  è co- 
struito di  borraccina,  e nell’  interno  è ve- 
stito di  crini  o di  lana,  ha  la  forma  di 
una  pallottola,  e non  ha  altra  apertura 
che  un  furo  laterale  che  la  femmina  pro- 
cura di  chiudere  quando  è costretta  ad 
abbandumirc  le  sue  uova  o i suoi  pulcini 
per  provvedere  agli  alimenti  o ad  alcuni 
altri  bisogni.  La  sua  covala  è ordiiia- 
riauieute  di  quattro  o cinque  uova,  un 
poco  più  grosse  dei  piselli  ; sono  bianche 
ticchiolate  di  rossastro,  e i pulcini  che  ne 
nascono  non  abbandonano  questa  diletta 
cuna  della  loro  infanzia,  se  noti  quando 
si  sentono  in  Utatu  di  volar  tanto  bene 
quanto  i loro  genitori,  e di  seguirli  nelle 
loro  corse  vaganti. 

In  autunno  queste  famigliole  ab- 
buiidonauo  i buschi  per  spandersi  nei 
verzieri  c nei  giardini,  dove  fino  al  punto 
a 
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(Iella  loro  proidma  partenza  trovano  di 

che  vivere  : colà  ai  Vedono  questi  uccelli 

quasi  sempre  in  muto,  ed  ancor  quando 

prendono  un  momento  di  riposo,  hanno 

tuttavia  una  specie  di  oscillazione  nella 

coda. 

Caratteri  specifici. 

E grande  quanto  il  fiorrancino,  ina 
di  forma  più  allungata  e più  svelta.  Il 
colore  del  suo  abito  non  consìste  che  in 
due  tinte  deboli,  uua  grigia  verdognola 
sparsa  sulla  testa  e sul  dorso,  e I'  altra 
bianca  giallognola  sulle  partì  inferiori  del 
corpo  ; si  vede  solamente  una  linea  gial- 
lognola che  parte  dalla  base  del  becco, 
passa  vicino  all'  occhio  e sì  stende  sulla 
tempia;  le  penne  delle  ali  e della  coda,  che 
c un  poco  biCda,  sono  cenerine  e brune, 
orlate  all’  esterno  dì  giallo  verdognolo  ; 
il  becco  c le  unghie  sono  brune  c i piedi 
giallognoli. 

La  femmina  diflerisce  dal  maschio 
per  avere  ì colori  più  pallidi,  e inoltre  il 
basso  ventre  bianco  e ì piedi  nerastri. 

D.  PICCOLO  o HEGOLO  COMU- 
NE ; M.  regiilos. 

Caratteri  specifici. 

Corpo  sottile  che  fogge  attraverso 
le  reti  e dalle  gabbie  che  hanno  le  ma- 
glie e i fuscelli  [>oco  fìtti  ; ciò  che  offre 
dì  più  notabile  1’  abito  dì  questo  uccello, 
sono  le  belle  penne  lunghe,  sottili  e se- 
ricee, color  d’aurora  molto  viva,  circon- 
dato da  pennine  nere,  le  quali  cuoprono 
il  vertice,  e che  può  rizzare  a sua  voglio, 
locchè  gli  forma  allora  un  bel  ciuffo:  tutto 
il  rimanente  del  di  sopra  del  corpo,  dal- 
r occipite  fino  al  sopraccoda  inclusive,  è 
olivastro,  tinto  di  giallogmdo.  La  base 
'lei  becco,  le  gote,  lutto  il  d.ivanli  e il 
disotto  del  corpo  sono  grigi  lionati  chia- 
II,  e misti  d’ otivastni  sui  lati;  le  penne 
delle  ali  e della  coda  son  gdgie  brune, 
orlate  all’  esterno  d’  olivastro  e interna- 
mente di  biancastro  ; sopra  ogni  ala  si 
veiluno  due  fasce  trasversali  biancastre, 


D A C 

formate  dall’ orlo  delle  loro  tattrici,  le 
quali  hanno  questo  stesso  colore.' 

La  femmina  differisce  dal  inasclii», 
perche  il  suo  ciuffo  invece  di  essere  co- 
lor d’  aurora,  è giallo  limone,  e non  ha 
tinta  g allognnia  sul  dorso 

Si  vede  svolazzare  in  numerosi 
branchi  e con  un'agilit.'i  sorprendente  tra 
gli  abeti  sui  munti,  sospemlervi-d  per  ogni 
verso,  rintraccìan'lu  tra  le  fessure  della 
loro  scorza  le  larve  u gl’  insetti  assiderati 
dal  freddo,  c dimostrare  uua  tal  fami- 
gliarità, che  viene  a posarsi  su  quei  me- 
desimi rami  che  toccano  la  testa  di  ehi 
sta  osservandoli. 

Il  nido  del  regolo  è costruito  con 
un’  arte  ammirabile  : quest’  uccello  lo 
pone  all’  inforcatura  di  alcuni  rami  d’  a- 
beti,  di  tassi  o di  faggi  ; è sferico  e con 
una  sola  apertura  laterale,  e all'  esterno 
tenacemente  costrutto  di  borraccina  con- 
solidala da  tele  di  ragno  : rjell’  interno  è 
vestito  della  più  morbida  peluria. 

Dimora. 

Quest’  uccello,  che  è il  più  piccolo 
di  Europa,  comparisce  in  ottobre  nelle 
pianure,  e vi  rimane  tutto  Tinveroo. 

D.  .SCRICCIOLO  ; M.  troglodytes. 

Caratteri  specifici. 

Mantello,  in  generale,  di  un  mescu- 
glìo  di  bruno  cupo  rossiccio,  disposto  a 
macchie,  fasce,  linee,  zigzag,  presso  a poco 
come  quello  della  beccaccia,  dimodoché 
per  distinguerlo  non  sì  può  far  meglio, 
almeno  in  quanto  all’abito,  che  chiamar- 
lo con  Buffon  una  beccaccia  in  pìccolo. 
L’ iride  dei  suoi  occhi  è nera,  la  mandi- 
bulfl  superiore  del  becco  nefaslra,  e l’in- 
feriorc  bruna;  piedi  e ling/iiegrigle  brune. 

Abitudine. 

Lo  scricciolo  vive  di  vermicciuoli, 
dì  mosche  e di  altri  piccoli  insetti.  In 
estate  soggiorna  nei  boschi,  ove  costrui- 
sce il  nido  vicino  a terra,  anco  a terra 
affatto,  o riparato  da  qualche  masso  a 
cui  lo  fìssa  ; questo  nido  sferico,  non 
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comparisce  all’  nlerno  che  un  mucchiu 
rii  borraccina  iiifornic,  ncN'  interno  però 
è febbricato  con  molla  pulitezza.  Non  ha 
che  uno  stretto  ingresso,  situato  sopra 
uno  dei  Iati,  e sempre  diametralmente 
opposto  al  Tento  che  domina  in.  quelle 
suontagne.  La  femmina  ri  parturisqg  nore 
o dieci  uova  bianche  smorte,  con  uno 
zona  dì  punti  rossastri  verso  la  parte 
ottusa.  Non  è cosa  rara  il  .trovare  nello 
primavera  in  questi  jiidi  dei  giovani  topi 
o topi  campagnuoli  che  se  ue  sono  im- 
padroniti. 

All’  appressarsi  dell’  Inverno,  quo- 
sto  grazioso  uccelletto  abbandona  I bo- 
schi e si  accosta  olle  nostre  abitazioni  : 
s'introduce  allora  negli  spacchi  dei  muri, 
e specialmente  nei  magazzini  di  legna, 
dove  entra  e d’onde  riesce  precipitosa- 
mente agitando  sempre  le  ali  con  un 
tremito  rapido,  e tenendo  sempre  la  coda 
sollerala,  ed  accompagna  questi  moti  con 
un  pìccolo  grido  sempre  ripetuto.  Ha 
pure  un  canto  dolce  e armonioso,  che 
sembra  tanlu  più  piacevole,  in  quanto 
die  è qoasì  il  solo  concento  che  odasi 
in  quella  stagìuoe  } e di  più  lo  anima  a 
misura  di  una  maggiore  abbondanza  dì 
neve  ; quando  poi  quest'  uccello  canta 
imprime  alla  sua  coda  uo  moto  di  vibra- 
xiooe  da  destra  a sinistra. 

Lq  scricciolo  insieme  cui  pettirosso 
è uno  dei  nostri  uccelli  meno  dilTidenti, 
ed  è tanto  curioso  che,  nel  tempo  della 
tesa  agli  alberi , penetra  attraverso  le 
fòglie  dei  rami  che  compongono  il  ca- 
sotto del  tenditore,  osservandolo  senza 
panra,  e con  una  specie  dì  conCdeois 
ed  anco  di  faiuiglìarità. 

Dimora, 

Lo  scrìcciolo  abita  in  inverno  le' 
phnare  Toscane,. ma  nell’  estate  si  ritira 
nei  cuj>i  bosdii  dei  monti. 
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rtacriopeo.  ^Zooj.)  Voi.  IX,  p. 
Uactjlis  glomerata,  npmr  hitino 
del  Paleo  aggruppato,  f'.  q.  v. 
Daedalea  quercina,  nome  /nf.  dcl- 
l’ .Agarico  della  quercia.^,  q.  v. 


1 1 


Dneriorìe.  {XoojJ 
Dacriotna.  fXoof.) 


Voi.  IX,  p. 


ivi 


i.  (Giardin.). 

cosa  sia  e classiflcazioue, 

a 73. 

>/ 

pa- 

wi 

a foglie  di  olivo. 

74 

bianca. 

%> 

ivi 

della  China. 

,$ 

ivi 

delle  Alpi. 

ivi 

delle  colline. 

n 

ivi 

delle  Indie. 

1# 

7^ 

del  Levante. 

» 

ivi 

di  Ttirlaria. 

ìt 

ivi 

geatile. 

» 

ivi 

laureola. 

ivi 

odorosa. 

‘ » 

ivi 

pannucchiuta. 

ìt 

76 

timea. 

ìt 

ivi 

Coltirazione,  p.  76.  — Usi,  pa- 
gina 77. 

Dafoelfso.  (Bot.  e Zooj.J  » 

Dafnoidi.  (Botan.)  » 

Oaide  a foglie  di  seoVàao.(Giard.)  » 
Dalbergia  a larghe  siliqne.fGrard.,f  » 
Dalea.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  78. 

i-  bianca.  « 

clifTui  tiana,  D.  linnaei,  nomi 

lat.  della  Dalea  poralea.  y.  q.  r. 

psoralea.  , « 

violetta.  •> 


Dalnintina.  — Varietà  di  ava,  ved.^ 
Voi.  XXIV,  p.  846. 

Daiitn  delle  undici  Ore,  n.  v.  del- 
r Urollogalo umbellato,  y.q.  v. 


77 

ivi 

ivi 

78 

ivi 


ri’i 

ivi 


Coltivazione,  p.  78. 

Dalecampia  rampicatile.  (Giard.)  » 
■ villosa,  Ttorne  tot.  della  Da- 
lecampia rampicante,  y.  q.  v. 
Dalia  ; Giurgitta.  (Giardin.)  » 
Che  cosa  sia,  p.  78. 

friisirartca.  « 

superflua.  . 


79 

ivi 
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Dsmatco,  ved.  Prunu, 

Damasonio.  (Zooj.J  Voi.  IX,  |i.  79 

DAMASOMO  STELLATO; 
damasonium,  Lina.  — Volg  Stella  del 
Pastore  ; Slratiote.  (Sol.  e Giardin.) 

Che  cosa  sia  e classifita%ione. 

Pianta  anntia  che  cresce  nei  fossi  c 
in  riva  agli  stagni  nel  nierzogiorno  d’  I- 
talia.  Appartiene  alla  classe  VI  (exan- 
(Iriu),  ordine  V (poliginia)  del  sistema 
di  Linneo,  ed  alla  famiglia  naturale  delie 
aìismatee. 

Caratteri  generici. 

Calice  di  tie  foglioliiie  ovali,  per- 
sistenti; petali  Ire  luloiiduti,  più  grandi 
del  calice  ; stami  sci  con  filamenti  più 
corti  dei  pelali  ; vaari  da  sei  a otto  siipe- 
l i ; caselle  da  sei  a otto  ooaiclie,  com- 
presse, disposte  a stella. 

Caratteri  specifici. 

Scapi  alti  tre  a sei  pollici,  semplici, 
nudi  \ Joglie  radicali  ovatu-bislunghe,  al- 
<)Uanto  cuoriformi  alla  base,  glabre,  lun- 
gamente picciuolale  ; verticilli  con  fiori 
bianchi,  piccoli,  peduocoleli. 

CoUivasione. 

Nell' Italia  settentrionale  vuole  una 
esposizione  di  mezzogiorno. 

Damata  (foglia),  ved,  Scaccats. 

Dammara  alba, nome  /afi/so dell’A- 
bete d'Amboioa.  P'.  questo  vuc. 
Damosino,  ved.  Damasonio  stellalo 
qui  sopra.  . . 

DAXAIDE  FETIDA,  o PEDERIA 
FETIDA.  (Giardin.) 

Arboscello  sempre  verde,  che  col- 
tivasi, per  pura  curiosità,  entro  la  stufa 
temperala. 

DANAIDE  ODOROSA;  Danaide 
Jiagrans.  (Giardin.) 

\ Che  cosa  sia  e classificasione. 

Arboscello  di  fusti  rampicanti,  sar- 
nientosi,  funglrissimi,  cineriui,  il  quale  fu 
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trovato  nell'  isola  di  Francia,  oei  boschi 
di  palme.  Appartiene  alla  classe  V,  or^ 
ne  I del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  fami- 
glia naturale  delle  rubiacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  di  cinque  denti  ; corolla  in- 
fundibuliforme,  con  tubo  villose  all’  ori- 
ficio, con  lembo  quinquefido  ; stami  cin- 
que inseriti  sul  tubo  della  corolla  ; ovario 
ìnfero  ; stimma  bifido  ; casella  ombìli- 
cata  a due  logge  polis|>erme. 

Caratteri  specifici. 

Giovaui  messe  alquanto  villose,  ver- 
di scurette  ; /bgbe  - opposte,  piccinolate, 
ovato-bislunghe,  intere,  glabre,  acumi- 
nate ;^ori  di  un  soavissimo  odore,  che 
ricorda  quello  del  narcisso,  sna  più  gra- 
devole. 

Coltivatione. 

Vuole  la  stufa  temperata,  e nessutui 
cura  speciale.  Si  moltiplica  culle  margotte 
e colle  barbatelle,  le  quali  fàcilmente  ra- 
dicano. 

Danaio.  (Zooj.)  Voi.  IX,  p.  79 

Danesi  (cavalli).  (Zoop.)  n 8o 

Daphne  indica,  nome  latino  della 
Dafne  della  Chiua.  P.  q.  v. 

ulaeafulia,  nome  latino  della 

Dafne  delle  colline.  P.  q.  v. 

Dai  dancllo , nome  volgare  della 
Rondine  delle  rive.  P.  q.  v. 

Dardo.  (Giardin.),  p.  80,  a ved. 

Aculeo  ed  Armi. 

Dar  la  briglia  al  cavallo.  (Equit.)  » ivi 

le  due  mani.  (Equi!.)  u ivi 

Dartos.  (Zooj ) » ivi 

Dartro.  (Med.  vet.)  " ivi 

Datolite,  ved.  Calce  carbonata  si- 
licea. 

Dattero  comune.  (Giardin.)  » ivi 

Ciré  cosa  sia,  p.  80.  — Coltiva- 
zione ; usi,  p.  8 1 . 

comune,  ved.  Anodonlide. 

Dattilo  aggomitolato, ned.  Falco  ag- 
gruppato, e Voi.  XXII,p.54a' 
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DAT 

Dalara  sinnentoia,  nomt  volgare 
dello  Stramonio,  f'.  quatto  vnc, 

(tramonio,  nome  wig.  della 

Solandra  a Cori  grandi.  q.  v- 
Dauco  eretico,  vej.  Alaaianla. 
Daucus  carota,  D.  rulgarU,  nomi 
Ait.della  Carota  salratica.^.  q.  r. 

crìoitiu,  D.  ineoidea,  n.2  del- 

r Ammi  a foglie  di  aneto,  q.  v. 
• visnaga,  nome  latino  del- 


l'Ammi  visnaga,  /^'.questo  voc. 
Dariesia  ericoides,  nome  lat.  delia 
Pullnella  ericifurnie.  q.  v. 
Debbio,  red.  Abbruciameiilo  dui 
terreni. 

Debole Voi.  IX,  p. 

(polso).  (Zooj.)  I» 

Debolezza.  (Zooj.)  » 

degli  agnelli,  rad.  Idrora* 

chilide. 

(talloni),  ved.  Flessibili. 

Deca.  (Hot.)  » 

Decadenza,  ved.  Degenerazione. 
Decaginia.  f Boi.)  » 

Decagrammo,  ved.  Abbreviazioni, 

§.  C. 

Decana.  (Giardin.)  » 

Decnndria.  ( Bot.)  » 

Decantazione.  (Chim.)  -,  « 

Deceuibre,  ved.  Dicembre. 

Deciiliio  (calice).  (Bot.)  » 

Decigramnin,  v.  Abbreviazioni,  §.6. 
Deciuare.  (Jicon.  riir.  e /or.)  « 

Declinalo  (caule).  (Bot.)  » 

Declinazione.  (Fisica.)  » 

hteoWate.  (Giardin.)  u 

Decombente  o Giacente  (antera). 

(Bot.)  u 

Decorazione  dei  giardini  (Giard.)  » 
Decorrente,  ved.  Scorrente. 
Decozione.  (Zooj)  » 


8a 

ivi 

83 


«4 


85 


DECOZIOM  E.^IUENAGOGllE. 
! -Ved.  pop.). 

Medicamenti  ai  quali  si  attribuisce 
li  proprietà  di  far  iscoirerc  le  redole. 
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Le  nostre  villiche  ri  prestano  fede, 
e perciò  spesso  si  chiamano  grame  Hi 
aver  gellatu  inutilmente  il  danaro  nel- 
I’  acquisto  delle  erbe  proposte,  e di  aver 
anche  guastato  le  fuiizioni  dello  sliuiiuco. 

Noi  abbiamo  voluto  |>ai'lare  di  que- 
sto per  ricordale  : che  veruna  sottania 
gode  come  specifico  di  siffatta  virtù  ; e 
perciò  che  il  medico  solo  può  e deve 
prescrivere  quello  che  crederà  più  op- 
portuno a tenore  delle  circostanze. 

Decremento.  (Zooj.)  Voi.  XI,  p.  85 

Decrepito.  (Zool.)  » ivi 

Decrescimento.  (Econ.  dom.)  it  ivi 

Decubito.  (Zooj.)  n ivi 

(Zoojatr.)  » ivi 

Decumano,  ivd.  Ratto. 

Decumana  baibata.  (Giard.)  » ivi 

Cbe  cosa  sia,  pag.  85. 

rampicante,  nome  volgare 

della  Decuniaria  barbala'.'/^,  q.  v. 
Coltivazione,  p.  86.  , 

Decusalus,  ved.  Incrocialo. 

Dedalea  (foglia).  (Bot.)  » 86 

Dedalo,  ved.  Labirinto. 

Deduzione,  ved.  Abduzione. 

Deferente  (condotto).  (Zooj.)  w ivi 

Definito.  (Bot.)  » iiu 

Deflemmazione.  (Chim.  %ooj.)  n ivi 

Defloraliò,  ved.  DisCuramento. 

DEFLUSSO.  (Irrlg.) 

Dicesi  delle  acque  che  scorrono  in 
giù  ; ed  anche  del  canale  io  cui  entrano. 

Defogliazione,  ved.  Foglia. 

Deformità,  ved.  Aberrazione,  §.  3. 
Deforme,  o Diflòrme  (corolla). 

(Bot.)  Voi.  IX,  p.  86 

Degenerazione.  (Zooj.  ed  ,4gric.)  » 87 

Che  cosa  s' intenda  in  generale 
io  agricoltura,  p.  87  ; — io 
medicina,  j1.  88.  — Fedi  altre 
relative  mmsiderazioni  nel  Vo- 
lume XXIV,  p.  787,  dove  si 
[tarlo  del  traligiinmenlodelle  viti. 


■ J -<>1- 
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Dcgliitiiinnc.  (Fisiol.aoi'n.)  V<j- 
liime  IX,  p. 


Degradare.  (.4gric  ) n 

Degradiiziuiie,  iismìi  Diminuziune 
di  Tallire.  ( /4grìc.)  » 

Dejeziune.  (Zooj.)  « 

Deleterio.  (Igiene,)  » 

DeIGna.  (Boi.)  i> 

DeIGniu.  ((iiardin  ) >» 

Che  cuia  sia,  p.  t)o. 


ad  un  Sul  Gore, 
a Guri  grandi, 
americano, 
a Ire  corni, 
azzurro, 
dei  giardini. 

- di  campo. 

- elei  alo. 

- intermedio. 

- slaGsngria. 

- straniero. 


Colliraziune  ; usi,  ivi. 
Deliquescenza.  (Cliim.  %ooJ.)  > 

Deliquio,  vcd.  Lipotimia. 

Delirio.  1 I 

Delilescenza.  (Zooj.)  > 

Deltuidea  o ClaTalo- triangolare 
(fogìio)i.(Bol.)  I 


87 

80 

ivi 

ivi 

ivi 

9“ 

ivi 

ivi 

ivi 

Ai 

ivi 

9« 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

9^1 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


J)EMAZIO.  (Boi.) 

Genere  di  J'nnghi  bissoidei,  senza 
forma  determinala  , diritti  o depressi  , 
r|uasi  Gtsciculali  o patenti,  composti  di 
lllamenti  lisci  non  hiiralciali  fra  di  loro. 
Persoon,  De  CandoUe  e Linck  non  sono 
d'  accordo  intorno  a questo  genere,  ma 
noi  non  entreremo  nelle  loro  discussioni. 


Dendrioafdglie  di  bosso.  Voi. IX,  p.  92 


DENDRITI  (Min) 

Disegni  naturali  che  si  osserrano 
su  diversi  minerali,  e che  ben  rappre- 
sentano piccoli  arboscelli  oltreniodo  ra- 
niìGcati  e simili  alle  scope. 
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IDenlagra.  (Zooj:)  Voi.  IX,  p. 
Dentaria.  , >» 

Dentata  (foglia).  (Boten.)  » 

Dentato,  vrd.  Dentala  e Ualzano. 

maggiore  della  spalla,  ved. 

Cerrieo- costo-scapolare.  _ 

Dente.  (Zooj)  1» 

' Nozioni  generali, p.  g5.  — Denti 
da  lolle  (piando  spuntino  nei 
diversi  animali,  ivi.  — Non  si 
deve  oppor  rimedio  ai  nuli  del- 
la dentizione,  p.  94.  — Tre 
specie  di  denh',  e (re  parti  di- 
stinte in  ogni  dente,  ivi.  — lisi,, 
logoramento  e classificazione  dei 
demi,  ivi.  — — ' I denti  servono  a 
distinguere  I'  Età  degli  animali. 

P.  questo  vucabulo.- 

di  cane,  v.  dell'Eritronio 

e dell’  Echio  comune.  P.  q.  r. 

di  Icone,  nome  volgare’deila 

Venlolana  segalina.  P.  q.  V. 
Denteila  rampicante.  (Giardin.)  n 
Denlellaria.  (Giardin.)  ' » - 

a Gori  rosei,  nome  volg.  dal-* 

la  Denlellaria  europea.'/',  q.  v. 

europea.  • >» 

rosea.  » 

— zeilanica.  « 

Cultiraziune  ; usi,  ivi. 

Denlellalo.  (Boi.)  •» 

(Zoojatr.)'  n 

Dentizione,  ved.'  Denta. 

Dentro.  (Equi!.)  » 

DenlroUlei.  (Boi.)  '■  » 

Denudate!  o Snudato  ( fiore-). 

(Botanica.)  » 

Denudazione.  (Zooj.)  » 


90 

ivi 

9» 


ivi 


95 

ivi 


ivi 
■ wi 
06 

iVt 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


DEPEUIMENTO.  (Ecm.Jor.), 
Quando  un  albtfo  »i  mostra  vigo- 
roso^ e parecchi  de*  suoi  rami  $’  alzano 
di  molto  sopra  gli  altri)  sono  egualmente 
gucrniti  di  foglie  e queste  cadono  lardi  : 
I quando  nè  la  corteccia  nè  il  tronco  prc- 
^sentano  segni  di  alterazione,  V epoca  del 
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tagKo  i ancora  riiaula  nei  rispciti  ridi'  a- 
conunria  Ibrestnle.  Ma  se  T incremento 
annuo  dell' albero  aggiùnge  : pochissimo 
all'  altezza  del  suo  fusto  ed  all’estensione 
ilei  suoi  rami,  se  f aumento  di  volume 
dd  tronco  va  sensibilmente  rallentandosi 
in  rapporto  agl!  anui  precedenti,  egli  è 
segno  che  I’  all>ero  deperisce  e srapita 
grarlo  a grado.  Qualunque  sia  I'  uso  a 
cui  si  vogliano  destinare  gli  alberi  dei 
boschi,  il  taglio  tieve  precedere  l’epoca 
del  deperimento.  Ciò  tanto  più  quando 
il  legname  sia  da' impiegarsi  in  costruzio- 
ni importanti,  perciocché  i segni  esterni 
del  deperimento  dell’  albero  non  vanno 
mai  disgiunti  da  nn' alterazione  della  so- 
stanza lignea  interna  e più,  frequente- 
mente da  qudiq  dell'  asse  del  tronco. 

Le  indagini  e gli  studi  diretti  a de- 
terminare r epoca  più  utile  e più  conve- 
nevole all*  atterramento  ' degli  alberi  dei 
boschi , ossia  il  punto  d^ll’  economica 
loro  maturità  sono  fi  a i principali  della 
scienza  seivana,  ed  appartengono  al- 
r ammendamenlo. 

I segni  del  deperimento  d’ un  albe- 
ro sono  se  i rami  formano  rispettivamen- 
te un  angolo  retto,  e peggio  un  angolo 
ottuso,.colla  parte  superiore  del  tronco  ; 
se  la  chioma  prende  una  forma  tondeg- 
giante ; se  si' veste  precocemente  di  foglie 
in  primavera  ; se  le  foglie  ingialliscono 
precocemente  ni  autunno  ; se  le  foglie 
dei  rami  inferiori  rimangono  più  verdi 
di  quelle  dei  rami  superiori  ; se  l’ albero 
si  corona,  cioè  se  muoiano  alcuni  de’ra- 
mi  superiori  o la  cima  ; se  la  scorza  si 
stacca  dal  legno,  u se  si  divide  ad  inlcr- 
ralli  per  Cssure  traversali  ; se  questa  si 
carica  di  muschi,  licheni,  funghi,  od  è 
coperta  di  jiiacoliie  nere  o rossiccie  ; se  i 
getti  annui  sono  cortissimi  ^ e gli  strati  più 
recenti  dell’ alburno  sono  assai  ristretti  ; 
se  dalle  fessure  della  coricccia  scola  un 
sugo  nerastro  ; secondo  lo  stadio  del 
dejierioieuto  il  legname  degli  alberi  sce- 
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ma  di  pregio  in  una  scala  di.ccndeulu 
dalle  custriisiuoi  più  impurlanll  fiuu  alia 
legna  da  ardere. 

Considerali  i buschi  siccome  aggre- 
gati di  alberi,  un  litiscosi  direbbe  in  de- 
[leiimcnto  quando  fusse  costituito  d’  al- 
beri ir»  ritorno  ; ma  questa  cundiziune 
essendo  quasi  impossibile,  un  busco  sì  di- 
rà in  deperimento  quando  la  sua  popola- 
zione in  ceppale  od  in  piaute  da  seme 
non  sìa  compiuta;  quando  gli  spazii  vuo- 
ti c vestiti  di  essenze  di  minor  pregio 
vanno  sempre  più  dilatandosi  per  mollo 
d’  esigere  cure  c spese  di  cultura  artiO- 
cìale  ; quando  la  sua  popolazione  sia  ro- 
vinala pel  latto  degli  uomini,  degli  ani- 
mali o di  vicende  atmosferiche  ; o,  fmal- 
mcntc,  quando  la  sua  prudazìooe  mate- 
riale pcriudìcg  scema  progressivamente 
in  cuiifrouto  dei  pci'iudi  anteriori. 

Il  deperimento  si  ebbe  assai  di  fre- 
quente come  sintomo  di  esaurimento  del 
terreno  per  la  produzione  della  stessa 
specie  d’  alberi  continuata  per  secoli,  c si 
concluse  della  necessità  degli  arvìccnda- 
mcnti  anche  iu  selvi-collura.  La  spon- 
tanea sostituzione  d'essenze  dolci  o resi- 
nose ad  essenze  furti  cd  afuglie  caduoiie, 
osservala  in  intere  od  ,SBiplissime  foreste, 
fu  il  fatto  che- troppo  facilmente  venne 
portato  in  campo  come  prova  dell'asserla 
necessità.  Il  fallo  sussìste,  ma  non  lii  be- 
ne ap[)licato.  Le  princìjiali  fra  I'  essenze 
furti  cd  a foglie  caduche  de-uoslri  boschi, 
per  esempio,  la  quercia,  il  Ciggìu,  il  rasla- 
gnu,  hanno  semi  pesanti,  c quand'anche  il 
suolo  sìa  in  pendio,  la  senpna  natorale  non 
può  aver  luogo  sopra  un  lungo  raggio  ; 
quando  per  incuria,!)  per  abuso,a  per  al- 
tra causa  qualunque  le  piante  matrici  siano 
venule  meno  senza  prima  riprodursi  dal 
seme  ( cd  anche  il  ceduo  esige  una  sosli- 
lozione  progressiva  almeno  (f  altra  ma- 
niera) il  terreno  do  vette  rimanere  vuoto, 
finché  r essenze  dolci  o le  resinose  Ten- 
nero 5^>ODtaDeuuicii1e  ad  occuparlo  cui 
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semi  alali  e Icg!;erissìini,  dei  quali  moltis- 
1 si  irte  ili  esse  «litio  provvedule  ; cosi  pa- 
nmi'iili  1’  cssenis  dolci  o poco  pregevoli 
invasero  le  molte  volte  le  sezioni  deperi- 
te dalle  foreste  resinose. 

Se  i fatti  non  servono  d'  appoggio 
alla  dimostrazione  della  necessità  degli 
avvicendamenti  nella  coltivazione  dei  bo- 
schi, tanto  menu  si  può  dedurla  per  ana- 
logia dall'agricoltura.  Il  campo  seminato 
ogn'  anno,  spogliato  ogni  anno  della  ri- 
cultat  si  esaurirebbe  senza  il  compenso 
dei  concimi,  senza  il  riposo  utile' in  prato 
transitorio,  e senza  l’alterazione  di  pian- 
te che  s'appropriano  elettivamente  od  in 
proporzioni  diverse  le  sostanze  minerali 
costituenti  il  terreno.  Un  bosco  bene 
conservato,  il  bosco  di  alto  fusto  special- 
mente,  nel  lungo  periodo  della  spa' matu- 
razione, e colle  spoglie  che  annualmente 
a poco  a poco  rende  alla  terra,  forma  al- 
la superficie  del  suolo  ed-a  varie  profon- 
dità entro  esso  un  ammasso  ricchissimo  di 
sostanze  costituenti  i vegetabili  della  sua 
specie  e'  progressivamente  preparate  alla 
miliizionc  del  futuro  nuvellame  in  tutti 
gli  stadi  della  sua  vita.  Nè  questa  ricchez- 
za vu  esaurita  per  la  periodica  sottrazio- 
ne dei  prodotti  supcrtlui,  o deteriorati,  o 
maturi,  che  I*  uomo  utilizza  ; facendone 
fede  l'ubertosità  anche  troppo  lusinghici 
ra  dei  terreni  diboscati  per  dissoda- 
mento. ' , 

Il  deperimento  adunque  di  un  bo- 
sco non  è segno  di  stanchezza  del  terre- 
no. Generalmente  parlando,  è effetto  del 
catlivu  sistema  di  tialtamcnto.  I tagli  o 
troppo  frequenti,  o male  diretti,  senza  ri- 
guardo alla  riproduzione  per  seme  od  al- 
Ig  progressiva  sostituzione  delle  ccppaje, 
la  tardanza  dello  sgombro,  la  trascurata 
riserva  lempnraria  dal  pascolo,  l’ inces- 
s.-inle  o troppo  estesa  raccolta  di  semi  o 
di  prodotti  accessorii,  soiirt,  con  altre  pa- 
recchie, le  cause  del  depcilmento  dei  bo- 
schi ; daRe  quali  chi  si  guardi,  mantella 
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in  permanente  floridezza  le  site  sélve,  nè 
avrà  a lamentare  un  decremento  di  ren- 
dita, D per.  più  fievole  vegetazione,  a per 
estensione  degli  spazii  vuoti,  o per  ispon- 
tanea  invasione  di  piante  di  minor  valore. 

Deposito.  fZoojatr.J  Voi.  IX,  p.  96 

Depressione.  (Zoojatr.)  n ivi 

Depresso,  ved.  Appianato.  ■ 
Depreuorio.  (Zooj.)  u 97 

Deprivazione.  (Zooj.)  » ivi 

Depurazione.  (Chim.  p.  97, 
ved.  Voi.  Il,  p.  a8,e  Voi.  XXV, 

p.  130. 

Depuro.  (Bot.)  Coti  chiamasi 
ii  sago  dei  limoni,  f'.  Agro. 

Derma,  ved.  Dermologia. 

Demiatocarpi.  >—  Classe  di  fun- 
ghi, ved.  Voi.  XV,  p.  S06. 
Dermatoide.  (Zooj.)  » tni 

Dermetle,  ved.  Voi. XX,  p.  looS. 
Dermide,  Derma,  Membrana  sie- 
rosa, ved.  p.  104.  ' 

DERMITIDE.  (Zoaj.) 

Infiammazione  della  pelle,-  causata 
o dal  contatto  di  nn  corpo  irritante,  o 
dalla  influenza  simpatica  della  iiritazìone 
di  qualche  membrana  mucosa,  in  parti- 
colare di  quella  che  appartiene  agli  organi 
digerenti  c agli  organi  genitali. 

Si  manifesta  con  la  rossezza,  calore 
e talvolta  prurito  della  cute,  e spesso  con 
ampolle,  vescichette  o pustole  ; e si  eu- 
ro combattendo  la  irritazione  ora  primi- 
tiva cil  ora  secondaria,  e vi  si  perviene 
prima  cogli  antiflogistici  locali,  poi  me- 
diante i mezzi  convenevoli  alla  irritazione 
viscerale. 

. 

Dermologia.  (Zooj.)  Voi.  IX,  p.  97 
Epidermide  ; sviluppamanto  del- 
l’  epidermide,  p.  99.  — Tei- 
suto  reticolare  Sulto-epidermico, 

[I.  IO».  — Dermide,p.io4.— 
Tessuto  adipo-ceUalosu,p.  106. 
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Denaotoiuia.  (Zooj.)  Voi.  IX,  p. 

Descrìiione  delle  piante.  (Boi.)  u 

Definaotbus,  nome  latino  dell'  A- 
cada  puoctata.  f",  queato  toc. 
Desmocaunosi.  (Zooj.)  u 

DeimograCa.  (Zooj.)  » 

Oe«muli)gia.  (Zooj.)  » 

Deamolumia.  (Zooj ) » 

Desouidaxione.  ( Chim.)  u 

Detpumauooe.  (Chim.Jarm.)  » 

Destra  mano  o aioistra  del  maneg- 
gio. ( Equit.)  u 

Deteraivo.  (Terap.)  u 

Dulonaziooe.  (Chim.)  u 

Deutoacetato  di  rame,  ved.  Aceta- 
to dì  rome. 

, e aotto  deutoacetato  di  ra- 
me, ved.  Acetato  di  rame  au- 
praaaaturo. 

Dentoiaido  di  arsenico,  ved.  Acido 
araenioso. 

Deviamento,  Deviarione.  (Zi 
Diabete  o Diabetica.  (Zooj.) 

Cura,  p.  1 14. 

Diabutano.  (Terap.) 

Diabroai.  (Zoojatr.) 

Diabrolico.  (Terap.) 

Diabuglosaato.  (Terap.) 

Dìacadmia.  (Terap.) 

Diacaldle.  (Terap.) 

Diacarcino.  (Terap.) 


Diacartamo.  (Terap  ) 
Diarallulicone.  (Terap  ) 
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1 09  Diacoreii.  (Terap.)  Voi.  IX,  p. 


IVI 


Diadiluoiti.  (Terap.) 
Diaclasi.  (Zoojatr.) 
Diacnico.  (Terap.) 
Diacniso.  (Zoojatr.) 
Diacuccinielo.  (Terap.) 
Diacodiu , Siroppo  di  n 
(Terap.) 

Diacope.  (Zoojatr.) 
Dàcopregia.  (Terap.) 
Dueuralìo.  ("Terap.) 

Di*.  rTjégric.,  a 6’ 


I la 

hit 

ivi 

hi 

hi 

hi 

h! 

hi 

ivi 


>oj.)  .. 

ivi 

» 

hi 

tp 

ii4 

hi 

» 

1 1 5 

» 

hi 

hi 

*» 

hi 

f> 

ivi 

} >’ 

ivi 

V 

ivi 

Pf 

hi 

gare 

q.  V. 

ìt 

ivi 

Pi 

hi 

Pi 

hi 

Pi 

ivi 

Pi 

ivi 

>dio. 

pp 

hi 

>p 

hi 

ìp 

hi 

pp 

ivi 

•7 

1 15 

ivi 

ivi 

ivi 

hi 

hi 

1 16 
hi 
hi 
hi 
ivi 
ivi 
ivi 
hi 
ivi 
ivi 


Diacorifi.  (Terap.) 

Diacoro.  (Terap) 

Diacraniana.  (Zoojatr) 

Diacrisi.  (Zoojatr) 

Diacroco.  (Terap.) 

Dìadafnido.  (Terap) 

Diadelfia.  (Tot) 

Diadoche.  (Zoojatr) 

Diadoti.  (Terap) 

Diacfapla.  (Terap) 

Diafenico.  (Terap.) 

DiuGIalico.  (Zooj) 

Diafisi.  (Zooj) 

Diaforesi.  (Zooj) 

Diaforetica.  (Zooj) 

Diaforetici,  Diapootlci,  Sudoriferi. 
(Zooj.) 

Diaframma,  Frene,  Ipoaoma,  Ele- 
vatore delle  coste.  (Zooj.) 
Diaframmatico.  (Zooj.) 

Diaframmi,  ved.  Tramezzi. 
Diaframmilide.  (Zooj.) 

Disfiora.  (Zooj.) 

Diaforico.  (Zooj.)  , 

Diaglauciu.  (Zooj.) 

Diagnosi.  (Zooj.) 

Diagnostico.  (Zooj.) 

Diagontea,  ved.  Serpentaria. 

Diagridio.  » hi 

DIAGRIDIO.  (Terap.) 

Polvere  composta  di  scamonea  e 
di  poca  quantità  di  mandorle  dolci.  £ un 
buon  purgativo  pei  bambini. 


wi 

ivi 

«'7 

ivi 

hi 

hi 

ivi 

ivi 


Dialisi.  (Zooj.) 
Dialo.  (Terap.) 
Dialoè.  (Terap.) 
Diallea.  (Terap.) 
Diametro.  (Zooj.) 
(rdgrlc.) 


Voi.  IX,  p. 


Diamoro.  (Terap)  w 

Diamaico.  (Terap)  » 

DiBDaDcasmo.  (Zooj ) y 

Dìandareìla.  — Varietà  di  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  83g. 

5 


117 

hi 

hi 

hi 

hi 

hi 

ivi 

hi 

hi 
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DiaaAri».  fBot.J  Voi.  IX,  p.  117 
Dianella  dei  boschi.  (Giardin.)  n ivi 
Che  cosa  sia,  p.  1 1 7.  — Colti- 
Tazione,  p.  118. 

Dianta,  Dianto,  ved.  Garofano. 

Dianthus,  nome  ialino  delle  diver- 


se specie  di  Garofano.  F^.  q.  v. 


Dianuco.  (Terap.) 

ì* 

118 

Diapalma.  (Terap  ) 

» 

ivi 

Diapasma.  (Zooj) 

ÌP 

ivi 

Diapedesi.  (Zooj.) 

tì 

ivi 

Diapensia  comune,  nome  *x>ìgare 
• della  Saoicola  offìdnaU.  V. 

lapponica.  » 

ivi 

Diapiesi.  (Zooj.) 

»> 

ivi 

Diapieticl.  (Zooj.) 

ì* 

ivi 

Diaplasi.  (Zooj.) 

II 

ivi 

Diapne.  (Zooj.) 

II 

ivi 

Diapnoico.  (Zooj.) 

II 

ivi 

Diapnoici,  ved.  Diaforetici. 
Dùiponfulice.  (Terap.) 

>1 

iv 

Dìapruno.  (Terap.) 

II 

iv 

Diaromatico.  (Terap.) 

II 

iv 

Diarrea.  (Zooj.) 

II 

ivi 

DIAIIHEA  dei  filugelli;  volg. 

Flusso.  ( Pai.  anim.J  j 

Irritazione  del  canale  alimentare,  e 
spesso  infarcimento  gastrico  del  canale 
atesso,  con  aumento  ed  alterazione  degli 
umori  che  in  esso  si  secernono:  malattia 
pericolosa,  cd  il  più  spesso  micidiale.  An- 
che quando  è benigna  porta  sommi  guai 
al  coltivatore,  perchè  le  materie  che  esco- 
no dai  filugelli  malati,  imbrattano  i sani, 
inumidiscono,  e rendono  insalubre  il 
cibo,  e inumidendo*  altresì  il  letto  facili- 
tano la  corruzione  dell’  aria. 

Segni  palognomonici. 

I filugelli  sembrano  atrofici  e idro- 
pici : non  sono  però  diafani,  e in  mezzo 
ai  gonfiamento  si  osservano  gli  anelli,  o 
segmenti  dei  circoli,  nei  quali  sembra  il 
corpo  diviso,  di  colore  verdognolo,  mar- 
cato. E mandano  quindi  dall’  ano  una 
materia  quasi  liquida  e verdognola. 


DIA 

Cause. 

Ciò-  che  sopprime  la  traipiretlone 
delle  pelle,  e ciò  die  gravita  lo  stomaco 
irritandolo,  sono  le  cause  di  sifibito  ma- 
lore. Quindi  il  r^sigerto  che  ne  viene  ai 
bachi  o in  seguito  a correnti  d' aria  fred- 
da, o per  un  rapido  passaggio  dall'  alla 
alla  bassa  temperatura  ; e il  cibo  per  in- 
trinseca natura  insalubre,  come  avviene  e 
quando  la  foglia  è coperta  di  melume,  o, 
come  volgarmente  dicesi,  di  manna,  e 
quando  i bachi  si  alimentano  di  more,  ne 
sono  appunto  le  cause  della  diarrea. 

Cura. 

Oltre  che  nello  allontanare  le  cause 
citate,  un  qualche  rimedio  al  malore  lo  si 
avrà  nello  innalzare  alquanto  la  tempe- 
ratura dell’  ambiente,  affinchè  si  ripristi- 
ni la  traspirazione,  e nello  stesso  mentre, 
nello  somministrare  ai  bachi  parti  piccoli 
e frequenti  di  foglia  di  ottima  qualità  e 
alquanto  appassita.  Sarà  pure  da  avera 
somma  avvertenza  nel  cangiarli  spesso, 
per  toglier  loro  disotto  i letti  immondi. 
E dove  la  diarrea  abbia  invaso  uno  o 
pochi  graticci,  sarà  bene,  potendo,  di 
trasportarli  in  altra  stanza,  perchè  tale 
malattìa  è pure  alquanto  appiccaliccia. 

Diarrodone.  (Terap.)  Voi.  IX,  p.  118 


Diartrodiale.  fZooj.J  u ivi 

Diascordio.  (Terap.)  u ivi 

Diasebesto.  (Terap)  » 1 1 9 

Diasene.  (Terap.)  n ivi 

Diasmirno.  (Terap.)  u ivi 

Diasostica.  (Zooj.)  >1  ivi 

Diaspermato.  (Terap.)  » ivi 

Diastasi.  (Zooj.)  » ivi 

Diastole.  (Zooj ) » ivi 

Diastremma.  (Zooj.)  n ivi 

Diasufuro.  (Terap.)  » ivi 

Diatecolito.  (Terap.)  » ivi 


Diateretica  ; Profilatica.  (Igiene.)  » ivi 

DIATESI.  (Zooj.) 

Giusta  la  etimologia  del  nome,  osso 
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nuir  altro  iodica  le  non  dupothJone,  al- 
titudine. Quindi  tenia  perdersi  dietro 
r uso  fatto  di  tal  voce  dagli  antichi  e dal- 
la maggior  parte  dei  moderni,  diremo  : 
che  Brown  indicò  la  predisposi liooe  alle 
malattie;  che  altri  la  adoprano  ad  espri- 
mere certo  stato  misto,  fra  la  salute  e la 
malattia,  un  liere  grado  di  male  ; o infine 
U germe,  la  cauta  latente  e materiale  di 
qualche  morbo  ; e diremo  pure:  che  la 
massima  parte  dei  moderni  intendono  per 
diatesi  certa  disposizione  per  la  coi  virtù 
molti  organi  o parecchi  punti  della  econo- 
mia animale  sono  ad  un  tempo  o suc- 
cessivamente la  sede  di  afleziooi  identiclie 
nella  loro  natura,  quand’  anche  esse  si 
presentino  sotto  aspetti  diversi. 

Diatragacanta.fTVrop.^  Vol.FX,  p.  119 
Diatiionpipereone.  (Terap.J  » ivi 

DIAVOLACCIO  ( cicas  al). 

Con  questo  genere  di  caccia,  che  si 
fa  nella  notte,  sì  prendono  molte  specie 
di  uccelli  silvani.  Se  nell’oscurità  gli  uc- 
celletti tono  spaventati,  e vedono  un  lu- 
me, quasi  sempre  accorroiu)  verso  di  es- 
so. Sopra  questo  loro  costume  è fondata 
la  caccia  della  quale  vogliamo  parlare. 
Sopra  una  serie  di  bacchette,  congegnate 
a raggio  attorno  ad  un  centro,  presso  a 
poco  come  le  stecche  di  un  ombrello,  sì 
forma  una  specie  dì  rete,  intralciandovi 
dello  spago  impanialo,  e nel  mezzo  sul 
centro,  vi  si  appende  un  lume.  Mediante 
un  manico  articolato  alla  rosta,  presso  a 
poco  come  quello  delle  ventarole,  si  tie- 
ne in  allo  quasi  verticalmente  questa  mac- 
china, detta  diavolaccio.  Un  cacciatore, 
nelle  notti  bene  oscure,  porla  il  dia- 
volaccio lungo  le  siepi,  i macchioni  ed  i 
l>oschetli,  mentre  un  compagno,  dal  la- 
ti) opposto,  percuote  lutti  quei  luoghi 
ove  possono  essere  uccelli  ad  albergo. 
Questi,  spaventali  e confusi,  fuggendo' 
accorrono  verso  il  lume,  6 rimangono 


DIF  ,9 

presi  urtando  nella  rete  o nelle  mane 
invischiate. 

Diazostero.  fZooj ) Voi.  IX,  p.  1 19 
Dicembre.  fCalend.  flgr.,0/ fic.^  » iVi 
Mandre  ; piante  da  firaggìo  ; or- 
to : coltivaziune  degli  alberi  fo- 
restali, p.  I 30. 

\i\tX\me  (pianlr).  (Boi.)  w lai 

Dicocca  (bacca  o casella).  (Boi.)  1»  ivi 
Dicondrìa.  (Giardin.)  » ivi 

Dicotiledoni  (piante).  (Bot.)  » ivi 
Dicotomia,  Dicotomo,  Forcuto  o 

ForceWulo  (fusto).  (Bolan.)  » iJa 
Dicroto.  (Xooj.)  Il  ivi 

Dictamnus,  nome  lat.  della  Fras- 
sinella. f '.  questo  vocabolo. 

Didimalgia.  (Zooj.)  — Infiamma- 
zionedel  testicolo,  f'.  Orchilide. 

Didime  o Gemmelle  ( antere ). 

( Bot.)  ì>  ivi 

Didinamia.  (Bot.)  u ivi 

Didinamici,  o Didinamico  (fiore). 

(Bot.)  1/  ia3 

Diecie  (piante),  ved.  Dioiche. 

Diemato.  (Terap.)  n ivi 

Dieresi.  (Zooj.)  » ivi 

Dierelico.  (Zooj.)  » ivi 

Diervilla  canadense.  (Giardin.)  >i  ivi 

• arcadiensis,  nenie  latino  del- 
la Lonicera  di  Arcadia.  F'.  que- 
sto vocabolo. 

Dieta.  (Igiene  vet.)  » Ivi 

Definizione,  p.  isS.  — Consi- 
derazioni fisiologiche  sull'  asfi- 
nenza  nelle  specie  domestiche, 
p.  1 34.  — Conseguenze  diete- 
tiche delle  considerazioni  prece- 
denti, p.  I 3 5.  — EOetti  ed  in- 
dicazioni della  dieta,  p.  1 37.  — ~ 

Conclusione,  pag.  118.  — So- 
stanze dietetiche,  principalmen- 
ì te  per  gli  erbivori,  p.  139. 
iDielclica.  (Igiene)  u i3o 

^Difensivo.  (Terap.)  » ivi 

Difesa  del  cavallo.  (Eguit.)  » ivi 


I 


Digitizfld  b^Google 


30  D IF 

Diffusi  o Sparti  ( fiori  J.  (Boi.), 
p.  1 3o,  e vcd.  Sparsi. 

Dièlln  o Bifogliato  (fusto).  (Bota- 
nica.) Voi.  IX,  p,  i3o 

Diga.  (Ideavi.),  p.  i5o  e i6i.  — 

Come  sì  eustruiscano,  p.  i63. 

— La  forza  delle  dighe  . o rialti 
dev’  essere  in  ragione  coinpo- 
tla  del  volume  delle  acque,  del- 
la rapidità,  del  più  o meno  di 
forza  e di  tenacità  delle  terre 
che  serronu  a contenerle,  pagi- 
na 164.  — Larghezza  da  dar- 
si, ivi.  — Avvertenze  partico- 
lari, p.  173,  174,  175. 

Digera  frutescens,  nome  latino  iel- 
l'Amaranto  frutescente,  f'.q,  v. 


Digestione.  (Fisiol.)  u l3l 

Digestivo.  (Terap.)  » ivi 

Digioia.  (Boi.)  » ivi 

Diginiu  (fiore).  (Boi.)  « z3a 

Digitale.  (Giardin.  e Terap.)  u ivi 

Che  cosa  sia  e classificazione, 
pog.  i3a. 

a fiorì  grandi.  u ivi 

a fiori  rosei.  » ivi 

a foglie  scorrenti.  »»  i35 

■ a piccoli  fiori.  « ivi 

— — — delle  Canarie.  >»  ivi 

di  Madera.  u ivi 

ferrigna.  « ivi 

- gialla.  w ivi 

orientale,  » ivi 

porporina.  » 1 34 


Azione  ed  usi  della  digitale  pur- 
purea, ivi. 

Digitalis  ambigua,  D.  intermedia, 
nomi  latini  della  Digitale  a fiori 
grandi.  V.  questo  vocabolo. 

ferruginea,  nome  lai.  della 

Digitale  a piccoli  fiori,  q.  v. 
Digitaria,  nome  volgare  della  Di- 
gitale gialla.  F'.  questo  voc. 

- — — sanguinalis,  nome  latino  del 
Miglio  panico  sanguigno.^,  q.  T. 
Digitata  o Ditata  (foglia).  (Bot.)  » s 55 


DIL 

Digi  to.— . Misura  d’acqna.  Che  cosa 
sia,  vedi  Voi.  n,  p.  73  (la  nota.) 
Digiuno  (albero  a).  (Fis.  bota- 
nica.) Voi.  IX,  p.  i55 

Digono  (caule).  (Boi.)'  » ivi 

DIGBASSAMENTO  DELLE  STOF- 
FE. (Econ.  dom.) 

La  nettezza  è un  vantaggio  tanto 
importante  per  gli  altri  e per  sè  stessi, 
dice  Bosc  (Dici.  rais,  d"  Àgrk.),  che 
dubbiamo  desiderare  di  vedere  I coltiva- 
tori dedicati  più  che  non  lo  sono  ai  mezzi 
di  effettuarla  sopra  di  loro  e sopra  dei 
loro  figli  ; entrati  quindi  siamo  so  tal  pro- 
posito nelle  più  minate  spiegazioni  al 
vocabolo  IiiauRCHiiiairTO  nel  Diz. 

Ma  i loro  abiti  di  lana,  ma  i loro 
cappelli  non  possono  essere  messi  in  li- 
sciva ; eppure  si  trovano  frequentemente 
coperti  di  macchie  di  grasso  e d' olio, 
macchie  da  essi  trascurate,  perchè  non 
sanno  poueder  essi  un  mezzo  sicuro  ed 
assai  economico  per  levarle  : questo  mez- 
zo è Y argilla,  che  assorbendo  il  grasso  e 
I’  olio  li  porta  via  dalla  stoffa. 

Basterà  quindi  bagnar  dell’  argilla, 
e metterne  alla  densità  d’ una  mezza  linea 
sulla  macchia,  indi  strofinarla  fra  le  mani, 
quando  sarà  disecceta,  perchè  la  macchia 
sparisca.  In  inverno  sarà  bene  passare  un 
ferro  caldo  sull’argilla  prima*  di  strofinarla. 

Una  carta  senza  colla  messa  sulla 
macchia,  sopra  la  quale  si  applica  un  ferro 
caldo,  produce  lo  stesso  effetto,  ma  più 
imperfettamente. 

Dilaniatori  (denti),  ved.  Ferini. 

Dilatati  (filamenti).  (Bot.)  » i36 

Dilatato  alla  sommità,  ved.  Clavato. 

Dilalri  corimbifera.  (Giardin.)  » ivi 

Dilenia  indica,  nome’  latino  della 
Dillenia  elegante.  F.  questo  voc. 

scaodeoS,  D.  volubilis,  nomi 

latini  deWa  Dillenia  rampicante. 

V.  questo  vocabolo. 
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Dilepyrain  mÌDulissiinmn , nome 
Ialino  della  Muleabergia  dilata- 
ta. f'.  questo  vocabolo, 

Diluoibato,  Direoatu,  Sforio  dei 
leoì.  fZooj.J  Voi,  IX,  p.  i35 

Dillenia.  (Giard.)  « i36 

Cbe  cosa  sia,  ivi. 

crenata.  u ivi 

’ dentata.  - » i Sy 

elegante.  • « ivi 

rampicante.  u ivi 

Coltivazione;  usi,  pag  iS^. 

Diliwinia.  (Giardin.J  u ivi 

Che  cosa  sia,  pag.  1 37. 

a fogire  ovali.  i»  i38 

— — glabra.  « tt;i 

mirtifoglia.  « ivi 

Coltivazione,  p.  i38. 

Diluenti.  fZooj.J  » hi 

DILUVIO  ( csccu  DEI.  ). 

Con  questo  genere  di  caccia  si  pren- 
dono multe  specie  di  uccelli  silvani,  par- 
ticolarmente gli  storni  e le  passere  che 
sono  riunite  in  alberghi.  E uno  strumen- 
to che  consiste  in  una  grandissima  rete, 
formata  precisamente  come  un  bertovèl- 
lo : ma  ne  è di  gran  lunga  più  grande. 
Quando  la  notte  è giunta,  col  massimo 
silenzio  si  tende  il  diluvio  in  modo  che 
la  sua  bocca,  sorretta  e tenuta  aperta  da 
due  lunghissime  stanghe,  riguardi  1'  albe- 
ro e gli  sia  vicina  il  più  che  è possibile. 
Alla  cima  opposta  del  diluvio  si  pone 
un  lume  mollo  grande  e vivace.  Indi  get- 
tando dei  sassi  nell’  albero,  e percuoten- 
dolo con  pertiche,  si  fanno  fugggire  gli 
uccelli,  i quali,  accorrendo  verso  il  lu- 
me, vanno  a chiudersi  nel  fondu  del  ber- 
tovello. 

Dim8gramrnto.f.Zdop.7  Voi.  IX,  p.  1 38 
Dimagrala  (terra).  (j4grie.)  « i 3g 

Dimezzato  (cappello).  (Boi.)  u hi 

Diminuzione  di  valore,,  ved.  De- 
gradazione. 
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Dimocarpns  litchi,  n.  l.  dell’  Eu- 
furia  di  un  rosso  acceso.  q.  v. 
Dimora  (seminare  a).  (Agricol- 
tura.) . Voi.  IX,  p.  i3g 

Dinamico.  fZooj.)  » ivi 

Dinamometro.  (Tecn.)  • u ivi 

Dioecia  f Hot.)  w 1^0 

Dioiche  o Dìccìe  (piante).  (Bot.)  » hi 

Diomedea,  nome  generico  sotto 
cui  Linneo  comprendeva  le  due 
specie  di  Albatrossa.  f’'.  q.  v. 
Diomosi.  (Zonj.)  » hi 

Dionea.  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia  e classificazione'; 
ussservaziuni,  p.  140.  — Col- 
tivazione, p.  14  a. 

Diorrosi,  ved.  Diuresi. 

Dioscorrea.  (Giardin.)  » 14^ 

Che  cosa  sia,  ivi. 

aculeata.  » hi 

alata.  « i43 

bulbifera.  » hi 

Coltivata,  nome  volgare  della 

Dioscorrea  alala,  f^.  queslovoc. 
Coltivazione;  usi,  p.  14 3. 

DIOSMA.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia. 

Piccoli  arboscelli,  i quali,  perchè  al- 
I’  eleganza  del  loro  portamento  uniscono 
dei  Bori  di  un  bell’  aspetto  si  meritano 
le  attenzioni  dei  coltivatori,  e producono 
una  diversiti  piacevole  tra  le  piante  del- 
la loro  temperatura. 

Classificavione. 

Appartiene  alla  classe  V ( pentan- 
dria  ).,  ordine  I ( monogenia  ) del  siste- 
ma di  Linneo,  ed  alla  famiglia  naturale 
delle  diosmee. 

Caratteri  generici. 

Calice  persistente  a cinque  divisioni 
profonde,  guernito  alla  base  interiore  di 
tre  scaglie  ; petali  cinque,  sessili,  inseriti 
sotto  il  disco,  ed  opposti  alle  scaglie  ; sta- 
mi'cinqne,  inseriti  egualmente,  ed  alter- 
ni con  i petali  ; ovario  circondato  dal 
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«Jiico;  stilo  uno;  stimma  capitato ;yrHr-  ( 
to  da  tre  a cioque  catelle  comprease,  i 
conniventi,  bislunghe,  appuntate  e riBes-  i 
se  olla  summilà,  che  s’  aprono  con  elasti-  i 
cita,  e tutte  contengono  una  o due  se- 
mente luccicanti, .racchiuse  in  una  tonaca, 
la  quale  s’  apre  parimenti  al  di  dentro.  | 
Enumermione  delie  specie. 

Fra  le  moltissime  specie  di  cui  è 
composto  il  genere,  non  parleremo  che 
delle  seguenti,  siccome  di  qilclle  che  più 
comnnementesi  vedono  nei  nostri  glardinis 

D.  AD  Ij.\  SOL  FIORE  ; D.  unijlo- 
ra,  Linn.  — D,  acuminata,  Lodd. 

Caratteri  specifici. 

Caule  dritto,  grigio,  marcato  dalle 
cicatrici  della  base  delle  foglie  ; rami  pu- 
bescenti, di  un  giallo  pallido, saldi  e multo 
rozzi,  coperti  di  foglie  sessili,  apposte  in 
croce,  ovato-bislunghe,  quasi  lineari,  e 
sugose,  verdi  e glabre  al  di  sopra,  pallide 
picchiettate  al  di  sotto, guemite  di  peli  nei 
margini,*  lunghe  un  centimetro  e mezzo, 
larghe  da  tre  a quattro  millimetri,  aperte 
orizzontalmente: fiori  ordinariamente  so- 
litarii,  terminali  ; corolla  di  tre  centime- 
tri di  diametro,  aperta  in  istella,  bianca 
al  di  sopra,  rosea  al  di  sotto;  i petali  ovali 
rotondati,  segnati  nel  mezzo  da  una  linea 
porporina,  più  larga  alla  base  ; calice  a 
fogliuline  lanceolate,  appuntate,  rossicce, 
puntate  e cigliate;  bottone  di  un  russo 
carico  prima  di  aprirsi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  orignaria  del  capo 
di  Buona  Speranza,  e fiorente  in  maggio. 
D.  CIGLIATA;  D.  ciliala,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

.idrbusto  alto  da  un  piede  e mezzo 
a due  piedi,  il  cui  caule  è firnito  da  una 
grande  quantità  di  rami  e di  ramoscelli 
tricutomi,  rozzi,  corti,  fragili,  di  no  grigio 
rossiccio;  foglie  sparse,  pìccole,  ovali, 
apertissime;  le  vecchie  alquanto  ritorte  al 
di  sotto;  tutte  molto  sensibilmente  cigliate 
negli  orli  s sopra  le  due  superficie  e plc- 
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chiettate.  Non  hanno  più  di  nna  linea  « 
mezzo  8 due  linee  dì  lunghezza  ; fiori  di 
un  porporino  pallido,  disposti  tutti  insie- 
me in  teste  terminali  e aessili. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca-. 
po,  e fiorente  in  giugno  e luglio.  Sempra 
verde. 

D.  ODOROSA;  D.  ericoides;D.  rts- 
bra,  Linn.,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  alto  quattro  a cinque 
piedi,  naturalmente  in  cespuglio,  ma  che 
si  può  fare  innalzare  sopra  un  caule  drit- 
to, ramosissimo  ; rami  gracili,  raddrizzati 
e pendenti,  di  un  giallo  rossiccio  ; foglie 
spusse,  in  tutta  la  lunghezza  dei  ramo- 
scelli, mollo  prossime, le  une  alle  altre; 
le  giovani  poco  aperte  e quasi  dritte,  ri- 
flesse nella  sommità,  lineari^  appuntate, 
mollo  sensibilmente  puntale,  di  un  odor 
grato  ed  aromatico  sfiori  lianchì,  picco- 
li, aperti  in  ìstelle,  soliisrìi,  oppure  Ire  o 
quattro  insieme  alla  sommità  dei  rami  e 
sessili. 

Dimora  e fioritura. 

■ Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca- 
po,.e  fiorente  in  maggio  e luglio.  Sempre 
verde. 

D.  OMBRELLATA;  D.  crenata  (i). 

Caratteri  specifici. 

Caule  drittissimo  ; rami  aperti,  ros- 
si, quasi  glabri,  guernilì  in  quasi  tutta  la 
loro  lunghezza  di  foglie  opposte,  a pe-* 
zioli  corti,  ovaio-lanceolate,  bislunghe, 
glabre,  verdi  al  di  sopra,  pallide  e mar- 
cate dì  punti  distintissimi  al  dì  sotto,  leg- 
giermente crenate  e glgndulose  nei  mar. 
gini,  lunghe  due  centimetri,  larghe  da  tre 
a quattro  millimetri,  di  un  odor  furie  e 
penetrante  ; fiori  solitariì  sopra  ciascun 
I peduncolo,  ma  gloroerati  alla  sommità  dei 
, rami,  in  numero  di  tre  e cinque  in  una 
1 

(i)  Onesta  specie  hs  maggiori  rapporti 
' con  la  D.  UH  fiora  : il  fiore  ii'  è siniile. 
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specie  di  ombrella  ; corolla  di  un  bianco  troppo  direrso,  e che  possa  formare  una 


paro,  di  due  centimetri  e meno  di  dia- 
metro ; petali  rotondati,  sugosi,  lucci 
canti  al  di  sopra,  tinti  di  rossu  al  di  sot- 
to, segnati  nel  meato  con  una  linea  por- 
porina, più  larga  alla  base  e spuntonata 
alla  sommità  ; bottone  tono  prima  di 
aprirsi  ; calice  a foglioline  lanciolate,  pic- 
chiettate, cigliate  nei  margini;  stami gial 
h'gnulì  j scaglie  grigie,  urlate  di  bruno. 

Dimoia  e fioritura. 

Pianta  frutico.sa,  originaria  del  Gi- 
po,  e fiorente  ìu  aprile  e maggio 

D.  OVALE  ; D.  ovata,  Thunb.,Willd. 

Caratteri  specifici. 

Piccolo  arbusto,  il  cui  caule  In  po- 
ca distanta  dal  suo  piede  ti  guernitce  di 
multi  rami  e ramoscelli  dritti,  verdi  nella 
gioventù,  e fogliati  in  tutta  la  loro  lun- 
ghetta ; Jbglie  opposte  o verticillate,  in 
numero  di  tre,. avvicinate,  ovato-eliltiche, 
alquanto  appuntate,  lunghe  i a millime- 
tri, larghe  sei,  portate  da  corti  peiioli; 
da  principio  dritte  e quasi  embriciate,  in 
seguito  aperte;  interissime,  sugose  e sal- 
de, pallide  al  di  sotto,  e maicate  con 
punti  verdi  'e  con  una  linea  picchiettata 
nei  margini;  corolla  di  un  bianco  puro 
e luccicante  di  sopra,  di  color  di  rosa  al 
dì  sotto,  piane  ; petali  rotondali,  segnati 
nel  mezzo  con  una  linea,  russa,  più  cari- 
ca di  colore  e più  larga  alla  base,  termi- 
nata da  una  punta  rossa  particolare  •,  fila- 
menti bianchi,  gueroiti  verso  le  sommità 
di  un  ciuffo  di  peli  vischiusi  ; antere 
gialle  ; divisioni  del  calice  ovuli,  scasili, 
rossicce  a picchiettate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  in  maggio  e giugno 
D.  PRECOCE;  D.  praecox,  Oumont. 

Caratleii  specifici. 

Questo  diosma  ha  il  medesimo  por- 
tamento; quasi  lo  stesso  fogliame  e gli 
stessi  fiori  del  precedente  ; potrebbe  es- 
serne una  varietà.  Nondimeno  sembra 


specie.  S’ innalza  un  poco  di  più.  1 suoi 
rami  sono  egualmente  corti  e numerosi  ; 
le  foglie  sono  un  pu'stretle,  benché  della 
medesima  forma  ; sono  più  reilesse  al  di 
sotto,  e guernile  di  ciglia  rare  ; laddove 
nel  diosma  ciglialo  sono  ovunque  coper- 
te di  ciglia.  I fiori  sono  conformali  e dis- 
posti in  egual  mudo,  ma  più  pallidi  ; e 
ciò  che  più  lo  distìngue  ancora  egli  è, 
che  fiorisce  sempre  in  marzo  eii  in  aprile, 
e 1'  altro  alla  metà  della  state. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  iu  muizo  ed  aprile.  Seuipie 
verde. 

■ Coltivazione. 

La  terra  di  eriche  pura  è la  più 
favorevole  per  la  vegetazione  delle  dios- 
mee,  e per  mantenerle  in  istatu  di  forza 
e dì  salute.  Esse  non  sono  delicate;  una 
buona  aranciera  loro  basta,  ma  con  mol- 
la luce,  perchè  vegetano  nel  cuor  del- 
l’ inverno. 

Si  moltiplicano  in  tre  maniere  : con 
la  seminagione,  con  le  margotte  e le  bar- 
batelle. Si  spargono  isemi  subito  che  so- 
no maturi  in  vasi  che  si  tengono  fino  al- 
la primavera  in  una  stufa  temperala, 
avendo  attenzione  di  non  permettere  che 
la  loro  terra  sì  secchi.  In  fine  di  marzo 
si  affondano  ìu  un  nuovo  letto  caldo  sot- 
to ripari  a vetro,  ed  allora  i giovani  in- 
dividui che  nascono,  vanuu  trattali  come 
tutti  gli  arbusti  di  aranciera.  Le  margot- 
te si  fanno  in  ogni  tempo,  u coricando  i 
rami  inferiori,  o facendo  passare  ■ supe- 
riori giovani  per  i cornetti  di  piombo,  o 
recidendo  al  piede  una  pianta  per  cori- 
carne i giovani  getti,  allorché  abbiauu 
acquistata  la  lunghezza  richiesta.  Qualun- 
'que  sia  la  maniera  che  impiegasi,  si  devo- 
no sempre  fare  le  margotte  nella  terra 
di  eriche  con  una  incisione  nella  parte 
del  ramo  sotterrata.  Le  barbatelle  or- 
dinariamente si  faunu  IU  vasi  ripieni  di 
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terra  di  eriche  tabbiusa,  prendendu  i gio- 
vaoi  getti  deli’annalo,  nei  mesi  di  giugno 
e luglio.  S’ immergo  i vasi  in  un  letto 
temperato  sotto  ripari  a vetro,  e si  di- 
fendono coprendone  con  istunie  i vetri 
sopra  il  letto,  acciocché  il  sole  non  possa 
percuoterle.  Quando  sembra  che  si  al- 
lunghino, dossi  loro  in  tal  caso  un  po'  di 
luce,  ed  in  seguito  gradatamente  di  più. 
Vi  sono  delle  specie  che  resistono  più 
delle  altre  a questa  maniera  di  propagar- 
le; ma  questa  differenza  per  lo  più.  nasce 
dallo  stato  dell’  arbusto,  da  cui  si  sono 
presi  i rami.  Per  poco  che  sia  languente, 
i piantoncini  non  prendono  radici.  Non 
riescono  dunque,  se  non  che  levandoli 
da  individui  i meglio  condizionati.  Quasi 
tutte  le  barbatelle  delle  diosmee  radica- 
no ; ma  sono  soggette  a perire  dopo  che 
furono  trapiantate,  se  la  terra  loro  non 
convenga,  se  troppo  ti  adacquino,  e se 
prima  dell’  inverno  non  abbiano  potuto 
produrre  radici  bastanti,  o suQìcieote- 
mente  fortiGcarsi  per  poterne  sopportare 
il  rigore,  e conservarsi  sane  sino  alla  pri- 
mavera. Si  arriverà  a somministrar  loro 
la  forza  necessaria,  immergendo  i loro 
piccoli  vasi,  subito  dopo  che  furono  tra- 
piantate, in  un  letto  che  abbia  conservato 
del  calore,  e la  cui  superficie  abbia  da  sei 
a otto  pollici  di  vallonca  nuova;  nel  qual 
letto  resteranno  Gno  a tanto  che  entrino 
nella  stufa  per  passarvi  l' inverno.  Nella 
primavera  seguente  si  riporranno  in  un 
nuovo  letto  sotto  ripari  a vetri.  Se  l’ in- 
verno non  le  avrà  alterate,  o se  non 
avranno  soB'erto  dopo  che  furono  cam- 
biate di  vaso,  si  avranno  degli  ottimi  in- 
dividui, molti  dei  quali  Goriranno  nel- 
l’anno stesso,  oppure  nel  susseguente.  Si 
cambiano  di  vaso  le  diosmee  adulte  dopo 
la  loro  Guritura,  o alcuni  giorni  avanti. 
Il  tempo  più  a proposito  per  questa  ope- 
razione è il  mese  di  agosto,  e per  quelle 
che  Geriscono  tardi,  il  Gne  dell’  inver- 
uo.  Sarà  bene  il  mozzare  I giovani  vir- 
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gulti,  acciocché  l’arbusto  meglio  si  guer- 
nisca. 


Diospiro.  (Ortic,  e Giard.J  Vo- 
lume IX,  p. 


Che  cosa  sia,  ivi. 

— americano.  « 

barile.  u 

diginiu.  , » 

ebano.  . . u 

- . ..  europeo.  ■ , *> 

— — ovale.  • I» 

Coltivazione,  p.  .l4^- 


Diotis  muriliina,  nome  ialino  della 
Santolina  marittiina.  F'.  q.  v. 


Dioltalmica.  fZooj.J  » 

Diottra.  (Xooj.)  Il 

Diollrismo.  (Zooj.)  ii 

Dipetala  (corolla),  (Boi.)  u 

Dipinta  (foglia)',  ved.  Coloralo. 
Diploe.  (Zool.)  Il 

Dipluico.  (Zooj.)  Il 

Diplulepe,  ved.  Diplolepide. 
Diplulepide.  (Enlom.)  u 

Diplopia.  (Zooj.)  Il 

Dipsaco,  ved.  Dissaco. 

Diradamento  (taglio  di  un  bosco 
per  ) (Econ.for.)  ii 

Diradare.  (Econ.for.)  n 

Diramare,  Diramazione.  (Econ, 
far.)  Il 

Dirca  palustre.  (Giardin.)  h 

Direnalo,  ved.  Dilombalo. 

Direstato,  ved.  Scudato. 

Direttore.  (Econ.  doni.)  u 

Direzione.  (Boi.)  » 

dei  rami,  ved.  Albero,  Rami, 

Pesco,  Pero,  Melo,  Spalliera  e 
Cespuglio. 

Diritta  (antera).  (Boi.)  ii 

Disandra  prostrata.  (Giard.)  » 
Discesa.  (Zooj.)  » 

Discipline,  nome  vogare  delPAma- 
ranto  pannocchiuto.  F.  q.  v. 
Disco  o Centro.  (Bot.)  ' » 

delle  foglie.  » 
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Dùco  dei  Curi  compusti.  Voi.  IX, p.  1 5 1 

Discoidee  (piatile).  (BoL)  » ivi 

Discoide.  (Zooj ) i*  ivi 

Dùcoideo  o Orbicolare  (tenti). 

(Botanica.)  h ivi 

Discurìu.  ved.  Disauria. 

Discuzicnte.  (Terap.)  •>  ivi 

Diseccaojeoto  del  piede.  (Med. 

vet.)  » ivi 

Sue  conseguenze,  e mezzi  di  por- 

gnoli,  p.  1 54,  e ved.  Voi.  XXII, 
p.  600. 

Diseccamento  dei  fiumi,  ruscelli  e 
stagni,  p.  i58  e 167. 

—— delle  paludi  e dei  campi.  Vo- 
lume IX,  p.  i58 
Questo  non  si  eseguisce  che  da 
società  0 da  compagnie,  p.  1 58. 

— Si  consultino  sempre  i più 
addottrinati  quesiti  da  scioglier-i 

TÌ  riparo  ; clifeccamento  delle 

si.  p.  161  e 1G6. 

mammelle,  ossia  mal  secco,  pa* 

Part.  I.  Lavori  da  farsi  per  effet- 

l{ioa  x53.  — Come  si  maoife- 

tuare  i iliseccamenti,  pag.  1 5q. 

sii  ; quando  sia  incurabile  ; come 
si  ciiri,iVi. — E coDlagioso  nel- 

Leggi  che  regolar  deggiono  si- 
miti  lavori,  iVi  — Lavori  per  i 

le  «pie,  p.  1 55. 

— d<*i  ferrefìt.  » x55‘ 

diseccamenti  in  grande,  p.  s6o. 
— Si  studi  il  terreno,  ivi,  e pa- 
gina  16 1 ; — lo  si  scandagli,  ivi. 

Qutli  terreni  debbansi  diseccare; 

grandi  e piccoli  diseccainenti, 

e p.  1 6 5 ; — si  giurdi  dove  con- 

p.  i53.  Nei  mezzi  di  prò- 

cedere  avvi  analogia  colle  irriga- 
zioni, p.  1 5y.  — Si  rifletta  due 
volte,  e come,  prima  d’ intra- 
prendere simili  lavori,  p.  l'SG  ; 
— perchè  se  offrono  grande 
interesse  ( p»g-  *69)  esigono 
pure  grandi  spese.  Si  scelga 
quello  che  basta  all'  uopo,  pa- 
gina i55.  — Casi  impossibili, 
p.  I 5j.  — Altre  operazioni  al- 
1’  uopo,  ivi.  — Si  serbi  sempre 
un  serbatoio,  p.  171. 

■ ■ 'il  i Il'iii’Iiì  inclliKili  ron  fos- 

si  ili  scolo  [lieni  di  sassi  e fasci- 
nnli),  p.  1 54* 

dei  terreni  poco  inclinati  con 

buche  profonde,  p.  i54- 

dei  «mpi  coltivati  con  riga- 
gnoli e trincera,  p.  1 54; — con 
arature  a porche,  p.  i55;  — 
con  fossi  per  seppellirvi  sas- 
si, iVi.  — Quando  sono  beo  fatti, 
colali  fossi  riescono,  p.  i56. 
— Stagioni  proprie  a tali  intra- 
prese, tifi. 

dei  prati.  Si  fanno  con  riga- 

venga  dirigere  le  acque,  p.  163. 

— Gap.  I.  Contenere  le  acque 
esterne,  p.  163  ; — con  dighe 
od  argini  di  terra,  ivi.  — Av- 
vertimenti in  proposito,  ivi.  — 

Gap.  II.  Votare  le  acque  inter- 
ne, p.  i65.  — Lavori  d’  arte, 
come  «naii  di  diseccamento , 
p.  i65.  — E un  pregiudizio 
il  credere  che  debbano  essere 
dritti,  possono  essere  sinuosi, 
p,  166.  — Canali  secondarli, 
p.  167.  — Chiuse,  cateratte, 
p.  168. 

Interrimenti  0 colmate. 

Il  chiar.  nostro  Chastiron,  non  par- 
lò del  diseccamento  mediante  interrimenti 

0 colmate,  forse  perchè  non  è applica- 
bile che  a certe  località.  Noi  però  lo  ri- 
cordiamo. Esso  si  fa  in  due  modi. 

Talora  lo  si  è praticato  colmando 

1 luoghi  bassi  e rialzando  il  suolo  collo 
spargervi  alla  superficie  tanta  quantità  di 
terra  portatavi  da  uomini  0 da  animali 
da  ridurlo  od  una  tale  altezza  che  valga 

Diz,.  tCAaric  .,  a6^  4 
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a «lare  scolo  alle  acque  |jUivlali  e«l  a ren- 
derlo siiperinre  alle  iio|ne  cnrrenli  che 
possono  Bllrarersarlo.  Questo  mezzo,  sem- 
pre dispendiosissimo,  è bene  spesso  im- 
praticabile per  la  grande  estensione  del 
suolo  paludoso,  e per  la  mancanza  della 
teria  necessaria  per  lo  interrimento;  ma 
Tenne  qualche  rara  volta  praticato  con 
buon  esito  anche  in  grande  estensione. 

Il  mezzo  perù  noto  più  general- 
mente Col  nume  di  calmate,  consiste  a 
dirigere  sui  campi  delle  ncque  torbide,  le 
quali  si  depongono,  mediante  cons’enienti 
disposizioni,  le  terre  che  traggono  seco  in 
sospensione.  E mollo  usato  in  Italia  ove 
adoperasi  da  gran  tempo  con  vantaggio. 
Diversi  autoii  diedero  generali  norme  su 
questo  metodo,  e rimanderemo  alle  loro 
opere,  giacché  sarebbe  dillìiilc  compen- 
diare in  breve  quanto  riguarda  «(uestu 
argomento  (i). 

Diseccamento  dei  terreni  inondati  da 
sorgenti  provenienti  da  serbatoi  sot- 
terranei tV  acque  comprèsse. 

Senza  proporci  di  volere  qui  svi- 
luppare la  teoria  delle  sorgenti,  crediamo 
perù  indispensabile  di  presentare  qualche 
rillesso  sull’  elletto  delle  crete  o argille 
nella  costituzione  dei  terreni,  che  diconsi 
freilili,  o forti,  e soggetti  ad  essere  inon- 
dati da  sorgenti  provenienti  da  serbatoi 
sul  terranei  d' acqua  compressa.  La  pro- 
prietà essenziale  delle  crete  o argille,  e 
|ier  conseguenza  delle  terre  argillose,  è 
«li  dare  serbatoi  alle  sorgenti  o fontane. 
Le  grandi  formazioni  argillose  o depositi 
d'  argilla  presentano  serie  di  strati  più  o 
meno  gnusi  separali  geneialinente  da  stra- 
ti di  sabbia  o di  ghiaia,  che  contengono 

(i)  V.  Guglieìinini,  Natura  dei  fiumi  ; 
Zendnni,  Leggi  e rernimeni  delle  aetjur 
orrcnti  ; Fossombroni.  Mefnnrie  iflraCh- 
cu-slorichc  sopra  la  Val  di  Chiana. 
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sempre  veli  d'acqua  più  o meno  copiosi. 
Di  raro  questi  strati  sono  perfettamente 
orizzontali,  ma  sono  per  lo  più  inclinati 
sotto  varii  angoli  ed  io  diverse  direzioni. 
Qualche  volta  appaiono  alla  superficie 
della  terra,  e vanno  ad  immergersi  ad 
una  grande  profondità,  per  rialzarsi  poi 
e tornarsi  a mostrare  nuovamente  olla 
superficie  del  suolo.  Spesso  qticsii  strati 
sono  interrotti  da  fenditure  e rientramenti 
pieni  di  sabbia  e di  ghiaia.  Tali  varia- 
zioni nelle  disposizioni  dei  depositi  di 
creta,  ne  producono  anche  nella  compat- 
tezza delle  terre  argillose,  nella  loro  per- 
meabilità, e per  conseguenza  nella  strati- 
firazione  dei  veli  d*  acqua,  più  o meno 
numerosi  e più  u meno  copiosi  fra  cia- 
scun strato  permeabile  ed  impermeabile. 
Se  il  terreno  argilloso,  di  qualunque  sia 
specie,  addentra  ugualmente  nel  suolo  in 
ogni  verso,  in  guisa  da  rivestire  d*  ogni 
parte  il  fondo  d’  un  bacino  sotterraneo 
di  uno  strato  di  creta  impermeabile,  le 
acque  dopo  esserrisi  accumulate  non  tro- 
veranno uscita  veruna  ; faranno  allora 
una  specie  di  reazione  o di  pressione 
contro  gli  strati  superiori,  e siccome  con- 
tinueranno sempre  ad  affluire  nel  bacino, 
cosi  si  apriranno  una  strada  nella  linea 
ove  la  resistenza  è minore,  forando  que- 
sti strali  per  sorgere  alla  superficie  del 
suolo,  che  terranno  sempre  umida  od 
anche  paludosa  se  esso  presenta  una  posi- 
zione bassa  senza  pendio  nè  scolo.  Tale 
si  è di  fallo  troppo  sovente  l' azione  delle 
acque  compresse  dei  serbatoi  sotterranei 
sulle  grandi  pianure  di  terre  argillose,  le 
quali  poirebbersi  Ihcilmente  ridurre  col- 
tivabili mediante  il  perforamento  delle 
argille  che  impediscono  il  fellramento  del- 
le acque  nelle  terre  sottoposte  ; operazio- 
ne che  potrebbe  farsi  e si  fa  con  lieve 
spcndio  ; mediante  le  stesse  trivelle  che 
servono  per  tare  i pois»  modenesi  o fo- 
rati prontamente  e sempre  colla  certezza 
idi  buon  esito. 
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Qiicsia  maniera  •)!  asciugare  le  terre 
inoodale  è io  us<>  in  Italia  da.  niullissimo 
teoipo,  ed  i probabile  che  ' siasi  di  qui 
divulgala  in  Aleoiagoa  ed  in  Inghilterra. 

Nella  stia  relazione  all'  ufljziu  d'agri- 
culluia  del  parlauienlu  inglese,  Joluutnn 
rie  sllribuì  la  scopeUa  a Giuseppe  El- 
iinglon  della  contea  di  W’arwick  ; ma 
assai  tempo  prima  gl'  Italiani  ed  anche 
gli  Alemanni  avevano  applicato  l'uso  del- 
la trivella  al  diseccemento  delle  terre  ; 
inoltre  Jacopo  yfnderson  di  Aberdeen 
area  pubblicato  nel  1775  un' opera  spe- 
ciale su  questo  argomento  col  titolo  di  : 
V tri  principii  sui  quali  si  Jonda  la  teo- 
ria del  diseccamenlo  delle  terre  che  le 
sorgenti  rendono  paludose.  Egli  dice  che 
un  fortunato  acciilenle  lo  condusse  ad 
asciugare  una  palude  mediante  lo  scavo 
di  un  pozzo  in  uno  strato  di  creta  com- 
patta, la  foratura  della  quale  fece  sorgere 
con  impeto  grande  abbondanza  di  acque 
e produsse  in  conscgueuza  l'asciugamen- 
to di  questa  paluile  al  quale  non  si  aveva 
pensato. 

Per  diseccare  i terreni  inondati  da 
sorgenti  che  provengano  da  serbatoi  d’ a- 
ctjue  compresse,  secondo  il  mctodo^di 
EUington.,  apronsi,  nella  parte  più  bassa, 
fossi  di  siifGciente  larghezza  per  ricevere 
tutte  le  acque,  e nel  fondu  di  essi  fannosi 
di  tratto  in  tratto  delle  trivellature,  le 
quali  diano  libero  scolo  alle  acque  com- 
presse. Se  trattasi  d' una  superficie  di 
grande  estensione,  conviene  aprire  uno  o 
più  grandi  fossi  di  sculo  in  tutto  la  lun- 
ghezza del  terreno  da  diseccarsi  c con- 
durvi con  altrettante  braccia  o ramifica- 
zioni tutti  i fossi  trasversali  nei  quali  sono 
le  trivellature  che  si  moltipllcano  secondo 
il  bisogno.  Se  i banchi  di  pietra  sotto  la 
terra  vegetale  fossero  inclinati,  conver- 
rebbe fare  le  trivellature  in  direzione 
perpendicolare  al  jilano  di  questi  banchi 
■'ipprofiindartdole  fino  a che  se  ne  vegga 
uscir  1’  acqua.  L'  effetto  di  queste  trlvel- 
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latiire  e dei  fossi  di  scolo  si  >1i  conso- 
litlare  in  brevissimo  tempo  le  terre  inon- 
date ed  anche  quelle  torbacee  più  umide. 
Diseccando  con  questo  metodo  delle  pa- 
buli ili  pianura,  EUington  giunse  a pro- 
curarsi una  granile  massa  di  acqua  chu 
sollevava  al  di  sopra  del  suo  primiliro 
livello  mediante  una  luiricellu  di  creta 
loualzala  intorno  al  furo  : l'acqua  veuiva 
poscia  ili  là  conilotta  ove  era  d'  uopo  per 
uso  delle  officine  <■  per  le  irrigazioni. 

Il  dottor  y/nderson,  il  quale  acqui- 
stossi  In  Inghilterra  una  riputazione  bene 
meritata  pel  buon  successo  delle  oprr.a- 
zioni  relative  al  diseccamenlo,  preferisce 
alla  trivellatura  lo  scavo  a braccia  dei 
pozzi.  Quantunque  sicno  più  difficili  c 
più  dispendiosi,  [iure  i pozzi  scavati  in 
vicinanza  ai  paesi  inondati  o alle  paludi 
producono  un  risultamento  pronto  ed 
infallibile  ; mn  r|uesto  mezzo  presenta 
maggiori  difficoltà  ; esso,  ripetiamo,  è [liù 
ilispendioso,  e bene  spesso  f abboorbmza 
ilelle  acque  u la  scorrevolezza  delle  terre 
rendono  lo  scavo  molto  diffìcile. 

H’edge  di  BickenhtU  adoperò,  nella 
contea  di  W arwich  ed  in  quella  di  Ky- 
lesford,  un  metodo  che  è uua  modifica- 
zione di  quello  di  EUington.  Invece  di 
fossi  aperti  scavò  chiaviche  o canali  sot- 
terranei, prima  di  chiudere  i quali  vi  pra- 
ticò nel  fondo  tante  trivellature  quante 
occorreva  per  esaurire  interamente  i ser- 
batoi sotterranei.  In  tal  guisa  If  'edge  fece 
grandissimi  diseccamenti,  i quali  posero 
in  alto  prezzo  delle  terre  che  non  ave- 
vano dapprima  nessun  valore. 

Finalmente  nel  celebre  istituto  di 
Ilofwll,  che  deve  sempre  citarsi  come 
modello  di  qualsiasi  utile  metodo  che  iu 
qualche  mmlo  eolicghisi  coll'  agricoltura, 
Fellembcrgh  dovette  cominciare  dal  di- 
seccare il  suolo  con  metodi  analoghi,  al 
quid  fine  scavò  egli  una  grande  galleria 
ad  oggetto  di  raccorvi  tutte  lo  acque,  per 
farle  servire  per  l' irrigazione  delle  pra- 
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tene.  La  lunghezza  di  questa  galleria  è di 
più  die  Soo  metri.  Senza  di  questa  non 
avrebbe  egli  potato  coltivare  quel  podere 
col  bell'  esito  che  tatti  sanno,  e che  gli 
valse  nna  si  grande  riputazione.  j 

Part.  II.  Manutenzione  dei  fatti 
dileccamenti.  Voi.  IX,  p.  lyo 

Cap.  I.  Lavori  preparatori  per 
mettere  i terreni  diseccati  in  ista- 
to  di  coltivazione,  p.  1 70.  — Si 
distruggano  le  erbe  acquatiche, 
mandandovi  bestiame,  tifi;  — e 
con  lavori,  p.  17».  — Si  con- 
servi un  serbatoio  d’  acqua  per 
irrigazione,  p.  1 7 1 . — Cap.  II. 

Lavori  necessari  per  conservare 
i diseccameoti  in  islato  di  colti- 
vazione. Lavorare  le  terre  ; ri- 
mondare i canali  ; vigilare  le  di- 
ghe, p.  17?. 

Part.  III.  Coltivazione  dei  di- 
seccamenti,  p.  175.  — Prati, 
praterìe,  p.  176.  — Coltivazio- 
ne in  frumento  o piante  cereali, 
oleaginose  e tintorìe,  p.  1 77.  — 
Nomendatura  delle  piante,  che 
possono  essere  coltivate  e se- 
minate con  vantaggio -in  quelle 
paludi  diseccate,  che  convertire 
si  vogliono  in  praterie,  p.  1 79. 

— Piante  proprie  alle  arti  eco- 
nomiche che  possono  crescere 
nello  stesso  terreno,  p.  1 80.  — 
Coltivazione  a bosco  ; alberi  ed 
arbusti  che  coltivare  si  possono 
nelle  paludi  diseccate,  che  pro- 
pri sono  agli  usi  domestici,  utili 
nelle  arti,  ed  i fogliami  di  parec- 
chi fra  essi  servir  possono  ai 
nutrimento  dei  bestiami,  ivi.  — • 

— Alberi  grandi  propri  alle  pa- 
ludi diseccate,  il  cui  legname  è 
utile  alle  arti,  p.  181. 

Part.  IV.  RegulameDli,  o statuti 
necessari  alle  sodetà  dei  disec- 
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cameati,  p.  s 8 1.  — Atto  d'as- 
sociazione t diritti  della  società 
e dei  dheccatorì,  pag.  t8a.  — 
Clausole  più  Importanti  dell’  at- 
to di  società,  p.  i83.  — Statu- 
ti, ossia  regolamenti  per  i soci, 
e governo  di  amministrazione 
mterna,  p.  i85.  — Considera- 
zioni sopra  i diseccamenti  in 
grande,  p.  187. 

Diseccasi  o ne.  (^gric.  ed  E con. 

dom.J  Voi.  IX,  p. 

Disenteria  o Dissenteria.  (M.  vet.J.  u 
DeBnizione,  considerazioni  gene- 
rali, p.  193.  — Cause  dalla  di- 
senteria,  p.  193.  — Sintomi, 
p.  196.  — Durata;  diagnosi 
e prognosi  della  disenteria  ; le- 
sioni cadaverìche,  p.  196.  — 
Cura,  p.  197.  — Beveraggio 
addolcente  anodino,  p.  1 98. 

cronica.  » 

delle  api,  ved.  Voi.  V,  p.  60. 

— — epizootica.  . « 

— — secca.  ■ }f 

Disertare.  (Econ.for.)  » 

Disfagia.  (Zoojatr.J  n 

Disfioramento.  » 

Dismfezione  delle  stanze,  delle  stal- 
le dei  buoi.  (Econ.  dom.J  » 
S«z.  I.  Disiofezione  dell’  aria  al- 
terata nelle  tue  qualità  chimiche, 

p.  301. 

Sez.  II.  Processi  di  disiofezione, 
valevoli  a distruggere  i princi- 
pi! deleteri  sconosciufi  nella  loro 
intima  natura,  p.  ao3.  — Vapo- 
ri nitrici;  acido  muriatico  ossi- 
genato, oisia  vapori  di  cloro, 
p.  ao3.  — Soluzione  di  cloru- 
ro di  calce,  p.  304. 
Dislogamento  delle  ossa,  ved.  Lus- 
sazione. 

Disordinare  un  cavallo.  (Eqttit.)  » 
Disordinalo  o Sparto  (Juito  J. 
(Bot.) 
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Ditpirì  perniala  (/oglla),ved.  Alato. 
Dùpeosa  delle  acque,  ve</.  Tul.  II, 
p.  64. 

DISPENSA  DEI  FRUTTI.  fEcon. 
dom.J 

Dices!  di  quel  locale  in  cui  s!  con- 
tervano  i fruiti.  Sia  volto  a tramiinlana, 
e t!  trovi  al  pian  terreno,  lunge  dal  pas- 
uggio  dei  carri. 

Disperalo  f pericarpio).  (Bota- 
nica.) Tul.  IX,  p.  ao4 

Dispersa,  ted.  Aborto. 

Dispepsia.  (Zooj.)  *>  ao5 

Dispnea.  (Zooj.)  u ivi 

Disposizione  delle  piante.  (Boi.)  » ivi 

Disposte  a rosella  (foglie).  (Bot.)  » ivi 

Dissacee  (piante).  (Bot.)  ■»  ivi 

Dissaco.  » ivi 

• , ostia  Cardo  da  loaajnuli.  « ao6 

Coltivazione,  p.  ao6.  — Per  ta- 
gliarlo si  osa  lo  Scardonatoio, 
ved.  questo  toc.,  e Voi.  XXII, 
p.  870.  — Raccolta,  ved.  Vo- 
lume II,  p.  45a. 

dei  boschi.  w ao8 

— laciniato.  » ivi 

peloso.  « aog 

Tutti  i dissoci  sono  inutili  al  be- 
stiame, oocevolisiimi  olle  prate- 
rìe ed  ai  pascoli  stante  la  quan- 
tità dei  loro  temi,  ved.  Vulu- 
me  XXII,  p.  585,  586,  591. 
Disseminati  (fiori),  ved.  Sparti. 
Disseminazione.  (Àgric.)  » ivi 

Dissenteria,  ved.  Disenleria. 

Dissepimenti,  ved.  Tramezzi. 

Dissezione.  (Zooj.)  w ivi 

Dissimilari.  (Fis.)  » ivi 

——— (organi  delle  piante). (Bot.)  11  ivi 

Dissodamenlu.  (Agric.)  n aio 

Dissodia  poroCllu.  ^Ginrd.^  >'  ai5 

Dissolamento  , Dissolare.  ( Med. 

vet.)  w 

Dissolatura.  (Med.  vet.)  w 
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Dissolvente,  s'ed.  Menstriio. 

Dislacliio  culmo,  Voi.  IX, p.  ai5 

Distante.  (Bot.)  >»  hi 

Disteso  o Aperto,  Allargato,  Pa- 
tente. (Boi)  » hi 

Dislirhiaii.  (Zooj.)  » a 1 (I 

Distici  o A rliie  ordini.  (Bot.)  » ivi 

DISTILL.ATORE. 

Colui  die  dirige,  c allenile  alla  di- 
stillazione delle  sostanze,  dalle  quali  si  ca- 
vano gli  spiriti  e le  essenze. 
DISTILLA/IONE.  (Chim.) 

Questa  voce  nella  sua  origine  non 
indicava  che  un'  operazione  per  la  quale 
s'incominciava  a ridurre  un  corpo  in  va- 
pore, per  quindi  condensarlo  in  liquido, 
affine  ri’  ottenerlo  separato,  o in  tutto  n 
in  parte,  dai  corjii  più  fissi,  ai  quali  tro- 
vavasi  unito.  Ora  questa  voce  s’  applica 
anche  a tutte  le  operazioni  che  hanno 
per  iscopo  di  ridurre  il  veicolo  del  palo- 
re  una  materia  in  prodotti  non  sempre 
volatili  ; il  perchè  culla  distillazione  si  ri- 
duce il  clorato  di  potassa  io  gas  ossigeno 
e in  cloruro  di  potassio  fisso  : il  legno  in 
acqua,  in  acido  acetico,  in  olio,  in  gas 
acido  carbonico,  in  idrogeno  carbonato  e 
in  carbone.  Nel  primo  caso  non  vi  ha 
separazione  di  liquido,  nel  secondo  tutti 
i prodotti  liquidi  o gazusi  sono  di  nuova 
formazione  : cosi  mercè  di  un  significato 
più  esteso,  il  vocabolo  distillazione  è sta- 
to a queste  operazioni  applicato. 

La  distillazione  si  fa  in  lambicchi  e 
In  istorte,  cui  si  adattano  palloni  per  ri- 
cevere i prodotti  liquidi,  e tubi  ricurvi 
per  condurre  i prodotti  gazosi  dentro  a 
campane  di  vetro,  piene  di  acqna  o di 
mercurio. 

Quando  si  stillano  dei  liquidi  in 
istorte  di  vetro,  immerse  in  bagno  di  re- 
na,ècosa  ben  fatta  il  circondare  con  una 
carta  bianca  la  parte  superiore  della  storta 
che  rimane  al  di  sopra  tlella  rena  ; pe- 
rocché questo  mezzo  impedisce  che  si 
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dispensa  una  grande  quantità  di  calurìGco 
raggiante.  E pur  necessario  che  la  super- 
ficie del  bagno  di  rena  non  sia  mai  al  di 
sopra  del  livello  del  liquido,  massime 
quando  la  distillazione  è per  finire,  per- 
chè la  sabbia  essendo  capace  di  scaldarsi 
più  del  liquido,'  avverrebbe  che  lo  strato 
di  quella,  situato  al  di  sopra  del  livello 
di  questo,  comunicherebbe  il  più  del  suo 
calorico  al  vetro  col  quale  è in  coniano, 
e<l  allora  questo  vetro  trovandosi  più 
caldo  del  liquido  o degl’  inferiori  ftrati 
del  vetro,  la  differenza  della  temperatura 
pofrebbe  far  rompere  la  storta. 

Ogni  volta  che  i liquori  nel  con- 
centrarsi si  ricuoprono  di  pellicole  , là 
di  mestieri,  quando  si  distillano  in  una 
storta,  inellcrne  di  (|uesti  a [loco  per  volta 
perrtic  queste  pellicole  non  passino  nel 
pallone.  Avendo  cura  di  porre  nella  stor- 
ta alcuni  frammenti  di  vetro  o un  Glo  di 
platino,  s’ impediscono  quelle  specie  di 
sussulti  che  si  producono  in  alsunc  distil- 
lazioni. 

Distillazione  del  legno.  Voi. IX,  p.  ai6 

del  vino,  ver/.  Acquavite. 

Distinte.  (Boi.)  n ivi 

Distochia  o Distocia.  (Zooj.J  » ivi 

DISTOMA.  {ZooU 

Piccoli  animali  di  una  consistenza 
molle,  di  una  forma  più  o menu  allungala, 
depressa  o quasi  cilindrica,  di  variati  co- 
lori, suscettibili  di  estendersi  c di  scuriar- 
si, o in  totalità  o parzialmente,  presso  a 
poco  come  le  sanguisughe.  Sono  vermi 
che  abitano  entro  gli  intestini  dell’  uomo 
e di  altri  animali. 

Distorcimeuto,  Distorsione.  (Zoo- 

jairia.)  Voi.  IX,  p.  ai 7 

Distretto.  (Zooj.J  » ivi 

DISTRIBUZIOME.  (Arch.  rar.J 
Nell’  erigere  nuove  fabbriche,  egli 
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è della  massima  importanza  il  collocare 
vicini  quei  luoghi  che  hanno  relazioni  fra 
di  loro  per  1’  uso  a cui  sono  destinati  : 
quest’oggetto  è tropfio  sfiesso  trascurato. 

Distribuzione  dei  rami.  ( Giar- 

ciiniìg.J  Voi.  IX,  p.  217 

Districhiasi,  veri.  Distiehiasi. 

Distrofia.  (Pai,  hot.)  » ivi 

cmidislrofia  (Piti,  hot.)  » ivi 

Cause  ; cura,  p.  318. 

cladanodistrofia,  cioè  Scar- 
so o difficile  alimento  della  par- 
te supcriore.  (Pat.  hot.)  » 318 

cladipodistrnfiu.  w 319 

d’  iimeslo.  (Pai.  hot.)  » ivi 

Dislurbio,'  nome  volgare  del  Giu- 
squiamo. /'.  ijuesto  vocabolo. 

Di.siiria.  (Zooj.J  II  320 

Disunito  galoppo.  (Eqnit.J  » ivi 

Dilata,  veti.  Digitata. 

Ditola  bianca,  D.  gialla,  D.  rossa, 
nomi  volg.  della  Clavaria  carol- 
loide.  P.  questo  voc.  (Sappi.). 

bicolore,  n.  v.  della  Clavaria 

bicolore.  E.  q.  \.  (Sappi.). 

— ~ celeste,  n.  u.  della  Clavaria 
ainetislinn.  E.  q.  v.  (Sappi.). 

cenerina,  n.v.  della  Clavaria 

cenerina,  f'.  q.  v.  (Sappi.). 
Ditrachicero.  •<  ivi 

Dittamo  bianco,  n.  r.  della  Fras-. 
sinella.  V.  questo  voc. 

falso,  nome  eo/».  del  Marro- 

bio  acetabuloso.  V.  questo  vuc. 

— — di  Creta,  nome  volg.  dell’O- 
rigano dittamo.  P,  questo  voc. 


Diuresi.  (Zoojotr.)  » ivi 

Diuretici.  (Terap.)  » ivi 

Divergente.  (Boi.)  » 333 

Divergenza.  (Zoojatria ).  » ivi 

Divertire  il  sugo.  (Giardin.)  » ivi 

Divezzare,  ved.  Spoppare. 


Dividicoli  o Partkori  d'acqua,  ved. 

Voi.  II,  p.  65. 

Diviso.  (Boi.)  a ivi 
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DOBULA.  (Pese.) 

Pesce  del  genere  dei  ciprini,  il  quale 
ha  il  corpo  tondeggiante  e allungato  , il 
capo  grosso,  senza  barba,  colla  coda  for- 
cuta, e con  dodici  raggi  all’  aletta  anale- 

Doccia.  (Terap.)  Voi.  IX,  p.  ai3 
Dudarzia  del  Levante.  » 

Coltivazione,  p.  aa3. 

Dodecadattilo,  ved.  Duodeno. 
Doilecaginia.  (Boi.)  » 

Dodecandria.  (Boi.)  » 

Dodecateon  maedia.  (Giardin.)  » 
Coltivazione,  p.  334. 

Dodonea.  (Giardin.)  » 334 

Che  cosa  sia  e classificazione,  ivi. 

— ^ — a foglie  strette.  » 

triangolare.  u 

vischiosa.  » 

-Coltivazione,  p.  334. 

Doga.  (Boi.)  u IVI 

D 'glio.  (Econ.  rur.)  » 33$ 

Dulabriforme  o Accettiforme  o 
Fatta  a scure  (foglia).  (Bai.)  « 
Dolce  mangiare,  nome  volg.  della 
Fedia  olitoria.  V.  questo  voc. 
Dolcetta,  nome  volgare  della  Fe- 
dia olitoria.  P".  questo  vocabolo. 
Doleino.  (Orile.)  w 

Dolcicbi,  nome  volgare  del  Cipero 
esculento.  questo  vocabolo. 
Dolichos  ensiforoiis,  nome  latino 
del  Dulico  in  kciabula.  P.  q.  v. 

— — lablab,  nome  latino  del  Do- 
lico  egiziano.  P.  questo  voc. 

minimus,  nome  lai.  del  Do- 


lico  a piccoli  gusci.  P.  q.  voc. 

- ■ - pruriens,  nome  lat.  del  Do- 
lico  a peli  pizzicanti.  P.  q,  v. 

sesquipedalis,  nome  lai.  del 

Dolicu  americano.  P.  q.  v. 

soja,  nome  Ialino  del  Doli-  ' 

co  giapponese.  P . questo  voc. 

urens,  nome  latino  del  Do- 

lico  a gusci  rugosi.  P.  questo 
t acabolo. 
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Dolico.  (Orile.,  Giard.)  Voi.  1 X,  p; 
Che  cosa  sia  e classificazione,  [>a- 
gina  33$. 

— a gusci  rugosi.  » 

— — a gusci  lunghi,  nome  volg, 
del  Dulico  americano.  P.  q.  v. 
americano.  » 


3Ì5 


a peli  pizzicanti. 

a piccoli  gusci. 

bulboso. 

catiang. 

cbinese. 


egiziano. 

giapponese. 

ili  isciabula. 

legnoso. 

Coltivazione,  pag, 
p.  338. 

Dolore.  (Zooj.) 


337. 


• Usi, 
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iti 

ivi 

ivi 

iti 

ivi 

ivi 
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ivi 

ivi 
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DOLORE  AI  SENI  FRONTALI, 
METOPANTRALGIA.  (Zoo/.) 

Le  malattie  dei  seni  frontali  sono 
pocliissiniu  conosciute.  I dolori  di  essi 
sogliono  talvolta  tarsi  compagni  del  ciHoa- 
Bo  le  della  cunizzs.  {p.  questi  vocaboli.) 

DOLORE  ALLA  COSCIA,  SCE- 
L.4LGIA.  (Zooj.) 

Le  infiammazioni  del  tessuto  cellu- 
lare sotto-aponeurotico  della  coscia  pre- 
sentano di  spesso  tale  gravezza,  che  non 
hanuo  d’  ordinario  le  afiezioni  di  eguale 
natura,  poste  allo  esterno.  Se  la  infiam- 
mazione attacca  la  giuntura  del  femore 
culle  ossa  innominate,  allora  devesi  avete 
speciali  cure.  (P.  Artbocacb.) 

DOLORE  ALLA  PROSTRATA  , 
PROSTRATALGIA.  (Zooj.) 

Le  afiezioni  di  questa  gianduia  sono 
intimamente  legate  con  quelle  dell'urefru. 
(P.  Dui-onz  n’  uretra.) 

DOLORE  ALLA  SPINA  DORSA- 
LE, RACIIISAGRA,  RACHIALGIA. 
(Zooj.) 

E questo  il  reumatismo  della  rachi- 
de o spina  dorsale.  I malati  affetti  da  tal 
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disagi»  patucoao  assai,  perché  il  miaimo 

mulo  è ad  essi  dulorosissiuiu. 

DOLORE  ALLE  PARTI  OEMTA-j 
LI  ESTERNE, PUDENDAGRA/Zoo/V 

Alcuni  lu  fanno  sinnoinio  di  $ìJìhli-\ 
de ,'  ma  noi  con  Sauvage  chiamiamo  il  do- 
lore particolare  delle  parti  genitali  esterne. 

DOLORE  DEGLI  INTESTINI.  F. 
EiSTEnsLcis  e Colici. 

DOLORE  DEI  LOMBI , OSFAL- 
GIA  ed  OSFIALGIA.  (Zooj.) 

E lina  specie  dì  reumatismo. 

DOLORE  DEI  MUSCOLI,  MIO- 
DINIA.  (Zooj.) 

Accade  in  conseguenia  di  qualche 
eserciiio  violento,  di  certa  coutraiione, 
la  quale  durò  molto  tempo,  ed  in  parec- 
chie aOezioni  acute  in  cui  sia  leso  il  cer- 
vello. E talvolta  intollerabile,  senza  però 
produrre  infiammazione  acuta. 

DOLORE  DEI  MUSCOLI  ADDO- 
MINALI, MIOCELALGIA.  F.  Dolose 

DEI  UCSCOLI. 

DOLORE  DEL  CERVELLO.  F. 
Escefslitide. 

DOLORE  DEL  DORSO,  NOTAL- 
GIA.  (Zooj.) 

Gli  animali  vi  vanno  pochissimo 
soggetti. 

DOLORE  DELL’ANCA,  ISCIIIA- 
GRA.  (Zooj.) 

Dolori  artritici,aI1oraquando  fissano 
la  propria  dimora  e sede  nell'articolazio- 
ne cosso-femorale.  (F.  Aetrocice.) 

DOLORE  DELL’ANO,  PROTTRA- 
GRA  e PROTALGIA.  (Zooj.) 

La  protalgia  esiste  in  un  infinito 
numero  di  casi  ; il  bisogno  di  evacuare 
r alvo  ne  provoca  una  di  lieve  ; allor- 
quando si  cacciano  fuori  certe  materie 
troppo  dure,  feri.scono  lo  sfintere  dell’  in- 
testino retto,  e fanno  dolere  codesta  re- 
gione. Le  afiezìoni  infiammatorie  degli 
intestini  e qualche  altra,  si  estendono  tal- 
volta fino  all’  ano  , rendendolo  dolente 
nulla  poi  di  più  penoso  quanto  quella  j 
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S|iccie  di  protalgia  conosciuta  col  nome 
di  tenesmo  o di  premito  ; i tumori  che 
nascono  nei  margini  dell’  ano,  come  sono 
le  emorroidi,  le  vegetazioni,  i polipi  e sì- 
mili , riescono  pure  dolorosi  attesa  la 
compressione  che  vi  esercitano  , in  ispe- 
cialitii  le  prime  che  fanno  talvolta  tra- 
mandare altissime  grida.  Tutte  le  piaghe 
dell’  ano,  quali  sono  le  fistole,  le  fessure, 
le  ragadi  ed  altre  analoghe,  rendono  que- 
sta parte  io  vario  grado  dolente;  singo- 
larmente quando  si  espellano  le  materie 
fecali.  Il  cancro  dell’  intestino  retto  co- 
stituisce un’uOezione  in  cui  il  dolore  ri- 
sulta eccessivo. 

Sempre  che  la  protalgia  proceda 
dal  gonfiamento  in  vario  gradò  infiam- 
matoria del  tessuto  muscolare  dell’  ano, 
viene  aumentala  dalla  dilatazione  del  suo 
sfintere , il  cui  stato  naturale  sembra  es- 
sere la  contrazione , stato  che  gli  è co- 
mune con  gli  altri  sfinteri  ; solo  vengono 
diminuiti  dalla  sua  dilatazione  quei  dolori 
cagionati  dalla  presenza  di  qualche  cor- 
po estraneo. 

La  cura  della  protalgia  si  effettua 
con  la  medicazione  adattata  alla  malattia 
che  la  produsse. 

DOLORE  DELL’ARTICOLAZIO- 
NE DEL  COSSO  FEMORALE,  I- 
SCIIIALGIA.  F.  Arteocsce. 

DOLORE  DELL’ARTICOLAZIO- 
NE DELLA  MASCELLA,  SIAGONA- 
GRA.  F.  Artrocsce. 

DOLORE  DELLA  GAMBA,  SCIA- 
TICA. (Zooj.) 

£.  il  dolore  proveniente  dalla  in- 
fiammazione e dell’  articolo  cosso-femo- 
rale e dei  nervi  sciatico  e crurale. 

DOLORE  DELL’ESOFAGO.  F. 

DisFsr.li. 

DOLORE  DELL’  OCCHIO,  OF- 
TALGIA,  OTTALGIA,  OTTALMO- 
DINTA.  r.  OmLuii. 
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DOLORE'  DEL  PANCREATE, 
PANCREATALGIA.  (Zooj.J 

L«  situaxtooe  profoada  della  glan 
Ruta,  il  tuo  piccolo  volume,  la  poca  sen 
sibilità  di  cui  gode,  e gli  organi  importanti 
d.ii  (juali  li  ovari  circondala,  oscurano  la 
dia:;nosi  dellotue  afiezioni. 

DOLORE  DEL  TESTICOLOjOR- 
CHIALGJA,DlDlMALr.IA.  r.  Oechi 

TIOE  e Orcoflogosi. 

DOLORE  DI  BORSA,  STOMAL- 
GIA.  (Zoaj.) 

£ compagno  delle  malattie  eritipe- 
latosc. 

DOLORE  DI  MAItMELLA,  MA- 
STODIMA.  ('Zoo/; 

Formale  le  poppe  di  certo  tessuto 
sensibile  ed  assai  irritabile  sono  esposte, 
specialmente  a motivo  delle  funzioni  a 
cui  adempiono,  a parecchie  gravi  malattie 
dolorose.  Le  contusioni  e le  congestioni^ 
sanguigne  poco  dopo  il  parto,  meritano 
speciali  attenzioni  e cure. 

DOLORE  DI  NASO,  RINALGIA. 

ClHOBSO  e CoBIZZA. 

DOLORE  DI0SS0,0STEALG1A, 
OSTEOCOPU,OSTEODINIA.  (Zooj.) 

Quanto  più  i dolori  sono  acerbi  e 
insolfribili,  tanto  più  la  flemmasia  è prot- 
fonda. 

DOLORE  DI  PIEDE,  PEDIONAL- 
GI.A.  f~.  Attrsppamexto  (Sappi.) 

DOLORE  DI  PLEURA,  PLEURO- 
DIMA,  PLEUROFLOGOSI. 

niTIOE. 

DOLORE  DI  SPALLA,  ONAGCA 
ed  OMOALGIA.  Artrucace. 

DOLORE  DI  STO.MACO.  ^.Sto- 
BsacALGii  e Gastralgia. 

DOLORE  DI  URETERE,  CRETE- 
RALGIA  ; DOL.  D’  URETRA,  URE- 
TRALGIA  ; D.  NELL’  ORINARE,  U- 
RODLMA.  fZooj.J 

Si  appalesano  i dolori  neU'  emettere 
le  orine. 

Z?«i.  dj^gric.,  a6* 
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DOLORE  SOFFRIBILE.  (Zooj:^ 
Dicesi  euforia. 

DOLORE  STABILE.  (Zooj.)  . 
Dicesi  periodinia. 


Doleipappola.  — Tarielà  di  nva, 
red.  Voi.  XXIV,  p.  853.  ’ . 
Dolsin..—  Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  783  e 785. 
Dolzolinì,  nome  volgare  del  Cipe- 
ro esculento.  /•'.  questo  toc. 
Domare.  (Zoop)  Voi. 
Dombeia.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia,  p.  aiq. 

— — ferigna. 

scarlattina. 

Coltivazione,  ivi: 
lomeslico  o Servitore  della 
(Econ.  rar.J 
Donnola.  (Zool.) 

Che  cosa  sia  ; danni,  agguati,  pa' 
gina  a3o.  > 

Duppiameoto.  (Hot.) 

Doppia  pista.  (Equitas.) 
Doppiatura.  (Zool.) 

Doppio.  (Zooj.) 

— alburno,  vcd.  Alburno. 
— bidello,  (Eqnit.) 

— — di  Troja,  ved.  Pesco. 

— — fiore.  — Varietà  di  pero. 
Doratella  flammea.  (Entom.)  . 
Dorella,  nome  volgare  del  Miagro 
coltivato,  f'.  questo  vocabolo. 
Dorliogtonia  hrachyloba,  nome  la- 
tino dell’Acacia  bracbyloba.  F". 
. questo  vocabolo. 

— — glandulosa,  nome  latino  del- 
I’  Acacia  glandnlusa.  F.  q.  voc. 
D’ oro.  — • Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  839,8^6,  849. 
Doronico  bellidìastro,  ved.  Belli- 
d&stro. 

— — pardalianche. 

Che  cosa  sta  e dassiflcazione,  pa- 
gina a 3 1 . — Coltivazione  ; osi, 
p.  a3a.  ' ' 

C 


(>• 

aag 

ivi 

ivi 

tt 

aSo 

1. 

u 

ivi 

tf 

I- 

ivi 

u 

ivi 

» 

V 

ivi 

ivi 

ivi 

H 

ivi 
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Doronico  d’AIlemagna,  nome  voìg. 

dell’  Arnica  muntaoa.  V.  q.  v. 
Doronicum  appositifuliuin  , ved. 

Arnica  montana. 

— — rotundifolium,  nome  Ialino 
del  BeUio  gigantesco.  q.  v. 

Dorsale  maggiore,  ved.  lleo-spiuo- 
omeralc. 

Dorso  d’  asino.  (Giardin.  ed  A- 

gric.)  Voi.  IX,  p.  aSa 

— — , Dosso,  Scliiena,  Antister- 

no.  YZopj.J  II  ivi 

Dorycnicum  monspelliensc.D.  fru- 
ticosnm,  nomi  latini  del  Loto 
dilato,  questo  vocabolo. 

Dosa,  Dose.  (Tcrap.)  » ivi 

Dossiera.  (Econ.  doni.)  n ivi 

Draba  cbeiranlifolia,  i’crf.  Alisso  a 
foglie  di  violaciocca. 

clypealum,  nome  Ialino  del- 

1’  Alisso  scudìfornie.  q.  r. 

liesperifolia,nor»e  /al.ilelPA- 

lisso  a foglie  d'e.speride.  q.  T. 
Draeacna  dentala,  nome  volgare 
dell’  Aloe  porporina.  E.  q.  r. 

ensifolia,  «om.?  latino  della 

Dianella  dei  boschi.  E.  q.  v. 

DRACENA  GIGANTESCA;  Dra- 
coena  draco,  Limi.  (Terap.) 

Albero  delle  isole  Canarie  e del 
Capo  Verde,  il  quale  porla  alla  sommità 
di  un  fusto  cilindrico,  eguale , nodo  nna 
grossa  ciocca  di  foglie  ensiformi,  lunghis- 
sime, piane,  acute,  intere,  che  abbraccia- 
no il  fusto  per  metà. 

Noi  ricordiamo  questa  pianta  per- 
chè il  suo  tronco  si  fende  in  più  luo- 
ghi, e nel  tempo  della  canicola  lascia  sco- 
lare uu  liquore  che  si  condensa  in  una 
lacrima  rossa,  molle  in  principio,  quindi 
secca  e friabile , e che  volgarmente  in 
commercio  addimandasi  sangue  di  drago. 
Fa  di  mestieri  abbadace  di  non  confon- 
dere questa  resina,  la  quale  è secca,  fria- 
bile, infiammabile,  a tinta  di  un  color  rosso 
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cupo  come  il  sangue , con  altre  soslanse 
resinose  conosciute  sotto  il  medesimo  no- 
me, c che  provengono,  l' una  da  una  spe- 
cie di  calabus  e I’ altra  da  una  specie  di 
pterooarpus. 

Al  sangue  di  drago  si  attribuisse  una 
virtù  ingrassante,  disseccativa  e astrin- 
gente ; adoperasi  per  uso  interno,  da  un 
mezzo  denaro  a un  denaro,  contro  le  dis- 
senterie, 1’  emorragie  , i flussi  violenti  di 
ventre  e le  ulcere  interne.  Esternamente 
poi  è amministrato  per  seccare  le  ulcere, 
per  procurare  la  cicatrice  delle  piaghe  e 
fortificare  le  gingive.  Entra  nella  compo- 
sizione della  vernice  rossa  per  diversi  la- 
vori di  legno  e per  1’  ottone. 

L’ //erAerger^il  Melandri  ed  altri 
sì  sono  occupati  dell'  analisi  del  sangue 
di  drago,  e ne  hanno  isolato  e fatto  co- 
noscere i veri  piincipìi. . 

Draconziasi.  (Zooj.)  Voi.  IX,  p.  a3a 
Draco  sylvestris,  nome  latino  del- 
l'Achillea starnutatoria,  f’'.  q.  v. 
Dracunculus  àquatilis,  nome  latino 
della  Calla  acquatica.  V.  q.  v. 
Dragante,  ved.  Adragante  e Astra-  ■ 
gaio. 

Dragantina,  ved.  Adragantióa. 

DRAGO;  Draco.  (Erpet.) 

Nessuna  parola  forse  non  si  riferisce 
a idee  più  straordinarie  e più  antiche 
quanto  quella  di  drago,  ed  è perciò  che 
credemmo  farne  un  cenno  anche  noi. 

/ In  tutti  i tempi,  in  quasi  lutti  i paesi, 
l’atterHa  immaginazione  di  certi  uomini  tì- 
midi, le  bizzare  idee  emanate  da  alcune 
menti  esaltale,  ovvero  gl’  interessati  sforzi 
del  ciarlatanismo,  hanno  fatto  credere  al- 
Tesislenza  di  esseri  favolosi,  di  una  figura 
fantastica  , di  una  formidabile  malignità  , 
di  una  forza  è di  una  destrezza  sopran- 
naturali che  desolavano  intiere  provincie 
c vi.  recavano  la  perturbazione  ed  il 
guasto,  che  vietavano  l’ ingresso  a certi 
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luoghi  sacri,  o che  vegliavano  alla  sicu- 
rezza 'lei  tesori  nascosti , dei  quali  era 
loro  affidata  la  custodia.  Se  apriamo  i li- 
bri ore  sono  conservate  le  tradizioni  delle 
prime  età  del  mondo,  se  percorriamo  la 
storia  eroica  della  Grecia,  ovvero  i fasti 
di  Roma,  se  consultiamo  quella  dei  po- 
poli che  fino  dal  medio  evo  cunprivano 
il  suolo  della  Germania  e dei  Galli  , se 
ascoltiamo  le  narrazioni  dei  viaggiatori  , 
ecco  ciò  che  incuntriaufo  ad  ogni  pagina, 
per  così  dirh , ciò  che  sentiamo  ripetere 
od  ogoi'momento. 


Dragocetaìo.  (Giard.j  Voi.  IX, 

P- 

a5a 

Che  cosa  sia  e clatsiCcazione,  pa 

gina  aSa. 

a Cori  grandi. 

aS5 

— — a foglie  d’  Uopo. 

ivi 

austrìaco. 

}P 

ivi 

moldavico. 

ivi 

virginiano. 

» 

ivi 

Coltivazione,  pag.  a 53.  — Usi, 
p.  a34. 

Dragontea,  D.  minore,  nomi  volg. 

deir  Aro  serpono.  V.  q.  voc. 
acquatica,  nome  volgare  del- 
la Calla  acquatica,  f’.  q.  voc.  - 

africana,  nome  volgare  della 

Calla  d'Etiopia.  V.  questo  voc. 
Dragozio,  nome  volgare  dell’  Aro 
serpone."/'.  questo  vocabolo. 


Dramma.  (.Vis.) 

aS4 

Drastico.  (Terap.) 

)f  ivi 

Drepania  barbata>  (Giard.j  ' 

• w wi 

Collivazione,  p.  a54. 

DRIANDRIA  OLEIFERA  ; Dryan- 
dria  oleifera.  ( Boi.)  ' 

Albero  del  Giappone,  a Cori  incom- 
piuti, spettante  alla  famiglia  delle  eufor- 
biacee,.eà  alla  classe  XXII  ( dioecia ), 
ordine  I ( monadelfia  ) dei  sistema  di 
Linneo. 

Cara  Iteri  generici, 
fiori  dioici  ; nei  maschi  un  calice 
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di  due  o tre  fuglioline  ; corolla  ( calil  e, 
Juss.  ) di  cinque  petali  ungnìculati  ; stami 
nove,  disuguali , con  Ciamenti  inferior- 
mente monadcIG  ; nei  fori  femmine  il 
calice  c la  corulla  come  nei  maschi;  »m- 
rio  supero  ; stili  tre  molto  corti,  Con  istilli- 
mi bifidi  ; il  Jiullo  è una  rassula  legnosa 
di  tre  o cinque  loggie  monosperme. 

Caratteri  specifici. 

Albero  del  Giajiponc  che,  secondo 
il  Thiinhcrg,  s’  alza  fino  a sei  piedi  c più, 
e 'sorregge  una  folta  corona,  costituita  da 
ramoscelli  glabri,  cHìodrici,  grinzosi,  |iie- 
nì  dì  midolla,  sparsi  di  punti  tubercolosi  ; 
foglie  grandi,  sparse,  ravvicinate  in  Om- 
brelle o in  ciiill'o  alla  sommità  dei  ramo- 
scelli, e come  verticillate  ai  norli,  picciuo- 
latc  , estremamente  glabre  , cuoriformi, 
acute,  le  superiori  intere,  le  inferiori  [ói'i 
grande,  terminale  da  tr.e  punte  con  due 
glandulc  sessili  alla  sommità  dei  picciuoli. 

Usi. 

Il  legno  dì  quest'  albero,  secondo  il 
Lourcrio,  è di  mediocre  qualità,  e non  ù 
quasi  alto  neppure  ad  essere  adoperato 
nelle  armature  delle  case  ; ma  le  sue  man- 
dorle all’  incontro  somministrano  in  mol- 
ta copia  un  olio  giallastro  , trasparente  , 
mediocremente  liquido.  Di  quest’  olio  si 
fa  in  rjuei  paesi  uso,  come  di  vernice,  per 
ungere  i legnami  e le  tele  esposti  all’irt- 
giurie  dell’  alia  e della  pioggia,  e sovente 
si  mescola  colla  vera  vernice  della  China, 
che  n’  è resa  più  sciolta,  ed  aumentando 
dì  volume  reca  vantaggTo  ai  mercatanfi,pe- 
rocchè  è carissima.  Il  legname  non  è boo- 
nu  punto  pel  fuoco,  ìnCammandosi  rapi- 
dameute  e consumandosi  subito.  • 

Dàce.  (Tecn.  ogric.J • Voi.  IX,  p.  a34 


Drimìde  aromatica.  (Giard.j  » 355 

Diimirrizzee  (piante).  (Hot.)  « ivi 

Dritto  tulle  membra.  (Zoop.)  » ivi 

Drosera.  (Giardin.)  » à'i 

Che  cosa  sia,  p.  355. 

— — a foglie  rotonde.  . v 1*36^.; 
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Drosera  à lunghe  foglie.  Yol.1X,p.  a56 
Cottiraiione,  p.  3 56. 


Drupa.  (Bot.)  ' 

tf  ivi 

Denteila,  (jdrbor.) 

n ivi 

Duhamelia.  (Giardin.) 

« a37 

Che  cosa  sia,  iei. 

» 

a foglie  lisce. 

H ivi 

a foglie  pelote. 

m ivi 

s'carlattina. 

H ivi 

ventricosa,  n.  I.  della  Duha- 

melia  a foglie  lisce,  q.  r. 
CoUÌT3ZÌ0DC,  p.  357.  J 

Dulcamara,  nome  voh^art  del  So- 
lano dulcamara.  V.  questo  voc. 

Duna.  (Agric.J  » hi 

Che  cosa  sia  ; dure  si  trovino  ; 
vanno  crescendo  io  estensione, 
p.  357.  — Alleata  e mobilità 

loro,  p.  358 Le  piante  che 

vi  crescono  naturalmente  pro- 
vano come  si  possano  fertiJiz- 
aarle  ^ tono  fertili  ; il  terreno  è 
umido,  ivi,  — Perchè  le  piante 
siano  piccole,  p.  aSg.  — Metti 
indicati  da  De  Candolle  per  fer- 
tilizzarle, m.  Erbe  oppor- 
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tune,  IVI.  — Soprattutto  ti  piai»- 
tioo  d'alberi,  ivi;  — quali  sia- 
no a proposito,  p.  3400341; 

— come  ti  debba  progredire  in 
tale  coltura,  p.  340. 

Duodeno,  Dodecadaltilo,  Porzio- 
ne epigastrica.  (Zooj.)  Vo- 
lume IX,  p.  341 
Duplicato,  ved.  Doppiamento. 

Dura.  (Xooj.)  » 34* 

Duracina.  — Varietà  di  ciliegia  a 
di  pesca. 

Durante.  (’GlardinJ  » ivi 

Duraseoa. — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  846. 

Durena.  — Varietà  di  ura,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  883. 

Duroja  pelosa.  (Giardin.J  • » ivi 

Durola.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  840. 

Duron.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84 6. 

Duvauna,  nome  lai.  dell’  Amiride 
a Cori  poligami.  F".  questo  voc. 
Dysodium  divaricatnm,  n.  l.  del- 
l’Alcina  minore.  F.  questo  toc. 


Er  o Ex  (Sol.).  Voi.  IX,  p. 
Ebano  nero,  nome  vogare  del  Dio- 
spiro  ebano.  F.  questo  voc. 

— ' — di  Creta.  (Giard.J,  p.  343, 
e ved.  Antillide  cretense. 
Ebbriachezta,  ved,  l'bbriachezze. 


Ebenacee  (piante).  (Boi.)  n 

Ebentiretia.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  sia  ; coltivazione,  ivi. 
Ebollizione  (Eeon.  dom.J  » 

— — del  sangue  ; volg.  Calore. 
Fed.  Ectima. 

Ehuio.  (Boi.),  ied.  Sambuco.  " 
Ecbitorma.  (Zooj.)  » 


343 


ivi 

345 

ivi 


344 


Ecbolico.  (Zooj.)  Voi.  IX,  p. 
Eccatariico.  (Tcrap.)  >/ 

Eccessiva  quantità  di  frutta,  ved. 
Carpomania. 

Eccesso  delle  parli  coihponeoti  il 
calice,  ved.  Periantomania. 

— di  pinguedine,  ved.  Obesità. 
Ecchimosi,  Ecchimoma.  (Zooj.)  » 


Eccipiente.  (Terap.)  » 

Eccisione  (Chirur.  %ooj.)  n 

EccilabìKtà.  (FUiol.  vooj.)  » 

Eccitante.  (Fisiol.  tooj.)  » 

Eccoprotici.  (Terap.)  ' » 

Eccoprotico.  (Terap.)  u 


344 

ivi 


ivi 

ivi 

345 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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Eccrinologia.  (Zooj.)  Voi.  IX, 

P- 

Ecfrassi.  (Fisiol.  %ooj.) 

»ì 

* ivi 

Ecfrattici.  (Terap.)  ' 

Vf 

IVI 

Echinato.  (Bot.) 

V 

. ivi 

Echini.  (BuL) 

w 

ivi 

Echinifura  spinosa. 

ft 

wi 

Echino,  nome  volgare  dell’  Echi 

nopo  azzurro.  F.  questo  voc. 

(Bot.),  ved.  Echinato. 

Echinococco.  (Elmint.) 

» 

ivi 

Echinopo.  (Giardin.) 

» 

wi 

Che  cosa  sia  e classificazione 

> 

p.  345. 

340 

aspro. 

M 

assottiglialo. 

ft 

ivi 

azzurro. 

u 

ivi 

comune. 

u 

ivi 

minore,  nome  volgare  del 

PEchinupo  azzurro.  F.  q.  v. 

orrido. 

u 

ivi 

spinoso. 

» 

ivi 

Coltivazione,  p. 

Echinorinco.  (Elmint.) 

347 

Echiootlalmia.  (Occnl.) 

tf 

ivi 

Echio. 

>1 

ivi 

Che  cosa  sla  e classificazione,'pa 

gìna  347. 

biancastro.  • 

ìt 

wi 

comune. 

ì* 

ivi 

di  aranciera,  nome  volgare 

.dell’Echio  fastuoso. 

fastuoso.  . 

ì» 

ivi 

gigantesco. 

ì» 

wi 

grandiiloro. 

ìt 

348 

ÈCHIO  ITALICO  ; .Echium  j>yre- 
tialcum,  Linn.  — Volg.  Lingua  di  cane. 

Caratteri  specifici. 

Caule  peloso \JogUe  linealo-lanceo- 
lile,  rotze  e pelose;  le  infetiori  oervose; 
fiori  (li  uo  purpureo  pallido. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  è volgare,  e 
fiorisce  da  luglio  ad  agosto. 

Coltivazione  ed  usi,  ivi. 


ECO  37 

Echirsoma,  ^>^907.7  Voi.  IX,  p.  34S 
Echile.  (tiiardin.)  » ivi 

Ecliiuin  formosuni,  nome  latino 
dell'  Echio  fastuoso.  f'.  <].  v. 

pyrauiidatuni,  nome  latino 

(leirEchio  graiididoro.  l'.  <j.  v. 


Ecidio.  (Bot.) 

ivi 

Eclampsia.  (Xooj.) 

u 

Kcleinini.  (Terap.) 

tf 

ivt 

Eclemma,  (Terap.) 

IVI 

Eclettico.  (Zonj.) 

Eclitta.  ((xidrdin.) 

s5o 

Che  cosa  sia,  iVi. 

diritta. 

w 

ivi 

macrofilla. 

wi 

prostrala. 

ivi 

Coltivazione,  n.  a5i. 

Economia  politica  o sociale. 

25  1 

Economia  in  generale,  ed  econo- 
mia sociale  in  particolare,  .pa- 
gina aS3.  — IiisuDicienza  delle 
teorie  degli  economisti  ; errore 
che  fecero  cominellere  ai  gover- 
ni ; mezzi  di  rimediarvi,  p.  3 54. 
•—  Intimi  rapporti  fra  l’eco- 
nomia • politica  e r agricoltu- 
ra, pag.  357.  — Bisogni,  loro 
estensione  e loro  limili,  pagi- 
na 361.  — Intima  unione  dcl- 
1’  economia  politica  e della  sta- 
tistica, p.  364.  — Natura  e rap- 
porti della  produzione  e della 
consumazione,  p.  a68.  — Po- 
polazione e sua  classificazione, 
p.  370.  — Classificazione  dei 
prodotti  edel  consumo,  p.  374. 

— .Mezzi,  di  produrre  e cose  per 
ciò  necessarie,' p.  377.  — Va- 
lutazione del  consumo  e dei  bi- 
sogni da  esso  costituiti,  p.  a'Si. 

— Apprezzamento  dei  bisogni 
per  la  compilazione  dei  pròspelti 
statistici,  p.  383.  — Proprietà 
e sue  diverse  nature,  conside- 
rate come  mezzo  di  soddisfare 
ai  bisogni,  p.  387- — Come  si 


i 


. Digitized  by  Google 


38  .ECO  . • . 

utienga,  si  trasmetta,  si  consrrvi 
e si  perda  la  proprietà,  p.  3<)  J. 

— Lavoro  e sue  diverse  uatu- 
re,  p.  aoS-  ■ — Cause  del  lavo- 
ro e condizioni  necessarie  ai 
suoi  progressi,  p.  5oo.  — liiilu- 
slria  d^lle  macchine  e dei  salari 
considerati  come  necessari  al 

■ provvedimento  dei  bisogni,  pa- 
gina 3o3. 

Economia  rurale.  Voi.  IX,  p.  So; 

Art.  I.  'Regole  sulla  condotta  di 
un  possesso,  p.  3o;.  — Dire- 
zione di  una  tenuta,  p.  3o8.  — 
Estensione  ed  amniinistruziono 
di  una  tenuta,  p.  àio.  ' — Di- 
stribuzione dei  lavori  agricoli, 
e scelta  delle  colture,  p.  5ii. 

. — Mantenimento,  conservazio- 
ne e nilglioramento,  p.  3 i 5. 

— Piano  di.condottu  da  tenersi 
nella  esecuzione  dei  diversi  la- 
vori, p.  3i 

Art.  II.  Regole  relative  ai  fabbri- 
cati, p.  3 1 8.  — Sez.  I.  Econo- 
mia sul  numero  e sull'estensione 
dei  fabbricati  d'uno  stabilimen- 
to rurale:  abitazione,  p.  3 19. 

— ^Alloggio  degli  animali  do-  • 
mestici  ; fabbricati  necessari  per 
custodire  le  raccolte  ed  i forag-  , 
gi  ; fabbricati  destinati  alla  con- 
servazione dei  grani  trebbiati, 
e degli  altri  frutti  della  terra, 
p.  3ao.  — Sez.  II.  Economia 
Sulla  scelta  dei  materiali  dlspo- 
'niblli,  e sulla  maniera  di  adope- 
rarli, ivi.  ^—Scelta  dei  materia- 
li, p,  331.  .—  .Modo  migliore  ' 
di  adoperarli,  p.  3 a 3.  — Se- 
zione III.  Decorazione  dei  fab- 
bricati rurali,  ivi.  — Sez.  IV. 
Manutenzione  dei  fabbricati, 
ossia  mezzi  di  ottenerne  la  du- 
rata, ivi. 

— — o Iconomia  animale.  » 3a3 


•EDI 

Economia  vegetabile.  Voi.  IX, 

P- 

5a4 

Economo. 

li 

ivi 

ETconomici  botanici.  (Ilol.) 

II 

3a5 

Eieptosi,  Eeptome.  (Hot.) 

II 

ivi 

Ecrisl.  (ZonjJ 

II 

ivi 

Ecrilmo.  fXooj.J. 

II 

ivi 

r.croe.  (Xuoj.) 

II 

ivi 

Eicsarcuma.  (Xonj.) 

II 

ivi 

i'ictima.  (Zodj.) 

II 

ivi 

Ectropio.  (Xopj.) 

II 

ivi 

Pronostico  e cura,  p.  3a8. 

Eictrosi.  (Xnoj.) 

II 

339 

Eiczema.  (Xuoj.) 

'il 

ivi 

EdeagraGa,  EidigraGa.  (Xooj.) 

II 

33o 

Eideuia.  (Mcd.  vei.f 

II 

33i 

Che  cosa  sia  ; dove  si  presenti 

' 

distinzioni  da  farsi  ; cause,  pagi- 

na  33 1.  — Pronostico,  p.  33a. 

Cura,  p.  333. 

Edera.  (Qiardin.) 

II 

554 

Coltivazione,  pag.  334.  ” 

9 

p.  335. 

— (gomma). 

II 

ivi 

del  Cuiradà,  nome  volg,  del 

Menispermo  canadense.  f'".  q.  v 

terrestre. 

Il 

335 

Che  cosa  sia;  usi,  pag.  535.  — 

Serpeggia  e si  stende  mollo  nei 

luoghi  ombreggiati,  ved.  Volu 

me  XXII,  p.  890. 

Ederacee.  (fìat.) 

II 

ivi 

Edio,  ved.  Aidia. 

EiliagraGa,  ved.  AidoiagraGa. 

EdIaIngI,'),  %ìcd.  Aidolalogia. 

Edicchio.  (Giardin.) 

II 

356 

Che  cosa  sia,  ivi. 

colle  foglie  larghe. 

II 

ivi 

Coronato. 

II 

ivi 

Coltivazione,  p.  336., 

EdIgraGa,  ved.  EdeagraGa. 

Ediotide.  (Giardin  ) 

II 

ivi 

Edlpnoide.  (Boi.) 

II 

ivi 

Edisaree.  (Boi.) 

II 

wi 

Edisaro.  (Econ.  tur.) 

II 

ivi 

Che  rosa  sia  e classificazione, 
p.  336. 
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Edisaro  alhng},  ved.  Voi.  XXII, 
pag.  370. 

Bengaletiie.  Voi.  IX,  p.  ÓJy 

— — comune.  » ivi 

spagnolo.  w ivi 

Collirauone,  p.  SSy.  — Usi, 
p.  340. 

EdopsuGa.  (Fis.  e Pai.  anim.J  » 34 o 

Educazione  agricola.  » ivi 

Cap.  I.  Istituzione  primilifa,  pa- 
gina 343.  ■< — Art.  I.  Cenni  sul- 
la prima  educazione  dei  fanciul- 
li, ivi.  — Art.  II.  Vantaggi  di 
una  istituzione  agrari.i  sparsa 
fra  gli  agricoltori,  p.  346.  — 

Art.  III.  Somma  prosperità  del- 
la Romana  agricoltura  nei  primi 
cinque  secoli  della  repubblica, 
e principale  cagione  di  quella, 
p.  554-  — Decadimento  della 
romana  agricoltura,  e quale  la 
principsal  cagione  d’  esso,  pagi- 
na 36 1. 

Cap.  II.  Piano  degli  studii  ele- 
mentari, quali  s’insegnano  nelle 
prorincie  venete,  p.  367. 

Cap.  III.  Suggerire  il  metodo  più 
facile  e più  sicuro  per  una  in- 
stitozione  agraria  primitiva , 
p.  373.  — ^ Art.  I.  Intelligenza 
dei  due  termini  più  facile  e più 
sicuro,  ivi.  — Art.  II.  Metodo 
più  facile  e sicuro  per  instituire 
la  gioventù  dei  possidenti  nei 
principii  d’  una  buona  agricol- 
tura, p.  374.  “ Art.  III.  Me- 
todo più  facile,  e più  sicuro  per 
la  prima  classe,  pag.  376.  — 

Art.  IV.  Metodo  più  facile  e si- 
curo per  le  due  classi  d’  uma- 
nisti e di  retorici,  p.  38o.  — 

Art.  V.  Metodo  più  facile  e si- 
curo per  la  quarta  classe  dei  Gsi- 
ci,  p.  3ga.  — Art.  VI.  Modo 
più  facile  e sicuro  per  l’instru- 
ziune  della  gioventù  dei  lavo- 


E F F 

ratori  ne!  principii  d'  una  buo- 
na agricoltura,  p.  3g5. 

Cap.  IV.  Conclusione,  p.  4oi. 

— Riunione  di  cognizione  teo- 
retiche, necessarie  alla  pratica  , 
della  professione  diesi  vuol  se- 
guire, p.  4°4-  — Ceto  ricco;  • 
ceto  medio  ; ceto  lalioriuso  ; ap- 
plicazione, pag.  406.  — Cet 
to  agricolo,  pag.  408.  — l’os- 
siileuti  agronomi  ; Gttabili,  pa- 
gina 4**.  — Arti  e mestieri: 
artigiani,  p.  413.  — Industria  : 
ceto  mercantile,  pag.  4 r3.  — 
Fabbricatori  e manifatturieri, 
p.  4 > 4-  — Professioni  liberali, 
p.  4i5. 

Educazione  degli  animali.  Vol.IX,p.  4 >9 
Edulcorazione.  i>  ivi 

Edwarsia  microphylla,  n.  I.  della  , 
Sofora  a piccole  foglie.  F,  q.  v. 
Edwigia,  ved.  Anittangio  (Suppl).  ■ 


Eledru.  (Giardin.) 

tP 

ivi 

Efemero.  (Giardin.) 

yp 

ivi 

Che  cosa  sia  e classiCcazion 

P-  4>9- 

bicolore. 

yy 

430 

■ carnoso. 

pp 

ivi 

— — crestato. 

yy 

. ivi 

— - eretto. 

ìp 

ìm 

peloso. 

tp 

ivi 

roseo. 

py 

ivi 

virginìano.  * 

Goliivauone,  iV/. 

yy 

43. 

Elfervescenza.  (Zooj.) 

yy 

ivi 

Efficiente.  (Pai.  anim.) 

yy 

ivi 

Effidio.  (Zooj  j 

yy 

ivi 

Ellidrosi,  Idropedesi.  (Zooj.) 

yy 

ivi 

Effimera.  (Pai.  anim.) 

yy 

ivi 

Effimero.  (Sol.) 

yp 

ivi 

EfHorescenza.  (Chlm.  e Zooj.) 

yy 

433 

EfQorescenze,  ved.  Esantemi. 

Efllusso  od  AfToodimeoto,  ved. 

Flusso. 

EfGuvio.  (Fis.)  » ivi 

EiTusiune.  (Idrau.J  - » ivi 


Digitized  by  Google 


4o  EGA 

Kgagrupili.  (Zooj.)  Voi.  IX,  p. 

■; sem[ilici.  w 

'composti.  ■ • » 

del  montone.  » 

Cu'ra,  p.  439.  — Usi,  p.  43o. 
Egeicino.  (Zonj.)  u 

Kgifila  della  Martinica.  (Giar^.j  » 
Egilopc.  (Zooj.)  w 

(E con.  rur.J  n 

Che  cosa  sia  e classificazione, 

p.  '43i. 

allungata.  » 

• ' • osale.  » 

Usi,  p.  43a.  ' 

Egiziaco.  (Zooj.)  Il 

Egopodio.  (Giardin.)  . . » 

ICguale.  (Dot.)  u 

Elierlia  haliui'ifolla,  nome  ialino 
del  Lido  glauco.  E",  q.  v. 
Eisb'ole.  (Zooj.)  Il 

Eiaculazione.  (Zooj.)  n 

Ekcliergia.  (Giardin.)  n 

Elaborazione.  (Fis.  anim.)  n 

Elaeudendrimi  argan,  nome  latino 
del  Siderossilo  a piccole  foglie. 
E.  (juesto  vocabolo. 

Elasticità.  (Eoi.)  Il 

Elate.  (Giardin.)  n 

Elatere  o Catenella.  (Boi.)  n 

Elaterio.  (Zooj.  e Boi.)  n 

Elallna.  (Chini,  anim.)  11 


Elee  acquifiiglio  d(dla  Carolina, 
nome  volgare  dell’  Agrifoglio 
a'  foglie  di  quercia.  E.  q.  v. 

— — a foglie  caduche,  nome  voi". 

sleU’Agrlfoglio  d'estate.  /’’.  q.  v. 
— — emetico,  nome  voi".  dell'A- 
grifoglio  té  americano.  E.  q.  v. 
Elcoiiia.  (Zooj.)  Il 

Eleagno  n foglie  strette.  (Giard.)  u 
Che  cosa  sia  c classificazione , 
p.  435. — Coltiraiione,  p.  434- 
Filcagnoidi  (/lianle).  (Boi)  11 

('he  cosa  sia,  ivi. 

Eh-ugrie,  ved.  Eleagnoidi  (piante). 
Elcfuaziasi,  vcd.  Lebbra. 


4aa 
4 13 

4a4 

4aG 

4^0 

45 1 

ivi 

ivi 


453 

Il'< 

ivi 

ivi 

ivi 


tvt 

ivi 

ivi 

ivi 


435 

ivi 

ivt 

ivi 

ivi 


Wi 

im 


454 
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Elegia  juncea,E.th  jrrsifera  nomi  lai. 

del  Reilione  elegia.  E.  q.  ▼. 
Elementi  organid.  (rfhat.  eFisioì. 

veget.)  Voi.  IX,  p. 

Elemi,  Elemivera,  n.  v.  dell' A- 
roiride  elemi.  E.  questo  toc. 
Elenio.  (Giardin.)  11 

Che  cosa  sia  e ebssificazione,  lof. 

autunnale.  u 

lauugginuio. 


quadridentato.  1 

Coltivazione,  p.  44^- 
Eleocarpee.  (Boi.)  11 

Che  Cosa  sia,  p.  44^- 
Eleocarpo.  (Giard.)  n 

Eleodendrum,  nome  latino  della 
Ilubenzia.  E.  questo  toc. 

australis,  nome  latino  della 


Rubenzia  australe.  E.  q.  v. 

orienlalis,  nome  latino  della 

Rubenzia  orientale.  P'.  q.  t. 
Elettari,  ved.  Ainomo  a grappoli 
e A.  cardamomo. 

Elettricità.  (Fis.)  » 

Da  quali  segni  viene  indicata  la 
presenza  del  fluido  elettrico } 
•natura  del  fluido  elettrico,  pa- 
gina 443-  — Corpi  conduttori 
e non  coodultori  del  fluido  elet- 
trico, p.  444-  — Identità  del 
fluido  elettrico  artificiale  e na- 
turale. Fenomeni  ammosferid, 
p.  443-  — Elfelli  deir  elettri- 
co sugli  animali  e sui  vegetabili, 
p.  44^'  — Danni  portati' dal 
fluido  elettrico,  e mezzi  di  ri- 
pararsi in  aperta  campagna,  pa- 
gina 44g. 

Elettrometro.  (Fis.)  n 

Eleltromulure.  (Fis.)  n 

Eleu.siiie.  (Giardin.)  11 

Èlcuteruglui  (fiori).  (Bot.)  n 

Elev.vti  (rami).  (Bot.)  n 

Elevatore.  (Zooj.)  n 

del  lalibro  anteriore,  ved. 

Zigomato-Ltbbiale. 
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Elevatore  del  labbro  posteriore,  ' 
ved.  Sopra  alTeoIo-iabbialc. 

della  palpebra  toperiore, 

vtd.  Orbito>tarsojdeo  (SuppL). 

dell’  ano,  ved.  Iscbio-iole-  , 

stinaie. 

delle  coste,  ved.  Verle- 

bro-costali,  Intercostali  e Dia- 
framma. 

del  testicolo,  ved.  Crema- 

stere  (Sappi.). 

— — proprio,  ved.  Cervico-sca- 
polare 

Elevatoiio.  (Zoo].)  Voi.  IX,  p.  4^^ 


Elerarione.  w 453 

del  suolo.  (FU.)  « ivi 

EUantee.  (Boi.)  » 455 

Eliantemo.  (Gìardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  ^55. 

a foglie  di  ah'mo.  » ivi 

a foglie  di  basilico.  » ivi 

Coltivazione,  p.  455. 

Elianto.  (Giard.).  » 456 


Che  cosa  sia  e classiGcazioue,  ivi. 
a fiori  grandi,  nome  volgare 


dell'Elianto  annuo.  F.  q.  v. 

annuo.  » ivi 

■ moltiOoro.  ' « ivi 

— — tuberoso.  « ivi 

■ — ^ — vosacan.  » 467 

Coltivazione;  danni  e osi,  ivi. 

Elica,  (d/alac.)  » 469 

Che  cosaf  sìa,  ivi. 


Genere  di  molluschi  conchiliferi,  am- 
messo da  lutti  gli  zoologi  per  un  notabii 
numero  di  specie  di  animali  della  famiglia 
dei  limacini,  sparsi  in  tutte  le  parti  della 
terra,  e che  è tanto  facile  il  caratterizzare 
per  la  forma  dell'  animale,  quanto  ciò  è 
difficile  per  quella  della  conchiglia  ; per- 
ciò è stato  recentemente  proposto  di  sta- 
bilire io  questo  genere  ben  considerabil 
numero  di  sezioni  genericbe,  per  facilitare 
la  distinzione  delle  conchiglie. 
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Caratteri  generici. 

jénimale  di  forma  appena  variabile, 
fornito  inferiormente  di  un  disco  musco- 
lare o piede  talvolta  subpedinicolato,  più 
o meno  gibbgso  e spirale  superiormente  ; 
il  mantello  forma,  al  punto  di  riunio- 
ne delle  due  partì  del  curpo^  una  specie 
di  varice  o di  anello  (cullare)  nella  cui 
grossezza  si  veggono  l’ orifizio  rotondo 
della  cavità  respìralrice  e qb«lk>  dell’ano. 
Testa  poco  distìnta,  con  due  pala  di  ten- 
tacoli ottusi,  retrattili,  l’ anteriore  più 
piccolo,"  il  posteriore  più  grande,,  c che 
porta  gli  occhi  in  sulla  .ama  bocca  ac- 
compagnala da  un  paio  dì  appendici  mohu 
corti  ed  ottusi,  superiormente  armata  di 
un  piccolo  pettine  dentario  ; organi  della 
generazione  eh;  finiscono  esternamente  iu 
un  orifizio  unico,  situato  al  Iato  esterno  e 
posteriore  del  gran  tentacolo-  sinistro. 
Conchiglia  di  forma  v.'irìabilissima,  in  ge- 
nerale più  o meno  globulosa,  talvolta  di- 
scoide, con  la  spira  corta,  ottusa,  e run 
Copertura  intera,  ruturrtla,  ordiAariamente 
trasversale,  di  margini  disuniti,  e più  o 
meno  modificata  dall'  ultimo  giro  di  spi- 
ra ; senza  vero  opercolo,  ma  con  un  epi- 
framma  in  un  notabii  numero  di  specie. 

Organiiiazione. 

L'  organizzazione  dell’  animale,  di- 
remo con  un  "celebre  naturalista  francese, 
delle  chiocciole^  ha  -010113  analogia  con 
quella  delle  lumache,  ,1’er  formarsene 
un’  idea,  bisogna  rappresentarsi  una  di 
queste  lumache,  vale  ‘ a dire,  un  corpo 
ovale  allungalo,  convesso  sopra,  piano 
sotto,  io  cui  la  massa  dei  vìscefi  rialla  di- 
gestione e di  una  parte  di  quelli  della  ge- 
nerazione, avesse  formata  una  specie  di 
ernia  nella  estensione  del  terzo  medio  del 
dorso,  o,  meglio,  nello  spazio  formalo  dallo 
scudo,  ed  avesse  seco  tirata  la  pelle,  coii- 
sìderabilmentc  attortigliala.  Questa  massa, 
sul  davanti  della  quale  trovasi  I'  apparato 
della  respirazione,  si  gira  a spirale,  ed  6 
contenuta  io  una  cunchiglia  di  simil  fornia. 
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Ci  resterà  allora  a descrivere  il  coq>o  pro- 
priamente detto,  Tale  a dire,  la  testa  e la 
mossa  muscolare  che  lo  termina  sotto  e 
pòsteriurniente,  e che  dislingiiesi  col  nome 
di  piede;  la  massa  erniale  dei  visceri,  eia 
varice  che  forma  il  mantello  attorno  alla 
specie  di  peduncolo  che  riunisce  il  corpo 
a questa  spassa,  locchè  vico  chiamato  il 
collare.;  e Gnaliùente  la  conchiglia  che 
costantemente  la  riveste,  e nella  quale 
possono  entrare  più  o menu  compiuta- 
mente  la  testa  ed  il  piede. 

II.  corpo,  come  lo  abbiamo  circo- 
scritto,  è presso  a poco  scmicilindrico  io 
tutta  la  sua  parte  anteriore,  essendo  più  e 
meno  convesso  sopra  e piano  sotto  ; po- 
steriormente finisce  in  una  specie  di  lin- 
gua, o di  parte  più  depressa  e ordinaria- 
mente poco  appuntata,  che  A tutta  mu- 
scolosa, ed  il  semplice  prolungamento  del 
piede.  Si  applica  questo  nome  alla  por- 
zioue  depressa  e molto  grossa  dell’  invo- 
lucro esterno,  che  occupa  tutta  la  faccia 
inferiore  del  corpo  dell'  animale,  poiché 
suvr’essa  si  muove  strasciconi.  Questo  pie- 
de, tutl'  affatto  libero  posteriormente,  si 
prolunga  fino  sotto  alla  testa,  dalla  quale  è 
separato  per  via  di  un  solco  molto  profon- 
do. Tolta  la  superficie  inferiore  del  cor- 
po o del  piede  è perfettamente  liscia,  al 
contrario  della  superiore,  fatta  rugosa  da 
molti  tubercoli  poco  rilevati,  separata  da 
solchi  in  generale  assai  irregolari,  per 
quanto  alcuni  di  essi  sembrino  disposti  in 
modo  più  simmetrico  ; cosi  se  ne  vede 
uno  che  fa  li  giro  del  margine  superiore 
del  piede,  c due  altri  ve  ne  sono  che  oc- 
cupano la  parte  anteriore  del  dorso,  diri- 
gendosi da  ambedue  le  parti,  verso  Io  spa- 
zio che  separa  il  piede  dalla  testa,  la  qua- 
le non  è realmente  ben  distinta,  special- 
mente sopra,  che  dagli  organi  \isuali  è 
munita,  che  sono  i tentacoli,  in  un  nu- 
mero di  due  paia  ; il  primo  anteriore  ed 
un  poco  interno,  e sono  i più  piccoli,  e 
r altro  posteriore  ed  esterno,  e sono  i 
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più  grandi,  che,  d'altronde,  sono  sempre 
facili  a riconoscersi,  giacché  vedasi  alla 
loro  cime  un  punto  nero  riguarrlato  per 
un  occhio.  Questi  tentacoli  assai  differi- 
scono dagli  organi  dì  simil  natura  che  ai 
trovano  nelle  altre  famiglie  di  molluschi, 
giacché  tono  retrattili,  vale  a dire,  che 
possono  totalmente  sparire,  rientrando 
nell’  interno  dell’  animale  con  un  parti- 
colare meccanismo.  Finalmente,  all’  estre- 
mità anteriore  della  testa  della  chiocciola 
vedesi  un’  apertura  pieghettata  che  forma 
la  bocca,  e da  ambedue  le  partì,  la  lesta 
sì  slarga  in  un'appendice  rotonda  molto 
corta,  a guisa  di  orecchietta,  e sono  le 
appendici  orali. 

Per  dar  compimento  a tutto  quello 
che  riguarda  1’  esterno  dell’  animale  in 
quella  parte,  aggiungeremo  che  spesso 
vedesi,  con  molla  facilità,  a poca  distanza 
dalla  radice  esterna  del  tentacolo  destro, 
un  fessolino  io  ima  specie  di  rigonfia- 
mento ; ivi  appunto  sboccano  gli  appara- 
li della  generazione.  La  massa  viscerale, 
come  abbiamo  già  accennato,  è intiera- 
mente nascosta  dalla  conchiglia  ; i più  o 
meno  a spirale,  e più  o meno  sporgente, 
coperta  da  una  pelle  sottilissima  e lìscia  ; 
è unita  al  corpo  propriamente  detto  da 
non  specie  di  peduncolo  formato  dalla 
elevazione  dorsale  di  esso,  e coperta  da 
una  pelle  egualmente  rugosa.  Il  qual  pe- 
duncolo é più  o meno  lungo  secondo  la 
specie  ; penetra  in  una  sorta  .di  anello 
muscolare  assai' grosso,  che  contorna  la 
massa  viscerale,  ed  è quella  parte  che 
chiamasi  il  mantello  negli  altri  molliuchi 
e nelle  chiocciole  il  collare.  Circonda 
tutto  r orifizio  della  conchiglia,  e forma 
nn  cerchio  compiuto.  Egualmenle  in  una 
smarginalora  laterale  destra  di  questa 
membrana  trovasi  l’ orifizio  polmonare. 
L’altra  parie  del  mantello  è il  collare 
propriamente  dello  : é mollo  più  grossa, 
e forma  una  vera  varice,  che,  jiassando 
sulla  imarginatura  laterale  destra  delfaltru 
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ptrte,  la  conserte  io  un  foro  presso  a 
poco  rotooHo.  Fra  queste  due  medesime 
parti,  e posleriutmente  all'orifìzio  polmo- 
Dsrr,  redesi  quella  dell'  ano  io  uua  specie 
di  fessura  rcrlicale. 

La  coDcliiglia  nelle  chiocciole,  ofire 
la  mèdesima.  struttura  generale,  e,  per 
conseguenza,  lo  stesso  modo  d’  accrescì- 
ineoto  di  quello  degli  altri  malacozoari  ; 
è mediocremente  grossa,  spesso  ancora 
mollo  sottile,  di  rado  coperta  da  un’epi- 
dermide e non  mai  periata  iuleroamente. 
E Uirulta  assai  ;purporzionata  col  corpo 
dell’animale,  ed  ib  modo  che  ne  è sola- 
mente ricoperto  in  una  parte  della  sua 
estensione,  che  è sempre  la  massa  dei  vi- 
sceri e soprattutto  I’  apparato  della  respi- 
razione; perciò  queste  specie  ravvicinano 
il  genere  chiocciola  alle  sitiine.  La  forma 
generale  di  questa  conchiglia  è variabi- 
lissima.  In  quanto  a quelle  che  sono 
elesatissime,  ed-anco  cilindriche,  non  ap- 
partengono esse  al  genere  chiocciola,  co- 
me qui  1(1  consideriamo.  I giri  di  spirti 
sono  quasi  sempre  carenali  o subcarenali 
in  gioventù  ; ma  vi  ha  un  certo  numero 
di  specie  nelle  quali  l'ulllmu  lu  è cuslan- 
temenle.  Finalmente,  quasi  tutte  le  con- 
chiglie delle  chiocciole  sono  omhilicale, 
almeno  ancora  in  gioventù  ; ma  ve  ne 
sono  parecchie  nelle  quali  quesl’oiiibilicu 
sparisce  o è nascosto  da  una  specie  di 
callosità,  prodotta  da  uno  slargamentu 
del  margine  sinistro  dell’  apertura,  vale  a 
dire,  di  quello  che  è in  parte  formalo  dal 
prolungamento  della  columella.  L’  aper- 
tura, ordinariamente  più  larga  che  lunga, 
i sempre  perfettamente  intera  o senza 
smarginalttra  ; può  essere  rotonda,  ovale, 
semilunnre  ; è però  sempre  più  o meno 
modifìcata  dal  penultimo  giro  di  spira, 
che  sporge  nel  sub  interno.  I margini 
sonu  quasi  sempre  disuniti,  locchè  forma 
il  peristonia  discontinuo,  ovvero  se  sono 
riuniti,  locchè  è indicato  dal  peristoma 
subcontinuu  u discontinuo,  ciò  è sempli- 
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.cernente  prodotto  da  on  deposito  calloso. 

Il  margine  sinistro  è formato  in  maggiore 
o ro!n(zr  parte  dal  prolungamento  della 
columella,  ed  al  punto  di  riunione,  tro- 
vasi spesso  una  specie  di  piccolo  aggetto  ; 
questa  parte  culuniellare  del  margine  si- 
nistro si  slarga  ordinai  iamenle  alla  sua 
origine,  e nasconde  più  o meno  I'  ombi- 
lico  tal(tra  saldandosi  cumpìulaniente  nei 
suoi  margini.  Il  peristoma  può  essere  ta- 
gliente, ingrossalo,  o circondalo  da  una 
varice  marginate  o interna  ; può  essere 
dritto,  dilatato,  o rivolto  ili*  infuori  ; ma 
in  tutti  questi  caratteri  vi  sono  delle  in- 
sensibili gradazioni.  Si  vede  pure,  nella 
disposizione  dei  colori,  qualcha  cosa  di 
generale.  Le  chiocciole  sono  per  lo  più 
di  colore  uniforme,  ed  allora  è bruno  in 
tutte  le  sue  scalalUre  ; ma  più  general- 
mente, sopra  un  fondo  più  chiaro,  si 
staccano  delle  fasce  colorite,  che  possono 
suddividersi  in  due  specie,  cioè  le  infe- 
riori e le  superiori  ; le  inièriori  sono  più  ' 
corte  e cessano  più  presto,  e si  decom- 
pongono. in  due  ed  anco  in  cinque  filetti 
conlimii,  e talora  in  macchie.  Il  sistema 
delle  fasce  superiori  è sempre' circoscritto 
dalla  carena  u dal  suo  posto;  può  anche 
esso  suddividersi  in  Ire,  cinque  e più 
fasce  continue  u decomposte,  delle  quali 
la  più  costante  e la  più  estesa  è quella 
che  seguita  la  sutura  r la  carena  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Finalmente  si  trova  iin 
gruppo  di  specie  di  chiocciole,  nelle  quali 
il  colore  è uniforme,  eccettuala  una  fascia 
bruna  o bianca  che  seguita  la  carena.  Ci 
è sembrato  che  la  disposizione  dei  colori 
denoti  assai  bene  i gruppetti  naturali  del- 
le specie  delle  chiocciole. 

Dalla  conchiglia,  che  ( in  relazione 
col  limanente  del  corpo  .peri  soli  musco- 
li relrollori  del  piede  e della. lesta,  passe- 
remo adesso  allo  studio  dell'  organizza- 
zione. 

La  pelle  o l’ involucro  della  chioc- 
ciola è,  nelle  parli  che  non  sono  ricoperte 
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dalla  ctfnclMglia,  dì  una  squisita  lemibi- 
lilà  : perciò  riceve  una  notabile  quantità 
di  nervi)' E fatta  ragosa,  alla  faccia  supe- 
riore, da  ntimerpse  tuberosità  irregolari, 
poco  rilevate,  separate  da  solchi  pro{>ur- 
lionali,  nei  quali  sembra  circolare  la  ma- 
teria mucosa,  e spandersi  su  tutte  le  par- 
ti. La  sua  struttura  o composizione  ana- 
tomica è d’altronde  la  stessa  dr  quella 
degli  altri  Inulluschi  ; peraltro  con  questa 
dilfcreaza  che  il  numero  dei  pori  mucosi 
dere  essere  eziandio  più  considerabile, 
locobè  può  giudicarsi  dalla  notabile  quan- 
tità di  materia  viscosa  u mucosa  che  tra- 
pelj4  è però  minóre  che  nelle  lumache. 
Il  collare  olTre  s|>eciulmente  multi  di  que- 
sti pori,  dei  quali  può  anco  distinguersi 
la  disposizione. e il  termine.  , 

, Perciò  il  senso  generale  del  tatto 
deve  essere  ed  è infatti  delicotissimo  in 
questi  animali.  Bisogna  aggiungervi  i ten- 
tacoli,'-dei  quali  abbiamo  già  esposta  la 
forma  e la  disposizione  : la  pelle  che  gli 
avviluppa,  pare  che  sia  di  una  sensibilità 
eziandio,  maggiore  di  quella  del  rimanente 
dej  corpo  ; è più  Una,  men  forse  viscosa, 
e specialmente  assai  piC^  ricca  di  nervi. 

Ma  la  loro  funzione  si  limita  essa  a 
questa  sensibilità  generale?  non  ne  hanno 
essi  una  particolare  ? Ciò  appunto  ci  sem- 
bra probabile.  'Nella  nostra  maniera  di 
vedere,  il  paio  anteriore  dei  tentacoli  ser- 
virebbe agli  organi  delP  olfatto.  Alcuni 
hanno  creduto  che  tutta  la  pelle  di  que- 
sti molluschi  fosse,  per  cosi  dire,  pitui- 
taria, cioè,  che  potesse  loro  trasmettere 
la  sensazione  degli  odori  ; ma,  secondo  la 
analogia,  ciò  non  ci  sentbi^a  probabile. 
Comunque  sia,  poiché  non  è questo  il 
inumento  di  disputare  su  tal  punto, ècerto 
che  le  chiocciole  hanno  un  lìiiu  odoralo, 
giacché  sono  facilmente  allettale  da  molte 
piante  delle  quali  loro  piace  1'  odore. 

L’ ultimo  paio  'di  tentacoli  reca, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  un  punto 
nero  più  o meno  esteso  alla  turo  cima,  che 
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lotti,  gli  antorì  vanno  d’ accordo  nel  ri' 
guardare  per  occhi,  e,  probabHmenle,  con 
molla  ragione.  Lo  Svameriìamio  ne  ha 
pur  fetta  Tanatomia,  e dice  di  avervi  tro- 
vale tutte  le  parti  che  compongono  un 
vero  occhio.  Bisogna  però  che  sia  multo 
imperfetto,  poiché  tappiamo  che  oppo- 
nendo un  corpo  al  primo  o al  secon- 
do paio  dei  tentacoli  di  questi  animali, 
non  lo  scorgono,  per  quanto  ci  è Sem- 
brato, non  piuttosto  con  1’  uno  che  con 
r altro. 

Nelle  chiocciole  non  si  trova  alcun 
vestigio  di  un  organo  speciale  dell'  udito, 
ed  infatti  questi  animali  non  intendono,  a 
qnanlo  pare,  il  rumore,  menochò  non  di- 
venga tanto  considerabile  e si  vicino  ad 
essi  da  produrre  un  movimento  sensibile 
nell’  aria  che  gli  circonda. 

L’  apparato  della  locomozione  delle 
chiocciole  è gènerale  n parziale  ; é gene- 
rale Coche  la  Gbra  muscolare  o contrat- 
tile non  è distinta  dalla  pelle,  della  quale 
forma  lo  strato  interno,  riirigendusi  per 
tutti  i versi  ; è solamente  multo  più  gros- 
sa e prende  una  direzione  più  determi- 
nata, allorché  appartiene  alla  porzione 
dell’  iarulucro  per  mezzo . della  quale 
muovasi  realmente  B animale  ; perciò  la 
grossezza  dello  pelle  pi  piede  è assai  più 
considerabile  che  altrove,  e le  Gbre  mu- 
scolari, divise  in  piccoli  fascelti,  sono  loii- 
gltudioalmenta  disposte.  Pe'r  mezzo  in- 
fatti di  questo  piede  si  muove  l’ animale, 
ed  anco  con  surGcienle  speditezza,  con- 
traendo  ed  alhmgniido  successivamente 
tutti  quei  piccoli  falcetti  nella  direzione 
longitudinale,  in  modo  da  formare  delle 
specie  di  ondulazioni.  Gli  organi  par- 
ziali della  locomozione,  sono  i muscoli 
propriamente  detti,  vale  a dire,  distinti 
l'ascetti  di  Gbre,  che  hanno  una  determina- 
la direzione. 

Gli  Organi  della  digestione  hanno 
eziandio  maggiori  analogie  con  quanto  os- 
servasi nelle  lumache,  che  quelli  della 
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locomozione. La  lesla,cheflbbIaroo'Tediit!) 
feperata  antenorincote  dal  piede  |>er  via 
di  un  solco  molto  profondo,  presenta,  da 
ambedoe  le  parti,  una  piccola  appendice 
corta  ed  ovale,  ed  alla  sua  cima,  un  ori- 
fizio di  simil  forma,  un  poco  trasversale, 
i cui  margini,  e specialmente  il  supe- 
riore, sorto  con  molta  regolarità  pieghet- 
tati ; è questa  la  bocca.  Al  suo  margine 
superiore  ed  nn  poco  internameote  ve<le- 
si  un  piccolo  pcitiue  dentario,  di  color 
nero,  e che  è divisa  assai  regolarmente 
in  un  numero  di  dentellature,  -variabile 
secondo  le  specie.  Si  penetra  poi  nella 
cavità  orale,  che  à avviluppata  da  mu- 
scoli multo  grossi,  il  cui  complesso  for- 
ma la  massa  orale  ; abbiamo  già  detto, 
com’  eisa,  la  quale  è composta  essenzial- 
mente di  un  gro'uu  muscolo  obliquamen- 
te tessuto  da  ambe  le  parti,  un  poco  come 
nel  ventricolo  degli  uccelli,  è portata  in- 
dietro da  un  paio  di  muscoli  provenienti 
dal  fascetto  culumellare,  ed  inoanzi,  da 
muscoli  egualmente  longitudinali,  assai 
però  più  corti,  idic  dal  punto  ove  giiin- 
gooo  i retiattori,  finiscono  alla  circoofe.^ 
renza  dell’  orifizio  orale.  Kel  suo  interno 
si  trova  un  rigonfiamento  linguale  che 
pochissimo  prolungasi  irv  addietro,  e che 
non  è armalo  di  spine  cornee.  Contro 
questa  varice  agisce  appunto  nella  inasli- 
cazione  il  pettine  <leiitartn  superiore,  die 
è tirato  indietro  da  un  dislinlo  fascetto 
di  fibre  longitudinali.  Alla  parete  afTallo 
superiore  della  massa  oralei,  comincia  l'e- 
sofago, che  è Hiullq  Sottile,  e al  ili  cui  in- 
gresso sbuocanii  delle  glandule  salivari 
di  un  bianco  opaco,  groocllose,  e che  si 
prolungano  slargandosi  a molla  distanza 
sul  canale  intestinale;  esso,  costantemen- 
te membranoso,  si  prolunga  al  lalu  sini- 
stro della  massa  viscerale,  aumeninndu 
dapprincipio  un  juico  di  volume,  e fir- 
mando cosi  una  specie  di  primo  stomaco 
poco  ilislinlu  c longilii  limile  ; giunto  pe- 
rù verso  la  cima  della  spira,  si  rigonfia 
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fm  poco  più,  fiirmanilo  una  cavità  cièca 
poco 'considerabile,  d’ohde  nasce,  vicinis- 
simo al  termine  dell’  esofago,  l’ intestino 
che  ritorna  in  avanti,  e che,  dopo  una 
ben  notabile  circonvoluzione,  applicalo 
contro  il  legato,  segue  la  carità  della  re- 
spirazione, si  colloca  alla  ' parte  posterio- 
re del, suo  piano,  a sboCca  fuori  per  un 
orifizio  immediatamente  situato  dietro  n 
quellò  della  respirazione  11  fegato,  di  una 
mcrliocre  estensione  e di  color  bruno 
cu{io,  è composto  di  tre  o qoatirn  lobi, 
dei  quali  il  più  posteriore  riempie  In  som- 
mità della  spira  con  l' otaja  ; gli  altri 
sono  applicati  lungo  l'intestino.  I canali 
biliari,  successivamente  rionili,  vanno  a 
termioare  in  un  canale  unico  nello  stoma- 
co medesimo  nell'  intervallo  del  cardia  e 
del  piloro. 

Dalle  pareti  di  questo  canale  inte- 
stinale, come  pure  da  tutti  gli  altri  visceri 
della  digestione  e della  gcneiazione,  cioè 
dal  fegato,  daU'uraia  e dai  testicoli,  nasco- 
no, per  numerose  ramificazioni,  le  vene, 
le  quali,  Come  in  tutti  gli  altri  niullusc|ii, 
fanno  esse  sole  le  funzioni  di  vasi  assor- 
benti. quali  vene  successivamente  si 
riuniscono, e ne  risulta  una  grossa  che  se- 
guita il  margine  concavo  della  spira,  e che, 
giunta  verso  la  cavità  respnalrice,  segue 
il  tragitto  del  retto  ; vicino  al  termine  di 
esso,  questa  vena  si  riunisce  con  due  altr^ 
che  hanno' raccolto  il  sangue  dell’involu- 
cro deir  animale,  e che  sono  situate  una 
per  parte.  Finalmente,  si  riunisce  pure 
alla  vena  comune  ua  altro  vaso  venoso, 
proveniente  dai  visceri  situati  anterior- 
mente all’organu  delia  resplrazibne,  e che 
è passato  sotto  il  cuore.  Da  ciò  tisulla 
che  tutta  la  cavità  respiratoria  è contor- 
nala da  grossi  vasi  renosi,  che  frattanto, 
suddividendosi  in  questa  cavità,  vanno  a 
far  le  veci  di  arteria  poliunnare. 

L' organo  della  res|iirazione,  situa- 
lo in  una  vasta  cavità,  posta  siiperiornien- 
Ic  alla  massa  generale  del  visceri,  e che 
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uccupo  l'ullinio  giro  ili  spira  della  conchi- 
glin^per  rnn$eguenL8,obliquameiitediret- 
lu  da  linislra  a destra,  e di  dietro  io  aranti, 
comunica  fon  l’aria  esterna  per  unorifixiu 
presso  a poco  rotondo,  e praticato  dal  lato 
destro  ilei  margine  ingrossato  dd1  mautell» 
o nel  collare.  Tutta  la’ parte  inferiore  di 
questa  carità  è liscia,  e formata  da  una 
membrana  evidentemente  muscolare;  ma 
la  superiore  o la  volta  è quasi  tutta  va- 
scolare. Le  ramiCcaziuni  di  una  parte  dei 
vasi  che  vi  si  ti  pi  ano  provengono  dalle 
grosse  vene  che  nbhiamn  vedute  seguire 
la  circouferenza  della  cavità,  e formano 
il  piano  più  esterno.  Oall’estremità  delle 
raiiiiCcaziooi  di  questi  rasi  polaionaià  ne 
nascono  altre  che  successivamente  si  riu- 
niscono, i ramoscelli  in  ramifìcazioAi,  le 
1'ainilicazinDÌ  in  rami,  e,  finalmente,  si 
portano  essi,  in  numero  di  sei  o sette, 
d'  avanti  in  addietro,  e sboccano  in  un 
tronco  inulto  grosso  che  occupa  il  ipczzo 
della  parte  superiore  della  cavità,  dirigen- 
alosi  verso  il  suo  angolo  posteriore  ove 
sbocca  nell’ orefcchietta  del  cuore. 

Perciò  la  chiocciola,  come  tutti  i 
molluschi  della  medesinia  AnnigKa,  respi- 
ra l aria  in  natura  in  una  cavità  evi- 
dentemente polmonare.  Il  meccanismo  di 
questa  funzione  è molto  semplice;  P ani- 
male vi  fa  entrar  P ària  portando  la  ca- 
vità respiratricc  nell’  ultimo  giro  della 
spira,  vale  a dire  nel  più  largo,  mettendo 
fuori  della  conchiglia  tutte  le  parti  che 
possano. uscirne,  e notabilmente  dilatan- 
do l’orifizio  polmonare;  la  ligetta,  id 
contrario,  ritirando  il  suo  corpo  in  una 
parte  più  ’sivetta  della  conchiglia,  e ciò 
lauto  più  compiutamente  in  quanto  éhe 
vi  fa  foollre  rientrare  la  testa,  il  pieile, 
re.  ; ma  questi  movimenti  di  respirazio- 
ne non  Sono  mai  né  esucroni,  nè  i re- 
golari. 

Il  fluido  elaborato  nell' organo  re- 
spiratorio, ovvero  il  sangue  che  è di  un 
bianco  turchiniccio,  arriva,  per  mezzo] 
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della  vena  polmonare,  od’  cuore.  Que- 
st'organo è situato  un  poco  obliquamente 
della  parte  sibistra  ed  al  terzo  posteriore 
dalla  cavità  respiratoria,  in  una  cavità  par- 
ticolare o pericardio.  E considerabile,  e 
formata  di  due  triangoli  in  fila  e che  si 
toccano  per  la  loro  base.  La  vena  polmo- 
nare entra  per  la  punta  dell'  Orecchietta, 
che  è sensihilm'enlc  più  picclda  e di  pa- 
reti più  sottili  del  ventricolo.  AI  punto 
dell’  imboccatura  nell’  una  e nell’  altra, 
esistono  due  specie  di  valvulette,  diretta 
secondo  il  corso  del  fluido.  Dall’estremi- 
tà del  ventricolo  esce,  al  contrario,  l'aor- 
ta, che,  dopo  essersi  rigonfiata  in  un  bul- 
belto,  si  divide  quasi  subito  in  due  troq- 
chi,  il-  primo  dei  quali  va  a ramificarsi 
nella  parte  posteriore  dei  visceri,  cioè  nel 
fegato,  nell’  ovaia,  nel  testicolo,  e nel- 
l’ ovidutto,  dopo  aver  seguitata  la  con- 
vessità'della  spira;,  l’altro  tronco  si  di- 
stribuisce, al  contrario,  agli  organi  ante- 
riori, come  pure  al  piede. 

Dimora  e abUudìnt, 

L»  chiocciole  si  trovano,  a quanto 
pare,  in  tutte  le  parli  della  terra  ; Se  ne 
conoscono  infatti  dell'  Europa,  dell’  A- 
frica,  delle  due  Americhe,  dcU’Asia  e del- 
I’  Australia.  Generalmente  si  trovano*  in 
maggior  quantità,  nei  luoghi  umidi  ; ma  se 
ne  incontrano  eziandio  nei  posti  aridi  e 
asciutti  ; 'locchè. 'mai  non  avviene  per  te 
lumache.  Si  ritirano  ordinariamente  nelle 
buche  delle  vecchie  mura,  dei  massi,  sotto 
la  scorza  dei  vecchi  alberi,  ed  anco  nella 
terra.  S’internano  più  profondamente  nel- 
la slagioòfc  invernale,  alnieAe  preSso  di 
noi,  giacché  nei  climi,  uve  la  vegetazione 
è continua,  è probabile  che  le  chiocciole 
non  isvemino,  avvero  si  nascondino,  al 
contrario,  nel  gran  caldo,' e specialmente 
nell’  epoca  io  cui  non  piove.  Prima  di 
entrare  in  quello  stalo  di  torpore  , le 
chiocciole  dei  nostri  climi  ritirano  tutto  il 
corpo  nella  conchiglia,  e producono  al 
suo  ingresso  una  specie  di  opercolo  mo- 
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nentioeo  Csto,  che  TÌen  chiamato  rpi- 
framma,  eTÌdentemenle  composto  di  mo- 
lecole calcarle,  poco  ablioodiinti,  rionile 
da  OD  glutine  animale,  e trasudate  a stra- 
ti dalle  parli  del  rorpn  che.  rientrano  le 
ultime  nell»  ortnchiglia  ; vale  a dire  dalla 
varice  esterna  del  collare.  Vi  ha  peraltro  un 
crirto  numero  di  specie,  ancora  nei  nostri 
climi,  che  don  prc'ducuno  epiframnia;  for- 
se allora  penetrano  più  profondamente  nel 
la  terra.  Alla  fine  deirautiinoocosl  si  riti- 
rano le  chiocciole.  Per  tutta  la  bella  sta- 
gione non  rientrano  nelle  buche  che  le  oc- 
cultano,se  non  durante  il  caldo  del  giorno, 
e specialmente  nei  tempi  asciutti  j giacché 
appena  piove,  e soprattutto  quando  ca- 
dono delle  pioggiereHe,  si  veggono  uscire 
da  tutte  le  parti,  conié  oidinariamenle 
fanno  nella  notte.  Il  loro  modo  di  lòcu- 
mosiooe,  che  può  facilmente  conoscersij 
situando  uno  di  questi  animali  sopra  un 
corpo  trssparenté,  è una  paiticolar  reN 
tallone,  nella  quale 'I’ animale  pare  che 
sdruccioli  sul  piano  che  lo  sostiene,  e'  di 
ali  seguita  tutte  le  anfrattuosita,  ma, guar- 
dandovi più  da  vicino,  si  vede  che  questa 
rettazione  i eseguita  per  mezzo  della  suc- 
cessiva azione  di  tutte  le  file  delle  fibret- 
te  rousa>lari,  Jelle  quali  è composta  la 
faccia  inferiore  del  corpo,  un  poco  come 
in  certi  animali  articolati,  che  hanno  con- 
siderabilissimo il  numero  delle  articola- 
zioni. Per  quanto  siOalta  guisa  di  loco- 
mozione  sia  multo  lenta,  le  chiocciole  m>^ 
cessano  però  di  camiiiioare  più  di  quello 
che  crederebberi  a priora  \isla.  Siccome 
il  loro  punto  d’appoggio  è sempre  preso 
in  avanti,  'precisamente  in  qoesla  dire- 
zione, e mai  in  addietro,  si  trascinano  co- 
stantemente. La  materia  mucosa  che  è 
separata  da  tutte  le  parti  di  questi  ani- 
mali, ma  specialmente  dal  loro  piade,  e 
che  serve  ad  essi  {>er  attaccarsi  con  mag- 
gior forza  ai  corpi  anco'i  |>iù  lisci,  rimane 
alla  loro  superficie,  e per  il  prosciuga- 
mento che  è prontissimo,  lascia  una  tiao 


eia  coma  argeolina,  la  quale  infiica  sem* 
pre  la  via  che  questi  animali  hanno  potu> 
tu  seguitare.  Questa  materia  appifnlo  for> 
ma  r epiframma,  e con  qtsella  che  è se- 
gregata da  tutte  le  parti  della  pelle,  che 
licuopre  la  massa  Tiscet  ale,  e speciahucD- 
te  dai  margini  del  mantello  o del  cullale, 
producesi  la  conchiglia.  PVoo  abbiamo  mai 
vedute  chiocciole  che  possano  nuotare, 
nè  tampoco  strascinarsi  in  una  sìtuiizione 
arrovesci«)tn  alle  superGcie  dell'acqua  come 
le  ìitnnfc  e generi  micini.  Le  rliiocciole 
escono  da)  loro  doinicilìo  per  andare  ge- 
neralmente in  traccia  del  loro  cibo,  e di 
un  Lndindtio  della  propria  specie,  con  Io 
scopo  di  acctippiarsi.  Sono  avvertile  della 
presenza  di  cor[>i  esterni  per  mezzo  della 
Gnezza  del  loro  tolto  ; infatti,  al  uiitiimo 
contatto  di  una  [»arle  qtialuoque  del  loro 
corpo/ ma  specialmente  dei  loro  toniqco- 
li,  si  ritirano  più  o meno  compiutamente 
neir  inferno  della  loro  conchiglia,  e non 
ne  riescono  che  a poco  a poco  c con  la 
maggiore  prerouziime.  La  scelta  che  le 
chiocciole  fanno  di  certe  eibe,  non  dà 
luogo  a dubitare  che  siano  dotate  del 
senso  del  gusto.  Sembra  che  ricurroscano 
i corpi  a distanza  col  solo  aiuto  del  sènso 
deir  odorato,  la  di  cui  sede  deve  essere 
nel  primo  pafo  di  tentacolt,  e ciò  in  un 
modo  ossai  compiuto, giacché  sappiamoche 
questi  animali  sono  invitati  a molla  dìsiao- 
za'didPodore  delle  piante  che  pi  eferis^*- 
no.  Non  è probabile  che  V organo  della 
visto,  il  quale  trovasi  alia  cima  del  grandi 
tentacoli,  sia  loro  di  un  uso  notabile.  I*ri- 
micramente  sono-più  nllive  nella  notte  ; 
puf  è evidente  che  la  struttura  dell'orga- 
no è mollo  incompiuta,  e V esperienza  ci 
dichiara  inoltre,  che,  avviciuaofdo  un  cor» 
po  a questi  tentàcoli,  la  chiocciola  non  la 
distingue  piò  presto  di  quanto  egualmen- 
te si  npprossìm»  al  primo  paio.  D'altron- 
de, la  loro  estrema  timidezza,  le  precau- 
zioni che  usano,cammin:indo,di  stendere, 
più’  che  possono,  le  due  paia  di  tentacoli 
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innaozi  al  loro,  corpo,  per  etplurjare  talli 
gli  ostacuU,  indicano  evidcnlemenle  un 
animale  presso  a poco  cieco. 

Le  chiocciole  si  cibano  eaieozial- 
nienle  di  sostanze  vegelabili,d!  erbe  tene- 
re, succulente  e di  frutti  di  simil  natu- 
ra : ma  sembra  che  mangino  pure  delle 
sostanze  aiiìmali,  come  furmaggio  ; ro- 
sicano le  foglie  e i frutti  con  la  loro  ma- 
scella opposta  alia  lingua,  e ciù  con  mol- 
lo rigore,  e talvolta  tanto  presto  da  non 
poc,o  danneggiare  i nostri  giardini.  Spe- 
cialmente però  nei  tempi  caldi,  e verso 
la  line  della  primavera,  quando  hauap 
cessato  di  svernare,  mangiano  di  più,  e 
cagionano  per  conseguenza  maggiori  gua- 
iti. A misura  che  nei  nostri  climi  più  ci 
avviciiiuinu  all'  autunno,  mangiano  sem- 
pre meno,  sino  a,  che,  finalmente,  si  na- 
sc<iu4ono  in  qualche  buca,  e cadono  in 
una  specie  di  torpore. 

Verso  la  line  della  primavera  le 
chiocciole  si  ricercano  con  la  mira  di  ri- 
prodursi. Ogni  individuo,  come  abbiamo 
tlctlo  di  sopra,  contiene  gli  apparati  dei 
due  sessi,  ma  imo  può  essere-  sufficiente 
a sè  medesimo  ; e perchè  le  sue  uova 
siano  fecondate  bisogna  che  vi  concorra 
il  fluido  seminale  di  un  altro  in  ividuo 
a lui  simile,  ed  al  quale  rehde  lo  stesso 
servigio.  Una  chiocciola  agisce  dunque 
contemporaneamente  da  maschio  e da 
fentminat  e ben  comprendesi  che  ani- 
mali così  timidi  non  possono  giungere  a 
riunirsi  tanto  compiutamerUe  come  fan- 
no, che  dopo  molte  precauzioni.  Qual- 
che giorno  innanzi  di  accoppiarsi , le 
chiocciole  cessano  di  mangiare,  o alme- 
no mangiano  pochissimo,  e ti  radunano  ; 
allorché  due  indiridul  si  sono  suflicicn- 
tcmcntc  avvicinati,  si  rizzano  vertical- 
mente nella  metà  anteriore  del  loro  cor- 
po, restando  I'  altra  metà  'applicata  sul 
terreno,  con  la  punta  della  conchiglia 
iu  basso. 

.11  ilcsiderio  della  copula  è lodiciUo 
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dalla  eoatid«àbile  dilalatiione  deirorifiaio 
degli  organi  della  respirazione,  e ipecial- 
mente  dallo  stato' quasi  convulsivo  di  di- 
latazione e di  contrazione  del  comune 
orifizio  degli  organi  della  generazione  ; 
Allora,  per  determinare  se  ameodue  sono 
giunti  all'epoca  convenevole,  si  provano, 
per  così  dire,  slanciondus'L  il  dardo  pro- 
dotto dalla  borsa.  Dicesi  che  talvolta  è 
slaociatu  con  tanta  forza  da  rimanere  ade- 
rente alla  pelle  di  quello  che  lo  ha  rice- 
vuto, e tsl  volta  cade  a tèrra;  ci  sembra 
più  probabile  che  non  sia  slanciato,  ma 
che,  ritenuto  nella  borsa  che  lo  contiene, 
e che  è per  metà  rivoll.ata,  ogni  individuo 
si  ponga  I'  uno  dopo  Taltro,  e che  allora 
possa  mólto  profondamente  entrare  nella 
pelle,  o cadere.  Peraltro  i due  individui 
si  accostano,  ed  applicano  . I’  una  contro 
I'  altra  la  metà  eretta  del  loro  corpo.  Si 
producono  allora  ilei  nnmerosissiuii  moti 
nella  testa,  nelle  appendici  lahhiali,e  spe- 
cialmente nei  tentacoli  che  sóno  in  uba 
agitazione  quasi  convulsiva  ; se  però  i 
teulacoli  di  un  individuo  vengono  a toc- 
care quelli  dell'altra,  allora  subito  si' ri- 
tirano. Peraltro  i due  individui  essendosi 
intrecciati  in  modo  da  toccarsi  P uno 
con  I'  altro  dalla  parte  destra  del  col- 
lo, sì  efle|tua  la  copula,  vale  a dire,  la 
reciproca  introduzione  dell'  organo  ecci- 
tatore, maschile  nel  Condottò  della  femmi- 
na ; allora  la  parte  sottile  dell'  organo 
Raschile  maggiormente  si  sviluppa,  e,  se- 
oondolo  Swammcrr/amio,  può  vedersene 
i moti  attraverso  le  pareti  trasparenti 
della  cosi  detta  matiicc.  Durante  .la  co- 
pula, i tentacoli  sono  (iourvi  quasi  a cer- 
chio, e rientrano  e di  tanto  in  tanto  ai 
svolgono. 

. La  durata  di  ogni  copula  è di  circa 
dodici  ore  ; I'  enfiagione  degli  organi  im- 
pedisce che  possano  separarsi  ì due  indi- 
vidui accoppiali,  a meno  che  vi  concor- 
ra un  violento  sforzo.  A ciascuna  copula 
si  riproduce  uu  dardo. 
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Gli  amofon  bisugni  di  questi  ani- 
mali dorano  per  un  tempo  assai  lungo,  e 
dicesi  iuollre  che,  dopo  dieci  o dodici 
copule,  possano  egualmeote  accoppiar- 
si dopo  sei  settimane  : sembra  peraltro 
che  la  fecondaxione  succeda  alla  terza 
copula. 

Compita  la  copula,  le  parti  escivno 
gonfie,  e solo  dopo  un  quarto  d'ora  e più, 
cessato  che  sia  lo  stato  d'irritazione,  pos- 
sono esse  rientrare.  L'animale  sembra  al- 
lora spossato,  non  mostra  più  Tisacilà, 
rientra  nella  conchiglia,  o cou  molta  len- 
tezza si  strascica. 

Qualche  tempo  dopo,  gli  embrioni, 
staccati  dall'oraja,  pervengono  nella  por- 
zione rigonfia  dell'ovidutto.  Ti  sono  avvi- 
luppati in  una  considerevole  quantità  della 
materia  di  Cui  abbiamo  parlato,  e ciò  forma 
nell'  animalettu  il  fluido  il  cui  assorbimen- 
to deve  nutrirlo;  più  tardi,  o in  un'altra 
parte  di  quest’  ovidutto,  si  deposita  una 
membrana  esterna,  talvolta  sunicieotemen- 
te  calcarla,  e l’uovo  i compiuto  ; in  capo 
a quindici  giorni,  queste  uova  sono  par- 
torite. 

Le  uova  delle  chiocciole  sono  ordi- 
nariamente rotonde,  assai  grosse  e bian- 
che;sono  dapprincipio  un  poco  glutinose, 
e soprattutto  nelle  specie  che  le  depongo, 
no  io  fila  e a coroncina. 

Per  lo  più  sono  partorite  ad  ona  ad 
una,  u in  massa  irregolare,  in  buchi  sca- 
vati dall'  animale  in  una  terra  molle,  ma 
assai  più  comunemente  in  buche  naturali, 
anfraltiinse  e più  o meno  profonde  della 
tersa,  degli  alberi,  dei  massi  o delle  vec- 
chie mura  ; generalmente  nei  lunghi  non 
soggetti  a prosciugarsi,  e dove  è costante 
I’  umidità.  Il  numero  di  queste  uova  uon 
sembra  molto  considerabile. 

Io  capo  ad  un  tempo  alquanto  va 
riabìlr,  secondo  le  specie,  e fors’  anco  se- 
condo le  circostanze,  le  uova  si  sviluppa- 
00,  e n’  esce  una  chiocciolina  già  rivestila 
dì  una  conchiglia,a  dir  vero,  sottilissioue 
d Àgric.^  afi* 
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quasi  membranosa  ; perciò  temono  assai 
in  quell’  epoca  1’  azione  disseccante  del- 
I'  aria,  e specialmente  quella  del  sole,  e 
unicamente  di  notte  escono  dalle  buche 
nelle  quali  sono  nate.  Il  loro  accresci- 
mento è dapprincipio  assai  sollecito  ; ma 
dopo  diviene  molto  più  lento,  talché  giu- 
dicandone dalle  strìe  di  accrescimento 
della  couchiglia  , questi  animali  devono 
lungamente  vivere,  sul  che  però  nulla 
abbiamo  di  ben  conosciuto.  L'  accresci- 
mento del  loro  corpo  ne  necessita  infatti 
uno  proporzionale  nella  conchiglia.  Al- 
r epoca  in  cui  ciò  succede,  le  chiocciole 
si  i;Bdun.vno  in  branchi.  L’  animale  resta 
in  riposo,  penetra  in  qualche  cavità,  e da 
tutte  le  parti  del  mantello,  e specialmente 
dal  suo  margioe  varicoso,  sì  segrega  uno 
strato  di  materia  glutinoso-calcaria,  che  si 
applica  dentro  al  precedente,  un  poco 
sopravanzandolo  ; In  qual  patte  appunto 
della  riunione  di  questo  nuovo  strato  for- 
ma la  stria  di  accrescimento,  che  è t.into 
più  larga  quanto  meglio  I'  animale  è nu- 
trito e più  vigoroso.  Quando  la  conchi- 
glia è giunta  a tutto  1'  accrescimento  di 
cui  è suscettìbile,  pon  fa  più  che  ingros- 
sarsi, e forma,  creila  maggior  parte  drila 
chiocciole,  una  specie  di  varice  più  o me- 
no grossa  ; e sulla  parte  della  spira  che 
modifica  I'  apertura  si  deposita  una  ma- 
teria calcaria,  ordinariamente  di  poca  so- 
dezza, che  può  riunire  i due  margini,  ed 
i la  cosi  detta  callosità.  Benché  a tal  pòn- 
to la  coochiglia  possa  chiamarsi  compiuta 
n terminata,  I’  animale  era  adulto,  vale  a 
dire,  poteva  riprodursi  molto  prima  ; è 
però  importante  1’  osservare  che  la  con- 
chiglia di  un  nicdesiuiu  iodividuo  assai 
dilTcrisce  secondo  I'  epoca  e la  vita  del- 
I'  animale  alla  quale  si  esamina.  Io  gene- 
rale la  spira  é tanto  menu  elevata,  quanta 
più  giovine  é l'animale,  e,  per  conseguen- 
za, r ultimo  giro  è pròporzionstamente 
più  grande  ; 1’  ombilico  è più  scoperto, 
l'apertura  è più  larga,  il  margioe  più 
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tagliente  e la  conchiglia  i più  aottile.  Per- 
ciò quando  è terminata,  l’ultimo  giro  esce 
dalla  linea  della  spirale,  e diviene  caden- 
te, locchè  rende  più  angusta  I’  apertura. 
Le  quali  diOerenie  sono  d'importante  co- 
noscenza ; senza  di  che  ci  esporremmo  a 
considerare  per  ispecie  degli  individui  di 
età  diversa.  Si  osservano  perù  anche  in 
questi  animali,  e specialmente  nelle  luroi 
conchiglie,  alcune  anomalie. 

Enumerazione  delle  specie,  pa-  - 
gina  45g. 

Elica  boschiva.  - Voi.  IX,  p.  4^9 

ELICA  MELANOSTOMA;  Aelix 
melanostoma  ; Chiocciola  melanostoma. 

Caratteri  specifici. 

Conchiglia  glubiilosa,  ventricosa, 
grossa,  solida,  larga,  rozzamente  striata, 
grigia,  lionata,'  spesso  con  una  fascia  più 
colorila  sulla  metà  dei  giri  della  spira, 
r ultimo  dri  quali  assai  più  maggiore  de- 
gli altri  ; peristoma  ordinariamente  sem- 
plice ; r interno  dell’  apertura  rolor  di 
caffè  ; animale  grosso  e grave  j la  parte 
anteriore  del  corpo  ha  t(e  fasce  longitu- 
dinali; epiframma  mólto  sottile. 

Dimora. 

Si  trova  nell' Italia  meridionale,  nei 
campi  appiè  dei  mandorli.  Si  mangia. 

E.  ?ÌATIC0IDE  ; ^e/ir  naticoides  ; 
Chiocciola  naticoide.  — Volg.  Friggi- 
Clùo, 

Carattteri  specifici. 

Conchiglia  glubulosa,  un  poco  ven- 
Iricosa,  sottile,  finamente  striata,  di  un 
colore  uniforme,  di  un  bruno  verdognolo 
sopra  ; l'apertura  grande  a margini  quasi 
taglienti;  columclla  morbida  internamen- 
te ; animale. di  color  bigiolino,  cupo  e 
molto  grosso  ' perciò  è difficilmente  con- 
tenuto nella  conchiglia,  e V epigramma  è 
convesso  esternamente. 

E molto  ardito  e teme  assai  il  fred- 
do ; presto  si  nasconde  iolterra,OTe  pusa, 
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dice  Draparnaud,  dieci  mesi  dell’  anoa. 
Fra  tutte  le  specie  di  chiocciole  che  ai 
mangiancr,  pare  else  sia  quella  la  di  cui  car- 
ne ha  un  miglior  sapore,  ed.  è meno  iia- 
digesla. 

Dimora. 

Trovasi  sulle  coste  del  Mediterraneo 
ed  in  Italia. 

E.  ORTENSE  ; li.  ortensis,  Muller. 
— Chiocciola  dei  giardini. 

Caratteri  specifici,  v 

E una  specie  vicinissima  alle  due 
precedenti,  e che  solo  ne  differisce  per 
averne  il  peristoma  bianco,  giacché  la  ge- 
nérple  disposizione  dei  colori,  ed  anco  U 
loro  eccessiva  variazione,  sono  tutt’  af- 
fatto le  medesime.  Sembra  peraltro  che 
sia  in  generale  più  piccola,  e che  la  spira 
sia  un  poco  menu  elevala. 

Dimora. 

Trovasi  nei  campi,  nei  giardini  e nei 
boschi.  ■ • 

Elica  redostomo.  Tol.  IX,  p.  4^9 

ELICA  TERMICOLATA;  »elixt>er- 
miculata,  Muli.  — Chiocciola  marinella. 

Caratteri  specifici. 

Conchiglia  globulosa,  grossa,  la  cui 
superficie  è un  poco  sagrinata,  ed  offre 
al  margine  columellare  un  rigunfiamento 
sensibile  ; colore  di  un  grigio  più  o meno 
lionato,  sparso  di  punti  bianchi,  con  fa- 
sce brune,  le  di  cui  superiori  sono,  per  lo 
più  decomposte  ; peristoma  bianco. 

Dimora. 

Abita  i giardini.  Si 'mangia. 

Elica  vignajuola.  Voi.  IX,  p.  4^9 

zigrinala.  « fiif 

Abitudini,  p.  45g.  — Usi;  dan- 
ni; cacciagione,  p.  4^o. 

Elice.  CZooj.J  » 460 

Elicole.  (Bot.)  » 461 

Eliconia.  (Giard.J  « '4^o 

Che  cosa  sia,  p.  461. 
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Elìeonit  a foglie  di  cannacoro.  To- 

luiDc  IX,  p.  4^0 

delle  Aniille.  ‘ w ivi 

dei  pappagalli.  ' » ivi 

Cultiraiione,  p.  46 1. 

Eligio,  nome  volgare  dell' Erìngio 
• comune.  V.  -queslo  toc. 

ELISIO  iJSlymut.  (Econ.  rur.)  ' 

Che  vota  sia  e classificazione. 

Genere  di  piante  monocotiledoni, 
ipetlanli  alla  ciane  triand/ia,  ordine 
ginia  del  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle 
gramignacee. 

Caratlen  generici. 

Fiori  disposti  in  nna  spiga  sempli- 
ce, costituita  da  spighette  sessilì,  lionate 
o ternate  sn  ciascun  dènte  dell'  asse  co- 
mune ; ciuacuna  spighetta  con  due  glume 
ealicine  accompagnate  all'  esterno  da  una 
0 due  pagliette  laterali,  e contenente  da 
due  a quattro  Eorellioi  composti  di  dde 
glume  coronine,  I’  esterna  delle  quali  più 
grande  appuntata,  e spesso  terminata  da 
una  resta  ; stami  tre  con  Glainenti  ca- 
pillari ; ovario  supero,  contrastato  da 
due  stili,  che  si  trasformano  in  un  seme 
bislungo , inviluppato  nella  sua  gluma 
florale. 

Enumerazione  delle  specie. 

E.  ARENARIO;  E.  arenarius,Ìj\na. 

Caratteri  specifici. 

Culmo  alto  due  o tre  piedi,  termi- 
nato da  una  spiga  pubescente  biancastra, 
Innga  da  sei  a otto  pollici, 'non  aristata. 
Tutta  questa  piapta  ha  un  bel  colore 
glauco  biancastro. 

Dimora, 

Trovasi  nei  luoghi  sabbiosi  lungo 
le  rìre  del  mare,  in  Italia  e in  altri  luoghi 
d’  Europa. 

E. D'EUROPA;  E.  europaeus, Lino. 

Caratteri  specifici. 

Radice  strisciante,  articolata,  tosta; 
foglie  leggermente  ptibescenti  ; culmo  alto 
da  un  piede  e menu  a due  piedi,  tcrim- 
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nato  da  una  spiga  diritta,  cilindrica,  com- 
pressa, provvista  di  reste  molto  lunghe, 
colla  gluma  di  ciascuna  spighetta  conte- 
nente d'  ordinario  due  o tre  Gorellini. 

Dimora. 

Cresce  in  Europa  nei  prati  e luogo 
le  strade. 

E.  DELLA  VIRGINIA  ; E.  virgini- 
cus,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  pi.vne,  glabre,  come  le  guai- 
ne ; spiga  eretta  ; spighette  binate,  quasi 
triflore,  villose,  aristate  ; gl'  involucri  ci- 
gliati, aristati,  più  alti  delle  spighette. 

Dimora. 

E.  DELLE  SABBIE  ; E.  sabulosus. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  glauche,  glabre  , rigide  ; 
spiga  eretta  ; spighette,  quasi  ternate, 
triflore,  pubescenti,  mutiche,  eguali  agli 
involucri. 

Dimora. 

Cresce  nella  Tauria. 

E.  DELLA  SIBERIA  ; E.  sibiricus. 

Caratteri  specifici. 

• Foglie  glabre  ; spiga  pendente  ; 
spighette  bina'te,  di  quasi  cinque  fiori, 
più  alte  degl’  inrulucrì. 

Dimora. 

Cresce  nella  Siberia. 

E.  GIGANTESCO  ; E.  giganteus, 
Vahl. 

■Caratteri  specifici. 

Foglie  rigide  ; spiga  eretta  ; spi- 
ghette fascicolale,  routiche,  quasi  di  sei 
fiori,  più  corte-deli'  involucro. 

Dimora, 

Cresce  al  Messico. 

• Coltivazione, 

Si  seminano  in  piena  terra,  nè  esi- 
gono perticolari  avvertenze. 

Usi. 

L'  elimo  arenario  potrebbe  util- 
mente impiegarsi,  unendolo  con  le  canne 
delle  sabbie,  a motivo  delle  loro  forti  e 
serpeggiatiti  radici,  per  arrestare  gli  aflfun- 
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Hamentl  e le  dililazioni  delle  gabbie  me- 
■leiime.  Gli  «geoli  e gl'  ioeariculi  dui  gu- 
vpiQu  a ciò  iiidispenubilmenle  preposti, 
duvrebberu  quindi  far  uso  dir  questa  pian- 
te, la  quale  farà  loro  ottener,  oiegKo  che 
la  si'la  canna,  l'oggetto  che  hanno  in  rista. 
Questa  vegeta  facilmente  cóme  la  canna, 
si  moltiplica  egualmente,  e può  piantarsi 
io  tutte  le  pusiiiuni,  ma  principalmente 
per  munire  le  dune  rimpetto  alle  spìaggie 
del  mare.  Oltre'  a questo,  come  accen- 
■lamiiie  nel  Disiuuario  (Voi.  IX,  p.  4^^)t 
può  essere  adoperata  per  riscaldare  i for- 
ni e per  aumentare  la  massa  dei  letami 
stante  la  vastità  dei  suni  cesti  e la  gran- 
dezza del  suoi  steli  e delle  sue  foglie. 

Eliucarpo  americano.  (Boi.)  Tor 

lume  IX,  p.  46a 
EliuGla.  (Bot.)  u ivi 

Eliulropee  (piante).  (Bot.)  u ivi 

Eliotropio,  nome  volgare  dell'E- 
' llauto  annuo,  y.  questo  voc. 

Eliot  rupiu.  (Giard.,  Econ.  rur.)  » ivi 
Che  cosa  sia  e classificazione, 
p.  463. 

d'inverno,  noipe  volg.  della 

Tussilaggine  odorosa,  y.  q.  v. 

• europeo.  « ivi 

. minore,  nome  volgare  del 

Crotone  tornasole,  y.  q.  v. 

peruviano.  u ivi 

Coltivazione,  pag.  46s.  — Usi, 

p.  46^- 

Elisir,  Elisire.  (Trrap.  e Zooj.)  » 4^^ 
Elitraria  assottigliata.  (Bot.)  » ivi 
Elitruide.  (Bot.)  » ivi 

ELLEBORINA.  (Terap.) 

Diversi  chimici  hanno  assoggettalo 
all'  analisi  le  radici  dell'  helleborus  aiger, 
Lino.,  e dell'  helleborus  hyemalls,  Lino. 

La  koeìlea  hyemalis,  Bir.,  u belle- 
borus  hyemalU,  Lino.  , ricliiamò  l' al- 
leiizioue  del  yauquelin,  e sotto  I'  esame 
aiulitico  di  questo  chimico  mostrò  di| 
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contenere  neUs  sna  radica  l mateiiaK  se- 
guenti : 

It  esina  molle  u Ellcborìns. 

Estratto  gommoso. 

Zucchero.  ' 

Amido. 

Sostanza  azotata,  ebe,  evaporandosi 
la  decozione,  vi  si  rappiglia  in  forma  di 
pellicola  alla  superficie. 

Poca  meteria  legnosa. 

Nella  retina  molle,  che  è estrema- 
mente caustica,  riconòbhe  il  priucipiq 
attivo  della  radice,  e peiò  I4  disse  elle- 
borina. 

Questa  sostanza  è di  un  sapore  ve- 
ramente acre  e manca  d'  udore. 

Il  FeneUlle  e il  Qapron,c\\e  si  sona 
occupati  dell'ellehòro  ne  Iruvarunu  com- 
posta la  radica  di 

Olio  volatile  in  piccola  quantità. 

Obo  grassa  ed  acre,  forse  analogo 
a 'quello  di  croton. 

Sostanza  resinosa. 

Cera. 

Acido  volatile. 

Principio  amaru.'  , 

Mucoso.  . 

Arido  gallico  libero. 

Gallato  di  potassa. 

di  ammoniaca. 

di  calce. 

d’  allumiua. 

Gomma. 

Fibra  legnosa. 

Non  vi  rinvennero  traccia  vegetabi- 
le nè.d'  amido,  nè  alcun  principio  par- 
ticolare olcjilino  o resinoso,  che  fosse  ana- 
logo o a quello,  detto  vlratrina,  dal 
quale  il  veratrum  album  di  Linneo  o el- 
leboro bianco,  ripeta  la  sna  eflicacia  me- 
dicinale, o all’  tUeburina  qui  sopra  indi- 
cata : e furon  ' d’  avviso  che  ugni  azione 
di  questa  pianta  sull’  economia  animale 
riposi  nell’ o/(o  grosso  ed  acre.  Quest’oliu 
che  si  leva  dalla  radice  per  mezzo  dell’ete- 
rc,  la  quale,  colia  evaporaziona  lo  lascie 
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lotto  forma  d'  uoa  mafia  molla  e bruna 
giallogogla,  acquiita,  cull'andare  del  tem- 
po, mi  sapore  acre  e mollo  lemibile,  rea- 
giice  a mudo  degli  acidi  ; e poichi  i fa- 
cilmente saponiCcabile,  luniiuinislra  un 
lapone  che,  messo  a distillare  coll'  acido 
tartarico,  dà  origine  a un  acido  grano  vo- 
latile, che  i mentorali  chimici,  quantunque 
DUO  ne  abbiano  studiale  le  proprietà,  cre- 
dono analogo  all’  acido  crolunicu.  Que- 
llo medeiiDio  olio  in  ragione  che  si  spo- 
glia dell'acido  (il  che  avviene  col  tenerlo 
in  contatto  dell’aria)  ra  di  tnano  in  mano 
alternandosi  e cessa  di  easer  acre. 
ELLEBORO  ; Helleborus.  (Bot.) 

Che  cosa  sia  e cìossifica%ione. 

Genere  di  piante  dicotiledoni,  spet- 
tanti alla  classe  poUandriOf  ordine  poli- 
ginia di  Linneo,  ed  alla  ^miglia  delle  ra- 
nuncolacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  di  cinque  foglioline  (sepali), 
coriacee,  persistenti,  quasi  rotonde,  otto- 
re,  le  più  grandi  spesso  verdi  ; corolla  di 
dnque  a dieci  petali  tubolosi  ; stami  in 
Damerò  di  trenta  a sessanta,  inseriti,  sul 
ricellacolu  ; Ire  o cinque  Ovuli  superi,  so- 
stenenti ciascuno  imo  stilo  subulalo , 
inarcalo  in  fuòri,  cuu  stimma  semplice  ; 
cassale  in  numero  di  tre  o cinque,  ovato- 
bislunghe,  coiiipresse,  deiscenti  da  un  sul 
lato,  e cunteoenli  parecchi  semi  roton- 
dali, attaccali  alla  sutura- opposta.' 

Enumerazàone  delle  specie. 

Si  conoscono  parecchie  specie  di  el- 
leboro, e quasi  tutte  naturali  delle  contra- 
de settentrionali  o originarie  del  vecchio 
continente.  Fra  queste  diremo  delle  se- 
guenti. 

Elleboro  a Bori  rosei,  nome  volg. 
dell'Elleboro  nero.  X'.  questo 
vocabolo. 

— - — bianco,  nome  volgare  del 
Tentro  bianco.  V.  questo  vo- 
aabolo. 
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ELLEBORO  FETIDO  ; Helleborus 
Joetidus,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

, Radice  composta  di  lunghe  (ile  ci- 
lindriche ;_/us(o  drillo,  alto  sla  dodici  a 
venti  pollici,  glabro  come  tutta  la  pianta, 
semplice  nella  parte  inferiore,  ramoso,  e 
come  pannocchiulo  nella  superiore  ; Jo- 
glie  inferiori  picciuolate,  verdi  cupe,  co- 
riacee, divise  Guo  alla  base  in  otto  u dieci 
digitazioni  allungale,  acute,  deijlatea  sega, 
e lesdperiori  ovato-lanceolale,iuliere,  ver- 
di biancastre  ',  fiori  verdicci,  un  poco  cuu- 
lornalr  di  rosso,  peduncolati,  pendenti,  e 
disposti  molli  insieme  all’  estremità  del 
fusto  e dei  ramoscelli  io  una  sorta  di 
pannocchia. 

Dimora. 

Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  in- 
colti e sassosi,  lungo  i confini  dei  buschi 
in  Italia,  io  Aleiuugna,  io  Inghilterra  ed 
altrove. 

E.  LIVIDO;  H.  lwidus,  Hilld. 

Caratteri  specifici. 

Radice  fibrosa,  strisciante  ; uno  o 
più  fiusti  cilindrici,  semplici  nella  parte 
inferiore,  ramosi,  glabri,  come  io  lutto  il 
restante  della  pianta,  alti  da  otiu  a dodici 
pollici  \ fioglie  inferiori  picciuolate,  coria- 
cee, lustie,  verdi  cupe,  composte  di  tre 
logliuline  lanceolate,  urdioariamente  den- 
tate •,fioglie  superiori  vessili,  ovali,  tinte 
di  un  verde  più  chìtro  sfiori  verdi,  bian- 
castri, peduiicolali  due  o tre  insieme  al- 
I’  estremità  di  ciascun  ramoscello,  colle 
foglioline  del  calice  aperte,  e cui  petali  in 
numero  di  dodici  circa. 

Dimora. 

Qnesta  pianta  cresce  naturalmente 
nell’  isola  di  Corsica. 

Elleboro  aero.(Giard.J  Vol.-lX,p.  4^^ 
Che  cosa  sia  e dassificauuoe,  ivi. 
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ELLEBORO  ORIENTALE  ; HeUe- 
bonis  VI  ienlalis.  Gufi. 

Caratteri  specifici. 

Radice  groxa  uii  pulUce,  dura,  le; 
gnusa,  disleiu  traiverwlmente  e divisa  io 
alcune  libre  piu  minute  \ fusto  allo  un 
piede  a un  piede  e meato,  lemplice  nella 
parte  ànferiore,  ramoso  nella  superiurej 
gueroito  di  foglie  alterne,  tessili,  collocale 
alla  buse  dei  ramoscelli  o dei  peduncoli, 
divise  io  tre  o cinque  lobi  lanceolati  e 
dentati  a sega  ; J-'gHe  radicali  di'  una 
giandeita  quintupla  delle  cauline,  rette 
da  lunghi  picciuoli,  e composte  di  sette 
a nove  fogliolioe;  _/iori  verdi-nericci,  lar- 
ghi un  pollice  e metto  o due  pollici,  pe- 
duncolati, pendenti,  e disposti  nella  pyrie 
superiore  dei  fusti  e dei  ramoscelli  in  una 
surla  di  pannocchia;  tre  o cinque  cassale 
compresse  e terminate  dallo  stilo  persi- 
stente. 

Dimora.  * 

Questa  specie  fu  trovala  dal  Tour- 
nrfurt  sul  muole  Olimpo,  ad  Aoticira,  e 
lungo  le  rive  del  mar  nero-. 

E.  VERDE  ; H.  vicidis.  Lino. 

Caratteri  specifiei. 

Radice  oriztontale,  carnosa,  guar- 
nita di  lunghe  fibre  ; uno  o più  Justi  gla- 
bri, ahi  da  sei  pollici  a un  piede,  nudi  e 
semplicissimi  nella  parte  inferiore,  fugliusi 
solamente  alla  base  dei  ramoscelli  ; foglie 
lustre,  un  poco  coriacee,  divise  in  sette 
a nove  e finn  a quindici  fugliuliue  lanceo- 
late, dentate  a sega,  e disposte  a foggia 
di  pedale  verdastri,  poco  numero- 

si, inclinali,  alcuni  terminali,  altri  ascella- 
ri, colle  foglioline  del,calice  aperte,  e coi 
petali  in  numero  di  dieci  o circa. 

Dimora. 

Questa  pianta  cresce  nei  boschi  e 
nei  luoghi  sassosi  di  montagna,  in  Italia, 
io  Francia,  io  Is visterà. 

Cultivatione,  pag.  465.  — Usi 
e dose,  p.  464. 
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n nome  di  heltéborut  pare  tolgami^ 
gina  da  due  voci  greche  f\iir,  far  morire, 
e (Sofia,  nutrimento,  e significa  perciò 
nutrimento  mortale.  I medicamenti  pur- 
gativi tanto  presso  ‘gli  antichi  Egitiuni, 
come  presso  i Greci  ( Erodot.,  II,  77  ; 
Diod.,  I,  set.  a,  5o)  furono  i primi  a 
iporsi  in  uso  ; e di' tutti  i purganti  nuu 
avveoe  alcuno  che,  a quel  che  ne  pare, 
sia  stato  più  anticamente  conosciuto  dd- 
I’  elleboro.  Nell'  antichità  più  remota  UkU 
to  trae  principio  da  qualche  favola  ; quin- 
di fino  dai  setoli  eroici,  Melampo,  pasto- 
re, indovino  e medico,  avendo,  secondo 
che  dicesi,  osservktb  che  le  sue  capre  si 
purgavano  quando  avveniva  loro  di  pa- 
sturare relleborò,  immaginò  di  far  uso  di 
questa  scoperta  nelle  malattie-deli'  uomo, 
la  qual  coso  gli  valse  il  nome  di  Kc^apTtiSs 
purgatore.  E una  tal  pianta  fu  pare  chia- 
mata melampodium.  Egli  se  ne  giovò 
per  guarire  la  strana  psttia  delle  figlie 
di  Preto  re  d’  Argo,  che  si  credevano 
trasformate  in  vacche,  e u'ebbe  in  premio 
la  mano  di  nna  di  mse  e Una  parte  del 
regno  d' Argo,  e gli  furono  dappoi  innalr 
tati  dei  templi-* 

Una  moltitudine  di  autori  antichi 
narrano  questa  storia  della  guarigione  del- 
le Pretidi  con  circostanze  un  poco  di- 
verse, ma  tutti  concuidano  sul  fatto  (1). 

Gli  antichi,  le  cui  denominaiioni.  ge- 
geriche  erano  iodilTerentemente  fondale 
sulle  proprietà  e sui  caratteri  esterni  del- 
le piante,  distinguevano  col  nome  d’ elle- 
boro due  specie  diOerentissime,  l'elleboro 
nero  e 1'  elleboro  bianco,  le  quali  nono- 
stante sono  state  qualche  volta  confuse. 
E vaglia  il  vero,  Galeno  attrihuiva  all'  el- 
leboro bianco,  veratrum  album,  la  goaii- 
giune  delle  figlie  di  Preto,  all’inconlro  di 


(I)  Diosc.  W,  i46;  flìn.  XXV,  5; 
\Apoiloi.  II,  a;  Galeno,  de  Atrabil.\  E- 
fod.,  IX,  33;  Paut.,  II  a Vili. 
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Dioscorid*  c di  altri  cha  la  riferivano 
all'elleboro  nero,  pianta  che  oggi  ai  cre- 
de, noh  lenza  fondamento  ( i ),  estere  l’e/- 
Uborus  orientala,  trovato  dal  Tourne- 
fori  nei  medesimi  luoghi,  dove,  secondo 
gli  antichi,  abbondava  l’ elleboro  nero. 
Sembra  che  Diotcoride,  sia  stato  il  pri- 
mo a distlognere  i due  ellebori,  dei  quali 
è parlato  con  tanta  confusione  da  Teo- 
fraslo. 

Al  tempo  antico  -adoperavasi  più 
particolarmente  l’  elleboro  nero  come 
purgativo,  e l'elleboro  bianco  come  eme- 
tico. Il  nero,  cioè  quello  d'  Jppocrate,  o 
il  melampodium,  era  uno  dei  principali 
rimedii  della  medicina  anfìca,  la  quale 
&ceva  uso  frequente  dei  purgativi,  e non 
conosceva  che  quasi  i soli  drastici  ; nella 
classe  dei  .quali,  la  radice  dell'  elleboro  è 
a noverarsi  tra  i più  violenti  : quindi  l’ar- 
te di  temperare  e di  alfrcnare,  per  cosi 
dire,  la  sua  azione  con  dei  correttivi,  si 
aveva  allora  come  una  parte  importante 
della  scienza  del  medico.  Il  satirico  Per- 
sio morde  quei  medici  ignoranti,  che  ar- 
divano prescrivere  l'elleboro  senza  cono- 
scere profondamente  i mezzi  per  tempe- 
rarne la  violenza. 

Diluis  fb*U«Ì0ritm  ttrt»  fmp^tcìn  pumet» 

Ktieimi  0.x^mtn  t 0»tmt  h**  mmturm 

S«t.  V|  r*r$.  100. 

Adopravasi  I'  elleboro  in  moltissimi 
casi,  ma  in  ispecie  contro  la  pazzia,  che 
gli  antichi  medici  solevano  attribuire  al- 
l'atrabile.  Il  più  stimato  ed  il  più  celebre 
era,  come  ognun  sa,  quello  di  Anticira, 
isola  vicino  all'Eiibea,  dove  i malati  usa- 
vano spesso  di  recarsi  a bella  posta.  Laon- 
de volendo  dire  che  uno  aveva  il  cervel- 
lo malato,  dicevasi  in  proverbio  di  man- 
darlo ad  Anticira:  Kaviget  Aniycira, 
( Ora%.  ) 


(I)  V.  TVo/>'as/o,lib.X,esp.Xl;y’/i/i., 
lib.  XXllI,  cip.  V. 
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Il  pregindizio  circa  alle  virtù  del- 
l'  elleboro  aveva'  tal  forza,  che  i più  ce- 
lebri filosofi  facevano  spesso  uso  di  que- 
sta pianta  prima  di  applicare  la  mente, 
onde  mantenere  libero  1'  animo,  E Car- 
neade  cominciò  dai  pigliare  l’ elleboro 
per  disporsi  a scrivere  contro  Zenone  ; 
e Crisippo,  al  dire  di  Petronio,  ne  faceva 
il  medesimo  uso  per  acquistare  una  mag- 
giore immaginativa. 

Una  pianta  tanto  celebre  noq  può 
fare  a meno  di  non  dar  vita  a qualche  su  • 
perstizione,  e però  per  godere  delle  sue 
proprietà  credevasi  che  fosse  di  mestieri 
il  cogliersela  con  certe  precauzioni  e con 
certe  cerimonie  misteriose. 

ELLEXIA;  HeUenia.  (Giardin ) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Genere  di  piante  monocotiledoni  o 
a fiori  irregolari,  appartenente  alla  clas- 
se I (monandria),  ordine  I (mònoginia) 
del  Linneo,vi\  alla  famiglia  delle  amomee. 

Caratteri  generici. 

Calice  spatiforme,  campanulato  e 
bifido  ; corolla  con  lembo  doppio,  I'  e- 
sterno  quasi  trifido,  1'  interno  bifido  o 
di  due  foglioline  ; uno  s/ume,-uno  stilo; 
casella  carenata,  rigonfia,  quasi  globosa, 
di  tre  loggie. 

Enumerazione  delle  specie. 

Non  parleremo  che  delle  tre  specie 
seguenti. 

E.  ALLEGA;  //.  alhghas,  yCMS. 
— Heritiera  allugbas,  Retz.  — j^lpinia 
allughas.  Rose. 

Caratteri  specifici. 

Foghe  bislunghe,  acute,  glabre  in 
ambe  le  pagine,  intierissime,  limitate  da 
un  margine  glabro,  biancastro  sfiori  rossi 
disposti  ' in  pannocchia  ; lembo  interno 
della  corolla  di  due  foglioline  sfrutti  cas- 
sulari  di  tre  loggie,  qualche  volta  sparsi 
di  una  polvere  cenerina. 

Dimora. 

Cresce  all'  isola  del  Ceilan  e nei 
luoghi  paludos'i  presso  Colombo. 
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E.  BIANCA;  H.  aìba,  WiUd.  — 
Heritlera  alba.  Reti.  — Amomum  me- 
diami Loor. — Volg.  j4momo  in  tastile. 
Caratteri  specifici- 

Qaesta  [lianla  diitiogursi  dalla  pre- 
cedente pei  Cori  bianchi,  diiposli  in  iipi- 
glic  ramose  ;y<>g/ie  bislunghe,  acute,  gla- 
bre in  ambe  le  pagine,  biancaiire  e sca- 
bre ai  margini. 

Dimora, 

Cresce  alla  China  e coliirasi  nelle 
Indie  Orientali. 

E.  DELLA  CHINA  ; H.  chinensis, 
Willd.  — Heritiera  chinensis.  Reti, 
Caratteri  specifici. 

Fiori  giallastri  •,  foglie  bislunghe, 
acute,  curvale  alla  sommità,  glabre  in  am- 
be le  pagine,  biancastre  e leggermente 
marginate  da  alcuni  peli  radi  sul  contor- 
no, eoamente  dentellate  nella  parte  sn- 
periure.  - 

Dimora. 

Cresce  nella  China. 

Coltivatìone. 

Si  coltivano  nelle  stufe. 

Eli  era,  nome  volgare  dell’  Edera. 

. V.  quello  vocabolo. 

terrestre,  nome  volgare  del- 

r Edera  terrestre  e della  Gleu- 
coma.  F'.  questo  voc. 

ELLITTICA.  (Bot.) 

Una  superficie  piana  è ellittica  quan- 
do la  sua  larghezza  à minore  di  due  terzi 
della  , sua  lunghezz.i,  e che  in  ambe  le 
estremità  si  restringe  in  egual  modo,  pre- 
sentando una  forma  eguale  ; come  nel- 
l'albero della  seta  (asclepias  syriaca), 
nelb  protea  elliptica,  nel  bosso  (buxus 
sempervirens  ) . Avvegnaché  la  foglia 
ellittica  venga  da  alcuni  botanici  presa 
indistiutamente  per  l'ovale,  pnre  essa 
merita  ili  essere  distinta.  Imperocché  la 
figura  dell'ovale,  propriamente  detta, 
rappresenta  la  figura  di  un  uovo  tagliato 
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longitudinalmente  . in  due  parti  eguali, 
avendo  una  delle  sue  estremità  quasi 
sempre  più  stretta  dell'altra  ; ciò  thè  non 
accade  nella  ellittica , le  cni  estremità 
sono  perfèttamente  eguali  ed  egualmente 
rotonde. 

Elisia  di  Virginia.  (Giard.)  Vo- 
lume IX,  p.  4^4 
Elminlagogi,  Elmintagoghi.fZboyV  " »’> 

Elmintiasi.  (Zoaj.J  » ivi 

Elmintopira.  (Zooj.)  »■  ivi 

Elminzia  echioide.  (Eoon.  rur.)  u ivi 

Eluuiade.  (Giardin.)  ' u ivi 

Che  cosa  sia,  p.  4^4-  • 

— — a foglie  strette.  » ivi 

asfudeluide.  u ivi 

nervosa,  nome  volgare  del- 

r Eloniade  rosa.*  F.  q.  v.  . 

rosa.  I»  4fiS 

Coltivazione,  ivi. 

Elusi.  (Zooj.^  « ivi 

Elsine.  (Bot.)  » ivi 

EIsboltia  cristata,  n.lat.  dell'Isupo 
a foglie  di  b.i'ilicu.  F.  q.  v. 

Elvella.  (Crittog.)  Voi.  X,  p.  4*^9 

commestibile.  « ivi 

elastica.  ><  ivi 

— — mitra.  w 40“ 

mitra,  nome  volg.  dell’  El- 
vella commestibile.  F.  q.  v. 

— ■ — pallida,  nome  volg.  dell’  El- 
vella mitra.  F.  questo  voc. 
Emaciazione.  (Zooj.),  ved.  Con- 
sunzione. 

Emantu.  (óiardin.)  n ivi 

Che  cosa  .sia  e classificazione, 
p.  4go. 

a foglie  ondeggiate,  n.  v.del- 


r Emanto  sanguigno.  F.  q.  v. 


bianco. 

u 

wi 

moltilloro. 

» 

ivi 

■■■■■  sanguigno. 

)» 

ivi 

— — fcailHllino. 

>1 

49» 

CulUvaxiofie,  ivr. 

Emaiopia.  (Zoo’}.) 

svi 
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tVi 

ivi 

ivi 

49» 

ivi 

ivi 

495 

ivi 

ivi 
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Ematrmesi.  (Zooj.)  Yol.  X,  p. 
Emateru.  (Zooj.)  " 

Enuilna.  (Chini.)  >< 

Eioatila,  Eiiialile.  (Chim.)  » 

Emalocclr.  (Zoojalr.)  » 

Ematochisi.  (Zooj.)  » 

Eniatode  (Zooj.)  “ 

Euiatografia.  (Zooj ) " 

Eiualunfalo.  (Znoj.)  « 

Ematoponia.  (Zooj.)  » 

Emalupiio,  Vfii.  Emalopia. 
Ematoscheocele.  (2!ooj)  >• 

Emalusi.  (iVed.  vet.)  » 

Emaloisilu,  red.  Campeggio. 

Ematuria.  (Zooj.)  » 

Emberiia.  npme  ialino  Helle  »pe- 
cie  «li  Oilolano.  Z'.  q.  f. 

Embmhriiim  herbareuiD,  nome 
latino  rieir  Enibulrio  a Toglie  rii 
peucedano.  V.  tpieilo  voc. 

cyli>oi(Ies,  nome  latina  tlel- 

1’  E^botrio  vellutato.'  /^.  q-  t. 

saligniitn,  Rrn.  (alicifoliuin, 

nomi  latini  dell'  Eke.t  a foglie 
di  salcio.  questo  voc. 

— — spalulaliiiii,  n.  lat.  tlell’Em- 
botrio  eirgnntissimii.  ^."«J.  v.  ^ 
Embutriu.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  sia  e classi6caxione,  m. 

a Toglie  ili  pcucéilanu.  • 

elegantitsiino.'  , > 

velintalu.  ► 

Cultivaziuae,  ioi. 

Emhricianle  <>  Eiobricoote  (son- 
no). ( Hot.)  > 

Embrici.-itu,  Eiuliriculu  o Tegola- 
lis.  (Hot)  ‘ 

Emlsriuoaluk  ( Hot.)  > 

Embrione.  (Anat.  e Fisioì.  veg.)  « 5oo 
Embrioni  dicutilcrltHii.  (An.eFis. 

uionocotiledoni.  eFts. 

*>‘g) 

Embriollasto.  (Zooj.) 

Embriotooi  ia. , f Zooj.) 
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Emerocullidee.  (Bot.)  Voi.  X,  fv  5o6 

Emeralopia.  (Zooj.)  u hi 

Emerii,vei/.  Coronilla  dei  giardini. 


EMEROBI.  (Entom.) 

Tribù  d'insetti,  dell’ ordina  dei  ne- 
vrotteri,  e della  Tumiglia  <iei  fdanipenni. 

Gli  emerobi  poi  propriamente  detti, 
vivono  nei  giardini,  e si  trovano  sulle  To- 
glie degli  alberi  e delle  piante  ove  dimo- 
rano gli  ajidi.  Molli  di  essi  mandano  un 
acuto  odore  di  escrementi,  del  quale  i diti 
restano  lungamente  impregnali  quando  si 
toccano.  Alcuni  botanici  gli  hanno  consi- 
derati quali  (unght  11 


499 


IVI 

ll>4 

5oo 


49^ 


riti 

5o6 


5o5 


$o4 

5u6 

hi 


Embrocca,  Embrocazione. 
Ifh.  (TAgric.,^6* 


Einerocalle.  (Giard.)  Voi.  X,  p.  Soy 
'Che  cosa  sia  e ctassificaziooe, 
p.  507. 

— — cerulea.  » hi 

Tulva.  » iti 

H hi 
u 5o& 


pUntaggiocs. 


Valentina,  nome  volgare  del 

Pancrazio  marittimo.  F.  q.  v. 
Coltivazione,  p.  5o8. 

Emersa  (foglia),  ved.  Sollevata. 
Emetico.  (Zooj.)  h 

Eroctina.  (Zooj.)  » 

Emelo-calartìco.  (Zooj.)  u 

Emicarpo.  (Bot.)  u 

Emicrania.  (Zooj.)  » 

Eniigiro.  (Bot.).  " » 

Emigrazione.  (Bot.)  » 

Emimeride.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  s'ia  e cl^iGcazioiie,  hi. 

a foglie  di  orlicd.  n 

rossa.  ' , » 

Coltivazione,  p.  5iu. 

Emiunite  lonriolata.  (Giardin.)  vm 
Emipepto.  (Zooj.)  u 

Emiplegia,  Emiplesia,  .Male  del  . 
Gurctto,  Male  renino,  ved.  Pa- 
ralisL 

Emisferio.  (Bo()  » 

Emitomo,  ved.  Emimeride. 

li 


■ni 

hi 

hi 

5og 

hi 

.ivi 

ivi 

Sto 


IV4 

hi 


Sii 

hi 
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Emndto.  (Zooj.)  Voi.  X,  p. 

Emullicnte,  Mullienle,  MoIliRcnn- 
te,  MollitÌTO,  nanuDiiHiente , 
Rammorbidanle.  (Terap.)  » 

Emuptisis,  veti.  EnioUiiia. 
Emorragia.  (Zooj.)  » 

Set.  I.  Emorragie  ipontaaefe  od 
. idiapstiche,  ioi. 

— — accidentale.  » 

•— — attira.  » 

— — costituzionale.  » 

passiva.  H 

Diagnosi,  p.  5ao.  — Prooosti- 
«;o,  p.  Sai.  — J Cara,  p.  Sa 3. 
— — del  sugo.  (Dot.)  » 

ordinarìf.  >» 

perniciosa.  _ >» 

EmpiboUe.  — Specie  dì  ma,‘ved. 

Voi.  XXIV,  p.  797. 

Emorrinea.  (Zooj.)  » 

Etnonroidi.  (Zooj.)  u 

Emoftassi,  Emostasie.  (Zooj.)  .» 
CmoMalici,  (Zooj.)  » 

Emottisi,  Emottisia.  ' u 

Emotloioo,  Emoptoico,  Emoltii- 
CO'.  (Zooj.)  >• 

Emottnssia,  Emoptosiia,  veti.  E-  . 
mottisia.  '* 

Empetro.  (Giardin.)  » 

Empeligginc,  ved.  Impetiggini.  ' 
Empiastro.  (Zooj.)  • » 

Composisiona  degli  empiaslri  c 
degli  uogùenti  emplastiri,  pa- 
gina 5 a 9.  — Proprietà  medi- 
che degli  eoipiastri  e degli  un- 
guenti emplastici,  p.  S3a.  — 
Empiaslri  emollientr;  E.  astrin- 
genti;.E.  eccitanti,  p.  S3i. 

E. irritanti; E. narcotici,  p.  Sna. 
Empiaslri).  (^gr.,  Giard),-  ved. 

Unguento.  * 

Empiema.  (Zooj.).  . . » 

Empiocele.' ^.Zooy../  - » 

Empiredma.  (Econ.  dom.)  v 
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piarlo,  crediamo  aggiungerà,  che  P empi- 
reuma  e l’odore  die  esalano  le  materie 
organiche,  qnapdo  si  scaldano  finn  sd 
iV^ punto  di  essere  scomposte,  e sono  in 
circostanze,  nidle  quali  i prodotti  della 
scomposizione  non  possono' essere  del 
tutto  trasformati  dall’  ossigeno  in  acqua 
e in  acida  c.arbonico.  Noi  non  conosciamo 
per  lo  meno  che  tre  generi  di  odori  em- 
pireumatici. Il  primo  comprendegli  odo- 
ri conosciuti  .sotto  il  no'ine  A\  caramella, 
i quali,  per  quanto  ne  sembra,  dipendano 
dif  una  quantità  d'  acido  acetico  oleoso  ; 
il  seciuido  racchiude  gli  odori  dei  corpi 
grassi,’  d’  origine  vegetabile  ed  ìmimale  ; 
l’acido  acetico,  e in  ispccial  modo  nn  olio 
n uno'  spirito  odoroso,  entrambi  dì  na- 
tura variabile  nei  lóro  principi!  ; il  terzo 
abbraccia  gJi  odori  empireumaticì  delle 
materie  azotate,  c questi  risultano  dalla 
iiHÌnne  del  sullucarbonatb  d'  ammoniaca 
con  un  olio. 
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Empirico.  (Zooj.)  Voi.  X,  p.  535 
Rmpleuio  addentellato.  (Giard.)  « ivi 
Eiiiprustolono.  (Zooj.) 

EniiilgciHi:  (Zooj ) 
y'.muU\ime(  (Zonj.) 

Ennmiuri».  (Zobj.) 

Kniinfe.  (Giard.,  Econ.  rur.) 

Che  ro.ia  sia  e classificazione, 
p.  553. 

colordi  zaflertlno,  ft.  v.  del- 


iri 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


A quanto  abbiamu  detto  nel  Dicio- 


l’ Enante  crocala.  q.  v. 

— crocata.  « 

fistolosa.  ' • )'<.  » 

pimpenelloide.  » 

primo,,  nomé  volg.  del  Carvi 

bulbocastano.  P'.q.y. 
Coltivazione;  usi,  p. '^3 4-  ..r- 
EnOMitide.  (Pat.  anim.)  . • , >» 

jEnceblj.  (Zooj.)  • * ' » 

Bakefalfci.  (AnaL  anim.)  • » 
Encefolitide.  (Zooj.)  ■'  » 

Cause,  pag.  536.  — DiSicrenie, 
p.  S3g.  — Encefalilide  totale, 


IVI 

ivi 
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ivi 
’ ivi 
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p.  540. — E. generale,  p.  54  >•  • 

— Corso  e durala,  p.  543.  — 

Esili,  p.  543.  — Proiioslico, 
p.  .544-  — Cora,  p.  547. 
t.n(x(a\o.  f j4nat.  anim.J  VuI.X,p.  55o 
Dirisiuoc  ; sutlonze  ; suslanu 
eslerna,  corticale  bigia  o ceneri- 
na, p.  5 So.  Sostanza  inter- 
na, luidi/llare,  centrale,  bianca  ; 
orgaoizatizione  esteriid  detl'en- 
ceDdo,  p.  55i.  — Organizza-’ 
none  iolerna^  corpo  calloso  , , 
semilobu  ; pruininenza  orali  , 
centri  orali  ; ventricoli  cerebra- 
li; setto  meilio,  sello  lucido; 
trigono  cerebrale,  . \oita  tricn- 
luiuiala,  fornice,  [>ug^  553.  — 
Pruluogamenli  ciliudruidi,  cor- 
na di  A ululone;  plesso  coroi- 
de; proQiioenze  pirifur'mi,  cor- 
. pi  striati  ; strati  ullii'ì,  talami 
dei  siervi  ottici,  pag.  554.-—’ 

, C<>Cpo  pineale  ; tub>rculi'  bige- 
iniiii,  quadrigemini  di  ff'in- 
slotv,  natiche,  testicoli  ; con-  t 
dotto  iutermediu , ycquidollo 
del  Silvio,  canale  lueilio  di 
ff'inslow,  ventricolo  cerebello- 
so,  quarto  ventricolo  ili  tìonr- 

gelaf^  p.  655.  — Appemlice 
pituitaria,  glandola  |lili/iUirja , ■ 
p.  556.  .1 

Encefalocele.  (Zo<tj.)  </  S5G 

Encalia.  (Giarda)  »/ 

Che  cosa  sia  • classliic^ziune, 
p.  556. 

a foglie  di  aliino.  i> 

bìaocatlra.  . c'  " 

Coltivazione,  p.  55y. 

Eocflio.  fZnoj.)  Il 

hactVtle-.fZooJ.J  n ivi 

Eodacu,  veJ.  Indaco.  . 

Endemia.  fXoojafr.J  r » 

Endermico.  (Zooj.J  u 

Endivia,  vcd.  Cicoria,  Tum.  Vfll, 

p.  C44. 
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Enema.  (Terap.)  Yul.  X,  p.  558 
Eneurema.  (jiooj.)  » ivi 

Enerveo  Snervata  » ivi 

Enfìaglune,  vtd.  Enfisema  e Me- 
teurismu' 

Enfisema.  (Zooj.)  » II'* 

ENGUAULIDE  o ACCIUGA  ; £»- 
graulis.  (Iltiul.) 

Che  cosa  sia. 

Ciivier  ha  stabilito  nella  famiglia 
dei  clupei  un  genere  <li  questo  nome,  e 
ebe  apimrtieoe  alla  famiglia  dei  ginruv 
pomi. 

Caratteri  generici. 

Denti  alle  mascelle  ; più  di  tre 

raggi  alla  iiienibr.ma  branchiale  ; una 
sola  pinna  dorsale  ; ventre  altenuitto  a 
carena  dciitclbta  ; pinna  anale  libera  ; 
etmoide  ed  ossa  nasali  formanti  una  [lun- 
ta  sporgente,  sotto  la  quale  sono  fissati 
degli  ossicini  intermaicelloii  ; ossa  ma- 
scellari driUe  e molto  lunghe  ; bocca  assai 
squarciala  ; branchie  multo  aperte. 

Per  questi  caratteri  si  distingue- 
ranno facilmente  le  eograulidi  dagli  altri 
generi  vicini.  Dalle  clupee  propriamente 
dette,  per  esempio,  perchè  le  loro  osssi 
mascellari  sono  arcuate  io  avanti  ; dai 
clnpanodoiUi  che  mancano  di  denti  ; dai 
megalopi,  che  hanno  il  primo  raggio  del- 
la pinna  dorsale  prolungato  iu  un  fila- 
mento; dagli  odontognati  e dai  pristiga^ 
stri,  che  mancano  di  catope,  e che  per 
conseguenza  appartengono  ud  un'altra 
famiglia.  ^ 

Enumerazione  dette  specie. 

Fra  le  diverse  specie  ricorderemo 
le  seguenti  : 

£.  ARGENTINA;  .£.  triherinohdes } 
Clupea  atherinoides,  Liiìn. 

Caratteri  speófici. 

Undici  raggi  alla  pinna  dorsale; 
pinna  caudale  falcata  ; una  striscia  lon- 
gitudinale larga  e argentina  da  amendue 
i luti  del  corpo  ; testa  piccola,  ooperln 
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di  f^ndl  kmìoe  ; orifitii  delle  narioi 
semplici } pelle  spalmala  di  una  materia 
bruna  c viscosa  ; calope  corte  ; anale, 
grande,  scagliosa;  lunghe%ta  da  sette  ad 
otto  pollici. 

Dimora. 

Abita  il  mare  Adrbtico,  quello  del 
SuHnam  e del  Malabnr. 

E.  o ACCILGA  COMUNE  ; E.  en- 
crasicholus  ; Clupea  encrasicholus^ma. 

Caratteri  specifici. 

Dorso  bruno  inanelli  e venire  ar- 
genlini  ; mascella  supcriore  prolungata  ; 
appendice  llfiiellarc  supcrioriiiente  al- 
le pinne  pettorali  ; lunghtzta  da  tre  ad 
otto  pollici  ; scaglie  teucre  e poco^  ade- 
renti ; linea  laterale  diritta  e nascosta 
dalle  scaglie. 

il'  acciuga  ha  il  canale  intestinale 
curvo  due  rotte  e diciotto  appendici 
presso  il  piloro. 

‘ Gli  antichi  hanno  chiamato  le  acciu- 
ghe Xvxootcpol,  e lycostoeni,  vale  a dire,! 
bocche  di  lupo.  Plinio  ha  eziandio  impo- 
sto foro  semplicemente  il  nume  di  lupi. 

Dimora. 

Questo  pesce  abita  il  mare  Medi- 
terraneo, ove  preniicsi  in  quantit.i  iunii- 
mesabile,  ed  egualmente  s’ incontra  lun- 
go le  coste  occidentali  della  S[>agna  e 
della  Francia,  in  quasi  tutto  r Uceano 
atlafltico  settentrionale  e nel  mar  Baltico. 
Peraltro  G.  Retièo  ( Observ.  tool.  J, 
crede  che . P acciuga  dei  mari  settentrio- 
nali difiérisca  da  quella  del  mare  Medi- 
teri'aneo,  e per  la  forma  del  corpoe  per 
le  rìspettire  tfimensioni  delle  sue 'diver- 
se parti. 

Pescagione. 

Beaujeu  riferisce  che  vi  fu  un  tem- 
po in  cui  la  pesca  delle  acciughe  Ibrmava 
uno  dei  principali  rami  del  commercio 
dei  Provenzali  ; ma,  aggiunge  egli,  gli 
Spagauoli  avendola  pure  intrapresa  c'ol 
più  prospero  evento,  portarono  in  Pro- 
venza una  tal  quanlità  di  questi  pesci,  e 
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li  venderono  a prezzo  tanto  basso,  che 
i Provenzali  non  poterono  sostenere  la 
concorrenza,  abbamlonarono  la  loro  pe- 
sca, « rivolsero  la  propria  industria  verso 
altri  oggetti  di  maggior  lucro.  Questo 
autore  scriveva  nel  1 55 1. 

Chanipier  parla  del  commercio  delle 
acciughe  come  di  un  articolo  che  egual- 
mente arricchiva  la  Provenza  e la  Lingua- 
duca  ; locchè  suppone  che,  fino  da'»  suoi 
tempi  (anno  1 56o),  pur  se  ne  pcscavauQ 
in  quest'  ultima  provinola.  > 

La  medesima  pesca  farevasi  sulle 
coste  della  Guascogna,  se  vugHam  crede- 
re a Gonlhìer  ( pTercilat..  hygiasticae, 
lugdtmi,  i608,  in  4.").  Oisei  va  eziandio 
che,  se  le  acciughe  di  Provenza  erano  più 
delioatc,  quelle  di  Baioniia  avevano  minor 
grossezza,  ed  in  ciò  concorda  col  Ron- 
dckzio. 

In  generale,  le  acciughe  si  prendono 
di  notte,  e s’ invitino,  come  le' arringhe, 
per  mezzo  di  fuochi  accuratamente  dis- 
posti. Il  tempo  in  cui  si  pescano  è quan- 
do abbandonano  1’  alto  mai-e  per  venire 
a deporre  le  uova,  in  iniinnierabili  e fitte 
legioni,  presso  le  rive,  e qursl'ultima  epo- 
ca varia  secondo  i ppesi. 

' Preparoiione,' 

Nel  secolo  deciinoscsto,  secondo 
Pcaiijaii,  si  pre[>aravario  le  acciughe  di- 
slendciidu  altiTiiaiivaniente  in  Un  barile 
lino'  strato  di  sale,  quindi  un  altro  di  fi- 
nocchio, finaliueute  poi  im  suolo  di  ac- 
ciughe, a così  siiccessivamciitc,  finché  il 
barile  fosse  pieno.  Attualm'ente,  prima  di 
salarle,  si  tolgono  loro  I visceri  e la  testa, 
la  quale  è mollò  amaia,  circostanza  che 
haad  esse  meritato  il  irome  d'f^xpaCi’^oc- 
che  loro  davano  e danno  tuttora  'i 
Greci,  cd'oitdc  sendrra  derivare  la  paro- 
la acciuga.;  [iirichè  il  fiele  di  questi  pesci 
non  risiede  nella  testa,  e Belon  ha  da 
lungo  lenl()0  notalo  simile  errore. 

■ Usi.  v' 

Le  acciughe  sono  lùolto  celeri  e 
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ossa!  ricercate  per  l' uso  della  mensa.  Per- 
altro, secondo  le  usserrasloni  di  Legrand 
D' Aussy,  pure  che  nel  secolo  decimo- 
sesto  non  tacesse  parte  dct  cuminércia 
dei  salumi  di  Francia  ^ ma  se  ne  parla 
negli  autori  del  secolo  decimoseslo.  Og- 
gidì se  ne  consuma  in  tutta  PEii  opa  una 
quantità  enorme  ; dopo  essere  state  sala- 
te, sono  divenute  una  salsa  delle  più  gu- 
stose, ed  uno  fra  i più  certi  mezzi  onde 
eccitare  T appetito.  Pare  che  la  loro  ri- 
putazione iu  tal  genere  fosse  egualmente 
grande  fra  gli  Apici!  dì  Roma  antica,  come 
fra  i nostri  moderni  gastronomi.  Alcuni 
naturalisti  creduiio,  cuti  apparenza  dì  ve- 
rità, che  il  fatuusu  .yg|'po<  ' dei  greci,  ed 
il  gurufTì  dei  Latini,  liquido  tanto  usato 
presso  gli  antichi  conte  fra  noi  I'  aceto, 
fosse  preparato  con  grintcstinì  di  questi 
pesci. 

E.  o ACCIUGA  TUBERCOLOSA  ; 
E.  ttibercolos^  ; CUipea  luberculosa, 
Commers.  < 

Caratteri  tpecifiei. 
Quattordici  raggi  alb  pinna  dnrsa- 
le;cain/a/e  bifidajun  tubercolo  alPestre- 
mìtà  del  muso  j una  macchia  roste  alla 
commettitura  superiore  di  ambedue  le 
pettorali  ; lati  e ventre  dì  un  bianco  ar 
gentìno  ; dorso  a reflessi  aezurri  ; dorsale 
e caudale  di  un  rosso  brmlu  ; scorie  po- 
co aderenti  alla  pelle  ^ denti  curtissimì  ; 
lingua  marginata  da  fliamenti  ; opercoli 
non  scagriusi  ; senza  linea  blcrale.  Lun- 
ghezza di  tre  pollid.  , 

Dimora  ed  usi. 

Trovasi  nelle  rive  del^  isola-  di 
Francb.  E buona  a manj^brsj'.  ‘ 
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Enomele.  f'Econ.  dom.^  Voi.  X,p. 

Enumetro,  p.  558, e v.  Pesi-mosto. 

Enotera.  (Giard.)  » 

Che  cosa  sia  e classiflcazìune,  ivi. 

a fiori  grandi,  >» 

— a Cori  lunghi.  » 

bisannuale.  « 

candida.  » 

frutescente.  » 

odurosa.  . » 


Enistron,  ved.  Abumaw.  ■ ■ 

Eoocaodre  (piante).  (Bot.)‘  \or 
lume  X,  p. 

Enoeaodria.  (Bot.)  . , v 

Enoalcoometro,  ved.  Pesa-muslo. 
Euode  o Senta  nodi-  (Bot.)  ' » 
Enogala.  (Eoon.  dom.)  » 
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porponna. 

rosea. 


Coltivazione;  usi,  p.  56 1. 
Ensìrumie,  ved.  Spadiforme  ed  E- 
xiluìde. 

Enteralgia.  (Xooj.)  n 

Enterelessia.  (Xooj.)  " 

Entrrìtìile.  (Xonj.)  n 

Sintomi,  p.  56 1.  — Pronostico, 
p.  5Ba.  — Cura,  p.  564. 
Entero-flogusi.  (Xooj.)  " 

Enterografia.  (Anat,  anim)  » 

Enteru-idrucele.  (Xooj.)  » 

idrunIiUo.  (Xooj.)  w 

Enterologia-.  (Xooj.)  n 

Enlero-merucele.  (Xooj.)  » 

Enteronfalu.  (Xooj.)  >r 

Enterunfilocele.  (Xooj.)  » 

Enleru-pneuteatoofalo.  (Xooj.)  » 
Entervrafia.  (Xooj.)  » 

Entei  o-sarcucelc.  (Xooj.)  o 

‘ — — sarconfalo.  (Xooj.)  ' » 

— ^ — oscheucele.  (Xooj ) » 

Enlerotumìa.  (Xooj.)  » 

Enteru-vaginale.  (Xooj.)  « 

Ealero-vaiicunfalui  » 

— faubbunocele,  ved.  Bubbo- 
nucele. 

Enterocele,  Enterofeelia.  (Xooj)  » 
Enterufel^  ved.  Enterocele. 
Enteru-disanfalo*  (Xooj.)  » 

, — Ciflocele.Y^loq/V 

— ematuafelo,  fXooj.)  » 

empioofàlo:  (Xooj.)  « 

— epìloù-bàbbónoceia , oeà. 
Bubbonncele.  ^ 
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’EaVeto-^\ao(x\e.(Zooj.)  Yol.X,p. 

' - — epiluu-cirioolàlo.  (Zooj.)  » 

— cpiloo-cittoccle.  (Zcfoj.).  »» 
epiloo-«Biatoarulu.  (Zooj.)  >/ 

- - ' epiluu-eiiipionfalu.  (Zooj.)  u 

epiloo-idronfalò.  (Zooj.)  n 

— : epiloo-liponfalu,  (Zooj.)  » 

epiloo-merocclr,  (Zooj.)  » 

epiloonlalo.  (Zooj.)  w 

" ‘ epilou-pneuDiBlaufalo.  (Z.)  » 

epiloun-falocele.  (Zooj.)  • u 

epilau-tarcuofulu,  (Zooj.)  « 

epilo-otcheoccle.  (Zooj.)  u 

— epilog-vagioaU.  (Zooj.)  *• 

epiluo-TBricoolulo.  (Zooj.)  u 

Zoìoùlt.  (Boi.)  Il 

Eotoxoarì.  (Moloc.)  h 

Entroìiivernare.  (Boi.)  v 

Eatroioverno.  (Àgric.)  » 

Eotrnpio.  (Zooj.)  » 

t.Du\a  tìiinio.  (Oiartl.)  • 

Cuhivaiiona  ; uai,.p.  567. 
Enirootie.  (Ued.  vet.,£con.  tur.)  » 
DeCoitioue  e considerazioni  ge- 
nerali, p.  567.  — Clima  e ter- 
reno siccome  cause  d’enzoozie, 
p.  5ji.  — Enzoozie  cagionate 
dalle  paludi,  p.  5^5.  — Enzoo- 
zie cagionate  dalla  stabulazione 
• viziosa,  p.  578.  — E.  prodot- 
te da  cattiva  alimenlazionè,  po- 
gina  583.  — Acque  iasZiubri, 
p.  586. 

Epacride.  (Giardin.)  » 

Cbe  còsa  aia,  ioL  ^ 

" - a fiori  grandi.  ' »< 

■ ■ a luoghi  fieri.  ' ^ . w 

■ ■ ■ graziosa.  , n 

— porporina.  ,.  ‘ » 

pungente.  •'  » 

spuria,  nome  ìatioo  dell’  E- 

pacride  a fiori  grandi.  P.  q.  f. 
Cottivazione,  p.-58g. 

Epacridee.  (Boi.)  ' . « 

Epecris  juDiperinas  n-  l.  -della  SU- 
feliaa  foglie  di  ginepro.  F'.  q.  v. 


SfifitEputo.  (Bot) 
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Eparapelalo.  (Bot.) 

Epatalgia.  (Zooj.)  » 

Epatica  delle  fontane,  nome  volg. 
deir  Epatica  stellata.  F.  q.  r. 
— stellala.  » 


Tel.  X,  p. 


Cbe  co.«a  sia  e classificazionet  t(d- 
tivazìone;  usi,  p,  5go, 

Elpatiche.  (Bot.)  - u 

Epatici.  (Zooj.)  Il 

Epatico  (tronco),  ved.  X^olédoco. 

— — dei  giardini,  nome  volg.  dd- 
r Aneondo, epatico.  F.  q.  t. 
Epatirrea.  (Zooj.)  ■■  v 

Epatitide,  E(ietnflugosi.  (iSooj.)  •> 
Epatizzuzione  del  polmone.  (Z.)  v 
Epatoceld.  Zooj.  v 

|Epato-cistico.  (j4nat.  poi.)  ' " » 
E|ierlaro.  — Specie  di  solano^  ved. 
Trota  {noia). 

Eperon.  — Vàrietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  869. 

Ephebi.  (Bot.)  n 

Epi.  (Boi.)  V 

Epialu  del  luppolo.  (Entom.)  ^ » 

E(>icarpÌD.  (Boi.)  » 

Epicaule.  1(Bot.)  o 

Epicea,  ved-  Abete.  ' ’ 

Epiclioio.  (Bot.)  0 

Epicorulla.  (Boi.)  ' » 

Epicrisi.  Y^oo/V  - »» 

Epidemia  degli  animali,  ved  Epi- 
auozie.  . 

588|Epidefidree.  (Boi.)  i '• 

Epidendro.  (Giardin.)  » 

«VI  Che  cosa  sia  e claMifioaikuie,  pa- 
589  gina  696^ 

ivi f cappuccio.  » 

ivi  — a due  foglie.  " 

ivi. a foglia  di  alOe.  •’  ■ » 

— — altissimo.  V 

— a lunghe  ciglia.  • « 

— — Infido.  . - « 

bruno.  • » 

- fragrante.'  . > 

gmndifioro.  , . > 
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ivi 

ivi 
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ivi 
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ivi 

ivi 


ivi 
ivi 
ivi  ^ 
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tri 

ivi 
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ivi 

ivi 
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ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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Eptdnidro  In  lAiocciola.  V(4.  X,p.  $98 

in  ombrella.  » ivi 

*|MKlirorm«.  » ivi 

Collivauuoe,  p.  598. 

Epideotlmm,  nome  Ialino  della 
Taoigtia.  quealo  voc. 

aloisium,  nonte  lai.  IleU'Epi- 

deadro  a foglia  di  aloe.  f'.  T. 

ance]>s,  nome  latino  delPE- 

pidendro  bruno'.'  q.  v. 

difforme,  nome  latino  dell’E- 

pideuflro  in  ombrella,  q.  t. 

ranilla,  nome  latino  della 

Vaniglia  nera.  f'.  quealo  toc.' 
Epidermide,  vetL  CutioOla. 

EpMimo,  Paraatale.  (Zooj.)  1 
Epifenomeni,  ved.  Epiginomeni. 

Epifillo.  (Bot.)  ‘ • rtii 

Epifillosperme  (piante^.  (Bot.J  » ivi 

Epifisi.  fjSooj.J  '■  u ivi 

Epifite.  (Bot.)  Il  ivi 

Epiflebu.  fZoni.)  » ivi 

Epifora.  (Zooj.)  ' « ivi 
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Epilobio  a foglie  stretta.  Voi.  X,p.  604 
amplessicaule. 


— — molle. 

spigato.  Il 

Cullivaiione;  usi,  p.  6o5. 
Epilohliim  angustifolium,  n.  l.  dcl- 
l’Epil  obio  spigalo.  q.  T. 

— - hirsulum,  nome  latino  del- 
I’  Epilobio  amplessicaule  e del- 
r E.  molle,  questi  voc. 
parriflurum,  E.  pubescens. 


E.  villosiim,  nome  lat.  dell'  E- 
pilobio  m<dle.  V.  questo  voc. 
Epiraedio  alfiinu.  (Giardin.)  u 

Epimene.  (Bot.)  a 

Epiuiiscbia.  (Bot.)  » 

Epipelata  (corolla),  ved.  loser- 
xione. 

Epipetalee.  (Bot.)  n 

Epiphylirtra,  n.  /.  di  alcune  spe- 
cie di  Catto.  q.  T.  (Sappi). 
Epiplo-bubbonocele,  ved.  Dubbo- 
nocéle. 


Epigliittide.  (Zeoj.)  n 

Epdessie.  (Zooj.)  a 

Attacchi  éonTulsivi,  p.  601. 
Vertigine  epiletica,  p.  603.'— 
Trattamento,  p.  604. 

Epdobie  o Epilobiacee,  ved.  O- 
nagre. 

Epifobio.(Glard.,Bc.  rtir.  e dom.)n 
Che  cosa  aia  e classificniooe,  na. 


re» 

tvt 


6o4, 


60  5 
ivi 
ivi 


606 

ivi 

ivi 


Epiframma.  ( Bot.)  » 

9>‘ 

Epiplocele.  (Zooj.) 

ivi 

Epigastrica  (regione),  ved.  Epi- 

Epiplo-cirsonfalo , Epiplo-vari 

gastro. 

confalo.  (Zooj.) 

tf 

ivi 

EpigMiro.  (Xooj.J  H 

ivi 

— — cisloeele.  (Zooj.) 

i» 

ivi 

Epigea  icrpeggiaiite.  (Giardin.)  » 

Coo 

eniatonfalo.  (Zooj.) 

1» 

ivi 

Che  cosa  sia;  coltivazione,  ivi. 

empioufalo.  (Zooj.) 

M 

ivi 

Epigei  (cotiledoni).  (Zooj.)  n 

— enterocele.  (Zooj.) 

>» 

ivi 

Epigina  (corolla).  (Bot.)  n 

m 

Epiploflogofi,  Epiploilide.  (Z.) 

V 

i77 

Epiginoforo.  (Bot.)  » 

im 

Epiploico.  (Zooj.) 

99 

im 

Epiginomeni,  Epigenomeni,  Epi- 

Epiplu-idrunfalu.  (Zooj.) 

607 

fenctaieni.  (Zooj.)  n 

ivi 

merpcele,  ved.  Ernia  femo- 

Epiglotla,  Epiglottide.  (Zooj.), 

rate. 

ved.  Joide-ipsiloide. 

Epiploofalo.  (Zooj.)  ' I 

U 

ivi 

Epiglottide,  ved.  Joide-ips'itoìde. 

Epiploon.  (Anat.  anim.) 

9$ 

wl 

Cumpositione;  situazione  ; Cgn- 
ra  ; aderenze  ; comunicazione  e 
'vasi,  pag.  60^.  — Confronti  } 
usi,  p.  608.  • ' 

Epiplo-tarconfalo.  (Zooj.)  -u 

Epipudo.  (Bot.)  Il 

Epipterato,  (Boi.) 

Epirizze.  (BotJ 
Episepelo.  (Bot.) 


609 
» ivi 
» ivi 
n ivi 
Il  ivi 
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EpitpMUco.  fZooj.J  Tol.  X,  p. 


Epuperma.  (Bot.)  n 

Epitpermatìco.  (Bot.)  » 

Epitlsminale.  (Boi.)  « 

Epittamioie.  (Bot.)  w 

Epiatasi.  (Zooj.)  m 

Epistassi.  (Zooj.)  » 

Epislotoou,  ivi/.  Opislolooo. 
Epislrofeo.  (Zooj.)  » 

Epitelio.  (Zooj.)  » 

Epitimbro,  nome  voìg.  della  Ca- 
scata. F^.  questo  vocabolo. 
Epittioia.  (Terop.)  u 

Epiaootico.  (Zooj.)  » 

Epizootici.  (Zooj.)  . » 

Epizoozie.  (Scien.  vH.yEa/n.  ntr. 
e Polii,  sanitaria).  u 


Consìderaziuoi  geoerall,  p.  6i  l. 
— Cenni  sloriri  inlurno  alle 
epizoozìe,  secondo  i podi,  gli 
sturici  ed  i crunisU;  p.  G 1 5.  — 
Ricerche  sallu  stesso  proposito, 
nei  libri  dei  medici,  da  Pra^ 
iastoro  Gnu  a Bourgeìal,  pa- 
gina 617.  — Succinto  raggua- 
glio intorno  le  epizoozie  prin-, 
cipali  che  si  sono  roanireslale 
dalla  fondazione  delle  scuole 
Gno  a noi,  p.  Gaz.  — Consi- 
derazioni fiosolugiche  sulle  ma- 
lattie fcpizootiche,  p.  6a8.  — 

, Cenni  sulle  c.iiise  allo  quali  si. 
«tiribuiscono  le  epizoozie,  cspis- 
sizione  dei  snezzi  igiènici  e pro- 
Glatici  da  oppor  loro,  p.  G5^5, 
— .Descrizii>ne  dei  rimedii  prin- 
, cipali  adoprati  per  la  cura  dei 
grandi  conta^  epizootici,  e qual 
Gducja  si  debba  in  essi  riporre, 
p.  G43.  — • Descrizione  delle 
misure  amministrative  prescritte 
dalle  leggi,  per  arrestare  i pro- 
gressi dei  contagi  epizqotici,  me- 
diante la  dichiarazione,  la  visi- 
ta, il  censo,  il  marchia,  i certi- 
GcaG  d’ origine,  ec.,  p.  647.— 
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ivi 

ivi 

h’i 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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ivi 
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Interdizione  dalla  £era  a dei 
marcati,  p.  656.  — Cordoni  sa- 
nitari, p.  6 5 7.  — Alloggiamenti, 
parrhi,  pasture  particolari,  pe- 

pna  65g Lazzeretti,  p.66i. 

— Accoppamento  , Sotterra- 
mento, ec.,  p.  66  3 . — Progetto 
di  una  organizzazione  ammini- 
strativa per  promnorere  le  ritate 
misure  e dirigerne  ruaó,  p.  669. 
Rpo«ide.  anim.^  Vul.X,p. 
Epiaginia.  (Boi.)  » 

Epliindrìa.  (Bot.)  u 

Eptdide.  (Zooj.)  » 

Equinoziali  (fiori).  (Boi.)  v 


673 

rei 

ivi 

ivi 


EQUINOZI!.  Y/rf/  troo.  fis.) 

Suno  i plinti  nei  quali  I'  equatore 
celeste  divide  1'  eclìttica.  Quando  il  sole 
comparisce  in  questi  punti,  siccome  resta 
l>er  un  tempo  cmincnlanetsle  luogo  tanto 
sopra  che  sol  tu  un  orizzonte  qualunque, 
la  durata  dei  giorni  è eguale  a qneHa  delle 
notti  per  tona  la  terra.  Il  qual  fenomeno 
succedo  due  volle  I'  anno,  ad  epoche  pur 
hiaiiialu  ai/iiinoiii,  e che  cadono  circa 
il  ,30  marzo,  cd  il  ni  settembre. 


Eqnire.  (Zooj.)  'Voi.  X,  |>. 

Equirie.  (Hqnil.)  u 

Eqiiiselacce.  (tìol.) 

Equiseto.  (Econ.  ntr.)  v 

Che  coso  sia  e classificaziune,  pa- 
gina 673. 

dei  campi.  _ » 

— delle  paludi.  » 

— d’ invernu.  v 

— Gaviale.  » 

— selvatico.  v 


Coltivazione  ; mezzi  di  distrugge- 
re r equketu  dei  campi,  e tnor 
nemici,  p.  674.  ' 

Equitazione.  « 

Eraeleo.  (Econ.  ntr.)  » 


675 
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ERACLEO  ; HeracUum. 

Piante  coumnissime,  che  crescono 
in  qualunque  terreno  e in  qualunque 
espusiiione  : veggunsi  però  in  alcuni 
giardini.  Si  moltiplicano  cousemi  sparsi 
come  quelli  delle  altre  specie  di  quest'or- 
dine, e separando  le  radici.  Non  hanno 
ni  bellezza  nè  uso.  La  specie  a foglie 
larghe  è più  notabile  per  il  suo  porta- 
mento e per  una  larga  ombrella. 
ERACLEO  SPONDILIO. 

k un  prezioso  foraggio  per  le  pe- 
core, e deresi  coltivarlo  nei  prati  alpini. 
La  sua  coltura  è eguale  a quella  delle 
altre  erbe,  -r-  Alcuni  lo  coltivano  per 
usare  della  radice. 

Eraclissa  exagyna,  nome  latino  del- 
r Andracne  telefioide.  F’.  q.  v. 
E,rtalemo.  (Bot.J  Tol.  X,  p.  6^5 

Eranthemum  pulchellum  , nome 
latino  della  Ruellia  azzurra.  F. 
questo  vocabolo. 

Eranthis  hyemali,  nome  latino  del- 
la CheUea  d’ inverno.  F.  q.  v. 

Erba.  (Bot)  h ivi 

accioga,  nome  volgare  della 

Santoreggia' peverella  e dell'O- 
rigano comune.  F.  q.  v.  • 

— — adelina  ved.  Fomosterno  of- 
Scinale. 

alisma,!'.  Alisma  piantaggine. 

alliaria,  ved.  Erisimo  allraria. 

amara,  nome  volgare  della  ' 

Balsamita  odorosa  e della  Matti- 
cale  comune.  F.  questi  voc. 
amara  delle  foglie  grandi. 


ved.  Balsamita  o<lorosa. 

amarells,  ved.  Matricale  co- 
mune. 

angelica,  nome  volgare  del- 

r Angelica  salvatica.  F.  q.  v. 

ansioa,  nome  volgare  del- 

l'Artemisia  dragoncello.  F.  q.  v. 
• ■ appiola,  nome  volgare  del 
Marubbio  comune.  ,F-  <]■  troc. 

Dii.  d jdgric.,  a6* 
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Erba  appiolina,  ved.  Antemide  ca- 
momilla. 

aralda,  ved.  Digitale  gialla. 

argentina,  ved.  Lunaria  an- 
nuale. 

asinina,  ved.  Enotera  bisan- 

nunle. 

■'  a stcccadenti,  nome  volgare 

dell’  Ammi  visnaga.  F.  q.  v. 

astrologa,  ved.  Astrologa. 

■ astrologia,  nome  volgare  del- 

. r Aristuluchia  clematide  e del- 
1’  A.  rotonda.  F.  q.  v. 

bacaia,  nome  volgare  del- 

r Achillea  agerah)  e della  Boli- 
macula  dei  campi.  F.  questi 
vocaboli,  il  secondo  in  Sappi. 

ERBA  BACCELLINA. 

Nome  volgare  della  turritis  hirsuta, 
pianta  indigena,  fiorente  in  giugno,  e che 
ha  stretti  rapporti  con  T abàbide  sLri.vs. 
(F . questo  vocabolo.) 

Erba  ballerinB,  ved.  Solano  nero. 

— belladonna,  ved.  Atropa  bel- 
ladonna. 

bellica,  ved.  Anagallide  rossa. 

— — bianca,  nome  volgare  del-  ' 
r Artemisia  volgare.  F.  q.  v. 

ERBA  BICCHIERINA  ; Convolvulus 
cantabrita,L\aa. 

Specie  perenne,  indigena  nei  luoghi 
asciutti  e sassosi  del  mezzogiorno. 

Erba  bona,  t>etf.  Verbena  officinale. 

borsajuola,  nome  volgare 

dell’Alisso  scudiforme.  F.  q.  v. 

botloncina,  ved.  Cisto  elian- 
temo. . 

^ bozzolina,  n.  v.  della  Nigella 

azzurra  e della  Poligala  comune. 

F.  questi  vocaboli. 

brillantina,  ved.  Briza  mino- 
re f Sappi ).  . 

9 


3- 
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Elba  brìtaonica,  vtd.  Romice  a- 
cquatica. 

—  bruca,  nome  volgare  del 

Scorpiuro  rermicello.  p'’.  q.  t. 

— — bucherosB,  ved.  Salvia  pra- 
tense. 

buona,  iiomc  volgare  della 

Balsamita  odorosa.  /^.  q.  v. 

cacuna,  ved.  Uafue  laureola. 

— — calderina,  vcd.  Fumuster- 
Do  ofGcinale. 

— calderugia,  uec/.  Famoslerno 
officinale  e Senecione  comune. 

calenzuola,  ved.  Euforbio 

elioscopio. 

calli,  ved.  Soda  roteano. 

canina,  v.  Fisalide  alcachengi. 

— cannella,  n.  v.  dell’  Acoro 
calamo,  del  Sio  a foglie  alrette  e 
del  S.  a foglie  larghe.  V.  q.  r. 

— cappone,  n.  v.  del  Cestro  del 
Chili.  questo  TOC.  (Sappi.). 

carderiaa,  ved.  Senecione 

comune. 

carpenlorum,  ved.  Sisimbrio 

di  rupe.  , 

cedrina  o Cedrola  , ved. 

Verbena  odorosa. 

cedronella,  E.  cedrata,  ved. 

Melissa  officinale. 

—  celestino  , ved.  Veronica 

teucrio. 

Erbaceo.  (Boi.)  VoL  X,  p.  678 

(fatto).  (Boi.)  » ivi 

Erba  che  fa  cantar  le  galline,  ved. 
Anagallide  rossa.  . , 

che  fa  pisciare  i buoi,  n.  v. 

dell’  Altea  canapina  (Snppl.). 

che  puzza  di  baccalà,  ved. 

Chenopodio  fetido. 

cipollina,  s>.  Aglio  cipollino. 

ERBA  CIFRESSA  } Thalictrum  an- 
guslifoliiim.  ' 

Pianta  perenne,  indigena,'  fiorente 
in  luglio.  ’ 


ERB 

Erba  cipretsina,  ved.  Euforbio 
cipressino.  1 

coda,  nome  volgare  dell’  A- 

maraoto  codato.  questo  toc. 

codina,  ved.  Alopecnro  dei 

campi. 

— — colombina,  ved.  Verbena  of- 
ficinale. 

confermo,  ved. 

connina,  ved.  Chenopodio 

fetida. 

A 

ERBA  COREGGIOLA  ; AtripUx 
palala. 

Pianta  annua,  indigena,  fiorente  da 
agosto  a settembre. 

Erba  cornacchia , ved.  Erisimo 
officinale. 

cornetta,  n.  v.  del  Regadiolo 

stellato,  della  Lampsana  raga- 
diolo  e della  Coronilla  a gusci 
schiacciati.  V.  questi  toc. 

ERBA  COSTA  ; Paitiaacojopoponax. 
, Pianta  perenne,  del  mezzodì  di  Eu- 
ropa, che  si  coltiva  nelle  collezioni  di 

piante  straniere  a causa  del  suo  bel  por- 
tamento. 

Erba  costa  o costina,  ved.  Salsa-' 
mita  odorosa. 

cotognina,  ved.  Antemide 

camomilla. 

cotonina,  E.  cotonaria,  ved. 

Agrostemma  coronaria. 

ì 

ERBA  CRISTALLINA  ; Mttem- 
briaathemum  chryttallmum. 

Pianta  bienne,  originaria  della  Cre- 
da, carica,  eccetto  i fiori,  di  tubercoli  cri- 
stallini che  brillano  io  fàccia  al  sole,  a 

che  sono  ripieni  d’  acqua. 

i 

Erba  croce,  ved.  Verbena  offici- 
nale. 
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Erbi  croce  dei  fossi,  ved.  Criset- 
tioa  croceltaja. 

crocetta  o Crocina,  ved.  Ver- 
bena ofGciaale. 

crociooa,  ved.  Erisimo  offi- 
cinale. 

■ d’ogni  mese,  ved.  Teucrìo 

camedrio. 

d'acciughe,  vetf.  Origano  co- 
mune e Santoreggia  pererpUa. 

d’  agresto  moscadello,  ved. 

Salvia  sttarea. 

d'amore,  n.  i».  deH‘Ornitopo 

scorpioide,  dell’Agrimuuia  uifici- 
nale  e del  Oupleuro  a foglie  ora- 
li. f^.  q.  T.,  1’  ultimo  io  Sappi. 

da  andata,  ved.  Agrimonia 

da  bachi,  ved.  Spigelia  an- 
nuale. 

— — da  bitorzoli,  n.  v.  dell’Elio- 
tròpio europeo.  q.  v. 

da  calenzuoli,  ved.  Enfor- 

bio  elioscopio. 

— — da  calli,  ved.  Sedo  brucian- 
te, Semprevivo  dei  tetti  e Catto 
opunzia  in  Sappi. 

——  da  carpentieri,  n.  ».  dell’  A- 
cbillea  millefoglio.  q.  v. 

da  colica,  ved.  Eringio  co- 
mune. 

ERBA  GAMBA  ; Inaia  britannica. 

Pianta  perenne,  comune,  ed  a fiori 
bianchi,  die  compariscono  da  luglio  a 
settembre. 

Elba  da  gatti,  Teucrìo  ma- 
rittimo. • 

— — ila  incanti;  ved.  Circea.lu- 
teliaoa. 

da  latte,  ved.  Ricino  comune. 

da  «nazzolioi,  ved.  Paleo  ag- 
gruppato. 

da  moroidi,  ved.  Scrofularia  ' 

nodosa. 

da  pesci,  ved.  Solidaggine 

comune.  - 
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■ Erba  da  piaghe,  n.  v.  dell'Aro  mac- 
chiato e dell’A.  serpono,  f^.  q v. 

da  pidocchi,  ved.  Delfinio 

' stafisagria. 

ERB.A  DA  SCIATICA  ; Lepidium 
iberis. 

Pianta  perenne,  comune,  con  fiori 
bianchi,  pìccolissimi,  che  si  mostrano  da 
aagosto  a settembre. 

Erba  da  scrofole,  n.  o.  della  Scro- 
fularia nodosa.  I'.  questo  voc. 

da  tagli,  n.  o.  dell’  Achillea 

ageralo.  J'.  questo  voc. 

da  tinger  giallo,  n.  o.  del- 

r Antemidc  tintorìa,  f.  q.  v. 

da  varici,  n.  v.  del  Circo 

stoppione.  q.  v.  (Sappi.). 

da  verpii,  n.  v.  del  Verba- 
sco blattaria.  T^.  q r. 

da  volatiche,  ved.  Euforbìo 

elioscopio  e Ficarla. 

degli  asini,  n.  v.  dell’  Eno- 
tera bisannuale.  q.  v. 

degli  scudi,  n.  v.  della  Lisi- 
machia nummularia.  q.  v. 

— dei  cenciosi,  n.  V.  della  Cle- 
matide delle  siepi.  P.  q.  V. 

dei  falegnami,  n.  v.  dell'  E- 

risimo  barbarea.  P.  q.  v. 

dei  poponcini,  ved.  Aristo- 

lochia  rotonda, 

dei  porri,  ved..  Eliotropio 

europeo. 

del  cantore,  n.  r>.  dgll’  Eri- 
simo officinale.  P.  questo  voc. 

ERBA  DEL  LATTE;  Carduut  ma- 
riamis.  Lino. 

Specie  di  cartamo,  a fiori  porpo- 
rini, grossi,  ehe  compariscono  da  luglio 
n settembre.  E bienne  e comune. 

Erba  della  Madonna,  n.  v.  della 
Balsamita  odorosa,  della  Calci- 
tr.vpa  solsliziale,  del  Sedo  glauco 
e della  Cinoglossa.  P.  q.  v. 
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Erba  della  priocìpeisa,  ved.  Ta- 
noceto  comune. 

— — della  Trinità,  ved.  Viola  a 
tre  colori. 

— _ della  Tolpe,  ved.  Aconito 
strozzalupo. 

— delle  perle,  n.  v.  del  Lìto- 
Ispenno  oIBcinale.  q.  t. 

— — del  marchese,  n.  v.  dell’  A-  _ 
chillea  millefoglio.  V.  y. 

— del  pover’  uomo,  n.  v.  della 

Graziola  officinale,  f'.  q.  v. 
del  sedere,  n.  o.  della  Scro- 
fularia acquatica.  q.  v. 

del  vento,  n.'  i'.  dell'  Ane- 

molo'  pulsatilla.  F'.  q.  v. 

diacciata,  E.  diacciola,  ved. 

Erba  cristallina  fSuppl.J. 

— — diavola,  n.  V.  dell'  Eufor- 
bio  elioscopio  e del  Sisimbrio 
dei  muri,  f' . questi  voc. 

— — diavolioa,ve<f.  Euforbie  elio- 
scopio. 

— — di  cento  nervi,  ved.  Piantag- 
gine maggiore. 

di  Galbreto,  ved.  Euforbie 

cipressino. 

— — di  Guinea,  n.  v.  del  miglio 
poligamo.  F'.  questo  vocabolo. 

di  san  Cristofano,  n.  v.  del- 

l’Attea  spigata.  F'.  questo  voc. 
di  san  Giacopo,  n.  t>.  del  Se- 
necione jacobeo.  F'’.  q.  v. 

di  san  Giovanni,  ri.  v.  del- 

l' Artemisia  volgare,  dell’  Iperi- 
co comune  F'.  q.  v. 

di  san  Stefano  o dei  maghi, 

nome  volgare  della  Circea  lu- 
tetiana.  F^.  questo  vocabolo. 

di  santa  Barbara,  n.  u.  del- 

Erisimo  barbarea.  F^.  q.  r. 

— ^ — di  sant'  Antonio,  n.  r.  della 
Dentellaria  europea  e dell’Epi- 
lobio spigalo.  F'.  q.  V. 

di  Timoteo,  n.  t>.  del  Eleo 

pratense.  F^.  questo  vocabolo. 
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Erba  di  Tenere^  ved  Acoro  ca- 
lamo. * 

ERBA  DOLCE;  Seriola  aethenensis. 

Pianta  annua,  ruvida  al  tatto,  co- 
mube  in  Italia. 

Erba  dorata,  ved.  Ceiracca  (Sup- 
pUm.) 

doria,  ved.  Senecione  a fo- 
glie larghe.  ^ 

esca  da  pesci,  ved.  Eufor- 

bio  caracia. 

falcona , ved  Senapa  dei 

campi. 

— — fbrmida,  n.  v.  dell’  Achillea 
millefoglio,  y.  questo  voc. 

forte,  ved.  Coclearia  rustica.  • 

— ' — fragole,  ved.  Fragola. 

frassinella,  ved.  Stachide  dei 

campi. 

galletta  gialla,  tieif.  Cicer- 
chia pratense. 

galletta  rossa,  ved.  Cicer- 
chia silvestre. 

gatta,  ved.  Nepela  comune. 

gattaia  o Gattaria,  ved.  Ne- 

pela  comune. 

Erbaggio.  ^£co(t.  dom.^  Vol.X,p.  680 
Erba  gialla,  ved  Reseda  guade- 
rella. 

ginestrina , ved.  Corouilla 

screziata  e Galega  officinale. 

giudaica,  ved  Solidaggine 

comune. 

i-  giulia,  lerf.  Achillea  agerato. 

— : — granellosa  o Grassa,  t^d.  Se- 
do a fiori  bianchi. 

grassa,  n.  v.  dell’ Alisma 

piantaggine.  F'.  questo'  voc. 

grisettina,  ved.  Anagallidb  a 

foglie  strette  e An.  rossa. 

I guada,  ved.  Reseda  guade- 

rella. 

— — guada  salvatica,  ved.  Rese- 
da guaderella. 
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Erba  guado,  vtd.  Guado. 

Guglielmo,  ved.  Agrimonia 

officiuale. 

gozzo,  n.  V.  del  Loglio  vi- 

Toce.  y.  questo  vocabolo. 

impaziente,  ved.  Balsamita 

impaiieole. 

juduica , vtd.  Solidaggiue 

comune. 

kali,  véd.  Soda  Toscano,  S. 

a foglie  lunghe,  Salicurnia  legno- 
sa, S.  erbaoga. 

— laida,  ved.  Lampsana  co- 
mune. 

lanaria,  ved.  GessoGlla  fru- 
tescente. 

lattaia,  ved.  Ricino  comune. 

lattaria,  ved.  Cerastio  co- 
tonaceo. 

lattona,  véd.  Eufurbio  ci- 
pressino. 

laurentinaolaurenziana,ved. 

Bugula. 

lavanda,  n.  v.  della  Ballota 

fetida,  questo  vocabolo. 

tazza,  ved.  Eufurbio  caracia. 

• lepre,  ved.  Trifoglio  campe- 

stre. 

leprina,  ved.  Saraceno  nero. 

■ limonea,  n.  v.  della  Melissa 

olBcinole.  F.  questo  vocabolo. 

lombrica,  n.  v.  del  Scorpiu- 

ro  vermicello.  F.  questo  voc. 
luccia,  vtd.  Ofioglosso  co- 
mune. 

lucciola,  ved.  Carice. 

lucina,  ved.  Artemisia  vol- 
gare. 

luna,  ved.  Lunaria  annuale. 

lunaria,  ved.  Lunaria  an- 
nuale. 

lupa,  ved.  Salvia  pratense. 

Erbalus.  — Tarietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  885. 

Erba  maestruzza,  n.  v.  dell’  Achil- 
lea agerato.  F.  questo  voc. 
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Erba  maga,  ved.  Circea  luteziana. 

mariuurina,  ved.  Acanto. 

massima,  ved.  Elianto  annuo. 

mazzolino,  ved.  Paleo  ag- 
gruppato. 

medica,  ved.  Verbena  olGci- 

nale  e Erba  medica  coltivala. 

—— medica. rur._l  Voi.  X,p.  683 
Che  cosa  sia  e classiOcazione,  ivi. 

medica  arborea.  » ivi 

' medica  coltivala.  » ivi 

medica  di  6or  giallo,  ved. 

Elba  medica  Ibicata. 

medica  falcata.  » ivi 

— — medica  lupulioa.  « ii'i 

■■  medica  o Sfiagna,  n.  v.  del- 
l'Erba medica  coltivata.  F.  q.  v. 

medica  muricata.  » ivi 

medica;  trifoglio  tarpa  tfrra.»  684 

Coltivazione,  ivi. 

medicinale,  ved.  Artemisia 

volgare. 

ERBA  MILZADELLA  ; Ortica  morta. 
Pianta  comune,  che  cresce  sulle 
rive  dei  fusai,  e vicino  alle  siepi. 

Erba  montanella,  ved.  Eufurbio 
elioscopio. 

— — mora,  n.  v.  del  Loglio  viva- 
ce, della  Salvia  pratense,  del  So- 
lano nero,  della  Bugula  e della 
Brunella.  F.  questi  vocaboli, 

' '1'  ultimo  in  Sappi. 

moscadella,  ved.  Salvia  cla- 

rea. 

moscadella  salvatica,  ved. 

Salvia  pratense. 

moscata,  ved.  Geranio  mu- 
schiato. 

mustardina,  ved.  Lepidio  a 

foglie  larghe. 

mula,  n.  t).  dell’  Asplenq 

scolopendrio.  F.  questo  voc. 

nalda,  ««d.  Digitale  gialla  e 

D.  porporina. 
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rba  nana,  vcd.  Fisalitle  pube- 
scente. 

nocca,  n.  o.  deU’  Agroslem- 

ma  gittajone,  del  Caglio  giallo, 
della  Licnide  dioica, deirEllebo- 
ro  nero  e della  Ficaria.  q.  v. 

padulina,  ved.  Cipero  lungo. 

— — pagana,  vtd.  Solidaggioa  co- 
mune. 

pappagallo,  n.  v.  dell' Ama- 
ranto a tre  colori,  q.  v. 

paragiiai,  ved.  Pseralea  glan- 

dulusa  (Supplim.) 

ERBA  PARfS  ; Paris  guadrijolia. 

Pianta  perenne  dei  nostri  buschi, 
la  quale  fiorisce  in  maggio. 

Elba  pelnsella,  n.  t>.  della  Pelo- 
' sella  dei  muri  e della  P.  orec- 
chio ili  lupo.  /^.;qiiesU  Tocalmli. 

— — peniiiiia,  n.  v.  dell’  Achillea 
millcrogllo  e del  Tanaceto  vol- 
gale. questi  vocaboli. 

— — pepe,  n.  v.  del  Lepidio  a. 
fogl  le  larghe  e del  Saraceno  pe- 
perino. questi  vocaboli. 

pignola,  n.  r>.  del  Sedo  a 

fiori  bianchi  e del  S.  bmciante. 

P.  questi  vocaboli. 

pina,  ved,  Pigamo  giallo- 
gnolo. 

pinocchiclla  o Pinocchina, 

ved.  Sedo  a fiori  bianchi. 

polverina,  n.  v.  dell’  Ama.- 

ranto  blito.  P'.  questo  voc. 

pondina,  ved.  Arenaria  dif-  ■ 

fusa. 

porcellana,  ved.  Porcellana 

comune. 

puzza,  n.  V.  del  Solano  ne- 
ro. P.  questo  vocabolo. 

— — pozzolana,  ved.  Chenopo- 
dio fetido. 

qualtrina,  ved.  Lisimachia 

nummularia. 
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Erba  qnerciola,  ved.  Teucrio  ca- 
, medrio. 

radeoli,  ped.  Aspleno  adian- 

to  e Pulipodio  volgare. 

raperina,  ved.  Tlaspi  borsa 

del  pastore. 

raizolii|i,  ved.  Paleo  aggrup- 
pato. . ' 

rara,  n.  t>.  della  Fisalide  pu-  • 

bescente.  P.  questo  voc. 

recca,  ved.  Imperatoria  del- 
le montagne. 

regina,  ved.  Tabacco. 

riccia,  ved.  Fedia  olitoria. 

Erbario.  (Dot.)  -Voi.  X,  p.  688 

Diseccamen  tu  delle  piante  senza 
compressione,  p.  CpS. 

Erba  ruberta  o Uuberta,  ved.  Ge- 
ranio roberziano. 

rogna,  n.  s>.  dell'  Echio  co- 
mune, deir  Eufiirbio  elioscopio 
e dell’  E.  ciparissio.  p.  q.  v. 

— — russa,  n.  u.  del  Mehimpiro 
campestre.  P.  questo  vucabulu. 

rustica,  ved.  Consolida. 

sacra,  ti.  v.  del  Tabacco  e • 

della  Verbena  officinale,  ^.q.v. 

— saetta,  n.  v.  dell’  Aro  ser- 
pone.  questo  vocabolo. 

ERBA  SALVATICA;  Peronica  ser- 

pilhjtìha. 

Erba  perenne,  comune  nei  campi, 
dove  fiorisce  da  maggio  a luglio. 

Erba  santa,  n.  v.  della  Balsamita  , 
odorosa  e del  Tabacco.  P.  q.  v. 

sant’  Antonio,  ved.  Dentel- 

laria  europea. 

santa  Barbara,  ved.  Erisi- 
mo barbarea, 

— — santa  Croce,  ved.  Tabacco. 

san  Giovanni,  ved.  Iperico 

perforato. 

san  Jacopo,  ved.  Senecione 

jacobeo. 
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Erba  san  Lorenso,  ved.  Bugula.- 

santa  Maria,  ved.  Balsamita 

odorosa.  ' 

san  Pietro,  n.  v.  del  Critta- 

mo,  dell'  Eringio  marittimo,  del 
Bacicci  marino  e della  Stachide 
germapica.  questi  toc. 

sardon,o. Sardonia,  ved.  Ra- 
nuncolo scellerato.  * 

scanderona,  r.  Salvia  sclarea.  ' 

sedanina,  ved.  Appio  palu- 
stre. 

sensitiva,  ved.  Sensitiva. 

senza  costola,  ved.  Ofio- 

glosso  comune. 

serpentina,  ved.  OGuglosso 

comune. 

serpone,  E.serpentona,  ved. 

Aro  serpune. 

silvana,  n.  v.  dell'  Alisma 

piantaggine.  F.  questa  voc. 

— spellicciosa,  ved.  Senecione 
comune. 

— — spezie,  ned.  Nigella  cretense. 

starnuto,  n.  v.  dell'  Achillea 

starnutatoria.  F.  questo  voc.  . 
stella,  n.  v.  dell’  Achillea  co- 
mune e della  Piantaggine  corno 
di  cervo.  F.  questi  vocabuli. 

— — strega,  n.  v.  dell’  Aniirrino 
tnaggiore,  della  Mercuriale  an- 
nua e della  Stachide  dei  campi. 
F.  questi  vocabuli.  r 

- strega  o stregona,  ved.  Sta- 
chide dei  campi. 

sulla , ved.  Edisaro  spa- 

gnuolo. 

tè,  ved.  Dragoceralu  mo'lda- 

vico. 

— — topina,  ved.  Alupecuro  dei 
campi. 

torà,  ved.  Orobanche  co- 
mune. 

toroabona,  ved.  Tabacco. 

tortora,  ved.  Cerinto  mag- 
giore. 
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Erba  trinitas,  ved.  Anemolu  epa- 
tico e Viola  a tre  colori.  - 

turca,  n.  v.  della  Calcitrapa 

sudorifera,  della  Stachide- an- 
nuale e della  Verbena  ol'Gcioale. 

F.  questi  vocabuli. 

ERBA  TL’RCHETTA  -,  Erniaria 
glabra. 

Pianta  comune  nei  campi  e massi- 
mamente nei  terreni  sabbiosi,  dove  fiori- 
sce in  tutta  la  state. 

Erba  uccellina,  ved.  Senecione  co- 
mune. 

ungarica,  ved.  Altea  canapi- 
na (Suppl.).^ 

— 1 — velia,  n.  v.  del  Loto  peloso 
ed  emorroidale.  F.  q.  v. 

vellutina,  ved.  Cinoglossa. 

venaria,  ved.  Ricino  co- 
mune. 

— — venerea,  ved.  Acoro  calamo. 

venlaglina,  n.  V.  dell’  Alchi- 

roilla  alpina  e dell'  A.  comune. 

^.  questi  vocaboli. 

venlaglina  piccola,  n.  V.  del- 

1’  Alchimilla  dei  campi.  F.  q.  v. 

vermicolare,  ved.  Santolina 

femmina, 

vescicaria,  ved.  Colutea  ar- 
borescente. 

vetriula,  ved.  Parietaria  of- 
ficinale. 

'Tettonica,  ved.  Agrimonia 

oQìciithle.  ’ 

— ^ — vetturina,  ved.  Melliloto  of- 
ficinale. 

viva,  ved.  Teucrio  camepi- 

’ zio  e Bugula. 

— ; — zolfina,  ved.  Achillea  agerato 
e Caglio  giallo, 

ERBE  CATTIVE. 

Dato  viene  quasi  genefalmente  que- 
sto nome  a quello  erbe,  che  crescono 
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naturalmente  fra  le  mesi,  nei  giardini,  e' 
che  recano  danno  agli  oggetti  delle  nostre 
coltivazioni,  togliendo  loro  il  nutrimento 
con  le  loro  radici,  la  luce  coi  loro  steli, 
ed  i principi!  dell’  aria  culle  loro  foglie. 
Dette  sono  anche  mal  a proposito  erbe 
parastile.,  essendo  queste  ultime  quelle, 
che  crescono  sopra  altre  piante,  come  il 
TiscBio,  I’ oBoasacBE,  la  cuscdts.  (Ved. 
questi  vocaboli  nel  Die.) 

Considerabilissimo  è il  numero  del- 
le erbe  cattive  ; ve  ne  sono,  che  si  trova- 
no in  tutti  i climi,  in  tutti  i terreni  della 
Francia  ; ve  ne  tono  che  si  trovano  sol- 
tanto nel  mezzogiorno  ; altre  nei  soli 
terreni  argillosi,  ec.:  il  distruggerle  deve 
essere  lo  scopo  di  ogni  buona  agricoltu- 
ra ; siccome  però  molte  sono  mangiate 
dai  bestiami,  si  trovano  coti  dei  distretti, 
ove  la  loro  abbondanza*  di  paglia  è ri- 
guardata come  un  bene. 

Veggonsi  campi,  bvele  erbe  cat- 
tive si  trovano  tanto  moltiplicate,  che  ri- 
voltandole suppliscono  ad  una  raccolta 
sotterrata. 

Le  erbe  cattive  a radici  lunghissime, 
come  il  rovo  turchiniccio,  il  cardo  dei 
campi,  1’  ebulo,  ec.,  non  possono  essere 
distrutte,  che  scavando  intieramente  il 
terreno. 

Si  pretende,  che  uno  dei  principali 
scopi  dei  maggesi  sia  la  distruzione  delle 
erbe  cattive,  perchè  durante  il  maggese 
si  danno  alle  terre  varie  rivoltature  di 
estate,  le  quali  fanno  perire  le  erbe  cat- 
tive in  esse  nate,  ed  impediscono  per 
conseguenza  la  loro  fruttificazione  ; ma 
per  quanto  plausibile  sia  una  tale  opera- 
zione, il  risultato  prova,  che  le  terre  ap- 
punto assoggettate  al  maggese  sono  le  più 
infestate,  e ciò  perchè  le  rivoltature  sot- 
terrano le  loro  semenze,  •€  quelle  semen- 
ze poi  si  conservano  nella  terra  in  istato 
di  germinazione,  finché  altre  rivoltature 
le  riconducono  alla  superficie. 

Le  sarchiature,  le  iniraversature. 
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ed  un  buon  avvicendamento  sono  le  ope«- 
razioni,  con  le  quali  riesce  di  fare  sparire 
più  o meno  perfettamente,  più  o meno 
sollecitamente  le  erbe  cattive  da  un  ter- 
reno coltivato.  1 due  primi  di  questi  mezzi 
sono  meno  certi  deH’ultimo,  eppure  ven- 
gono quasi  soli  adoprali  in  Francia,  Non 
così  in  Inghilterra,  ed  in  qualche  altro 
paese,  ove  i campi  sono  perfettamente 
netti,  e danno  per  cohseguenza  raccolte 
estremamente  vantaggiose.  DI  fatto  facen- 
do succedere  ad  una  raccolta  di  frumen- 
to, molto  infestata  da  erbe  cattive,  o una 
coltivazione  che  affoghi  nel  loro  nascere 
i prodotti  delle  semenze  di  queste  piante, 
come  sarebbe  una  coltivazione  di  trifoglio, 
di  piselli  grìgi,  di  veccia,  od  una  raccolta 
di  piante,  che  domandano  delle  iutraver- 
sature  d'  estate,  come  sarebbero  ì pomi 
di  terra,  i fagiuoli,  il  colza,  e ciò  senza 
interruzione;  converrà  bene,  che  quelle 
semenze  conservate  nella  terra  sì  esauri- 
scano, e che  il  terreno  diventi,  come  vol- 
garmente si  dice,  netto. 

Una  buona  operazione  da  farsi  sui 
maggesi  prima  di  romperli  sarebbe  quel- 
la d’ intraversarli  a varie  riprese  con  una 
rusticana  da  tiro,  onde  farvi  morire  le 
erbe  cattive,  che  P aratro  poi  sOtterrebbe 
senza  timore  di  vederle  nuovamente  ger- 
mogliare, come  succede  sì  spesso  nella 
pratica  ordinaria. 

Nel  corso  di  quest’ opera,  fu  pre- 
cipua cura  d’ indicare. ai  rispettivi  articoli 
le  erbe  cattive,  ed  i mezzi  particolari  o 
di  distruggerle,  o di  trarne  partito;  è 
perciò  inutile  qui  il  trattenersi  maggior- 
mente sopra  questa  materia. 

Sarebbe  nondimedo  ancora  ad  osser- 
varsi, che  quasi  da  per  tutto  le  erbe  cattive 
non  sono  date  ai  bestiami  ; ma  si  gettano 
invece  sulle  pubbliche  vie,  ove  perdute 
sono  per  i proprietari,  quando  invece  se 
i proprietari  le  facessero  raccogliere  in 
monte,  potrebbero  formarne  un  compo- 
sto f vedi  questo  vocabolo  nel  Diz.  ),  che 
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jerrirebbe  in  segnitu  a migliorare  il  laó 
campo.  Ma  li  dirà  eie  loto  i emenze  7 
Alcune  geruiineraooo  senta  dubbio,  ma 
le  altre  daranno  un  buon  laejusso.  tdi 
qaestu  vocubolo  nel  Dit. 

Erbe  dei  prati.  (Eaon.  rur.J.  — 

Si  associno,  ved.  Voi.  XTIII, 
p.  gaS  ; Voi.  XXII,  p.  556, 

58u;  io  qual  proporzióne.  Vo- 
lume XXII,.  p.  58a. 

nocive.  (Econ.  rur.J,  ved. 

Voi.  XXII,  p..58a,  589,  5gi 

e seguenti. 

Etbulajo  o Erbarolo.  (Econom. 

dom.J  Voi.  X,  p.  697 

Erbure,  nome  eo/j^are  del  Trifo- 
glio rosso,  f'.  ipiesto  vocabolo. 
Erborizzazione.  (Bot.)  » -ivi 

Erbivori.  (Zooj.)  » 699 

Erculeo  (morboj,  vtd.  Epilessia. 

Eremia.  (Zooj.)  « ivi 

Eresifea,  ved.  Erisife  (Suppl.J. 

Eretismo.  (Zooj.)  » ivi 

Erettile.  (Zvoj.)  » òli 

Erettore  del  pene,  ved.  IscbioTCa- 
veriKMO. 

Erézia.  (Giardin.)  u 700 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— a foglie  di  timo.  » ivi 

— — bastarda.  « ivi 

Coltivazione,  p.  700. 

Erbarta.  (Bot.)  » 

Erhytalis  odorifera,  nome  lai.  del- 
r Erìtale  fiiitescente.  P'.  q.  v. 

Erica.  (Giardin.)  ■ » 

Che  cosa  sia  e classìCcazione,  pa- 
gina 700. 

— ' — acquatica.  w 704 

acropbylla,  faseicularìs, 

E.  coronala,  nomi  Ialini  dell'E- 
rica raggiflora.  questo  toc. 

ampulliforme.  » tvi 

arborea.  « ivi 

ardente.  » rwi 

— arricciola.  11  ivi 

Dii,.  ttAgric.,  a6* 
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Erica  banksia,  nome  ìat.  dell'  E- 
rica  fragile.  E.  questo  vocabolo. 

barbuta.  Voi.  X,  p. 

bellissima.  >< 

- — bibax,  nome  latino  dell’  E- 
rica  Eammeggianle.  p'.  q.  v- 

brunastra.  » 

caniielliforme.  » 

capax,  E.  praegnans,  n.  l. 

dell’  Erica  gonGa.  q.  v. 

cerinthoides,  nome  lat.  del- 
l'Erica pettinata.  E.  questo  voc. 

ciliare.  >i 

cilindrica.  > 


— cinerea.  « 

— cirilliflora.  » 

— cospicua.  » 

— crinefoglia.  >i 

— cupressina,  E.  pendala,  n.  l. 
dell'  Erica  turrigera.  E.  q.  v. 

— ^ — cyliodrioa,  nome  latino  del- 
l’  Erica  Gslolitlora.  E.  q.  v. 
déotìcolare.  « 

— diversi-foglia.  j » 

— data,  nome  latina  dell’  Eri- 
ca luogiflora.  E.  questo  voe. 

— eb'antemifoglia.  w 

embolifera.  » 

— — faretriforme.  . « 

— farinosa.  *>i 

— fascicolata.  « 

— lastigiata,  nóme  latino  del- 
y.Erica  fascicolata.  E.  q.  v. 

— faVa.'  >; 

— Gammeggiante.  >. 

Gorita.  « 

, fhtuliflora.  > 

follicolare.  . > 

fragile.  >1 

— — frondosa,  E.  abietina,  n.  l. 

. dell'  Erica  scarlatto.  E.  q.  v. , ■ 

glutinosa.  I 

glutinosa.  ’ I 
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ivi 


IVI 

ivi 


gonGa. 

grandiflora. 

— graziosa. 
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ivi 

ivi 
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ivi 

ivi 
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ivi 
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ivi 

707 

ivi 

706 
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707 

706 

7.07 

ivi 
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ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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Erica  igobotiforiDc.  Voi.  X,  p. 

ÌDcorvali.  ' w 

ipocrateriformo.'  • w 

' ■ ■ irsuta.  -1» 

lachnea,  nome  ialino  dd- 

r Erica  lacoefuglia.  q.  T. 

— ^ lacnefugria.  w 

lauibertiaiM.  w 

lanata,  nome  ialino  dell’  E- 

rìcà  Terlicillata.  /'>  questo  toc. 

lanósa.  i » 

— — linnaetflora,E.  perspicoa,  n. 

l dell'  Erica  linoeaoa.  f'.  q.  t. 
— — linneana.  » 

' lunga.  w 

lungìflora.  « 

-1 lungifuglia.  M 

mauniosa,  nome  lai.  del- 


l'Erica ipocratériforme. 

mansooiana,  nome  lai.  del- 

l' Erica  diversifoglia.  F".  q.  y. 

— — modiliflora.  w 

mooadelpha,  nome  lai.  del- 

r Erica  farinósa.  F.  questo  toc. 

' mucosa.  u 

■ ■ ■ obpiramidalis,  nome  Ialino 
dell'  Erica  piramidale.  F.  q.  y. 
— — onusmaeflorae,  nome  ialino 
dell'  Erica  glutinosa.  F.  q.  y. 

pennellifurme.  « 

— ^ — petireri  vera,  nome  laL  del- 
r Erica  penneUifurme.'  F.  q.  y. 

' pettinata. 
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>V( 

fili 

fili 


IVI 

ivi 


710 


709 

710 

709 

710 
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Erica  scarlatto.  Voi.  X,  p. 

scoparla.  u 

— — simpliciflora,  nome  lai.  dd- 
. 1’  Erica  incurvata.  F.  q.  v. 

— — soniflora.  » 

sordida,  E.  procera,  nomi 

lai.  dell’  Erica  lanósa.  F.  q.  T. 

superba.  » 

7-  tetralix.  i> 

tubiflora.  .■  - , « 

— ' — turrigera.  ' » 

■ ' uria.  V 

variegata.  u 

ventricosa,  nome  Ialino  del- 

1’  Erica  supera.  F.  questo  toc. 

• ■ verniciala.  » 

verticillata.  • « 

volgare.  » 

Coltivaiione,  p.  4ao'— • Molti- 
plicazione, p.  730.  — Eriche  ■ 
di  piena  terra,  p.  736.  — Eri- 

■ che  che  ricercano  molla  o poca 
acqua,  p.  737. 

Ericinee.  (Boi.)  » 

Erigerò.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  >ia,  ivi.  . 

acre.  .'  « 

delle  Alpi.  ' ■ , " 

fetido.  » 

odoroso.  « 
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711 


713 

715 

713 

fvi 

715 

ivi 


IVI 

ivi 

714 


— ' purpureo. 

Coltiratione,  p.  728. 

Erigeron  tììcosud,  nome  latino 


737 

708 

ivi 

ivi 

IVI 

ivi 

ivi 


pliylicaefolia,  nome  lai.  del- 

. della  Gespita.  F.  questo  toc. 

l’ Erica  porporina.  F.  q.'  v<- 

Erigono  tomentoso. 

73a 

pinea,  nome  latino  dell’ E- 

Erinaceo.  (Boi.) 

tf 

7x9 

rica  pinifoglia.  F.  questo  toc.  - 

, ved.  Idoo. 

pinifoglia.  » 

iT7 

Erineo  della  vite.  (Pai.  veg.) 

a 

ivi 

< piramidale.  « 

wi 

Eringio.  (Giardin.) 

ivi 

——  porportoa.  • w 

tVi 

Che  cosa  sia,  p.  739. 

— — pnichra,  E.  svalkedla,  n.  l. 

— — alpino.  . 

tt 

ivi 

dell'  Erica  graziosa,  F.  q.  v. 

— — ametistino. 

wi 

radiala,  nome  Ialino  dell' E- 

— — comune. 

t» 

rìca  cannelliforme.  qV  t. 

mBrillimo. 

*1 

ivi 

— — raggiflora.  » 

.ivi 

montano,  nome  volgare  del- 

rupestre.  » 

ivi 

r Ermgio  comune.  F.  q.  v. 
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• 

Erìngio  pollido.  Voi.  X,  p. 

prano.  » 

Coltitatioor,  p ;5o.  * 

Erìno  (lolle  alpi,  ((iiardin.) 

Che  cura  aia  ; cullivaziune,  it  i 
Eriocefalo.  (Giardin.J 
Che  cuaa  sia,  p.  ^3l. 

— — a Ci'rioibi. 

a grappoli. 

Collirazione,  p.  ^Si. 

Erìufuro.  (Giardin.)  . 

Che  cosa  ab,  p. 

a guaina. 

a pannocchia. 
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^30  piante  sulle  quah  crescono;  e potrebbe 
ivi  dirsi  che  ne  esistono  tante,  quasi  quanti 
sono  i vegetabiK  che  ne  restano  attaccati. 
73 1 Si  trovano  sopri^varie  parti  delle  piante. 

t.*  .Alcune  specie  non  crescono  che 
sulla  pagina  superiore  delle  foglie. 

□ Altre  vengono  ad  un  tempo  in 
ivsjambe  lo  pagine. 

fri)  3.°  Ve  ne  sono  alcune  che  nascono 
nella  pagina  inferiore. 

Finalmente  molte  crescono  indistin- 
tamente sulle  foglie,  sugli  steli  e sui  ca- 
^3  3 lici  delle  piante  erbacee. 
ivi  Fra  le  prime  citeremo  le  erisifi  del 
convolvulo,  del  berberi,  della  lonicera, 
del  susino:  queste  specie  sono  le  più  rare. 

Tra  le  seconde  citeremo  le  erisifi 
del  salcio,  dell'acero  can^pestre,  del  piop- 
po, della  fusaggine , del  bianco-spino 
(iied.  anche,  a p.  6^9,  nel  Dii.,  Ebesifea 
DEL  CEEspisu  ),  dell'  aquilegia,  dell'  era- 
clo,  della  galeossidu,  delle  cieorlacee  (ve</. 
p.  699  come  sopra  )* del  frumento  o'delle 


ERISIBE,  leggi  ERISIFE;  Erysi- 
phe.  (Bol.J,  Voi.  X,  p.  73a. 

Di  questa  malattia  delle  piante  ab 
biamo  parlato  a lungo  .all' art.  Alsdgi- 
SE  (ved.J  del  Diz.  Tuttavia  crediamo  non 
inutile  aggi  unge're  qui  le  seguenti  nozioni. 

Le  erisife  formano  sulle  piante  er- 
bacee viventi,  e sulle  foglie  degli  alberi, 
alcune  macchie  bigie  o biancastre,  come  graminacee,  della  sanguisorba,  ec. 


polverulente  e disposte  a reticella,  la  quale 
alle  volte  cnopre  per  modo  le  piante  erba- 
cee da  farle  perire';  accidente  di'  è dagli 
agricoltori  addimandato  biànco  o albugi- 
ne. Basta  una  forte  lente  per  vedere  la 
struttura  di  queste  crittogame,  le  quali  si 
compongono  di  tubercoli  esternamente 
piccoli,  circondati  d'  una  peluria  bianca- 
stra, b quale  prolungasi  in  più  fìbnicnti 
disposti  a rhggio,  semplici  o ramosi,  - e 
qualche  volta  intrecciati  in  modo  da  rap- 
presentare una  pellicola,  una  membrana, 

0 una  tela  di  ragno.  I tubercoli  sono  in 
principio  gìalListri,  poi  passano  al  color 
rosso  lionato,  o bruno,  e Gnaimcntc  al 
nero.  Quando  sono  maturi,  se  si  esami- 
nano col  microscopio,  vi  si  riscontrano 
altrettanti  concettacnli  carnosi,  contenen- 
G dei  perìcarpii  ovoidi,  acuti,  nell'  inter- 
no dei  quali  sono  due  seminali.  Numero- 
sissime sono  le  specie  di  erisife,  le  qua- 
li si  riconoscono  meglio,  mercè  delle^glbrc  un  color  grigio  c ad  aggrinzarsi,  • 


Tra  le  terze  che  sono  le  più  nume- 
rose, potremo  notare  le  erisiG  dell'olmo, 
del  nocciuolo,  del  poligono  degli  ur.oelli, 
dell'  astragalo  a foglie  di  liquirizia,  del 
luppolo,  della  betula  e della  rosa  di  cen- 
to foglie. 

Tra  le  quarte  si  annoverano  le  eri- 
sife dell'  amio  bianco,  della  ballotta  nera, 
del  delGnio,  e le  ei  isifi  del  cheroGlo. 

• Le  erisiG  non  compariscono  sulle 
foglie  e sui  vegetabili  erbacei,  se  non 
quando  si  sono  compiutamente  sviluppa- 
ti. Lepiante  che  si  coltivano  molto  stret- 
te fra  di  loro,  o in  luoghi  bassi  e umidi, 
dove  l'aria  circola  poco,  sono  più  spesso 
altuccale  da  questi  funghi.  Nè  vi  è altro 
mezzo  per  guarentirne  i parterre,  che 
quello  di  svellere  e di  brneiare  gl'  indi- 
vidui infetti.  Il  delGnio  n'è  quasi  sempre 
coperto  ; e allorquando  è vicino  a Gori- 
re,  le  foglie  cominciano  dal  basso  a pi- 
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giunta  all'  autunno,  la  pianta  è Unta  fli 
un  color  bigio,  e coperta  di  un' infiniti  di 
puntuline  nere.  |1  qual  (ènonieitu  osser- 
vasi su  tutte  le  piante  che  sono  rese  bian- 
cbe  da  queste  crittogame,  le' quali  col  lo- 
ro insieme  formano  alle  rulte  una  sorta 
di  peluria  cosi  densa,  che  non  è agevoi 
cosa  il  levarla.  Tale  i quella  della  >erifisi 
del  poligono. 

Le  piante  selvatiche  vanno  in  gene- 
rale meno  soggette  ad  essere  oflese  da 
questi  funghi,  tranne  quando  sono  costan- 
temente all'  amido  e ad  un'  ombra  quasi 
continna. 

Alcune  erbe  dei  prati,  come  I’  era- 
eleo, la  spira  ulmaria,  sono  coperte  da 
certe  specie  di  orifitii  che  hanno  tolto  il 
loro  nome  da  queste  piante. 

' E dunque  a pensare  che  i terreni, 
asciutti  ed  aereati  si  oppongano  allo  svi- 
luppo di  questi  funghi.  Finalmente  è pro- 
babile òhe  vi  sieno  delle  annate  e delle 
rtagioni  piovose,  le  cabali  debbano  neces- 
sariamente tare  delle  eccezioni. 

Ed  in  vero,  l'anno.  1 8 1 8,  per  esem- 
pio, fu  piovosissimo,  e durante  il  corso  di 
queir  anno  osservnssi  che  le  foglie  delle 
viti  coltivate  sulle  coste,  sotto  Vagirard, 
presentavano  una  specie  di  erìsife  finis- 
sima, la  quale  cuopi'iva  parzialmente  la 
superficie  inferiore.  Eppure  queste  coste 
hanno  la  sferza  del  sole  per  quasi  l' in- 
tiera gìornal!}. 

Dicesi  che  sopra  certe  piante,  come 
il  melo,  il  rosaio,  si  manifesti  una  polve- 
re bianca,  farinosa,  quantunque  iìlamca- 
tosa,  ma  meno  che  nelle  erisifi,  e che  non 
presenta  tubercoli  neri.  Si  ha  luogo  a 
pensare  che  sia  per  difetto  di  osservazio- 
ne, se  siamo  nella  credenza  che  ciò  esser 
possa  il  risullamenlo  di  una  malattia  pror 
pria  di  queste  piante  ; ed  è indubitabile 
che  un  giorno  si  riconosceranno  per  tan- 
te specie  di  erisifi. 

Daremo  fine  facendd  notare  che  i 
caratteri  del  genere  in  proposito  si  pu- 
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Iranno  modificare,  quando  si  vorHi  esa- 
minare più  attentamente  la  stmtlura  delle 
specie  note.  Il  Linck  presame  non  avere 
riconosciuto  i caratteri  generici  attribuiti 
al  genere  crisjfe._  Ma  confessa  altresì  che 
la  specie  da  lui  osservala  non  possa  es- 
sere la  stessa,  a che  fosse  un  individuo 
di  un'  età  diOereote. 

Questo  gcnere,'slabilito  <ial\'Hedvs»g 
figlio,  fu  pubblicato  dal  DecandoUe  nella 
Flora  francese^  e ne  descrisse  venticinque 
specie,  tra  le  quali  trovasi  il  mucor  ery- 
siphe,  Linn.  ; o trjsiphe  Jtaxinis,  D©:- 
citndq  scterolium  erysiphe,  Pers.,  Sya. 
Fu  quindi  adottato  dal  Fries  (Oh.  myc.y 
T.  I,  pag.  lofi  e T.  Il, p.  366),  il  quale 
lo  ha  aumentato  di  più  specie. 

L'  erisife  differisce  dallo  sclero- 
lium)  col  (|uale  è stato  Confuso  da  qual- 
che botanico,  perchè  le  sue  specie  cre- 
scono sulle  radici  delle  piante,  ed  hanno 
un  as[>etto  ed  una  forma  tutta  diversa, 
fersoon,  nel  suo  Trattato  dei  funghi  com- 
mestibili, colloca  le  erisife  tra  i generi  da 
lui  conservati  : qualche  specie  è compre- 
sa nel  genere  farinaria  del  SoMrby^ 

Presso  lo  Sprengel,  (jbesto  genere 
non  è adottato,  e le  sue  specie  tutte  sono 
riunite  nel  genere  olp/utomoija,  Walhr. 


Erisimo.  (Gìardln  ) Tol.  X, 

P- 

Che  cosa  sia  e classificazione,  pa 

gvna  75a. 

alliaria  o Allaria. 

M 

ivi 

barbarea. 

M 

ivi 

officinale. 

n 

ivi 

Coltivazione  ; usi,  p. 

Erisipela  vtd.  Risipola. 

Erilale  frutescente. 

¥ 

755 

Che  cosa  sia,  ivi. 

Eritema.  (Med.  vel.) 

M 

IVI 

Erilerslgia,  ved.  Colica. 

Eivtiera,  ved.  Ellenia  (Sappi.). 

Eritrina.  (Giard.) 

iri 

Eiilrudanu,  nome  volgare  della 
I Robbia  dei  tintori.  F.  q.  v. 
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735 

ivi 
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Erìtroide.  fZooj.J 
Eritrooio.  (Ortic.) 

Erìtrussilee.  (Bot.J 
Erìlronsilu  a foglie  d'  iperico. 
(Giartlin.)  1 

Che  cosa  aia,  p.  734- 
Ermafrudilo.  (Boi.)  1 

Ernunia.  (Giardin.) 

Ermellino,'  nome  volgare  del  Dio- 
jpiro  europeo.  questo  voc. 
Ermudallilo,  nome  t'o/^.  dello  Zaf- 
ferano variegato..^,  questo  voc. 


ERMA  ; Il  ernia.  (Zooj.) 

Rin^uzioue  parziale  o totale  di  qual- 
che organo  idtcrpo,  c passaggio  di  que- 
st'organo, o di  alcuna  delle  sue  parti,  dal- 
la cavità  che  lo  contiene  in  altra  cavità 
novella,  o nell*  esterno  del  corpo. 

Comesi  distingua,  Voi.  X,p.  735. 

— I bruti  sono  meno  soggetti 
deir  uomo,  ivi.  — Nomi  diversi 
che  assumono  le  ernie  a secon- 
da delle  diverse  parti  che  ven-^ 
gono  spostate,  ii’i.  • 


Le  ernie  considerale  in  generale,  e 
prescindendo  dalle  parti  che  le  formano, 
non  che  dalle  regioni  per  esse  occupate, 
deggionsi  studiare  sotto  i varii  rapporti 
del  meccanismo  del  liuo  svilupp<i,  degli 
effetti  che  determinano,  della  'cavità  ab- 
bandonata dall'  organo  rimosso,  di  que- 
sto organo  medesimo,  e dei  suoi  nuovi 
involucri,  non  che  del -metodo  generale 
di  cura  da  esse-voluto. 

Giova  da  prima  osservare  che  le 
Ire  grandi  cavità  splacnìche,  alla  cui  cir- 
conferenza compai'iscono  quasi  tutte  le 
ernie,  hanno  sempre  le  proprie  pareti  in 

immediato  cnritaltn  con  i visceri  che  rac- 

• 

' chiudono,  e che  questi  visceri  sono  sempre 
compressi  gli  uni  cogli  altri.  Allorquando 
gli  organi  contenuti  in  queste  cavità  non 
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siderevole  di  volume,  una  cassa  ossea  gli 
involge  e li  protegge  ; ma  se  i visceri  de- 
vono ìncoolrare  le  alternative  regolari  e 
determinate  di  dilatazione  e di  abbassa- 
mento, allora  facilitano  e limitgoo  codesti 
moviineiilialcune  pareti  elastiche  cuinpo- 
ste  di  ossa^  di  cartilagini  e di  muscoli,  co- 
me appunto  succede  del  petto  ; in  fine 
quelle  parti,  le  quali  attese  le  loro  funzioni 
dcggiono  andar  soggette  ad  ampliazioni 
enormi,  o a certe  riduzioni  considerevoli  e 
rapide  del  proprio  voluiAe,  stanno  collo- 
cate in  alcune  cavità  di  pareti  muscolose 
ed  aponeurotìche  assai  estendibili.  Lungi 
dall'csistcre  mai  veruii  moto  reale  in  ni|i- 
na  delle  cavità  di  questi  tre  generi,  1 azio- 
ne espansiva  interna  dei  visceri,  e la  ira- 
mobilità  o la  tendenza  delle  pareti  a re- 
stringersi, stabiliscono  un  antagoqismo 
perpetuo  di  azione  fra  le  parti  contenen- 
ti e gli  organi  contenuti.  Nello  stato  nor- 
male, esiste  un  perfetto  equilibrio  fra  la 
pressione  esercitata  dal  ricinlo  delle  ca- 
vità sopra  i visceri  che  contengono,  e lo 
sforzo  ^on  cui  questi  tendono  a recarsi 
allo  esterno  ; questo  equilibrio  si  oppone 
a tulle  le  rimozioni,  c facilita  X agevole 
esecuzione  delle  funzioni.  Ove  si  dilati 
la  cavità  intiera,  gli  organi  che  produco- 
no tale  eifetlo  aumentano  di  volume,  ma 
non  sì  forma  veruna  ernia.  Lo  stesso  av- 
viene allorquando  le  pareti  contenenti, 
indebolite  nella  loro  totalità  da  alcune 
cause  esterne,  non  possono  più  resistere 
al  peso  ed  allo  sforzo  dei  visceri?  Ma  se 
Sia  iiidebulitu  o diviso  alcun  punto  del 
circuito  delle  cavità  splacniche,  0 se  si 
dilatino  le  aperture  da  esse  presentate 
pel  passaggio  dei  vasi,  dei  nervi,  dei  ten- 
dini, o dei  muscoli,  vedonsi  ben  presto  gli 
organi  ioteini  sforzare  questi  sili  più  lan- 
guidi, insinuarsi  nelle  piccole  divisione, 
e sfuggire  in  maggiore  o minor  quantità.  I 
tumori  che  in  tali  casi  si  formano  nasco- 
no da  una  patte  a causa  della  semplice 
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sono  suscettibili  di  nìuóa  variazione  con-  rimozione  dell’  organo,  dall’  altia  per  lo 
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odmènto  H'>Ì  volume  di  quest'urgano  che 
diventa  sede  di  nulricione  più  attiva  ; le 
quali  due  condizioni  coacorrono  sempre 
al  producimento  delle  ernie.  Qualoru  le 
parti  Siena'  .mobilissime,  come  avviene 
degl’  intestini,  o dell’  epiploon,  la  rima- 
eione  è quasi  la  sola*  causa  della,malattia  : 
quando  i visceri  sono  cot)  maggior  soli- 
dità attaccati,  come  si  verifica  della  ve- 
scica, del  fegato,  o del  polmone,  si  esten- 
dono essi  più  all’  esterno,  anzi  che  cam- 
biare di  situazione  ; in  fine  il  cervelFo,  e 
gli  altri  organi  fissali  in  maniera  immo- 
bile, non  sono  suscettibili  che  di  una 
specie  di  vegetazione  attraverso  le  aper- 
ture collocate  vicino  ad  eSsi.  Assottiglian- 
dosi in  certa  guisa  i visceri  costitnenti  le 
ernie  lungo  gli  orifizii  che  prestano  loro 
il  passaggio,  si  dilatano  al  di  là  di  sifiàtte 
aperture  ; formano  essi  parecchi  tumori 
stretta  base,  il  cui  corpo  è Unto  volu- 
minoso quanto. minore  resistenza  presen- 
tano i tessuti  circostanti,  e quanto  maggio- 
ri sonole  forze  tendenti  a far  uscire  dalla 
cavità  principale  nuove  quantità  di  paftr 
Tali  cambiàiaeati  nella  sitnazione 
degli  organi  non  possono  accadere  senza 
che  le  loro  forme  o le  loro  funzioni  non 
sieno  notevolinenle  alierete.  H contorno 
dell’  apertura  attraverso  della  quale  sfug- 
girono le  partr,  molèsta  od  impedisce  la 
circolazione  nel  loro  tessuto.  I visceri 
contenuti  nelle  etnie,  posti  fuori  della  ló- 
ro cav'dà  naturale,  sottratti  alla  costante 
pressione,  cui  erano  abiloati,  assoggettali 
agli  urli  esterni^  nè  potendo  eseguire  se 
non  con  pena  le  azioni  di  cui  sono  inca- 
ricati, contraggono  con  facilità  parecchie 
irritazioni  croniche  snecettibili  a disorga- 
nizzarli, o certe  infiammazioni  acute  sem- 
pre nocevoli.  La  compressione  dei  loro 
pedicelli  ne  determina  od  aggrava  la  Uo- 
gosj,  e li  fa  cadere  ikcìlmente  in  cangrena. 

1 Nell’’  èscìre  gli  organi  interni  Halle 
cavità,  che  li  contengono  pièssano  in 'altre 
cavità  novelle  che  essi  si  formaifó,  o pu- 
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re  compariscono  subito  allo  esterno.'  Net 
primo  caso  , spingono  quasi  sempre'  da- 
vanti a sé  una  porzione  della  mcmbranai 
serosa  che  gl’  investe,  e che  tappezza  lo 
pareti  del  basso  ventre,  dèi  petto  o del 
cranio. 

Questo  involucro  immediato  costi- 
tuisce il  sacco  erniario,  c partecipa  d’  or- 
dinario delie  irritazioni  delle  parli  ri- 
mosse. Formano  allrcllnnli  svariatissimi 
risultati  di  òodesta  irritazione,  i trasuda- 
menti purulenti,  serosi,  o membranifor- 
mi,  parecchie  aderenze  più  o meno  soli- 
de, e diverse  trasformazioni  cellulose, 
fibrose,  cartilaginose,  od  anche  ossee.  In 
fine  aderendo  il  sacco  erniario  con  la  sna 
faccia  esterna  alle  parti  vicine,  fa  ad  esse 
spesso  partecipare  delle  proprie  malattie. 

La  pressioni  esercitate  sopra  di  esse,  la 
distensione  che  soffrono,  lo  stato  di  an- 
gustia che  accompagna  i loro  movimenti, 
sono  altrettaate  cause  che  irritano  i tes- 
suti framezzo  ai  quali  si  sviluppa  P er- 
nia, e che  aumentano  o diminuiscono  la 
loro  ggpssesza,  la  loro  densità,  modifican- 
do .^eziandio  la  organizzazione  di  esse.  ^ 
Allorquando'  le  parti  sfuggono  attraverso 
delle  soluzioni  di  continuità  praticale  di 
recente  sulle  pareti  delle  cavità  che  le 
contengono,  sono  allora  soggette  al  con- 
tatto dell’  aria.  Se  il  loro  soggiorno  si 
prolunghi  all’esterno,  s'infiamma  la  loro 
superficie,  suppura  cuoprendosi  di' bot- 
toncini cèllnlari  e vascolari;  contraggono 
esse  varie  aderenze  con  tntte  le  parti 
che  le  circondanti,  coprendosi  in  fine  di 
certa  cicatrice  sottile  e rossiccia,  la  quale 
continua  ovunque  cogl’ infègninenti. 

Dopo  essere  stale  le  cavità  splacni- 
che  a pareli  mobili  per  molto  tempo 
private  di  una  porzione  considerevole 
degli  organi  che  detiono  contenere,  di- 
vengono inette  ad  ammetterli  di  nuovo, 
allorquando  si'  vuole  farli  di  repente  ri- 
entrare. La  qual  cosa  accade,  o perchè  il 
ricinlo  di  tali  cavità  ritorna  sopra  di  sè 
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tinto,  perdendo  della  propria  estentlo' 
De,  o a cauta  dello  sviluppo  maggiore 
delle  parti  che  ette  per  anco  contengo- 
DO,  e cbe  occupano  il  posto  di  quelle  cbe 
outtiluiscouo  L'  ernia  -,  come,  per  ultimo, 
tUnte  che  gli  organi  liiuossi  acquistaronu 
certo  aumento  di  volume  di  variabile  con- 
tideraxione. 

Sono  le  ernie  In  generale  assai  facili 
a riconoscersi  : la  maniera  con  cui  si  for- 
marono; la  loro  rientrata  da  prima  otte- 
nula  agevolmente  mediante  una  moderata 
pressione  “praticata  sopra  la  superfìcie  di 
essa,  o per  meato  della  semplice  sìtua- 
tione  deir  ìndivi<1uo  ; la  mancanta  dì 
ogni  sintomo  distintivo  degli  ascessi,  del- 
le raccolte  sanguigne  o delle  lupe  ; la  csi- 
stenxa,  per  1’  opposto,  dei  fenomeni  di- 
pendenti dalla  natura  e dalle  funzioni 
dell'  organo  rimosso,  sono  le  condizioni 
che  più  contribuiscono  a rischiararne  la 
diagnosi. 

Le  ernie  formano  malattie  altrettan- 
to più  gravi,  quanto  più  antichi,  volumi- 
nosi, dìDicili  a ridursi  e a conteucrsi  sa- 
ranno i tumori  da  esse  costituiti.  Pungo- 
no in  maggiore  perfcolu  il  malato,  quanto 
più  si  mostranó  disposte  allo  strangola- 
mento, se  le  parti  che  le  costituiscono 
sieno  importantisdme  per  la  vita,  qual- 
ora r individuo  ritrovandosi  debole,  ed 
attempato  riesce  meno  capace  di  resistere 
agli  accidenti  che  possono  determinare. 

Il  trattamento  generale  delle  croie 
consiste  nella  riduzione  delle  parli  ri- 
mosse, e nell’  applicazione  sopra  1’  a- 
pertura  thè  diede  loro  il  passaggio,  di 
alcun  mezzo  meccanico  atto  a chiuderla 
con  solidità,  all'  oggetto  d’.  impedire  il 
ritoruo  della  malattìa.  Allorquando  la  er- 
nia non  possa  essere  ridotta  stante  le  ade- 
renze che  ritengono  gli  organi  allo  ester- 
no, o pel  volume  troppo  considerevole 
che  essi  acquistarono,  devesi  sostenere  il 
tumore,  e comprimerlo  leggiermente,  al- 
l' oggetto  di  farlo  per  gradi  rientrare,  ó 
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per  lo  meno  di  limitare  il  suo  ulteriore 
iucremcntu.  £ questo  metodo  l' unico 
che  sia  permesso  di  adoperare  nel  caso 
in  cui  I'  organo  che  forma  t’  ernia  non 
possa  rientrare  nella  proprià  cavità,  né 
tollerare  veruna  pressione  considerevole. 
Che  se  glìsfui  zi  di  riduzione  proporzio-* 
nati  alla  delicatezza  delle  parli,  alla  vio- 
lenza ed  alla  durala  degli  accidenti,  non 
che  alle  disposizioni  del  paziente,  non 
sieno  seguili  da  (buon  successo,  allora 
l' iDcarcerarocnlu  richiede  che  si  divida- 
no le  pareti  della  ernia,  e che  si  sbrigli^ 
l'apertura,  la  quale  comprime  il  suo  pe- 
dicello. Questa  operazione,  eseguila  in 
tempo  opportuno,  non  è per  sé  stessa 
quasi  mai  nocevole  ; dissipa  essa  tutti  gli 
accidenti,  e permette  per  solito  di  ripone 
gli. organi  nella  propria  cavità.  Compiuta 
la  guarigione,  si  intcrdisce  la  nuova  com- 
parsa del  tumore,  mediante  una  fasciatu- 
ra bene  eseguita. 

Tali  SODO  le  cose  generali  più  im- 
|)orlanti  presentate  dalla  storia  delle  ernie. 

Riduzione  e cura  dell’ ernia,  pa- 
gina ^36. 

Erniaria  fruticosa. "Vol.X.p.  j56 
Che  cosa  sia;  coltivazione,  ivi. 

Ernia  umorale,  t^ed.  Orebitide. 

S-  ventosa,  veti.  Tneumocele. 

ERISIE  ADDOML^ALI. 

Sono  qaeste  certe  malattie  cbe  con- 
sistono nella  escita  quasi  sempre  parziale 
di  alcunadei  visceri  contenuti  nel  ventre, 
attraverso  di  certa  apertura  normale  od 
anormala  delle  pareti  di  siffatte  cavità.. 

Le  ernie-delie  quali  qui  si  ragiona 
dilTerisconu  tra  sé  medesime  sotto  i vari! 
rapporti  delle  regioni  del  recinto  addo- 
minale che  ne  sono  la  sede,  dei  visceri 
che  le  formano,  della  età  e del  sesso  de- 
gli ^individui  che  attaccano,  della  loro 
vecchiezza  e della  facilità  o diflicollà  con 
la  quale  sì  riconipougouo. 


So 
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Non  lolle  le  parti  tlell’ adilomlne 
gono  in  pari  mudo  iHt>nee  a dare  passag- 
gio ai  visceri  fn  questa  cavità  contenuti. 
Basta  considerare  per  un  istante  la  forma 
interna  del  basso-ventre  per  vedere  che 
là  sua  parete  diaframmatica,  cbllocata  in 
'allo,  ed  al  coperto  della  pressione  conti- 
nua esercitata  dagl'  intestini  ; che  la  sua 
parete  lombare  rafforzata  da  largite  ver- 
tebre, da  muscoli  grossi,  da  numerose  la- 
mine aponeurotiche  : che  la  sua  parete 
pelvica,  occupata  nell'uomo  daH'intestino 
retto  e dalla  vescica,  ai  quali  si  aggiun- 
gono nella  donna  l'utero  e le  sue  dipen- 
denze, ed  othu'ntn  dalle  doppiature  che 
il  peritoneo  forma  tra  questi  organi,  non 
che  dal  muscoli  elevatori  dell’  ano,  dalle 
aponeurosi  pelviche,  dai  corpi  cavernosi 
e dalle  loro  dipendenze  ; basta,  diciamo 
noi,  considerare  queste  varie  regioni  del 
basso  ventre  per  vedere  che  esse  di  raro 
e con  grande  diflicoltà  possono  divenire 
sede  dello  ernie.  La  parete  addominale 
anteriore,  per  l’opposto,  presenta  le  dis- 
posizioni più  favorevoli  allo  sviluppo  di 
siffatti  turoori.'E  a sue  spese,  in  vero,  che 
sioperann  quasi  esclosis-amente  tutte  quel- 
le ampliazinni  del  basso-ventre,  il  cui  ine- 
vitabile risultato  consiste  sull*  indebolì- 
mroto  del  muscoli  e delle  aponeurosi. 
Nella  positura  ritta  sui  piedi,  I'  asse  dei 
distretto  superiore  del  bacinq  essendo 
inclinato  all’  insù,  c per  dinanzi,  e tro- 
vandosi, i pubi  abbassati,  la  massa  de- 
gl’ intestini  tenui  si  a[ipoggia  sempre  so- 
pra la  parte  inferiore  di  tale  parete.  E 
siccome  si  trova  anteriormente  la  linea 
alba,  che  fa  I’  ufficio  di  corda  tesa,  e che 
rispinge  i visceri  mentre  1 Iati  sono  più 
soffici,  così  la  pressione  degl’  intestini  si 
fa  con  maggior  forza  sentire  in  ispccìalità 
sopra  la  porzione  della  parete  anterio- 
re dell’  addomìne  collocata  sopra  1’  arco 
rrur.de.  La  forma  delle  fosse*  iliache  e la 
loro  direzione,  contribuiscono  pure  a fare 
scorrere,  dal.  di  dietro  al  dinnanzi  e dal- 
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l’alto  al  basso,  i visceri  che  si  appoggia- 
no sopra  di  esse.  Aggiungi  a queste  par- 
ticolarità di  struttnra,  che  le  regioni  ad- 
dominali e crurali  dell'addomine  presen- 
tano due  aperture,  una  delle  quali  dà 
passaggio  nell’  uomo  al  cordone  testico- 
lare, e nella  donna  al  legamento  rotondo 
dell’  utero,  mentre  che  l’allro  è attraver- 
sato dai  vasi  crurali.  La  situazione  in 
fine  di  siffatte  aperture  e la  esistenza  di 
due  fossette  formate  dal  peritoneo  dirim- 
petto ad  esse,  sono  altrettante  condizioni 
che  sembrano  sollecitare  gli  òrgani  ad 
intfodurvìsi. 

•Presentano  purè  i visceri  addomi- 
nali certe  particolarità  dì  struttura,  che 
rendono  le  ernie  facili  ad  accadere.  Le 
partì  deir  intestino  tenue,  non  che  1’  e- 
piploon,  il  quale  aumenta  con  rapidità 
nella  giovinezza,  essendo  lisci,  politi,  mo- 
bilissimi, e suscettibili  di  assumere  ogni 
forma,  sì  insinuano  con  facilità  in  tutti 
i siti  in  cui  le  pareti  addominali  presen- 
tano qualche  soluzione  di  eontinuità.  S’in- 
contra pure  spesso  nelle  ernie  lo  intesti- 
no crasso,  tanto  se  vi  sia  stato  strascinato 
da  quelle  parti  del  canale  digerente  la  cui 
escila  precedette  la  sua,  quanto  in  con- 
seguenza della  rilassatezza  delle  doppia- 
ture peritoneali  che  lo  fissano  nella  sua 
situazione  normale.  Le  ernie  della  vesci- 
ca, dello  stomaco,  delta  milza,  del  fegato 
sono  più  rare  di  quelle  degli  organi  pre- 
cedenti,- stante  la  solidità  dei  legami  che 
fissano  questi  visceri  nella  propria  situa- 
zione. In  fine,  non  inconiraroosi  quasi 
mai  fuori  dei  ricinto  addominàle  il  duo- 
<leno,il  pancreas  o ì reni,  che  sono  organi' 
.attaccati  lontano  dai  siti  pei  quali  si  effet- 
tuano le  ernie.  ' 

Questi  tumori  ricevettero  nomi  di- 
versi, giusta  le  fegloni  che  ne  sono  la  se- 
de, e a' norma  delle  parti  che  li  formano.' 
Per  simile  guisa,  quella  ernia  che  accade 
pel  canale  inguinale  sì  dice  buhbonOceìe, 
allorquando  sia  limitala  all'  inguine,  ed 
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oichtoeiU  le  iccoUe  Iìd  Dello  icroto.  La 
ernia  crurale  si  conosce  sotto  il  nome  di 
mtroctie.  Chiamasi  tsonjalo  quella  del- 
rumbilico.  In  fine  le  ernie  nate  attraverso 
Il  Toro  ovale,  il  perineo,  la  scanalatura 
ischiatica, il  diaframma,!  varii  punti  della 
linea  alba,  o del  basso-ventre,  sono  indicate 
per  meno  dei  nomi  delle  aperture  o del- 
le parti  che  vi  diedero  passaggio  ; d'onde 
l' espressioni  di  ernie  perineali,  ischiati- 
ticbe,  diaframmatiche,  e va  discorrendo. 

Riguardo  agli  organi  che  contengono, 
si  chiama  epifilocele  l'ernia  deU'epiploon, 
tnUroctIe  quella  dell'  intestino,  gasiro- 
ceìé  l’ altra  dello  stomaco,  epaiocele  la 
pertinente  al  fegato,  cistocele  quella  della 
vescica  e simili.  Dalla  dilTerente  combina- 
liune  poi  rii  questi  due  generi  di  deno- 
minazioni risultano  tutti  i nomi  partico- 
lari delle  ernie.  Cosi,  in  grazia  di  esempio, 
chiamasi  eiitero  bubbonocelt  la  promi. 
nenza  dell'  intestino  nella  regione  ingui- 
nale, e lo  stessu  si  dica  delle  altre. 


Enuotomia.  (Zooj.) 
Erodio,  veti.  Geranio. 
Erosione. 
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ERPETE } Jlerpe,  Serpigo,  Papu- 
lae  Jerae,  Lichen.  (Metl.  wnan.  e vel.J 
L'  obbligo  ed  il  carico  che  questo 
articolo  ne  impone,  diverrebbe  malage* 
Tole  a soddisfarsi,  se  i lavori  di  /tlibert 
non  ne  avessero  già  aperta  un'ampia  via 
onde  ìsgravarceue.  Prima  delle  ricerche 
di  questo  patologo,  la  storia  descrittiva 
e la  terapeutica  della  malattia  che  sta  per 
occuparci  non  presentavano  che  incer- 
tezze ed  oscurità.  Collocato  egli  in  un 
vasto  itabiiimcnto  che  gli  somministrava 
intorno  ^ questo  male  ogni  maniera  di 
osservazione,  piotò  vedarlo  in  tutte  le  sue 
forme,  e segnarne,  come  fece,  qualunque 
varietà  ) in  fine  mise  egli  in  uso,  e ridus- 
se al  loro  giusto  valore,  tutti  gli  agenti 
terapeutici  razionali  od  empirici,  che  fu- 
P»,  (TAgric.^  a6* 
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rono  contro  di  essi  propmsll.  Sicché  que- 
sto articolo  non  olTrirà  che  lo  schizzo  del 
trattato  di  questo  eccellente  osscrvalore, 
insieme  con  alcuna  considerazioni  fisio- 
logiche. 

Tutte  le  malattie  della  cute  hanno 
Unta  aOinità  le  une  {>er  le  altre,  da  non 
esser  tacile  lo  assegnare  a ciascuna  di  esse 
caratteri  distinti  e determinati  ; il  mag- 
gior numero  di  esse  nuli'  altro  sono  clic 
varietà  più  o meno  evidenti  .se  non  della 
infiammazione,  per  lo  meno  della  irrita- 
zione, che  presentano  fenomeni  diflerenti, 
in  r.agione  della  intensità,  della  profondità 
e dell'  estensione  della  malattia.  Si  pre- 
tese che  le  malattie,  ed  in  particolare  le 
infiammazioni  della  pelle,  non  sembras- 
sero diverse  le  line  dalle  altre,  se  non 
per  ciò  che  attaccano  piìi  specialmente 
questo  o quell'  ordine  di  vasi  cotanto 
svariati  di  questo  tessuto;  ma  la  cute  non 
ne  contiene  già  più  delle  membrane  mu- 
cose, se  pure  si  eccettuino  i follicoli  se- 
bacei. Checché  ne  sia,  si  può  definire 
l'erpete,  o gli  erpeti,  in  generale  per  una 
Infiammazione  cronica,  spesso  intermit- 
tente e quasi  sempre  ostinala,  caratteriz- 
zata da  piccoli  bottoni  rossi,  pustulosi  o 
vescicolosi,  circondati  da  un'arcola  rossa, 
riuniti  a corimbi,  o a gruppi,  accompa- 
gnati da  senso  di  prurito,  di  tensione  o 
di  abbruciaturo,  i quali  non  tardano  a 
rompersi,  e lasciano  uscire  certa  mate- 
ria icorosa  o purulenta  che  si  converte  in 
una  specie  di  farina,  in  larghe  esfoglia» 
zìoni  epidermiche.  A siffatti  bottoni  suc- 
cedono talvolta  alcune  ulceri  di  variabile 
profondità  ed  estensione,  spessa  mobili, 
per  cosi  dire,  e che  qualora  guariscono, 
lasciano  delle  cicatrici  indelebili.  La  parte 
della  cute  fatta  sede  dell’  erpete,  è ruvi- 
da al  tatto,  e quasi  sempre  tumefatta  ; 
conserva  questo  tessuto  nel  resto  di  sua 
estensione  il  proprio  colore  naturale.  Sif- 
fatti caratteri  non  permettono  che  si  con- 
fondano gli  erpeti  con  le  altre  malattie 
1 1 
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cutanee,  ciocché  prova  formarsi  dalla  loro 

l'iuiiionc  un  genere  ulTalto  naturale. 

Gli  eqtcli  presentano  forme  svaria- 
tissime. Gli  uni  sono  disposti  in  macchie 
l'utonde,  orali  o scuiìlunori  ; altri  a cer- 
chli  rcgnlarissinii  ; dei  terzi  rappresenta- 
no bene  degli  uncini,  dui  triangoli,  od  an- 
che alcuno  cifre.  Veggonsi  spesso  esten- 
dersi, e serpeggiare,  o ramificarsi,  per 
così  dire,  sulla  superficie  del  corpo.  Gli 
uni  si  mostrano  per  solito  nella  regione 
esterna,  gli  altri  nella  regione  interna  de- 
gli arti  ; certuni  sopra  la  faccia,  altri  da 
ultimo  nei  dorso  c va  discorrendo.  Di 
frequente  svaniscono  per  qualche  tratto 
di  tempo  diversamente  lungo,  ritornano 
e scompariscono  ancora  per  ricomparire 
di  nuovo.  Talvolta  si  estendono  a gran- 
dissima parte,  o quasi  alla  totalità  della 
pelle,  non  che  al  derma  capelluto.  La 
cute  si  addensa  o si  assottiglia  per  causa 
dei  guasti  che  vi  portano,  le  sue  funzio- 
ni scemano  o cessano,  la  secrezione  dei 
follicoli  sebacei  aumento,  e forma  nella 
sua  superficie  uno  strato  grigio  nerastro  ; 
i capelli  e le  stesse  unghie  cadono. 

L’  icore  somministrato  dogli  erpeti 
è talvolta  eccessivamente  abbondante  di 
odore  spesso  fetiilissimo,  nauseoso,  ana 
log!)  a quello  del  legno  infracidilo.  Il 
pizzicore  varia  dal  prurito  mitissimo 
fino  al  cociore  ardente,  che  diventa  tal- 
volta cosi  insoffribile,  da  grattar»!  i ma- 
lati con  una  specie  di  furore  fino  a che 
scorre  il  sangue. 

Frauiezzo  a questi  ■j>atiinenti,  tut- 
to lo  funzioni  riinaiigonu  inalterate;  spes- 
so evvi  certa  tendenza  irresistibile  al 
coito  ; ma,  per  quanto  gagliarda  riesca 
d’ordinario  la  irritazione  erpetica,  di  ra- 
ro determina  l’ acceleramento  della  cir- 
rolaziune,  per  lo  meno  in  maniera  con- 
tinua. 

AIIor(|uando  1’  erpete  sia  estcsissi- 
1)10,  <>  la  irriluzioiic  violente  e continua, 
per  poco  che  la  predisposiziouc  indivì- 
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duale,  e le  condizioni  Tramezzo  alle 
quali  trovasi  collocato  l' individuo,  sicnu 
a ciò  favorevoli,  questa  irritazione  eser- 
cita una  funesta  influenza  sopra  di  al- 
tre parti  ; si  propaga  fino  alle  membrane 
mucose,  nasale,  bucale  e laringea,  a quel- 
la che  tappezza  il  condotto  uditorio  ester- 
no, producendo  per  simil  guisa  la  per- 
dita dell’  odorato,  del  gusto,  dell’  udito, 
o la  voce  rauca.  Se,  per  l’opposto,  la  in- 
fluenza della  irritazione  cutanea  si  faccia 
sentire  sulla  vescica,  nell’  uretra,  nella 
vagina,  all’  utero,  può  risultarne  la  cisti- 
fide,  la  urctritide,  o la  roetritidc  con 
isculo  mucoso  di  diversa  abbondanza 
dall’  uretra  o dalla  vagina. 

La  membrana  mucosa  gastro-inte- 
stinale  finisce  con  irritarsi  simpaticamen- 
te, la  lingua  si  secca  e rosseggia  sui  mar- 
gini, le  digestioni  diventano  penose,  I’  e- 
pigaslrio  sensibile  alla  pressione,  soffre  il 
malato  alcune  coliche,  sopraggìunge  la 
diarrea,  il  polso  diventa  vivo  e frequen- 
te, in  particolare  verso  sera.  Il  ventre  si 
fu  dolente  al  tatto,  in  ispecialità  nelle  re- 
gioni epatica  c spicnica  ; i gangli  linfati- 
ci circonvicini,  quelli  dell’  inguine  e del- 
f ascella  si  tumefaiino. 

Se  la  irritazione  della  cute  reagisca 
sopra  la  membrana  mucosa  brunclilalc,  il 
malato  è tormentato  da  tosse  prima  secca 
e rauca,  poi  accompagnata  dalla  espetto- 
razione poco  copiosa  ; Uilvolta  trovasi 
minaccialo  dalla  soffocazione  ; in  fine  si 
osservano  spesso  ì fenomeni  della  pneu- 
Hionia  cronica. 

_ All’  eccitamento  quasi  costante  del 
cervello  ( prodotto  dal  dolore  e dall’  in- 
suiinia  ) succedono  la  sonnolenza,  I’  al>- 
battiincnto,  c certa  profonda  melanconia. 

Si  ammorba  spesso  il  tessuto  cellu- 
bre  sotto-cutaneo  ; aumenta  di  volume, 
e s’  ingorga  di  serusità  in  particolare  al 
declinare  della  vita,  quando  si  svolsero 
per  simpatia  alcune  alterazioni  organi- 
che moi'tab. 
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Assai  di  frequente  gli  erpeti  riman- 
gono stazionarii,  paco  estesi  e senza  in- 
fluenza sopra  il  rimanente  dell'  organi- 
smo animale  ; allora  veggonsi  cessare 
spontaneomcnte  e ricomparire,  e cosi  di 
seguito  senza  che  ne  avvenga  alcun  in- 
conveniente. 

Talvolta  spariscono  affatto,  non  la- 
sciando dietro  a sè  la  minima  traccia,  ed 
anche  non  avendo  adoperato  verun  mezzo 
curativo.  Spesso  poi  avviene  che  dopo  es- 
sersi dì  recente  scomparsi,  qualche  vìscere 
della  testa,  del  petto,  o dell'  addomine  sì 
ammorbi,  ed  anche  gravemente;  d'ondela 
ipocondria,  le  vertigini,  la  mania,  le  ot- 
talmie,  le  hronchìtìdi  e pneumonie  cro- 
niche, le  gastritìdi  croniche,  e tanti  altri 
mali  che  furono  attribuiti  alla  metastasi 
dell’  umore,  del  principio,  del  virus  er- 
petico, e che  pure  sì  spiegano  di  leggieri 
col  dire  soltanto  che  dopo  il  cessare  della 
irritazione  della  cute,  sì  svolge  un'  altra 
irritazione  di  supplemento,  o qualunque 
altro  stato  morboso  in  alcun  viscere  in- 
terno, locchè  costituisce  la  espressione 
severa  dei  fatti,  senza  miscuglio  veruno 
d'ipotesi.  Le  sole  circostanze  commemo- 
rative ne  possono  illuminare  intorno  alla 
origine  di  queste  affezioni  nate  dopo  la 
dclitescenza  degli  erpeti,  e questo  pure 
termina  di  dimostrare  quanto  abbiamo 
detto.  Richiamò  AUberl  l'attenzione  dei 
medici  sopra  il  rapporto  di  certe  malat- 
tie dei  visceri  con  quelle  della  cute. 

Le  ricadute  negli  erpetici  non  sono 
meno  frequenti  che  nelle  recidive  ; si  le 
One  che  le  altre  formano  la  disperazione 
dei  malati,  e stancano  la  pazienza  del 
medico. 

Sì  pensa  in  generale  dagli  uomini 
estranei  alla  medicina,  che  basti  il  più 
lieve  toccarocnto  per  contrarre  gli  erpeti. 
Provò  Aìibert,  con  esperienze  latte  so- 
pra di  sè  medesimo  c sopra  i suoi  alun- 
ni, che  essi  non  sono  cotanto  facilmente 
contagiosi  come  sì  pretendeva.  In  fatti, 
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qualora,  dopo  avere  toccata  la  superficie 
di  uncrpcte,ne  risulti  talvolta  alcuna  eru- 
zione dì  piccoli  bottoni  rossi,  con  prurito 
di  gaglìardia.  non  bi.sogna  già  credere  che 
l'erpete  si  sia  comunicato,  dacché  siffat- 
ta eruzione  dura  appena  alcuni  giorni,  e 
bastano  a procurarne  la  guarigione,  alcu- 
ne semplici  lozioni  inucilagginose. 

Volendo  ragionare  qui  della  com- 
plicanza degli  erpeti  con  le  scrofole  e 
lo  scorbuto,  delle  differenze  che  li  distin- 
guono, tanto  da  molti  sintomi  .spettanti  a 
questi  mali,  come  dalla  tigna,  o da  qua- 
lunque altra  malattia  della  cute,  conver- 
rebbe entrare  in  ragguagli,  i quali  forme- 
rebbero allreltantc  anticipazioni  sopra 
quanto  di'bbiamo  diredi  ognuna  di  silfat- 
te  malattie.  Siamo  entrati  nello  esame  di 
questo  punto  della  diagnosi,  allorquando 
abbiamo  descritti  la  struttura,  gli  usi  c 
i mali  della  etile  : qui  invece  ne  convie- 
ne esporre  le  varie  forme  con  le  quali 
possono  mostrarsi  gli  erpeti. 

Ammette  AUberl,  cinque  specie  di 
erpeti,  da  lui  accennati  sotto  i nomi  di 
Jorforaceo,  sqnammoso,  crostaceo,  pit- 
sittloso  e rosichiante. 

Senni  riepilogassimo  tutti  i sintomi 
caratteristici  delle  cinque  specie  di  erpeti 
cheabbiamo  descritti, vedremmo  che  tut- 
ti principiano  da  certa  irritazione  in  di- 
verso grado  gagliarda  della  pelle,  distìnta 
per  un  prurito  spesso  violente  ; sono 
ognuno  costituiti  da  piccoli  bottoni,  I 
qiuili  si  aprono,  e lasciano  fluire,  o forse 
soltanto  esalare  nna  materia  particolare  ; 
dalla  desquamazione  della  epidermide,  o 
dalla  formazione  di  croste,  che  è il  risul- 
tato dell' addensamento,  e ilella  dissecca- 
zione di  siffatta  materia;  per  fine  in  certi 
casi  dal  solo  rossore,  ed  in  altri,  oltre  I 
fenomeni  già  indicali,  dalla  esnlcerazione 
profonda,  e talvolta  dalla  degenerazione 
cauccrosa.  La  differenza  della  specie 
adunque  sì  trae  soltanto  dal  volume  del 
bottoni,  dall'aspetto  del  tritume  dell'epi-' 
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flcrmide,  da  quello  delle  erotte,  dalla 
esisteuaa  di  un'  ulcera,  e da  ultimo  dalle 
vurielù  presentale  dal  rossore  della  {x-lle 
e dal  suo  prurito.  Per  quanta  disianza 
siavi  fra  la  semplice  rossezza  della  faccia 
ed  un  erpete  fagedenico,  pure  non  sono 
essi  che  i due  estremi,  cioè  il  grado  più 
piccolo  ed  il  grado  massimo  di  una  in- 
liammazione  della  cute.  La  qnal  cosa 
viene  dimostrata  dal  vedere  che  le  varie 
specie  di  erpeti  possono  tutte  terminare 
nell’  erpete  rosichiante,  eccettuato  per- 
altro il  forforacco,  il  quale  riesce  troppo 
mite  per  giungere  fin  là.  Fece  quindi  con 
ragione  osservare  j4Iibert,  che  il  princi- 
pale carattere  degli  erpeti  consìste  nel 
rossore  ( per  solito  violetto  ) della  pelle, 
il  quale  indica  una  flemmasia  cronica  di 
tale  uicmhrana. 

E quindi  non  si  può  attribuire  la 
produzione  degli  erpeti  ad  una  acrimonia 
particolare  acida,  salina,  o alcalina  della 
linfa  o del  sangue.  Sembrano  bensì  di- 
pendere in  ìspecialità  da  certa  predispo- 
sizione ereditaria,  ed  in  conseguenza  dal- 
la idiosincrasia  degli  individui.  Talvolta 
sono  congeniti,  possono  svilupparsi  flou 
dai  primi  giorni  della  nascita.  In  genera- 
le, formano  il  retaggio  della  vecchiaia 
Non  di  meno  si  osservano  pure  d'  ordi- 
nario r erpete  forforaceo  e lo  squainmo 
so  nei  bambini  e negl'  individui  dì  tem- 
peramento linfatico.  L'  erpete  pustulusu 
si  riscontra  per  consueto  in  coloro  nei 
qnalì  predomina  il  fegato,  ed  i cui  visce- 
ri digerenti  sono  spesso  e fortemente 
stimolati.  Forma  la  menopasìa  l’epoca  in 
cui  gli  erpeti  si  appalesano  più  dì  soven- 
te nelle  donne,  o quella  nella  quale  rad- 
doppiano d'  intensità,  O talvolta  spari- 
scono. Costituiscono  di  frequente  altret- 
tante cause  occasionali  degli  erpeti,  o per 
lo  meno  predisponenti,  le  malattie  flogi- 
stiche acute  della  pelle,  come  sono  il 
vajuolo  e la  scabbia,  non  che  la  soppres- 
sione della  traspirazione,  in  particolare 
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quella  del  piedi  c della  pelle,  la  dissec- 
cazione iotempestiva  dei  vescicanti,  dei 
setoni,  ed  in  principalità  dei  cauteriì  ; lo 
stesso  è a dirsi  della  soppressione  di  qua- 
lunque sorta  d’  emorragia  abituale,  in 
ìspecialità  delle  emorroidi,  delle  cacciate 
di  sangue  di  precazìone,  del  cessare  dei 
dolori  artritici  o reumatici. 

Le  altre  cause  valevoli  a produrre 
gli  erpeti  consistono  nel  calore  eccessivo 
dei  tropici,  in  quello  della  state  nei  no- 
stri climi,  nell'  altro  dei  fornì,  o di  qua- 
lunque specie  di  focolari  da  cui  si  svolga 
molto  calorico,  la  sucidezza,  le  molecole 
terrose  vegetabili,  metalliche  od  animali 
che  si  attaccano  alla  pelle,  le  quali,  irri- 
tando direttamente  la  cute,  fanno  si  che 
questi  morbi  riescano  comuni  nei  climi 
caldi,  fra  i fornai,  nei  pasticcieri,  nei  cuo- 
chi, nei  forzati,  nei  prigionieri,  negli  ac- 
cattoni, fra  i minatori,  i mugnai,  gli  ami- 
douai,  i conciatori  di  pelle  cd  i cia- 
battini. 

Si  osservano  pure  molti  erpeti  nei 
paesi  bassi  ed  umidi,  in  cui  la  traspirazio- 
ne cutanea  non  si  efi'ettiia  se  non  che  in 
modo  incompiuta,  ed  ove  d'  altronde  gli 
abitanti  sono  mal  vestili,  sucidi  e male 
nutriti. 

La  più  frequente  e più  sparsa  fra 
tutte  le  cause  degli  erpeti,  è per  certo  il 
cattivo  vìtiu,  che  si  può  distinguere  in 
due  specie.  L’ una  comprende  il  vitto 
preteso  debilitante,  cioè  l’uso  di  alimenti 
grossolani,  ìndigesti,  acquosi,  ì quali  sot- 
to un  grande  volume  contengono  poche 
sostanze  alibili  ; I’  uso  di  acijua  satura  di 
salì,  dì  materie  terrose,  dì  sostanze  vege- 
tabili od  animali  putrefatte  ; questo  cibo 
introduce  nell*  organismo  animale  dei 
materiali  di  cattiva  natura,  ì quali  irrita- 
no nou  solo  le  vie  digerenti,  ma  inoltre  le 
vie  circolatorie  e la  pelle.  La  seconda 
specie  di  alimento  è quello  che  si  ricono- 
sce in  generale  per  assai  irritante,  e con- 
sìste nell'  abuso  di  sostanze  succose,  di 
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l>eTaDi1e  stimolanti,  le  quali  proilucono 
te  gaslrìtidi,  le  diiodenitidi,  le  epatìtidi 
crooiclie,  di  cui  gli  erpeti  sono  spesso  i 
soli  sintomi  più  evidenti. 

Sembrano  ravurire  lo  sviluppo  de- 
gli erpeti,  T eccesso  di  attività  cerebrale 
che  caratterizza  tutti  i dotti  e gli  sclen- 
ciatl,  la  tema,  il  terrore,  i dispiaceri  re- 
pressi, le  passioni,  le  fatiche  eccedenti, 
che  provocano  nel  cervello  uno  stato  di 
supraeccitamento  doloroso;  loccliè  avvie- 
ne per  certo  meno  a causa  della  reazione 
diretta  dell’  cnceCilo  sopra  la  cute,  che 
per  l’ effetto  simpatico  della  sua  azione 
sopra  l'apparato  digerente.  La  continen- 
za, r eccesso  del  coito,  nonché  1*  onani- 
smo dispongono  pure  agli  erpeti  od  an- 
che li  determinano  ; ma  però  l'cinanismo 
e gli  eccessi  nel  coito  dipendono  spesso 
da  certa  affezione  erpetica  delle  parti  ge- 
nimli.  Importa  molto  di  fare  tale  distin- 
zione, che  non  riesce  sempre  facile. 

Sonvi  certe  persone  tanto  disposte 
a contrarre  gli  erpeti,  che  si  vedono  ac- 
cadere in  esse  dietro  la  minima  grafiiatii- 
ra  o scorticatura.  Erri  ogni  ragione  per 
credere  che  spesso  sia  indispensabile  sif- 
fatta predisposizione,  acciocché  succeda 
la  trasmissione  per  contatto. 

Pende  .^liberi  a siip|iorre  che  la 
sede  precisa  degli  erpeti  sia  il  tessuto  re- 
licoiato  della  cute.  Riprodusse  Kroutsais 
quest'  ultima  opinione  con  dire,  che  gli 
erpeti  sono  le  sotloinfiammazioni  degli 
esalanti  il  sudore,  la  materia  sebacea.  In 
nna  parola,  i rasi  bianchi  della  pelle.  Non 
arendo  ancora  I' anatomia  patologica  de- 
riso nulla  sopra  questo  importante  punto 
di  ricerche,  pensiamo  esser  d'nopci  limi- 
tarsi a considerare  gli  erpeti  in  generale 
come  varietà,  n,  se  amisi  meglio,  quali 
eccessi  della  inCammazione  della  cute,  e 
che  fìroussait  ebbe  torlo  di  dare  il  nome 
di  sottoin/Uimmniioni;  ad  un’  affezione, 
il  cui  carattere  inCammatorin  non  é meno 
evidente  di  quello  della  risipola. 
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Non  sarà  inutile  il  far  osservare  elio 
dopo  la  morte  sparisce  negli  erpetici  il 
rossore  della  cute,  come  in  tante  altre 
infiammazioni  ; e cosi  si  possedè  una 
nuova  prova  che  un’  inCammazìotle , 
sebbene  gagliardissima  e dolorosa,  può 
non  lasciare  nel  cadavere  verun  vestigio 
di  sè- 

La  cura  generalmente  appropriala 
a tutte  le  specie  di  erpeti,  consiste  nel- 
l'amministrazione ragionala  : all'  esterno, 

■ .“  dei  Isigni  di  acqua,  o di  vapori  e del- 
le docce,  delle  lozioni  e delle  fomenta- 
zioni emollienti,  narcotiche  ; a.“  dello 
fregagioni  secche,  o praticate  con  llanella 
in7.U[>pota  di  un  vapore  aromatico  ; 5.“ 
delle  sanguisughe  e del  .salasso  ; delle 
acque,  delle  pomate,  dei  cerotti,  degli  un- 
guenti la  cui  base  consista  nello  zolfo,  nel 
solfuro  di  potassa  o di  soda  ; 5.°  dell’  olio 
animale  del  Dippclio,  dell’ acqua  di  c.alco 
e simile  ; dei  rubefacenti,  dei  vescicanti  e 
dei  funticolì.  Nell’interno,  i.°  di  una 
regola  di  vitto  valevole  a prevenire  qua- 
lunque irritazione  della  membrana  mu- 
cosa, gastrica,  ma  però  nutritiva  ; a."  del- 
le tisane  mucil.agginnse,  del  latte  dì  asina, 
del  sero  di  latte,  dei  brodi  preparali  con 
In  carni  dì  animali  giovani,  o con  quelle 
di  rane  o di  vipere;  5.”  delle  infusioni  e 
del  succo  non  depuralo  di  varie  piante 
stimolanti,  toniche  o narcotiche;  4-°  dello 
zolfo  e delle  acque  minerali  solforose  na- 
turali o artificiali;  5.”  delle  preparazioni 
■iiercnriali.  Sono  questi  gli  unici  agenti 
teterapeulici  sopra  ì quali  fissò  ^liberi  la 
sua  attenzione,  e noi  ci  asterremmo  per 
certo  dal  razzolare  negli  archivìì  dell’em- 
pirismo, del  ciarlatanismo  per  diseppellire 
i rimediì  riprovati  dall’  esperienza  e dalla 
fisiologia. 

I bagni  emollienti  sono  utili  pel 
trattamento  di  cpiasi  tutti  gli  erpetici  ; 
spesso  anzi  bastano  a risanarli.  Devono 
gli  ammalati  ( se  non  avvi  contro-indica- 
zione), bagnarsi  tutti  i giorni,  e rimanere 
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nel  bagno  molto  tcni[>o,  per  Io  meno  un' 
ora,  e ilue  u tre  se  sia  iK>ssibile,  Qualora 
r erpete  sia  liioitato  ad  una  porzione  di 
qualche  membro,  si  può  prescrivere  un 
bagno  parziale  tulli  i giorni,  ed  un  ba- 
gno generale  eseguito  una,  due  o tre 
volte  la  setlimana.  Le  lozioni  di  spesso 
ripetute  ed  in  ispecialilù  le  fomcnti^jni, 
la  cui  azione  è continua,  possono  talvol- 
ta surrogare  il  bagno,  ed  ove  pure  il 
malato  usi  di  questo  ultimo,  conviene 
sorreggerne  rcirellocon  tali  lozioni  e 
con  queste  fomentazioni.  Olliensi  per 
simil  guisa  la  caduta  delle  squamme  e 
delle  croste,  la  diminuzione  della  irri- 
tazione e del  prurìto  ; si  leva  o si  al- 
lunga la  materia  icorosa  prodotta  dalla 
parte  malata,  e s' impediscono  così  o si 
neutralizzano  gli  circlli  nocevoli  di  sua 
presenza  sopra  il  tessuto  iiilìammato.  La 
formazione  della  epidermide  regolare  va 
ad  essere  per  simile  mezzo  validamente 
favorita.  In  fine,  la  pelle  denudata  riceve 
con  maggiore  facilità  la  impressione  de- 
gli altri  topici,  il  cui  uso  può  essere  in- 
dicato all’  oggetto  di  compiere  la  guari- 
gione. 

Le  materie  da  preferirsi  per  la  com- 
posizione dei  bagni  sono  l'acqua  tepida 
o calda,  pura,  o carica  di  mucilaggine, 
di  amido,  o di  farina  leggiera,  che  ade- 
risce alle  scaglie  della  crusca,  la  gelatina 
fresca,  il  latte  e 1’  olio  ; le  fomentazioni 
devono  essere  costituite  da  sole  materie 
vegetabili  ; la  gelatina  e l’olic)  si  alterano 
pel  contatto  prolungato  con  la  cute  ; e 
quindi  fa  d’  uopo  per  questa  ragione, 
«lupo  il  bagno  di  soluzione  gelatinosa  o 
di  olio,  togliere  con  diligenza  da  sopra 
della  cute  la  materia  con  cui  era  formato, 
loccbe  fa  sì  che  lo  si  adoperi  di  raro. 

Gli  erpeti  degli  animali  domestici 
non  sono  ancoro  bene  descritti,  e la  cura 
ne  riesce  tanto  più  dinìcilc  in  qiuinto  che 
non  esìstono  multe  e buone  osservazioni 
sopra  le  loro  specie.  Si  distinguono  dal- 
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le  altre  malattìe  della  cute  perciò  che  Io 
spazio  da  essi  occupato  e circoscritto,  e 
separato  dalle  parli  per  anco  sane  me- 
diante una  linea  finitima.  Sì  distinsero 
finora  soltanto  in  erpeti  secchi  o farinosi, 
ed  in  erpeti  vivi  od  ulcerosi. 

Si  riconoscono  i primi  per  una  spe- 
cie dì  polvere  giallastra,  la  quale  si  solle- 
va dalle  parti  affette  allorquando  si  con- 
fricano, e che  in  milP  altro  consiste  se 
non  nelle  lamine  dell'epidermide,  la  qua- 
le spesso  si  rinnova. 

Gli  altri  erpeti  detti  vìvi  od  ulcero- 
si consistono  in  piccolissime  pustole,  nu- 
merosissime ed  assai  avvicinate,  le  quali 
alterano  profondamente  il  tessuto  della 
pelle,  e presentano  certa  areola  attorno 
della  parte  affetta.  Presentano  una  crosta 
scabrosa  sparsa  di  punti  umidi. 

Sebbene  tutte  le  parli  del  corpo 
degli  animali  sicnu  suscettibili  di  essere 
attaccate  dagli  erpeti,  la  loro  sede  jierò 
varia  giusta  il  genere  di  essi.  In  generale, 
i luoghi  che  più  vi  sono  soggetti,  riesco- 
no quelli  nei  quali  la  pelle  aderisce  di  più 
alle  ossa,  come  si  mostrano  le  regioni 
prnininenli  della  lesta,  delle  coste,  delle 
anche  e simili,  ^clla  specie  ovina,  gli  er- 
peti risiedono  sulla  fronte,  nella  nuca, 
intorno  alle  orecchie,  alle  labbra  ed  al 
muso.  I cani  li  contraggono  nella  base 
delle  orecchie  e nella  coda.  Sopraggiun- 
gono nei  cavalli  dinanzi  alla  lesta,  nel  si- 
to corrispondente  all’  os.so  frontale,  nel 
margine  della  criniera  e nella  coda,  nella 
piega  delle  articolazioni  del  ginocchio  e 
del  garretto  ( melandri  e solandri  ),  non 
che  lungo  il  tendine  grosso  ( reste).  Nion 
altro  trattamento  si  propose  per  gli  erpeti 
dei  bruti  se  non  quello  della  scabbia  di 
cui  si  riconoscono  pure  le  stesse  cause. 

Erpicazione,  Erpicatura.  (Àgri- 

colt.)  Voi.  X,  p.  7^7 

Erpice.  (Istrum.  arai.)  » 738 

Errini.  (Terap.J  « 7^6 
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EfTo,  ved.  Lente  e Voi.  XXI, 
p.  573. 

Crytiinum  alpinum,  nome  lat.  del 
V'iuleciocco  alpino,  <].  v. 

Erytb'M'hiea  rotundifolìa,  nome  ia- 
lino della  Solenandria  a foglie 
cuorifurmi.  y.  questo  vocabolo. 
Erylhrorhixa  rulundifolia , nome 
lat.  della  Galace.  V-  q.  V. 

Etagooo,  ved.  Pentagono. 

Esalauone.  (Fi$.)  Voi.  X,  p.  746 

cutanea,  ved.  Traspiraiiooe. 

Esantema.  (Med.  vel.)  » 74? 

Esantetati  {slami).  » ivi 

Esurtreoia,  vetL  Lussazione. 

Esartrosi.  (Zooj.)  u ivi 

ESCA,  ffìot.) 

Questa  voce  nel  significato  di  quel- 
la materia  che  si  tiene  sopra  la  pietra  fo- 
caia, jiercbè  vi  si  applichi  il  fuoco  che  se 
ae  ottiene  coll'acciarino  o fucile,  usasi 
non  solamente  nel  linguaggio  d'  Italia, 
ma  anche  nel  linguaggio  di  Spagna.  Le 
materie  destinate  a farne  esca,  sono  oltre 
il  boletus  ignariits,  Scoi>..opolyporus J’o- 
mentarias,  Fries,  anche  con  un  altro 

fungo,  il  ijfcoperjon  bovisla,  e delta  car- 
ia grossa  o alcuni  cenci,  i quali  si  abbru- 
ciano lino  al  punto  che  cessi  la  fiamma, 
e si  chiudono  oell'istantc  impedendo  lo- 
ro il  contatto  dell'aria.  Si  adoperano  pu- 
re le  fibre  seccate  e bene  battute  dei  fu- 
sti di  divcrsi'cardi.  nonché  di  altre  piante 
spuiigose  ; c nelle  Indie  si  là  uso  del  fu- 
sto di  una  pianta  leguminosa,  che  dopo  es- 
sere stato  carbonizzato  si  accende  al  cun- 
Utto  delle  scintille  dell'  acciarino,  come 
l'esca  ordinaria.  A lìuatimala,  al  .Messico 
c nella  Liiigiauu,  si  adopera  il  libro  di  un 
piccolo  arbusto  detto  papejillo. 

Li’  esca  che  si  leva  dal  boleUts  igna- 
rius,  c che  c la  più  usitata,  è una  sostan- 
za spugnosa,  come  cenciosa.  In  quale, 
perché  ottenerla  in  tale  stato,  si  usa  del 
processo  seguente. 
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Si  piglia  l' indicato  fungo,  il  quale 
alligna  sui  tronchi  delle  vecchie  querce, 
degli  olmi,  delle  betule,  cc.,  se  ne  toglie 
il  gambo,  c si  spoglia  il  cappello  di  una 
corteccia  callosa,  legnosa  e biancastra  che 

10  ricuoprc,  e sotto  della  quale  sta  una 
sostanza  fungosa,  molle  e come  velluta- 
ta. Separatane  questa  sostanza, si  affetta  in 
sottili  striscio,  le  quali  si  nimmolliscono 
battendole  con  un  martello  di  legno,  la 
qual  cosa  si  continua  a fare  finché  que- 
ste striscia  non  sieno  divenute  cede- 
volissime, c tali  che  si  slarghino  facilmen- 
te e si  rompano  slirundole  con  le  dita. 
Allora  sì  fanno  bollire  in  una  soluzione 
concentrata  di  nitrato  di  potassa;  quindi 
si  tolgono  dalla  soinzinne,  si  fanno  asciu- 
gare aU'aria,  di  bel  nuovo  si  battono  sotto 

11  martello,  e si  torna  ad  immergerle  nel- 
la soluzione  medesima.  Tale  é il  proces- 
so che  ordìnorìamenle  sì  pratica  per  far 
l'esca.  Alcuni  per  renderla  più  pronta  ad 
accendersi,  costumano  d' involgerla  nella 
polvere  da  schioppo,  e allora,  invece  di 
essere  d'un  colore  biondo  rossastro,  è ne- 
ra ; e vi  é pure  chi  invece  di  una  solu- 
zione di  nitrato  dì  potassa,  usa  quello  di 
clorato  ili  questa  medesima  base.  L'esca, 
oltre  l' esser  usala  come  combustìbile, 
serve  pure  di  astrìngente  per  arrestare 
le  emorragie  ; però,  quando  è destinala 
a quest’  ultimo  uso  , non  va  posta  lA 
infusione  nella  soluzione  di  nitrò*.  s\ 
vuole  che  prima  del  1750  non  si  cono- 
scesse questa  applicazione  nell’  arte  chi- 
rurgica, e se  uc  attribuisce  la  scoperta 
al  Jirosard,  chirurgo  della  Cliàtrc  in 
Berry,  if  quale,  dopo  ripetute  esperienze, 
annunziù'di  avere  in  esso  trovato  un  tale 
astringente,  da  poter  far  a meno  delle 
allacciature  in  occasione  di  amputazioni. 

E.SCA  GELAE.  (Hot.) 

Questo  nome  latino  è stato  di  pre- 
ferenza applicato  D diversi  ^porosissimi 
funghi,  e massime  aWagaricus  proctrus, 
i'ers.,  c al  inerulius  canlharellusy  l’crs. 
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ESCA  DA  PESCI.  (Boi.) 

L’ tuphorbia  caracins  c V tuphor- 
bia  ìathyris,  perocché  si  adofierano  per 
farne  esca  >la  pesci,  sono  cosi  vu^armen- 
te  aililiuianiiuti. 

Escapo  (fiore).  (Boi.)  Voi.  X,  p.  74? 
Escara.  (Zooj.)  v ivi 

Escarolid,  Corrosivi,  Analotici.  •< 
Eiscavasione.^Pu^  aiiim.  e Igiene  J» 
Eschinomene.  ( Giardin.)  m 

Che  cosa  sia,  ivi. 

barbuta.  » 

graniliflora.  •» 

Coltivazione,  p.  748. 

Escoriazione.  (Zuoj.)  o 

Cura,  p.  749.  — Cause,  ivi. 
Escremeulizio.  (l’is.  aiiim.)  v 
Escreineolu.  (Econ.  tur.)  » 

Che  cosa  sia,  p 748.  — Male* 
rie  fecali,  loro  caratteri  Osici  0 
chimici,  ivL  — Sono  un  pO' 
lente  ingrasso,  p.  750. — Dan- 
no odore  alle  erbe,  ivi.  — Mo- 
do di  conservalo  e di  spargerli, 
p.  751.  — Riduzione  io  pul- 
Tere,  ivi, 

■'  di  pipistrelli.  w 

'E*creiceMa.  (Boi.  e Med.  vct.)  v 
Cause,  p.  755. 

Escretore.  ( ,4nat.  aitim  ) » 

Incretorio,  ved.  Escretore. 

^erezione.  (Zooj.)  « 

Esemia.  (Zooj.)  u 

Esenzione  <lalla  leva  militare.  (E- 
con.  soc,)  V 

Vizò  di  conformazione  •>  man- 
canza di  qualche  parte  del  cor- 
po I alterazioni  morbose,  pa- 
gina 754'  ^ Aflezioni  dei  vi- 
sceri, p.  755.  Alfezioni  della 
cute  ; aflezioni  generali  ; awer- 


75s 


753 

ivi 

ivi 
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Eso(ageo.f'.<^/»i{.  anim.^  Vol.X,p. 
Esofagitide.  (Zooj.)  u 

Esofago.  (Anal.  anim.)  u 

Dimensioni  ; direzione  ; cooa- 
[losizione  ; vasi,  nervi  ; parli- 
colarilà,  p.  768.  — Confronti, 
p.  768. 

Esofagoflogusi.  (Zooj.)  » 

Esofagotoniia.  (Zooj.)  » 

Esoncoma,  (Zooj.)  u 

Esonfalo.  (Zooj.)  u 

Esostosi,  Sopr'  osso.  (Zooj.)  v 

Esotico.  (Boi.)  M 

Esoltalmia,  Esoflalmin.  (Zooj)  u 
Espansione.  (Zooj.)  v 

Esperide.  (Giardin  ) >» 

Che  cosa  sia  e classi (icaaiune,  pa- 
gina 763. 

dui  giardini,  <• 

dei  giardini,  nomo  volgare 


757 

ivi 

ivi 


ivi 

7®'. 

ivi 

ivi 

763 

ivi 

ivi 

ivi 


deir  Esperide  violarla.  q.  v. 

estiva. 

marittima, 

violarla. 


lenze,  p.  75G, 
Esercizio.  (Fis.  anim.) 
Esfogliazione.  (Boi.) 
Esipo.  (Zooj.) 


i:i  » 


757 

■■  w’i 

hi 


Coltivazione  ) usi,  p,  763. 
Esperidee  (piante),  ( Boi  ) a 

Esperidio.  (Boi.)  u 

Esperienza.  (Àgric.)  a 

Espirazione.  (Boi.)  » 

— — (Zooj.)  M 

Esplorazione,  (lifed.  vet,)  » 

Esposizione.  (Agric.)  •> 

Espressione.  (lUed.  vet.)  >• 

Essenza  o Essenzia.  » 

di  trementina,  ved.  Voi.  1, 

p.  70. 

Esiuturio.  (Zooj.)  » 

Varia  specie  di  essulorii,  p.  768. 
Estate.  (Fis.)  ■> 

Estensione.  (Med.  vel)  » 

Estensione  del  tendine  del  pie- 
de, iV. 

Eslaosorì,  (Zotoj.)  -à:  » 

Estensore  anteriore,  vad.  Omo-cu- 
bito-folangeo  • Femoi'o-fatan- 
geo  anteriore. 


763 

ivi 

ivi 

7G4 

ivi 

ivi 

767 

ivi 

mi 

ivi 

76» 

ivi 


769 

770 


IV* 
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Etreniure  ilellu  stinco,  vect  Femu- 
ro  calcaiieo. 

lalerule,  veci.  Cubito-falan- 

geo-lalerale,  Spinu-tibiu-calca- 
Dcu  e Tibio-falangeo  esterno. 

obbliquo,  ved.  Cubilo-sopra- 

falsiigeu. 

retto  anteriore,  ved.  Omo- 

sopra-iàlangeo  anteriore. 

Estenuata.  (Agric.)  Voi.  X,  p. 


Estenuazione.  (Med.  vet.)  » 

Esterne  (malattie),  » 

Eslipulacea  o nuda  (/t’glia).  (Boi.)» 
Estirpare.  (Agric.)  » 

Estirpature.  (,4gric.)  » 

Estirpaxióne.  (Zooj ) » 

del  (piarlo.  (Zoojutr.)  » 


della  cartilagine  alifuroie  del 

piede  , ved.  Estirpazione  del 
quarto. 

della  suola,  ved.  Dissolatura. 


Estozoariu.  (Zooj ) u 

E>tÌTale  (pianta).  (Bot.)  » 

Estivazione  de’  Cori.  (Bot.)  » 

Estrafogliacei  (peduncoli),  Estra- 
fogliacee  (stipole).  (Botan.)  » 
Estrasrellari  (bottoni),  h 

Estratto.  (Cliim.)  v 

di  suturilo,  ved.  Acetato  di 

piombo  liquido. 

Estrazione.  (Chlm  ) » 

Estremità.  (Zonj ) » 

dei  getti,  tierf.  Getto. 

Estro,  ved.  Assillo. 

KstroGa.  (Zooj  ) » 

Eslromunia.  (Zooj.)  u 


Esula  niuggii  ir,  nome  voìg.  del* 
r Eufoibio  palustre,  q.  v. 

— — minore,  nome  volgare  del- 
1’  Eufurbiu  esulo,  f''.  q.  v. 

' veneziana,  nome  voìg,  del- 
r Apocino  adriaticu.  f',  q.  ▼. 

Esularara  a Cor  purpureo,  nome 
volgare  deli'A|iuciiio  adriaticu. 
questo  vocabolo. 

Età  delle  piante.  ( Bot.)  » 

Dii.  cTAgiic.,  a 6* 
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Età  degli  animali. Vol.X,p.  774 
Fer.  I.  Incremento  : sortila  dei 
denti  da  latte,  e surrogazione, 
p.  776.  — Sgualivamento  della 
cavità,  p.  777. 

Por.  11.  Ei|uilibrio,  o età  della 
forza,  p.  778. 

Per.  111.  Decremento:  Iriungo- 
laiilà  degli  incisivi,  p.  779.  ' — 

770  (.Ivalita  perpendicobie,  p.  780. 
ivi 

770  ETERE  SOLFORICO. 
ivi  Liquido  senza  colore,  di  sapor  cal- 
rri  do,  piccante,  di  odor  forte,  penetrante  e 
ivi  piacevole,  perfettamente  limpido,  di  gran- 
ii'/ dissinia  Uuidità,  che  rifrange  con  forza 
ivi  la  luce,  nè  trasmette  il  fluido  elettrico. 

E questo  I’  etere  il  più  anticamente 
conosciuto,  ed  è I'  unico  che  sia  adope- 
rato in  medicina.  £ uno  stimolante  assai 
energico  della  classe  di  quelli  che  dicon- 
776  si  difl'usibili,  per  ciò  che  la  loro  azione  si 
ivi  trasmette  simpaticamente  a tutti  gli  appa- 
ivi I ati  organici,  e perchè  possedè  poca  dura- 
la cd  intensità. 

IVI  Non  è precisato  ancora  (piando 
ivi  debbasi  somministrarlo.  La  sua  intrudu- 
ivi  zinne  nello  stomaco  bastò  sfiesso  a dissi- 
pare con  prontezza  alcuni  eccessi  di  asma, 
di  tosse  convulsiva  e di  sofliicaroento.  Lo 
nn  si  prescrive  nelle  coliche,  nelle  febbri  in- 
774  termilienti,  e conira  ai  vermi,  e per  ve- 
rità, come  sembri  sempre  indicato,  pure 
giova  di  frequente.  Si  osservi  però  che 
IVI  in  tali  casi  opera  ad  evidenza,  e giura 
ivi  siccome  rivulsivo. 

Eteri.  (Chim.)  Voi.  X,  p.  783 

Eterocarpia.  (Fit.  bot.)  » ivi 

EteroCllia.  (Fis.  bot.)  » ivi 

Eterodossi.  (Bot)  u ivi 

Eteromalle  (foglie).  (Bot.)  » 784 

Etica.  (Zooj.)  a IVI 

Etico,  Fisico.  (Zooj.)  » ivi 

Etimologisti.  (Bot.)  n ivi 

Etiulogia  o Eziologia.  (Zooj.)  » ivi 
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EVV 

Etiope.  (Terap.)  Voi.  X,  p. 

784 

Euforbio  elioscopio.  Voi.  X, 

p- 

797 

Etiopia.  (Zoop.)  u 

ivi 

esula. 

798 

Elisia.  (Zooj.)  Il 

ivi 

leardiforme. 

jVi 

della  vite,  ved.  Vite. 

nielloniforme. 

ìt 

ivi 

Einioidc.  (.4nat.  anim.)  n 

ivi 

mirliloglia. 

n 

IVI 

Situazione  ; comunicazioni  ; divi- 

 olficinale. 

ìi 

ivi 

sioni;  porzioni;  corpo,  p.  784. 

palustre. 

i» 

ivi 

— Estremità  sfenuidale  ; E.  tor- 

peplo. 

>ì 

ivi 

drinata,  p.  785. 

piliusa. 

» 

hi 

Eiltandria,  ved.  Eptaodria. 

purgativo. 

» 

799 

Ettica.  (Zouj.)  I* 

785 

testa  di  Medusa. 

a 

ivi 

Elusa.  {Agr.  e Giardin.)  n 

ivi 

■ varÌQlu. 

ì> 

ivi 

Cile  cosa  sia,  p.  jiS. 

— — a foglie  capillari. 

prezzemolo. 

Coltivallone,  p.  78G. 

Eiicalito.  (Giardin.) 

Cbe  cosa  sia,  ivi. 

a foglie  ruriile.  » 

■ corimboso.  « 

— — gigantesco.  >' 

• resinifero.  » 

Euclea  a grappoli.  (Giardin.)  »> 

Cbe  cosa  sia  e ciassiCcazione,  pa- 
gina 787. 

Euclera.  (Giardin.)  w 

Eucroma  coccinea,  nome  ìat.  della 
Bartsia  scarlattina.  F.  q.  v. 
Euiliometiia  ed  Eudiometri.  » 

Eudiometro  a gas  idrogeno  ; E. 
antecedentemente  modificato  da 
Guy-Lassac,  p.  795.  — E.  di 
y olla,  p.  794  ! — Fonta- 
na ; di  Giobert.,  p.  798. 
Eufoibiee.  (Jìut.)  w 

Eufoibio.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  ^96. 

— — a Cori  porporini,  n.  v.  del- 
r Euforbio  caracia.  F.  q.  v. 

— — a foglie  di  ginepro,  n.  v.  del- 
1’  Euforbio  pitlusa.  F.  q.  tr. 

■ amigdaloide.  •' 


tvi 

ivi 


j;  786 


IZ'I 

ivi 

ivi 

ivi 

787 


Coltivazione  ; usi,  p.  799. 

Euforia  di  un  rosso  acceso.^ Orlic.)  » 
Che  cosa  sia,  p.  8ou.  — Coltiva- 
zione, p.  801. 

Eufrasia.  (/dgric.  e Giardin.)  » 
Cbe  cosa  sia  e classificazioae,  ivi. 
oiticinale.  » 


79<> 

ivi 


» caiupcsli’c. 

■ ' — ' carauia. 

*■  ciparissio. 

cresluto. 


797 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


— — serotiiia.  >» 

Usi  e danni,  p.  801. 

Eugenia.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  8ui. 

a foglie  lunghe,  nome  volg. 

delP  Eugenia  melorosa.  F.  q.  v. 

di  .'lichcli.  « 

divergente.  « 

ellittica.  Il 

fragians,  E.  paniculata,  n.  ì. 

deir  Eugenia  montana.  F.  q.  v. 
— — nialacca.  11 

melorosa.  » 

— — • montana.  » 

uniflora,  nome  Ialino  del- 

r Eugenia  di  Micheli.  F.  q.  v. 
Coltivazione,  p.  8o3. 

Eumolpo.  (Enlom.)  » 

Che  cosa  sia,  ivi. 

della  vite.  « 

oscuro.  » 

Eunuco  (fiore).  (Boi.)  >/ 

Eupatoi'o,  nome  volgare  dell’  A- 
grimoiiia  olficinale.  F.  q.  v. 

— — comune.  » 

Che  cosa  sia  c classificazione  j 
usi,  p.  8u5. 


800 

801 

ivi 

ivi 


803 

ivi 

ivi 


IVI 

ivi 

ivi 


8u5 

ivi 

804 

8u5 
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Eupatorio  d’  Arìcenna,  ved.  Eu- 
patorio comune. 

<li  Metuè,  E.  giallo,  n.  v. 

dell’  Achillea  ageralo.  /■'.  q.  y. 
— — femmina,  n.  v.  del  Bi<lentc 
canapino.  q.  y.  (SuppL). 
Eupatorium  aya-pana,  nome  latino 
deir  Aia-pana.  quello  voc. 

indicum,  n.  lat.  della  Bac- 

caride  a foglie  d' ira.  q.  y. 
speciosiim,  nome  latino  del- 
la Serratola  elegante.  q.  y. 
Eupepsia.  (Zooj.J  Voi.  X,  p. 
Eupharbiiim  tithymaloides,  n.  L 
dell'Eufurbiomirlifuglb./^.q.  y. 
Euphrasia  pralensii,  nome  lat.  del- 
la Barlsia  vischiosu.  q.  y. 
Eupnea  o Enpnoia.  » 

Burlale  ferox,  n.  l.  dell’  Annesica 
spinosa,  q.  y.  (Sappi). 
Euriiterno.  „ 

Euritmia.  (Fet.)  » 

Euritmo.  (Xooj.)  ,, 

Eulropo.  (Zooj.)  n 

Evalre.  (Boi.)  „ 

Evaporazione.  (Fis.)  » 

Erea,  ossia  Causciuc.  » 

Evirazione.  (Zooj.)  „ 

ErodJa  rayendsara,  £.  aromatica. 


8o5 


tvi 


tri 

8oC 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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nomi  latini  dell’  AgatoGllo  aro- 
matico. P'.  questo  vocabolo. 
Evonimo.  (Giardin.)  „ 

Che  cosa  sia  e classilicazioue,  pa- 
gina 810. 

a foglie  larghe.  » 

— a foglie  strette.  » 

— americano.  ,» 

comune.  u 

del  Canada,  n.  v.  della  Spi- 

rea  a foglie  di  viburno.  q.  v. 

del  capo.  „ 

rognoso.  » 

sanguinolento.  » 

sempre  verde,  n.  voi",  del- 

rEvoniino  americano.  q.  v. 
Coltivazione,  p.  811.  — Usi,  pa- 
gina 81  a. 

Evonimus  tubira,  nome  latino  del 
Pittosporo  chinese.  P^.  q.  v. 

Exaginia.  (Boi.)  » 81  a 

Exandria.  (Boi.)  „ ivi 

Exania.  (Zooj.)  „ i,,i 

Exapophysati  (muschi).  (Boi.)  >1  ivi 

E.'dfoide,  Ensilorme.  (Zooj.)  u ivi 

Exochc.  (Zooj.)  „ 8 1 3 

Exucmi.  (Boi.)  u ivi 

Exonfalo,  ved.  Esonfalo. 

Eziologia,  ved.  Etiologia. 


tri 
ivi 
81 1 
ivi 


IVI 

ivi 

ivi 
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Fabaria,  ved.  Sedo. 

Pabbicare.  (Zoop.)^ved.  Arrivarsi. 
Fabbricati  rurali,  ved.  Costruzioni 
rurali. 

Ciccia  (pagina).  (Boi)  Vol.X,  p. 
Faccia,  Mostaccio,  Muso,  « 

Facies.  (Boi)  „ 

Facoide.  (Zooj.)  „ 

Facoltà,  Potenza  attiva.  » 

Focosi,  Foco.  (Zooj.)  u 


8i3 

ivi 

ivi 

ivi 

fri 

ivi 


Fnggianella,  nome  volgare  dcU'Ot- 
tarda  minore.  P’.  questo  toc. 
Faggina  o Faggiuola.  (Econ. fo- 
resi) Voi.  X,  p. 

Faggio  comune.  (Econ.for.)  u 

Che  cosa  sia  e classificazione;  col- 
tivazione, p.  816. — Usi,p.  817. 
Faggiuola,  ved.  Faggina. 

Fagianaia.  (Econ.  dom.)  1, 

Educazione  dei  fagiani  ; stagione 


8i3 

816 


818 
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di  far  covare  le  ora  ; alimento 
per  scaldare  le  femmine  ; epoca 
del  far  le  ora;  scelta  delle  chioc- 
cie,  p.  8 1 g.  — Coraja  ; cure 
durante  la  cova  ; schiudimento 
delle  ora,  p.  8ao.  — Alimen- 
to e cure  degli  allievi,  p.  Sai. 

— Osservazioni  particolari,  pa- 
gina Saa. 

Fagiano.  (Cacciag.  ed  Econom. 

rur.J  Voi.  X,  p.  8a3 

Che  cosa  sia,  ivi. 

comune  o colchico.  » ivi 

gallo  domestico.  >>  ivi 

minore,  ved.  Gallo  alpestre 

minore  (SuppL). 

screziato.  >»  Sa 4 

Educazione.  V . Fagianaia. 

Fagiolo.  (Orlic.)  » ivi 

Che  cosa  sia  e classificazione,  pa- 
gina Sa4- 

a baccelli  pelosi.  » ivi 

— a foglie  d’  aconito.  « ivi 

• — ■ - a frutti  rotondi.  » ivi 

arborescente,  nomerò/^,  del- 
la Glicinia  frutescente.  E.  q.  v. 

caracolla.  » h’i 

Coltivazione,  p.  S3a. 

comune.  o ini 

Varietà.  — Fagiolo  di  Praga  ; di 
P.  rosso  ; di  P.  a piccolo  seme  ; 
di  P.  bicolorato  ; di  P.  nano  ; 
di  P.  bianco  o Fag.  sofia;  di  P. 
bianco  non  ramificato  ; F.  rosso 
seuza  parcnchina  o Fag.  pisello 
rosso;  della  China;  nano  della 
China  ; pallido  n Fagiolo  nano 
giallo  del  Canada  ; della  China 
grigiastro  ; coco  variato  ; sco- 
lorito ; pallino  nero  ; picciolo 
pallido,  pag.  Sa5.  — Fagiolo 
piccolo  pallido  nero  ; indiano  ; 
fava  indiana  ; religioso  ; quadra- 
to ; quadrato  giallo  ; q.  buono  ; 
q.  nankin  ; q.  nero;  indiavo- 
lalo ; rosso  d'  Orleans  o Fag. 


FAG 

di  Chartres  ; senza  parenchima 
rosso  o Fag.  pisello  rosso  ; gial- 
lo ; piccolo  nero  ; di  Soissons  ; 
nano  di  Soissons,  pag.  Si6. 

— Fag.  di  Liancourt  o Fag. 
di  Picardia  ; sciabola  ; Soissons 
rosso  ; turchino  della  China  ; 
chinalo;  senza  sepiraenti.  Pisel- 
lo senza  scpimenli,  Pag.  senza 
parenchima  ; F.  riso  ; grosso 
riso  ; di  Filadelfia  o Fag.  nano 
d'  America;  nano;  nano  di  Ar- 
genson  ; nano  di  Olanda,  pagi- 
na Sa 7.  — F.  uomo  prudente; 
nano  bianco  seuza  parenchima; 
fava  ; senza  filo  ; nano  Oagellalo; 
bruno  nano  ; nano  senza  paren- 
chima ; nano  ventre  di  cerva  ; 
uomo  prudente  giallo,  o Fag. 
giallo  senza  parenchima  ; bian- 
co primaticcio  ; rene  di  gallo  o 
Fag.  di  Caux;  zufolo  o Fag.  na- 
no di  Laon,  primaticcio  ; svizze- 
ro bianco,  p.  SaS.  — F.  sviz- 
zero ventre  di  cerva  o Fag.  nano 
ventre  di  cerva  ; grosso  rosso  ; 
svizzero  rosso  ; pinon  rosso  ; 
bianco  flagellato  di  rosso  ; sviz- 
zero grigio  ; pisello  di  mare, 
fava  di  mare;  grosso  giallo; sviz- 
zero nero,  p.  Sag. 

Fagiolo  corallino,  F.  indiano,  n.  v. 
dell’  Abro  da  corone.  q.  v. 

della  China,  F.  d’Egitto,  n. 

V.  del  Dulico  egiziano.  E.  q.  v. 

della  Madonna,  n.  v.  dell’A- 

nagiride  fetida.  E',  questa  voc. 

d’  India,  nome  volgare  del 

Ricino  comune.  E.  questo  voc. 

in  zig  zag,  nome  volgare  del 

Fagiulo  a baccelli  pelusi  e del 
F.  mungo.  E.  questi  vocaboli. 

lunato.  Voi.  X,  p.  Sag 

Varietà.  — Grosso  bianco;  pic- 
ciolo bianco  ;grotso  bianco  mac- 
chialo ; picciolo  bianco  mac- 
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chialo  ; grosso  semi  - screualo 
picciolo  semi-screziato^  p.  8ag. 
— Grosso  screziato  ; grosso 
screziato  ; picciolo  pisello  ma- 
go ; pisello  mago  ; picciolo  ros- 
siccio ; picciolo  rosso  ; medio 
rosso  ; grande  rosso  ; picciolo 
variato,  p.  83o. 

Fagiolo  mollifloro.  Voi.  X,  p. 
Varietà.  — Bianco  a baccello 
tenero  ; bìauco  a baccello  duro  ; 
violetto  unico;  v.  chiaro  a tac- 
che rare,  nere;  v.  carico  a tac- 
che rare,  nere  ; v.  carico  a lac- 
che numerose,  nere  ; v.  chiaro 
a tacche  numerose,  nere  ; r. 
macchiato  a seme  piccolo  ; v. 
macchiato  depresso;  v.  macchia- 
to a seme  grosso,  p.  83o. 

mungo.  » 

' raggialo.  » 

■ romano,  nome  volgnre  del 

Fagiolo  comune  e del  Ricino 
comune.  A',  questi  vocalndi. 

— — tuberoso.  i> 

Odliraziune  dei  fagioli,  p.  85  i. 
— Raccolta,  ivi. — Gli  aniiiiali 
e le  malattie  non  li  danneggia- 
no, pag.  8 5 a.  — Usi,  iVi.  — 
Conservazione,  pag.  833. 
Fagopiro,  nome  volgare  ilei  Saia- 
ceno  fagopiro,  f.  v.  q. 
Fagoltioo,  nome  volgare  dell’  A- 
nemolu  dei  fioristi,  f',  q.  v. 
Fagus  caslanea,  nome  ialino  del 
Castagno.  A',  questo  vuc. 

Faina.  (Econ.  dom.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  833.  — Cac- 
ciagione ; usi,  p.  834. 

Falange.  fZooj.)  n 

Fatangeo  lungo,  ved.  Lungo  fa- 
langeu. 

medio  , ved.  Medio  fulan- 

Falangio.  (Giardin.)  n 

Che  cosa  sia,  p.  834. 


83o 


in 

hi 


833 
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Falangio  giglio  di  S.  Brnnnne.  Vo- 
lume X,  p. 

ramoso.  » 

Coltivazione,  ivi. 

Falangosi.  (Xonj.)  » 

Falnride  acquatica,  nomerolg.  della 
Scagliola  acquatica.  /'.  q.  v. 

a vesciche,  nome  vnig.  <lella 

Scagliola  pratense.  E.  q.  v. 

— dell  e Canarie,  nome  vnig.  del  - 
la  Scagliola  caiiariense.  T'.  q.  v. 

Iloide,  nome  volgare  tlella 

Scagliola  fleoide.  E.  questo  voc. 
(loidea,  ved.  Fleo  (Ioide. 


834 

855 


pannocchiula,  nome  volgare 

della  Scagliola  pannocchiula.  E. 
questo  vocabolo. 

Falbo  o Cercalo.  (Zoop ) » 

Falcare.  (Equi!.)  o 

Falcato.  (Hot.)  » 

Falce.  (Strum.  rur.)  o 

Modo  di  conoscere  le  biioue  falci 
ed  aflilnrle,  p.  85g. 

Falcelta,  Falcetto.  (Slriim.  rur.)  » 
Falrhetlo,  ved.  Seccatola  {Siippl.). 
Falcianienlo.  (.4gric.,  Econ.  rur.)  » 
Falci.  (Zooj ) 0 

Falciare.  (Econ.  rur.)  o 

Falciata.  (Econ.  rur.)  » 

Falciatore.  (Econ.  rur.)  » 

Falciforme.  (Z^oj.)  » 

Falciolina.  (Situm.  rur)  w 

Fateiulina  {legno  da).  » 

Falcinola,  Falciola.  (Strum.  rur.)  >1 
Falco  fringilla,  F.  nisus,  n.  I.  dello 
Sparviere  comune.  E.  q.  v. 
fulvus,  ved.  Aquila  reale. 


840 

ivi 

843 

hi 

hi 

ivi 

844 
ivi 
ivi 

hi 


FALCONE  BOZZAGO  ; Falco  bu- 
834  teo.  (Orni!,  e Caco.) 

Caratteri  specifici. 

Piedi  nudi  e mediocri;  rostro  den- 
tato ; coda  diritta  ; ali  lunghe;  corpo  baio 
e fosco.  Questa  specie  che  è dclfEuropa 
ivi  b molto  diversa  nei  colori. 
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FALCONE  GENTILE  ; Falco  gtn- 
iilìs. 

Caratteri  specifici. 

Membrana  cerosa  e piedi  di  coloi 
giallo;  penne  ni  venire  hinnehe  ; stelo 
delle  penne  del  collo  e del  pello  neric- 
cio ; diirso  grìgio  bruno  ; coda  segnali» 
con  qnntlro  fasce  grigie  nerìcce. 

Questa  specie  dì  cui  molle  sono  le 
varietà  si  suole  Ira  le  altre  addestrare  alta 
caccia. 

kalcom:  sparviere  o comu- 
ne 5 Falco  nistis. 

Caratteri  specifici. 

Membrana  cerosa  nera  e verdiccia: 
piedi  giidli;  sopracciglia  bianche;  piedi 
più  lunghi  che  nelle  allre  specie. 

Fa  preda  di  piccoli  polli.  Anche 
questo  sparviere  si  addestra  alta  cuccia. 
Abita  in  Europa. 

Faldelle.  (Znoj.J  Voi.  X,  p.  845 

E alegnnnu*  {arte  deì).(,4 rch.  ritr.J  » ivi 
E'alena.  ( Fntom.J  » ivi 

— — culicifurn)e  della  Celidonia^ 

ved.  Aleirode  della  Celidonia. 

invernale.  n 

— della  f.irina.  » ivi 

— — del  grasso.  w ivi 

- ' della  canna  da  zucchero.  »;  ivi 

FALERA.  {Zonj) 

Malattia  speciale  delle  bestie  a la- 
na. Il  vocabolo  falera  è parola  catala- 
na rfie  indica  prontezza^  attivilà  ^ eia 
si  diede  a certo  morbo  che  fa  perire 
gli  animali  con  una  rapidità  sorpren* 
dente.  Esercita  esso  ogni  anno  i mag- 
giori guasti  nel  dipartimento  dei  Pire- 
nei orienluli  ; è emolitica  in  questa  con- 
trada, « sembra  probabile  che  lo  sia  pure 
in  altri  paesi,  ma  non  si  fece  per  anco 
Conoscere  veruna  cosa  sopra  dì  tale  argo- 
mento. Il  solo  Thifssier  elibe  ad  osser- 
varla sopra  i luoghi  medesimi  in  cui  essa 
immola  le  sue  vittime  numerose. 


F AL 

SilTatta  malattia  cagiona  effetti  co- 
tanto  solleciti,  che  P animale  da  essa  col- 
pito passa  ad  un  tratto  dallo  stato  di 
pcifetia  sanità  a quello  di  una  morte 
violenta  ; In  un’ora  o due  esso  è tpac-' 
ciato.  Pochi  sono  i mesi  dell’  anno  ia 
cui  questo  vero  flagello  non  usurpi  certo 
numero  variabile  di  bestie  a lana;  ma,  in 
generate,  le  stagioni  più  micidiali  per  tale 
morbo  sono  la  primavera  e P autunno,  e 
P inverno  più  della  stale.  Le  pecore  della 
razza  dei  uierinos,  non  oe  sono  punto 
maggiormente  esenti  di  quelle  del  Rossi- 
glione ; i maschi  vi  sono  soggetti  al  pari 
delle  femmine  ; nè  veruna  età  va  salva  dal 
male.  La  làlera  non  domina  punto  sopra 
le  montagne;  e le  regione  del  Rossiglione 
che  più  lo  soffre  è Salamnnca  »>iluata  in 
vicinanza  del  mare,  dove  peraltro  vi  sono 
varii  comuni  da  esso  ris[>armialì.  Quelle 
bestie  che  escono  da  questa  località,  per- 
dono con  ciò  r attitudine  a conirurre 
Puffezione;  loccliè  sembra  indicare  esser 
essa  P effetto  di  una  causa  subìtane«'i,  ine- 
rente al  luogo,  ed  operante  soUanlo  nelle 
condizioni  proprie  a farla  nascere.  Non 
è punto  contagiosa. 

Gli  animali  attaccati  dalla  falera,  ca- 
dono ad  un  tratto  nello  stupore,  portano 
la  testa  bassa,  vacillano,  inciampano  net 
camminare,  talvolta  si  provano  di  orinare, 
cadono  ginocchioni,  si  rialzano  per  tor- 
nar a vacillare  e cadere.  Non  vedono 
nè  sentono  più,  hanno  certe  convulsioni 
siolenti  negli  occhi  e nella  lesta,  digri- 
gnano i denti,  la  loro  respirazione  riesce 
sempre  più  molesta,  oppressa  ed  affan- 
nata, si  gonfia  il  loro  ventre  ; esce  dalla 
loro  bocca  certa  bava  spumosa,  sfuggono 
dalP  ano  certi  escrementi  liquidi  \ enla- 
stri,  nè  tarda  P animale  a spirare  talvolta 
entro  un'ora,  più  spesso  In  capo  a due 
ore  od  al  più  in  tre.  La  ttimerizione  del- 
jPaddomine  continua  ad  aumentarsi  an- 
che dopo  la  morte. 

I L'apertura  dei  cadaveri  oulP  altro 
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presenta  se  non  lu  stomaco  e gl'  iotestini 
pieoi  ili  un  gas  cho  arde,  Iraniandandu 
una  Gamma  biancastra  e dellu  scuppieltio. 
Tale  proprietà  del  gas  di  ardere  con  ile- 
flagraiiune,  e la  morte  rapida  che  tieo 
dietro  alia  malattia,  fecero  creilere  che  si 
sviluppasse  nel  rumine  e negl’  intestini 
un  gas  idrogeno  carbonato.  In  fatti,  lu 
proprietà-  eininenteroenle  deleteria  di 
questo  gas,  .soniiiiinistra  una  ragione  sul- 
Geiente  dellu  morte  cotanto  sollecita  del- 
r animale.  Si  rinvennero,  è ben  vero,  in 
alcune  aiitossie,  le  idatidi,  le  fasciole,  le 
tenie  ìilatigeiii,  od  altic  a fettuccia  o ad 
anelli  ; ma,  duppoii'hé  non  si  riscontra- 
nu  in  tutti  gli  aiiimali  periti  per  la  stessa 
malattia,  ne  viene  che  la  loro  presenza 
Duo  può  essere  la  causa  speciale. 

Si  manifesta  la  falera  nelle  parti  del 
paese  che  non  sono  bagnate  abitualmen- 
te, nè  secche,  ma  che  vanno  tratto  tratto 
Sottoposte  all'  umidità,  ed  ulluraquando 
si  cunducono  alla  spensierata  le  mundre 
Sopra  ili  [ii'aterie  ai  tiGiiuli,  dopo  le  piog- 
gia o grandi  rugiade,  prima  che  il  sole 
le  abbia  dissipate.  lUsulta  essa  ancora  più 
frequente  quando  sulbu  il  vento  di  mure 
e dilTonde  1’  umidità  nell'  aria  e nelle 
piante.  Sembra  adunque  che  tale  all'e- 
liune  possegga  molta  analogia  con  quella 
che  riicesi  iudigtilione  ventosa,  timpani- 
tide  o meUoritmo  nella  specie  bovina, 
sebbene  ne  difleiisca  da  ciò  che  sembra 
procedere  dalla  natura  rlelle  erbe. 

Sicconie  le  bestie  che  muoiono  per 
sifietto  mor  bo  sono  buone  a mangiarsi, 
(ler  ciò  nel  Hossigliune  si  uccidono  subi- 
to tutte  quelle  che  ne  sono  colte,  e si 
Vendono  ai  macellai  che  le  spacciano.  La 
carne  n'  è bella,  non  ha  altro  udore  se 
non  quello  speciale  delle  bestie  lanute 
uccise  nelle  baccherie,  non  possedè  ve- 
run  gusto  estraneo,  né  cagiona  il  minimo 
arale. 

La  miglior  cura  preservativa  con- 
sblerà  nei  guardarsi  del  far  pascolare  le 
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greggio  subito  dopo  caduta  la  pioggia 
u la  rugiada,  ma  solturilu  tjttalora  le  pian- 
te sono  bene  rasciitgale,  e di  dare  ad 
esse  nella  st.illa  iprulcbe  cosa  da  man- 
giare, acciocché,  essendo  meno  alfamalc, 
rron  assumano  fra  i can-.pi  soverchia  co- 
pia di  erba  fresca  e succosa.  SilValte  pre- 
caozioni  furotto  adottale  coti  mollo  luiun 
successo  uello  stabilimento  reale  collocato 
presso  l’erpigiiano. 

In  qiiaiilu  al  trallamcniu  curaliro, 
siccome  la  falera  possedè  iniìiiili  rappor- 
ti con  la  lliiqranilidc,  eil  il  rumine  si  tro- 
va in  ispccialilà  meleorizznto,  e di  volu- 
me cunsidei  croie,  senza  die  sia  so[irac- 
caricalo  oliremodo  di  alimeuli,  per  ciò  si 
concepì  I’  idea  di  ricorrere  alla  puntura 
del  rumine  mediante  il  tre-ijuartì  ; il  qual 
mezzo,  usalo  a teaipo,  ed  eseguita  bene 
I’  operazione,  iiiiroduceudo  poi  nel  ven- 
trìglio alcune  bevande  stimolanti,  pare 
che  se -ne  ritraggano  alcuni  vantaggi. 

Falerno.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  »4o. 

Fallace,  Voi.  X,  p.  847 

Fallilo.  I»  848 

Falluilugosi.  (Zooj.)  Il  ivi 

FALLO  1.MPLDICO  ; Phallus  im- 
pudicus,  Linn.  (1).  — Volg.  Lumacone 
tutto  bianco,  Lumacone  bianco  tt  in- 
voglia rossa.  Lumacone  bianco  di  gu- 
scio o invoglia  tonda,  Caao  di  cane. 
Fallo  olandtco.  (Leon,  rur.) 

Fungo  bianco  o bigiognolo,  Gstu- 
iuso,  fragile,  spugnoso,  segnalo  da  molli 


|i)  Il  phallus  impudica  di  Lourerio, 
di  gambo  lololo,  rum  |iuò  apparlcricre  alla 
specie  ({ui  sopra  deserìtla,  lua  torso  appar- 
liene  ad  un  genere  tliiferrnle.  La  qual  cosa, 
a dir  vero,  male  può  esser  decisa  per  la 
descrizione  iniuQìeienle  datane  dal  Lou- 
rerio atesao. 
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fori  disuguali^  e da  molte  fissare  irregola- 
ri. E celebre  e molto  notabile  per  la  for- 
ma onde  toglie  il  suo  nome,  e per  Tudore 
eccessivaoienle  fetido  e cadaverico  che 
ne  esala  dal  momento  che  nasce  fino  uU 
V intiera  sua  distruzione.  Cresce  in  poco 
tempo,  e rapidissimamente  va  a dislrug^ 
geni,  risolvendosi  in  un<i  gelaliiia  o )i- 
<]uore  fetiilo , verde  cupo  o scuriccio. 
Quando  piincipiu  u nascete,  cumpaiisce 
sotto  forma  di  una  palla  o di  un  picco- 
lo ovo  di  color  bianco  e gìullastio  ; ben 
presto  un  rìgonfiuiiiento  interno  autnenla 
il  volume  di  quest'  ovo,  il  quale  allora  è 
pesante,  molle  presso  a poco  come  una 
vescica  piena  d'  ac(]ua  u di  muciiaggine, 
e provvisto  di  radicine  o di  una  radice  a 
fittoue. 

Caratteri  generici, 
r’oha  che  si  lacera  per  dar  esito 
a un  gambo  fi^tedoso,  terminato  da  tin' 
cap[>eUo  conico  bislungo,  «f  una  superfi- 
cie liscia  o segnata  d i fossette  o cellule  e 
ricoprile  da  una  inaleriu  mucosa,  senii- 
nulifera  ; stipo  privò  di  collaretto  o io* 
dusio. 

Caratteri  specifici. 

Cappello  libero  alla  base  , conico  , 
rclieoluto,  coperto  di  un  liquore  verda- 
stro ; oohft  che  si  lacera  <lÌMiguuhnente 
e si  slarga,  formata  di  due  membrane 
separate  da  una  oiaieria  viscosa  e tra- 
sparente; gambo  tulio  lubreiallo  ch'esce 
dal  mezzo  della  vulva,  e si  alza  e si  svi- 
lup[>a  con  rapidità,  giugiicndu  airallczza 
di  8 pollici  circa  compreso  la  voha.  1 
riproduttori  dì  nuovi  individui  stan- 
no nel  liquore  verdastro  di  cui  è asperso 
il  fungo. 

Osseroauoni. 

Giusta  le  osservazioni  dello  Star- 
teck  e del  V odore  fetido  che 

esala  questa  pianta,  è tal  qualità,  da  farla 
creder  velenosa.  Pure  osservasi  che  i ma- 
iali e i cinghiali  la  mangiano  quando  non 
ò ancoia  sviluppala  dalla  volva,  e quan* 
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do  è sviluppata  è stalo  osservato  esserne 
ghiottissimi  i gatti.  11  Paulefj  dal  quale 
noi  togliamo  queste  parole,  aggiunge  che 
i bachi  attaccano  pure  questo  fungo,  ma 
che  veruin»  osservazione  prova  che  esso 
abbia  efieUi  perniciosi.  Aggiungasi  ancora 
che  il  (rUdit^ich  e Ìl  Ifruchmann  narra- 
no che  i cacciatori  e gli  abitanti  della 
Germania  fanno  seccare  questo  fungo,  lo 
{>otvei  izzimo  e lo  danno  in  questo  stato 
ai  loro  bestiami  per  eccitarli  al  coito. 
Gl'  insetti  succhiano  ovid.iineiile  ìl  li- 
quore gelatinoso  che  ritaque  le'  cellule  del 
cappello. 

L*  aoidisi  chiiuìca  fi  conoscere,  se- 
condo che  ha  esaminalo  il  ^rnco/inof,  che 
sì  compone  di 

1.^  Fungina  molla  animaliizalu. 

Albiimitsa. 

3.°  Muco. 

Soitnacetatu  di  potassa  e d'  am- 
moniaca. 

5.^  Un  acido  unito  alla  potassa. 

Dimora. 

Questo  fungo  cresce  in  estate  e in 
auluum*,  nei  buschi  ombrosi,  e soprat- 
luliu  comparisce  in  occasione  di  tempo- 
rali. Trovasi  per  tutta  rKuropa,  e nono- 
stante è gcuciHluiente  laio  : il  suo  svi- 
Itippu  accadile  alle  volte  con  una  rupidi- 
tà  da  SO)  prendere,  per  esempi*)  in  otto 
u nove  minuti  ; tua  vero  è che  la  volvu 
impiega  più  giorni  per  crescere  quanto 
le  cunvieiie.  Diverse  opere,  come  quella 
del  fiatsch.  «lello  5/foòecA,  del  fìattara^ 
del  Pluhenet^  «lei  liarreher  e del  Pati- 
Ut,  (l;iiiiiu  lu  iÌL'Sni  iiluae  iuicompiuta,  o 
la  iiuìicuziuiie  di  diversi  lunghi  , che 
prubabiluieiile  non  soiiu  ebe  rarielìi  di 
phuìlus  impudica,  u specie  vicine. 

Fallolmiiia.  l'JZooyV  Voi.  X,  p.  848 
Falsa  acacia,  nome  volgari)  della 
Robinia  falsa  acacia,  f'.  q.  v. 
Falsagaggia,  nome  volgare  della 
Robinia  falsa-acacia.  r.  q.  v- 
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Falla  liquiriiia,  noma  volgare  del- 
r Abro  da  corone  e deir  Astra- 
galo sciancolo.  f'".  q.  v. 

FALSA  MEMBRANA.  (Zooj.) 

Dicesi  degli  strati  membraiiiformi  di 
materia  polposa,  fornita  di  diversa  consi- 
stenza, priva  di  traccia  apparente  di  or- 
ganizzazione ; linviensi  alla  superGcie  del- 
le membrane  sierose  a mucose,  della  pel- 
le, della  mémbrana  interna  delle  arterie  e 
delle  vene;  e sono  il  prodotto  della  esa- 
lazione determinata  dalla  iiifi  iinniaziooe 
di  questi  tessuti.  Si  adopra  talvolta  questa 
stessa  denominazione  per  accennare  gli 
strali  concentrici  di  Gbrina  contenuti  nel- 
le cavità  aneuiismaticbe  antiche  e volu- 
minose. 

Falsa  segala,  ved.  Yena  maggiore. 

sena,  nome  volg.  della  Co- 
lutea. f'.  questo  vnrabolu. 

FALSE  TRACHEE.  (Boi.) 

Quando,  col  mezzo  <lel  microscopio, 
si  osservano  i vasi  delle  piante;  alcuni 
compariscono  privi  di  pori,  altri  crivellati 
da  puri  disposti  in  linee  orizzontali,  altri 
divisi  per  fessure  orizzontali  più  o meno 
slontanate,  altri,  Gnalmente,  fessi  n spirale. 
Questi  ultimi  possono  svolgersi  u sroto- 
larsi, e sono  conosciuti  col  nome  di  tra- 
chee. Quei  che  sono  divisi  da  fessure 
orizzontali,  ma  che  non  si  svolgono  pon- 
to, sono  stati  dal  dfiVòc/addiinandali Jal- 
te  trachee. 

I vasi  che  non  hanno  nè  fenditure, 
né  puri,  costituiscono  i vasi  propri!,  econ- 
tengono  i sughi  oleosi,  lesinosi,  propri!  a 
ciascuna  specie  di  pianta. 

I vasi  porosi,  le  false  trachee  pro- 
priamente dette,  sono  i principali  canali 
del  succhio,  il  quale  è da  loro  portalo  da 
on'estremità  del  vegetabile  all'altra,  e col 
mezzo  dei  pori,  ec.,  viene  sparso  io  tut- 
ta le  parG  laterali. 

Da.  zT /igric.y  a6* 
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I Le  Jalte  trachee  sono  adrlimanda- 
te  dal  Decandolle  vasi  raggiati,  dal  Ber- 
nardi vasi  a grandini,  quando  le  fessure 
sono  interrotte,  e vasi  anellar^  quando 
le  fessure  sono  prolungatissime.  Ed  inve- 
ro, ciascuno  di  questi  vasi  seiubra  essere 
io  quest'ultimo  caso  uncumpusto  di  anel- 
li collocati  gli  uni  dopo  gli  altri. 
FALSIFICAZIO.NE.  {Zooj.) 

Giusta  la  dcGnizione  da  noi  stabili- 
ta nel  discorso  iuì\’  adulleratione,  non 
devesi  cuoteniplare  sotto  un  tal  nome  che 
quelle  alterazioni  dslla  cupidigia  introdot- 
te nei  preparati  farmaceutici.  Di  questo 
fatto  ne  abbiamo  pur  troppi  esempj,  ed 
io  unta  della  Gducia  che  meritansi  in  ge- 
nerale i farmacisti  e i droghieri,  questa 
classe  di  uomini  rispettabili  trovasi  spesso 
disonorata  da  certuni  che  non  temono 
abusare  della  sicurezza  che  devono  inspi- 
rare, per  ingannare  i curatori  ed  i curali. 
Sedotti  dall’esca  del  lucro,  alterano  essi 
i preparati  ufGciaali  e magistrali,  tanto 
sottraendo  totalmente  u in  parte,  da  certa 
preparazione  composta,  quelle  sostanze 
che  hanno  maggior  prezzo,  quanto  me- 
scolando le  sostanze  medicamentose  che 
loro  chieggonsi con  altri  medicamenti  ana- 
loghi, ma  però  infeiiuri,  e sostituendo 
eziandio  compiutamente  1'  una  prepara- 
zione all'  altra. 

La  vigilanza  delle  autorità  e dei  me- 
dici min  sarà  mai  soverchia,  uè  troppo 
rigorosa  in  proposito  : e uoi  la  raccoman- 
diamo vivamente. 

Falsinervate.  (Bol.J  Voi.  X,  p.  849 
Falso  alburno.  (Pat.  veg.)  ' u ivi 

FALSO  CI.MORRO.  (Zooj.) 

Cosi  chiamasi  da  alcuni  il  raffred- 
dore delie  membrane  per  cui  ne  viene  il 
catarro. 

Falso  Gore.  (Giardin.)  Vol.X,p.  849 
— acoro,  ved.  Irido  palustre. 

i3 
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polso  aodrachnc,ve<^.  Albatro  panr 
Il  occhiuto. 

r— — balsamo  del  Perii, »«rf.  Meli- 
loto  ceruleo. 

! benzoino.  — Specie  di  lau- 

ro, veJ.  Alloro. 

farinaceo,  veti.  Agarico  va- 

gioato. 

: foruieiito,  ved.  Vena  mag- 

giore. 

, galoppo,  F.  di  anca,  F.  di 

spalla,  ved.  Galoppo. 

I— — indaco,  nome  volg.  dell’  A- 
moifa  americana  e della  Galega 
ofScinale.  V . questi  rocaboli. 

\egao.fGittrdin.)  Vol.X,p.  849 

: legno  di  sanie  Lucia,  nome 

volgare  del  Ciliegio  racemoso. 
y.  questo  Tocabolo. 

— — moccio,  ved.  Angina, 
j'  ■■  pepe»  nome  volgare  dello 
Scbino  a foglie  dentate,  y.q.  v. 

— — peperone,  nome  volgare  del 
Solano  falso-pepe.  y.  q.  v. 

pistacchio,  nome  volg.  della 

Slafilea  a foglie  pennate,  y.  q.  v. 

- ■ platano,  nome  volgare  dcl- 
r Acero  fico.  questo  soc. 

— — piillone,  ved.  Pollone. 

di  prato.  » ivi 

sicomoro,  nome  volg  della 

Melila  bipennata.  y.  questo  toc. 

——  sisaro,  ved.  Carota  salvalica. 

— — stallone,  ved,  Guarignone. 

— — sughero,  HOMie  volgare  della 
Quercia  cerro-sughero.  I'.  q.  v. 

F amo,  ved.  Golpe. 

P'ume.  (Fiiiol.  anini.J  ” 85o 

Famiglia  buuna,  bianca  e lionata, 
ved.  Agarico  anulare. 

Famiglie  naturali  di  piante.  (Boi ), 
p.  85o,  e Voi.  XV,  p.  a6a  e 
seguenti. 

Famigliola  che  tinge  di  nero,  no- 
me volgare  dell’  Agarico  da  iii- 
rliiustru.  y.  questo  vacabolo. 
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Famigliola  ramosa,  F.  rampicante, 
nome  volgare  deU'Agarìco  ram- 
piconte.  y.  questo  toc. 

Fanciullaccia,  nome  volgare  della 
Nigella,  y,  questo  Tocabolo. 
Fanciullaccie,  nome  volgare  della 
Nigella  azzurra,  y.  questo  toc. 

Fanciulli  {prima  educazione  deijy 
ved.  Voi.  IX,  p.  54 a. 

FANKLLO  COMUNE;  COfS- 

nabina  e linota Gniel.  e Lat.  — Cardile- 
lis  cannabinus,  D.  (i).  [Ornil.  e Vcc.) 

Che  vota  ria. 

Uccelletto  gtotile  ohe  forma  nna 
delle  precipue  cure  degli  uccellatori,  e 
che  fa  parte  dei  fiinguelli  e dei  cardelli- 
ni. Esso  ha  cinque  pollici  e qualche  li- 
nea di  lunghezza. 

Caratteri  generici. 

yed.  PaniQDBi.Lo. 

Caratteri  specifici. 

Il  Tecchio  maschio,  nel  suo  abito 
perfetto,  ha,  in  primavera,  le  penne  della 
fronte  e del  |>etto  di  un  rosso  cremisi  ; la 
gola  ed  il  collo  anteriore  biancastri,  con 
macchie  longitudinali  brune  ; il  sincipite 
e 1’  occipite.,  come  pure  i lati  del  collo, 
cenerini;  co/po  superiore  bruno  castagno, 
ed  i fìauclii  bruni  rossastri.  Il  mezzo  del 

(i)  È ruppreientiilo  uetle  tavole  i5l 
e 485  *)i  Bufion,  11.“  a,  e nella  77  e 78  di 
Lewin.  1.C  quali  doppie  figure  provengo- 
no dall’  aver  credulo  per  lungo  tempo  varii 
autori  uir  esistenza  di  due  apccie , per  la 
ragmne  che  vedevano  delle  parli  rosse  sulla 
testa  e sul  petto  di  molli  individut,  lad- 
dove il  nianlello  degli  altri  preieiitava  so- 
liimeiite  del  grigio,  e trovavano  nella  grao- 
ilrzza  delle  differenze  che  loto  derivavano 
dalla  stagione  invernale,  epoca  nella  quale 
la  calugine  è più  folla  che  nell’ estate.  Gue- 
neau  di  Montbeittard  ha  prima  di  ogni 
altro  provala  V identità  delle  Jringilla 
tinaia  e cannabina.  vale  a dire  dei  fanelli 
grigio  e rnaso,  la  quale  è oggidì  ricouo- 
sciiila.  J'ieillot  non  crede  che  questi  pca 
celli  siano  enlomojagi. 
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ventre  bianco  ; coda  no  poco  bifida  e' 
nera,  come  pure  varie  delle  remiganti  con 
un  margine  bianco  eateroo  ; penne  cau- 
dali terminate  internamente  da  un  largo 
spazia  del  medesima  colore  ; piedi  brani, 
rossi;  becco  turchino  cupo;  iride  bruna. 

La  femmina  il  di  cui  colore  non  cen- 
gia con  l’ età,  e che  b più  piccola  del 
maschio,  ha  tutte  le  parti  soperiori  cene- 
rine giallogoule,  e macchiate  di  bruno  cu- 
po ; tettrici  delle  ali  brune  e lionate  ; le 
parti  inferiori,  che  hanno  il  fondo  liooa- 
to-chiaro,  sono  biancastre  nel  mezzo  del 
ventre,  e macchie  brune  e nerastre  re 
gnano  sul  petto  e sui  lati. 

Nei  maschi  giovani,  fino  alla  prima- 
vera, il  vertice  e il  dorso  sono  bruni  r 
rossicci,  con  macchie  brune  cupa  e lan- 
ceolate ; r occipite  e le  gote  sono  ceneri- 
ne ; tutto  il  corpo  inferiore  è bianco  ros- 
siccio ; sul  mezzo  della  gola  e sul  petto  sì 
veggouo  delle  macchie  longitudinali  bru- 
ne cape,  le  quali  sono  larghe,  e brune, 
rossicce  sui  fianchi,  nerastre  e lanceolate 
sulle  tettrici  della  coda.  La  base  del  bec- 
co è turchina  livida,  ed  i piedi  sono  car- 
nicini. Finalmente,  nei  maschi,  fiopo  l.< 
moda  di  autunno, sì  veggono  grandi  mac- 
chie nere  sull’  allo  della  testa,  ed  altre 
brune  castagne  sul  dorso,  che  ha  il  fon- 
do rossiccio.  Le  penne  che  cuuproou  il 
petto  sono  di  un  rosso  bruno,  che  im- 
bianca sui  margini,  e vi  sono  delle  mac- 
chic  brune  sui  fianchi  ; le  lettrici  superio- 
ri della  coda  sono  nere,  con  un  orlo  bian- 
co internamente  e grigio  rossiccio  all'ester- 
no. Quanilo  si  sollevano  le  penne  della 
fronte  e del  petto,  si  scorgono  gl*  indizii 
del  bel  color  rosso,  del  quale  la  testa  ed 
3 petto  saranno  ornati  nella  primavera. 

Ti  sono,  tra  i fanelli,  alcune  varietà 
accidentali  dì  «tn  bianco  schietto,  ovvero 
biancastre,  con  le  ali  e la  coda  dell’ordi- 
nario colore;  io  altre  lutto  il  mantello  è 
nerastro  ; se  ne  veggono  pura  alcuni  che 
hanno  i piedi  russi  ; e tali  sono  i caogia- 


FAN  99 

menti  che  han  falla  supporre  resistenza 
di  specie  nuove,  come  il  gyntel  di  Stras- 
burgo,yringiifu  argenloratensis,  Gmel. 

Possiamo  in  generale  osservare,  che 
i fanelli  comuni  sono  grigi  nell’  autun- 
no ; che  gl'  individui,  i quali,  dell’  età 
di  due  auoi,  rimangono  grigi,  sono  fem- 
mine, e che  i giovani,  i quali  sì  allevauo 
col  fuscello,  u che  preudonsi  avanti  la  lo- 
ro prima  muda,  uon  hanno  mai  rosso  in 
gabbia. 

I Dimora. 

Il  Jdnello  comune  trovasi  nelle  dif- 
ferenti regioni  dell  Europa,  ove  abita  oel- 
I’  estate  i luoghi  montuosi,  le  pianure,  le 
selve  ed  il  margine  dei  buschi,  come  pu- 
re i vigneti.  Fa  il  suo  nido  negli  alberelli 
o oiacchion!  poco  alti  e spesso  anche  nelle 
vigne.  Talvolta  lo  posa  in  terra  ; ma  più 
frequentemente  lo  attacca  fra  due  perti- 
che, ovvero  al  ceppo  delle  viti  ; nidifica 
pure  sui  ginepri,  sui  ribes,  nei  giovani 
boschi  cedui,  nelle  macchie  di  bianco-spi- 
no, ec.  Il  qual  nido  è composto  esterna- 
mente di  sottili  radici,  di  foglie,  di  bor- 
raccina, ed  internamente  di  poche  penne, 
di  crini  e di  multa  lana.  La  femmina  vi 
partorisce  da  quattro  fino  a sei  uova,  ton- 
deggianti, di  un  bianco  sudicio,  o celesto- 
goulu,  macchiate  di  rosso  bruno  alla  par- 
te ottusa.  Quando  non  sopraggiuogooo 
accidenti  alle  covate,  non  sono  che  due  ; 
ina  nel  caso  contrario,  questi  uccelli  fao- 
oo  tre  ed  anche  quattro  covate.  La  ma- 
dre vomita  ai  figli  gli  alimeuti  che  ba  lo- 
ro preparali  nel  gozzo. 

Verso  la  fine  di  agosto,  i JanelU  si 
l'iuiiiscono  in  numerosi  branchi,  e conti- 
nuano a vivere  in  società  per  tutto  l’ in- 
verno ; frequentano  allora  i campi  colti- 
vali e le  terre  senza  dissodare,  ed  oltre 
ai  piccoli  granelli  che  vi  trovano,  becca- 
no le  gemme  dei  tigli,  delle  belule,  dei 
pioppi,  per  mangiarne  l’ interno  ; volano 
filli,  si  posano  sui  medesimi  alberi  e spic- 
cano il  volo  tutti  insieme.  Le  quercie  e ì 
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carpio'',  le  ili  cui  foglie,  beoehè  secche,  Fanerogame  (piante)^  ved.  Feno- 
non  SODO  ancora  tutte  cadute,  lor  serro-  game, 

DO  d'asilo  nel  corso  della  notte  ; cammi-  FanghigliaY£con, rur.^  Tot. X,p.  85o 
nano  saltellando,  e non  rolano  a lanci  ri-  Che  cosa  sia,  p.  85o.  — Melodi 
petuti.  Come  le  passere.  usati  in  diversi  paesi,  p.  85 1. — 

I maschi  hannn  un  canto  mollo  gra-  Dove  tornioo  più  utili,  p.  85a. 
aioso,  il  quale  comincia  con  una  specie  di  — Meni  di  scavarle,  p.  853. 
preludio.  Le  femmine  non  cantano.  I gin-  Fango.  f£con.  sfoni.^  » 853 

Timi  maschi,  presi  nel  nido,  sono  suscct-  Che  cosa  sia,  p.  853  ; — si  usi 
sibili  di  educazione  ; si  cibano  con  sena  come  ingrasso  ; che  cosa  con- 

mondata  e con  seme  di  rapa  sminuzzata  tiene  ; dà  odore  ai  legumi,  iW. 

nel  latte,  orrero  nell'acqua  inzuccherata.  Faraona  » 854 

La  sera,  al  lume  di  candela,  s' insegna  loro  Che  cosa  sia  ; caratteri  ; depo- 
8 Gschiare,  e talrolta  si  prendono  sul  dito  siziune  delle  ora  e ooraturo 

« lor  si  presenta  UDO  specchio,  ove  ere-  delle  faraone,  pag.  855.  — 

dono  vedere  e sentire  un  altro  uccello  Educazione  dei  pulcini  ; nulri- 

della  loro  specie,  locchè  è proprio  a far  mento  delle  faraone,  p.  856. 

coscere  in  essi  l' emulazione.  Alcuni  pre-  Faraone,  ved.  Bottajo. 
tendono  che  cantino  meglio  in  una  pie-  Fardno,  ved.  Lebbra, 
cola  gabbia.  Il  cibo  degli  adulti  in  ischia-  Farchetola,  ved.  Anitra. 


vitù  consiste  in  miglio,  in  seme  di  rapa.  Far  formici.  (Equit.)  » 85j 

di  papavero,  di  bietola,  ec.  5 spezzano  i Far  le  fiche.  (Equit.J  » ivi 

piccoli  semi  col  becco  e rigettano  le  bue-  Farfalla.  (Entom.)  » iw 

eie.  La  canapuccia  in  quantità  eccedente  Che  cosa  sia  ; generazione,  abitu- 
lor  riuscirebbe  dannosa.  Occorre  a que-  dini,  p.  85^. 

st!  uccelli  un  bagnatujo,  e poiché  sono  antiopa.  » 858 

razzolatoli,  il  fondo  della  lor  gabbia  de-  apollo,  ved.  Apollo  (5upp{.). 

ve  avere  ono  strato  di  rena  minuta.  Aven-  cavolaja.  w ivi 

do  cura  di  tenere  pulito  il  mangi.are,  la del  cardo.  » 85g 

bevanda  e la  gabbia,  dice  1'  Olino,  che  si  del  cratego.  w 86 1 

può  farli  vivere  in  ischiavilù  cinque  o sei  dello  rapa.  u 860 

anni,  e spessa  vivono  ancor  più,  poiché  galana-piccola.  « ivi 

a Montbard  ne  fu  veduto  uno  che  aveva galatea.  » ivi 

diciassette  anni.  Riconoscono  le  persone 'o.  » 861 

che  ne  han  cura,  e vi  si  affezionano. macone.  » • ivi 

La  loro  muda  avviene  nel  tempo  — — pieoo-canlo.  » ivi 


della  ranicola,  e sovente  molto  più  tardi.  Farfallina  o a Farfalla  (corolla). 

La  bolla  é la  più  pericolosa  malattia  ; vien  vfd.  Pupiglionacea. 
consiglialo  l’inciderla  prontameute  e la-  Farfara,  ved.  Tossilaggine, 
vare  la  plaga  col  vino.  Farfarugio.  ^G«ird.,£con.  dom.^  w 86a 

La  caccia  dei  fanelli  si  fa  alla  fra-  Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
ichelta,  con  uno  zimbello  addomesticato  usi  ; è dannosa  ai  prati,  ivL  ' • 
e non  in  gabbia,  all'abbeveratujo  con  le  Fariam.  (Boi.)  » 863 

paniuzze,  con  le  reti  da  lodolc,  ed  al-  Farico.  (Zoof.J  » svi 

tro,  ec.  Farina.  (Econ.  dom.)  u ivi 

Qualità  differenti  di  farina , e 
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mezii  per  conoscerle,  p.  863. 

— Conservazione  delle  (arine: 
farine  in  monte,  pag.  864-  — ' 

Fanne  in  viiaio  ; io  sacchi  sii* 

Tati  ; nella  stufa  ; in  sacelli  iso- 
lati, pag.  865.  — Commercio  • ’ 
delle  farine,  preferibile  a qnéilò' 
dei  grani,  ivi. 

Farinaccio,  ved.  Agarico  bianco. 
Farinello,  nome  volgare  del  Che- 
nopodio verde.  T'.  qoesto  voc. 

Farine  risolventi.fZdo/^  \'oLX,p.  868 

Faringe.  (Zooj.)  » ivi 

Faringeo.  (Zooj.)  » ivi 

FARINGITIDE  ; volg.  jdnglaa  giil- 

turale,  An.  faringea.  (Zooj.) 

Infiammazione  della  furinge.  Costi- 
tuisce nello  stato  acuto  una  varietà  grave 
dell’angina,  della  quale  si  ragionò  trattan- 
do di  questa  malattia.  Colà  non  abbiamo 
fatta  menzione  se  non  di  quella  che  riesce 
tanto  furie  da  meritarsi  specialmente  l’al- 
tenzlone  dello  zoojatro;  non  ahhiamo  nè 
anche  accennata  quella  infiammazione  mite 
che  sì  di  spesso  si  osserva  nella  faringe, 
durante  il  corso  delle  flemmasie  acute 
gravissime  dello  stomaco  ; non  dell’altra 
che  si  scorge  ancora  più  spesso  nel  terzo 
grado  delle  flemmasie  croniche  del  pol- 
mone ; della  terza  che  prnduce  lo  svilup- 
po delle  ulceri  delle  scorbutiche  e siJUi- 
iiehe,  di  cui  i pratici  si  occupano  assai  più 
che  della  infiammazione,  la  quale  le  pro- 
dusse; ulceri  che  vengono  d’ ordinai  io 
curate,  le  prime  con  gli  astringenti  mine- 
rali, e con  i vegetabili  conleuenli  un  olio 
volatile,  le  seconde  per  mezzo  delle  pre- 
parazioni roercoriali,  che  le  cagionano 
spessa  in  coloro  che  ne  sono  esenti.  | 

Faringografia.  (Zooj.)  Voi.  X,  p.  868 

Faringulogia.  (Zooj.)  » ivi 

Faringotomia.  (Zooj.)  » ivi 

Faringotomo.  (Zooj.)  » ivi 

Farinosa  (foglia),  ved.  Roginosa. 
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Farinoso.  (Boi  ) Voi.  X,  p. 

Far  la  giambella.  (Equi!.)  » 

Far  la  pista.  (Equit.)  u 

Farle  forze.  (Equit.)  o 

Farmacenlica.  (Zooj.)  u 

Farmaceutico.  (Zooj.)  • » 

Farmacia.  (Zooj.)  u 

Farmaco.  (Zooj.)  » 

Farmacochimia.  (Zooj.)  » 

Farmacolitc,  ved.  Calce  arseniata 
(Sappi.). 

Farmacologia.  (Zooj ) ‘ a 

Farmacopea.  (Zooj.)  » 

Farmacopc'o.  (Zooj.)  ■ ■ ' u 

Farmacopola.  (Zooj.)  >< 

Farmacuposia.  (Zooj.)  » 

Farnla,  ved.  Quercia  farnia. 
Farragine.  (Econ.  rtir.)  » 

Farro,  ved.  Furmento  monococ- 
cu  e F.  orzuola. 

Fuscello.  (Econ.  dom.)t  » 

Fascia,  Bendaggio.  (Zooj.)  » 

Fascia-piede.  (Zooj.)  » 

Fascia  Iala,ne</.  lleo-aponeurolico. 
Fasciata  (foglia)'.  (Bot.)  » 

Fasciatura.  (Zooj.)  » 


101 

869 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


IVI 

òdi 

ivi 

1 

870 

il)i 


FASCIATURA;  /nctinobula.  (Zooj.) 

Nome  comune,  sotto  il  quale  s’ in- 
dicano i pannilini  e le  biancherie,  con  le 
quali  si  ravvolge  il  neonato,  non  che  la 
fascia  o gli  altri  mezzi,  quali  si  sieno,  che 
servono  a ritenere  questo  apparecchio  in- 
loino  al  suo  corpo. 

Oggimai  trascorsero,  per  buona  for- 
tuna, i tempi,  nei  quali  un  pregiudizio  ai- 
siirdissioiu  nssuggellava  i bambini  ad  ima 
orribile  tortura.  Col  pretesto  di  sostener- 
li e di  rafforzarli,  si  rinserravano  con  il 
corpo  drillo  ed  allungato,  e le  mani  stese 
sopra  i lati  del  petto,  io  una  specie  di  te- 
la addoppiata  con  altro  pezzo  di  lana, 
che  si  rassodava  tratto  tratto  con  ispille, 
e che  si  circondava  quindi  con  una  larga 
fascia,  mollo  stretta  dalla  pianta  dei  pie- 
idi  fino  alle  spalle.  Quest’orribile  costume 
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noD  esiti*  più,  o per  lo  meno  i rilega- 
to nel  fondo  di  qualche  campagna  iso- 
lata, nei  paesi  in  cui  non  pulerono  per 
anco  penetrare  le  cognizioni  scientifiche. 
Non  solo  privava  esso  i bambini  della  fa- 
coltà di  muoversi,  di  cui  hanno  tanto  de- 
siderio, ed  in  ispecialità  cosi  grande  biso- 
gno di  porre  in  esercizio,  ma  inollre  di- 
Teuiva  la  sorgente  d'ioGnite  deformità. 
ha  colonna  vertebrale  raddrizzata  contro 
natura,  le  coste  depresse  dalla  pressione 
delle  braccia,  il  petto  angustiato  nel  suo 
sviluppo,  la  ossiGcazione  contrariata,  ecco 
quali  erano  i minimi  inconvenienti  annes- 
si alle  fasciature  antiche,  i cui  eOetti  no- 
cevoli  furono  con  grande  diligenza  fatti 
conoscere  da  Dessarts. 

Tuttavia,  per  essere  le  antiche  fascia- 
ture ridicole  e barbare,  non  conviene  già 
proscriverle  per  iniìero,  ma  solo  bisogna 
correggerle,  e porle  in  armonia  cui  pre- 
cetti della  igiene.  £ questo  vestito  utile 
per  ciò  che  procura  del  calore  al  bam- 
bino, e somministra  alle  sue  dilicate  mem- 
bra un  sostegno  ; ma  bisogna  però  aste- 
nersi dallo  stringerlo  troppo,  come  non 
conviene  rinchiudervi  le  braccia  del  bam- 
bino j mentre  è anche  di  troppo,  che  il 
rigore  del  nostro  clima  ne  costringa  tal- 
volta ad  opprimere  i movimenti  di  una 
parte  del  suo  corpo  senza  che  noi  lo  rin- 
serriamo tutto  intiero  in  una  prigione, 
che  contrari»  il  primo  voto  della  natura. 
Le  fasciature  così  modiGcate  posseggono 
il  vantaggio  di  permettere  alla  nutrice  di 
mantenere  netto  il  bambino,  ciocché  era 
ad  essa  quasi  impossibile  di  fare  altre  vol- 
te stante  il  tempo  considerevole,  che  esi- 
geva quella  specie  di  mummiGcazione,  al- 
la quale  condannavasi  per  multi  mesi  il 
neonato. 

Fascicolata  ( radice) yved.  Asfodel- 
liforme. 

Fascicolati,  Pennelliformi  n Affa- 
stellaG.  (Boi.)  Voi.  X,  p.  *70 
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Fascicolo.  fZooj.)  Voi.  X,  p.  870 

(Boi.)  f ivi 

ombelicale.  fZooj)  • ivi 

Fascia.  (Boi.)  • ivi 

FASCIO.  (Eeon.Jbr.) 

Dicasi  cosi  di  certi  manipoli  di  rami 
legati  insieme  e che  si  mettono  in  com- 
mercio, siccome  legna  da  ardere. 

Fascina.  (Econ.  rur.)  Voi.  X,  p.  870 

Fascinata.  (Econ.  dom.)  » 871 

Fasciola  epatica.  (Entoa.)  » ivi 

Che  cosa  sia  ; danni  e modi  di 
conoscere  la  esistenza  entro  agli 
animali,  p.  871. 

La  specie  più  comune,  ed  antica- 
mente conosciuta,  é la  foscioìa  epatica  ; 
merita  perù  che  si  ricordi  anche  la  falcio- 
la alata,  diitoma  alalum,  Red.,  il  quale 
è comune  negli  intestini  del  lupo  e della 
volpe. 

Fasolari»,  nome  volgare  dell’ Ana- 
girìde  fetida.  E.  questo  voc. 
Fas\eWa\ore.(Econ.  rur.)  Vol.X,p.  871 
Fastello.  (Econ.  rur.)  » ivi 

Fasligiato.  (Bot.)  « 875 

Fata  salvalica,  nome  volgare  della 
Veccia  di  Narbona.  E.  q.  v. 

Fatne.  ” 

Fetta  a ventaglio  (foglia),  ved.  Fla- 
belliforme. 

Fattori,  ved.  Voi.  II,  p.  a 05. 

Fattura.  (Econ.  rur.)  » i»i 

Fava.  (Econ.  rur.)  “ iv* 

Che  cosa  sia,  p.  87». 

Varietà.  — F.  cavallina;  d’orlo  ; 
d’Inghilterra  o di  Windsor; ver- 
de n della  China  ; nana  ; nera, 
violetta,  rossa  ; a baccelli  lunghi, 
p.  873. 

egiziana,  nome  volgare  del- 

1’  Aro  colocasìa.  E.  questo  vo- 
cabolo. • >-  ^ 
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Fara  invena,  F.  lupina,  n.  v.  del- 
r Anagiride  fatida.  f''.  q.  t. 
CoItÌTazione,  p.  SjZ.  — Usi, 
p.  875. 

sai  valica.  » ij5 

CuUiraiione,  p.  876. 

Favagdln,  nome  volg.  della  Fica- 
ria.  F’,  questo  vocabolo. 

Favaggine.  (Giardin.)  m 876 

Cbe  cosa  sia  e classiGcsuune,  ivi. 

comune.  • 

macchiala.  > 

sessilifuglia.  > 

vesclcolusa.  > 

CuUivazioiie  ed  usi,  p.  877. 

Faverella.  (Econ.  dom.J  » 877 

Favicella,  ved.  Alveolo. 

FAVIFORME  (aicaTrsroLo).  (Boi.) 
Dicesi  particolarmente  del  ricetta- 
colo di  molli  Cori  composti,  che  è coper- 
to da  molli  Cori  o cellette  membranacee 
a quattro  coste,  che  a un  dipresso  rap- 
presentano come  un  alveare  di  api,  e per 
cui  dicesi  anche  aheolalo.  Lo  scardic- 
cione  (onopordon  acanthium)  ne  offre 
un  esempio. 

Favo,  ved.  Voi.  V,  p.  ^5. 

Fauce  o Gola.  (Boi.)  Voi.  X,  p. 
Felialiu  squammuso.  » 

Che  cosa  sia  ; cullivauone,  pagi- 
na 877. 

Febbraio.  » 

F' ebbre.  (Zooj.)  a 

Sez.  1.  Cunsi<lerauoni  generali 
tulle  febbii,  p.  879. 

Sez.  II.  Febbre  inGuminatoria  o 
tinoca  semplice,  p.  893. 

Sez.  III.  Febbre  biliosa  o gaslri- 
ca,  p.  904. 

Sez.  IV.  Febbre  pituilusa  0 mu- 
cosa, p.  9 1 5. 

Sez.  V.  Febbre  pubblica  od  adi- 
namica, p.  939. 

Sez.  V.  Febbre  maligna  od  atas- 
fica,  p.  944. 
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Febbre  catarrosa  canina,  F.  catar- 
rosa equina,  ved.  Angina. 

flogoso-risipelatosa,  F.  cat- 
tiva, F.  fluguso-cancerusa,  F. 
scarlattina,  ved.  Morbillo. 

— intermittente, ver/.  lotermit- 


io3 


877 

ivi 


878 


tenie. 

perniciosa. 


ved.  Perniciosa. 


Feccia,  nome  volgare  del  Fumo- 
sterno  officinale.  F.  questo  voc. 
dei  liquori.  (Econom.  ru- 
rale.) Voi.  XI,  p. 

— della  fundigtia,  ved.  Fon- 


diglia. 

Fecola,  ved.  Fecola. 

Fecondatrice,  nome  volgare  del 
Teligono.  F.  questo  voc. 
Fecondazione.  (Fisiol.  veg.)  m ivi 
Cap.  I.  Del  Gore  e delle  sue  par- 
li : idee  generali,  p.  1 3.  •—  Sta- 
me ; Glauiento,  p.  1 3. — Antera, 
p 1 4.  — Polline,  p.  I 5.  — Pi- 
stillo, pag.  30. — Stilo,  p.  3 3. 

Gap.  II.  Fenomeni  che  precedo- 
no ed  accompagnano  l’alto  del- 
la fecoodaziune,  p.  34. 

Cap.  III.  Teorica  della  feconda- 
zione, p.  38.  — Conclusione, 

P-  39- 

. Sinonimo  di  Fertilità.  F. 

questo  vocabolo. 

FECONDITÀ'  (Zool.  e Boi.) 

Negli  animali  e nelle  p'ante  è la 
facoltà  Hi  liprodurti  per  la  reciproca 
azione  dei  testi  l'uno  sull’altro.  (Fedi 
Gevebizioice  nel  Diz.) 


Fecola.  (Chim.  agric.  ed  Eeon. 
rur.)  Voi.  XI,  p. 

Estrazione  della  fecula  nelle  fa- 
miglie, p.  3o  ; — nelle  mani- 
fatture, p.  3i.  — Estrazione 
io  una  coltivazione  rurale  : la- 
vamentu  dei  tubercoli;  conver- 
sione io  polpa,  ivi.  — Uso  della 


So 


Qigitized  by  Coogle 


io4  feb 

macchina^  pag.  3a.  — CriTeN 
lameoto  delb  polpa,  p.  53.  — 
Sgocciulumento  ; diseccameli  tu, 
p.  5).  — Esliaziune  delia  fe- 
cola nelle  grandi  manifailure  : 
sperimenlo  sui  luberculi,/vi. 

Magnztino  dei  tubercoli,  p.  35. 

— > Deposiiiooe  gcoeiale  deila 
fabbrica,  p.  56.  ^ Produttu 
di  una  fabbrica  di  fecula,  p.  3S. 

— - L’so  dei  residui  ( pol|>a,  de- 
posizione e acque  di  luvauien* 
to  ),  iV/.  ^ Lista  dei  vegetabili  i 

farinosi  ioculti,  il  fiuttn  dei  quali 
contengono  fecula  amilacea,  as* 
aocìata  con  un  principio  amaro, 
acre  e cauiltro,  p.  ; — Ci>n 

4in  priucipio  dolce  e mucilug-  j 

ginuso,  p.  4 I 

Fedia  olìtoria.  (Oi  tìc)  Voi.  XT,  p.  4^ 
Che  cosa  ?!a,  p.  42*  — Cohiva- 
tione  ; usi,  p.  4^. 

Fegatella,  nome  dell*  Anc< 

molo  epatico.  questo  toc. 

Fegato.  (Zooj.)  ìf  4^ 

Figura,  dimensioni  ; situazione  ; 
involucf  u ; connessioni  ; divisiu- 
oe^  lembo;  particolarità,  p.  44* 

•—  Fiiccie  ; lobi  ; vasi  ; arteiie  ; 

^ene.  p.  45.  — Vosi  seciclurìi; 
escrctorii  ; iinfiitici;iier\  ì,  p.  46. 

— Confronti  ; 01  gauizznziime  ; 
situazione, coimiiiic.tztoni,  p.  47* 

— Usi  deir  a['p.irato  biliaiio, 
p.  48. 

■ «r  antimonio,  veJ.  Ossido 

d'  antimonio. 

•  di  Zolfo  alcalino,  Solfu- 

ro di  potassa. 

Felce  acquatica , veci.  Osmiinda 
regale  (SuppL). 

• ■ fenimitia,v.  Pleride  aquilina. 

— — maggiore,  F.  ramosa,  F.  da 

ricotte,  F.  campuDaja  , F.  da 
porci,  F.  grande,  nomi  voigat  i 
della  Pteiide  aquilina.  q.  v. 
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iFelce  masebìa,  ved  Polipodio  fel- 
ce maschia. 

Felci,  (Boi.)  Voi.  XI,  p«  4^ 

Che  cosa  siano,  p.  4^.  — Organi 
su  cui  si  stabiliscono  le  classifi- 
cazioni, pag.  49*  Disisiooe 
loro,  p.  5o.  — Classificazione, 

; veci.  Voi.  XV,  p.  a8i.  — Usi, 

Voi.  XI,  p.  5o.  — Danni,  Vo- 
lume XX,  p.  588.  — Modo 
di  liberarsi.  Voi.  XIX,  p.  37. 

Feldspato  aigillifurme,  i*c^.  Argilla 
caolino.  , 

Felis  catlus,  ree/.  Gallo. 

Fellandro,  ved.  Finocchio  acqua- 
tico. 

E\luorc.  (Kcon.  dom.)  w So 


Che  cosa  sìa,  p.  5o,  e ved.  Vo- 
tuine  II,  pag.  aS  e seguenti, 
Voi.  Vili,  p.  713. 


Feltro,  ved.  Velluto. 

Femin.i,  Femmina.  (Zooj.) 

M ivi 

Femminino  (fiore),  (Boi.) 

ti  ivi 

I Femore.  (Zooj.) 

0 5 1 

Figura,  disisione  ; estremità  su- 
periore; c»»rpo,  p.  5i.  — E- 
slreiiutà  tibiale  o inferiore  ; con- 
lìgtiilà  arti'  olari,  p.  5a.  — Con- 
iVonli,  p.  53. 

Femoro-calcaneo,  Estensore  dello 

stinco.  (Zoo}.)  ” S3 

fdlangeo  aiiferiorc,  FUlenso- 

se  anteriore.  (Zooj ) **  ivi 

— lalaogeo  perforalo  o Subli- 
me. (Zo.j.)  W ivi 

loielleo  esterno,  Vasto  ester- 
no. (ZtjoJ  ) w ivi 

roli'lleo  interno,  Vasto  inter- 
no. (Zo'  j.J  ’*  ivi 

rolelleo  medio , Crurale. 

(Zooj.)  »»  ivi 

Iihi.de,  Abduttoredella  gam- 
ba. (Zooj.)  « ivi 

tdiiale.  (Zooj ) » ivi 

. ■ ' tibio'Soprafalangeo,  Flesso- 
re dello  stinco.  (Zooj)  0 ivi 
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FcDrlilura  o Crepttun  degli  alberi. 
(Pat.  veg.)  Voi.  XI,  p. 

Fenditure  degli  alberi  inai  ; degli 
alberi  abbattuti,  p.  54- 
Fendente.  >» 

Feneatra  orale.  (Zooj ) « 

Fenice,  ved.  Dattero  comune. 
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Phoenkolerus. 


FENICOTTERO 
(Ornit.J 

I Greci  hanno  doto  a queat'  uccello 
tin  tal  nume,  vale  a dire  1'  uccello  con  le 
ali  di  fiamm.i,  il  quale  cunrenira  auprat- 
tutto  agl'  inditidiii  dell’  età  di  due  anni, 
le  di  cui  ali  aule  aonu  di  un  bell'  incar- 
nato, ed  il  cullo  ed  il  corpo  anno  ancuia 
rireatiti  di  penne  bianche. 

II  Jenicottein  riunisce  ai  caratteri 
delle  grolle,  in  proporzioni  eccessive, 
quelli  dei  palmipedi,  poiché  le  sue  gam 
be, situate  fuori  dciraddumiiie  e mencanti 
di  penne,  sono  altissime,  ed  ha  i tre  diti 
aiilcriuri  av\ilup|>ali  in  membrane,  le 
quali,  benché  smarginate  nel  loro  centro, 
si  estendono  Gnu  alle  unghie,  mentre  il 
dito  posteriore,  molto  corto,  é il  solo 
libero.  Il  collo  egualmente  luogo  e sotti 
liasimo,  è sopravauzato  da  una  testa  pie 
cola,  ed  il  becco  lamellosu  e più  alto  che 
largo,  ha  i margiui  dentellati.  Le  mandi- 
buia  superiore,  diritia  e fornicata  alla 
base,  si  piega  tutto  ad  un  tratto,  e quasi 
ad  angolo  retto,-  verso  il  mezzo,  si  depri- 
me, sì  stringe  e s'inclina  ancora  alla  pun- 
ta sulla  muiidihula  iuferiuie,  la  quale 
più  grossa  e più  larga,  circostanca  che  ha 
Ltlo  supporre  la  priiiiu  sola  muhde  sul 
l'altra.  Le  narici,  che  sboccano  longitu- 
dinalmente in  un  solco,  verso  lo  spigolo 
superiore  del  becco,  sono  marginate  da 
una  membrana  estensibile,  e per  mezzo 
della  quale  I’  uccello  può  ricoprii  le  intie- 
ramente. La  lingua,  grossa  e carnosa,  è 
fornita  di  glandule  alla  sua  origine,  e co- 
perta alla  sua  superGcie  di  papille  licur 
Te  io  addietro. 

Vi»,  tt  Jgric.,  a6* 


FEN  io5 

Il  Jenicoltrro  trovasi  In  Toscana 
.nncidentalmenie,  cosicché  nello  spazio  di 
dne  u tre  anni  appena  se  ne  suol  reilere 
un  solo  individuo.  La  Sardegna,  la  Sicilia, 
la  Calahiia  sono  i posti  ove  in  abboniluii- 
za  stanziano  nell’  estate,  ed  ove  nidiGc.i- 
no.  Ancora  in  Francia,  presso  alle  Ih,c- 
he  del  Rodano,  quasi  ogni  anno  se  na 
incontrano.  Essi  abitano  gli  stagni  prossi- 
mi al  mare,  i seni  profondi,  le  imhocca- 
ure  larghe  e motose  dei  Dumi.  Slan  qua- 
si sempre  in  branchi,  e quando  pascolano 
formano  una  lunga  fila.  In  bruiiclii  ancora 
emigrano,  di.sponendosi  in  modo  presso 
poco  simile  a quello  delle  giù:  dicesi 
che  per  ogni  branco  siavi  un  /'enicoltero 
n avanti  a far  la  scoila.  Sono  paurosissi- 
mi  e sospettosissimi,  e siccome  a bella 
posta  scelgono  i luoghi  aperti  e puliti, 
cosi  è dilUcilissimo  potersi  loro  avvicina- 
re. Cibansi  di  pesciolini,  di  conchiglie, 
d'  insetti  e vermi  acquatici,  che  mediante 
I becco  e la  lingua  trovano  e scelgono  nel- 
la muta.  Quando  sono  in  pesca  tengono 
la  testa  sott'acqua,  ed  io  modo  che  la  par- 
te superiore  del  becco  è allora  inferiore. 
NidiGcano  in  società  nelle  aperte 
une  prossime  id  mare.  Ogni  copia 
innalza,  mediante  le  sue  zampe,  un  mou- 
ticello  conico  di  erba  e di  mota,  conca- 
vo in  cima.  Depositano  le  loro  uova  in 
quella  cavità,  e le  covano  poi  mettendosi 
accav alcioni  al  munticello.  Le  uova  sono 
bianche,  grosse  quanto  quelle  d'oca,  e 
due  per  covata.  Nell’autunno  del  iBag, 
un  individuo  non  molto  vecchio  fu  preso 
al  jiadule  di  Castigliun  della  l’escaja.  Due 
adulti  vi  furono  presi  nella  primavera  del 
i83o.  Un  individuo  assai  giovine,  che 
adesso  conservasi  nel  Museo  di  S.  A.  il 
duca  di  Lucca,  fu  ucciso  nello  stesso  an- 
no sul  lago  di  Macciucoli.  E neU'autnnno 
del  1 83 1,  un  altro  ne  fu  preso  nell'  isola 
di  Gorgone. 

Riporteremo  qui  un  brano  del  via  g- 
gio  io  Sardegna  del  cavalier  della  Ma 
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iiiui  a,  giacché  ci  leiubra  di  (ommo  in- 
lei'ose  per  la  itoria  di  questo  uccello. 
ti  II  fenicottero  euiigra  verso  la  fine  di 
inailo,  abbandonando  la  Sardegna  per 
ricuiiiparirri  costantcìnenlc  a meno  ago- 
sto. A queir  epoca  di  sopra  i bastioni  che 
servono  di  passeggiata  agli  abitanti  di  Ca- 
gliari, veggoosi  arrivare  dull’Abica  questi 
iiiagniGci  uccelli.  Schierali  in  branchi 
triangolari,  compariscono  come  una  linea 
di  fuoco  segnata  nel  cielo  : si  avanzano 
con  l'ordine  il  più  perfetto,  alla  vista  del 
vicino  stagno  rallentano  il  volo,  ed  un 
(stante  sembrano  immobili  nell’  nrja  : di- 
poi, descrivendo  con  un  movimento  lento 
e circolare  una  spira  conica  e rovesciala, 
giungono  al  termine  delia  loro  migraiio- 
pe.  Questi  uccelli,  allora  rilucenti  con  tut- 
to lo  splendore  dell' abbagliante  vestito, 
ed  in  una  linea  stessa  disposti,  uflfrono  un 
nuovo  spettacolo,  e rappresentano  una 
piccola  armala  in  ordine  di  battaglia,  che 
nulla  biscia  desiderare  per  1’  uniformità  e 
simuietria.  Ma  lo  spettatore  deve  per  allo- 
ra conteiitursì  di  contemplare  da  lontano 
questa  pacìGeo  colonia.  Disgraziato  lui, 
su  ardisce  penetrare  nello  stagno  in  quel- 
la funesta  stagione  ! 

Gli  antiebi  facevano  gran  uso  della 
carne  del  fenicottero.  Filostrnto  la  pone 
ira  le  delizie  dei  banchetti,  e la  lingua, 
Diullu  glassa,  ne  era  specialmente  ricerca- 
ta per  un  eccellenle  boccone  ; ma  i nio- 
deiiii,  che  hanno  avuta  occasione  di  man- 
giate questi  uccelli,  ne  hanno  ti  ovata  la 
carne  oleosa,  e che  <|uasi  sempre  puzza 
di  mota.  Genfftoy  dice  che  in  Egitto  se 
ue  uccidono  in  quantità  tali  da  empirne 
dei  hattclli,  c che  vi  si  vendono  senza  le 
lingue,  le  quali  hanno  molle  glandule,  il 
di  cui  oliq,  5[>rciuulu  fra  tavole  di  legno, 
è conservato  per  condimento  di  varie  pie- 
tanze. 

Si  è tentato  allevare  dei  fenicotteri 
in  domesticità,  c si  è giunto  ad  addome- 
jf.carc  alcuni  individui,  che  erono  stati 
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presi  giovani  ; ma  quest'uccello  lapguisre, 
e vive  poco  nei  unstri  climi,  uve  è stato 
inipuvsihile  1’  utienerpe  la  riprodutiune. 
Pereise  ha  osservato  che  inzuppava  nel- 
r acijua  il  pane  che  gli  era  stato  dato  ( 
che  mangiava  più  la  notte  del  giorno  ( 
che,  molto  sensibile  al  freddo.  \ avvici- 
miva  al  fuoco  Gno  al  punto  di  bruciarsj 
i (liedi  ; che  quando  dormiva,  ritirava  nni( 
delle  sue  gambe  sotto  il  ventre,  e che  privq 
dell' uso  di  una  gamba,  camminava  con 
l'altra,  aiutandoci  col  becco  che  appog- 
gi.iva  a tena  come  una  gruccia. 

La  pelle  del  fenicottero  ha  una  buo-^ 
na  peluria,  che  si  adopera  agli  stessi  usj 
di  quella  del  cigno.  Gl’  Indiani,  con  Iq 
sue  penne  fanno  dei  collari,  dei  berretti 
u cercini,  delle  cinture  ed  altri  oroamen- 
li.  Secondo  il  Celti  (Uccelli  di  Sardegna^ 
pag.  397),  i Sardi  fabbricano  con  1'  osso 
della  sua  gamba  un  Qanto,  chg  chiamanq 
lionedde,  e dal  quale  traggono  un  suono 
di  tiiulla  dolcezza. 

Fenlgnio.  (Zooj.)  Voi.  XI,  p.  5^ 
Fenile  ( ningmimo  da  foraggi). 

(Cnst.  ed  Econ.  rur.J  u ivi 

Fenogame  o Fanerogami  (piante). 

(Hot)  •'  ^7 

Fenomeno.  (iUciL  oet.)  " ivi 

Felini  (denti).  Scaglioni,  Dilania- 
tori, Canini,  Sunne  o Zanne. 

(Xooj.)  » ivi 

Ferita.  (Zooj.)  w ivi 

Che  cosa  sia,  p.  5j.  — Ferite 
diverse  ; cura,  p.  58.  — È uti- 
lissimo !'  uso  dell’  acqua  nel 
primo  stadio,  ed  è dannosissi- 
mo nella  suppurazione.  Voi.  II, 
p.  5g. 

Ferite  degli  animali  in.  generale, 
vcd.  Piaghe. 

Fermare.  (Giardin.)  u 5g 

Fermala.  (Equi!,)  tt  60 

Fermentare.  (Ctiim.  veg.)  u ivi 
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PermeìttsIlIoneYCAwi.  veg.J  Vo- 
lume XI,  p.  Gu 

Gap.  I.  Fermeotazione  panaria, 

p.  65. 

Gap.  II.  Fernc-entazione  vinosa, 
p.  65.  — Ari.  1.  Fermentazio- 
ne del  grano,  p.  67.  — Art.  II. 
Fermentazione  dei  sughi  d’uva, 
p.  71.  — Influenza  della  tem- 
peratura sulla  fermentazione, 
p.  74  ; — dell’  aria  nella  fer- 
mentazione, p.  75  ; — del  vo- 
lume della  massa  fermentante 
sulla  fermentazione,  p.  77  ; — 
dei  principii  costitutivi  del  mo- 
sto sulla  fermentazione,  p.  78. 

— Andamento  della  fermenta- 
zione, pag.  80.  — - Produzione 
del  calore  ; separazione  del  gaz 
acido  carbonico,  p.  8 1 . — Fer- 
mentazione dell’ alcoule,  p.  84- 
— Colorazione  del  liquore  vi- 
noso, p.  85.  — Mezzi  di  gover- 
nare la  ferinenlaziude,  p.  86. 

— - Tempo  e meZzi  di  spillare 
il  tino,  p.  8g. 

Gap.  II.  Fermentazione  acetosa: 
presenza  d’  una  porzione  del 
priocipio  vegelo-aiiimale, p.  94. 
Esistenza  del  principio  vinoso; 
contatto  dell’  aria,  pag.  9 5.  — ^ 

Grado  di  calure  conservato  fra 
il  1 8°  ed  il  del  termometro 
di  ileo umur;  lievito  ; movimen- 
to leggero,  p.  96.  — Fabbrica- 
zione dell’aceto  di  vino,  p.  97  ; 

— di  birra,  p.  99. 


Fermo  a fermo.  (Equit.)  » 101 

Fernambucco,  n.  v.  del  Brasiletto  di 
Femambucco.  q.  v.  (Suppì.J. 
Ferola,  Perula.  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia  e classiGcaziune,  pa- 
gina lui. 

comune.  >;  ivi 

del  levante.  « ivi 

— — di  Persia;  » ivi 
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Ferola  di  Tanger.  Voi.  XI,  p.  loi 

glauca.  » ivi 

nodiflora.  « ivi 

Coltivazione  ; usi,  p.  io3. 

Ferolaggine,  nome  volg.  della  Fe- 
rola comune.  I'~.  questo  voc. 

Ferrana.  (.dgric.)  » 2oa 

Ferrante.  (Zooj.)  » ivi 

FERRAIII.t;  Ferrarla.  (Hot.) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Geneie  di  piante  monocotiledoni 
della  (amiglia  delle  iridee  e della  clas- 
se HI  (triandriaj,  ordine  1 (monoginia) 
di  Linneo. 

Caratteri  generici. 

Spnte  uniflore;  ca'icc  nullo;  corol- 
la divisa  prufundissimameiite  in  sei  vinta- 
gli putenti  ; stami  tre  con  fllumenti  riu- 
niti nella  parte  inferiore;  ovario  infero  ; 
stilo  terminato  da  tre  stami  bifidi.  Il  frut- 
to è una  Cassola  allungala,  di  tre  valve,  di 
tre  loggie  polisperme. 

Riesce  malagevole  il  separar  questo 
genere  da  quello  dei  sisirinchi,  ove  si  con  • 
sidei'i  sulameolc  il  carattere  dei  Cori,  che 
è l’unico  che  si  possa  applicare,  consisten- 
do esso  in  una  spata  bivalve,  uniflora, 
dovechè  nei  sisirinchi  è questa  biflura 
0 molliflora. 

Enumerazione  delle  specie. 

Parleremo  delle  due  specie  vegnenti  ; 
F.  OJiDIJL.ATA  ; Ferraria  undula- 
ta.  — Volg.  Ferraria,  Gladiolo  italia- 
no, Iride  stellaria. 

Caratteri  specifici. 

Pianta  importante  per  la  bellezza  e 
singolarità  dei  Cori,  quantunque  non  du- 
rino che  qualche  ora  e si  chiodino  per 
non  più  aprirsi.  Radice  grossa  tuberosa, 
rotondata,  molto  simile  a quella  del  cjr- 
clamen;  fusto  appena  ramoso,  alto  un 
piede  e mezzo  circa,  guernito  di  foglie 
vaginali  verdi  cupe,  le  inferiori  e le  radi- 
cali più  pallide,  più  allungate,  punteggia- 
te di  rosso  e di  bruno  ;^oW  terminali,  in 
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numero  di  due  o tre,  apertisiimi,  con  tei 
<li\  isiuiii  prufmide,  di  culur  porpom  bru> 
no,  vlolello  e vellutato  ; i tre  interni  più 
piceoli,  acuii  ella  sommità,  legnali  tutti 
da  una  specie  di  cerchio  biancastro,  on- 
dulali e ticchiolali  di  punti  giallastri  ai 
margini;  ^^/(imenfi  riiiiiili  in  una  guainn 
traversata  dallo  stilo;  stimmi  Ire  bifidi, 
frangiati,  cappuciformi. 

Dimora. 

E originaria  del  Capo  di  Buona 
Speranr.8. 

F.  TIGNATA  ; Ferraria  povonia. 
— V ulg.  Fior  di  tigre.  Iride  del  Perù. 

Caratteri  specifici. 

Specie  messicana,  notabile  quanto 
la  precedente  per  la  brilezsa  e singolarità 
del  suoi  fiori,  i quali  non  hanno  però  una 
maggiore  durala.  Radice  provvista  di  una 
cipolla  , dalla  quale  s'  alzino  delle  foglie 
radicali,  strette,  spadiformi,  rislriote  qua- 
si In  picciuolo  lyiiifo  alto  uo  piede  circa, 
alquanto  nodoso,  leggermente  genicolato' 
B z'gzag,  puntcggiolo,  leggiermente  ramo- 
so, gueniito  di  due  o tre  foglie  alleroe, 
più  grandi,  ovali,  un  poco  ottuse,  d'  uo 
culur  rosso  di  fuoco  alla  soniinilà,  bianca 
sire  o giallastre  alla  base, con  alcune  mac- 
chie [lurpurine;  le  tre  divisioni  inlerue 
mollo  più  piccole,  acute,  un  poco  ungui- 
colate,  rislriote  per  uno  strozzamento 
sotto  la  sommità,  di  color  giallastro  in 
tulla  la  loro  estensione,  leggermente  tinte 
di  russo,  con  macchie  di  color  porpora 
carico  ; filamenti  degli  slami  riuniti  iu 
tulla  la  loru  lunghezza  io  una  guaina  tu- 
biilosa,  rossastra  verso  la  sommità;  ante- 
re lineari  ; stimmi  tre  bifidi. 

Coltivazione. 

Collivansi  nei  giardini,  dove  propa- 
gatisi per  cipolle  o tuberi  che  si  pongono 
in  terra  leggiera  o di  scopa  : e si  niolli- 
plicano  per  semi  o per  ovuli,  che  si 
staccano  quando  le  foglie  sono  ben  sec- 
che. Conservansi  in  islufifa  tempuata. 
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Ferrato.  (Zoop.)  ToL  XI,  p>.  toa 
Ferratura.  (Zoop.)  » itti 

Che  cosa  sia  ; struttura  e difetti 
del  piede,  p.  i oa.  — Strumen- 
ti di  maniscalco  e ferri  di  diver- 
se sorta,  p.  104.  — Maniera  di 
ferrare  in  generale,  p.  106.  — 

Regole  generali  per  ben  ferrare, 
p.  110.  — Imbroccare  in  pun- 
ta ; non  islampsre  troppo  gras- 
so ; non  imbroccare  in  musica  ; 
ap[iareggiare  leggermente  ; non 
riscaldare  la  suola  ; che  il  ferro 
poggi  sulla  suola  ; non  aggiun- 
tare il  ferro,  p.  1 1 1 . — Fer- 
rare corto  ; non  istamjiare  largo, 
p.  113.  — Maniera  di  ferrare 
adattata  a ciascuna  sorta  di  pie- 
de, ivi.  — Danni,  p.  114. 

Ferro  da  vanga.  (Strum.  rur.)  » siS 

FERRO  PEROSSIDO.  ^CAim.  a^r.^ 
E nolo,  che  una  ricerca  giudiziaria 
diede  occasione  a Fauquelin  di  scoprire, 
che  il  perossido  di  ferro  contiene  sempre 
una  cella- quantità  di  ammoniaca.  In  se- 
guito Clievatier,  trovò  che  l’ ammoniaca 
fa  parte  di  tutti  i minerali  ferruginosi,  e 
che  persino  l'eroatide  (sanguigna)  non 
porosa  contiene  quasi  un  per  cento  d’am- 
moniaca. Fu  poi  Bouis  il  primo  a scopri- 
re che  I'  odore  che  si  Sente  umettando  i 
minerali  argillosi,  deriva  in  parte  dall'am- 
nioniaca  esalala  ; e,  secondo  questi,  una  se- 
rie di  gessi  e d' argille,  la  terra  da  pipe  ed 
altre,  umettate  con  potassa  caustica  svol- 
gono, anche  dopo  due  giorni,  tanta  am- 
moniaca, che  la  carta  arrossala  di  torna- 
sole si  tinge  in  turchino. 

Il  terreno  ferruginoso,  come  P ar- 
gilla cotta,  la  cui  porosità  favorisce  ancor 
più  Passuibimenlo  di  sostanze  gszose, 
assorbe,  per  così  dire,  l'ammoniaca,  e im- 
pedisce che  essa  volatilizzi  di  nuovo  fis- 
sandola, appunto  come  farebbe  un  aci- 
do, che  fosse  sparso  sulla  su{>etGcie  del 
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saolo.  Io  lecito  ad  ogni  pioggia,  I* am-  Petlnca  teivalica.  Voi.  XI,  p.  tat 

mooiaca  aiiorbila  dal  terreno  si  discioglie  teniiifoglia.  w tvt 

nell'acqua,  e,  inGItrandosl  nel  suolo,  si  Collivaxiooe  ed  usi  delle  festu- 
preseota  alla  pianta  ; quindi  ecco  la  ca-  che,  p.  lai,  e ved.  Tol.  XX, 
gione  per  cui  il  terreno  ferruginotu  rie-  p.  555,  545  e segg. 
sce  fertile.  Festucacee.  (Boi.) 


Ferruginea,  ved.  Aoto  scarlallino. 
Fertile,  Ferliliià.  (Agric.)  Vo- 


p.  535,  545  e segg. 
Festucacee.  (Boi.) 
Feto.  (Zooj.) 


FETTONE  ; Tolg.  Forchetta.  Corpo 


Fertili  (fiori).  (Bot.)  1 

Fertro  ; Ctrolophyllum.  (Econ. 
rur.)  I 

Che  cosa  sia  e classiGcaaiune,  pa- 
gina 1 16. 

aspro.  I 

dolce.  I 

Osi.  Si  aumenta  la  massa  dei  le- 
tami, p.  I iG. 

Ferula,  ved.  Ferola. 

Fertile.  (Giard.  frut.)  1 

Pesciera,  nome  volgare  dello  Brio- 
nia bianca.  I'.  questo  vucabulo. 
Fessa  (foglia).,  ved.  Intaccata  (fu- 
glia). 


lume  XI,  p.  xxh\ piramidale  esterno  (Anat.  %oo}.) 


u I 1 6 £ ciò  che  giace  io  messo  al  bifor- 

camcnto  della  suola  del  monofalangi,  pre- 
» ivi  scntando  una  figura  piramidale,  avendo 
r apice  anteriormente,  e potteriormenle 
la  base  divisa  in  due  rami,  ciascun  dei 
u ivi  quali  concorre  a formare  il  rispettivo 
V ivi  tallone.  11  suo  ulTisio  è quello  di  tenere 
allargato  il  piede  ; la  sua  consisiensa  è 
minore  delia  suola,  e maggiore  di  quella 
dei  talloni,  e il  suo  alimento  gli  deriva 
» ivi  dal  sottostante  fettnn  molle.  Dev’essere 
il  fetton  ben  nudrito,  e di  una  grandessa 
proporsiunata  allo  stesso  piede. 


all' intorno  fease/fw^. 

M 

nni 

Fessessa,  ved.  Fissità. 

Fessura,  Piede  di  bue.  Fessura 

del  quarto.  (Zooj.) 

a 

117 

delle  labbra,  ved.  Commes- 
sura (Sappi.). 

Festuca.  (Prat.  nat.  ed  artf.) 

yt 

119 

Che  cosa  sia  e classiGcaiiooe^  ivi. 

ametista. 

yt 

rvi 

delle  macchie,  nome  volg. 

della  Festuca  selvatica.  F.  q.  v. 

duretla. 

tt 

ivi 

elegante. 

it 

ivi 

elevala. 

ivi 

eterofilla. 

yy 

1 30 

— glauca. 

il'i 

inclinala. 

ivi 

ondeggiante. 

ivi 

ovina. 

ivi 

pratense. 

yt 

ivi 

rossa. 

tt 

I2t 

Fettone.  (Med.  vet.)  Voi.  XI,  p.  laS 


Fettuccia.  (Zooj.) 


Il  135 
M ivi 


FIAMMA  e FUOCO.  (Chim.) 

Dejtnnioni. 

La  voce  fuoco  è stala  adoperata  in 
due  significati  differenti  ; io  primo  luogo, 
per  indicare  il  fenomeno  onde  si  mani- 
festano simultaneamente  calore  e luce  ai 
nostri  sensi  ; secondariamente,  per  indica- 
re la  causa  stessa  di  questo  fenomeno. 

La  voce  fiamma  è in  modo  specia- 


per  fuoco,  %'  applicava  certamente  alla 
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fimnffio,  potchi  eis!  uvevafio  fatto  deri- 
vare Tt/fwfftic,  piramidf,  do  vu(,  a cagio- 
ne della  fua  i'i>roia  che  ha  qualche  sonii- 
gliaoia  con  quella  della  fiaoima. 

Fiamma,  nome  volgare  del  Melam- 
piru  campestre  e dell'  Orubao- 
che  comune,  questi  vuc. 


, Fiammetta,  Flebotumo  od 

aocKe  Saetta.  (Chirurgia  zoo- 


jatr.)  Voi,  XI, 

P- 

laS 

■■  (Giardìn.J 

II 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  1 3 5. 

— — amena. 

H 

h'i 

■■  ■ - bianca. 

II 

tsG 

— divaricata. 

II 

ivi 

— frutescente. 

II 

ivi 

glabra. 

II 

ivi 

— ^ — lesiniforme. 

>1 

ivi 

i"T  — macchiata. 

II 

ivi 

— — pannocchiula. 

II 

ivi 

■ pelosa. 

II 

ivi 

setacea. 

ft 

ivi 

Coltivazione,  p.  laG. 

>-  (Econ.  dom.) 

$f 

la^ 

Fiamminghi  (cavalli).  (EquiL) 

II 

ivi 

Fianchi.  (Zooj  ) 

II 

¥ 

Fibra  delle  piante.  (Boi.) 

fi 

ia'8 

Fibrina,  ved.  Sangue. 

Fibroso.  (Boi.) 

II 

lag 

Fibula.  (Zooj.) 

h 

ivi 

Fica  0 Conno,  ved.  Natufa. 

Ficario  comune.  (Qiardin.) 

II 

i3o 

Che  cosa  sta  e classificaziooe  ; 
coltiraziuDe,  iSa. 

— — raOuDColuide,  F.  veron,  n.  l. 

della  Ficaria  comune.  F.  q.  v. 
Ficattola,  nome  Volgare  del  Che- 
nopiu  fetido.  F.  qOestu  voc. 
Fichioo  d'Iodia,  nome  volgare  del 
Catto  opunzia.  F.  q.  v.  (Sappi.). 
Fico,  ved.  Porro. 

— comune.  (Ortic.)  u 

Che  cosa  sia  ; storia,  p.  1 5o.  — 
Coltivazione,  p.  iSa.  — Usi, 
p.  i55. 


PIE 

Fico  d' Indio,  nome  volgare  del 
Cattò  decumano  e del  C.  opun- 
zia. F.  questi  voc.  (Sappi.) 

d’ inlern»,  n.  v.  del  Ricino 

comune,  dell’  Eoforbio  eliosco- 
pio e dell’  E.  peplo.  F.  q.  v. 

indi.ino, nomevo/^  del  Catto 

fico  indiano.  F.  q.  v.  (Sappi  ). 

indiano  della  cocciniglia,  no- 
me volgare  del  Catto  della  coc- 
ciniglia. F.  questo  voc.  (Sappi.). 

— — iurernalè,  nome  volgare  del- 
l’Argenione  del  Slesslco.  F.  q.  V. 

(Zooj.)  Voi.  XI,  p.  l54‘ 

Ficoide,  ved.  Mesembriantemo. 

Fido.  (Hot.)  ù évi 

Fiele.  (Zooj.)  o ivi 

eli  terra,  nome  volgare  della 

Ccntaurea  comune.  F.  q.  v. 

Fienarula,  nome  volg.  della  Briza 
eragrnstide.  F.  q.  V.  (Sappi.). 


(Econ.  rur.) 

Il 

tt>i 

Che  cosa  sia,  p.  i34. 

Abissinica. 

II 

ivi 

■ ' ■■■"  Qcquullca. 

II 

ivi 

alpestre. 

II 

i55 

annua. 

II 

ivi 

■ huìbosa. 

II 

ivi 

capillare. 

II 

ivi 

— Cigliala. 

II 

ivi 

com[>ressa. 

II 

ivi 

comune. 

II 

iVi 

crestata. 

II 

ivi 

elegante. 

II 

ivi 

marittima. 

H 

ivi 

nana. 

II 

ivi 

— ^ — pannorchiuta. 

II 

ivi 

pratense. 

II 

ivi 

■ ..  - rozza. 

Al 

1 56 

..  . - ■ selvosa. 

II 

ivi 

Coltiraziuiie  ed  usi,  pag.  1 56, 

e 

Voi  XXII,  p.  557,  544. 

Fieno.  (Econ.  rur.) 

II 
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I Che  cosa  sia  ; nomi  diversi  ; sue 
U qualità  ; quando  elebbasi  sega- 
' i*e,  p.  157.  — DiSeccamentoi 
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p.  1 5g,  e ved.  Voi.  XXII,  pa- 
gina 6aa.  — Metodo  di  /teli. 

Voi.  XI,  (>.  i3g,  degli  ingle- 
si, ivi,  — Feioienlazione  dei 
Geni,  come  si  etiti,  [>.  i4o. 

Per  distroggere  il  principio  vitale, 
Chifimayer  servissi  della  rerinenlaziuae. 
Alcooe  lire  dopo  che  il  trifoglio,  o qoal- 
siasi  altro  foraggio,  è falciai»,  se  lo  rago- 
ua  in  grossi  mucchi,  mediocremente  cal- 
cati, ucduecliè  l’aria,  che  è un  agente  es- 
senziale alla  fermentazione,  possa  pene- 
trarvi. La  fermentazione  si  manifesta  qual- 
che tolta  dopo  la  ore,  per  lo  più  do- 
lio a4  » 3u,  di  raro  tarda  sino  a Co. 
Talora  procede  rapidamente,  talora  con 
grande  lentez^  ; ma  in  ogni  caso,  quando 
il  calure  che  svulgesi  nell'  interno  è tale 
da  non  potervi  più  tenere  la  mano,  e 
quando  vedevi  uscirne  i gas  io  mudo  da 
apparire  all’occhio,  non  vi  è dubbio  che 
non  siasi  distrutto  il  principio  vitale  dei 
vegetabili.  Si  riuniscono  allora  multi  ope- 
raj,  si  disfanno  i mucchi  e spai  pagliaosi 
mollo;  e dopo  un'ora  a un'ora  e mezza 
fli  bel  tempo,  tuUo  è socco  senza  che  le 
foglie  si  stacchino.  Benché  i gas  che  sfug- 
gono quando  si  disfanno  i mucchii  riscal- 
dati non  sieno  uiullo  nocivi  perchè  ven- 
gono portali  via,  e rocscunsi  colla  massa 
arohiente,  tuttavia  sarà  utile  avere  qual- 
che cautela.  Gli  uperaj  si  dolgono  che 
questo  lavoro  gli  inehhiia  senza  aver 
avuto  il  piapere  del  bere.  Questo  metodo 
sembra  assai  comodo  e semplice  a primo 
aspetto  ; ma  quando  è npfdicalo  in  gran- 
de presenta  molte  diOicoIIa.  Non  si  sa, 
per  esempio,  in  che  impiegare  gli  uperaj, 
ptir  incertezza  che  vi  è del  mumentu  io 
cui  la  lermenlaziuiie  sarà  compiuta.  D'al- 
tra parte  spiegasi  la  fermentazione  io  mol- 
li mucchii  ad  uu  tratto,  non  si  hanno 
braccia  suificienli,  e si  corre  rischio  di 
perdere  inulto,  poiché  quando  questa  fer- 
meuUzioqe  oltrepassa  certi  limili,  il  fu- 


F I L SII 

raggio  ammufGsce,  s' increspa  e diviene 
fragile,  e si  producono  reazioni  e cum- 
hinuzioni  chimiche,  le  quali  ne  alterano 
l’aroma  e ne  distruggono  tu  buona  (|uali- 
là.  Inoltre  se  un  mucchio  riscaldasi  So- 
verchiamente durante  la  qutle,  si  corre 
il  lischiu  di  perderlo. 

Conservazione  del  Geno,  p.  141. 
Formazione  delle  biche,  ved. 

Voi.  XXII,  p.  6a3,  dei  covo- 
ni,  /pi,  p.  Ca4-  — Conserva- 
zione e Consumazione,  ivi,  pa- 
gina 6)5. 

Altri  foraggi  usali  siccome  Geno, 

Yul.  XI,  p.  i4a  e seg. 

Fieno  di  Ungheria,  ved.  Erba  me-; 
dica  cullivula. 

greco,  ved.  Trigonella  Geno 

greco. 

maremmano , F.  sano,  F. 

santo,  ved.  Edisaru  comune. 

sano,  nome  volgare  dell’E- 

disaru  comune.  questo  voc. 

' ■ tribolato,  ved.  Fienaiola  al- 
pestre. 

Figetlone.  (Xooj.)  Voj,  XI,  p.  144 

Fignulu,  ved.  Chiodo, 

Fila.  (.dgric.J 

(coltivniione  aj. 

Filadelfo.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia,  ivi. 

dei  giardini. 

inoiloriisu. 

CoIUvaziune,  p.  i47- 
Fdameiilu.  (Hot.) 

Filaci,  ved.  Casuarina. 

Filaria.  (Giardin.} 

Che  cosa  sia,  ivi. 

a foglie  larghe. 

■ a foglie  mediocri. 

a foglie  strette. 

Culliv azione  ; usi,  p.  i4g- 
Filarocche,  nome  volgare  della  Ti- 
pula.  questo  vocabolo. 

Filetto,  ved  Lingua. 


« h'i 
» 143 

Il  146 

» i4; 
« ivi 

»t  ivi 

» 1^8 

if  ivi 
M ivi 
M ivi 
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Filetto.  (B<juìt.)  Voi.  XI,  p.  148 

Fili  tucculenli,  ved.  Parafisi  (Sup- 
plim.J. 

Filica.  (GiarJ.)  » 149 

Che  cosa  sia,  ivi. 

ericoiile.  w ivi 

niirlifuglia.  » ivi 

■ pioifuglia.  » ivi 

Coltivatone,  p.  i5o. 

Filidro  lanuginoso.  » i5o 

Che  cosa  sia,  classificazione  e col- 
tivazione, ivi. 

Filiforme.  (Boi.)  » ivi 

FiliggineoFnligglne  (Econ.rur.)  » ivi 

Usi  nei  prati,  negli  urti,  • contro 
gl’  insetti.  Dà  una  buona  tinta, 
p.  i5i. 

Filipendula,  ved.  Spirea  filipen- 
dula. 

acquatica,  n.  v.  deirEnanle 

pimpinelloide.  E.  q.  v. 


Filiamo.  (Giardin.) 

y 

i5i 

Che  cosa  sia,  ivi. 

arborescente. 

y 

1 53 

■ grandi  fuglia. 

y 

ivi 

[lendente. 

y 

ivi 

retato. 

y 

ivi 

specioso. 

y 

ivi 

Collis  azione,  p.  i Sa. 

Fillide.  (Giardin.) 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  1 Sa. 

bella. 

y 

ivi 

delle  Canarie. 

y 

ivi 

Coltivazione,  p.  i5a. 

Fiililesiu  f cioè  Accartocciamento 

delle  foglie,  (Paf, 

y 

|55 

Fillo.  (Boi.) 

y 

ivi 

FillugraGa.  (Botati. ) 

y 

.54 

Fillomania,  ossia  Copia  eccessiva 

di  foglie.  (Pat.  veg) 

y 

ivi 

Filloptosi,  cioè  Caduta  delle 

fo- 

glie.  (Pat.  veg.) 

|55 

Fillorisema.  (Pat.  veg.) 

y 

I Sfi 

Filtrazione  delle  acque,  ved.  Vo- 
lume li,  p.  a8  e segg.,  e Vo- 
lume Vili,  p.  ji3. 


FIO 

Filtro.  (Eeom.  dom.)  Voi.  XI,  p. 
Filucebiu  dei  campi,  nome  volg.  del 
Saraceno  nero  E.  questo  voc. 
Filugello,  ved.  Baco  da  seta. 

Fimu.  (Zooj.)  » 

Fiuibiialo,  o Frangiato.  (Boi.)  it 
Fimo.  (Econ.  t ur.)  » 

Finestre,  ved.  Voi.  I,  p.  83. 
Fiuocchiella,  nome  volgare  dell’E- 
tusa  a foglie  capillari.  V.  q.  v. 
Finocchio,  ved.  Aneto  finocchio. 

acquatico.  j* 

Che  cosa  sia  ; dimora  ed  usi, 
p.  i56. 

— — arancino,  P.  torto,  n.  v.  del 
•Seseli  toitiioso.  V.  q.  v. 

Cedrato,  ved.  Aneto  finoc- 
chio. 

comune,  F.  dei  campi,  n.  o. 

dell’  Aneto  finocchio.  V.  q.  v., 

della  China,  nome  volgare 

dell"  micio  chinese.  E.  q.  V. 

feliilo,  F.  puzzolente,  n.  0. 

dell’  Anelo  odoroso.  q.  v. 

mai  ino,  nome  volgare  del 

Bacii  i marino,  del  Ciiltamu  a 
del  Seseli  marino,  f'.  q.  v. 

selvatico,  verf.iEoanle  fisto- 
losa e E.  pimpinelloide. 
Finocchione,  vnl.  Aneto  finocchio. 
Fiocco.  (Zonj ) V 

. Barbetta.  (Bot.)  » 

Fiorale  (Joglia).  (Do!.)  » 

Fioraliso.  (Oiard.,  Econ.  rur.)  » 
Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pa- 
gina i5y.  — Usi;  danni  e mez- 
zi di  liberaisene,  [>.  i58. 

Fior  angiolo,  ved.  Filadelfo  dei 
giardini. 

arido,  ved.  Xeraotemo  (Sup- 

plim.), 

bambagio,  ved.  Issia  bulbo- 

codia. 

— — barco,eerf.  Esperide  riolaria. 

bellosu,  ved.  Amaranto  fiur- 

belloso. 


ivi 

ivi 

ivi 


itti 


•57 

ivi 

ivi 

ivi 
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Fior  branco,  ved.  Esperide  vio- 
larla. 

■ — campese,  ved.  Fioraliso. 

■ ■ — cappucdu,  n.  v.  dell’  Aquì- 

leia  comune,  del  Delfinio  e del 
D.  dei  giardini.  V.  questo  toc. 
— — cappuccio  di  campo,  ved. 

Deifiuiu  di  campo. 

cappuccio  scempio, ved.  Del- 
finio dei  giardioi. 

cappuccio  salratico,  n.  v.  del 

Delfinio  di  campo.  V.  q.  v. 

che  sa  d'arancia,  ved.  Aneto 

finocchio. 

chiodi,  ved.  Tropeolo  a fo- 
glie larghe. 

— — da  morto,  ved.  Tagete  dila- 
tata, T.  dritta  e Vinca  maggiore. 
V,  questo  Tocabolu. 

— — del  cuculio,  ved.  Licnide 
laciniata. 

del  gran  Signore,  n.  v.  della 

Centaurea  muschiata.  V.  q.  v. 
— — della  China,  ved.  Illicio  chi- 
nese. 

d’  Adone , ved.  Adonide 

annua. 

— — d’  aliso,  ved.  Fioraliso. 

d'amore,  nome  volgare  del- 

1’  Amaranto  poligamo,  f'.  q.  v. 

d’  arancio  , ved.  Arancio 

dolce. 

— — d'  astuzia,  ved.  Tropeolo 
minore. 

I ' di  Bologna,  di  Chioggia,  di 

Roma,  ved.  Aneto  finocchio. 

— — di  cannella,  ved.  Alloro  cassia. 

di  cardinale,  ved.  Lubelia 

cardinaliflora. 

di  garofano,  ved.  Garofano 

dei  fioristi 

— — di  gelosia,  ved.  Amaranto  a 
tre  colori. 

di  grano,  ved.  Crisantemo 

delle  messi  (Sappi.). 

d’ Imlia,  ved.  Canna  d' India. 

Da.  d'jigric.,  a6* 


FIO  ii3 

Fior  di  latte,  ved.  Galanto. 

Fiordiligiato.  (Bot.)  Voi.  XI,  p.  i6S 
Fior  di  minoe,  ved.  Clematide  del- 
le siepi. 

ili  mele,  nome  volgare  del 

Mclianto.  questo  toc. 

di  monaco,  nome  volg.  del 

Mimolo  virginiano.  V.  q.  v. 

di  morte,  ved.  Tagete  dilata- 
ta, T.  dritta  e Vinca  maggiore. 

di  noce  moscada,  ved.  Mirl- 

stica  aromatica. 

di  notte,  ved.  Meraviglia  pe- 
ruviana. 

d’  ogni  mese,  ved.  Senecio- 
ne comune  e Calendola  offici- 
nale (Sappi.). 

FIOR  D’  ORO  ; Crysantheniam  co- 
ronarium.  (Giardin.) 

Pianta  comune  coltivata  in  alcuni 
giardini. 

Fior  di  passione,  ved.  Granadi- 
glia turchina. 

di  prato,  ved.  Bellide  dei 

prati. 

di  primavera,  nome  volg.  del- 
la Bellide  dei  prati,  f'.  q.  v. 

di  tigre,  ved.  Tigridia  a fiori 

grandi  e Ferrarla  tigrata  (Sappi). 

di  vedova,  n.  v.  della  Scab- 
biosa airo-purpurea.  F’.  q.  v. 

FIOR  DI  VELLUTO. 

E una  specie  di  ceiosia,  la  castren- 
sis,  che  coltivasi  in  alcuni  giardioi. 

Fior  dolce,  ved.  Aneto  finocchio. 

— — empio,  ved.  Pcntapete. 

— — forte,  ved.  Aneto  finocchio. 

gentile,  ved.  Digitale  gialla 

e Bellide  dei  prati. 

— — grassi,  ved.  Orobanche  fron- 
dosa. 

— — inclinato,  ved.  Frenante. 

1 5 
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Firn-  iadùmo,  ved.  Tagete  dilatata. 

marinu,  «</.  Criltamo  e Se- 

seli  tortuoso. 

FIOR  PORCINO. 

E il  peucedanum  officinale,  il  quale 
coltivasi  in  alcuni  giardini. 

Fior  puixolento.  ved.  Aneto  odo- 
roso. 

; rancio,  ved.  Calendula  offi- 

cinale (Snppl). 

r rancio  ca|i[iuccinu,  nome  vol- 

gare della  Calendula  officinale. 
f'.  questo  vocabolo  {Sappi). 

rancio  dei  campi,  ved.  Ca- 
lendula dei  campi  e C.  officina- 
le (Supplim.j. 

rancio  di  Cor  largo,  nome 

volgare  della  Calendula  offici- 
nale. V.  questo  voc.  (Sappi). 

• rancio  di  fiore  stretto,  nome 

volg.  della  Calendula  dei  cam- 
pi. f'.  questo  voc.  (Sappi). 

rancio  di  grano,  ved.  Cri- 
santemo delle  messi  {Sappi). 

■ rancio  salvatico,i'£</.  Calen- 

dola dei  campi  (Sappi). 

salvnticu,  veti  Aneto  finoc- 

cbiu  e Enante  pimpinclluìde. 

solitario,  nome  volgare  del 

Rusco  lingua  pagana.  J'.  q.  v. 

stella, tei/.  Anemulo  stellato. 

— — tigrato  della  China,  oe</.  Mo- 
rea  cliinese. 

Fiore.  (Fis.  veg.  e Glard)  Vo- 
lume XI,  p.  i511 
Disposizione  dei  Curi,  p.  1 5g. 

— Struttura  p.  i6o.  — Fun- 
zione dei  fiuti,  Fecondazio- 
ne. Sviluppo,  ovvero  fioritura, 
p.  iGi.  — Fiori  elUmeri  ; e- 
quiuuziali,  p.  iCa  ; — meteo- 
rici, p.  jG5.  — Durata  dei 
fiori,  ivi. 

, ved.  Panna. 


F I S 


Fiore  del  vino.  I'£no/.^  Voi.  XI, p.  i64 

Fiorellini  o Fioretti.  (Bot.)  u i6G 

Fiori.  {Chini)  a ivi 

doppj.  {Giardin.)  » iv» 

Fioii  gialli,  nome  volg.  del  Cri- 
santemo delle  messi.  F.  questo 
vocabolo  (Sappi). 

Fiorimaniaco.  {Giardin.)  a iji 

Fiorino,  nome  volg.  tolto  agli  stra- 
nieri, col  quale  si  indicano  al- 
cune specie  di  Agrustide.  F 


questo  vocabolo. 

Fiorista.  {Giardin.) 

1/ 

ivi 

Fioritura.  {Giardin.) 

II 

*79 

Fisalide.  {Orticull.) 

II 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  179. 

alcachengi. 

II 

ivi 

pubescente. 

II 

i8q 

Coltivazione  \ usi,  iVi» 

Fischi  da  fischiare,  nome  volgare 


della  Licnide  dioca  e della  Va- 
leriana russa.  F,  questi  voc. 


Fisconia.  (Zooj.) 
Fisiografìa^  ved.  Anatomia. 

II 

ivi 

Fisiologiiijo  Fisica  vegetale.  (Bot.J 

II 

ivi 

Fisuccfulo.  (Zooj.) 

II 

ivi 

Fisocele.  (Zooj.) 

II 

ivi 

Fisuinetia.  (Zooj.) 

II 

ivi 

Fisunomia  pru|>rìa  delle  piante. 
( Dot.) 

II 

wi 

Fisonomisli.  {Boi) 

w 

181 

Fissilia  dei  [lappagalli.  {Giardin.)  a 
Fissità,  Fessezza  a 

Fistierò,  Fistierella , ved.  Chioc- 
ciolo (caccia  del)  (Sappi.). 
Fistiane,  ved.  Anatra  bibbo. 

col  ciuffo,  nome  volgare  deir 

r Anatra  rufiqa.  F.  questo  voc. 
Fistola.  {Zooj.)  Il 

Cause,  p.  18 a.  — Pronostico; 
cura,  p.  1 85. 

Fistola  di  pastore,  nome  volg.  del- 
r Alisma  piantaggine.  F.  q.  T. 
iT'iÈUìloio.  {Zooj ) Il 

Fistucchio,  nome  volgare  dell’  A- 
I cero  campestre.  F.  questo  voc. 


ivi 

ivi 


ivi 
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FistalotO)  o Tubalalo  (fusto). 

(Boi.)  Voi.  XI,  p. 

Fiteuma.  (Giardin.)  n 

— — , n.  V.  della  Campanella  a fo- 
glie di  pesco,  f'’.  q.  r. 
FitograGa.  (Hot.)  » 

Fitnlacca.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  sia  e clossìGcazione,  pa- 
gina 184. 

■ - africana,  nome  volgare  della 
Fitolacca  dodecandra.  P^.  q.  t. 
arborescente.  n 


F L U 


184 

ivi 


IVI 

ivi 


Fleo  pratense. 

prostrato. 

floide. 


Voi.  XI, 


comune. 

dodecandra.  » 

Coltivazione  ; nsi,  p.  i85. 
Fitolite,  ved.  Pietra  vegetale. 
Fittone.  (Agric.)  » 

Flabelliforme  o Fatta  a ventaglio 
(foglia).  (Boi.)  I) 

Flacurzia.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  sia,  p.  186. 

a fiiglie  ovali.  » 

— — pubescente.  »> 

Coltivazione,  ivi. 

Flageliaria  delle  Indie.  (Giard.)  » 

Flagello,  nome  volgare  di  diverse 
specie  di  Fleo.  f'.  questo  voc. 
Flatuosità.  (Zooj.)  n 

Flauto.  (Orile.)  « 

Flaveria  del  Perù.  (Giardin.)  « 

FlebiGde.  (Zooj.)  i> 

Flebotomia.  (Zooj.)  u 

Flebotomo,  ved.  Fiamma. 

elastico.  (Zo(ij.)  » 

Flemmatico,  ved.  Temperamento. 
Flemmone.  (Zooj.)  n 

Esito,  pag.  189.  — Fenomeni 
concomitanti  ; pronostico  ; ca- 
ra, p.  190. 

Fleo.  (Ecffn.  rur.)  » 

Cbe  cosa  sia,  ivi. 

■ — alpino.  » 

— — arenario.  a 

. delle  sabbie,  nome  volgare 
del  Fleo  arenario,  f'".  q.  v. 

— . nodoso.  ” 


nii 

i85 

iti 


18G 

ivi 

ivi 
1 87 


Wl 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


188 


Usi.  Collivansi  come  forageio, 
vrd.  Voi.  XX,  p.  C5a,  e Vo- 
lume XXII,  p.  533  e segg. 
Flessibili  (talloni),  Deboli  (tallo- 
ni). (Zooj.)  Il 

Flessore  dello  stinco,  ved.  Femo- 
ro-tibio-soprafdlangco. 

esterno  dello  stinco,  ved. 

Omo-cubito-soprafalangeo. 

interno,  ved.  Omo-peroneo 

interno. 

obbliqun,  ved.  Tibio-falan- 

geo  interno  e Omo-olecrano- 
soprafilangco. 

Flessuoso  o Tortuoso.  (Boi.)  >1 
Flicnna.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  777. 

Flisi.  (Zooj.)  I 

Flìstona.  (Zooj.)  1 

Flittene  (Zooj.)  > 

Flogistiche  (malattie).  (Zooj.)  • 
Flogistico.  (Fis.)  I 

Flogo-gastride.  (Zooj ) > 

Flogogcne,  ved.  Gas-idrogeno. 
Flogogeno,  ved.  Gas-idrogeno. 
FlogOSi.  (Zooj.)  I 

Flogostusi.  (Zoojatr.)  1 

Flomide.  (Giardin.)  > 

Che  cosa  sia,  p.  iga. 

coda  di  leone.  > 

frutescente.  1 


190 

■9' 

ivi 


porporina.  11 

tuberosa.  « 

Coltivazione  ; osi,  p.  igS. 

Flora  economica.  (Bbt.)  u 

Flores  singularis,  ved.  DelGnio  ad 
un  sol  Gore. 

Flosculo.  ( Bot.)  Il 

Flusculuse  (piante).  n 

Flosculoso  o Tuboloso  ( fiore ). 

(Bot.)  I 

Flux,  ved.  Fiamma. 
iFiuggea  o'Leucopiro.  » 


1 1 5 

•9' 

ivi 

ivi 


ivi 


192 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

193 

ivi 

ivi 


ivi 

»94 

ivi 

ivi 
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Fluore,  ved.  Calce  fluata  {Sappi). 
Flussione  periodica^  ved.  Neure- 
niacia. 

Flusso,  ved.  Diarrea  dei  filugelli 
(Sappi). 

(Zooj.)  Voi.  XI,  p. 

celiaco,  ved.  Lienleria. 

di  corpo,  di  veotre  o inle- 

slinale,  ved.  Diarrea. 

di  sangue,  ved.  Emorragia, 

Dissenteria. 

epatico  o palico,  ved.  Epa- 

lirrea. 

lagriuiale,  ved.  Epifora. 

palpebrale  puriforme.  (Zoo- 

jatr.)  » 

Cura,  p.  iqS. 

smodato  di  latte,  ved.  Ga- 

lattirrea. 

- straordinario  di  orina,  ved. 
Diabete. 

Fluttuazione.  (Zooj.)  » 

Fluviali  (piante).  (Sol)  w 

Foco,  ved.  Fuoco. 

attuale,  ved.  Cauterizzazione. 

fatuo.  « 

o Fuoco  di  Sant’Antonio, 

ved.  Va j nolo  pecorino. 

morto,  ved.  Vescicante. 

sacro,  ved.  Vajuolo  pecori- 
na e Rosolia. 

Focoso.  (Equit.)  u 

Fodero,  ved.  Prepuzio. 

Foetto,  ved.  Scudiscio. 

Foglia.  (Sol.)  w 

Che  cosa  sia,  ivi. 

Art.  I.  Descrizione  delle  foglie, 
p.  198. 

Art.  II.  Classificazinne  delle  pian- 
te mercè  i caratteri  desunti  delle 
foglie,  pag.  30^.  — Funzioni 
delle  foglie,  p.  3 sa.  — Usi  eco- 
nomici, p.  31 5 e p.  143. 

d’  un  bosco.  » 

fiore,  nome  volgare  del  Fil- 
iamo. E’,  questo  vocabolo. 
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Fogliacea.  Voi.  XI,  ps  ai 8 

Fogliame.  (Bot.)  » ivi 

Fogliare.  (Sol.)  u ivi 

Fugliazioneo  Fraudescenza.^£m..l»  tvs 

Fogliazza  del  piede,  ved.  Accana- 
ig4  lata. 

Foglietta,  ved.  Foglluzze. 

o Foglioline.  (Bot.)  » 330 

Foglifera  (gemmo).  (Bot.)  n ivi 

Foglioso.  (Bot.)  n ivi 

Fogliuzze,  Fogllette,  Carne  scana- 
lata. (Zooj.)  w ivi 

Foladina,  ved.  Cara,  Voi.  VII, 
p.  584- 

F'oliatio  sive  Vematio.  (Boi.)  » ivi 

ivi  Folla.  (Cavai.)  » 331 

Follare  la  vendemmio.  (Ec,  rur.)  » ivi 

Follatoio.  (Econ.  rur.)  » ivi 

Folliceli  mucosi,  ved  Glandule. 

spermatici.  (Zooj.)  «333 

Follicolo,  ved.  Glavardo. 

iqS , Bozzolo  u Guscio.  (Bot.)  » 331 

igG  papillare.  (Zooj.)  » 33  3 

Fomenti,  Fornente.  (Zooj.)  » ivi 

Fomiti  di  contagio,  ved.  Veicolo. 
ivi  Fondiglla,  o piuttosto  Feccia  della 

fondiglla.  » ivi 

Fondo,  (.idgric.)  » ivi 

Fontana  o Fonte.  (Irrig.)  » ivi 

Fontane  o di  fonte  (piante).  (Bot.)»  aaS 

Fontanelle,  ved.  Fossette. 

197  Fontanesia  a foglie  di  filaria.  (Or- 

licull.)  » ivi 

Che  cosa  sia  e classificazione  ; 

198  coltivazione  ; osi,  p.  aaS. 

Fontinale  incombustibile.  (Bot.)  u 33& 
Fontinalis  subulata,  F.  capillocea, 

nomi  ialini  dell’Anittangio  a le- 
sina. E.  questo  voc.  (Sappi). 

PoDz  della  gamba  lunga,  ved  A- 
garico  colubrina,  Bull. 

Foraggio.  (Econ.  rur.)  » ivi 

F'orame,  ved.  Ano. 

317  — — ovale.  (Zoojatr.)  w 337 

Forami  laceri,  ved.  Aperture  sot- 

to-occipiudi.  V ivi 
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Fora-orecchJo,  nome  volgare  della 
Forbicina  auricolare.  q.  v. 
Forapaglie,  nome  volgare  della  Bi- 
gia boscajuola.  f'.  q.  T.  (Sappi.) 
Forappelao.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  8io. 

Foraiacco,  ved.  Ventolana. 

, nome  volgare  del  Cerfo- 
glio spileltune.  f'^.  questo  toc. 

Forbici,  ForGci,  Cesoje.  (Chim. 

vonj.)  Voi.  XI,  p.  aa; 

Forbicina,  nome  volgare  del  Bi- 
dente canapina.  F".  questo  s-oc. 
Forbicine,  Tanagliuite.f £n<om..^  » ivi 

Che  cosa  sia,  pag.  337. 

auricolare.  » ivi 

Osservazioni,  p.  337.  — - Danni 
e mezzi  di  rimediarsi,  p.  338. 

Forca.  (Slrum.  rur.)  >»  338 

Forcella  del  petto.  (Zooj.)  « 339 

Forcelinto  (fusto), ved.iì'xcoiomo. 
Forche.  (Hot.)  » ivi 

Forchetta.  (Med.  vet.)  « ivi 

- (Giardin.)  » 35o 

Forchettare.  (Àgric.)  » ivi 

Forchetto,  ved.  Furchetto. 

Forcuto  (fasto).  (Boi.),  ved.  Di- 
cotomo. 

Foreste  (coUrvavione  dei  boschi  e 

delle).  (Arte  del Jbr.)  a ivi 

Gap.  I.  Seminagione,  piantagione 
e ripopolazione  dei  boschi  iu 
macchioni,  p.  sSi.  — Sez.  I. 
Semina  e piantagione,  p.  a55. 

— Piantagione  in  vasi,  p.  a 55. 

— Sez.  II.  Dei  tempi  più  pro- 
pri! alle  semine  e piantagioni  : 
tempo  di  seminare  i buschi,  pa- 
gina a56.  — Tempo  tleila  pian- 
tagione dei  giovani  piantoni  ra- 
dicati, p.  357.  — Sez.  III.  Spa- 
zio intermedio  dei  piantoni  e dei 
semi  nelle  difierenti  specie  di 
piantagioni  in  macchione  : da 
osservarsi  nella  piantagione  delle 
fuslaie,  ivi;  —nelle  piantagioni 


FOR 

dei  cedui,  p.  aSg.  — Sez.  IV. 
llipopulaziune dei  vuotine!  bo- 
schi. ivi. 

Cap.  II.  Piantagione  degli  alberi 
isolati,  p.  340.  — Sez.  I.  Pian- 
tonaie ; scelta  del  terreno  per 
queste  piantonaie  ; piantagione 
e condotta  delle  piantonaie  di 
piantoni  radicati,  pag.  34  «•  — 
Sez.  I.  Piantagione  degli  alberi 
isolati,  e formazione  dei  loro 
steli  : piantagione,  p.  3 45.  — 
Spazi!  intermedi!  degli  alberi 
isolati  e tirali  a Unea,  p.  344' 
— Formazione  dei  tronchi  de- 
gli alberi  in  tali  piantagioni,  pa- 
gina 345. — 'Sili  nei  quali  pian- 
tare si  possono  alberi,  e precau- 
zioni do  prendersi  per  rulteriore 
riuscita  di  simili  piantagioni,  pa- 
gina 347. 

Cap.  III.  Piantagione  di  boschi 
resinosi  in  macchioni,  p.  347. 
— A semina,  p.  348.  — A 
piantoni  radicati,  p.  349. 

Cap.  IV.  Lavori  d’  abete  per  la 
conservazione  e miglioramento 
dei  boschi  in  macchioni:  lavori 
di  conservazione,  p.  aSo.  — 
Lavori  di  miglioramento,  pagi- 
na 35 1.  — Epilogo,  ivi. 

Forestiere  (arte  del),  ossia  Scien- 
za delle  foreste.  Voi.  XI,  p. 

Futficula  auricularia,  n.  /or.  della 
Forbicina  auricolaria.  V.  q.  v. 

Forine.  (Zooj.)  ” 

Formaggio.  (Posi.,  Econ.  dom.)  n 
Introduzione,  p.  355. 

Pari.  I.  Dei  lucali,  e generali  no- 
zioni intorno  alla  fabbricazio- 
ne del  formaggio,  p.  356.  — 
Cap.  I.  Lucali  ed  utensili  neces- 
sari : camerino,  p.  357.  — Ca- 
sone, p.  358.  — Vasi  destinali 
a ricevere  il  latte  durante  la  se- 
parazione della  crema,  p.  a6i. 
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— Altri  utensili,  pag.  a'65.  — 
Pressori,  p.  267.  — Furoello, 
p.  269.  — Casiiola  ; easara, 
p.  273.  — Gap.  II.  Generali 
noziuni  intorno  al  latte  eil  ai  suoi 
compuDeiiti.  Voi.  XI,  p.  37} 

Nozioni  chimiche  intorno  al  latte, 
p.  376.  — Butirro,  p.  277.  — i 
Casco,  p.  278.  — Mascarpa  ; 
cuccherò,  p.  280.  — Sostanze 
animali  estrattive;  acido  lattico; 
sali,  p.  281.  — Globetti  del 
latte,  p.  382.  — Nozioni  fisiche 
intorno  al  latte,p.  288.  — Pra- 
tiche deduzioni  conseguile  dal- 
I'  esame  delle  proprietà  fisiche 
e chimiche  del  latte,  pag.  295. 

— Intorno  all’  acido  lattico,  ed 
all'  uso  della  magnesia,  p.  Suo. 

— Gap.  Ili.  Intorno  alle  diverse 
specie  di  presame  ed  al  modo  con 
cui  agiscono:  del  presame, ossia 
coagulo  o caglio,  pag.  309.  — 
Considerazioni  intorno  aU'azio- 
ne,  e quindi  alla  dose  del  pre- 
same, pag.  3i5.  — Gap.  IV. 
Fabbricazio4e  del  formaggio  ; 
distribuzione  o sfioramento  del 
latte,  p.  3 1 6.  — Osservazioni 
sui  gradi  diversi  della  scaldatura 
del  latte  e della  cottura  del  ca- 
sco, e sulla  necessità  di  far  uso 
del  termometro,  pag.  319.  — 
Rottura  del  casco,  e sua  premi- 
tura, p.  3a3.  — Spurgo  e cot- 
tura della  grana,  pag.  3a6.  — 

Del  coloramento  del  formaggio, 
e specialmente  dell'  uso  dello 
zafferano  e della  sua  tintura, 
p.  333.  — Insalatura  dei  for- 
maggi,  p.  336.  — ■ Stagionatura 
e modo  di  conservare  il  formag- 
gio nei  magazzini  dei  negozianti, 
p.  34  ■ . — Malattie  del  formag- 
gio, p.  549.  — Agucchiatnra  ; 
brucializzo  o imbrascatura  ; for- 
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me  chiare;  crepatura,  p.  35o.-~ 

Forma  dolce  ; enfiatura  ; forme 
fetide  o con  odore  ; incoppatu- 
ra ; forma  lisa  ; forma  matura, 
p.  35 1.  — Forma  rasita;scir- 
rulu  o scirro;  sfogli»  ; forme  su- 
danti o piscienti  ; tacconi  n pezze 
rimesse,p.  35a. — Tarlo;  tigna  ; 
talpone  ; vajuolo,  p.  353. — 
Vescicotto,  p.  354.  — Sorte 
del  formaggio  e mudo  di  cono- 
scere le  differenze  che  presen- 
ta, ivi.  — Mungini,  ossia  asso- 
ciazioni per  la  fabbricazione  dei 
formaggi,  p.  359. 

Part.  II.  Qualità  differenti  di  for- 
maggi. Voi.  XI,  p.  363 

Gap.  I.  Formaggi  fatti  col  latte 
di  tacca;  grassi  fatti  col  latte 
non  cotto,  ossia  col  latte  spo- 
gliato dalla  sierosità  spontanea- 
mente; formaggi  molli  e freschi; 
mascarpone,  pag.  364-  — For- 
maggio magro,  p.  5C5  ; — che 
si  fa  unicamente  con  latte  nuo- 
vo, ossia  non  ispannatu  ; col 
latte  nuovo, mischiato  culla  pan- 
na del  latte  munto  alla  sera  pre- 
cedente, p.  366.  — Formaggio, 
le  giorgine  ed  il  ballermal,  pagi- 
na 368  ; — di  Neufchàtel  sala- 
to, p.  369;  — di  Brie,  p.  370. 

— Formaggi  spogliati  della  sie- 
rosità coi  mezzo  della  compres- 
sione, p.  373  ; — della  com- 
pressione e del  fuoco,  p.  374 • 

— Formaggi  di  Gruyerei,  pa- 
gina 375.  — Gaciolino  di  Gru- 
yeres  ; formaggio  di  Lodi,  volg. 
formaggio  di  gran»,  p.  378.  — 
Formaggio  inglese  di  Gheshire 
o Ghester,  p.  385;  — detto 
cacio-cavallo,  e palloni  di  Gra- 
vina, p.  390.  — Formaggio  di 
Olanda;  di  Edam,  p.  391  ; — 
di  Gonda  ; di  Leida,  p.  392. 
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" — F.  della  Frisia  e di  Groninga, 
p.  395.  — Furmaggi  Tatti  col 
latte  di  pecora . toscani,  p. 

— Frmaggio  oapuletaou  ; di 
Mompctlierì,  p.  SgS.  — For- 
*”®gS'o  col  latte  di  capra  : for- 
™*gg'o  di  Munt-Dor,  p.  397  ; 

— detto  ricolte,  pag.  599.  — > 
Formaggi  Tatti  colla  miscliiaoza 
del  latte  di  vacca,  di  pecora  e dì 
capra,  p.  400.  — Formaggio 
dì  Lecce  ; di  munte  Ginisio,  pa- 
gina 4oo. — Formaggio  di  Sas- 
sanoge  nel  OelGoato,  p.  4oa  ; 

— di  RoqueTort,  p.  4o3.  — 

Formaggio  di  bufala, p.  407. — 
Formaggi  preparali  e misti  con 
sostanze  vegetabili  : Tormaggto 
Schàbzieger,  iVi.  Formaggio 

coi  pomi  di  terra,  p.  408  ; 

di  WetiTalia,  p.  409. 

Formella.  (Zonj.J  Voi.  XI,  p.  4 1 o 

Formento  e Frumento,  (^gric.)  » ivi 
Che  ctrsa  sia  ; cenni  sturici,  pa- 
gina 410. Osservazioni  gene- 
rali sulle  diverse  qualità  di  gra- 
no, e sul  merito  delle  diverse 
specie  Cultitale  o ria  coltivarsi, 
p.  4 1 > — Classificazione  giusta 
Burelle,  p.  4 1 4 i proposta 
da  Muiuiciito,  p.  4 I 5 ; — da 
Filmorin,  pag.  4 1 G ; — da 
Yvarl,  p.  4 I y ; — adottata  da 
Deswoux,  p.  418. 

- - bianchella.  » 423 


comune,  „ 

eretico.  „ 

di  Lorena,  nome  oolg,  del 

Formento  polonico.  F.  q.  v. 

duro  di  Alessandria,  n.  v.  del 

Formento  doro  d'Egitto./'',  q.  v. 

doro  d’  Egitto.  u 

duro  di  Sicilia.  « 

gonfio  di  grano  grosso,  n.  v. 

del  Fornienlo  inglese.  F.  q.  v. 
inglese.  „ 


wi 

ivi 


wi 

ivi 


Wi 
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Formenloue  monococcu.  Vo- 
lume XI,  p. 
orzuula.  „ 

polonico.  „ 

ipella. 


tomentoso.  „ 

Osservazioni  sul  merito  delle 
principali  specie  di  formento, 
p.  434.  — Coltivazione  ; scelta 
della  semente,  p.  4a5.  — In- 
dole e preparazione  del  terreno, 
p.  437.  — Epoca  della  semina- 
gione,  pag.  4 a 8.  — Cure  da 
atersi  durante  la  vegetazione, 
p.  453.  — Raccolta  del  Tor- 
mento, p.  453.  — .Malattie  ed 
animali  che  guastano  il  Tormen- 
to, p.  436. 
l’oi  roentone.  (,4gric.)  « 

Che  cosa  sia,  rVi. 

aggrinzato.  „ 

agostano  o estivo  a semi 

gia'li. 

a grano  coperto.  „ 

- a mazzo.  „ 

- a pannocchia  turgida.  >r 

-•  a stelo  rosso.  „ 

autunnale.  „ 

autunnale  a semi  gialli,  »» 

cinquantino.  „ 

— ■ — curagiia.  „ 

delle  Canarie,  ,< 

delle  Lande.  „ 

- di  Giecia.  „ 

- di  Giiasro,  „ 

di  Pentilvaoia.  « 

- di  Qiiillota.  I, 

di  Spagna.  „ 

- di  Virginia.  „ 

- irsuto.  „ 

■ nano  o da  polli.  » 

— quarantino.  „ 

■ lamillcato.  „ 

• rosso.  „ 

■ screziato.  „ 

Culti  \a4Ìoue,  j».  443. 


119. 

4a3 

ivi 

ivi 

wi 

ivi 


437 
443 

438 

445 

443 

44“ 

443 

44» 

439 
44“ 
443 
44“ 

ivi 

ivi 

44» 

43g 

443 

44“ 

443 

ivi 

44» 

439 

44» 

443 

ivi 
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Formica.  (Entom.) 
Che  cosa  sia,  ivi. 

Voi.  XI,  p. 

00 

delle  piulle. 

» 

ivi 

fibggìtiusa. 

» 

459 

fulva. 

ivi 

gialla. 

H 

ivi 

intugliata. 

V 

460 

— — minatrìce. 

ivi 

nera. 

tf 

ivi 

nera-bigia. 

ff 

ivi 

•— — pubescente. 

t/ 

461 

rodi-legno. 

t* 

ivi 

■ rosso. 

}f 

ivi 

Abiluilini,  p.  4C'-  — Danni  e 
m«ù  di  rimediarvi,  p. 

Formica,  vcd.  l’insanese. 

Formicolante,  Mirmcciio.  (Xooj.)  » 465 
Formio,  F.  tenace,  n.  o.  del  Lino 
della  Nuova  Zelanda,  q.  v. 
1èoTna\\>.(Econ.ilom.J  Voi. XII, p.  4^1 
Teoria  della  fabbricazione  : be- 
vili, p.  — Lievito  foiida- 
menlnle  ; di  prima  ; di  seconda, 
p.  4^3.  — Terzo  bevilo  o lie- 
vito di  tutto  punto,  p.  4® 4 - — ' 

Pane  dì  segala,  p.  4®6  ; — ' di 
palale,  p.  487  ; — di  riso,  pa- 
gina 4^9-  — ' Introduzione  nel 
pane  di  sostanze  nocive  alla  sa- 
late : solfato  di  rame,  p.  4^0- 
— Allume,  p.  49 1 Solfalo 
di  zinco  ; carbonaio  dì  magnesia, 
p.  49^-  — Carbonati  alcalini  ; 
altre  sostanze  diverse,  p.  49^* 
Fornelli  economici.  (,4rch.  rur.J  u 496 


Fumile.  (-4rchit.  riir.J  <1  498 

Furuimeniì.  (Econ.  (Ioni.)  n ivi 

Forno  da  calce.  (Econ.  dom.)  •>  ivi 
da  pane.  (Econ.  doni.)  u 5oi 


Forma  del  forno  ; dimensioni, 
p.  5oi.  — Focolare;  vòlta,  cu- 
pola u cappa  ; uracbi  ; ingresso 
o bocca  ; ara  ; il  disopra  del  for- 
no; il  disotto  del  forno;  costru- 
zione, p.  5oa.  — Caldaia;  for- 
naccllu,  p.  5u3,  — Descriziu- 
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ne  della  eoitrurione  del  forno  ; 
riscaldo  del  Arrao,  p.  5o6. 

Forosylhia,  Forsylia,  n.  lai.  della 
Oecumaria.  V.  questo  voc. 

Forsecchia  auricolare,  nome  vol- 
gare della  Forbicina  auricola- 
re. f',  questo  vocabolo. 

Forskalea.  fGàm/iii.,/  Voi.  XII,  p.  5oj 
Foilaoa.  — Varietà  di  uva,  oed. 

Voi.  XXIV,  p.  757  e 759. 

Forte  (terra).  u ivi 

Forti  (piedi).  Fnghia  vetriuola  o 

Giacciuola.  (Zooj.)  » ivi 

Foruncolo,  Furuncolo.  (Zooj.)  n ivi 

Forza.  (Zooj.)  u ivi 

vitale,  ocd.  Principio  vitale. 

Furzclina.  — Varietà  di  uva,  ned. 

Voi.  XXIV,  p.  840. 

Foscara.  - — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  810. 

Fosfato  di  suda.  Sale  periato  offi- 
cinale. u 5i3 

Fosforo.  (Chini,  agric.)  » ivi 

Fosse  o Buche  da  letame,  ved. 
Lelainicre. 

Fossette,  Fontanelle,  Fosse  sopra- 

urbilab.  (Zooj.)  u ivi 

Fossi,  (.drcliit.  tur.)  v ivi 

Fossi  di  confine  ; di  chiusura, 
p.  5 1 3.  — Cusiruzionedei  fos- 
si, p.  5i4. 

Fossile  (carbone)^  ved.  Carbun 
fossile. 


Fosso  da  grano.  (Econ.  dom.)  » 517 

Fotergilla  a foglie  dì  ontano. 

(Giardin.)  n 5 1 9 

Che  cosa  sin  ; coltivazione,  ivi. 
Fotofobia.  (Zoojatr.)  n ivi 

Fiagaria,  nome  latino  delle  specie 
di  Fragola.  V questo  vocabolo. 

Fragile,  (/listo).  (liotan.)  » ivi 

Fragola.  (Giardin.)  n 5ao 

Che  Cosa  sia,  ivi. 

ananassa.  >»  5az 

da  tavole.  n 5ao 

del  Chili.  n 5a  i 


Digitized  by  Google 


'■4 


1%- 


r- 


F R A 

Fragola  ili  GerroaDÌa.  Vul.XII,p.  5ai 

CuliiTazioae,  p.  Sai.  — Usi, 
p.  5aa. 

Frambò,  nome  volgure  del  Rovo 
lampone,  f'.  qocsto  vocabolo. 

Frana.  (Geol.  agr.J  u 5aa 

Francese.  — Yarietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  797. 

Francesi  (camalli).  (Equil.)  » 5a3 

F'raocu.  (Ortic.J  u ivi 

— — reale.  — Varielà  di  pera, 
ved.  Pero. 

Francolino.  (Ornit.  e Caco.)  u n> 

FRANCOLINO  DI  .MONTE  j Bon 
caso  ; Telrao  lagopus. 

Caratteri  specifici. 

Penne  remiganti  bianche , quelle 
della  coda  nere  colle  sommitii  bi.inche  ; 
e tra  queste  quelle  di  mezzo  sono  del 
tutto  bianche.  Nell'  iuvernu  il  francolino 
di  monte  è tutto  bianco. 

Dimora  nei  monti  : spesso  fa  sen- 
tire la  sua  voce,  con  cui  taluia  sembra 
ridere.  Si  pasce  delle  frutta  della  betula 
e dell’ ontano. 

Franfel,  vcd.  Areca  >.atecù. 

Frangia  (fimbria),  ved.  Anello  dei 
muschi. 

Frangiato,  ved.  Fimbriato. 

Frangilla  domestica,  nome  latino 
dclb  Passera.  questo  voc. 
Frangipana,  nome  volgare  della 
Plumeria  bi.mra.  ^.questo  voc, 
Fiangissana.  ved.  Piumeria. 

Frangola,  nome  voìg.  del  Ramno 
frangola.  questo  vocabolo, 
l'rankliiiia  alalamaha,  nome  latino 
della  Gordonia  frankliniana.  P , 
questo  vocabolo. 

. — americana,  nome  latino  della 

Gordonia  pelosa.  P".  q,  r. 
fi  anirnia.  (Giardin.J  Voi.  XII, p. 


Dis.,  cf afgrie.,  36* 


FRA  lai 

FRANSERIA  ARTEMISIOIDE  j 
Xanthium  Jruticosum.  (Giard.J 

Pianta  perenne,  originaria  del  Pe- 
rù. la  quale  coltivasi  nei  giardini  botanici. 


Frantume  di  nicchii.  (Economia 
dom.)  Voi.  XII,  p. 

Frasca.  (Econ.  sur)  » 

Fraschetta, vcd.  Chiocciolo  (caccia 
col  ) {Sappi.). 

('raserà  caroliuensis,  nome  4rf.  del- 
la Fiasera  Waltera.  q.  v. 

— Waltera.  » 


5a4 

ivi 


Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pa- 
gina 5a4* 

Frassignuolo,  nome  roìg,  del  Per- 
laru  meridionale,  /^.questo  voc. 
Frassinella.  (Giardin.J  a 

Che  cosa  sia,  p.  Ss 4.  — Colti- 
vazione ; usi,  p.  Sa  5. 

, nome  volgare  della  Mercu- 


riale annua.  V.  questo  voc. 
Frassino.  (Agric.,  Econ.Jor.)  » 
Che  cosa  sia,  ivi. 

aguzzo.  « 

a stoppina , nome  volgare 

del  Frassino  picculifoglia.  P. 
questo  vocabolo. 

avorniello,  nome  volg.  del 


Frassino  fiorito.  P,  questo  voc. 

comune.  v 

— da  maona,  F.  orniello  di 

Calabria,  nomi  volgari  del  Fras- 
sino rulondifoglia.  P.  q.  v. 

fiorito.  i 

lentiscofoglia.  u 

nero.  w 

nero,  nome  volg.  del  Fras- 
sino aguzzo.  P.  questo  voc. 

nocifuglia.  n 

ovalifoglia.  > 

piccolifoglia.  Il 

rotondifoglia.  > 

semplicifoglia.  a 

spinoso,  nome  volgare  della 

. Clava  erculea.  P.  questo  voc. 

16 
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IVI 

5a6 


IVI 

ivi 

ivi 

ivi 

ili 
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Fr.isiino  telrag  .no.  Voi.  XII,  p.  637 
Collivaiione  ; usi,  /17. 

Fi  iif  l.igliala  ^óp'/i«^.iW.Laclniala. 
Fiiilliiii,  nome  volture  Jel  Tio- 
peniti  a Inglio  l.trghc.  q.  v. 


Frattura.  (Poi.  xeg)  >»  ivi 

totale.  Il  ivi 

parziale.  » 5 a 8 

— — (Zuuj.J  » Sag 

— — trasveisale.  » ivi 

ubbliqiia.  )i  ivi 


Diagnosi  ; cause,  p.  55o. 

Fi  axiaus  aoiei  icona,  nome  lui.  del 
Frassino  aguzzo.  A^.  questo  Toc. 

lietcroplijlla,  F.  diversifuKa, 

F.  iiionuphylla,  nomi  latini  del 
Frassino  seuiplicifuglia.  q.  v. 
— — nigra,  nome  laltno  del  Fras- 
sino ovalil’uglia.  P'.  questo  toc. 
Fravola,  nome  volgare  «iella  Fra- 
gola di  lavtila.  V.  questo  toc. 


Freccia,  (licon.  rur.J  » 530 

Fredde  spalle.  (Zoop.J  i>  ivi 

Freddo.  (Fis.j  i>  ivi 

. Uomo  preso  dal  freddo,  co- 
me si  curi.  Feti.  AsGssia,  p.  4 ^6, 
g.  IO,  e Assiderato. 

Frega.  (Zooj.J  » 5>~ 

Fregagioni,  Strufinagiuni.  (Zooj.J  » ivi 

Frene,  veti.  Diafiamma. 

Freoe'ila.  (Uiiuil.)  n 538 

Frenello.  (Ei/uil.J  » ivi 

Freuesia  degli  animali,  oed.  Rabbia. 
Frenico.  (Zooj.J  » ivi 

Frenitide,  veti.  Encefalitide. 

Freno,  rc«/.  Riiglia. 

della  lingua,  oeil.  Lingua. 

F'requenle  » tri 

I sulirazione,  vai.  Plialismo. 


Fiesia.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  783,787,873 
e 875. 

FRIGA3ÌEA.  (Enlom.J 

Genere  d’  insetti  nevrotteri,  che, 
peliti  stalo  perfetto,  somigliano  a prima 


F R O 

rista  a piccole  nottue  o pirati.  Stanno 
nei  luoghi  iimiili,  0 nella  vicinanze  dei 
Guiiii  o degli  stagni.  Non  volano  che  la 
sera. 

FRIGIDARIO.  (Giard.J 

Lucale  semplice,  destinato  a tener 
le  piante  difese  dalle  Ticissitudini  aramo- 
sferichc. 

Friganoptusi,  cioè  Caduta  dei  sar- 
menti. (tìot.)  Voi.  XII,  p.  538 
Friggiculo,  nome  volgare  dell’  E- 
lica  naticoidc.  E.  q.  v.  [Sappi.). 

Fi  igieni.  (Equit.J  >1  ivi 

Prima  a piccoli  Cori.  » ivi 

Che  cosa  sia,  pag.  538.  — Col- 
tivazione, p.  53g. 

Fiingilla,  nome  latino  delle  specie 
di  Friuguello,e  del  Frosone  co- 
mune. questi  vocaboli. 

canaria,  nome  latino  del  Ca- 
nai ino.  E.  questo  TOC.  (Siippl.). 

carduellis,  n.  l.  del  Cardel- 
lino comune.  E.  q.  v.  (Sappi.), 
Fringuello.  (Ornit.  e Cacc.J  >1  SSg 
Che  Cosa  sia,  ivi, 

comune.  w ivi 

munlanino  o peppola.  w ivi 

( piccolo  J ili  busco , ved. 

Al'iizzo  ili  color  bianco. 

Abitudini,  p.  53g. 

Frisone,  vcd.  Frosone  comune  a 
ZuOiilutlo. 

Fritelle,  nome  volgare  del  Cotto 
Geo  indiano  e del  C.  opunzia. 

E.  questi  toc.  (Sappi.).  , 

F'iitillaria  imperialis, nenie Ia(.  del- 
1’  Imperiale  coronala.  E.  q V. 


Priltellaria.  (Giardin.J 

ivi 

Che  cosa  sìa,  p.  55o. 

di  Persia. 

ìt 

540 

meleagride. 

ì* 

ivi 

Coltivazione,  pag.  54o. 

Froge.  (Zooj.J 

fi 

h*i 

F'ronda.  (Bot.  ed  Econ.  Jor.J 

u 

ivi 

(pot.J 

n 

ivi 
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Frnniipscenta,  ved.  Fogliaxìone. 
Frondoso.  (Boi.)  Voi.  XII,  p.  54  l 
Frosona  comune.  ^OrmV.  e Cacc.^1»  ivi 

Cba  cosa  sia  ; abitudini,  p.  54  i.„ 
Frontale  , Coronale , Sincipite. 

(Zoojatr.)  » ii'i 

Fronte.  (Zooj.J  » ivi 

Fronto-aoricolare  primo.  (Zooj.)  » 54a 

palpebrale.  (Zooj.)  » ivi 

FRUGNUOLO  (csccis  dil). 

Si  fa  di  notte,  in  autunno  ed  io  in- 
Temo.  Consiste  nell’andare  a sorprende- 
re gli  uccelli  nei  loro  alberghi,  ed  ha  pre- 
lo  il  nome  da  quella  specie  di  lanterna 
che  adoperasi  per  iscooprirli,  detta  Jru- 
gnuolo,  corrottamente  da Jornuolo,  giac- 
chi in  qualche  modo  è simile  ad  un  pìc- 
colo forno. 

Si  fa  questa  caccia  da  due  persone, 
nna  delle  quali  porta  il  frugnolo  e la 
ramala,  che  i una  specie  di  mestola  fatta 
di  TÌmioi  : P altra  persona  porta  la  bale- 
stra e una  buona  provvista  di  palle  di 
argilla.  Devesi  aspettare  per  entrare  in 
caccia  un'  ora  di  notte,  ma  è inutile  il 
tentarla  se  la  luna  è sull'orizzonte  ; quan- 
to più  l’oscurità  i profonda,  tanto  più  fe- 
lice riuscirà  la  caccia  ; e quelle  rigide 
notti  d’inverno,  in  cui  spira  una  leggiera 
tramontana,  accompagnata  da  sottìi  piog- 
gia o nevischio,  sono  le  più  adattate.  Al- 
lora, girando  per  i borroni  coperti  di  mac- 
chia, per  le  vallatelle  boscose,  nei  giovani 
tagli,  ed  avendo  cura  di  esaminare  par- 
ticolarmente qnei  siti  più  riparati  dal  ven- 
to, si  è certi  di  trovare  una  buona  quan- 
tità dì  uccelli.  Egli  i uno  spettacolo  bel- 
lissimo e sorprendente  il  vedere  i tordi,  i 
merli,  le  ghiandaie  ed  un'inGnità  di  uc- 
celli, che  nel  giorno  solo  da  lontano  pos- 
sono esaminarsi,  come  allora,  benché  libe- 
ri e desti,  rimangano,  in  faccia  al  caccia- 
tore, immobili  e sorpresi  vedendo  quella 
luce  strana  ed  improvvisa  ; molti  ancora 
neppure  si  destano  ; con  la  testa  nascosta 
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sotto  l’ala,  tutte  le  penne  dell'andomine  c 
dei  Banchi  sodici,  e rimboccate  verso  il 
dorso,  sembrano  tanti  palloncini  di  lana. 
E necessario  che  i cacciatori  abbiano  roc- 
chio già  avvezzo  a vedere  di  notte  nelle 
frollili  gli  uccelli,  giacché  altrimenti  le  il- 
lusioni delle  ombre,  e Tefletto  della  luce 
artifizialc  gli  inganneranno,  talmente  che 
la  massima  parte  sfuggirà  al  loro  esame. 
Quando  il  friignuolatore  ha  scoperto  un 
iiecello,  egli  lo  percuote  con  la  ramata,  se 
è basso  ed  allo  scoperto,  altrimenti  il  ba- 
lestriere che  sempre  a lui  sì  tiene  dap- 
presso, nascosto  all'ombra  della  lanterna, 
l'atterra  con  il  suo  colpo.  Se  la  balestra 
é d'arco  dolce,  e febbricata  in  mudo  da 
non  produrre  rumore  nello  scatto,  qiiaii- 
tlo  s’  incontrano  tre  o quattro  uccelli  a 
[xill.ajo  sid  medesimo  ramo,  ed  anche 
uno  accanto  all'altro,  tutti  successivamen- 
te sì  possono  abbattere. 

FALGNL'OLO  (pesca  dei,). 

Nelle  notti  dilla  buona  stagione, non 
rischi.irate  dalla  luna,  quando  non  domina 
il  vento,  e le  acque  dei  fiumi  sono  lim- 
pide e basse,  praticasi  questo  genere  di 
pesca  da  due  persone,  una  delle  quali 
porta  il  frugnuolo  e 1’  altra  il  forchetto. 
Giraodo  allora  presso  le  rive,  quella  luce 
iuiprovvisa  fa  rimanere  immobili  e sor- 
presi i pesci  in  faccia  al  frugnuolatore,  a 
cui  stando  vicino  e nascosto  nell’  ombra 
della  lanterna  il  compagno  col  forchetto, 
coglie  il  momento  più  favorevole  per  vi- 
brarlo destramente,  e così  li  trafigge  e ne 
fa  preda.  Questa  pesca  si  fa  ancora  da  un 
solo  individuo,  ma  é meno  proficua  e più 
laboriosa. 

Frumentacee.  (Boi.)  Voi.  XII,  p.  54* 

Frbmentalc.  (Boi.)  « fai 

Frumento,  ved.  Formento. 

Prustone.  (Equit.)  » ivi 

Frutice  o Arbusto.  (Boi.)  » ivi 

o Seti’  arboscello,  ved,  Ar-* 

busto- 
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Frutioosa.  (Bot.)  Tol.XII,p.  54 a 

FrottesceDZB  o Maturaziooe  dei 

frutti.  (Bot.)  w hi 

Frutti  (constrvazione  dei).  » ivi 
Mire  d.i  aversi,  p.  543-  — Con- 
servazione nelle  ghiacciaie,  pa- 
gina 544  j — adi’  scuro,  pagi- 
na 545  ; — in  cantina,  p.  546  ; 

— Iiinge  dei  letami  ed  altre 
esalazioni,  p.  547  ; — sulla  pa- 
glia, p.  547  j — in  cenere  ; in 
foglie  ; io  carte,  ec.,  p.  548. 

— Cons.  della  cotogne,  laize- 
ruole,  nespole,  p.  5 4 9.  — A- 
grumi  ; melagrane;  zncche,  pa- 
gina 5 So.  — Pesche;  ava,  pa- 
gina 5 5 1 . 

— — C.  collo  essiccamento,  pagi- 
na 555  ; — fichi,  p.  556  ; — 
ciliegie,  noci,  castagne,  ec , pa- 
gina 56o. 

C.  dei  legumi,  p.  56a. 

— ■ — C.  dei  fiori,  p.  565. 

— — — C.  nel  proprio  liquido,  co- 
me r uva  c le  ulive,  p.  553. 

(raccolta  dei).  » 

di  ananas,  nome  voìg.  della 

Fisalide  alcachengi.  q.  v. 
Fruttificazione.  (Bot)  n 

autunnale.  (Pomol.)  > 

Fruttisti.  (Botan.)  » 

Frutto.  (Bot.)  n 

Classificazione  dei  frutti  di  De- 
svaitx,  p.  566  ; — di  Sfirbel, 
p.  567  ; — di  Richard)  p.  568. 

-■  a seme,  ved.  Pomo. 

Ftiriasi,  ved.  Pidocchi. 

■ ■ (Bot.)  *t  568 

Ftisi,  Ftisia.  » 569 

Focaci  (fiori).  (Bot.)  » ivi 

Fuchsia.  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  56  9. 

licioide. 

magellana,  F.  tripbylia,  no- 
mi latini  della  Fuchsia  scarlat- 
tina. questo  vocabolo. 
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Fuchsia  sc.ulattinh.  Tol.  XII,  p.  669 
Coltiiazione,  ivi 

Fuco.  (Bot)  » ivi 

Fuggire  le  calcagna.  (Fquit.)  « 670 

Fulcra  plantarum,  ved.  Ammiot- 
culi. 

Fulcrati  (rami),  ved.  Sostentati. 
Fuliggine,  ved.  Carbone  dei  ce- 
reali {Siipid). 

ved.  Filiggine. 


Fuligo,  nome  latino  della  Retico- 
larla. 'V.  questo  vocabolo. 

vaporarla,  nome  lai.  della 

Reticolarla  degli  orti.  F".  q.  v. 
Fulmine.  (Meteor.)  « 

Gli  uomini  presi  dal  fulmine  si 
curano  come  gli  appiccali,  ved. 
Voi.  V,  p 436,  §.  9.  — Co- 
me ripararsi  in  aperta  campa- 
gna, Voi.  IX,  p.  44g. 

Fumaria,  nome  latino  delle  specie 
di  Fumosterno.  F.  questo  voc. 

capnuide,  nome  latino  del 

Fumosterno  gialla.  F.  q.  v.  ' 

vulgaris , nome  latino  del 

Fumosterno  officinale.  F.  q.  v. 
Fumicazione  dei  terreni,  ved.  Ab- 
bruciamento  dei  terreni. 
Fumigazione.  (Econ.  dom.)  n 

Fumin.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  873. 

Fumo.  (Econ.)  u 

Efletli  del  fumo  sugli  animali, 
p.  570  ; — impedisce  le  gela- 
te, p.  571.  — Usi,  ivi. 

(animali  presi  dal).  (Med. 

vet.)  Il 

Fumosterno.  (Giardin.)  11 

Che  cosa  sia,  p.  373. 

bulbosa.  Il 


grandifoglia.  n 

officinale.  » 

Coltivazione,  p.  Syi.  — Usi, 
p.  574. 

Fune.  fZoop  J h 


Wl 
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ivi 

575 

ivi 

ivi 

ivi 


574 
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FangSI.  fBotJ  Voi.  XII,  p.  Sy/j 
Analisi  di  diverse  specie,  p.  574- 
— Classificazione  di  tìulliunf^ 
ved.  Voi.  II,  p.  ag5  ; — di 
Persoon,  ivi,  p.  5o4.  — Col- 
lirazione.  P".  Mela  da  funghi. 

Fungo.  (Zooj.J  II 

ematode,  ved.  Emalode. 

algio  alpigiano  o F.  mon- 

Ingnolu,  nome  volgare  dell’  A- 
garico  agliaceo.  P.  questo  voc. 
camliia  colore  d’altra  sorte. 
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nome  volgare  del  Boleto  male- 
fico. P.  questo  voc. 

calartiro,  nome  rolg.  dell'A- 
garico bianco.  P,  questo’  voc.. 
Voi.  II,  p.  5;5. 

■ chiodo,  nome  volgare  del- 


l'Agarico chiodo.  ^.questo  voc. 
color  d’ isabella,  ved.  Aga- 


rico oreade. 

del  leccio,  nome  volg.  del- 

I’  Agarico  ilicino.  P.  q.  v. 

deir  olivo,  F.  olivo  malefi- 
co, nomi  volgari  dell’  Agarico 
dell’  olivo.  P.  questo  vocabolo. 

— — del  mais,  o Grano  turco.  i 
di  Lesante,  ved.  Noce  vo- 
mica. 

FUNGO  DI  MALTA  ; Cynomorium 
coccineum,  Linn. 

Che  cosa  sia. 

Pianta  priva  di  foglie,  che  importa 
conoscere  stante  il  molto  commercio  che 
se  ne  fa  a Multa  ed  in  Isvizzera  : essa  ras 
somiglia  ad  un  fungo,  e cresce  parassitn 
nelle  radici  di  diversi  alberi  ed  arboscelli 
• guisa  delle  latrée,  degli  orobanche,  ec. 

Classificamone. 

Appartiene  alla  classe  XXI  (>no- 
noecia),  ordine  I (monandria)  del  Linneo. 

Caratteri  generici. 

Fiori  staminei  io  amento  embricia- 
lo  ; perigonio  diviso  ; fiori Jemminei  nel- 
lo stesso  amento  ; perigonio  diviso  io 
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quattro  parli  ; stilo  uno  ; nn  solo  seme 
rotondo. 

Caratteri  specifici. 

Pianta  rhe  ha  l'aspetto  di  una  cla- 
varia semplice  Seccandosi  disicn  solida 
e come  legnosa.  Un  capo  bislungo  nella 
sua  metà  su[ieiiore,  eleiatu,  quasi  cilin- 
drico ;_/for«  distinti,  fitti  cd  ovunque  em- 
briciati  come  un  amento.  Non  bulla  al- 
cuna foglia,  ma  nel  tempo  che  è giovine, 
è tutta  coperta  di  squamme  sparse,  em- 
briciate, ovali,  convesse  in  fuori.  Quan- 
do queste  squamme  sono  in  parte  o del 
lutto  cadute,  e qunnd'O  la  pianta  è nel 
suo  pieno  sviluppo,  si  rende  notabile  un 
pedicello  grosso  e bernoccoluto,  sul  quale 
sta  una  sorta  d'  amento  elevato,  conico, 
verrucoso,  di  colore  scarlatto,  carico  di 
fiori  monoici  frammisti  alle  volle  di  fiuri 
ermafroditi. 

Dimora. 

Trovasi  questa  pianta  nell’  isola  di 
Malta,  in  Toscana  presso  Livorno,  in  Si- 
cilia e alla  Martinica. 

Dsi. 

Ila  nn  sapore  astringente  ed  un  po- 
co acido.  ElGcacissimo  ne  è I’  uso  nelle 
emorragie  sì  interne  che  esterne,  nelle 
perdile,  nel  flusso  di  sangue,  nella  dissen- 
teria. A tale  effetto  si  polverizza  dopo 
averla  fatta  seccare,  e si  amministra  alla 
dose  di  uno  scrupolo  e più  stemperata 
nel  vino  o nel  brodo.  Quando  è fresca, 
spremendola  dà  un  sugo  sanguigno. 

F ungo  lapacendro  buono,  n.  v.  del- 
I'  Agarico  delizioso.  P.  q.  v. 
moscato,  F.  garofanato,  n.  v. 


dell’  Agarico  anisalo.  P.  q.  v. 

navone  radicoso,  n.  v.  del- 

1’  Agarico  navone.  P.  q.  T. 

peperone,  F.  pevera,  F.  pe- 

veroiie,  F.  peveraccia,  F.  pepe- 
rino latl.ajuolo,  F.  alpestre,  F. 
d'abielino,  F.  sottana,  n.  t>.  del- 
I’  Agarico  puzzolente.  P.  q.  ▼. 
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Fungo  pfsdacane,  nome  volgare 
Jc'll’  Agarico  da  inchiostro,  f. 
questo  vocabolo. 

serdone,  ved.  Agaiico  ete- 

roCllo. 

vinoso,  nome  rolg.  dell'  A- 

gsrico  vinoso.  P’.  questo  voc. 

Fungose.  (Zooj.)  Voi.  XII,  p.  S8s 

Fungosità.  (Zooj.)  w ivi 

Fungus  porosus,  nome  latino  del 
Boleto  lanugginoso.  P.  q v. 

■ ■ porosus  roagnus,  nome  vol- 
gare del  Boleto  mangereccio. 

P.  questo  vocabolo. 

procerus  , F.  magniis , F. 

crassus,  nomi  latini  del  Boleto 
scabro.  P.  questo  vocabolo. 

■ superficie  solidissime  albe, 
nome  Ialino  del  Boleto  turchi- 
no. p.  questo  vocabolo. 

Funzione.  (Zooj.)  » ivi 

Fuoco.  (Zooj.)  w ivi 

Fuoco  alle  gambe,  p.  584. 

(Boi.)  u 586 

■  altuale,vei/.  Cauterizzazione. 
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Fungo  di  sant’  Antonio,  ved.  Va- 
juolo  pecorino. 

morto  epispastico,  ved.  Ve- 
scicante. 

potenziale.  Voi.  XII,  p.  586 

sacro,  oed.Vajuolo  pecorina. 

salvatico,  F.  di  sant'  Anto- 
nio, nomi  volgari  dell'  Oroban- 
che  comune.  P.  questo  voc. 

vivo.  (Zooj.)  » 587 

Forchetto  del  monlune.  » ivi 

Furia,  ved.  Encelalitide. 

Furore  equino,  ved.  Ipporoane. 
Furuncolo,  ved.  Foruncolo. 

Fusaggine,  nome  volgare  dell'E- 
vonimo comune.  P.  q.  v. 
Fusanu,rtome  volgare  del  Delfinio' 
stafisagria  e dell'  Evonimo  co- 
mune. P.  questi  vocaboli. 

compresso,  ved.  Evonimo 

comune. 

Fusiforme  o ASiisata  (radice). 

(Boi.)  Il  5gv 

Fusione.  (Fis.)  n ivi 

Fusto  o Tronco.  (Bot.)  » iW 


G 


Gabbia,  (l/ccell)  Voi.  XII,  p.  SgS 
Gabbione.  (Vccell)  » 5^4 

Gabinetto  di  vetàun.(Giardin.)  u ivi 
Gadus  alhidus,  nome  lai.  del  Blen- 
nio gaduide.  P.  q.  v.  (Sappi ), 

morrhua,  ved.  Baccalà. 

Gaggia  acquatica,  nome  volgare 

della  Gledilsia  monosperma.  P.  \ 

questo  vocabolo. 

— — arborea,  nome  volgare  del- 
1’  Acacia- jiilibrissin.  P.  q.  v. 

' biauca,  nome  volgare  dell’A- 
cacia leucocephala.  P.  q.  v. 

odorosa,  nome  volg.  dell’A- 
cacia farnesiana.  P.  questo  voc. 


GAGGIA.  (Càccia  beli.a) 

Fuori  del  tempo  degli  amor!  sono  i 
pettirossi  fra  loro  nemicissimi,  ed  anco  in 
quel  tempo  mentre  sono  uniti  in  coppie, 
le  coppie  sì  fuggono  reciprocamente  : se 
una  vuol  porre  il  nido  ove  Poltra  sì  è sta- 
bilita, ne  nasce  una  battaglia.  Sopra  que- 
sta loro  indole  è basata  la  caccia  della 
gaggia^  che  è mollo  curiosa  e proficua. 
Una  piccola  gabbia  di  fil  di  ferro,  sferica, 
posta  io  cima  ad  un  bastone,  le  ha  dato 
il  nome,  giacché  somiglia  alcun  poco  ad 
un  fior  dì  gaggia.  Quattro  u cinque  maz- 
zette impaniate  sono  infilzate  nel  manico, 
iin  maniera  che  la  gabbia  ne  resti  cìrcon- 
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data  : dentro  a questa  ti  pone  un  petti- 
rosso VITO.  Giunto  il  cacciatore  in  vici- 
oaoza  di  qualche  boschetto  ore  ue  ode 
alcuDO  canlare,  Il  egli  lascia  la  gaggia  Gc- 
candone  iu  terra  il  manico,  e si  ritira  ad 
una  certa  distanza,  mentre  chiama  col  G- 
schioocol  chiocciolo  il  pettirosso,a(Tmchè 
uscendo  dal  macchione  veda  il  compagno 
uella  gabbia.  Subito  che  quello  l’ lia  co- 
Dosciuto,  vola  tiitt'ira  e dispetto  sopra  la 
gaggia,  ed  attraverso  i ferii  cerca  di  bec- 
care il  prigioniero.  Ma,  o nel  volar  sulla 
gabbia,  dando  il  primo  assalto,  o staccan- 
dosi da  questa  per  prender  riposo,  tem- 
pre accade  che,  o rolonlariamente  o a 
caso,  egli  tocchi  un  panione  e rimanga 
preso. 

CAGLIO.  F.  Cacuo. 

Gajetto.  (Zoop.)  Voi.  XII,  p.  5g5 
Galace  senza  foglie.  (Giardin.)  » ivi 
Che  cosa  sia  ; colGvaziooe,  pagi- 
na 5g5. 

Galoctites  tomentosa,  n.  lat,  del 
Crucodiliu  latteo.  questo  voc. 
Galanga  falsa,  nome  volgare  della 
Chemferia  galanga.  J'.  q.  v. 

oCicinale.  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia  e clatsiGcazione  ; 
collirazione,  p.  5g5. 

Galante  di  giorno,  n.  t>.  del  Cestro 
diurno,  q.  v.  (Sappi.). 

di  notte,  ri.  v,  del  Cestro 

notturno.  q.  v.  (Sappi.), 

Galauto  d’ inverno.  (Giardin.)  » ivi 
Che  cosa  sia  e classiGcazione  ; 

Collis  azione,  p.  5gS. 

Galaidia  a due  coluri,  G.  puU 
■ bella,  G.  lanceolata,  ved.  Ga- 
lardia  perenne. 

— — perenne.  (Giardin.)  i»  ivi 

Che  cosa  sia,  p.  5g5.  — Colti- 
sazionc,  p.  5g6. 

Galassia.  (Giardin.)  u 5g6 

Che  cosa  sia,  ivi 

a foglie  d’ issia.  « ivi 
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Galassi.n  a foglie  ovali.  Vol.XII,  p.  Sg6 
Galattirrea.  (Zooj.)  « ivi 

Galattometro,  Lattometro.  (Econ. 

doni.)  M ivi 

Galaiix  vulgaris,  nome  lai.  dell'A- 
stragalo sciancalo.  /^.  q.  v. 

Gulbano.  (Farm.vooj.),  p.  5g7,  e 
ved.  Bubone  galbauilero  (Sup- 
plim.) 

Galea,  ved.  Amnio. 

, ved.  Gelala. 


Galega.  (Econ.  rur.) 

n 5g8 

Che  cosa  sia,  ivi. 

ufGcioale. 

" ivi 

rosea. 

»*  ivi 

Coltivazione  ; usi,  p.  5g8. 

Galeoia.  (Giardin.) 

f»  ivi 

GALEOSSIDE;  Galeopsis.  (Boi.) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Genere  di  piante  erbacee  dicotiledo- 
ni, appartenenti  alla  classe  XIV  (didina- 
mia),  ordine  I {ginospermia)  del  Linneo, 
ed  alla  famiglia  delle  labbiate. 

Caratteri  generici. 

Calice  moooGllo,  di  cinque  denti 
acuti  e spinosi  ; corolla  monopetala,  con 
tubo  più  lungo  del  calice,  slargato  insen- 
sibilmente, e diviso  al  suo  lembo  in  due 
labbri,  il  superiore  dei  quali  fornicato, 
rotondato,  concavo,  leggermente  dentato, 
r inferione  di  tre  lobi,  con  quello  inter- 
medio più  largo,  avente  una  gibbosità  dal 
lato  della  sua  base  ; quattro  stami  didi- 
uami,  nascosti  sotto  il  labbro  superiore  ; 
un  ovario  supero,  quadrilubo,  sovrastato 
da  un  solo  stilo  Glifurme,  hiGdu,  e con 
due  stimmi  acuti  ; quattro  semi  nudi,  tri- 
goni, situati  nel  fondu  del  calice. 

Enumerazione  delle  specie. 

Fra  le  sci  specie  descritte  da  Spreit- 
gel  nui  non  puileremo  che  delle  due  se- 
guenti. 

GALEOSSIDE  LADANO;  Galeo- 
psis ladanuin,  Linn.,  Spec.  810;  l’oli., 
Etor.  Ver.,1,  pag.  374;  Bertol.  /’A 
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geli.,  pKg-  7^1  el  Amoen.,  pag.  i 5g.  — Galimuga,  Galiiuugra.  ( Giardì- 
yiAg.  Gaìeosside  spinosa  i Orlica  rossa;  nag.J  Voi.  XII,  p.  S99 

GaUinaccia  } Gallinella  ; Ladano  cani-  Che  cosa  tu  e clastificaùuae , 
pestr*  di  Plinicr.  p.  Sgg. 

Caraller!  specifici,  ’ a piccoli  Cori.  w ivi 

Fusto  ramoso,  pubescente,  alto  da a tre  colori.  » &oa 

tei  a dodici  pollici  ; foglie  lanceolatCj  o Collii  azione,  ivi. 
liueato-luDCeolate,  leggermente  s illuse  di  Galiopsi,  irome  sx>/gare  di  una  tp«~ 
sotto,  e contornate  di  alcuni  denti  remoti;  eie  di  lamio  ( tamiiim  macula- 

calici  villosi,  eoa  denti  tabulati,  spinosi  tnm  ),  che  cresce  pretto  alle 

e molto  aperti.  siepi. 

Dimora.  Galipea  a tre  foglie.  fOrtic.)  » ivi 

Questa  specie  è comuae  nei  campi  iGalla  d'  Istria,  N'uci  di  galla.  » ivi 


o nei  luoghi  coltivati. 

GALEOSSIDE  PUNGENTE  ; Ga- 
leopsis  tetrahit,  Linn.,  Spec.  8 1 u ; Poli., 
Fior.  Ver.,  a,  pag.  a;5.  — Volg.  Ca- 
napa saloalica  ; Erba  deir  indivia  ; Er- 
ba giudaica  o judaica. 

Caratteri  specifici. 

Fasto  armato  di  peli  diritti  per  in- 
giù, rigonCu  un  poco  sopra  a ciascun 
nudo  ; foglie  oratu-bislunghe,  scabre  e 
/ dentate  a sega  ; fiori  porporini,  un  poco 
macchiali  di  bianco  nel  labbro  inferiore, 
e disposti  in  verticilli,  i superiori  dei  qua- 
li ravvicinatissimi  ; calice  con  denti  spi- 
noti e pungenti. 

Dimora. 

Questa  pianta  trovasi  nei  buschi 
umidi,  nelle  siepi  e sui  margini  dei  lussati. 

Usi. 

I bestiami  la  pasturano  qualche 
volta,  cioè  quando  è giovine  ed  ancor 
tenera  ; dopo  il  qual  tempo  la  riCiita- 
no.  Il  Base,  dice  che  queste  due  [lian- 
te  possono  somministrare,  per  mezso  del- 
l'incinerazione,  sulliciente  potassa  da 
meritare  d'  essere  in  ciò  adoperate,  Del 
resto  non  se  ne  fa  alcun  uso. 

Galera.  (Strum.  rur.J  Voi. XII,  p.  Jgg 
Galericulalo  (fiore).  (Bot.J  >/  sw 

Galeruca.  (Entorn.)  n ivi 

— ' ' hyoscyanii,  nome  lai.  del- 
r Attica  del  Capo.  F.  q.  v. 
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Galla  (insetto),  ved.  Cocciniglia 
(Siipplem.) 

Galle,  ved.  Gallette. 

[ (Botan.)  » ivi 

Galleggianti  (foglie),  ved.  Nuo- 
tanti. 

Galleria  della  cera.  (Eniom.)  u ivi 

alveolare.  »•  ivi 

Abitudini  ; mezzi  per  distrugger- 
le, p.  603. 

Galletta.  (Econ  dom.)  u 6o5 

, nome  volgare  di  una  razza 

di  vite,  detta  : vitis  vinifera  aci- 
I nis  eomiciilatis. 

Gallettajo,  Bigattiere,  ec.,  ved  Ba- 
co da  seta. 

(ìallelle.  Galle,  Acquatile.  ^Zbq/V  " 
Galletti,  ved.  Cicerchia  articolata, 

Voi.  XXII,  p.  6go. 

Gallina.  (Econ.  dom.)  » iifi 

Scelta  del  gallo  e della  gallina, 
p.  Co 5.  — Gallina  cappelluta  ; 

G.  rainghei'la,  p.6u  4 ; —di  seta  ; 
comune;  deposizione,  p.  60S. 

— Deposizione  d'inverno;  co- 
vatura ; nidi  delle  covatrici,  pa- 
gina 60C.  — Pulcini  ; pollastri, 
p.  Goy.  — Capponi;  ingrassa 
dei  capponi  ; cappone  per  con- 
durre i pulcini,  pag.  608.  — 
Cappone  per  covare  ; alimen- 
to delle  g<dl'ne,  pag.  Gog.  — 
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y«rtn(cchl«n  ; Tantaggi  della 
TeriDÌcchiera,  p.  6 1 o.  •—  Delle 
cappone  ; mBniel-e  d*  iograssore 
il  pollame,  p.  6i  i.  — Gabbia  ' 
per  chiiid'n'e  le  galline  ; iiubnlo 
per  ingolxare  l^e  galline,  p.  6 1 a.  ' 

— Osserrazioni  aulì'  ingrasso' 
del  pollame  ^ mesio  economico 
d' ingrassare  il  pollame,  p.  6 1 5. 

Gallina  d' acqua.  'Voi.  XII,  p.  6i3 

di  Faraone,  red,  Farbona. 

grassa,  norne^  volgare  della 

Fedfa  olituria.  A',  quello  voc. 
Gallinacci,  ved.  Carola  salralica,/ 
Gallinaccia.  ~ o 6 1 4 

—,  nome  voìgqre  dèli’ Antirri- 
Do  lalralico,  didla  Beccacria  e 
della  Scabbiosa  campestre.  F'. 
questi  Vocaboli. 

Gallinaccio.  u ivi 

buono.  — ‘Specie  dì  agarico. 

color  di  tuorlo  d'novu.  — 

Specie  di  agarico. 

Gallinella,'  nome  voìg.  dell’  Alsin» 
pucinella  r dell’  Antirrino  sal- 
vatico.  A',  questi  vocaboli. 

GALLINELLA  ; Hallo.  {Càcc.) 

Che  tosa  sia. 

Genere  di  uccelli  che  importa  di 
coooKere.  ' 

Caratteri  generici. 

Becco  compresso,  più  grosso  alla 
radice,  verso  la  sommità  superiormente 
assotliglialo  ed  acuto  ; mascelle  dì  egua- 
le lunghezza*  ) narici  ovali  ; piedi  fessi 
teiradattili  ; corpo  compresso. 

Knitmeratione  delle  specie. 

Noi  non  parleremo  che  delle  due 
specie  seguenti. 

G.  ACQUATICA;  Hallus  aquaticus. 
Caratteri  specifici. 

Becco  di  color  russo  ignito  al  di^ 
Sotto;,  ipocondri  strisciali  di  bianco  ; ali 
bìgie  con  macchie  brune. 
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G.  TERRESTRE;  HoUns  crex.  — 
Volg.  Scopajola  ; He  di  quaglie. 

Caratteri  specifici. 

/tu  roSsiccìo-brune  ; becco  e piedi 
bigi  ; corpo  giallircio  bigio. 

•'  Dimora. 

. Annida  in  prati  umidi  e nei  (Ampi; 
la  femmina  depiine  sellici  uosa;  ambedue 
alla  mattina  e alla  sera  giid.mo  crrx.  .Si 
rrede  che  questo  uccello  guidi  le  (pi.iglie 
nelle  Ioni  Irasmigràzioni. 

G.ALLI\ELLA  PR.ATAJFOLA. 

I Toscani  chiamano  con  qiie'lo  no- 
me la  uTTARDs  m.vuHE.  J[A‘'.  questo  voq.  ) 

G.'diinelle,  ved.  Fedia  olilorin. 

Galllnuccia,  nome  volg.  della  Scah- 
hiu'sa  campestre.  F'.  questo  voc. 

Gallio,  nome  volgare  del  Caglio 
giallo.  questo  voc.->bolo. 

e Caglio.  Voi.  Xn,  p.  6?3 

G.allilnco,  ved.  Salvia  ormino. 

Galliiim,  nome  latino  delle  sperie 
d_i  Caglio.  F'.  questo  vocabolo. 

Gallo.  — .Vaschiu  della  gallina. 

di  brughiera.  (Dccell.)  « ivi 

d’ India,  ved.  Glllinaccìo. 

G.ALLO  ; Tetraone.  (Cacc  ) 

Che  cosa_  sia. 

Specie  di  uccelli  del  genere  tetrao- 
ne., i quali  hanno  una  carne  di  ottimo  sa- 
pore, e perciò  ricerratissima. 

Caratteri  generici. 

Occhi  forniti  di  una  macchia  nuda, 
papillosa  ; piedi  pennuti. 

Kiiumeravione  delle  specie. 

II  genere  tetraone  comprende  la 
quaglia.,  la  pernice,  !1  Jrancolino  di 
inolile  dì  cui  abbiamo  parlato  (F'.  questo 
vocabolo  in  SiippL):  ora  non  ci  resta  che 
a dir  dei  seguenti.  • 

G.  ALPESTRE  MAGGIORE  ; T. 
urogallus.  — Gallo  di  monte  ; Urogallo. 
Caratteri  specifici. 

Coda  rotondala  ; ascelle  bianche  ; 
>7 
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corpo  ceruleo  e nero;  aìi  brune.  È più 
grande  di  una  ullui  da  ; e la  leiumina  è di 
diversi  colori. 

Il  tempo  dei  loro  amori  dura  da 
febbraio  sino  all.-i  fine  di  ni.aizo,  ed  allo- 
ra il  maschio  diviene  quasi  sordo  e cieco, 
cosiechè  facilmente  si  può  prendere.  La 
femmina  depone  cinque  in  nove  uova.  Si 
pasce  quest’  uccello  delle  frutta  di  pino, 
come  pure  d’  ogni  sorta  d’ inselli,  e spe- 
cialmente di  uova  dì  formiche.  Ussu,  sì 
per  riguardo  alla  gianderp,  come  anche 
a cagione  del  becco  multo  ÌDCurvatu, 
dei  piedi  pennuti  e delle  naiicì  parimen- 
te coperte  di  penne,  e Gnalmente  per  una 
certa  somigliànzà  nelle  maniere  di  vive- ] 
re,  si  accosta  agli  sparvieri. 

G.  ALPESTRE  MLNORE  ; Fa-, ano 
minore  ; Tetrao  Ifirix. 

Ciiralleri  specifici.  • 

Coda  forcuta  ; penne  remiganti  blan^ 
che  al  di  sotto.  La  feinniina  è grossa  la 
metà  del  maschio.  Ambcc|oe  mutano  le 
penne  in  éstate.  ^ 

Si  pascono  delle  spighe  delle  bela- 
le e dei  nocciuuil,  ed  anche  rii  diverse 
bacche.  Fanno  loro  diiuurii  nei  paesi  mon- 
tuosi e seltenlriunali.  Alla  fine  dell'  in- 
verno si  accoppiano,  e h>  femmina  de[>o- 
ne  sei  fino  a venti  uova. 

G.  BONASIA  ; T.  bonasia.  — Volg. 
Bonasia. 

Caratteri  spccificii 
Coda  con  le  penne  grìgie,  e,  eccet- 
tuato le  due  di  mezzo,  seguale  dì  punti 
neri,  e di  una  fascia  parimente  nera. 

Pimora. 

KidiGca  in  terra  disotto  ai  nocciuoli. 

Gallozza  o Gallozzola. Vo- 

luaie  XII,  p.  637 


Galoppo.  (Eqvit.)  . » ivi 

Galvanismo.  (Fisica.)  ' n 628 

Gamba,  ùfenihra.  1007.^  n Gaq 

arcuala.  (Pai.  -uooj.)  » ivi 

slogata.  fPal.  looj.)  » C5o 
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Gambero.  fFesc.,1  Yol.  XII,  p.  G5i 
Che  cosà  sìa  ; abitudini,  p.  G5i. 

I • — Pesca;  usi,  p.  63a. 

da  terra,  nome  volgare  del- 
la Zeccaruola.  F".  questo  voc. 
Gambettato,  ved.  Stipulalo. 

Gambo  delle  foglie , ved.  Pic- 
ciuolo. 

del  Core,  ved.  Peduncolo. 

Gammaulle.  fC/iir.  »ooy,^  « 6Ì3 

Ganascia.  (Zónj.)  . » ivi 

Gandurina.  — Varietà  d’uva,vcd^ 

Voi,  XXIV,  p.  809. 

Gangamo,  (Zoo).)' — E lo  ideavo 
deir  ombilico.  • 

Gangli!.  (Zooj.)  n 633 

mesenterici,  ved.  Glandule, 

Ganglio.  fZooj.J  ■ . • n ivi 

Gaiigreua  o Cangrega.  (Zoop.)  1/ . ivi 

Cause;  cura,  p,  633. 

Garanza,  nome  00/gure.deIla  Rob- 
bia dei  tintori,  f'.  questo  voc. 
Garanzia.  (Zooj.  legale.)  . >’  634 

Garclana  cochinchinensis,  n.  l.  del  , 
Filiilro  lauuggioòso.  F.  q;  V. 

Garcinia  cullivula.  (Giardin.)  >t  tvi 

Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pa- 
gina 634. 

uiaugostana,  ved.  Gomma- 

gotla. 

GaidclUuo,  nome  volg.  del  Cardel- 
lino comune.  f \ q.  v.  (Siippl). 
Gardenia.  (Giuidin.)  ' » ivi 

Che  cosa  sia  e classiGcazioae,^pa- . 
gina  '634.  ■ 

accampanala.  . • w ivi 

— aculeala,  G.  randia,  nomi 

latini  della  Randia  a foglie  lar- 
ghe. F.  questo  vocabolo. 

largliiGora.  » 655 

lalifogliiu  , u ivi 

— , radicante..  - , . ” i*-'i 

tubiOol'a.  . ' « ivi 

; Coltivazione,  pag.  635.  — Usi, 
p.  636, 

Garetto,  vtd.  Garrétto. 
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Gargi1eslro,i'e<^.  Sio  a foglie  larghe. 
Garganega.  — Varietà  di  uva, 

w.  Voi.  xxiy,  p.  «47.  • 

Gargarismo.'  (ì^oof,')  Voi.  XII,  p.  636 
Garidella  UìgcUastro.  (Giardln.)  » ivi 
Che  co<a  sia  e clasaificaziune,  pa- 
gina 636.  , 

• V • 

GARO;  Garum.  (lùiol.) 

Gli  antichi  Romani  datano  quest 
nome,  o pintluslo  qOcllo  di^u/-ur,ad  una 
specie  di  salsa  che  sortita  non  solo  di 
condimento,  ^na  àncora  di  rinaediu  contro 
diverse  malattie,  e che  i Greci  chiamano 
yàpc(  o yxppct , secondo  PióscoriJc 
Plinio  ( lib.  3i,  c»p.  ^ e 8.)  riferisce 
che  si  fabbricava  questo  prezioso  liqiioie'' 
facendo  subire  ùn  principio  di  pnirefi- 
zione  ad  intestini  e ari  avanzi  di  pesci  che 
erano  stati'salati,  e raccogliendo  il  fluido 
corrotto  (sanies  pùtrescentium),  che  ne 
usciva  ; vi  si  aggiungeva  del  lauro,  del  li- 
mo ed  altri  aruniati.  , 

Questo  liquore  era  nero,  rl'un  aspet- 
to disgustevole  e d’ ua.udore  ributtante, 
come  possiamo  giudicarne  da  questi  iliie 
versi  di  AlaniaU, 

Vmfutntutm  mWt  fmrvm  ; 

fttAmt,  tcé  gmrum  ##/. 

» 

Ma  eccitava  er^ergicomente  1*  appe- 
tito, e per  questa  sola  ragione  fu  tanto 
stimalo  sotto  t primi  imperatori,  al  tempo 
dei  quali  si  apprestava  nèi  pranzi  di  lus- 
so*, che  si  pagava  caro  quanto  i profumi 
più  rari.  Talché  lo  stesso  lUaniule,  cl^e 
fa  poco  caso  dell'  odore  di  una  salsa  ri- 
cercala, dice,  in  un  altro  epigramma  ; 

sitÌ0  iutturtóim  gmrum^ 

e ci  indica  con  la  scelta  dell’  epiteto,  in^ 
qnal  grande  odore  èia-  (enuta  dai  suoi 
conteropóranei. 

Adoperavansi  più  pjirliculsrmente 
per  U formaziotie  del  condimento  in  pro- 
posito, gl'  intestini,  la  testa,  le  branchie. 
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ec.,  dell’ acciuga,  del  -maccarello  e . dello 
sparus  smaris.  Ve  ne  erano  allronde  moU 
tissline. altre  specie  ; Dioicorltle  jiarla  an- 
cora di  un  gara  di  starne,  ed  uh  iiltro 
auiure  loda  qtiellu  delle  caonìlettc.  Il  più 
.ipprezzatò  era  fatto  col' maccarello. 

Ora  1’  uso  del  garo  è abbandonato 
m Italia  ; ma  in  Turchia  e<l  alle  Indie  Se 
ne  ta  ancora  .consumo.  A Costantinopoli 
i locandieri  se  ne  servono  per  conservare 
i pesci  colti  che  non  sono  stali  Consuma- 
ti nella  gi,>rnala. 

Il  gara  mollo  injpiegavasr  eziandio, 
come  meslicanieotu.  Stiniavasi  detersivo 
ed  antisettico  ; racromandnvasi  pure  di 
lavale  con 'questo  liquore  le  ulcere  can- 
tieiiose.  Fiualiuenle  ne  è staUi  fallo  un 
aulibissico,  e se  ne  ordinava  l’applicazio- 
ne sui  morsi  fatti  da  animali  arrabbiati. 

Garofanala,  nome  volgare  del  Geo 
comune.  questo  vocabolo. 

Gorofani  d'  India,  nome  volg.  del 
Tagete.  /'”.  questo  voclibulu. 
Garofano.  (Hot.  e G.iard.J  Vo- 
lume XII,  p.  63G 
Che  cosa  sia,  p.  636. 

barbuto.  >•  ivi' 

(lei  fiurislì.  ' » 057 

della  China.  w ivi 

della  reggenza,  n.  v.  del  Ga- 


rofano della  China.  P.  q.  v. 

di  Spagna.  ’ w ivi 

frangiato.  ' »>  Ivi 

glauco.  « . ivi 

— indiano,  G^  maggiore,  G. 
doppio,  nomi  volgari  del  Ta- 
gele.  P.  questo  vocabolo. 

mrnore  ihdiano,  nome  wo/^.  ^ 

del  Tagete  dilatata.  P.  q.  v. 

— muoa^elfo.  « hi- 

— poetico,  nome  volg.  del  Ga- 
rofano di  Spagna.  P.  q.  r. 

— prostrato.  « ivi 


Coltivazione,  p.  637. 
aromaflco.  (Comm.J 


» 63g 
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Garofoliai,  nome  volgare  del  Ga- 
ròfano' frangiato;  questo  toc.  ^ 

Garofolo  domestico,  n.  v.  del  Gn- 
•rofano  dei  fioristi.  q.  toc. 

Garpe,  Iticciuoli.  (Zooj.)  Vo- 
lume XII,  p.  640 
Garrese,  GsiidQlesco.  (Zooj.)  » ^ ivi 
Garretto,  Gàretto.  (Zooj  ) i<  ivi 
Situazione;  A'uliime  ; forma,  pa- 
gina G40.  — Distanza  daH’uno 
air  altro  ; piegatura  ; sostanza, 
p.  C41.  . 

Garrulo  di  Boemia,  nome  volgare 
deir  Ampelide  di  Boemia,  y, 
questa  vocabolo.  (Sappi.). 

Gas.  (Fis.  e Clii'ii.)’  « 64  > 

— acido  carbooico.  Aria  Casa, 

Mofelta  vinosa.  Gas  silvestre. 

Gas  iiieCticu,  Spirito  silvestre. 

Acido  aereo.  (Chiin.)  » it'i 

' azoto,  G.  nitrogeno,  G.  set- 


tono. 

— - flogogeoo,  ved.  Gas  idro- 
geno. 

— idrogeno,  G.  flogogeno.  • » 

mefiticp,  G.  silvestre,  ved. 

Gas  acido  carbonico 

nitrogeno,  ved.  Gas  azoto. 

ossigeno.  Aria  del  fuoco,  A. 


64a 


deSogisticata,  A.  viule,  A.  pu- 
ra termosigene. 

settono,  ved.  Gas  azoto.' 


Giascopio,  ved.  Eudiometro. 
Gasumetrif,  ved.  Gazomelria. 
Gasoso.  (Fis.) 
Gasterangenfrassi.  (Zooj.)\ 
Gasteromici.  (Boi.) 


GASTRALGIA  ; Dolor  stomachi, 
Gastralgia,  Cardialgia. 

Dolore  riferito  allo  stAmaco.  E da 
desiderarsi  che  si  adoperi  questo  termine^! 
più  convenevole  dell*  altro  cardialgia, 
onda  itrdicare  il  sentimento  di  dolore  che! 
produce  la  irritazione  delki  stomaco. 
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GASTRORAFlA.  (Chim.  %óoj.) 
Cucitura  propria  a tinnire  le  ferite 
penetranti  dell’  addomine.  Di  tutti  i pro- 
cessi due  soli  rimasero  nella  pratica,  cioè 
la  cucitura  inIérroUa,'  la  quale  fi  ese- 
guisce con  tanti  pezzetti  di  filo  ; e la  cu- 
cilura  incavigliata,  la  quale  richiede  che 
si  pieghino  in  due  i lacci  che  devono 
servire  a praticarla.  Quest*  ultima  è la 
migliore.  . ’ 

GastritIde.f'A/ed. ne/./  Voi. XII, p.  645 
Gattaria,  ved.  Nepeta. 

■ — officinale;  nome  volg.  del- 
la Nepeta  comune.  F,  q.  r. 

Gattlce,  nome  volgare  del  Pioppo 
bianco.  queslo  vocabolo. 

Gattine  (uscita  in),  ved.  Atrofia 
{Sappi). 

Gallino,  ved.  Amento.  ’ 

Gsttinera.  — Varietà  di  uva,  ved. 

■ Voi.  XXIV,  p.  766. 

Gatto  (Mamm.)  » 64C 

Che  cosa  sia,  ivi.;  • 

domestico.  » l'iu' 

salvatico.  , 'n  ivi 


— — . o Coda,  ved.  Amento. 

Gaudenla,  ved.  Genipa  d'America. 
Gaulleria.  (Giardin.)  •’  64? 

Che  cosa  sia  e cUssififpuoae,  isfi, 

cascante.  w 648 

ritta.  , . ■ •»  ivi 


Coltivazione,  p.  648. 

Gaura  hisannuale.  (Giardin.)  n 
Che  cosa  sla  e classificazione'; 
colthazione  ed  usi,  p.  648. 

Gaz,  ved.  Gas.  • • . 

deflogistioo,  ved.  Ossigeno. 

epatico,  ved.  Idrogeno  sol- 
forato. 

— flogistico,  red.  Azoto. 

iiiGaniinubile,  ved.  Idrogeno. 

mefitico,  ved.  Acido  carbo- 


nico, Carbonio  è Carbone. 
Gazometiia.  (Fcs.) 


" <54  <) 
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Gtxa^ /occhi), (Zboj.J  Vo1.XlI,p. 

I Gatt^,  ved. . CorTo^  VoL  Vili, 
P-9«9- 

Gatxerino,  nome  volg.  del  Cratego 
. agazzino.  F'.  q.  t.  (Suppl.)i 
Gelasino.  (Anal.  vooy)  • » 

Gelata.  (Fis-)  _ <»• 

Gelatina.  (Zonj.^  w 

— — , ved.  Lattice. 

Gelicidio.  (Pat.  vcg.)  » 

Gekinù,  ved.  Agarico  diniidialo. 
Gelso.  / - ir 

papirifero,  ved.  Moio»j)api- 

rifero  (Suppl.). 

Gelsomlnee w 
Gelsomino.  (Giardin.)  . u 
Che  cosa  sia,  p.  654. 

— — a foglie  d'agrifoglio,  ìi.  h.  del- 
la Spieiniannia  d'Africa.  F.  q.  v. 

’ atorico.  ■ • w 

--comune.  » 

— del  Capo,  G.  del  Malahar, 

nome  volgare  della  Gutdeiiia 
largliiflora.  F.  q,  y. 

— del  Chili,' n.  i>.  del  Cestro 
del  Chi]i.  F.  q.  T.  (Sappi.). 
dell’  isola  di  F rancia,  n.  v.  del 


Gelsomino  mauriziano.  F.  q.  v. 

della  Madonna,  n.  o.  del  Fi- 

ladelfit  dei  giardini,  /f.  q y. 

di  bella  notte,  n,  v.  della 

Meraviglia  peruvìlinb.  q v. 

d’  Afiica,  nome  volgare  del 

Licia  africano.  F.  questo  voc. 

d’  America,  nome  volg.  del- 

1’  Ipomea  scai lattina.  F.  q.  v, 
— — d’  Arabia,  nome,  volg.  del 
Mugurio  xambuct  ^F.  q.  vi 

di  notte,  nome  volgare  dglla 

Nitlagine  dei  giardini.  F.  ij.  y. 
di  Spagna,  nome,  vo'lg.  dei 


Gelsomino  grandifloro.  /'.q.  v. 

di  Taiti.  ^ w 

di  ViPginia,  nome  t'o/g’.  della  ' 

Bigoonia  araociona.  F.  qr  v. 
fmllcanle.  • • • » 
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tvi 


Iti 

ivi 


656. 

ivi 
• ivi 
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GelsomlsÀgloocehiuto.' Yo1.^II,p.  655 

giunchiglia.  » ivi 

graoilifloro’.  ’ . » ivi 

liguslrifoglio.  ■ tt 

-■  ■ ' mauriziano.'  ' ' u 

odoroso  della  Carolina,  no- 
me volgare  della  Tlignonia  sem- 
preverde. F.  questo  vocaboU'. 

— — orectliiulp;  • « 

semplicifoglio.  • « 

umile.  . 

Coltiviizrnne,  png.  6S6. 

p.  65;.  . . - 

Gemella  (antera).,  ved.  Didime. 

(radice),  ' ved.  Scrotiforme. 

Genicllazione, ned.  Superfetazione. 
Gemelli  ( masooH ),  ved-  Solto- 
ischhi-pubo  femorale. 

Gemine  o Gemere  (foglie).  (Boi.)  «, 
Gemma,  ved.  Bottoni, 

Geinm.azione.  (Boi.)  n 

Gemmini;  ved.  Tropeolo  a foglie 
larghe. 

Gemniiforrae  (fiore).  (Bot.)  •* 

Genepi  dei  Siivojardi,  ved.  Arte- 
misia. aggomitolata, 

giallo,  nome  volg.  del  Scué- 


cione  bianc.istro.  F.  q.  V. 

Gerivi  .•.lame  (Zooj ) '» 

— delle  piante,  ved.  Feconda- 
zione e Sesso.' 

Genere.  (Bvt.)  ' • i» 

Geoeroide.  — '\’arietà  .di  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  840. 
Gcnestra,  ved.  Ginestra  di  Spagna. 
Gengevo,  l’cd.  Amomo  d' India. 
Geng'tovo,  Zenzero.  ‘ » 


65g 
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GENGIVA.  (Zooj.) 

'Fessolo  rossiccio  di  variabile  sodez- 
za, grosso  circa  mezza  linea, che  continua 
con  la  membrana  interna  della  bocca,  e 
non  ^lo  riveste  il  còllo  dei  denti,  ma  in- 
oltre apre  i dtie  archi  dentali,  prolnn- 
gandosi  fra  ! denti.  Vanno  le  gengive  spe- 
cialmente soggette  alle  inbammazioni. 
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GeoK>*g1osso«t»r^.  Mascffltirc'gTos-  • 

" ulco  {Siipj^,), 

Gcni-iol<lao , tcfi.  M'nsccUare-ioi- 
dfo  iiiif'iiM  e Sterno-ìoldeo,  il 
jiriaio  in  Sitf»pl  ' 

Genipa  «rA^iifi  ica. 

* • liiniè  Xn,  GG  I 

'Genista,  notiti  ìnfino  delle  specie 

dì  (finestra.  (pieslo  vue. 

■ ■ Ihìifolia.  nome  Ìot,  del  Citiso 

» foglie  Ihrghe. /'i  q.  V.  (5*«/7>/.). 

■ * .coddtcans^  /i.  L Citiso 
bianc’aslio.  q.  v.  (5»/^p/.)> 

Geuiliili  delle  piante.  (Hot.)  *»  Wf 

Gemiajo.  ( Fnica:)  • • ^ a ìw 

Gensainiiio,  vtd.  Gelsomino  co- 
lmine. 

Genziana.  (Giaidin)  »*.  GGa 

C4«  Cosa  sin,  ivL 
— asrlepiadca. 

■ auluimitle. 


biivarcia,  nome  latino  dell»^ 

Genxinna  prer<*ce.  J'.  q.  e.  * *■ 

— di  Virginia,  #1.  i».  della  Geo- 
ztann  sapunaria.  V»  questo  vuc. 

gialla.  , >1 

grniidifiora. 

maggiore,  G.  rossa,  n.  v.  del- 
la Gtfnzìunu  gialla.  q.  V. 

— minima,  nome  volgare  della 
Genz'ann  oulunnale.  F^,  q.  T. 

porfiurina.  • » 


A ^ 
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. — — prec'ice.  . « 

pur|iuri‘a,  nome  Ialino  della 

Genzhiitii  punteggiala. q.  v.  ' 

pmii'tuta,  nome  lai.  della 

Geiuiaiia  porporina,  f'.  q.  v. 
— f — pooteggiata  o ajipuntala.  u 
— ' — saponjria.  . »' 

— vìichiosn.  ‘ Il 

Collirationc  ed  dai,  6G4> 
Geniiape,  >r<{.  Genzianee  (piante). 
Genziaope  (filante).  (Dot.)  " 
Geo.  (Gtardia.)  « 

Che  Gota  sia,  ivi. 

acquatico.  n 


> 


G63 

ivi 
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ivi 
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ivi 

ivi 
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Geo  comune.  . • Voi.  XIT,  p. 

Cullivazione  ed  usi.  [i.  C64. 

Ge*  ffiueo  seiiz.a  spine.  (Giard.)  n 
Che  cosa  sia  e r|as$ìfK!iizi(mé  ; 
.collitnzione  eil  usi,  p.  CG4.- 
Geografia  agraria  e botanica.  » 

Geoponiijie  (lem).  ' v 

Geoponici  (indori).  ' . ■ 11 

Geuigia  bipennala.  >1.  /.  della  Co- 
aniea  bipennala./'’.  q.  \.{SuppL). 
Georgicu.  (/(gric.)  ’ > . n 

Ceppi,  oed.  Mgella  azzurra. 
Geranl^eterA  Geranoidee  (piante). 
Gerooiii..  (Glordin.)  n 

Cb«  cosa  sio,  pag.  G^a.  * 

— — culatiibino.  » 

comune.  / . m 

cndrirormc.  * a 

mullìfìdo.  ff 

——  inus^liiato.  ft 

iiemoioso.  >» 

■ *"  nerastro.  o 

— nodoso.  w 

— nuttuinu*  ...  ' • w 

— odoroso.  0 

— palustre.  • » 

— piè  di  gallo.  . * ft 

•—  pratense.  * ’ >* 

— • reniforme.  • o 

— ^ roberzinno.  » 

— rolunrlifuglio.  ' ò 

• sangiiignò.  h 

— — scarlaltinoa  . w 

-■  — soave.  , * i> 


i364 
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Gyi 

n»i 


- splendido.' 

— slriaU). 

Iremenlioiere. 


wi- 

ivi 

ivi 
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ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi . 
wi 
ivi 
ivi 
ivi' 
ili 

Iti 

ivi 
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Coltivazione;^ usi,  p. 

Geranoidee  (piante).  (Boi)  • »*  hd 

GERARDU.  (Gìardin.) 

Nume  generico  di  alcune  «pecie  di 
piante  culGvaIg  nei'  giardini,  fra  le  quali 
giova' distinguere  VaJ'zeVa  e la-pisrpureo. 
Vivono  ili  piena  terra,,  e nei  nostri  climi 
ti  risemiosno  da  lom  stesse. 
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G E U 

Gcrai  Hin^  - — Torietà  di  ilva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  855.  , » 

t • 

GEUniDO.  iJgric.) 

In.Luaiburdia.ed  in  Fietnunle  chia- 
mai con  quello  nume  il  terreno  magro 
ed  arido. 

GeiÌB.  (“Slniin.  riir.J  V’uJiXII,  p.  6^5 
Germanea.  (Giardin.)  . ivi 

Glie  co»a  »iq  e classiGeazione, 

.r>a^.*c75.  . ;• 

— — . a foglie  d’  orlita.  *■,  >» 

Collivavone,  p.  676.  _ ‘ 

Gerniaiiu  di  mare,  nome  volg.  del- 
r Anaira  fbséa.  J . qneslo  ruc. 

reale,  game  volgare  dell'  A- 

nalra  collóverdje.  /"'.  jjucsru  r oc. 
Gsinianultu  di  mare,  n,  v.  dell'A- 
natra  nera.  questo  voc..' 

Germe.  (BokJ  . ‘ « 

r-  di  fava'.  (Zoo).)  « 

Germìouloiu  (Orile.)  n 

Germinazione,  Germugliuziune  o 
Germoglianienlo.  (J-’is.  veg.)  >i 
Gei  mugli.  (B'Is.  veg.)  n 

Germognumeiitu , ved.  Geimiua- 
ziune. 

Geiniogliore.  . » 

Germoglio,  Ilimessilicciu.  ( Fis. 
veg.)  . . 


C7C 

rr'i 

ivi 
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GER^OXE  ; OrycÌHi,is,CAV.(lltigl.) 
a Che  COSO’ sia  e class'Jtfuvioiie. 

Genete  di  pisci,  dcllii  filmiglia  de 
gli  a'raHosomi,  »tnj)  lilo  iki  G.  Cuvier, 
ihe  lo  ha  ea>cmbrato  diiglr  .sgpmbri  d 
Btnneo,  eri  è vieinissimu  m tonni.  • 
Caralleri  gehericj. 

Due  pinne  dorsali, ravvicinate;  pin 
ne  pettorali  Itingliissimc,  0 cjie  yllrepas 
sano  1’  ano  ; carena.  pruiuineiiR:  ria  ani 
bidue  i lati  della  coda  ; un  ordine  di 
denti  apputiiqli  pe(emaicella  ; tàlee  pinne 
dietro  la  aimumia  donale  e l'anale. 


GER  i5.5 

F.numeraiione  delle  specie.  ■ 

.Le  specie  eonleniile  in  questo  ge> 
nere  sono  le  due  seguenti. 

' G F,  n .11 OM  E ; Orycinus  germo(  Scoin- 
ber  germo,  Lacep. 

Caralleri  speciJlcL 
itfascella.  inferiore  pnmiinenle;  crjrv 
po  alluiigalo,  cqnicri  elle  due  eslremitù  ; 
lesta  rirestila  di  lainine  scaglióse,  grandi 
lintre  ; corpo  rìcojfcrlo,  come  pure  la 
coda,  di  scaglie  [liccole,  pentagone,  ovve- 

0 rotonde;  apertiti  a delle  naiiei  allun- 
gata a fessura';  occhio  grande  e contesso; 
pinne  pettorali  f.d>  ifornii,  toste,  furti  e 
situale  ciascuna  siiperiurnienle  mi  una 
fossetta  scasala  sul  lato  dell' animale,  e 
nella  quale  la  pinna  è ricevuto  in  parte 
qiiandu  sta  in  riposo  ; un'appendice  car- 
itusa  nell'  angolo  d'amendue  queste  pin- 
ne ; eatnpe  ricevute  in  fossette  analoghe, 

■rutirtule  sotto  il  ventre  ; prima  pinna 
lursale  Glcifurnie,  e ricevuta  egualmente 
n un  solco  sul  dorso  ; false  pinne  tiella 
I sarte  siqieriuro  ed  inferiore  della  roda 
triangolari,  ed  in  numero  di  otto  o nove 
si  In  ulto  che  in  basso  ; pinna  caudale 
f.ilcata,  mollo  estesa  ; lipea  latri  ale  itilles- 
sa  in  diversi  sensi  fin  sotto  la  secun- 
1.1  pinna  duisale;  dei  so  di  un  turchino 
nerastro  ; lati  azzurrognoli  ; ventre  ar- 
gentino, con  alcune  fasce  trasversali  che 

1 dileguano  con  la  vita  dell'animah.'  ea- 
lope  brune  interuamente,  argentine  al  di 
fuori.;  seconda  pinna  dui  sale  rossastra  od 
aurea.  Tjunghewa  di  tre  a quattro  piedi. 

■Il  sapute  della  sua  carne  è inulto 
gustoso  ed  analugir  a quello  del  tonno  e 
Iella  honnite. 

• GEIiMONE  ALALÙNGA;  OocniM 

alaltiiiga  ; Scomlier  alalunga,  Ginel., 
LInn.  —Sconiber  sarda,  Bloch,  tav.  554* 
Caratteri  specifici. 

Mascella  inferiore  prominente  ; fi- 
nen  laterale  .tórlnosa  ;,  sette  false  pinne 
sopra  e sotto  la  coda  ; ano.  due  volle  più 
vicino  alla  pinna  caudale  ebe  alla  testa. 
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'Tinta  generale  che  varia  fr«  T atxurro  e' 
1'  argeatinu  ; pinne  bigie  ,vnirsculalè  (li 
giallo,  cccelluala  la  pinna  dorsale,  che 
è nerai  , ^ ' 

. aluiaii^a,  descritta  per  la  prima 
wiia  All  Celli,  nello  Ina  ^oria  dei  pesci 
e def,-h  arifibà  delta  Sardegna,  ha  (ina 
rame  bhinca  e di  buon  sapore  ; pesa 
da  dodici  a sedici  libbre,  e vite,  comi  il 
tonno,  nel  mare  M^iterraneo,  in  grandi 
e rumorosi  brauelii,  che  cunipai  isrono 
regoliii  nienle  in  certe  epoche.  IVscasi  pu- 
re DiirOceaiio,  sulle  gusle  di  Fi'aocia  e di 
Spagna,  ed  i divida  Toracili  eccessiva. 

,i  Malta,  i Francesi  la  chiamano 
tonno  bianco,  ed  alàtiiogu  è il  nuiiie  cól 
quale  la  iuAcanO  gli  abitanti  della  Sar- 
degna. Linneo  ha  pertanto  avolo  torto 
nello  scrivere  atlalunga. 

tlernpiro,  ivd.  Vojuolo  pecorino. 
Geropogooo.  Voi.  XII,  p.  C84 

Gcrusulouiilana.  — Varielàdi  uro, 
aed.  Voi.  XXIV,  p.  818.  ■ 

Gesè  nero,  re<y.  Cicerchia  coltivata. 
Gesneiia  tomentosa.  {Giard.J  » " 

Che  cosa  . sia  g classiGcaxioue  ' 

collii arlune,  p.  684. 

Gesso.  (Leon.  rur.J  *»  , tvt 

conipatlu.  a 685 

— — libioao.  • ..  « ivi 


*granuso.  • 

apatico.  • 

— — 1(^1  eo.  • » 

Aumenta  la  putrcrazione,p.  687. 
— Feitilizia  le  terre,  ivi  i — ■ 
come  E quando  si  debba  usare, 
p.  693.  — Usi  nei  diversi  paesi 
d’  India,  p.  696. 

Gcssufilla.  (Giard.J  • ' » 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— — — altissima.  • * >1 

— i — frutescente.  " » 

•— — panaocchiu(a.  . > 

— — prostrala.  . » 

Cultiiaziune  ; usi,  p.  699. 


wi 

686 

'685 


698 

ni 
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Gestazione;  (l^is.'veg.,  Econom. 
■rur.J  , Voi.  XII,  p. 

ConsiderazioDÌ  filospGche  sulla 
gestazione,,  p.  700.  — t-  Durato 
■’  della  gestazione,  pag.  703.  — 
Segni,  p.  707..^ — Cura  da  pre- 
stai si  durante  le  gestazione,  pa- 
giifii  711. 

Gelillide.  (Giardin.J  • « 

Che  «osa  sia«  classiGcazroóe,  ivi. 

—.cigliala.  . Il 

pelosa.  . *s> 

spii  ale.  ' • u 

Coltivazione,  p,  715.  • . 

Gettaione,  vtd.  Agrustemma  gitta- 
jonc. 

Getto  ciellfc  piante.  (Bot.J  . » 

Gherone.  (Tern.  rur.J  >1 

Ghiacciaia  , Ghiacciale.'  (Archi!. 

rur.J  n 

Ghiaccio.  ( Fisica. J ' « 

(mela  di),  vcd.  Melo. 


699 


Ghiacciola,  Uiacciul.v,  Cristalloi- 
de, ved.  Mesembiianteniu  {Sup- 

, >1*  ' 

GhiacCioni.  (Fis.J  ■ ' 'in 

(ihiacciuola,  (Xooj ) • 

Ghlaggiuido,  Giaggiold,  vtd.  Iri- 
de Gurenlina. 

Ghiaia.  (Geolog.)  • <* 

Ghianda.  — Frullo  della  Quercia 
ischia.  F.  questo  vocabolo. 

della  ters-i,  nome  volg.  della 

, Glicine  tidrerusa.  F.  q.  v. 

di  terra,  yed.  Cicerchia  lu- 


715 

hi 

ivi 

ivi 


ttn 

716 

ivi 

7?» 


734 

ivi 


■■  berosd. 

d’  oro.  Primo  icaco,  ; 


7^9 


— - mirepsica,  G unguentaria, 
^ Itomi  iHilgari  della  Moringa  olei- 
fera. /''..quello  vocabolo. 


. GHIANDA JA  1 Garrulus.  (Ornil.) 
Abbiamo  esposti  all'  arlicobi  coaro 
i motivi  che  hunifo  determinalo  a divide- 
re il  genera  corvus,  é ad  applicare,  con 
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Srisson,  l«  deoominaxiooe  di  garruUu  Mini,  iiwetti,  nctellelti,  piecnii  mammiferi, 
alle  ghiandaie,  icbbene  non  poueg^anu  rettili,  ec. 

inficienti  caratteri  da  poterle  far  precisa^  QlidiCca  sogli  alberi  basti,  o nei  gran- 
mente  ilistioguere.  Le  sole  diflèrenxe  che  di  macchioni.  Il  iiido  lo  ioleste  con  istec- 
aienti  fin  qui  notate  fra  eue  ed  i Corvi  chi  e radici,  collocando  nella  parte  inter- 
pmpriaaaeiite  delti,  cuntisluno  nell'averé  na  i più  sultiK  e più  delicati.-  Le  nova 
il  becco  più  corto  i la,  mandibiita  lupe-  hanno  un  color  verdastro,  e sono  tolte 
riore,  il  di  cui  spigolò  è più  ottuso,  con  fmalmente  macchiettate  di  scuriccio  ; so^ 
una  piccola  smarginalara  verso  la  cima,  no  assai  più  piccole  di  quella  di  picelo- 
che  curvasi  ad  un  tratto  ; la  coda,  spesso  né,  e più  tondeggianti.  ' 

quadrata  o rotonda,  po'cn  allungati,  an- 
cor quando  è spiegala,  « le  penne,  poco  Ghiandole,  ved.  Glandolo.  , . 

' toste,  sericee  e rastremate,  che  cuopeunu  Ghiavardo,  vtd.  Giqvordo. 

la  fronte  ed  il  vertice,  si  eiiguno.  a guisa  Ghieglia.  fEcon.  rur.J  Nell’A- 
dì  ciuQu'a  volontà  dell’  animale.  bruzzo  ultra  si  chiama  con  qiie- 

Le  ghiandaie,  pelulanli,  stridale  e sto  vocabolo  la  Cicerchia  cece. 
cnriaae,  sono  richiamate  , dal  più  piccolo  questo  vocabolo, 

straordinario  rumore  f ma  foggonu  alla  Ghingola,  nome  volgare  dell'Aka. 
vista  del  pericolo.  Camminano  a salti,  e V.  questo  toc. 
si  cibano  di  bacche,  di  noci  e d’ insetti.  Ghiòzzo.  (Pese.)  Voi.  XII,  p.  739 
Stanno  volentieri  nei  boschi,  e faon&  U Che  cosa  sia,  p.  739,  — — Pro- 
nidu  sugli  alberi  ; àn  autunno, 'sì  riuni-  prielà,  p.  730. 

scuno  in  famìglie.  Diverse  specie  sono  Se-  Ghiri.  (Ulamm.J  w 73o 

dentarie,  ed  altre  viaggiano  sul  Guire  deb  Ghirlandetta  di  campagna,»,  v.  del 
l' aolunuo.  , . ■ Melilolo  officinale.  P".  q.  v. 

L’  usò  ‘che  hanno  le  gavvere  e le  Giacca  dei  prati.  fGiardin  J-  » taf 
ghiandaie  seìvaggic  d'accumulare  prOvvi-  Che  cosa  sia,  pag.  730.  — L'si, 
sioni  pfr  r inverno,  spiega  il  motivo  che,  ' p.  730. 
anco  in  domesticità,  le  induce  a trafugare  Giacente,  ved.  Decombeute, 
e nascondere  gli  oggetti  che  non  posso-  — — f legno),  u 73.1 

DO  servire  loro  di  alimento, . locchè  ha  Giacinto.  f'Gùirdm.^  u ivi 

meritato  ed  esse  il  nome  di  Ibdre.  , Che  cosa  sia,  p.  731. 

Le  ghiandaie  si  trovano  in  Tosca a ^iuflu.  u rèi’ 

na  in  tutte  le  epoche  dell’ anno,  ma  Don  boschereccio,  u ivi 

sappiamo  sa  coslanteinente  le  medesime,  — ^ — bolride.  - » ivi 

o nella  medesima  quantità,  giacché, secoù-  ■ ■ della  notte,  nome  volg.  del- 

do  la  osservazioni  del  i!>onnini,  questo  é un  l’ Ipomeà  porpoiina.  P.  q.  v. 
uccello  migratorio,  ed  ogni  anno  ne  arriva  — — r del  Perù,  nome  volg.  delia 
dall’  Europa  un  gran  numero'  nel  Basso  Scilla  del  Perù.  P.  q.  v. 

Egitto.  Checché  Desiategli  è uno  dei  più  - 1 muschiato. . , u ivi 

comuni,  che  vive  tanto  in  monte,  quanto  — — orientale^.  - u ivi 

io  piano,  garrulo,  vivacissimo  ; di  carat- pannocchiulOs  a rèi 

tare  iracondo,  spesso  si  balta  con  ! suoi  sellare,  nome  volga/e  della 

compagni,  ed  é il  primo  ad  insultare  il  Scilla  éampanifurme,  P.  q.  v. 
barbagianni -o  la  cineirè, quando  còmpa-  Storia,  p.  731.  — Coltivazione, 
riscono  nel  giorno.  Si  .ciba  con  fratti,  ,p.  733. 

Di%.  JAgrie.,  »8 
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Giacobea,  ved.  Seneciune  jacubeo/ 
Giaggiulo, nome  vo/^are  dell'Iride 
fiureotiaa.  V',  questo  Tucabulo..  • 

-I palustre^  nome  volgare  del- 

l’ Iride  olandese,  questo  voc. 
p ■ . ■ puzzolente,  /lowe  oolg.  del- 
r Iiide  felUlq.  fT.  questo  voc. 
Glullappa,  «rii.  Sciarappa(.Su/>p/.).  ' ' 
Giullore,  G.  accidentale,  G.  perió- 
du,  ved.  Itterizia.  . 

GIALLUME  SEMPLICE;  /i.'eriMu.‘ 
(Pat.  anim.}  . ' 

Malattia  ebe  sorpzende  i bacbr;  per 
lo  più  al  tempo  della  quinta  mula  (i),  e 
speMO  conduce  a cancrena. 

Na  sono  i sintomi  distintivi  : t."  il 
gonCameqtu  della  testa  e degli  anelli,  il 
quale  giunge  talvolta  a segno  ds  far  luo- 
go in  qualche  parte  al|o>  scoppio  della 
pelle,  elle  altrimenti  con  somma  iaci- 
Iltà  avviene  alla  minima  violenza  esterna, 
u soltanto  anche  al  prendere  gli  ammalati 
fra  le  dita  per  muoverli  di  luogo';  3.”  la 
lucidezza  della  pelle;  5.°  il  colore  giallo 
più  o menu  idrico  allumo  alle  stimate  ; 
'4.°  il  vomito  di  un  liquido  giallastio  ; 5.° 
l'agitazione  dell' insetto  e suo  avvicina- 
mento agli  orli  del  graticcio.  Il  baco 
assalilo  dal  giallume  nuu  perde  - l’appeti- 
to, tranne  che  negli  ultimi  peiiodi  del 
male. 

Influiscono  alla  pi  oduziune  di  que- 
sta malattia  la  truppa  qnanlila  della  l'o- 
glia  sommioislrata  e l’aria  aaibiente.cur- 
rulla.  Ma  più  che  sia,  una  luoaa  stagione 
piovosa-  a'ccompugnala  o da-  grande  e'  ra- 
pida variazioni  della  leioperatuia  almo- 
sferica,  oppure  da  persistente  abbassa- 
, mento  della  medesima,  pei*  cui  la  digestio- 
ne venga  a solTrire  impu^rtanti  e propor- 
li) Fu  ossei  vali  ili  spesso  auebe  nella 
secoolla  mula;  né  è raro  che  sì  veda  sn- 
ette  nella  sesta.  ' 
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tionali  allerasioiù.  Vuoisi  ohe,  tal  malattia 
sia  incurabile  Ano  dai  suoi  primordii;  ma 
noi  non  lo  crediamo.  Quindi  ceosigllamo  . 
che  Ano  da  quando  ne  segue  lo  svilup- 
po, subito  con  ogni  diligenza  si  tolgano  i 
bachi  iol'eUi,-e  ti  ripongano  altrove,  sur 
un  Ietto  separati,  e in  aria -libera,* sana, 
dando  loro  un  po'  meno  di  alimento.  Si 
promuova  quiodl  la  ventilazione  nella  ca- 
mera -ove  tono  gli  altri  non  ancora  am- 
malali ; ti  mondino  i graticci,  si  regoli  la 
lemperalura  dell'  aria  ambienta,  e-ti  di- 
minusca  almeno  di  un  terso  il  villo  gh>r- 
ualìero.,Se  i bachi  presi  dalla  malattia  pon 
SI  stabiliscono,  -pretto  contiene  d'itlrug- 
gerli.  • . 

• 

Giancarolta..  — VarieUi  di  atra, 

«erf.  Voi.  XXIV,  p.  8o8.  r , 
Gtarcolu,  nome  volgare  det'Per- 
larq  méridieiula.  F'.  q.  w. 

GIARDÀ,  GIARD.ONÉ,  (Zooj.J 
Esostosi  avente  per  solito  la  forma 
di  un  uuru,  ed  oppaiiscenle  esternamente 
sullo  stinco  presso  al  garretto.  (F.  Eso- 
stosi.) 

GURDA,  GIARDÒNE;  MALPIZ- 
ZONE,  RKXIIUOLI,  GORPE,  GRAP- 
PE. (Z<Mj.J  ■ ^ 

Sotto  Questi  numi  s' intende  una 
mutbusa  separazione  e scolo  di  un  liqui- 
do sieroso,  Cetidu,  che  ti  spande  sulla 
pili  le  alletta,  e si  raccoglie  a goccie  alla 
estremità  dei  peli  rium'ti  in  foscetti  : ma- 
lattia schifosa  e ribullanle. 

Auimali  che  vi  tono  soggetti.  Vo- 

lume  XII,  p.  ^35 
Alt.  L'Opiuione  generale  intorno 
al  morbo,  p.  ^33.  — — Durata, 
p.  735.  — Cura;  p.,736. 

Art  li.  Opiniom  degli  Inglesi, 
p/738. 
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Oian]iaa{!git>'  Voji  XII,  p. 

Giarilioare.  . ' u 

— — un  bosco.  » 

GiarHioiere.  • . ' » 

GierHino:  w 

. — — botanico.  ■ w 

da  erbaggi.  . 

da  fiori.  ‘ ■ ' » 

— — da  fruiti.  . Il 

Dùtinzionc  dei  giardini  di  piace* 
re,  p.  768.  — Parti  individua- 
li ed  ornamenti  dei  giardini  siin* 
metrici  : aito,  p.  770.  — Pla- 
tea,p.  774.. — TegelaMi,  pagi- 
na 776.  — ■ Palizzate  verdi,  pa^ 
gina  779Ì  — Gallerie,  portici 
e colonnati,  p.  780.  — Sale, 
chiostri  e gabinetti  di  verdurai 
pergola,'  pag.  78^.  — Tappeti 
verdi  ; ajuole,  p.  784.  — Cesta 
di  fiori,  pag.  784,  — * Bordi, 
pag.  785.  — Fiori,  entro  vasi, 
p.  786.  — Acque  artifiziali: 
acque.zampillantj,  iot.  — Baci- 
ni, p.  787.  — Cascate,  ruscelli, 
ec.,  pag.  788.  - — Fabbriche  e 
monumenti,  rei.  — Cenni  sulla 
disposizione  ed  ornamento  delle 
diverse  parti  che  c»ni|iongono 
uo  giardino  simmetrico,  p.  790. 

Parli  iodividuari  ed  orna- 
menti dei  giardini  a [inesaggio  : 
sito,  p.  790.  — Viottoli  e sen- 
tieri, p.  pg5.  — .Vegetabili  : 
alberi,  sufrutici*  ed*  arbusti  iso- 
lati ; grtippi,  p.  795. — -Bo- 
schetti, pagi  796.  — Botrhi.; 
foresta, p.  797. — Pnili.p.  798. 

Acque,  p.  799.—  Cascate; 

torrenti,  p.  800. «-t—  Costrozio- 
n!  di  piacere,  p,  8oa.  — Fab- 
briche e monumenti  : abitazio- 
ne, p.  8o4- Scene  compo- 

nenti il  paesaggio,  p.  810.  ~ 

* Scene  terribili  ; pittoriche,  pa- 
gina 8-1 1 ; — . melanconiche. 


740 

rri 

741 
763 

fSa 

763 

•760 
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p.  8i3. — Avvertenze  generali 
circa  la  composizione  dei  giar- 
dini a paesaggio,  p.  8i4- 
Giardino  paesista  o ioglote.  Vo- 

’ lume  XII,  p.  793 

Giardone,  rei/.  Giarda.. 

Giaco,  wrd.  Aro  macchialo.  -.  * 
Giarardo,  Gliiarardu,  Chiavard-', 

Chiovardo.  f.i/ed.  tie/.l  » 819 

Giavon^  nome  volgare  dell'  Agro- 
stemma  gillajone.  P , q,v. 

Ginlrofa,  vèd.  Jatrofa.  . 

Gicliero,  nome  volgare  dell’Aro  e 
dell’  A.  macchiato.  F.  q.  v. 

Gigaro,  nome  volgare  dell’  Aro 
marchialo.  A’,  questo  vocabolo. 
Giggiavaro.  — Nella  Calabria  .ul- 
tra si  chiama  con  questo  nume 
una  varietà  di  vena. 

Gigli,  veti.  Gigliacee  (piante)  ^Sup- 
plim.). 

Gigliacea  o Gigliosa  ( corolla  J, 

(Bot:)  • » 83o 

GIGLIACEF  (pisvte).  (Bot.) 

Famiglia  naturale  di  piante  mono- 
cotiledoni. 

Caratteri  particolari. 

Corolla  (calice  di  •fussieu)  .di  sei 
petali,  ovvero  divisa  in  sei  parti  eguali  e 
regolari  ; sei  stnnir inseriti  alla  base  o nel 
mezzo  della  corolla  ; uo  ovario  supero, 
semplice^munilu  di  un  solo  stilo,  che  qual- 
che volta  manca,  cullo  stimma  ora  sem- 
plice, oca  trifidu  o trilobato.  Il  pericarpio 
consiste  in  una  casella  trilocniare,  tri- 
valve,  polisperma.  I semipi»oi  o angolo- 
si sono,  inseriti  nel  margine  centrale  delle 
tramezze,  e quasi  sempre,  disposti  sopra 
due  ordini.  Hanno  essi  il  perisperma  car- 
noso* o cartilaginoso,  e I'  embrione  óra 
dritto  ed  ora  curvo. 

Le  piante  appartenenti  a questa  fa- 
miglia hanno  una  radice  tuberosa,  bul- 
bosa o fibrosa,  rare  volte  fasdcolata.  Met- 
tono degli  steli  ora  nudi  acapiformi,  e 
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colte  foglie  MinpUceCDente  radicali,  e qua- 
si tempre  guBiuauti,  ora  provveduli  di 
foglie  generalinente  iugoie,fitloloie  o pia- 
ne, d’ordinerio  spicciuolale  « ledeoti,  di 
rado  guainaoli,toasor(nIe  alterne  e qual- 
che volta  verticillate.  1 fiorì  tono  nudi  o 
a span,. tempre  ermafroditi  «disertamen- 
te disposti  Sopra  la  pianta.  r 

Il  cntenanl  comprende  in  questa* 
famiglia,  die  è la  VJ  della  III  classe 'del 
suo  Tableau  règne  végirlaL,e(y  venti- 
quattro  generi  che  divide  in  tre  sezioni. 

i.“  Gli  asfodeli  (aspRodeli)  aventi 
le  foglie  guainanti  quasi  tutte  vedicali,  la 
corolla  (calice  di  Juss  J divisa  in  tei  par- 
ti, alla  cui  base  stanno  iqsei  iti  gli  stami, 
in  mezzo  ai  quali  trovasi  un  solo  stilo 
semplice:  jinlhericum,  Phalangiiim,  A- 
sphfdelus,  Basilaea,  Phormium^  Cya- 
nelIa,Albuca,  Scilla,  Ornithegalum,Al- 
lium. 

a.®  La  superbe  (gloriasae)  che 
hanno  le  foglie  caulipe  sedenti  e le  radi- 
cali rare  volte  guainanti,  la  corólla  (cali-^ 
ce  di  Jùss.J  divisa  in  ^ei  parti,  alla  cui 
batq  stanno  tempre  inseriti  gli  stami,  in 
mezzo  ai  quali  havvi  uno  stilo  più  lungo 
di  essi  e munito  di  un  triplice  stimma; 
Tulipp,  Erithronium,  Methonica,  Vvu- 
ìaria,  FrilillariOi  Imperialis,  Liliumj 
Yucca. 

5.°  Le  aìojdee  (aloes)  a foglie  guai- 
nanti per  io  più  tutte  radicali,  colla  corolla 
(ca//ce  di  Juss.)  divisa  in  sei  parti,  un 
solo  stilo  munito  di  uno  stimma  semplice, 
ovvero  triGdu  : Aloe,  Aleiris,_Hyacin<- 
iut,  Sulbocodium,  Hemeracallis,  Aga- 
panthtts. 

Giglio.  (Giard.)  Voi.  XIl,  p.  85o 
'Che  cosa  sia,  pag.  85o. 

■ bianco.  • ' ■ » ivi 

degl’  Incat,  nome  ooìg.  del-  • 

l’Alstroemeria  superba.  F.  q.  v..' 

— d’  oro,  nome  volg.  dell’Aro 
, msccbiato.  F.  (questo  toc. 
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Giglio  di  .sant' Antonio,  nome  oof*. 

del  Giglio  bianco.  F.  q.  v. 

— — giallo,  nome  volgare  dell’I- 
ride olandese.  F.  questo  vuc. 

■ ■■  ■ ■'  martagone.  Giglio  senza  o- 

dure.  . • Voi.  XII,  p.  83o 

— — riccio  madama,  o di  dama.  i>  ivi 

rósso.  » 83i 

ColtiVaziune  ; usi,  ioi', 

— •—  asfodillo,  ded.  Asfodelo.  ■ 

gitilo,  G.  arancio,  p.  asfu-  ’ 

dello,  nomi  volgari  'dell'  Eme-_ 
rocalle  gialla.  F.  questo  toc. 

— di  san  Giacomo.  «.  ».  del- 

r Amarillide  bellissima.  F.  t\.  v. 

— — di  stagno,  ved.  Kinfea  bianca. 

delle  valli,  ved.  Mughetto. 

Gigliots,  ved.  Gigliasea.  . 

Gilico,  nome'volgare  dall’  Arisaro 
comune.  F , questo  voc. 

Gimbarda.  ^ » ivi 

Gimè,  ved.  Mogorio  sambac. 
Gimnospermio.  (Hot.)  « ivi 

Ginandrc  (piànte),  ved.  Inserzione. 
Ginandria.  (Bot.)  i>  85a 

Ginco  a tre  lobi,  nome  volg.  della 
Salisburia  a foglie  di  acanto. 

F,  questo  vocabolo  < 


Giueprata.  Y^con.  dom.)  • 

if 

hi 

Ginepro.  (Ortic.  ed  £cotu for.) 

t* 

ivi 

Che.  cosa  sia,  p.  8 3 a . < 

tedro  licio. 

ivi 

■ *■■■  comune. 

H 

ivi 

« rosso. 

M 

Svi 

sabina..  . . • . 

1/ 

ivi 

■ — virgmiano'e 

U 

835’ 

Col  ti  razione  j u.i,  ivi. 

Ginestra.  (Gjard) 

1/ 

ivi 

Che  cose  sia,  pag.  833. 

comune;  • ' . i 

ff 

834 

r-  da  granate,  G.  Os  carbonai, 

' nomi^folgari  dqlla  Ginestra  co- 
mune. F,  questo  vocahulo. 

■ ■»"  di  Germania,  G.  d' Inghil- 
terra. , .1»  ivi 

■ ■ di  Siberia.'  a ivi 
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' Gineitra  dì  Sptigqa.  ■ Tol.  XII,  p.  834 
■ « ■ dei  timori,  _ • w ii’i 

— — morioiperma.  ‘ ’v  ,h<{ 

pelosa,  ‘ « M'i 

pelosa,  G,  biancastra,  no- 
mi volgari  del  Citiso  bianca- 
stro, questo  voc.  (Supplii- 
— — prostrata.  . » ivi 

purgativa.  ^ . » ■ hii 

' sagittale.  « ivi 

Coltivazione  ed  usi,  p.'834. 

. spinosa,  ved.  Gioestrone. 
Ginestrfclla,  vcd.  Ginestra  dei  tin- 
ton. 

Ginestripa  di  basto, pome  vo/o”.  del- 
la Coronilla  dei  giardini.  q.  v,  • 

I --  salvalica,  nopie  volgare  del 

Loto  cornutò.  qnesto  voc.  • / 

Ginestrone  d’ Olanda.  v 855 

Che  cosa  sìa  ; cullivasione  ed 
usi,  ivi.  . , 

Gingliuio.  (Xónj.)  • • ' » ivi 

Gioko.  (F.con.Jor.)  ' . « twi 

Che  cosa  sia,  p.  855.  — Colti-  • 
vaziune  ; usi,  p.  836. 

bHtiba,  n.  /.  della  Salisburia 

a foglie  di  adianto.  P".  q.  v. 

Gìnnelto.  (Zoop.)  » 856 

Ginnoclado  del  C.'iBadà;  (Econ, 

rur.  e (iiardin.)  ' « ivi 

Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
coltivazióne,  p.  836. 

Ginnosporangio.  (Pat.-veg-)  - ’ « 83^ 

Giono>tile.  /Giàrdin.J  ■ « ivi 

Giapcchi.  (Bot.J  ■’  ivi 

GINOCCHIETTO  o GIVOCàllliTÓ 

(rcsTo).  (Bot.)  • . 1 . ' 

Dicesi  di  quel /brio,  il  quale  presen- 
ta di  tratto  in  tratto  dei  notabili  rigonfia- 
menti, (he  chiamansi  ginocchi,  ; oppbre 
quello  che  negli  interoodj  si  piega  ad  an‘- 
gùlo  più  n meno  grande,  eòme  nel  ctrj'o- 
glio  salvatico  {chaeropftyìlum  sylvettre)^ 
nel  miglio  (panicum  miliaéeum),  nella  lin- 
gua di  passero  {polygonum  avicuìare),  ec. 
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I critlogatnisti  chiamano  pnre  gi- 
nocchiuto  quel  caule  che  viene  munito  di 
varie  protnhernnze,  che  s’  assomigliimo  a 
tante  articulszibni. 

Ginnocchiejto,  vtd.  Mughetto  di 

iqaggu).^  ■ _ 

Ginocchio. fy^nat.iofy’/  Vol.XII.p.  807 
GIMNOTO  ELF.TTIllCO.  (Pesp) 

Ilicorrliamo  cotesto  pes'  e per  la  fa- 
Coltii  che  possedè'  di  dare  delle  romino- 
zioni  elrtlriclie  oscosse  più  o meno  forti. 
Abita  i fiiuni  d’iAnieriiV».  Fn  dotto  che  la 
sua  carne  è buona,  ma  è un  errore. 

Ginseng.  (Ternp.)  Vbl.  XH,  p."*‘837 
Giogaja,  l’agliolujn.  (Zoojatr.)  »•.  ivi 

Giuglio,  ved.  Loglio  annuale.- 
Giugo.  (Tecn,  rur.),  p.  837,  ® 
uerf.  Aggiogare  ed  Accoppiamen- 
to degli  animali  al  lavoro  in  ' 

Sappi. 

Giolo,  G.  nero,  nomi  voìg.  dell'A- 
grostemnih  gitlpjone.  P . q.  V. 
Giorgina,  ved.  Dalia.  . 

Giornale.  (.Vis)  i>  .858 

Giornaliere.  (Econ.  rur.)  » ivs 

Giornata,  Giorno.-  (Fis.  e illed. 

ve!.)  . •<  ivi 

Giostra,  Corsa.  (EquitJ  ' » SSg 

Giovenca.  fZool.)  ' >•  ivi 

Giovenco,  Manzo.  (Z/>ol.)  ' » ivi 

Gipsofilla..  (GiarHin.)  » ' ivi 

Che  cosa  sia  i classificazione,  pa- 


gina  83g._  , ' 

JT-  8^0 

allissima. 

— pannocchiuta. 

ivi 

— ^ — prostrata. 

ft 

Coltivazione,  p.  840. 

Girahile/an/cra.1,  ved.  Imperniata-. 
Giracapo,  ved.  Narciso  poetico,  N. 

selvatico,  . > 

Giramonte,  ved.  Amarillide  orien- 
tale e Zucca,  Voi.  XXlV,  pa- 
gina io5a.  > 
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Girandola.  (Giardin)  - ^oI-XII,  p.  840 
— * — , vid.  AmoriHiile  orientale  e 
Cara,  . • 

Girinole,  rwiV.  F.llanlo  anoim,  Vo- 
lume ^.-SG  e Voi  XXII, 

p.  4^7i  ® Crotone  tingente. 

Gitk),'  ved.  ErvO,  Voi.  \XI^, 

p.  386.  ; . • 

Girocarpo,  G.  amaricnna.^GVar  c/.^o  ■.84i- 
Che  cufa  sia  ; coltivazione,  ivi. 

Cirufloe  de  Mahun,  ved.  Esperide 
marittima.  ' > 

'Giroma  o Tricli.  (Boi.)  • w rio 

Gisechia'iiuiliflora.  (Giardirti)  » in 

Gir,  Gitagioe,  ved.  Agrutt^inaia 
gittajone.  ‘ 

Giltajone,  Gilternne,  Gittone,'  no- 
nv-eo/^videirAgioslemina  gil- 
tojone.  /'.  questo  vocabolo. 

Gjuggiulaiia,  storne  oo/^az-e  del  Se- 
samo oiieiitale.  f',  q.  t. 

Giùggiolo.  (Orde.)  » ' 

Che  cosa  sia,  p.  84z. 

— comune.  , 1»  84a 

-marruca.  / ■ 11  ivi 


Cultivàcione^nsi,  pag.  84l. 

Giugoersi,  ved.  Arrivarli. 

Giugno.  (Fis.)  ■ » 845 

Giujeto.  — Misura  del  terreno, 
ved.  Voi.  IX,  p.  357  In  nota. 
Giulebbo;  (Terap.)  ' 1» 

Giumenta.  — ' La  femmina  del 
Cavallo.  quatto  vocabolo. 
Giirncacee,  ve<f.' Giuncuidi. 

Giuncbiglia.  — Specie  di  Marcilo. 

• t^.  questo  vocabolo. 

Giunchi,  vtzf.'Giuncoidi. 

Giuoco,  fl^con.  dom.J  ' 

Che  Cosa  sia,  p.  845.  ' , 

bulboso.  »>  844 

campèstre.  » riti 

cooglomerato.  » riti 

— marino,  nome  l’o/g'.  della  Sti- 
pa tenacisrima.  ^..^questo  voc. 

— •—  odoroio;  n.  volg.  dell’An- 
drogopono  squinanlo.  q.  t. 


8.44; 

• rèi 
ivi 


G L A 

Giunco  peloso.'*  Voi.  XII,  p. 

pungente.  ” 

— — sparso.  . it 

Usi,‘p.  844.' 

Giunco  ; .^friymi.  f£con.  » ivi 

Che  cot.a  sia,  p.  844- 

^ da  stiioje.  ,0  ivi 

— r—  di  lago,  ved.  Giunco  da  . 
ttu'oje, 

fiorito,  ved.  Biodo  fSiipp/.L  ■ ■ 

~ — marino,  G.  spjoosu,  red.  G>- 
neslrone. 

palustre.  ‘ . ' 

rumano. 


IVI 

ivi 


Usi,  p.  845.  . 

Giuncoidi  0 Giuncacee  (piante). 

(Boi.)  . ‘ , Il 

Giuntura  del  tarso,  11 

Giunture,  ved.  Articolazione. 
Giuocare  a campana.  ^£91117,/  .ii 
Giiirisprudenis  veteiioarta,  ved. 

Zoojatria  legale. 

Giusquiamo.  (TertfpJ  1 

Che  cosa  sia,  p.  846. 

-i——  bianco.  > 


Usi,  p.  847. 

.Giuseppina.  (Giardin.)  « 

Che  cosa  sia  e clastificaziouc  4 
'coltivazione,  ivi. 

Giustiria.  (Gtordiit.)  ’ >i 

Che  cosa  sia,  p.  847- 
— 1 — 'dipinta.'  ■ • . . li 

— grandiflora.  * 11 

rossa.  ' h 


— . — fuluilosos  r 

qncinifurore,  ^ >1 

Coltivazione,  p.  849. 

Giustulisi.  - — VarieU  di  uva,  ved. 

Vql.  XXIV,  p.  808. 

Glaba.  — Con  questo  vocabolo 
chiamasi  io  qualche  luogo  la 
• Èarbatella.  F.  queslo'voc. 
Glabella,  ved.  Erica  embolifera.  ■ 
Glaber,  ved.  Liscia  -o  legata  ( lo- 
gli» )• 


845 

ivi 

'84G 


847 

846 

847 


IVI 

848 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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Gladiulu.  ^Giar</i/t.^  VuLXlI.  p.  849 
Cbe  elisa  sia,  iW. 

aogusliioglio.'  •-  ••  <»  'ivi 

• appuntilo.  , o ; tiu 

bicolorato.  ' ' w iti 

•*  carinato.  . ' w ivi 

- ■ - carnicino.  « 85o 


G L E • 
Gladiolo  longiflonis,  nome  lai.  dd- 
r Jssia  lungilli^ra.  ,q.  v.  ' 

— — marginahis,  nome  lai.  del-* 
r Issia  urlala,  questo  voc. 

pyramiihile,  nome  lai.  del 

Gladiolo  pdosu.  A^.  q.  v. 


Ferraria  ondulata,  f^.  qurstu. 


ceruleo. 

ìt 

ivi 

Gladiolo  angustifogliu.  F.  q.  v. 

Color  di  rame. 

»/ • 

ivi 

zigeui,  G.  siulqL'eus,  n.  t.  ^el 

• 

comune. 

• 1/ 

~nS 

Gladiolo  cariuato.  q.  v. 

crespo.* 

ivi 

(ilamie.  (Zooj ) Voi,  XII,  p. 

853 

eleralo. 

• Il 

ivi 

Glaiidole,  ved.  Glandule. 

giallo. 

tt 

ivi 

Glandulare.  . » 

hi 

giallDniacchìalo.  ■ * - 

1# 

GlairHuIato.  (Zooj.) 

hi 

giuncà»ceo. 

0 

ivi 

Gianduia  0 Gliiaiidole.  (Eoi.)  » 

hi 

inclinato. 

M 

Im 

• • , dandole  , Ghiandole  j 

italico, '/ionie  volgare 

della 

Ghiande.  (Zooj.)  t» 

853 

• odorifere  di  Tisone,  G.  se- 


bacee, ved.  Prepuzio. 


laccalo. 

• »; 

85i 

Glandulosi  (JilamentiJ,ved.  ?ktla- 

menali. 

it 

hi 

riferi. 

meiianello.' 

. 

hi 

Glaslro,  ved.  Guado. 

orubanche. 

. / 

hf 

Glatice.  ( Hot) 

9» 

855 

peloso. 

a 

u 

ivi 

GUiicedine,  ved.  Fasna. 

piegato. 

ì» 

hi 

Glaucio.  (Giardin ) . 

99 

hi 

scai latto. 

- • 

ìf 

hi 

Che  cosa*  sia,  p.  855. 

* 

screziato. 

V 

hi 

a Cori  gialli.  . , 

99 

ivi 

afiimtnnalo. 

U 

853 

a fiori  rossi. 

99 

ivi 

tubalo. 

* M 

• hi 

— ^ — . a Cori  fiolelti. 

99 

hi 

tubifluru. 

W 

hi 

Coltivazione,  p.  855. 

verde. 

9» 

hi 

Glauco  0 Appannato.  (Bot.) 

99 

l . 
rvf 

Collitazione,(p.  85^. 

Gladiolus  albidus,  nome  ialino  del 
• Gladiolo  ceri/leo.  F^.  q.  v. 

• altipecoroidef,  nome  lat.  dil- 
r Issia  piautaggìiiea.  F.  q.  v. 

bioiaculalo,  notrie  latmó  del 

Gladiola  appuolutu.  F.  q.  v. 
Cladiulus  crocalus,  noma  lat.  del- 
l' Issia  raaciala.  F.  q.  v. 

inclioatiis,  nome  Ialino  del 

Gladiolo  tubrOoro.  F.  q. 

iridifoìia,  nqme  latino  del 

Gladiolo  scarlatto.  F-.  q.  ir. 

— — lioeatus,  nome  lai.  dell'  Is- 
sia squallida.  F.  questo  soq. 


Glaucoma.  (Xooj.) 

Gleba.  (..4gric.)  ' 

(itrappare  e piantale  in). 


me 
. ivi 

856 

857 


Glecoma  ederacea.  (Econ.  dom')  u 
Che  cosa  sia,  pag.  '857.  — Usi, 
p.  858. 

Gledilsia.  (Econ.  rur.  e Giard-J  » 858 
Che  cosa  sla,  ivi. 

——  caspia.  • • « ivi 

ehinese.  » ivi 

— — . della  Carolina,  n.  v.  della 
Gledilsia  monosperma.  F,  q.  T. 

ferox.  , ■ n ivi 

grossispim.  , . , u ivi 

— — .giaranica.  » 869 


I 
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Gledilsia  inermis,  nome  Ialino  ilel- 
1’ Acacia  lloustuui.  q.  v.  . 

uiunusj»eriiia.  Voi.  XII,  p.  85q 

. . " triiicaiiluj,  o trispina.  ' w ivi 

. CuUiraiiunt,  pag.  85g.  — Usi, 

[1.  8Go. 

GIeiici)liigjo,  ved.  Voi.  XXIV,  pa- 
gina go5.  ' ’ • 

Gleucomeirò-  (Eiiol.J  . ' u 86o 

È italì.inn.  f'.  I*csa-mosln. 

Glicine,  Glicinr,  Gliciniai  fGiar-  • 

. din.)  « 86i 

Clic  cosa  sia,  ivi. 

arfanipicanle.  _ • ivi 

'■ biluftiiuosa,  • • » M'i 

— — riiilesceulc.  ^ «"  ivi 

telala,  _ • . u 8C 

tubeiosa.  » svi 

Xioltivaiione,  p.  864. 

Gliurrhizza,  nome  Ini.  delle  spè- 
cie di  Liquirizia.  /^.  q.  V. 

Glino.'  (Ginrd.)  » ivi 

Giiplus[iernie  Cpianlej.  (Hul  ) ' » ivi 

Glulilia  milansii  pcodenle.  (Giar- 
din.)  . ■ » 803 

' Che  cosa  sia  e classiCcazioiie  ; 
collivazione,  ivi. 

Gl  ohusa.  ( Hot.)  n ivi 

'Giobularìa.  (Giardin.)  . >*■  .ivi 

Che  cosa  sia,  p.  863. 

-• iiljpniD.  ' , . M 864 

— • — r comune.  » ivi 

Collivazioue  ed  usi,  p.  8O4. 

GLOBULINA.  (Fi$.  oeg.) 

Elcuienlu  organicu  ulto  airaccre- 
scìinenlo  dei  vegetabili.  — E una  vesci- 
chetta, enjru  alla  quale  si  formanu  piccoli 
granelli,  ■ quali,  ingrossando  di  volume, 
laceiano  l’ involto,  e divengono  essi  stessi 
altrettante  vescichette  con  successivi  svo- 
' glinienli  di  granelli. 

Glochidi  o Lappole.  (Bot.)  . T«-rr 

lume  XII,  p-  8G4 
Gloiuerala,  vei/.  Aggomitolali.  . 


Pulla. 


G N A 

Gloriosa  superba,  ved.  Superba 
glorkisB..  ■ 

Glussadgia.  (Zooj.)  ' Voi.  XI,  p. 
GlossanIrace.YZooyV,  P-  ®64v  « 
ved.  Carbonchio  alla  lingua. 

Glossilide. /Zoo/V 

GJotlidg,  Gioita.  (Zooj.)  . H 
— , ved.  Laringe. 

GloUu-lai ingei.  fZonj.j 
Gluma,  • Lopptt , Lolla  o' 

■ ( Boi  ) . a 

(•himosc.-  (Bot.) 

Glutee.  (Zooj)  ’-u 

^ E un  antidoto  ciuf  sublimato  cor- 
rosivo, p,  868.  — Si  aumenta 
col  letame,  ved.  Voi.  XXV, 

■ p.  391. 

Glutine.  (Chini,  agrie)  s 

Glolinoso.  (boi.)  ■ ' « 

Glyctne  bìnisiculata,  nome  latino 
della  Chenni^^ia  dt  sem» 

{dici.  /r.  qnebtu  «vuculfulo. 

inonophiUa^ne/fne  latino  ■ 


864 


IVI 

866 


867 

ivi 

tifi 


IVI 

869 


r All  ia*  di  foglie  cuurifurcm.* 
questo  vocoliolo. 

— — rubiciiifda,  nome  /«/iVo  della 
• Chciinedìiia  flui  i rossi,  q.  i» 
Gniifaliu.  (GiarJj  , . •* 

Cbc  cosa  sla^  p.  8G9.  / 

coartàlitloro.  »- 

— — fetido,  a » 

— — gtoboso,  , / t. 

• « - orientale.  - a 


M ltl>l 

n • ivi 
• w IV* 
/.  >*  870 

/ * ' * . ■ 

GNAFALIO  STECADE  ; Gnapha- 
Ho  stoeehai.  . — Volg.  Érinci  ; Stecade 
citrina  ,•  Tignamica  ^ Gnajitliò  Jigna- 
mica.  • . 

Caratteri  specifici.  ‘ . 

Caule  allo  tre. a qViatlro  piedi,  bi- 
gio fe  screpolato  nella  sua  vecchievaa, 
bianco  e tomentoso  nella  gioventù  •,Joglia 
sparse,  numerose,  lanceolate,  appuntate, 
bianche di  un  giallo  pallido,  luc- 
cicanti, tériniiiali,  ditpoalr  in  corimbi  com- 
poali  e terminali. 
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Dimora  e sfioritura. 

Qaeito  arbusto  ramoso,  sempr«  Tar- 
de, è onginarkj  dell'  Italia  meridioivale, 
e fiorisce  da  giugno  ad  ollubre. 

CoItiVasione  ; usi,  p.  iyo..  ■ • 

Il  gnafalio  stecade  fu  Irorat»  utilg 
per  concimare  gli  olivi,  ponendolo  fcescó 
ed  intero  nella  fossa  intorno  al  loro  tron- 
co, o quindi  ricoprendolo  di  terra  (f'ed. 
jétti  dei  Georgofili  di  sFirente,  Voi.  T, 
pag.419  ).  • • 

Gneiss.  (Min.)  Voi.  XII,  p.  8 J 1 
Gnidio.  (Giafdia.J  » ivi 

Che  cosa  s|a  e-  classificatiooe, 
p.  870.  • . • 

felpata.  ‘ - 1»  871' 

— ! — liniCiglia,  ■ « sWi 

• uppostifnglia,  p ivi 

< pinifoglia.  ■ ■ « fui 

- radiala.  ■ • »,  ivi 

Coltivazione,  p.  873.. 

G(J>ba  (foglia) y^ved.  Convessa. 

Gobbo,  md.  Anatra  a lesta  bianca. 

• 

GOBIONE  VOLGARE  5 Gobio  oul- 
garisy  Cuv.  — Cjprinui  gobio,  Lion. 

Che  cosa  sia. 

Applicasi  volgarmente  il  nome  di  go- 
bione ad  un  pesciiiolo  dei  nostri  fiumi,  che 
per  la  maggiur  parte  gli  illiolughi  hanno 
riferito  al  genere  ciprino,  ma  che  Cuvier 
riguarda  come  il  tipo  di  un  sultugenere. 

• Clastificaaione.  * ' 

Appartiene  alla  famiglia  dei  ginnp- 
pomi,  e facHmmle^ti  distingue  dai  car- 
pioni o reliie,  dai  barbiiycho  hanno  spi- 
ne alla  pitana  dorsale. 

• Carotieri  generici. 

Pinne  dorsali  ed  anali  corte,  senza 
spine  ; cirri. 

Caratteri  specifici^ 

Pinna  cauilale  bifida  ^ mascalla  su- 
periore un  poco  pfoininaùte  ; scaglie 

Dia.  iT^grie.,  a6* 


GNA  14S 

grandi;  linea  laterale  diritta;  dorso  di  un 
turchino  nerastro  ; venire  di  un  bianco 
mescolato  di  giallo  ; macchie  turchine 
sulla  linea  laterale  ; macchia  nere  sulle 
pione  caudale  e dorsale,  che  sono  lossa- 
stre  ; occhi  turchinicci  ; iride  gialla  lan- 
ciata ; lunghezza  da  sei  a sette  pollici. 

I colori  dei  gobioni  variano  assai 
secondo  la  loro  età,  il  cibo  e la  natura 
dell’  acqua  nella  quale  vivono.  Il  loro  ca- 
nale intestinale  presenta  due  sinuosità. 

Dimora. 

’ Trovaosi  i gobioni  nei  fiumi  e nei 
laghi  d'acqua  dolce  deirEuropa,  ma  par- 
ticolarmente in  Francia  ed  in  Uerrnania. 
Abbondano  nelle  acque,  di  fondu  chiaro 
e renoso,  e non  abitualiheiite  agitale  dal- 
Iq  burrasche. 

Passano  preferibilmente  i' inverno 
nei  laghi,  e,  quando  è giunta,  la  primave- 
ra, risalgono  nei  fiumi,  càie  depongooo 
sulle  pietre  il  latte  o le  uova,  che  hanno 
un  colore  turchiniccio  e piccolissimo  il 
volume.  Si  sgravano  a poco  a poco  di 
questo  prezioso  peso,  ed  impiegano  so- 
vente quasi  up  mese  in  tale  operazione. 
Nella  Corvèze,  io  particolare,  è stalo  os- 
acrvato  cha  vanno  in  fregola  dopo  il  Ira.* 
montar  del  sole  finoal  suo  sorgere.  Verso 
r autunno,  i gobioni  ritornano  |ri  laghi. 

Io  questa  specie  di  pesci,  il  nume- 
ro degli  individui  femmine  è cinque  o tei 
volte  più  coosideraJiile  di  quellu  dei  ma- 
schi. 

I gobioni  vivono  ,d*  insetli'acqusli- 
ci,  di  vermi  e rii  uoVa.di  pesci,  e sono 
molto  avidi  dei  cadaveri  degli  animali, 
che^si  gettano  nei  fiumi.  Si  prendono  con 
le  reti  e con  la  lenza,  e tslvulla  ai  abbon- 
danlentenlc,  io  certi  paesi,  da  dover  ^r- 
ne  ni  porci.  Io  molli  luoghi  pure,  ae  ne 
inlroilucono  negli  stagni  per  servir  di  ci- 
bo ai  lucci  ed  alle  tratte. 

Moltiplicano  d'altronde  .con  1a  mag- 
gior facilità,  vivono  in  numerosi  branchi 
c stentauo  a morire. 
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Laioru  carne  è Mancit,  utìima  e di 
fecilc  dtge«tii>oe  ; fi~  ricerca  ■sulle  UtoÌc 
più  delicate,  e se  ne  consi|lia  Puso  al 
eooralesceoir.  Si  mangia  fiilta  ed  in  iitu* 
fato.  ^ ’ ' • • ♦ 

Gobioi,  nome  /a(.  del^  specie  di 
Bro'x:icft)lu.  v.  (Su^^pì.)^ 

e Ghiotto.  . * 

Godo.  — Specie  di  Pulenl». 

qiiest-i  vocabolo. 

Gola.  (Bot,)  • w 8^3 

— I* 

Golpe,  Tulpe  u Fama.  (Bot,),  pa. 

gioa  8^3,  e ve<^.  Fungo  del  mai*. 

. GumUo.  (ZooJJ  ^ Il  8^3 

■-  (Mtd.  vel.)  H ini 

Gomma.  (Chim.  (tgtic.)  » Jvi 

—  sdraile,  p.-S^S,  e ved  A- 

draganle.^  ' 

■ . ammoniaca.  ' * • >»-  8j5 

• — — ^rabica^  ned.  Acacia  rera, 

▼ol.  I,  p.  ia6. 

— ' — caragua,  ved.  Carogna  (Sup- 

pUm.J.  . . • 

— chinò,  ved.  Qhiqo  f^up/ilj. 

. — di  albicocco,  di  ciKegin,  vrd.' 

Orichicco',  e Voi.  Vili,  p.  G66 
in  nota.  _ v • ' 

— — di  diera,  G.  clami.  » ivi 

elenii  , Gommeicmi , nomi 

volgare  dell’ Amiride.eiemi. 
qneato  vocabolo. 

la  nialattiir  più  periculo- 

aa  dei  ciriegl,  ved.  Voi.  Vili,  ., 
p.  665  io  nota.’ 

GommagoUa  (albero  della). ( Bot.y»  h< 
Gomn»  gotta.  (Terap:) 

— r — d'  oUto,  ved.  Olivo.. 

Gomme  reiine.  (Chim.  agr<c.)  < 
Goinphrepa,  nome  lai.  delle  ipe- 
' eie  di  Amarantuide.  F'.  q.  v. 

— brasilieuiis,  nome  laL  della 
Go'nfrena  arborescente  e dcU'A- 
marantoide  frnlicosa.  F.  q r.- 

Gonagra.  (Zoo/.)  » 877 


G O O’ 

Gonfiq  bovi,  nome  volare  del 
* Cavolo,  e di  diverse  apecie  di 
Carabo.  F.  questi  vucaboli. 
Gunfiiigione,  ved.  Timpanitide. 
Gonfiamenlu.  f'.l/ed.  vet.)  Vor 
. lume  XII,  p. 
GonGaougoli, «ed.  Erica  purporioa. 
Gonfialo,  Gonfio  o Turgido  /ca- 
lice.!. (Boi)  \ . . . <» 

Gon^iin."  (Zooj.)  . *,  » 

Gonfieue,  ved.  .Idropisia. 

Gonfili,  ved.  Gonfiato.  . • ' ' 

Gonfo.i  (Zonj.J^  Il 

Goiifri'Ou.  ((iiordln,)  • u 

Che  cosa  siti,  p.  877. 

— - — acborcsceute:  . « 

globosa. 


877 


ini 

ivi 


878 


CollivBzinne;  p.  878. 

Gongilo.  (Bot'J  • ' H ivi 

Gougrone.  (Zaoj:J  ' » ivi 

Gunialgia.  (Zooj.)  . . ■ 1»  . ivi 

Genio  Qiigiisi.  (Zooj.)  “ « ivi 

Gunoiile.  (Zooj.)  11  ivi 

Gunolòbiu.  (Boi.)  •«  ivi 

. y' 

GòNonmeo.  (lìtioi.) 

Genere  df  pesci  che  si. è fatto  rien- 
trare in' quella  dei  ciprinh  Carter  poi  lo 
ha  separato,  e vi  comprese  in  esso  una 
sola  S|iecie,  originaria  del  capo  di  Buu- 
Speranza,  e indicata  da  Gmelin  cut 
nóme  di  cypriniis  gonOrhìncus,  e da 
Haùy  e da  Daubtniàn  con  quello  di 
ciprino  laltalort. 

...  * 

Gonorrea,  ned.,  Blendorrea., 

Gonat.  (Boi.)  ' ' • Voi.  XII,  p.  .878 

OOODENIA.  iGiardin.) 

- Che  cosa  sia. 

Genere 'di  piante  dicnliledomi,  che 
ha  alcune  relationi  colle  scevole,  e che 
comprende  delle  cibe  tutte  òtigiùarie  del- 
la Xuuv,a-Otanda,  la  maggior  parte  oola- 
bili  per  l'eleganza  dei  Cori,  provvisto  di 
foglie  alterne,  raramente  opposte  ; di Jio- 
ri  ascellari  alle  foglie. 
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-,  Cìa^iJÙMaan»- . 

Appartieoe  alla  ,daMe  V {ptniani-' 
dria),  ordine  .1  (mo^^rni<i),'ed:alla  iàwi- 
glia  dcHe  lobelìacee.  . • 

'CaraUeri  generici. 

, Calice  froiooiameale  quioquefido  ; 
corolla  labbialer,  sfesa  lon^iiudinaloienle 
per  dar  passaggio  agli  organ»  sessuali,  col 
labbro  sùpfriore  l>iiìda,  coU'ioferìure  piò 
grande  trifidu  ; slami  cinque  inseriti  nel 
fondo  del  càlice  ; ovario  situato  sotto  la 
corolla  t stilo  uno  ; stimma,  urceolato  ; 
/rullo  di  una  oassula  bivalve  di  due  log- 
• gie,  mezzo  inviluppala  dalla  parie  infecio-' 
re  del  càlioe,  contenente  diversi.*senii,-ar- 
taccati  ad  un  trameazopàrdUeVoallevalire. 

- EnumeravioAe  delle  spedii  ' 
Citeremo  le  seguenti,  siccowa quelle 
che  si  coltivano  nei  giàrilìtai.  , e 

G,  A FIORI  GRANDÌVG:  gr-a/id- 
Jlora,,  Sims)  Bot.-Ufag.^  lab.  890  4 Dee., 
Pro^.,  7,  pag.  514.  V 

. Caratteri  specifici. 

. Fusti  erbacei,  glabri,  scanalati,.,arti 
tre'o  quattro  piedi;  j^gfrcj-illose,  ovali, 
cuoriKzrmij  Xlenlate-a  se^a,  quelle  inferio- 
ri tinlagliale  in  lobi  verso  Ja-base,;  /ori 
ascellari,  quasi  solitarj  ; calice  con  divi- 
sioni subnlate  air  apice  ; corolla  gialla  ; 
cassai»  pcqtagooa,  |ibbùe. 

■ . • Ditnorà. 

Oesce  a Porto-Jackson. 

<},  A FOGLIE  OVALI  ; G.  ovata, 
Smith.;  Trans’  Lina.  Sóc.  a,  pàg.  347  ; 

, Vent.,  Jard.  de  Cels-,  lab.,  3 ; Andr., 
Bot.  rep.,  tab.  &8;  CawBn.,  Jc.  rar~,  61, 
tab.  Sag.  _ . - ■ , \ ' 

■ Caratteri' iptàificL 
, ’elrSosceUo  di  (pstì  dritti  tetragoni, 
' quasi  semplici,  alti  due  {siedi  ^ ramoscelli 
giovani  sparai  di  una  pubere  biancastra; 
foglie  alleroe,  picèiuidiite,  ovali,- fina- 
snente  <lqnlate,  glabre,'  «Iqiiaalu'  ruvide, 
faiaocastre  di  sotto,  Ad  picciuoli  provvisti 
alb  bafe  dì  uaciu6fo  di  peii  di  color  ros- 
so lionattr;.^^<lisposli  in  piccoli  rsce- 
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Ini  laterali^  MceUer;,  dicotomi  o .trifidi  ; 
calice  un'.poco.  angoloso,'  con  cinque  d>~ 
visiuni  iubnUte  ; corolla  di  un  colar  gri- 
gùi  chiaro,  attaccala  all’  orifizio  del  cali- 
ce ; tuba  collo  ; lémbo  con  divisioni  fran- 
cate .ai  margini,  con  filamenti  inarcati  ; 
antere  terminate  da  àleuni  peli  certi  ; cas- 
sale lineari,  deiscenti  in  due  valve  ; ^mi 
numerosi,' embriciali,  compressi. 

G,  ÉTERGt;ILLA  ; G.  ‘héieropKyl- 
la,  Gàv.,  le.  rar,  6^  tab.  5o8  ; Decaud., 
PrWr.,  pag.  $76.  _ , ^ 

. Caratteri  fpieijici-- 

• Fusti  pelufi,  quasi  ■eempKgijyògfó- 
ràdiceli,  picciunjata,  uvull,  .intiere^  q^e?^ 
del  fiisto  intiere  o dentate,  Itf  superi^  di 
Ire  divisioni,  culla  madia'  alluagàtisslkaa, 
lineare  o lanceolata  4 /ori  aseelleri  4 pe- 
duncoli iinidoi'i  o bifidi  ; calie».  rilfi>^  4 
corolla  di  un  color  roseo  delicato  ; 
villoso  verso  là  sornmita  ; stimma  urceolo- 
to  e.  cigliato  ; '^ru/to  di  una  cassula  quasi 
rotónda,  corooata  dalle.' divisionr  del  cali- 
ce,-di. due  valve,  coBlenente'cirea  .guattirò 
sem;  comprassi,  solcali  circolarmente,  at- 
taccati ad  un  riceltucnio  centrale. 

_ pimora.  , ^ " • 

'Cresce  a PurtorJecksop,  a l^ara- 
matta,  ec.  < 

G.  GRAZIOSA;  G.pu/c/ieUd,  Benth. 
in  Bug  .,  Enum.,  7 1 4 Decand.,  Prodr.,  7, 
p.  5r5. 

Caratteri  speci/ci. 

Fasto  ramoso,  gracile,  pannocebiu- 
to,  pancifioro  4 radicala  bislunghe, 

spatulate,  dentate,  le  cauline  inferiori  bis- 
lunghe, lineari,  quasi  dentate,  le  supecio- 
ri.lineari  quasi  ìMerìisime.' 

. ^ Dimòra.  ' • • ' 

Cresce  a Swan-RiVer. 

G.  LANOSA;  G.lanala,Broyta,t)e- 
cand.,  Prodr.,  7, p.  Si4-, 

Caratteri  specìfici.  ' « 
Rami  prostrati '.foglie  ovale  odobo- 
vate,  ottuse,  quasi  dènlate,  irsute';  calici 
laausi  ; peduncoli  scapiibrmì,  unifluri,  di 
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una  tonghecta  tripla,  di'  spella  deih/o^ 
glie  i corolla  don  lobi 

• , Dimora.  ^ 

Cresce  nell'  boia  di  Tsn-Diemen.  ' 
G.  P^NSOCCHIlrtrA;  0-. /xMrcu/<^ 
fd,  Gav.,  le.  rat.  .6,  lab.  $07  ; Sm'^, 
■Trans.- Linn.,  pag.  >4.33 

, ' CaraUerì  specifici.  ^ 
fusti  drilli,  glabri,  un  poco  telniT 
gòpi,  alirBi\j|iib4e,  poco  rtmuiX  •,  Joglie 
p8o^e,  lossamenle  denlate,  fessili,  glici  ne, 
linggii,  lpnctfól)lc,,loa)entose  neirascella,; 
/(pri  disposti  in  panoocchir  lajise,  ^rnii- 
taall;'  vatéé  fi}»  <liTÌsi<ini  «tolto  piccole, 
suolare  C ciUóip  ; eàroUa  gj«Ua,sassaì 
griatda^  s^Udsa  di  Xuori,--coiP  cinque  lobi 
oUÉài,'agtuadati'X)uasì  egoali tìI- 
fofOvj(do’  peloig;  stir/tma  nrjabhtn^fuer- 
nr^ó  ai  tnargiai  di  cigK  biancasUitewwia 
ovale,  irtquanto  compressa,  coronala  dalle 
dif'Ujani  del  calice,  d'qoa  sola  loggia,  giii- 
atà ',U  CayahiUes',  due  oolite  nàvicolari, 
ennlenenlà  ,dei  semi  rotondali,  marginati 
ad-  una,  'lùembraba,  fembricialo  - aderenli 
ad  un  rìceltncuKr.'  t 

Dirkora.  f. 

òresce  a)  Porto-JacKson.  ■ • . 

GÌ.  ’TEN£RINA  ; Gllenella,  Brown. 
j " ,, Caratteri. specifici., 

Pe/t  radi  e fsrqstrali  \ fasti  sempli- 
ci, quasi  nulli  ; .fò^e  'radicali,  piane,  lao- 


ceolale,  spatolale  ; , peduncoli  allungati, 
xadicair  e terminalu 

' G.  Varia  ;G.  varia,  Brnim,p-  5^6. 

*.  Carattfri  specifici, 
fusto'  glabro,  legoilao  ; foglie  co- 
riacee, OTali„'oUuse,  p un  poco  acute 
dentate  ; pedunpoTi  semplici  o trifidi  ; cà- 
lice con  dirisiooi  piu  cotte  degli  stami  ; 
corrii/e  diritte.  . . ^ 

■ .farietà. 

Questa  specie,  cUe-creace'B^la  par- 
te meridionale  della  Nuosra-Olanda,  conta 
tre  earieU.  - , t 

- La  ut  ha  le  foglie  obuTate  e di  quan- 
do in  quando  prete,  e qiuai  dentate,  at- 
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tennale  alla  baie;  fasto  diffuso;  rami 
flessuosi.  ■ * 

fca.fl  ba  là  •faglie  quasi  rotonde, 
qaaii  sesslli,  dentate;  yirsto  depresso; 
pedunpoli  quasi  uoiflori, , 
La  ry  ha  le  foglie  orali  alquaiito  acu- 
ta, dentale  ; ffsto  eretto  ; peduncoli  uui- 
florr.  ’ • 

' • CoUaMnioÉe.’  ,• 

' Aranciara.  Questi  . arb'oscpils  aion 
SODO  delicati,  e ricercano  soloSa  coré  or- 
dinarie'che  sogliuiui  [irestare.  el|e  piante 
di  questa  stufa.  Si  propagano  per  mar- 
gotte e barbatelle,,  le' quali  rsadicauo  mol-* 
lo  faclltnciite.  Twra  leggiera  e di  eriche. 

. ■ GOODIA.  '(Giardin.)  ' r. 

Che  cosa  sia  è classificaaione. 

, Genere  di  piante  djcolileduoi,  a fio- 
rì polipetali,  .papilienacei,  appartenente 
ella  diadelfia  decandria,  ed  .alla  famiglia 
delle  leguminose. . 

Curalteri  generici. 

Calice  di  due  labbri  i|uasi  eguali,  il 
siiperiore.  acuto  e semìbifidu;  carpila  pa-r 
piliuoàcea  ; vessillo  .piano,  gcaodùsirito  ; 
slami  dieci;  diade! fi  ; elild  uno  ; stimma. 
ODO  io  capolioa;  fruttò  di  un  legume 
'ssoBipresso,  pcdicellato,  cooleoeate  cirpst 
Sneitmi.i  . * ■') 

Ènumerauone  delle  specie..'  • 

Ecco  le  due  specie  di  cui  è mestie- 
ri favellare.  1 • 

G.  A FOGLIE  DI  LOTO  ; Gaodia 
lootifuglia,  Salitb.,  JPurad.^  4 1 i Dot, 
màg.  'ub.  gS8  ; k'iU^Hort.  ffew.,  edit.  • 

».  4;  P?g-' ‘ • 

Cdralteri  specifici.  c 

Ramoséelli  glabri,*  alquanto  rigidi  ; 
foglia  pedicellale,  .ovali  a rovescio,  gla- 
bre ad  aiubw  le  fecce,  iotièrissime,  ottuse, 
qualche*  roltà.  un  poco  mucronate,  parti- 
colarmente la  lerminal.e  longa  sei  linea  n' 
più  •, fiori  iHuati'air  estremità  dei  fusti-  « 
dei  rimoscelji,  disposti  in-  racemi  diritti, 
semplicissimi  ;pa//èe  glabro,  bilabbiato,  col 
labbra  supcriore  più  curtu,  bidentsito  ; 
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co1T./ii/èWor«  trideoteto^  ■ carena  della 
corolla  troncala  j legumi  appianati,  gib- 
bosi iol  dono.  -, 

* bimora. 

Cresce  questa  {lianla  nella,. Nuova- 
Olanda^  ' . ' 

G.  PUBESCENTE;  Goódia^  j>ube- 
tceHS  i Boi.  mag.,Jiay.  i5C.'  i-  . , 
Caràtteri,  specijicù 
Ramoscelli  curii,  ahf  rni  \Jhglie  ter- 
nate, con  fogliolinf  quasi  ovali,  a rovesfin, 
intiere,  mucronate  'all'  apd^e  ; ramoscelli 
provvisti  airestremilà  di  alcuni  puri  pe- 
duncolati, muniti  dtla  base  dei  peduncoli 
d'  una  piccola  brattea  lanreejata  ; fiori 
gialli,  scresiati  4>  bruno  alla  base  dei  petali. 

Dimoia.  ' ■ ■ K " 
Qoesta  specie  i slata  scoperta  ,al 
cupo  Van-Dieirien.  _ • 

Coltivohione.  . 

La  prima  coltivasi  iu  Inghilterra,  e 
io  altre  parli  d'Europa  ; ed  i in  Core  nei 
noesi  di  maggio,  giirgou  a lugliin  Propa- 
gasi per  talee  e per  semi. 


Gordonia.  (Giardai.)  Tol,XII,p. 
Che  casa  sia  e classificazìuue,  pa- 
gina 8^8.  ’ 

— — franklioiana.  i» 

— glabrìfujlia.  « 

— — pelosa.  « 

Collìvasidne,  p-  8;g, 
.Gorgoglioni,  ve<^.  AGde.-  , ^ 
Gorgon^se.  — \arielà  di  uva,  veJ. 

Voi.  XXlV.,"p,  8oq.  V . 

Gorpe.  — E 1'  acqua  alle  gambev 
F.  Giarda.  . ' , ■ 

Gorgoitule;  vyd.  Gola.  .'  •• 
Gorletia.’fG  iardin.J  . • 

Che  cosa  sia,  p.  * • 

■ cigliala.  ' ■ />' 

fruticosa  ed  Asteroide,  G.  ; 

illic^olia,' nomi  /at..dell'AgriGllu 
frutevcepte.  F.  q.  v.  (Suypl.),'- 
— — . gVandiflo^a.  , * . >» 

■ ■ lappola..  . ' . 1/ 
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Gorterh  pendente.  Vot.XII,p.  .880 

peonala.  , » 

' pungente.  .■  , « 

ruvida-  » 

ColtiVaiione,  p.  88 1 . . 

Go'ta,  ved.  Aniemide  altissima. 

Gotta.  (Zaoj.J  n 

— — G.  serena,  ved.  Amaurosi 
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ivi 
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IVI 

ivi 


{Suppl.\.  ^ 

Gouaiiia.  (Glardim.) 

Gottifere.  (Boi.) 

Governo  dei  boschi,  f/^rte  Jor.)  u 88a 

Sez.  r Degli  alberi  furestiarl  del- 
I'  Italia,  p.  88a. 

Sez.  II.  Usi  delle  d>lÌcreo|i  essen- 
ze dei  legni  forestali,  p,  '884. 

^ ; — Prospetto  degli  oggetti  'di'  .. 
commercio,  eh'  estrarre  si  pos-  . 
sono  dalle  diverse  essenze  di 
legno  ! earboqi,  ivi.  — Legna 
da  bruciare  ; legno  lavorato  pei 
blsoglii' dèlie  costruzioni  navali; 
delliiYiavigazione.inlernA;  legna-  , 
me  per  le  grab.di  costruzioni- 
' "civili  ; perle  costruzions  citili 
.ordinarie  ;.pèr  doghe  da  bqtU  • ^ 
e masièll4  p.  885.— Paocon- 
eelliper  gelosie, ec.;  intarsiature,  ' 
misure  da  grani,  casse  da  tamr  ' 
buro,  etrcqli  da  i;rivetli  e."stbcoi,  o'  ' 
forme  da  formaggi,  ec.  ; .pergo- 
lati, pertiche  da  viti;  pali,  ossi»  - ‘ ‘ 
bronconi  s|wccati';  pa|i,  o bròn- . 
ceni  rotondi,  non  ispaccati  ; 1 
legni  segati  per  ^larshilure,  mo- 
bili, ec.,^p.  886t'-<.—  Rsstie'rie; 
vasellerie  ; banchi  da  macello, 
tavole  da  cucine  ; palafitte  ; 
cuppoqi  dei  vagina],  dfgli  spa- 
da] e degli  tpecchiaj  I Javori 
. . grossolani  del  csrrajo  ; lavori'  ' 
fini  .del  carradore  ; corpi-  di 
^ trombi,  e tubi  di  condotto;  lini- 
da  vino,  tmozxe,  fusti,  mostelli, 
p.  887.  — .Tinelli  da  lisciya, 

.'  mastelli  ; cerchii  da  Sino  , da  , 


't 
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‘‘  lìn.oiM  «‘da  tìifello  ; eefchU  ih 
botte*,  ^puggì  di  gradinate, i«a- 
aìphi  di  utensili  ; le^ni  da  tor- 
nitore ; legni  da  zoccoli  ; legni 
atri  alla  icnltura,  p,  8S8.  i*- 

Sez.  III.  Eztiniazione  del  prodot- 
to dei  legni  tuttora  io  piedi  ; 
dei  cedui,  ivi;  — deHe  fotla)«,'. 

P-  «9’-  . • 

Governo  degli  animali,  (igiene  e 
Med.  yet.}  ^ol.  XII,.p. 

. Govone.  — Nel  Bidognwe  ti  chia-  - 
ma  con  qpeeta  nome  l' Eqdiae*- 
. to  fluviale,  questo  vo'c.  - • * 
Guzzo. YdfM,  vel.)  • l-  »■ 

Giacile.  (Bui.}  *■ 

— iriterno,  vtd.  rtchio-Cemo- 

ru.le  posteriore.  - V*  ■ ' 

Grtéilìtà,  Idalautia  dei  filugelli,  véi/. 

Atrofia  (Sappi.).  • 

Gradini.  (Qiard-J  >»• 

Grafloide  , . ■Graruide,,  .Stiloifle,. 

'(^niit.  %eoj./  •.  1 ■ ,ji 

Graflietlo.  (Teca,  ageic.)  ' *•  » 

Gragnuola,'  Grandine,  (ilfglepr:)-» 
Gragnvojo  liUnc«,  — Tarietà.di 
uva,’  t)ei/..Vol.-5tXlV,  p,  776. 
Graiuen  segetutn,  A.  l.  dell'  Agro- 
' . Uide  dei  gàmpi;  T‘.-q.  ‘v. 

Graniia'.  (Zttop.)'  ' ' . * 

Gramigna.  (Agtic.)  . ff.'  ■ m 
* Mezzi  pef . dispuggetla  : P avtri- 
■ egadainentn,  p.  8gq;  — leara- 
' ture  e il  vacare  la  terra,  p.  goo,*;- 
. e Tol.  l.U,’p.*az>9,*  aio  : ved. 

/ a'nclie  Graotignacee.  . 

^ — • .j  nome  »o/gare  della  FeKn- 
ca  ondeggiante  e del  Miglio,  pa-' 
nieo  ^dattilo. questo  voc^ 

— redi>ta,  ,«.*,v.  dell’  Agrosli- 
• , ■ de  diflusa.  y.  questo,  voc.- 

— dei  greppi,  nome  volgale 
' delt'Alopecóru  dei'campi  e diil- 
^ 1’  A.  dei.  prati'  T".  questi  vpc.  • 

p"è  di  gallina,  ni  volg.  del-  , 

' ' Miglio  panico  tjallilo.  A’t  q.  V. 


OB'A 

Gnmìemee^pioDteJ/Sol.}  'To* 

. I«mè  Jtlli  p.'* 

Che  cosa  siano, 'p..  go  i . — Ge- 
neri 'compresi*  da  Tentenant., 
p.  gol  t-,-  da  Kocler,  p.  goa  ; 

— p.  quali  siano  1 importanti,  ' 
p.  go4.  — Epoca  della  loro  fio- 
ritura, vèd  Vol.-XXU,  p.  5,5g. 
Claaiiflcazionfc  adottata  nel- 


901 


figa 


*9.4 

«9H 


899 

ivi 


l’  opera  la  Fillogrofia  Piemoa- 
.tese,  p.  goa.  . 

le  più  pfoprie  Jllé  formazio- 
ne dglle  praterie  bass;  ed  umi- 
de, ved.  Voi.  XXII,  p.  5afi.  , 

le  più  proprie  alla  formatto- 

ne  delle  praterie  asciutte  ed  alte, 
vtd.  Voi.  XXII,  p.  5_37. 

vivaci ’e  delle  ]iral.trie;  ved. 

\J1,  XXII,*  p..  5a5.. 

- — sivacT ptirticolarmerile  adat- 
tate alle  praterie  ..ed  ai  pascoli 
più  asciutti  che  umidi,  e più 
alti  che  liassi,'Ve(d.  Voi.  XXII, 
p.  540.  • ' 

Gramigpeà  (Boi.)  » 

Gramignone,  norhevolg.  delia'Briza 
eragroitide:  F.  q.  v.  (Supgljt  < 
^ramine.  (Zooj.)  ’ * a» 

Gramqlare.  (Tecn,  agric.J'  ». 

Grampo,  ved.  ^anchio.  * ^ 

Grana  d'Avignone,  nome  vaìg.  del 
Ramno*  dei  .tinluri.  V:  q.  v.- 
— .7T-  tiglio^  .nome  voìg.  del  Gru-, 
tone  tiglio.*^.' questo  Voc.. 

pararla!,  nanfe  volgare  •del- 
r Amomu^a  grappoli  F.  ij.  v- 
Granadiglia,  ve4-  Grénadiglia.*. 
Granai,  Stanza,  da  .granò,  ()trehit. 

rur.)  . « 

• Che  outa  sìa,  p.  go8,.  — r Situa-  ' 
tigne  è avvertenze  per  costruir- 
li, t»é.  —7. . ApeCtin  ; suolo  di 
legno  ^manuteocione  come  ài 
pTe^rvipo  daj  sorci,  .dagli  .in- 
selli/p.  907.;  e ved.f\  mèlirrlir- 

'dì.GpUi,  Voi.  XIX,  p.-  44  i 
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il  Tcnlilaloc*  à\  ' Dutiamel  più'  .j'  Orami  «Itile  Canerie, verf.Scagliól». 

Donai  usa  oggidì.  • | — — del  njii  arido.  ^nLiXlI,p. 

Granapslo.  (Comm.)-  Tol.  XÌI,p.  gog  — ^ — di  ninraC.  — Tarielà  di 
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--  ■ (CoiTtm.J  ■ ■ .-f 

Graaajuolo,  nome  velg<,  dell'  Ana- 
Ira  grecarella.  quello  ,toc. 

Granala.  (£con:  dLpm.)  . ■ - “ w ivi, 

(ìraDalo.  (BaL)  , ^ y gio 

- nome  volgare  del  Merygra> 

no  euaiiMie.  h'.  qtiettu.Tuò;  . 
Granchiella,  n Graiicfaierelle,  oed. 

■ Cuscuta  europea.  , 

Gniochiy.  (Zooj.)  ‘ « .•  ioi 

Graode  arteria,  yed-  Aorta.  . 

, simpatico,.  Simpatico  mag- 

giore, l’risplacnico.  ('Zooj.)  ■ . ><  ti-j 
— scilla  russa,  ni  t>.jrlellt  Scil- 
la marittima.  V.  questo  vuc. 
GrandiQora  (corolla).  (Boi.),. ^ u 
Grandine,  ved.  Gragnuola. 

dei  porci,  ved.  Idrococco. 

' Granelli.  (BoL)  « 

. , ved.  Teslicoli. 

Graneflina,  nome  volgare  dell'  A-  . 

marsolo  blito:  y.  questo  soc. 
Grangialli , -ved.  Ranuncolo,  dei 
giardini  (rarìeiA).  ' , 

Grani, . , ■.  w 

Trasporlo  dei  grani,  p.  gi3.  — 
Custodia,  Granai  e Fosse 
da  grano. 

di  iiiliggina.  fungiformi,. 

■ (Zooj.)  . . . H 

Granilo,  -i  _ il 

Che  cusy-sia  ; cornea!  lìispònga- 
oo  a coltura  i terreni  granitici, 

•p.  gi5. 

Giano,  ved*  Furosento,. Biade  e- 
Fusse  da  grano, 

(Boi  ) a 

. a capreoli.  | " 

carbonato.  . . . . » 

-, — — cornuto  o G,  sprune,  vtd. 
Sprone.  . . , ‘ 

, d’  abbóndanra,  ved-  For- 

meutu  tusdlo,  Voli  XI,  p.  433. 
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Fornirotii.  y.  q.  r.‘  ^ 

— — y di  l’iilonia,  nume  i’olg,  del 
, Fermento  poluniob.  q.  ». 

— — di  Tui  cliia,  G-  d’"Indi»,  Gì 
di  Spagna,  G.  di  Sicilia,  ved,  - 
Furnienloìie.  ' 

, — ^ di  sacca  «.  Ved.  Melamjiiro 
‘caiQpesIre. 

r—  duro  di  Sicilia,  nume  vqlgare 
del  Fiirmeniu  duro  dr  Sicilia. 
y.  quest»  viicalioln,- , • ‘ , 

— iTllo  uU’  erpice.  . « 

— Gno  e G.  grosso.  u 

ghiuttoue,  »>e<i  Sprone.. 

meilicu,  G.  metrieo,  ved.  ' 


Voi.  I,.p.  ao.‘ 

■1 — niislu.  '•  Il 

— — • morto.  ■ - , , Ti** 

— Deru,oe</.  Saraeenq  fagopiro. 

— pino,  nome  volgare  del  Pi--* 
no  nuiittimo.  y.  questo  eoe. 

— ravaneie,  nome  volgare  del 
('oroicntu  tonleutuso.  y,  q.  ».  - 

riOTesciatu.  (.dgrie.)  . ù 

sai ralicu,  nome  . dell'A- 

grostide  diffusa,  y.  q,  v, 

saraceno,  noni  'iiotg. . del 
Saraceno  fagopiro,  y.  q.,  ». 

— saraceno  di  Tarlarla,  nome 
volgare  del  Saraceno  campe- 


stre. y.  questo  »ocaBolo. 

■ ' sforcalo.  ‘ N ' « 

■; — spr.ine,  l’erf.  .Sprone,. 

torto,  ved-  Golpe  e Fnngo 


Ito 

ivi 


rri 

ivi 
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del  mais. 

Granuod|ioia,  nome  volg*.  dell'-Ai-^ 
rone.l>orporino:  y,'i\.  ».' 

Gran  trifoglio  di  Pièmonle,  n.  'v.  . 

del  Trifoglio  pratense,  y.  q.,v. 
Granulata  (radic*).,ved.  Grumosa. 
GranolAioiie.  (Zooj.)  ’ * u 
Grappie,  ved.  Giarda.  ) . 
Grappolo. ' " 
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Gnsà».f Econ.iiomJ  Tol.XII,p.  gtg 
Griuciii  della  pcntvla  i di  tiIcUo  ; 
d’ oca,  p.  o'ao,  ' ’i  ’ 

I ■ ■■  - del  vino.  ■ . „ • >»  gao 

grafometro,  (Econ.for.y  ' 

Nei  rilievi  geodeliei  *' impiegano  de- 
gli istromenti  complicati  di  vili, -ed  il  ma- 
iMggio  dei  quali  è flilicato.  Nelle  triango- 
lizzaiioor  topoglaficlie  ai.  oaano  iitropien- 
ti  piu  aemplici.  i ' , 

La  gndaeaione  continua  a questo 
modo  finché  'ai  'disoende  a mezzi  osiai 
meno  pVecifi,conie  lo  aqùadro,.la  buiaula, 
la  tarolellB.  . • < **. 

Negli  ialruoienli  angolari  (alla  claa- 
ae  dei  quali  appartiene  il  grafometro),  la 
approtaiiiwzlune  della  lettura  è aumenta- 
ta di  molto  dal  tnasidio  di  due  principh 
ingrgnoai,  quali-anno  quelli  del  nonio  è 
della  ripelitloAe  degli  angoH.  Quest’  ul- 
timo prin,cq>alnsetile  attenua  in  pari  tem- 
po le  imperfezioni  deirisirooenlu  e gli 
frrori  del  puntalo. 

Péacri  vendo  le  • forme  e I’  uso  del 
grafometro,  per  non  eslendérci  soveaehia- 
mente,  noi-  dubbiamo  ' Aip|>orre  che  la 
teoria  del  nonio  ria  conosciuta  da'  nostri 
lettoti. 

n grafometro  propriamente  detto, 
vende  dapprima  .costituito  d’  un'semicer- 
chio  e di  due  cannocchiali;  l’ uno  inferio- 
re attaccato  al  cerchio,  c l'altro  superiore 
passante  per  il'  centro,  ed  applicato'  sur 
uo'.aKdatlà  o regulh  mobile  intorno  del 
medesimo  centro'.  Qpettd  cannpcchiule  su- 
periore non  sì  mofeva  geiieralmeole  t-hé 
in  verso  paralello  al  piano  del  cerchio. 
Si  cominciala  1’  operazione  poi  mettere 
questo  piano-  in  cuinOidenza'col  piatto  dei 
segnali.  . : • , . 

Lo  zero  del  bonio  dell'alidada  co- 
inddend-i  con  quello  del  cerchio,  ed 
il  raggio  visuale  passando  {ler  uno  degli 
oggetti,  si-facev.V  scorrere  sul  cerchio  fis-. 
su  l'alidada  mobile  per  uodu  di  dirigere 
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il  raggio  visnale  sul  secondo  ségtMie  ; 
l'arco  coinpreso  fra-le  due  porzioni  dava 
la  misura  dell'angolo  cercato  ; il  cannoo- 
chialc  inferiore,  diretto  - .sopra  sto  punto 
fisso,  irldican  se  il  Cerchio,  era  rimasto  im- 
mobile sotto  l’aziope  motrice  del  caimoo- 
chiale  superiore.  , - 
, . Il  grafometro  ceri- costruito  aveva 
nloltr  ittcOnveoienli.  ' 

I Non  si  potavano  misurare  diret- 
tamente gli  agchi  maggiori  di  1 80",  aves- 
dosi  un  solo  senu-eerchio.  - 

■ , a.°  L'alidada  non  era  tos(anuta  ebe 
in  Una  sola  deUa  sue  meli,'«d  aveva  una 
somma  tendenza  a torcersi.' 

3.°  L'islwmento  non  essendo  sim- 
meltico;  .il  centro  di  gravità  non  passava 
pel  centro  del  cerebio,  ad  il  piano  dèi 
cerchio  poteva  sviarsi  dal  pìaoo.dei  se- 
gnali. • . ■ ' r 

'•  Era  dVuopo  di  misurare  degli 
angoli  di  altezza,  cioè  di.Iircllare  succes- 
sivamente il  cerchio  sui  piani  v-erticali  dei 
seguali  onde  asiaptere  gli  angoli  pólla  ver- 
ticale, e per  poi  ridurre  aìl*  oriszonte  i 
quali  angoli  verlicalt'iono  elementi  neces- 
sari della  formula  di  riduzione  déll’angolo 
ella  tua  projezipne.  .1  . - 

Si  dovette  adunque  costruire  i gra- 
fometri a cèrebio  inlèrb,  il  quale  deve 
avere  mairi  o,3o  a metri  0,-35  ..di  dia- 
metro. ■ ■ 

Il  cannocchiale  sopetiore  ,fa  reso 
mobllé  'in  vgrso  perpendicolare  al  piano 
del  cerchio,,  e basta  di  situerà  il  cerchio 
urizzonislmeirte  col  saezzo  d’on  livello  a 
bolla  d' aria,  cpllncalo  successivamehle 
nelle  due  posizioni  rettangolari;  Gli  àngoli 
osservati  si  trovano  pez  tal  modo  ridotti 
immediatemcnlff  eli’  orizzonte  ; ed  in  no 
solo  giro  d’ orizgunle  si  può,  con  mia  sola 
stazione,  osservare  quanti  angoli  piaccia. 
La  seihivtomme  .viegli.  angoli . opposti  al 
vertice  permette  di  ccrróggere  il  possibile 
difetto  di  cenrrìcilà.  > ^ 

■Alcuni  graCametri  portano,  invece  di 
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ctoooccKiuli,  dei  traguardi  eoilituiti  d’una 
fnsura  e d'un  foru  traversalo  d’  un  filo. 
Questi  grafometri  servono  pel  rilievo  del- 
le parlirolarila  (dettagli).  Il  crine  copre  i 
segnali  alquanto  lunlaiii. 

I cannocchiali  rinchiudono  una  reti- 
cola composta  di  due  Gli  situati  al  centro 
comune  delle  lenG  ubjellivn  ed  oculare. 

II  macchinista  monta  queste  lenti 
per  modo  di  soddisfare  a tutte  le  condi- 
zioni della  nitida  visione. 

L’  esattezza  delle  divisioni  è l'arra 
della  precisione  conseguìbile  cui  grafome- 
tro ; e certamente  quesl’esallezza  è mollo 
scemata  ilalla  poca  estensione  del  raggio 
del  cerchio.  Per  attenuare  queste  cause 
d'errori,  si  ha  ricorso  alla  ripetizione  de- 
gli angoli,  e si  usano  i cerchii  ripetitori 
u teodoliti,  che  noi  non  dubbìainu  qui  de- 
scrivere. 

L’  uso  del  grafometro  è appoggialo 
al  seguente  principio  di  geometria  elemen- 
tare: n un  triangolo  è determinato  quando 
si  conoscono  tre  dei  tei  elementi  che  lo 
cutlilnìscunn,  eccetto  il  caso  che  si  cono- 
scano soltanto  i tre  angoli,  u 

Quando  s' abbia  tracciata  una  retta 
ani  piano,  e che  si  devaiio  rìjiorlare  dei 
punti  situati  a distanze  poco  diU'erenti  da 
questa  retta,  stazionarele  alle  sue  estremi- 
tà l'una  dopo  l'altra,  e dopo  aver  ad  ogni 
stazione  Gssato  il  diametro  dello  zero  su 
questa  base,  dirìgerete  successivamente 
1'  alidada  ai  punti  dei  quali  volete  deter- 
minare la  (tusìzione. 

Per  maggior  sicurezza,  gioverà  fare 
dei  riscontri  slazionanrio  in  un  punto  in- 
termedio, dal  quale  dirìgerete  dei  nuovi 
raggi  visuali,  che  dovranno  concorrere  ai 
punti  d' intersecazione  dei  primi. 

A quoto  mudo  voi  potrete  scorrere 
lungo  le  linee  poligonali,  misurando  suc- 
cessivamente i lati  e gli  angoli.  In  queste 
operazioni  di  dettaglio  i punti  sono  poco 
distanti,  ed  i grafometri  a traguardo  sono 
utilmente  aduprati. 

Di%.  dÀgric.,  a 6* 
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La  costruzione  degli  angoli  sulla 
carta  si  fa  col  sussìdio  d’  una  tavola  delle 
curde,  u d'  una  tavola  delle  tangenti. 

Griispi,  vcd.  Vinacce. 

CtTMieWa  (.-/nat.  zoiij.J  Vol._XII,p.  yao 


Grassello,  Crassula.  — Varietà  dì 
Geo. 

Grassetta.  (Giardm.j  i»  ivi 

Grassezza,  Pienezz.v.  ( Econ.  dom.)  >»  ivi 

Grasso.  (Zoop.J  » y a i 

Grata,  (.drchit.  rur.)  » ivi 

Gratia  Dei, ned.  Graziola  onicioale. 
Graticcio.  (Econ.  rur.)  » ivi 

(Eicon,  rur.)  •>  gas 


Grattaculi.  — Frutto  della  rosa 
da  siepe. 

Grattugia,  ved.  Lima. 

Gravativo.  (Xooj.)  •»  h'i 

Gravedo.  (Xooj  ) >/  ivi 

Gravida,  Pregna.  (Xoop.)  w ivi 

Gravidanza,  Pregnezza,  Portare.  » ivi 

Stato  della  femmina  dopo  il  con- 
cepimento, p.  ga5. 

Gi  aziola  udicinale.  (Terap.)  u ivi 

Che  cosa  sìa  ; coltivazione  ; usi, 
p.  gi5! 

Grè.  — Varietà  di  uva,  ved.  Vo- 
lume XXIV,  p.  y65. 

Greco.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  817. 

Grecarello,  nome  voìgnre  dell’  A- 
natra  jiecarella.  questo  voc. 

Grechetto.  — Varietà  d’uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  855. 

Greco  bianco.  — Varietà  di  uva, 

Voi.  XXIV,  p.  798. 


Gregge.  (East.) 

0 

9^4 

Gregna.  (Econ.  rur.) 

ì> 

hi 

Grembiale  delle  pecore.  (Post.) 

»» 

ivi 

Grenadiglia.  (Giard.) 

Pf 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  934. 

incarnata. 

PE 

gaS 

— — laurifoglia. 

PP 

hi 

muruncia. 

t» 

hi 

— — pomifurme. 

PP 

hi 

au 
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Grenadiglia  quadraogulare.  Vo-. 

lume  XII,  p.  935 

turchina.  » ivi 

Coltivazione,  pag.  9 3 5.  Usi, 

p.  936. 

Greppia  u Mangiatoja.  (^rcliit. 
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GRES  ; Pietra.  (Min.) 

Si  sono  riunite  per  lungo  tempo 
sotto  la  (lenuininazione  generale  ili  grès, 
molle  rocce  che  ora  diligentemente  se  ne 
separano.  Bastava  che  una  piietra  fosse 
composta  di  granelli  di  qualsiasi  natura 
omogenei  o dissimili,  riuniti  per  coeren- 
za o per  un  cemento,  nulla  impediva  di 
collocarla  nel  numero  dei  grès  ; talché 
avevamo  dei  grès  micacei,  calcarci,  schi- 
siosi, granitoidi,  dei  grès  delle  miniere  di 
carbun  fossile,  ec.  E stato  consertato  il 
Dome  di  grès,  perché  ammesso  da  gran 
tempo,  nè  offre  alcuna  idea  contraria  al- 
la natura  delle  pietre  che  indica  ; ma  è 
stato  diminuito  il  numero  delle  sue  varie- 
tà, onde  la  specie  non  comprendesse  più 
che  sostanze  essenzialmente  simili. 

Ora,  la  pietra  alla  quale  si  dà  que- 
sto nome,  è composta  di  granellini  di 
quarzo  agglutinati  da  un  cemento  le  più 
Tolte  invisibile;  possedè  adunque  tutti  i 
caratteri  del  quarzo  puro,  tranne  la  sua 
frattura,  la  quale  non  ha  più  P aspetto 
vitreo,  per  la  disposizione  particolare  del- 
le molecole  o dei  granelli,  dei  quali  que- 
sta roccia  è essenzialmente  composta.  La 
qual  frattura  sempre  granulare,  diviene 
talvi  • scagliosa,  lustra  ed  anco  concoi- 
de. Faremo  notare,  giusta  il  Menarli  de 
la  Groye,  che  i grès,  i quali  hanno  que- 
sta frattura  quasi  vitrea,  presentano  un 
cemento  quarzoso  sensibilissimo  al  micro- 
scopio, e che  rende  i granelli  eccessiva- 
mente tendenti  fra  loro.  La  durata  del 
grès  ò la  stessa  di  quella  del  quarzo  ; è 
t eru  che  la  poca  coesione  impedisce  ad 
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Tarletà  di  scintillare  sotto  il  colpo 
dell’  acciarino,  ma  si  riconosce  la  loro 
durezza  sfregandole  sul  retro,  che  spuli- 
scono; e,  siccome  la  loro  polvere  non 
attacca  il  berillo,’  questo  semplicissimo 
carattere  basta  per  impedire  che  non  si 
confonda  lo  smeriglio  coi  grès  propria- 
mente delti,  poiché  questa  sostanza,  assai 
più  dura  di  essi,  attacca  tutti  i corpi,  tran- 
ne il  diamante. 

Il  grès,  ridotto  alle  roccie  soprain- 
dicate, presentano  ancora  molte  varietà 
che  passano  dall’  una  all’  altra  per  insen- 
sibili gradazioni  ; e queste  medesime  va- 
rietà s' immedesimano,  per  cosi  dire,  nel 
quarzo  ferruginoso,  nella  selce  cornea,  e 
specialmente  nello  psammite,  che  è l’an- 
tico grès  delle  miniere  di  carbon  fussile. 
Ecco  le  principali  dì  queste  varietà. 

GltÈS  hlKy CO. {ff’eissen-Sandstein.) 

La  coerenza  dei  granelli  di  questa 
varietà  è più  o meno  considerabile  ; ora 
questo  grès  è tanto  solido  da  servire  a 
lastricare  le  strade  ; talora  sgrana  sotto 
i diti,  e passa  anche  allo  stato  di  rena 
mobile.  Il  suo  colore  dominante  è il  gri- 
gio biancastro  ; ma  si  osservano  spesso 
nel  suo-  interno  specie  di  noccioli  neri 
che  sono  d’una  durezza  e d’una  tenacità 
eccessive;  talvolta  la  superGcie  è colora- 
la da  zone  ferruginose,  rossicce  o brano, 
tal’ altra  da  dendriti,  rozze,  o da  fasce 
nere,  ec.  Tali  sono  i grès  di  Funteneblò, 
di  Lonjiiineau,  d'  Onis  presso  Pontoise, 
ec.,  i quali  sono  scavali  per  il  manteni- 
mento del  lastrico  di  Parigi  e delle  strade 
che  vi  fanuu  capo.  Avremo  un’idea  del- 
l' importanza  di  questi  scavi,  quando  sa- 
premo che,  pel  restauro  del  lastricato  del- 
la capitale  sulameule,  abbisognano  ogni 
anno  Soo,ooo  pezzi  di  lastrico  nuovo. 
Il  grès  cristallizzato  romboidale  trovasi 
solamente  nella  cava  di  Funteneblò. 

Le  ruote  che  servono  ad  affilare  gli 
arnesi,  e che  si  scavano  nelle  vicinanze  di 
Langres,  appartengono  al  grès  bianco. 
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Esistono  altresì  io  apparenza  ilei  grès  ili 
contestura  molto  floscia,  e che,  esseoilo 
adoperati  nelle  fabbriche  idrauliche,  di- 
s engnno  durissimi  e solidissimi  ; tale  è la 
varietà  che  si  scava  presso  l'ontoise,  per 
la  costruzione  dell’  iiiibasamentu  dei  mu- 
lini della  città  e delle  vicinaoze. 

GllÉS  FILTRANTE. 

Il  tessuto  floscio  di  questo  grès,  che 
è assai  puro,  gli  permette  di  Issci.ir  filtra- 
re 1’  acqua  ; si  oppone  però  al  passaggio 
del  più  piccolo  corpo  estraneo,  d'  omle 
segue  che  questo  grès  è adoperato  con 
altie  pietre  per  chiarire  1’  acqua  destinala 
agli  usi  domestici. 

Se  ne  trova  in  Sassonia,  in  Boemia, 
presso  Bailen  ; sulle  custe  del  Messico.al- 
Je  isole  Canarie,  e specialmente  fra  San 
Sebastiano  e Gnetaria,  nel  Guipuscoa,  in 
Ispagna.  Quivi  è adoperalo  a fabbricare 
croci,  tombe  e santi  lagrimosi.  Vuotavasi 
la  testa  di  tali  statue,  riempiendola  d’  ac- 
qua, nei  giorni  (estivi,  che  gocciolava  at- 
traverso le  orbite  : il  santo  piangeva,  e 
gridavasi  al  miracolo.  ^ 

Tali  sonu  le  principali  varietà  del 
grès  propriamente  detto,  considerato  co- 
me pietra  omogenea,  e non  come  roccia 
mista. 

GRÈS  FLESSIBILE. 

Questa  varietà  è singolare  per  la  sua 
notevole  flessibilità,  la  quale  permette  di 
alzare  le  placche  di  questo  grès  da  una 
delle  loro  estremità,  senza  che  l'altra,  sul- 
la quale  si  tiene  la  mano,  provi  il  più 
|iicculo  sullevameutu.  Se  alzasi  una  di 
queste  specie  di  fette  di  grès,  prendendo- 
la per  le  due  estremità  opposte,  si  curva 
irei  mezzo,  come  fa  una  sottile  striscia  di 
cartone,  ec. 

Questa  singolare  proprietà,  che  era- 
si  solamente  psservala  nelle  placche  di 
marmo  leggermente  scaldate  in  più  tem- 
pi, fu  attiibuita  dapprincipio  alla  presen- 
za d’ infinite  pagliette  di  mica  che  erede- 
vasi  veder  luccicare  io  una  situazione  oriz- 
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zontale,  e delle  quali  il  grès  sembrava 
intieramente  penetrato.  Ma  un  più  atten- 
to esame  oltre,  all'  analisi  chimica,  hanno 
diiiiiislrato  rlie  questo  grès  non  contiene 
un  atomo  di  mica,  e che  le  parti  lucenti, 
le  quali  erano  stale  riguardale  per  tali, 
sonu  granelli  di  quarzo  depressi  e<l  allun- 
gali, che,  per  la  loro  incastratura,  contri- 
buiscono a dargli  quella  llessibililà  che 
possedè,  l’olrebbesi  presumere  che  il  ca- 
lore ilei  Brasile  ove  trovasi,  gli  abbia  in 
parte  coniiinicata  questa  medesima  flessi- 
bilità; poiché,  lo  ripetiamo,  giungesi  a 
render  cedevoli  le  placche  sottili  di  marmo 
bianco  esponendole  al  leggiero  calore  di 
un  bagno  di  rena.  Perche  avvenisse  que- 
sto, bisognerehbe,  a dir  vero,  che  il  grès 
llosibile  di  Villa-Riea  si  trovasse  alla  su- 
perficie del  suolo,  luccbè  fin  qui  igoo- 
riamo. 

Klaproth  ha  analizzato  questa  va- 
rietà, che  è d'un  bianco  assai  bello  inter- 
namente e di  un  giallo  ruggine  alla  su- 
perficie, e vi  ha  trovato  gfi,5o  di  silice, 
o,aS  di  allumina,  e o,o5  d'ossido  di  fer- 
ro. Il  grès  flessibile  era  molto  ricercato 
<l.ii  curiosi,  e la  più  piccola  (>lacca  ven- 
devasi  talvolta  ad  ulto  prezzo;  ma  questo, 
come  tanti  altri  oggetti,  non  destano  più 
meraviglia  ; e,  dacché  le  nostre  comuni- 
cazioni col  Brasile  suno  divenute  frequen- 
ti, ci  procuriamo  facilmente  questa  varie- 
tà di  grès  con  molti  minerali  d’  un  inte- 
resse assai  maggiore  per  la  scienza. 

1 grès  venturinati,  che  si  tagliano  in 
placche  o in  vasi  d’  ornamento,  ripetono 
forse  anco  i punti  lucenti  che  li  fanno  ri- 
cercare, da  granelli  di  quarzo  che  riflet- 
tono la  luce  come  la  mica;  si  ravvicine- 
rebbero allora  infinitamente  alla  Venturi- 
na, che  è un  quarzo  julino  screpolato  o 
micaceo. 

GRÈS  LUSTRÒ  ; Qiutn-Sandslein. 

Questo  grès  In  il  tessuto  finissimo, 
e presenta  evidentemente  una  specie  di 
pasta  e di  cemento  di  natura  quarzosa, 
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come  i graoellini  che  riuoiice  ; è traslu-  irlificiali,  uffirooo  dei  raggi  dirergeoti  che 
ddo,  e ricoaoscesi  facilmenle  nel  suo  in-  si  riuniscoou  al  ponto  in  cui  è sialo  dato 
terno  la  contestura  granulare  che  lo  di-  il  colpo.  Finalmente,  crediamo  che  la  frat* 
stingue  dal  quarzu  ordinario,  ai  quale  tura  concoide  sia  pure  il  prodotto  del 
peraltro  molto  si  ravvicina.  colpo  divergente,  e che  non  sarebbe  for- 

Questa  varietà  forma  dei  sottili  banchi  se  impossibile  il  calcolarne  rigorusamen- 
di  due  a tre  decimetri  di  grossezza,  incas-  te  l’andamento. 

sati  nella  rena  bianca  che  termina  la  colli-  ' Sembra  che  il  grès  lustro  non  ap- 
na  di  Montmorency  presso  Fui  igi  ; que-  partenga  solamente  ai  terreni  terziari!, 
sic  piccole  placche  di  grès,  che  sono  di  poiché  si  cita  nella  formazione  trappica, 
un  grigio  cenerino,  scalato  di  zone  parai-  come  pure  nei  dintorni  di  Cherburgo. 
lelc  più  cupe,  presentano  un  fenomeno  GRES  ROSSO, 
assai  notabile.  tiiUt-Laumonl  si  è accor-  La  grana  di  questa  varietà,  che  ha  un 
to,  che  dando  un  colpo  viulonto  di  mar-  color  rosso  molto  simile  a quello  del  mat- 
tellu  sopra  una  delle  grandi  facce  di  que-  lune,  è generalmente  un  poco  rozza;  tut- 
ste  placche  di  grès,  se  ne  staccava  spesso  taviu  è più  solida  di  quel  che  non  annunzi 
un  cono  multo  slargato,  ma  assai  regola-  il  suo  aspetto  ; poiché  se  ne  fa  uso  eoa 
re  e di  superGcie  molto'  liscia.  Noi  altri-  buona  riuscita,  non  solo  nella  costruzione 
buiamo  questo  singoiar  prodotto  aU’aziu-  ordinaria,  ui.v  anco  per  la  scultura  e far- 
ne del  colpo  sopra  una  sostanza  eccessi-  chitellura.  Questo  grès,  che  ripetè  il  suo 
vamenle  dura  ed  omogenea  ; siamo  d’opi-  colore  dall’  ossido  di  ferro,  è spesso  col- 
nione  che  questa  forzasi  propaghi  diser-  legato  da  un  glutine  argillo-ferrtiginoso, 
gendo,  a partire  dal  punto  dì  contatto  lucchè  comincia  ad  allontanarlo  dui  nostri 
del  martello  con  la  pietra,  die  diyergcii-  grès  propriamente  detti,  e lo  ravvicina  ai 
do  ancora  il  colpo  produce  la  frattura,  e psammiti,  specialmente  quando  vi  si  uni- 
che, se  quest'  elfetto  nun  è sempre  sen-  scono  alcune  pagliette  di  mica.  I grès  ros- 
sibile  alla  vista,  come  nel  caso  del  gres  si  di  Trevers,  di  Saarbruck,  e quelli  che 
lustro,  devesi  attribuiilu  alla  natura  più  costituiscono  la  parte  dei  Vusgi  che  diri- 
o meno  densa  delle  sostanze;  diremo  gesi  verso  il  nord,  appartengono  a que- 
eziandio  che,  ad  eccezione  dei  minerali  sta  varietà  : quello  di  Kaisevslauten,  del 
lamellusi,  sarebbe  forse  impossibile  il  rum  quale  si  fanno  le  ruote  di  midioi  da  ta- 
pere  i corpi  percuotendoli, se  il  colpo  non  gliare  le  agate  di  Obersteìu,  è parimeuti 


avesse  la  proprietà  di  divergere,  come  la 
loce,  il  calore,  1'  eliettricità.  Il  grès  di  cui 
d cccupiamo  non  è per  altro  il  solo  cor- 
po che  rende  la  divergenza  del  colpo  sen- 
sibile alfoccbio  : le  stelle  del  velro  che  è 
stato  percosso  con  una  certa  precauzio- 
ne, le  ondulazioni  che  ti  osservano  alla 
superficie  di  Certi  lastrici  di  grès,  le  qua- 
li vanno  tempre  aumeutandu  di  diametro, 
partendo  dal  punto  in  cui  sono  stati  bat- 
tuti, U frattura  del  vetro  iti  massa,  s[ie- 
cialmeute  dello  smalto,  del  calcarlo  com- 
patto o litografico,  quella  del  quarzo 
amorfo,  e molle  altre  toatanie  minerali  o 


■in  grès  rosso  assai  puro. 

il  grès  rosso  è liguardato  come  il 
più  amico  ; ma  io  multi  casi  passa  visi- 
bilmente allo  ptammile,  che  non  è più 
una  roccia  semplice,  ma  composta.  I mi- 
natori del  paese  di  Mansfeld  e di  molle 
altre  parli  deija  Germania  gli  danno  il 
nome  di  fondo  sterile  rosso  (Rothes  lodi 
ìiegendes),  perchè  trovasi  inimedinlamen-. 
le  snilu  gli  schbli  mainu-biluminoti  me- 
talliferi che  formano  l' oggetto  del  loro 
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GRÈS  SCREZIATO.  (BanUr  San- 

dsUin.) 

Quetto  gris  raTTÌcinui  molto  al 
grès  bianco  ; ma  dìSerìsce  pel  »uo  do- 
micilio e pei  colori  viraci  e variati  che 
presenta,  non  solo  alla  superGcie,  ma  an- 
cora in  tutta  la  sua  grossezza.  Le  quali 
tinte  di  rosso,  di  giallo,  di  vinaccia,  sono 
disposte  in  zone  diritte,  sinuose  o contor- 
te ; è spesse  volte  screpolato  in  tutti  i 
versi,  e contiene  assai  comunemente  delle 
masse  d'  argilla  in  forma  d'  elissoidi  de- 
presse. La  Turiogia  ed  il  paese  di  Mag- 
deburgo  abbondano  di  grès  screziali. 

Domicilio. 

I mineralogisti  tedeschi  distinguono 
nelle  rocce  che  adilimandano  agglomera- 
li, e che  comprendono  i grès,  tre  epoche 
prlnci(>ali  di  formazione.  La  p'ù  antica  è 
quella  del  grès  rosso,  il  quale  è inferióre 
a tulli  gli  altri,  e ricuopre  immediatamen- 
te lo  psamniite  u grauvacco  : dicesi  pure 
che  il  grès  russo  sia  talvolta  applicalo 
sulle  rocce  primitive.  Contiene  poi,  come 
gli  psammiti,  cui  quali  ha  la  maggior  ann- 
l.igia,  degli  strali  di  carbun  fossile  ed  al 
cuoi  minerali.  Noi  abbiamo  osservalo  nel 
villaggio  di  Chàtre,  prossimo  a Terassun, 
dipariimenlo  della  Durdogna,  un  grès  rosso 
vicinissimo  agii  psammiti,  che  ha  mollissi- 
mi punti  neri  dipendenti  da  piriti  micro' 
scopiche,  e presenta  grandi  sparii  bian- 
chi, ove  i punti  sono  mollo  apparenti 
Fa  parte  del  terreno  caibunilero  della 
valle  della  Vezère  e delle  vallette  circon- 
vicine che  vi  sboccano,  e presumiamo, 
senza  averne  ancora  la  prova,  che  si  ap- 
poggi sullo  schisto  talcoso  verdognolo  e 
primitivo  che  ne  è poco  lontano. 

La  seconda  formazione  è quella  del 
grès  screziati  che  contengono  alle  volle 
masse  d'argilla  elliuoidi,  ed  anco  del  mi- 
nerale di  ferro  globuloso,  come  a Garden 
presso  Nebra,  paese  di  Weimar. 

In  quiiolu  al  grès  bl.inco  ed  a tolte 
le  varietà  che  vi  ti  riferiscono,  apparteu- 
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gono  agli  aitimi  sedimenti  o ai  terreni  ter- 
ziarii  analoghi  a quelli  dei  contorni  *li 
Parigi  ; perciò  coniengono  spesso  delle 
impronte  vegetabili,  delle  conchiglie  fos- 
sili ancora  calcarie,  o solamente  i loro 
nuclei  o il  nucleo  in  cavo.  I grès  d Onis, 
presso  Ponloise,  presentano  il  primo  fat- 
to, al  pari  di  quelli  dei  ci'ntoinl  «li  Sar- 
lat  ; ed  i grès  ruhiginosi  della  suniniità  di 
.Monlinarti  e olirono  il  secondo.  1 quali 
grès  sono  alle  volte  cosi  penetrati  da  ina- 
teiia  calciirhi  «la  presentare  dei  rellessi 
lamellosì,  e da  oll'rire  le  loro  cavità  «lei 
crist-illi  calcarii  aggruppali  o isolali,  i qua- 
li 8oii«>  più  o meno  mescolati  «li  arene  si- 
licee. Onesto  fallo,  assai  raro,  solo  pre- 
sentasi nelle  cave  della  Foresta  «li  honta- 
neblò.  e«l  a Cl.«nsenburg«>,  in  'r«ansilvama. 

I gr«;s  più  antichi,  vogliam  dire  i 
rossi  e gli  screziati,  firmano  «Irgli  strati  più 
o meno  estesi,  i «piali  seguono  l' inclina- 
zione e tutti  gli  accidenti  degli  altri  strati 
che  costituiscono  la  formazione  «li  cui  fan 
parte.  Oiiindi  è che  se  ne  citano  in  istrati 
orizzontali,  conl«>rli  o verticali,  se  ne  co- 
noscon«i  alcuni,  i quali  sono  come  rotti  e 
sconvolti,  ec.  Qualche  volta  compongon«i 
intieri  nioiilirelli,  occupano  la  cima  delle 
montagne,  «lann«>  origine  a «lirnpi  niolt«> 
elevali,  o costituiscono,  decomponemlosi, 
iiiasluùli  di  («irnia  rotonda,  la  cui  super- 
Gcie, tutta  arenosa,  proviene,  a quanto 
pare,  «lall'allerazione  «lei  grès  per  l'azione 
«lell'aria  e «Ielle  meteore. 

1 grès  hian«.'hi  di  Fontanehl«\  sono 
disposti  in  grandi  masse  isolale,  le  quali 
souu  circoiulale  da  rena  quarzosa,  e vi  si 
immedesimano,  per  cosi  dire,  con  grada- 
zioni insensibili  di  disgregazione,  talché 
formano  sjiecie  di  strali  o di  filari  sola- 
mente iulerrnli  dalla  mobile  rena  : questi 
banchi  sono  talvolta  separali  da  reti  di 
questa  Guissiina  rena,  e presentano  assai 
spaziose  cavità,  le  quali  sono  totalmente 
o parzialmente  lipiene  di  gas  polverulen- 
to  u anco  della  indicala  rena.  Vedesi  adun- 
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qne  che  il  grès  e la  rena  hanno'  nna  origi- 
ne comune,  e che  dilTeriscono  fra  loro 
solamente  per  lo  stato  solalo  o mobile 
«Ielle  loro  parli  costituenti.  Qui  le  opinio- 
ni non  cuucurdano:  alcuni  vogliono  che 
tulli  i grès  sieoo  composti  del  detrito  di 
rocce  quarzose  preesistenti,  che  un  gluti- 
ne più  o meno  apparente  avrebbe  solidi- 
ficaio ; altri,  e son  questi  di  minor  nume- 
ro, ammellooo  che  i grès  puramente 
quarzosi  sieno  il  prodotto  di  una  cristal- 
lizzazione turbala,  analoga  a quella  che 
ha  depositala  la  pietra  calcaria,  granulare 
o dolomia.  Quivi,  come  in  tutte  le  dispute 
geologiche,  fa  d'uopo  astenersi  del  gene- 
ralizzare ; pure  confessiamo  che  ci  sembra 
cosa  dilUcile  l'ammeltere  che  le  rene  mo- 
bili, le  quali  ciioprono.  una  parte  del 
suolo  africano,  al  pari  di  quelle  di  Foo- 
taneblò  e dei  grès  che  vi  si  incontrano, 
sieno  il  prodotto  di  Un'  alluvione  qua- 
lunqiie;  non  è facile  il  comprendere 
come  questi  detriti,  se  li  vogliamo  cosi 
addimaiidare,  si  troverebbero  di  una  uni- 
formilà  così  costante  nel  loro  volume, 
come  sarebbero  così  perfettamente  omo- 
genei e non  seguili  e preceduti  da  più 
grossolani  frantumi.  Ecco  ciò  che  trovasi 
in  tulli  i terreni  d'alluvione  ben  caratte- 
rizzati, e che  non  esiste  nella  formazione 
dei  grès  omogenei  in  proposito.  A soste- 
gno di  questa  o|)inione,  emessa  dal  f'  oigt 
e adottala  dal  D' A ubuisson  e dal  Patrin, 
citasi  che  esistono  delle  rene  quarzose, 
ciascun  granello  delle  quali  è un  cristallo. 
Se  tali  eseiiipii  si  moltiplicassero,  decide- 
rebbero la  i|ue$lione  ; ma  fin  qui  suno  in 
picco!  numero.  Ove  si  confrontino  le 
cristallizzazioni  dei  nostri  laboralorìì  che 
turbiamo  a bella  posta  (per  esempio, nella 
fabbricazione  del  sale  d’Epsom  del  com- 
mercio), è cosa  certa  che  inclineremo  a 
credere  a r^ueslo  modo  di  formazione  del- 
le rene,  e conseguentemente  dei  grès; 
poiché  la  solidificazione  non  è che  una 
obbiezione  secondaria,  in  ' paragone  «Uba 
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formazione  della  rena.  TI  sono  difficoltà 
assai  grandi  da  superare  sì  nell'  una  che 
nell'altra  ipotesi:  fa  d’uopo  adunque 
aspettare  nuovi  dati  per  decl<lersi,  e per 
procurare  di  risolvere  il  problema  in  un 
mudo  assoluto. 

Gli  usi  dei  grès  sono  variatissimi  ; 
si  adoperano  insieme  per  costruire  o la- 
stricare le  città,  per  tagliare  multe  ruote 
da  allìlarc  gli  arnesi  o da  macinare  i gra- 
ni o le  vernici  delle  majuliche,  e per  piv- 
lire  le  gioie  di  minor  pregio.  Mngonza,  e 
la  maggior  parte  delle  città  sulla  sinistra 
riva  del  Reno,  come  pure  molti  celebri 
monumenti,  sono  costruiti  di  grès  rosso  ; 
Parigi  e tutte  le  città  vicine,  sono  lastri- 
cate di  grès  bianco  ; i termini,  soslituili 
alle  colonne  migliaci  degli  antichi,  sono 
egualmente  di  grès.  Le  cave  delle  vici- 
nanze di  Langres,  che  sono  aperte  su 
banchi  di  grès,  producono  le  migliori 
ruote  conosciute  per  1'  uso  dei  fabbri  e 
dei  coltellinai,  ed  eziandio  con  ruote  di 
grès  si  lavorano  le  agate  di  Germania,  si 
tagliano  i vasi  di  cristallo,  si  appuntano 
aghi,  ec.  Non  si  è ancora  spiegata  l'esplo- 
sione che  fanno  talvolta  queste  ruote  gi- 
ranti di  grès,  lanciando  in  lontananza  le 
schegge. 

Grespignolo  amaro,  nome  volgare 
della Lampsana comune,  ^.q.  v. 
Gressura.  (Zooj.)  . Voi.  XII,  p.  gaj 
Grevia  occidentale.  (Giard.)  « . ivi 
Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
coltivazione,  p.  907. 

Grevillea  sericea,  nome  lat.  del- 
I’  Embutrio  vellutato.  q.  v. 

silavifulia,  nome  Ialino  del- 

l’Embotrio  a foglie  di  peuceda- 
no.  P'.  questo  vocabolo. 

Grewia  valvifulia,  nome  lat.  del- 
l'Alangio  a dieci  petali.  /"'.  q.  v. 
Griglio,  ved,  Nerio  leandro. 

Grlgnolo.  — • Vaiietà  di  uva,  t>e<A 
Voi.  XXIV,  p.  85i. 
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GrIHu.  (Entom.J  Voi.  XII,  p.  907  Grossella,  vrj.  l’ingiiicola. 


Che  cosa  sia  e classiGcaiiune, 

9>7- 

campestre.  u 928 

domestico.  » ivi 

Osservazioni,  dimora  e mezzi  dì 
distruzione,  p.  938. 

. Xel  regno  di  Napoli  sì  chia- 
mano con  questo  nome  le  Ca- 
vallette o gli  Acridii.  E.  q.  t. 
Grillo-talpa,  vtd,  Zeccaruola. 

«olgare,  nome  volgare  della 

Zeccaruola.  Z''.  questo  voc. 

Grinca,  Gringa,  Gringo,  n.  v.  della 
Cuscuta  europea.  q.  V. 

Grinzosa  (foglio),  veti.  Rugosa. 

Gl  iodelia.  (Giartlin.J  » 939 

Grisettina  sairatica,  ved.  Geranio 
rolondifuglio. 

Grizola,  nome  volgare  deU’Aliuz- 
zu  comune.  E.  questo  voc. 

Grufano,  ver/.  Garofano  aromatico. 

Grugo,  ved.  Zallrune. 

Gromma,  ved.  Gramigna. 

— — (.-fgric.)  » ivi 

Grondaia,  (.drchìt.  rur.)  u ivi 

Grondaia  degli  alberi.  (Pat.  veg.)  w ivi 

— — — del  picciuolo  delle  foglie. 

(Hot.)  M 930 

GrongOjGrongolo,  nomi  volg.  del- 
la Cuscuta  europea.  E.  q.  t. 
Grnnovìa  rampicante.  (Hot.)  1 

Giopèl. — Varietà  d'uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  837,860  e 83 1. 
Grofipa.  (.dnat  %ooj.)  11  ivi 

Groppata.  (Ei/iiit.)  n iv 

Gvuppela.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  847. 

Grupprll.n.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  834  « «36. 
Groppiera,  Posulatura,  Sottoco- 
da. (Xoop  ) Il  ivi 

Groppone.  (Patanim.)  n g3l 

Gros.  — Varietà  iruva,  «ei/.  Vo- 
lume XXIV,  p.  874, 879,894 
e 903. 


volgare,  n.  v.  dell’  Ammaz- 
za-pecorc.  /'.  q.  v.  {Siip/d  ). 
Grossularia,  ved.  Ribes  spinoso. 

GROTTA  JONE  CO.MTXE;  iVe/op» 
apiasler,  Linn.,  Uulf. 

Che  cosa  sia. 

Uccello  che  ha  molta  an.nlogia  culla 
rondine. 

Caratteri  generici. 

Pecco  triangolare  alla  base,  allun- 
gato .a  spigolo,  un  poco  nrcii.-ito.  e termi- 
nato in  punta  acuta  ; narici  piccole,  ru- 
mile, coperte  gcnerslmente,  di  penne 
dirette  in  avanti  ; lingua  curiiea,  non 
estendibile,  lunga  presso  a poco  la  metà 
del  becco,  stretta,  pian.a,  lacerala  sui  mar- 
gini, ma  non  terminata  in  detti  caverno- 
si u in  un  peiicillo  di  fibre  nervose,  co- 
me hmmo  supposto  alcuni  naturalisti  ; 
tarsi  Col  li,  spennati  ; un  dito  posteriore 
Ire  anteriori,  l'esterno  dei  quali  è riu- 
nito all’ iniei  medio  nella  piaggior  parte  di 
sua  lunghezza,  come  negli  uccelli  N.  ilfa- 
ria  o .-licioni  i unghia  intermedia  più 
forte  di  tutte  e dilatata  sul  margine  inter- 
no ; coda  composta  di  dodici  |ieiine,  e le 
penne  che  cuoprono  le  diderenli  parli  del 
corpo  morbide,  sericee,  con  lunghe  baibe 
ilisuuile. 

Il  maschio  è sempre  più  grande 
della  femmina,  ì colorì  ilellu  quale  hanno 
una  tinta  menu  decita  e meno  nubile. 

Caratteri  spedjici, 

Parma  idlungnta  ; dieci  a undici 
pollici  di  Inugheztu,  e sedici  a diciassette 
di  sbraccio  ; le  due  penne  ìnlerniedie  del- 
la coda  oltiepassanu  le  altre  di  nove  a 
dieci  lince;  tarso  grosso  in  proporzione 
della  sua  lunghezza,  ha  cinque  a sei  li- 
nee ;yron/e  d’un  colore  d'acqua  marina; 
occhi  piccoli,  d’  un  rosso  acceso,  circon- 
dati da  una  striscia  nera  ; pileo  d’  un  ca- 
stagno tinto  di  verde , che  prendo  una 
'sluuiatura  sempre  più  cliiaia  avvicinan- 
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dosi  al  dorso  ; parte  superiore  del  corpo 
d’  un  lionato  carico,  con  reflessi  verdi  c 
cnsugiii  ; gola  d’un  giallo  dorato  e splen- 
dente, ed  alcuni  individui  hanno  un  col- 
lare nei  astro;  parti  inferiori  del  corjio  di 
un  aaauiro  d’accjua  marina,  il  qusle  do- 
mina pure  sul  margiius  esterno  dell'ala,  e 
ritrovasi  con  tinte  rossicce  sulla  roda; 
quasi  tutte  le  penne  sono  terminale  di  ne- 
ro ; il  becco  è di  questo  colore  ; piedi  di 
un  bruno  rossastro. 

Dimora. 

Trovasi  in  Europa,  ed  è assai  co- 
mune nell'iscda  di  Candia  ; s'incontra  pu- 
re in  molti  paesi  della  Grecia,  in  Italia  e 
nel  ineizogiorno  della  Francia.  Ma  vi  si 
considerano  come  uccelli  di  passo,  e sono 
eaiandio  più  rari  nei  paesi  settentrionali. 
Se  ne  veggono  pochissimi  in  Isvexia,  trve 
dimorano  in  vicinanza  del  mare;  e seb- 
bene preferiscano  i paesi  caldi,  assicura 
Pallas  che  sono  mollo  numerosi  in  diver- 
se parti  della  Russia,  ove  arrivano  alla 
fine  dell'aprile,  e rimangono  nei  contorni 
della  Samara  e del  Volga  fino  all  appros- 
simarsi dell’inverno,  ma  senza  inoltrarsi 
in  Siberia,  ove  non  si  conoscono.  Questa 
specie  è sparsa  in  Barberia,  in  Arabia  ed 
in  tutta  l'Africa  meridionale.  Abita  anco- 
ro alcune  parli  dell'Asia,  e Lavaillanl  ha 
. veduto  pure  molti  individui  portali  dalla 
China.  Questo  viaggiatore  ha  osservato 
che  i diversi  climi  non  operavano  sovra 
essi  altre  difTerenie  che  nella  grandezza  o 
nella  maggiore  p minor  ricchezza  di  co- 
lori. La  suddetta  specie,  per  esempio,  è 
più  grande  e più  colorila  in  Africa  che 
in  Europa,  mentre  nella  China  è più  pic- 
cola che  altrove. 

Il  grido  che  fa  sentire  il  grollajone 
comune,  è,  secondo  Scton.^  forte  quanto 
quello  del  rigogolo,  ed  espiime  le  sillabe 
grulgu't  rnruralj  o,  secondo  altri,  croit, 
crott.  crou.  Il  Sonnini  pretende  che  l'uc- 
cello l'accompagni,  di  quando  in  quan- 
do, con  uno  scoppiettio  di  becco. 
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Siccome  i gruttajoni  sono  ghiotti 
dalle  cicale,  i ragazzi  dell'isola  di  Candia 
ne  fanno  un  adescamento  per  prenderli  ; 
a tale  elTelto  trapassano  la  cicala  con  un 
filo  torto,  ed  al  quale  è attaccato  un  lun- 
go filo,  locchè  non  le  impedisce  di  svo- 
lazzare e di  divenire  una  specie  di  amo 
per  l’uccello  che  la  inghiutte. 

Le  buche  nelle  quali  questi  uccelli 
fanno  il  loro  nido  sulle  rive  renose  dei 
fiumi,  o sulle  colline  di  terreno  poco  du- 
ro, hanno,  dicesi,  più  piedi  di  profondità  ; 
la  femmina  vi  depooe,  sopra  un  letto  di 
musco,  quattro  a tei  uova  bianche,  un 
poco  più  piccole  di  quelle  del  merlo.  1 
maschi  dividono  le  cure  dell’  incubazio- 
ne, che  in  Africa  dura  riiciasselle  a die- 
cioltu  giorni. 

1 grollajoni  arrivano  in  Toscana  nel 
in.-iggiu  e partono  verso  il  settembre.  Viag- 
giano in  branchi,  e sempre  mollo  allo 
iiell’aris,  mandando  continuamente  una 
voce  rauca  che  si  può  esprimere  col  già^ 
grò,  grò,  pronunzialo  con  suono  guttu- 
rale. Abitano  i luoghi  ove  il  terreno  è are- 
noso; nelle  praterie  che  sono  lungo  il 
mare  e nei  tomboli  che  ne  rasentano  la 
spiaggia,  se  ne  stabilisce  una  quantità 
grandissima  ; bensì  multi  ancora  ti  ferma- 
no dentro  terra,  ove  sono  colline  d'arena, 
lungo  i fiumi,  ec.  Nel  giorno  spesso  si  al- 
lontanano del  loro  domicilio,  e volando 
in  branchi  vanno  a cercare  il  nutrimento 
anche  ad  una  certa  distanza-:  esso  consiste 
in  api  ed  in  ve.vpe.  Noi  non  abbiamo  mai 
trovalo  nello  stomaco  dei  grollajoni,  e ne 
abbiamo  aperti  molli  e molti,  altri  inselli 
clic  imenotteri:  le  bembex  ne  foinivano 
il  maggior  numero.  Secondo  diversi  auto- 
ri, ehuippaiiu  questi  insetti  volando,  ma 
noi  abbiamo  veduto  che  un  gran  numero 
ne  prendono  anche  essendo  posali  sulla 
terra:  a quest' oggetto,  quando  nell'aggì- 
raisi  per  l'aria  han  védulo  l'apeitura  di 
un  nido  di  bembex  o di  vespe,  si  posa- 
no loro  accanto,  e chiappano  allora  tutte 
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quelle  .che  Tsnoo  per  eoirare  od  usci- 
re dal  oiilo.  Sorrnle  si  pusano  sopra  gli 
alberi,  e tanto  allora  che  quando  sono 
sulla  terra  o per  1'  aria,  quasi  conlinua- 
me'ote  gridano.  1 nostri  cootadlui  consi- 
derano come  uo  segno  di  pioggia  il  sen- 
tirli cantare,  mentre  solano  ad  una  gran- 
de allessa.  11  Uro  volo  è lento,  ma  unito 
e sosteniitu  ; descrironu  quasi  sempre 
grandi  cerchi,  e mediante  questi  si  avvi- 
cinano e si  allontanano  dalla  terra. 

Scavano  il  nido  nella  rena.  Col  bec- 
co e con  le  rampe  smuovendola  e gettan 
dola  indietro,  fanno  una  galleria  lunga 
spesso  due  braccia,  che  cammina  quasi 
orizsontalmente,  nel  fondu  della  quale 
depositano  le  uova  ; queste  sono  io  nu- 
mero di  sei  o sette,  bianchissime,  lucide  e 
quasi  sferiche.  I giovani,  dopo  avere  spun- 
tate le  peone,  escono  spesso  dal  nido,  e 
si  pongono  a scaldarsi  al  sole  accanto  al- 
r ingresso;  ma  appena  veggono  qualche 
cosa  che  gli  spaventa,  si  precipitano  con 
furia  nelle  loro  case,  non  camminando 
colla  testa  io  avanti,  ma  rinculando.  Sono 
abilissimi  a camminare  in  tal  modo,  e tan- 
to vi  sono  abituati,  che  ancor  quando  si 
tolgono  dal  nido  non  saune  per  un  poco 
muoversi  progredendo  in  avanti,  ma  solo 
retrocedendo. 

Si.  prendono  fàcilmente  o a volo  col 
fucile,  o tendendo  dei  lacci  all’  apertura 
dei  loro  oidi. 

Grumatello,  nome  volgare  dell’  A- 
garico  ametistino.  A',  q.  v. 

Grumato  falso  cattivo,»,  vo^.del- 
r Agarico  raguotellato.  A',  q.  v. 

grigio , G.  bastardo , ved. 

Agarico  orcella. 

sacro  , nome  volgare  del- 

I’  Agarico  ametistino.  A',  q.  v. 

Grumo,  ved.  Zatlerano  coltivato. 
Grumoloso.  Voi.  XII,  p.  y3i 

Grumosa  o Granulala  (radice). 

(Boi.)  » h’i 

Da.  iT Agric.f  a6* 
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Gruogo  saiacinesco  selvatico,  no- 
me volgare  ilei  CbeutruGllu  a 
Curi  gialU.  y.  q.  v.  (Sappi.). 
Grupella.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84o. 

Guadagno.  fConim.^  Voi.  XII,  p.  q3s 
Guaderella, Resede  luteola.  fG/ur- 

din.)  n ivi 

Che  cosa  sia,  p.  9 3 1 . — Colti- 
vazione ; usi,  pag.  qSa,  e ved. 

Voi.  XXI,  p.  4i5. 

Guado,  (jdgric.  tecii.)  » q33 

Che  cosa  sia,  p.  q33.  — Colti- 
vazione ; usi,  p.  933,  e ved. 

Voi.  XXII,  p.  771. 

Guaiacaoa,  nome  volgare  del  Diu- 
spiro  europeo.  A',  q.  v. 

Guaiacanee  (piante),  ved.  Ebena- 


cec  (piante). 

Guaiavo,  nome  volgare  del  Psi- 
dio.  y.  questo  vocabolo. 

Guaime.  (Econ.  rur.)  » 934 

Guaina.  (Boi.)  « ivi 

Guainante  (foglia).  (Boi.)  u • ivi 

Guainatu  (fiuto).  (Boi.)  » ivf 

Guaine  Ila,  ved.  Carubbio  comune. 
Guainetta  u Vaginetta.  (Bot.)  » ivi 

Guajaco.  (Eerap.)  •>  ivi 

GuajaveePcrudellelndie.f'Gùir.^  » 935 

Guanabanus  persaefoliu,  n.  I.  del- 
r Annona  chcrimulia.  y,  q.  v. 


GUANO,  (.dgric.) 

Ingrasso  analogo  alla  colombina; 
e per  lo  appunto  supposto  sterco  di  uc- 
celli. 

Sono  ben  quarant’  anni  e più  che 
si  parlò  di  tale  ingrasso;  ma  dopo  un  luo- 
go silenzio  oggi  se  ne  torna  a parlare  da 
tutte  le  parti  come  di  cosa  all'agricoltura 
utilissima.  E ciò  è indubitato,  qualora  pe- 
rò (come  scriveva  il  dottissimo  sig.  cav. 
Berti  Euchat  in  uuu  spiritosissimo  arti- 
colo iuscrito  nel  Fessineo)  gli  agricoltori 
stiano  saldi  a cum{>erarlo  a buon  mercato, 
c lo  usino  uume  un  condunento,  un'  ad- 
ii 
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d'nioM  alla  coacimoziooe  più  lostaotiale 

del  terrenu. 

V$i. 

Giusta  le  iururmazioni  d' imigai 
siaggiaturi,  i l’erusiani  luogo  la  costa  ma* 
rittiina  posta  fra  il  15*°°  e ai^  grado  di 
latitudine  meridional^,  se  ne  serroou 
esclusivamente  ond'ingrassare  i loro  cam- 
pi sterili  e sabbiosi,  e ritraggono  così  rac- 
colte straordinariamente  ubertose. 

Restava  a sapersi,  sa  anche  in  Eu- 
ropa si  sarebbero  avverati  risultamenti 
eguali.  Le  esperieote  corrisposero  al  di 
là  delle  aspettazioni,  massime  in  Inghil- 
terra, ove  gradatamente  andò  sempre  più 
a farsi  generale  l'uso  di  questo  concime, 
per  modo  che  oggidì  è divenuto  oggetto 
ragguardevole  d' importazione.  Gl'Ingle- 
si, a detta  d’ un  giornale  alemanno,  si 
lusingano  quindi  a regione  di  poter  fa- 
re a meno  d’on  milione  di  quarter  di  fru- 
menti esteri  collo  spingere  1’  annuo  con- 
sumo del  guano  ed  altrettanti  centinaja. 

Si  sono  fitti  colà  degli  sperimenti 
sui  cereali,  in  varie  qualità  di  terreni,  ed 
il  generale  rìsultsmentu  si  fu  una  prodn- 
ziune  molto  maggiore  di  quella  data  dai 
soliti  letami  e persino  dalle  ossa  maci- 
nate. 

Un  campo  delia  superficie  d’un  acre 
concimalo  con  due  centinaja  di  guano 
produsse  6 quarter,  a bashel,  e i i/a 
{>ecks  di  frumento,  nel  mentre  altra  egua- 
le superficie  trattata  con  triplice  quantità 
d'ossa  macinate  ne  diede  soltanto  4 
quarters. 

Risulta  da  ciò,  che  un  ettaro  trat- 
talo con  chilogrammi  a^o  di  guano  pro- 
dusse 4 3 V4  ettolitri  di  frumento,  ed  un 
altro  con  chilogrammi  7 5o  d’ossa  macina- 
te soltanto  ettolitri  3i  ì/l^.  Locchè  equi- 
vale al  prodotto  di  4 > s/a  moggia  vien- 
nesi pari  a 3i  staja  veneti  in  confronto 
di  ag  l/a  moggia  pari  a aa  i/5  staja 
per  ugni  jugero  di  i6oo  pertiche  qua- 
drate dì  Vienna. 
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Se  si  consideri  inoltre,  che  per  un 
acre  occurruno  s 8 carri  di  letame,  qniu- 
di  un  ettaro  di  44  ^ ut*  di  a 8 

per  ricavare  una  quantità  minore  di  pro- 
dotto di  quella  che  ai  otterrebbe,  ado- 
prandu  due  centinaja  di  guano  per  acre, 
ai  comprenderà  chiaramente  come  siasi 
presentata  la  convenienza  di  preièrirlo  ad 
altro  concime,  sebbene  il  suo  prezzo  fos- 
se per  l’addietro  in  Inghilterra  il  doppio 
dell'attuale,  che  d' altronde  supera  quello 
corrente  in  Trieste. 

Il  pregio  di  questo  condme  viene 
accresciuto  per  la  sua  lenta  e gradata  de- 
composizione, motivo  per  cui  gli  effetti 
sulla  vegetazione  non  sono  istantanei,  ma 
lenti  ed  uniformi,  come  lo  si  può  dedur- 
re dalle  analisi  chimiche  fatte  dai  sigg. 
Klaproth,  Fauquelin^  Liebig,  fVóhler, 
Berleìs  ed  altri.  Queste  analisi  provano 
inoltre  non  esistere  fin  ora  a nostra  scien- 
za alcun  concime,  che  in  sì  piccolo  volu- 
me contenga  tante  parti  alimentarie  per 
la  vegetazione,  e quindi  a -torto  alcuni 
vorrebbero  parificare  il  guano  alla  polli- 
na, ovvero  alla  colombina. 

Il  guano  ha  odore  forte  ammonia- 
cale ed  oTÌoosu.  Fuori  d'un  piccolo  re- 
siduo, è quasi  intieramente  solubile  nella 
liscivia  bollente  di  potassa  caustica.  Qua- 
lora l’acido  muriatico  venisse  versalo  nel- 
la filtrata  soluzione,  si  precipiterebbe  ab- 
bondantemente l’acido  urico  in  minutissi- 
mi cristalli.  I premessi  dati  serviranno  di 
guida  onde  sture  all’erta  contro  le  avve- 
nibili  adulterazioni. 

Trattasi  ora  di  conoscere  quale  sia 
il  mudo  di  adoperare  il  guano  in  queste 
parti,  uve  è cosa  affatto  nuova,  dacché 
appena  nel  gennaio  del  1 84  3 ne  fu  prov- 
vista la  piazza  di  Trieste  mercè  un  navi- 
glio austriaco  proveniente  da  Vaiparaiso. 

Le  esperienze  che  sì  faranno  in  se- 
guilo, sia  da  parte  d' illustri  stabilimenti 
scientifici,  sia  per  opera  di  privati  ama- 
Uori  delle  utili  innovazioni,  sulle  diverse 
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categorìe  di  piante,  in  diflerenli  eipo»- 
aioni,  in  Tarìe  qualità  di  terreno,  e sotto 
Tariate  circostante,  decideranno  ciò  che 
ad  ogni  località  meglio  convenga. 

Tuttavia  non  sarà  affatto  superfluo 
di  render  note  le  esperiente  ed  i risultati 
ottenuti  laddove  Tu  prima  che  da  noi  ado- 
perato questo  concime. 

I Periiriani,  inixintìgià  da  secoli  nel- 
r nso  del  guano,  se  ne  servono,  giusta  la 
asseriione  del  sig.  Alessandro  Humboldt, 
nel  modo  seguente. 

In  Africa  cuncìmasi  il  pepe  di  Spa- 
gna capsicum  baccalum  durante  tre  rarj 
periodi  di  vegetazione. 

I.  Air  atto  della  germioaxiune  quando 

ti  sviluppa  la  prima  radice. 

3.  tulle  foglie 

5.  alla  formazione  del  frutto. 

Ad  un  centinaio  per  volta,  si  tpar- 
gopo  tre  centinaia  di  guano  sopra  un  acre 
di  terreno,  vale  a dire  chilogrammi  ijS 
per  ettaro,  ossia  % 586  di  Vienna  per 
jugero.  Assicurano  i Peruviani,  che,  spar- 
so sulle  foglie,  produca  reffetto  il  più  no- 
tevole. 

Notizie  private  da  Lima  in  data  3i 
marzo  184*  aggiungono  le  seguenti  os- 
servazioni tuiruto  del  guano. 

Nei  dintorni  d'Arequipa  viene  ado- 
perato specialmente  per  la  coltura  del 
grano  turco,  ostia  maiz,o  de!  pumi  di  ter- 
ra, nè  1’  agricolture  di  colà  crede  possi- 
bile un  raccolto  senza  il  guano. 

Arrivato  il  maiz  all’  altezza  di  due 
piedi  circa,  un  campagnuolo  ne  sparge 
ona  piccola  quantità  bene  polverizzata 
intorno  ad  ogni  pianta.  Un  sol  pugno  ba- 
sta'per  più  piante.  Altro  campagnuolo 
lien  dietro  al  primo,  colla  marra  onde 
prontamente  ammonticchiare  la  terra  in- 
torno alla  pianta,  e coti  coprire  non  solo 
il  guano,  ma  sostenere  altresì  il  fusto,  che 
io  difetto  si  piegherebbe  di  leggeri.  In 
capo  a tre  giorni  conviene  bagnare  la 
pianta  perclié  le  radici  non  soffrano.  Un 
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possidente  al  nord  di  Lima  assicura,  che 
il  maiz  trattato  col  guano  produce  aSo  a 
3oo  per  uno. 

Pei  pomi  di  terra  ti  adopera  pres- 
soché la  stessa  quantità  di  guano,  ma  in 
modo  differente. 

Quando  la  pianta  è alta  due  pollici, 
ti  praticano  all'  intorno  del  piccoli  fori, 
in  modo  che  giungano  quasi  alla  radice, 
e poi  vi  si  sparge  del  guano. 

La  Gazzetta  di  Vienna  in  data  31 
marzo  anno  184 3 facendo  eco  a quel- 
la benemerita  I.  R.  Società  d’ Agricoltu- 
ra, la  quale  con  particolare  interesse  pro- 
muove gli  esperimenti  di  questo  nuovo 
concime,  e rende  attento  il  pubblico  sui 
vantaggi  sperabili  dal  tuo  uso,  fornisce 
iipa  descrizione  del  metodo  usato  dai  Pe- 
ruviani per  la  cultura  del  maiz,  la  quale 
differisce  alquanto  dalla  pren)enziunata, 
e quindi  la  riporteremo  fedelmente  tia- 
dotta. 

Nel  Perù  viene  due  volte  crmcimalu  ' 
il  maiz,  e perciò  stesso  di  molto  s'accor- 
cia il  perìodo  della  vegetazione.  La  pri- 
ma volta  subito  dopo  uscita  la  pianticel- 
la, e la  seconda  durante  lo  sviluppo  della 
pannocchie; 

Arrivata  la  pianticella  all’  altezza  di 
un  pollice  circa,  si  scopre  un  po'  di  ter- 
ra vicino  alla  radice,  ponendosi  nello  stes- 
so sito  una  presa  di  guano  ; si  ricopre  di 
nuovo  colla  terra,  indi  s'  adacqua. 

Al  tempo  dello  sviluppo  delle  pan- 
nocchie si  replica  la  stessa  operazione, 
soltanto  colla  differenza,  che  si  pone  un 
pugno  di  guano  in  vicinanza  delle  radici. 
La  quantità  necessaria  del  guano  varia 
secondo  la  qualità  dei  terreni,  dell'  umi- 
dità o siccità  del  clima  u del  tempo. 
Conviene  però  adoperare  sempre  una 
piccola  quantità,  mentre  eccedendovi, 
potrebbero  bruciarsi  le  piante  od  altri- 
menti andare  a male.  Trattalo  a dovere  il 
maiz  col  guano,  il  prodotto  riesce  sor- 
prendente non  solo  in  quantità,  ma  anche 
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in  qualità,  ed  eccede  di  gran  lunga  quel- 
lo ottenuto  nel  modo  «olilo. 

In  Inghilterra  venne  impiegato  il 
guano  con  ottimo  effetto,  non  «olo  «ni 
cereali,  ma  altresì  «ni  rariizoni  c navoni, 
e specialmente  sul  lrir<iglio  e sui  prati  ar- 
tificiali, nella  proportione  di  due  a tre 
centinaja  per  acre,  vale  a dire  chilogram- 
mi aSo  a 5^5  per  ettaro,  ossia  367  a 
386  per  jugero. 

Ove  sarà  sottoposto  il  guano  per  la 
prima  volta  ad  esperimento,  converrà 
por  mente,  che  gli  Inglesi , adoperan- 
do generalmente  l'aratro-seminatore,  pos- 
sono con  facilità  seminare  il  guano  a file 
in  istato  polveroso  unito  alla  semente  ; 
molti  però,  dopo  erpicato  una  volta  il  ter- 
reno, spargono  il  guano  a largo  pugno  e 
Io  coprono  col  rovescio  dell’  erpice  in- 
sieme alla  semente. 

Sarebbe  a desiderarsi,  che,  attesa  la 
vantaggiosa  costruzione  degli  aratro-se- 
rainalod,  divenissero  più  generali,  massi- 
me nelle  grandi  tenute,  giacché  coi  me- 
desimi si  potrebbe  distribuire  uniforme- 
mente il  guano  colla  semente. 

Un  bravo  seminatore  può  d'altron- 
de in  tempo  placido,  anche  dopo  erpicata 
la  semente,  spargere  equabilmente  il  gua- 
no sul  campo. 

Si  vede  quindi,  che  gli  Inglesi,  seb- 
bene siansi  dilungati  dal  metodo  de'  Pe- 
ruviani, conseguirono  tuttavia  ottimi  ri- 
sultati, usandolo  puramente  all’  atto  del- 
la semina.  Potrebbesi  però  provarlo  inve- 
ce al  momento  della  germinazione  del 
grano,  quando  le  piamole  stanno  per 
ispuntare,  e fame  i confronti.  Operando 
in  simil  guisa  a tempo  asciatto,  non  nuo- 
cerebbe di  ricoprire  il  guano  col  rovescio 
d’  nn  erpice  leggero  ; ma  se  il  tempo  fos- 
se piovoso  sarebbe  d’ astenersene,  massi- 
me in  nn  terreno  argilloso.  Ridotto  in  fi- 
nissima polvere,  il  guano  s'  unisce  facil- 
mente al  terreno. 

Che  la  sua  efficacia  non  si  esaurisca  > 
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col  primo  anno,  ma  si  estenda  anche'  al 
secondo,  venne  osservato  in  Inghilterra 
nell'occasione  che,  seminato  il  trifoglio 
: sui  campi  d'orzo  concimati  col  guano,  si 
ottenne  un  prodotto  maggiore  di  quello, 
che  si  sarebbe  conseguito  adoperando  il 
solito  letame. 

Anche  in  Amburgo  vennero  fatti 
I l'anno  scorso  degli  sperimenti  col  guano, 
ed  il  sig.  Li.  a.  Staudinger  di  Gmssflot- 
boek  ci  fornisce  estese  e precise  informa- 
zioni sui  risultamenti  del  guano  adopera- 
to non  già  all’  atto  della  semina,  ma  nel 
marzo  sui  prati  e sui  seminali  invernali. 

La  maggior  parte  degli  esperimenti 
seguirono  su  prati  e luoghi  erbosi.  Su 
questi  ha  prodotta  il  guano  sena'  ecce- 
zione i migliori  effetti,  talché  l' erba  ia 
coufronto  dei  siti  non  guaoizzali  presen- 
tava non  solo  un  color  verde  pi,ù  carico , 
ma  aliresi  una  vegetazione  più  ferace  e 
più  fitta,  da  potersi  valutare  fraricamenle 
ad  un  doppio  prodotto. 

A maggior  prova  della  straordinaria 
efficacia  del  guano  osserveremo,  che  un 
prato  artificiale  a Flutbeck  trattato  col 
metodo  inglese,  dovette  essere  falciato  l,.) 
seconda  volta  molto  prima  di  altro  attr- 
guo  affatto  simile,  ma  non  guanizzato. 
Merita  più  .menzione  il  fenomeno,  che  la 
rugiada  cailettc  in  maggior  copia  anll'erbri 
guanizzata,  che  non  sull'  altra  concimata 
a vecchio  metodo. 

Lo  stesso  sig.  Staudinger  ha  fatto 
spargere  del  guano  sopra  porzione  d'una 
sterile  collina  di  ciottoli,  la  quale,  non 
andò  guari,  si  tramutò,  io  un  fitto  feltro 
d'erba  di  color  verde  carico,  e fece  cosi 
un  bel  risalto  appetto  della  rimanente 
squallida  collina.  Se  perciò  i possidenti 
avranno  vaghezza  di  tappezzare  con  erbe 
buone  e nutritive  qualche  magra  pastura, 
che  pecchi  pure  di  siccità,  il  guano  ne 
offre  loro  il  mezzo,  imperciocché  procu- 
reranno coi  medesimo  un  ottimo  pascolo 
al  proprio  bestiame. 
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Non  meno  Tantsfjgioiì  rìnarimno  i 
rnullnli  sui  prati  palnilosi.  Le  buone  er- 
be regelaroDO  rigogliosamente,  soppian- 
tando i carici  ed  i gionchi.  L' equitehtm 
paluitre,  Tolgarmente  detto  erba  peltro, 
tanto  in  quelli  dominante,  poterà  regge- 
re a mala  pena  al  suo  posto.  Siceonie,  tan- 
to in  Olanda,  quanto  nelle  vicinanze  di 
Amburgo,  ha  dimostrato  Pesperienza,  che 
i pascoli  ore  domina'  delta  pianta  non 
nuocono  al  bestiame  quando  sono  ben 
concimati,  parchi  l’acido  proprio  alla  me- 
desima viene  neutralizzato  dalla  massa  di 
erba  buona,  perciò  rendasi  utile  il  guano 
sotto  un  duplice  aspetto,  cioè  ; sia  per 
l'aumento  della  quantità  del  fieno,  che  si 
raddoppia,  sia  perchè  la  qiialrtìi,  cessando 
d'essere  venefica,  si  migliora  a segno  da 
poter  servire  di  alimento  agli  animali  bo- 
vini al  pari  d’altro  fieoo. 

In  Amburgo,  come  fu  detto,  si  fece- 
ro gli  esperimenti  col  guano  soltanto  nel 
mese  di  marzo,  allorquando  i campi  ver- 
deggiavano. 

I risultali  sui  frumenti  e sulla  sega- 
la riuscirono  tanto  brillanti  quanto  quelli 
sui  prati.  Il  frumento  giianizzalo  posto  a 
confronto  con  altro,  ingrassato  col  solito 
letame,  prevaleva  non  solo  io  paglia,  ma 
anclie  in  ricchezza  di  spiche. 

II  sig.  Staiidinger  col  seguente  sag- 
gio, che  fu  risgiiardalu  come  raro  e stra- 
ordinario fenomeno,  ci  ha  provato  del  re- 
sto la  somma  eilicacia  del  guano  sai  ter- 
reni sabbiosi. 

Il  1 8 marzo  1843  venne  sparso  del 
guano  sopra  una  poizìone  di  campo  del- 
la categorb  delle  sabbie  volanti  e semina- 
to a segala  invernale.  Detta  porzione  si 
distinse  in  breve  tempo  dall'altra  segala 
non  solo  per  un  color  verde  più  cupo,  ma 
anche  per  un  accozzamento  di  getti  late- 
rali che  copersero  tutta  la  superficie  del 
terreno.  A fronte  di  una  ostinata  siccità 
persistente  da  oltre  due  mesi,  la  vegeta- 
zione del  pezzo  guanizzato  rimase  sempre 
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bella  e rigogliosa,  quando  l' altra  vicina 
segala  aveva  un  aspetto  misero  ed  infer- 
miccio. Alla  fine  di  maggio  quella  aveva 
fusti  lunghi  sei  piedi  e spiche  di  quasi 
cinque  pollici,  nel  mentre  la  segala  nel  ri- 
manente del  campo  era  alla  appena  la  me- 
tà e portava  spichc  miserissime. 

E questa  una  prova  evidente,  che 
al  guano  deve  andar  unita  la  proprietà 
d’ attrarre  a sè  i vapori  acquei  sospesi 
nell' aria  e di  trattenerli;  nè  altrimenti 
polrebhesi  spiegare  il  fenomeno  sui  prati 
ove,  come  si  disse,  la  parte  guanizzala  fu 
rinvenuta  coperta  di  rugiada  in  maggior 
copia. 

Quest' esperimento  parla  a favore 
del  guano  in  confrtmto  del  solilo  letame 
anche  sotto  altro  punto  di  vista. 

Concimandosi  largamente  col  solilo 
letame  un  terreno  sabbioso,  succede  una 
vegetazione  rigogliosa  di  color  verde  ca- 
rico, ma  sopraggiungendo  la  siccità,  op- 
pure un  repentino  cambiamento  d’atmo- 
sfera, cioè  a dire  uq  passaggio  daU’ecces- 
sivo'caldoa  forte  freddo,  le  piante  ven- 
gono senz' altro  colle  dalla  rubigine.  A 
fronte  invece  d’una  persistente  siccità  di 
oltre  nove  settimane  ed  a fronte  delle  bri- 
nale notturne,  la  tegelazione  della  segala 
guanizzala  restò  sempre  uniforme  sino 
al  compimento  del  frutto. 

Siccome,  com’è  ben  nolo,  durante 
la  forte  siccità  cessa  l'azione  del  consueto 
letame  nonché  del  terriccio,  e siccome 
appunto  i terreni  sabbiosi  sono  i primi  a 
soffrirne,  a giusta  ragione  rendesi  il  gua- 
no inapprezzabile  per  tal  sorte  di  terreni 
leggieri,  sterili  di  lor  natura,  e pei  quali 
comunemente  giova  poco  ogni  altro  con- 
cime. Così  il  diligente  agricoltore  posto 
nella  necessità  d’impiegare  il  suo  miglio- 
re e più  prezioso  letame,  onde  render  fer- 
tili terreni  ingrati,  potrà  sostituirvi  il  gua- 
no, e con  lievi  spese  di  trasporlo  ottene- 
re abbondante  prodotto.  Dipenderà  quin- 
di dalla  volontà  del  possidente,  di  far 
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fruttare  in  proporziooe  ai  propri  ae»i 
pecuoiirj  una  classe  di  tarreno,  che  al  so- 
lito oou  suole  compensare  le  spese  di 
coltura. 

* Dalla  succitata  Gaxzetta  di  Tiennii 
si  riearaoo  del  resto  ioteressantlssilue  re- 
iasioni  sui  risnitameoti  avuti  in  Francia 
l'anno  t84>  in  due  poderi  modelli,  siti 
in  dipartimento  e terreno  aflatlo  dilTe- 
rente,  ne*  quali  si  fecero  degli  esperimen- 
ti in  grande,  tanto  sui  cereali  e foraggi, 
quanto  sui  prati. 

Malgrado  la  forte  siccità  dell'  anno 
dicorso,  gli  esperimenti  comparativi  dei 
due  poderi  modelli  diedero  favorevolissi- 
mi risultati.  Soltanto  nei  pomi  di  terra 
non  corrispose  il  guano.  Adoperato  sulle 
barbietole  dovrebbe  essere  sparso  super- 
ficialmente a largo  pugno,  giacché  le  me- 
desime perirono,  lad.love  venne  sepolto 
troppo  vicino  alle  radici. 
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Anche  in  Francia  si  fecero  gli  espe- 
rimenti in  marxo.  Il  magginr  quantitativo 
di  guano  adoperatovi  corrisponde  a dieci 
centinaja  per  jqgero.  La  vegetaxinne  del 
frumento  invernale  così  trattato  sn  terre- 
no argilloso,  divenne  sì  rigogliosa,  che  se 
il  tempo  non  fosse  stato  tanto  asdotto,  il 
grano  avrebbe  dovuto  versare. 

Si  raccolsero  So  moggia  viennesi  di 
frumento  e 4<>  centinaja  di  paglia. 

Cinque  centinaja  di  guano  produs- 
sero 44  lougg'a  di  frumento  e 4>  centi- 
naja di  paglia. 

Due  centiuaja  e mexxo  per  jugero 
diedero  un  raccolto  di  54  moggia  di  fru- 
mento e r>3  di  paglia. 

Colla  solita  letamaùone,  all'  incon- 
tro, produsse  un  jugero  soli  3o  moggia  di 
frumento  e a8  ceotinaja  di  paglia. 

Sopra  un  jugero  di  prato  naturale 


IO  centin.  di  gnano  produssero  centi  8y  fieno  secco 
5.. C5  tf  t* 

3 1/3  55  » » 

la  solita  letamaxione  produsse  . . 4^  ” ” 


Prima  di  passare  ad  nn  quadro  com- 
parativo di  questi  luminosi  ed  istruttivi 
risultati,  e renderlo  più  intelligibile  al 
maggior  numero  delle  provincie  d'Italia, 
mediante  riduxioui  di  misure,  ci  riferire- 
mo all'annessa  tavola  compilata  allo  sco- 
po, che  ognuno  possa  rilevare  la  quanti- 
tà di  guano  occorrente  per  ogni  misura 
agraria  del  proprio  paese,  sulla  base  a- 
dottata  dagli  Inglesi  di  due  centinaia  di 
Inghilterra  per  acre.  £-  questa  una  quan- 
tità colà  usitata  onde  concimare  i fru- 
menti invernali,  equivalente  a chilogram- 
mi 35o,5u  per  ettaro, ovvero  aft  357,45 
di  Vienna  per  jugero  misura  austriaca,  e 
la  medesima  ci  servirà  di  unità  di  dose 
del  guano  che  occorre  alle  varie  colture. 

Ci  siamo  attenuti  alle  tavole  di  rag- 
guaglio accolte  dal  professore  sig.  Gio- 


vanni yéstol/ì  nella  sua  opera;  Guida  per 
T agente  di  campagna,  come  quelle  che 
abbiamo  trovate  le  più  estese  in  materia 
di  misure  superficiali  di  terreni. 

Onde  porre  io  luce  i risultati  dei 
suddetti  esperimenti  fatti  in  Francia  l'an- 
no scorso,  abbiamo  formato  il  seguente 
qnadro  comparativo,  dei  prodotti  avuti 
col  guano  e colla  solita  concimaxìone  so- 
pra un  ettaro  seminato  a frumento  inver- 
nale. E poiché  la  minima  quantità  di 
guano  adoperata,  ouia  3 i/a  centinaja  di 
Vienna,  corrisponde  quasi  esattamente 
colla  succitata  tavola,  riterremo  3 i/a 
ceotinaja  per  una  dose,  5 per  due  dosi 
e IO  per  quattro  dosi. 

Un  ettaro  dunque  seminato  a fru- 
mento invernale  diede  i seguenti  risultati 
comparativi  : 
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PtOE 

fru- 

meoto 

ctlol. 

►OTTI 

paglia 

chilo- 

gran». 

VfLOBB  HEI  PRODOTTI  19  LIRR 
ACSTBUCBS. 

Valore 
dedotta  la 
conci- 
mazione. 

Cotidraalo  col 
•olilo  ICUOiC. 

33,00 

3738 

ad  Aost.L.  14.50  l'etRil.  A.  L.  464  — 
w » n ij.5o 

Ogui  loochil.  n n 122.76 

■w  1»  5b6  76 

ftl  deduce  il  costo  del  le- 

^ Urne  y>  « i6i.— - 

Coocioialo  rnc- 
aiaole  uua  dose 
di  guioo. 

36,a8 

• 

3ii8 

« w .... 

ad  Aust.L.  i4>5o  reltol.  A.L.  526.06 
1*  n 4'^^ 

ogni  loochil.  n n i4o.3i 

A.  L.  435.76 

« w 666.37 

si  deduce  il  costo  di  uoi 

dose  di  guaco  n » 80. 5o 

Coociioato  mc- 
Vitauie  due  dosi 
di  guano. 

46,<j8 

4093 

V*  n . , , . 

ad  Ausi.  L.  i4>5o  Tettol.  A.L,  C81.21 

w 91  n 4-So 

ogni  loochil.  » n 184.14 

n » 585.87 

• Un  865.35 

si  deduce  il  costo  di  due 

dosi  di  guano  n 1»  161.— 

Concimalo  no* 
dianle  cjuaitro 
dosi  di  guaoo. 

53,35 

3898 

99  99  , . ♦ . 

ad  Au»t.  L..i4*^o  A.L.  773.57 

91  n n 4 

ogni  100  cbil.  n n 175.4* 

Il  n 7^4'^^ 

A.L.  <j48.98 

si  deduce  il  costo  di  quat- 
tro dosi  di  guano  91  91  322.-» 

9»  ’l»  . . a . 

91  » 626.98 

Da  questi  coufrooti  si  osserverà, 
che,  acioperando  una  sola  dose  di  guauo 
io  sostituzione  al  solito  concime,  si  avrà 
nel  risparmio  di  spesa  e maggior  prodot- 
to un'eccedenza  di  A.  L.  160:11.  Ado- 
praodu  due  dosi  per  l'aumentato  prodot- 
to a spese  eguali,  si  avrà  un’  eccedenza 
di  378.-59.  Impiegando  poi  quattro  dosi 
stante  la  raddoppiata  spesa,  c<l  il  non 
proporzionato  aumento  del  prodotto,  ri- 


sulterà soltanto  un’  eccedenza,  di  Aostr. 
L.  301:33. 

Ne  consegue  quindi  a tutta  eviden- 
za, che  due  dosi  di  guano  per  la  conci- 
mazione del  frumento  invernale  è laquan-  - 
tilà  più  conveuiente.  Al  consueto  letame 
venne  dato  un  valore  medio,  sebbene  in 
alcuni  sili  risalga  al  doppio.  In  ogni  even- 
to, ammettendo  per  base  i prezzi  medii 
attuali  de’  prodotti,  queste  comparazioni' 
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cunducono  al  svguenle  assioma,  cioè:  Se 
la  spesa  di  solita  lelatnazione  sarà  egua- 
le alla  spesa  di  due  dosi  di  guano,  il  be-, 
neCcio  sarà  io  ragione  di  4aGa  7U’4i  ossia 
come  I oo  a iG5. 


La  concimazione  d’un  prato  col  so- 
lito letame,  venne  messa  ad  un  prezzo  più 
tenue.  Dai  confronti  risulta  beasi,  conve- 
nire meglio  una  sola  dose  di  guano  per 
la  concimazione  del  prato  naturale  in  rap- 
porto pecuninrio,  ma  poiché  le  due  e le 
quattro  dosi  forniscono  progressivamente 
maggior  copia  di  Geno,  perciò  risolverà 
Tagrunomo  se  gli  convenga  o no  d'im- 
piegare più  denaro  io  guano  per  aumen- 
tare i suoi  foraggi  in  proporzione  uGle. 

Sebbene  le  premesse  osservazioni 
insegnino  nella  massima  parte  il  modo  di 
adoperare  questo  concime,  tuttavia  l'agro- 
nomo potrò  adottare  quei  cambiamenti 
che  gli  saranno  suggeriU  dal  proprio  ra- 
ziocinio in  riguardo  alle  cundisioui  di 
clima,  alla  qualità  del  lerreuo  ed  alla 
diversità  dei  prodotti. 
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Non  ommettiamu  d'altronde  di  dare 
un  qua<lru  comparativo  sui  prati. 

Un  ettaro  di  prato  naturale  diede  i 
seguenti  risultati; 


Frattanto,  spinti  da  replicate  solle- 
citazioni, osiamo  d'aggiungere  qualche  co- 
sa di  più  sul  mudo  d’  adoperarlo  e sulle 
dosi  relative,  desumendole  in  parte  dal  ri- 
sultato d'altri  paesi,  ed  in  parte  dal  debo- 
le nostro  mudo  di  vedere. 

Per  adoperare  convenientemente  il 
guano,  è necessario^inoanzi  tutto,  di  [>ol- 
verizzarlo,  giacché  altrimenti  cadendo  a 
gruppi,  danneggierebbe  la  vegetazione. 
Siccome  poi,  giusta  le  osservazioni  dei 
iigg. fJSoussingauU  e Payen,  i pezzi  con- 
glomerati sono  più  ricclii  di  princìpii  azo- 
tici in  confronto  della  pretta  polvere  ; 
perciò,  previa  polverizzazione,  occorrerà 
lòrne  un  corpo  solo. 

La  mola  verticale  servirà  egregiamen- 
te all'  uopo,  ed  ove  mancasse  ne -faranno 
ile  veci  dei  marlelii  di  legno,  triturando 


Fitno 

sec**o 

chilo* 

grara. 

VazozE  DII  raoDoTTi  la  Lias  scstsiscbb. 

Valois 
dedotta  la 
conci* 
roaxioiic.- 

Coodmalo  col  lu- 
lito  leUmc. 

;i48a 

ad  Aulì.  L.  5.35  Ogni  100  chil.  A.L.  239.78 
li  deduce  il  coito  del  lelaroe.  107.— 

» r»  , » , . 

A.  L.  i3a.78 

Concimato  con  an« 
dote  dì  guano. 

5359 

ad  Aulì.  L. 5.35  ogni  100 chil.  A.L.  28G.70 
fi  deduce  il  coito  di  una  dose 

di  guano  ^ « 80. So 

»»  t»  a . . . 

1*  n 206.20 

Concimalo  coti  dur 
dosi  di  guano. 

Gi38 

ad  Aost.  L.  5.35  ogni  100 chil.  A.L.  3a8.38 
li  deduce  il  costo  di  due  dosi 

di  guano  n ^ iGi.— > 

« w . . a . 

« Il  1G7.38 

Conc.  con  quattro 
doti  di  guauo. 

847? 

■d  Auit.  L.  5.35 ogni  100 chil.  A.L.  4^3.52 
ti  deduce  il  coito  di  quattro 
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con  eisi  il  goaoo  sopra  una  tavola  di  pie- 
tra, e passaixlulo  poi  di'  mano  in  mano 
per  un  crivello  più  ra'do  ili  quello  usalo 
comunemente  dai  contadini  per  la  farina 
di  niaiz. 

Qvest'  opefazione  si  farà  hi  lucale 
lontano  rfa  ogni  corrente  d'aria,  attesa 
r immensa  vol.ilililà  del  guano. 

Onde  as[>ergerlo  equaliilmente  in 
quantità  cosi  limitata,  si  usa  da  alcuni,  in 
difetto  di  strumenti  acconci,  e stante  la 
sua  volatilità,  di  mescerlo  con  duplice  e 
triplice  quantità  di  terra  Gna  asciutta,  ed 
indi  seiniiiarlu  a largo  pugno.  Chi  voles- 
se adoperarlo  puro,  specialmente  in  gior- 
nata poco  placida,  lo  spargerà  rasente  ter- 
ra ; ma  ognun  vede  che  questo  metodo  è' 
assai  incomodo,  perché  si  troverà  diflìcil- 
mente  persona  che  si  adat|i  ad  andar  cur- 
vo per  un  giorno  intiero. 

Per  disposizione  del  nobilissimo  sig. 
conte  Paolo  lirigido,  favoreggiatore  delle 
cose  che  recano  utilità  e decoro  alla  sua 
patria,  si  fecero,  anni  sono,  alcuni  esperi- 
menti in  grande  uci  suoi  prati  della' valle 
ili  Zaule,  senza  parlare  di  diversi  tentativi 
di  vario  genere  uella  sua  tenuta  di  Melara. 

Ad  evitare  i diversi  ostacoli,  si  tro- 
vò l'espediente  di  distribuire  il  guano  me- 
diante crivclletli  alti  quattro  pollici  e del 
diametro  di  otto,  monili  di  oda  veiga  as- 
sicurata alle  due  estremità  e curvala  al  di 
sopra  in  mudo  da  potersi  ogni  crivello 
iiiaueggiare  con  somma  facilità  stando  ritti 
col  moto  rotatorio  oiizzonlale.  Avevano  i 
crivelli  il  fondo  di  pelle  a furi  rari  e suf- 
ficientemeute  grandi  da  non  lavàar  resi- 
dui, e venir  ano  tenuti  durante  l'aspersio- 
ne quasi  a Gor  di  terra. 

Quattro  uomini  io  Già,  muniti  cia- 
scuno d'un  crivello  costrutto  uel  modo 
anzidetto,  distribuivano  il  guano  a destra 
ed  a sinistra  nella  larghezza  d'una  pci  tira 
di  Vienna  ad  ognuno  assegnata,  e quando 
ebbero  percorse  due  pertiche,  il  crivello 
era  vuoto.  Li  seguiva  altro  contadino  Con 
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un  mastello  di  guano  polverizzato,  che 
prontamente  versava  nel  crivello  dì  cia- 
scuno (mediante.an  misurino)  la  precal- 
colala dose  occurteute  per  due  pertiche 
qiuadratr,  e cosi  cunlinuandu  di  seguilo, 
in  quattro  giornate  e iiiezzu  si  giunse  cun 
cinque  [icrsonc  a guanizz.vre  un.  estensio- 
ne di  otto  jugcii  circa  pari  ad  ettari  quat- 
tro e-  mezzo,  senza  lasciare  il  desiderio  di 
una  maggiore  esattezza.  Dopo  pochi  gior- 
ni'ognuno  a grande  rlistanza  poteva  di- 
stinguere di  leggieri  i sili  guanizzad  dagli 
altri  che  non  lo  erano. 

La  commistione  del  guano  colla  ter- 
ra deve  essere  considerata  come  una  di- 
visione meccanica  falla  allo  scopo  di  fa- 
cilitare la  distribuzione.  Oltre  la  terra, 
servono  anche  altre  sostanze,  secondo  che 
si  voglia  aumeularne  o moderarne  l’azio- 
ne, oppure  emendare  nel  tempo  stesso 
la  fertilità  meccanica  del  siiulo. 

Unito  ad  orina,  a panello  di  sementi 
oleose,  oppure  a qualunque  sorta  di  leta- 
me, si  aumenterà  molto  la  sua  elGcacia,  a 
servirà  segnatamente  pei  terreni  furti  ar- 
gillosi. Se  il  letame  sarà  molto  paglioso, 
renderà  più  sofGce  il  terreno,  e lo  emen- 
derà perciò  anche  meccanicamente. 

l’eì  terreni  leggeri  sabbiosi,  gioverà 
meglio  di  mescere  il  guano  culla  marna 
argillosa,  ovvero  colle  purgature  dei  fossi 
rivullate  e fertilizzate  all'  intemperie  da 
un  anno  per  l'allru. 

Ilavri  altra  sostanza  atla.a  modera- 
re la  potenza  de^  guano,  e questa  si  è il 
ctirboue  vegetabile  polverizzato,  di  cui 
Girenio  ora  parub. 

E tuttora  questione,  se  il  guano 
debba  esseré  adoperato  all'atto  della  se- 
mina ; cioè  a dire,  sepolto  ed  erpicato  uni- 
tamente alla  semente,  oppure  soltanto 
sparso  sui  germogli, oi>iù  tardi  sulla  pian- 
ticella elevata  già  a qualche  pollice  dalla 
terra. 

Considerala  la  proprietà  dei  carbo- 
ni ponisi,  i quali  mudefanu  la  spuntenca 
aa 
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reazioae  <le'  concimi  calili  e rileagoQo 
quindi  (iurte  dei  gas  che  si  svilup(>anu  nei 
piucessi  di  decuoipusiztune  e di  assimila- 
ziune  (><r  suoirainislraili  piò  tardi  e grà- 
dalamente  come  alimento  alle  piante; 

Considerato,  che  la  germinazione 
.non  corre  pericolo  di  restare  soSucata 
dalla  soverchi^  ozione  del  concime  ; 

Troviamo  ragionevole  e convenien- 
te che  le  temine  autunnali  abbiano  pru- 
t(>erato  in  loghilteira  con  tale  metodo. 

Ore  perù  dovesse  il  guano  venir 
adoperata  in  marzo  od  in  aprile,  opi- 
niamo tommessamente,  che,  per  ottenere 
gli  efietti  proprii  di  un  concime,  quanto 
nutriente  altrettanto  eccitante,  sui  semi- 
nati autunnali  e mazzuoli,  sia  miglior  con- 
siglio di  servirti'  del  guano  puro,  e di 
spargerlo  perciò  in  istato  polveroso,  quan- 
do spuntano  I germogli,  ovvero  quan- 
do It  pianlicina  ha  sviluppato  già  le  fo- 
glie, lasciando  la  cura  alla  rugiada  e alla 
pioggia  di  recarlo  alle  radici. 

* Trattandosi  di  prordotti  marzuoli,  si 
potrebbe  anche  tentare  di  adoperarne  una 
piccola  porzione  all’atto  della  semina,  e 
la  rimanenza  sui  germogli. 

Avremmo  grande  desiderio  di  dare  al- 
cune norme  sul  metodo  da  osservarsi  sopra 
ogni  tiugolu  prodotto,  ma,  attesa  la  man- 
canza di  proprie  esperienze,  d limiteremo 
a fornire  soltanto  qualche  semplice  dato. 

Si  s()ai  ga  il  guano  in  tempo  placido 
e possibilmente  quando  è imminente  la 
pioggia. 

Prati  asciutti  od  irrigati,  naturali  od 
artifidali,  pascoli,  campi  a medica  o tri- 
foglio s’  as|>ergeranno  in  marzo  con  una 
dose  di  guano,  aumentabile  sino  a quat- 
tro, secondo  la  convenienza.  Per  dose  ìn- 
teodiamo  la  quantità,  che  si  troverà  se- 
gnata nell’aonessa  tavola  occorrente  per 
ugni  superfìcie  agisiia. 

I grani  invernali  dVgoi  s(iecie  saran- 
no trattali  egualmente,  e la  quantità  sarà 
quella  da  uuu  a due  dosi. 
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Pei  frumenti  ed  altri  grani  martuoli 
basterà  una  dose,  da  spargersi  dopo  spun- 
tati i germogli.  Chi  vnlase  condmarli  più 
follemente,  potrà  ripetere  dopo  alcuni 
giorni  la  dose. 

Del  pari  basterà  una  dose  pei  legumi, 
vale  a dire,  fagioli,  piselli,  fave,  lenticchie, 
subito  dopo  spuntata  la  pianlicella,'  op- 
pure'una  meta  quando  saranno  usciti  i 
germogli,  e l’altra  quando  la  prima  volta 
si  rincalzano  e sarchiano  al  (liede. 

Per  la  canapa,  il  rafano  oleifero  ed  il 
colzat  di  primavero,  occorrerà  una  dose 
all'atto  della  semina,  ed  un’altra  al  tem- 
po della  sarchiatura. 

.Seminando  il  ravizzone  nei  campi  di 
maiz,  si  potrò,  al  tempo  della  sarchiatura 
del  seoundo,  adoperare  una  dose  di  gua- 
no e concimare  due  prodotti  ad  un  tem- 
po. Si  potrebbe  anche,  con  o senza  la  pri- 
ma C4>ncimazione,  spargere  una  dose  di 
guano  nella  susseguente  primavera,  pri- 
ma, ovvero  al  tempo  della  sarchiatura. 
Sul  ravizàune  ripiantato,  potrà  servire 
una  dose,  purché  aspersa  pochi  giurai 
dopo  il  ripianto,  ed  un'altra  dose  ils  pri- 
movera, prima,  ovvero  al  momento  della 
sarchiatura,  con  u senza  la  precedente 
concimazione. 

Sul  lino  invernale  basterà  che  sia 
sparsa  in  marzo  una  dose  di  guano.  Pel 
mazzuolo  servirà  una  dose  dopo  spuntato 
da  terra. 

Sopra  fondi  che  non  soQVuno  troppa 
siccità,  ai  potrebbe  pel  maiz  tentare  l’uno 
o l'altro  metodo  dei  l’eruviani. 

Giusta  il  primo  metodo,  si  spargerà 
il  guano  intorno  al 'gambo  nella  distanza 
di  4 u 5 dita,  quando  sarà  salito  a due 
piedi  circa  di  altezza,  e si  rincalzerà  im- 
mediatamente. Per  una  superfìcie  agraria 
senza  irrigazione,  basterà  una  dose,  su- 
scettibile ad  essere  radduppiata,uve  il  ter- 
reno possa  essere  tosto  irrigato. 

Da  una  dose  di  guano  quanto  ne 
tocchi  per  gambo  è facile  a calcolarsi, 
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pecche  dato  che  in  una  regolare  cnllira- 
sione  cinque  gambi  Decapino  due  metri 
quadrati,  ostia  nove  una  pertica  quadrata 
di  Vienna,  per  ogni  gambo  occorreranno 
IO  grammi  circa  ossia  ifh  di  lutto. 

Volendo  adottare  questo  stesso  me- 
todo sopra  terreni  sabbiosi  e secchi  non 
suscettibili  d' irrigazione,  si  dorrebbe  im- 
piegare una  sola  dose  per  supcrfirie  agra- 
ria, ed  anzi  moderare  l'ellicacia  del  guano 
coir  unirvi  una  parte  di  carbone  vegetale 
polverizzato  in  quattro  di  guano. 

Col  secondo  metodo  peruviano 
avrebbero  luogo  due  concimazioni. 

La  prima  scoprendo  un  po’  di  terra 
al  piede  del  gambo,  ponendovi  una  pre- 
sa di  guano  e ricoprendolo  di  nuovo  cul- 
la terra,  allorché  la  pianta  avrà  I'  altezza 
d'  un  pollice.  Una  presa  per  gambo  rag- 
guaglia a mezzo  grammo  scarto,  ossia  a 
chilogrammi  sa,  i8  per  ettaro,  ovvero, 
secondo  il  sistema  metrico  auttriacd,  36 
prese  ad  un  lotto,  quindi  %.  13  1/3  per 
jugero. 

La  seconda  concimazione  succede 
intorno  il  piede  alla  rincalzatura,  e do- 
vrebbe aver  luogo  quando  ti  sviluppa  la 
pannocchia.  La  quantità  occorrente  di  gua- 
no sarà  una  dose  per  superficie  agraria 
sui  terreni  sabbiosi  e secchi  non  irrigabi- 
li, commista  perù  coll'anzidetta  propor- 
zione di  carbone  vegetale. 

lo  terreni  umidi  o suscettibili  d' ir- 
rigazione, si  potrebbe  adoperare  il  guano 
puro  ed  aumentare  la  quantità  tino  a due 
dosi  per  superficie  agraria. 

Discernerà  agevolmente  ognuno, 
che  il  secondo  metodo  Peruviano  dà  una 
doppia  spesa  di  mano  d’  opera,  e te  an- 
che convenisse  al  piccolo  proprietario, 
difficilmente  sarà  adatto  pei  latifondi. 

Opiniamo  tuttavia  che  una  mezza 
dose  di  gnsno  sparsa  sol  campo  di  maiz, 
allorché  le  pianticine  sono  uscite  di  ter- 
ra, ed  una  dose  all'atto  della  rincalzatura 
con  qualche  maggior  diligenza  avvicinata  ai 
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gambi,  con  o senz.v  l’unione  del  carbone, 
s.-irebhc  il  metodo  forse  più  economico. 

Incliniamo  d'altronde  a credere,  che 
due  copeimazioni  possomt  abbreviare  il 
pciiodu  di  vegetazione  di  questa  utilissi- 
ma pianta,  riguardo  alla  quale  gli  agrono- 
mi hauno  ora  aperto  un  vasto  campo  di 
esperienze,  che  condurranno  certamente 
a dati  più  positivi,  per  determinare  i me- 
todi di  coltura  meglio  adattati.  Almeno 
pel  maiz  cinqnantiuo  che  si  semina  dopo 
il  raccolto  delle  altre  biade,  l'accelerare  la 
regetsziouc  sareblu;  certamente  una  sera 
fortuna,  ipassime  per  quelle  località  ove 
li  rado  giunge  a buon  punto. 

Sulle  radici  e sui  tuberi  in  generale 
si  potrebbesspargere  mezza  dose  di  gua- 
no dopo  spuntate  le  prime  foglie,  e l'al- 
tra metà  od  anche  una  dose  intera  mista 
col  carbone  polverizaotu  al  tempo  della 
sarchiatura. 

Per  le  ortaglie,  generalmente  baste- 
rà spargere  una  dose,  -spurtluta  la  pianti- 
cella ; su  quelle  da  ripiantarsi  s' impieghe- 
rà invece  una  dose  pochi  giorni  dopo  il 
ripianto,  ed  indi  s'adacqueranno. 

L'  ortolano  potrebbe  mescere  nel- 
I’  acqua  del  guano  ed  irrorare  con  quella 
le  sue  ortaglie.  * 

Per  le  piante  da  vaso  e d’ornamen- 
to, come  pure  per  quelle  da  sttifa  calda, 
dopo  aver  mossa  la  terra  per  dare  adito 
all'aria  atmosferica,  se  ne  spargerà  sulla 
superficie  un  sottilissimo  strato.  Meglio 
forse  sarebbe  l' irroramentu  mediante 
acqua  guanizzata. 

Il  guano  dorrebbe  molto  giovare  sui 
semenza)  d'alberi,  sparso  però  in  prima- 
vera nella  quantità  d'  una  dose  per  su- 
perficie agraria,  ed  altrettanta  sui  viva)  al 
tempo  della  sarchiatura. 

Non  ci  arrischiamo  d'esporre  un'opi- 
nione sul  modo  di  applicare  il  guano  alle 
vigne,  per  le  quali  potrebbe  forse  giova, 
re  in  qualche  dose  unito  alla  marna  ed 
applicato  ■ qualche  profondità. 
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Molto  meno  possiamo  esprimere  una 
opinione  riguardo  agli  olis  i,  pei  quali  sa- 
rebbe inapprezzabile  qualora  rinscisse. 
Chi  volesse  esperimenlarlo  su  piinle  da 
estirparsi,  potrebbe  adoperarlo  pretto, 
oppure  rinforzare  col  guano  qualche  altro 
concime  ed  osservarne  gli  eficiti. 

Si  potrebbe  altresì  esperiinentarlo 
sulle  piante  d'agrunii  io  piena  terra,  sar- 
chiandone al  piede  a poca  profonrlità  e 
metteiidovenc  8 a i6  lotti,  cioè  grammi 
1 4ua  380  per  pianta  a tenore  della  gran- 
dezza. 

Speriamo  che  dietro  fulin'i  saggi  si 
otterranno  norme  più  positive  sull'  uso 
del  guano,  ed  essendo  questo  argomento 
di  sommo  interesse  per  ognf  paese  agri- 
colo, non  dubitiamo  che  i distinti  c ze- 
lanti agronomi  vorranno  prendervi  par- 
te attiva,  rendendo  in  seguito  i loro 
risultati  di  pubblica  ragione. 

Corrono  orinai  molti  secoli  dacché 
1’  Europa  ha  dissodato  i suoi  terreni,  i 
quali  nutrirono  una  serie  beo  lunga  di 
generazioni.  Ora  che  la  cirilizzaziune  po- 
ne a contatto  gli  estremi  punti  del  globo, 
e die  ogni  industria  ha  preso  la  via  della 
concorrenza,  come  nelle  arti  cosi  anche 
nell’agricolturà,  occorre  che  i paesi  d’an- 
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tica  civU^zazione,  e specialmente  qUelR 
che  abiisorutio  di  soverchia  coltura  di  bia- 
de, procurino  di  riparare'  le  perdite  sof- 
ferte insensibilmente  nella  fertilità  del 
suolo,  con  una  ben  regolala  economia  nei 
coocinii,  senza  di  che  non  potranno  con- 
correre colPagricoltura  dei  terreni  vergini 
dei  nuovo  mondo. 

La  Sicilia  antica  denominavasi  il 
granajo  di  Roma,  y/pronio  decumano  di 
Enna,  PUmbelico  della  Trinacria,  l’at- 
tuale Castrogiiivanni , ritraeva  annual- 
mente da  un  suo  campo  (ager)  5uu,ooo 
moggi  {madia)  di  frumento.  Oggidì,  ben- 
ché Pisola  sia  moltu  ubertosa  in  confron- 
to d'altri  paesi,  non  arriva  più  all'antica 
fertilità.  Anche  le  Anlilc,  che  furono  il 
primo  tratto  di  terra  dell’  America  colo- 
nizzalo dagli  Europei,  non  pre‘entano  più 
quella  fertilità  di  suolo,  della  quale  go- 
dettero i primi  coloni. 

Se  il  guano  potesse  adunque  diven- 
tare un  utile  riparatore  delle  [lei  dilc  nella 
ferai  ilà,  speriamo  che  sarà  bene  accetto, 
e così  avremo  maggior  motivo  di  stringe- 
re,-con  quei  paesi  che  possono  fornircelo, 
relazioni  e Scambi!  proficui  sotto  ogni  ri- 
guardo. 
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Tat’ola  indicnntt  la  quantità  di  guano  necestaria  a concimare  le  seguenti  superficie  agrarie. 
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Modo  di  fare  uso  dtl  guano. 

Dagli  eaperìmenti  fatti  in  Francia, 
aembra  risaltare  cbe  .il  migliòre  mudo  di 
far  aso  del  guano  sia  il  seguente  : 

Per  Verbo  e pei  grani  (sotto  il  no- 
me di  grani  intendiamo  il  frùmerito, 
l’orso,  la  segala,  V avena  e il  grano  sara- 
ceno), quando  la  pianta  è in  avviata  ve- 
getazione ed  il  grano  è oltre  due  pollici 
alto  fuori  di  terra,  e*  1’  erba  comincia  a 
spuntare,  vi  si  sparge  sopra  a manale  ed 
noilormemente  il  guano,  in  ragione  di  due 
quintali  a un  dipresso  pel  nostro  arpenio- 
di  30  pii^i  lineari  alla  pertica  (un  campo 
circa  friulano)  ;■  passandovi  poscia,  se  si 
può,  sopra  leggermente  l'erpice. 

Per  le  pala  te, i navoni,  il  gr.ano  tur- 
co, quando  la  pianta  ha  messo,  si  prati 
cano  buchi  accanto,  ove  deponesi  un  pc>- 
co  di  guano,  che  poi  si  ricopre  di  terra 
id  forma  di  un  piccolo  rialto  a sostegno 
della  pianta. 

' La  bontà  principale  del  guano  can- 
tistendo  nell’ammoniaca  di  cui  abbonda, 
esso  deve  perciò,  per  passar  tutto  in  nu- 
trimento della  piantai  approssimare  il  più 
che  si  può  le  radici,  ma  non  però  che  le 
.tocchi,  per  non  bruciarle  eoo  la  soverchia 
sua  forza.  Due  o tre  giorni  dopo  che  fu 
sparso  e sepolto  il  guano,  esso  abbisogna 
di  acqua  che  lo  sciolga,  e,  io  difetto  di 
pioggia,  bisogna  irrigarlo  ; coso  questo  Va- 
ro tuttavia,  perchè  le  stagioni  in  cui  con-| 
amasi,  la  primavera  e 1’  autunno,  sono 
ordinariameute  piovosi  anzi  che  no.  Il 

Ammoniaca  . - 
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maggior  consumo  del  guano  si  fa  più  spe- 
cialmente in  priinavera,  senza  distinzione 
di  terreni  che  tutti  vi  si  aSanno. 

Oca  però  non  possiamo  fare  a me- 
no di  riferire  alcune  notizie  estratte  dalla 
Biblioteca  universale  di  Ginevra,  le  qua- 
li trattano  con  fondamento  di  questo  pre- 
zioso concime. 

JLiebIg  ha  detto  che  col  guano  l’ In- 
ghilterra sarebbe  ormai  franca  da  ogni 
tributo  verso  i cereali  stranièri,  e questa 
asserzione,  con  cui  I’  autore  voleva  senza 
dubbio  far  comprendere  il  valore  del  nuo- 
vo concime,  presa  probabilmente  alla  let- 
tera da  molti  agricoltori  inglesi,  ha  dovu- 
to stimolarli  grandemente  a farne  uso. 
Sentiamo  che  cominciano  pure  a valerse- 
ne all'  Havre.  e sulle  coste  delb  Francia. 
Tuttavia  siccome  questa  sostanza  non 
sembra  d'identica  mistura  in  tutti  i luo- 
ghi ove  si  raccoglie,  cosi  giova  illuminare 
chi  l’impiega  sulle  differenze  che  s'incon- 
trano. Probabilmente  runico  metodo  buo- 
no sarebbe  di  far  analizzare  da  un  abile 
chimico  poche  once  del  guano  esposto 
venale,  prima  di  farne  incetta.  Il  signor 
Teskemacher  ha  pubblicato,  nella  dispen- 
sa di  maggio  1 844  del  Philnsophical  ma- 
gavaine,  una  tavola  comparativa  di  varie 
analisi  del  guano  d'America  con  quella  da 
lui  fatta  del  guano  importalo  d'  Africa. 

Il  »ig-  Ure  ha  trovato  nel  guano  del 
Perù  materia  òrganica  azotata,  cooteoen- 
te  arato  di  ammoniaca,  e che  potea  dare, 
scomponendosi  lentamente,  da  8 a 1 7 per 
cento  di 

So 
1 1 
aS 


Acqua 

Fosfato  di  calce 

.Fos&to  ammon.  di  magnesia,  ostatalo  di  ammoniaca,  contenente  da 

4 a g per  0/0  di  questo  alcali  

Materia  silicea- *...... 
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Nel  guano  del  Chili. 

■ Materia  salina  organica,  volatile  e combustibile  contenente  ai, a 


per  o/o  di  ammoniaca aa,5o 

Acqua  ...  % a4,oo 

Silice  . . . . ' oo,5o 

■ Fosfato  di  calce 53, oo 


* Nel  guano  i àfrica. 

Materia  organica,  volatile  e salina  contenente  il  i o per  . -. 

Acqua  . . ' ; . . . . 

Fosfato  di  calce,  di  magnesia,  di  potassa  ....... 

Silice 

Fosfato  e mùrìato  dì  potassa 


100,00 


5o,oo 

ai,o5 

a6,o5 

1,55 

1,35 


100,00 

11  dott.  Davy  ha  trovato 

Materia  solubile  all'acqua,  volatile  o distmggibile  al 
. fuoco,  come  bifosfato,  ossalato,  muriato  di  ammo- 
niaca, materia  animale 

Fosbti  di  calce  e di  magnesia.  ...... 

Sali'  solubili  non  disiruggibili  al  fuoco,  muriato  di 
suda,  carbonato  e solfato  di  potassa  .... 

Uralo  d’amm.  poco  solubile,  distruggibile  al  fuoco 
Acqua  e un  po’  di  carbonato  di  amm.  ( perdita  al 
bagno-maria  ) 


Il  sig.  Teshemacker  ha  trovato  nel  guano  d'Africa  j sali  ammoniacali  volatili, 
ossalato,  fosfato  ed  umato  d‘  ammoniaca  (contenente  4 o/o  di  acido’  nitrico), 
materia  anim.  5 per  cento  di 


Ammoniaca a5,oo  . ^ 

Sali  alcalini,  6ssi,  muriato,  solfato  e fosfato  di  potassa  . . . • . > < )00 

Fosfato  di  calce  e di  magnesia *'  3a,oo  . 

Acqua  3o,oo 

Materia  terrosa * . . . . 3,oo 


100, oo'  ’ 


Guano 

D'Jfrica  d^Jmerica 

4o,oa  '4*)0a 

. a8,oa  39,00 

6,o4  t 3,08 
0,00  19,00 

a5,oa  8,00 


100,00  100,00 
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Quest*  ultiiiia  anuli&t  è’nolnhile  Ip 
qunnlu  che  per  la  pi  ima  vullu  Paulure. 
accusa  nel  guum>  la  presenza  ilelP  ucidaj 
umico  1ii\ece  delPuricc;  sparilo  afìTaltu.  Il 
guano  eia  lui  csamimHu  veniva  dalla  costa 
di  Al'iica.  c dava  nell* acqua  una  soluzio 
ne  di  un  bruno  rossastro,  carico,  diflìcile 
a fjlliùre  e simile  all*  acqua  di  letame. 
L'acido  acetico  ne  precipitava  P acido 
n'mico  in  fiocchi  bruni,  e il  liquido  filtra- 
vasi  allora  facilmente. 

Questo  risultato  venne  confermato 
dal  sig.  il/*  Francis  che  èsamiuò  più  re 
centemeute  nuovi  saggi  di  grano  africano 
arrivato  a Bristol,  ov^e  vendevi  3oo  lire 
la  tonnellata.  , 

«Questo  guano  aveva  sembianza  di 
una  polvere  umida,  di  un  bruno  ciocco- 
lato, sparso  di  mille  atomi  bianchi,  ed 
esalava  ifn  forte  odore  ammoniacale.  Al 
microscopio  non  vi  si  scoprivano  cristalli, 
ma  numerosi  avanzi  di  piante  mezzo 
scoojposli,  verzicanti  ancora  con  globuli 
di  amido  nelle  cellule,  c frammisti  a pen- 
ne brune  e bianche,  e a fiaiuuienti  rii 
gusci  ed  ossi  di  pesce.  Sciolto  nelPaoqua, 
e<so  lingevala  in  un . bruno  roSsasrro, 
spiegdxu  una  reazione  anuuuniacale,  e 
svaponiiifjo  poi  leiilamenle  P acqua,  de- 
puaeva  abbondanti  cristalli  di  fosfato 
doppio  d*  ammoniaca  e dì'  magnesia. 
L'acido-  iiitiico  precipitava  dall*  umico 
iti  fiocchi  bruni.  La  purziotic  insolubile 
tiagevasi  leggermente  in  giallo. 

Dopo  fatta  bollire  con  Ja  potassa  e' 
trattata  la  soluzione  colf  acido  idioclo- 
ricu,  si  ultenuero  5,.^o  per  o/o  di  un 
precipitalo  biuno  fioccoso,  senza  tiuccìa 
quasi  di  acido  urico  e quasi  tutto  acido 
umico.  * . . 

Analizzalo  secondo  il  metodo  dei 
fcigg.  JFarrenii’op  e ff  ’M,  il  guano  diede 
f>er  o/o  iP  amuiooiacii. 

Vedesi  da  ciò  che  il  guano  d'Àfii> 
cu  fu  assai  più  che  non  il  guano  peru- 
viano esposto  agli  infiussi  decomponeutì 
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delP  acqua  e delP  atmosfera,  e che  P a- 
cido  urico  si  c quindi  quasi  intieramente 
sparito. 

In  quanto  al  valore  comparativo  di 
queste  sostanze  varie  come  concimi,  esso 
deve  dipendere  non  solo  dalla  rispettiva 
dose  d'  azoto  e di  fosfati  terrosi,  ma 
eziandio  dalla  più  o meno  facile  decom- 
posizione dei  materiali  azotati  che  lo  co- 
stituiscono ; finora  però  pare  probabile 
che  il  guano  d*  Africa,  il  quale  non  rac- 
chiude che  sa[j  ommoniacali  solubili,  e di 
più  acido  umico,  debba  dare  immediata- 
mente uno  stimolo  grapde  alla  vegetazio- 
ne, suprultutto  se  misto  con  qualche  so- 
stanza atta  a ritenere  1*  ammoniaca,  con 
argilla,  ad  esempio,  carboni  o gesso,  ma 
che  il  suo  efiello  qual  cOlicime  non  abbia 
a durare  gran  fatto  *,  laddove  il  guano  del 
Perù,  contenendo  urato  d*  ammoniaca,  e 
perciò  acido  urico,  diverrà,  in  grazia  del 
lento  decompuisi  di  questo,  una  contìnua 
e durevole  sorgente  d'azoto,  atto  ad  ali- 
mentare vegeUdnli  per  parecchi  anni 

Guanto  della  Madonna,  n.  v,  della 
Campanella  guantata.  F.  q.  v* 

di  nostra  Signora.  Voi. XII, p.  g35 


Guaraguasco,  ved.  Verbasco  spun- 
tunato. 

Guarda-caccla,.  w ivi 

Guurda-rolM,  nome  volgare  della 
Santolina  femmina.  F,  q.  v. 

Guardie  campestri.  (Jgric ) n ivi 

Guarea.  (Giardin.J  n qjG 

Guarentigia,  ved.  Redibizione. 

Guaribile,  (f^otol.)  » ivi 

Guarignone,  Falso  stallone,  Insa- 

jatore.  (Zoop.)  n ivi 

Guarnaccia.  — Varietà  d'  uva  ,. 

ved.  Voi.  XXIV,  p.  8i5. 

Guasti.  (Àgric.)  v ivi 

Guazuina,  ossia  Olmo  d*  America,  u,  ivi 

Guettarda.  (Giardin.J  »>  ivi 

— — éoccineo,  nome  lui.  della 
Duhamelia  scarlaUina.  F»  q.  v. 
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Gufo  reale,  nome  volgare  del  Bar- 
bagianni reale.  questo  vo- 
cabolo (SuppLJ. 

Guidalesco,  ved.  Garrese. 
Guilandina.  Vol.XII,p. 

— — dioica,  nome  lat.  del  Gin- 
noclado  del  Canada.  P.  q.  v. 

nioringa,  nome  volgare  della 

Meringà  oleifera.  P.  q.  v. 
Guudelia  del  Levante. fGùirtfùi.^  » 
Gunnera  africana.  (Giardin.)  » 


Haelenium,  nome  lai.  delle  specie 
di  Elenio.  P.  questo  voc. 
llaemaothus,  nome  lat.  delle  specie 
di  Emanto.  P.  questo  toc. 
Ilaematites,  ved.  Ematode. 
Uaematodes  sanguineum,  ved.  E- 
matode. 

llaematosis,  ved.  Emalosi. 
Hagarrero,  ved.  Agarrero. 
llakea,  nome  latino  delle  specie 
di  Akea.  P.  questo  toc. 

■ teouifolia,  nome  latino  dcl- 

r Akea  acicolare.  P.  q.  v. 

ceretophylla,  noma  lat.  del- 

r Akea  cervina.  P.  q.  v. 

obliqua,  nome  latino  dell' A- 

kea  dattiloide.  P.  questo  toc. 

gibbosa,  nome  latino  del- 

I’  Akea  pubescente.  P.  q.  v. 
llalleria  lucida,  nome  latino  dcl- 
1’  Alleria  splendida.  P.  q.  v. 
Hallia,  nome  latino  delle  specie  di 
Allia.  P.  questo  vocabolo. 
Ilamamelis  virginiana,  n.  l.  dell'A- 
mamellide della  Virginia.^,  q.  T. 
Uamelia,  nome  latino  delle  specie 
di  Amelia.  P.  questo  voc. 

patens,  nome  latino  della 

Duhamelia  scarlattina.  P.  q.  v. 

Di»,  d'dgrie.,  a6* 
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ivi 

ivi 


Guscio.  f£con.  tlam.J  Voi. XII, p. 


, ved.  Follicolo. 

Gusla  il  morso.  (Kquit.)  v 

Gusto.  ( Fisici,  anim.}  » 

de|>ravato.  (Zooj.)  » 

Guttifere  (piante).  (Hot.)  » 

Gutlure-timpaniche.  (Zooj.)  h 


Gyimiucladus , nome  latino  del 
Mozzicone,  f'.  questo  voc. 
Gypsophyla  aggregala,  n.  lat.  dcl- 
1’  Arenaria  aggregata.  P.  q.  v. 


in 

ivi 

ivi 

ivi 

75>j 


H 


Ilamiltonia,  nome  lat.  dell'  Amil- 
tonia.  P.  questo  voc. 

Ilamulium,  nome  latino  dell'  A- 
ntuliu.  P.  questo  voc. 

Uauia  elegaos,  nome  lat.  dell'  .\uia 
graziosa.  P.  questo  voc. 

Hebenslretia  dentata  et  integrìtulia, 
n.  l.  dell'  Ebenstrezia.  P.  q.  v. 

Hedera  capitata,  nome  lat.  dell'  A- 
ralia  capitala.  P.  q.  v. 

Hedera  clix,  nome  latino  dell’  E- 
dera.  P.  questo  vocabolo. 

Hedycchium,  nome  lat.  delle  spe- 
cie di  Ediccliio.  P.  q.  V. 

Hedysarum,  nome  lat.  delle  specie 
di  Edisaro.  P.  questo  voc. 

Hedysarum  cordatum,n.  /.  dell'Al- 
lia  di  foglie  cuoriformi.  P.  q.  v. 

Uedwigia  aquatica,  nome  latino 
dell'  Anitangio  a lesina.  P.  que- 
sto vocabolo  (Sappi). 

Heisteria  puiigens,  nome  lat.  della 
Poligala  pungente.  P.  q.  v. 

— — mitiur,  nome  lat.  delle  l’o- 
ligala  stipulacca.  P.  q.  v. 

Ileliantemum,  n.  L delle  specie  di 
Eliantemo.  P.  questo  voc. 

Helianthus,  nome  lat.  delle  specie 
di  Elianto.  P.  questo  toc. 

a3 
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Ilelicimia,  nome  latino  delle  .«pecic 
di  Elicooìa.  queslo  voc. 

Ilelìx,  n.  l.  delle  specie  di  Elica. 

q.  V.  nel  Dii.  ed  in  Sappi. 
ilelleburus,  n.  l.  delle  specie  di 
Elleboro.  questo  vocabolo 
nel  Dii.  ed  in  Sappi. 

hyeinalis,  nome  latino  della 

Chellea  d’  inrerno.  q.  v. 

Ileloni»,  nome  latino  delle  specie 
di  Eluniade.  questo  voc. 

Ilelotiuni,  ved.  Metodo  dai  funghì 
dì  Pertoon.,  p.  5og. 

Helvella,  nome  latino  delle  specie 
di  Elvella.  P.  questo  voc. 

. — albida,  nome  Ialino  dell'  El- 
vella elastica.  P.  questo  voc. 

leucupliaea,  11.  mitra,  ved. 

Metodo  dei  funghi  di  Persoon, 
p.  3og. 

mitra,  ved.  Metodo  dei  fno- 

ghi  di  Palliard,  p.  So3. 
Ilcmaloxylluoi  campechianum,  n. 

l.  del  Campeggio,  p.  q.  v. 
Ilemcrucallis,  nome  lat.  delle  spe- 
cie di  Eiuerucalle.  P.  q.  v. 

japonica,  11.  cordata,  II. 

alba,  nomi  lat.  dell'  Emerucalle 
pLantagginea.  P.  q.  v. 
llemìmeris,  nome  lat.  delle  specie 
di  Emìmeride.  P.  questo  toc. 

cuccinea,  n.  l.  dell'  Emiiiie- 

ride  rossa.  P.  q.  v. 
llemìnthomus  coccineus,  II.  fruli- 
cosus,  nomi  latini  dell'  Emime- 
ride  russa.  f'\  questo  voc. 

Hepatica  trifolia,  nome  lutino  del- 
1’  Anemulu  epatico.  P.  q.  v. 

Hepialus,  nome  latino  dell’Epialu. 

P.  questo  vocabolo. 

Ilepta  ....  (Bot.)  Voi.  XII,  p.  gSS 
Heptagynia,  ved.  Eplaginia. 

Ilcptandria,  ved.  Eptandrìa. 

Ilerba,  ved.  E>ba. 

' ■ carpeutorum,  nome  lat.  del 
Sìsìmbrio  di  rupe.  P.  q.  y. 
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Ilerba  purgallonis,  nome  lat.  della 
Buemeria  tuberosa.  P.  q.  v. 

Ilerbarius,  ved.  Erbolaju. 
Merburizzatio.ved.  Erboriziazione. 
Ilericius.  — Sezione  del  genere 
Idno.  P.  q.  V.  (Sappi.). 

Ileritiera  alba,  nome  lat.  dell’  El- 
lenia  bianca.  P.  q.  v.  (Sappi). 

alloga,  nome  lat.  dell'  Elle- 

nia  alloga.  P.  q.  v.  (Sappi). 

• • chinensis,  nome  lat.  dell'El- 
lenia  chinese.  P.  q.  v.  (Sappi). 
Ilespcrideae  (plantae).,  ved.  Espe- 
ridee. 

Ilesperidium,  nome  lat.  deil'Espe- 
rìdio.  P.  questo  vocabolo. 

Ilesperis,  nome  lai.  delle  specie - 
di  Esperide.  P.  questo  voc. 

Iletero.  (Bot.)  Voi.  XII,  p.  g58 

Iletmia,  nome  volgare  dell’  Ibisco 
siriaca.  P.  questo  voc. 

di  Egitto,  nome  volg.  del- 

l' Ibisco  ambretta.  P.  q.  v. 

indiana,  nome  volg.  dell’  I- 

biscu  cannabinu.  P.  q.  r. 

Ilevca  guinaiensis,  nome  lat.  del- 
I'  Evea.  P.  questo  voc. 

Ileza.  . . . (Bot.)  Il  ivi 

llexagynia,  ved.  Exaginia. 

Ilexandrìa,  ved.  Exandria. 

Ilexaslicus,  (Bot.)  1/  ivi 

llibbei'tia  grussuluriaefolia, II.  cre- 
nata, nomi  latini  della  Dillenia 
crenata.  P.  questo  vocabolo. 

volubìlis,  nome  latino  della 

Dillenia  rampicante.  P.  q.  v. 

Ilìbiscus,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Ibisco.  P.  questo  voc. 
Hieracium,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Pelosella.  P.  questo  voc. 

auranliacum,  nome  lat.  del- 

I’  Jeracio.  P.  questo  toc. 

Ililum  sive  Ililus,  ved.  Cicatrice. 
Ilimantopus  melanopterus,  II.  a- 
tropterus,  li.  albicollis,  n.  l.  del- 
r Angeletto  comune.  P.  q.  v. 
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HippocrepU  balearica,  n.  L della 
Ippncrepide  delle  isole  baleari. 

F",  questo  vocabolo. 

comosa,  ved.  Sferracavallo, 

Voi.  XXII,  p.  571. 

Ilippomane,  nome  latino  dell’  Ip- 
pomane.  F.  questo  voc. 

biglandulosa,  nome  tal.  del 

Sapio  degli  uccellatori.  F,  q.  v. 
Hippopbae,  nome  latino  delle  spe- 
cie d' Ippofea.  F.  questo  voc. 

Hippuris  vulgaris,  nome  lai.  del- 
l’ Ippuride  comune.  F.  q.  v. 

Iliraea  echinata,  nome  lai.  della 
Malpighia  volubile.  F,  q.  v. 
nirquilallientes.f^of.^  Vol.XII,  p.  g38 
Ilirundo,  nome  latino  delle  specie 
di  Rondine.  F,  questo  voc. 

— — medicinalis,  ved.  Mignatta 
comune. 

Hister  bimaculatus,  nome  lat.  della 
Volteggiola  bimaccbiata.^.q.  v. 
Hiulcans  vel  Riulcus.  (fiat.)  u gSg 

Holeraceae  (plantae).  (Dot.)  » ivi 

ilulocentrus  post,  nome  lat.  del- 
r Acerina  ghiozzetta.  F.  q.  v. 

Schraetser,  nome  lat.  del- 

l’ Acerina  Scharaitzer.  F.  q.  v. 
Holosericeus.  (Boi)  » fri 

llulosleum,  nome  latino  dell'  O- 
lostro  ombrellato.  F.  q.  v. 

succulentum,  nome  lat.  del- 

1’  Arenaria  peploide.  F.  q.  v. 
Ilomotalami.  (Boi.)  u ivi 

Uonkenia  pcploides,  nome  lat.  del- 
r Arenaria  peploide.  F.  q.  v. 
Hordeum,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Orzo.  F.  questo  voc. 

Humus.  (Bot.)  « fri 

Hortensia  opuluides,  II.  speciosa, 
n.  l.  dell’  Ortensia.  F.  q.  v. 

Ilortulaoi.  (Bot.)  » ivi 

Ilortus  culinaria.  (Boi.)  ■<  fri 

Hosta  cerulea,  ved.  Cornuzia  pira- 
midale. 

Ilumifusus  (caulisj.  (Bot.)  » ivi 
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Humulns  liipulus,  nome  lat.  del 
Luppolo.  F.  questo  vocabolo. 
Humus,  ved.  Terriccio. 

Hyacinthuf,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Giacinto.  F.  q.  v. 

laoatus,  nome  latino  della 

Lanaria  piumosa.  F.  q.  v. 

orchiuides,  nome  lat.  della 

Lachenalia  orchiuide.  F.  q.  v. 
Ilyalinus.  Voi.  XII,  p. 

Ilybernacula,  ved.  Svernatui. 
Uydnum,  nome  latino  delle  specie 
di  Idnu.  F.  questo  vocabolo. 
Hydrangea,  nome  lat.  delle  spe- 
cie d’ Idrangea.  F.  q.  v.  , 

arborescens  , nome  latino 

dell’  Ortensia.  F.  questo  voc. 

nivea,  nome  lat.  dell’  Idran- 

gea  radicata.  F.  questo  voc. 

vulgaris,  nome  latino  del- 

r Idrangea  arborescente  e del- 
I’  Ortensia.  F.  questi  voc. 
Ilydrocarideae  (plantae),  ved.  I- 
drocaridee. 

Ilydrugora  cristallina,  ved.  Metodo 
dei  funghi  di  Persoon,  p.  5o8. 
Ilydruphyllum , nome  lat.  delle 
specie  d’ IdroCIlu.  F.  q.  v. 
ilymenea  coiirbarìl, nome  lai.  del- 
r Imeneo.  F.  questo  vocabolo. 
Ilyosciamus,  nome  lat.  delle  spe- 
cie di  Giusquiamo.  F.  q.  v. 
Ilyperboreus.  (Bot.)  » 

Ilypericum,  nome  latino  delle  spe- 
cie d’ Iperico.  F.  questo  voc. 
Hypnum  aquaticum,  n.  L dell’Ani- 
tangio  a lesina.  F.  q.  v.  (Sappi). 
Hypo  . . . (Bot.)  » 

Ilypochaeris,  nome  latino  dell’  I- 
pocheride.  F.  questo  voc. 
Ilypuphyllum  caesareum,  ved.  A- 
garico  cesareo. 

— — columella,  ved.  Agarico  co- 
lubrìno. 

■—  eryngii,  ved.  Agarico  del- 
r eringio. 


>79 


9^9 


ivi 
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Hypophyllam  exquisitnin , ved. 
Agarico  esquìsito. 

integrum,  ved.  Agarico  ele- 

ro6llo  e A.  tomo. 

muscarium , ved.  Agarico 

muscario. 

odoratimi  , ved.  Agarico 

oreade. 

polymices,  ved.  Agarico  anu- 
lare. 

rotondiu(,ve<^.  Agarico  pru- 
gnolo. 
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Hypophyllum  TÌsorum,  ved.  Aga- 
rico bulboso,  Bull. 

ITypoxillon  globulare,  ved.  Meto- 
do dei  funghi  di  BulUard,  pa- 
gina 3o3. 

Ilyppomane  mancinella,  n.  l.  della 
Mancinella.  f'.  questo  toc. 

Ilyssoptu,  nome  latino  delle  spe- 
cie d' Isopo.  y.  questo  toc. 

Ilystericum,  H.  quercinum,  li.  ni- 
grom,  ved.  Metodo  dei  funchi  di 

I Persoon,  p.  3o5. 


I 


Iberide.  f'Gùrrdin../  Voi. XII, p.  909 
Che  cosa  ab,  ivi. 

■ — ■ candiana.  ■'  9^0 

gibrallarica.  v ivi 

parviflora.  o ivi 

persiana.  w ivi 

IBERIDE  PIANATA  ; /fceris  pi/mo- 
fa.  Limi.  — Thlaspi  olterum  minus  tim- 
heUalum,  eie.,  Lob.,  Se.  318.  — Volg. 
Caspi. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  diritto,  raramente  semplice, 
le  più  Tolte  diviso  in  diversi  ramoscelli 
divergenti,  alti  da  se!  a dieci  pollici,  leg- 
gerissiiuamente  pubescenti  ; Joghe  alate, 
o profondamente  pinnatifide,  con  pinnu- 
le  lineari,  remote  ; fiori  bianchi,  disposti 
alla  sommit.ì  del  fusto  ; ramoscelli  in  co- 
rimbi, che  non  si  allungano  sensibilmen- 
te durante  lo  sviluppo  dei  frutti  ; silicuìc 
rotondate,  smarginate  ; lobi  alquanto  acu- 
ti e divergenti,  più  corti  dello  stilo. 

Dimora. 

Questa  specie  cresce  nei  campi  in 
Italia,  nel  mezzogiorno  della  Francia,  ed 
in  altre  parti  d’ Europa. 


Iberide sempre  verde.  Voi.  XII,  p.  g^o 
Coltivazione  ; usi,  p.  g4o- 
Ibernazione.  — Singolare  fenome- 
no che  presentano  i bruti.  F, 

Voi.  II,  pag.  5g3. 

Ibisco,  n.  V.  dell'  Altea  Cannapina. 

F.  questo  TOC.  (Suppl). 


(Giardin.) 

ivi 

cosa  sia,  p.  g4o. 

alcea  vcscicaria. 

t» 

94» 

ambretta. 

tt 

Iti* 

cannabino. 

ì» 

ivi 

gombo. 

H 

ll>* 

rosa  della  China. 

U 

rt>* 

siriaco. 

tP 

IH* 

Coltivazione  ; usi,  ivi. 

IBIS  NERO  ; tUignatlone  ; .Airone 
nero  j Ibis  JalcineUus  ; Tantalus  Jalci- 
nellus,  Linn.  {Orni!.) 

Che  cosa  sia. 

Specie  di  uccello  vicina  a quella 
che  era  tanto  venerata  dagli  antichi. 

Caratteri  generici. 

Becco  di  una  sostanza  compatto, 
tetragono  alla  base  ; lingua  cortissima, 
liscia,  sagittata  e frangiala  alla  base  ; piedi 
nudi  sopra  al  ginocchio  ; i tre  diti  anle- 
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rìoii  sono  nnlli  alla  base  da  una  mem- 
brana ; pollice  baslanlcmenle  lungo  do 
appoggiar  bene  in  terra  j unghie  dritte  c 
forti. 

Carotieri  specifici. 

Grandma  da  dieci  a undici  polli- 
ci ; penne  della  testa,  del  collo  e della 
gola  marginate  di  biancastro  con  istiiscie 
longitudinali  di  un  bruno  nerastro  ; dor- 
so e parti  superiori  di  un  cenerino  bruno 
con  reflessi  verdi  sulle  ali  e sulla  coda  ; 
parli  inferiori  del  corpo  nere  cinerine. 

In  una  età  più  avaniata,  la  testa  è tl  un 
castagno  nerastro  ; collo,  schiena,  angolo 
del  petto,  e tutto  il  disotto  <lel  corpo,  di 
un  castagno  vivace  ; parte  ioferiore  del 
dorso,  groppone,  penne,  lettrici  delle  ali 
e della  coda,  verdi- nerastri,  con  riflessi  di 
color  bromo  e porporini  ; occhi  circon- 
dati da  una  pelle  verde,  in  una  fascia  bi- 
giccia  j iride  bruna  ^ becco  nero,  verdo- 
gnolo, con  punta  bruna  ; piedi  di  un 
bruno  che  pende  in  verde. 

Osservuiioni. 

Costantemeute  ogni  anno  dopo  la 
metà  d'aprile,  al  più  presto,  o nel  mag- 
gio, arrivano  da  noi  i nvgnattoni,  e si 
trattengono  per  circa  un  mese  : poi  spa- 
liscono  , e , almeno  nelle  viciname  di 
Pisa,  quasi  più  nessuno  se  ne  trova  : di- 
ciamo quasi,  giacché  nell'agosto  i8a5, 
un  paio  ne  vedemmo  volare  sul  padule 
di  Campaldo  vicino  a Pisa,  nello  tenuta 
di  S.  Rossore,  ed  ai  piccoli  voli  che  face- 
vano, sembrava  che  fossero  colà  stansia- 
tì.  Quando  arrivano  m aprile,  vanno  a 
stabilirsi  sulle  gronde  dei  peduli,  nei  luo- 
ghi non  alberati,  ma  beo  erbosi  ; stanno 
col  corpo  quasi  orisiontale,  il  collo  mol- 
lo curvalo  a S,  e comminano  lentamen- 
te aliando  molto  i piedi.  Pascolano  uniti 
in  truppa,  e distesi  in  una  lunga  liuea  ; se 
vogliono  cambiare  il  posto  del  prato,  non 
prendono  volo,ma  ci  vanno  camminando. 
Essendo  stali  spaventati,  o mettendosi  in 
viaggio,  si  sollevano  od  un’  allena  grun- 
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dissima,  prima  ascendendo  in  linea  incli- 
nala, ma  retta,  poi  descrivendo  una  lar- 
ga spira  ; allora  tutti  gridano  con  una  vo- 
ce forte,  ed  il  loro  grido  è simile  assai  al 
gracidare  delle  oche  i e,  Giialuieute,  dopo 
di  essersi  di  più  innaliali,  prendono  una 
direiione  trasversale,  e poco  dopo  spari- 
scono all'occhio.  Si  dà  in  Toscana  a que- 
sti uccelli  il  nome  di  mignaltoni  o mi- 
gnatlai,  supponendo  che  essi  mangino  le 
mignatte  o sanguisughe  ; ma  nessuna  del- 
le nostre  osservaiioui  conferma  una  tal 
cosa  ; nel  loro  stomaco  non  abbiamo  tro- 
vato che  chioccioline  acquatiche,  inselli, 
qualche  lombrico,  e giammai  uiignalle, 
benché  abbiamo  seiionalo  un  gran  nu- 
mero di  ipiesti  uccelli. 

11  luogo  da  cui  vengono  i nugnat- 
toni  si  sa  esser  l’Alrica,  e da  ciò  che  [>os- 
siaroo  congliielturare,  quelli  che  arrivano 
in  Toscana  vengono  di  Barberia  passan- 
do per  le  isole  di  Sardegna  e di  Corsica. 
.Ma  quando  partono  in  Toscana,  ove  van- 
no 7 Direttamente  verso  il  nord  essi  non 
s’ incamminano,  giacché  nei  paesi  a^  noi 
settentrionali,  o non  si  trovano,  o vi  so- 
no molto  rari.  Migrano  forse  essi  andan- 
do obhliquamenle  da  sud-ovest  a nord- 
est, di  modo  che  dopo  essere  passali  per 
le  grandi  isole  del  Medilerraneo,allraver-- 
sando  l' Italia  nella  sua  metà,  vadano  poi 
a covare  nelle  vaste  paludi  d’Ungheria  7 
Abbiamo  già  potuto  avvertire  quan- 
to le  variaiioni  dell’  abito  nelle  diverse 
epoche  della  vita  degli  ibis,  e massima- 
menle  innanzi  la  terza  muda,  sieno  capa- 
ci di  far  incorrere  in  errori  i naturalisti 
che  in  diletto  di  punti  di  confronto,  e 
sprovvisti  dei  mezzi  di  esaminare  gl’  indi- 
vidui nel  loro  passaggio  da  uno  stato  al- 
faltro,  restano  illusi  da  certe  dilTerenze, 
le  quali,  secondo  che  loro  sembra,  basta- 
no a dar  cagione  per  istabilire  sjiecie  par- 
ticolari. Avviene  qui  lo  stesso  che  del 
genere  mollo  vicino  degli  aironi  i e le 
considerazioni  che  hanno  determinalo  a 
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toccar  leggermeote  alcuae  descrìuoni,  sn- 
Teoti  volte  più  atte  a produrre  coofu- 
aioni  nelle  specie  reali,  che  a schiarirne 
la  nomenclatura,  imlurrannu  a seguire  nel 
genere  in  discorso  l'andamento  medesimo. 

Ibride  o Bastarde  (piante).  (Bo- 
tanica.) Voi.  XII,  p.  94a 

ICICA;  laica.  (Boi.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiorì 
completi,  polipetali,  regolari. 

Classjficatione. 

Appartiene  alla  classe  Vili  (ottan- 
dria),  ordine  I (monoginia)  del  Linneo, 
cd  alla  famiglia  delle  terebintacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  di  quattro  o cinque  denti  ; 
pelali  quattro  o cinque  inseriti  sul  disco 
dell’  ovario  ; siami  otto  inseriti  come  i 
petali;  ovario  iupéro,  circondato  alla  base 
da  un  disco  ; stilo  uno,  corto  ; stimma 
uno,  in  capolino,  quadrilobo,  quadrisul- 
cato  ; frutto,  o drupa,  coriaceo,  conte- 
nente due  o quattro  noccinletti  invilup- 
pati da  una  polpa  propria  s foglie  alterne, 
impari , alate  ; fori  piccoli  disposti  io 
racemi,  o io  pannocchie  ascellari. 

Dimora  ed  usi. 

Le  iciche  crescono  per  la  massima 
parte  nelle  grandi  foreste  della  Guiann, 
e somministrano  una  resina  adoperata 
per  diversi  usi  particolari.  Esse  diOerì- 
scono  pochissimo  dalle  ainiridi,  alle  quali 
diversi  autori  le  hanno  assai  ragionevol- 
mente riunite. 

ICNEUMONE;  Ichneumon.  (Entom.) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Genere  d’insetti  graiiosissinii,  ime- 
notteri, a ventre  peduneolato,  della  fami- 
glia degli  entomotilli  o insettirodi,  di  for- 
ma oltremodo  allungata,  stretta,  con  lun- 
ghe antenne  ravvicinate  alla  base  sulla 
fronte,  dirette  in  avanti,  spesso  legger- 
mente convolute,  e quasi  costantemente 
IO  moto. 
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Caratteri  generici. 

AtUlomine  strozzato  alla  base,  come 
peziolato,  rotondo  o non  concavo  sotto  ; 
labbro  inferiore  corto,  non  prolungato; 
antenne  setacee,,  di  venti  a trenta  arti- 
coli ; ali  superiori  semplici,  non  piegale 
a doppio. 

Osservazioni. 

Nella  storia  degli  icneumoni  interes- 
sa il  loro  modo  di  propagazione.  Costret- 
ti, sotto  la  forma  di  larve,  a svilupparsi 
nel  corpo  d’  altri  insetti,  la  madre  va  a- 
deporvi  le  sue  uova,  e la  storia  compen- 
diata di  una  delle  specie  darà  l’ idea  dei 
costumi  della  maggior  parte. 

Osservaosi  spesso,  sui  muri  degli  or- 
ti, alcuni  fiocchi  di  una  seta  bianca  o gial- 
la, che,  esaminati  attentamente,  palesano 
la  riunione  di  bozzoletti  dello  stesso  co- 
lore, ognuno  dei  quali  contiene  una  ninfa. 
Nella  successiva  primavera  da  ciascuno  di 
questi  bozzoli  esce  un  piccolo  icneumone 
nero,  con  le  zampe  gialle  o rosse.  Tali 
insetti  si  accoppiano,  e ben  presto  si  veg- 
gono le  femmine  occupate  nella  ricerca 
dei  bruchi  che  producono  le  fartallc  del 
cavolo,  e nell'  interno  del  quale  devono 
questi  icneumoni  deporre  le  loro  uova. 

Dopo  averne  veduto  uno,  l’ insetto 
vi  piomba  sopra  improvvisamente,  si  ag- 
grappa ai  peli  della  pelle,  e malgrado  i 
muti  che  fu  il  bruco,  gli  fora  la  pelle  con 
la  trivella  a più  di  quaranta  riprese,  ed 
in  punti  diflerenli.  Il  bruco  resta  tran- 
quillo quando  il  suo  nemico  è fuggito:  le 
piccole  punture  guariscono  e si  cicatriz- 
zano. Contìnua  a cibarsi  come  d’ordina- 
rio ; ma  in  ciascuna  puntura,  è stalo  in- 
trodotto sotto  la  pelle  un  uovo  d'icneu- 
mone. Sviluppandosi  ben  presto  tali  uo- 
va, n’  esce  una  pìccola  larva  senza  zampe 
e senza  colore  ; ed  è un  vermiciattolo 
rosicatore  che  si  appropria  e divora  tut- 
to il  grasso  che  il  bruco  occumulava  per 
il  tempo  in  cui,  sotto  la  forma  di  crisali- 
de, doveva  acquistare  tutti  gli  organi  che 
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gli  manca  per  direnire  farfalla.  Quindi  è 
che  l'animale  parassito  sa  fare  buon'  uso 
<lelle  sorgenti  che  provveggono  al  suo 
cibo.  Non  attacca  gli  organi  digestivi  del 
bruco.  Allorché  ha  mangialo  quanto  po- 
teva o era  necessario  al  suo  sviluppo,  il 
verme  fora  la  pelle  dell’infelice  bruco; 
e,  siccome  si  sviluppano  tutti  ad  un  tem- 
po, vedati  bentosto  perire  il  bruco  io  una 
specie  di  convulsione,  circondato  da  tutti 
quei  vermi,  ai  quali  sembra  aver  data  la 
vita.  Si  ravvicinano  lutti  e Ciano  i loro 
bussoli,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 

Enumemione  delle  specie. 

Le  specie  che  contiene  il  genere 
icneumone  sono  numerosissime,  e diver- 
se offrono  notabili  singolarità,  essenduve- 
ne  alcune  prive  di  ali,  almeno  le  femmine, 
ed  altre  coti  piccole,  che  vivono  e si  svi- 
luppano nel  corpo  degli  ajìdi. 

Sarebbe  impossibile  il  far  conosce- 
re tutte  le  specie,  poiché  ne  tono  state 
descritte  quasi  trecento.  Per  distinguerle 
si  sono  distribuite  in  gruppi  : cosi  da 
ftinneOy  e quindi  da  Gmelin^  furono  sta- 
biliti i sotlogeneri,  giusta  il  colore  dello 
scutellu  e quello  delle  antenne: 

1.  A scutellu  bianco  e ad  antenne 
aneliate  di  bianco. 

2. “  A scutellu  e ad  antenne  nere. 

5.  A scutellu  dello  stesso  colore 

del  corsaletto  ; un  anello  bianco  alle  an- 
tenne. 

4-°  A scutello  del  colore  del  corsa- 
letto ; ad  antenne  non  aneliate,  nere. 

5. °  Ad  antenne  gialle. 

6.  Piccolissimi, ad  addomine  ovale. 

Questa  divisione  é affatto  arbitraria, 

e ravvicina  delle  specie  differentissime  per 
il  portamento.  D altronde, il  genere  icneu- 
mone è ora  del  tutto  difl'erenle,  attese  le 
suddivisioni  che  vi  si  sono  stabilite. 

Indicheremo  adunque  alcune  specie 
soltuotu,  allenendosi  a Geoffroy. 


ICN  ,83 

I.  DEGLI  AFIDI  ; 1,  ophidum. 

Caratteri  specifici. 

Nero,  con  la  base  dcirarWomine,  le 
lampe  posteriori  e le  ginocchia  delle  po- 
steriori di  color  giallo. 

Questo  insetto  esce  dal  corpo  di 
certi  aCdi,  che  si  veggono  morti,  e come 
rigonG  e lustri  in  mezzo  ad  altri  afidi  vi- 
venti. Fa  il  suo  bozzolo  nella  pelle,  dopo 
aver  mangiato  e distrutto  tulli  gli  organi 
molli. 

I.  DEI  P.AGM  I,  arancarum. 

Caratteri  specifici. 

Nero;  corsaletto  con  due  linee  lon- 
gitudinali gialle;  addomine  verdognolo 
sotto. 

Degeer  ha  riconosciuto  che  questo 
insello  proveniva  da  una  larva  che  si  era 
sviluppata  nel  corpo  del  ragno. 

I.  DELLE  TIGNE  OLE; /. //Victìtriim. 

Caratteri  specifici. 

Specie  piccolissima,  nera  ; antenne 
e lampe  lionate. 

Sviluppasi  nel  corpo  del  bruco  che 
produce  la  tignuola  delle  pellicce. 

I.  GLOBULARE;  I,  globatus. 

Caratteri  specifici, 

I\ero;  le  antenne  hanno  soltanto  la 
metà  della  lunghezza  del  corpo  che  ha 
lutto  al  più  una  linea  ; ali  trasparenti,  con 
un  punto  bruno;  lampe  tramezzale  di 
color  lionato  e nero. 

Questi  insetti  Giano  i loro  bozzoli 
in  comune  sui  culmi  delle  graminacee. 

I.  GLOMERATO  ; J,  glomeralus. 
Caratteri  specifici. 

Nero  ,-  lampe  gialle. 

Proviene  da  larve  che  Giano  dei 
bozzoli  gialli,  sempre  distinti  e non  rico- 
perti di  una  peluria  di  seta  comune. 

I.  MANIFESTATORE;  I.  manife- 
stotor. 

Caratteri  specifici. 

Nero  ; lampe  lionate. 

Questa  specie  é una  delle  più  gran- 
di, perocché  giunge  Ciro  a tre  pollici  di 


DigitizetJby  Googlc 


i84  ICN 

lunghezza.  L’iniello  depone  le  tue  uova 
ad  una  ad  una  nelle  larve  dei  Capricorni 
e delle  lamie,  che  vivono  sotto  la  scorza 
degli  alberi. 

I.  PERSUASIVO;  /.  pertuasorius. 
Caratteri  specifici. 

Scutello  e due  macchie  bianche  sul 
corsaletto  ; adtlomine  con  [ruoti  bianchì 
dis|>usti  a due  o due  su  ciascun  anello  ; 
gambe  posteriori  nere. 

IcniograG.  (Bot.)  Voi.  XII,  p.  944 
IcniograGa.  (Bot.J  » ivi 

Icosandria.  (Bot.)  <•  ivi 

Icunomia,  ved.  Economia  animale. 

Icore.  (Zoo/.)  » ivi 

Icoroide.  (Zooj.)  « g45 

Icorose.  (Zooj.)  » ivi 

Icoroso.  (Zooj ) » ivi 

Iclerico,  ved.  Itterico. 

Icterizia,  ved.  Itterizia. 

IctiocuIIa,  ved.  Ittiocolla. 

Ictìosì,  ved.  Ittiosi. 

Icto.  (Zooj.)  » ivi 

Idartro , Aerina  delle  giunture. 

(Zooj.),  p.  g{5,  e ved.  Idrarli. 
Idartroiie.  (Zooj.)  u ivi 

ìiìatide.  (Pat.anim.)  Voi.  XIII,  p.  g 
Che  cosa  sia  ; classìGcazione  ; di- 
visione io  ciiii|ue  generi,  p.  g. 

— Considerazioni  generali,  pa- 
gina IO. 


Idatidu-bleparo.  (Zooj.) 

y 

IO 

Idatocelc,  Idiatiducele.  (Zooj.) 

tf 

ivi 

Idatismo.  (Zooj.) 

y 

ivi 

Idatoculo.  (Zooj.) 

>1 

ivi 

Idatoide.  (Zooj.) 
Irliolettricì,  ved.  Elettricità. 

>; 

ivi 

Idìogini  (stami).  (Bot.) 

ti 

ivi 

Idioginia.  (Bot.) 

y 

1 1 

Idiopatia.  (Zooj.) 

ìt 

ivi 

Idiosincrasia.  (Zooj.) 

tf 

ivi 

Idiotalamo.  (Botan.) 

y 

ivi, 

IDN 

IDNO  ; Ifydnum.  — Volg.  Barba 
degli  alberi  ,•  Steccherini,  Dentini,  ec. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  funghi  intermedio  fra  i 
generi  telephora  e boletus. 

Caratteri  generici. 

Fanghi  carnosi  o coriacei.  Colla  sn- 
perGcie  inferiore  (talora  colla  superiore) 
resa  scabra  ria  due  punti  o denti  cubici  u 
subulati,  tutti  egualmente  diretti  verso 
terra  e con  seminuli  alla  loro  estremità. 

Enumeratone  delle  specie. 

Giungono  a circa  quaranta  specie, 
le  quali  da  Nees  si  distìnguono  in  sette 
sezioni  coi  medesimi  epiteti  introdotti  dal 
Persoon  per  le  divisioni  del  genere  aga- 
ricus.  Ecco  i caratteri  delle  sette  sezioni 
colle  specie  di  cui  intendiamo  favellare. 

I.  Ifydnum,  Jusi.;  Gymnopus,  Nees; 
Mesopus,  Fries. 

Stipitate;  cappello  intiero  o orbico- 
lare,  o frastagliato.  Comprende  idno 
squammoso  e l’ idno  sinuato. 

II.  Ilydnum,  Juss.  ; Mesopus,  Fries  ; 
Russala,  Nees. 

Cappello  abbreviato  in  istipite.  Com- 
prende r idno  biondiccio  e l’ idno  ibrido. 

III.  Oinphalia,  Nees;  Mesopus,  Fries. 

Cappello  in  forma  d'imbuto  stipita- 
to. Comprende  l' idno  ciattijbrme. 

IV.  Mycena,  Nees  ; Hericius,  Juss.  ; 
Mesopus,  Fries. 

Cappello  laterale.  Comprende  l’ id- 
no stuzzica  orecchi. 

V.  Pieni  opus  Cjdpus,  Nees  ; Hericius, 
Juss. 

Cappello  dimezzato,  sessile  o sor- 
retto da  uno  stipite  orizzontale.  Com- 
prende r idno  gelatinoso,  1’  idno  spi- 
noso. 

VI.  Odonlia,  Pers.  ; Hericius,  Juss.  ; 
licsupinala,  Nees  ; Resupinalus,  Fries. 

Funghi  Senza  cappello  distinto,  ca- 
povolti, estesi,  spuntonati  di  sopra;  spun- 
toni cilindrici.  Comprende  1’  idno  bianco 
di  neve,  l’ idno  barba  di  Giove. 
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VII.  licricium,  Peis.j  Ueritius,  Just.; 
JUcfisina,  Fries. 

Fuughi  in  furuia  di  clava  semplice 
o ramusa.  Coni  prende  1 iJno  curuUoitic 
u r iJiio  di  Medusa. 

1.  nXKQK  DI  GIOVE;  77.  barba 
Jovis,  Bull.,  Cliamp.,  ub.  481,  Gg.  a. 

Caratteri  specjici. 

Forma  uuo  strale  o Icttu  membra- 
noso addossalo  sul  legno  in  tutta  la  sua 
estensione,  in  principio  biancastro,  poi 
giallo  biondo;  superjicie  sparsa  di  nume- 
rose punte  bianche,  semplici,  papillose 
alla  sommità  \ Jilamenti  gialli,  semplici  u 
ramosi. 

Dimora. 

Cresce  questo  fungo  sui  rami  degli 
alberi  e particolarmente  su  quelli  atterrali. 

I.  BIANCO  DI  NEVE  ; 77.  nioeum, 
I*er$.,  Syn.i  Nees,  TV.,  tab.  3a,  Cg.  346  ; 
Odontia  niveOj  Fers.  Dtsp  , Mtth.,  tab.  4, 
Gg.  6,  7. 

Caratteri  specifici. 

E multo  disteso,  irregolare,  bianco, 
coriaceo,  culunuso  ai  mai  girti,  in  pi  ilici- 
pio  liscio,  poi  purusu,  ed  inCne  ricoperto 
di  Gtte  punte,  spesso  irregolari. 

Dimora. 

Questa  specie  cresce  fra  il  legno  e 
la  scorza  degli  alberi,  e massime  delle 
querele. 

1.  BIO.NDICCIO;  77.  ni/èrccnr,  Pers.; 
N’ees,  Trait;  t.  Sa,  Gg.  341,  B. 

Caratteri  specifici. 

Cappello  un  poco  sottile,  carnoso, 
leggermente  tomentoso,  di  un  color  lio- 
nato, che  tira  un  poco  al  carnicino  ; pun- 
te o papille  appuntate,  leggermente  com- 
presse, tinte  di  un  giallo  incarnato;  sti- 
pite quasi  cilindrico,  e mediocremente 
grosso.  Questa  specie  non  ha  che  due  o 
tre  pollici  di  diametro,  ed  è segnata  da 
qualche  sona. 

Dimora. 

Trovasi  in  terra  nei  buschi,  come 
r idno  sinuato. 

Dii.  (TM/iric.,  aC* 
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1.  CIATT1F0R.ME;  ll.cyuthi/b,mc, 
SchaeQ'.,  l'atig.,  a,  tab.  iSg;  Nuli. 
Champ.,  t.  I 56.  — Volg.  Steccherino  al- 
pigiano piccolo;  colore  di  foglia  morta  ; 
l'timigliu  di  steccherini  salvatici,  colon: 
di  foglia  morta,  .Midi.,  Xov.  pi.  gen., 
pag.  iSa,  lab.  7 a,  Cg.  7. 

Caratteri  ipecijici. 

Cappello  in  princìpio  lulundato  o 
Iruttulifurfue,  <{uìuiii  incd\ato  tiIPapice  a 
formii  cl'iiubulu,  conile,  zuiuitu,  guernito 
di  punte  brune  o bigie,  gruciii  u ciiimliì- 
ebe  } stipite  uiolto  coito. 

Dimora. 

Quesiu  specie,  che  cuoiuiK]ue  vaiii 
<li  colore,  pure  presenta  quello  dcllu  vuU 
lunea,  cresce  iu  terra  nei  Lusctii  dove  lor« 
ma  dei  grossi  c uuinerosi  cesti. 

1.  COTiALLOlDE;  II.  coralioìtleSj 
Schaeir,  lab.  i4a  ; liull.  Ilert.y 

(ab.  509;  et.,  Champ.,  tab.  5qo;  Sow. 
Fung.^  25aj  ^lees,  Tjait.^  tab.  4^,  bg. 
□ 49*  — Volg.  Corno  di  reroOy  Chioma 
dc^li  alberi  carnicina. 

Caratteri  specifici. 

Fungo  grHDdissioio,  «essile,  ramo- 
sisstajo,ia  principio  bianco,  poi  giallastro; 
diramatsiuni  coiupulte,  curve,  armate  di 
sotto  di  punte  subulate,  le  terminali  del- 
le quali  sono  ammucchiale  in  fascelli  e 
graduate  (i). 

Dimora  ed  usi. 

Questa  specie,  che  soiuigUa  ad  un 
cavolo  fiore, cresce  sui  vecchi  alberi,  mas- 
sime sulla  quercia.  Può  mangiarsi  senza 
limol  e di  essere  iocomodalo. 


(i)  Il  nostro  Micheli  ^ìVoì^.  pi.  gen.., 
(isg.  laa,  (ab.  64«  fig-  a)  dà  AeW  hy‘dnum 
coralloides  U figura  e la  Jescniione  so 
gueiiU  : Agaricum  esculentum  , album , 
eespìtosum^  multifidum  et  denticulatums 
denticuiis  asperis.  Micheli  stesso  e il 
Paulet  distinguono  dÌTerse  varietà,  e questo 
ullicao  ue  cita  una  cbiatoala  chioma  bian- 
ca degli  alberi^  che  secoudo  lui  è sospetta. 

^4 


\ 
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1.  GELATl?(OSO;  H.  gelaitnotum, 
Jacq.,  Ausi-,  lab.  ^ees,  Trail., 

lab.  3a,  fig.  344  9 Uydnum  cristallinum, 
Fior.  Dan..,  lab.  7 1 7. 

Caratteri  specifici. 

Fango  gelatiaosu,  «emi-trasparente, 
biancu  glauco,  u di  ua  bigiù  di  lupo  «u- 
periurinente  o ai  margini  ; ciascuna  dira- 
miaione  quasi  tonda,  schiacciata  ai  due 
lati,  intiera,  liscia,  superiurmente,  pungi- 
glioiiala  iofeiiormente  ; stipile  corlissiuiu, 
laterale  ; ìatiglie*ia  di  un  pollice  a[>pena. 

Dimora. 

Cresce  sui  rami  degli  alberi  nei  bu- 
schi folti  ed  umidi. 

I.  IBRIDO;  II.  compactam,  Pers., 
Nees,  Trai!.,  tab.  3a,  6g.  341  ; Hydnum 
Jloriforme,  Schaeff.,  Fung.,  tab.  146, 
fig.  I,  6;  I/yJnam  hybridum,  Bull., 
Champ.y  t.  45^9  bg-  3- 

Caratteri  specifici. 

Cappello  in  principio  incavato,  li- 
scio, rugoso  e flessibile,  qualche  volta  zo- 
nato, e fluisce  con  iscrepolursi  ; punte  di 
color  bajo  cilindrico,  gracili  e verticali  ; 
stipite  corto,  grosso  e pieno.  E due  volte 
più  grande  dell'ù/no  biondiccio. 

Dimora. 

Questa  specie  di  fungo,  che  ha  la 
forma  di  un  cono  rovescio,  cresce  in  ter- 
ra qua  e là  negli  spazi  scoperti  e nelle 
pinete. 

I.  SINUATO  ; H.  repandum.  Lino.; 
Peri.;  Sow.,  Fung.,  lab.  176;  Fior. 
Dan.,  tab.  3 io;  Hydnum  sinuaUun  , 
Bull.,  Chainm.,  tab.  173;  Vaili.  Par., 
l.  i4,  fig.  6,  7,  8.  — Volg.  Dentino  do- 
rato i Dentino  dorato  buono  ; Stecche- 
rino doralo  buono;  Steccherino  a denti 
dorato  buono. 

Caratteri  specifici. 

Fungo  giallo,  lionato,  bianco  rossa- 
stro, o bianco  ; cappello  rugoso,  flessibi- 
le, ondulato  e sinuato  ai  margini,  gueruito 
nella  parte  di  sotto  di  punte  cilindriche  ; 
stipite  grosso,  tuberoso  e vcotiicusu. 
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Dimora  ed  usi. 

Trovasi  specialmente  nei  oorpineti, 
e nei  castagneti,  e comunemente  in  fa- 
miglia. 

Questo  fungo  serve  per  nutrimento, 
ed  ha  un  sapore  come  di  pepe.  Il  dottor 
Paulct  lo  distingue  col  nome  francese  di 
cheoroline,  chamois  (Trait.  Champ.,  a, 
p.  1 36,  tab.  35,  fig.  I,  e 3 ) (1).  Questa 
specie,  die’  egli,  è di  buonissima  qualità. 
Lo  scottarla  prima  nell’acqua  sembra  es- 
sere necessario  per  rammollirla,  poiché 
la  sua  sostanza  è un  poco  iliira.  Per 
quanto  ho  osservalo,  questo  fungo  n»n 
ha  mai  cagionato  incomodo  a veruno, 
mangiato  anche  in  quantità.  Il  modo  di 
cuciuarlo  è dei  più  semplici  : si  afietla,  si 
fa  rinvenire  un  poco  nell'acqua  bollenle, 
e si  condiziunu  con  burro,  con  prezze- 
molo, con  pepe,  con  sale,  ec.  Ma  I’  espe- 
rienza mi  ha  provato  che  dopo  averlo 
messo  nell’  acqua  bollente,  il  miglior  me- 
todo per  cucinarlo  consiste  nel  farlo  cuo- 
cere, così  molle,  col  grasso  o col  brodo  ; 
il  che  è meglio  fallo  che  col  burro,  col 
quale  è sempre  coriaceo,  poiché  abbiso- 
gna d'  un  veiculo  liquido  in  qualche  ab- 
bondanza, per  essere  poco  acquoso  per 
sé  stesso.  Questo  fungo  si  mangia  anche 
cullo  sulla  gratella  con  erbucce.  Comincia 
a comparire  iu  aotunnu,  e quando  ■ pri- 
mi freddi  si  fanno  sentire. 

I.  SPINOSO  ; H.  erinaceas,  Bull., 
Champ.,  lab.  54  ; Tralliun,  Fung.  Ausi., 
lab.  68  ; Buxb.,  Cent.,  tab.  .56,  fig.  1, 
9 ; Uerisson  ou  Barbe  des  arbres,  et 
Houppe  des  arbres,  Paulet,  Trai!.,  3, 
pag.  434,  tab.  sgó. 

Curatteri  specifici. 

Fungo  grandissimu,  cunvessu,  in 

(t)  A questo  fuiiffo  li  rit'rrisce  P eri- 
naeeut  escuUnlus  albus  crassus.,  iVIirh. 
Nom.  plant.  gtn.^  pap.  i3a,  Uib.  •jZy  (ì^.  2; 
e V erìnaceus  csculentus.  pallide  luUuSt 
Midi.  (lue.  eiL,  p.  1^2,  uh.  72,  lig.  3). 
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principio  bianco,  qaiodi  giallastro,  carno- 
so, sessile  o stipitato  ; pungiglioni  sottili, 
lunghissimi,  pendenti  e graduati. 

Dimora  ttl  usi. 

Questa  specie  cresce  sui  tronchi 
delle  vecchie  quercic  ; allorché  esce  <la  una 
fessura,  ha  la  base  abbreviata  a modo  di 
stipite  poco  regolare,  ricurvo  alla  sommi- 
tà. Dicesi  che  sia  buono  a mangiarsi,  e 
che  nutrisca. 

I.  SQUAMMOSO  ; H.  sguammo- 
sum,  Bull.,  Champ.,  tab.  4<>9i  Hydnum 
subsguamosum-,  Batsch,  Fttng.  Ili,  tab. 
IO,  fig.  43  ; Hydnum  iinbricalum,  var. 
A,  Pers.  ; Sow.,  Fung.,  tab.  g5  ; Lino., 
Fior.  Dan.,  tab.  1^6  e i5uu;  Fries, 
Obs.;  Hypnum  sguamosum,  Nees,  Trait., 
tab.  3 a,  fig.  a4i  ; Cheoroline  écailleuse 
ou  Grande  Chevretle,  Paulet,  TraiU  i, 
pag.  137,  tab.  35,  fig.  3;  Mich.,  — 
Tolg.  Steccherino  o Dentino  hianco\ 
buono. 

Caratteri  specifici. 

Fungo  coriaceo  di  color  lionato  o 
ferrugineo  ; stipile  grosso  ; eopello  car- 
noso, umbilicato,  sparso  di  macchie  bru- 
ne, rotondato,  felposo,  colla  parte  infe- 
riore resa  scabra  da  punte  o papille  ci- 
lindriche, grosse,  quasi  diritte,  bigio-bru- 
ne  j lunghevui  del  cappello  da  due  a cJn- 
que  pollici. 

Farietà. 

Presenta  alcune  varietà  sì  pel  colo- 
re che  pel  numero  delle  papille  ; e notisi 
pure  che  diverse  altre  specie  sono  eiian- 
dio  confuse  sotto  questo  nome  (1). 

Dimora  ed  usi. 

Questa  specie  suol  crescere  in  terra  ; 
e si  mangia  senza  che  rechi  alcun  danno. 


(1)  SecoDiIo  il  Pollini  (Fior,  ver.,  3, 
psg.  Sga  ) sì  riporta  a questo  fango,  I'  eri- 
naeeus  eseulentus,  pileolo  superne  veluli 
squamoso  et  fuligìnoso,  inferno  cinereo, 
pedicolo  com  soperua  pileoli  parte  eiusdem 
coloris  (Mieli.,  Àov.  pi.  gen.,  p.  i33.) 
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I.  STUZZICA  ORECCHI;  H.  ou- 
riscalpium.  Lino.  ; Court.  Lond.,  tob. 
190;  Fior.  Dan.,  tab.  ioao;  Bull., 
Herh.  tab.  481,  fig.  5;  Nees,  Trait., 
tab.  3a,  fig.  345;  Sebaeff.,  Fung.  3, 
tab.  143. 

Caratteri  specifici. 

Fungo  bruno  o di  color  di  bistro  ; 
stipite  cilindrico,  diritto,  pieno,  lungo  due 
pollici  ; cappello  semicircolare  laterale, 
coriaceo,  con  punte  gracili  nella  faccia 
inferiore. 

Dimora. 

Questa  specie  cresce  su!  coni  del 
pino  selvatico,  dove  trovasi  in  quasi  tutto 
il  corso  deir  anno. 

Presso  il  Paulet  (Trai!.,  3,  p.  134, 
tab.  3a,  fig.  4 ) ^ distinta  col  nome  fran- 
cese di  escudarde  cure-oreille.  Questo 
autore  ne  riconosce  due  sorta,  I'  una  li- 
scia e di  color  di  bossolo,  e l’altra  scabra. 

I.  TESTA  DI  MEDUSA  ; II.  ca- 
put Medusae,  Pera,  Syn.  ; Nees,  2V., 
tab.  33,  fig.  349;  Clavaria  caput  lUe- 
dusae,  Bull.,  Camp.,  tab.  4 ' ^ i Michel., 
Nov.  plani,  gen.,  p.  133,  tab.  64,  fig.  >< 
— Volg.  Fungo  istrice  buono. 

Caratteri  specifici. 

Gambo  denso,  corto,  carnoso,  ter- 
minalo da  molte  diramazioni  semplici,  al- 
lungate, ravvicinate  e cespugliose , in 
principio  verticali,  poi  curvate  io  diverse 
bande,  e del  tutto  pendenti. 

Dimora  ed  usi. 

Cresce  sul  legoame  morto  e mezzo 
imporrato. 

Questo  fungo,  bianco  quando  è gio- 
vine, diviene  col  tempo  bigio  bistro  chia- 
ru.  E mangiato  io  Italia. 

IDRA  ; Jlydra.  (Aitino*.) 

Le  idre,  dice  De  BlcànvUle  (Dici, 
des  Scien.  nai.),  sono  animali  oltremodo 
semplici,  paragonabili  soltanto  a filamenti 
idi  una  certa  grossezza,  che  si  fissano  per 
luna  delle  loro  estremità,  per  mezzo  di 
luna  specie  di  succiatolo,  e provvisti,  dal- 
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r altra,  d'  una  corona  di  cirri  o di  (enta- 
culi,  più  sottili  dei  più  fìni  capelli,  in  nn- 
mero  di  dieci  al  più,  e d'  uno  estrema 
contrattilità.  La  qual  disposizione  dei  ten- 
tacoli, ed  anco  i loro  usi.  avendo  fatto 
paragonare  questi  animaletli  ai  polipi  de- 
gli antichi,  che  ora  m>i  addimandiamu 
polpi,  fece  assegnare  loro  il  nome  di  po- 
lipi da  Hcaumur. 

La  struttura,  continua  De  BlainviUe, 
delle  differenti  parli  del  corpo  delle  idre  è 
ovunque  perfettamente  uniforme;  infatti, 
non  vi  si  vede,  anco  col  microscopio,  che 
una  specie  di  parenchima,  formato  di  glo- 
buli e di  tessuto  celluloso,  e che  può  con- 
traisi, specialmente  nei  tentacoli,  in  modo 
da  dileguarsi  quasi  compiutamente.  Anco 
la  sensibilità  generale  di  questi  animaletti  è 
talmente  perfetta,  che  possono  sentire  la 
luce  o essere  avvertiti,  e distinguerla  dal- 
r ombra,  non  già  da  poter  ilice,  come  al- 
cuni autori,  che  veggono  per  mezzo  del- 
r involucro  generale,  ma  sono  nel  caso 
delle  piante  che  si  dirigono  assai  bene 
verso  la  luce,  della  quale  risentono  gli 
effetti,  senza  scorgere  altrimenti  i corpi 
che  loro  la  tramandano.  Le  idre,  non 
hanno  del  rimanente,  verun  indizio  d'or- 
gani dei  sensi,  tranne  quello  del  tatto,  che 
è perfetto  nei  tentacoli,  dei  quali  è armata 
la  bocca.  Tutte  le  parti  del  loro  tessuto 
possono  conti  arsi  ; ma  senza  che  vi  si 
possano  ravvisare  Gbre  muscolari  distinte. 
Le  idre  sono  tuttas’ia  capaci  di  mutare 
totalmente  di  posto,  nel  modo  stesso  dei 
bruci  geometri  o misurini  e di  alcune  san- 
guisughe. Le  più  volte  peraltro  rimango- 
no fissate  per  P estremità  posteriore,  ed 
estendono,  più  n meno,  il  loro  corpo  ed 
i loro  tentacoli  nelle  differenti  direzioni 
necessarie  per  impadronirsi  della  loro 
preda.  Si  cibano  di  piccolÌMÌmi  insetti 
acquatici,  come  monoculi,  o naiadi,  che 
attraggono  a sè  coi  moti  quasi  continui 
dei  loro  tentacoli,  gli  stringono  nelle  nu- 
merose pieghe,  agglutinandoli  con  qual- 
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che  sugo  o per  via  di  qualche  modo  di 
succhiamento  locchè  ci  sembra  più  dub- 
bio, e finalmente  gli  dirigono  verso  l'aper- 
tura della  bocca,  che  è posta  nel  mezzo 
del  cerchio  formato  da  tali  tentacoli.  Que- 
sta bocca,  che  può  dilatarsi  in  una  specie 
di  calice,  comunica  nello  stomaco,  scava- 
lo nel  parenchima  stesso  del  corpo  del- 
P animaletto,  senza  che  vi  sicno  pareti 
distinte,  non  più  di  quelle  che  sia  la  pelle 
alla  superficie  esterna.  Per  la  qual  cosa 
la  similitudine  delle  pareti  interna  ed 
esterna  è si  completa,  che  Trembley , 
in  una  delle  sue  più  curiose  esperien- 
ze, ha  dimostrato  che  P animaletto  può 
essere  arrovesciato  quasi  come  un  ditale 
di  guanto,  e che  la  digestione  e P as- 
sorbimento possono  effettuarsi  egual- 
mente tanto  dalla  parte  esterna  che  inter- 
na. Peraltro,  questa  specie  di  stomaco 
non  ha  orifizio  posteriore  ; e quando  la 
preda,  digeribile  o no,  vi  è restata  qual- 
che tempo,  vien  rigettala  o tutta  intiera 
nelP  ultimo  caso,  o in  parli  che  non  era- 
no suscettibili  di  digestione  nel  primo. 
Dal  che  risulta  che  non  vi  ha  scelta  nei 
corpi  che  P animaletto  introduce  nello 
stomaco,  c che  esso  soltanto  giudica  dui 
suoi  effetti  su  loro,  se  possono  essergli 
utili.  Del  resto  questi  animali  sono  capaci 
di  sopportare  un  lunghissimo  digiuno, 
probabilmente  perché  assorbono  direll.a- 
mente  dal  mezzo,  nel  quale  essi  vivono,  ì 
principii  di  nutrizione. 

La  riproduzione  delle  idre  è ancora 
mollo  più  semplice,  ove  sia  ben  certo 
che  avvenga  per  gemme  in  lolle  le  parti 
della  superficie  esterna  del  corpo.  Nel- 
P estate,  a quanto  dicesi,  si  vede  nascere 
od  uscire  da  un  punto  qualunque  di  que- 
sta superficie,  un  piccolissimo  bottone, 
che  ingrandisce  appoco  alla  volta,  pren- 
dendo l.i  figura  della  madre:  dall’estre- 
mità libera  si  veggono  egualmente  spun- 
tare ben  presto  i tentacoli  ; ed  in  capo  ad 
un  tempo  più  o meno  lungo,  dipeiidcnle 
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in  parte  da  circostanze  più  o meno  faro- 
reroli,  la  giorinc  idra,  la  quale  finché  era 
attaccala  sulla  madre,  come  essa  cercara 
e attraeva  a sé  la  preda,  cihamlosene, 
finisce  col  distaccarsene,  e va  a fissarsi  su 
qualche  corpo  sommerso,  ove  si  ripro- 
duce a sua  volta  nella  stessa  maniera 
Talora  si  é pur  riprodotta  sulla  madre 
medesima,  dimodoché  se  ne  sono  contate 
fino  a dieciotto  riunite.  Confessiamo  che 
questa  specie  di  pullulazione,  a guisa  de- 
gli alberi,  ci  pare  poco  credibile,  e che 
ci  sembrerebbe  più  conforme  all’opinione 
di  Pahl,  naturalislo  danese,  il  quale  ha 
veduto  che  le  gemmule  escono  verso  il 
margine  della  cavità  digestiva,  e da  uri6- 
zii  particolari;  possiaiiiu  allora  compren- 
dere come  le  gemmule,  cadendo  sul  cor- 
po della  loro  madre,  potrebbero  svilnp' 
parsi  come  sopra  un  corpo  estraneo,  e 
per  conseguenza  spiegare  l’  osservazione 
di  Trembley.  Le  idre  sarebbero  allora  nel 
caso  di  tutti  i polipi,  nei  quali  le  ovaje 
pur  sì  aprono  alla  circonferenza  della 
bocca. 

La  facoltà  riproduttiva  delle  idre, 
portata  fino  al  punto  in  cui  I’  ha  osser- 
vala Tremhìey,  tenderebbe  frattanto  a 
far  credere  alla  loro  riproduzione  per 
gemme  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Infat- 
ti, dalle  esperienze  delicatissime,  ma  in- 
dubitate, per  parte  di  un  uomo  tanto 
ragguardevole,  come  Trembley,  è mani 
lesto  che  non  solo  le  diretse  parti  del 
corpo  taglialo  trasversalmente  o longitu- 
dinalmente possono  riprodurre  le  parli 
che  loro  mancano,  e formar  così  altret- 
tanti animali  compiuti  ; ma  può  talvolta 
anche  una  porzione  di  tentacolo  svilup- 
parsi e produrre  un’  idra  perfetta,  come 
Roesel  assicura  avere  osservalo.  Ciò,  in- 
fatti, farebbe  credere  che  ciascun  granello 
di  cui  si  compone  I’  animale  nel  suo  cor- 
po o nelle  sue  parli,  sìa  una  specie  di 
gemma  latente  che  può  spuntare  e svi- 
lupparsi: Iucche  prova  egualmente  che 


IDR  189 

la  nutrizione,  io  questi  animaletti,  può 
eiTeltuarsì  per  un  assorbimento  diretto  ed 
intieramente  cutaneo  ; il  che  conferma 
f esperienza  deirarrovcsciamenlu  del  cor- 
po, e la  lunga  durata  ilei  digiuno  che 
possono  sopportare,  specialmente  nelle 
esperienze  della  riproduzione. 

Trovansi  delle  idre  nelle  acque  dol- 
ci e nelle  acque  di  mare  ; ma,  a quanto 
sembra  , particolarmente  nelle  prime , 
quando  sono  stagnanti,  purché  sieno  pu- 
re. Fa  di  mestieri  cercarle  quivi  in  estate 
su  tulli  i corpi,  poiché  io  inverno  sem- 
bra che  si  contraggano  e sì  nascondano 
nella  mola.  Con  facilità  si  può  procurar- 
sene, prendendo  una  certa  quanlilà  d'er- 
ba pulla  fLemna giòia,  Willil.),  e metten- 
dola in  un  vaso  pieno  d’  acqua  ; dopr> 
aver  riposalo  un  certo  tempo,  si  veggono 
le  idre  incominciare  a muoversi  ed  agila- 
re  i loro  tentacoli,  come  nella  loro  ordi- 
naria posizione.  Trembley,  il  quale  ne  ha 
conservale  in  siffatto  modo,  e pel  corso 
di  più  anni  consecutivi  studiale,  le  nutri- 
va con  dafnìe  ed  altri  animaluzzi  acqua- 
tici. Pare  che  abbisognino  alcune  parti- 
colari circostanze,  perché  avvenga  in  cer- 
te località  lo  sviluppo  delle  idre,  e che 
con  grande  dilficoltà  se  ne  trovino  in 
acque  che  ne  abbiano  in  altri  tempi  con- 
tenute molle  -,  cosi  sono  divenute  assai 
rare  nei  dintorni  di  Parigi,  come  alle 
Garre,  dove  erano  comuni. 


Idrangea.  (Giardin.)  Voi.  XIII,  p. 
Che  cosa  sia,  p.  1 1. 

arborescente.  » 

bianca  dì  neve,  ved.  Idran- 


gea  radiala. 

rii  Virginia,  ved.  Idrangea 

arborescente. 

qucrcifoglia.  « 

— ■ — radiala.  » 

Coltivazione;  nsi,  p.  13. 
Idrargiria.  (Pai.  anini.J  > 
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Idrargirio.  (Tcrap.)  Voi.  XIII,  p.  i a 
Idrargirn<i.  (Pai.  anim.)  » ivi 

Idearti.  (Medie.)  « ivi 


IDRASTE  o IDRASTIDE  DEL 
e AN ADA  ; Ujdrastis  canadensis  ;f Par- 
nera  canadensis,  Miller  e F.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia  e classifica%ioHe. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a Cori 
incompleti,  appartenenti  alla  clatte  XIII 
(polyandria),  ordine  VI  (polygynia)  del 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  ranunco- 
Iacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  nullo  ; corolla  di  tre  petali  ; 
stami  numerosiuimi  ; bacche  numerose, 
piccolissime. 

Caratteri  specifici. 

Caule  rossiccio,  alquanto  peloso,  di 
sei  pollici,  semplice  ; foglietle  alterne,  in 
numero  di  due  o tre,  peziolate,  dentate 
in  sega,  e cuoriformi  alla  base  ; lobi  cin- 
que \ fiore  di  un  bianco  rossiccio,  piccolo, 
solitario,  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Ca- 
nadà  nei  luoghi  acquatici,  e fiorente  in 
maggio. 

Coliiva%ìone. 

Piena  terra.  Esige  di  essere  colli 
rata  nei  luoghi  freschi,  alquanto  ombreg- 
giati. La  sua  coltivazione  è la  stessa  dei 
pigami.  I suoi  frutti  imitano  le  fragole 
Usi. 

Le  sue  radici  passano  per  amare  e 
toniche  ; e somministrano  un  bel  colore 
giallo. 


Idreleo.  (Terap.)  Voi.  XIII,  p. 
Idrencefalo,  ved.  Idrocefalo. 
Idreoterocelcjved.  Idro-eoterocelc. 
Idroa.  (Pat.  anim.)  » 

Che  cosa  sia  ; cause  ; cara  ; spe- 
cie diverse  d' idroa,  p.  i a. 
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Idrobele  o Idroballo.  (Zooj.)  Vo- 
lume XIII,  p. 
Idrocardia.  (Pai.  anim  ) h 

Idrocarditide.  (Zooj.)  >» 

Idrocaridee  (piante).  (Boi.)  » 
Mrocaride  morso  di  rana.  (Bui.)  >i 
Idrocaride,  V.  Iilrocaridee  (piante). 
Idrocefalo.  (Zooj.)  » 

Che  cosa  sia  ; ordinariamente  si 
sviluppa  nel  feto  entro  I’  utero, 
psg.  ■ 3.  — Segni  caratteristici 
della  malattia  che  si  sviluppa 
dopo  la  nascila,  ivi.  — Prono- 
stico e cura,  p.  1 4- 
Idrocele.  (Zooj.)  a 

Che  cosa  sia  ; Id.  per  infiitrazio- 
ne,  p.  1 5.  — I.  idiopatica  ; I. 
sintomatica  ; I.  per  ispargimen- 
lo  ; cura,  ivi. 

Idrocianico.  (Chim.)  » 

Che  cosa  sia  ; è un  potente  vele- 
no ; dovrebbero  i Governi  ob- 
bligare i farmacisti  ad  averlo  col 
solo  metodo  di  Magendie  i sua 
azione,  pag.  i6. 

Idrocirsocele.  (Medie.)  a 

Idroclorato.  (Chim.)  a 

di  ammoniaca.  (Chim.)  a 

di  protossido  di  antimonio. 

(Chim  ) a 

(sotto-)  di  protossido  d’an- 
timonio. (Chim.)  a 

di  barite.  (Chim.)  a 

di  calce.  (Chim.)  a 

di  ferro.  (Chim.)  a 

■ ■ . di  mercurio.  (Chim.)  a 

■ — - - d’  oro.  (Chim.)  » 

— di  potassa.  (Chim.  e Med.)  a 

— — di  soda.  (Chim.)  a 

Idroclorìco  (acido).  » 

Idrococco,  Lebbra  o Grandine 
dei  porci,  ved.  Ladrerìa. 
Idrocolile.  (Giardin.)  a 

Idroe.  (Med.)  a 

Idro-enterocele.  (Zooj.)  a 

■ - — entero-epilonfalo.  (Zooj.)  a 


i3 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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i8 

ivi 

ivi 

«9 

ivi 

ivi 

ivi 

ao 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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Idru-enleronfalu.  (Zooj.)  Vo- 
lume XIII,  ().  ao 

rpilouralo.  (Zooj.)  » ivi 

idruCllu.  (Giard.)  w ivi 

Che  cosa  sia  e classiGcazioae, 

p.  30. 

aogutoso.  w a i 

di  Virginia.  » ivi 

CulliraziuDe ; usi,  p.  ai. 

IdruGsocele.  (Zooj.)  » ivi 

IdruGli  o Piante  marine.  — Loro 
accrescimento,  ved.  Voi.  I,  pa- 


gina 199. 

Idrofobia,  ved.  Rabbia. 

Iilrofobo.  (Zooj.)  w ivi 

Idroflalniia,  ved.  Idrotlulmia. 

Idroflalmo.  (Zooj.)  » ivi 

Idrogala.  (Econ,  dom.)  » ivi 

Idrogeno.  (Fis.  e Chim.)  <>  hi 

Idro-islera.  (Zooj  ) »<  a3 

islerocele.  (Zooj.)  » ivi 

Idromele.  (Econ.  dom  ) » a3 


Idromele  semplice;  vinoso,  pagi- 
na a3.  — Idromele  vinoso 


com|>osto,  p.  34. 

Idromelo.  (Econ.  dom.)  » a 5 

Idrometra.  (Zooj.)  ir  ivi 

Idrometri.  (Fis.)  » ivi 

Idruofdlo.  (Zooj.)  » aC 

Idronusu.  (Zooj.)  u ivi 


Idrupe  o Idropisia.  (Med.  vct.)  » ivi 
— dei  Glugelli.  ved.  Idropisia 
dei  Glugelli  io  Sappi. 

Idropedesi,  ved.  Effidrosi. 


Idropage.  (Fis.)  » 3o 

Idropeltide  o Idropeltu  ; Ilydro- 

pellis.  (GUirdiii.)  Il  ivi 

Idropici.  (Terap.)  « ivi 

Idropico.  (Zooj.)  » ivi 


IDROPISI A DEI  FILUGELLI  ;volg. 
Chiurella  ; Lusariola  ; Scorpiarolo  ; Mal 
de!  grasso. 

I bachi^  chiamati  dal  vulgo  lusarioi, 
liuarioli,  lusierese,  gouGano  per  modo 
che  il  corpo  acquista  il  volume  della  testa, 
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ed  indi  assai  più; si  fanno  torpidi; la  pelle, 
che  è di  un  colore  biancastro,  viene  molto 
distesa,  e acquista  una  straordinaria  lu- 
centezza che  porta  alla  diaGinellà.  Sor- 
montano eglino  la  foglia,  abbandonano  il 
letto,  si  ritirano  verso  le  sponde  dei  gra- 
ticci ; iriGne,  per  la  grande  distensione, 
screpola  la  pelle  in  mollissimi  luoghi,  e 
ue  esce  I’  umore  bianco-gialliccio  sotto 
di  essa  raccolto.  Io  tale  stato,  ovunque  si 
muovano,  lasciano  le  tracce  della  malattia 
onde  sono  presi,  imbrattando  la  foglia  e gli 
altri  bachi,  cui  toccano,  gli  umori  versati 
per  la  fenditura  della  pelle.  Quindi  mano 
mano  si  assottigliano,  divengono  schifosi, 
e muoiono  dopo  essere  vivuli  tre  giorni 
circa  in  questo  ultimo  stadio  della  malat- 
tia. Essi  non  giungono  mai  a cominciare 
il  bozzolo  ; ed  il  loro  cadavere  subita- 
mente corrompesi. 

I bachi  vanno  soggetti  a questo  ma- 
lore qualche  rara  volta  Gnu  dalla  seconda 
mula,  e più  spesso  dopo  la  terza.  Quan- 
do accade  la  morte,  questa  conseguila  per 
lo  più  ad  un  versamento  di  un  umore 
molto  linfatico  che  si  opera  quasi  costan- 
lemeule  da  uua  screpolatura  delta  pelle, 
preferiblliucote  al  capo  o parti  vicine. 

Cause. 

La  foglia  molto  tenera,  succosa,  ov- 
vero bagnata  di  rugiada  o male  prosciu- 
gata dopo  esposta  a lavatura,  e la  ecce- 
dente umidità  delle  stanze  di  coltivazione, 
valgono  a generare  l’ idropisia  nei  bachi, 
massimamente  se  abbiano  per  essa  una 
disposizione  speciale,  derivata  da  ciò  che 
le  uova  ne  furono  malamente  tenute,  o 
latte  nascere  ad  una  temperatura  mol- 
to bassa. 

Cura. 

Le  diligenze,  tanto  proGIatiche  che 
curative  da  praticarsi  contro  un  tale  mor- 
bo, sono  quelle  stesse  che  ricordammo 
all'  articolo  giallume  semplice  in  Sappi. 
I pasti  saranno  diminuiti,  e si  darà  foglie 
un  poco  più  matura  e piuttosto  appassita. 
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IDROPISIA  CO.\  GIALLl'Mt;  ED 
ACCURCIAMEMO  DEL  UACO. 

Alcune  vulle  i preti  <iu  idro- 

pisia^ cimiplicata  con  gialluiue,  nua  con- 
servano la  loro  naturale  luoghezia,  ma 
iucrespanduti  loro  in  certo  rjual  mudo 
tutte  le  parti,  vengono  con  ciò  accorciati 
di  luolto,  e presentano  un  aspetto  singo- 
lare, per  cui  il  vulgo  li  denomina  vacche< 
o riccioni. 

Cause. 

Ne  sono  causa  la  foglia  umida  o 
bagnata,  1'  uniiilitù,  e l’aria  corrotta  del- 
le stanze  di  collirazione  ; la  trascuraggine 
rjuanto  alla  loro  nettezza  ; il  tenere  so- 
vercliiamente  fitti  i bigatti  sopra  le  tavole. 

Cura, 

Si  previene  la  malattia  evitando  le 
cagioni  onde  nasce.  — Tosto  che  si  è svi- 
luppata, fa  d'nupo  ricorrere  alle  misure  e 
cautele  proposte  contro  le  antecedenti 
Il  miglior  partito  nondimeno  è sempre 
quello  di  gettare  via  i bachi  che  ne  sono 
alletti,  non  arrivando  essi  giammai  a tes- 
sere bozzoli  di  (|ualche  valore. 

IDROPISIA  CO.>IPLlCATA  CON 
GIALLUME. 

Si  manifesta  alla  seconda,  terza  e 
qualche  volta  alla  quarta  muta.  Riguardo 
ai. sintomi,  non  varia  dalla  idro[>isia  sem- 
plice, se  non  in  ciò  che  il  colore  del  cor- 
po è giallastro. 

Idropisia,  ved.  Idmpe. 

secca,  I.  ventosa,  ved.  Tim- 

paoitide. 

Idropteridi  u Idrolteridi.  (Bota- 
nica.) Voi.  XIII,  p.  3o 

Idrorachitide.  (Zooj.)  » ivi 

congenita.  0 5 a 

Idrorrea.  (Zooj.)  » 34 

Idrosollati.  (Terap.J  » ivi 

Idrostatica.  (Fis.)  o ivi 

IdruSteosi.  (Zooj.)  n ivi 

Idrotorace.  (Zovj.J  « ivi 

E incurabile,  p.  35.  — Asser- 
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zioiii  di  (ivliier,  ivi.  — Paia- 
I ccnlcsi,  ivi. 

Idrottalma,  IdroRalmia.  (Zoola- 
tria.) Voi.  XIII,  p. 

Iemali.  (Zooj.)  n 

Igiene  veteiinaria.  (Zoop.)  » 

Ahituzione,  p.vg.  37.  — Tratta- 
uieulo  degli  armenti;  grani, 
p.  3y.  — Foi'iiggio  ; cereali 
iemali;  radici,  p.  40  — Ap- 
propriazione dell’  alimento,  pa- 
gina 4 • • — Precauzioni  nel- 
l’nso  degli  alimenti,  p.  43.  — 
Uso  del  verde,  p.  45.  — Go- 
verno della  mano,  p.  47.  — 
Ammansare  gli  animali  ; incro- 
cicchiaineiito  delle  razze;  be- 
vande, p.  48.  — Acqua  bian- 
ca, pag.  49.  — A,  acidulata  ; 
acqua  melata;  bagni;  uso  del 
sale,  p.  5o.  — Modo  d’ammi- 
nistrare d sale  ; esercizio,  pa- 
gina 5i.  — Degli  specifici,  pa- 
gina 5a.  — Delle  epizoozie, 
p.  53.  — Guardiani  di  greggi; 
r occhio  sul  del  padrone  è quel 
che  vede,  p.  55.  — Doveri  dei 
guardiani  di  greggi,  p.  56.  — 


Varie  specie,  p.  60.  — Igrom. 
di  Dcluc  i di  Saussure,  p.  61. 
— Servono  agli  agricoltori,  ma 
poco  alla  meteorologia,  ivi. 
Ilatro,  n.  v>.  del  Ramno  alaterno. 

F.  questo  vocabolo. 

Ilei,  (ritmi,  iooj.)  w 

lleo-ipugastrlcu.  (rinat.  looj.)  » 

— apuneurotico , Fascia  lata. 
(riaat.  iooj ) u 

■ costale  maggiore,  Obhliquo 


3? 

ivi 


Artisti  veterinaii,  p.  58. 

Igrocirsucele.  (Zooj.) 

H 60 

Igrofubia,  ved.  Rabbia. 

Igrometro.  (Fis.) 

fi  ivi 

6a 


maggiore,  (jinat.  vooj.) 

costale  minore,  Obbliquu 

minore.  (Anat.  tooj.)  >i 
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Ileo  tpinu-omerale.  Dorsale  otig- 
giore.f'^na/. VoI.XIII,j>.  6a 
(rucontiiideo  esterno,  Mi- 
nore delle  nal\cht.C^nat.%i>oj.J»  ivi 

(rocantoideu  maggiore,  Mag- 

gioredelle  naticheY'^"ol.  vooj.J’i  63 
— — vertebrale,  Lungo  dorsale. 

(Ànat.  %ooj.)  « ivi 

Iletro,  ved.  Filaria  a foglie  strette. 

Ilei,  n.  L delle  specie  di  Agrifo- 
glio. f'.  questo  vocabolo. 

— — opaca,  Ilex  laiiflora,  n.  l.  dcl- 
I’  Agrifoglio  a foglie  di  quercia. 
f.  questo  vocabolo. 

aquifulium,  n.  /.  dell’  Agri- 
foglio comune,  questo  voc. 

— — baleatica,  n.  1.  dell’  Agrifo- 
glio di  Maone.  questo  voc. 

• ' perado,  n.  /.  dell'  Agrifoglio 

di  Madera,  y,  questo  sueabolu. 

■ prinoides,  n.  l.  dell’Agrifo- 

glio d’  estate.  F.  questo  voc. 

vomitoria,  n.  /.  dell’  Agrifo- 
glio tè  americano,  y.  q.  v. 

Iliaco.  (Zooj.)  « h'i 

Illecebru.  (Giardin.J  » ivi 

lllecebrum  lanatum,  n.  I.  dell*  A- 
maranto  lanata,  y.  questo  voc. 
micio.  (Giardin.J  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  63. 

chinese.  « ivi 

floridano.  » ivi 

parviQuro.  » ivi 

Collivauune,  pag.  63.  — Usi, 
p.  64.^ 

Ilo,  ved-  Cicatrice. 

Ilosperme  (piante).  (Eot.)  » 64 

Imballare  le  piante.  (Giardin.J  u ivi 

Come  si  trasportino  a poca  di- 
stanza, p.  65.  — Come  si  tras- 
portino i vasi  ; metodo  inglese, 
metodo  francese,  ivi.  — Avver- 
tenze per  le  piante  delle  Indie  ; 
cure  da  usarsi  alle  piante  quan- 
do arrivano,  ivi  ; . — imballag- 
gio delle  semenze,  p.  66. 

Dà.  éCAgric.^  a6* 
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Imbarrasi.  f'£^iii/..i  Voi.  XlII,  p.  66 
Imbiancamento.  (Econ.  dom.J  « 67 

Del  lavare  a vapore,  p.  73.  — 
Composizione  della  lisciva  per 
imbiicatare  i pnnnilini  a vapore; 
quantità  di  soluzione  alcalina 
che  vuol  essere  impiegata  per 
un  dato  peso  di  biancherie, 

_p.  75.  — Operazioni  che  suc- 
cedono all' ammollamenlo  ; di- 
guazzamento delle  biancherie  ; 
insaponata,  p.  76.  — Sostanze, 
le  quali  possono  venire  sostituite 
al  sale  di  soda  nelle  uperazioui 
del  bucato,  p.  79.  — Condot- 
ta del  fuoco,  p.  81.  — Del  ri- 
traggere  i panniliui  dal  tino  e 
del  lavarli,  p.  8 a.  — Modo  par- 
ticolare di  procedere  nelle  di- 
verse operazioni  del  bucato  ; 
del  cavare  le  macchie,  ivi.  — 

Bucato  domestico  propriamente 
detto  in  Inghilterra,  p.  85.  — 
Mudiheazioni  da  recarsi  nei  me- 
todi del  bucato  domestico,  se- 
couilo  la  natura  dei  dilTerend 
oggetti  che  vi  vengono  assog- 
gettati, p.  85.  — Lavatura  della 
calzette  di  seta,  p.  89  ; — delle 
indiane,  dei  fazzoletti  di  colore, 
delle  stoffe  di  cotone,  di  colore, 
ec.;  bucato  fatto  coi  pomi  di  ter- 
ra, p.  90.  — Lavature  dei  mer- 
letti, ec.,  p.  91  ; ^ delle  vesti 
di  merinos,  degli  scialli  e di  altre 
stoffe  di  lana,  p.  ga  ; — delle 
tele  crude,  p.  g3.  — Impiego 
del  liquore  chiamato  acqua  di 
Javelle,  e dissoluzione  di  cloru-  ~ 
ro  di  calce  pel  metodo  del  bu- 
cato domestico,  ivi".  — Marca 
dei  pannilini;  metodo  inglese; 
metodo  francese;  dell’ioamidare 
i pannilini  Gni,  p.  94. — Azzur- 
ro che  dev’  essere  posto  nella 
salda,  onde  dare  alle  biancheria 
aS 
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quell’  aspetto  di  tinta  turchina, 
p.  g6.  — Turchino  d’indaco  ; 
turchino  in  liquore,  chiamato 
turchino  chimico,  pag.  97.  — 
Pallottole  di  turchino  da  dare 
la  tinta  azzurra  ; altre  conipo- 
sizioni  di  pallottole  d'  azzurro 
dell’  Estive,  p.  gS.  — Azzurro 
di  Prussia  sotto  dlirerenti  fog- 
gie  per  tingere  di  turchino  le 
biancherie  ; turchino  d’azzurro 
propriamente  detto,  o turchino 
di  Cobalto,  p.  99.  — Del  tinge- 
re turchino  col  carbone  polve- 
rizzato, p.  100.  — Del  ripiegare 
e sodare  le  biancherie  che  non 
voglionsi  sottomettere  ad  essere 
stirate  col  ferro  cablo  ; dello  sti- 
rare a caldo  le  biancherie  line, 
p.  I o 1 Macchie  di  bruciato  0 
mezzi  di  farncle  svanire,  p.  io4- 
— Appendice  di  diversi  meto- 
di ; bucato  con  la  saponaria  ; del 
dare  il  color  turchino  alle  bian- 
cherie alla  foggia  di  Parigi,  pa- 
gina zo5.  — Del  lavare  il  nan- 
chino senza  che  rimetta  del  pro- 
prio colore  ; preparazione  della 
culla  di  pesce  per  dar  la  salda  ; 
purificazione  del  Cele  di  bue 
per  lavare  le  stuQe,  p.  io6. 

Imbiancare  i legumìYGi'orrf.^  Vo- 
lume XIII,  p.  107 
Come  si  eseguisca  ; come  si  acce- 
leri, ivi. 

il  filo  e la  tela.  (Ec.  dom.)  » ivi' 

Sull’erba;  negli  stabilimenti,  pa- 
gina 107  ; — col  cloro,  p.  iu8. 

la  seta  gialla.  » ivi 

Jmbonimento.  (,4gr),  n 108 

Imbottare,  Imbuto.  (Tecn.  rur.J  » 109 
» 

IMBRENTINA.  (Giardin.) 

£ una  specie  di  cisto  (ved.  questo 
vocabolo)  detta  cittus  monspeliemis,  la 
quale  è cornane  nel  mezzogiorno  d'Italia. 
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IMBUTIFORME  ; INFUNDIBULI- 
FORME  o FATTA  AD  IMBUTO  ( co- 

HOLI.A  ).  (Sol.) 

Dicesi  della  corolla,  la  quale  sia  re- 
golare, di  un  sul  pezzo,  col  lembo  largo,  e 
che  si  va  restringendo  Gnu  al  cannonci- 
no andando  a terminare  in  un  cono  in- 
verso, di  modo  che  rappresenta  la  Ggura 
come  di  un  imbuto,  come  vedevi  nello 
stramonio  (datura  itramoniumj,  nel  gel- 
somino della  a»He  (mirabilit  jalapaj,  nel- 
la primavera  (primula  elatior),  ec. 

In  queste  specie  di  corolle  si  suole 
esaminare  dai  botanici  la  lunghezza  o for- 
ma del  cannoncino,  l’apertura  più  u meno 
grande  dell’  orificio,  ed  il  numero  delle 
divisioni  del  lembo.  Il  Tournejorl  si  è 
scrtito  di  tutte  le  piante  a corolla  imbu- 
tiforme per  istabilire  la  classe  II.*,  del  suo 
metodo.  (Eed.  Voi.  XV,  p.  aa3.) 

Iiiihutini,  n.  o.  della  Campanella 
guantata.  E.  questo  voc. 

IMBUTTIXO  LATTAJUOLO.  (Bo- 

tanica.) 

E un  piccolo  fungo,  imbutiforme, 
lattescente,  di  color  fulvo,  che  il  (Micheli 
(:\'ov.  pian,  gen.,  p.  141,  §.  4)  indica 
con  questo  nome  volgare,  e del  quale  lo 
Scopali  ha  fatto  il  suo  agaricus  rti/us. 

Imbuto.  (Boi.)  Voi.  XIII,  p.  Ilo 

(albero  ad).  (Boi.)  u ivi 

Imeneo.  (Bot)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  1 1 o.  — Colti- 
vazione ed  usi,  p.  III. 

\men\a.  (Bot.)  » 11 1 

Imenoteci  (funghi).  (Bot.)  w ivi 

Imenutomia.  (Zoo).)  n ivi 

I.’ilENOTTERI  ; Hymenoptera  inte- 
cta.  (E n toni.) 

Gl'  imeoolteri  sono  insetti  con  una 
bocca  a mandibule  beo  distinte,  con  ma- 
scelle ed  un  labbro  che  formano  colla 
loro  riunione  una  specie  di  tromba.^  a 
quattro  ali  nude,  membranose,  venate. 
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longitudinalmeote,  le  inreriorì  delle  qooli 
seguono,  icoilandosi  ilei  corpo,  i moti 
delle  superiori,  alle  quali  ti  attaccano,  e 
die  hanno  tutti  cinque  articoli  ai  tarsi. 

Immerse  (foglie).  (Boi.)  Vo- 
lume XIII,  p.  Ili 

I.MMISSIONE  IN  POSSESSO,  (/r- 
rig) 

L'atto  col  quale  Tantecedente  pos- 
sessore sostituisce  io  suo  luogo  un'  altra 
persona,  la  quale  eserciti,  come  l'anteces- 
sore, tutti  gli  atti  costituenti  il  possesso 
medesimo.  Questo  atto  fu  nominato  anche 
tradizione,  ostn  consegna  ; perchè  cou 
questa  la  cosa  viene  posta  sotto  il  domi- 
nio di  un  altro,  e dalla  mano  dell’  ante- 
cedente possessore  passa  alla  mano  del 
susseguente  mediante  appunto  la  conse- 
gna che  ne  vien  fatta  ddll'antecedente. 

Non  ogni  presa  di  possesso  si  fa  per 
tradisiune,  e quindi  non  tutti  i possessi 
si  acquistano  per  questo  mezzo,  llavri  la 
occupazione  e I’  accessione,  che  costitui- 
scono due  modi  alfatto  diversi  dalla  im- 
missione suddetta. 

Immobilità,  Voi. XIII, p.  iii 

Immortale.  (Boi.)  » lao 

• (Giardia.)  » ivi 

Che  cosa  sia;  coltivazione,  pa- 
gina ino. 

Impaccialo.  (Econ.Jor.)  w ivi 

Impagliare.  (Tecn.  rur.)  » ivi 

Impari  (/bglia).  (Boi.)  » lai 

Impastoiare  una  gamba.  (Xooj.)  » ivi 
Impaziente,  n.  v.  della  Balsamina 
impaziente.  E.  q.  v. 

Impennata.  (Equi!.)  » ivi 

Imperatoria  delle  montagne.  (G.)  i>  ivi 

Che  cosa  sia  ; coltivazione;  usi, 
p.  lai. 

Imperatoria  sylveslris,  n.  I.  dell'An- 
gelica sairatica.  questo  vuc, 

— verticillata,  n.  ì.  dell’  An- 
gelica verticillata.  E.  q.  v. 
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Imperfonio.fZooj.)  Voi. XIII, p.  lai 
Imperia.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  847. 

Imperiale  coronata.  (Giardin.)  » laa 
Che  cosa  sia;  coltivazione  ed  usi, 
p.  laa. 

Imperniata,  Vacillante,  o Girabile 

(antera).  (Boi.)  » ivi 

Impetiggioi  (erpete).  (.Ved.  vet.)  » ivi 

I.MPIEGO  DELL’ACQUA.  {Idranl.) 

Viene  assunto  questo  nome,nel  trat- 
tato della  condotta  delle  acque,  come  si- 
noniuiu  d’  uso,  c perù  viene  io  esso  con- 
templato lo  scopo  pei  qimle  si  stabilisce 
la  condotta  delle  acque.  (ì'ed.  Uso  delle 
scQOE  in  .Siippl.) 

Parlando  della  quantità  delle  ncque 
■la  prendersi,  ognun  sa  doversi  conosce- 
re prima  quanta  acqua  occorra,  e però 
qti.'iudo  si  tratti  d’ irrigare  un  prato  od 
un  fondo,  convien  previamente  conosce- 
re quanta  acqua  deve  essere  impiegata  : 
cosi  pure  quando  trattasi  di  dar  acqua  a 
risaje,  conviene  conoscere  questa  appros- 
simativa quantità. 

La  quantità  d’acqua,  dice  Roma- 
gnosi  ( Condotta  delle  acque.  Voi.  IV  ), 
che  ricercasi  per  adacquare  un  dato 
terreno,  assaissimo  dipende  dal  terreno 
medesimo,  e dalla  maniera  culla  quale 
questo  è disposto.  I terreni  altri  sono  di 
un  fondo  arenoso,  altri  di  un  fondo  for- 
te, ed  altri  di  un  fondo  paludoso  ; altri 
disposti  a prato,  ed  altri  arati  e semina- 
ti a riso,  e altri  a biade;  altri  nella  lo- 
ro superCcie  regolari,  altri  irregolari  ; 
ed  altri,  finalmente,  che  hanno  la  su- 
perficie notabilmente  inclinala  all’  oriz- 
zonte. Egli  è certo,  che  maggior  acqua 
vi  vorrà  per  adacquare  un  dato  numero 
di  pertiche  di  terreno  arenoso,  ed  acqua 
minore  per  adacquare  lo  stesso  numero 
di  pertiche  d’un  terreno  piò  forte  : perchè 
il  primo,  più  poroso,  maggiore  quantità 
ne  assorbisce  del  seconilo  meno  poroso. 
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e minore  quantità  di  acqua  tri  vorrà  per 
adacquai;*  lo  (tesso  numero  di  perti- 
che d'un  terreno  che  abbia  del  paludo- 
so, e che  già  sia  inzuppato  d'acqua.  Non 
allrimeuti  accederà  che  minor  acqua  sarà 
nccess.irin  per  adacquare  lo  stesso  terre- 
no posto  a prato,  e maggiore  per  ada- 
cquarlo arato  , perchè  la  terra  smussa 
maggiormente  s' imbererà  d’  acqua  ; e 
maggiore  ancora  per  adacquarlo  posto  a 
riso,  imperocché,  secondo  la  consuetudi- 
ne di  chi  abbonda  d'  acqua,  sempre  ad 
esso  tiene  somministrata  uuov*  acqud, 
Sebbene  quelli  che  ne  scarseggiano  s"  ac- 
conlcnlinu  di  dargliela  una  volta  ugni 
tanto  tempo.  Cosi  minor  acqua  richiede- 
rassi  per  adacquare  lo  stesso  terreno  ben 
disposto  e spianalo,  che  adacquarlo  irre- 
golare e male  spianato:  poiché  nel  primo 
caso  si  spanderà  liberamente  l’acqua  da 
ogni  parte,  e nel  secondo  caso  da  per  tut- 
to sarà  trattenuta  da  dossi,  ed  obbligata  a 
fermarsi  ne'  luoghi  bassi,  con  dispendio  di 
tempo  e d'acqua;  e minore  quantità  an- 
cora vi  vorrà  per  adacquare  un  terreno 
assai  pendente  ; imperocché  a cagione  del- 
la pendenza,  velocemente  si  trasporterà 
l’acqua  da  una  parte  all’altra  successiva 
del  terreno,  e prestamente  tutto  lo  scor- 
rerà. Anzi  perché  ciò  non  succeda  trop- 
po preci[>itosamente,  suolsi  mandar  1’  a- 
cqua  su  questi  terreni  per  piccoli  e spessi 
canaletti,  i quali  la  trasportano  bensì  con 
prestezza,  roa  non  la  precipitano. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  più  preci- 
samente su  questo  punto,  egli  è necessa- 
rio di  ricorrere  all'csperieoza.  Due  espe- 
rienze si  sono  fatte  a questo  proposito: 
una  é stata  di  adacquare  coll’oncia  mila- 
nese un  prato  di  circa  30  pertiche  mila- 
nesi di  un  terreno  sabbioso,  e non  trop- 
po beo  disposto  nella  sua  superCcie  ; e 
tutto  questo  sì  é potuto  adacquare  eoa 
essu,  sebbene  fosse  per  qualche  parte  ri- 
gurgitata, nello  spazio  di  undici  ore,  com- 
putate dopo  il  tempo  dell’invasazione,  c 
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da  quel  ponto  tn  cui  l’acqua  cominciò  a 
scorrere  sul  prato.  L'altra  esperienza  fu, 
che  culla  stessa  oncia  milanese  nel  tempo 
d’ ore  otto,  dopo  essere  stala  (atta  l’ inva* 
sazione,  si  adacquarono  incirca  pertiche 
dodici  milanesi  di  terreno  aralo  e semi- 
nato a lino.  Stando  pertanto  a queste 
esperienze,  si  dedurrebbe,  che  l’oncia  mi- 
lanese in  un  giorno  naturale  adacqua  per- 
tiche milanesi  4 3 65/ioo  di  prato  sab- 
bioso e poco  regolare,  e pertiche  56  di 
terreno  arato.  E perché  la  quantità  d'acqua 
del  quadretto  mantovanu  paragonala  a 
quella  dell'  oncia  milanese  è incirca  come 
9 la/iooa  i,  dunque  il  quadretto  man- 
tuvano  io  un  giorno  adacquerà  pertiche 
milanesi  597,9 1 di  prato  sabbioso,  e per- 
tiche milanesi  5z8,53  di  terreno  arato. 
Ma  perché  la  pertica  milanese,  eh’  è brac- 
cia quadrate  milanesi  1849,  i85i85,  sta 
alla  bìoica  mantovana,  eh’  è braccia  qua- 
drate milanesi  8867,  56098,  come  I a4s 
79638  saranno  le  pertiche  milanesi 
397,  gì  di  prato  e 538,  53  di  terreno 
arato,  che  adacqua  il  quadrato  in  un  gior- 
no, eguali  a biuiebe  mantovane  83,  98  e 
68,  47,  siccome  apparirà  dividendo  i nn- 
meri  097,  91  e 5a8;  53  per  4,  79538. 

Il  numero  delle  pertiche  di  terreno 
che  si  adacquano  io  un  giorno  naturale 
|cuU’uacia  milanese,  viene  supposto  mìno- 
I re  del  dello  dai  signori  periti  milanesi, 
asserendosi  da  essi,  che  con  una  quantità 
d'acqua  equivalente  ad  once  sei  milanesi 
s'irrigano  in  1111  giorno  circa  pertiche 
300  di  prato  ; nel  qual  caso  con  ima  sola 
oncia  non  si  adacquerebbero  in  un  gior- 
no, che  pertiche  33  3/3,  anzi  minore 
quantità  ancora,  perchè  il  maggiore  cor- 
po d’  acqua  deve  avere  dell’  avvantaggio 
sopra  il  minore  per  la  sua  maggior  forza 
in  ordine  all’adacquare.  Multo  però  può 
influire  per  adacquare  colta  stessa  acqua 
più  o menu  di  terreno  il  modo  col  quale 
questa  si  usa.  Nei  due  esperimenti  supe- 
'riurménle  detti,  si  è procurato  dì  iar  le 
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chiose,  che  sogliono  farsi  contro  la  bocca, 
ofHoe  di  mandar  P acqua  sul  terreno  nel 
luogo  più  discosto  do  quella  per  menu 
rigurgitarla,  siccome  pure  si  è procurato 
di  estrarre  l'acqua  dal  canale  della  iura- 
sazioue  in  tutti  que’  luoghi  da  dure  essa 
poterà  uscire,  e trasportarsi  sul  terreno, 
e ciò  afCne  di  acquistare  luogo  nel  canale 
per  abilitar  la  bocca  e tramandar  maggior 
acqua  restando  più  libera  dal  rigurgito. 
Quindi  può  essere,  che  per  tali  diligenze 
usate,  che  non  sogliono  forse  avere  quelli 
che  adacquano,  si  sia  coll'  oncia  pulutu 
adacquare  maggiore  quantità  di  terienu 
di  quella, che  dai  signori  pelili  viene  sup- 
posta. 

Perciò  che  riguarda  l'adacquamen- 
to dei  risi,  si  è superiormente  toccato,  che 
questi  si  adacquano  da  diversi  assai  va- 
riamente ; imperocché  alcuni,  dopo  aver 
riempita  la  risarà  d’acqua  Gnu  ad  una  da- 
ta altezza,  che  può  essere  di  un’  oncia 
fino  a cinque,  secondo  che  i risi  sono  o 
meno  o più  avanzati,  di  continuo  vi  dan- 
no nuova  acqua,  la  quantità  della  quale 
viene  supposta  dai  signori  periti  milanesi 
dover  essere  di  mezz'  oncia  milanese  per 
300  pertiche  di  risarà,  quando  il  terreno 
non  è sabbioso,  ed  altri,  dopo  aver  data 
l' acqua  ai  risi  all'  altezza  medesima,  ultra 
non  ne  usano,  che  passati  scio  ulto  giorni. 

Per  lume  maggiore  e per  intelligen- 
za di  coloro,  ai  quali  manca  il  mudo  di 
ragguagliare  la  pertica  milanese,  soggiun- 
geremo quanto  lasciò  scritto  il  chiarissi- 
mo sig.  Tadìni,  il  quale  si  riporta  alle 
misure  decimali  metriche  universalmente 
conosciute.  « Da  diverse  osservazioni  da 
me  fatte  e da  altri  raccolte  (die'  egli  nella 
citata  opera)  risulta  che  nei  terreni  che 
oflrono  all'acqua  un'  ordinaria  penetrabi- 
lità, mille  metri  cubi  di  quella,  quando 
se  ne  lasci  disperdere  men  che  si  possa 
negli  scoli,  bastano  ad  irrigare  una  super- 
fìcie di  10,000  metri  quadri,  che  formano 
appunto  una  metrica  Un  natura.  Infatti' 
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uno  slralo  di  fluido  alto  un  decfmclro 
penetrando  tosto  iin  letto  di  terra  alto 
due  decimetri,  lo  inzuppa  talmente  che 

10  rende  poltiglioso  e liquido  ; ond'  esso 
diffonde  poscia  l'umidità  anche  a profon- 
dità maggiore.  Ciò  nei  nostri  climi  è suf- 
Gciente  a mantenere  per  quindici  giorni 
nella  state  il  necessario  umore  alle  novel- 
le biade;  rinnovandosi,  secondo  il  solito, 
1’  adacquamento  due  volle  al  mese. 

» Kd  in  vero,  talvolta  nel  cuore  della 
state  piove  quanto  basta  per  risparmiare 
ai  campi  gli  artificiali  innafGamenti  : pure 
o non  mai  o assai  di  rado  accaile  che  in 
un  mese  estivo  tant'ncqua  venga  dal  cie- 
lo, che  pareggi  un'altezza  di  due  decime- 
tri, né  il  calore  estivo  giunge  a succhiare 
tanta  copia  d’ umore  dall'  acqua  medesi- 
ma espu.vta  ai  raggi  del  sole,  o 

Veramente  qui  manca  il  dato  per 
sapere  quanti  nielli  cubi  d'acqua  esca 
da  una  data  bocca  in  un  dato  tempo  ; ma 
questo  calcolo  siccome  varia  secondo  la 
struttura  delle  bocche  medesime,  così  ogni 
pei  ito  o idraulico  del  paese  rispettivo  può 
istituire  il  calcolo,  onde  poi  determinare 

11  tempo  necessario  ad  ottenere  una  data 
irrigazione  con  una  determinata  bocca. 
Ciò  sia  dello  a lume  di  tutti  coloro,  i qua- 
li nei  paesi  d' irrigazione  sogliono  fare 
contratti,  afGne  di  avere  un  dato  almeno 
approssimativo  della  quantità  dell'acqua 
occorrente  ad  una  lodevole  irrigazione. 
.Mediante  questo  dato,  sapendosi  quante 
oncie  d' acqua  occorrono,  ossia  quante 
ore,  e conoscendosi  il  prezzo  comune  nel 
dato  paese  dell’acqua  commerciabile,  ogni 
cunlraente  può  determinare  se  le  sue 
Guanze  comportino  di  fare  acquisto  di  una 
data  presa  di  acqua.  Senza  di  ciò  egli  cor- 
re rischio  di  sottostare  ad  un  contratto 
gravoso  o più  del  dovere  o più  delle  sue 
forze. 

Uoiversslmcnte  in  pratica  vi  sono 
dei  dati  «he  possono  scivire  di  lume  u 
tulli  i pussessori  ed  acquirenti  degli 
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scoli,  onde  avere  aH'indigroMO  almeno  no 
limite  per  i contralti  rispettivi  sia  per 
racquisiziune,  sia  per  la  maoiileniione, 
sia  rinuliiieole  per  vedere  se  si  abbia  acqua 
bastante  per  provvedere  mediante  gli  scoli 
•ad  una  data  iixigaziune  succedanea.  Cer* 
taiuente  dovrà  servire  di  dato  fondamen- 
tale la  quantità  dell'acqua  presa  c la  qua- 
lità ed  estensione  dei  fondi  irrigati  col- 
l’acqua vivo.  In  conseguenza  di  ciò  si  de- 
termina la  quantità  ilegli  scoli  rimanenti 
almeno  approssimativamente,  e si  deduce 
iodi  r oggetto  da  dedursi  in  contratto. 

Imposte,  veli.  Valvole. 

Imprunata,  veci.  Aculeata. 

Inqrube.  (Bot ) Voi.  XIII,  p.  taa 
Inanis  (cuitlis)y  veci.  Midolioso. 
Inappetenza,  vacl.  Anoressia. 
Incalescenza.  (Xvoj.)  n ivi 

Incanestrarc.  (Ttcn.  rur.)  » ivi 

Incantamento  dello  zoccolo. ivi 
Imcapeslratura.  fifooy'.J  « Ia5 

Incappucciarsi.  (Zuoj.)  u ivi 

Incappucciala  (foglia).,  vcd.  Coc- 
Cullata. 

Incarceramento.  (Zooj J w ivi 

lucainato.  (Boi)  u ivi 

Incassamento.  (Bot.)  » ivi 

Incassare.  (Kijuil.)  ~ w ivi 

(Giurdin  ),  ved.  Casse,  ed 

Imballare  le  piante. 

Incastellato  ( piWc^, Incastellatura. 

(Zooj.)  V ia4 

naturale  ed  Ine.  artifìciale.  » ivi 

Incavalcarsi,  Incavallarsi.  (Zooj.)  >i  ivi 

Incavalo.  (Bot.)  w ivi 

Incavigliate  (spalle).  (Zooj.)  li  ivi 

Incasti  u.  ( itiasc.)  » ivi 

rovescio.  (Zooj.)  » ivi 

Incendio.  (Econ.  rur.,  Igien.)  u ivi 

Se  ne  impediscono  i progressi  tu- 
rando i cumini,  p.  I a5  ; — get- 
tando delio  zolfo,  ivi  f — del- 
r acqua,  ivi. 
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Incendio  del  frumento,  p.  tsS. 

— Come  si  eviti,  ivi. 

del  Geno.  — E spesso  spon- 
taneo, p.  ia6.  . 

Incenerazione,  ved.  Abbruciamen- 
to  dei  terreni. 

Incentivo  alla  copula. ^"2100/,^  Vo- 
lume XIII,  p.  I3& 

INCENSAniA,  (Boi.) 

Specie  di  inula  ( I.  odorosa  ),  la 
quale  coltivasi  negli  orti  botanici.  E una 
pianta  perenne,  comune  in  Italia. 

Incenso,  Olibano.  Voi.  XIII, p.  ia6 
Incbiodacrisii,  ved.  Licio  europeo. 
Inchiodatura,  ved.  Inchiovatura. 
lochiostii.  (Chiin.)  ii  ivi 

Inchioslru  degli  stampatori,  pa- 
gina 1 17  ; — della  China,  ivi. 
Inchiovatura.  » 127 

Inciampare,  Cavalli  che  inciampa- 
no. (Zooj)  « 139 

INCILE.  (Irrig) 

Incile  è quella  incisione  o taglio  del- 
la sponda- di  qualsivoglia  Giime,  canale  o 
rivo,  che  viene  praticata  onde  fare  la  boc- 
ca da  estraersi  un'  acqua,  la  quale  anche 
si  dice  bocca  del  fiume  o bocca  del  ca- 
nale derivalo. 

Vengono  chiamati  anche  col  nome 
di  emissarii  appunto  dalla  funzione  dì 
emettere  un’acqua  in  nn  condotto  u ca- 
nale derivatore.  Come  il  nome  di  incile 
viene. dal  Ialino  incidere,  vaie  a dire  ta- 
gliare la  sponda  onde  l’acqua  yiossa  usci- 
re di  Gancu,  così  il  nome  di  emissario 
si  riferisce  «Ila  funzione  di  emettere,  os- 
sia di  mandar  fuori  l'acqua  per  il  taglio 
fatto,  ed  introdurla  nel  canale  derivatore. 

Si  possono  distinguere  <lue  specie 
d’incili,  la  prima  comprende  l'incile  nu- 
do u libero  che  altriioenti  chiamasi  bocca 
aperta  ; la  seconda  specie  abbraccia  gli 
incili  muniti,  altrimenti  chiamati  col  nome 
di  chiaviche. 
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laciaerax!one,ve<i.  Abbrudameoto 
dei  terreni. 

Incisa  (foglia). (Hot.)  Voi.  XIII,  p. 
Incitiune.  fZoojJ  » 

anulare.  (Boi.)  » 

Scopo  della  operazione  ; era  co- 
nosciuta dagli  antichi,  ma  di- 
menticata nelle  opere  agrarie 
del  passato  secolo,  p.  i3o.  — 
L’ incisione  nei  rami  degli  alberi 
dovrebbe  diOundersi  vieppiù, 
p.  i3i.  — Metodo  di  eseguir- 
la, ivi.  -—  Vantaggi  io  molti  ca- 
si, ivi. 

dei  tronchi.  » 

Incisivi,  ved.  Dente. 

Inclinato.  (Boi.)  u 

Inclinazione  del  suolo.  (.4gric.)  u 
Incollatura,  ved.  Accollatura. 
Incombente  o Bilicata  (antera). 

( Boi.)  » 

Incompleto  (fiore).  (Boi.)  u 

Incontioenza.  (Zooj.)  » 

Incolto.  (.4gric.)  » 

Incontro,  ved.  Petto.  » 

Incoi  nato.  Incoronato,  ved.  Gi»- 
vardo. 


lao 

i33 

i5o 


i33 


134 

ivi 

ivi 

ivi 

135 


IXCOBAGGIAMENTO.  {Jgric.) 

Parecchie  istituzioni  si  hanno,  le 
quali  o premiano  direttamente  i migliora- 
menti agrarii,  o chiamano  a dettare  ulil 
AI  emorie  sopra  dati  argomenti.  Noi  faccia- 
mu  voti,  adinchè  si  moltiplichino  i primi 
in  tutte  le  parti  d’  Italia,  perchè  ne  ve- 
diamo il  bisogno  e il  vantaggio;  e ne  of- 
friamo a modello  quanto  opera  in  Tosca- 
na il  benemerito  sig.  marchese  Puccini. 

Increspata  (foglia),  ved.  Crespa, 
locrespalnra.^/'nt.vee.^  Vol.XllI,p.  l35 
Incrociato.  (Boi.)  » ivi 

Incrocicchiare  i rami.  (Giardin.)  u 

le  razze,  ved.  Razze. 

Incubazione.  (Econ.  rur.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  1 35.  — Durala, 
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p.  I 36.  — Arte  0 previdenza 
degli  uccelli,  ivi  ; — le  covate 
vicino  a terra  sono  le  miglio- 
ri, ivi.  — Fcuomeni  della  cova- 
tura, p.  1 3 7.  — Si  moderi  nel- 
le galline  1’  ardore  troppo  pre- 
coce, ivi.  — Come  si  faccia 
perdere  alla  gallioa  il  desideiiu 
di  covare,  p.  i38.  — Si  deve 
talvolta  moderare  la  deposizio- 
ne delle  uva,  ivi. 

Come  si  conoscano  le  ova  fecon- 
dale, p.  I 38. 

Come  si  eccitino  le  galline  a co- 
vare, p.  i3g.  — Condizioni  da 
cercarsi  nella  covatrice,  ivi.  — 
Avvertenze  da  aversi,  p.  i4o, 

■ 4 I - — Disposizione  dei  nidi, 
p.  i4o.  — Covalnra  col  mezzo 
delle  femmine  del  gallinaccio, 
p.  1 4 I . — Vantaggi  che  si  han- 
no, p.  14 a.  — lisi  all'uopo 
anche  del  maschir^  e dei  polla- 
stri, ivi. 

Incubazione  artiGziale.  ( Tecno- 
log.) Voi.  XIII,  p.  14S 

Apparato  di  Berlow ; di  Boniie- 
main,  ivi. 

Incurie,  Incudine.  (Zooj.)  11  148 

Incudine,  ineude , Ancudine. 

(Tecn.)  w ivi 

Incuuabula,  ved.  Fasciatura  (Sup- 
plim.). 


INCURVATO,  INFLESSO.  (Boi.) 
Si  applica  un  tal  epiteto  a qualun- 
que parte  di  un  vegetabile,  la  quale,  nel 
sollevarsi,  formi  un  arco  verso  il  fusto,  o 
almeno  che  si  curvi  all'  indentro. 


Indaco,  Indigofcra.  (Boi.)  Vo- 
lume XIII,  p.  148 

bastardo,  n.  v.  dell’  Amorfa 

americana.  questo  voc. 
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INDEJiWIZZAZIONE.  (Irri'g.) 

S'intenile  con  quesln  nume  il  ri-j 
sarcimenlo  d'uo  danno  suflerto.  Come  il 
male  ti  ril'erìtce  alla  persona,  cosi  il  dan- 
no si  riferisce  alle  cose,  non  perchè  le 
cose  suflrano  checchessia,  ma  perchè  Col 
guasto  di  una  cosa  ai  priva  la  perso- 
na di  un  dato  godimento,  al  quale  aveva 
egli  diritto.  Il  danno  dunque  è nnch'esso 
un  male,  e non  ti  distingue  dal  male  im- 
mediato che  per  il  mezzo  col  quale  viene 
inferito.  Da  ciò  ne  viene  che  l’ inilenniz- 
Eaziune  o il  risarciiiientu  altro  non  è che, 
la  sostituzione  di  una  cosa  godevole,  che 
per  quanto  si  può,  pareggi  la  privazione 
solTerla  col  danno,  i’osla  questa  idea  ne 
nasce  la  conseguenza,  che  neirindennizza- 
zione  conviene  valutare  la  perdila  sulfer- 
ta,  locchè  suppone  un  danno  cstimabile, 
vale  a dire  che  possa  estere  atsnggcitato 
ad  una  data  misura  pecuniaria  o altrimen- 
ti tassabile.  Altra  cunsegiieuza  poi  ne  na- 
sce ; non  potersi,  salva  l' equità,  sorpas- 
sare la  misura  determinata  senza  viedare 
il  principio  del  pareggiamento  deH'utilità; 
e però  lutto  il  di  piò  riveste  l'indole  di 
multa,  ossia  di  pena  così  delta  pecnniarìa 
per  il  danno  ingiustamente  recato  ad 
altrui. 

Si  veriCca  poi  l'azione  dell’inden- 
nizzaziune  nei  danni  ingiustamente  recali, 
i quali  allora  in  giurisprudenza  vengono 
chiamati  imputabili. 

Indiane pecore/Pasf.^  Voi. XIII, p.  i4o 


Indicazione.  (Xooj^)  » iffi 

IndiUerente  (pianta).  (Dot.)  u ivi 

Indigene  (piante),  (hot.)  u ivi 

Indigeni  o Natii.  (Si.  naI.J  i>  ivi 

Indigestione.  (Xooj.)  » ivi 

Elicili  di  elsa,  p.  i49-  — Dif" 


ferenze  nei  diverti  animali,  pa- 
^ gina  i5o.  — Caute  della  indi- 
gcslioue  : il  mo<lu  di  vìvere, 
p.  t5i  ; — r acqua,  p.  i5a  ; 
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— cattivi  alimenti,  ivi.  — Co- 
me ti  prevenga,  p.  171. 

Indigestione  acuta.  Voi.  XIII,  p.  i55 
Caratteri,  p.  i54.  — Cura,  ivi. 

— Il  salasso  spesso  è pernicio- 
so, p.  1 53. 

cronica,  p.  i55.  — Carat- 
teri, cura,  ivi. 

— • — dei  ruminanti,  p.  i 55  ; — 
quando  sia  gravissima,  wi.  — 
Indigestione  semplice  e compli- 
cala, pag.  i5G.  — Gas  che  si 
sviluppano,  ivi;  — cause  dì 
questi,  ivi.  — Segni  patogno- 
raoiiici,  p.  157.  — Sezione  ca- 
daverica, p.  I 5g.  — Cura,  pa- 
gina 159,  iGo.  — Cura  mec- 
canica ; puntura  del  rumine, 
pag.  iGi,  e Voi.  XV,  p.  aiG. 

— Avvertenze  posteriori  da  a- 
versi.  Voi.  XIII,  p.  161.  — 
Accidenti  che  nascono,  p.  1G3. 

— Tubo  di  Monro  per  estrar- 
re i gas  dalla  bocca,  ivi.  — Tu- 
bo di  lùiges,  ivi.  — Bastone 
di  salice,  p.  iG5. 

gasosa  complicata  acuta,  pa- 
gina iG5.  — Cause,  sÌDlomi, 
nccroscopia,  ivi. — Puntura,  ivi; 

— si  faccia  due  dita  Irasverse  so- 
pra il  luogo  assegnalo  per  la  pun- 
tura sem[>lice,  p.  1G4. — Dopo 
umi  fipcrazione  di  tanta  gravezza 
si  esige  una  dieta  austera,  p.  1 65. 

gasusa  dei  castrati,  p.  i65. 

gasosa  cronica,  p.  166.  — — 

Cai'utleri,  cura,  pronostico,  ivi. 

gasosa  nei  cavalli,  p.  168. 

— E rara,  e pericolosa,  ivi  ; 

— necroscupia,  cura,  p.  169. 
Indigofera,  vej.  Indaco. 

Indisposizione.  (Zooj.)  » 

Indivia,  n.  v.  della  Cicoria  degli 

orti.  y.  questo  vocabolo, 
lodividuo.  (Boi.)  » ivi 

Inùmia  (foglia).  (Bot.)  » 174 
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Iniloiiidbils.  Vol.XIlI,p.  1^4 

IiiHoktare.  fj4gric.J  •>  ivi 

Imlumioe,  ved.  liiglumioe. 
loduraoiento.  (Z<joj.)  » ivi 

IikIusìu  o Camicia.  ( Hot.)  » ivi 

ladiislria  ^grande  e piccola),  l'ed. 

Voi.  1\,  png.  5u5. 
loequitalcre  (/oglie),  ved.  Pleii- 
goidea. 

l.\EUEb7..\  DELLA  SERVITÙ'  DI 
ACQl  IDOTTO.  (Irrig.) 

E uo  niodu  alicgiiiiro,  cui  qiiHla  (! 
Toule  oprimele  il  diiiltu  che  taluou  ha 
di  ritrarre  da  un  iLlu  fuiido  il  «ervixiu  di 
condurre  un’ acqua. 

Questa  inerenza  fu  distinta  dai  giu- 
recunsnlli  in  reale  e personale. 

Reale  fu  chiamala  quella  che  iiidi- 
pendeiiteuiente  dalla  persona  del  puises 
sore  alfetla  un  fundu  a favore  di  un  altro, 
u,  per  dirlu  allrimenti,  suttopune  al  servi- 
gio di  una  condutt.v  ili  un' acqua  un  fun- 
du a favore  di  un  altro,  qualunque  siano 
i pii«sessuri  di  questi  due  fondi,  ed  in  qua- 
lunque mano  osi  passanu.  l’ersunale  fu 
ch'iaoiala  quell.i,  la  quale  dipendu  per  la 
sua  durata  dalla  vita  u dalla  puiiziuue  di 
una  data  (lersona 

La  conseguenza  di  questa  os.serva- 
zione  è che  l'inerenza  non  è cusa  fisica, 
ma  è cusa  tutta  morale,  u,  come  dicono  i 
dottori,  non  è corporale,  ma  incorporale. 

Nei  contratti  si  ricerca  per  intro- 
durre e stabdire  l’ inerenza  reale  della  ser- 
vitù d’arqiiidolto,  cumprendendu  anche 
la  presa  dell'acipia,  due  vose  principali. 

1.*  Che  1'  acquirente  della  presa  o 
della  via  dell'acqua  deve  per  un  alto  del- 
la sua  volontà  fissare  la  destinazione,  sia 
dell'acqua,  sia  della  direzione  della  mede- 
sima. 

IL*  Fissata  questa  direzione,  egli  de- 
ve esprimerla  e farla  accettare  al  conce- 
dente dell’  acqna  o del  fondo,  sul  quale 
tracciar  si  deve  la  via  dell'acqua. 

Dii.  d'ydgric.,  afi* 
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Con  questa  proposta  ed  accettazio- 
ne, la  destinazione  e quindi  l’assnggetta- 
meiito  del  fondo  divengono  legge  del  con- 
ti alto.  Tutti  i modi  possibili  cui  quali  si 
può  e si  deve  stabilire  la  inerenza  reale 
o prediale  dell’  acquidolto  si  riducono  a 
questa  formula. 

Fu  detto  che  il  nume  iV  inerenta 
racchiude  un'idea  allegorica,  perchè  real- 
mente r inerenza  reale  altro  iiou  è che  la 
destinazione  di  un  dato  servigio,  al  quale 
viene  assoggettato  un  dato  fondo.  C'd 
chiamare  questa  destinazione  col  nome 
d' inercnzu,  noi  usiamo  un  moilu  Gguriito, 
Col  quale  diamo  corpo  al  servigio  predia- 
le e lo  incateniamo  ad  un  dato  fonilo,  e 
lo  imprimiamo  sulla  faccia  del  meilesimo 
a guisa  di  un  marchio  che  lo  segua  da 
per  tutto.  Questo  modo  figurato  non  è il 
vero  reale  e logico,  stantei  hè  le  servitù 
sono  cose  incorporali. 

L’inerenz.1  perpetua  di  una  servitù 
in  acquidutto  si  riduce  nel  sostituire  mai 
sempre  o con  un  atto  fra  vivi,  o per  cau- 
sa di  morte,  un  possessore  di  un  fondo  o 
d’  un  altro  possessore  dello  stesso, in  mo- 
do che  il  successore  sia  rivestito  degli 
stessi  diritti  e vincolato  degli  stessi  obbli- 
ghi che  cuinpetavano  agli  anteriori  pos- 
sessuii  circa  il  bene  stabile  determinato. 
Da  ciò  viene  la  regola  ricevuta  dui  giu- 
reconsulti circa  la  trasmissione  metafori- 
ca della  servitù,  la  quale  si  considera  im- 
pressa sul  fondo  e passare  da  sé  stessa 
da  possessore  a possessore. 

Circa  questa  trasmissione,  essenzial- 
mente inchiusa  nella  perpetuità,  si  deve 
dire  che  in  essa  si  racchiude  un  sistema 
rappresentativo  perpetuo  successorio,  col 
quale  il  rispettivo  legame  u bencGciu  si 
propaga  fino  a tanto  che  non  sopravven- 
ga qualche  innovazione  dal  canto  dell'og- 
getto materiale,  o dal  canto  delle  persone 
interessate,  u,  finalmente,  dal  canto  della 
legge  che  fa  operare  il  tempo  nelle  so- 
ciali traasazioni. 

s6 
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Inequivalv*  eilWaiinne.  f Bota- 
nica.) Tol.  XIII,  p.  1 74 

Inerme.  (Bot.)  » ivi 

lorerìore  (calice,  corolla).  (Bot.)  " ij5 

lofertilità.  (Àgrìc.)  n iy4 

Infettare.  (Igiene.)  u 176 

Infezione.  (Igiene.)  » ivi 

loGammazione.  (Zooj ) u ivi 

Che  coia  sia  ; cause  e decorso 
del  morbo,  p.  175.  — Esili 
della  ioGammaziune,  p.  198. 
InGammazione  degl'  intestini,  ved, 
Enteritida. 

r——  dei  bronchi,  ueti.  BronchU 
tlde  (Sappi.). 

w— — dei  nervi,  ved.  Nervitide 
(Sappi). 

dei  reni,  ved.  Uefritida. 

del  cervello,  ved.  Encefali' 

tide. 

del  colon,  md.  Dissenterìa. 

del  cuore  , ved.  Carditide 

(Sappi). 

Il  ■ del  diaframma,  ved.  Diafram- 
mitide. 

— del  duodeno,  ved.  Enteri' 
tide. 

-r— ■ del  fegato,  ved.  Epatilide. 

I- del  glande,  \ed.  Baianitide 

(Sappi). 

■■  ■ della  colonna  vertebrale, 
ved.  Spinitide  (Sappi). 

r~. della  cute,  ved.  Dermilide 

in  Sappi,  ed  Eritema,  Risipola, 
Flemmone  nel  Diz. 

— della  faringe,  ved.  Farìogir 
tide  (Sappi). 

-, della  laringe,  ved.  Laringi* 

tide  (Supplim.). 

— — della  lingua,  ved.  Glossitide. 

— — della  milza,  ved.  Spienitide. 

della  pleura,  ved.  Pleuritide. 

. della  trachea,  ved.  Trachei- 

tide  (Sappi). 

.■Il  dell’  uretra,  ved.  Dretritide 

(Sappi) 
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InGammattooe  della  veactca,  ved. 
Cistilide. 

della  vesciebetla  del  fiele, 

ved.  Coleciatide  (Sappi). 

I delle  articolazioni,  ved.  Ai^ 

trite, 

delle  membrane  mucose, 

ved.  Catarro. 

delle  parotidi,  ved.  Paroti- 

tide  ed  Angina. 

— I — delle  vene,  ved.  Flebilidc. 

dell'  ano,  ved.  Protitide, 

dell'  encefalo,  ved.  Enceia' 

litide. 

dell’  esofago,  ved.  Esofagi* 

tide. 

I dell'  intestino  retto,  ved.  Ci- 
sotitide, 

— dell’  occhio,  ved.  Oftalmia 
ed  Ottalmilide. 

deir  orecchio,  ved.  Otitide. 

dello  stomaco,  ved.  Gastri* 
tide. 

■ dell'  utero,  ved.  Uterilida 
(Sappi). 

del  mesenterio,  ved.  Meseon 

terilide  (Sappi). 

— — - del  oeurilema,  ved,  Neurw 
leoiitide  (Sappi). 

— del  pancreas,  ved.  Pancreth. 
tilide  (Sappi). 

del  pericarpio,  ved.  Pericar* 

ditide. 

■ del  peritoneo,  ved.  Perito-, 
nitide. 

— • del  polmone,  ved.  Pneumo- 
nile  (Sappi). 

del  testicolo,  ved.  Orchitide. 

- ' ' di  arteria,  ved.  Arterite. 

di  gola,  ved.  Angina. 

InGbulazione.  (Zooj.)  Voi. XIII, p.  aaS 
Infilala  (foglia),  ved.  Perfogliata. 
Infiltrazione.  (Zooj.)  » ivi 

Infiorescenza.  (Boi.)  x aafi 

Inflessa  (foglia),  ved.  Incurvato. 
Infossalo,  o Canaliculato.  (Bot.)  » 337 
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InfracidaaentoY^ooyV  Vol.XIII.p.  aay 

Infralimento,  (Zooj.)  * » >4° 

lofreddatora,  tfed.  Corizza, 
luruodibulirorme  {corolla)^  vtd, 
Imbolifuraie  (Suppl.J. 
lofixiìone.  (Terap.J  » a4i 

Inga  Houston!,  ved.  Acacia  llou* 
sioni. 

Inganna  donne.  — Varietà  d'uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  847. 

— cane.  — Varietà  d’uva,  vtd. 

Voi.  XXIV,  p.  854. 

Inglesi  (cavalli).  » ivi 

Inglumine.  (Agr.)  » ivi 

Ingorgamento.  (Zooj.)  » a4a 


INGORGAMENTO  DELL’ACQUA 

(Irrig.) 

Allorché  nel  can.Me  derivatore  si 
ponga  o si  permetta  l' introduzione  di 
qualche  ostacolo  che  si  oppone  al  libero 
«leQusso  dell'  acqua,  questo  lo  fa  rifluire 
fino  alla  bocca  di  estrazione,  e ne  scema 
la  uscita,  di  mudo  che  J' utente  resta  de- 
fraudato dalla  contemplata  e dovutagli 
quantità, detta  altrimenti  sua  competenza 
Ecco  l’ ingorgamento  della  bocca,  il  quale 
a proporzione  che  aumenta,  scema  la 
competenza  dell’erogazione,  ed  in  pro- 
porzione riesce  più  dannoso  all'  utente  e 
lo  defrauda  dell’  oggetto  coutemplato  nel 
suo  contratto.  Cosi  si  vede  per  qual  mo- 
tivo nella  duttiina  legale  dell' acquidolto 
r ingorgamento,  sia  della  bocca,  sia  d'un 
canale,  riesca  interessante. 

Ingrassa  bue,  n.o.  del  Caglia  bian- 
co, della  Cicerchia  a foglie  lar- 
ghe e del  Crisantemo  delle  mes- 
si. F".  q.  V.,  l’ultimo  in  Sappi. 
Ingrassamento  degli  animali.  (Eco- 
nomia rur.)  ^ o 346 

La  carne  degli  animali  grassi  è 
la  più  saporita,  p.  343.  — E 
vantaggiosa,  ivi.  •' — La  natura 
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la  la  grascia  : corollari!  in  pro- 
posito, p.  345. 

Ingrassamento  alla  stalla  è difflcilej 
p.  a44-  — Cure  relative,  voi. 

— Quando  tocchi  al  suo  estre- 
mo, p.  346. 

Ingrasso,  ved.  Letame. 

INGRASSO  CHIMICO  DI  LlEBltì; 
INGRASSO,  o COMPOSTO  JACF^ 
FRET.  (Kcon.  rur.) 

Quando  nel  i84i  l’illustre  Z/eò(^, 
con  una  mirabile  sicurezza  e confidenza 
nel  proprio  merito,  pubblicò  la  sua  opera: 
La  Chimica  organica  nella  sua  applica- 
vione  alF  agricoltura  ed  alla  Jlsiologia^ 
trovò  da  tutte  le  parti  una  forte  opposi- 
zione. I chimici  contrastarono  alla  verità 
ed  all'  esattezza  delle  sue  osservazioni  ; 1 
fisiologi  gli  riufacciaruno  gravi  errori  nella 
dottrine  più  positive  della  scienza  da  lui 
esposte,  e finalmente  i coltivatori  lo  accu- 
sarono di  un'  intiera  ignoranza  dell’  agri- 
coltura. Nè  il  dutto  pruf.  di  Giessen  isgo- 
mentavasi,  ma,  facendo  saggiamente  tesoro 
delle  altrui  osservazioni,  diede  mano  ad 
una  seconda  edizione  della  sua  opera,  cor- 
reggendo errori  evidenti,  e modificando  il 
tuono  violento  de’  primi  attacchi  per  lui 
usali  contro  i suoi  avversari!.. ,.  Allora,  si 
dice  nel  Journal  d' Agricolture  pratiqui 
( juilet,  1846,  p.  S^ljil  maggior  numero 
di  quelli  che  ai  occupano  della  teoria  del 
1’  agricoltura,  credettero  dover  considera- 
re come  decisa  la  vittoria  del  nuovo  pro- 
feta sulle  antiche  teorie.  Comparve  unà 
folla  di  trattati  e di  opuscoli,  sui  titoli  del 
quali  si  poteva  leggere  questo  pomposo 
annunzio  : Secondo  i principii,  secondo  it 
sistema  del  celebre  sig.  Liebig.  Non  ti 
riguadavano  più  che  con  disprezzo  i col- 
tivatori pratici,  e Si  raccomandava  ai  gio- 
vani di  fare  della  chimica  agricola  il  loro 
studio  principale.  È quelli  che  non  crede-, 
vano  doversi  applicare  specialmente  allo 
studio  di  una  scienze,  la  qnale  non  però* 
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esiere  consiJeraU  che  come  aoiitiarìa  pel 
coltit  ntiirr,  questi  furono  rappresentati  co- 
me schiavi  delle  verchie  pratiche,  parti- 
giani dell'  oscurantismo,  nemici  del  pro- 
gresso Da  ciò  ne  deriva  che  pel  timore  di 
esporsi  a simili  rimproveri,  multi  pratici 
aticllanu  di  credere  alla  verità  delle  dot- 
trine di  Licb-g,  quanlunque  manchino 
intieramente  di  cognizioni  necessarie  per 
comprenderle. 

Incoraggiato  il  chimico  tedesco  da 
tanta  parsuasiune  trovala  nelle  sue  dottri- 
ne, pro[>ose  un  ingrasso  tutto  chimico,  e 
questo  fece  mettere  in  vendila  dopo  aver- 
ne otteuoto  il  privilegio.  Tale  ingrasso 
costa  a Llvcrpool  Soo  franchi  ogni  loou 
chilogrammi,  e ve  ne  abbisogna  circa  1400 
chil.  per  on  ettaro  di  frumento  ! ec.  Nel- 
lo stesso  giornale  si  dice  che  sarebbe  de- 
plorabile che  un  uomo  di  cosi  gran  talento 
potesse  essere  confuso  coi  ciarlatani  che 
ingaimanu  il  pubblico,  togliendo  loro  il 
denaro,  e che  la  riputazione  dell'  uomo 
dotto  fosse  In  tal  guisa  compromessa,  nel 
tempo  stesso  della  dignità  della  scienza. 
Ma  nel  fascicolo  di  settembre  dello  stesso 
anno  ( pag.  712)  nell’  atto  di  ofifrire  rag- 
guaglio dell' esito  di  questo  artiCciale  in- 
grasso, si  dice  « che  ha  ingannato  tutte 
le  speranze,  per  cui  i coltivatori  ne  furo- 
no prufumlaniente  scoraggiali  (i).  » 

Più  felice  di  Liebig,  egli  si  fu  un 
modesto  agricoltore  francese,  il  sig.  Pietro 
Jauffret.  A questi  mollo  costò  il  metodo 
di  cui  iutendiamo  favellare,  imperocché 
la  scienza  non  gli  fu  maestra.  Ma  ciò  a noi 
poco  importa.  A noi  basta  sapere  e ritene- 
re che  il  metodo  proposto  deve  aversi  per 
eccellente,  dove  non  è dato  diminuire  le  rac- 
colte da  vendita  per  aumentare  quella  dei 


(1)  K noi  duole  vedere  giornsii  italie- 
ni  ed  agroDorai,  che  insegnano  l'agrieollu- 
rsr  perdere  il  loro  tempo  • raecoinandare 
un  tale  ingrano,  od  altro  coueiaiilc  ! I 
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foraggi,  e perciò  dove  manca  o scarseggia  il 
bestiame;  dove  l' ingrasso  è altamente  ad- 
dimandato  dalia  coltivazione  più  spinta, 
come  appunto  nel  Lucchese,  in  Toscana 
e nel  Belgio,  e specialmente  dove  sono 
frequenti  gli  orti  e i giardini.  Eccellente 
deve  pure  riuscire  in  que'  luoghi  dove 
sunovi  terre  povere,  le  quali,  esseudo 
troppo  magre  per  produrre  foraggi,  e 
queste  non  trovandosi  in  circostanze  da 
poter  essere  migliorale  dei  conci,  alta- 
mente reclamano  un  mezzo  arliCciale.  E 
vero,  che  puossi  raccogliere  altrove  i le- 
tami e conduili  dove  vi  fu  bisogno, come 
appunto  avviene  specialmente  nel  Luc- 
chese, in  Toscana  e nel  Belgio  dianzi  ri- 
cordati Ma  tale  indostiia  altamente  rac- 
comandata da  molti,  è spesso  pregiudi- 
cevole  agl'  interessi  degli  agricoltori.  E noi 
per  lo  appunto  biasimando  coloro  che  in- 
defessi si  studiano  a cercare  mezzi  e sti- 
moli per  incoraggiarla , noi  vorremmo 
vederla  io  più  luoghi  bandita.  Che  se  il 
farla  nascere  ed  animai  la  in  quelle  prò- 
vincie,  dove  pur  troppo  è tuttavia  più  o 
menu  abbandonala,  è saggio  consiglio,  egli 
c tale  del  pari  quello  di  consigliare  la  ri- 
cerca di  quei  mezzi  che  valgono  a nua 
ispingerla  più  oltre,  e forse  anche  a farla 
diminuire,  dove  è già  grande  ; perchè  lo 
ripetiamo:  l'alto  prezzo  dei  letami  e delle 
sostanze  da  ingrasso,  è assolutamente  di 
pregiudizio  agli  interessi  dell’  agricoltura. 

Scopo  importante  è dare  artificial- 
mente agrin^rarri  vrgetali  tutto  o in  parte 
quello  che  manca  loro  per  poter  essere 
paragonati  al  concio  di  stalla  : e questo 
olteone  Jauffret.  La  sua  lisciva,  compo- 
sta di  diverse  sostanze  saline  e di  materie 
animali,  procura  prerisamante  ai  mescugli 
dei  vegetabili  qucH'aziane  stimolante  e fer- 
tilizzante di  cui  sono  privi  in  gran  parte. 
E la  facoltà  di  determinare  una  pronta  de- 
composizione ed  una  temperatura  elevata 
nella  massa  destinata  ed  essere  cangiate  ia 
ingrasso,  aggiunge  valore  al  metodo  ia 
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scorso.  E i fatti  parlano  chiaro,  e fanno  pa- 
lese anche  io  agronomia  come  la  misccl- 
ia  delle  materie  eserciti  un'  azione  piò 
grande  di  quella  che  risulterebbe  dall'  im- 
piego separato  di  ciascheduna  cosa  cu- 
Dosciuta  da  mollo  tempo,  ma  troppo 
trascurala  in  pratica.  ( f'~.  CoisrosTo  ). 
Quindi,  lontani  da  Jaiijfiet  e da  coloro 
che  ritennero  e rileiigono l’ingrasso  Jauj- 
Jrtl  siccome  preferibile  al  buon  letame  o 
concio  di  stalla,  e quindi  allatto  a eselo- 
dere  il  bestiame,  c lontani  del  pari  d.illa 
condanna  che  gli  fu  sentenziata  dalla  Su 
cielà  reale  e centrale  di  ugncolliua  d> 
Parigi,  noi  lo  riteniamo  e lo  raceonian- 
diamo  siccome  il  composto  più  favore- 
vole alla  maggior  parte  delle  terre  c del- 
le piante,  e quindi  sicrmiie  capace  di 
produrre  felici  lisultamenli  per  la  nostra 
agricoltura,  spei  ialmeiile  ariirandu  a far- 
ci ottenere  il  maggior  aumento  possibile 
del  bestiame.  Io  alcuni  ca>i  potrà  pure 
risparmiare  I'  abbruciamentu  delle  piote. 

Nel  riferire  il  metodo  di  Jauffret 
noi  lasciamo  parlare  I’  autui  e , perchè 
crediamo  che  le  sue  parole  riescano  van- 
taggiose anche  perchè  indicano  ai  no- 
stri agricoltori  l’ impiego  di  una  quantità 
di  cose  che  lasciano  ordinariamente  per- 
dere, e abituandoli  a dare  maggior  cura  ai 
loro  conci,  e ad  apprezzar  meglio  queste 
materie  fonte  di  ogni  agraria  prosperità. 

Prima  di  dare  la  spiegazione  del 
mio  metodo,  credo  opportuno  di  raccon- 
tare come  io  sia  pervenuto  alla  scoperta 
che  espongo  oggi  a’  miei  lettori. 

Ecco  foriginc  del  mio  prnsicre  nel- 
l'arte di  preparare  i concimi. 

Mi  si  permetterà  di  lilornare  al- 
quanto addietro,  e i parliculari  che  ver- 
rò raccontandu  risveglieranno  furse  qual- 
che interesse,  tanto  più  che  senza  di  essi 
il  mio  metodo  non  sarebbe  ben  cumpresu. 

Mio  padre  possedeva  vicino  ad  Alx 
in  Provenza  una  piccola  proprietà  rurale, 
la  quale  per  lunghi  anni  era  stata  sempre 
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alGltola  e si  trovava  in  cattivo  stalo.  Io, 
figlio  primogenito  della  famiglia,  ebbi  vo- 
glia di  coltivare  io  medesimo  quella  pro- 
prietà, e ricondurre  la  fertilità  in  quelle 
terre  esaurite. 

Era  Tanno  179!^,  c nell’ installarmi 
riconobbi  subito  la  necessità  di  aumenta- 
re i concimi  non  avendo  bestiame.  Due 
buoi  soli  che  servivano  per  i miei  lavori 
mi  foinivano  letame.  Attesi  iiuniediala- 
mente  a stabiloe  delle  fogne  o fosse  sul- 
Toilo  lidia  strada  che  correva  lungo  la 
mia  (iruprielà  per  farvi  entrare  gli  scoli 
della  strada  e quelli  provenienti  dalle  mie 
terre.  Gettai  in  queste  fogne  dei  vegeta- 
bili e dei  tronchi  legnosi  per  rammollirli 
e impregnarli  di  quel  liquido.  Questa 
operazione  csigeta  un  mese,  e lutlat  ia  ot- 
tenni per  questo  mezzo  qualche  po’  di 
concime  sehhene  di  molto  cattiva  qualità. 

Tre  anni  trascoisero  in  tentativi  di 
rpieslo  genere.  Nel  i 8os  feri  un  prato  c 
lu  cunciinai  nella  maniera  che  segue. 

Do[)0  aver  aperto  un  fosso  di  due 
piedi  di  profondità  e d’  un  piede  di  lar- 
ghezza per  ricevere  lo  scolo  delle  acque 
che  soggiornavano  in  quella  tetra,  la  par- 
te bassa  della  quale  era  ricoperta  di  giun- 
chi, preparai  quattro  carrette  di  terra 
presa  sol  luogo  e apportai  una  carretta, 
ossia  piccolo  carro  ad  un  cavallo,  di  co- 
lombina e di  sterco  di  polli.  Feci  per 
isirati,  ed  alternativamente  dei  letti  di  ter- 
ra e dei  letti  di  colombina.  Dal  10  feb- 
braio ai  ao  questa  composizione  fu  pre- 
parata e distesa  sul  nuovo  prato.  Prima 
di  questa  operazione  io  aveva  esperimen- 
lato  la  fuliggine  sola,  che  non  produsse 
quasi  nessun  effetto,  soprattutto  ove  la 
terra  era  umida.  Continuai  questa  opera- 
zione durante  molti  anni,  ed  il  prato  es- 
sendo più  asciutto  e ben  concimato,  i 
giunchi  disparvero  e venne  in  loro  luogo 
del  buon  foraggio.  M’  accorsi  ben  presto 
della  ÌDsnIticìcnza  di  questo  procedere, 
benché  stenilessi  dei  vegetali  sulle  sliade 
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e nel  mio  cortile  per  convertirli  la  eon'l  Egli  fti  allora  che,  dliperandla  di  pok> 

cimi,  come  fanno  dUgraaiatamente  lutti  i Iter  ottenere  dei  buoni  risultamenti  nei 


cultivalori.  Il  concime  era  sempre  in  pic- 
cola quantità  e cattivo,  e me  ne  abbiso- 
gnava molto  per  bene  alimentare  il  mio 
prato  ed  altre  mie  terre. 

Continuai  dunque  a cercare  dei 
mcxzi  per  aumentare  i miei  conciroi,e  per 
giungere  a questo  intenta  cumulai  le  une 
sulle  altre  le  materie  legnose  che  ritraeva 
dalle  fosse  e dalla  strada  dove  avevano 
soggiornato  un  mese.  Se  non  che  nri  ac- 
corsi che  occorreva  molto  tempo  perchè 
quelle  materie  cosi  ammassale  potessero 
fermentare.  Per  riparare  il  qual  inconve- 
niente mescolai  a quel  concime  una  parte 
di  concime  di  stalla.  ebbe  allora  mi- 
glioramento ne'  miei  letami  e pervenni  al 
punto  di  poterli  spargere.  Ma  questo  con- 
cime produceva  poco  effetto  sulla  terra, 
e le  mie  riflessioni  divennero  sempre  più 
gravi  vedendo  che  il  concime  di  strame 
solo  era  sempre  migliore,  e che  malgrado 
un  più  gran  volume  io  non  aveva  punto 
profittato.  Diffatto  se  ne  aveva  maggior 
quantità,  aveva  anche  impoverito  il  mio 
concime  di  strame  dei  sughi  fertilizzanti  e 
l’ altro  produceva  poco. 

Attesi  allora  a spargere  sia  della  se- 
gala, sìa  dell'orzo  verde.  Questi  vegetali 
operarono  un  buonissimo  effetto,  ma  solo 
per  un  raccolto. 

Tuttavia  dirò  che  l’effetto  prodotto 
dall’  orzo  fu  più  soddisfacente,  e la  me- 
moria di  questa  circostanza  servi  più  tar- 
di a farmi  iscoprire  tutto  il  partito  che  io 
potrei  ritrarre  dall'orzo  in  grana  per  sup- 
plire le  parti  animali  quando  queste  mi 
mancassero.  Continuai  a pensare  eh’  egli 
non.  era  il  tutto  d'avere  dei  concimi,  e che 
bisognava  comporli  in  modo  che  avesse- 
ro della  durata  sulla  terra,  sia  perchè  allo- 
ra si  evitano  delle  spese  di  trasporto,  sia 
perchè  si  impiegano  i concimi  con  mag- 
giore vantaggio  e in  minor  quantità.  Ma  io 
era  ancora  ben  lontano  dalla  mia  meta. 


mio  podere,  trascinato  dalla  mia  passione 
per  i concimi,  andai  a cercarli  trenta  mi- 
glia lontano  dalla  mia  dimora,  ciò  che 
vnol  dire  che  un  carro  di  letame  mi  co- 
stava tre  giorni  di  cammino  e di  sudori. 
A quell’epoca  nelle  terre  di  Arles  il  con- 
cime dei  bestiami  non  era  stimato  e lo  si 
gettava  nel  Rodano  ; una  gran  parte  del- 
la Camarga  non  era  coltivata,  come  oggi, 
a trifoglio.  Mi  condnssi  quindi  colà  in 
traccia  di  letame,  il  quale,  quantunque 
non  mi  imponesse  alcun  sagrifizio  pecu-* 
niario,  mi  cagionava  una  gran  perdita  di 
tempo.  Pensai  allora  a procurarmene  ili 
una  terra  che  non  era  discosta  che  ao 
miglia  dal  mio  podere.  Quivi  il  enneime 
era  di  pecore,  e lo  comprai  a vii  prezzo  ; 
tuttavia  mi  costava  ancor  molto  caro  a 
cagione  delle  spese  di  trasporto.  Consu- 
mava tutto  il  mìo  tempo  sulle  strade  sot- 
to un  sole  ardente;  però  sparsi  sulla  ter- 
ra separatamente  quei  diversi  concimi,  co- 
me pure  quegli  che  aveva  fatti  nella  mia 
tenuta.  Ed  osservando  più  tardi  la  diffe- 
renza dei  loro  effetti,  mi  venne  l’idea  che 
egli  sarebbe  forse  possibile  un  giorno  di 
produrre  concimi  graduati,  ed  i miei  pco>- 
sieri  si  rivolsero  all’importanza  che  offri- 
rebbe la  soluzione  di  un  tale  problema. 

Il  mio  desiderio  era  di  produrre  dg^ 
concime  buono  quanto  quello  di  stalla,  e 
le  mie  viste  non  andavano  allora  più  in 
là.  Trascorsero  molti  anni  in  nuovi  studi 
ed  in  nuovi  esperimenti.  Egli  è qui  che 
comincia  una  delle  fasi  notevoli  del  mìo 
metodo.  Raccolsi  le  acque  del  mio  corti.» 
le  accresciute  e migliorate  da  lutti  quei 
successivi  esperimenti,  intrìsi  le  mie  pa- 
glie in  quel  liquido,  le  ammucchiai  con 
diligenza  sopra  on  rbpiaoatu  di  terra  bat-» 
tuta  ; ma  non  tardai  ad  accorgermi  che  il 
liquido  scolava  sopra  i tubi  di  paglia  iu- 
vcrniciaii  dalla  natura,  e che  non  pene- 
trando nel  tubo  vegetale  non  era  peàsr- 
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bik  aTTcnlsst  la  decomposttlona.  D sago 
ricadeva  senza  aver  prodotto  effètto.  In- 
sistetti, innalIÌBi  sovente,  ma  tutti  i miei 
sforzi  furono  inutili.  Un  altro,  scoraggia- 
to, forse  avrebbe  rinunziato  a sperimenti 
di  tal  genere  ; io  perseverai,  e per  attac- 
care l’interiore  dei  miei  tubi  di  paglia 
tanto  ribelli,  li  feci  pestare  nel  mio  corti- 
le da  un  cavallo.  Misi  sotto  ai  piedi  del- 
Tanimale,  oltre  la  paglia,  delle  foglie  di 
rovere,  di  rosmarino,  di  lavanda  selvati- 
ca, di  gioncbi,  di  erbe,  di  paludi,  ec.,  e 
mentre  il  cavallo  trottava  e pestava  quel- 
le materie  io  le  innalzava  sovente.  Aveva 
calcolalo  che,  trilnrate  insieme,  dovessero 
produrre  no  sugo  più  mordente,  più  pro- 
prio a penetrare  le  mie  paglie.  Mi  era 
determinato  a lare  questo  esperimento, 
perchè  dopo  avere  sparso  di  questi  ve- 
getali nel  mio  cortile  e sulla  strada,  mi  era 
accorto  che  queste  piante  perdevano  del 
loro  luunut  f i ) a cagione  della  loro  esposi 
sionc  aUa  pioggia  ed  all'aria,  mentre  che 
pestandole  in  quella  maniera  non  si  per- 
deva nulla. 

Ora  arrivo  alla  vera  epoca  del  mio 
metodo,  lo  misi  in  mucchio  queste  mate- 
rie che,  innalBate  da  quel  liquido,  subi- 
vano ad  occhio  veggente  un  cambiamen- 
to notabile.  La  decomposizione,  sebbene 
lenta,  si  manifestò  sensibilmente.  Se  non 
che  mi  accorsi  di  un  altro  ostacolo,  aven- 
do riconosciuto  che  i sughi  de’  miei  con- 
cimi mi  venivano  mancando  per  quanta 
cura  pigliassi  di  non  lasciar  perdere  nulla, 
e che  quindi  mi  bisognava  di  forza  fer- 
marmi nel  momento  nel  quale  aveva  più 
bisogno  di  concimi. 


fi)  Humut,  voce  Ialina,  uisla  dai  na- 
Urffuliati  per  individnare  quello  strato  di 
terra  verelabile  an  la  superficie  del  noilro 
globo,  che  è ona  meseolanza  di  animali  e 
di  vegetali  pieireralti  e distrutti,  aeeca,  spu- 
gnosa, scabra,  la  qnale  ai  ammollisce  e ai 
stempera  nell' acqua. 
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UT  accorsi  allora  die  io  doveva  at'.* 
tendere  a fare  dei  dbncimi  a volontà  per 
non  mancarne  al  momento  del  bisogno, 
perchè  quello  di  stalla  non  si  ottiene  che 
a poco  a poco  e giorno  per  giorno.  Laon- 
de pigliai  le  misure  le  più  scrupolose  per- 
chè non  si  sperdesse  nulla  di  ciò  che 
poteva  aumentare  le  acque  del  mio  cor- 
tile, come  erano  le  acque  di  cucina,  le 
materie  fecali,  le  ceneri  dei  focolari  Usci- 
vate o no.  Trasportai  il  tutto  con  grande 
diligenza  nella  fogna  o fossa  che  io  aveva 
praticato  nel  mio  cortile,  e che  comincia- 
va ad  arricchirsi. 

Dopo  che  il  concime  del  quale  ho 
or  ora  parlato  fa  preparato  (ciò  che  ri- 
chiese molto  tempo),  io  lo  sparsi  sul  mio 
prato  e l’effètto  ne  fu  sensibile.  Ritrassi 
da  ciò  che  le  piante  odorifere  e tntte  le 
altre  in  genere  mischiate  e triturate  insie- 
me, svilnppando  dei  principi!  diversi,  do- 
vevano fornire  una  specie  di  sugo  prepa- 
ratorio, il  quale,  conservato  alcun  tempo, 
produrrebbe  una  bonificazione.  Si  vedrà 
più  tardi  che  da  ciò  mi  venne  l’ idea  del- 
l'aeqna  saturala  per  la  preparazione  della 
mia  lisciva,  la  quale  non  comincia  che 
con  un’  infusione  a freddo  dei  vegetali 
nell'acqua  con  un  po'  di  terra,  di  sale  am- 
moniaco e di  calce.  E darò  d!  passaggio 
l'avvertimento  che  i momenti  della  vege- 
tazione sooo  i più  favorevoli  per  utilizza- 
re quelle  piante  in  questa  maniera,  quan- 
tunque si  possa  in  ogni  stagione  servirsi 
dei  vegetali  per  far  quest*  acqua  saturata. 

Ritorno  ai  miti  esperimenti.  Essen- 
do ancora  ben  Inngi  dal  realizzare  le  mie 
speranze,  ed  i concimi  dei  quali  mi  era 
servito  non  avendo  avuto  la  durata  che 
io  mi  era  aspettato,  pensai  a fare  degli 
esperimenti  particolari  e separati  con  di- 
verse materie  animali,  vegetali  e minerali. 

Sur  una  parie  del  mio  prato  sporsi 
della  fuliggine,  e m’accorsi  che  il  foraggio 
che  me  ne  proveniva  era  composto  di  un 
erbaggio  ruvido  che  il  bestiame  non  roan- 
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giova  rolontieri.  Sopra  un'allra  parte  git- 
tai  delia  materia  fecale  sola,  come  della 
colombina  ed  altre  mutei  ie  uaimali,  ed 
osservai  ben  presto  che  se  queste  materie 
pruducc'vauo  dei  buoni  nsultamciiti,  la 
prima  raccolta  lì  consumava,  per  cui  bi- 
sognava concimare  di  nuovo  T anno  se- 
guente. Olire  che  in  questi  diveisi  espe- 
rtmeuli  la  5{>csa  era  considerabile,  men- 
tre io  aveva  in  vista  sopratluttu  V eco- 
nomia. 

Sopra  un’  altra  parte  del  [>ralo,  e 
sen>pic  sepaiutamente^  sparsi  della  cene- 
re,  del  gesso,  della  calce,  della  lena  bru- 
ciata. LVlTctto  di  ciascuna  dì  que.sle  ma- 
terie fu  più  o meno  soddisfacente  e durò 
più  o menu.  Tuttavia  la  terra  bruciata 
mi  parve  avere  il  vantaggio  rispetto  alla 
durata. 

Un  giorno,  ripulendo  un  angolo 
della  mia  dispensa,  raccolsi  una  certa 
quantità  di  lena  che  mi  p.trve  contenere 
delle  particelle  lucenti.  La  sparsi  sui  pra- 
to per  vedere  reircltu  che  produrreK'be 
questa  terra,  la  quale  io  aveva  pensato 
dover  contenere  del  nitro.  La  vegetazione 
che  ne  risultò  fu  maraviglios.i,  e di  qui 
mi  venne  il  pensiero  di  aggiungere  il  ni- 
tro alla  mia  composizioue. 

Tre  anni  iuiuno  consuerali  a questi 
esperimenti  ed  a molli  altri,  i quali  umet- 
terò per  non  aiinojare  troppo  il  lettore. 
Tuttav  ia  io  noterò  il  rìsultamcnto  di  tan- 
ti saggi  e di  tante  fatiche  non  inteirotle 
Ciò  fu  che  ciascuna  di  quelle  materie  im- 
piegate separatamente  eia  molto  imper- 
fetta sotto  il  rapporto  della  vegetazione 
c della  durata  ; ma  scoperto  il  valore  rea- 
le ed  intrinseco  dì  ciascuna  di  quelle  ma- 
terie applicata  al  suolo  come  conciaie., 
classiGcai  nella  mia  testa  la  loro  dirers;i 
efficacia  sperando  di  far  uso  più  tardi  di 
queste  osservazioni  pratiche.  Per  mia 
maggiore  sod«ll:>razione  feci  altri  consimili 
esperimenti  sopra  diverse  specie  di  suoli. 

Un  giorno  passeggiando  in  una  pia- 
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mira  di  cereali  che  languivano  per  man- 
canza di  concime,  feci  la  riflessione  che  se 
io  combinava  e riuniva  molte  di  quelle 
materie  che  isolatamente  producevano 
ciascuna  un  etletto  divo  so  in  vegetazione 
ed  in  durata,  io  avrei  potuto  ottenere  un 
concime  più  durevole  e di  migliore  qua- 
liià,  imperocché  ruiscuna  di  esse  aveva 
una  viitii  più  o meno  attiva. 

Eg-i  è qui  il  luogo  di  dire  che  da 
lungo  tempo  studiava  la  natura  dei  ter- 
reni clic  aveiuno  subito  inondazioni  e 
che  erano  soggetti  a tali  accidenti,  lo  ave- 
va sempre  osservato  che  codeste  terre 
pruducevario  maggiormente  e per  più  lun- 
go tempo  che  non  quelle  concimate  per 
la  mano  dell’uomo,  e che  vi  si  facevano 
quattro  ed  anche  ciuque  raccolte  suo- 
cessiv  e. 

Volendo  darmi  ragicne  di  questa 
fecoudilà,  couiinciai  allora  ad  esaminare 
con  ispeciale  diligenza  ì diversi  hmi  pro- 
cedenti dalle  inondazioni  che  io  potei 
osservare  nelle  vicinanze  e specialmente 
sul  suolo  della  Cainarga,  pianura  stata 
fei  tilizzuta  dai  truripamenti  del  Rodano. 
Portate  meco  a casa  molle  qualità  del- 
le terre  ‘h  posle  dalle  correnti  d'acqua^ 
e sludìulele  attentamente  con  una  lente, 
riconobbi  che  tutti  quei  lìmi  si  compone- 
vano  più  o meno  di  fiammeoti  animali, 
di  materie  vegetali  e di  partì  minerali..  Vi 
osservai  dei  fiammenli  dì  insetti,  una  ter- 
ra grassa  e molle,  dei  pezzetti  di  foglie  e 
di  legni,  delle  parti  ciistalllzz.:le,  dei  grani 
di  sabbia  ealc«iiei,a!tri marnosi  e<Ì argillosi. 

In  quel  momento  i!  mio  cuore  tra- 
salì di  gioia,  lo  aveva  sciolto  il  problema, 
perchè  fui  convinto  che  la  riunione  dei 
tre  regni  ben  cuaibinata  poteva  sola  pro- 
durre il  conctrue  più  durevole.  Egli  è 
in  ciò  pi  iocipuitnenle  che  consiste  la  mìa 
scoperta,  se  vi  si  aggiunge  la  mìa  (àbbrica- 
zìoiie  arlirtziale  dolPorina. 

Poste  nella  mìa  fossa  molte  matei  ìq 
insieme,  come  fuliggine,  gesso,  uiateriu 
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l«c«li  • vegetali,  rìcoaobbi  nel  liquido  che 
pruduceva  dal  loro  miacuglio  uo  teoiibi- 
le  augliurameolo.  Coutiauai  a fare  dei 
oooeimi  di  paglia  ed  altri  vegetali  che  in- 
naflìai  eoo  queato  liquido,  e non  dubitai 
più  che  l’acqua  de'  niiai  concimi  non  ai 
foaae  aaigliorata.  Traacoraeru  molti  anni 
durante  i quali  eaperimeoti  innume 
revoli  per  cercare  di  acoprire  quali  erano, 
nei  tre  regni  della  natura,  le  materie  più 
convenevoli  a fare,  mediante  la  loro  mi- 
stura, un  concime  buono,  durevole  ed 
economico.  Ottenni  risultati  soddisfacen- 
ti, ma  bisognò  gran  tempo  per  trovare 
le  proporsioni  e per  isciogliere  in  modo 
sicuro  la  quistiune  d’economia.  L’aumen- 
to de’  miei  raccolti  era  evidente,  e tutta- 
via io  era  lungi  d'  aver  l iuscitu  secondo 
i miei  desiderii.  Hi  mancava  il  liquido  per 
comporre  il  mio  limo. 

Nel  1 809  i mìei  aflari  mi  chiamaro- 
no in  laviaxera.  Siccome  non  sognava  che 
concimi,  tutta  la  mia  attensione  si  rivol- 
ae  airagrìcoltura  di  quel  paese.  Quivi  os- 
servai che  i coltivatori  erano  multo  dili- 
g«nli,e  che,  se  non  sì  aveva  alcun  mesto 
«K  annientare  i concimi,  almeno  non  si 
perdevano  i sughi  come  in  Francia,  dove 
si  vedono  dappertutto  dispersi  sulle  strade 
ed  air  intonili  delle  abitationi.  Del  resto 
poo  vi  era  altro  progresso,  e non  se  ne  è 
fililo  dopo  nè  in  quel  paese  nè  altrove. 

Al  mio  fitorno  in  Francia  ricomin- 
CNÌ  i miai  cspeiimcnti,  e vi  attesi  con 
tanta  maggiore  diligenta  io  quanto  ave- 
va acquistato  la  certezta  d’ essere  più 
avaotato  che  non  tutti  gli  agricoltori  che 
aveva  iucoutrato. 

Coutiauai  le  mie  combinazioni  di 
materie  enimslì,  vegetali  e minerali,  e ot- 
tonili risultati  ancora  migliori,  perchè  mi 
awidaova  alle  vere  proporzioni. 

Si  vede  che  io  ere  guidato  non  dal 
caso,  ma  dalla  rìflessiooe.  Io  m' avvici- 
nava allo  sviluppo  reale  del  mio  metodo, 
poiché  diceva  a me  stesso  che  avendo  tro- 
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rato  il  materiale  più  solido  per  fare  del 
buon  concime,  non  mi  mancava  più  che 
un  liquido  Convenevole  per  innaniarlo  ed 
aumentarlo;  e da  luogo  tempo  aveva  os- 
servato certi  fatti  che  dovevano  condurmi 
alla  cumpusisiuoe  di  questo  liquido  che 
supplirebbe  airurina  del  bestiame. 

Da  UQ  pezzo  io  esaminava  I'  orina, 
quella  in  istatu  liquido,  quella  semi-eva- 
porata suite  strade  e quella  in  istatu  di  in- 
tera essiccazione.  Dopo  avere  veduto  ed 
assaggiato  questo  liquido  in  questi  diversi 
stati  di  irasfurma zinne,  aveva  notato  una 
parie  bianca  e piccante  che  mi  parve  cal- 
carea, un’altra  parte  salata  e cristallizzata 
cb'  era  lucente,  e che  al  palalo  ed  alla  vi- 
sta mi  parve  contenere  del  sale,  dell’am- 
moniaca,  del  nitro  e della  potassa. 

Meditando  ancora  su  queste  antiche 
osservazioni,  e sentendo  la  necessiti  di 
volgerla  a prohtio  in  quel  momento,  pen- 
sai che  se  io  riusciva  a riunire  nelle  vere 
proporzioni  la  calce,  il  sale,  il  salnitro, 
l'ammoniaca  e la  cenere  di  Irgno,  io  pro- 
durrei certamente,  aggiungendovi  i sughi 
fermentati  che  sii(>plirebberu  all'  azione 
che  l’ui'ganizzaziune  animale  esercita  sulle 
urine,  produrrei  una  materia  che  avreb- 
be la  virtù  di  supplire  alle  urine  dei  be- 
stiami, e che  mi  fornirebbe  a volonlù  tut- 
ta la  massa  di  sughi  onde,  avrei  bicogao 
per  fiibbricare  i miei  concimi  elle  epoche 
del  seminare, 

E m'  avvidi  dippiù,  che,  grazie  a 
questo  liquido  del  quale  potrei  variare  il 
mordente  e raltivilà,  mi  sarebbe  fatile,  al 
momento  del  bisogno,  di  convertire  subi- 
ta in  concimi  le  paglie,  le  materie  secche, 
ì Irnnchi  di  cavolrape,  il  mais,  il  cardo,  la 
canapa,  la  torba,  ec.  ; i vegetali  anche  i 
più  ribelli,  come  il  ginestro,  le  eriche,  o 
brughi,  le  gramigne,  ec.,  che,  secondo  i 
metodi  conosciuti,  non  sono  scomposti 
che  dopo  interi  anni  e non  formano  an- 
cora che  nn  concime  imperfetto.  'Vidi 
dunque  che  mi  sarebbe  possibtia  di  con- 
*7 
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re  u1  miu  inlento,  tmptegtt  provvisoria- 
mente rurltii^  (lei  mio  ravvilo  e de’  miei 
buoi,  )u  quale  niccuglieva  mediante  una 
bolle  sprofondata  in  terra,  collocata  in  un 
uiigolo  delta  scuderia  e per  T effetto  di 
una  leggera  inclìoatione  data  al  suolo  sot- 
to i piedi  de'  miei  animali.  Ma  non  ba- 
llandomi nnn  si  piccola  quantità  di  orina 
impiegai  anche  le  pillucule  (sterco)  nelle 
per  riconoscere  se  il  licpiido  che  S[>era-  mie  misture,  ma  i risultali  furono  minimi 
va  cuntpurre  sarcl>he  ci:oni»mico.  Pesai  luppoi  to  alla  quantità.  Bisognasa  dunque 
cluraule  multi  giorni  di  seguito  T acquo  auirient<>re  il  liquido  mediante  un  nuovo 
che  il  mio  ciirallo  hevera  ( il  peso  era  di  procedere,  gracchè  io  non  poteva  molli- 
circa  6o  libbre  ul  giorno  ( I )),  e la  quantità  [dicare  il  mio  bestiame, 
di  orina  che  rendeva  non  pesava  che  3o  L'idea  del  bisogno  di  supplire  al- 

libbre  circa  per  giorno,  cioè  il  terzo  dì  l'orina  degli  anioiali  era  trovata,  bisogna- 
quellu  che  bcveui,  atteso  che  una  parie  va  regnUrizzarla  culla  esperienza,  lo  cre- 
dei liquido  si  trasforma  in  sangue  u si  devo  di  aver  scoperto  le  parti  principali 
uiescoia  al  nutiimenlo,  o si  dis[ierdc  nella  che  costituiscono  l'orina,  ma  mi  mancava- 
traspirazìone.  iMi  si  domaiKlerà  foise  co-  no  le  pruporziuui.  Se  fossi  stato  chimico, 
me  io  giunsi  a conoscere  (|uesto  risultalo,  egli  è certo  che  sarei  riuscito  senza  grao- 
ed  io  confesserò  ingentiaioeiile  che  veglia-  di  sforzi  \ ma  da  uo' altra  parte  un  chi- 
va  giorno  e notte  (»cr  raccogliere  l' orini  tiilco  non  agricolture,  e che  noo  asesso 
ut  momento  die  l'tinimule  si  disponera  ad  fatto  studio  speciahneote  dei  concimi,  non 

avrebbe  giammai  potuto  fare  la  mia  sco- 
pata, poiché  la  sola  comparazione  del 
mio  concime  con  (piello  dei  be^iami  spar- 
so sul  suolo  poteva  produrre  dei  risultali 
positivi. 

In  somma  dopo  innumerevoli  tenta- 
tivi inGne  riuscii.  Composi  una  lisciva  eoa 
gesso,  calce,  fuliggine,  sale,  nitro,  cenere 
ed  il  sugo  delia  composizione  de'  miei 
concimi  nel  quale  v'  era  una  parte  d'orì- 
na  unito  alle  materie  fecali,  e per  conse- 
guenza del  sale  uniniooìaco,  il  tutto  in 
proporzioni  ruzionali  e basale  sulla  espe- 
rienza. Questa  liscila  fu  anche  più  ricca 
dell  orina,  giacché  io  poteva  variarne  gli 
disperde  neirmiu  per  evaporazione,  una! elementi,  e mediante  queste  variazioni 
parte  per  infdirazioiie  nella  terra  sotto  loj  comporre  dei  concimi  graduali  che  s'adat- 
■trame  e una  parte  nei  campi.  Tuttavia,' tercbbeio  alle  di^eise  nature  dì  terreni  e 
siccome  bisognava  del  tempo  per  giunge-' di  piante,  luigiioraioenio  del  quale  com- 
presi a primo  giunta  tutta  l' importanza, 
{mentre  il  sistema  di  concimi  di  bestiame 
<i)  Libbre  di  sedici  once.  [ooo  offre  un  simile  vantaggio. 


urinare.  Confesso  che  bisognava  essere 
trascinato  da  un  vbderito  desiderio  d'urri- 
vare  a buon  termine  per  tentare  delle 
esperienze  tanto  slngolaii.  Pesai  anche  le 
pillacole  (sterco)  del  cavallo  che,  contra- 
riamente alle  urine,  elibero  maggior  peso 
che  non  il  uuthinenlo  ricevuto,  atteso 
che  una  parte  di  quel  che  beve  penetra 
il  Geno,  la  paglia  e il  giauo  nella  lutslura 
che  si  opera  nello  stomaco. 

Questo  risultalo  raddoppiò  in  me  il 
desiderio  di  riuscire  a supplii o l'oi  ìna  del 
bestiame,  docchè  aveva  veduto  che  un 
cavallo  produceva  si  poca  orlna^  e die  di 
più  una  gran  pai  te  di  questo  liquido  si 


dmare,  senza  il  soccorro  delle  bestie,  tut- 
te le  mie  terre  e quando  lo  vorrei. 

Siccome  n qiidT  epoca  vi  era  pro- 
gresso notabile  nella  qiiimtìln  e qualità 
de'  oiiei  prodotti,  fui  in  caso  di  comprare 
un  cavallo  e di  ben  noti  irlo.  Kgli  fu  al- 
lora che  per  giungere  alla  soluzione  del 
problema  che  cercava  di  sciogliere,  feci 
esperienze  comparai  ire  mollo  singolari 
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La  mia  scoperta  era  fatta,  perocché 
«la  una  parte  aveva  cnnibinato  un  conci- 
me putente  con  vegetali  e materie  ani- 
mali e minerali  amalgamale  e scomposte 
da  lina  fermentazione  attiva  che  arriva- 
va a So  gradi  ( e che  ho  spinta  dappoi 
a ^5),  mentre  il  concime  del  bestiame 
non  oltrepassa  G5  gradi.  Da  un'altra  par- 
te io  aveva  composto  un  liquido  che  aju- 
tava  questa  fermentazione  ed  aggiungeva 
alle  materie  convertite  in  concime  tutti  i 
principi!  necessari  per  produrre  una  ve- 
getazione bella  e durevole,  e con  quel 
mezzo  aumentava  a volontà  i miei  letami. 

Si  concepiranno  facilmente  i van- 
taggi che  presenta  il  mio  nuovo  sistema 
di  coucimi  graduati.  Cosi,  per  rscinplo,  il 
letame  delle  vacche  e dei  [lorci  è di  sua 
natura  freddo,  quello  del  cavallo  ò cnlidu, 
quello  della  pecora  lo  è ancora  più,  e 
questi  letami,  secondo  il  loro  Impiegu  fat- 
to al  caso  su  certe  terre,  perdono  spes- 
so la  loro  efficacia.  Al  contrari»,  mediante 
il  mio  metodo,  io  fo  a volontà  del  conci- 
me freddo,  caldo  o moderalo,  grasso  o 
secco,  secondo  che  la  terra  è umida,  ar- 
gillosa, silicea  o sabbiosa.  Cosi,  eseiii|ii- 
grazia,  se  si  tratta  di  una  terra  forte,  ar- 
gillosa o umida,  metto  nell»  mia  lisciva 
maggior  quaotità  di  calce,  raddoppio  la 
dose,  ed  impiegu  il  concime  prima  che  sin 
troppo  consumato.  Per  il  concilile  desti- 
nato ad  una  terra  ordinai  in,  nè  fredda  nè 
calda,  se  ho  meisu  fio  libbre  di  calce  se- 
condo le  proporzioni  indicate  più  basso 
al  capitolo  della  composizione  della  lisci- 
va, iiiettcrò  tuo  libbre  di  questo  minera- 
le nella  lisciva  che  fabbiichci  ò per  una 
terra  umida,  fotte  e argillosa  ; e se  si  trat- 
ta di  lina  terra  sabbiosa  e leggera,  i iduru 
la  quantità  di  calce  <11  un  decimo  ed  au- 
mento di  un  decimo  le  parti  animali.  Co- 
si invece  di  6u  libbre  di  calce,  termine 
mèdiu  per  le  terre  ordinarie,  non  ne  met- 
to che  So  libbre,  e aggiungo  ao  libbre  di 
materie  animali. 
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Con  questo  dato  generale  ciascuno 
potrà  preparare  i suoi  concimi  secondo 
la  convenienza  ed  il  bisogno  delle  sue  ter- 
re-; e le  ricerche  che  rimarranno  a farsi  a 
questo  proposito  da  ciascun  coltivatore, 
non  saranno  considerabili,  dacché  la  re- 
gola generale  è liovala  e siilfre  poche  ec- 
cezioni. 

Sarà  egualmente  facile  di  comporre 
un  eonciiiie  che  ajnli  potentemente  lo  svi- 
luppo delle  piante, vaiiando  le  proporzio- 
ni della  liscila.  La  raccolta  della  canapa 
fallisce  spesso  per  mancanza  di  un  conci- 
me calido  che  deve  far  salire  la  pianta  in 
tre  u quattro  mesi.  Basterà  In  questo  ca- 
so d'  accrescere  la  parte  animale,  ed  ag- 
giuogere  un  po’  più  di  lievito  di  cum-ime. 

Il  l'riimento  non  cresce  in  molti  pae- 
si monlagniisi  ; ormili  il  concime  prepara- 
to seconilo  il  mio  metodo,  correggendo  il 
suolo  secondo  i bisogni,  farà  sorgere  il 
grano  con  tanta  ia[iiililà  che  sarà  facile  il 
raccogliere  le  biade  laddove  non  si  pote- 
va far  racrulla  che  di  segala  ; e le  terre 
le  meno  favuieggiate  potranno  sotto  que- 
sti rapporto  profittare  del  mio  metodo. 

Avverrà  il  medesimo  sperialmenle 
dei  foraggi  delle  praterie  artificiuli,  delle 
quali  si  faranno  molle  tagliale,  invece  che 
con  un  concime  poco  attivo  non  si  può 
sovente  farne  che  una. 

Per  meglio  dimostrare  che  io  posso, 
variando  le  mie  combinazioni,  appropria- 
re i concimi  alle  terre,  citerò  un  esempio 
dietro  una  domanda  che  mi  è stala  indi- 
rizzata dal  Dipartimento  dell'  Ileraiilt. 
In  questo  Dipartimento  se  il  fiume  non 
liaripa  la  raccolta  è nulla,  suprollullo  nel 
suolo  litorale,  atteso  che  non  solo  man- 
ca con  ciò  il  limo  che  serve  di  concime 
a queste  terre,  ina  esse  terre  sono  al- 
tresì piene  di  un  sale  che  divora  la  vege- 
tazione. Ecco  come  in  un  tal  caso  farei  la 
lisciva.  La  preparerei  con  molto  poca  cal- 
ce, 3o  libbre  invece  di  Co  ; si  deve  altre- 
sì togliere  la  cenere,  il  sale  ed  il  nitro,  ed 
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ia\ecc  <H  npettara  uoa  fermeobilune  di 
^3  gradi,  bitogaa  fermarla  a i5  o aS. 
Quote  terre  non  banuu  bisogno  che  di 
■'Kocioie  freddo  ; ecco  perché  il  concime 
di  ravollu  ouo  conviene  a questa  terra 
salata  se  non  è innaffiata  col  liquido  ora 
iiidivutu.  L'orao  in  grana,  il  lupino  ed  il 
grano  saraceno,  dei  quali  sarà  parlato  più 
tardi,  possono  in  tal  caso  supplite  in  par- 
te le  materie  fecali.  Bisogna  che  la  lisciva 
formi  un  limo  molto  spesso.  Questa  spie- 
gazione, modificata  secondo  ciascuno  giu- 
dicherà convenevole  , sarà  utile  , cre- 
do, ai  pruprietarii  di  tutte  le  terre  che 
contengono  maggiore  o minore  quantità 
di  sali. 

Io  non  esporrò  un  maggior  numero 
di  esperienze.  Era  in  fine  arrivato  alla 
meta  de' miei  travagli.  Il  mio  cancime  du- 
rava consiilerabiimcnte,  e la  vegetazione 
delle  piante,  dei  cereali,  dei  prati,  delle 
vigne,  degli  ulivi,  della  rubhia,  fu  molto 
notabile  Egli  è qui  il  uiomento  di  spie- 
gare perchè  il  mio  concime,  almeno  lo 
credo,  duri  sul  suolo  più  che  i concimi 
conosciuti;  perchè  produca  degli  elfetli 
durevoli  quanto  il  limo  dei  fiumi  ed  ari 
che  più.  Egli  è certo  che  la  furu  riellii 
mia  lisciva  penetra  rapidamente  i vegetali 
mediante  una  fermentazione  attira  e at- 
taccandoli con  gran  vigore,  siccome  è sta- 
to riconosciuto  a Lorient,  dove  ho  fatto 
un’  esperienze  decisiva,  e dove,  dietro  Ih 
domanda  dei  piefetli  della  Bretagna,  una 
parte  del  mio  concime  di  erica  fatto  in 
pochi  giorni  è stato  levato,  il  qual  conci- 
me, disse  il  comitato  di  Lorient  nel  suo 
rapporto  d'aprile  ■ 83^,  dopo  estere  sia- 
lo passalo  in  due  acque  ed  in  tallo  spo- 
glialo del  tuo  humus  ha  presenlato  delle 
parti  legnose  nericcie,  abbastanza  scom- 
postCy  pieghevoli  tolto  le  dita,  e J'acili 
u spogliarsi  dei  giunchi  spinosi,  le  cui 
asperità  disgregate  non  pungevano  più. 

Una  'Ielle  cagioni,  secondo  me,  della 
durata  del  mio  condme  sul  suolo  è che 
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multe  materia  di  diverse  nature,  e che  si 
decompongono  più  o meno  prontamente 
le  une  dopo  le  altre,  essendo  riunite  di 
una  maniera  intima,  la  terra  si  alimenta  a 
poco  n poco  e successivamente  delle  porti 
che  si  decompongono  le  prime,  ed  in  se- 
guito di  quelle  la  dissoluzione  delle  quali 
è più  tarda. 

Il  primo  anno  la  terra  si  nutre  suf- 
ficientemente del  sugo  esterno  del  mio 
concime  e delle  parti  che  si  consumano 
più  prontamente,  ed  il  secondo  ed  il  ter- 
zv  anno  il  suolo  trova  un  alimento  ab- 
bondante e sostanziale  nella  parte  inter- 
na dei  vegetali  intaccati,  nelle  quali  esisto- 
no delle  sostanze  nutritive  ohe  si  svilup- 
pano a poco  a poco.  Questi  vegetali  sono 
stali  abbastanza  intaccati  perchè  la  terra 
finisca  lentamente  la  loro  decomposizione, 
c questi  eoncimi  sono  d'  altra  parte  pre- 
parati con  tanta  regolarità  e diligenza,  e 
si  presso  al  mometihi  nel  quale  se  n'  ha 
bisogno,  e sono  sparsi  tanto  a proposito 
con  tutti  i loro  sughi,  che  è fàcile  dì  con- 
cepire la  cagione  dello  loro  durata.  Co- 
glierò questa  occasione  per  esortare  tatti 
i coltivatori,  se  lo  possono,  a non  com- 
porre il  loro  Concime  che  quando  s’avvi- 
cina r epoca  del  seminore,  perchè  questi 
letami  avranno  allora  tutta  la  loro  effica- 
cia. E ti  otterrà  così  una  economia  certa, 
perchè  non  vi  avrà  diminuzione  nè  di 
qualità,  uè  di  volume,  e ti  concimerà 
con  questo  metodo  una  maggiore  quanti- 
tà di  terra. 

Invece  di  parlare  più  a lungo  delle 
mie  esperienze,  mi  limiterò  a notare  alca- 
ui  risiilUiti  ottenuti  negli  ultimi  tempi.  Nel 
■ 8 1 1 piantai  dei  gelsi,  che,  spinti  da  un 
concime  calido,  di  tennero  nello  spazio  dì 
quattro  o tei  anni  alberi  assai  prodot- 
titi, come  se  avessero  avuto  dieci  anni. 
La  biada  produce  nel  mio  paese  otto  gra- 
ni per  uno  ; io,  dopo  I’  uso  da  me  fatto 
regolarmente  del  mio  metodo,  non  ho  mai 
ottenuto  meno  di  quindici  grani,  e sovant* 
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-M , ho  raccolto  Tcntidae,  «d  II  tcnmne 
ncdio  è «tato  diciolto,  e ciò  facendo  mi- 
nore tpen  de’  miei  Ticini  per  impiego  di 
coacime.  Nel  >814  piaolei  una  Tigna  con 
dei  ceppi  tagliati  nei  medeaimo  anno  : rac- 
«obi  dia  prima  foglia  l'nva  col  caneitro, 
alla  aeeonda  colla  gerla,  alla  terra  col  car- 
ro. La  pouemione  di  mio  padre,  che  nel 
1798  produceva  44  «ochi  di  biada,  ne 
pruduase  aonnalmeute  1 00  do(>o  l'uao  del 
mio  metodo.  Questi  fatti  sono  tanto  nolo- 
rii nei  miei  paesi  die  non  temo  di  essere 
aaaeotito  pubblicandoli.  Gli  stranieri  ve- 
nÌTano  a visitare  le  mìe  proprietà  che 
oasi  ehiamavano  podere-modello  (J'erine- 
modile  ) e gli  abitanti  del  paese  mi  de- 
sigaaTano  sotto  il  nume  di  padre  de! 
htm. 

Dopo  ondici  anni  di  esperienze  fatte 
saQe  mie  terre  dietro  il  mio  metodo  per- 
Ceaionato,  fai  pienamente  convinto  della 
aoa  bontà  e volli  cominciare  a propagarlo 
Cibbricaodo  del  concime  per  i proprìelarìi 
dorante  ou  certo  numero  di  anni.  Volli 
inoltre  acquistare  la  certezza  che  il  mio 
concime  operava,  variando  le  proporzioni, 
so  ogni  sorta  di  suolo  e su  tutte  le  specie 
di  piante,  e feci  costruire  la  macchina 
della  quale  i qui  aggiunto  il  modello 
(Tav.  LXVI,n.°  i)per  accelerare  il  trava- 
glio. Faci  per  nove  anni  delle  esperienze 
in  cinque  comuni  diverse  dei  Dipartimenti 
delle  Bocche  del  Rodano  e di  Talchiusa, 
dove  i risultati  sorpassarono  le  mie  spe- 
ranse  sulle  praterie,  sulla  rabbia  e spe- 
cialmente sulla  barbabietola  chiamata  ai 
giorni  nostri  a rappresentare  una  delle 
prime  parti  nell’  industria  agricola.  Le 
noturità  di  queste  diverse  comuni  e molti 
proprietarii  hanno  attestato  i risultati  del 
mio  concime,  il  suo  effètto  sopra  tre  rac- 
colte successive,  ed  ho  vissuto  molti  anni 
del  prodotto  pecuniario  del  concime  che< 
preparava  pei  coltivatori  ; ciò  basterebbe 
solo  per  dimostrarne  la  -utiliti.  wt 
•tv'i  Per  mezzo  della  mia  macchina  da 
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triturare  lo  preparava  1 So  quintali  (I)  di 
concime  al  giorno  coH'ainto  di  due  uomi- 
ni e d'uo  cavallo,  e non  devo  dissimulare 
che  il  concime  fatto  colla  macchina  non 
solo  era  preparato  più  presto  che  non 
colla  mano,  ma  era  anche  più  vantag- 
gioso, perchè  i vegetali  tagliali,  pestati 
insieme  ed  innaffiati  per  due  ore  dal- 
la tromba  attaccata  ella  macchina, svilup- 
pano talmente  il  loro  Aumus,  grazie  a 
quel  miscuglio,  che  il  sugo  dì  questo  con- 
cime cosi  preparato  forma  un  lievito  di 
letame  di  prima  qualità.  Ma  siccome  l'agrì- 
cull'ire  è timido  nell' avanzare  i suoi  ca- 
pitali, volli,  arrivando  a Neuilly,  vicino  a 
Parigi,  dove  pensai  di  dover  operare  sic- 
come in  punto  centrale  della  Francia  e 
per  essere  sotto  gli  occhi  delle  corpora- 
zioni scientìfiche  e delle  notabilità  di  ugni 
genere,  volli  dimostrare  che  poteva  fab- 
bricare senza  macchina  da  triturare  (F^ . il 
laboratorio  del  piccolo  coltivatore,^^,  a), 
e la  lolla  numerosa  degli  uomi  distinti  di 
tutte  le  classi  che  si  condusse  a Neuilly, 
fu  colpita  dalla  semplicità. del  mio  labora- 
torio. Due  botti  ed  un  tinello,  che  sì  può 
far  rotolare  da  una  estremità  di  un  po- 
dere all'altra  per  operare  sul  luogo,  for- 
mano tutto  il  corredo. 

Se  in  ogni  genere  di  fabbricazione 
uno  dei  punti  più  importanti  è di  stabi- 
lire i laburatorii  con  precisione,  questa 
regola  deve  osservarli  ancor  più  rigoro- 
samente nella  composizione  del  mìo  con- 
cime. Si  tratta  dunque  di  stabilire  il  la- 
boratorio del  grande  e del  piccolo  colti- 
vatore culla  più  scrupolosa  attenzione, 
perchè  da  ciò  dipende  in  parte  il  succes- 
so delle  operazioni;  ma  fortunatamente 
questa  è cosa  facilissima. 

Prima  di  tutto  nel  luogo  che  si  i 
scelto,  e se  è possibile  sotto  una  tettoia, 

(1)  Il  quintale  equivale  a 100  libbra 
usuali  di  Francia;  pari  a 65  libbre  grosse 
e 57/100,  ossia  i53  libbre  pìccole. 
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wùa  rimana,  ed  in  ciao  contrat'io  all'arìa 
aperta,  si  furma  un  riipiaoato  inclinato  da 
iiieczogiorno  a settentrione  e-fiiù  o meno 
grande,  giusta  la  i|uantità  di  cuncioe  che 
ai  vuole  abitualmente  f.ibbrinare  in  cia- 
scuna operatione.  All*  inioinu  di  questo 
rispianatu  si  costruisce  con  della  terra  un 
orlo  allo  6 pollici  (T«v.  XLVI)  per  al- 
lontanare dal  recipiente,  dove  devono 
concorrere  I sughi  del  concime,  tutte  le 
acque  piosane  ehe  potrebbero  mischiarsi 
a questi  sughi  se  non  si  adoperasse  quel- 
la precaurioiie.  Bisogna  allontanare  que- 
sti laboralorii  da  ogni  corrente  d'acqua. 
Si  balte  il  suolo  del  rìspiauato  affinebé 
gli  scoli  non  si  tlisperdano  nella  terra.  Le 
persone  che  fossero  a portala  di  procac- 
ciarsi della  terra  creta  ne  spanderebbero 
aul  rispianalo  e batterebbero  questa  no- 
vella terra  sul  suolo  di  quella  già  ballota. 
Bisogna  aver  cura  di  praticare  per  terra 
tre  o quattro  piccoli  canaletti  die  vallino 
dal  mucchio  di  concime  alla  botte  dì  sco- 
lo ( Tav.  XLVI  ).  Qiinntiioque  non  sia 
necessario  d*  appoggiare  i concimi  ad  un 
muro,  e che  si  possa  fabbricarli  ali’  aria 
aperta  e nei  campì,  quelli  che  avranno  la 
facililii  di  poterli  appoggiare  contro  il  mu- 
ra angolare  di  una  corte  o contro  un  so- 
stegno qualunque,  dovranno  proGltare  di 
questo  vantaggio,  atteso  che  vi  avrà  cosi 
un  poco  meno  di  mano  d' opera,  e ,il 
niuccbìo  sarà  più  solido  c meno  esposto 
ad  una  evaporazione  dal  lato  delle  parti 
appoggiale.  In  una  parola,  ciascuno  si  sta- 
bilirà nella  posizione  clic  giudicherà  più 
tivurevole. 

La  seconda  misura  da  pigliarsi  è di 
disporre  un  locale  o gabinetto  al  coperto 
della  pioggia  e chiuso,  e a portala  del  la- 
boratorio per  deporvi  prima  le  materie 
secche,  quali  sono  la  fuliggine,  il  gesso,  le 
ceneri,  la  terra  bruciata,  la  calce,  ec.,  che 
devono  essere  poste  in  magazzino  io  muc- 
chi separali. 

Poscia  il  proprietario  che  vuol  lab- 


I N G 

brienra  mollo  concime  deve  far  cosirnire 
una  vasca  più  o meno  grande  di  muro, 
ricoperta  di  bilame,  ma  che  dev'  essere 
per  un  collivalure  ordinario  di  sa  piedi 
almeno  di  lunghezza  sopra  G di  larghes- 
za  e G di  profondità,  la  qual  vasca  è de- 
stinala a ricevere  l'acqua  che  deve  essere 
convellila  più  lardi  in  lisciva.  Questa  pri- 
ma operazione  cunilsle  nel  gettare  nella 
vasca  3 pieili  d'acqua  sopra  6,  a mettere 
poi  in  quest’  acqua  le  piante  erbacee  ed 
anche  gli  arbusti  legnosi  che  sono  più  a 
portala  di  ciascuna  località,  avendo  sem- 
pre cura  di  proferire  quelle  che  possedo- 
no  più  parti  molli  e muciisggioosc,  e spe- 
ciabuente  delle  piante  balsamiche,  quali 
sono  ne’  paesi  meridionali  il  bosso,  il  li- 
mo; nei  sellenirìonali  l'erica,  il  ginestro, 
rami  tagliali  rniriutanrente  di  pini  ed  altri 
arbusti,  ed  iii  ispecie  1’  eufurbio,  del  qua- 
le sì  hanno  circa  1 5 specie  con  nomi 
diversi  secondo  i diversi  paesi,  borrag- 
gine, parietaria,  tamarisco,  lavanda,  ros- 
marino, ortiche,  ec.,  ec.  ; avenrio  pre- 
sente che  nella  bella  stagione  si  utiliz- 
zeranno cosi  tutte  le  piante  in  vegetazio- 
ne ed  aventi  foglie  verdi,  e che  durame 
l’ inverno  bisognerà  servirsi  del  fogliame 
degli  alberi  e degli  arbusti  che  non  se  ne 
spogliano,  quali  sono  ; il  pino,  I'  elee,  il 
busso,  l'abete,  il  ginepro,  l’ellera,  il  mu- 
sco, ec.;  in  una  parola,  bisognerà  servirsi 
delle  pinole  (|uali  che  siano  e le  più  pros- 
sime. A questo  proposito  osserverò  che 
t'cuforbio  con  tutte  le  sue  specie  ed  il  ta- 
marisco, i quali  posseggono  nel  più  alto 
grado  una  virtù  acre  e caustica,  sono  di 
lutie  le  piante  le  più  proprie  a formare 
un’  eccellente  acqua  saturata,  ed  esori» 
tutti  i coltivatori  sulle  terre  dei  quali  esse 
potranno  prosperare,  <li  seminarle  in  for- 
ma di  siepe  all'  intorno  della  loro  pro- 
prietà, oppure  di  seminarle  in  una  picco- 
la terra  apposita. 

Si  gettano  dunque  della  piante  nel- 
la vasca  tanto  che  non  vi  sia  più  d'  un 
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pieile  e mezzo  di  vuoto  ; cioè  a dire,  che 
queste  piante  immerfe  nelPacqua  devono 
lar  salire  il  liquido  d'  un  piede  e mezzo. 
Poi  ti  aggiunge  della  terra  ordinaria  la 
più  prossima,  fiiiciiè  il  lif|uido  solga  di 
altri  6 pollici,  di  maltiera  che  la  vasca 
sopra  i G piedi  di  profondila,  non  ho  più 
che  un  piede  di  \uolu.  S'nggiungea  que- 
sta infusione,  che  si  iìi  a freddo,  dieci  lib- 
bre di  calce  vira  e cinque  once  di  sale 
naimoniaco,  arendo  curo  di  rimescolare  il 
tutto  di  tempo  a tempo  con  un  bastone 
armato  di  un  uncino  di  ferro  indicato  alla 
Tav.  XLYI.  Resta  un  piede  dì  vuoto 
che  si  può  riempire  a poco  a poco  culle 
scopature  e le  immondizie  della  casa,  col* 
le  acque  di  cucina,  ec.  L*  idea  di  questa 
operazione  preliminare  mi  è renutu  dal 
profillo  che  ritraeva  dalle  mie  fogne,  e 
vi  ttovai  un  grande  vantaggio,  perchè 
nulla  si  perde  nelle  vasi  he  o nelle  boti!, 
e ciò  è la  toia  base  della  fabbricazione  dei 
buoni  concimi.  Le  mie  fogne  perfezionate 
si  rìducunu  a questa  prima  operazione.  Si 
può  lasciare  che  questa  infusione  si  com- 
pisca in  quanti  giuini  si  vuote.  Quanto 
più  tempo  si  riniurrà  prima  di  convertir- 
la  in  lisciva,  lauto  meglio  sarà.  Come  fnb- 
biicantc,  io  pi  eparara  qualche  rolta  i 
mìei  concimi  subito  dopo  la  prima  ope- 
ziune  fi  senza  avere  acqua  saturata,  per- 
chè bi*ognava  riiinuuire  spesso  iu  mia  li- 
sciui.  Non  facera  che  mettere  delP  acquo 
pura  nella  mia  vasca  e riincsculuva  il  fon- 
du. Ma  il  proprieluriu  che  ha  del  tempo 
«linanzi  a sè,  e che  non  làbhiica  che  per 
suo  uso,  deve,  se  gli  è possibile,  mellere 
P intervallo  di  due  u lie  mesi  fra  quelle 
due  operazioni.  Del  resto  ciascuno  ope- 
rerà secondo  la  sua  posizione  di  fortuna. 
Le  persone  agiate  conserveranno  le  ma 
ferie  fecali  e le  urine,  come  è dello  piò 
basso,  mediante  bauli  portatili,  figurati 
nella  Tav.  XLVI,  ai  n.**  i 3 e i5,  i qupli 
sai  anno  deposti  nel  magazzino  di  prov 
gigione.  I coltivatori  poveri  che  non  pò* 
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Iranno  fare  la  ipe><i  dei  baitli^  deporran- 
no  le  materie  fecali  e le  orine  nella  vasca 
d'acqua  saturala.  Si  potranno  stabilite 
delle  latrine  che  liusciranno  a questa  va- 
sca u botte.  Si  c.npisre  che  rpicsl'  u- 
cqna  cosi  saturata  c migliuiata,  sarà  pre- 
sto in  islalo  di  essere  aduperata,  c che  le 
materie  fecali  e le  orine  serviranno  egual- 
mente a preparare  la  lisciva  sebbene  me- 
scolate airacqu»  salutata.  Solo,  per  assor- 
bire Pudore,  vi  si  getterà  di  quando  in 
quando  qualche  libbra  di  calce  vivi).  Del 
reotu  (juellt  che  avessero  a luto  portala 
dell  nc(|ua  corrotta  nei  pantani,  sulle  stra- 
de, nei  fossi  o nelle  cavità  delle  ruerie,  o 
delle  urine  sovrabbondanti,  [«olrrbbero 
coiiqioite  subito  il  loro  concime.  Se  non 
si  hanno  di  questi  liquidi,  e che  non  si 
abbia  il  tempo  ni  preparare  delP  acqua 
saturala,  si  [lotrà,  volendo  tqterar  subito, 
fare  la  lisciva  con  acqua  puia,  ma  ò 
chiaro  che  bisogna  in  tal  coso  adoperare 
un  [HI*  più  di  ciascuna  delle  matei ìe  che 
fanno  patte  della  composizione  ( i).  Egli  è 
dunque  per  economia  che  si  deve  prepa- 
rare prima  Pacqua  salurula  che  si  honiti- 
ca  sola,  a poco  u puco£  senza  tiavaglio  ; 
e siccome  non  si  fdiino  i concimi  clic  da 
uiP  epoca  ai]  un"  allia,  si  truveiù  alloiu 
una  provvisione  d'acque  die  contiene  già 
dei  piìncipii  cuociniDnti.  Dei  resto  le  pro- 
porzioni delle  materie  che  si-ìnqiiegano 
per  Pucipia  saturala  non  è necessuiio  t hè 
sieno  rigorosamente  osservate.  Ciascuno 
si  servirà  delle  vasche,  delle  cloache  u 
delle  butti  che  avrà  ; ma  la  regala  gene- 
rale è che  per  la  eltulilri  (a)  tPacqua  da 
salutarsi  (colla  quale  si  fanno  circa  io 
eltolUii  di  Usciva  per  fabbricare  4^  quin- 
tali di  concime)  si  getta  prima  un  po'  di 


(i)  Io  questo  casosi  aumenterebbe  ad 
un  terzo  la  parie  animale,  ad  un  quinlo 
gli  altri  ioi;rediei)li,  ceneri,  calce,  er. 

(a)  L'etlolttro  equivale  a breule  i,  quar- 
tari  3,  boccali  7. 
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terra,  un’oocia  di  tale  aomioniaco,  ateo- 
ne  erbe  di  diSeraoti  specie,  se  è pissibite, 
\a  quattro  o cioque  libbre  di  calce  oud 
speola,  salvo  a riinetterveoc  alcune  lib- 
bre di  tempo  in  tempo  se  vi  fosse  o<lure. 

Il  proprielario  che  vuole  stabilirsi 
convenerulmeole,  farà  costruire  a conto  a 
questa  vasca  un'  ultra  vasca  circolare  di 
muro  ben  ricoperta  di  bitume  {V.  In  fi- 
gura della  macchina  da  triturare,  lett.  B), 
la  quale  sarà  più  profonda  d'  un  piede 
della  prima  con  un’upertura  laterale  pres- 
so al  fondo,  che  verrà  turata  da  un  tu- 
racciolo e da  un  riparo  di  piombo  o di 
mattoni,  tanto  che  si  possa,  aprendo  il 
condotto,  far  iscolare  il  liquido  della  va- 
sca d'acqua  saturatn  posta  superiormente 
nella  vasca  inferiore  dove  devono  essere 
discìulte  le  materie  destinate  alla  cumpu- 
sisione  della  lisciva,  in  questa  seconda  va- 
sca, si  porranno  le  oqalerie  seguenti  nelle 
proporxionì  indicale. 

Deieri%ione  generale  delle  quantità  di 
malerie  da  impiegarsi  per  la  fabbri- 
tatione  della  lisciva,  e loro  propor- 
%ioni  approssimative,  a vista  d occhio, 
senta  che  sia  necessario  di  pesare. 

Sono  : 

I."  Per  convertire  iu  concime  looo 
libbre  (t)  di  paglia,  o aooo  libbre  di  ma- 
terie vegetali  legnose  verdi  che  produ- 
cono circa  4uuu  libbre  di  concime,  biso- 
gnano circa  IO  ettolitri  di  lisciva. 

3.”  Composisiune  della  lisciva  ba- 
sata all’  incirca  sulla  quantità  di  materie 
or  nominate  : 

libbre  onciv 

Materie  fecali  e orina  . aoo  -— 
Fuliggine  di  camino  . . 5o  — 

Gesso  io  polvere  . . . — 

Calce 60  — 

(1)  Si  parla  aempre  di  libbre  pìccole 
da  once  iG. 
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libbre  onde 

Cenere  di  legno  non  Usciva- 


ta  (3) — 

Sale  marino i — 

Nitro  ralliuato  (3)  . . , — 10 


Lievito  di  cuiidme,  materia 
liquida  o sugo  di  letame 
prodotto  da  una  uperado- 
ne  precedente  ...  So  — 

Per  convertire  in  concime  3oo  lib- 
bre dì  terra  che  debbono  produrre  3600 
libbre  di  terra  concime,  bisogna  raddop- 
piare ciascuna  delle  materie  sopra  indica- 
te e mettere  la  metà  menu  di  liquido,  cioè 
circa  5 ettolitri. 

Descritiune  delle  materie  che  possono 
al  bisogno  supplire  a quelle  retro- 
nominate. 

Sono  : 

In  luogo  di  300  libbre  di  materie 
fecali,  4"  libbre  d'  orto,  dì  lupino  o dì 
grano  Saraceno  io  grana  non  ispogliata. 

O sussidiariamente  aSo  libbre  di 
sterco  di  cavallo,  di  bue,  di  vsnea,  di  porco. 

O sussidiai iamcnle  tuo  libbre  di 
pilUcole  di  pecora,  di  capra,  er. 

In  luogo  di  5o  libbre  di  fuliggine  di 
camino,  1 uu  libbre  di  terra  bruciata. 

In  luogo  ili  400  libbre  dì  gesso,  400 
libbre  dì  limo  di  fiiioie,  fango  di  collina 
u di  mare,  terra  grasia  di  boschi,  marna 
o polvere  di  stiade  maestre. 

In  luogo  dì  30  libbre  di  cenere  di 
legno,  3 libbre  di  potassa. 

In  luogo  di  I libbra  di  sai  marino, 
lou  libbre  d’  acqua  di  mare. 

In  luogo  di  IO  oncia  di  nitro  raffi- 
nato, 1 libbra  di  nitro  greggio,  o 3 libbre 
di  nitro,  o 5 libbra  di  acqua-madre  di 
nitro. 

(■)  Se  la  cenere  è liscivats  ut  bisogna- 
no So  libbie. 

(1)  Se  il  nitro  non  è raffinilo  ne  bi- 
sagua  una  libbra. 
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Siccome  il  lievito  è la  pirle  più  ric- 
ca e più  eueoziale  per  preparare  un  buon 
concime,  e che  questo  lievito  non  potrà 
essere  formato  che  colla  seconda  opera- 
zioue,  avverto  i miei  lettori  che  nella  loro 
prima  operaaone  devono  aumentare  le 
dosi  di  ciascuna  delle  sette  prime  materie 
soprannominate,  tanto  più  che,  non  aven- 
do l'abitudine  di  operare,  potrebbero  non 
riescire  compiutamente.  Andando  innanzi, 
le  proporzioni  indicate  potranno  essere 
esattamente  seguite,  una  volta  che  il  lie- 
vito sarà  beo  formato.  Tuttavia  siccome 
si  potrebbe  credere  che  l' operazione  fal- 
lisse se  non  si  incontrassero  nomiualiva- 
mente  le  pruporziuoi  come  sopra,  debbo 
prevenire  che  sarà  meglio  mettere  più  che 
meno,  e che,  aggiungendo  una  dose  un 
po'  più  forte  di  ciascuna  delle  materie  in- 
dicate, il  successo  deU'uperazione  sarà  an- 
cor più  certo,  mentre  mettendone  una 
più  piccola  quantità  la  riuscita  non  sa- 
rebbe Cosi  sicura. 

Ecco  come  si  impiegano  questi  in- 
gredienti suppleincntarii. 

I .°  Orzo  io  grana,  lupino  o grano  sara- 
ceno, pillacole  di  pecora  e di  coniglio, 
sterco  di  cavallo,  di  vacca,  di  porco,  ec. 

Se  invece  di  aoo  libbre  di  materie 
fecali  non  si  può  pfocacciarscue  che  i ou, 
vi  ti  supplirà  con  3o  libbre  d'  orzo,  di 
lupino  o di  grano  saraceno  in  grana  non 
ispogliata,cbe  si  farà  inzuppare  in  una  ti- 
nozza con  una  quantità  di  lisciva  stilli- 
ciente  per  ricevere  i grani  che  goiilìano, 
fermentano  e scoppiano  in  capo  a quat- 
tro o cinque  giorni.  Questa  materia  sarà 
preparata  quando  il  grano  schiacciandosi 
sotto  le  dita  si  converte  in  pasta,  la  qua- 
le, ingrassata  dalla  fermentazione,  è pro- 
pria ad  essere  gettata  nel  serbatojo  della 
lisciva  ed  a supplire  in  parte  alle  materie 
fecali.  La  spesa  della  compera  dell’  orzo 
c degli  alti!  grani,  è poco  considerabile. 

Di%.  cCAgrie.,  a6* 
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Del  retto,  ciascuno  li  raccoglie  o può  rac- 
coglierli, posto  che,  secondo  i miei  prin- 
cipi! di  buona  amministrazione,  una  par- 
te di  un  podere  'leve  alimentare  l’altra. 

Ilo  detto  ebe  le  materie  fecali  era- 
no lina  base  principale  dei  buoni  conci- 
mi, e lo  sostengo  perciò  che,  dissolvendo- 
si, esse  si  collegauo  maggiormente  per 
comporre  un  eccellente  limo;  che  d'altra 
parte  sono  calide  e contengono  del  sale 
ammoniaco,  e tuttavia  si  lasciano  quasi  da 
per  lutto  disperdere  invece  di  conservar- 
le preziosamente. 

Dii  mezzo  molto  .economico  per  quel- 
li che  hanno  delle  mandre  di  pecorg  u di 
altro  bestiame,  e che  non  avessero  abba- 
stanza materie  fecali  (ciò  che  non  ha  luo- 
go che  troppo  spesso),  è di  Cir  raccoglie- 
re ogni  mattina  dal  pastore  le  pillacole 
delle  pecore,  de’  cavalli,  ec.  E queste  ma- 
terie auimali  sarebbero  immediatamente 
e ancor  fresche  gettate  io  una  gran  bulle  o 
serbatoio,  nel  quale  si  èconservalu  del  rec- 
cliiu  lievitu  di  concime,  che  con  questo 
mezzo  aumenterà  considerabilmente.  Si 
trarrà  un  gran  partito  da  questi  materiali 
impiegauduli  a peso  eguale  culle  materie 
fecali,  a meno  che  non  si  abbiano  che 
ilelle  pillacole  di  pecore,  nel  qual  caso 
non  ne  abbisugoerebbero  che  <lue  terzi. 
Onesto  è il  mezzo  di  moltiplicare  i pro- 
pri! concimi  coll’ajuto  di  tutte  quelle  par- 
ti animali,  le  quali,  invece  di  furmare  una  \ 
piccola  quantità  di  concime,  non  saranno 
che  un  elemento  per  farne  delle  masse 
considerabili  mediante  la  cunibiiiozione  di 
diverse  materie.  Ma,  ripeto,  se  si  avrà  cu- 
ra di  ammassare  e conservare  preziosa- 
mente le  materie  fecali  durante  multi  me- 
si, si  potrà,  cnU'aggiunta  dell'ui  zo,  del  lu- 
pino e del  grano  saraceno  in  grana,  pro- 
durre bastanti  parti  grasse  onde  riempir- 
ne il  quadro  che  loro  è destiualo  nella 
[iioporzioui  sopra  enunciale. 

38 
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a.“  Supplemento  alla  fuliggine  di  ca- 
mino. 

Si  putià  supplire  m»Uu  ulilnieiite 
alla  fuliggine  colla  lena  abbruciala  |ier 
mezzo  di  fornelli  che  non  cunsumaoo  che 
il  legno  minuto  dacché  il  fogliame  dere 
essere  convertito  in  concime.  Si  suppli- 
lanno  le  Su  Ubbie  di  fuìiggiue  di  ca- 
mino con  loo  libbre  circa  di  tel  i a abbru- 
ciata o di  fuliggine  di  caibon  fossile  me- 
icolala  a due  uucie  di  sullalu  di  potassa. 

3. ”  Sn[iplciucnlo  al  gesso. 

lo  aveva  riconosciuto  che  il  gesso 
era  viscoso  e solido,  e che  doveva  servir 
di  base  ad  un  vero  limo,  ed  è perciò  die 
rilobi  d' impiegare  questo  minerale. 

Ma  trovai  facilmente  il  modo  di  siip- 
pllilo,  ciò  a che  aveva  atteso  con  tanta 
maggiore  sollecitudine  clic  il  gesso  manca 
in  multi  paesi.  Quelli  die  si  trovassero 
\iciiii  a liuiiii  od  a ruscelli,  potranno  rac- 
cogliere il  fango  depuslo  sulle  rive  dallo 
accrescimento  delle  acque.  Quelli  die  abi- 
tano le  Culline,  avranno  cura  di  andare  in 
traccia  dei  fanghi  o limi  procedenti  dalle 
pinggie  ; il  die  è facile,  pialicandu  dei  bu- 
chi nelle  indiiiazinni  dtl  terreno,  o dando 
alla  siiperlìcie  della  collina  una  inclina- 
zione contraria  alla  collina  medesima  per 
feriiiarele  acque  piovane  che,  ristagnando, 
depoiigono  le  materie  pioeedcnli  dalle  .su- 
peiGcie  piò  elevale.  Le  marne,  leu  e girasse 
e nere  dei  hoschi,  c la  polvere  delle  stra- 
de, possono  anch’essc  supplire  faciliiieiile 
al  geSsO,  sebbene,  senza  poterne  trovare 
la  ragione,  il  gesso  mi  sia  sempre  parso 
produrre  maggior  efl’etto  nella  mi.i  com- 
posizione che  non  le  inaici  ie  or  iioininate. 
Desid.'ru  vivamente  die  la  scienza  spie- 
ghi questo  fallo. 

4. '’  Sup[ilemento  alla  calce. 

La  calce  è impiegata  in  sì  poca 
quantità  ch'egli  sarà  sempre  fucile  di  pru- 
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curarsene  quand'anche  si  dovesse  andare 
comprarne  lontano,  ed  è materia  che  non 
sarà  mai  esaurita. 

Nei  paesi  dove  abbondano  le  ostri- 
che e non  ci  è calce,  come  nel  Brasile,  si 
può  procacciarsene  di  prima  qualità  bru- 
ciando le  coDchiglic.  ' 

S."  Il  sale  marino  non  può  essere  supplito 
che  da  lou  libbre  d'  acqua  di  mare  o 
da  5 once  di  nitro  lafQiiatu,  oppure 
da  I libbra  di  nìlru  greggio  u residuo, 
od  anche  da  3 libbre  di  acqua-madre 
di  nitro  di  43  a 40  gradi. 

(i.°  Il  nitro  rulTinatu  non  può  supplirsi 
che  dal  nitru  greggio  o dall'acqua-ma- 
dre  di  nitru.  In  luogo  di  10  once  di 
nitro  raffinalo,  si  mettono  a libbre  di 
nitro  greggio,  oppure  5 libbre  di  acqua- 
madre  di  nitru. 

y.®  Cenere  di  legno. 

Si  può  supplire  le  ao  libbre  di  ce- 
nere di  legno  colla  potassa  (a  libbre). 

8.®  Sughi  di  cuncime. 

Questa  materia  nuli  ha  blsugno  di 
Hiisìliariu,  dacché  la  si  fabbrica  da  sé  me- 
desima, ed  é ciò  che  costituisce  il  lievito 
di  cuncime  che  si  ha  cura  di  conservare 
dall  epoca  nella  quale  si  fa  del  concime 
all'epoca  nella  quale  se  ne  fa  del  nuovo. 
Di  che  consegue  naluraliiieate  che  il  con- 
cime sarà  menu  caro  nelle  operazioni  sus- 
seguenti, perocché  si  avrà  cura  di  con- 
servare il  vecchio  lievito  di  concime  co- 
me fanno  i fornai. 

Eccomi  alla  maniera  dì  comporre  il 
concime.  Si  avrà  la  precauzione  di  prov- 
V edersi  d'una  sulTìcienle  quantità  di  acqua 
ipiandu  siasi  lonlani  dai  puzzi,  dai  fiumi 
u dui  I iiscelli.  Se  si  abita  sopra  un  pog- 
gio, sì  fermeià  l'acqua  piovana  nelle  cavità 
delle  roccìe  0 delle  supei  fiele  battute. 
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Riguardo  ai  vegetali  da  convertirai 
ir)  concime,  ecco  le  disposizioni  che  si 
prenduDO. 

Modo  di  fabbricare  i concimi  senui 
macchina  da  triturare. 

La  paglia  può  essere  adoperala  sen- 
za essere  tagliata,  sebbene  sin  meglio  di 
tagliarla.  Ma  le  eriche  o brughi,  e gli  altri 
sterpi  legnosi, dovranno  essere  tagliati  del- 
la lunghezza  di  6 a g pollici,  perchè  si  im- 
bevino  meglio  della  lisciva. 

Tulio  è preparato:  i vegetali,  il  ges- 
so, la  calce,  le  materie  fecali,  la  cenere, 
il  sale,  il  nitro  e il  lievito  di  concime,  os- 
sia sugo  di  letame. 

Si  rimescola  fortemente  I'  acqua  s.i- 
turata,  finche  ella  sia  assai  densa,  e se 
ne  versa  subito  una  parte  nella  vasca  o 
botte  da  lisciva,  nella  quale  si  mette  In 
calce,  la  fuliggine,  poi  le  ceneri,  le  ma- 
terie fecali,  il  sale  ed  in  ultimo  luogo 
il  nitro.  Si  getta  il  gesso  in  polvere  a po- 
co a poco,  e rimescolando  per  evitare  che 
non  facciasi  pietra.  Quando  il  tutto  è ben 
mescolato  coll'  uncino  di  ferro,  vi  si  »g- 
giunge  io  ultimo  luogo  il  lievito  di  con- 
cime. 

Quelli  che  fossero  a pollata  di  ave- 
re fango  ristagnante  delle  strade,  potreb- 
bero metlervene  alcun  poco.  Del  re- 
sto si  avià  la  malta  della  vasca  che  avrà 
servilo  a fare  l'acqha  saturata  ; e siccome 
di  tempo  in  tempo  prima  di  fare  il  con- 
cime questa  vasca  si  ripulirà,  si  avrà 
sempre  di  quella  melma  per  aggiungere 
alla  lisciva. 

Io  do  r idea  prima,  e ciascuno  esa- 
minerà ciò  che  ti  ha  nei  ennturni  e nella 
sua  locnlità,.  e l' impiegherà  per  costruire 
una  melma  buona  e durevole. 

Quando  la  lisciva  è preparata,  si 
gettano  le  paglie  e gli  altri  vegetali  nel  ti- 
nello nel  quale  si  è sparso  della  lisciva 
fangosa  quanto  è possibile,  perciocché 
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prima  di  questa  operazione  si  deve  aver 
molto  rimescolato  coll’  uncino  di  ferro  ; 
poi  si  schiacciano  i vegetali,  sia  coi  piedi, 
sia  con  uno  slromento  qualunque;  si  dan- 
no dentro  il  tinello  alcuni  cul[>i  rulla 
picca  e prontamente  ; finito  questo  lavo- 
ro, e quando  ogni  pianta  è imbevuta  e 
ricoperta  di  melina,  si  collocano  queste 
materie  sul  rispianato.  Ksorto  gli  agrirol- 
ri  a non  fare  mai  i loro  concimi  nei  bu- 
chi praticali  in  terra.  Infatti,  secondo  que- 
sto vecchio  costume,  il  concime  circon- 
dalo da  un  suolo  freddo  non  si  riscalda, 
\i  ha  perdila  di  sughi  da  tulle  le  parli  e 
non  si  può  dar  loro  lo  scolo.  Dopo  il  pri- 
mo strato  di  materia  collocalo  sul  rispia- 
nnlo,  si  licomincia  la  medesima  operazio- 
ne nel  tinello  e si  continua  a mettere  in 
mucchio  dopo  avere  calpestalo  coi  piedi 
ciascun  strato  a misuia  che  lo  si  è col- 
locato, alfiuchè  l'aria  non  vi  penetri.  Si 
ha  cura  di  innaffiare  ciascuno  strato  alto 
un  piede,  cioè  a dire  si  innaffia  sei  volte, 
■lacchè  il  mucchio  deve  avere  almeno  set- 
te piedi  di  altezza  in  quanto  ciò  sia  pos* 
sibile.  Elevando  il  mucchio,  si  balle  colla 
forca  sul  contorno  per  consolidarlo. 

Di  mano  in  mano  che  si  adopera  la 
lisciva,  la  si  supplisce  nella  botte  o vasca 
con  una  quantità  eguale  rii  acqua  satura- 
ta che  si  tiene  nelle  botti  apportate  da! 
laboratorio,  poi  si  getta  dell’  acqua  nelle 
bolli  rl'acqua  saturata,  affinchè,  in  caso  di 
bisogno  di  liquido,  ti  adoperi  il  menu 
possibile  di  acqua  pura,  perchè  il  liquido 
che  deve  inumidire  i concimi  è miglinre 
se  possedè  una  parte  degli  elementi  della 
lisciva,  benché  si  trovi  indebolito  verso  la 
fine.  Quando  si  è finito  d’ innalzare  il 
mucchio,  si  traggono  dal  tinello  tutte  le 
materie  grasse  e fangose  che  sono  rimasta 
in  fondo,  e si  versano  sul  mucchio  di  con-* 
cime  in  una  maniera  all'  incirca  eguale 
sopra  tutta  la  superficie.  Si  fa  allora  un 
ìnnafEamentu  generale  al  disopra-dei  muc- 
chio coi  sughi  di  concime  che  banuu  tcu-> 
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lato  nella  botte  che  »ì  (fora  iprofoudata 

in  terra. 

Ilo  «Iftlo  die  egli  era  utile  di  far 
maitre  il  mucchio  di  concime  6nu  a ^ 
piedi,  perchè  esso  tende  ad  abbassnrd  e 
pesa  Cosi  sopra  sè  medesimo.  La  fernien- 
lattone  si  sviluppa  meglio  ed  è più  rego 
late.  Ma  per  arrivare  a 7 piedi  di  allatta, 
bisogna  comporre  della  lisciva  e raccoglie- 
re dei  uiutenali  per  lo  meno  il  doppio 
della  quantità  di  concime  sopra  indicata, 
cioè  bisogna  calcolare  so[u  a un  peso  di| 
intorn'»  ad  ottanta  quintali  di  concime,  j 

Questa  regola  vate  per  quelli  die 
fabliiicano  buona  quantità  di  concime.  1 
piccoli  coltivatori  che  ne  faiiuo  poco,  non 
iuiiaUei  anno  tanto  il  loro  mucchio,  ma. 
ibrinandoto,  avranno  cura  di  fallo  piut- 
tosto tin  [Mieo  più  alto  che  targo. 

Si  osserverà  che  durante  l’operario- 
ne  ì sughi  del  concime  scolano  nella  bol- 
le che  sì  trova  sprofondata  in  terra,  e che 
è necessario  d*  innaffiare  con  questo  li- 
quido e di  [loiiare  il  soprappiù,  a mano 
a mano  che  scola,  nella  vasca  della  lisci- 
va«  Si  deve  attendere  a che  non  se  ne 
sperda.  Quelli  che  volessero  far  uso  di 
una  piccola  tromba,  potranno  servirsene 
con  vantaggio. 

Finito  che  sia  il  mucchio,  si  deve 
ricoprirlo,  ^ia  con  paglia,  vecchie  tavole, 
rami,  erbe,  ec.  Nel  medesimo  tempo  bi- 
sognerà battere  tutto  all' intorno  il  miic- 
chio  col  piatto  d'  una  pala  affinchè  1'  aria 
vi  penetri  il  meno  possibile. 

Cirra  4 8 ore  dopo  che  si  è finito  di 
fare  il  nincchio,  si  manifesta  una  fermen- 
tazione di  1 5 a 30  gradì,  e due  giorni  dopo 
si  arriva  ordinariamente  da  5o  a 4^^* 

Il  quinto  giorno  sì  sviluppa  un  for- 
te odore  di  strame  ; allora,  se  lo  scolo  del 
concime  è r|uasi  finito,  sì  procede  ad  un 
primo  ionaffiaoienlo^  ciò  che  si  fa  come 
segue. 

Si  monta  sul  mucchio,  se  ne  apre 
la  superficie  superiore  colla  forca  di  fer- 
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ro  alla  profondità  dì  6 pollici,  e si  rirol- 
limo  i residui  del  tinello  collocati  al  diso- 
pra ni  rimmenio  rhe  si  è finito  il  mucchio, 
perchè  f imiairiameoto  che  si  deve  fare 
possa,  facendo  discendere  questo  residuo, 
meglio  [lerieirare  e più  legolarmcote. 

L' iim.iffiumeoto  si  fa  a braccia  o 
mediante  una  tromba  e,  quanto  è possì- 
bile, uniforme,  e subito  dopo  si  ricopre 
di  nuovo  il  mucchio. 

Verso  il  settimo  giorno  si  fa  sentire 
uii  forte  odore  di  buono  strame^  il  fumo 
sì  sviluppa  in  una  maniera  vulcanica.  Di- 
•yogoa  allora  proredeie  ad  un  secondo  in- 
nath. talènto  che  deve  edeliuam  in  un  ron- 
do diverso.  Si  monta  sul  mucchio  dì  le- 
tame, di  6 [nitliei  ìli  6 pctiici  si  fanno, 
con  un  palo  dì  ferro,  dei  buchi  delia  pro- 
fondità dì  circa  tre  piedi  che  devono  ri- 
cevere la  lisciva.  Egli  è ben  inteso  che  si 
deve  vegliare  a che  la  lisciva  non  si  disper- 
da, e quando  mancasse  sì  ricorrerebbe,  co- 
me ho  detto  più  ulto,  all'acqua  saturata. 
Al  qual  riguardo  farò  osservare  che  a mi- 
sura che  si  è tolta  V acqua  dalla  vasca  o 
botte  dell'acqua  saturala,  si  deve  avervi 
rimessa  l'acqua  e gettate  delle  nuove  pino- 
le, un  po'  di  terra  ed  un  po'  di  calce,  af- 
finchè quest'acqua  abbia  almeno  un  gra- 
do <li  bonificazione  ed  abbia  1'  apparenza 
di  lUidia.  Inseguito,  quindo  si  avrà  un  lie- 
vito di  concime  ben  formato  e copioso, 
si  sentirà  la  necessità  di  provvederti  di 
bscivii,  affinchè  ve  ne  sìa  sempre.  Dopo 
! questo  innaffiamento,  ti  richiudono  i bu- 
chi e si  ricopre  diligentemente  il  mucchio. 

I II  nono  giorno  s' innaffia  una  terza 
volta,  facendo  nuovi  buchi  più  profon- 
di dei  primi  e in  luoghi  diversi,  quanto 
è possìbile,  affine  di  riscaldare  il  muc- 
chio, medinnie  (a  lisciva  che  deve  discen- 
dere più  basso.  S' innaffia  ancora  pei  bu- 
chi, si  pesta  il  mucchio  coi  piedi  per 
chiuderli  e si  ricopre  dopo  V operazione. 

Le  coperture  di  paglie  e d' altri  ve- 
getali che  si  SODO  collocati  sol  coocìme 
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«lireagono  concime  etse  medeiime  per 
Icffetlo  del  vapore  che  si  sviluppa. 

Siccome  è provato  che  tutti  i con- 
cimi a 6 pollici  da  terra  non  fermentano 
mai  bene  a cagione  del  freddo  del  suo- 
lo, coloro  che  potessero  volgere  il  muc- 
chio, farebbero  nn’ operazione  s-anlag- 
giosa. 

Dal  duodecimo  al  decimoquiniu 
giorno,  secondo  la  temperatura,  il  conci 
me  può  essere  sparso  sopra  tutte  le  ter- 
re furti,  argillose  e fredde.  Se  rivuole 
applicarlo  alle  praterie,  lo  si  lascei  ò con 
samare  durante  un  mese  intero. 

Se  il  concime  è di  suia  paglia,  io 
aotpeudo  la  fermentazione  a 55  gradi  ; 
se  egli  è dì  materie  legnose,  la  Inscio  sa- 
lire fino  a y5.  La  fermentazione  si  sospen- 
de mediante  un  forte  ìnnulfiamcnlo.  Quel- 
li che  non  arrivassero  a quc^sti  gradi  di 
fermentazione  possono  essere  certi  che 
con  maggior  diligenza  riusciranno  quanto 
so  nelle  loro  operazioni  seguenti,  perchè 
avranno  acquistato  maggiore  abitudine 
per  preparare  un  buon  lievito  dal  quale 
dipende  soprattutto  il  buon  successo. 

Del  resto  quelli  che  in  dodici  o quin- 
dici giorni  non  fossero  giunti  ai  gradi  di 
fermentazione  sopraenunciati,  dorrebbe- 
ro fare  un  nuovo  innaffiamento  dopo  aver 
fatto  un’  addizione  di  materia  alla  lisciva 
per  riparare  le  perdile  fatte  senza  dubbio 
per  mancanza  di  abitudine. 

Dopo  l'ultimo  innaffiamento  la  fer- 
mentazione discende  a 6u  ed  anche  a 5u 
gradi.  Essa  sì  calma  a poco  a poco  ed  il 
concime  può  restare  così  qualche  tempo 
prima  di  essere  impiegato.  Se  si  rimanes- 
se troppo  luogo  tempo  senza  adoperarlo, 
bisognerebbe  innaffiarlo  di  nuovo  per 
maotcnerlo  fresco. 

Io  penso  che  egli  è vantaggioso  di 
V adoperare  il  concime  subito  che  lo  si  ha 
pronto,  e diSatti  ho  osservalo  che  anche 
lo  strame  escilo  dalla  seuderìe,  sparso 
lenza  ritardo,  produceva  sempre  maggior 
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effetto  sulla  vegetazione  di  quello  rimasto 
alcun  tempo  all'  aria,  cd  oveva  da  ciò 
cunchiuso  die  doveva  avvenire  il  mede- 
simo del  mìo  concime.  Sono  convinto  che 
qualunque  concime  esposto  all'ai'ia  perde 
ben  presto  il  terzo  almeno  del  suo  volu- 
me e della  sua  forza,  e ciascuno  com- 
prenderà l' imiiieosu  vantaggio  che  offre 
il  mio  sistema  sopra  quello  dello  strame, 
il  quale  non  può  ottenersi  che  a poco  a 
[Kico  sotto  ì piedi  degli  animali,  e del 
quale  ima  parte  è sempre  bruciata  ed  es- 
siccala per  l'effetto  del  tempo  che  trascor- 
re prima  di  adoperarlo,  mentre  il  mio  si 
ottiene  in  massa  in  pochi  giorni,  lo  si  fa 
a volontà  e lo  sì  conduce  al  suo  stalo 
ili  peifeziiine  al  momento  io  cui  è neces- 
sario impiegarlo. 

Ora  esporrò  il  mio  pensiero  sulla 
qoistiune  se  egli  sia  necessario  che  un 
concime  sia  del  (ulto  scomposto,  perchè 
abbia  della  durala  sul  suolo,  o se  egli  vai 
meglio  che  esso  oon  sia  del  tutto  decom- 
posto. 

La  mia  opinione,  sempre  fond.ila 
sull’esperienza  (non  avendo  io  avuto  mai 
altra  guida),  è che  la  terra,  la  quale  dige- 
risce in  Certa  maniera  i concimi,  deve  ri- 
cevere degli  alimenti  solidi  e non  troppo 
consumali  perchè  abbiano  della  durala. 
E noterò  di  passaggio  che  i concimi  dì 
strame  « lutti  quelli  che  si  fabbricano 
oggi  giorno  cui  melodi  conosciuti,  durano 
generalmente  poco  perciò  che  la  maggior 
parte  sono  vecchi  e troppo  consumali. 

Composninne  delia  terra-concime. 

Io  sapeva  rhe  in  Inghilterra  ed  in 
altri  luoghi  si  facevano  delle  composizio- 
ni mediante  letti  di  terra,  vegetali  e calce, 
ma  che  solo  dopo  lo  spazio  di  un  anno 
più  o meno  quel  terriccio  si  poteva  spar- 
gere. Sapeva  altresì,  per  le  mie  proprie 
esperieuze,  che  la  calce  era  un  corrosivo 
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<e  non  reniva  impie^la  con  misnra  6 ae 

spiirgevasi  sola  sulla  terra  e a profusione. 

10  aveva  falle  delle  coniposixiooi,  ed  os- 
servalo che  se  mediante  queste  coiiiposi- 
ziuni  la  calce  contriliuiva  a convertire  i 
vegetali  in  eoncime,  essa  divorava,  nello 
stalo  secco,  una  grau  parte  del  loro  hu- 
mus, e che  d’ altronde  l’ economia  del 
tempo  e del  danaro  non  poteva  risultare 
da  cjuel  sistema.  Dedussi  da  ciò  che,  coin- 
hinanilo  il  mio  metodo  colla  calce  impie- 
gata in  proporzioni  regolari  e proce- 
dendo mediante  liquido,  farci  delle  com- 
posizioni di  miglior  qualitii,  le  qu.di  sa- 
rebbero economiche,  e conserverebbero 
I humus  dei  vegetali.  Ma  la  mia  alteoziuoe 
s{>eciale  fu  di  preferenza  diretta  allo  sin 
dio  dei  concimi,  il  quale  assorbiva  lutto 

11  mio  tempo.  Fu  soliamo  nel  i835  che 
il  mio  pensiero  venne  ricondotto  su  que- 
sto soggetto,  dietro  1’  osservazione  fattami 
che  se  io  giungeva  a convertire  in  conci- 
me la  terra  medesima,  renderei  un  gran 
servizio  all'ogricollura  che  mancava  so- 
vente di  paglia  e di  tulli  i vegetali  per 
fare  concimi.  Attesi  a fare  scrii  studi! 
intorno  a questa  grande  quistione. 

Dopo  aver  làbbricali  i miei  concimi 
mi  rimanevano  dei  sughi  preziosi,  coi  qua- 
li feci  degli  esperimenti  numerosi,  e mi 
accorsi,  con  grande  soddisfazione,  che  la 
terra  s’ impailrooira  facilmente  delle  so- 
stanze nutritive  della  mia  lisciva,  dacché 
essa  cambiava  di  colore.  Non  ebbi  più  al- 
cun dubbio  che  innafUando  e impastando 
la  mia  terra  collo  lisciva  che  aveva  fer- 
mentato per  il  miscuglio  di  molte  mate- 
rie, oc  ollerrel  una  specie  dì  terriccio. 
Riconobbi  infatti, grazie  a questa  mistura, 
die  la  lena  s’ impadroniva  dei  sughi  del- 
la mia  lisciva,  e li  riteneva  per  un  tempo 
abbastanza  lungo,  perché  il  suolo  potesse 
allìiigerii  a poco  a poco  il  suo  iiiitrimen- 
to.  Riuscii  nella  maniera  la  più  completa, 
e gran  numero  di  agricoltori,  che  fecero 
resperimenlo  di  queslo  conci  me- terra  mi 
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hanno  rilasciato  certificali  da  poter  re»- 
dere  pubblici. 

(ìfeiso  di  fabbricare  della  lerra-eoncime 
nei  poderi  e a tempo  perduto. 

^ Ecco  come  bisogna  operare  : 

Se  si  vuol  concimare  una  terra  ar- 
gillosa si  avrà  la  precauzione,  se  é pos- 
sìbile, ili  procacciarsi  terra  sabbiosa  per 
convertirla  in  terra-concime  merliante  la 
mia  lisciva.  Se  non  si  può  procacciar- 
si che  una  piccola  parte  di  terra  sab- 
biosa a cagione  delle  spese  di  trasporto, 
si  cerca  di  averne  olmeno  un  quinto  del- 
la quantità  di  terra  argillosa  che  si  vuol 
convertire  in  terra-concime.  Se  non  si 
può  procacciarsi  della  terra  sabbiosa  si 
farà  la  terra-concime  con  quella  che  si 
trova  sul  luogo.  Si  segue  il  medesimo  me- 
todo, se,  al  contrario,  la  terra  che  si  vuol 
concimare  è sabbiosa,  ricercando  un  quin- 
to di  terra  argillosa.  Si  concepisce  che  da 
questa  mistura  risulta  qualche  migliora- 
mento del  suolo,  che  il  concime-terra  co- 
sì preparato  sarà  più  morbida  dopo  tale 
mistura,,  e ebe  vi  sarà  già  principio  di 
concime. 

I .°  Si  ha  il  tinello  che  contiene  l'a- 
cqua saturata  ; a.*  le  materie  secche,  ce- 
neri, fuliggine,  gesso,  o marna,  ec.;  3."  il 
tinello  delle  materie  fecali  o altre  materie 
grasse  ; 4.°  ■!  nitro  in  polvere  o i supple- 
menti indicati  ; 5.°  un  piccolo  tinello  di 
lievito  di  concime  d’antica  data. 

Ecco  le  proporzioni  delle  materie 
da  impiegarsi.  Suppongo  a prima  giunta 
che  si  voglia  operare  sopra  aooo  libbre 
di  terra,  cioè  sopra  un  peso  eguale  a 
quello  di  uooo  libbre  di  erica  o brugo. 
Bisognerà  raddoppiare  i materiali  e i li- 
quidi che  devono  servire  a fabbricare  la 
lisciva,  giacché  qui  non  si  ha  il  vantaggio  v 
dell  humus  dei  vegetali.  Queste  3000  lib- 
bre di  terra  si  convertiranno  in  sGoa 
libbre  circa  di  terra-concime. 
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Si  fa  come  i niuratorì  quando  im- 
pastouo  la  calcina. 

Si  gel  la  nella  vasca  da  lisciva  solo 
Ja  metà  dei  materiali  che  si  hanno,  c il 
resto  lo  si  getta  a poco  a poco  sulT  im* 
pasto  [>er  heo  operare  la  mistura.. Questa 
Operazione  si  fa  mediante  un  ferro  con 
un  becco  ricurvo.  Quando  si  ha  (piasi 
finito,  vi  si  gela  sopra,  e ad  un  tempo, 
il  terzo  della  calce  viva  e tu4o  il  nitro. 
Si  impasta  hene,  si  mette  io  mucchiu  lo 
impasto  in  forma  di  un  pane  di  zucchero 

0 cono,  e vi  si  ^etla  sopra  della  terra  af- 
finchè se  venisse  a piovere  l'acqua  sgoc- 
cioli lungo  il  mucchio. 

Questa  operazione  offre  il  vantaggio 
sopra  i terricci  conosciuti  d'essere  subito 
finita,  in  alcune  ore  io  luogo  di  uu  anno. 

1 cuilivatori  apprezzeranno  tutta  l' im- 
poi  tauza  di  questa  grande  economia  di 
tempo.  Questa  terra-concime  di  prima 
quaiilà  viene  a costare  5u  centesimi  ugni 
5o  libbre.  Si  può  farne  di  meno  ricca  che 
non  costerà  che  da  i5  a so  ceulesimi  ; 
ma  quello  di  5o  centesimi  uguaglia  il  mi- 
glior terriccio  conosciuto,  giusta  tutte  le 
«rspcrieoze  che  sono  stale  fatte.  In  alcuni 
giorni  è secco  e si  può  imfdegarlu  imme- 
diatamente. So  ne  sparge  poco  alla  volta 
perciò  che  è mollo  fei  liiiztante.  Questo 
concime-terra  conviene  spezialmente  alle 
praterie  naturali  o aiiiriziaii,alle  vigne,  ai 
legumi,  ai  cereali  e giardini,  agli  alberi  e 
specialmente  ai  gelsi.  Si  può  prepararlo 
prima,  e si  conserva  pioltì  anni  senza  per- 
dere le  sue  qualità. 

Modo  di  concimare  sul  luogo  colla 
terra-concime. 

Si  porta  la  lisciva  preparata  sul  suo- 
lo che  si  vuol  concimare.  Se  vicino  a que* 
sto  vi  ha  dell'acqua,  non  vi  si  porteranno, 
per  economizzare  le  spese  di  trasporto, 
che  le  materie  appena  sciolte,  e si  aggiun> 
gerà  l' acqua  necessaria  sul  luogo.  Di 
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che  consegue  che  laddove  non  vi  sono 
fonti  bisogna  dispur  prima,  s'  egli  è pos- 
sibile, delle  cavila  o fosse  per  liteiieie  le 
acque  piusane.  Si  prtqiaruno  «li  distanza 
in  distanzi  dei  mucchi  dì  terra  di  circa 
loou  libbre  di  ciascuno,  e dopo  a\er  Ul- 
to una  larga  apertura  al  di  s<q>ra  del  muc- 
chio, vi  si  versa  dentro  la  Usciva  che  sarà 
stata  prima  ben  bene  rimescolui»,  e se 
ne  getta  la  quantità  che  a vista  d'  ocehi«> 
si  crede  essere  sufficiente  per  inumidire 
la  massa  di  teira.  Dopo  si  chiude  iumie- 
diatamenle  Tapei tura, innalzando  in  pun- 
ta la  terra  esterna  «lei  Inti.  Alcuni  gioì  ni 
dopo  la  terra-conciinc  sarà  se«:ca  e la  si 
potrà  impiegat  e.  Prima  di  spargerla  sul 
suolo  si  dovrà  rimescolare  il  mucchio  in 
tutte  le  sue  parti,  perchè  tutta  la  massa 
divenga  egualmente  fertilizzante. 

Mei,u>  (f  aumentare  i concimi. 

Grazie  al  mio  metodo,  egli  è facile  di 
aumentare  considerevolmente  i concimi  in 
un  podere.  Ecco  uno  dei  mezzi  di  ope- 
rare, spezialmente  se  si  vuole  procacciarsi 
in  [lochi  giorni  un  eccellente  terriccio  per 
praterìe,  vigne,  ec.  Suppongo  dì  aver 
preparalo,  giusta  il  mio  metodo,  looo  Ub- 
bie di  paglia  o looo  libbre  di  eriche  o 
altri  vegetali,  ciò  che  [>roduce 
hre  di  buon  concime,  dacché  è rìcooo* 
sciuto,  per  le  mie  numerose  esperienze, 
che  le  materie  legnose  o erbacee  raddop^ 
piano  di  peso  dopo  l'operazione,  c che  la 
paglia  acquista  un  peso  «{iiadrupio,  dopo 
che  essa  è convertita  in  concime,  ciò  che 
si  spiega  per  la  più  grande  quantità  di  li- 
quido che  la  paglia  naturalmente  assorbe. 
Da  un'altra  parte  ho  pure  4ono  libbre 
più  o meno  di  concime  di  bestiame.  Sì 
tratta  di  riunirli  e di  aggiungervi  una  gran 
quantità  di  terra,  la  quale  in  dodici  gior- 
ni deve  convertirsi  in  eccelIcDte  terriccio. 
Ciò  sarà  una  specie  di  composizione  per 
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innaffiamento,  e in  avveaire  si  riconosce-) 
rù  la  snpcrioiità  ili  tutte  le  curupositiuiii 
latte  iue<llante  In  liscila,  mentre  tutti  i 
concimi  fabbricali  finora  sono  stali  fatti  a 
secco.  Sarà  di  già  stato  osservato  senza 
dubbio  che  i punti  principili  che  costi- 
tuiscono il  mìo  metodo,  sono  non  sola- 
mente d'aver  liunile  le  diverse  materie 
che  erano  impiegate  sole  e ìsulalaiiiento, 
e d'dvere  metlianle  questa  riunione  com- 
posto un  concime  s<i[ieiiore  ai  concimi 
conoscimi,  ma  aUre»i  ili  non  aver  fabbri- 
cali  i mici  concimi  clic  me>lumle  ui.  siste- 
ma di  innalfiamenlo  fatto  con  un  liquido 
fecondante  e dì  ima  nuova  composizione. 
Cidscuno  intende  facilmente  che  median- 
te un  miscuglio  liquido  la  liisioiie  delle 
materie  si  opera  meglio  ; die  esse  si  of- 
frono un  mutuo  appoggio  di  resistenza, 
e che  da  un  altro  lato  la  maggior  parte  di 
esse,  come  la  calce  e la  fuliggine  perdono 
obbastanza  del  loro  ardore  corrosivo  e 
della  loro  acrimonia  pér  non  distruggere 
una  parte  <\e\\  hunuts  dei  vegetali,  menile 
colle  coniposizioDÌ  a secco  egli  è impossi- 
bile di  ottenere  un  simile  risultato. 

Sul  rispianalo  battuto  ed  inclinato, 
come  ho  detto,  pongo  nn  piede  ili  leta- 
me preparalo  giusta  il  mio  metodo  ; so- 
prappougo  G pollici  di  temi  e inetto  di- 
sopra un  piede  di  tetume  animale  ; rico- 
iniucio  a collocare  disopra  un  piede  del 
mio  letame,  poi  6 pidlici  dì  tene,  [mi  un 
piede. dì  concime  di  bestiame,  ec.  Conti- 
nuo cosi  Gnchè  il  mucchio  sìa  arrivato 
alPallezza  di  sette  piedi,  e gli  faccio  imme- 
diatamente subire  gf  innaffiamenti  pei 
buchi  dei  quali  ho  parlato,  e ciò  [ter  tre 
o quattro  volte.  Si  vede  che  la  spesa  in 
lisciva  è molto  meno  considerabile,  ed  il 
duodecimo  giorno  V operazione  è termi- 
nata. La  medesima  operazione  può  rea- 
lizzarsi senza  il  miscuglio  del  concime  di 
strame  e dì  quello  preparato  secondo  il 
aio  metodo.  Si  potrà  operare  sui  soli 
concimi  di  strami,  e per  mesto  degli  iu-  : 
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inaffrainenli  migliorare  questi  concimi  irs- 
vecchiati,  ed  ottenere  egualmente  del  ter- 
riccio. 

La  terra  che  si  è mescolata  al  con- 
cime si  trova  convertita  in  un  terriccio 
annerito,  il  quale  è più  vantaggioso  che 
Don  quelli  die  sì  sono  oltenuli  [ler  mezzo 
delle  cornpositioni  a secco,  e che  si  sono 
aspettati  per  un  anno. 

Si  co9ce{>iscc  che  questa  operazio- 
ne raddoppia  almeno  la  quantità  dei  con- 
cimi si>t  in  peso,  sm  in  qualità,  oltreché 
e^su  oHie  il  vantaggio  di  [niter  ristabilire 
nel  loro  stato  primitivo  dei  concimi  di 
bestiame  invecrhiiiti  ed  essìccnti  lUI  tein- 
[u>,  perchè  ullennti  sollunlo  a [>oco  a po- 
co e sotto  i piedi  degli  animali,  di  modo 
die  le  pillucole  degli  animali  seccale  al- 
leai ia  [ler  un  soggiorno  di  molti  mesi,  ri- 
pigliano, mediante  una  lisciva  pulente,  una 
forza  novella,  e i sughi  che  nc  scolano 
impregnano  forleuienlu  la  terra  sommes- 
sa alla  toro  azione  In  mezzo  nd  un  gran 
imicchio  <li  letame.  Così  mediante  questa 
o[ier;«zÌone  le  due  s|»ecie  di  concime  si 
sono  migliorate,  e di  più  sì  ha  una  massa 
considerevole  dì  un  terriccio  dì  piima 
qualità,  e col  miscuglio  di  <|uesti  concimi 
si  è oiienutu  per  le  operazioni  susseguen- 
ti un  iievilo  fli  concime  oncor  migliore  ; 
giacché  questi  lieviti  divengono  sempre 
Col  teiiqm  di  qualità  superiore,  special- 
mente se  si  ha  avuto  rop^Hirtunità  di  col- 
locare in  mezzo  il  mucchio  di  concime 
«[tialche  animale  morto,  o del  pesce  gua- 
sto, o del  siilume  die  ha  subito  avarìa, 
(leixhù  tutte  queste  muteiie  in  pochi  gior- 
ni si  fondono  In  sugo  prezioso  per  lo 
foiza  della  lisciva,  non  Issriaado  indietro 
che  le  ossa  che  possono  essere  impiegate 
per  le  raffiiierie  di  zucchero. 

Sarebbe  una  bella  cosa  che  1’  agri- 
coltore vincesse  quella  specie  di  ripugnan- 
za che  ha  ad  utilizzare  le  muteiie  animali 
e fecali,  ch'egli  abbandona  spesso  sulla 
superficie  di  una  terra  prossima  alta  sua 
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•bitraioo*,  lenza  pensare  che  sarebbe  un 
gran  vantaggio  per  lui  ad  impiegarle,  e 
che  di  più  s' impedirebbe  l’ infezione  del- 
r aria.  L’  bo  detto  e lo  ripeto,  non  biso- 
gna lasciar  perdere  niente  in  un  podere  ; 
tatto  giova  io  agricoltura,  perfin  le  più 
minute  cose,  e fu  ngnur  lo  scopo  pre- 
cipuo dell’  economia  che  mi  ha  condotto 
al  mio  metodo. 

Ho  detto  che  egli  era  della  maggior 
importania  di  utilizzare  le  materie  fe- 
cali e le  orine,  e devo  per  conseguente 
indicare  i mezzi  di  consertarle  fino  al 
momento  di  applicarle  alla  fabbrica  dei 
concimi.  Ho  parlato  della  disposizione 
delle  latrine  che  potrebbero  essere  fatte 
a canto  o al  di  sopra  della  vasca  dell'  a- 
cqoa  saturata  ; il  qual  mezzo  persisto  ad 
indicare,sebben  creda  doreroe  esporre  un 
altro  di  cui  mi  serro  da  venti  anni.  Aveva 
due  dozzine  ili  piccoli  barili  che  pesava- 
no circa  7 5 libbre,  quando  erano  pieni,  i 
quali  consegnava  a molli  prirati  della  città 
vicina,' dove  andava  ugni  quindici  giorni 
a fare  con  un  cavallo  un  valico  di  circa 
900  libbre.  Questi  barili,  che  possono  es- 
sere facilmente  sollevali  da  un  sol  uomo- 
« caricati  sul  carro,  sì  cliiudono  median- 
te una  pìccole  porta  attaccata  da  una  vile, 
che  attraversa  una  tavola,  la  quale  ap- 
poggia sulla  porta  e la  preme.  La  piccola 
porta  si  spre  o si  chiude  secondo  che  si 
allenta  la  vite  (Tav.  XLVI.^g.  i a e 1 5). 

Aveva  inoltre  molti  barili  ideila  me- 
desima graodezsa,  ma  un  poco  meno  ele- 
vali, che  collocava,  per  P uso  della  mia 
casa,  sotto  una  grande  scranna  non  impa- 
gliata Iveiii  la  Jìg.  a,  n.°  1 5,  Tav.  XLVI). 
La  piccola  porta  scorreva  dentro  nna 
scanalatura  e si  chiudeva  quando  era  ne- 
cessario. Quando  uno  di  questi  barili  era 
|rieno,  premeva  le  vile  dopo  aver  gettalo 
al  disopra  un  po'  di  calce  in  polvere,  ad 
il  barile  era  portalo  nel  magazzino  di  con- 
cime dopo  che  l'apci inni  ne  ero  stata  ben 
tigillata  con  della  terra-creta.  Non  ne  esa- 
Da.  (T Agric.,  zG* 


I N G 13? 

lava  alcun  odore,  e collocava  un  secondo 
barile  sotto  la  grande  scranoa,  e giunta 
r epoca  di  fare  i concimi  aveva  sempre 
ì mìei  barili  pieni.  Sarebbe  a desiderare 
ebe  quest’  uso  fosse  adottato  in  tolte  le 
città  grandi  e piccole,  in  tolte  le  abitazio- 
ni dei  villaggi  e delle  campagne.  Ne  risal- 
terebbero due  vantaggi  multo  importanti: 
!.*  intorno  all’abitazione  dell'  uomo  vi 
sarebbe  grande  proprietà  e salubrità  ; 
a.°  le  materie  fecali  e le  orine  che  si  per- 
dono nelle  contrade  e vanno  a scolare  nei 
6umi  o nei  porti  di  mare,  come  a Marsi- 
glia, a danno  della  salubrità  pubblica,  o 
che  soggiornano,  come  a Parigi,  durante 
Ire  o quattro  anni  sotto  la  abitazioni  di 
un  milione  d’  uomini  decimali  più  tardi 
dalle  malattie  epidemiche,  sarebbero  im- 
mediatamente utilizzali  a profitto  dello 
agricoltore.  Nulla  sarebbe  più  facile  ad 
eseguirsi,  e si  comprende  quanto  l’agTicol- 
iore  vi  guadagnerebbe. Nelle  città  rihanno 
alcuni  proprietari!  che  comprano  tulle  le 
materie  fecali  e le  spandono  sopra  le  ter- 
re scoz’  altra  preparazione  ; queste  mate- 
rie, come  1’  ho  di  già  fatto  osservare,  non 
hanno  durata,  ed  in  avvenire  esse  potreb- 
bero venir  divi>e  fra  un  gran  numero  di 
cullivaluri,  i quali,  ciasenno  mediante  la 
addizione  di  materie  del  regno  minerale 
e vegetale  cnunziate  nel  mio  metodo, 
concimerebbero  per  inlerwi  loro  campi, 
e ciò  per  Ire  raccolte  successive,  invece 
che  cosi  non  ne  ottengono  che  una  sola. 

Relativamente  alle  orine  che  ti  per- 
dono nelle  contrade,  dalle  quali  l’agricol- 
tore trarrebbe  grandi  vantaggi,  ecco  ciò 
che  si  potrebbe  praticare.  Alcune  com- 
pagnie uilorizzate  dal  governo  farebbe- 
ro costruire,  sull’  angolo  delle  priocipali 
strade,  piccole  capanne  in-  legno  rico- 
perta di  tela  cerala  a quattro  comparli- 
oieaji,  gioita  il  modello  indicato  ( Tavo- 
la XLVI,  n.®  16),  ove  una  botte  riceve- 
rebbe ì quattro  scoti  per  mezzo  di  un  im- 
buto oblnogo  (Tav.  XLVI,y^.  4,  n.®  17, 
ag 
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ra|ipreientante  l’iiilerno  del  piscialojo  a 
quattro  comparllaieati).  La  decenza  pub- 
blica iicin  tuiebbe  più  culi  gi'uiiulaQaroen- 
(e  iiiiultata,  e 1‘  agricullura  lippruCtterebbe 
ogni  giorno  d’una  quantità  di  orina,  che, 
ili  luogo  d'infettare  le  ciltàj  arriecbirebbe 
le  nojtrii  campagne.  Do  il  niodellu  (Tavo- 
la XLVI,  n."  i8)  di  un  pisciatojo  che  mi 
pare  proprio  ad  essere  collocalo  lungo  le 
itrade  le  più  frequentate. 

Il  seuiplice  coltivatore  di  Aix  non 
ha  pretesa  di  voler  riformare  i cuslumi 
del  suo  paese,  ma  crede  in  coscienza  di 
dover  uflerire  queste  riOessIoni  a*  suoi 
concittadini. 

KlsroSTZ  k DIVEHSE  DUUtailE  CUE  HI  SO.VO 
STATE  FATTE  BIGUAEDO  AI  CUBCISII. 

Da  un  anno  domande  della  più 
alla  iiuporlanza  mi  sono  state  fatte  da 
molte  parti  d' Europa.  Egli  mi  è stalo 
facile  ili  scioglierle  mediante  il  mio  siste- 
ma, senza  aver  visitato  ciascun  paese, 
ogni  rolla  che  le  duiiiande  sono  state  ben 
precisale,  l’iglio  anche  risulutameiite  lo 
ifiqiegno  di  dare  soddisfazione  [.iena  a 
lutti  quelli  che  volessero  consultarmi,  <11 
qual  paese  che  fossero,  perchii  1’  agricol- 
tura non  è l' linlustria  esclusiva  della 
Francia,  ma  sihbene  <lel  monilo  intiero. 

Ecco  alcune  delle  mie  soluzioni  in 
alcune  questioni  di  un  interesse  generale. 

Dello  sterpare  e bruciare  i oc"elali. 

Mi  si  è ilomandatu  se  il  sistema  di 
bruciare  i vegetali,  per  ottenere  della  ter- 
ra bruciata,  era  vantaggioso.  Ri.spundeiù 
che  questo  metodo  può  essere  utile  in 
celi  casi,  ma  che  in  generale  è im  errore 
di  biuciare  i vegetali  tutte  le  volte  che  si 
ha  possibilità  di  convertirli  in  concime 
solido  e durevole,  perchè  bruciandoli  non 
si  ottiene  che  un  po’  <li  cenere  e <li  terra 
biuciala,  concime  imperfetto,  che  non  ha 
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durata,  c col  quale  non  li  coacima  che  uua 
parte  del  terreno  che  sarebbe  fertilizzato 
per  tre  anni  con  dei  vegetali  aventi  tutto 
il  loro  humus,  tutto  il  loro  sugo  e com- 
binati giusta  il  mio  metodo  colle  sostanza 
uoironli  e minerali. 

Non  citerò  che  un  esempio  ehe  sa- 
rà inteso  da  tutti  i coltivatori.  Ho  visto 
dei  proprietari!  dissodare  terreni  coper- 
ti di  eriche  o brughi,  e bruciare  que- 
sti vegetali  nei  forni  per  alimentare  il 
suolo.  Feci  loro  notare  che  le  eriche  o 
brughi  non  venivano  che  nelle  terre  sab- 
bionose,  e che  il  gettare  la  cenere  sopra 
simili  terre,  non  era  emendarle,  ma  piut- 
tosto  iocen<lerle,  e che  d’altra  parte  quel- 
r alimento  era  debole  e non  durava  che 
per  un  ricolto.  Che  se  al  contrario  si  con- 
vertivano quelle  eriche  o brughi  in  con- 
ciuii  grassi  e ontuusi,  si  cciucimerebbe 
quel  medesimo  terreno  per  tre  anni  ; lo 
si  alimenterebbe  tutto  intero  invece  di 
non  nutrirne  che  una  parte,  e lo  si  emen- 
derebbe di  maniera  che,  ricevendo  anco- 
ra qualche  buona  concimalurn  di  questo 
genere,  si  avrebbe,  in  capo  ad  alcuni  an- 
ni, un  buon  terreno  accresciuto  dal  mio 
concime  avente  per  base  il  limo,  inveca 
di  essere  obbligato  ad  abbandonarlo  in 
[loco  tempo  a cagione  della  crescente  ste-' 
rililà. 

Queste  riflessioni  che  parvero  giu- 
ste, e che  alili  avevano  falle  senza  dubbio 
pi  ima  di  me,  non  potevano  tuttavia  essere 
nlilizzale  senza  un  metodo 'che  offrisse  la 
[lossibilla  di  trarre  partito  dai  vegetali  ri- 
belli ad  ogni  ilecomposizione  ; ma  oggi 
che  la  quislioos  mi  pare  sciolta  dalla  mia 
vecchia  espeiieiiza,  oso  sperare  cbetcol- 
livalori.vorranno  far  conto  di  un  cun- 
.siglio  che  credo  salutare. 

Ecco  un  mudo  di  procedere  molto 
semplice  per  convertire  in  concime  e sul 
luogo  le  terre  eibose  invece  di  bruciarle. 
Si  ammucchiano  le  zolle  di  esse  le  unc 
sulle  altre  culle  radici  rivolte  all’  iasù.  Se 
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ne  fa  cosi  un  mucchio  contidcrahile  ret- 
tangolare rui  si  comprìme  con  diligenia. 
Poi  rì  si  praticano  molti  buchi  al  diso- 
pra col  palo  ili  ferro  a 6 pollici  di  di- 
stanza gli  uni  dagli  altri,  e per  entro  que- 
sti buchi  si  innaffia  multe  rulte  colla  lisci- 
Ta  ben  rimescolata,  e per  conseguente 
molto  spessa,  alla  quale  si  è aggiunto  un 
po'  più  di  calce  che  alla  lisciva  ordinaria. 
Due  o tre  innaffiamenti  (atti  di  due  in 
due  giorni  bastano  per  determinare  lu 
fermentazione,  quelle  zolle  erbose  dal 
1 5.“*  al  ao."”  giorno  divengono  buoni 
concimi  e di  lunga  durala,  invece  che 
se  si  bruciano  si  sacrifica  una  grande 
quantità  di  humus  fertilizzante  ad  un  pu- 
gno di  cenere  e di  terra  bruciata. 

Il  medesimo  modo  di  procedere  si 
può  applicare  alla  torba,  In  quale  si  ordi- 
nerebbe io  mucchio  prima  di  innafGarla  ; 
levando  però  dalla  composizione  la  cene- 
re e la  fuliggine,  atteso  che  la  terra  con- 
tiene già  troppe  materie  acri  ed  alcaline, 
ed  invece  si  addoppierebbe  la  dose  della 
calce. 

Innajj^amenti  mediunte  i lii/uidl. 

So  che  molli  coltivatori  diligenti 
raccolgono  in  cisterne  le  orine  dei  loro 
bestiami,  e che  fanno  per  questo  mezzo 
degli  innaffiamenti  liquidi  dai  quali  trag- 
gono un  parlilo  vantaggioso.  Vi  ha  in  ciò 
progresso  reale,  ma  io  penso  che  serven- 
dosi di  questi  liquidi  per  fare  dei  concimi 
o del  concime-terra  ne  trarrebbero  dei 
più  grandi  vantaggi,  e dippiù,  mediante 
il  mio  modo  di  procedere,  la  loro  ci- 
sterna, ricevendo  gli  scoli  dei  sughi  dei 
miei  concimi,  si  aumenterà  e arricchirà 
di  un  lievito  di  concime  molto  prezioso 
per  le  operazioni  susseguenti,  mentre  il 
liquido  dei  loro  serbato]  non  s'  accresce 
nè  in  quantità  nè  in  qualità. 

Cosi  questi  eoltivatori  dal  momento 
che  avranno  unito  alle  loro  orine  di  be- 
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stiame  gli  elementi  delb  mia  lisciva,  e che 
il  loro  liquido  sarà  divenuto  più  abbon- 
dante per  I'  aggiunta  dell'  acqua  e si  sarà 
canvertito  in  un  limo  spesso,  innaffieran- 
no in  certa  maniera  con  del  terrìccio,  se 
posso  servirmi  di  qiie.sta  espressione,  per- 
l'hè  allora  questa  operazione  parteciperà 
deir  innaffiamento  per  rujuido  che  si  pra- 
tica e del  terriccio  fatto  secondo  il  mio 
metodo.  Questo  innaffiamento  può  adun- 
que essere  mollo  vantaggioso  se  la  sua 
composizione  partecipa  dei  principii  ani- 
mali, vegetali  e minerali,  se  contiene  un 
vero  limo,  perchè  allora  vi  sarà  concima- 
tura ed  emendazione.  Ma  confesso  che  se- 
cumlò  i risultali  delle  mie  esperienze, pre- 
ferisco io  generale  fare  del  terriccio  piut- 
tosto che  di  innaffiare  per  liquido,  a me- 
oo  che  non  si  proceda  come  ho  or  ora 
indicata.  Di  che  ecco  le  ragioni  che  mi  so- 
no sembrale  nallirali. 

Le  sostanze  che  fertilizzano  la  lerra^ 
si  evaporano  tanto  rapidamente,  che  mi 
parve  importante  di  fissarle  in  un  corpo 
solido  anziché  metterle  in  contatto  col- 
r aria  mediante  un  innaffiamento  liquido, 
perchè  indipendentemente  dal  sapore  dis- 
aggradevole che  gli  innaffiamenti  per  li- 
qniilo  danno  qualche  volta  ai  foraggi  cd 
alle  all're  piante,  hanno  altresì  l’ inconve- 
niente di  lasciare  evaporare  e perdere 
una  gran  parte  delle  sostanze  fertilizzanti. 

Il  mio  concime-terra  calza  le  piante, 
aumenta  il  suolo  e I'  emenda,  e per  con- 
seguente deve  avere  maggior  durata  in 
terra,  dacché  vi  ha  concimatura  ed  emen- 
dazione, ciò  che  non  si  può  effelloare 
coll'  innaffiamento  delle  sole  orine.  Dal- 
r altra  parte  vi  ha  vantaggio  nel  con- 
vertire in  terra-concime  i liquidi  a mano 
a mano  che  si  raccolgono,  nelle  stagioni 
nelle  quali  non  sì  ha  a concimare  le  ter- 
re, menirechè  convertiti  in  terriccio,  essi 
sono  utilizzati  a volontà  al  momento  del 
bisogno. 

In  fine  io  concimo  uen  superficie 
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molto  più  larga  di  terreno  col  mio  conci- 
me-terra cui  spargo  colle  mani  come  una 
semente  e ili  maggiore  o minore  quantità 
secondo  il  caso,  e che  getto  per  come- 
guente  io  una  maniera  uniforme  a roluu- 
tà  sopra  tolte  le  parti  del  suolo,  mentre- 
<;hè  coll'  ionafliamento  il  liquido  si  porta 
quasi  lutto  sui  punti  più  bassi  e si  spande 
in  una  maniera  mollo  ineguale.  Ho  fatto 
bastanti  innafGameoti  liquidi  per  potere 
con  fiducia  affermare  questi  risultamenti 
agli  agricoltori. 

Del  resto  io  non  preleudu  imporre 
leggi  all'  agricoltura  ; i due  sistemi  pusso- 
iiu  offrile  i loro  vantaggi  secondo  la  natu- 
ra delle  piante  e del  suolo.  Ma  io  debbo 
stabilire  un  fatto,  ed  è che  I’  effetto  del 
terricolo  sulle  terre  inerti  è stalo  mollo 
più  sensibile  che  non  quello  dell’  innaf- 
fiamento fatto  anche  culla  mia  lisciva. 

Mi  si  è fallo  nn'  obbiezione  che  è 
sembrata  mollo  seria,  ed  alla  quale  la 
stampa  ha  dato  della  pubblicità  ; m'  af- 
fretto di  rispondervi. 

Si  è dello  che  multi  cullivaturi  (sen- 
za eccettuarmi  ) credevano  a torto  fosse 
la  fermentazione  che  produccra  il  leta- 
me ; esser  grave  errore  il  ritener  che  la 
fermentazione  distruggeva  le  materie  an- 
ziché convertirle  in  letame.  Ecco  la  mia 
risposta  a questa  obbiezione  che  mi  è sta- 
ta indirizzala  di  buona  fede  e da  uomini 
di  scienza,  lo  riconosco  il  principio.  Dif 
fatto  non  ho  mai  creduto  di  fare  del  le- 
tame per  ciò  che  io  faceva  fermentare  le 
materie,  ma  sibbene  perciò  che,  median- 
te una  fermentazione  regolala,  moderata 
o accelerala  a mia  volontà  e secondo  la 
necessità,  io  scomponeva  delle  materie 
che  per  la  loro  natura  non  si  scompone- 
vano che  molto  lentamente  sul  suolo  e 
sono  le  più  atte  ad  alimentare  vigorosa- 
mente la  terra  durante  tre  anni,  servendo 
ad  un  tempo  di  emendazione  e di  concime. 
Io  credo  questa  spiegazione*  sufficiente. 


• I N G 

Dico  che  la  fermentazione  deve  es- 
sere regolata.  Ecco  le  osservazioni  che  mi 
hanno  condotto  a questa  consegnenza. 

Studiando  sempre  per  pratica  la  na- 
tura del  concime  di  cavallo,  aveva  osser- 
vato che  si  componeva  di  Ife  parti  distin- 
te : I’  orina,  lo  sterco  e la  paglia  non  fer- 
mentata. Facendo  un'  analisi  diligente  di 
queste  tre  parti  dello  strame,  io  aveva  ri- 
conosciuto che  spesso  l'uba  intaccava 
l'altra  troppo  vivamente  dopo  essere  state 
messe  in  mucchio.  T’ ha  specialmente  una 
parte  mordente  nello  strame  che  intacca 
lo  stereo  e la  paglia  che  sovente  sono  bru- 
ciati e divengono  ciò  che  si  chiama  bian- 
chi o ammuffiti.  Ciò  che  procede  da  che 
queste  materie  messe  in  mucchio  non 
hanno  fernienlalo  regolarmente  per  man- 
canza di  una  umidità  eguale  in  tutte  la 
loro  parli  ; donde  consegue  che  una  fer- 
mentazione regolata  mediante  innaffia- 
menti filiti  a proposito,  impedisce  che  i 
concimi  siano  bruciati,  e promuove  in  con- 
trario la  loro  buona  preparazione.  Ed  il 
mio  concime  conservato  in  mucchio  fino 
a 6 od  8 mesi  non  ha  mai  presentato 
parti  disseccale  e bruciate. 

Egli  è qui  il  momento  vii  risponde- 
re ad  una  questione  che  mi  è stata  indi- 
rizzala da  molli  paesi.  Si  domanda  per- 
chè il  concilile  di  caserma  di  cavalleria 
sparso  sulle  terre  sabbionose  non  produ- 
ce alcun  effetto  e pregiudica  anche  spes- 
so il  ricullo.  La  ragione- ne  è semplice, 
giusta  le  spieg.vziuni  or  ora  date.  Questo 
concime  è ardente  e per  mancanza  di  una 
umidità  uniforme  e continuala,  incenda 
una  terra  sabbiosa  che  avrebbe  bisogno 
di  un  letame  freddo  od  umido.  Basterà  di 
fargli  subire  l'azione  della  mia  lisciva  me- 
diante ionaffiameuti  per  buchi  fatti  col 
palo  di  ferro  dopo  averlo  messo  in  muc- 
chio, perchè  in  capo  ad  alcuni  giorni  sia 
proprio  ad  essere  sparso.  Per  questi  in- 
naffiamenti si  combinerà  la  lisciva,  giusta 
il  modo  che  ho  designato  rapporto  ai  ler- 
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reni  nbbtoii,  cioè  a dire,  che  it  melterì 
poca  calce  e molte  materie  grasse  ed  oa- 
tuose. 

Molti  abitanti  della  Sologna  m’ han- 
no domandato  se  il  mio  metodo  potrà  es- 
tere loro  utile  nella  situasione  particolare 
in  che  si  trovano  le  loro  terre.  Il  suolo 
vegetale  io  questo  paese  non  ha  che  qual- 
che pollice  di  profondità,  ed  è sabbioso  e 
leggiero,  succedendo  al  disotto  immediata- 
mente l'argilla,  e siccome  i concimi  tono 
molto  rari,  il  coltivatore  ne  mette  appena 
per  ingrassare  il  terreno  vegetale  che  si 
iucootra  alla  superBcie,  e non  usa  sBora- 
re  I’  argillsi  coll'  aratro  per  tema  di  avere 
ad  alimentare  il  terreno  argilloso,  oltre  il 
terreno  sabbioso,  al  quale  può  a stento 
dare  il  suo  nutrimento. 

Rispondo  agli  abitanti  della  Sulogn» 
che  il  mio  metodo  sarà  per  essi  di  una 
grande  utilità,  perchè  esso  permetterà  lo- 
ro di  fare  del  letame  convenevole  alla  na- 
tura del  loro  suolo,  di  farne  delle  grandi 
quantità,  ed  allora  potranno  sema  paura 
intaccare  col  loro  aratro  il  terreno  .trgil- 
luso  che  troverà  anch’esso  il  suo  alimen- 
to in  un  letame  più  nutriente  e più  ab- 
bondante. Dippiù  il  miscuglio  di  due  qua- 
lità di  terra  collegate  da  un  letame  unto 
produrrà  una  vera  emendazione  che  au- 
menterà r prodotti  della  Sologna.  Ne  ri- 
sulterà un  altro  vantaggio,  ed  è che  le 
acque  piovane  che  l’argilla  riteneva  quasi 
alla  superficie  del  suolo  potranno  infil- 
trarsi con  facilità  per  I'  eR'ettu  del  lavoro 
e del  grosso  concime  che  dìvidei à il  suo- 
lo. Se  non  che  consiglio  gli  agricoltori  di 
non  fare  il  primo  anno  dei  solchi  troppo 
profondi.  Egli  non  è Che  a poco  a poco 
e da  un  annu  all*  altro  che  1'  aratro  deve 
scavare  più  profondamente. 

Altri  m’  hanno  consultato  per  sape- 
re se  i residui  delle  fabbriche  di  lana,  dì 
cotone,  di  conce  di  fabbriche,  di  fecole 
di  pomi  di  terra  ed  altri  potrebbero  es- 
sere convcrtiti  io  concime.  Questa  qui- 
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sliooe  parva  interessare  vivamente  in 
ispecie  i fabbricatori  di  lana  e dì  coto- 
ne che  non  pouooo  scomporre  in  meno 
d'  un  anno  i loro  residui  assai  ricalcitran- 
ti ad  ogni  decomposizione.  Rispondo  che 
! queste  maleiie  possono  essere  impiegate 
I con  successo,  e che  i residui  di  lana  non 
resisteranno  più  di  |3  giorni  all’azione 
della  lisciva. 

Noterò  solamente  che  le  pome  spre- 
mute ed  i resìdui  di  fecola  di  |>omi  di  ter- 
ra devono  essere  divìsi  ed  incorporati  fra 
il  grosso  concime  ; per  esempio,  per  looo 
libbre  di  vegetali  da  convertirsi  in  conci- 
me si  impiegheranno  3ou  libbre  dì  quei 
residui  e ^uo  libbre  di  vegetali.  Questo 
residuo,  spogliato  intéramente  del  suo 
spirilo  a cagione  della  sua  fermentazione 
esaurita,  è divenuto  una  materia  fredda 
ed  inerte  rbe  si  rianima  mediante  la  mia 
lisciva.  La  schiuma  delle  fecole  gettata 
nella  mia  composizione  si  utilizza  mollo 
vanlaggiosameute. 

L'n’  altra  osservazione  che  io  pre- 
sento all’agrìcidtore  per  rispondere  a del- 
le quislioni  che  mi  sono  state  falle  è,  che 
so[ira  tutti  i letami  di  bestiame  disposti 
per  essere  sparsi,  egli  è facile  di  prelevar- 
ne almeno  un  quarto  che  non  ba  subito 
alcuna  specie  di  decomposizione.  Ciò 
proviene  dalla  imperfezione  della  fermen- 
tazione, la  quale  non  ha  colpito  che  una 
parte  delle  paglie.  Secondo  il  mio  siste- 
ma, un  simile  accidente  non  può  lucce- 
dere.  Mi  si  è fatta  l'obbiezioue  che  ti.ave- 
va  bisogno  di  grosso  concime  per  le  terre 
forti.  Non  nego  il  principio,  fila,  secondo 
me,  la  paglia  secca  non  è concime.  Som- 
metlendu  alla  mia  lisciva  questo  strame  e 
non  lasciandolo  troppo  consumare,  si  avrà 
in  quattro  giorni  del  grosso  concime,e  sarà 
almeno  un  letame  e non  paglia  secca. 

Letti  caldi  per  primiiie  di  giardini. 

Giardinieri  vivamente  ìotereisati  a 
prudurre  della  primizie  di  buon'  ora  e 
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per  conieguenle  a proceccìarM  dei  letami 
graduati  per  i loro  letti  caldi  ed  a ricon- 
durre il  calure  sotto  i loro  strati  senza 
cambiare  di  strame,  mi  hanno  domanda- 
lo con  ansietà  se  innafGando  il  loro  con- 
cime dispoitu  a strati  colla  mia  lisciva, 
potrebbero  riuscire  a ristabilire  il  calore 
senza  quel  penoso  cambiamento  di  con- 
cime che  fa  pericolare  quasi  sempre  le 
piante,  le  cui  railici  sono  troppo  turbate 
da  quella  operarione. 

Ilispuodo  che  non  vi  ha  alcun  dub 
hio  a questo  riguarda  ; la  mia  lisciva  man- 
tiene e ristabilisce  il  calore  primitivo  nel- 
lo strame. 

Ecco  cnme  bisogna  procedere. 

Per  non  inumidire  Io  strato  di  ter- 
ra dóve  è la  semente,  e che  può  non  aver 
bisogno  di  umidità,  si  versa  della  lisciva 
di  tempo  in  tempo  ed  alla  distanza  di  un 
piede,  per  mezzo  di  un  imbuto  la  punta 
del  quale  posa  strila  terra  che  essa  traver- 
sa Gno  allo  strame.  Prima  d’introdurre 
l’ imbuto  nella  terra,  si  avrà  cura  di  far 
passare  una  bacchetta  nel  tubo,  che  formi 
cavicchi, I,  e che  lo  oltrepassi  di  un  polli- 
ce. D'  altra  parte  i giardinieri  potranno 
aver 'sempre  del  concime  caldo  fatto  se- 
condo il  mio  metodo,  mercè  il  quale,  io- 
dipendeiitemeote  dagl’innaflìamenti  onde 
parlo,  potranno  riscaldare  le  parti  laterali 
dei  loro  strati. 

Egli  è qui  che  il  letame  di  un'  alta 
gradazione  diventa  necessario,  perciocché 
bisogna  che  i frinii  procedano  le  'stagio- 
ni. Nella  preparazione  dei  loro  concimi 
questi  giardinieri  devono  impiegare  molte 
parti  animali.  Essi  potranno  trarre  un 
gran  partito  dal  pesce  guasto,  dagli  ani- 
mali morti,  dai  residui  grassi,  ec.,  cullu- 
cati  in  mezzo  del  loro  concime.  Più  que- 
sta parte  dominerà, collegata  tuttavia  sem- 
pre colle  altre  materie  che  compongono 
la  mia  lisciva,  tanto  più  trarranno  daidu- 
ro  concimi  dei  sughi  che  svilupperanno 
rapidamente  tulle  le  fasi  di  una  vegeta- 
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zione  vigorosa  e precoce.  Si  sa  efaei  giar- 
dinieri delle  grandi  città  non  curano  tan- 
to r economia  come  i coltivatori  delle 
campagne  ; però,  mercè  il  mio  metodo, 
otterranno  dei  risultati  che,  oso  dirlo,sor- 
passeranoo  le  loro  speranze,  e le  città  io 
avvenire  abbonderanno  di  primizie  di 
ogni  specie.  Egli  è con  questo  sugo  di 
concime  o lievito  di  letame  puro  che  essi 
innafGerannu  i loro  letti  caldi  per  intrat- 
tenere un  calore  costante  senza  cambiare 
di  strame.  Quando  si  saranno  posti  i re- 
sidui animali  sopraddetti  in  mucchio  di 
concime,  si  avrà  cura  di  procedere  a cin- 
que o sei  innafGamenli  di  più,  comin- 
ciando dal  dodicesimo  giorno,  cioè  a dire 
dopo  la  preparazione  del  concime.  Lo 
scopo  di  questo  ionafGamentu  è di  ritrar- 
re tutti  i sughi  per  impiegarli  nei  letti 
caldi  delle  primizie,  ec.  Si  conserveranno 
questi  sughi  in  barili  dopo  avervi  gettato 
prima  di  chiuderli  alcune  libbre  di  calce 
non  consumata  od  un  po'  di  carbone  pe- 
stato per  toglier  loro  Todore  e servirsene 
al  momento  del  bisogno. 

Mi  è stata  fatta  un’altra  obbiezione 
in  molti  giornali  di  agricultra,  e si  è pre- 
teso che  io  voleva  diminuire  il  numero 
dei  bestiami  nei  poderi,  e che  ciò  era  une 
idea  falsa  e pericolosa.  La  semplice  espo- 
sizione del  mio  sistema  f»  scomparire  que- 
sta obbiezione.  DilTatlo  io  mi  servo  di  ster- 
co e di  urine  di  bestiame  come  mezzo 
supplementario  quando  non  vi.hannu  ba- 
stanti materie  fecali,  orzo,  lupino,  o gr,ano 
saraceno;  ed  impiego  quelle  materie  non 
come  concime,  ma  come  motore  per  pro- 
durre delle  quantità  di  concime  mediante 
la  combinazione  dei  tre  regni  animale,  ve- 
getale e minerale.  Ne  consegue  natural- 
mente che  io  aumento  la  quantità  di  con- 
cime, e per  conseguente  moltiplico  i fo- 
raggi ed  i grani,  e quimli  i bestiami,  poi- 
ché tutto  si  concatena  in  agricoltore.  Co- 
si il  mio  metodo  Ira  per  iscopo  principale 
di  sriluppare  l’ industria  agraria,  sia  in 


Digitized  by  Google 


ING  ING  a3i 

prodotti  direttamente  emanali  dalla  terra, !ti  combinati  produrrà  inevitabilmente  un 
sia  in  bestiami,  e di  essere  utile  ad  ogni  letame  superiore  in  qualità  ed  in  durata  ; 


collirature,  quale  che  sia  \f  condizione 
della  sua  lurluna,  del  suo  clima,  del  suo 
suolo.  Laonde  il  letame  senza  bestiami 
converrà  a tutti  i giardinieri,  pruprielarii 
di  urti  o di  vigne,  io  una  parola,  a tutti 
quelli  che  per  il  genere  della  loro  colti- 
vazione non  pussouo  tenere  del  bestiame, 
o che  non  hanno  i mezzi  di  alimentarne, 
siccome  i cullivaluri  multo  poveri  che  for- 
mano per  tutto  il  maggior  numero.  Quan- 
to a quelli  che  potranno  allevare  del  be- 
stiame, egli  c fuor  di  dubbio  che  ne  au- 
menteraunu  il  numero  mediante  il  mio 
nvetud»,  giacché  esso  fornirà  a loro,  ol- 
tre una  più  grande  quantità  di  foraggi 
nelle  praterie  naturali  u artificiali,  una 
quantità  di  fi>raggi  bianchi  in  maggio 
ed  in  giugno,  senza  nuocere  alla  raccol- 
ta delle  paglie  e dei  grani.  Questi  risul- 
tati sono  troppo  evidenti,  perché  io  com- 
batta più  a luogo  una  obbiezione  sì  poco 
fondata.  * 

Mi  si  è domandalo  se  il  miscuglio 
di  multi  vegetali  era  necessario  per  com- 
pone un  buon  concime  o se  si  potesse 
ottenere  un  concime  di  questa  natura  con 
un  solo  vegetale,  come,  esempigrazia,  del- 
le eriche,  ossianu  brughi.  Questa  quistio- 
ne  é multo  intei essante  per  multe  località 
dove  non  vi  ha  che  iinà  specie  di  vege- 
tali. Cosi,  mi  si  é detto,  in  un  immenso 
campo  dove  non  vi  siano  che  eliche,  po- 
tete voi  fare  un  buon  letame? 

llispundu  che  io  fu  un  eccellente 
concime  con  della  |>aglia  sola,  e che  si 
potrà  per  cunsegueiile  f.ire  un  buon  le- 
tame culla  erica  sola  u lulf  altro  vegetale 
preso  isolatamente;  aggiungo  tuttavia  che 
la  liuiiione  ili  molli  vegetali  qualunque 
furnirà  sempre  un  migliur  concime,  per- 
ché ciascuna  pianta  contiene  sempre  del- 
le sostanze  e dei  sali  di  diversa  natura,  e 
si  scompone  più  u meno  prontamente  in 
mudo  che  l'insieme  di  questi  diversi  agon- 


ia qual^  cosa  mi  è stala  comprovata  da 
numeroie  esperienze. 

Mi  si  è fatta  anche  la  quislione  se- 
guente : 

Se  egli  non  bisognava  più  lisciva 
per  convertire  in  letame  looo  libbre 
d’  un  vegetale  che  per  convertirne  looo 
libbre  d'  un  altro  ? Per  esempio,  mi  si  è 
dello,  la  erica,  le  cui  Gbre  sono  serrate  e 
quasi  secche,  non  assorbe  ella  più  lisciva 
che  non  un  vegetale  che  ha  maggior  quan- 
tità di  humus,  come  il  ginestru  ? Rispon- 
do che  non  è interdetto  di  mettere  un 
po'  più  di  lisciva  per  un  vegetale  secco  ; 
ma  sostengo  che  le  proporzioni  che  ho 
■lato  sono  esatte,  e che  seguendole  il  le- 
tame sarà  almeno  eguale  a quello  di  stra- 
me. Che  se  lo  si  vuole  rendere  migliore, 
applicabile,  per  esempio,  a giardino,  si 
potrà  aumentare  le  quantità  delle  pro- 
porzioni e fare  una  lisciva  più  ricca.  La 
quantità  d'  acqua  da  aggiungersi  agli  ele- 
menti della  lisciva,  può  variare  secondo 
la  stagione,  secondo  la  natura  dei  vegetali 
da  trasfui iiiatsi  in  concime,  dacché  ve  ne 
ha  che  assorbiscono  più  liquido  gli  . uni 
degli  alili  anche  secundu  che  sono  secchi 
u verdi.  Ma  iu  nun  ho  teiiutu  conto  del- 
1’ acqua,  e ciascuno  deve  procacciarsela 
sia  raccogliendo  quella  della  pioggia,  sia 
prufillandu  delle  sorgenti  lucali.  Tuttavia, 
per  regola  generale,  con  io  ettolitri  di 
lisciva  si  potrà  convertire  in  concime 
louu  libbre  di  paglia  o aouu  libbre  di 
plaole  legnose  ed  eibacee.  Uo  veriCratu 
più  volte  iiuesla  proporzione,  ma  debbo 
notare  t:he  egli  rimarrà  più  lievito  di  le- 
tame per  le  operazioni  susseguéiili  dopo 
aver  convertito  in  concime  le  materie  le- 
gnose verdi  che  nun  dopo  aver  operala 
la  medesima  conversione  sulla  paglia,  la 
quale,  essendo  secca  per  sua  natura,  as- 
sorbe naturalmente  più  liquido.  Del  re- 
sto, sarà  facile  di  aggiungere,  per  le  paglie 
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o per  gli  altri  vegetali  secchi,  un  po*  più 
d'  acqua  saturata. 

CoacLusioas. 

Il  mio  assunto  è (ìùito.  Io  ho  ter- 
minato le  mie  confidenze  agronomiche,  e 
si  vede  che  non  è cosa  che  richiogga  del 
genio.  Il  mio  poco  merito  consìste  nel- 
r avere  osservato,  meditato,  sperimentato; 
e perseverato  ne!  medesimo  pensiero  du- 
rante quasi  un  mezzo  secolo.  | 

Io  non  !u)  la  pretensione  di  aver 
chiuso  la  carriera  nella  quale  io  sono  en-, 
Irato.  La  sdenta,  alla  quale  Ì<»  lascio  la. 
cura  di  commentare  e di  spiegare  lecati-| 
se  dei  fatti  raccolti  dal  semplice  e veerfiio 
pratico,  r ingranriirà  senza  dubbio  e vi 
spanderà  nuova  Iure  e feconda-  Tuttavia 
io  provo  la  soddisfazione  Hi  aver  creato 
un  sistema  stato  bastantemente  maturato 
dalle  mie  es(>enenze  per  Dlìermare,  senza 
tema  di  forviare  alcuno,  die  tulli  i col- 
tivatori possono  da  questo  momento  met- 
tere  con  confidenia  mano  aiT  opera.  Io 
do  loro  la  certezza  che  eglino  aumen- 
teranno i loro  produllt  seguendo  i miei 
metodi  economici  ; c quanlurii|uc  il  mio 
debole  intelletto  non  mi  pennella  di  spio 
gere  assai  lungi  i miei  sguardi,  preveggo 
neiravvenire  che  molti  paesi  poco  abitali 
potranno  popolarsi  senza  timore  di  niati'| 
core  di  nutrimento,  e che  le  popolazioni 
raddoppieranno,  coltiv.vfìdo  il  suolo  della 
patria  senza  temere  le  crisi  che  subi- 
sce troppo  sovente  V industria  manifat- 
turiera. La  lena  risponde  sempre  più  o 
mt^oo  alla  chiamata  del  coltivatore  labo- 
rioso. 

Riassunto  <tei  principali  vantng**i 
del  mio  metodo. 

Io  credo  che  il  mio  sistema  sarà 
riconosciuto  essere  di  una  utilità  genera- 
le al  mezzogiorno,  come  al  settentrione, 
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dalla  grande,  dalla  media  e dalla  (mocuU 
proprietà.  Quegli  che  avranno  della  pa- 
glia disponibile,  potranno  convertirla  in 
concime  iromèdiatamenle  dopo  la  raccol- 
ta del  grano,  e saranno  io  caso,  secondo 
le  località,  di  ottenere  nel  medesimo  an- 
no un  secondo  raccolto  invece  di  aspet- 
tare quasi  un  anno  per  convertire  giorno 
per  giorno  sotto  i piedi  del  bestiame  quel- 
la paglia,  in  coucime.  Quegli  che  oou 
avranno  [>ag!ia  faranno  io  pochi  giorni 
del  concime  Culle  eriche  o brughi,  coi 
ginestri,  bobe,  gramigna  e tutti  ì vegetali 
(jualunque,  la  più  parte  dei  quali  noò  si 
scoinpungono  per  i mezzi  ordinarli  che 
dopo  aiini.  Quegli  che  non  avranno  nè 
paglie,  nè  vegetali  convertiranno  la  ter- 
ra medesima  del  suolo  e sul  luogo  in 
leri'a-roncime  mollo  fertilizzante,  od  ope- 
reranno gli  ìnnotfiumenli  secondo  il  mio 
sistem.*!. 

Quando  io  non  avessi  fatto  che  ri- 
svegliale r ultrnzione  dei  coltivatori  so- 
pra ciò  che  es-M  lasciano  perder^  per  non 
l'onosrerne  il  pregio,  sarei  stalo  utile  al 
mio  paese.  Ma  penso  di  aver  fatto  più 
sciogliendo  lina  qustiune  di  tempo  «d  in- 
segnando a fabbrical  e il  concime  a volon- 
tà, ciò  che  è delia  pm  gtande  importanza 
in'ngricoUiira,  poiché  per  mancanza  di 
letame  al  momento  del  bisogno  si  perde 
d beneficio  della  stagione,  e per  conse- 
guenza un  rìcolto.' Così  la  facilità  di  fare 
i suoi  letami  alP  epoca  nella  quale  è ne- 
cessario di  iidoperorli,  mi  parve  presenta- 
re dei  vantaggi  immensi,  tanto  più  che 
t^gli  è il  solo  mezzo  perchè  non  siano  bru- 
, ciati,  avariali  e spogliati  dei  loro  sughi, 
giacché  non  vi,  ha  col  mio  metodo  per- 
dila nè  dì  volume,  nè  di  sostanza,  ed  il 
mio  ielame  è sparso  con  tutto  il  suo 
calore. 

La  fermentazione  potendo  essere 
spinta  fino  a 7I  gradi,  il  germe  di  tutte 
le  cattive  erbe  e gV  insetti  che  vivono 
nei  concimi  sono  disiruUi  per  sempre,  « 
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CMKuoo  M eh*  quell’  otiaculu  era  riiua- 
sto  fioora  invincibile  oialgraiiu  gli  sforzi 
che  li  sono  ferii  p«r  Iriuolarue. 

L'idea  di  rendere  ciascun  coltiva- 
tore fabbricatore  del  proprio  conciaie  ha 
sempre  luiingato  il  mio  .ainur  proprio, 
poiché  facilitare  il  trasporto  è fare  grande 
economia  di  tempo  e di  danaro,  ed  io 
nulla  quanto  in  agricoltura  1'  uno  e l'al- 
tro aoou  preziosi. 

Il  vantaggio  di  fare  dei  conciali  gra- 
duati, secondo  la  natura  del  sqolu  e delle 
piante,  non  può  essere  ueppur  esso  ne- 
gato, poiché  si  cesserà  di  couciuiare  al- 
1’  azzardo. 

Siccome  ciascun  animale  ha  biso- 
gno di  un  nutrimento  diverso  e prn[<rio, 
cosi  il  suolo  eie  piante  devono. ricevere 
degli  alimenti  che  convengano  alla  loro 
uatura- 

Il  mio  piccolo  laboratorio  è nota- 
bile per  la  sua  semplicità  : due  botti  cd 
un  tino  che  si  può  far  rotolare  da  una 
estremità  del  podere  all'  altra.  Può  essere 
stabilito  all’  aria  aperta,  di  maniera  clic  le 
terre  le  più  lontauc  del  podere,  e che  non 
si  concimavano  mai,  ricevcrniiiio  del  leta- 
me. La  lisciva  si  fa  a freddo  senza  pre- 
parazioni chimiche.  Tutto  concorre  alla 
economia.  Quelli  che  pensano  di  ottene- 
re bastante  letame  cui  loro  metodi  attuali 
li  miglioreranno  e gli  aumenteranno  cou- 
siderabilmente  mediante  quelli  die  ho  iu- 
dicati.  Si  cullivcranuo  in  forma  di  siepe 
molte  piante  grasse  e miicilagginusc  uti- 
lissime per  preparare  la  lisciva,  e se  ne 
scuptiranuo  altre  studiando  quelle  che 
ciascuno  possedè  nel  suo  suolo.  Si  di- 
sporranno i letti  caldi  per  le  primizie  sen- 
za cambiare  concime,  ^on  si  spanderan- 
no più  i vegetali  nelle  contrade  e sulle 
strade,  e perfino  sull’atrio  delle  abitazio- 
ni, ciò  che  è coùtrario  alla  salubrità  pub-| 
blica  e cagione  di  un  gran  dispcrdinientu 
di  sostanze,  perchè  l' aria  e le  pioggie 
portano  via  i sughi.  Infine  si  adulterà  il 
Da.  itjéj^ric.y  ab* 
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mio  multo  che  è : non  lasciar»  più  per- 
dere -nulla.  , 

Si  riconoscerà  senza  dubbio  cliu 
qualche  volta  ima  innovazione  è seguila 
da  ottime  cooseguenze.  Cosi,  per  esem- 
pio, la  fuliggine  sarà  ricercatissima  dai 
coliivatori  nelle  città  e nelle  campagne, 
e ciò  diminuirà  sensibilmente  gl’  incen- 
di che  provengono  dai  fuochi  dei  cami- 
ni, e che  devastavano  ogni  giorno  este- 
se proprietà  ed  anche  interi  villaggi,  e 
diminuiranno  perciò  che  ì camini  saran- 
no più  di  frequente  spazzali. 

Il  nitro,  che  laogue  nei  nostri  magaz- 
zini da  a 5 anni  di  pace,  e clic  non  s’im- 
piega quasi  che  in  occasione  delle  festivi- 
tà pubbliche,,  sarà  adoperalo  per  fertiliz- 
zare i nostri  campi  e nutrire  1'  uomo  in- 
vece di  distruggerlo.  Ne  nasceranno  nuo- 
ve industrie,  lo  sviluppo  delle  quali  sarà 
favorevole  ali'agricultura  vd  al  commercio. 

Mi  si  accuserà  forse  di  esagerazione 
nell’  enumerare  i vantaggi  che  sembra  of- 
ferire il  mio  sistema,  ma  ciò  è tuttavia  la 
verità. 

Descraione  del  grande  laboratorio  colla 
macchina  da  triturare  applicabile  ai 
grandi  poderi  (Tav.  XLVl),  cioè  ; 

A.  Bacino  o vasca  di  muro  cemen- 
tata u bitumata  per  contenei  e l'acqua  sa- 
turata. Ln' apertura  di  5 pollici  dì  diame- 
tro sarà  praticata  ad  un  piede  di  aitala 
dal  fondo  per  mandare  a volontà,  dopo 
aver  ben  rimescolato,  l'acqua  saturata  nel 
bacino  B.  La  suddetta  apertura  si  chiu- 
derà per  mezzo  di  una  animella  o valvo- 
la. Detto  bacino  .id  dovrà  avere: 

Lunghezza  . . . . za  piedi 

Larghezza  . . . . ' 6 u 

Profondità  ....  li  » 

B.  Bacino  clroolarc  di  muro  cemen- 
talo o bilumatu,  situato  in  seguilo  al  sud- 

3o 


Digitized  by  Google 


a54  ING 

detto.  Non  sì  latcerà  fra  questi  due  ba- 
cini che  In  (Irstnnza  dì  -j  piedi.  Questo  è 
deslin.ito  a ricevere  ed  a sciogliere  le  roa- 
lerie  componenti  la  lisciva,  ed  aviii,  ad  i 
piede  e 6 pollici  dal  fondo,  un'  apertura 
di  5 pollici  di  diametro  che  comunicherà 
col  bacino  C.  Questa  apertura  o tubo  si 
chiuderà  a volontà  per  mexzo  di  un'ani- 
mella o valvola,  e servirà  a portare  In 
lisciva  preparala  nel  bacino  C.  Si  potrà 
praticare  io  questo  bacino  una  specie  di 
mestola,  come  quella  delle  rangole  per 
isciogliere  le  materie  componenti  la  lisci- 
ya.  Detto  bacino  B dovrà  avere  : 

Diametro  , 6 piedi 

Profondità 7 " 

C.  Bacino  circolare  dì  muro  cemen- 
talo o bitumato,  collocato  in  seguito  al 
bacino  B.  Non  si  lascerà  fra  questi  due 
bacini  che  un  intervallo  di  3 piedi.  Que- 
sto bacino  è destinato  a ricevere  la  lisci- 
va preparata  proveniente  dal  bucino  B. 
^vrà  le  proporzioni  seguenti: 

Diametro  . . 6 piedi 

Profondità  . . 7 » 6 pollici. 

D.  Grande  tino  formato  da  un  mu- 
yo  circolare  dello  spessore  di  9 pollici,  il 
qual  muro  dovrà  essere,  partendo  dalla  sua 
parete  esterna,  a 7 piedi  di  distanza  dal- 
l'orlo del  bacino  C.  Detto  muro  avrà  3 
piedi  di  altezza,  dei  quali  1 piede  e i/i 
sotto  il  livello  del  suolo  e i piede  e i/n 
al  disopra  del  suolo,  ciò  che  completa 
l’altezza  di  5 piedi,  senza  contale  il  fon- 
dameiitu  che  sara  di  circa  9 pollici.  Il 
fondo  del  gran  tino  (che  si  avrà  avuto 
cura  dì  scavare  in  terra  a 3 piedi  e 1/3 
di  profondità)  sarà  al  disotto  del  livello 
del  suolo,  ben  fornito  internamente  di 
cemento  q di  tult'altra  materia,  afGnchè  il 
liquido  non  si  sperda  in  infiltrazioni.  Si 
•via  cura  di  collocare  sopra  la  materia 


I N G 

battola  sol  fondo  uno  strato  di  terra  or- 
dinaria alto  6 pollici  che  si  batterà  anche 
esso  il  più  possìbile,  affinchè  le  lame  della 
ruota  non  possano  danneggiare  il  fondu 
dèi  tino.  Sarà  anche  necessario  ogni  volta 
che  sì  saranno  tolte  le  materie  dal  tino 
di  gettare  della  nuova  terra  nelle  parti  del 
fondo  che  paressero  essere  state  danneg- 
giale per  r effetto  della  ruota,  atteso  che 
in  ciascuna  operazione  una  parte  di  que- 
sta terra  si  amalgama  colla  lisciva  e sì  tro- 
va bonificata  e compresa  nel  concime. 

Si  praticherà  nel  fondu  del  tino,  e 
nella  parte  dirimpetto  il  bacino  C,  una 
apertura  o pìccolo  canale  sotterraneo  che 
servirà  allo  scolo  della  troppo  grande 
quantità  di  lisciva  che  la  tromba  porta 
nel  gran  tino  durante  l’uperazìuoe,  il  qual 
canale  sotterraneo  avrà  4 pollici  quadra- 
ti e comunicherà  col  bacino  C,  nel  quale 
ricadrà  I'  eccesso  del  tino.  Si  collocherà 
una  pìccola  grata  all'  entrala  dei  canale 
per  impedire  che  le  paglie  ed  altre  grosse 
materie  non  vengano  ad  ostruirlo. 

Il  suddetto  grande  tino  D dovrà 
.ivere  le  proporzioni  seguenti  : 

Diametro  preso  di  den- 
tro e rasente  il  fondo.  8 piedi  3 pol|. 
Diametro  interno  preso 
alla  parte  superiore 
del  muro  . ...  %<ì  ufi» 

Si  vedrà  che  il  muro  fatto  a scarpa 
dà  al  lino  una  forma  che  si  allarga  salen- 
do. Si  darà  una  pìccola  inclinazione  al 
grande  lino  perché  il  liquido  possa  senza 
ost.aculu  scolare  per  il  canale  sotterraneo 
laterale. 

E.  Ruota  di  legno  per  tritarare  e 
sminuzzare  le  materie.  Essa  dovrà  avere 
le  proporzioni  seguenti  : 

Diametro  fino  alle  parti 
esterne  del  cerchio 
della  ruota  ...  5 piedi  9 poli. 
Larghezza  della  ruota  . 3 » 
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Si  potrà  costruire  eoo  ecooomia 
una  muta  <la  tritare  impiegandu  due  Tec- 
chie  ruute  da  carretta  che  si  uniranno  io- 
sieme  mediante  tavole  di  a pollici  di  spes- 
sore e 3 pollici  di  lunghezia,  le  quali  sa- 
t'annu  inchiodate  ai  loro  capi  sui  cerchi! 
della  ruota.  Dopo  aver  cosi  circondata 
tutta  la  ruota  di  tavole  toccaotesi  le  une 
le  altre,  si  lìsseranno  sopra  le  tavole  4^ 
traverse  di  legno  di  3 pollici  di  spessore 
e 3 pollici  di  larghezza,  le  quali  sarauno 
collocate  6 a 6,  a 3 pollici  di  distanza  al- 
ternativamente, 6 per  traverso  e 6 in  lun- 
go. Quelle  collocate  in  lungo  in  u.°  di  34 
dovranno  essere  ceutinate  u scavate  intcr- 
tiamente  per  pigliar  la  rotondità  della 
ruota.  Il  tutto  deve  essere  consolidato  con 
chiavarde  o grossi  chiodi  affine  di  utrerire 
tutta  la  solidità  possibile.  I coltelli  <li  ferro 
saranno  collocati  ubbliquauieute  su  ciascu- 
na traversa  dalla  parte  che  la  ruota  gira. 
Se  ne  metteranno  4 o 5 alternativamente 
a ciascuna  delle  traverse,  allìne  di  vaiiar- 
be  la  divisione  perchè  le  materie  siano  tri- 
turate in  tutte  le  loro  parti. 

F.  Tromba  collocata  nel  bacino  C. 
Ella  Serve  a trasportare  la  lisciva  ed  a 
funzionare  nel  medesimo  tein[>o  che  il 
cavallo  fa  girare  la  ruota  da  triturale.  Si 
avrà  cura  collocando  il  tubo  della  trom- 
ba al  bacino  C di  lasciare  una  distanza  di 
ho  piede  dal  fondu. 

G.  Rotella  con  un  buco  nel  mezzo 
di  4 pollici  quadrati,  nel  quale  si  farà  en- 
trare il  capo  dell'albero  H.  Detta  rotella 
avrà  3 piedi  e mezzo  di  diametro.  L’ io- 
castratura  sarà  combinata  in  maniera  che 
la  lanterna  o rocchetto  E possa  fare  quat- 
tro giri,  mentre  la  rotella  G ne  farà  uno. 

II.  Albero  perpendicolare  che  serve 
a tenere  e a fissare  la  grande  ruota  E. 
Esso  deve  avere  5 pollici  di  spessore  e 
9 pollici  di  larghezza.  Vi  si  collocherà  sl- 
r estremità  un  perno  di  acciajo  di  3 pol- 
lici di  lunghezza  e di  un  pollice  e mezzo 
di  diametro.  Esso  eutrefà  e girerà  déntro 
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un  dado  di  ottone  collocato  ed  incastrato 
dentro  una  forte  pietra  di  taglio  assodata 
nel  fondo  e nel  mezzo  del  gran  tino  D. 
Detto  perno  dovrà' essere  abbastanza  for- 
te per  sopportare  il  peso  dell’  albero  e 
sovente  anche  quello  della  ruota.  L'albe- 
ro perpendicolare  dovrà  avere  la  lunghez- 
za di  14  piedi  ripartiti  e occupati  come 
segue: 

I Dall’estremità  dell’albero 
partendo  dal  fondo  del  gran  ti- 
no Dlinu  all’estremità  della  ruo- 
ta da  triturare, compresavi  l’ele- 
vazione occupata  dai  coltelli  del- 
la mola  E 7 piedi 

a.“  Parteudo  dall'altezza  del- 
la ruota  presa  all’  estremità  dei 
coltelli  Cou  al  disotto  dell’im- 
buto / 4 ” 

3. ° Dal  disotto  dell’imbuto  I 

lino  al  disotto  della  traversa  .If.  i » 

4. '' Tutto  lo  spessore  della 

traversa  /If r o 

5. °  Lunghezza  necessaria 
partendo  dal  disopra  della  tra- 
versa J/  per  servire  ad  entrare 

nella  rotella  G ■ >' 


Totale  . . . .14  P'ctli 

Si  praticherà  nel  detto  albero  H 
una  scanalatura  od  apertura  che  comin- 
cierà a 3 piedi  di  altezza  pjartentlo  dal 
basso.  Essa  avrà  3 piedi  e 6 pollici  di 
lunghezza  ed  1 pollice  e 9 linee  di  lar- 
ghezza. Kel  detto  àlbero  e al  disopra  del- 
la scanalatura  si  collocherà  un  mai  lioet- 
lu,  del  quale  sarà  discorso  più  baS'0,eche 
servirà  a far  salire  ed  a fermare  la  ruota 
a volontà.  Il  [iresente  albero  sarà  fìsso 
esternamente  e contro  la  traversa  ilf  in 
una  (acca  -di  i pollice  ritenuto  da  un  cir- 
colo di  legno  con  un  forte  chiodo  io  cia- 
scuna delle  sue  estremità  che  attraversc- 
ranoo  il  pezzo  M odia  parte  del  cullo'. 
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L'albero  sari  arrotondato  tanto  che  poa-| 
ta  girare  lenza  cagionare  tfregamenlo  e 
Sfnza  avere  troppo  giuoco  per  tare  ercire 
dal  suo  luogo  II  perno  collocato  nel  <lad  > 
di  ottone. 

I.  Imbuto  di  latta  avente  un’  aper- 
tura in  mezzo  del  fondo,  per  la  quale  lo 
si  fa  entrare  nell'albero  H,  col  quale  si 
fì^sa  5 pollici  sotto  la  traversa  .1/,  di  ma- 
niera che  gira  nel  medesimo  tempo  del- 
l'albero, ricevendo  sempre  la  lisciva  che 
sfugge  dall  aperlura  del  fondo.  Avrà  due 
orli  di  4 pollici  di  altezza  ciascuno,  allon- 
tanati da  una  larghezza  di  4 pollici;  uno 
degli  orli  è interno,  e circonda  il  buco 
riel  quale  è passato  T albero  ; 1' altro  orlo 
forma  il  giro  esterno.  Nel  fondo  dello 
imbuto  è [iralicata  un’apertura  di  a pol- 
lici di  diauietro,  sotto  la  quale  deve  esse- 
re salilato  un  tubo  di  latta  lungo  6 pollici, 
destinato  ad  entrare  negli  altri  tubi  collo- 
cati iuleriorniente. 

J.  Tubo  di  latta  di  a pollici  di  dia- 
metro che  s’incastra  nel  tubo  dell’imbu- 
to I.  Detto  tubo  è fissato  lungo  I'  albe- 
ro e deve  essere  ricurvo  nella  sua  par- 
te inferiore  per  gettare  la  lisciva  nell'  in- 
tenio''della  ruota  da  triturare. 

R.'Assc  della  ruota  da  trltire.  Questo 
pezzo,  che  si  può  chiamare  asse  di  legno, 
sarà  più  o meno  grosso  secondo  il  dia- 
metro, dell’apertura  del  buco  nella  ruota. 
Questo  asse  dovrà  avere  g piedi  e 6 pol- 
lici di  liHighezza.  All'  estremità  della  sua 
parte  esterna  sarà  collocato  un  perno  di 
ferro  di  i pollice  di  diametro,  avente  una 
testa  arrotondata  ed  un  anello,  al  quale  si 
attiene  un  uncino  per  ricevere  il  bilanci- 
no. Detto  perpo  avrà  all'  altra  estremità 
una  punta  quadrata  in  forma  di  grosso 
chiodo  per  essere  Gecata  nell’  asse  a 5 
pollici  circa.  La  estremità  che  deve  en- 
trare nella  scanalatura  deiralbero  perpen- 
dicolare i4,  e che  deve  esservi  Gssata  dal- 
l’ altra  parte  da  una  chiavetta  con  delle  i 
rotelle  sarà  di  ferro.  Il  auo  diametro  sa-  < 
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rà  di  8 pollici  a C linee,  la  sua  lunghezza 
totale  sarà  di  due  piedi,  dei  quali  1 5 polliri 
saranno  incastrali  nell'  asse  ; dovTanno  ri- 
iiianei  e g pullici  estecnamenle  all’  estre- 
mità dell’asse. 

L.  Martinetto  collocato  nell’  inter- 
no dell'  albero  H.  Dovrà  essere  abba- 
stanza forte  e fornire  giuoco  bastante  per 
supportare  solo  e far  salire  la  ruota  da 
triturare  Gno  all'altezza  di  5 piedi.  Que- 
sto martinetto  avrà  un  manubrio  ester- 
no e dei  denti  di  ritegno  per  far  saUre  o 
discendere  la  ruota  a volontà. 

M.  Traversa  di  legno  di  abete  o di 
altro,  avente  i piede  di  squadratura,  la 
quale  serve  di  punto  d'appoggio  all’albe- 
ro perpendlculuie  H ; la  lunghezza  delle 
detta  tiMversa  sarà  di  a6  piedi.  Essa  sarà 
posata  e (issata  sui  piiieri  come  sarà  indi- 
cato più  basso. 

N.  Due  piiieri  sono  costruiti  in  pie- 

tre posate  le  une  su  le  altre,  delle  quali 
ciascuna  avrà  circa  3 piedi  e 1/3  di  largo 
sopra  5 piedi  di  lunghezza  ed  i piede 
circa  di  spessore  onde  offrire  molta  soli- 
dità. Si  può  al  bisogno  supplire  le  pietre 
con  un  grosso  palo  o Iroóco  di  legno 
piantalo  e fortemente  consolidalo  in  terra 
affinchè  non  vi  si»  nè  movimento,  nè  al- 
lont.anamento.  L’altezza  di  ciascon  piliere 
o palo,  deve  essere,  partendo  dalla  su- 
perGcie  del  soolo  dove  si  collochersono, 
di  IO  piedi  e 6 pollici.  I-due  piiieri  sono 
destinali  a ricevere  ed  a Gasare  la  traver- 
sa M.  I 

I pilierì  dovranno  essere  collocati 
In  faccia  l'uno  dell’altro  a 5 piedi  di  di- 
stanza dall’orlo  esterno  del  gran  tino,  af- 
Gnchè  un  cavallo  possa  passarvi  agialsinen- 
te.  Si  avrà  cura  di  collocare  delti  piiieri 
nella  linea  convenevole,  perchè  il  lato  del- 
la traversa  M possa,  dopo  avervi  posato, 
sGorare  e ricevere  giusto  nella  incavatura 
che  vi  si  sarà  praticato  l'albero  perpendi- 
colare H,  che  dovrà  Gssarviii.  Ben  inteso 
che  detto  albero  H sarà  collocato  contro 
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la  trarena  ^dal  lato  oppoilo  a quello, 
contro  il  qnale  viene  a fissarsi  il  perno 
del  peixo  P adattalo  alla  laiileroa,  u roc- 
chetto ad  incastratnra. 

O.  Palo  di  un  piede  di  diametro  io 
legno  greggio,  il  quale  sarà  fissato  forte- 
mente in  terra,  e sarà  collocato  ad  un  pie- 
de in  fuori  del  bacino  C,  io  faccia  ed  a 
5 piedi  di  distanza  dall'orlo  esterno  del 
gran  tino.  Detto  palo  servirà  ad  ajtpug- 
giare  e fissare  il  corpo  della  tromba,  co- 
me pure  la  freccia  che  ai  adatta  olla  inca- 
stratura. 

Questo  palo  avrà,  partendo  dalla 
superficie  del  suolo,  un'altezza  diti  piedi. 

P.  Pezso  di  legno  di  3 pollici  di  dia- 
metro, al  quale  sarà  adattata  la  lanterna 
o rocchetto  Q;  all'estremità  di  detto  pez- 
zo di  legno  e dalla  parte  dove  sarà  l' in- 
castratura dei  denti  delia  ruota  si  collo- 
cherà un  asse  di  ferro  di  i pollice  di  dià- 
metro e lungo  3 pollici,  il  quale  si  inca- 
strerà e girerà  in  una  piastra  di  ferro  in 
chiodata  alla  traversa  Hf,  e che  servirà  di 
punto  d’appoggio  ; la  quale  piastra  avrà 
4 pollici  di  lunghezza,  4 pollici  di  altez- 
za ed  I pollice  di  spessore.  Nel  mezzo 
si  praticherà  un  buco  di  un  pollice  d 
diametro,  nel  quale  verrà  ed  incastrarsi 
l’asse  di  ferro  P.  Alla  estremità  del  pez- 
zo P si  collocherà  il  manubrio  di  ferro 
formante  gomito  che  si  fisserà  giusta  la 
lunghezza  del  corpo  di  tromba  che  s’im- 
piegherà. 

Detto  pezzo  di  legno  P dovrà  esse- 
re luogo  lo  piedi  e 6 pallici. 

Q.  Lanterna  o piccolo  rocchetto 
adattato  al  pezzo'di  legno  P. 

Detta  kotema  avrà  i piede  di  dia- 
metro. 

B.  Tubo  di  latta  di  3 pollici  di  dia- 
metro sostenuto  da  a legami  attaccali  alla 
traversa  di  legno  5,  il  qual  tubo  c adat- 
tato alla  tromba  e trasporta  la  lisciva  nel- 
l’ imbuto  /. 

S.  Traversa  di  legno  greggio  di  3 
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Ipoilici  dì  diametro,  fissata  al  palo  O ed 
'alla  traversa  J}/.  Serve  di  appoggio  al 
tubo  B. 

T.  Pilo  o mestolo  che  si  potrà  sta- 
bilire nell'  interno  del  bacino  B per  iscio- 
gliere  le  materie.  Si  potrà  farne  senza  al 
bisogno,  rimescolando  le  materie  colle 
braccia  per  mezzo  di  un  uncino  di  ferro 
con  un  lungo  manico  di  legno. 

U.  Coltello  di  ferro  col  contorno 

della  lama  d'  acciajo  per  essere  adattato 
all'eslerno  della  ruota  da  triturare  E. 
Detto  coltello  avrà  le  proporzioni  se- 
guenti : I 

Lunghezza  della  coda.  6 pollici 
Larghezza  della  lama . 3 o 

Altezza  dello  lama.  . a » 6 linee 

Grossezza  della  coda 
presso  il  collo  e sul- 
le 4 faccie  quadrate  — — j » . 
Grossezza  della  coda 

andando  dalla  parte  * 

della  punta  e sulle  4 - 

faccie  quadrate.  . — — 5 » 

La  lama  formante  semicircolo  dalla 
sua  parte  tagliente  dovrà  essere  bene  as- 
sottigliata per  potere  tagliare  e triturare 
le  materie. 

Si  avrà  cura  di  collocare  i coltelli 
in  isbieco  di  maniera  che  al  momento 
nel  quale  la  ruota  gira  sopra  sè  medesima 
i coltelli*  che  si  trovano  al  disotto  pois»- 
no  funzionare  perpeodicolaimente. 

E preferibile  di  armare  la  ruota  di 
una  sola  forma  di  coltelli;  quelli  con  una 
lama  mollo  lunga  non  producono  un  ef- 
fetto vantaggioso. 

Sotto  al  tino  si  vede  un  piccolo  ra- 
strello destinato  alla  manipolauone  dei 
concimi. 

13  e 1 3.  Piccolo  borite  portatile 
che  pesa,  quando  è pieno,  quasi  7 5 lib- 
bre. Esso  è destinalo  a conservare  e a 
trasportare  le  materie  fecali  e le  orine.  E il 
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niL'dcMtno  ili  quello  segnalo  oTot.  XLVI, 
fig.  a,  n.°  1 5,  collocato  io  (orma  di  la- 
trino, cbc.si  cbiiide  Con  una  piccola  por- 
ta a scanalatura  o incastro,  Bno  al  mo- 
mento cbe  è pieno,  ed  allora  è chiuso 
ermeticamente  per  essere  trasportato  nel 
lucale  di  pruvisla. 

Questo  medesimo  barile  può  arere 
nell’  uno  de’  suoi  fondi  un'apertura  cbe 
si  chiude  per  mezxo  di  un  turacciolo  ta-l 
gliulu  in  furina  di  cono,  il  quale  chiude 
i’ apertura  dui  di  dentro  all' infuori,  ciò 
che  vuol  dire  che  per  chiudere  si  tira  il 
turacciolo  io  fuori,  il  quale  tura  tanto 
meglio  quanto  più  fortemente  si  tira.  Per 
produrre  questo  effetto  si  è collocata  una 
piccola  traversa  fissata  a vile  sulla  porla 
del  barile,  la  quale  traversa  fa  croce  sul 
lundu  che  essa  consulida  e nel  mazzo  vi 
è un  buco  nel  quale  passa  il  tronco  della 
vite  che  agisce  io  un  buco  praticato  nel 
turacciolo.  Questa  vile  essendo  aggirala 
respinge  od  attira  il  lurucciulo  secondo 
che  si  volge  a destra  od  a sinistra. 

Riguardo  al  mudo  di  collocare,  di 
innalzale  e di  innalfiure  i concimi,  lutto  è 
simile  alle  disposizioni  indicate  per  il  pic- 
colo laburotorìu,  p,  a i fi,  Ecco  come  biso- 
gna procedere.  Nel  grande  tino  dove  fun- 
ziona la  ruota,  si  getta  piiinu  e a braccia- 
te circa  un  piede  di  vegetali  senza  che  sia 
necessario  di  tagliarli.  Solo  si  dave  evita- 
re che  oou  si  trovino  dei  tronchi  o dei 
rami  di  legno  troppo  grossi.  Due  uomini 
servono  la  macchina;  l’uno  entra  nell’ in- 
terno del  lino  con  un  Iriilente  di  ferro, 
ossia  forca.  Di  mano  in  mano  che  la  ruo- 
ta giro,  l’uomo  procede  e segue  la  ruota, 
e per  mezzo  della  sua  forca  cerca  di  te- 
nere unita  la  superficie  dei  vegetali,  col- 
mando il  più  possibile  i buchi  ucc.isiunali 
dalla  pressiunedei  coltelli  attaccati  alla  ruo- 
ta. Dopo  5 o 4 giri,  l’altra  persona  che  è 
fumi  del  tino  fornisce  rapidamente  a brac- 
ciate, e seguendo  il  movimento  della  ruo- 
ta, i vegetali  che  sponde  il  più  uuifoCme- 
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mente  possibile.  L'  uomo  t^e  è nel  lind 
ha  cura  di  ripulire  sempre  col  Irideate  il 
luogo  sul  quale  posa  e gira  il  perno  del- 
l’albero in  piedi,  lettera  Jf,  e di  rimettere 
sotto  i coltelli  le  materie  vegetali  che  se 
ne  allootanaoo  a destra  ed  a sinistra,  k 
misura  che  si  giudica  a vista  d’occhio  che 
la  ruota  ha  abbastanza  triturati  i vegetali 
gettati  a molte  riprese  nel  lino,  I’  uomo 
del  di  fumi  ne  getta  de’  nuovi,  e l’uomo 
che  è nel  tino  (a  salire  alquanto  il  marti- 
netto, a misura  che  si  mettano  delle  nuo- 
ve braccia  di  vegetali. 

Durante  questa  operazioue,  la  perso- 
na che  è fuori  rimescola  sovente  il  fondo 
del  bacino  che  alimenta  la  tromba,  la  qua- 
le funziona  tutto  il  tempo  che  la  ruota 
gira  e {torta  la  lisciva  nell’ imbuto  dal 
quale  essa  discende  per  il  tubo.  L’estre- 
mità di  questo  tubo  essendo  ricurva,  la 
lisciva  s’ introduce  con  forza  nell'  inter- 
no della  ruota.  Questa  avendo  una  quan- 
tità di  buchi  sopra  tutta  le  superficie  del- 
la sua  circonferenza  lascia  sfuggire  in  (>iog- 
gia  Continua  la  lisciva  come  Un  innaf- 
fiatoio. 

In  capo  d’uu'ora  e mezzo  a diie  ore, 
30  quintali  di  mate.'de  vegetali  legnose 
qualunque  sono  preparati.  Si  collocano 
in  mucchio  sul  ris[danato  inclinato  le 
materie  che  si  esfaaggono  dal  tino  ; u|ie- 
razioue  che  può  durare  un'  ora,  durante 
la  quale  il  cavallo  riposa  e piglia  il  suo 
alimento.  A misura  cbe  il  mucchio  s’ in- 
nalza, il  sugo  scola,  e si  facilita  il  suo  sco- 
lo culla  inclinazione  indicata  t con  pic- 
coli canaletti  praticati  fino  ai  pozzo  dove 
si  è preparata  la  Ksciva. 

Sì  avrà  la  facilità  di  adattare  dirim- 
{>elto  il  tubo  R sull’alto  della  tromba  un 
tubo  d’un  {jollice  e i/a  di  diametro,  del 
quale  sì  dirìgerà  l’estremità  sul  mucchio 
di  concime,  ciò  che  faciliterà  gP  innaffia- 
menti, giacché  il  cavallo  girando  fiwà  di- 
scendere il  liquido  per  questo  tubo  in  un 
tinello  u secchio  coiiacato  sulla  macina' 
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dalla  quale  l'uomo  larè  i suoi  ionalBa- 
menti  per  buchi,  come  ti  i già  indicato. 

Detcrniene  del  laboralorio  del  piccolo 
coltioatore  senta  macchina  da  tritu- 
rare (Tav.  XLVI). 

3.  Mucchio  di  letame  innalzato  in 
furm.i  di  quadrato  lungo. 

3.  Bulle  sprofundala  in  lerra,  ossia 
bacino  di  muro  al  livello  del  suolo  per 
ricevere  lo  scolo  dei  sughi  del  mucchio 
di  letame,  ì quali  vi  ti  conducono  per 
molli  piccoli  caoalelli.  Il  piccolo  cordone 
Iracciato  intorno  al  rispiantlo  rappresen- 
ta un  orlo  fatto  con  della  terra,  elevato 
6 pollici. 

4.  Tino  per  deporvi  i vegetali  ed 
imbeverli  successivameule  a misura  che 
ti  ammucchiano  sul  rìspianato. 

5.  Bolle  sprofondala  tino  a meno 
in  terra  destinala  a ricevere  le  materie 
proprie  a preparare  la  lisciva. 

6.  Butte  sprofondata  io  terra  fino  a 
mezzo  destinata  a contenere  I'  acqua  sa- 
turata. 

7.  Strumento  di  ferro  in  forma  di 
uncino  piallo  come  quello  ehe  hanno  i 
muratori  per  preparare  la  calcina,  ma  un 
po’  più  aperto. 

8.  Piccalo  barile  o vaso  qualunque, 
Con  manico,  che  serve  a Iraotvasare  i 
liquidi. 

9.  Tridente  ordinario  di  ferro  o for- 
ca per  la  manipolazione. 

I o.  Scopa. 

1 1.  Palo  di  ferro  terminalo  io  pun- 
ta, destinato  a fare  i buchi  nel  concime 
per  r ionafiìamento.  Questo  palo  dovrà 
avere  5 piedi  di  lunghezza,  1 pollice  e 
1/4  di  diametro.  All'estremità  di  qneslo 
palo  vi  sarà  un  istromenlo  in  forma  di 
lancia  per  tagliare  e meglio  ammucchiarvi 
i materiali  quando  si  forma  il  mucchio. 

Ho  indicalo  (Tav.  XLTI,J^.  i4) 
un  apparecchio  di  fermentazione  che  non 


I N G aóy 

può  essere  alile  che  per  una  grande  fab- 
brica. da  sUibilirsi  presso  qualche  grande 
città  nell'intento  di  utilizzare  tutto  quel- 
lo che  vi  si  disperde  e di  togliere  le  infe- 
zioni dai  centri  delle  abitazioni.  La  fei- 
menlaziooe  si  opera  mediante  la  lisciva  e 
nella  medesima  maniera  che  Tav.  XLVI, 
fig.  3.  Solo  essa  è ancor  più  attiva  poi- 
ché i materiali  non  sono  più  in  conlatln 
cull'aria  e che  non  ha  nulla  che  si  eva- 
pori. Questo  grande  apparecchio  di  mol- 
la dimensione  ha  per  iscopo  essenziale  di 
convertire  io  sughi  i corpi  animali. 

INGRASSO  LIQUIDO.  (Econ.  rur.) 

I principali  elementi  che  costitui- 
scono gl' ingrassi  liquidi  sono  V acqua  ed 
i vegetabili  ; e gli  altri,  la  calce,  I’  acido 
solforico,  l'acido  idroclorico,  il  sale  di  cu- 
cina éd  il  sai  nitro  greggio  : cuse  tutte 
che  si  trovano  in  ogni  luogo. 

La  loro  mabufaltura  è semplicissi- 
ma. Tre  sono  i metodi  di  fabbricazione 
che  qui  si  offrono  ai  coltivatori  ; ossia  si 
danno  tre  formule,  nelle  quali  variano  la 
qualità  ed  in  parte  la  quantità  degli  in- 
gredienti, a seconda  della  quantità  « qua- 
lità del  liquido  che  si  vuol  ottenere  : te- 
nendo però  sempre  di  mira  una  adequata 
proporzione  degli  elementi  componenti. 

Nel  parlare  di  cotesto  liquido,  noi 
dobbiamo  avvertire  essere  qu.vsi  identico 
a quello  privilegiato  e pubblicato  dallo 
Istituto  Cavenago  di  Milano  (1),  e del 
quale  se  ne  è tentato  un  commercio  non 
molto  lodevole. 

Formula  I. 

Vegetabili  d’  ogni  sorta,  chilogram- 
mi 3S0  (3). 

(1)  Fedi  l'opuscolo  : Concime  liquido 
universale  ; Processo  di  fabhricncione, 
Mil.,  >847,  presso  (li  (liilori  detti  Ann. 

(a)  vihi  poi  ■((iuiifesK  lama  quantità 
di  ve(elabdi  quanta  fisse  neceasaria  ail  as- 
sorbire l'acqua  qui  sopra  proposta,  altura 
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Cioè  foglie  d’alberi  «r ogni  ipecie [hanno  un  uio  ipeciale,  fruiti  p»»»ali  ad 


acquatiche,  che  generalmente  ingombrano 
i fossi,  erbaggi  d'ogni  sórta,  i quali  non 


una  fermcalazioDe,  ortiche,  ec. 


Acqua Chil.  7,000,  Elio,  o,  Decagr.  o. 

àcido  solforico  dello  inglese  (1)  ....  « a " — u o,i 

Acido  idroelorico « > » — ” * 

Formula  II. 


Acqua  vegetabile  come_  . 

Sale  di  cucina 

Acido  solforico,  come  sopra 


N."  1 

Chil.  I Etto,  o,  Decagr.  5 
» a V — V • 1 


Formula  III, 

r 

Acqua  e vegetabili  come N.®  i 

Calce  viva  io  polvere Chil.  a EHo.  9,  Decagr.  o 

Acido  solforico,  come  sopra  ......  « a i<  — « s 

Salnitro  greggi»  » » — » — 


Istruzione. 

A raccogliere  I’  acqua  i necessario 
scavare  una  o più  fosse  larghe  e profon- 
de quanto  è richiesto  dal  bisogno,  ossia 
in  relazione  olla  quantità  di  liquido;  e 
queste  deggiuno  conservar  l’acqua  entro 
l’area  loro,  ed  essere  coperte.  Alcuni  co- 
struiscono fosse  murale  o cisterne,  a te- 
nuta d’acqua,  e con  suggello  per  non  la- 
sciarle al  conlatlo  immediato  dell’  aria  ; 
ed  altri  usano  pure  alcuni  recipienti  di 
legno  di  qualunque  forma.  Le  fosse,  le 
cisterne  e i recipienti  vengono  preparali 
generalmente  nei  luoghi  più  vicini  ai  cam- 
pi, nei  quali  si  vuole  usare  il  concime  a 
risparmio  di  spese  di  condotta  ; la  scelta 

■trebbe  un  concime  solido.  Anche  questo 
pnò  coiisenire  in  steune  circostanze. 

(i)  Si  è scelto"  r arido  solforico  come 
il  meno  costoso  degli  acidi.  Chi  non  solesse 
usare  dell’acido  idroelorico  potrà  sostituire 
altrettanto  di  quello. 


di  questi  luoghi  deve  essere  fatta  in  oou- 
correnza  delta  prossima  vicinanza  della 
fonte,  da  dove  derivare  l’acqua  necessa- 
ria al  bisogno. 

Quando  poi  si  voglia  confezionare 
il  concime,  allora  innanzi  lutto  si  raccol- 
gono e si  ammucchiano  io  un  luogo  co- 
perto, e ti  lasciano  esposti  all’aria  quattro 
o cinque  giorni;  scorsi  due  a tre  giorni 
ancora,  i vegetabili  in  mucchio  assumo- 
no un  colore  giallastro,  segno  della  inco- 
minciata fermentazione,  la  quale  nel  ter- 
zo metodo  viene  accelerata  mediante  il 
tramcsculumeiilo  della  calce  non  ispenta 
e fresca  in  polvere.  Notisi  che  i vegetabili 
ammucchiali  uevoDu  essere  ben  compressi 
gli  uni  «opra  gli  aliti.  E cosi  pure  si  av- 
verta che  la  calce  può  estere  più  o me- 
nu a seconda  della  maggiore  o minore  fa- 
cilità dei  vegetabili  a fermentare,  avuto 
riguardo  alla  loro  qualità. 

Subito  che  i vegetabili  hanno  subito 
la  fermentaziooe,  sì  portano  dentro  alle  fos- 
se o recipienti,  mettendoli  nel  fondo  in  uno 
strato  regolare  mediante  l'uto  del  bidenla 
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o trìdeott.  E coti  opportaoHmentc  etpo- 
fti,  TÌ  ti  tcorrere  topra  quella  quantità 
d'acqua,  tulla  quale  ti  i dapprima  calco- 
lato ; e latdala  la  matta  per  qualche  ora 
tranquilla,  ri  ti  aggiungono  dipoi  le  altre 
toatanie  chimiche,  ricordate  nei  tuetpotlì 
proceifi,  areiidu  cura  di  frammitchiare  hen 
bene  detta  massa  con  un  rastrello  di  le> 
gno,  aifiochè  i vegetabili  bene  e compiu- 
tamente tieno  f contatto  del  liquido.  E 
questo  tramescolameoto  ti  ripete  ogni  te- 
condo  giorno,  e fino  f tanto  che  tutta  la 
tottanta  vegetabile  sia  tcuuiposla  e disdol- 
ta.  Quando  poi  ai  tratta  di  aggiungere  il 
aale  di  cucina  od  il  tal  nitro,  allora  è bene 
scioglierli  dapprima  in  poca  acqua,  e coti 
gettare  la  solutiooe  disopra  alla  massa. 

E qui  ti  avverta  che  ad  ottenere 
una  tale  scompositione  vi  vogliooo  da  una 
a tre  settimane  a seconda  della  tempera- 
tura; il  calore  piuttosto  forte  accelera 
immentamenle  il  processo  di  fabbricatio- 
ne,  e lo  limila  a pochi  giorni  : te  ti  ac- 
cresce limitatamente  di  un  terzo,  di  un 
quarto  la  quantità  degli  elementi  chimici, 
come  l'acido  solforico,  l’operazione,  anche 
per  questa  aggiunta,  disenta  più  breve. 
Quando  il  concime  è ben  preparato  ed  è 
maturo,  allora  presenta  un  colore  giallo- 
gnolu  trasparente,  di  sapore  alquanb)  pie- 
lite. , 

Come  ti  disse,  il  recipiente  in  cui 
ti  opera,  deve  essere  coperto  o mediante 
una  bocca  sigillata  da  les’arti  a piacere, 
o mediante  un  astile,  onde  il  liquore  in 
fabbricazione  sia  difeso  dall'aria  atmosferi- 
ca direttamente  u dal  gelo.  Nel  recipiente 
nessuna  altra  toslanza  o letame  deve  es- 
sere frammischiato,  come  orine,  sterchi 
od  altro. 

Il  proposto  concime  si  adopera  alla 
stessa  degli  altri  letami  liquidi  ; e sii 
allunga  anche  con  acqua  pura  a seconda 
dei  bisogni.  E te  in  fine  della  fermenta- 
zione il  liquore  mandaste  un  odore  incss- 
modu,  qualora  foste  il  recipienle  in  giar> 
dAgric.,  afif* 
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dioi,  orti  od  in  cortili  colonici,  allora,  ag- 
giongeodo  alla  massa  una  piccola  dote  di 
cloruro  di  calce  o di  solfato  di  ferro,  di- 
leguasi tosto  ogni  incomoda  emanazione. 

ìngralo.  f dgric.J  Voi.  XIII,  p.  946 

Ingresso.  (Econ.for.)  » voi 

Ingrossatu  (peduncolo).  (Boi.)  » m 

Iiiguinaglia  cancrenosa  , ovvero 
F ebbre  carbonchiosa  acutissima,  . 
ved.  Carbonchio. 

Inguinale,  ved.  Ernia. 

Ingoine.  (Zooj.)  » ivi 

-,  pag.  946,  e ved.  Bubbone 

(Suppl.). 

In)eaiooe.  (Zooj ) » ivi 

Innaffiare,  Innaffiamento,  ved.  An- 
naffiare, AnnafGamento. 

InnesUtoja,  ved.  Innesto. 
Iiinestoanimale,ved.  Inoculazione. 

vegetale.  (Àgric.)  >»  947 

Sez.  I.  Innesti  degli  alberi  frut- 
tiferi, p.  961.  — Disia.  I.  Ino. 
degli  alberi  fruttiferi  in  genera- 
le, hi.  — Innesti  per  moltipli- 
cazione dì  varietà  : innesti  ad 
occhio,  p.  969  ; — ad  occhio 
legnoso  ; porgente  ; dormiente, 
p.  965. —Innesto  ad  occhio 
contrapposto,  p.  z64^  — In- 
nesti a fessura  ; a f.  semplice,  ivi. 

— Innesti  a fets.  ; a fest.  late- 
rale a on  ramo)  a f.  a due’rami  ; 
a f.  laterale  a due  rami,  p.  965  ; 

— a f.  a quattro  rami,  p.  a66. 

— Inn.  a f.  con  radici  e sopra 
radici  ; a f.  sulla  congiunzione 
della  radice  col  tronco,  ivi.  — 

Innesti  per  approssimazione,  hi. 

— Innesto  per  approssimazio- 
ne a lingua,  p.  967.  — Innesti 
per  app.  sopra  ramo  ; innesto 
ordinario  per  approssimazio- 
ne, hi  ; — per  app.  ad  incisio- 
ne, p.  968.  — Innesti  per  ot- 
5s 
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tenere  differenti  trulli  sul  me-  i 
desinio  stipite  : innesto  ad  occhio 
sulla  cima  dei  fusti.  Voi. XIII, p, 
Innesto  a f.  sulla  cima  dei  bian- 
chi ; per  approssiaiaziune  e com- 
pressione ‘y  per  app.  a s[ùca, 
p.  ^69.  — Innesti  per  inol-^ 
ti[)licuie  gli  albeii  domestici  [ter 
natura,  ossia  provenienti  dolle 
sementi:  innesti  u corona;  in- 
nesto a piccola  corona,  iVi.  — 

Innesti  laterali:  innesto  per  ap- 
prussitnazione  in  barbatella,  pa- 
gina a^o.  I^tneslo  per  otte- 
nera  trulli  su[MU  giovani  alberi  : 
innesto  laterale  insei  ilo  col  siste- 
ma ad  occhio,  <Vi.  Innesto 
per  migliorare  la  qualità  dei 
fruiti,  ivi.  — Innesto  s »pi*a  Ìq- 
peslo  a fessnro,  p.  271;  — 
sopra  innesto  ad  occhio^  pa- 
gina 373.  — - lunesii  per  au- 
mentare il  vigore  di  un  albero 
o per  ringiovanirlo  : innesto 
Koel  per  approssimazione;  Inn. 
per  approssimazione  in  forma 
ili  cono;  inn.  Butfon,  [ter  ap- 
prossimazione, — Innesti 
per  a[>[Hossimtizìone  sopra  ra- 
dici; innesto  [ter  app.  <li  radi- 
ci, IVI.  — Innesto  u corona  per 
ringiovanire  ; a corona  nella 
scorza;  (atei ale  a corona  3.*sor- 
le,  p.  373.  — Innesto  laterale  a 
pinolo;  [jt.  a [>iuo!o  ed  a rove- 
scio; lai.  semplice,  per  incisione; 
liit.,  do[t[)iu,  [tCr  incisione;  lat. 
tad  incisione  trasversale,  p.  274* 

— Ino.  ad  occhio*  a stuin[in, 
p.  376.  — Innesti  per  mante- 
nere le  forme  di  un  albero  ed 
il  suo  equilibi  io  di  vegetazio- 
ne : innesto  per  npjirossimatioae 
di  ligoglii;  inn.  per  ap[».  di  ru- 
ini,  ir/.  • — Inn.  [ter  a|qt.  a rini- 
piuzzo  di  Usta  o raujiOcazione  ; 
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per  opp,  a puntello;  per  appt. 
ad  occhio,  p.  376;  — d’ ap- 
pi ossimazione  a puntello  per 
abbracciala  ; per  app.  compli- 
cato, p.  277.  — Innesto  per 
coprire  un  taglio  : per  scorza 
a[iprossimate,  ivi.  — Innesto 
per  riparare  la  scorta  di  un  al- 
bero: di  scorza  senza  occhi, 
p.  378., — Divis.  ,11.  Innesti 
propri  per  certi  alberi  fi  ulliferf: 
per  le  vili.  Vpl.  XIII,  p.  378 

Innesto  a fessura  in  doppio;  a f. 
sotto  terra,  p.  279;  a f.  sopra 
propaggini  ; a f.  interralo  od  in-  * 

cavatura; a f.  in  mezzo  al  legno; 
u f.  a sostegno  con  doppia  tac- 
ca, p.  380  ; ^ a corona  inler- 
’ rato,  ud  incisione  d' intuglio  ; a 
cor.  ad  area,  ad  incisione  d' tn- 
taglio  ; pur  a[>prossimuzione  alta 
cbiiiese  ; per  alla  chinese 
a foro;  per  upp.  eterogeneo  a 
foro;  [ter  n[>p.  altorligliato;  a , 
complicato, p.  38 1 ; — ipera[>p. 
fessura  della  vile  lassativa  e bal- 
samica, [».  383-  ^ Innesto  del 
noce  : innesti  ;i  canna;  innesto 
ad  anello,  p.  283.  — Inn.  a 
canna  per  sovriqqiosizione,  o a 
tuT-do,  p.  a8.^i  — Inn.  del 
castagno  : a canmi  urdìnariò  ; a 
canna  fesso  ; a cun.  fesso  con 
istiiscia,  ivi}  — a[>[»rossì- 
mazione  di  [ùù  steli  spogliati 
della  scorza,  p.  285.  — Inne- 
sto deir  ulivo:  ad  occhio  qua- 
drato ; (>er  H[)piossimuzÌune 
sopra  radici  degenerate, p.  285. 

Innesti  dell’uranciu  : 0 rumi 
fronzuti  ; innesto  a rumo  fron- 
zuto pegli  aranci,  i.“  SjUfcie; 
inn.  a rami  fronzuti  pegli  aranci, 

3."  specie,  [».  38G.  — Innesto  a 
ratiu  con  foglie  pcgli  ui  anci,  5.* 
specie,  ud  imi.  a goletta  a piedi 
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di  cerva  ; a rami  con  foglie  pegll 
aranci,  4-'  tpccie,  od  ion.  alla  I 
Dafne;  a rami  fronzuti  pegli  a- 
ranci,  5.*  apeoie,  p.  a8y;  — ad 
occhio  privo  di  legno  ; ad  oc- 
chio rovesciato,  p.  a 8 8. 

Sez.  11.  lunesli  degli  alberi  Bo- 
schivi innesti  degli  alberi  re- 
simisi  ; erbacei.  Voi.  XIII,  p.  z88 

Innesto  erbale  degli  alberi  resino- 
si; per  approssimazione  a lin- 
gua, pag.  a 89;  — ad  occhio 
d'alberi  rissinosi,  p.  390.  — 

Innesti  degli  allieri  boschivi  per 
renderli  utili  ad  essere  impie- 
gati nelle  arti  o nelle  costru- 
zioni navali  : innesto  per  ap- 
prossimazione di  rami  sopra 
soggetti  che  li  forniscono  ; in- 
nesto per  app.  sopra  tronco  ; 
innesto  per  app.  con  accop- 
piamento di  tronchi,  ivi.  — 
Innesto  per  app.  con  quattro 
scheggie;  per  app.  a becco  di 
penna;  per  app.  di  gemme, 
p.  391  ; — - per  app.  ad  arco, 
p.  393.  — Innesto  degli  alberi 
a foglie  permanenti,  e di  legno 
forte:  per  approssimazione  di 
un  ramo  laterale  sopio  stelo,  ivi. 

Set.  III.  Innesti  pegli  alberi  ed 
arboscelli  d'ufnanieutu  ; innesto 
per  frammenti  di  ramo  senza 
gemma  ; inn.  a fessura  all'  in- 
glese, p.  393.  — Innesto  a f. 
all'  inglese  a lingua  ; a 1.  ad  un 
soggetto  taglialo  a biella  ; a f. 
a sovrapposizione;  a f.  a so- 
Trapposizione  con  bietta  ; a f.  a 
sovrapposizione  con  tacca,  pa- 
gina 396;  — a f.  a sovrappo- 
sizione con  bietta  e dente;  a f. 
ad  occhio  dormiente  ; a f.  per 
incisione  triangolare  ; a corona 
ad  inforcamento,  p,  394  ; — ' ' 
alla  Varin,  a rami  fronzuti  (ra 
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la  scorza  ed  il  legno  ; a ramo 
fronznto  sopra  barbatella  e fatto 
in  pari  tempo  ; a fessura  sopra 
radice  appartenente  al  sogget- 
U)  ; a corona  sopra  radice  ; a 
fessura  sopra  radici  separate, 
p.  395.  — Innesto  a fessura 
delle  radici  alla  congiunzione 
degli  steli  ; a f.  di  radici  sopra 
radici;  per  approssimazione  di 
radici  sopra  rumi  attaccali  ai  lo- 
ro alberi  ; a gemma  per  inocu- 
lazione, p.  396;  — ad  occhio 
sopra  radici  ; ad  occhi  .opposti  ; 
ad  occhio  coperto  ; ad  occhio 
con  porzioni  di  occhi  contermi- 
nanti ; a ramo  fronzuto  situalo 
a canna,  p.  397  ; — a canna  ad  ' 
occhio  dormiente  ; a canna  ed  a 
slriscie;  per  approssimazione  per 
mezzo  dell'acqua  ; per  app.  so- 
pra barbatella,  p.  398.  — In- 
nesti [fer  pergole  e spalliere  : 
innesto  per  approssimazione  a 
pergolato  ; inn.  per  app.  a rom- 
bo;  p.  399. 

Sez.  IV;  Innesto  Sull’  erbe  e sul- 
le loro  radici,  ossia  innesti  er- 
bacei. Voi.  XIII^  p. 

Innesto  delle  foglie,  dei  Cori  e dei 
frulli,  p.  5oo.  — Varietà  ; inn. 
dei  semi,  p.  5oi.  — Varietà 
dell’innesto  dei  semi,  p.  5o3. 

' — Innesto  di  piante  grasse;  su 
radici  carnose  ed  a bozza;  sopra 
stelo  di  piante  annuali  a vivaci, 
p.  3o5  ; — del  popone,  pa- 
gina 3o4>  — Innesti  erbacei 
per  alberi  fruttiferi  o di  orna- 
mento; inn.  erbaceo  ail  incava- 
tura per  ogni  stelo;  inn.  erbacea 
per  le  gemme  a foglie  opposte, 
p.  3o4. 

Set.  V.  Innesti  di  esperimento  : 
innesto  per  approssimazione  dt 
rami  di  piò  alberi  .sopra  ano 
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itelo  ; inn.  per  epp.  di  radici 
‘ fra  loro  ; lon.  per  epp.  di  frutti 
nei  loro  bottoni  ; ion.  per  tpp. 
di  frutti  di  un  albero  lopre  un 
altro,  p.  5o5.  — lancilo  per 
appruuimatiooe  dì  foglie  e di 
frolli  ; a feuura  a rami  iaaerili 
arroveaciati  ; laterale  col  uieuo 
di  un  piaatoue  ; di  tre  pet», 
1>.  5o6;  — compoilo  ad  oc* 
chio,  per  approaaiawiione,  ed  a 
feuura  ; compoilo,  di  DtJuuneì; 
di  piante  legooae  lopta  radici 
di  piante  vivaci  ; ad  occhio  di 
apecie  non  analoghe,  p.  ioj. 
— Inneito  di  temente  ad  oc- 
chio ; di  foglia  al  mudo  d’ ione- 
ilo  ad  occhio,  p.  3o8. 

Innominate  (otso),  ved.  Pelvi. 

Inoearpo.  ^(riardin.^  Tol.XIII,p. 


Inocnlaakme.  (igiene.)  » ivi 

delle  piote.  (Agr.)  » ivi 

Inondjtiune.  (Gran.  Agr.)  » 3i5 

Inorganici.  (Zooj.)  u ivi 

latnjalure,  ved.  Guarigoone. 
toulata.  (Ortic.)  u ivi 


come  la  a'  imbianchi,  ved. 

Imbiancare  i legumi. 

— Hi  canonico,  Home  voìg.  della 
Fedia  olitorìa.  F^,  qiieito  voc. 
lotalalura.  (Econ.  rur.)  » ivi 

Del  ule;  laliera;  talamoia  ; in- 
lalalura  dal  bue;  del  porco, 
pag.  3 1 7 ; — del  lardo  ; delle 
oche  ; p.  3 1 8.  — Oitervaaioni 


tulle  insalature,  p.  3ig. 

lotellalo.  (Zooj.) 

U 

531 

Inserito  (picciuolo).  (Boi.) 

u 

ivi 

Interaione.  (Bot.) 

ip 

ivi 

(Zooj.) 

if 

533 

Insetto.  (Si.  nat.) 

u 

ivi 

lotpiraxiune.  (Zooj.) 

537 

, ved.  Foglia. 

Instioto,  Istinto.  (Zooj.) 

n;i 

Intuito.  (Zooj.) 

ivi 

Intaccala  (foglia),  ved.  Cienala. 

INT 

Intaccatura.f'Zoo/.^  Tot.  XIII,  p.  817 
Intagliala  (fogUaJy  ved.  Fetta, 
lotarlameoto.  fSt.  nat.  e Tecn.)  » ivi 
lotaiameoto  fZooj.J  u Saq 

Intaure.  (Zooj.J  • i>  ivi 

lolaMlora,  ved.  lolaumento. 

Intatta  (foglia),  ved.  lotieriiiima. 
Intavolarti.  (Equit.)  » ivi 

Intavolato.  (Zooj.)  ■ » ivi 

lotavolatara,  ved.  Idropitia. 

Inlegerrìma  (foglia),  ved.  Intietit- 
tima. 

Integumenti,  ved.  Cute,  Tonaca, 

Seme  e Tegumento. 

lotercadente.  (Zooj.)  i>  ivi 

Intercettato  da  itimi  (lomento). 

(Boi.)  » ni 

Intercotlale  comune,  wd.  Traivcr- 
to -coitale. 

Intefcoilali  ; Elevatori  delle  cotte. 

(Zooj.)  » ivi 

loter-Gutaneu  ; Sfintere  dell*  ano. 

(Zooj.)  M 33o 

Inter-cutaneo  ; Tulvario.  (Zooj.)  » ivi 

INTERDETTI.  (Irrig.) 

Si  luole  intendere  qualunque  divie- 
to tatto  dalla  legge  in  viltà  di  determi- 
uante  ioeapadlà  lia  delle  portone,  lia  dei 
beni,  tia  deli’ ingiualitia  dì  no  atto.  Da 
ciò  ne  venne  la  ditliniione  Ira  gf  inter- 
detti pertonali  e gl’  interdetti  reali.  Di 
questi  interdetti  pertonali  furono  diitiote 
due  t|iecie  tubaltmne,  vale  a dire  i tutori 
ed  i privativi  lotto  gli  articoli  Civacità 
Laeu.e  in  mvEau  d’acquiootto  (Sappi) 
Quanto  agl’  interdetti,  reali  questi  ritgoar- 
dano  i beni  tleui  indipendentemente  dalle 
incapacità  legali  inerenti  alle  persone. 
Questi  derivano  o da  una  quàliti,  ouia 
incapacità  imposta  dalla  legge,  o da  una 
tratgrettione  derirante  dal  fatto  dell’  no- 
mo. Quanto  al  primo  capo,  ne  vediamo 
un  ctempio  sotto  gli  articoli  Basi  sotcrr- 
TialLI  DI  ACQinDOTTO.  — - BbRI  tOGCtTTI 
Ao  nsrraFTto  ut  aaLAuosB  all’  Acqci- 
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INT 

•OTTO.  — . Bin  nucoaisuui  n sua- 

KlOTE  ALLA  AASIOTC  »'aC0OIBOTTO.  — Bmi 
Ansi-n  AB  BXVITZOtI,  CBSAI,  AFFITTI  FIIFB- 
TVI,  FCDBO  M MLAZIomi  AU.'  ACOOIBOTTO 

in  SuppL 

Quanto  al  leoomlo  capo,  questo 
^abbraccia  ogni  dÌTÌeto  delle  TÌe  di  fatto, 
oasiano  le  cosi  dette  larbazioDÌ  di  possesso. 
Io  cooseguenta  di  ciò  oe  vennero  i ri- 
laedii  adipiseeada»^  relineitda4,  reeupt- 
randae  posstssionii,  i quali  sono  pro- 
priamente il  risarcimeoto  ed  il  rimedio 
in  caso  che  venisseru  violali  questi  in- 
lerdeiti. 

Interfogliaeet  o Inlrafogliacei. 

YoL  XIII,  p.  3ao 
Interlunio  fmoròo^,ve<i.  Epilessia. 
Intermasccllare-uasale  ; Breve  cu- 


taneo.  (Zooj.) 

tt 

Wi 

Intermedio.  (Bui.) 

IP 

' hi 

Intermittente.  (Zooj.) 

M 

55o 

' Interne.  (Zooj.) 

M 

ivi 

Interno  0 Interiore.  (Boi.) 

H 

ivi 

loternodi.  (Bot.) 

ivi 

Intero  (cavallo).  (Zooj.) 

fi 

ivi 

loterrottamenle  pennata  (foglUiJ, 

ved.  Alala. 

Inlerrolla  (spiga).  (Bot.)  w • fui 

Inlerspinoti,  vad.  Inter^spino  ver- 
tebrali. 

loler-trasverso  cervicali.  (Zot^.)  u Sag 
loter-spino  vertebrali  ; lolerspi- 
nosi.  (Zooj.)  » 3 So 

lotestlni;Tubo  intestinale;  Budelle. 

(2!ooJ.)  u òli 

iqliera  ( casella, gluma,spata),  ved. 

Uoivalve.  u S5i 

Intierissima,  Integerrima  o Intatta 

(foglia).  (Bot.)  **  òsi 

Intiero.  (Boi.)  » ivi 

Intorsio,  ved.  ContorsioBe. 
lolortigKato.  (Bot)  u ivi 

Intralciata  (pianta).  (Bot.)  » ivi 

lotraversatura,  o seconda  aratura. 

(■^gf)  » ivi 
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latraverMlnra.  (Ostie.)  Yoln-  ' 
me  XIII,  p.  55a 
Intriga  barba,  n.  v.  della  Bulima- 
cula  dei  campi.  F^.  qoesto  toc. 
(Sappi). 

lalroaamenla  del  ^ede.  (Zooj.)  » 3S3 
Inula  viscosa,  n,  l.  delia  Caspita. 

F.  qoesto  vocabolo. 

IRVASAMENTO.  (Irrig.) 

Non  si  vuole  verificare  qoest'opera- 
aione  che  nelle  dispense,  ossia  nell'  uso  di 
un’acqua  fotta  a ruota,  vale  a dire,  allor- 
quando parecchi  utenti  in  que’ giorni  od 
ore  diverse  usano  dell’acqua  tutta  succes- 
sivamente di  un  dato  canale.  L' invasa- 
mento poi  i quell’  operaxione,  la  quale 
viene  praficata  in  un  canale  dispensatore 
per  far  iscorrere  l'acqua  nelle  bocche  dai 
rispettivi  utenti  nei  tempi  dovuti.  Questo 
si  fa  praticando  via  via  alcune  cbiuae,  af- 
finchè l’acqua  venga  contenuta  entro  un 
dato  tronco  del  canale  dispeosatore  a mo- 
do di  recipiente,  e quindi  alundosi  la  ca- 
terrata  laterale,  l’acqua  sìa  obbligata  a 
scorrere  per  la  bocca  aperta. 

ìnrasare.(Giardin.)  Tol.  XIII,p.  335 
Precauzioni  da  usarsi,  p.  355. 

— Cute  successive,  p.  534 ■ 

Invernali,  (jdgr.)  « 555 

Invernata.  (Agr.)  » m 

Invernengo  dei  Lombardi,  * ved. 

V or  mento  comune  e Lino  inver- 
nengo. 

Inverno.  (Agr.)  >*  ivi 

Invertente  u Stravolgente  fsonnoy. 

(Boi.)  » 556 

Inviluppante  (sonno),  ved.  Chio- 
dente. 

Inviluppo.  (Boi.)  » 35jr 

■ , tessuto  cellulare  e Paren- 
chima. (Boi.)  M ivi 

Invoglio,  ved.  Involucro.  » svi 

Involgente  (sonno).  (Bot.)  » 538 

Involontarìi.  (Zooj.)  » ivi 
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Involacrata,  o Ombrefla.  (Bota-  i 
nica.J  Voi.  XIII,  p.  338 

Involacrello.  (Boi.)  » idi 

Involucro  o Invoglio.  (Boi.)  w ivi 

Involta  (fogUaùone) ,ved.  Avvolta. 
In-Ceralo-failngeo.  Y^oo/.^  u 339 

lo-eplglollico.  (Zooj.J  II  ivi 

Io-e|>lgloUico,AritenuiiIeo/Zooy.Y'  ivi 

lo-faiiogeo,  Ceralu-faringeu.  (Z.)  11  ivi 
loìdc-ipilluide  , luido-faringu-la- 

ringeu.  (Zooj.)  u ivi 

lonesia.  (GiarJin.)  » ivi 

loseride.  (Giardin.)  » ivi 

lonli.  (Zouj.)  >1  ivi 

lovertcbruliiinia  , osila  Apertura 

dei  succhi  galluruli.  (Zooj.J  11  ibi 

Come  si  praticlii,  pag.  34o.  — 
Contro-apertura,  p.  54 1. 

Ipecacuana.  (Boi.)  11  34 1 

Ipecoo.  (Giardin.)  u 34a 

Ipercatarsi.  (Terap.)  • u ivi 

Iperici,  Ipericuidi.  (Boi.)  n 343 

Iperico,  o Ipperico.  (Bot.,  Giar- 
din.) u 

Che  cosa  sia,  p.  343. 

calicinaJe.  « 

' comune.  w 

culinio.  u 

——  fetido.  i< 

grandifloro.  « 

— — maonico.  11 

Collivaiione  ; usi,  p.  344>- 
Iperoslosi.  (Zooj.)  . . n 

Ipcrsarcusi.  (Zooj.)  u 

Iperstenie.  (Zooj.)  n 

Ipno.  (Bot.)  Il 

Ipo,  n.  /.  dell'  Aniiaride  velenosa. 

■ questo  voc.  (Sappi.). 

Ipocatarsi.  (Zooj.)  n 

Ipoclieride.  (Giardin.)  n 

Ipomaea,  ved.  Batata. 

Ipomea.  (Giardin.)  11  345 

Che  coSsi  sia,  ivi 

' alatifoglia.  »t  ivi 

' ■■  cfleracca.  »»  ivi 

— ellenfoglia^  ivi 


IVI 
IVI 
. hi 
ivi 

344 

ivi 

ivi] 

ivi 

ivi 

itui 


IDI 

ivi 


Iponet  ni!.' 

— palmata. 

— porporina. 
scarlaltinsi. 
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Vo).  XIII,  p. 


345 

ivi 

ivi 

ivi 

Ufi 

ivi 

ivi 

hri 

•vi 


■ - stellata. 

(amilbglia. 

— — Irilubata. 

— • — tnberosa.- 
CullivezHiae,  p.  34&. 

Ipochimia.  Ipochisi,  ved.  Cateratta. 
Ipucisto.  (Terap.)  » ivi 

Ipocoelo.  (Zooj.)  Il  .ivi 

Ipocondri,  Precordi!.  (Zooj.)  » ivi 

Ipocranio.  (Zooj.)  11  ivi 

Ipocraterìfurme  u A forma  di  tol- 

locoppa  (corolla).  (Bot)  » ivi 

Ipoderesi.  (Zooj)  11  ivi 

Ipocmia.  (Zooj)  u 347 

Ipofasia.  (Zooj.)  • n ivi 

Ipofura.  (Zooj.)  11  ivi 

Ipoftalmia,  ned.  Ipottalmia.  ■ 

Ipogala.  (Zooj ) Il  ivi 

Ipogastrico.  (Zooj.)  i>  ivi 

Ipogastrocele.  (Zooj.)  n ivi 

Ipogei  (cotiledoni).  (Boi.)  « ivi 

Ipoglna.  (Boi.)  Il  ivi 

Ipuglusside.  (Zooj.)  Il  ivi 

Ipogluttidi.  (Zooj.)  Il  ivi 

I ppumane.  (Zooj)  — Concrexio- 
ni  che  tmvansi  nell’sLLstTolBE 
del  cavallo.  F'.  questo  voc. 

Ipopio,  Ippopio.  (Zooj.)  I II  ivi 

Iposside.  (Bot)  Il  ivi 

Ipostasi.  (Chirit.)  Il  ivi 

Ipottalmia.  (Zooj.)  « ivi 

Ipozoma,  ned.  Diaframma. 

Ippace.  (Zooj.)  n ivi 

Ippia.  (Sol.)  Il  ' ivi 

Ippiptrica  o Veterinaria.  (Econ. 

tur.)  n ivi 

Storia,  ossia  origine  sua  e pro- 
gressi, pag.  347.  Fed.  anche 
r art.  Medicina  degli  animali. 
Ippobosco.  fS/.Tin/.^  » 39^ 

— dal  cavallo.  (Si.  nat.)  > ivi 
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Ippobofco  delle  pecore.  Yol.XIlIjp.  591  I.  CHIOMOSA  ; H,  carnosa^ 
IppocastaDO.  (Giardin.)  »t  ivi  Spec.  xo5o  ; Decand.,  Prodr.^  i,p. 

Che  cosa  fìa,  p.  591.  Sst.,  hot*  Etr,^  pag.  n.^^10; 

' comune.  w ivi  Sow.,  Encycl.  Ao/.,  lab.  5i  j Hyppocrf 

— nano.  »»  ivi  pis  pere/mu,  Lam.  Fìor,Jr*^  pag.  65^  j 

■ ■■  — pavìa.  >/  591  Ferrum  equinum  germo/iiViim,  sUìquis 

scarlallmo.  ^ #»  ivi  in  sumitate.f  Gaiìd.,  inb.  53  ; /Vr- 

Ooltixasiune;  usi,  p.  391,  e vai/.  rum  equìnum  capitatum  ^ C«))uain.  — 

Castagna  d*  lodia.  \o\g.  ^^rrracaoallo  ^ ^erracavallo  mi- 

Ippucislo,  ved.  Ipocisto.  nore  ; Sftrracaoùllo  chiomoso. 

Ippucralea  rampicanteY^'^^^n.^ii  SqS  Caratteri  specifici, 

Ippocrepide  delle  isole  Buleari.  Fusti  solcati,  rauiusi,  alali,  lunghi 

(Giardin  ) u ivi  da  sei  ad  otto  pollici^  cespugliosi  j 

Che  cosa  sia  e classiQcazione  j plcciuolale  ; yò^/io/me  ovali  o bislunghe, 

coluvuaioue,  p.  SqS.  ottuse  o smargioate  ; fiori  gialli,  disposti 

in  cinque  ad  otto  ombrelle  o capocchie  ; 
IPPOCREPIDE;Ì/7ppocrepij.(Gitfr.)  peduncoli  più  lunghi  delle  foglie.  I frulli 
Che  cosa  sia  e class  fica%ìone.  sono  legumi  allungati,  stretti,  glabri,  ap* 

Geoere  di  piante  dicotiledoni,  spot*  pena  curvi,  incus^ti  da  larghe  iotaccatik- 
laoli  alla  famiglia  delle  leguminose^  ed  re  in  uno  dei  loro  margini, 
alla  classe  XVI  (diadelfia)^  ordine  V {de-  Dimora, 

candria)  del  sistema  di  Linneo,  * Questa  pianta  è comune  nei  luoghi 

Caratteri  specifici.  di  pastura  aridi,  e kingo  i cigli  dei  bosabi. 

Calice  uionofillo  di  cinque  denti  in  Italia,  iq  Francia,  in  Germania,  in 
disuguali  *,  coro//<i  papilionarea,  con  ves'  ghilieitn. 

siilo  che  riposa  sopra  un^unghielta  prò-  I.  DI  MOLTI  LEGUMI  ; JI.  multi- 
fminente  fuori  del  calice,  con  u/x  ovali  sf7/r/i/<7JO,  Lìnn.,  to5o;  Decand., 

i>islunghe  ; catena  Uinulala  ; stami  dicci  P/odr..^  j , pag.  5 1 a ; Sav.,  hot.  etr.^  3, 
diodelfì^  ooario  suptuo,  bislungo,  s<n  io-  pag.  0.^7,  n.®  7 * x i Ferrum  equinum  si- 
stato  da  im  solo  stilo  rilevato  e subultilo,  tiqua  wiiltlplicìs^  Garid., 173,  tab. 
rhe  finisce  in  uno  stimma  grosso  e ^el-  54  ; Fernirn  equinum  alferum  potycrra- 
hilalo;  frutto  di  un  legume  bislungo  ar-  /<?«,  Column.,  Eephr.^  lab.  3oo  5 Fer- 
ticolnto,  compresso,  falcalo  o alquanto  niin  eqiunum  mutlfl'trum^  Muefrch,  Me- 
pìegatu  a ferro  di  cavallo,  ron  uno  dei  ih..  1 19.  Volg.  Sferracavallo  ^ Sfer- 
suoi  margini  incavato  do  sinuosità  o da  rucaoulio  rotondo^  Erba  budeUina;iìIil-‘ 
notabili  intarcalure,  e copttnendo  in  eia-  legraui. 

scuoa  articolatiune  un  seme.  * Caratteri  specifici. 

Questo  genere,  addiinandato  antica-  Radice  annua,  miouta  ; già- 

mente  ferrum  equinum^  liceve  d^l  Lin-  bro^  ramoscelli  gracili,  lunghi  da  cinque 
neo  il  nome  dì  hyppocrepis^  che  ha  lo  stes-  ad  otto  pollici  \ foglie  composte  di  quattro 
so  signifiralo  dtlU  denominazione  latina,  a cinque  foglioUne  bislunghe,  ottuse  e 
Enumerazione  delle  specie.  leggermente  intaccale  alla  sommità 

Se  ne  conoscono  ora  fiuo  a nove  gì  dii,  assai  piccoli  \ peduncolo  uo  poco 
specie.  Di  min  (hi  balearica)  che  coltivasi  più  corto  delie  foglie;  /cg<cm<  compressi, 
nei  giardini, noi  uhhiiiujo  pallaio  n«l  Diz.:  alquanto  ispidi,  piegali  io  arco,  incavali 
oia  ricorderemo  le  tre  seguenti:  io  uno  dei  margini  da  siauositù  che  si 
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re«(rmgono  nei  punto  «Iella  loro  apertura,  Ippuride  (Zooj.)  Voi.  Xfll,p.  Sgf 
e i^c  luao  •rbicnlari  nel  fonde.  Ipeiloide,  ved.  Ioide. 

Dimora.  Ipsilo-ginato.  (Zooj.)  <>  ivi 

Quella  ipecie  creice  nei  luoghi  aas-  Ipule.  (Zooj.)  » ivi 

aoli  e arenosi  della  Spagna,  della  Fran-  Irco,  ved.  Caprone. 

«ia  meridionale,  dell’Italia,  della  Barberia.  Iresine  amaranloide.  (Giardin.J  » ivi 
I.  DI  UN  SOLÒ  LEGUME  ; B.  uni-  Iride.  (Zooj)  » ivi 

siliguota,  h\na.,  Spec.,  1049;  Derand., (Giard)  u 59$ 

Prodr.,  1,  pag.  5i3  ; Lam.,  IH.  gen..  Che  co»  sia,  ivi 
tab.  6S0,  6g.  5 ; Ferrum  equinum.  Co-  — a doppio  bulbo,  n.  ti.  del- 
iomn.,  Eephr.,  tab.  3oo;  Ferrum  uni-  l’Iride  lisyriochium.  F,  q.  t. 
ftarum  equlnum,  Mocnch.,  dfelk.,  119;  ■■  a lutto,  n,  v.  dell’ Iride  lu- 
Ferrum  equinum  siliqua  singularis,  Ga-  aiana.  F.  questo  toc. 

rid.,  Aix,  173,  lab.  1 14.  — Volg.  Sfer biflora.  n ivi 

racavallo;  ^rraeava/lo  maggiore;  Lu bulbosa.  » hi 

noria.  cigliata.  >»  hi 

Caratteri  specifici.  crestaia.  >•  ws 

Somiglia  alla  precedente  ; e ri  dif- della  Martinica,  nome  vol- 

ferisce  per  arere  i Jìorì  solitarii,  quasi  gare  dell’  Iride  martioiceiuis, 
lessili.  F.  questo  vocabolo. 

Dimora.  del  Perù, n.  «'.dalla  Ferreria 

Cresce  nel  metaogiorno  d’Europa,  ondulata.  F.  q.  v.  (Sappi). 
c nei  luoghi  sassmi  della  Barberia  e del*  — di  Calcedonia,!.  di  Faraone, 
l’Oriente.  nomi  vo/gaW  dell' Iride  susiana. 


F.  quello  vocabolo. 


Ippofea.  (Agrie.  e Giard.) 

Vo- 

— dicofoioa. 

9* 

ivi 

lume  XIII,  p. 

3g3 

■ ■ di  un  giallo  suiHno, 

n.  V. 

Che  cosa  sia,  p.  Sgó. 

deir  Iride  iquuleus.  F’.  q. 

T* 

del  Caiiudà. 

tt 

ivi 

- ■ fetida. 

>* 

ivi 

rsmnoide. 

ivi 

fiorentini!, . 

99 

Cultirasione,  pag.  SqJ.  — 

Usi, 

frangiiila. 

99 

ivi 

pag.  394. 

— ' geriìiaQÌr.a. 

99 

ivi 

Ippoleito,  n.  0.  della  Calcilrappa 

1 

1 

giallognola. 

99 

ivi 

stellala.  F.  questo  voc. 

■ gÌBlÌo-htanca. 

99 

ivi 

Ippoliti.  (Zooj.) 

»» 

594 

■ ■ ■ gnnDÌgnacea. 

99 

tri 

Ippomane.  (Zooj.) 

ti 

ivi 

— — inglese^  n.  v.  dell*  Irwie  bui- 

(Giordin.) 

ti 

ivi 

bus».  F.  questo  vocabolo. 

^ f^ooj.) 

it 

ivi 

livida. 

99 

ivi 

— ; Cotiledoni.  (Zooj.) 

9* 

ivi 

lunghiruglia. 

99 

597 

Ippopio,  ved.  Ipopiu. 

martioicensis. 

99 

ivi 

Ippopolamn.  (Zooj.) 

99 

hi 

nana. 

99 

ivi 

I|»poselinu,  n.  del  Lì^utlico  le* 

nudicaule. 

99 

ivi 

rislico.  F.  questo  voc. 

occhio  di  pavone,  n.  v. 

del. 

Ippoii.  (Zooj.) 

99 

Jvi 

l’ Iride  pavonia.  F.  questo  voc. 

Ippolomia.  (Zooj.) 

99 

hi 

1 

odorata. 

N 

ivi 

Ippuride  comune.  (Boi.) 

99 

wi  ' 

— . olandese. 

99 

ivi 
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Iridé  palustre.  » Voi.  XIII,  p. 

psTobia.  >» 

persica.  » 

- piegata.  w 

sainbiicina.  . » 

scorpioide.  w 

' - ' scresiuta.  u 

siberica,  e I.  dei  prati.  » 

■ ' ' ' sisyriachium.  u 

spatolata.  « 

aqtialebs. 

stellaria,  n.  v.  della  Ferrarla 

tigrata.  q.  v.  (Suppl.J.  r 

susiaoa. 

triponlatD. 

tuberosa. 

■ * eroe. 

versicolor. 


' Tirginica. 
’ vischiosa. 


Usi, 


Cultirauone,  psg.  5gg. 
pag..4oo. 

Iridce  (piante).  (Bot.)  n 

Iridi,  vtd.  Iridee  (piante). 

Iriogo,  n.  V.  deh’  Eringio  comu- 
ne. questa  vocabolo. 

Irione,  n.  v.  deirErisimo  ofiicinale 
e del  Sisimbriu  falso  erisimo. 
B".  questi  vocaboli. 

Iris  sphylla,  n-  /.  dell'  Iride  nu- 

dicaule.  ^.  questo  vocabolo. 

cbinensis,  n.  I.  dell’  Iride 

frangiala.  fC.  questo  voc. 

flavissima,  n.  l.  dell*  Iride 

odorata.  f\.  questo  voc. 

- . foelidissima,  n.  l.  dell’  Irida 
fetida.  F'.  questo  vucabolp. 

- orieotolis,  n.  ì.  dell’  Iride 

giallo-bianca,  F.  questo  v. 

— — (tornila,  nome  latino  dell’  I- 
ride  giallognola,  e dell’  I.  nana. 
F.  questi  vocaboli, 

spuria,  n.  /.  dell’.Iride  spa- 
tolata. F.  questo  vocabolo. 

— — irìcuspis,  n.  l.  dell’  Iride  Iri- 
puolala.  F.  questo  vocabolo. 

Dit.  ((.Jgric.,  a6* 


397 

ivi 

3g8 

ii  i 
ivi 
ivi 

ni 

ivi 

ivi 

ivi 

599 


IVI 

ivi 

ivi 

Ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


400 


I R R ^49 

ìnego\aTe.(Bot.)  Vol.XlIT, p.  4‘*» 
Irrigazioni  (arte  delle).  (À^ic. 

ed  Arch.  rar.)  • t i»  hi 

Part.  1.  Teorica  delle  irrigasinni, 
p.  4o3.  — Sei.  I.  Acque,  it>«. 

— Sei.  II.  Specie  diverse  d'ir- 
rigaxioni  ; irrigazioni  per  inon- 
dazione; irrigazioni  per  rnGitra- 
lione,  p.  4oG. — Sei.  III.  Par- 
ticolarità di  cbstroiinne  di  di- 
versi lavori  d' irrigazione  per 
inondazione,  ivi.  — Lavori  re- 
lativi alla  presa  d'  acqua,  pa- 
gina. 4"7-  — Canali  di  deii- 
vazione,  p.  4°9-  — Cateratte 
d' irrigazione,  p.  4io.  — Piin- 
cipati  rigagnoli  d'  in  ig.nioiie, 
p.  4 > ’S-  — Rigagnoli  secondai  ii 
d’ ii  rigaiione  ; fosse  o rigagnoli 
di  diseccamento,  o di  scarico, 
p.  4 ‘3.  — Lavori  ncces»ari 
per  preservare  i terreni  soggetti 
ad  irrigazioni  regolari  didla  su- 
^abbondanza  delle  acque  infe- 
riori o superiori,  quando  queste 
potessero  esser  nocive  alla  ve- 
getilzione,  p.  4 ' 4'  — . 

Attività  delle  irrigazioni  per 
inondazione,  p.  4 ■ — Sei.  V. 

Lavori  d’ irrigazione  per  inlil- 
trazione,  p.  4 ' 9- 
Puri.  II.  Applicazioni  del  sistema 
compiuto  d'iirigazìuncad  alcuni 
casi  particolari,  ossia  pratica  ge- 
nerale delle  irrigazioni,  p.  43<>. 

— Sez.  I.  Annafliamento  .delle 
praterie  prive  di  sorgeoTi  -visi- 
bili^rtif.  — Sez.  II.  Lavorid'iVri- 
gaiione  diuna  pratei  in  situata  so- 
p'ta  un  piccolo  ruscello,  p.  4 z 1.  ^ 

. — Sez.  III.  Lavori  d'icrigatio-- 
' nà~d’  uoa  prateria  attrasersata 
. da  un  fiume'uun  navigabile,  ini. 

— Sez.  IV.-  Lavori  d’ irriga- 
zione d’  una  (iraleria  limitrofa 
ad  un  Gume  navigabile,  hi.  — 

3a 
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«Su  I a R 

Sdu  V.  Huuiera  ecutiumioa  di 
livellarei  terreni  aiioggeltali  ad 
irrigaaluni  regolari,  pag.  4'^S. 
— Set.  YI.  liiundaiione  della 


warping,  p.  4a4. 
liune,  p.  4o5. 
Irrltaliilila.  (Zooj\) 

■ 

• delle  piante.  ' 

Irrilare.  (Znoj.J 
Iriilanli.  (Znnj.) 
Irritali  ve.  (Znoj.) 
Irriloliio.  (Terap.) 
Iriilaziune.  (Zooj.f 
Irsuto, 

Irsiiiie.  (tìol.) 

Il  Iella.  (Giurdìn.) 
Isabella.  (CttvaU.) 
fsard,  vtd.  Camoscio. 


— Cuodu- 

Vol.%in,p.  4^5 
" 4’9 

M 4 3 5 
• V ivi 

. u ivi 

" 4^9 

s u ivi 

tf  ivi 

" 44o 

U ivi 
' . M ivi. 

V IVI  I 


ISARIÀ;  Isariu.  -{Boi.  e Pai,  veg.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  funghi  della  famiglia  del- 
le mueediitee  e delle  tribù  delle  isarìts 
Caratteri  generici, 
f^unghi  piccoliMiiui,  molli,  che  han- 
no r aspetto  dei  biui  o delle  muffe,  sém- 
plici u ramosi,  uiliindrici  u clavali,  e rlco- 
! perii  di  una  polvere  farinosa,  composta 
di  un'  iiifiiiilà  di  seminali  impereellìhill 
all'occhio  nudo,  i quali  aderiscono  a lila- 
meuti  semplici  o ramosi, 

Enumeratone  delle  specie. 

Questi  funghi,  assai  ricchi  di  spe- 
cie, la  maggior  patte  delle  (piali  non  so- 
no state  ancora  bene  studiale,  crescono 
tulle  foglie'  u\urte,  sui  fami  e sui  legni  im- 
porrati, sugli  agarici  e sui  boleti  scom- 
posti, sulle  radici  delle  muscoidee,  ed  au- 
clie  sogli  insetti  morti,  o sulle  loro  crisali- 
di. Noi  non  parleremo  che  delle  due  se- 
guenti, anche  perchè  imporla  di  chiamare 
tu  di  esse,  e sul  geucre  tutto,  l'atlenàune 
dei  GolUvaturi. 


rs  Q 

I.  D!  COLOR  CARNICINO;  /.  car- 
nea, Pert.,  Obs.  myc.,  i , tab.  a,  fig.  S,  y . 

Caratteri  specifici. 

'Fungo  paterne,  fugace,  dapprima 
bianco,  quindi  di  cutuf  carnicino  poi  al- 
quanto lionalo;  gambo  drillo,  seroplioe, 
raramente  ditisu,  gracile,  cilindrico,  flo- 
scio, terniinalo  in  capocchia  bislunga;  /f- 
lanienli  sottili,  ricoperti  di  polvere.  E alPs 
uua  liuea.  * 

Dimora.' 

Creare  in  aniunou  sulle  muscoiilea 
e sulle  foglie  secche. 

I.  MONILIOIQE  ; /.  monilioidtt,  Alh. 
etSchw.,Kisch:,  n.“  1077,  lab.  11,  fig.  a, 
■ • Caratteri  specifici. 

Fango  semplice,  diritto,  tosto,  cla- 
vifurme, 'bislungo,  bianco  o giallastro. 

Non  A più  allo  di  mena  linea,  e for- 
ma piccoli  cespugli,  che,  veduti  col  mi- 
croscopio, sembrano  io  piccolo  tante  fo- 
reste. 

Dimora.  ' 

Cresca  sul  legna,  sulle'  scorse  del 
pino,  dell’ olmo  e della  querce. 


Isatide  u Isalis  linctoria,ve</.  Guado. 

Uc\i\.  (Zooj.)  . Yol.  XIl'l,  p.  44g 

Iscliiade.  (Znoj.)  ■ , « ni 

kchialico.  (Zooj.)  . . « ivi 

Ischiatocele.  (Zooj.)  ' » , ivi 

Ischio,  ned.  Ippocastano. 

cavernoso;  Erettore  del  pe- 
ne. (Zooj  ) , a ivi 

cliiuriileo.  (Zorfi ) ^ u 4^0 

— coccigeu-tibiale  ; Semi-mem-  . 


braiiosu,  (Zooj ) 

» rei 

femorale  posteriore; 

Crr^ 

die  interno.  (Zooj.) 

» òli 

intesiioale  ; Elevatore 

del- 

1’  ano.  (Zooj.)  . ‘ 

» rpi 

puhea.  (Zooj.) 

u ivi 

Iscuria.  (Zooj ) 

V òli 

iseie  dei  laghi  (Boi.) 

» 453 

Isoardia  palustre.  (Boi.) 

-A  455 

Isupiro.  (Bai.) 

t0  ivi 

Digi  ' 


Isi'oqk 


X 


I s o 

Iiopo.  fGiardm.)  Voi.  XITl/p.  4®4 
Che  cosa  ain,  iVi. 

■ oflirinalc. 

' a foglie  di  batilico. 

Coliimionv  et]  oti,  p.  454* 
laora,  vtd.  Inora, 
lapido.  (Bnt.) 
lapnoe.  (Zonj ) 

Itpoppare,  Divettape.  (Zooj.) 

Inaia.  (Giardin  ) 

Che  ci»a  aia,  p.  455. 

■ ■■  - a foglie  di  cipolla,  n.  ».  del 


IVI 

455 

h'i 

ivi 


ITT  »3t 

lasodo  redoTio.  Voi.  XIII,  p.  458 

.ricino.  » 459 

— — sanguigno.  i*  ivi 

• tangjiisiiga.  . e i»i 

Abiloiliiii  e meni  di  ditlrutione, 

p.  4.39. 

IssorD.  (Giardin.)  . »»  hi 

Che  ro.sa  sia,  jk  4^9* 

— bianca.  >»  4^” 

— — indica.  »»  ivi 

lanceolata,  n.  v.  dell’  I.^sorn 

bianca,  f'.  questo  Tocabolo. 

— scarlatlina.  »»  itn 


■ - abbruciata. 

» 

ivi 

— — tcrnatifoglin.  , »» 

ivi 

• anemuneflora. 

ir7 

Coltivazione,  p.  ^Cn. 

aulica. 

i* 

ivj 

lilero-biibb.'nocele.  (Zooj.)  »» 

hi 

— .bulbifera. 

tt 

irt 

Fvlerorele.  (Zonj  ) »» 

ivi 

■ ^ ■ buibnrodia. 

tt 

h'i 

l'^teruflogosi.  (Zonj.)  ' tr 

* hi 

■ ■ ' ' corìqibosa. 

tt 

I7‘- 

l'.lero-merocele.  (Zonj.)  » 

ivi 

— crespa. 

it 

ivi 

Isteronfiilocele.  (Zooj.)  n 

461 

'■  ' ■ dubbiosa.  . ^ 

it 

ivi 

Islerotomia.  (Zonj.)  v 

ivi 

— filcata.^ 

ir 

ivt 

Islerotomorhìasi,  vtd.  Cesarea. 

' • ■ filiforme. 

II 

456 

Isleroltosi.  (Zooj.)  " 

. ivt 

~ Oeasuoaa.  * 

ft 

ivi 

lilini.  ( Rot  ) « 

. hi 

— gialla  e bruna. 

u 

ivi 

Istmo.  (Zonj.)  Il 

■ ivi 

— — gigliflura. 

II 

ivi 

Isti  iciasi,  (Zooj.)  . " 

hi 

■-  « — lanugginosa. 

II 

ivi 

Isltumenti  d’  agricoltura.  (Tecn. 

— — lunghiflora.  ' 

« M 

ivi 

agric.)  " 

tvi 

■ i . ■ macchiala.  • 

II 

m 

Islromenli  ' neressari  al  goyetno 

■ orlala. 

• tf 

ivi 

degli  animali.  (Zooj ) ^ i* 

465 

— palens.  • 

♦ ff 

lei 

Istruzione  agraria,  ned.  EdnCazio- 

pelosa. 

M 

ivi 

ne.  Voi.  IX,  p.  SyS. 

_ — planl.agginea.  • i 

II 

ivi 

elemeutare  nelle  provincia 

— pulispiga.  . 

. «f 

iTI 

Loml)ardó-VeneIe,.t>e(f.  Voln- 

purporìaa. 

tt 

45; 

me  IX,  p.  367.  ■ 

— — raneiata. 

• • tt 

Italiani  (cavalli).  (Equit)  •• 

464 

— — restata. 

dii 

ivi 

Ileo  della  Virgiuia.  (Boi)  » 

hi 

rigala. 

• Il 

'ivi 

Che  cosa  'sia  ; coltirazione,  pa- 

• 

h,  rosea. 

II 

ginn  464. 

— . — scili, ria.'* 

ivi 

Itterizia  delle  foglie,  delta  anche 

— aejiiallida. 

tt 

rivi 

Giallore.  (Pai.  e Fis.  vtg.)  •> 

* 

— — triculorala. 

n 

hi 

Orà/i  accideotale  ed  qra  pèrio^ 

Coltiaaiiooe,  p.  45j. 

dica,  p.  455. 

tf'aodo.  (Entom.) 

* tt 

458 

itterizia  dei  bachi,  vtd.  tìialliima 

Che  cosa  sia,  ivi. 

» ■ 

(Sappi). 

In  ■ ■ amenaano.  ‘ * 

ìvt 

degli  animali.  (Zooj.)  » 

46< 
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ittiocolla.  fChim.J  Voi.  XIII, p.  4^^ 
Ittiiiai.  (Zooj.)  w 467 

Iva  frulesceote.  (Boi.)  » ivi 

Iija  ccpacea,  n.  /.  dell’  Iisia  pìan- 
taggiiiea.  l~,  questo  vuc.  , 

— erecta,  1.  incarnata,  nomi 

lutini  dell'.isda  poUspiga.  ■f'. 
questo  vocabolo. 


JUC 

Ixia  galaxio,  it.  I.  delU  Galassia  a ^ 
foglie  ovali.  IT.  questo  toc. 

■ gladiolarìs,  n.  /.  d«l  Gladiolo 
color  di  rame,  ^.  questo  voc. 

grandiflora,  n.  /.  dell'  Isaia 

restala.  F~.  questo  vocabolo. 

sineosis,  tt.  l.  della  Morea 

chinese,  f'.  questo  vocabolo. 


J acca,  nome  volgare  della  Viola  a 
tre  colori.  F,  questo  voc. 

Jacea,  veJ.  Hapuntico. 

(Giardin.)  Voi.  XIV,  p.  489 

Che  rosa  sia  e cIsssiGcaxiooe,  ivi. 

— — biaoca.  ’ >»  ivi 

. • ' cenerina.  » , ivi 

dei  giardini,  n.  v.  della  Li- 

coìde  dioica.  F.  quésto  voc. 

piiiinosa.  ^ !>  ivi 

— — ragiisino.  » ivi 


Coltivazione, ’p.  49°- 


Jacquinia.  (Hot.)  ■ , 

tf 

490 

Jalapa,  ved.  Sciarappa  (Sappi.). 

* 

Jalujde,  Aramno'tde,  Cristalloide. 

(Zoo/)  1 

n 

ivi 

Jambuliféra  pedumx)Iata.<:'Gi'nr(/.,l 

}t 

ivi 

Janito,  ved  Piloro. 

Jasione.  /Bot.)  , 

ivi 

Jasminiim,  nomé  lai.  delle  specie 

dì  Gelsuoiino.  F.  questo  toc. 

Jatrbfa.  (Giardin) 

M 

^ivi 

Che  cosa  sia,  p.  49t*- 

■ nguita.  • . 

ivi 

inlegerrima. 

ff . 

ivi 

— — ^mauiot. 

it 

ivi 

muhiflda. 

tf 

4g> 

napeifulia.  ^ 

V 

ivi 

pungente.  ' 

>* 

«*'■ 

Coltivazione;  usi,  p.  49 *■ 
Jalropha  manichot,  nome  lai.  del 
Maoioc.  F.  questo  toc.  - . 


J 

Jatropha  pandofaefolia,  n.  l.  del-. 

la  ^alrofa  aguzza.  F q.  v. 

Jeiuno;  Porzione  media  inlestina- 

le;  Digiuno. f'Zoo/  .I  Vol.XIV,p.  49* 
Jeniali  (piante).  (Boi.)  w ivi 

Jeracio  aranciato.  (GiardinJ  h ivi 
Che  cosa  sia  e classiGcazione,  pa-  1 
gina  49*-  •—■Coltivazione,  pa- 
gina  490. 

Johnsooia,  ved.  Callicarpa  ameri- 
cana. 

•Io-glossico  ; Basio-glouó.  (Anat.  . , 
vooj)  >>  49* 

Jo-glo$so,  ved.  Cerato-glossico. 

Joideo,  ved.  Solto-iuideo. 
Joido-ceraloideo.  (Anat.  vooj.)  «.  ivi 

[ faringeo-luriogeo,  ved.  loi- 

de-ipsiloide. 

— ; glossico.  (Anat.  vooj.)  » ivi 

— glosso  - faringeo.  (Anatom. 

%ooj.)  >1  ivi 

•Io-tiroideo  ; ^tof3gto.(Anat.»ooj.)M  ivi 

Jo'tiroideo.  (Anat.  vooj.)  w ivi 

•lonchorus,  veti.  Chemferia  galanga. 
Jozzolu,  nome  volgare  dell' 'Aga- 


rico eburneo.  F.  questo  voc. 


Jircca.  (Giardin.) 

W ivi 

Che  cosa  sia,  p.  49*- 

boschieoa. 

f>  ivi 

del  Canada. 

»f  iafi 

^ della  Giamaica. 

M ivi 

' Coltivazione, p.  49^- 

#• 
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Jngale,  veJ.  Zigomi. 

JagliDi,  nome  latino  delli  ipecii 
di  Noce.  questo  toc.  . . 

Jugolari  o CeCiliche  (oenej.  (Xoo- 
jatr.)  Voi.  XIV,  p. 

Jugoli,  ved.  Gola. 

Julus,  ved.  Amento.  .. 

Juocei  (rami).  (Bot.)  » 

Juncuf,  nome  lat.  delle  specie  di  - 
Giunco,  y,  questo  vocabolo. 

Jungermannia  nericcia.  (Bot.)  » 

Juoiperus,  nome  Ialino  delle  spe- 
cie di  Ginepro.  F".  q.  v. . 

Jusquinmo,  nome  lat.  delle  specie 
di  Gfusquiamo.  F.  questo  toc. 


d. 


K.iempheria,nome  lat,  delle  sete- 
rie di  Chemferia.  F.  q.  y. 

Kalmia,  nome  latino  delle  specie 
di  GaUnia.  F.  questo  voc.  _ 

cìliata,  nome  latino  delle 

Calinia  pelosa.  questo  voc. 

rosmorioifulia,  K.  polyfo- 

lia,  nomi  latini  della  Calmia 
glauca.  F.  questo  voc. 

Xalsjula  kelaogus,  ued.  Cbemferia 
galangn. 

Kenigia  d'  Islanda.  (Bot.)  Vo- 
lume XIV,  p. 

Xennedia,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Clienoedii.  q.  v.  . 

Xerria  japonica,  e.  /.  del  Curcoro 
del  Giappone.  F.  q.  T.  (Sappi). 

Kiggellaria,  o Chigellaria  africa- 
na. (Giard.)  » 

Cbe  cosa  sia  e classiGcazione,  pa- 
gina 49^-  — ColtiTaxione,  pa- 
gina /,g4. 

XiiJingia  Jtriceps.  (Giardin.)  . . >' 
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Jossiea  o JoMtitDa. (Giard.)  Vo- 
lume XIV,  p. 

Justicia,  nonfe  latino  delle  specie 
di  Giusticia.  F.  questo  voc. 

— — npressa,  nome  latino  della 
Barleria  prionite.  F.  q.  T. 

coccioea,  J.  lucilia,  J.  mnla- 

barica,  nomi  latini  della  Giusti- 
eia  grandiflora.  F.  questo  voc. 
lutea;  noin^  lai.  della  Bar- 


leria a fiori  di  enotera.  F , que- 
sto vocabolo. 

quadridentaU,  nome  latino 

della  Giusticia  russa.  F.  questo 
vocabuio. 


R 
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Rirganella  maoriùana.  (Glardi- 

’^°SS)  P- 

Che  cosa  sia  e classi Geasione  ; 

coltivazione,  p.  494'  > 

Kirsch wasser.-f£con.  pagi- 

na 494i  C Vili",  p,  66Ó. 
Risto  o Chistn.  (.Ved.  vet.)  » 
Kitaibellia  a foglie  di  site.  (Giard.)» 
XleiouGa  ospita.  (Ginrdiri.)  » 
Koappia  agroslidea,  nome  lat.  del- 
1’  Agruslide  debole.  F.  q.,T. 
Knaulia  u Ciiautia.  (Bot.J  » 

Xuuss'ltunia  capensis,  K.  rigida, 
nomi  latini  dall'Anaineoia  a f3-  • 
glie  coriacee.  F.  questo  toc. 

. — vescicatoria,  nome  lat.  del- 
l'Anameoia  vescicatorio.  F.t\'e. 
Roelieutia  paulliooides,  n.^  del 
Sapindo  panir.ulqfo.  F-\  V. 
Kulreulia  paniculata,  nome  lat.  del . 
' Sapindo  paiiiculalo.  q.  v. 
Xubnia  a fòglie  di  ramarioa'^Gùir- 
din.)  • . ” 


aSì 
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Tjtibbitte,  i>»d.  Labiale  fSiippL).  ca,  lunga,  lenza  ipina,  al  pari  «tella  pinna 

Labliialu.  (Bot.J  Vul:  XIV,.p.  49^  anale;  libbra  camole^  mollu  grulle,  prò- 
Xiiihbra.  fZooj.J  •>  ivi  iratlili. 

^^uinpoti^iune,  p.  495-  — ‘Dii,  Enumtratione  delle  spteie, 

p.  49^-  ' lodichereoip  fra  essi  le  tre  speciii 

Labbri.  (Boi.)  ' • Il  496  legiienti. 

—— d’ aiinu,  ufed.  Verbasco  offi-  LABEONfi  COMUNE;  Itoheo  vuh 

éinalV.  } Cypriri'JS  labeo.  Pallai,  ^Ino. 

Labbroi  (BqI.J  • n ini  Caratteri  specifici. 

— • lepurino.  n ivi  Scaglie  grandi  ; aper /uro  della  boc- 

. - di  Venere  , ved.  Diiaaco,  ca  al  disulto  del  muso,  secondo  raggia 

ossia  Cardo  da  lanajuuli,  della  (linna  dorsale  rurtisilmo;  testa  grus- 

Lahilann.  ( Bot.)  » ivi  sa  ; muso  rolondu  ; pinna  caudale  bi  una  ; 

Labellu.  (Bot)  u , ivi  pinne  pettorali  rosse,  come  l’anale  e le 

^ catupe  ; langhetva  di  circa  Ire  piedi. 

^ LABEONE.'(/ll>ol.)  Dimora  ed  usi.  , 

• G.  Cuoier  hii,  sullo  questo  nome,  . Incontrasi  nei  lì^mi  sassosi  è rapidi 
separalo  dal  'gran  genere  dei  ciprini  sla-  della  Daiiria,  che  tributano  le  lóro  acqiié 
bilito  da  Linneo  e dalla  maggior  parie  ni  grande  Oceano  boreales  ore  rive  in 
degli  itliologbi,'un  cenò  numero  di  pescij  branchi  numerosi.  La  sua  carde  passa  per 
di  cui  ha  (urinalo  spi  suUugenere,  o pilli-,  eccellente.  '1 

(osto  un  vero  genere.'  L.  DEL  NILO;  L.  nilotieusj  Cypri^ 

Il  genere  labeone  appartiene  Alla  nus  nilatieus,  Forsk.,  Geoff. 

(Simiglia  dei  ginnopomi  di  Damerii,  a Caratteri  specifici. 

quélla  dei  ciprini  ili  Cavjer.  Per  pieitu  Pinna  anale  mela  piò  corta  alme- 
di  carslleri  sulloindicati  loidistingiierensu  no  della  donale;  cntope  acule;  piena 
facilmente  dalle  loiaòiaia,  chè  hanno  cauda/e  bifida  ; /in/a  gvneraie  rossiccin. 
denti  ; dai  ctnrio.rt,  che  hanno  il  secun-  Dimora. 

do  raggio  della  pinna  dorsale  spinoso;  Il  nome  specifico  di  questo  pesce 
dai  aiaBii,.dai  eosioai,  dalle  Ttacea,  dal-  accenna  abbastanza  che  vira  nel  Ndo. 
le  sciaooLe,  dalle  ilbdlb  che  hanno  que-i  Porskdel  crede  che  non  debbi  emi- 
si» medesima  pinne  corta  ; dagli  sroLiro-  fondersi  con  una  specie  |nire  di  Egilto,  e 
ai,  che  hanno  le  labbra  non  estensibili  ; della  quale  ha  parlalo  Itasselguisl  sotla 
dalle  STBstaz  'ohe  haono  di^e  pinne  dor-  il  nome  di  cyprinus  rafescens. 
sali,  e fioalinente  dalle  CLòras,.  dalle  se-  L.  FBANGIATO  ; L.^Imbrùs/as,- 
cioeBB,  dalle  SBKrB,ec.,  che  henno  il  reo-  prinus fimbriatus,  Bloc.,  4f9‘ 
tre  carenato.  ( P edi  questi  vocaboli  nel  Caratteri  specifici. 

Dia.  o ia  Sappi.)  Labbnx sfrangiale;  il  superiore  con 

Caratteri  geperici.  rerucchelte;  due  ori/£sii  per  narice;  li- 

F entre  rotondo  ; pinna  dorsale  oni-  nea  laterale  rarriciBaM  al  dorso  ; lesta 
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picGoU  ; irid*  arg«utÌDS  t cou  due  cerchi! 
rolli  ; dorso  e pinac  di  uoa  tiola  paonaz- 
za ; ventre  bianco  j tronco  tpario  di  pun- 
ti rulli. 

Dimora  ed  usL 

Trovali  nelle  acque  dolci  della  cu- 
fta  del  MuUbar,  uve  è chiamato  solkondet 
in  lingua  tauiulìca. 

La  Zuu  carne  è buona  a mangiarsi  ; 
e,  quando  è italo  allevalo  in  uno  itagoo, 
può  pesare  fino  a sei  ed  ulto  libbre. 

• i 

Laberintica  ^cat>i7à/^Znq/.^  Vo- 
lume XIV,  p.  49^ 
Laberiolirormi  (cellettr).  (Boi.)  » ivi 

LABIATE;  Labiutae.  (Boi.) 

Questa  famiglia  il»  piante,  che  toglie 
illuo  nome  dalla  corolla  con  lembo  diviso 
d’ordinario  in  due  labbri,  è una  di  quelle 
che  si  sono  considerale  Come  le  più  na- 
turali, e come  tali  dichiarale  da  tutti  i bo- 
tanici, e che  gli  autori  di  melodi  b^nno 
cercato  di  cooserrare  nelle  loro'  classifi- 
cazioni. Nel  metodo  di  Toarnefòrt  forma 
essa  la  classe  delle  monopetale  irregolari 
labiale  ; in  quello  del  Linneo  la  prima  di- 
visione della  sua  didinaniia.  Nel  metodo 
che  è fiiodalu  tulle  aflìnità,  partecipa  del- 
la classe  delle  ipocorolUe  o dicotiledoni 
con  corulla  inserita  lotto  l'ovario. 

Caratteri  particolari. 

I!  carattere  delle  labiale  è in  gene- 
rale H leguenle  : calide  monupelalo,  di 
oidinaiio  tubolato,  e ditiso  luperior- 
inenle  in  cinque  parli,  ora  eguali,  ora 
disuguali,  formanti  due  labbra  opposte  : 
corolla  ipogina,  tubolata,  con  lembo  or- 
dinariamente diriio  in  due  labbri  ; stami 
qna(lru  distinti,  ioieiili  sul  tubo  della  co- 
rolla e sotto  il  labbro  superiore  della  me- 
desimaì'due  dei  quali  stand  con  filuoien- 
ti  più  lunghi  e gli  altri  due  con  filamen- 
ti |(iù  corti,  abortendo  questi  due  ultimi 
ili  alcun  genere  ; «intere  biluculari,  alquan- 
to allungale,  potate  suireslremilà  dei  fila- 
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menti;  ovario  libero,  quadrilobo  ; stilo 
semplice,  che  si  alza  dal  mezzo  dai  quat- 
tro lobi  ; stimma  uoo,  bìfido  ; un  Ji  atta 
composto  di  quattro  semi  nudi,  appura 
quattro  caisule  imleitcenli  e monosperma 
(dette  cariossidi.  Aa  alcuni  autori),  allato 
cale  sulla  base  slargala  dellu  stilo  ; em- 
brione dei  temi  diritiu  con  radicina  di- 
sceinleiilc,  e con  cotiied mi  diiitii  senza 
peri-permo  (iiii.andy  non  si  pienda  per 
perispermo  l' inieguiiieiito  interno  ilei  se- 
me, alttiina  volta  ulquautu  ingrossato,  O 
tappezzato  ib  una  sostanza  bianca  ). 

Divisione  drile  specie. 

I carutleii  unnnnziali  sono  cosi  uni- 
formi in  tutte  le  htbiate,  ebe  si  potrebbe- 
ru  considerare  quasi  coma  un  solo  genere 
ricchissimo  di  specie,  e che  per  distribuir 
queste  specie  in  genere  facesse  d^  uopo  ' 
ricorrere  a mlnuziu>)  caralteii.  E io  pari 
mudo  diiliuilissimo  lo  stabilire  io  questa 
serie  seziu'ui  iialuralissime.  Il  Toamejort 
forma  le  sue  sulla  forma  della  Corolla.  Il 
Linneo  separa  in  due  classi  distinte  le  la- 
biale di  due  Stami,  eh'  ei  colloca  nella  sua 
diandria,  e le  altre  più  numerose,  che 
hanno  quattro  stami,  e che  custiluiscuoo 
la  sua  didmamia.  Per  suddividere  queste 
ultime  egli  stacca  dapprincipio  i generi 
coHii  ourolla  di  un  solo  labbro  inferiore  e 
poi  divide  quelli  con  corolla  bilabiata', 
a secooila  ilei  calce,  di  cinque  lacinie 
in  alcuni  geoeii,  di  due  labbri  distinti  io 
albi.  « ' 

Leilivisiooi  proposte  da\Vdldansonf- 
foniluté  sulla  presenza  u sulla  mancanza 
delle  bralleé,  sono  per  avveulura  più  na- 
turali; ma  per  preferirle  sarebbe  d'  uopo 
rìfurmare  multi  generi  del 'Lmneo  ora 
adòttati.'A  motivo  di  questa  provvisoria 
ammissione,  ci  ò forza  dunque  'seguitare 
anche  per  adesso  P ordine  dal  Linneo  sta- 
bilito, ma  col  riuqire  le  labiate  della  sua 
diandria  a quellà.  della  sua  didinainia,  a 
col  sopprimere  la  sellong  delle  coruUe  uni* 
labiale,  conleneole  il  solo' genere  ajuga. 


t. . 
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Le  labiale  «ono  erbe  o piò  di  rado 
arboscelli,  di  J'uiti  ordioariaoienle  ramosi; 
ramoscelli  sempre  opposti  e quadraogo- 
bri  ; foglie  opposte  o rarìssimamenle  Ver- 
ticillate Ire  a tre  ; fiorì  egoalmente  oppo- 
ati,  nudi  o le  più  volte  accompagnati  do 
brattee  b da  setole,  terminali  o ascellari, 
aolitarii'o  disposti  io  anelli,  io  ispiga,  in 
o corimbo  io  pannocchia. 

SetiooE  paiMs.  I . ' ' 

Due  soli  slami  Jertlli.  ' 

• 

I.  £;ycopue,  Llon.  ' ' 

9.  methystea.  Lino. 

5.  Cunila,  Lino.  - , 

4.  Ziiiphora,  Lino. 

5.  Rounarinus^  Lino. 
%.‘ÌUonarda,  Lipo.' 

.SaAria,  Liitb. 

8.  Co//mron/a,  Lino, 
g.  Wotliindia,  Valli. 

10.  ff'eslringia,  Smith. 

I I.  Afycrocorys,  Bob.  Browli.. 

SaZIORE  SECOODA. 

Quattro  slami  fertili,  calice  qui/lqàrfido. 

/ • s * # 

19.  ATem/^cma,  Bob.  Brown. 
i5.  Memiandra,  B»b.  BrOiVo. 

14.  jdfiisomeles.  Bob.  Bruwn. 

1 5. ' y//Hga,  Lino. 

1 6.  Teucrium,  Lino. 

\q.  Isanthus,  Mi. 

• 18.  Sutureja,  Lino.  * 

I g.  Ftyssopus,  Lino. 

90.  Pogoftemum,  Desf.  ' 

9 1 . Barbuta,  Lour. 

99.  Bislropogon,Hbn\, 

95.  Wepe'a,  Liop.  ' -» 

94.  Hypiis,  Jacq. 

9 5.  Perìlla,  Lion. 

■ 96.  Lavandula,  Lino. 

97.  Sìderilis,  Lino. 
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98.  ilfen(Aa,  Lino.  ‘ 

99.  Glecorpa,  Lino. 

50.  Lamium,  Lino- 

51.  Galeopsis,  Lina. 

Se.  Betonica,  Lino.' 

SS.  Stachys,  Lino. 

S4>  .^retenta,  Qleditsch.  “ 

55.  Ballota,  Lino. 

56.  Marrubium,  Lino. 

, 37.  Lèonurust,  Lino.  " 

58.  Leticar,  Burm. 

Sg.  Phlomis,  Lino. 

40.  .Vorticella,  Lino.  . 

41.  Raoa,  Carso. 

4 a.  Pyenanthemum,  Nz.,  al  quale 
si  è riunito  il  brachystomum  dello  stesso. 

■ Seeioue  tebza. 

Fiore  di  quattro  stdmi  fertili ^ 

• dt  calice  bilabiato. 

• 43.  Cb'aopodiiim,  hioa. 

44-  Origanum,  Lino. 

4®r  Guardoquia,  Buri.' et  Par. 

46.  Thymus,  Lino. 

Ifj.  'Thymbra.  Lino. 

48;  Dentidia,  Lour. 

49-  Melilsa,  Lino. 

' So.  Dracocepìtaliun,  Lino. 

,5l.  Hormium,  Limi. 

59.  Melittis,  Linn. 

55.  Lephicinia,  Willd. 
S^.'Plectranthus,  Hérit.,  o gegma- 

nea,  Lamk.  ' 

S'5.  Ocymum,  Linn. 

56.  Coleus,  Luui*. 

57.  Prunella,  Linn. 

58.  Scutellaria,  Lino.  , 

5g.  Perilomia,  Ilunib.  et  BonpI.  ' 
6u.  Chilodia,  Bob.  Bruirò. 

6i.  Cryphia,  Bob.  Bruwu. 

69.  Prasium,  Lino. 

65.  Prostanthera,  Labil. 

64.  Platostoma,  Beaur. 

65.  Trichostenimu,  Linn. 
G6*Phryma,  Lino.  , 
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Questa  ramiglia,  cumc  accenna  Ri-  Qiacon,o  Kerr^  in  una  dotlistima  <li*ser- 
charjf  i cosi 'naturale,  (ci  1 subì  reréll^il  laxiune  intorno  a ciò,  da  lui  inserita  nel 

m • «a  « «A  . I . «k  * éé94^^,  é — — é . - ^ ^ J ^ Il  _ 


tono  lantu  direriL  da'^ielli  di  ugni  àltsti 
iamiglia,'  rh*  Crediamo  imdil  cosa  i’  ir>-, 
dicnr  come  distinguasi. -dulie  ve^bcuacee 
e dalle  borroggintf,  Ira'le.^iuli  vuol 
CMere  collocala.  • . ’ 

■■  ■ . * ’ ■ - 
isablato  o Aihghioso  f'cft/lKr^.  (Ho- 


IrentunAiino  .tolunie.  delle  XransiiiioHi 
jìksnjifhe,  assic'nra  che  al  Bengala  rac- 
coglie questa  materia  |irluctpal^a>ente  sui 
l'unii  delle  due  ip'écic  io|iraecilare  di jf'O, 
c sili  ^itiggmlf/.  J)ice  che  gii'nnilo  le  eatre- 
niilà  d«r  r.i Ih i di  questi -jhllei  enti  allieri 
sono  ntlacmte'  diilj' inteltu,  a|>|jus$lscHilo 
laniC't  ) ‘ A’oh  XIV,  p;  49®  * st^c.ine.  dopn  di  aver  perduto  le  fo- 

Labiiihto.  (Ginrdin.jl'^  '•  »>  4y7  gi'i-'  ed  i Tj ulti.  Gi’iiisclli  vi. si  Sroruno 


^ • •” 

Labuiiuso.  (Zortj.)^  •>! 

Labrus  tcai  us,  n.  L dfl  Chéhud 
acaro,  f'.  questo  vucabùlo.  ' 


LABURNO.  {Boty  • ■ '•  * 

Nume  solgareispeHficoilel ^lisum 
ìqburnum^  da  eòi  pure  Sonò  derivali  gli 
altri  n.uiui  volgari  di  •bnrnUlln^at/brmc.b^ 
io,  botmelio,  ve'  {f.  Cirrsi/'in  Supgl.j 

LABCrSo  fetido 


it’i  dentro*  a'd  uuu  laateirn'  i»er'asa'*'che‘  si  at- 
larcis  alle  zauipe  deg|i;tic.eelli,i  i qiqjli  la 
IDKipui  |anti  cn;l-  di^iiiv  ajln-ro  ■eU^aflro. 
Qiiesls  prddirtàqne  è,c<'niune  [>artiiin(ag- 
njci)le  sugli  alberislelle^ncullu  lnresiecha 
circonAaou  le  - tis'e**del  ^flaOge^  Quella 
che'si  sviluppa  sul  gì^ggiuln  e d'  un  co- 
lor meno  ciipo^  e li'Uvasi.  per. questa  ra- 
gione, a nsigliiir  j^re,iso  di  qóella  ^he  cola 
•lèi  fichi  e dair.éry/Aniflp  -nionosperma. 


Rsccogliesi  questa  materia  ru/ivpéudo shÀi- 


Noine  .Tol*gare  dell' rii/i/;.^*rVr^/àJ'iijjplireinrfifo  i rami  <iii  qua|!  adeiisce^irlqf- 


Lion.*(^»A  VlfriDA  ^ 

LÀCCA  ; ^uni>ii.  -w-'VoI". 

•Gommai  iùcco,  \Ent^  9 ,9Hc 

E una  inaleiia  fentìhii  siiir^ngine 


|/trcii(K>  ErtiM,Hti|ipriiitr(,-.trtiìlniito 
niirhe  lii  proituciuiK  àìì  qf^slji  niateriv;  mci 
A^rurii  osservatori  ayeiHÌu^^«i<Vbi>i^ 
BCiutis^Uoienle  i fi asmi)t»nli  n (mrti  dVinsftll 


(Iella  quale  i iisihiraitsii  sono  sfnii  f*er  luii<jvbtilenujé  S]>^so  nella  lactTi,  \i  lirot^rU- 
go  lenipo  iitrnli  Scnilrra’nrn  iniUitrilatO'bc'ns  slrirffe  porzioni  ò\  cocciniglie.  Già, 
che  questa  soilunzii  hia  mi  sugu,  il  qu^le  i>»*r  i j fr9nj[l'/oy  insen,  p/ima  nelte 
cola  ila  rIhet'Kc  sperie,  rtl  pian-t^,  e Hie^Vémq/  ie^  rfWr  (ielle  j<?£rnie, 

pare  sia  pnululiu  ristlb  |jicsenZ}i  rii  un  in* le  quindi  -negli  j4jfi  dèi  ùcll^  nd- 

setlo  del  genere  coc<^ì/Ì»^'/rt/,.GIi  ' /urrtj  il  risullanieiilo  drWe  sue  rfèrrche. 

alberi  citali  Come  produjiur*  riulb  laec^,'Fgli  u|ser\ò*  ch^' nei  perzì  dj 'làcra  efa 
sono  il  crotnn}mcci/9fttfit;ìe  nùmosacfA  X^à\ej\  ricnooscere  specie. di  alveoli  rje- 
rinda  e cinerei*;} Jìcus  indiche  /e//»iVrsa.;  golai  ì,‘ eniro’ u1  quali  p»>tevusi  distingu^e 
i\  fhamnus  jujtihft^r  barbar  prnso  tì  plu-'(\e^\\  tiuvioiiu,  delle  fai^e,  delta  ninfe  e 
SO  delPAr^r  /as  mo/ir^aricuss,  che,  n rpiunio  degli  tnsrtli  poifrtù.  Mu  la  scopert»  riel 
^dìcesi)  è una  Specie  di  cfp/on.  li  ìT/(h*  \rro  ìnfèlto'c  lualintnté  da  altiil>uÌrsi  a 
rat  ha  inseiit>i  a Ini  pmposifu,  netquaitu  Giacomo  Keri\\\  qiiale'ne  ha  daln  della 
Tulume  del  • sua  - j4f*pa/  tifns  mediconfi-  rig4ire,  e h>  h.i  rhiamnlu  r.o,cciai/,'/iVj  laccOy 
mrm,  una  iuleie»sante,rli«sei  tallone  ciMul*  biella  suiiidicata  JÌIosnorla  sulla  Storia 
tu  eriidtla,  dhlla  quale  lujjliaiuo  i pi  itici*  naiurale  degli' insetti^  tire  prudut  onu  la 
pati  fnlti  rhe  compongono  questo  tu  liroiu.  gutnoiu  lecou.  {f''.  Coccini<>I.ia  in  Sttppi.) 

fjinneo^  giust  i [' ìfenuann^  hn  rlettol 
elle  U l.arcs'i  pioxenisH  dui  ctulun^  tuo' 

Dii.  if^grit'.^  ali*  * ’ 35  • 
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' , La  la.cca  è aduperaU  prìdclpelmcn- 
le.  nelU  arti  per  &re  le  vernici  che  pren- 
doao.mblu  aoCdìlà  ; c4  entra  pella  copi* 
•.  ..Risulta  da  quella' descriaiooe  cfa^pusizloue  delll  ceralacca.  la-altri  ìempi 

aveva  usi- medici.. 

LACCAMUFFA.  (Chìm.) 

Materia  celq/'ante  aiinrra,  chi  ser- 
ve .a  ricuiiuscere- gli  acidi,  perchè  passa  ai 
culur  a-ossu  quuqdu  li  inette *io  contatto 
e»n  uno  di  questi  corpi.  L' ematioa,  il 
colore  delle  viole  mammole, _ passino  al 
rosso  allorcbè  si  mettono  in  cuotaltu  eoa 
acidi  bastantemente  energici.  Questi  cam- 
biaménti di  colore  sono  i|  risultato  d*  una 
combinaeiune'cfae  si  eOettua  tra  I’  acido, 
'acquàie  il  colorante.  Ma  naq 


Diver$»  qualità  di  l«e«a. 


r insetto  non  è più  grosso  di  un  pidoc- 
chi» j che  è di  color  rosso,  formato  di 
iliidici  art'coliiaiooi  centrali,  fornito  di  sei 
zampe  ; uvalé  posteriormente,  e'Icrmhia- 
)o  d;i. 'Semole.'  Le  sue  mclamuifoi^  sono  in- 
•illi  a nssuhitamcnte  quelle  di  iutlale  coc- 
cio igfie.  o f kermes.  . ' • . 

'Ih  ^euuimercio  distióguonslpTù.sor- 
la  fV  gopiote  lacche  ; i quella  detta  in 
paéVoni  o steawli,  ohiamate  dagl'  lùglesi 
s(q^  fdcj  e>  che  è,ùna  materia  qn  co- 
i^4<«àu.p'iiei  fj  n^eno  cupo,'  quasi  traspa- 


«Ws  -f^rfflaqtU.  png.  cortéccia  gtu.ssa 
qimliiMa,'’.  intorni)  ^ un  ba>tuncellu,  io 
eMasiuàe  di  qualdbe  pollice.  La'sor'J 
pMi'ficid'  ha'  ardinariamepte  ^ei  bticulini,  ' 
sdse -cutunniqirto.  cui  piccoli,  vuoti  o al- 
vaiifeiaterlii  c\)e  contenavono  gl'  insetti. 
QWet.i  lacca  in  baatoni  proviene  princr- 

t>iiin)ente  dal  £[éngala,  dui  iPerù,  dal  Mp- 
abai*e  (Ipb*  pruvincie  di  Cuhuixcbi  e di 
Tlubaiclii  al  'Mestico., 

a."  La  luccadn  grani.^  che  si  com- 


Aaqtgjj^egiialé,  li!abr^doduss,  darà,  malaccade  j;osi  delle  laceamu&a  : un  corpo 


chemon  ayra  alcuna:  azione  siil  principio 
coluraate  organico  di  q^ta  materia,  po- 
trà urrussarla,.  ed  ecco  il  perché  : 

' . La  laccamuffa  è essehzjalmuate  for^ 
mala  d’ una  sostanza  rossa,  dj  . zottocar- 
bohatu  di  putàasa  e di  potassa  caustica. 
Allorché  «i  mette  in  cootaUo  àon_  «sa  un 
Corpo  (he  aìt'ni'più  la  potassa  di  quello 
che  non  fdccir  la  tostadza  rosaa^- ellqta, 
essendo  qiiest'ujtima  messa  allo  scopai  lo, 
Ih  luccauiuff.i  divieii  rossa.  Partendoci  da 
póne  di  pezzi  distinti  da  queUa  delta  in  yoesto  piiiicipio,  uh  acido  è un  corpo 
busloui.  Quando  peé  mezzo  del  fuuou  si  che  ka  maggiore  affinità  per  la  potassa 
liquéfà  questa  Iucca,  de  si  danno  diverse  che  non  ne  ubÈia  la  sostanza  rossa  del. 
^Fine,  «ut  Ip  le 'quali  passa  in  òammercio'.j/is  .luccumq^ti. 


k»  • ^ I , 

delfu-ullui  u.  tólvolla  in  lastre  o in' pa- 
pi,. ed  in  loghillerrai  indicasi  sullo  il  no,- 


£ ag'evulé  il  diuioslrare,  cfie  Islac- 
caiuuffd  [lussa  al  color  rosso  per  la  sem- 


me di  lump  lac  ; laloia  è in  iscugUe  o ih  -pliue  sotti  azione  della  sud  base  alcaUpa  ; 
piastrèlle  shed  làc.  Il  Kerr  ha  dato  qual-  perché,' 


phe  notizia  sulla  aiaulera  con  la  quale  si 
olleogoDo  queste  differenti  specie  d> 
lacche,"  - 

• * , • 

Si  leva  dalla  lacca  un  color  rosso, 


t."  Scaldando  dcH'estratto  di  lacca- 
muffa Insieme  con  acido  margaiico  o con 
acido  stearico,  i eguali  sono  insolubili  nel- 
r acqua,  l'alcali  e precipitato  con  questi 
acidi,  senza  che  ne  resti  traccia  nel  liquo- 
re, il  quale  tuttavia  é rosso. 

a.°  Pi'eci[>itaado  una  dissoluzione 
ed  il  nome  di  lacca  è stato  dato  ancora  di  laccaiuufl'u  per  suezzu  dell’  Idroclorato 
all'alfumma  colorala,  precipitata  da  di-, di  barile,  si  ulliene  un  precipitato  azzur- 
Tcrte  tinture.  Uo,  che,  trattato  con  una  quantità  d’acido 
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folforico  ri^o'umeDte  , nèfeeitarìa  - per 
neuUaiìizzare  I9  barite,  pasta  al  color  ros- 
so, e eooDoica  questo  medesìbiò  colore 
all’acqua,  senza  che  si  posta  diniustmre 
in  questo  liquido^  il  uienoBio -indizio  d’aci- 
do tolforicu. 

• • 

/ Da  ciò  necessariamcol^  ne  segue  : 

■ .*  Che  la  sqstanza  rossa  di  lacca- 
mulTa  non  sia  un’codiposto  di  un  princi- 
pio coloraote'e  d!  un  acido!  Ma  sembrò 
piCi  pfobjbile  il  conirarios  perchè  il^pre- 
cipitato  accorro  formato  dalla  barite  colla 
Uceamuffa,^  qhando  si-  decoitipnAe  per 
mezza  dell'acido  solforico,  usando"le  in- 
dicate precauzioni,  dà  all'acqua  un  eshal- 
to  rosfo,  d’  un  sapore  Ansi^ilissiimimenie 
agro,  ed.è  ben  probabile  che  quest'acido 
esistente  nèlla  laccamuffa,  'contribuisca  nk 
Color  rosso  di  questa  materia  prìvapi  ih 
•leali.  . ’ ■ ■ . 

0-*  Che  jU  àcidi  energici^dlubili 
oalt’acqua  non  abbiano  aqone.^ul  prin- 
cipio coloranfe.sMa' a*  Chevreul  sembra 
che  8TTenga.il  contràrio,  e crede,  che 
tutti  questi  acidi,  circa  al  ò<jlure  rosso  che 
triloppano,  nob  agiscano  assolutamente 
nel  medesimu  modo.  * ’ ' . 

Un’  altra  osservaziaoe,  della  quale 
Chevreul  ti  è giÒTato  nelle  tue  ricerche 
sai  corpi  grassi,  è quella  che, la  caria  tiri .' 
ta  colla  laccamuflh  non  è precisamente  d 
medesimo  aeagente  dell'  infusione  di  lac- 
camuffa. E'  raglia  il  rero,  gli  acidi,  come 
Io-stearico,  roleico,  il' butirrico,  il  eaprico,' 
il  caproico,  ee.,  ohe  non  hanno  ,le  ’pru^ 
prietà  di  diiciogliere  la  laccamuffa  aZz^-, 
n,  non  arrivano  ad  arrossarla  quantun- 
que peaetribo  la  carta. 'Ma  sono  leg- 
gennente  umidi,  vi  ha  reazione,  ed  il  cd 
lore  pasta  al  rosso. 

L.4CCAMUFFA.  ('Bot.J 

Nome  roUare  del  ^eratuae  lincto- 
rifm.  (^. -CaoTORK  ToaaASOLi.)  . ■ 

, Lacci  (caccu  m).  . 

1 lacci  Sodo  un  genere  d’ insidie  o 
di  Iggnali  che  ti  usano  a prèbdere  gli 
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uee^llì'ed  alcuni  piccoli  quadrupedi,  eie 
ne  cnuòscono  di  più  sprta. 

Si  fanno  pei*  ordinario  di-crini  at- 
tòrti di  cavallo,  il  numero  dei  quali  raiia 
srcyiiilu  la  forza  del  selragginme  per  col 
Sun  preparati,  da  uno  Gno  a dodici  crini, 
tutti  .di  una  conrenicnle  resistenza.  SI 
fanno  talvolta  con  Gli  di  canapa,  e spesso 
anco^con  Gl  di  ferro  e d’ oilone  grosso 
quanto  qaellio  che  adopera  per  le  cur- 
de dèi  pianoforte;  e quest'  ultima  specie 
di  lacci  si  dottina  ir  pigliare  lepri,,  faine', 
dunnole,  cc.  .-  ^ ' ^ • 

La  regola  generale  per  formare  un 
lascio,  qualunque  siasi  la  materia  adope- 
rala, cuneiste  Ael  fare  un  cappio  ad  una 
esireinità,  e ^ihsa^e  in  esso  il  capo  oppo- 
sto per  c('»h  uire  uo  no'do  scorsojo.Quan- 
‘do  u tale  effetto  si  àiTopera  H cfiiié,  si  fi 
un  nodo  ad  ogni  estremil.à,  avvertendo  <li. 
werlo  bene  atforlo  perchè  non  si  storca  ; 
se  ti  adepeii  la  canapa,  fe'ruiasi  ad  . uno 
dei  cgpi  iiA  onelleltb. d'jotlone,  noi  qoals 
si  passa  r.  estremità  pppasta  del  filo,  per- 
chè questo  più  iacilmenle  scorrai 

, Vi  sono  i Idem  semplici  e i lacei  a 
aiuHa,  de)l!,a  zcalt^o  a barcucelilo  ;-!  pri- 
mi'.sono' di  Ire'spCcie,,- te  quali  non  diS'e- 
rlscuno  fra  loro  che  pel  ii»/da  'd'  essere 
adoperate:  oddjqiandonki  questi  laccio  coi- 
piuoll,  tacciò. sospeso  c giacente, 

-'  ■ Si'dicono  lacci  coi  pinoti  quelli  dia 
sono  tenuti'  nella  fessura  d’  aTciini  pinoli 
GccnG  io  terra,  e che  sé  adòpérani>*prio.t 
cipalmente  per  i tordi  boltaci-ed  i.  merlf; 
lacci  iòipesi  o archetti,  .quelli  che  souo 
fstpìesi  per  mezzo  dì  un  Glo,àd  una  bac- 
chettò di  -legno  verde  leAula  curvata,  e' 
che  si  rialza  insième  Colf-uccello,  (piando 
questo,  Tulenduprender  l'esca,  fa  scattare 
il  tacciò  ; lacei  giacenti^  quelli- che  si  at- 
laecanu  ad  una  corda  che  strisciano  sulla 
terra,  e questa  sorta  di  laccii)  si  Adopera  ' 
spccialmeàte  per  lejiidofr,  per  lè  quaglie, 
per  te  pernici  è simili.  _ . . 

’ 1 lacci  a ecai'to,  delti  anche  a bar- 
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cocchia  pro<lucuno,  mctzo  di  OQS 
iQulla,  il  uiede>iin5  eH'elto  dei  lacci  dtrlli 
tospeii  , . ’ . 

Vi  ha  Un'tihra  »orla  di  laccio 
vnfantè  i e qtn*slu  m fa  con  una  horrliel- 
!ii  Hi  legno  Vi  i de,  lo  due  e:>treiiiilj  dellii 
i|UHÌe  Sii  $4>nu  Curvai^  per  mezzo  di  dhoe 
leggìvre.  iidac^atute  faMo  nei  punti  che 
debbono  piegiu&i.  Queste  cslreonta  sono 
tenute  ih  tale,  stato  da  una  |ùnict^a*sia*j 
bile  e forte,  (e^  da  an  papo  ull'akio  del* 
la  bacchetta  ; le  tl  annodanò  i ^api  dei 
Tdccij  fra  v.quali  si  sosp^donoMelie  ff4jt  | 
tc  per  esca*  Quésto  ujidignti  igsidìosV)  si 
attacca,  per  niPizi'i^  tfi  uik)  ib^sUoi  lali,-;^*! 
iiaa  ramo  (r'ullicfu,  in  Oiudo  che  spinga 
bene  in  fuoii.  Con  lacci  di^(iosti  in  4.1! 
guisa  sì  prendono  multi  loitli^nel  tempo, 
in  cui  sono  aratore  K;.ctlie^^*  visigote,  le 
pi  ugnale  e le  uve,  e*<Ìopo  la  vcrwlemrui.i 
col  porre  intorni  ai  lacci  per  csoa  le  fr^li 
ta  dello  slagipnse.  ’ . * **  • 

^ J, Atx: I AJ  L’QLl.  (CaccJ  v . . 

Si  trddtmumfano  /ucCiV*y»o/(  roltfroj 
che  abitualmenUi  e cqaic  arte  esercilaQo; 
questa. >uiU  ili  caccia.  • . ’ 

, • , ' ■ ' • . '■  •'  '■ 
Lacera  o Squarciàl?.^®?!./'  Vo- 

. ‘.'lume  XIV, ,p.  4S7 
Lacci aziims. v'  49** 

lacrbazìiom.pr’pdotte  da- 
gli INSETTI:  veg.J  • ' , . 

Écco^lir  pVopusilo  che  cosa  . scrive 
il  qusti  II  prof.  Re. 
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Ire  Vi  iooò  akun*  br\''e  cb«4Ì  conténU- 
no  di  Spogliare  le  foglie  dello  so^tania  io* 
t«‘rna  soit.mtof  I.i'i  laudo  intatte  le^epider- 
jiiiidi.  I#  i pii'j!ciia  òofttbijc  graimnis^  Lino. 

I devasta  le' pretei jé  maagia^duoc  le  gra- 
migne. • , * 


a.®  CnJuta  (lei  botfoni*  Così  *mo|jì 


l^lie  (pielle  dui  cuUuIlcii  ^lacerano  sotterra 
I delle  indici,  c «^nu  Citali  alle,  pianta.  Vi 
è una  larva' ch<?  vive-  a danno.  tìrlP  ei  ba 
, mediciL  nelle  iisdici  ■ e ruc.cide;  un*  altra 
’hi  ló  sU'Sso  (lanpo  alia  segal«i,  èd  una  ter- 
za alhipp*>lo. 

5.”  JVvhcamenfo.  noi  osserviamo 
riq'U.  di.  lado  alruue  specie  di  piante  tioD- 
t.hc.  Vi^ilat^  int<;ttMiin'nte,  «>  as>erva  che 
utUteigand,  un.ìnscMn,  quale,  là  uva 
liuncale-  .qqi.irip'onn.  fere  iimggior  gua*^ 
sio  » <^vnrù  la  avNjuuYu  pian- 

|a.  Gòbi  .Otri  I 8Ò0  *occafle  nella  .cau«|j;i 
pe.r  i\  opt'fa  delle  pirulidi  dal  sig  • F..  Re. 
in  fina  paiiiculare  iVe/Mona  deip',^iUe.  Nel 
qntìl  anno  pru  e in  alcuni  vtvaj  pianta 
da  igneststfe  o tiella  spalliere,  la  -lai  v'd  da 
lui  creduta  'del  cpestts,  aetctflì  del^/a- 
òr/ctOj  truDcò  quo  e la  d<*l!e  gìoraoi  pian* 
Itceile.  ' ’ .*  . • 

• SariiSu'i  naturalisti  che  nel  solo  io- 
terna  delle  piante  possoqp  trovarsi  alcune 
larVe  che  vivono,  cagionando  9 quelle  la 
morte.  * • 

. .*  Per  il  di ‘più  oed.  i vocaboli  Cahcro 
‘DEGLI  nsBtTi  e Globosi  peoLi  ìbsstti  ne) 
l>ij.  .* 


..  \.^  Sfogliàmenta.  Non  vi  è quasi 
P'orUa,  le  dì  eui  lìiglie  n<iO  servano*<ii  ntr-L 
Iriinentu  % fpisTlche  insello. 'A  buon  coni'»  Lnrhennlia.  y6ri‘ar//.y  Voi.  XIV,  p.  49^ 
tulle  le  - liirv^  dei  lepribilieii  se  ne  nn-j  Che  cosa  sìa,  Pr‘  t9*-  ' 

trono.  .^olTi^flcunifiiggi^.  cuHic  la  va<'chel-|* 
ta,  si  libaijo  ili  esse  ilupij  lo  ].iri>  iQela-^- 
jn^.rlosi;  la  vacchiiUii  è insili  •glii.illà  >lcl-|- 
l'acero,  aliiieDo  ja  alcfihi  ItiiigFii.  .Còsi  n'iii  - 
Tediaaio.’a)le  vufle  le  fhglie  per  tal  mudo!- 
rose,*  che  tolta  n' è ; tiil}s  la  sostanza,  e*,- 
solo  vi  'i  j'iigasla  l'ordiRiri IntwM  ; men-  pallida. 


— . aiigusi  figlia.  , 

y 

499 

— -•  con  biuiiiiuta. 

.y  " 

ita* 

-r-r-  giadntoide. 

ivi 

— .Janciolatifoglia. 

. t> 

ivi 

— odorosa.  ■ ■ y 

^ ff 

* iVi 

— orchioide. 

• ff 

h'i 

— ■ pallida. 

«vi 
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I ■■  pusltifafa.  ■;  ■* 

■ • !l'  • • • • ■ ’.y 

— :— r.^^iccia-  ...  ’ » 

* . Of^’lurata.  ' . ■ ■ *'■ 

* ♦i-' 

r-  •nlfojlia.  ..  . V, 

Cuhivaiii>i(^,  5^‘.  ' • 

Lticiìnéa.  fBol.J/  ’ ■ ' -VS' 

lÀciniatiL  Frasta^inta,'  o SbrJn-  ^scS 

lìJllfìriy\y*'~.t  (Bot.J  » ’ ivi 

IiSi'inie^.  (Boù)-  -,  rèi 
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- LACRIMA  lìVA.  (Boy.) 

Di  <ei  se  .variala  di  viligri!  s!  trovano 
■ Ddicair  sullo-diverje  riennjirv(iailiuii,  co- 
me di  Liri  iina  di  yujioìi  bianca^  ‘fi  taci  i- 
ma'  di  if  apuli  nera  didcey  di  lii^rivni  d‘ 

' Aapuli  nrrQ foriti  di  Jacfiinif^di  iXnpoU 
rosta.  Di  qnjEitit  iliv’crse- rariela.pailasM 
jVicheli'n'^x  spoi  luanuictjui,  (lunchic 
da  altri  autori,  , , . 

LACRIAIADE.  /^..fisToi.Ar.-. , 
DACRIMaZ^ID.NE'  o ,■  LAGRLVI-A-i 
ZI03Ì^.  ’<  • 

.'•Tra  le  'niiiHitie  .(lei.'vegjftabili  che 
«tritano,  a parere  deb  piol-  ^l’.'dal.so 
v.eri  hio  vì|ore  in  cui  può  trovarsi  iqo 
pianta,  e che  perc'iù  fui  oinnu  per  essuj 
là  prhna  classe  della  . drlj»  maletlie  ,C"- 
atanleiiiente  steni'ihe,  va  VoUveat»  quella 
che  si  conosce,  o,  a inegliu  dire,  si  addi- 
manila  da  cs.-i; pcof.  Re  col  nutnedi  fogri- 
mai  one.  n Sunovi,  egli  dice,'  alcune, po- 
che piante,  le. quali  ogni. anno,  al  riiorp.a- 
■re  della  liuon^  siagione,  Htillaho  fuori  »dai 
loru^bulluiM  una  quanlila  di  linfa,  b qua.- 
ie  non  ha  luogo'  a potere  distijilS|h#(  en- 
tro r inii-rnu  della  pianla.  C}t^Ìp[^^l>»t»' 
dagli  indivi  lui  vigorosi,  ed  appena  è seo-. 
aibiie  in  qtielli  che  sonò  infermi. 

^Dapprincipio  egli.’  non  vòlava  col- 
locare fia  IK  inalallie  delle  piante  un  (c;; 
oomeno  coslanlrssiiau,  pai  ticulai  mente 
pdll.a  vitf.  Ma  siccome  la  soverchia' copia, 
di  questa,  evacuazione  potrebbe  alcuna 
vwlta  nuocere  alla  pianta,  così  egli  rhadc- 


L A D S6z 

|c«nata»  I«ptAÌ«  teosi  ■assaisaimo  al  colli-  ^ 
vÀtore  il  sapere  jlepoca  nellli  quale  essa  ha 
Iaugn,al1saedi  evitai  e grincunseniiiuli  che 
[h.l  pbssooa  .derivare,  l'o  vignajoolo  .che 
abbia  viti  sollecìle  a niétleisi  in  snrcltio,' 
[Se-ne  ritarda  la  pnlegiqoe  y ni  ei  a j'priro- 
loihe  la  linfa,  anz  vive  scori  eie  perle 
vie  osate  e recarsi  ad  aliine'niare  i.bot-  . 
Ioni,  rimiiueiJtlri' liniiUita  l'u>cila,vl  su[»er-. 
fliio  deilji  aiiedesima,.  esc.i  dalle  "ferite.  Citr 
le,  e w dlssqii  pél’  lai  modo  unir  giao.oe 
l^uanlila  di  «Oitnnza'pretiosa.  Ti>onoale 
cime  pòche  sp'ecie  ili  salci  e di  bélidc  q . 
di  oiil'anir  I Iw?  tiamandanò  nnch'esse  dal- 
le'geienie  tiiollo.  npmre  l.mla|ico,  e.qiia^- 
lie  rata  volla'se  n’e  truvaViu  iiicouiodate. 


Lacune.  fRvI ) . Voi.  XlV,  p.  S.oo 

l.acsmoso  (/pgi‘0t  AQossaU-  . , 

Lacustri  Y/^(iiiYe,l.  (But.y  >’  ivi 

LÀDANa.ÌBof.)'  . 

^ la  giopiifa’.restna  che-trasuda  dal- 
le foglie'del  cisSiis.  ereticata  'deiPa  anche 
ladano' iti  borba^  e,  a 'seconda  delie  iliier- 
se  fl'ii'roe,  ìadanai  iti  rnteile  « ladano  in 
■pani.  Cisto,  e Gusiui'._  Msiàe.J 

Ladano,  , , 

Il  prof,  ^tàl/i  assegna  questo  nome 
vailgace;  al  cis/ilt  lài/anifera.  {f^'.  Cisto.) 

■'làdano  CAH^M-STRE  di  pli- 

NlO../'Bo/:j,  ■ ' .*•  ■ ’ ; 

.Nome  cidgare-rleVa'.gafiiopsir  la'da- 
nutu.  <^r.  Gsi.tossirEi.sprIio  ip  Snppti) 
LADANO'  .DEL  PORTOGALLO, 

s . 4 

iBiii.)  .*  *1  • 

Nome  volgare  det  cisius  iadadi/e-, 
rn.  (^.  Cisto.)  - ‘ . - ■ 

LlipANO  Di  BARBA.  LadAiso. 
LADANO. IN  PaM  .f'-  L.sdaso.  , 
LADANO  IN  UOTELLE..^.Laii\so.. 

Ladl^eriajTilrociJcco.^  Grandine  dei  J 
porci;  Lebbra. fd/er/.ve/V  ^07, 

. ■ .luiqe.XIV,  p. . 5po 

Che  coaa  sia,  p.  5oq.  |]oBie  , . 


■Di.v- 
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•i  concndi^  p.  JÌqi;  — Sr  può 
• onrtr  del  • porco  fresco,'  m«  è ‘ 

> meglio  farne  ^ meno,  codfe  che 
' ' derCti  proibire  di  salarne  U car- 
ni, p.  5oa.  - 

' Cause  della  majaltia,  p.  5o3.  — . 

E eredilarià  e contagiosa  ? non 

■ hi:  — Setione  isilave- 
rica,  p,  5o4‘-  —7  Cura,  p.‘  5o5. 

Mg»ft  ia  cuminoidrSrn.  del  Qqr^ 

•tì  pTópriamenfe  dello,  f'.  q.  y.  ' 
Lagascee.  (Giard./  VoLXlV,  p.  So7 
Lagèsiar'ui,  :ved.  Zuccà  purretta, 

Voi.  xxi^,  p.'  io47. 

Lagenifurmo  (fopójtt^  (Mot.J  , Ivi 
Lagerstremia.  ('.Giardin.J  ' i* 

,'Che  cosa  sia  e cla^siticaxioDe'i  pa- 
gina 507.  . . .. 

•' — - della  .regina.  ^ ‘ i>  < hi 

■e—  grandìTogha,  . . ■ .*  » 'fri 

■ ihdiaoa.  •»  • hi 

Colliva»ÌQ(ie,  p..  7oj)i.  ' 

Legerstroemia'eh'ménsis,  rr. /.  della  ' . ' 
Legerslremìa  indiana.  q.  v.  ' 
Lagelto.  . .'  ■*  *>#  .5o8 

|UQGfO  FICO.  (Bo/.) 

E una  TBrieli  del  ;7fcus  cnWco;  più 
eonqscHHa  solla  .l’altro  no'me'dijtfco,pKi/- 
tolo.  _ ' ’ V ' 

LAGHI  PER  LA  CACClA'.yrece//.; 

' Nel  .Mugello,  ed  ìó’.mòlti.allrhìuu- 
ghi  della  Toscana  poAi  «d  una  certa  di- 
slaneà  dal  mare  e, dai  grandi  pBdiili,-s! 
.occidonó  molti  uccelli  acquatici  nei  cosi 
delti  làghu  Sono  quésti  .vasche,  per  lo' 
più  artificiali,  nelle  quali  l’IhTcmo  sitt-at- 
teflgnnote'  acque  piovane,  e che  ordinaria- 
mente-hannoqter  diameiró  poco  più  di 
un  tiro  di  fucile.  Cn  arginetlo  che  ùnlor- 
no  le  cinge,  piantalo  d’una  basta  siepe,  o- 
Dd  capannèllo  fallo  sopra  il  suo  tnargioe, 
dà  alrcacciatore  tulio  i| comodo  perora- 
re agii  uccejli  che  ei  si  posano.  £ utilis- 
simo per  questa  caccia  l'adoperare  le  cosi 
delle  stampe,  mie  i dire,  pelli  ..d' uccelli 
imbonite  iq  ntgoiera  da  irailare  raltitudi- 
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ne  di  qp'ei  che  nuotano  ; ‘le  quali  meltòn- 
si-a  gareggiare  nel-  mezgu  del  lego,  f ser- 
vono mitabihiienle  aM-irliiumare  gli  ticrvl- 
li  passrggieri. 

Lago  (Pesc.-Ginrd.)  Voi.  XIV, p 5o8 
Làgochijo'.  (Znoj.)  '".Sog 

Lagoeciq  cuiainuide'.'  (Giardin.)  ii  hi 

• 

LAGONI.,  (tlfm.)  ... 

Qoestu  nome  italiano  che  non  ' ha 
equivalente  nell’  idioma  fraticese,  « .che 
adoperasi  esclusivamente  in  Toscana  fcol* 
significato,  solto  il  quale  s.-frà.  da  noi  qui 
preso  in  esame,  indica  un  tenoroeno  geo- 
logico di  grande  importanza,  che  prubabil- 
ntente'  non  si  limila  ni  Suolo  della  Toican'a. 

’ * I lagoni  del  Volterrano  e ilei  Senese 
sono  pro|>r!aroènle.  Come  ci  dice  ì|  Sant^ 
ainmassi'più  u meno  conti<Ierabili  d'acqila 
limacciosa  e nerastro,  agitata  da  o.na  ap- 
parente «bollitlime,  e (T’^onde'  ài 'esalano 
ili  Ounii'ouoj.con  ìpipela  ed  un  fragore  else 
tl  (fde. assai  di  lónianu,  dei  vapora  Risibi- 
lissimi e odoiiosissinal.  ^ . * 

ll.principal  fenomeno,  qnanlunqile 
noò  sia  quello  che  dà  il  nunie'si  luogo  in 
Cui  sì.  osserva,  i tino  iprigionaiiieolu  per- 
petuo di  vapóre  d'nccpia  bollcole,  if  qua- 
le aprigionamenlo  si  elTellua  io  alieni  luo- 
ghi eoa  una  tal  forza,  da  prudut  i^  un  ru- 
more simile  a quello  del  vapore  che  fog- 
ge delle  valsole  delle  macchiue  a vapore, 
‘ina-ronttq  più  fòrte, poiché  si  lente  da  unti 
inezza  lega.  Ls  forza  di  questo  sprigiona- 
tnento-iion  è stata  mai  Diiiurafii';  posila-, 
mo  tuttavia  darne  un'  hieu,  dicendd  che 
non  A riuscito  con  reriin -mezzo  il  chiu- 
dere^una  sola  delle  prioC'qsoli  uscite  del 
vapore,  e che  alcune  bhiti  pieue  di  pietra, 
internate  con  fyrzà  in  certe  aperture  onde 
impedire  lo  sprigionamento  nel  tèmpo  che 
si  eseguivano  certi  lavori,-  furono  respinte 
e lanciate  in 'Aria  dopo  pochi  momenti  ad 
un'  altezza  grandissima,  noU  ostaule  che 
le  aperture  e gli  specchi,  delti 
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|ie!  qujii  si'fa  qiiestu  riulfnlu  «pcigionji- ria  qual  coia  i facile  aM!cur^il,tlic«\Sro/i> 
melilo  treno  numerotissimi  in  un  medeti-  gniart^  esaminando  il  suuio  medesimo. 


mu  tpuiio,  d'allrgude  assai  cifcuscritlu. 
Nei  luoghi  d'oode  scaturiscono  i vapori, 
tanto  se  sono  in  una'valle,  quantu^ppiè 
ili  una  Collina,  vi  ti  osservano  sempre  de- 
gli scavi  che  sono  sempre  più  u pieno  ri- 
pieni di  acqua  ^ di  fango  g/igiognulo. 
Talvolta  peraltro,  e ciò  è più  rarot  que^ 
sti  vapori  escono  da  apacchi '(ra  massi  sl- 
.luaii  sul  peiidió  di  culline, .jsd  a poca  di- 
stanza dalle  grandi  aperture}  ma,  avvici- 
nandoti a tuli  tfiScchi,  udesì  ipternameo- 
te  una  specie  di  go^uglio  che  iòdica  es- 
servi deil'sòqua  nel  Ioni  fondo,  e cbò 
d^iUits  dai  vapoli,  i qusli  la'  traversano. 

Qualunque  sia  la  siccità  del  paese  o 
quella  della  tlugiune,  questi  luoghi  sono' 
sempre  u pieni  dì  masse  1i|iiacciusà,  o,  per 
Io  meno  uiniditsnne^  puicbè  tafé.  umidità 
non  deriva  dalle  piuggie  u dille  sorgenti 
vifinè,  qsa  dulia  ctinifensaziuiiV:  dei  vapo- 
ri acquei,  nel  clic  il  fi^iomeno  prjncipal- 
■nente  consiste. 

Per  la  quaJ  cosa,!  vapoFi  non  si  de 
vano  d^lle  acque,  ma  sihheue  dal  seno 
della  terra  ; é*  lungi  Hall’  esserjic  il  prò 
dotto,  le,  acque  che  (issi  .travei  sano  ..sono 
da  loro  dqiendcnti. 

Ma  tali  vapori  u'un  sono  dì  - per  se 
stessi  acqua  pura,  ma,  all'  incontro,  assai 
ttunqioslì.  Gjs  udori  che  Iramundunu  so 
no  quasi'  huslanli  per  radicare  questa 
c'upiposizione,  distìngficuduvisi  I’  udore 
dello  Zolfo,  del  gas  idrogeno  Sulfiiratu  f 
del  hitume,  L’  analisi  ha  fatto  l iconuscert:. 
nell'acqua  risnll.'inte  dalla  loro  condensa 
ziooe,  dei.  solfati  di  ferro,  di  calce,  di  ma 
gnesia,  d'ammoniaca,  e segnatamente  del- 
l'acido boracico.  Le  pareti  delle  fessure 
dei  massi  d'onde  tcaturis;uuu>uiiu.cu 
|«rte  di  cristalli  di  zolfo  e di  solfato  d 
calce. 

■ ÌVoi  diciamo  rhe  lotte  vpieslo  mate- 
rie, ad  eccezione  del  sullatò  di  calce,  pro- 
veuguno  dai  vapori  c non  dal  suolo.  Del 


b un  terreno,  o di  sedimento  ioCs- 
riore,  ovvero  di  transizione,  che  ,i  com- 
lostu  unicamente  dj  psamhiile  calcaria 
(macigno),  di  calcario  compatto  bruno.,  • 
comune,  cun  letti,  poco  grossi  e spesso  in- 
lerròtti  4i  Selce -cornea,  di  tnarna  calcaria. 

di ‘argilla  schistoss.  Il  qual  terreno  non 
manifesta  verno  indiziò  delle  materie  cot>s 
tenute  nei  vapori  o pelle  acque,*  nè  ve- 
rop  dWmicillu;  di  minerali  che  possa  aodi- 
mluiilsarìe  (i)-;  nè  tamp'ocu  vi  ai  scorge 
avanzu,vergno  di  corpo-  orgòniZzalo.  È 
fiTur  Vl^  ogni  dgbblo,  ette  ,la  fornace  di 
produzione  del  gas  ìdrugetio  solforato,  e 
dei  vapvrl  acquei  boracìleri,  è situala  al 
di  sotto  di  queste  rocce,  che  tutto  al  piA* 
n pussuou  riferire  agli  ultimi  .depositi  dei 
terreni  di  transazione  ; mi  non  possiamo 
dire  sf'sia  immedìeiameote  soUo  a-que- 
st»  rocce  d' aggregazione,  e ad  una  pro- 
fuoiPtà  cunsidetabile,  e per  coo/eguenzà 
ancora  sotto  a rocce  più  antiche.  -Tutto 
ciò  che  possiamo  affermare,  si  è ehe  que- 
sta fornace  è per  Io  meoo  inferiore  agli 
inviiiii  filari  dal  telreno  di  stdimento  in- 
leiiuré,  di  quello  'ad  quale  è situato  il 
calcariu  che  indicasi  sotto  jl  nume  di  caU 
co  rifi  alf  lino. 

Queste  montagne,  speci&lmente  quel- 
le di  .Munte  (Ìerbu!r-e  di  Castel  Nuovo, 
presentano  aucura  alcune  Cuosideraziuni 
geologiche  assai 'notabili. 

Ulfrpua  esse' un  aspetto  di  sconvol- 
gimento, d’ ipclipaziune  e di  caduta  di 


(i)  Giova  avvarlire  che  .questa  descri- 
zionr,  la  i|0«le  presetfli  cosi  nomerosà  gt- 
nersKià  e*t  in  apparenza  cosi  csclmìve,  non 
é fsifa  pcralirà  che  SulP  esame  particolare 
tiri  laguiii  di  Moo'tp  Cerboli,  e sulla  sem- 
plice ispestiiile  di  tpielli  ili  Castel  Nuovo: 
ma  il  Santiy  che  Ita  visitali  c. dcsrrìHi  quasi 
• ulti  gli  i^llri,  ci  fa  cnnnscere  che  prosen- 
lana  tulli  la  mcdesirua  gcucralilà  di  (eno- 

lUClll. 


J 
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ftiaìi^fclie  fimbraiiui  acdorilafri  flWai  berfcf)iiij»||Ép  awnih  * t.  q^li'  dei 
coll' r iilenMi  graii'lv  cairilà  «oUerranea^Sénff^t^TOnOi;''|it#«  In  ^liÉir] 


laboràiorib  in'cm  6Ì  prepàrant^iiesle  de-jtempi  toco  Cun  pdlchza. 

CtimpoHtijmi  « Tl'òiide  si  sprigi^nauo  qùe-fl  ■ 


sli  j^  v^^  e'tieMe  quali  gli  sii  ut!  sart^bl^ero^ 
*ainieno  in  parte,  caduti. . 


Fioatto pn te,  qpéste  pareti  soito,^' 
me  uhbiain^già  iHvéklìU  <Ìf  col- 
lo, di  solfifto  flS  ferro,  dì  cali^ 


' • Queste  |uro9ci,“ fonie  tutte  quelle  rnÌ»to  aii*^ud  a«>tfal],* adunco  vt'acidu  bo- 

dalle  rpidi  si  syduppano’ì  gas*e^e  lua.le-  j%  i . i 

rie  niUiér.ili  fave,  rhe  co9tUiiitfc<>no  i viit- 
càni,»séiid>rtiRU  sitiVite  sopr»  iina'uiedt'« 


L««  ico,  iiobtvttkto  dal  loto  che 

aosiiii'fisce  i lugutii  proprmmèiilo  detti.* 
AI)l)iauio  prore  In  t]uestì  ne'desiinì  luo- 
, siimv  ji/Va',  jf  al'me.Hlf.»  base  (Vuti'  luugo'ghi  '(j»*np-'»o.'4].»slel  Nuoro)  dell*  esi^lenw» 
^a<?co.  (^lanionque  i>  lagoni  dIjM<eilej(ÌFfliincbi  fni)jacc.|ii*'^cht^  harnm  prodotto 
Ctd'boji  noli* :>bbÌiiìiU  una  graode  estetì^io 
Ite,  la  disposiilone  tUlla  loro  sifpei^iè 
ótTre  fa  iOrtoa  rlr  un*  clii/so>de  dieiogento 
'metri  di  l/m^hett:!  su  reuto<metn  di  -irtr 
jgheztn.  ‘I  foiuiici'lii  ed  i,l»igi’)iti‘4i  .Castri 
’Vorovd  sono  situ&M.  lìél'  fuiwKr»^  Aersp  la 
. gola  (runa  valle  sti  etla  e pt^ofoirda*,  ^ qua- 
li* hjtli*itì  finali,  nél  fondo  di  qofesm  T.dfe, 
che.'può’^onsideraKi  oome  rnpcriuru  su- 
peru»re,iì*  uu  altro  grafi  hpaccO.*  **  ‘ 

• aìteriwione  clie*<|«»estì  gas  e Ttt- 

• pori 'dissolventi  b>anno  fallo  provare. alle 
roace  rhe  Iravcrsaim,  non  p meno  noioi^ 
bf(e«  Q^iieste^occe;  g«ncr«tment?>uloarie, 

|l|ij^ètone  corrose  su  le  pafceti’drgb  sjtitói- 
éi»ht*^'Vtiirq  è divemila  più 

ii,  qolof  giigiVi  c oltCr»t«  e 

[ha«sa  ài  riuso  qcràéeo  {'qliesiy  c'o1or*ros- 
. iiof}»éiÌ3tHRiW  pìù'o  ìpeno  nelle  rocce,  v 
. ebf/l^itHfo*p'eiM;tiViduvr  più  prufondii- 
•Mefite  Uiofto  delle 'fessole  vhe  v 

esistono,  vi  prudore  rftM.priqrìpii  <ir  dise- 
.gni'ruinif >f mi.  Il  qral  fen*Ai»eno  setubr.'i 
•*  iruKchfv  la  ntHoiern  con  la  qoyfe  la  piftiji 
rOifiiforme’  dei  dinforiii  rit  Fiieiue.  h'»j 
potuto  foniiarsi,  e la  causa  che  pu 
tuloMarle  (•ridine.  *■*  ” • '*  ’ * 

♦ . “SiirrUa  cónghieltura  c tohto  più  rOn 

fnlidatiif in  quaoH  cìie  la  pìtitrti  di  Firenze 


lagoni,'  del' loro  canibianiVnlo  di  posiziu- 
d%,-  ó.  anco’  déll»  lor#  estinzione  totale. 

* J)i  mjjdo  che  si  ‘Veggono,  presso 
Ciisteì  i\iiiìvd*‘<fcl  ' nriAssi  tjuasi  vertici 
dt  p<t.itojnite  (iipicigno)  anticamente  alte- 
rata‘dHÌ  g^is  dVie  r hanno  traversata.  £ 
desia  dTim  bìanc<S*  nlveo  e da  lontano 
raisdiit  gUl  al  mjMn’o  bianco*;  è coperla 
di  eniuK'ó'eirie  di  ^•'^aii  atlniifinosi,  cd  ò 
appeiw  un  poco  effervescente  Dcir  acido 
nitrico»  • • 

Tali  Sono  i pi  incipali  fenomeni,  che 
rosfitniscoOo  i cusj  * dt^fì in  To- 
<t*ana  Vedasi  che  quésti  fenuuicni,  cUnsi- 
, dei  ali  mJoró  n^'desiini,  ed  m nn  modo, 
ivtàì^lò  u JW'Suliiig,  offr«»nb  già  dei  fatti 
goilogici  c chimici  assai'  interessanti,  ma 
aliuVqdandó  si  ravvicinano  ad  altri  falli 
o letiomeni  g^'olngirì,  ac'qdislafui  ancora 
maggiore  iinjiurianza  per  It»  analogie  chfe 
«iiiijostianu  iVa  loro,  e pei  falli  chè  vi  sì 
possono  coHégare.  ,**  • * 

à ■ 11*  tei  reno  tion  è in  vernn  modo  vul- 

rapìn'o  Ilei  senso  ordinario  di  questa  pa- 
Voln  i'  non  d vede  sul  lo(»gln  inedcsimr, 
nè  nei  dintorni,  veruno  anùco,  indiùo  di 
\,udi:afw.  \iet  una  ierra^  perno  tujt)  rii/}:a- 
nreo,  c non  sh[)piauio  rrù  che  può  aver 
ad  ainmellere  qitesla  spe- 


chi non  troiani  imÌC|t mefite'  presso  qoel-jcie  di  terreno  ; ma  se  Ìl  terreno  non  ha 
la  citt'i.  appartiene  al  medc>jiiiio  terreno, lalrun  canfUere  vulcanico,  non  è co.si  dei 

fcnionenì  : queili  rapjircsLoilano  in  pic- 
colo quelli  che  osservansi  . nei  vulcani. 


vale.  a. due  a'  questa  niedoima  formaziq- 
oe, preseolad  in  un  fungo  (i  dintoini 
dcKa.Tolia,  presso  Civitavecchia),  oive'come  sobo  il 'calore,  lo  spiigiouameoto 
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violcoto  c ri')<goruso  di  vapori  sutlerra- 
Dei,  il  gas  idrogeno,  il  gas  sulforuso,  lo 
zoifu  e r acido  buracico  trovalo  in  si 
gran  copia  all'  nperlura  di  Stromboli, 
località  riguardata  da  tutti  i geognosti 
per  un  vero  vulcano.  Tanto  il  gas  idro- 
geno, quanto  il  gas  sulforuso,  lo  zolfo  e 
r acido  buracico,  sono  una  produzione 
di  dilTerenti  sali,  e noiuinatamente  di  sol- 
fali di  calce,  di  terrò  e d'  allumina.  I fe- 
nomeni piincipali  sono  dunque  j mede- 
simi Come  nei  vulcani,  sprigionaincnli 
violenti  di  gas  e di  va(>ori  risultanti  da 
azioni  chimiche  che  si  eOeltiianu  nell'  in- 
terno della  terra,  al  disotto  del  terreno 
antico,  produzione  di  calure  ed  effusione 
alla  snperGcie  del  suolo  di  materie  più  o 
meno  alterale.  Solamente,  come  abbiamo 
detto,  tutti  questi  fenomeni  avvengono 
con  limitata  potenza  ; il  calore  non  è 
elevato  al  punto  di  fondere  le  materie 
terrose,  ed  invece  di  lave  incandescen- 
ti, son  quivi  effuse  acque  limacciose  e 
bollenti. 

1 luoghi  che  abbiamo  descritti  o 
citati,  sono  lontani  da  qualunque  terreno 
vulcanico  o t ulcauizzato  ; ma  se  ci  av- 
viciniamo a siffatti  terreni,  quei  mede- 
simi fenomeni  u almento  il  loro  risulla- 
menlo  ci  si  parano  innanzi  e sembrano 
avere  avuta  maggiore  intensità.  Talché 
si  ritrovano  nei  dintorni  della  Tolfa,  as- 
sai vicino  ai  terreni  di  Irochite  o di  ba- 
salto del  L^go  di  Bracciano  e dei  paesi 
circonvicini,  il  medesimo  suolo  fuinla- 
mentale  di  calcario  compatto  e di  psam- 
mite  macigno,  e la  pietra  ruiniforme  di 
Firenze  e l' alluminile  in  abbondanza. 
Tutto  il  terreno  circostante  sembra  imli- 
care  la  presenza  e l’ azione  antica  dei 
medesimi  fenomeni  ; tali  sono  i gessi  che 
rioiioprono  in  alcuni  luoghi  tanto  il  cal- 
cario che  il  serpentino,  e le  marne  argil- 
lose che  le  piuggie  disciulgono  e i idu- 
cunn  al  loro  primitivo  stalo  limaccios<x, 
e che  allora  corrono  lungo  le  culline,  e 
^ ' Da.  <r.4grie.,  i6* 
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formano  in  grande  dei  burroni  e dei  cu- 
muli fangosi,  come  si  veggono  in  piccola 
sui  margini  dei  lagoni  attuali.  Questa 
fango,  per  la  sua  abbondanza,  per  la  sua 
morbidezza  e profondità,  spesso  conside- 
rabile, rende  pericolosissimo  l’ avvicinarsi 
ni  lagoni,  inollrandovisi  senza  precauzio- 
ne e senza  guida,  poiché  non  solo  pos- 
siamo nffondare  edsessere  in  quella  mel- 
ma inghiutliti,  ma  ancora  cadere  in  asfis- 
sia pei  sapori  che  sé  ne^spiigiunano,  e 
che  as  viluppano,  al  minimo  cambiar  di 
vento  il  curioso  imprudente. 

Finalmente  si  attribuisce,  e forse 
non  a torto,  la  cattiva  aria  che  regna 
nelle  Maremme  (cosi  chiamasi  quella  par- 
te del  Volterrano  che  discende  verso  il 
mare),  alle  emanazioni  gasuse  dei  lagoni 
che  sono  tanto  propagati  su  questa  parte 
della  Toscana.  ' ’ 

• 

Lagopo,  ved.  Trifoglio  campestre. 
Lagrima.  — Varietà  d'  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  817,  «54. 

— — di  Giobbe.  (Giard.)  Vo- 

* lume  XIV,  p.  Sii 

Che  cosa  sia  ; col)ivazione,  pagi- 
na 5og. 

delle  Indie,  nome  voìg.  della 

Lagrima  di  Giobbe,  f'.  q.  v. 

d’Elena,  nome  voìg.  del- 

r F.Ienio.  f'.  questo  vocabolo. 
Lngrimale  (os$o),  Uiiguis.  (Xooj.)n  ivi 
Cuntigsiilà  articolari;  figura  e di- 
visione ; lembi  ; fuccie  ; varia- 
zioni ; confronti,  p.  Sio. 
Lngiimazione.  f'.Ve;/.  ve/..)  ' » Sii 

(Hot  ) • » ivi 

Lagrimo-labbiale,Mascelbrc./'>?oo- 

jatr.)  u ivi 

palpebrale,Orbico)are.f'^oo- 

jotr.J  u ivi 

LAGUNE.  (Geol.J 

I renoni,  le  reue  ed  i fanghi  tras- 
portali dalle  correnti  d' acqua  che  sboc- 

• 54 


Digitized  by  Google 


!>r,6  LAG 

luiiiu  ael  toD(^  4el  gullu  Aiiriatico,  e se- 
gnatameute  dalla  Brenta,  dall'  Adige  e 
dal  Pu,  si  accuoiulanu  all'  ioibuccatura 
di  i|iiesti  finali  per  efletto  della  resistenu 
die  oppone  al  loro  corso  l' azione  in 
scusi  opposti  dalle  onde  del  mare.  In 
ifiversi  punti  della  costa  questa  accuuiu- 
lazluiie.di  materiale  hq  ampliate  le  spiog- 
gie,  ed  ha  'prodotto  nuiuerusi  bandii  e 
tondi  arenosi,  i guali  non  sono  piu  sepa- 
rati che  da  canali  sinuosi  e poco  profon- 
di, e che  consistono  in  q^uelle  lame  d'  a- 
cqua  marina  circondanti  terre  basse  e for- 
mate d'un  suolo  d' ioterrimenlu  o inter- 
ro, indicate,  specialmente  nei  diuturni  dì 
Venezia,  sotto  il  nome  di  lagune.  Que- 
sta celebre  città,  che  sembra  elevaisi  dal 
seno  dej  mare,  è costruita  sopra  un  ter- 
reno di  silTatta  natura.  La  formaziune 
dejle  lagune  è,  come  quella  degl’  interri- 
menti o interri^  un  fenomeno  geologico 
che  non  ha  cessato  di  prodursi  \ pusse- 
«liamo  molti  documenti  sturici,  i quali 
attestano  che  alcuni  luoghi,  che  sono  ora 
più  u menu  discosti  dal  mare,'  erano  in 
altri  tempi  bagnati  da|le  sue  acque.  11 
porto  Atiia,  ora  Adria,  trovasi,  per  esem- 
pio, a 3 5,0  00  metri  dalla  costa,  secondo 
/’ronjr,  il  cui  bei  lavoro  pune  in  grado 
di  tener  dietro  secolo  per  secolo  agli  in- 
terriiueoti  sopra  tal  punto.  Atolli  falli  di 
questo  genere  sono  stali  male  a proposi- 
to citali  in  prova  della  diminuzione  delle 
acque  del  mare. 

Laguiiea.  (Boi.)  • Voi.  XIV,  p.  5i  i 
La  guru.  (Bui.),  Il  ivi\ 
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alla  trianJria  tiiginia  del  Linneo,  «d  alla 
Simiglia  delle  graminacee. 

Caratteri  generici. 

Calici  di  due  glume  quasi  uguali, 
lineari,  unillure,  terminate  da  una  resta 
piumusn  ; eorolla  di  due  palee,  l’ in- 
terna delle  quali  terminata  da  due  reste 
* sostenente  nel  suo  dorso  una  terza 
resta  più  lunga  delle  prime  ; stami  tre  ; 
ovario  su[ieru,  suviastalu  da  due  stili, 
con  istimun  villosi  ; un  seme  non  solcato  ; 
fiori  disposti  in  una  pannucchia  raccolta 
iu  ispiga  ovale. 

Caratteri  specifici. 

Culmi  risorgenti,  lunghi  da  sei  ped- 
lici  a un  piede  pubescenti  ;^o/( 

verdi,  bianchiccL,  posati  diversi  insieme 
sopra  a peduncoli  assai  corti  e raccolti  in 
una  spiga  ovale  e villosissima. 

Dimora. 

Questa  pianta  cresce  nei  campi  del- 
l' Italia  e nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Cerna.  (Bot.)  Vol.XIV,p.  5ia 

(ijeol)  Il  ivi 

(.rirchit.  rur.J  ’ « ivi 

Lauiarckia  dentala.  n Si  3 

Lauiherlia  formosa.  (Qiardin.)  » ivi 

Lambicco,  veti.  Liiiibiccu. 

Lauibrusca.  — Vai  ietà  d'uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  761,  783,784, 

785,  788,  841. 

Lambì  osco.  ( Bvt  J n ivi 

LAMELLE.  (Bot.) 

Appendici  petaluidi,  delle  quali  so-  '* 
no  guernile  le  corolle  di  alcune  piante. 
L'oiiliziu  della  corolla  della  mazza  di 
S.  Giuseppe,  per  esempio,  è di  cinque 
lamette  ; l' interno  del  tubo  della  corolla 
deir  hydrophylUun  è di  dieci  ^.la  corolla 
del  dracocephalum  pellatum  ne  ha  due 
sotto  il  labbro  riiferiure  ; ciascuno  dei 
petali  della  slleue  ne  ha  una  nel  punto 
jdi  coiigiimzioiie  dell'  unghietla  e della 
lamina.  Mei  narciso  uu'  uppeudiea  della 


LAGURO  OVATO  ; Logorili  ODo/«i, 
Liun.,  Spec.  1 1 1 9 ; Schreb.,  Gram.,  1 , 
pag.  143,  lab.  ig,  fig.  3.  — Volg.  Coda 
di  lepre  ; Coda  di  coniglio  j Fieno  me- 
schino ; Piumino. 

Che  Cosa  sia  e classificacioiie. 

Geueie  di  [Haute  munuculiicdoiii, 
sii  ia4>ce  duuua  e 'fibrosa,  ap[>arleucnti 
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iMinra  delle  lamelle  cinge  circniarmenic 
roriGiio  del  perianlo. 

Megli  ognrici  li  dicono  lamelle  le 
meralirane  disposte  »otln  il  cappello  del 
fungo,  come  i fogli  di  un  libro. 

Lamio.  (Giardin.)  Voi.  XIV,  p.  5i3 
Che  cosa  sia,  ivi. 

— — a foglie  grandi.  » 5i4 

LA.MIO  BIANCO  ; //omium  album, 
Lino.,  Sprc.  8og  ;Bull.,  y/erA,  lab.  ai3 
■—  Volg.  Ortica  bianca. 

Caratteri  specifici. 

Fasto  quasi  glabro  o poco  tIIIoso, 
allo. da  otto  a dodici  pidiici  ;yòg//e  cui  ri- 
furmi,  piccinolate,  acuminate,  acutamente 
dentate  ; fiori  bianchi,  assai  grandi,  ver- 
ticillati, da  dodici  a venti  ; calice  con 
denti  linear),  irsuti. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne, . comune  nelle  sie- 
pi e-  nei  boschi,  e fiorente  in  aprile  e 
maggio. 

Lamio  di  fior  grande, nome  ooìg.  del 
' Lamio  a foglie  grandi.  F.  q.  v. 

■ d’ Italia.  Voi.  XIV,  p.  Si  ó 

• LAMIO  MACCHIATO  ;Zammm  ma 
eulatum.  Lino.,  Spec.  809.  — Lamium 
alba  linea  notatum,  Garid.,  Àix.,  a65, 
tab.  58.  — Volg.  Dolcimele  j Gaìiopsi, 
Erba  milzadella.  Lamio  scritto.  Milza- 
della, Ortica  lattea.  Ortica  morta.  Suc- 
ciamele. 

Caratteri  specifici. 

Rassomiglia  mollo  alla  precedente, 
ma  ne  diversifica  per  essere  ordinaria- 
mente più  villosa.  ; fioglie  segnale,  alme- 
no quando  son  giovani,  da  una  macchia 
biancastra  ; fiori  costantemente  porpori- 
ni, appena  siliosi  nel  labbro  superiore, 
verticillati  solamente  sei  a dieci  insieme- 
Dimnra. 

Cresce  nelle  siepi  e nei  luoghi  om- 
brosi in  Francia,  in  AUemagna,  in  Italia. 
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Lamio  scritto,  ved.  Lamio  mac- 
chiato, qui  sopra. 

Coltivazione.  Voi.  XIV,  p.  5i{ 

lisi. 

Il  lamio  bianco  si  usa  in  medicina, 
e consigliasi  principalmente  come  astrin- 
gente contro  la  leucorrea  e le  emorragie. 
Le  parti  adoperale  sono  i fiori  in  infu- 
sione. Questi  medesimi  fiori  sono  ricer- 
cali dalle  api,  che  fanno  su  di  essi  una 
abbondante  raccolta  di  miele.  Tutti  i 
bestiami  mangiano  la  pian  la  . intiera,  sema 
però  che  mostrino  di  ricercarla. 


Lamloni,  nome  volgare  (MV  Oro- 
banche comune.  F.  questo  voc. 

ileia  canapa,  nome  vnig.  del- 

r Orobanche  frondosa.  q.  v. 
Lamisia  pedinala,  nome  lat.  della 
Lidbeckia  slanciala.  q.  v. 
LampaccHo,  ved.  .Iasione. 
Lampasio,  Lampasco,  Palalinilide. 

. (Med.  vet.)  .Voi.  XIV,  p. 


Lampo.  (Meteor.)  « 

Lampone.  (Orile.)  ’> 

Che  cosa  sia,  ivi. 

comune,  - >< 

odoroso.  » 

Lampone  virginiano.  - >' 

Coltivazione,  pag.  5 16.  — Usi, 
p.  517. 


5 1 4 

515 
5iG 

ili 

ivi 

ivi 


LAMPREDA  ; Pelromyion.  (Pese.) 

Dalle  voci  greche  vtiKct  {pietra), 
e (io  succio),  la  maggior  parte  de- 
gli lltiologhi,  già  da  lungo  tempo,  hanno 
desunto  il  nome  di  pclromyznn,  e lo 
hanno  assegnato  ad  un  genere  di  pesci 
cartilaginosi,  dell’  ordine  dei  trematopnei 
e della  famiglia  dei  ciclostoni  di  Dume- 
ril,  comunemente  chiamati  lamprede. 

Caratteri  generici. 

Opercoli  nulli  ; corpo  cilindrico, 
nudo,  viseose,  senza  pinne  pari  ; . bocca 


Digitized  by  Google 


aCS  LÀ  H 

rolonJii  air  olremità  del  tronco  ; senta 
mascelle  orltiontali  ; labbra  tenta  tenta- 
coli, e che  formano  un  cerchio  intero 
intorno  alla  bocca,  che  è conica,  concava, 
armata  di  denti  ; ori/fiii  branchiali  laterali 
ed  in  numero  di  sette  per  parte  ; catope 
nnlle;  uno  sjlatatoio  sulla  fronte. 

Enumerazione  delle  specie. 

Fra . le  specie  che  compongono  il 
genere  lampreda,  citeremo  le  seguenti  : 
L.  DI  FIUME;  P.  JluaiatiUs,  Limi. 

’ Caratteri  specifici. 

Seconda  pinna  dorsale  angolosa,  e 
riunita  con  la  caudale  ; circonjerenzu 
della  bocca  con  una  sola  fila  di  denti 
piccolissimi;  nell'  interno  di  questo  con- 
torno, una  fila  di  sei  denti  parimente 
piccolissimi,  e,  da  ambe  le  p.irti,  tre 
denti  smarginati;  ricino  all’ingresso  della 
bocca,  sulla  parte  anteriore,  un  osso 
grosso,  falciforme,  e,  sulla  posteriore,  un 
osso  allungato,  situato  trasversalmente  e 
armato  di  sette  piccole  punte;  più  lungi, 
un  secondo  osso  frastagliato  egualmente 
in  sette  punte,  e,  finalmente,  ad  una 
maggior  profondità,  un  dente  o pezzo 
cartilagineo  ; testa  verdognola  ; pinne 
paonazze  ; dorso  nerastro  o d’  un  grigio 
pendente  al  turchino  ; lati  d'  un  giallo 
pagliato  chiaro  ; ventre  argentino,  ed 
alcune  strisciole  cupe,  trasversali  e ondu- 
late sul  durso  ; occhi  con  l' iride  aurea  o 
argentina,  con  puntolìni  neri  e velati  da 
un  prolungamento  della  pelle;  presso  la 
nuca  vedesi  una  macchia  biancastra  o 
rossastra;  lunghetta  di  quindici  a diciot- 
to pollici. 

Dimora. 

Paua  la  maggior  parte  dell'anno, 
e specialmente  la  stagione  invernale,  in 
mezzo  elle  acque  dolci  dei  laghi  dell'  io- 
terno  dei  continenti  e delle  isole,  che  poi 
abbandona  in  primavera  per  risalire  nei 
fiumi  o nelle  riviere  che  vi  si  gettano  o 
che  n’  escono.  Trovasi  In  moltissime  re- 
gioni dell'Europa,  dell’Asia  n dell’Ame-' 
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cica  meridionale,  ove  è ricercato  non  solo 
da  coloro  che  trafficano  del  cibo  degli 
uomini,  ma  ancora  da  tutte  le  grandi 
compagnie  di  marinari  che  esercitano  la 
pesca  del  rombo,  del  baccalà,  del  sermo- 
ne, ec.,  e che  se  ne  servono  come  d'esca. 

L.  MARINA;  P.  marinus , Lino., 
Bloch. 

Caratteri  specifici. 

Due  pinne  dorsali  ben  distinte,  e 
di  un  color  ranciato,  palliilo  ; ptUe  sol- 
levata sopr.v  e sotto  la  coda  in  una  cresta 
longitudinale  pterìgoide  e sostenuta  dai 
raggi  ni<dli,  che  sono  fibre  appena  sensi- 
bili ; circ.v  a venti  fila  di  denti  disposti 
in  cerchi  nella  cavità  della  bocca,  giallo- 
gnoli, piramidali,  un  poco  adunchi,  cavi 
e non  incassati  ; testa  allungata  e con 
una  macchiolina  trasparente,  bianca,  ro- 
tonila  . sul  vertice  ; occhi  d'  un  bruno 
dorato,  a pupilla  marginata  df  nero,  e 
cinti  da  molti  piccoli  puri,  dai  quali  cola 
un  umore  viscoso  ; dorso  di  un  Verde 
scuro  o ginllugoulo  e marezzato  di  bru- 
no ; ventre  di  un  bianco  argentino  e 
giallognolo  ; lunghetta  di  due,  tre  ed 
anco  cinque  piedi. 

Dimora. 

Si  trovano  lamprede  in  quasi  tutti 
i mari,  ma  piuttosto  in  quelli  del  nord 
che  in  quelli  del  mezzogiorno,  e quan- 
tunque abitino  la  parte  occidentale  del 
.Mediterraneo,  e che  il  Bisso  ne  abbia 
osservate  sulle  coste  di  Nizza,  npn  s’inol- 
trano all’  oriente  e spariscono  nel  mare 
della  Grecia.  Al  giungere  della  primave- 
ra, il  bisogno  della  riproduzione,  insi- 
nuato dulia  natura  a tutti  gli  esseri,  si  fa 
sentire  in  fondo  agji  abissi  da  esse  fre- 
quentali ; abbandunann  i cnpi  ricetti  che 
olfi ivano  loro  gli  scogli  io  seno  ai  mari,  e 
nel  corso  dei  mesi  di  marzo,  d’  aprile  c 
maggio,  entrano  nella  maggior  parte  dei 
fiumi  e delle  riviere  della  Francia,  del- 
l’Ingliillerra,  della  Germania,  della  Svezia, 
dell'  Italia,  e vi  drpongono  le  loro  uova. 
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Abitudini. 

La  lampreda  cibasi  di  sotlanie  ani- 
mali, locchè  è contrario  all’  assertione 
de)  Rondele%io,  il  quale  dice  che  rire 
d’acqua  e di  melma.  Forma  la  sua  preda 
ordinaria  di  rermi  marini,  e spesso  con- 
tentasi ancora  dei  brani  di  carne  che 
strappa  dai  cailareri  sommersi.  Priva 
d’armi  per  difendersi  dai  suoi  nemici, 
non  iscampa  da  loro  che  con  l'.eccessira 
elasticità  dei  suoi  muli,  con  la  viscosità 
della  stia  pelle  liscia,  e come  spalmata  di 
mucco,  con  la  fuga  o col  ritirarsi  dentro 
a qualche  buca  oscura  e stretta,  nella 
quale  le  lontre  ed  i pesci  voraci,  come  il 
luccio  e il  siluro,  non  potrebbero  inse- 
guirla. Analoga  ai  serpenti,  non  meno  pel 
suo  modo  di  progressione,  che  per  la  su.i 
conformationc  esterna,  flessibile  ed  agile 
quanto  quella  di  questi  rettili,  imita  nelle 
ncque  randameulo  ondeggiante  e tortuo- 
so che  essi  eseguiscono  alla  superficie 
del  suolo,  e descrive,  nuotando,  dei  ser- 
peggiamenti, delle  porzioni  d’  arco  con 
una  facilità  ed  una  rapidità  delle  più 
straordinarie. 

E stato  credulo  che  la  durata  del- 
la vita  della  lampreda  fosse  di  soli  due 
anni,  alla  (piale  opinione  sembra  aver 
dato  origine  il  Rondeltiio  j non  si  han- 
no riguardo  a ciò  che  dati  poco  certi, 
ma  è probabile  che  la  natura  le  lasci  per- 
correre un'  assai  più  lunga  vita,  quando 
se  ne  giudichi  almeno  dalle  dimensioni, 
alle  quali  può  pervenire,  poiché,  secondo 
Bloch,  giunge  talvolta  alla  grossezza  del 
braccio  e pesa  fino  a sei  libbre. 

Pescngione. 

Per  la  pesca  della  lamprede  scegliesi 
generalmente  il  tempo  della  fregola  ; il 
momento  nel  quale  l’ imperioso  bisogno 
della  loro  nioltiplirazione  le  stimola  è 
(juello  in  cui  periscono  in  maggior  copia, 
e del  quale  1'  uomo  proGtta  per  far  loro 
on' attivissima  guerra.  Per  questa  pesca, 
si  usano  spesso  le  nasse,  vale  a dire  ca- 
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nestri  di  giunco  o di  vetrice  a tessuto 
rado,  e che  hanno  successivamente  di- 
verse imboccature,  composte  di  fuscelli 
di  vetrice  sottili  e pieghevoli,  I capi  dei 
quali  non  sono  ritenuti  d,i  trai  erse,  di 
maniera  che  per  la  llessibilila  [lossono 
slargarsi  ncH’ introdursi  che  la  il  pesce, 
mentre  per  la  loro  elasticità  lilornundo 
a ravvicinarsi,  pongono  un  oslacr>lo  alla 
sua  uscita,  presentandogli  da  ogni  parte 
le  ponte  riunite. 

Le  nasse  non  essendo,  come  le  reti, 
suscettibili  di  [negarsi,  devono  costan- 
temente avere  un’apertura  perchè  possa 
levarsene  il  pesce;  la  qucle  apeitura  si 
chiude  per  mezzo  di  uno  sportellino  fis- 
sato al  corpo  della  nassa,  e che  si  apre 
soltanto  al  bisogno.  Del  resto,  ti  fanno 
di  forme  e di  grandezze  diflerenti  ; e 
quelle  dei  pescatori  di  Nantes  sono  coni- 
che, ed  hanno  un  solo  ingresso  partico- 
lare verso  I’  estremità  che  si  oppone  alla 
corrente. 

All’Imboccatura  di  certi  fiumi,  e 
particolarmente  della  Loira,  si  costruisco- 
no di  legno  e di  pietre,  nel  tempo  delle 
feste  di  Natale,  e vefso  i punti  ove  le  on- 
de si  agitano  ad  ogni  marea,  alcuni  argini 
chiamali  chiuse,  e sui  quali  si  pongono  da 
quaranta  a cincjuanla  nasse  lunghe  circa 
sei  piedi,  di  coiqio  assai  grosso,  e di  larga 
apeitura  che  si  toccano  lateralmente  l’una 
con  l’altra,  e. che  hanno  il  fondo  lappalo 
con  un  turacciolo  di  fieno  o di  paglia,  o 
con  una  porticella  di  vetrice  formala  da  un 
cavicchio.  Da  qoes'ta  apertura  i pes(»lori 
cavano  lo  lanqirede  dalle  nasse,  le  quali 
sì  tengono  nell’acqua  per  un  tempo  non 
minore  di  tre  o quattro  mesi,  e si  visita- 
no per  lo  meno  una  vrilta  al  giorno. 

In  altri  luoghi  adoperasi  per  questa 
pesca  la  lupa  o il  lupo,  specie  di  rete 
distesa,  le  cui  maglie  hanno  ordinaria- 
mente sedici  o diciassette  linee  In  qua- 
dro, ed  il  cui  centro  forma  una  borsa, 
che  si  tende  con  Ire  grandi  pertiche,  e 
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che  non  hlsognn  confon<1ere  con  la  dop* 
pia  tìcgossG  ti<inln  in  alcuni  fìumi  abbon- 
«lauti  (lì  ptfSii.  Talvolta  libasi  pure  una 
rete  meno  grande  «Iella  precerienle,  e del 
genere  dei  IromagH^  la  quale  si  regola 
con  la  mano,  dopo  averla  altaocala  per  le 
estiemilà  a due  lunghe  pertiche,  tirate  do 
due  uomini  midi  sulla  subbia  del  lido  a 
marea  «'reseente.  Finalmeiiie,  nella  Luini, 
si  prend  ano  pure  assai  comunemente  le 
latìipif'de  per  mezzo  d'una  rete  drlla  spe- 
cie «Ji  quelle  « he  si  chiamano  detni-JoUes^ 
lampre.sie.  La  qual  rete  ha  ventuUo  hraC' 
eia  di  lunghezza  e sei  piedi  d'  altezza,  e 
le  sue  iiiuglié  hanno  diciollo  linee  d'aper- 
tura. 

. Usi, 

Le  lamprede  provenienti  da  questa 
ultima  rete  e dalle  lupe,  buono  maggior 
prezzo  di  quelle  che  sono  stale  pescate 
con  le  nasse,  perche  ne  sono  state  levole 
quasi  ioimedialainenle  e pi  ima  d' essersi 
spossate  per  gli  sforzi  fatti  onde  uscirne. 

Questo  |>esce,  che  molli  aiil«>ri  han- 
no credulo  riconoscere  nel  yctKt^nKi^  ve- 
«liilo  a Roma  da  Galeno^  che  ne  parla 
nei  suoi  Libri  sugli  u/imcn//,  e che  gli  In- 
glesi chiamano  lamprey,  i Tedeschi  hm- 
prete,  gl'  Italiani  Utntpreda,  gli  Sjwgniio- 
li  himprea,  che  alcuni  sciiltori  hanno 
«lesrrillo  sotto  le  denominazioni  di  nui- 
sìtìhi,  «li  htmpetra,  e che  è propriomeute 
r echeneis  di  Oppiano,  sul  quale  sì  son 
raccontate  tante  favole,  è molto  stimato 
io  certi  [laesi^  e specialmente  a Roma,  ove 
ai  veiule  talvolta  a im  carissimo  prezzo, 
secondo  che  riferisce  il  poeta  ittiologo 
Paolo  Gioi^io,  il  quale,  nel  ì5a4,, 'i«le 
ì grandi  «li  quella  città  pagarlo  fin  dieci 
pezze  d’oro,  massioie  in  primavera,  loc* 
ohè  è confermalo  dal  Platina,  quandi), 
nella  sua  Ìn«lignaziunf,  rimprovera  ai  pa- 
pi ed  ai  signori  della  capitale  d’ Italia  A 
lusso,  che  gli  impegnava  a regalare  ai  loro 
convitati  le  bmprede  comprate  a cinque, 
a sci,  sette  ed  anco  venri  pezze  d'oro,  af- 
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Togate  in  vino  di  cipro,  con  una  noce 
moscoda  m bocca  ed  un  garofano  in  tut- 
te le  aperture  branchiali,  e ravvolte  su 
loro  medesime  in  una  azzernola,  con 
mandorle  pestate  e spezierie  di  ogni  specie. 

In  Inghilterra,  nella  siugìune  m cui 
son  rare,  »i  pagano  pet5m>  uoa  ghinea 
r una,  e In  città  di  Glocesler  costuma  di 
[uesenlare  al  re  della  Gran  Bretagna,  ver- 
sò le  feste  di  Natale,  un  pasticcio  di  laiU' 
prede. 

In  Francia,  questo  animale  non  è 
disprezzalo  dai  ghiotti,  ma  si  c«>ncede  un 
assai  minor  pregio  al  suo  uso.  Molti  medici 
lo  hanno  disapprovato,  riguarda'ndolp  Co- 
me un  cibo  pernicioso  ed  anco  veocGca. 
Si  giunse  ad  alliihiiire  la  morte  del  re  dt 
Inghilterra^  Enrico  T,  all’ aver  mangiata, 
in  un  banchetto,  molta  carne  di  lampre- 
da. Comunque  sia,  molli  dei  nostri  me- 
dici accettano  la  loro  parte  dei  pe$«d  di 
questo  genere  che  si  servono  alle  tavole, 
e,  quantunque  gli  stomachi  delicati 'dige- 
riscano comunemente  con  granjJe  diffi- 
rotià  una  carne. così  grassa  e cosi  fl«>scia, 
pure,  essendo  tenera  c saporito,  e sembran- 
ilo  riunì/e  a«l  un  tempo  le  qualità  di  quel- 
le detrunguìlla  eRelU  razza,  i gaslrooo«ui 
vigorosi  non  ne  risentono  alcun  danno,  e 
possono  con  essa  soddisfare  alla  loro  sen- 
sualità, senza  nuocere  alla  propria  salute. 

Dicesì  che  «lai  fegato  delle  lamprede 
sì  tragga  uh  bellissimo  color  verde  assai 
durevole  ; e molli  atitori  di  materia  medi- 
ca e terapeutica  hanno  raccomandato  il 
loro  grasso  come  emolliente  e «lolcìGcao- 
te.  Tuttavia  non  dìsiinguesi  io  nulla  da 
quello  degli  altri  pesci. 

Del  resto  è indubitato  che  in  molli 
paesi  le  lamprede  meritano  la  distinzione 
di  cui  sono  pregiale  nella  Grati  Bretagna, 
come  abbiamo  già  dello.  Fino  dal  secolo 
decimoterzo,  siccome  risulta  do- un  mano- 
scritto concernente  il  catalogo  delle  cose 
migliori  somministrate  allora  dal, regno  di 
Francia  e conservato  nella  biblioteca  del 
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re,  It  lamprede  di  Nantes  eranu  in  gi-an 
riputaiiune,  c G Bruyren-Champiery 
nel  suo  trattato  De  re  cibaria^  yubhWca* 
lo  a Lione  nel  i56o,  ne  8v\’i$a  che  la 
luro  celebrità  non  era  punto  difuinuiia,c 
che,  per  la  posta,  se  rre  inviavano  vive  a 
Parigi  da  quella  capitale  della  Bretagna. 
Sappiamo  inoltre  che  il  duca  di  Borgo- 
gna, Filippo  V Ardilo^  il  quale  avea  un 
domenicano  per  cunfessore,  regalava  tutti 
gli  anni  questo  monaco,  il  giorno  di  ^n 
Tommaso  d'  Aquino,  con  una  lampreda, 
ovverp.gìi  pagavo  quaraulaciiique  soldi 
«Targenld,'ove  non  fosse  stato  possibile  il 
procurarsi  questo  pesce. 

In  una  ^cerlu  epoca,  vi  erano  pure 
dei  mercatanti,  i quali  non  portavano  a 
Parigi  che  lamprede  ; poiché,  in  un'ordi- 
nanza del  re  Gioi/anni^  pubblicata  nel 
i55o,  e rinnovata  da  Curfo./V/,  è proi- 
bito ai  venditori  a minuto  d'andare  ad  in- 
contrarli  sulle  strade,  per  comprare  la 
loro  mercanzia. 

Finalmente  al  piincipiare  del  seco* 
lo  XVlll,  Chaulieu^  dicendo  che 

. . . ^ pteins  d'uné’ sante  joie^ 

De  dits  joyeux  et  de  boiiS  motS^ 

IS'otis  assaisonnons  la  Idiuproie, 

sembra  indicarci  ancora  che  questo  pesce 
serviva  alle  migliori  tavole. 

Nei  paesi  nei  (|unli  la  pesca  delle 
lamprede  è molto  copiosa,  si  conservano 
dicendole  abbrustolire,  e mettendole  in 
barili  Con  aceto  e spezierie,  mentre  che 
ad  Amburgo  si  siiUuo,  e a Daiizicu  si  af- 
fumicano a fine  tP  inviarle  in  regioni  più 
u meno  lonlune  per  imbandirne  le  mense 
dei  licrhi  e dei  pidenli. 

LABPBEDOTTO.  (Anat.) 

Dcnimniicizione  volgare  del  quarto 
stomaco  degli  animali  rumliianli,  o,  per 
meglio  espiimcrsi,  del  lori»  solo  e vero 
stomaco.  Uicesi  comuneuienle  molletta 
nelle  bestie  grosse  da  macello,  come  bovi, 
Coltrali,  ec.,  c gomito  negli  uguelli  da  lul- 
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te.  I naturalisti  e gii  anatomici  lo  cuno- 
scono  sotto  il  nome  di  abomaso.  {F.  que- 
sto vocabolo.  ) 

Lntnpsana  comune.  ( Economia 

tur.)  Voi,  XIV,  p.  5i^ 

Lana,  ved.  Agnello  (Voi.  11.  pa- 
gina 4 r9),e  Pecora(Vul.XVlII, 
p.-55(i. 


(Hot.) 

it 

ivi 

Lanaria  piumosa.  (Hot.) 

it 

5i8 

Lanalu  0 Larioso.  (Hot.) 

tt 

ivi 

Lanceolate  (foglia).  (Boi.) 
Lranccolata  o.  Lancioluta  o Fatta 

it 

ivi 

B lancinola  (Hot.) 

it 

•ivi 

Lancetui.  (Islr.  chir.) 

tt 

ivi 

\ Lancettune.  (Istr.  chir.) 

it 

ivi 

Lancia,  nome  volgare  dello  Stirpo 
delle  paludi.  F.  questo  voc. 

Lancinola,  aed.  Piantaggine  lan- 
ceolate. 

Lande.  (Grand,  agric.),  p.  5i8; 

e Brughiera  nel  Uiz.e  Lan-  . 

. de  in  Sappi.  ' r . • 

LANDE  ; Kriceti.  {Geol)  ‘ 

• Estensioni  di  tei  reno  generalmente 
piane,  il  cui  suolo  arenaceo  è reso  ne- 
rastro da  un  puro  di  iletrito  vegetabile 
non  Irasporlulu  dalle  nc<|ue  piovane,  or- 
dìiiuriam^nte  stio^nanti  alla  (uro  supeiQ** 
eie,  e che  si  dÌssq>aiio  soltanto  per  via  di 
ev««(Muazione  ; le  rpiali  esiensiuni  sono 
sterili  o solo  lùeslite  di  alcune  piante  cor- 
te che  ne  formituo  la  tetra  e miscrabil 
verduia.  L' ingruiitmline  della  lena  che 
non  [lagherebbe  mai  con  ubhundunlo  ri- 
colta le  cure  che  »i  dasse  P uomo  per  la 
Coltura  delle  medesime,  forma  ordinai ia- 
iiienle  delle  contrade  di  lande  laute  so- 
litudini, diverse  però  da  quelle  (he  in 
geologia  u ge«>giuiia  tìsica  si  u«idimaud«A- 
no  deserti. 

Nelle  lande  il  suolo  non  è compo- 
sto d'arena  mobile  che  i venti  frolletaiiu 
a guisa  dello  onde  del  mare,  e che  oou 
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(iretenla,  quando  è iparila  la  rena,,  che 
una  (upeiGcie  nuda,  furiDala  di  pietre  e 
di  rupi.  Il  terréno  delle  lande  è piò  consi- 
alenle,  e »e  non  conviene  ad  ogni  sorta 
di  vegetabili,  ciò  dipende  forse  meno  dal- 
la sua  sterilità  che  dalla  pura  .ua  profon- 
dila. Ed  in  falli,  a qualche  piede  sotto  la 
sua  superficie,  a qualche  pollice  ancora, 
trovasi  uno  strato  iluro  e compatto,  scu- 
ro iolensf»,  grosso  più  pollici  a diversi 
piedi,  formalo  di  arena  quai  iosa,  collega- 
ta da*  un  cciuenlo,  nel  quale  il  ferro  trova- 
si speSst)  io  cosi  grande  quantità  che  può 
esterne  estratto  con  profitto,  e provvede- 
re ai  bisogni  di  fomlerie  che  trovansi  in 
alcune  contrade  di  lande.  Il  quale  strato 
duro,  da  cid  levasi  talora  un'  assai  buona 
pietra  dacustruiione,  è atldimandalo  aìios 
nell’  Aquilania.  Diviene  esso  più  duro  ed 
una  vera  breccia,  quando  vi  si  mescolano, 
fino  al  punto  di  dominarvi,  i ciottoli  ro- 
tolali di  qualunque  grosseria,  e le  anti- 
che ghiaje.  Le  acque  piovane  non  avendo 
scolo  sulle  lande,  le  quali,  quasi  ds[>per- 
tutlo.  sono  esaltjnienle  oriiionlali,  e pe- 
netrando il  suoli),  dopo  aver  prima  sta- 
gnalo alla  sua  superficie,  rileniile  dal- 
r iili'os.  gli  recano  forse,  per  via  dei  prin- 
cipii  dei  quali  si  sono  impicgnale  come 
dissolventi,  i materiali  del  cemento  che 
ne  facilita  L'aumento  ^ poiché  credeti  aver 
osservalo  in  iliVersi  luoghi  che  I aìios  nuo- 
vamente si  formi  quando  se  ne  sia  estrat- 
ta qualche  parie-  È pure  pn  pregindirio 
fra  gli  abitanti  che  le  scope  sommuiislii- 
iin,  in  questa  circostanza,  la  materia  fer- 
ruginosa disciulla  dall’acqua,  e che,  colu- 
lando  in  rosso,  io  giallo  o in  bruno  Io 
strato  duro,  ri  depositi  il  metallo  che  se 
ne  Uva. 

. Io  virtù  deir  ostacolo  opposto  dal- 
Y aìios  alle  infiltraiionl,  basià  scavare  la 
terra  ad  mio.  due  o tre  piedi  per  trovare 
ordinariamente  i’  acqua  ; -e  la  freschezia 
che  ne  risulta  alimenta  le  radici  d'  una 
vegetazione,  la  cui  natura  è certamente 
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determinata  dalla  lunghezza  a cui  posso- 
no arrivar  le  radici,  poiché  certi  alberi, 
che  avrebbero  bisuguu  di  molto  fondo, 
come  i vegetabili  a fittone,  non  vi  potreb- 
bero crescere,  perocché  per  rupposlzlone 
dell'  aìios  non  potrebbero  le  loro  radici 
cunsiderabil*  penetrare  ad  una  sufficiente 
pi'ulundllà.  Tuttavia  in  alcune  parli  del- 
le contrade  di  Unde  ove  I'  alias  è più 
profondo,  o dove  per  qualche  accidenta- 
lità si  è rotto,  trovansi  begli  alberi,  come 
sarebbe  il  pino  marilliinn,  e superbe  ro- 
veri. In  una  baronia  di  Salnl-Magne,  che 
appartiene  alla  famiglia  del  sig.  Bo'ry  de 
Sainl-f'i'irenl  ( V td.  Dici,  class,  d ffisl. 
imi.,  T.  IX,  pag.  3o3)  vedevasi  ancora, 
nel  1 790,al  burghello  nominalo  Brau,UM 
di  queste  venerabili  querce  d'nn  diametro 
non  minore  di  dodici  piedi,  etolfo  laquale 
il  buon  Enrico,  quando  teneva  la  sua  cor- 
te a Nérac,  si  era,  secondo  else  dicasi,  ri- 
posalo per  desinare  in  una  partita  di  cac- 
cia. Per  questo  impedimento airinfillrano- 
ne  delle  acque,  cagionato  dall’ufo, avviene 
pure  che  si  trovino  nelle  lande  molte  lagu- 
ne senza  sfugo,  furmale  dalle  piuggle,  e tutte 
poco  profonde,  ma  nolabili  per  la  purezza 
delle  loro  acque  che  riposano  sopra  un 
fundo  di  rena  bianca.  I pesci,  else  per  con- 
seguenza non  vi  puzzano  mai  di  muta, 
sono  repuiali  dellziusi;  e tali  pesci  sono 
per  .lo  più  ciprini,  anguille  e lucci.  In 
una  di  queste  lagune  della  baronia  di 
Saint-Magne,  addimand.ila  Labneo,  e ri- 
putata profundissima , si  prendono  dei 
granchi  lunghi  anche  Ire  piedi,  e che 
cagionano  grande  spavento  a tulli  ■ con- 
tadini che  si  danno  a questa  pesca.  Un 
pesce  emlneiilcniente  marioo,  truratu  in 
(ina  laguna  d'acqua  dolce,  a veuli  leghe 
circa  dalle  coste  dell'Oceano,  e senza  po- 
ter suppurile  che  vi  sia  stata  conuinica- 
ziune,  dacché  oaeq^,Tra  Lahucu  ed  il 
golfo  di  Guageogoa,  è un  fatto  notabilis- 
simo nella  stor.ia  naturale. 

SI  trovano  lande  più  o meno  estese 
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10  Iscotio,  nei  paesi  di  Galle*  e di  Cur- 
ooTsglia,  io  Vestralia,  io  Fiandra,  io  Bre- 
Ugoa,  io  Sulogna,  e specialuieole  verso 
le  coste  di  Guascogoa,  fra  la  Garonoa  e 
r Adour,  ove  hanno  dato  il  loro  nome  ad 
uo  dipartimento,  la  cui  superficie  è qua- 
si latta  occupata  dalle  lande  meglio  ca- 
ratleriizate.  Le  parti  della  Poiiieranla, 
del  Braudcbuigo  e della  Polonia,  sono 
eziandio,  in  molli  luoghi,  ropeiie  di  lande, 
che  indicano  ovunque  l'antica  presenza 
del  mare,  ossi  vero  il  fondo  seccalo  di 
qualche  ammasso  voluminutu  d' acqua. 
La  vegetazione  di  queste  solitudini  è 
ordinarianieole  formata  dall'erica  cine- 
rea, dall’  erica  scoparia,  dall’  erica  tc- 
tralii  e dall'erica  ciliaris,  e dai  gme- 
stroni,  ulex,  i quali  vi  sono  tanto  comuni 
che  vi  hanno  preso  il  nome  di  ginestroni 
delle  lande.  Nel  mezzogiorno  vi  si  trovano 
confusi  alcuni  cisti;  certe  graminacee  cor- 
te e rigide,  come,  fra  le  altre,  \ajettuca 
ovina,  vi  somministrano  una  magra  pa- 
stura per  mesehini  montoni.  I licheni  sci- 
fifuri  e coralloidi  sono  mollo  comuni  nei 
siti  toibosì,  che  di  frequente  s’ incontrano 
in  queste  lande.  Vi  si  trova  altresì  la  ve- 
getazione propria  dei  terreni  di  torba  ; e 
sui  margini  delle  lagune  vedonsi  delle 
piante  particolari,  come  la  lobelia  dort- 
manna,  fiu  qui  considerata  come  esclusi- 
va del  nord,  e nella  quale  ci  siamo  pur 
noi  imbattuti  visitando  le  lande  d'  An- 
versa or  Sono  sei  anni. 

La  superficie  delle  grandi  lande  va 
soggetta  a quel  leuumeno  di  luce,  cono- 
sciuto col  nume  di  Jata  morgana,  il  qua- 
le, a cagione  dei  suoi  efletti  più  slraor- 
dinaiii,  non  rimane  infeiiure  a quello 
dei  deserti  dell'Egitto  e dell'Arabia,  che 

11  Monge  ha  si  bene  descritto  in  una  sua 
Memoria,  iV.  BauGmaas  e Lsaos.) 

Langio,  Cancro  della  coda.  (Med. 

vet.)  Voi.  XIV,  p.  5 19 

Languore.  (Pai.  veg.)  « ivi 

Di*,  ef  ,-fgric.,  a6* 
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LANIARIO,'  Laniarius.  (Ornil.) 

L' uccello  di  rapina  cosi  nomina- 
to, e che  sembra  essere  stato  comunissi- 
mo in  Francia,  è divenuto  una  specie 
molto  dubbia.  Se  realmente  ha  esistito, 
iloveasi  ravricinare  al  gerfalco.  1 falco- 
nieri ne  facevano  gran  conto  per  la  cac- 
cia a volo  ; ma  i nostri  maggiori  perden- 
do rabitudine  di  questa  caccia,  perdero- 
iiu  pure  di  vista  i caratteii  particolari  che 
distinguevano  le  specie,  e dipenda  perchè 
essa  sia  del  lutto  scomparsa  dai  nostri  pae- 
si e da  quelli  circonvicini,  ovvero  perchè, 
in  maucaoza  di  descrizione  esatta,  non  si 
possa  ora  più  riconoscerla,  il  nome  di  la- 
niario  è stato  appropriato  ad  uccelli  che 
non  sarebbero  idonei  agli  esercizii,  aicjua- 
li  era  questo  adoperato. 

Si  è assegnato  il  nome  di  Jalco  la- 
niario,  o foniario  cenerino  all’ albanclla 
reale,  o laniarius  cineieus,  Briss.,_/ii/co 
cyaneus,  Linn.,e  quello  di  laniaiio  bian- 
caslro,laniarius  albicans, Brhs.,  al  bian- 
cone, yù/co  gallicus.  Lino.,  circateus  gal- 
liciis  di  f'ieillot. 

LANIERA.  (Orni!.).  P'.  Lsaisaio. 
LANIERE  o LAMATOREi  Laniw. 

Che  cosa  sia  e classificavione. 

Genere  di  uccelli  di  rapina,  spettan- 
te appunto  ull'oidine  III  di  lAnneo,  detto 
dei  sparvieri  { avipitres  ). 

Caratteri  generici. 

Koslro  poco  curvato  ; senza  cera 
e Culla  punta  terminata  in  un  piccolo,  ma 
acuto  ilente  ; lingua  fessa,  ossia  lacera  ; 
piedi  nudi  e meno  grossi  della  civetta. 

Enumeratone  delle  specie. 

Ricorderemo  le  tre  specie  seguenti. 
L.  CAPIROSSO,  L.  MAGGIORE  ; 
E.  excubitor  ; Pelia  maggiore  o cene- 
rina. 

Caratteri  specifici. 

Coda  bianca  si  lati  e cuneata  ; dor- 
so cenerino  ; oli  nere  con  una  macchia 
bianca. 

3? 
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Dimora. 

AMtn  In  Enrop]',  ore  si  trova  sugli 
alberi  nei  luoghi  montuosi.  Qnesf  uccello 
si  prepara  un  nido  tessuto  di  musco  e 
creihe:  e la  femmina  vi  deponc  rìmjoe 
in  olio  uova.  AI  principio  nutrisce  i pnì* 
clni  con  insetti,  e rive  con  essi  quasi  in 
fnn)i|»lia. 

L.MAGGIOnE  FEimrGIXEO;/>. 

follano  f f ella  maggiore Jèrniginea. 

Caratteri  spccijici. 

Coda  rolond«la  ; ocelpizio  e cervi- 
ce di  color  ferrugineo^  dorso  bajo  fosco; 
petto  e ventre^  come  pure  una  striscia 
sull'ala,  di  color  bianco  ; penne  di  mezzo 
della  coda  nere;  Pcsterne  nere  e bianche; 
lo Jemmina  superioimente  è tulio  grigia. 

Quest’  uccello  vive  di  friqgnelli,  di| 
topi,  di  scarafaggi  e d'altri  inselti,  e man-j 
già  volentieri  il  cervello  degli  uccelli.  Nell 
canto,  quando  è in  libertà,  imita  il  beo- 1 
cafico,  il  cardcllo  ed  altri  rtell' ordine  dei 
passeri,  con  che  esso  gli  alletta,  e così  li 
prende  più  facilmente  : in  gabbia  appren- 
de vari!  suoni  che  sente.  Nell’ autunno 
si  ritira  in  paesi  caldi.  La  sua  carne  è 
buona  a mangiarsi.  11  suo  nido  è molto 
industrioso,  e la  femmina  vi  deponc  sei 
uova.  Lo  velia  minore 'è  solo  una  rarictà 
di  questa  specie,  ^ 

L.  TIRANNO;  Zi.  iyrannus. 

C^n  atteri  spccijici. 

Sommità  del  corpo  con  una  striscia 
longitudinale  di  colore  giallo  d'  oro  ; il 
disotto  cenerino  bianco. 

La  straordinaria  arditezza  di  qne- 
uccello  è degna  d’  osservazione.  Per- 
seguita grossissimi  uccelli  ed  attacca  anche 
le  aquile.  Finché  la  femmina  cova,  il 
maschio  è tutto  occupato  a tenere  da  essa 
lontano  ogni  pericolo.  St  pone  allora  in 
vicinanza  di  essa  su  di  alcune  boscaglie, 
e lungi  ne  caccia  tulli  gli  altri  uccelli. 

^anlaua,  nome  volgare  del  Vibur- 
no comunQ.  /*.  questo  voc. 
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Lontana  o Camera.  (Giard.)  To- 
lume  XlV,  p. 

Che  cosa  sia,  iVi. 

• afiicann,  nome  volgare  della 

Spielmannia  d'AiVica.  q.  v. 


iiivolucrata.  « 

— — — odorosa.  »» 

— pungente.  » 

— ~ SCI  cziuliflorn.  a 


CultÌvnzi<»ne  ; usi,  p.  53a. 

Lnpatu  sanguigno,  n.v.  della  Ro- 
mice sanguigna,  f^.  questo  vuc. 

untuoso,  nome  volgare  del 

Chenopodio  liono-eurico.  Z'. 
questo  vocabolo. 

'Lapazio.  (Hot.)  »> 

— — , nome  volgare  della  Romi- 
ce doniesiica.  f \ questo  voc. 
Lapocendro,  che  non  mula  colore, 
vcd.  Ag:  uico  delizioso. 

Lappa  bardana,  vcd  Bardano  {Sup- 
plim.). 

Loppio,  n.  V.  del  Ranuncolo  ar- 
veuse  e del  R.  bulboso.  q.  v. 
Lappola.  (Econ.  rur.)  a 

Che  cosa  sta  ; dauni,  usi  e pro- 
piietà,  p.  5aa.  ' 

, nome  volgare  della  Barda- 
na e della  Buiiiade  lappola, 


questi  voc.  (Suj'pK)  • 

Lappole,  vcd.  Glochidi. 

Lappolinfi.  (Econ.  rur.)  a 

Che  cosa  sìa,  p.  533. 

riaucoide.  » 

grandiflora. 

latifoglia.  o 

Danni  e proprietà,  p. 

Lardo.  (Econom.  dom.)  ** 


portoghese.  (Econ.  dom.)  » 

Larghetta,  nome  volgare  del  Lo- 
glio vivace,  f^.  questo  voc. 

Largo  (polso).  (Xooj.)  n 

Latice  comune  (Porest.)  o 

Che  cosa  sia  ; coltivazione  ; usi, 
p.  SsS. 
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LARICK  DI  PICCOLI  FRUTTI; 
Larix  microcarpa.  Kob.  — ■ Abies  mi- 
crocarpa, Luisi'leur  ilei  Lungcliain|is,  in 
Nov.  Duliaiu.,  5,  j>.  a8<(,  I.  a. 

Caratteri  specijici. 

Quesl'ulbero  ha  molla  relazione  col 
noztro  larice  tl’  Luio|ia,  ma  ne  dilleriace 
per  le Jbglie  minutissime,  metà  più  corte 
e meta  più  strette;  per  la  piccolezza  clei| 
suoi  cuoi,  che  bauuu  tutto  al  |iiù  sei  li- 
nee di  lunghezza,  e che  non  sono  com- 
posti che  di  pochissime  squamme. 

Dimora. 

Questa  specie  è originaria  dell'Aine- 
Fica  Settentrionale,  e cultirasi  da  parecchi 
anni  in  Inghilterra  e in  Francia,  uve  è 
sempre  rara.  Il  più  grande  iiidiviiluu  che 
siasi  veduto  era  alto  una  ventiua  di  piedi  ; 
era  viguruSissioiu,  dava  tutti  gli  unni  multi 
fruiti,  e sembrava  non  esser  ancor  giunto 
che  alla  minor  parte  delia  sua  altezza 
DOturale. 

Coltiva%ione. 

Il  L.  di  piccoli  Jrutti  moltiplicasi 
per  seme,  come  la  specie  comune.  Alcuni 
coltivatori  pretendono  averlo  propagalo 
per  margotti  fatti  in  luglio,  i quali  avevano 
barbicato  bene  al  terzo  anno. 

Altri  hauou  tentato  di  moltiplicarlo 
innestandolo  per  ravvicinamento  sul  la- 
rice d'  Europa  ; ma  quand’  anche  un  tal 
mezzo  potesse  riescile,  non  produrrebbe 
mai  che  alberi  poco  rigorosi,  e che  nella 
massima  parte,  sarebbero  pi  ivi  della  fa- 
coltà d'elevarsi  sur  un  fusto  ben  dritto, 
per  la  ragione  che  è assai  raro  che  nei 
pini  e uegli  abeti  la  natura  dia  a gemme 
laterali  il  vigore  medesimo  che  alla  gem- 
ma terminale  che  forma  la  Imo  vetta. 

Laringe  o Glottide.  (Zooj.)  Vo- 
lume XIV,  p.  5a5 
Divisione  ed  organizzazione  ; ar- 
terie e vene;  nervi,  p.  SaS.  — 
Confronti  ; usi,  p.  5 36. 


L.ARINGITIDE  ; Laryngitis  j Infiam- 

mo-^ione  della  laringe.  (Zooj.) 

Questa  malattia  in  comune  con  mol- 
te alti  e fleiiiiiiasie  delle  membrane  mu- 
cose, e ililhcile  anche  oggi  a licunuscersl 
dai  piatici  per  tale. 

Laringospasmo,  Ticliio,  Tiro  (Me- 
die. vet.J  A'ol.  XIV,  p.  526 

Laringotomia.  (Zooj.)  » ivi 

Lanca  splendente.  (Giardin.)  n ivi 

Lai  tovire,  nome  volg.  dell’  Alvine 
pucindla.  /'.  questo  vocabolo. 

Larva.  (Entom.)  » tri 

Lasagna.  (Tecn.)  » Saji 

Lasero  cei  viaria,  n.  o.  del  Laser- 
pizioseriiaria.  q.  w (Sappi.). 

cicularitr,  n.  v.  del  Laserpi- 

zio  di  Ciiiupio.  E.  q V.  [Sappi.). 

glande,  n.  v.  del  Laseipiziu 

grande.  questo  voc.f'Snpp/.^. 

odoroso.  II.  0.  del  Laserpi- 

zio  odoroso.  /”.  q.  v.  (Sappi.). 

pastinaccino,  n.  v.  del  Laser- 

piziu  levigato.  q.  v.  (Sappi.). 

peloso,  n.  V.  del  Laserpiziu 

peloso.  /'.  q.  V.  (Sappi). 

peucedaninu,  nome  oolgaré 

del  Laserpiziu  peucedaninu.  E. 
questo  vocabolo  (Supfil.) 

jiimpiuellinu,  nome  volgare 

del  Laserpiziu  pimpiiielliiiu.  f'. 
questo  vocabolo  (Sappi). 

sauguignu,  n.  v.  del  Laser- 

zio  saogiiignu.  E.  q.  V.  (Sappi). 

sedaninu,  n.  v.  del  Lasci  pi- 

zio  marginato.  q.  V.  (Sappi). 

LASERPIZIO  ; Laserpitium.  (Boi) 
Che  cota  iia  e classificazione. 
Genere  di  piante  dicotiledoni,  spet- 
tanti alla  classe  \ ( pentandria  ),  ordi- 
ne 1L( diginia)  del  Linneo,  ed  alla  fami- 
glia delle  ombrelhj'ere  di  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Collaretto  universale,  e collaretid 
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psnitle  compotli  di  più  fogliuUne;  ro/i-^iaterni  itarili  ; involucrelli  cgoagtianti 
ce  di  cinque  deoli  curtitfimi  ; corolla  di  l' oinbrellule,  compoiti  di  fogliuline  limili 
cinque  petali  eguali,  imarginnli  ; slami  a quelle  dell'  inTolucro  ; calice  con  maf' 
cinque;  ovario  infero,  rotondalo,  lovra*  gine  libero,  distinto  di  cinque  lacinie 
slato  da  due  stili;  frutto  (diachenio)  uva-! lanceolate,  lineari,  acuminate;  stili  diver- 
te 0 bislungo,  couipostu  di  due  semi  si-;genti  nel  frutto,  o divaricati,  d’ una  luu- 
lumi  1 uno  accantu  all'altro,  e rilevato  da  ghezta  tripla  di  quello  dello  stilupodio 
otto  ali  membranose.  Iconico  ed  elevato  ; Jrutto  (acheoiu)  ova- 

I laserpisii  sono  erbe  perenni,  di  |to,  smarginato  in  ambe  le  parti,  con  otto 
foglie  composte  u decomposte,  e di  fiori  uli  sottili,  trasparenti,  bianche,  alquanto 
disposti  io  ombrelle  ed  io  ombrellule  for-  crespute  ; le  intermedie  quasi  più  strette, 
mate  di  numerosi  raggi.  Dimora  e fioritura. 

Enumerazione  delle  specie.  Pianta  perenne,  scopetta  dal  E^i- 

Nel  sesto  volume  del  Syst.  végèl.,  viani  nell’  isole  di  Corsica,  e fiorente  ia 
mandato  in  luce  nel  i8au  dal  Roemer  e giugno  e luglio. 

Schulles,  trovami  menzionale  diciassette  L.  CERVARIÀ;  L.  Guadimi^  De- 
specie, le  quali  ora,  nella  seconda  edi-  canti.,  Prodr.  4r  pt'g-  3o4  ; Bertol., 
rione  del  JVon».  boi.  dello  Sletidel,  ai-  f^/or.  ito/.,  5,  pag.  4oa  ; Coinoll.,  Prodr. 
vivano  fino  a ventisei.  Noi  però  non  par-  FI.  Com.,  p.  Sa,  n.®  545  ; e Fior.  Com.^ 
leremu  ebe  delle  seguenti.  a,  pag.  i35  tjrcL  syn  — Laserpitii mor- 

ii. A FOGLIE  DI  CINAPIO;  L.  ginali.  Moretti,  Boi.  ilal.,  pag.  53;  et 
cynap'ifolium,  Salis.- Marschl.,  BeibàtI.  Gio;  n._/fsic.,  Decaod.  a,  lom.  g,  p.  a 38. 
sur  Fior,  in  boi.  xeit.  (i854)i  pag.  4*  ì — Laserpitium  lateulum,  Gaud.,  Fbir. 
Bertol.,  Fior,  ilol.^b,  p.  3ga.  — Dygii-  Uelv.  a,  p.  348.  — Volg.  Lauro  cer- 
slicum  eynapiijutium.  Vi  ciao,  in  Decand.,  viaria. 

Prodr..,  4,  pag.  i58;  Steud.,  Nom.  ho!.!,  Caratteri  specifici. 

edit  a,  tom.  II,  pag.  43.  — Vulg.  La-  Radice  fusiforme,  ramosa,  crassa, 
sero  ciculario.  lunga,  scura  all’  esterno,  bianca  nell’  in- 

Caralteri  specifici.  terno,  col  colletto  rivestito  di  fibre  dei 

Fusto  terele,  striato,  fistoloso  \fo-  picciuoli  sfacciati  ; fusto  terete,  pieno, 
gìie  arci-decomposte,  glauche  •.foglioline  soUilmente  striato,  glancescente,  alterna- 
pennatufesse  io  lacinie  lineari,  luucrotiu-  mente  ramoso,  lungo  da  due  a quattro 
te  ; guaine  picciuolari,  larghe,  alquanto  piedi,  di  quando  in  quando  rossogiiulo  ; 
lunghe.  Scanalate,  striate,  membranacee  yòglie  lripinnale,cun_/nglio/me  tutte  cun- 
ei margine,  facienti  le  veci  di  picciuolo  riformi,  ovate, Irilobe, dentate,qnasi  ineise, 
nelle  foglie  superiori  cauline  ; ombrelle  glauche  di  sotto,  levigate  al  margine  ; 
terminali  solitarie,  grandi,  pluri-raggiate, yrutti  bislunghi,  con  Pali  esterne  più 
sorrette  da  un  lungo  petliincolu,  crasso,  larghe, 
striato  ; involucro  universale  composto  Dimora. 

di  molte  foglioline  lineari,  lanceolate,  nru-  Questa  pianta  perenne  cresce  nella 
minalo  - attenuate  , interissime  o corta-  Svizzera  Retica  e nell’ Italia  subalpina, 
mente  quasi  Infida  all’  apice,  Irinervie,  L.  DI  FOGLIE  LARGHE  ; L.  lati- 
col  margine  bianco  membranaceo,  luinu-  folium,  Lìnn.,  Spec.,  356,  Jacq.,  Fior. 
tissimamcnlc  cigliato,  reflesse  o patenti,  suste.,  tab.  146.  — Volg.  F’olso  tur- 
qualtro  volte  più  corte  dell’ ombrella  ; òiVto  ; Turbato  delle  montagne  ; Gen- 
ombrellate  multiflore,  densiflure,  coi  fiori  stana  bianca. 
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Caralleri  tpreifici. 

Radice  cilindrica,  ramou,  bianca- 
stra ; folto  glabro,  striato,  alto  due  pie- 
di  ; foglie  grandi,  bipinnate  ; fogliatine 
ovali,  ubbliquamenle  cuurir<>rnii,  tinte  di 
un  verde  glauco,  glabre  disopra,  un  poco 
villose  disotto;  fori  bianchi,  disposti  in 
ombrelle  larghe  ed  aperte. 

Dimora  e foritura. 

Cresce  nelle  oiontagne  <lella  Fran- 
cia ed  in  una  parte  dell' Europa,  e fio- 
risce nel  giugno  e luglio. 

L.  DI  SICILIA  ; L.  siculum,  Spreng., 
Syil.  veg.,  I,  p.  gifi;  Guj».  Flur. 
ticul.,  Prodr.^  i,  p.  571,  et  Àdd.  et 
Emend.,  p.  8 ; Beitol,  Fior,  itul.,  5. 
p.  4®o>  Decaod.,  Prodi-.,  4-  P-  2o5.  — 
Easerpitiam  ncbrodense,  Jan.,  Elenc  , 
p.  4i  n.°  i5.  — Sder  montanus  mnjut, 
Cop.,  Uort.  Cath.,  p.  aoi.  — Volg. 
Eastro  tanguigno. 

Caratteri  specifci. 

Fusto  basso  ; foglie  bitripinnate  ; 
rachide  terziaria  (quando  esista  ),  cortis- 
sima ;yr>gii>.bne  piccole,  quasi  rulondato- 
ovole,  ovale  o obnvale,  alquanto  acute, 
raucronellute,  segnate  da  tenui  relicolalu- 
re  venose,  Iraoslucide,  immerse,  col  mar 
gine  quasi  cartilagineo,  scabrosello,  tratto 
tratto  bilrilobo  ed  intiero  ; guaine-pie- 
ciuolari  corte  , larghe,  acutamente  bi- 
denlate  all’  apice  ; ombrelle  mediocri  o 
piccole  ; involucri  o involucrelti  lanceo- 
lati, acuminaln-altenuali,  con  largo  mar- 
gine membranaceo  {frutti  elliltico-bislun- 
ghi,  smarginali,  con  ali  alquanto  larghe, 
crespale,  che  vanno  a finire  in  nn  .color 
sanguigno. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  (lerenne,  crescente  iu  Sicilia 
in  sulle  rupi  u sui  mimti,  e fiorente  quivi 
del  maggio  e nel  giugno. 

L.  GRANDE;  E.  garganicum,  Ber- 
fot.,  Fior,  ita!.,  3,  p.  Sgg  ; Teuor., 
Ftor  Nap.,  I,  p,  lai,  fase,  i,  tab.  a a 
( non  uptima  ) ; et  Syli.,  p.  1 44i  ^s 
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excl.  var.  — EaserpUium  garganicum, 
amplis  foliorum  lobis,  Till.,  Cat.  Ilari. 
Pii.,  pag.  g8,  lab.  5g,  fig.  1 (bona).  — 
volga  Lustro  grande. 

Caratteri  specìfici. 

Foglie  glandi,  coriacee,  segnate  da 
vene  Irasverse,  numernse,  rainotf,  |iro- 
miuenti  ; guaine  picciuolari  lui  ghe,  acu* 
temente  biQde  alP  apice  ; insiohtcri  e i/i- 
aolucretii  o\ato>Ìunceolali,  acuuiineto'Se* 
lacci  air  apice,  guerniti  a un  I<itu  da  uq 
margine  bianco  ; frutti  uvato-bisluoghi 
ad  ambe  le  estremità. 

Dimora. 

Cresce  nel  reame  di  Napoli,  sul 
monte  Coppa,  di  mezzo  al  fiume  Gar* 
gano. 

L.  LEVIGATO;  L.  nitidum.  De- 
rand.,  Prodr.^  4*  ì Bcilol.,  Fior, 
itol.y  5,  p.  ^iìì  ; Zunted.,  Com.  j4ten. 
Bres.  (i8i5-i8i5),  p 89;  Cumuli,, 
Fhr.  com.,  a,  p.  iSg;  Poli.,  Fior. 
uer.  , t,  p.  55 1 ; Ueichenb.  , Fior, 
germ.  exc.,  3,  [•. 

Laserpitiiim  pilosiuUn  Comoll.,  Prodr. 
FI.  com.,  j).  53,  n.^  35  1 ; Moretti,  Bibl, 
ital  la,  p.  367.  — Laserpitium  hir- 
telìuniy  Gaud.,  Fior,  Ae/o.,  3,  p.  35o. 
— Volg.  Lasero  pastinneino. 

Caratteri  specifici. 

Radice  fiisifonue,  ramosa,  crassa, 
scura  rtir  esterno,  d*  un  odore  molto  aro- 
matico, col  colletto  rivestilo  di  fibre  iv 
sulianti  da  picciuoli  sfacelali;  fusto  \ett^ 
le,  strisato,  pieno,  irto,  eretto,  semplice 
o diviso  superiormente  in  uno  o due 
rami,  lungo  da  uno  a due  piedi  \ faglie 
bipinnate  ; foglioline  quasi  coriacee,  bis- 
lunghe, ottuse,  lobate,  e nella  parte  infe* 
rioie  più  profondamente  ed  ocularnente 
dentate  a sega  e cigliate,  tinte  nella  pagi* 
na  superiore  d'  un  verde  gaio,  glabre» 
levigale,  più  pallide  nella  inferiore  ; om- 
brelle solitarie,  terminali,  costituite  da 
molli  raggi  striati,  oltremodo  scabri  nel 
lato  interno,  nel  rimaDeole  quasi  strigosi, 
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pìaoe,  luogamente  peduocolate  ; iitvo/tf-| 
ero  uni%^rsalc  retIe>io,  tre  volte  o la 
iDetà  più  Corto  delP  ombrella,  composto! 
di  Joglìoìine  oumeiose  lanceolate,  lineari,' 
con  un  largo  margine  bianco,  itiembranu- 
ceo,  cigliato,  qiusi  tiiGde  u seghett.ito'- 
laciniate  utP  apice,  alcune  intiere  ed  acu-' 
minate  ; ombrellule  formate  da  molli 
fiori  cogP  interni  sterili  ; inpolttcreitt 
quasi  eguaglianti  P unibrellula,  patenti  u 
reflessi,  risultanti  da  multe  foglioline  lan- 
ceolato-lineari,  actiminsle,  ottenuate  al* 
r apice,  multe  delle  quali  intere,  più  di 
rado  quasi  liiGde,  con  margine  bianco, 
tnembranareo  e cigliuto;  euìice  con  mar-* 
giue  libero,  distinto  io  cinque  lacinietle 
acuminale,  pattali,  curvale;  petali  piccoli 
e bianclii;  stami  più  lunghi  della  corolla, 
con  I antere  ovale  ; stili  ricurvati  dopo 
r.  allegazione,  quasi  eguagliauli  lo  slilipo* 
dio  conico , alquonto  elevato  ; fruito 
amarginato  ad  ambi  i luti,  largamente 
ovato,  mercè  delle  ali  che  sono  eguali, 
bianche  c crespute,  intiere  al  margine. 

Dimora. 

Cresce  nelle  rupi  montuose  delP  1> 
talia  superiore. 

L.  MAHGINATO  ; L,  marginatiim, 
Roem.  et  Schult.,  ^sl.  6,  p.  6iy; 
Sprciig.,  SysL  veg^  i.pag.  918;  De- 
Ciiiifi.,  J’rotir.,  ij,  p.  4o3.  — Volg.  La- 
sero seJanino. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  roti  segaluie  alquanto  pro- 
fonile,  acute  ; Jijgliolinc  ipinusetle,  sca- 
lile al  inui  giiie,  sti'lngusu-irsute  lungo  le 
vene  eli  il  nei'Vo  della  |ragina  inferiore, 
colla  impari  ciioeutu,  culle  laterali  obbli- 
quainente  cuorifoinii  ; frutti  bislunghi, 
colle  ali  esterne  più  larghe  ; stili  più 
lunghi  del  ricettacolo. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  crescente  in  Istria 
nei  luoghi  erbosi,  lungo  i confini  del- 
le selrc , e fioreale  in  guignu  ed  in 
luglio. 
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L.  PELOSO  ; L.  hirsutum,  Lamk., 
Fl.fr.,  3,  p.  648  ; Willd.*  Spte.,  1, 
p.  140  ; Bertol,  FI.  itah,  3,  p.  Sgi  ; 
Dee.,  Prodr.,  4,  p.  aoS;  el  Fl.fr.,  4s 
pars.  i,p.  5i3;  Hoem.  et  Schult.,  Syst. 
veg.i,  6,  p.  GaS.  — Laserpitium  Halle- 
ri,  All.j  FI.  ped.,  a,  pag.  1 ij  n.”  i5i5; 
Pollin.,  FI.  ver.,  1,  p.  35a.  — Volg. 
Lasero  peloso. 

Caratteri  specifici. 

Radice  fusilurnie,  fosca,  crassa,  ea- 
pillata  al  colletto  mercè  delle  fibre  dri 
picciuoli  andati  in  dissuluzìune  ; fusto 
terele,  pieno,  ascendente,  strialo,  glabro 
nella  parte  inferiure,  semplice  o superior- 
mente parcamente  ramoso,  lungo  un  pie- 
de o più  \ foglie  arcidecunipuste,  ainpiie^ 
triangolari,  irsute,  scabre,  con  foglioliiie 
piccole,  pluri-parlite  io  lacinie  stretta- 
mente lineari,  corte,  intiere,  incise,  mu- 
cronate ; foglie  inferiori  picciuolale,  con 
picciuolo  striato,  terele,  angustamente  e 
leggeiMnenle  scanalalo  disopra,  corto,  ir- 
suto, scabro,  espanso  inferiormente  ia 
una  guaina  lunga,  stretta,  striata,  mem- 
branacea al  margine  ;yògbe  superiori  più 
piccole,  sorrette  di  una  guaina  particolare 
in  luogo  di  picciuolo  ; ombrelle  aolilarie^ 
leriiiiuali  al  fusto  e ai  ramuscellq  piutto- 
sto grandi,  pluri-raggiate,  coiirease,  aor- 
retle  da  lunghi  peduncoli  craasi,  striati, 
irsuti,  specialineate  nella  parie  superiore  ; 
involucro  universale  puliCllu,  reflessu, 
alquanto  lungo,  benché  più  corto  dcl- 
l’ ombrella,  coll'  ombrellule  molliflore, 
densìQure,  convesse,  con  involucrelli  po- 
lifilli,  quasi  eguaglianti  le  ombrellule; 
calice  con'  margine  libero,  distinto  io 
cinque  lacinietle  lanceoiale,  acumiuale, 
pallile  ; pelali  alquanto  grandi  e bianchi  ; 
stami  più  lunghi  della  corolle,  e di  eoa 
lur  bianco  ; stili  divaricati  o ricurvi  nel 
frutto,  di  una  luiighezsar,  tripla  o qsni- 
drupla  di  quella  dello  atilopudio;  frutto 
( diaebeno  ) glabro,  con  ali  intiere  stvelte 
e alquaulo  disugaali. 
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Dimora. 

Cresce  ne!  pniti  delle  Alpi,  in  Fran- 
cia, in  Isvizzera,  in  Piemonte. 

L.  PEUCEDAJìINO  ; L.  peucedanoì- 
des,  Linn.,  Spec.,  558  -,  Uecaiid., /Vorfr., 
4,  p.  »o5  ; Berlol.,  fior,  i/o/.,  5,p.  3g6  ; 
Corooll.,  Prodr.  Fior,  com.,  p.  5a, 
n.“  34C  ; et  Fi  com.,  a,  p.  55 1.  • — 
Laserpitium  anguili/blium,  Scopol.,  Fi 
cara.,  edit.  a,  tom.  i,  p.  197.  — Volg. 
Lasero  peucedaniao  ; Peucedano. 

Caratteri  specifici. 

Radice  fusifurnie,  alquanto  crassa, 
scura,  cut  colletto  rivestito,  dalle  basi  sfa- 
cciate dei  picciuoli  ; fusto  leggermente 
tcrete,  striato,  eretto  e ascendente,  quasi 
nudo,  gracile,  superiurmeule  ramoso,  alto 
un  piede  e più  ; foglie  radicali  picciuo- 
lale,  bipennate,  colle  pinne  composte  di 
Ire  o cinque  foglioline  lanucolato-liueari. 
o Imeari,  prolungate,  acuminate,  mucro- 
nate, intierissime,  triiiervie  e reticolato- 
venose, tinte  nella  pagina  superiore  di 
un  verde  gaio  intenso,  più  pallide  nella 
inferiore,  cui  picciuoli  lunghi,  sottili  e 
tenuìssimameiite  striati,  quasi  levigati, 
scanalati  disopra,  espansi  alla  base,  in 
una  corta  guaina  alqiiaiilo  lassa,  striata, 
membranosa  al  margine  ; foglie  cauline 
più  piccole,  in  piccini  numero,  remote  in 
grado  semplicemente  pinnate,  sorrette  da 
un  picciuolo  più  corto,  e talvolta  soltanto 
da  una  guaina  picrjuuiata,  le  superiori 
consistenti  alle  virlte  in  guaine  picciuuiari 
simulanti  una  foglia  semplice,  nel  rima- 
nente simili  alle  foglie  radicali  ; ombrelle 
solitarie,  terminali  al  fusto  ed  ai  rami, 
piane,  piccole,  lungamente  peduncolate, 
la  primaria  di  una  grandezza  mediocre, 
costituite  da  sei  ad  otto  raggi  striali,  gla- 
bri o rjuasi  insensibilmente  scabri  nel  lato 
interno  ; involucro  universale,  patente  o 
reflesso,  metà  e qualche  volta  più  piccolo 
dell’  ombrella,  furmatu  ili  cinque  foglio- 
line lineari,  setacee,  membranacee  al  mar- 
gine, d’  ombrellule  piane,  costituite  da 
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molli  fiori  lassi,  tulli  fertili  u pochi  degli 
interni  sterili  nell'  ombrella  primaria,  ste- 
rili nelle  ombrelle  laterali  ; involucrelti 
quasi  cguaglianli  I'  umhrellul:i  o qualche 
poco  più  corti,  pentafilli  e simili  nel  ri- 
manente all*  involucro  ; calice  con  mar- 
gine libero,  costituito  da  cinque  lacinielle 
lauceulatu-lineari,  ar.umlnato-setacee,  pa- 
iole ; petali  alquanto  grandi,  bianchi  o 
rossicci  sul  riursu;  stami  più  lunghi  della 
corolla  ; stili  ricurvi  dopo  1’  allegazione 
dei  fiori,  un  poco  più  lunghi  u della 
stessa  lunghezza  dello  slilipodio  conico, 
e assai  prouiineiile  ; il  frutto  è un  ache- 
nio  or  alo  o ovato-hislungo,  tutto  smar- 
ginalo, glabro,  con  ali  alquanto  larghe, 
piane,  rpmsi  crenate. 

Dimora  e fior  itura. 
l’inula  perenne,  crescente  nelle  sel- 
ve di  munte  tiella  Cainiiila,  della  Croazia, 
deir  Italia  superiore,  e fiorente  in  giugno 
ed  agosto. 

L PI.MPIXF.LLIXO  ; L.  pruteni- 
cum,  Lino.,  Spec.,  557  > Iderand.,  Prodr., 
4,  2oG.  11.“  I C te,  ^ ; Berlol.  Fi  ital.,  5, 
p.  395  ; et  Cur.  post.,  p.  608  ; Balb., 
Fior,  tour.,  p.  4g  ; Coll.,  llerb.  ped.  5, 
p.  Cg.  — Laserpitiiun  selinoides.  All., 
Fi  ped.,  2,  p.  I I,  n."  i3i4.  — Laser- 
pitium  galliciim,  Scop.,  Fior,  cara., 
edit.  a,  toni.  1,  p.  1 96  ; Breyn.,  Cent., 
p.  167,  Idb.  83.  — Volg.  Lasero  piin- 
pinclliiio. 

Caratteri  specifici. 

Radice  granile,  fusiforme,  lanosa  ; 
fusto  terete,  aiigulusu,  solcato,  eretto  o 
ascendente,  iisuto  u peloso  in  tnlla  la 
sua  estensione  u sultanlu  nella  parte 
inferiore,  parcamente  cd  alternamente 
ramoso,  alto  da  due  a qnnltio  piedi  ;yó- 
glie  bipinnate,  con  fuglioline  vessili,  pen- 
iiatofesse,  con  lacinie  lanceolate,  conti- 
gue, alquanto  acute,  mucronellate,  ciglia- 
te, irsute  o pelose  lungo  il  nei  vo,  glabre 
nel  restante,  tinte  di  un  verde  gaio  nel- 
la pagina  disopra,  più  pallide  in  quella 
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dUottu  ; foglie  ioferìori  picciuulale,  con 
picciuolo  (triato,  scanalalo  disopra,  irsuto 
o peloso,  espanso  alla  base,  io  una  guaina 
slrella,  alquanto  lunga,  striala,  bianca, 
membranacea  al  margine  ; foglie  supe- 
riori remole,  sorrelle  da  una  guaina  pic- 
ciuolare  in  luogo  di  picciuolo,  le  ultime 
semplicemente  pinnale,  composte  di  fu- 
gliuline  più  lunghe,  intiere  o scarsamente 
incise  ; ombrelle  sulitarie,  terminali  al 
fusto  ed  ai  rami,  mediocri  o piccole,  piane, 
peduncolate,  costituite  da  dieci  a venti 
raggi  striati,  irsutetti,  scabri,  massime  nel 
lato  interno  ; inpolucro  universale  costi- 
tuito da  multe lanceolate  linea- 
ri, aemninale,  attenuate,  reflesse  o paten- 
ti, ' col  margine  bianoo,  membranaceo, 
glabro  o appena  peloso,  spesse  volte  ci- 
gliolatu,  tre  volte  più  corto  dell'  ombre! 
la  ; ombrelltile  piane,  costituite  da  multi 
fiori  lassi,  lutti  fertili  o gl’  interni  sula- 
mcnle  sterili  ; involucrelli  cguagliaoti 
l' ombrellula,  formati  di  fuglioline  lan- 
reolale,  o lanceulalo-lineari,  simili  nel 
riinanenle  a quelle  dell'  involucro  ; ova- 
rio ispidellu  ; calice  con  margine  libero, 
distinto  in  cinque  lacinie  ovale,  acumi- 
nale, patenti  ; peliili  bianchi  ; slami  quasi 
ugiiaglianti  la  corolla  ; stili  ricurvi  nel 
fruito,  appena  più  lunghi  dello  slilipudio 
conico,  alcun  poco  elevalo  t il  frutto  è 
piccolo,  ovato,  colle  ali  laterali  d'  una 
lurghczta  dupla  o tripla,  tutte  sottili  e 
trasparenti. 

Dimora. 

Cresce  nei  culli  dell'  Ungheria,  della 
Carinola,  della  Germania,  del  Meato- 
giorno  della  Francia,  della  Svizzera  e 
dell'  Italia  superiore. 

L.  ODOROSO  ; L.  gallicum,  Linn., 
Spec.,  5ÒJ  5 Bertol.,  FI.  Hai,  5,  p.  54»  ; 
Dee.,  Protìr.,  4,  p.  ao‘>.  — Volg.  La- 
sero odoroso. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  glabro,  striato,  alquanto  ra- 
moso, alto  un  piede  e mezzo } fòghe 
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grandissime,  tre  o quattro  volte  alate, 
con  foglioline  numerose,  piccole,  cunei- 
formi, triflde  o quinquefide,  glabre,  d' un 
color  verde  si  uro  \ fiori  bianchi  e termi- 
iiali,  formanti  un’  ombrella  guernitissima 
e piuttosto  raccolta;  i semi  culle  ali  on- 
dulate e come  ricciute. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nelle  montagne  del  mezzo- 
giorno della  Francia  e dell'Italia,  e fiori- 
sce in  agosto. 

L.  OFFICINALE  ; L.  siler.  Lino., 
Spec.,  5S7  ; J.acq.,  Fi  austr.,  tab.  i45; 
Bertol.,  Fior,  itai,  p.  397  ; Decand., 
Prode.,  4,  p.  ao5.  — ^olg.  Seseii , 
Seselio  ; Sermontano  silers  ; Siler  mon- 
tano ; Ligustico  del  JUattioli. 

Caratteri  specifici. 

Radice  grossa,  cilindrica,  bianca 
internamente,  bigia  esternamente,  che 
produce  un  fusto  alto  due  o tre  piedi, 
ramoso,  cilindrico,  striato  grandi, 

hi-tripinnate  foglioline  lanceolate,  glabre, 
tinte  d‘  un  veide  pallido  ; ombrelle  ter- 
minali, patenti,  composte  di  numerosi 
fiori  bianchi. 

Dimoia  e fioritura. 

Cresce  nelle  montagne  del  mezzo- 
giorno della  Francia,  iu  Italia,  ec.,  e fio- 
risce io  estate. 

Usi. 

La  radice  del  laserpivo  di  foghe 
larghe  ha  un  udore  acuto,  contiene  un 
sugo  latteo,  acre,  amaro,  un  poco  cau- 
stico. Ha  nome  di  purgar  forte,  ma  non 
è usala  in  medicina.  Gli  abitanti  delle 
montagne,  sulle  quali  è comune,  se  ne 
servono  iuternameute  per  purgarsi,  ed 
esternamente  per  guarirsi  dalia  rogna. 
Le  sue  foglie,  al  pari  di  quelle  di  parec- 
chie altre  specie  del  genere,  tramandano, 
nei  tempi  caldi,  o quando  si  acciaccano, 
un  odore  aromatico,  che  dà  facilmente 
alla  testa. 

I fiori  del  L.  oJficinah,che  erano  in 
altri  tempi  adoperati  io  medicina,  come 
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ilmacUd  , .diuretici  ed 'emm^ognghi,  vcnientemeat*  a quelle  itraila  eh»  fuou 
SUDO  ora  quali  fuori  d’  uso,  al  [^uri  delle  pucu  o uulki  Ireqticolàle  da1ri{  retture,  ji 


sue  cadici  die  aieranu  il  nuiue  di  èirln^- 
>'<iWe.  {.a  radice  dell’  odoro$p  pxia  per 
(unica  p diuretica.  ^ , 

’ . . • * •• 

Lssio^talo  ferrug^eo.  (Giafdi- 
‘nag.)  , ' Voi.  XdV,  p.  5ay 

Lassa  l^pmocchÙM^  spigft^.  ( Bol.Jn  iW 

L AUSTRI  CARE,  tASTRICATO,  L A- 
STRICO. 

Quella  inerustntura  o copertura  die 
arsitati  sul  suolo  delle  strade  u kui  pari 
laand  delle  stanze,  formala  con  lastre  di 
pjeU^O  d' altro.  Non  è da  confondersi 
^ lelckito,  con  la  iitgìiiaiatura^  coi  mat- 
fonali  e simili.  In  nlcun»  città  le  ilrade 
sono  coperte  di  grandi  lastre  rettangolari 
di  pietra.  L'  occhio  è sedotto  dalla  lidia 
syoarenza  di  tali  pnvimeoti  ; uiQ  questi 
hanno  in  si  tali  difetti,  che  là  sana  pra- 
tica de  s'urrehlfc  prnscrlllo  riiy.  l*ri- 
mfelàimeole  i laatrirali  nqo  possono  .allatr 
(arsi  che  ad  gin  pnJl^lii  (rasrershie  e‘cuH.1 
In  Sfrondo  kivgo',  nelle  slrade.#te^qifdti|te 
da  pedanti  lettura,  i lastrichiti  fiesrntiu  po- 
co sbihi^,  perenti  N lastre,  estendo  s^iessp 
.assolgelpile,  a 'tiitlv  pr  ession».  ecteii  tfiil^f , 
vengonu  6i^i>cnln  suiofie,  incile  jeifÓi 
fa'ssfiltlurit  di  bre>etdtis:dlhf  e.df  di|Bc^. 

.f 4dpeii'djusn  ihun^tepfióuf^  Fiualaielil^ 
suìl<^ude  liRIrUM^uàl  siterò  i il^a^i 
degli  aninialt,  peschi  n (ure|,pieiIe,fàrrnto 
fo^lmeòle  >ì  siliairiàulaj'Sifirl^is^rjeiC^ii 
" peKnóVósé  per  Je  reUur»;  e incAhi'  p?ìt.te 
la  piefri'  i aW<ù  dnra^t  sei#  rtiadic  e* j/ij- 
siaitfl  aslita  ni/  io  A;()uest’v|juv<i. 

joc«imeoienlé.si;r{^ed^4  >g  quiJidid fl^d.o 
tTgamlo*  la  supeviìciesitpiiirliiytllellahiatrét 
ndaa.dire  iCo^ieiidoYisoIcqLparalIeK  per 
hmgn  c per  traverso,  i quali  geminò  aif 
aVrefùre  i pie<h  degUnotinali,  eqnrfàlen- 
ddalle  commettdure'dilMia  siAhIi  salciaia 


nieiilaiMS'di  esfcr«  preferiti  a-  (Qualunque 
altra  sjieeie  di  parimento  sui  marciapiedi 
lateralì'delle  strade  principali,  r‘ 

Nell’ interno  delle  case  sogliono  farsi 
i par  mietili  con  pietre  eiaturali  o lateriaia, 
ili  lastra  retlangolari.  grMih  o mezzane, 
uguali  o disuguali  fra  ^ro  ; (airulta  di 
varie  figure  e disposte  eun  bizzarre  com- 
binazioni secondo  uno  od  un  altro  dist- 
giiu,  come  vederi  nella  maggior  parte  dei, 
templi,  e la  loro,  bellctza  dipende  dalla 
esalta  connessiuot  e giaòitura  delle  lastrCi^ 
lapidee,  a.  laterizie  di  cui  sonò  composti. 
Iiiiportf  perciò  che  le  prime  abbiano  le 
Culle  tagliate  è spianate  sqiiisitammite,  in 
pòdo  ebe  ne  resti  assicurato  il  perfetto 
VÌcend*}’Olé^uiitallu,f  che  i maJtop!  sieoo 
per  lus'stessu  Gn^  bene  rotati  alt’ intoppo. 
Lq  giacitura  rrgo(afe  si.  of^ene  accomo- 
ilaiido  e verificafdo  la  'posiìionft  deils 
iastre  e dei  inalfrtni,  edb  J«  zigb  e con 
C qichipenzolv.'JTaii'to  ie'fiisW'e  qnaiKo'l 
inatlniit  v.iitno  murati  con  .malta  di. buona 
prfsa.  'iV^tlaàdusi  di  paviòifnti  scufieiti, 
saia  assai  o|/purtnau  I'  uso  di  una  malta 
idraulica,  .ed  alBt^hò  ili  tab'casu  la  malta 
aell'#stai  a>v delle  commeltit^iue  niis)  aKbia 
a patire  pi'i’gart  delf  ikvernaie  stagióne, 
sAcà  .^qsdàtto,  dì  spalmar;  ogni  anno, 
|)rìiga  (^r-invèisp,  tiVtlf  te  éomiueuilòre 
iniia  urta  iiiàno  di  moi^cbbl.^  Si.nsa  ancba 
Olvoltà  (J^r^tiHfdere  Csteniaioeiite  le  coni- 
mvltjtqra  x<àl.>ò'r|^vi  piombo  ^liqucfuttu, 
utva^o-  ^inK'lie  niisSic^,  .Gioverónno  oo- 
VISt1i|ii<»fa‘.es«i-fce  stuotatnM'^iAimpedrrt» 
V^^irboq'us,»’ insraul  perii  giuatarg,  e 
(•jié  peiivlfi  ri^jilà  a nuticere  al  fegita- 
ui*  •Hb'sóHPpoito  ÀrAlViu.-  per  metterà 
iifgahiO  dalt'  umidità  i tuUi  e, le  Volta 
sUttù|ioste,  iL|àù  ;S»irS  a^edlepte^  si  a 
duèllo  di.  rràp,piMri^  all  rodo  _«<?  al  nucleo 
dòciirsó  &!  gi  aodr  qiiiflbai  quadrati,  l]pali 


Ul  £1 

ordiiiHtia  lii'  quadrucci,  e Per 

a^lró  r lastricati  |>ós*»tia  applicarsi  qoo- lo,tnnesin^lòae  viceudavoimeiite  i,|cisbi, 
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inbtglijri  0 bella  (lofla  ad  racanalatim 
e'1iiigiietla,;eil  unefiduli  con  un  mastica 
<li  cnlcifiA  inipuslalD  ebn'oliù,  Tà1lt>iani> 
lé  ^!ii<!:uiise  'fjraliclic  degli  ^anticbi  nella 
cusUgiiui^e  del  parinienli,  insegnate  da 
F'itrtn’i/j,  « ripvliile  dai  moderni  mae- 
stri d’ architettura  f sebbene  al  presente 
noli  sicuo  Sempra  ceA-scru|A>ìosìmcnle 
nsset'vule  (lai  onsli  ut'.or!  come  sarebbe  h 
deiiiIerai  si.Làbenezza  di  qiiestii'specie  di 
pihiinenlì  consille  lidia  , [serreila  leviga- 
tezza deUaiti  icatn,  e nella  g'rodeèole'com-i 
binazione  delle  fi^ii'e  dei . colori  <lHle 
pietre  0 dei^niallofil.  MJ  è questo  no  og; 
getto  spettante  al>’ archi telturp  llecoratil^. 

■ Si  è proposto  di  sostituire  alle  lastre 
di  pietra  lastre  di  ghisa,  ni^  si  è trovato 
che  il  prezzo  fiiiseirp  cirttjue  vollS  magi 
giore.che  con  la  pihti  a ‘adoperati^  solita- 
mente, c vi  si  àpeteiò  rfimozldtoglulta- 
VI? (b  Ijiji  Ijistricutf  vudonsi  talvolta  nel 
l’inghltl^rra,  e ^r^quenlemudte  poi  dap- 
pertutto óefle  dlBcino  ove  sitnvi  piccali 
spazii,  eil  àiiche  in  alcune  bar  che  a vapo- 
re net  luogo  ove  sta  la  afbcéhiiiji.  1r(  ^d 
casi,  t|<ieste  lustre  di  ghila  niui  fi  fanno 
per  altro  Kscif,  giaoch#,  pcr-l’tinluinc  ed 
altró,  glj  operiti  che 'vi  hiinti4  a caniiùi-' 
nari;  silura  f.icninci»te'*civiAerebhcrb,  e 
per  questo  si  fa'ntnà  a sulòhi  'paialclli,  o, 
lA^liu  ancore, 'iricrùtkitl.  / •*% 

Pra  ì l^lfiifiilr  sotfd pure  dionnive- 
rarsi  alcuqc  puclicnlarr cqperhitc  dei  pid 
yimcnti,  fotti* con  sòstuhfe.idi*  V^foriujoé 
sopra  uìm  specie  di  lastre- ‘t'Slfeòtio'quéh 
li  die  a Napoli  diiio|lsi' onpunto  /JffricÀ’ 

’ Indicfsitfi  Napoli  ctn  itótjìe  9f  Azrlf’i- 
co  un'  aurea  o Vtrùtu  ;d!'  liiflta  o fimiltp, 
fptto-ctin  frnnftiiiii  dijpictra  {lyoiice  e tuiu' 
bAicinlo,  eti^  li  trovaiur  ZI  ijne  iief^cón- 
torol  di  qiiella'ciità  od  una  cèrta  profort‘ 
(^tà.  Qil«wi  fi'antuaii  «spilu 'indicati  sotto 
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bene  tciol/à  e ridulta  alla  consistenza  di 
tatle  alquanto  denso  j si  'agita  tale  misciii  , 
gk'o'a  più  riprese,  il|rigaodoio  coti' questi 
calce  ; le  piafti  più  Gne  tengono  vece  di 
sabbia.  Si  li)sda  riposate  siffatta  specie  di 
malta  per  ore, .(lupo  le  quali  si  me- 

tC'd.i  di  nuovo  : doratile  questo  tempor 
óssefrasl  che  si  scalda  e fermenta  : ' me- 
scolasi Ulta  terza  culla,  umetìan^a  cdh 
latte  di  caiersa  è disqiuUi  lrup|>*  sev<ta,  e 
quando  si  vede  che  il  miicngtiu  ha  acipd- 
slalosl  grado  di  consistenza  ch^;  devittve* 
re,  c elle  fcrmepla  ancora,  si  mescokf  una 
quarta  rotta  dopo  averlo  IdscjalÓTiposnroI 
* Quando  si  vuole  far  uso  di  quésta  . 
compusizluiie invece  lU  mattonai.»  .nelle- 
sthnze^  sì  cumiiiria  dallo  sliibcare  tutte  1^ 
commettiture  ed*  i fori  del , solitio,  con 
calce  in  pasta  iilquantu  dura  ; ipiindi  sì 
stende  sopra  uno  strato  di  pietruzze  a 
sécco  bche  dispqstu,  che  non  passa  i duo 
{lollli  i di  grossezza.  , • . 

Su  queinu  letto  di^iielre  secche.si 
getla  p>  bna  volta'  il  lastrica  bene  me- 
achito,  che  deve  formore  ubo  Strato  di 
cii-t.i  S (Millici'di  grossezza,  per  ‘esbera 
ri'dóttd'a  3 (»«Hie.i  e g JIneé  flupo  che  '.è 
slolo  boitutih  Jiun  Si  uumihcia  a b.ijtero 
che  ore  dop’o;  blGiicIrp  abbja  acqui-]* 
yi-aìo  la  tolisistenza  è G-r^et/b  -fuUlcKalì 
per  pijle/'.eàdamii^rri  sopri^*  Per  AAsih 
ditriu'st  ndo^icTtlaó  da|S{»ci«a  grossi J'eg^v. 
Iia(lei)(ìu>  seib^irc  jpeHo  stesso'  sei|i<i.,  l 
ciJliriuuri  'clié^  fanno  que'st»-  operatone 
si  anglUmtérilTigo  uiii)  iHri'lMr  dell:^  sifp- 
za,*g  rlnù'ò  rotfocedihido  GocBtè , sWno 
ortivali.al  lalt  oppuiloY'fànmi  la  Stesftì 
o'p'eniione  cdia  regnrmetu/forHpllrlchdq 
da'tioo  dfglr-allrj  lady -per  ;ihcròqiare.  i 
sTolp»  ;■  ripetefii^la'  Giiphè  senlonq,-.  iTafl 
veagirè  .dui  l^géì,  ’che.'U  iastcfcu  li»1a  rté- 


niineri  di  «na  noce  ,sk  mis'cliii  qiiestó] 
iapHld  c^b  éalc.d  estinta  da'  fl\ar  ghiroi, 


c|slarjJ  fe^czza.  I)’ ordinario  si,  bnlfo' 
il  tìooitt  di  rn/'/iWo,>t>  pJiiltoSlij,*/ny>//fej,\!l  firn/ a"  fVe’vulli^  ineUendù  un  gilirhii'di 
piotriizze,  i C^iK  pcBzi  più  ,grandi  suùo' ìnteA-àlhi /ra  qilsctina  battitura.- 

m{s\ah(*<  all  a*aa«’  Masaa^a*  — -an.i  !aàal.  ? ^ .*  /\a _.l^  *1 


Quando  il  tóffico  dev’  ess8^é  ^a<llI 
edpfa  tevénui  [»«•  servire  di  qop<;rtlini 
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«Ile  cut,  comedi  usa  a Kapoli  e nei  eon- 
luroiy  gli  si  danno  7. in '8  pollici  di  groi- 
scxza.(i9  a 01  cenligselri  ),.  indipeu- 
«Jerftemente  dal  lelto  di  pieiruize  [luaate 
'a  secca  sul  tavolato.  Si  riddcf  questa 
gaosseaza,  battendo,  come  'abbiauto  spie- 
. gato,  a'  5 pollici  e i/a  circa s9  venlK 
nMtil)',  dopo  questa  operazioiie  si'copre 
con  G 'ptdlici  ^ terra  per  imbellire  die 
screpoli,,  finché  lia  secco  abbastanza  per 
non  lettiere  più  le  iin pressioni ^ dell’  ar.a. 
Se  c nelly  bella  stagiona uccarrouujiressu 
a- poco  due  mesi;  se  alla  fine  d’  f’utuunu, 
ai  lascia  coperto  fido  alla  priiuavcrat  tb 
lastrico  ben  fallo  non  forma  che  uu  solo 
pyto,  e diviene  cosi  duro  che  si  può  coi 
pezzi  di  lastrico  antico  furmare.gra(fnii  di 
scale  e davanzali  dii*  Gneslre.  Muocsndo 
il  vecchio -lastrico  se  né  fa  espressamente, 
ed  è buono  da  porre  in  opera  dopo  Ueo 
quattro  mesi.  Dallo  esperieoze  fatte  sofira 
un  pezzo  dr-lastnco  di  Naftoli,  risulta  il 
sSu  speciGeo'non  essere-maggiore  di  qdqt^, 
lo  del  legno  di-qtiercia,  « la  sua  Ivrza  e 
durezza  o|ttah  a quelle  delle  pìeize  di 
mediocre -qualilì.  , , ‘ • 

Frji^i  Ibslrici  che  fonnatlq  cerne  una 
■gost%  suT  pavimenti,  iMce  U eh.  sig.  rVi» 
natio,  nel  Sappi,  al  Dii.,  Tonali,  ec. 
(Vdl..xyil,pag..'2.8qj,  da  • ctfi'  logl^iuti 
questi  arlioolu,  è da  annoverarsi  qodllu 
4ùrn>alu  di  sostalrze  bitùminovq, -mesciù-' 
te  a terréno  ad  altri  simili  memoriali.' La' 
prtkia  idea  di  questi  lastricarl  dcresl,  pef 
quanto  lappiamo-^  al  icterlìau  tei;ena-< 
vìb'^nOf  bomenfco  sVerllla, *il  quale 


. l'a*  »8ó 

possibile  applicare  quella  spedg  di  e(- 
mento  fflia  domestica  sconumia,  facendolo 
servire  per  coprire  altdne  in  luogo  del 
lefraiio,  a guarentire  .qualche  lei  tu  in 
laogo  di  l^ule’e  d'  embrici,  ovvero  jirc' 
parare  un  leO-rifb  eeendeflu  pib' solido 
ip  modo  da  rispavuìare  le  f iienetle,'*Fece.'a 
tal  nofiu  alcuni  esperiivcAG-in  pipculo,  dai 
quoli  gli  parve  poter  trarre  favorevoli  con- 
clasiuni,e  funduta'probabilitù  ibe  l'afqiK- 
cattiune  riuscire  ^utesse  anche  in  grande. 

Alcuni  ceoui  su  tali  espet  ieaze'p'ub- 
blicali  furono  Gnu  delj'  anno  t,8aS  nelle 
giiziett»  di  Verona,  di  V’eueiiii,  dsMilaou 
ed  altre,  ed  ajendu  taluaifinupiestu  frat- 
l(mpe  afiplictto  coq  buon  esito  uu  tele 
l'Cemeirtu, specialmente  nei  piai\ terreni,  ed 
• veadolo  il  iVaiufo  io  alcoqi  punti  pei-fe{io> 
nato;  credemmo  utile  ricordarlo  nel  Qior.- 
oale  da  poi  compilatoingl  1807,  espuiicu- 
do  il. modo  di  afiplicarla  cd  i vantaggi  cIm 
«i  potevano  ricavarne,  cuu  queste  parole  : 

« -Vuleodu  eofiVire  e gfiofeoUre  eoa 
tale  ceinenlu  il  soolu  'di  un'  altana  qua- 
lunque, dufrà  questo  essere  composto  di 
tavole  bén  secche,  connrss'e  fra  doro  per- 
fetluineple,  ••spalmùlc  di  Ctlrume  vicioo 
alli  qguDBivttìture.  .Qtl^ido.  ciò  sin  ese- 
gu'rlu , si  •prenderauhu  parti  eguali  di 
acgillof'il^tica,  pomunru)ei]te  ciiiamata 
crclà^  di  labbia,' di  .'terra  comune  o di 
tenvuLiuf'  la  quale  s<a  nlquant»  umida  a* 
dcpsiràja  .dai  tassi,  si  aggiungerà  discrita 
qilalsl^  di-.ccucre  sK  *fii^na,u  mefjlbs  di 
qiiellA\scbi’ie  ^ofue  ad'  accuimilarn  nella 
uniifiàé  dei  -^bri  ferra!','  le  quali  sienu 


catrame,  il  teri;gnu  flel  medeai^Q  inzup- 
pato preftdevp  aspetlo.  bevi  vli|i\;repte  ed, 
iudurivasi- ipiMÌ  ceu>cnt»v  faceadosLiìB' 
pepetcabile  all'  acqua  .e-  casistdhdu.ultr^ 
medu  all’  attrito,  e Òùtando  che  tali  prp^ 
'prielà  ifcquislavano  c«Tl  tempo  forca  m«g- 
giuae,  pcDiò.di  trarre  partilo  da  iioa  tale 
rvaziuue,  csamtaando  se  bissa  flato 


servando  che  là  date  i iabbsioatori’  di,  beapèslc;pd  egùgli  : sj lUesoiAeirmuu  bene 
corde  avevano  per‘acóidaulc-,apal*su-  del  ignite  qu<4é  sosMBze  t>a  litro, sui peslan 

-I  SI  1 •».  .1  '•  * •' 1 :i  e. 


dolc  OOP  acquaie  sr spargerà  il  ipiacggKo 
i-gualmeple  su  tutta  la  superbi  ie  iM  |>àvi- 
nignlxi  ^àndi  lusei'aia  alquantiVet'  i,»gnre, 
si,ballagà  in  tiittr  ! pun.ls  ed  egualmente, 
faecmjyi  Ùsir  i di' quei  .,  farri  che  vengono 
adoyarati.'lai  Cdibdcatud  -di  . terrazzi,  a 
Giy;  di 'neodeikj  beo  .coniislepCe.  Fatto 
Piò  s^pcapdnuiel  catrame  calila  e si  spai  ga 


dign;:  • Jtii  - ife 
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^ic«  B.poco  ed  io  quiinllli  eguale^ per 
(iittu  il  prefii/atu  .pavimeoKi,  flnnhè  l<V 
lliatu  terron)  aiasi  uenpatiizupjiMii,  e di 
BI3IIO  in  muno  cJie  queatu  aaderà  diaec- 
caoduii,  >i  batterà  cui  {eici  «crènaali, 
aeciocAià  a'.ÌDq>aaiiic«  stnipre  più  ed 
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» La  tua  ap[;licaaiune  alle,  aie  da 
Wtere  il  rrmueifto  è tale  da  recare  l’ar- 
vantaggia  di  ui^  terrena  tolido  e.  liscio, 
che  asciuga  con 'prcsUau,  nè  leCa  Ango 
Co*  le  piogge,  nè.  polvere  col  aecco  * 
rit{iarinia  la  spesa  ilelle  pianelle,  che  recit-* 


arqiitsii  conaittmaa- Bwggiure.  Il  tempo  àneole  tcrepolana,  non ‘suono,  resisterà 


serve  a renderlo* sem|>re  più  duro  e cs[>ace 
di  resistere  alle  atuiosfeciclie  vicistitudioi. 
Il  pavithento  4 un*  allaiui  ‘durià  vètera 
htclinalo  quaido  busta  per  fate  Koirere 
l'-ncqua  veflo'  un  punto  deternànalu,  e 
la  gruuesza  delli>^trato  di  cemento  basta 
che  sia  di  odo  o due  diti  e nullirprù.' 

ir  Un.  hietodu  analqgo  polrebbesi 
iiAre  per  ruprìie  il  letU>  dfaiua  cuaa,  cya' 
quelle  modi&tziunr  che-  iucilaleifte  ven- 
gono suggerite, «1  momento.;  che  te  vo- 
gliasi farne  l’o|ipHcazieoc  per  consolidare 
il  pavimento  di  itn  casolare  viIli<;o,'il  ter- 
reno di  una  stradeUn,  di  qualche  'cortile 
u- viale  da  giurdinu,  pan  ioqiedire  il  cra^ 
tcinirisla  (letl’erba,  duvmssi  spianare  l> 
e liattere  il,  terreno  stesso,  suVreppdden- 
dovi  uno' strato  dei  m{acu(^io  terroto 
suaccennato,  facendoki  quiùdi  ìdtiippare 
di  catrame  uetia  sovta  espuata  laanier*  a 
battendolo  l>ene  di  ouoso,  perebè  abbia 
ad  inspessirsi  e consulifhrsi. 

*<  ' » L'appUeoxionedi  uU  tulg'camcnlu. 
jMirta  con  rè  i legueoti  vantai  ; 'b  di 
puchigairiia  spesa  e df  somma  sfumata;' oai 
1ed>pa  acquista  sgmpi»  naggiur. conai 


stenta;. resiste  alle  vlcisaitudini  dIpMBfe. 
nc^;  éoif  iscrepok  al  sule^nèai  astmol-: 
liAe  : è impenetrabile  all^stj^pia  l.eirièu 
pochbsnaitf  i loiai,  aaaiind<>  miJlti  lesero  ; 
al  fuoco  non  ai  in6amnii^sisc£(>ìti>n  può- 
dirsi  pericoloso  in  cago  d’'iacettdlo.  Vs» 
lende  gpphcarlo  a coprimi  tedi  di  qual- 
che casa,  oltre  agli  #crenrttit!'  «uptoggi, 

«vtèbbe  quello  die  I Ulti- polr**bbéi.ojoor  resUl^ta  e,‘sténw>  ^éno.j  .rtvslli,, 
essere  fatti  meoo  declivi  e sersiù.«|,iau|di  e In-case  vkipe'Vitna^eseàti  dai  tuinor* 
di  altane.  Più  alile  ancora  riiuc'irebi^  Ita  e delio  aenutimenlu  pgo<lubAnn  sui" 
quei  luoghi  dove  non  ai  p^uono  mare  lasfsica'ls  *ordissarì.  Kon-  aàfpjamo  quide 
|H  embrici  o le  tegole, *a  causa  dei  sasefabe  k riuscita  dr  questi  Jt^i^  htr 


olle  almofTeriche  vids.iludiui,  e sf  rom- 
pono col  battere  il  iluuicolu  sleaao.  » 

Nè  i cenni  pubblèRitisi.  dal  Sardo 
ne^  183S,  nè  la  d^e'^tiziune  dei  anui  me- 
lodi dappoi -nel  tiòi  di rulgeti^  avevano 
IriMologoslenitori  in  Italia,  allorrhè  verso 
il  l85^  un  ingegueré  lombardo  propóse 
in  F* rancia  di  applicare  il  bileme  a laslri- 
oore  le  strade,  e se  ne  fecero  e>|>eiin>gnli 
sui  morciapiedi,  sulle  piazze  <lei  punti  ed 
in  sitii  luoghi  dove  non  pussu.ranu  le  vet- 
ture. Sf  conobbe  "che  daraixi  assai  buon 
effetto,  e che  rrsisievaiKv  al  gelo  perfet» 
làmenle,  oostundu  enee  -la  metà  di  un 
lastrioulo  coimioe.  lu  appresto  esteseti 
rtiae  di  questo  kalrico  unch^  sulle  atrafle 
ficquentate  dalle  vetture,  e te  ne  fece  la 
prime  a Parigi  nel-  luogo  detm*  i rahipi 
EKsi,  Vicipo  tdk  Tuilclìeb  con  «Itinra 
effetto,  bsfcfidovisi  fatti  paashap^ra  più 
Tolte  fluc  cacriug^  pearnlissiipr'  e getlap 
pest'  7ngei|li  du  ^anda  ultewii,%nca  che 
sAde|ae  che  pueu  4 uoìia,  toruando  poi 
Ifssló-per  la  ttiirelasllcllàel  piimo  tWelhs.  .- 
ProvOaèf -g  st-riipiéra  mtsltu  le  luote^'aic-;. 
ohèMqqiohetjdu'  grande  Stiriti#  > -cu «gilè 
ftisSecD  cóstreltt'  lad  ap;iun.(ellervisi  coi 
piedi;  Snalmènte'si.ioveselò  ung  df-spte- 
sli  -eerrif  e II  si^fece  'triuointsr*  sfregendb* 
jn  terra  con  la  rima  daUe-^lè,  nè  in'lutte. 
ipieste ''putire  il  fastrieo  so8tirTe>  sicun - 
daiipo.  ^♦vanjtegjp  di  questi  lasirieaS.p 
imi'o,'  oltre  .alla  ' ai/liihtù.  ,la.de^galrèaa,  ’ 
f>er  cui  le  vedlure  gippongoOo*  assai  4*ir 
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patti  mertdioouli,  ({uve  il  i»l«'c<in  lM»lta  yVoK/oh' della  jancfa,  Lion- 

tua  fotia'  pntrelibe  forte  riut(a're  Bd'atu-<  (A'.  Comiai.a)- 


mullii'K  ; ma  nti  ^>anii  tetteiMriun!\)[  tem- 
braao'ftì  multi  Mti  poter  liuscire  van- 
b>^giuti/cd<e]pijnmenli  che  st  ne  fecero 
anche  in  Rutila  «nrrìt(>otero  (fieDaroenle. 
Ne  abliitmii  veduto  un  taggio'  fatluiì  put 
anche  qiii  ih  VeqeVa,  nella  ealìGaeria 
della  Zocca,  viciniisiinu  ad  un  forno^di 
fniionc,  ed  in  luogo  quindi  dove  la  lem- 
lieraliira  è d’  ordinario  mollo  elevata,  e 
nutammo  cìie  reiìileva  moltìiiiino  ai  colpi, 
adendo  etiche  il,  vantaggio  prhtioKl  .àn 
quell’  applic.-rcione  speciale,  che  gli  atgdi 
• le  loluziuni  che  vi  cadevano  ^tapra  hac 
coglici  anai  senza  perdila  ed  inalterati. 

Vienne  quOfia  maniera  di-laitncatj 
modifieata  all’ Havre,  coprendo  Ih'  strada» 
cuo  pezzi  di  legno  di  grandezza  non  i|tag- 
giore  delle  lastre  di  pieti  i comuni  coperti 
di  bitume,  connetti  cnn  questo  stesso  ed 
inzuppati  .di  Quello  per  guarentirà  dal- 
l’ inirucidamenlu.  , 

LASTIUiCCE  o SC«IIACCIE  (cxc-, 
at  eoa  \m).  ^ 

Agguati)  deslinalt^  prendere  {.mer- 
li ed  i tordi, *c  che  ^nsitle  nel  Jiralicané 
una‘|>i<:c(Ja.buea  o nitsetelIa,«-laCga  cin- 
que; pollici  e Ihiiga  u|lu,  in  ^ndo  alla 
(inala  ziqiongn({o  delle  cuccùle  n dei  lom- 
brichi attaccati  insieuie,  e che^iouupretl 
di  un  emb|  IM  sislleratu  |Ja  un  |^>ieculo  bar 
stoncf  in  iPix{u  che  I'  òtxello  non  |}uita 
M rfyare  ^'eseq  Senna-'  f.irl«  cadere  Sulla 
bu(;a,  della- quale  t(uv8si  rincliiuso.'  * , 

La^iolaali  Ilu'i4>(Mie.f£rM/-d.^  V(#*  ' " *■ 
t - lume  XIV,  p.  5aj 

Laterale. , -■•.  f.»"  • ivi 
Laleriflpri  (fieiluncolij.  {BqI ^ » ivi 

Lathyrut,'Bome  delle  s^iqcle  * . 

di  Cteerclnà*^.  qlieilo  foir 
Laliiodq  Qnsio.  » ivi 


LATTAJLOLA.  iS6l.) 

, jhsma  tolgala  -regigfreA  .pratto 


LATTAJ  UOLO.  (Bot.)  .f 
' NeU’.orlo  secco  del  Cesalpiifo  ^ s^. 
gnato  con  questo  nome  volg.-ire  ih  trago- 
pfigpn‘Duléchtmfl^.là\nr^.y  o arnopogon 
DuUchàmpii,  Persi,  .‘^B.  a,  56o  ^_Vill(f. 
-$pec.- 5^  >49l>i  Hiemcium  magnum, 

Dalech.,  IliMt.  56«).  *-  ' 

Curalhn^generlci.  . ► , 
Calile  o antodio  di  un  sol  peZzo, 
diviso sn  otto  punti;  ricttlucolo  nudo; 
pop^  piumoso,  gambettato  ; semi  o achè- 
ne  solcale  trasvertalmeiHe. 

■ ,CaraUem  specifiti.  ' *• 

. C(i/(Vi'pul>etqgull  •,Jfogiie  cuoeinato- 
dentsle  ; le  ultime  del  (usto  poste  in  tre. 
Dimora. 

^torasi  qu'esla  piatala  nei  outlri  col- 
li,-ove  nasce.spunianea.  . , 

• * / , Usi..' 

Questa  pianta  produce  un  bel  Gora 
giailorpallido.'  Quando  è tenera  si  mangia 
eoli  l(|  alti  e- erbe  da  inverno.  ..  • * 

LATTAJCOLO  DI  LATTE  AN- 
NACQ.L'ATO  DOLCE.  (Bot.)  . •' 

",  "■  E una  specie  imUlenninaia  d’agari- 
ci) descrhla  dal*  jVifheli  • (Nov  pi.  gem, 
pag.  i53)  dr  coUire  lionato  scuro  u do- 
rato ruggine,  ripiena  di  un  sugo  amjuo- 
su,Aslteo  e ilolc»;. 

LATTAJCOLO  DOLCE.  (Bot.)  ’ 
.'il  Michel'^  (A'ott  pl.'gen.,  p.  i4>t 
' 3)  ^scrive  un  agaric»  piuculu  di  gami 
bu  di  colore  ferrugineo  al  pari  d^jla  par- 
te superiore  del  ca|ì(>ellu,  culla  lamine  di 
colore  lionnUr, -e'che  stilla  un  sugo  lalti- 
riiSoso  e’dolee.  Questo  fiKigu  è dk  lui  in- 
licalo  \u]g9rmtnteJalJajuolo  dotte,  ed  è 
l’agoricuf  taetijìuus,  Liiin,,  o agariui 
testaceli!,  Soup.  Plesso  lo  Messo  lììicliieli 
questo  fungo  è anclic  oddiióandatu  cac- 
cif  retto  buono..  ■ • ' * 

;L  A JTAJITOLOTORTE  ALPIGIA- 
NO p'ABETI.NA.  (Boi.)  , . 

in  E uq  agarirt  al[>ioo  di  sapore  acre,- 
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iMlMceoto,;  blglb^Vi*^  ^Kfòpl«^MkMar*j 
aMnie  bia^GOi  eoa  gamba  ' ^ieeala'  pari*^ 
■Beoti  Ì^Dcoi  Quello 'fliaga. 
^iéhfWav.'pl.  gtH.,  dàacrilla; 

O CotÌToigarmenle  MdicaA).  ' 
LAlTAJlfÒLO  fORTE  W «AP- 
PELLO SCURO,  («al)  ‘ • ' ^ 

E \\agurieu$fruslicanat^  Seópot, 
chail  Shchieli  (Nov.'pl.  gtn.,  pag.  ■ 45) 
segoalò  «oUn  qae%|a'<knu.iV>oaziun«  vol- 
gare. . . . 

i.ATTAJl!OLO  FORTE  (pavEprao)' 
(Boi.)  ■ - *: 

Agarico  diÀiapOre  acre,  Iltlescente, 

■ iofabdibunrormi!,  di  Cappello  piccolo,  tin 
tu  di  un  .colore  liCni^u  ciuico  e <]|ua<i>frr- 
rugineo  ; di  lamine  lionate  ; dì  gaoibo  iio- 
to  rtella  .parte  soperiore  deUo'slesro  coltu- 
re d«l  cappelloe-Tole  èìa  deaeritìiyio  ebe 
Af/cAie/(  (iVov.  ffl.  g»n.,  pag.  1 4?)  dà  di 
una  specie  indetdriniiiBlp  diugarieb,  e che 
cdsrvulgariuenle  adilimaoda.'' 

. .L'AT TAJOOLO  I^EPERHIQ . (ata-J 
•d).  (Boi,)  • • ' 

' E oti  agarico  iodeleriBlDafD,'ehe  il 
. JUlchfeìi  (Aov.  pi.  gen.,p.  143)  dèscrfve| 
^ ed  indica  tculla  volgare  denominaxione^ 
peperino  laUajuoto  di  rìtdicc  grosia.  • 

, -llegistrd  pure  iin  altro  peperino.ìat- 
tajttth  di  gambo  vuoto,  ed  un  - peperino 
ìaitàjuolo,  visihioso,  alpestre,  d’abetina. 
il  girale  idtimo  fungo  currisftondé  airo^- 
trictts  piperalets.  tj(.  Ag^icó  AgàB  /dA. 
#0cxui.aaTB).  ■ ' ' ^ . 


Lalle^  ved.  Formaggio...  • ' • • •' 

‘ (Tecn.  rùr.)  • Tpi.  ‘XIV,  p,  55 1 
. di  burro; /Econ.  ruj*..ì  •’.«  'mi 

Bi  calce.  (,4r<i.  rui\)  • . n Sóa’l 

magro.  ^£eort.  fur..t  ■ ^ » hi 
■ -'T— * TegelaWe.  fChim.  org.)  • »'  'nti 
delle  piante.  w'55‘5 

■ ^ — di  gallino,  nome  voi^.dell’Or-*  \ 
nilngalo  ombellatd.  V.  v.  « . 
, Latteria,  ved.  Formaggio,  yel. 


I•4T 

ta,RfcBMll,«ft:in4liitiMi  (>IliRà4  *i» . I . 
liaNMihiaa 

ImHijf  • ttHa^c  mu 

Laniemi,  ùakt.  Autiallu*  '«• . ' 

iipHrcÌDoid  o LatteteaBli  , \ , 

(Bft.J*:  u»< 

iiittìRri.  (ZÒpj.-f.-  ■ ■>»»•"  * ■ «g.'ihi 

Laitomeirtt,  ue<L  Ga|atR;oiDetik.;  um 
Lattoni,  ndAt^o^  della  Jbattafggi' . -.,'r 
selvatica.  B.  q,  T.  (Supj^/.  ~ . 

.Lati Bea, ’Ladaga.  ffììr^J.d  i-  ila^i 

Che-c<wa  sia)  Kii  - ''vi4st 

— fT— -edUivata.  s«  t|h.4|i4 

• (ìobivaaione,  p.  M4 •••  "r 

LAT^lUsA)  Hacliieàé  {Bo4.ì  ■ 

' CAa.  uosa  sia  e atuss^camiopg. 
Q^nere  di  piante  àpportenaotl  alla 
singenesia  poligamia  eguale  àt\  Liimeo, 
alla  Tahiiglia  delle  eicoriacee'r  d;  Jatsjeu, 
all'updine  deUu  sioantere,  alla  trifali  na- 
turale-delie laltuae»,  ptéras^eaione -delle 
Uttueee  praioìipt,  t^raa  -div^ione  ilelle 
/rrotol^-vere,  (iella- qoab*' gci^onp  col- 
locate infra  i generi  muìgedivm  u fduie- 
nixopus.'-  ,vtr 

• ' • CaraUerLgeneeùti-  ,r  ■ ^ 

• . Coiolidé  non  eoroiiata,  raggiofifor- 

lne^  di  più  turi  ijesi,  anfirogini  v/ier/cfi- 
m'a  quasi  ciKndrsceo,  iSferK>tst  aié  fi&ri 
eslerdir  tbrnalO  dr^quadime  entbrìóal^ 
^■Mussate,  le  ^erne  ortÉ^;  le  ìnlerMa 
Usldnghe  ; cliitaitlo  piabo,,nod  appcmdi- 
colatu  ; ovetriì  coinpreu^o  compressi  a 
rqve9hH>,oriiicolpri  oalliflici,  lalvo-Rg  fau- 
nìti  iTìina  marginatura  su  pascane 'delle 
dtie'résle,  sentpre  provvisti  Si  uù  .apllu 
arllbulùo  per  pieiao -della  bàie,  dappii- 
ma  cueto  a gruipoi  (ervnifiatb'dà  un  oi'lic- 
cio,  quindi  lytigu  e gracile  5 com- 

ji’ostrr  d>  yquatniiAtdnd  -nooieroif,'  di*B* 
guali,'iìllfuripi,i]iu-belliilstfa  *’«.  • 

’■  £nìimeraiio»e  delle 
Si  cdtioscon»  cir'ctà  arquurgilt»-  »pg* 
eie  di  laltiighé.'tqtpiali  ^00  edUluaj-dol- 
1e  règionl  AadJUfiBdàlhida^Xsiuuéplràla 
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■ dell’ America  bureale-,  n*i  però  ù^a  de- 
tcrivereroo  che  fé  senu<'hli., 

L.  A FOGLIA  DI  SALCIO;  L.  *a- 
Lino.,  Spee.,  ikig.  ' r 

Caratjeri  tjtfC'JhL 
Finto  allo  circa  ire  piedi,  eretto, 
semplice  u ramoso,  duro,  liscio,  glabro  e. 
ghueu  0 bianchìccio  (Iterne,  sas- 

gìli,  allungale,  streltìj  liilibri,  alabardate 
alla  base,  glabre,  cui  narvp  iMdio  ora 
spinoso  di  aiitto^  ora  nudo^  le  inferii^ 
pennalufesse  Terso  la  base,  iltrejnle-; 
rissime  ; calatidi 'còmpiMe  di  Co«.  gtalr 
laatri,  piccole,  m>»  patenti,  dhposle  io 
lunghi  racemi.  ; ' • 

Dimora  etfii>ri1ura% 

Questa  specie  annua'*  Itienne  ? tft>- 
vasi  Idei,  teareni  airìii,.  stistoai  e calcarei, 
d« A_ fiorisce Vel  luglio»*'  ' ' 

L,  COòIUSilì.;  L.  sa<iW,Liim^  De» 
eand.  Próià‘\  Jì  ' l«g,  •111S5  Sleiid., 
Som.  òof.^edll.  Sf  tomi  a,  j».  5.  — ha- 
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etidl  botaoici  credono  chesiasi  ottennta  per 
ria  di  coKura  ,da  una  'ìpecie  ricina,  come 
la  lactuca  qiùranof  o I*  lacluca'virota.^ 
Comunque  ala  la  coltura  ha  prodotto  bea 
I So  varietà  che  possonsi  ridurre  aire 
principali  razze.  - , 

Baita  prima. 

L.  s PSM<a  ; L.  saliva.  — ,V*»lg-  Lat- 
tuga euppucoia  ; LgUuga  coppùceina'; 
JSaJtliga  capitala. 

■Caratteri, particolari. 

Foglie  in  uri  largA  cesto  rotoodale, 
(Atocare^onduiale,  gibbose.  Mirale  le  uno 
sulle  «l|ger  e -foraanli  insieme  una  capoc« 
cKia  o*  palla  rotondala^  coòie  il- carpio 
bianco  o chrolclla  ; le  foghe  interne  es- 
sendo prive  di  bice,  rimangono  scolorile, 
vale  a dire.biaocaslre  u giallastre,  tenere,  ' 
/lutei,  .quasi  insipide. 

Quésta  Tazan  è.la  più  numerosa  di 
rerietò,  fra  le  ^uelì  distiqguunii',  come  le 
migliori,  qoelle  che  hSnno  tc  foglie  con  la 


Willd.  7— 'Volg.  batinga.- 

■ Car'attffi  'spepifiei.  * ■m- 

' Fusto  titt)  quCM  <Ui^pìedi.,'*eretÌu^ 
etthidtieo' |aòsso,'^aucuy^sen)pli<!8  infe- 
|■i^>rmento,•■r»n)ificaU>  aupeririniilgte  lo 
parinòcchit  ; .fogtt»  Wériori  aertifi<^*rn- 


cludU  angusti/jitia,  ^atnh.  — . AsctuetS  oóstule  romstre,  o che  soqp  screziate  di 
loifgi/óKu,  Lsnik.  — ^ctocif  pabmtvr * ' 


’.  Itatfaneconda.  • 
.„L.-CWSPS;  /#.  eatittt  crisma.  — -Volg. 
Laltugi  eresptfla  yUttuga  riccia. 
Càrattdri  parllpohsH- 
: Foglie  riotagliale,  dentate  c creiput 
'te  ani  miugùii^lb  quali  nun  formano,  co- 


plessicauli,'  Ìii>l^i^he,  ■ «ì>ov/ili,  ‘cnfretl*  la  prima  fazea,  edb  oapogeb^  roton- 
.verao  Itftase, rotundalc  verso  te  {oóimiià,  data  } palla.  ' -, 

ondulate  sili  margini  {'giitg/re  supefiuci  ^ > Questo  razza  è m'eno  generakncifla 
grailofaiiiente  |>tii  piccole,  insiti,  am-jcohivata  delle  alfre  dua.* 
plesàiCriull,  cuurilòeriii,  *llenteU«le;  vculù-H.-',  Raiui  Ièna. 


lifU  composte  Hi  fiori  dì  un'-ovlor  gialli 

u'*  t .«  * . •jt  ^ . • 


palliilu,  [ucculì, uuiiierusirerettìj  * dis[)òali,  •jLaltuga  éomaaa';  Lattuga  lunga  ,•  Lat- 


in/>ri^  gran  roiinibn  irregolare,  terminale. 

• I)\mora  e fioritura.  • 

Quòsfa  pianta  auntia  fiorisce  ael 
giugno  e bel  lùglio,  t 

* »■  * . * ■ * 
Rsztz  O VABlkri.'  , * 

. • . . 

Ignorasi'  il  liiitgn  in  «ut  ipietta  ipe- 
cid  cresce  Spontanea,  c 'il*  dove  sia  stata 
«rigirtariamente,  trapiantata  negli  orti.  Al- 


*=-L. 'irotisjrs^  i.  ìon^foMaì — Volg? 


lugom.  ■ 

Caratteri  particolari. 

Foglie  allungate,  ristrjnte  verso  -la 
base,  rulundsle 'e  concave  alla  sommità^ 
quasi  lisce,  vale  a - dire  non  gibbóse,  nè 
ondulale,,  erette,  /ormanti  un  insieme  bis- 
lungo, obovoide,  poco  compatto.  • ' 
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L.  MACCHIATA  ; L.  maculata,  Ctii.: 
Dici.  iC.  nat.,  55  (1 8a4),  3uo  ; Uor- 
pem.,  /fari.  pn([;  ^55. 

Caratteri  specifici. 

Frutti  upphtnutj,  obov«1>,OMrgin.iti, 
bruni,  |iiplung0ti  «II»  «nminilà  in  up  cul- 
lello  cortUj  grosso  e brimu,  al  (tiiopra 
(kl  quakr^i  un  altro  colletta  luiighUkt- 
mo,  graolUtiinu,  biupcatiro  coaae,  l’uilie 
do  apiciinre  che  lo  teripiaam,  e rlcltqualb 
èra  e«  idente^eiite  pna  cóntiouBtruue. 

La  diOernizh'  eolufe  che  dislip- 

giiacon  (anta  predMune-i  dua»  eolletif, 
•«mbra  provare  i i.*  che  d-culleno'  ihfe 
rio(«  bruno  è il  prolungaoieiitQ  laperip' 


specifici. 

Fasto  alto  dua  u tre  piedi,  «reKo, 
•upedormelilè  rainiBcatu,  cilindriao,  dir- 
ru,  glabfo,  liscio,  ^iapchiccio  ; aU 

(ente,  teuili,eia(pl«}3Ìoauli,  .allungale, ’ia- 
giliata  alla  ba«e,  pcule  alla  toiomilà, '«li 
ordiiiatùu  -peunatorcasei,  coulornate  da 
i|aaivl)e  denlit  «piuesceyle,  glabie,  nia 
guemilc  nella  JH^iainlèi  iure  d'  una  sa- 
rte <lt  . spine  dislìibuiUa  conte  i denti  di 
uB  peUiue.^uniuit  irérvp  medio 
inferiofi  sìqfte  per  hio4p,plla  base,  che  il 
(uro  piano  Uovaei  diretta  Terlicaliuente  ; 
naìaltdi  oiwpuste  d>  ^Ofì  tiuU  di  un  gial- 
lo pallido, qii^cole,  puco  nuói^rote  e dii- 


re del  vero  frutto,  e'che.il  colletto  sup«-i  poste  iq'itaa  paubstpchia  larniinule,  brat-, 
riore  biaoco  è il  prolungambnluioferited  tedia,  allpuggtae  j 


dell'orllcciu  apicilare  j tl.Veha  fra  queste 
due  parti  vi  è un’articob^nOne  analoga  -a 
quella  àeU'urpsperaiiim,  , ■ 

Il  Decandulle  (Frodr.^  p.  1 5j) 
fa  di  questa  specie  la‘varielà-/J  d«;^la  lacUi- 
ca  virosa,  che  descriveremo  nel  corso  Ai 
quest’articolo 

L.  PERENNE; ^Z.*pe?e/ihif,  Lina., 
Spec.,  1 1 ao4  Decièid.(7Vo<yr,,  7,p,,iS^, 
Sur.,  Sai.  it(r.,>^\p4g..jS  rol.A.*  88y 
' — Vulg.  liMiiga  Lattuga 

scopa.  _ * 

i ' Caralleriap^^ifi^ 

PlSS^  erbacèo^  ^e  circa  due-pie^ 
' ereltò,  raniosq  rppmCr^éplè-tyùgbe  iOi 
prufundaideote  pannalofess^  cqp 
dWisiuni  lineirvappunlThe  sopra  un  lato; 
^g/ie .superiori  fUetle,  laiKeulale,  lob^he 
Vèrso  la  basef  calatidi  fomposic  .di  fiadi 


una  (launocchi»  teriuimule,  lassa  e corim- 
bifurme.  • 

^ Dimora  e fioritura. 

Trovasi  nei  campi  coltivati,  e fiori- 
sce nel  luglio.  * 

L.  SALVATICI;  L.,sfìveslrjs^haml.. 
-^Volg.  jfcciughero;  Cicerbita  salvati- 
fa  ; Fitdivia  salvatica  ] Lattuga  sihe- 
slrt  ■; 'Scariola  i Lattoni  ^ Serralia. 


Jiifftora-  f^iiriturf^ 

/ ■ Questa  piatila,  bien nè  abita  i lunghi 
incolti  « Gotiscà^nel  luglio. 

L.  VIROSA  } L.jjb-osof  Ifiou.^  Spcc.^ 
tfiQ.  — Vi4g.  Lattuga  .yeicAOsa  ; Car 
oolaott^,^  ^ 

^ Cefsv/teri  specifici.  • ■ 

rfpgìie  nvillp  ^«ao  rio  tagliale  della 
preaedeitle  sp^|e,  of^^se  .pila  souianìt», 

lesnderioi4.ji(A4s>b4ge,  .nui^SoUueala  *<- 
huose  >-dcnteli^te,  e/jottserBanti .Sempra 
la'^irglbrÀc'ùrtztpdtale.-  J,  » - •, 

- ^D unirà t jfi^itufa. 
e'*  .*AVila'  preGi^er  popo')  medesiipi  lao- 
ghi  della^iilKtjga  salvati'cqy  e Rortsce  pal- 
io stesso  telhpoc  . ' 

,jColt[fasàone,  ' • 

Le  latlagl(fr  .dentano  il  fireddu,  ad 
ahaano  una  .terra  leggierè,  - mobile,  coMa, 


atzurri  t>  violetti,,  grandi,  e , (disposte  ip  con  corfcltne  n}sdlis>1uio  speqiu. 


Bisogna  ianàK^fiatJe  quando  san  giotan^  a 
difendei  le^dèHe  luuiaché.  Per  fav^'rire.l* 
imbianrltimenlu  delle. foglie  interne,  ‘ idie 
ù una  sorta  di  cturoii,  e filardbre  lo  «vi- 
I lippa  del  fusto,  scopo  della  oplliird  m 
queste,  piante,  si  stringiiqo  Intlè  le  foglie 
con  un  legadtio  dì  paglia.-  Le, varietà  me- > 
no  precoci  oou  Hi  seiuinano  .che  Del  me- 
se d' aprile,  in  pièna  , terra,  ,a  senu  cha 
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Abbiano  bisogno  tli  essere  tru|>isolate. 
Quelle  da  raccogliersi  ncirinteioo  sì  s«- 
ntinaou  in  ngoslu.  Se  la  seoicnla  sì  fa  sul 
posto  a giusta  distanza,  avreoimu  (c  lattu- 
ghe più  rrgógliuse  e più 'sollecitamente; 
>na  prevale  1'  uso  di  farne  un  semciizaju. 
•fonde  si  cavunu  le  giovani  piante,  cono- 
sciute eoi  nome  di  poitine,  quamio  han- 
no quattro  foglie.  Non  aodiuinq  a rischio 
di  verun  danno  per  queste  piante  quando 
procurisi  che  la  terra  da  cui*  devono  le- 
varsi sìa  già  innafOata,' che'Je  radici  non 
siano  oOese,  e che  siauu  adacquate  al  po- 
sto Gnchi  non  si  sono  attaccate.  Alle  lat- 
tughe da  inverno  ii  assegna  un  luogo 
esposto  a solatìo  e difeso  da'  qualche 
unirò  ; quelle  poi  da  estate  vogliono  luo- 
ghi freschi  ed  oiiibiosi,  come  sarebbe  sol- 
fo qualche  albero,  uvveiu-  fraiiiezzu  a 
certe  piante  ortensi,  come  gli  sparagi,  i 
carcioflì,ec.  Bisogna  iiiiialliuile  di  quando 
in  quando,  oiBssime  nella  loro  prima  gio- 
ventù, ed  ogni  qualvolta  vada  la  stagione 
mollo  asciutta,  avvertendo  peraltro,  che 
queste  annafGatuie  non  siauu  suve.chie, 
perchè  la  troppa  umidità  ne  farebbe  ìn- 
tisii'hire  ed  anche  inareire  le  foglie  ; è- da 
notarsi  ancora  che  il  troppo  alidore  le 
rende  acri  e dure.  Le  lumache  e le  chioc- 
ciole essendo  micidialissime  alle  lattughe, 
fà  d’uopo,  per  allontanai  le,  spaigere  delia 
ftliggine  sul  terreno;  ma  il  mezzo  più  ef- 
ficace è quello  di  far  loro  fa  caccia  appe- 
na che  compai iscoiiu,  per  impedite  che 
si  moltiplichino.  Le  piante  che  vengono 
più  rigogliose  SUDO  quelle  che  li  utleiigo- 
oo  dal  srinc,  il  quale  si  raccòglie  quando 
è ben  maturo,  e può  cuuservarsì  per  il 
corso  di  tre  anni,  uia  il  migliore  per  pu/- 
si  è quello  di’ un  anno. 

Osi.' 

La  lattuga  si  mangia  tanto  cruda  o 
in  insalata,  quanto  cotta  u condìz'iunata 
in  diversi  modi.  E d'uo  alimento  salubre, 
piacevole  e lìnfresciinte.  Le  foglie  di  que- 
sta pianta  sono  ali|uanlu‘  narcuticlie,  c la 

Dii.  (f.-tgric.,  ati* 
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loro  infusione  ha  credito  di  diaforetico, 
iiooi'liè  il  sugo  che  se  ne  distilla.  Dal 
Sema  di  questa  pianta  si  può,  per  via  di. 
espressione,  levarsi  un  olio,  che  quando  è 
fiesro  è di  grato  sapore,  e che  in  Egitto 
è adoperato  per  cuiidimeotUf 

Il  sugo  latticinusu  che  stilla  dalla 
Ltlliigti  virusa  che  si  coagula,  e ch(  con- 
tiene della  rasina,  ha  un  udore  nauseante, 
un  sapore  acre,  .vniarissimo,  ed  è di  una 
qualità  narcotica  molto  simile  a quella 
cleiruppìu.  E poi  decisamente  velenosa. 

Dal  sugo  di  questa  pianta  il  Pjaff 
ha  sep.irato  un  nuuv'u  acido  organico  det- 
to acido  lallucico. 

L-alltigacciu,  nome  volgare  della 

SalscGca  comune,  f'.  q..v.  ' 

Lattuga  porcina,  nome  tolg.  della 
luseiidc.  y.  questo  vocabolo. 

LAUDANO. 

Nume  cutunne  a molle  preparaaioni 
dei  farqiacisli  a cui  si  assoggetta  P oppio. 

Il  lanJanu  ordinario  si  Compone 
sciogliendo  a bagno-maria  dell'  oppio  ta- 
gliato a pezzi  entro  poca  quantità  di 
acqua,  passando  il  liquoie  per  mezzo  di 
forte  spiemilura,  ed  evaporandolo  a ba- 
gno-maria Gnu  alla  coasislenzu  pillulare  ; 
invece  di  acqua  si  può  a fai  uso  valersi 
del  vino  bianco. 

Il  laudano  liquido  del  Sydenham,  è * 
il  prodotto  della  macerazione  esegnita  in 
lina  lìbbiB  ili  vino  di  Spagna,  di  dua 
opee  di  oppio,  un’  oncia  di  zalTerano, 
una  dramma  di  cannella  ed  aUrellantu 
garofano.  Ih  capo  a dodici  o quindici 
giorni  sL  GItra  il  liquore  ; le  sostanza  ag- 
giunte all’  oppio  vanno  considerale  come 
di  nino  valore,  stante  la  poca  dose  con 
cui  si  somministra  il  preparalo. 

Alcnni  scrillurì  diedero  il  nume  di 
laudanum  lulissimum  all' estratto  alcoo- 
licu  della  nuova  tenaca. 
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Laurebla,  ved.  Dafne  laureola. 
Lauri,  ved.  Lanrinee  (piante). 
Laurinee  (piante).  (Bot.)  Vo-’ 

■ * lume  XIV,  p. 

Lauro,  nome  volgare  dell’  AMoro 
connine.  A',  quello  rocabolo. 

— ^ — alessaodrìnii,  n.  f.  del  Rusco 
laufo  nIeHandrino.  V.  q.  t. 

- — ciliegio,  L.  di  Portogallo,  L: 
della  Pensllvania,  n.  v.  del  Ci-  , 
liegio  poTlughese.  V.  q.  r. 

I ■ ■ pei'ieo.  n 

roseo,  nome  volgare  del  Se- 
rio leandro.  A',  questo  toc. 

roseo.  (Bot.)'  » 

Che  cosa  sia,  pi  555.  — Colli- 
vaiioqe  5 usi,  p.  556. 

- — I — tjmo,  ved.  Viburno  lauro- 
timo. 

I tulipano.  — r Specie  di  tu- 

lipano. 

Lanrus,  nome  latino  delle  specie 
'di  Alloro.  A’'  questo  rocabolo. 

, diospyroidet,  n.  l.  deirAIIo- 

ro  a foglie  di  melissa.  V.  q.  r. 
— — geniculata,  nome  latino  del- 
P Alloro  ascellare,  y.  q.  r. 

latifolia  iodica,  nome  lat.  del- 

r Alloro  delle  Indie.  A'’,  q.  v. 
fuelens,  nome  lat.  dell’  Allo- 
ro di  Madera.  A’’,  questo  voc.  ' 
exallata,  nome  lat.  dell’  Al- 
loro legno  giallo.  A^  q v.  ' 
Lausonia.  (Bot.)  » 

— — senza  spine,  n.  ».  dell’  Al- 
canna vera  o d’Orienle.  A^.  q.  v. 
Lavagna,' ved.  Ardesia. 

Laranda  comune.  (Giardin.)  » 
Che  Cosa  sia,  p.  536. 

■'  comufia..  Il 

dentata.  I . w 

• — — multifida.  » 

— — — stecade.  1/ 

Coltivazione  ; usi,  p.  537. 
Lavandaia.  w 

Lovanese,  ved.  Galega  ofGcinale. 
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ivi 

ivi 
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Laratera.  (Giard.)  Voi. 
Che  cosa  sia,  p.  537. 

■■  ■ appiintatifoglia. 
arborea. 


XIV,  p.  537 


Il  IVI 

.1  538 

Il , ivi 


grandiflora. 

Coltivazione,  p.  538. 

Lavatoio.  (Arch.  rur.) 

Lavatoi  domestici,  pag.  538-  — 
L.  pubblici,  p.  53g. 


LAVE.  {Min.) 

Si  applica  o’  piuttosto  si  dà  questo 
nome  a roccie  che  non  hanno,  con  quelle 
vulcaniche,  veruna  sjiecie  d’analogia.  In 
Borgogna  principalmente,  ed  anco  neT  di- 
partimenti del  Lot  e dell’  Aveyron  , si 
nominarono  così  certe  pietre  calcarie  pia- 
ne, delle  quali  si  servono  spesso,  invece 
di  embrici,  ^er  cuoprire  le  case,  e rbe 
sembrano  appartenere  ai  filari  superiori 
del  calcario  giurassico. 

BuJ^on  dice,  che  in  alcune  provio- 
cie  si  assegna  pure  questo  nome  al  grès 
in  lastre  sottili. 

Par  cosa  assai  diflicile  il  rilevare 
d’  onde  provenga  un  siffitto  nome  : po- 
trebbe rilevare  dalla  parola  hse  o laiiie. 
In  quale  in  molti  dipartimenti  del  mezzo- 
giorno della  Francia  significa ’/avagiK-  e 
da  coi  il  fiume  ed  il  dipartimento  Lozère  - 
tolgono  il  loro  nome.  H nome  di  laatèe 
dato  in  Savoia  a pietre  calca'rie  fuliacee, 
adoperate  per  cuoprir  case,  sembra  con- 
durre a quello  di  lare,  il  v rimpiazzando 
l'a  e confondendosi  anco  con  esso.  Final- 
mente Lavagna,  nome  d'un  luogo  d’Italia 
presso  Genova,  celebre  per  le  sue  cave 
di  belle  lavagne,  e cbe'ba  dato  eziandio 
il  suo  noiiie  alle  lavagne  chiamate  in  ita- 
liano pietra  di  lavagna,  ovvero  lavagna, 
sembra  farne  avvertiti  che  la  parola  lave 
non  ha  veriin  rapporto  con  de  rocce  vul- 
caniche di  questo  nome,  ma  che  deriva 
da  quello  corrotto,  col  quale  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  e particolnrmenta 
in  Italia,  s’indicano  le  lavagne. 
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. LAVEGGE  e LAVEZZE.  (.W;n.) 

Niime  rferÌTalo  «Uinialiano 
che  indica  il  serpentino  opiollusto  l'uGo- 
lite  oliare,  con  la  quale  ai  fanno  ilei  rasi 
da  cucina  uell’ Italia  letleotrionule,  e che 
ai  Ttadunu  a Como  ed  a Bergamo. 

Larendula,  ved.  Lavanda  comune. 
Lavenia  deciimbens,  n.  I.  deU'Ade- 
noatemma  di  Swarii.  q.  r. 

— '■  erccta,  nome  lai.  dell’  Ade- 
nuatemma  viscosa,  f'.  q.  v. 

Laverò,  nome  volgare  in  alcune 
parli  della  Toscana  del  cerasut 
laurocerasus.  Loia.  P'.  Ciliegie. 
Lavoro.  (.dgric.J  Voi.  XIV,  p.  543 
Scopo  del  lavoro  è dividere  la 
terra,  Voi.  I,  p.  i58  ; Vo- 
lume II,  p/.  I 37. 

Lawaonia  acronichia,  n.  /.  dell'  KU 
canoadi  lunghi  picciuoli. /^.q.  v/ 

inérmis,  nome  lai.  dell'  Al- 
canna vera  o d’Oi  iente.  F".  q.  v. 
Laizarulo.  (Giardin.)  _ m ivi 

Che  cosa  <ia,  p.  $45. 

— , AzzeruolO.  u ivi 

selvatico,  Bagaja.  u ivi 

Cohivaxione  ed  usi,  p.  543. 
Laxurdolo,  nome  volgare  del  Cta- 
lego.  F.  questo  voc.  (SupfiLj. 

dei  boschi,  n.  v.  del  Cralego 

lorminale.  F.  q.  v.  (Suppl:). 

• — di  montagna,  n.  V.  del  Cra- 
lego bianco.  F,  q.  v.  {Suppl). 

gaxierioo,  n.  v.  del  Cralego 

agaazinu.  F.  q.  v.  (Suppl). 

perìmf,  n.  v.  del  Cratego  a 

foglie  di  pesco.  F.q.v.  {Suppl). 

■ rosso,  nome  valg  del  Cra- 
tego rosso  e del  C.  spinoso.  F , 
questi  vocaboli.  (Sappi). 

— — salvalico,  nome  volgare  del 
Cratego  fiorentino  e del  C.  spi- 
Dubianco.  F.  q.  v.  (Suppl). 

— - spinoso,  n.  v.  del  Cralego 
spinoso,  ^.questo  voc.(Supp/.). 


L E C agi 

Laizcruolu  turco,  nome  volgare  del 
Cralego  a foglie  di  tanaceto.  F. 
questo  vocabolo  (Suppl). 

vero,  nome  volg.  del  Cratego 

lazzeruuio.  F.  q.  v.  (Suppl). 


Leo. 

Voi  XIV,  p.  544 

Leéigno^i^ef/.Eleagno  a 

foglie  strette. 

Leardo.  (Kqnit  ) 

. u ivi 

Lealico.  ,Vatie(è 

di  uva,  ved. 

Vdl,  XXIV,  p.  855. 

Lebbra  dei  porci,  ved.  Ladreria. 

(Pai.  e Fu.  veg.)  n ivi 


LECCINO.  (Hot.) 

Secrmdo  il  tVichieli,  i questo  il 
nome  volgare  d’  una  specie  di  boleto 
buono  a mangiarsi,  di  color  lionato  diso- 
pra e giallo  sordido  disotto.  Ila  il  gambo 
tinto  di  questo  ultimo  colore,  ed  è rugo- 
so e berouccoUito.  Questo  fungo  è il  cep- 
patello lionato  e cedrino  ( cèpe  de  cou- 
teurjauve  et  cilron)  del  Paulet,  il  quale 
lo  considera  come  una  semplice  varietà 
del  porcino  Col  cappello  disopra  di  color 
lionato  bello,  e disotto  insieme  col  gam- 
bo lionato,  Micb.,  IVov.  plani,  gen.,  pa- 
gina 138,  n.”  g,  lab.  68,  fig.  i,  che,  ser 
Condo  il  Fries,  sarebbe  il  boUlus  eduliis 
del  BuUlard.  .Ua  ciò  è contro  l’ opinione 
del  Paulef,  il  quale  ne  fa  una  specie  par- 
ticolare. 

Il  leccino  giallo  descritto  dal  Ufi- 
chicli  (Nov.  plani,  gen.,  pag.  171  ),  è 
un  fungo  che  diflerisce  ilal  precedente  sia 
per  la  specie,  sia  pel  genere  ; imperocché 
appartiene  agli  agarici,  ed  è 1'  agaricus 
ictericus  dello  Scopali,  ugualmente  buono 
a mangiarsi,  odoroso,  di  cappello  giallo, 
color  zafiefànu,  retto  da  un  lungo  gambo 
cilindrico.  . 

Questi  due  funghi  crescono  appiè 
dei  lecci,  come  sarebbero  la  tptercus  ilex, 
e la  quercus  subir. 

Leccio  spinoso,  nome  volg.  dell’A- 

grifoglio comune. ^.questo voc.  t 
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Ijfiìo.  (Giardin.J  V(»l.  XIV,  p.  544 
Che  cosa  lia,  p.  544-  ■ • ■ ' 

a foglie  Hi  lituo.  -»  545 

a foglie  larghe..  » ivi 

é foglie  tirelle.  « ivi 

C'illivaziooe  ; uti,  p.  545. 

LeHum  buxifolium,  L.  leipyllifo- 
liiim,  nomi  lat.  del  Ledo  a Ctiglie 
di  lìmo.  P'.  questo  toc.  , 

Leen,  nome  latino  dell' Aquìlicia.  * 
quello  voc.  (Sappi ). 

Leersia,  » ivi 

Legame.  (Eoon.  rur.J  » ni 

Legamenti. Y'^oo/^  » 546 

Legamento  cervico-spìnale,  pagi- 
' oa  546.  — L.  sacro- Ucbialico, 
p.  548. 

Legamento- inter -peroneo.  Ten- 
dine totpentore  del  nodello. 


(Zooj.J,  Il  54^ 

Legamo,. retf.  Origano  romane. 

Legatura  degl’  innesti.  (Agric.)  »•  ivi 

• - - dei  rami.  (Giardin.J  n 54  9 

Lef^efe  (terra).  (Geoì.J  » 45o 

Legna.  (Econ.  àom.)  » ivi 

Legnaia.  (Arih.  rur.J  » ivi 


nami^  Legni  da  lavoro  ; L.  da 
cutlruxione,vetf.  Tavole  e Tra- 
vi. (Sappi.). 

Legno.  (Econ.  rur.  e dom.)  ' u ivi 
Legni  d' un  crescimento  pérfelto; 

*d’  nn  creicjibento  mezzano,  pa- 
gina 55a.. 

LEGNO.  (Fitiol.  veg.) 

Negli  alberi  ed  arboscelli  *con  un 
solo  cotiledone,  come  la  palma,  la  drace- 
na, l’aloè,  la  iucca,  ee.,  il  legno  forma 
quei  piccoli  filamenti  duri  e ftnaci,  che 
percorrono  l'interno  del  fusto  nella  tua 
lunghezza.  Negli  alberi  ed  arboscelli  con 
due  o più  cotiledoni,  coinè  la  querce,  il 
fratsrnu,  il  pioppo,  l'olmo,  il  salcioj  l'abe- 
to,  il  cedro,  ec.,  il  legno,  forma  quella 
massa  conica  e solida  che  costituisce  la 
maggior  parte  del  tronco  e dei  rami,  che 


LEO 

serve  d'inviluppo  alla  midolla,  e rise  è 
ricoperta  dall'idhume.* 

Questa  ileGnizioiie  non  rimarrà  pun- 
to oscura  pur  chiuiiqiie  abbia  lutto  l’arti- 
colo Ai.szao. 

Parleremo  prima  di  lutto  del  légno 
degli  alberi  con  due  o più  cotiledoni  ; 
ipiindi  pasferenio  al  legno  degli  alberi 
con  un  toloicolileilooe.  riportando  quan- 
to scrise  il  celebre  iìlirbel  nella  sua  Fi- 
siologia dei  vegétabih. 

Sul  taglio  trasversale  di  nn  Irunro 
di  tiglio ’scór'gesi  un  punto  centrale,  che 
è il-cuna!e  midollare,  inlornu  al  quale  so- 
no situate  quattro  zone  pi  incip  di,  che 
diirerlscono  per  H loro  colore  e |ier  la 
loro  densità  : la  più  esterna  di  esse  è 
.molle  e Verdastra,  ed  è ib  parenchima  ; 
qoella  che  viene  di  -eguito  è^riù  ilensa  e 
pas.a  iuseiisibilmeiile  dal  biane-i  al  verdt 
ned’  avvicinarsi  ai  centro,  e comprende 
gli  strali  corticali  ed  il  lii  bru  ; la  terza, 
che  è bianrastr.i  e più  tosta  delle  altre 
due,  è l'alburnq  ; la  qbarla,  di  cui  rsanii- 
neremo  a fondo  l’ organizzazione,  è il  le- 
gno.  Ha  un  colore  piti  ili^ens»  di  quello 
delPalburno  ed  una  .maggior  den.silà. 

Questa  quarta  zona  è composta  essn 
pure  d' uh  certo  nuiuero  di  zone  con- 
centriche, separale  fra  loro  da  cerchii 
biancastri,,  i qual!  indicano  gli  strati  al- 
ternativi. Alcuna  linee  biuiieastre, che  par- 
tono dal  centro  osanno  a fo  rapo  alla 
circonferenza,  costituiscono  i raggi  mi- 
'lullari.  Il  legno  degli  alberi  dicotiledoni 
o policotilcdoni,  presenta  ludi  questi  ca- 
ratteri in  epodo  più  o meno  Seosibde. 

Ciascuna  delle  piccole  zone,  la  cui 
riunione  forma  la  massa  del  legno,  indica 
lina  sfoglia  legnosa,  rotolala  alcuno,  di 
mudo  che  tolta  questa  parte  dura  e soli- 
da deve  eonsideraisi  come. composta  di 
cuoi  incarab',*  pustì  uno  dentro  all’altro. 
Tutti  questi  coni  seno  troncali  alla  som- 
mità; dal  che  risolta  che  il  tronco  è forato 
longitudinalmente  da  un  canale  ceolfale, 
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che  è c|yello'  ch«  coolUnt  U mitlolla.  Gli 
strati  alternativi  che  riuniscono  i coni, 
sono  (li  un  teuutu  meno  duro. 

Per  conoscere  la  natura  e la  di»tii< 
bullone  dei  Vati  c«impoDeolÌ  il  legno,  ti 
paragoni  il  taglio  tra«versule  cui  taglio 
terticile,  e le  sfoglie  più  esterne  colle 
più  interne.  Tutte  queste  parti  devono 
soiioporsi  air  osserractone  iotcrosc«>pic8. 
Per  vin^di  tale  esame  spesso'  reiterato 
sopra  a molte  specie^  scuoprest  che  eia- 
scuna  tfogna  forma  un  plesso  o reticola 
tura,  le  cui  maglie  rorriipoodonu  quasi 
tempre  alle  magi  e delle  altre  sfoglie;  che 
la  reticolatura  si  compone  di  tubi  liunili 
in  pìccoli  fascetti  che  si  prolungano  dallit 
base  del  cono  6no  alla  sua  soiumhà*,  che 
ciatenn  fuscelto  desciiv^  un  zig  lag  più 

0 meno  regolare,  i cui  angiili  si  suMa 
no  cogli  angoK  dei  fntrelli  vicini;  che 

1 tiibr  dei  fascetti  sono  di  d'iTerente  na- 
tura, estendo  alcuni  di  una  tal  sotiiglieS' 
sa*  da  non  iscorgersi  il  loro  ortbziu  culle 
più  forti  lenti,  mentre  altri  sono  visibili 
alla  lente  semplice,  e lasciano  distinguere 
col  niioroscopio  alcune  pareli  talrufta 
bucherellate^  (ulvoUa  coinpotle  «li  fessiire 
trSsversafì.  Scuoprest  che  i raggi^  midt>l- 
luW  sof|o  formali  da  nn  tessuto  cellulare 
spesso  poroso,  che/ieinpie1<  maglie  deite 
reticuUture,  e che  gli  strali  alternativi 
suno  egpalmenre  composti  di  tessuto  etri- 
lutare. 

A bj>e  q<er  altro  «li  Schiarire  questi 
fatti,  fa  d^  uopo  confrontare  uno  moUitu- 
dine  di  piante;  imperocché  alcuna  di  esse 
-ci  lasci»  di^tingnere  senzaMiflicoltà  quello 
che  l’  altra  cela  al  oostr'  v*<^chio  ; e però 
in  tale  indagine  non  possiamo  aver  per 
guiila  che  r»aul&gi^ 

Tutti  gli  autori,  dal  Grew  al  UlaU 
pighi,  concordemente  coovcngoim  che 
esìst(»oo  delle  trochee.,  itegli  strali  del  la- 
gno ; Iucche  è erroneo.  Le  trachee,  che 
SODO  lamine  di  colore  argenteo-,  attorte  a 
foggia  di  caraslracci,  • ooa  si  Irorano  ne» 
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fusU  delle  piante  dicutiledouì  che  ioluruo 
alla  midolU,  e sono  esse  ohe  compungo- 
no  in  gran  parte  la  guaina  tubulare. 
Avendo  esaminate  le  piante  citate  dal 
GrciV  e dal  .ìfaìp'ghi^  confrontale  le 
figure  che.  ne  hauno  l.iseiute,  ci  siamo 
assicurali  che  questi  due  oiservatori  j>re- 
sero  le  false  trachee  per  le  trachee. 

Per  convincersi  che  le  trachee  non 
efistoa«>  nel  legno,  e che  non  vi  sono 
glaininai  esistile,  f.i  d*  U'»po  seziouare  ‘li- 
neisi indivi  lui  iT  uo.i  niedcsitiia  specie  e 
di  specie  diOerenti,  pri(u.i, 'net  tempo  e 
dopo  la  gerniiuaiicme.  Le  o^serVazìooi 
devono  ripetersi  tanto  frequentemente  da 
poter  avvertire  le  minime  giddazioul  che 
>ì  monifestano*  nell'  organizzazione  ; col 
qual  mezzo  si  assiste,  per  cosi  dire,  alla^ 
creazione  di  cìascana  parte.  £<;co  quello 
che  abbiamo  veduto  piocedendo  con  sif- 
fatto metodo.  L*  euibriime  non  lascia 
scorgere  nessuna  traccia  di  t**ssutu*le- 
gnoso  ; e solamente  distiiigiiesi  intorno 
alla  midolla  uua  soflanz*!  simile  alla  chia- 
ra d'uomo,  che  c il  esano  di  Ouiuimel 
(ve</(  questo  vocabolo  nel  Diz  ).  Quando  la 
pianta  comincia  a germinare,  I9  supei  Hcie 
interna  di  quirsla  sostanza  vlschiosa  presen- 
ta dei  fascetti  di  tubi  infinitaiueute  piccoli, 
segnati  trasversalmente  da  stile  fra  loro 
ravrkioallssimc  : a inìsuro  che  la  pinata 
si  sviluppa,  i fdsretti  sl-ella'gano  e le  strie 
ti  allontanano  ; nel  quale  stalo  ricunusceaì 
che  sono  trachee.  Siflf.ilti  fusctftli  sono 
uniti  dal  tessuto  cellul'are,  e compungono 
la  guaina  tubulare  di  cui  abbiaiho  già 
parlato.  Alla  supqGcie  esterna  del  cam- 
bia forma  osi  bcu  presto  nitri  tubi,  che 
hanno  dnpprincijHo  la  medesima  appa- 
renza dei  primi  ; < ma,  allorché  hanno 
acquistato  tutto  il  loro  volume,  possiamo 
assicururei.  die  non  vi  ha  fra  dì  essi  0I-* 
cuna  trachea,  essendo  tutti  tubi  porosi  o 
false  trachee.  La  parte  del  cambio  posta 
fra  i due  strali  di  tubi, , trasformati  essa 
pure  a *^quest*  epoca  in  tubkili,  ed  in 
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te(*alo  cellulare  : queal*  ultimo,  alluogaa- 
doti  dal  cenlro  del  tegelebile  verto  la 
aoa  circooferenza,  coitiluiice  I'  origine 
dei  raggi  midollari  ; dal  che  riiulla  la 
prime  afuglia  UgnuM,  Mentre  che  q^uesla 
a' indurisce,  un  niineo  .strato  di  cambili 
al  deposita  alla  sua  supei  iteie  ; i quest» 
il  momento  in  cui  il  vegeiabite,  assuggel- 
tato  all'  azione  della  duce,  comincia  ad 
ìnrerdire.  Il  nuovo  strato,. organizzando- 
ai,  acquista  esso  pure  una  tinta  verdastra  j 
nel  quale  stato,  numinasi  libbra,  nume 
che  poi  lascia  ben  presta  per  assumere 
quellu  it'  alburno  auegnatogli  a cagione 
della  tinta  biancastra  che  succedé  alla 
verde,  a misura  che  questo  strato  s’ in- 
durisce e si  ricopre  di  un  nuovo  cambio, 
il  quale  forma  un  altro  libbru  che  diviene 
alburno  quando  la  sfoglia  da  esso  circon- 
data ha  assunti  i caratteri  del  legno  perfet- 
to. In  tal  guisa  si  formano  e si  svildppaiio 
tòlte  le  altre  sfoglie  legnose  ; nè  ve  ne  ha 
alcuna  che  presenti  trachee  se  non  quan- 
do è ìn.cqotalto  conia  midolla.  Diciamo 
quando  è in  contatto  con  la  midolla, 
perchè  ciascuna  sfoglia  avendo  una  for- 
ma conica,  la  seconda  oltrepassa  la  prij 
ma,  la- terza  la  seconda,  e cosi  di  seguilo  ; 
talché  la  sommità  di  ciascun  cono  deve 
aarvire  d'inriloppu  immediato  ad  una 
porzione  del  tessuto  midollare,  e guer- 
nirsi  internameute  delle  trachee  che  en- 
trano nella  oumpusizione  della  guaina 
lobulare. 

Da  quanto  precede  vediamo  che  il 
legno  formnsr  per  istrati,  che  si  sviluppa 
no  successivamente  e si  adriussaou  gli 
uni  sugli  altri,  essendo  quésto  un  artifi 
zio  della  natura  per  prolungare  la  vita 
del  vegetabile.  Sappiamo  che  il  solo  lib- 
bro  può  dare  origine  ai  bottoni  che  con- 
tengono i rami,  le  foglie  ed  i fiori.  Questo 
libbro  segoe  il  destino  di  tutte  le  porti 
organizzate  ; invecchia,  indurisce,  e cessa 
di  vegetare.  -Dopo  easersi  trasformato  in 
alburno  si  convérte  in  legno  ; ed  in  que- 
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sto  stato  diverrebbe  inutile  alla  «ila  della 
piànta,  se  la  natura  non  avesse  disposte 
le  cose  in  modo  che  gli  strati  pkà  esterni, 
prima  d'  indurirsi,  producano  alla  luru 
superficie  il  cambio  che  deve  formare  un 
nuovo  libbro. 

Allorché 'esiste  il  libbro,  ed  avviene 
per  mezzo  del  medesimo  il  succhiamentu 
e la  traspirazione  dei  rami,  questa  im- 
mensa quantità. di  tubetti,  che  com{toa- 
gooo  il  corpo  legnoso,  serve  di  canali  ai 
fluidi  e li  distribuisce  in  tutte  le  ramifi- 
caziuoi  del  vegetabile.  Gli  strati  alterna- 
tivi che  sono  d' un  tessuto  più  floscio 
degli  strati  legnosi,  e*  che  cootengono 
spesso  grossi  vasi  porosi  e fessi  trasver- 
salmente, ed  i raggi  midollari  che  sono 
ciunposfi  di  cellule  porose,  allungate  dal 
centro  .alla  circonferenza,  facilitano  il 
movimento  del  succhio  e gli  permettono 
di  portarsi  rapidamente  dalla,  base  alla 
sommità,  dalla  sommità  alla  base,  e dalla 
guaina  tubolare  verso,  la  scorsa. 

Frattantii  per  la  continua  dreolazio-; 
ne  dal  fluido,  i vasi  del.  legno  si  riempio- 
no. I tubi  che  eompunguno  gli  strati  più 
ricini  del  centro,  suno  i primi  ad  essere 
ulturati|  L’orifizio  dei  grassi  Vasi  del 
tessuto  tubolare  vedesi  sensibilmente  di- 
'■douire  di  diametro  per  l' ingrossamento 
delle  mesubrane.  Furmaosi  nnu.vi  tubi 
legnosi  intorno  alla  midolla,  che  pigliano 
appoco  alla  volta  il  posto  del  tessuto  cel- 
lulare, e tu  fiinbn  .finalmente  iporire  del 
tulio.  Diviene  allora  spesso  impossibile 
il  distiogiiere  1-  aperlitra  dei  vasi  che 
cumpoDguno  il  legno  del  centro,  e pos- 
siamo a gran  fatica  ritrovare  le  trachee, 
le  quali  sona  immerse  in  una  massa  dura 
e compatta;  e siccome  la  sostanza  che 
ha  colmalo  gG  altri  tubi  ha  egnalmeote 
otturale  le  trachee,  oasi  esse  compari- 
scoDO  simili  a lamine,  strette  >.be  fusseru 
state  avvolte  sopra  un  dlindru.  In  questo 
stalo  è impotsibilé  lo  aVolgerie  ; mg  noo 
sono  però  trasformale  in  falsa  trachee. 
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come  era  stalo  creduto  dall'  Hedvvig,  • 
le  loro  spire  sono  ancora  distinte. 

Quandi)  il  legno  è pervenulu  al  suo 
ullimo  grado  di  dureaza,  pare  che  non 
serra  altro  che  a dar  furia  e solidità  al- 
I’  albero,  il  quale  Cesserebbe  di  regelare' 
se  altri  strali  organizzali  non  si  svilup- 
passero alla  sua  rircunferenin. 

Buffon^  il  cui  vasto  genio  si  è ap- 
plicato a tanti  stibbirlli  divèrsi,  ha  pro- 
valo per  via  di  belle  esperienze,  che  po- 
lerasi  trasformare  lutto  I'  alburno  in  le- 
gno, sbucciando  I*  alberò  parecchi  mesi 
priroa>di  atterrarlo.  L'aria,  la  luce.  Il  ca- 
lure Sollecitano  allora  rìndurimrntu  del- 
r alburno,  che  diiien  simile  agli  strati  le- 
gnosi interni.  (A''.  Ai.inavo  nel  I)iz  ).  • 

Il  legno,  che  abbiamo  precedente- 
mente veduto,  si  deposita  per  istrati  suc- 
cessivi e concentrici  ; la  sua  durezza  è 
tanto  maggiore  quanto  è più  vecchio,  di 
modo  che  gli  strali  interni  sono  più  solidi 
di  quelli  ds  nuora  creazione.  La  tempera- 
tura e mille  circostanze  locali  sollecituou  o 
rilaidano  questa  siraliQcaziune  ; e quan- 
tunque la  successione  non  interrotta  deJe 
estati  e degli  inverni  sia,  lir  siffatto  feno- 
meno, la  CDiiBR  più  rlficìrnlè,  saremmo 
però  traiti  in  errore  ove  si  credesse,  con 
gli  antichi  autori,  che  si  possa  contare  il 
numero  degli  anni  d'  un  albero  dal  nu- 
mero dei  suoi  strali  legnosi  ; poiché,  se- 
condo r osservazione  del  Buhamel,  uu 
L-il  alberò  nop  produirà  un  solo  lirnlo 
durunie'un’ intiera  annnla,  e ne  produrrò 
diversi  in  un'altra.  Se  la'  natura  nun  si 
riposasse  e laèorasse  senza  interruzione 
■Ila  formazione  del  legno,  come  pare  che 
avvenga  in  alcuni  vegetabili  durissimi  e 
morbidissin)!,  tutta  la  massa  formerebise 
un  tessuto  omogeneo  e contìnuo,  nel 
quale  non  sì  osscrverelibero  quelle  zone 
concentriche,'  che  si  vedono  sul  taglio 
trasversale  della  massima  pane  dei  nostri 
legnami  ; il  qual  caso  é più  raro  i d'  or- 
dicario  parò  vi  sono  alcune  epoche  nd- 
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I’  anno  io  cui  gli  sviluppi  si'  ralleutauo. 
Il  lavoro  che  allori  si  effettua  è meno 
perfetto  ; ed  al  contrario,  se  I'  annata  va 
soggetta  a frequenti  rìtorni  di  calore  e di 
freddo,  il.  tessuto  sviluppato  cooserveri 
allora  le  tracrie  di  queste  variazioni  ia 
un  numero  eguale  di  zone  alternativa- 
mente più  solide  e più  molli.  Altre  com- 
binazioni nella  lempenilura  e nelle  circo- 
stanze locali  possono  prodgrre  i medesi- 
mi l isidtali  ; mn  in  ogni  Caso,  redesi  che 
mal  ti  giodicherebise  della  durala  di  un 
albero 'dal  numera  dei  tuoi  strati  legnosi. 

Non  recherà  merat  iglia,  dopo  quan- 
to ahbiam  detto,  che  la  durezza  del  (et- 
sutu  legnoso  dipenda,  negli  individui  di 
(ma  medesima  specie,  dalla  natura  del 
terreno,  dall'esposizione,  ec.  In  generale, 
gli  alberi  sviluppati  in  terreni  umidi 
hfinno  un  legno  meno  duro  di  quelli  che* 
crescono  nelle  terre  aride. 

Indipendenleménle  da  queste  caute, 
ve  qe  hanno  di  più  particolari,  che  roodi- 
fieaiio  i differenti  strati  legnosi  d’uno 
stesso  individuo-;  e tali  sono  i freddi  ec- 
cessivi, che  agiscono  sull'  alburno  lauto 
potentemente  da  disorganizzarlo  e da 
renderlo  per  tempre  incapace  di  Irasfur- 
innrsi  in  vero  legno.  Questi  strali  imper- 
fetti, ricoperti,  per  tuccestiune  di  tempo, 
d’ un  legno  più 'compatto  e più  solido, 
non  cangiano  di  natura,  e rimangono 
nello  stalo  in  cui  il  freddo  gli  ha  torpre- 
.sr;  ed  é quel  cattivo  legno  che  chiamati 
ftlfo  aìbutno.  Qualche  culla  il  ghiaccio 
nun  attacca  che  un  lato  'legli  strali  del- 
r alburoo  j questa  parie  disorganizzata 
trovasi  pui  rinchiusa  nella  massa  del  tes- 
suto e vi  sembra  estranea. 

Non  tolameule  gli  strali  non  tono 
fra  loro  di  egual  grossezza,  ma  anco  il 
medesimo  strato  é spasso  più  grotto  da 
una  parte  che  dall'altra.  Allorché  questa 
differenza  dislìngueti  in  lutti  gli  tirali,  la 
zone  che  essi  formano  sono  eccenlricbat 
Questo  fenomeno  è comune,  perocché 
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le  caule  che  tu  pruJneuno  inoinlrensi 
frequenleoiCDtè.  Se 'una  vena  di  buona 
terra  sviluppa  una  radice  più  grolla  delle 
altre,  sa  una  espositiuoe  favoravole  fi 
crescere Mn  raoio  più  viguruio,,se  il  tron- 
co e t rami  suno  esposti  da  un  sul  lato  al 
contailu  deir  aria  è della  Idee,' in  una 
perula,  se  una  causa  qualunque  traspurla 
in  una  parte  del  rrgetabile  dei  sughi  .più 
abbundanli  e più  elaburati,  qpesta  parte 
avrà  una  vegetalione-più  vigorosa,  e gli 
strati  saranno  vistosaifiente  più  grussi  da 
questo,  liito.  Si  è osservato  che  gli  alberi 
situati  sui  conBni  delle  fureste  avevano 
alcuni  strali  legnusi  più  grussi  io  tutta  la 
parte  aspusta  all'aria  aperta. 

■ Ili  quanto  alla  dilTerenaa  che  osser- 
vasi fra  il  legno  slelle  diverse  specie  rl’aU 
ber!,,  essa  dipende  evidcnienteùia  dalla 
%iat(ira  delle  membrane  e dalla  loro  or- 
. ganixzaù'ine  'particolare.  I vegetabili  sono 
tanto  più  duri  e più  pedanti  'quanto  la 
eonibinazìone  delle  resine  cun  le  loru 
meuibraiie  è più  intima,  quanto  il  diame- 
tro dei  loro  tubi  è meno  grahde,  e quan- 
to le  loro  pareti  longitudinali  sono  più 
ravvicinale;  imperucchù  allora  il  numero 
dei  tubi  è più  cimsiderabìle  in  .un  dato 
spazio,  e le  membrane  sono  più  solide. 
Ha  I’ alluogamentu.del  tessuto  cellulare 
> sembra  richiedere  nmlto  tempo  quindi 
è ebe  veggnnsi  in  generale  i legnami  duri 
e pesanti,  come  quello  del  bossolo,  dell.i 
qnerce,  del  guoiacoo,  crescere  assai  len- 
tamente, mentre  i legni  teneri' e leggie;ri, 
cnme  il  platano  ed  il  salcio,  i tubetti  dei 
quali  hanno  un  maggior  diaroelro,  ven- 
gono con  una  surpreixlente  rapldil.^.  Tut- 
tavia questa  regota*  non  è priva  d'ecce- 
zione ; H sorbo  connine,  per  èsmnpio,  è 
duro  quanto  11  bossolo,  e cresce  non- 
ostante mollo  più-presto.' 

Perchè  il  legno  acquisti  una  gran 
consisirnia,  non  basta  che  l' albero  sia 
molto  resinoso  per  sua  natura:  fa  d'uopo 
ancora  che  la  resina  penetri  e fortifichi  il 
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tessuto  : locc]ii'  spiega,  come  P aheto, 
cnlantu  resinoso,  non  -abbia  che  un  tes- 
suto debole  e floscio,  mentre  che  il  bos- 
solo e lo  querce,  che  cooleog<inu  soltanto 
uua  piccole  qiuntilà  di  resiua,  batmo  un 
legno  così 'duro  e tenace  Del  resto,  tutti 
questi  fitti  sono  lontani  dal  manifestarci, 
perche  il  tessuto  di  uri  tal  albero  pos- 
segga ad  un  maggior  grado  di  quello  di 
un  altro  la  ptuprlelà  di  luolliplicaisi,  di 
crescere  e d'in<lurirc;  la  causa  primllivu 
di  queste  dllferenze  è estiemameale’ col- 
legata  col  mistero  dell*  urganizzaziuiie,  il 
ipiale  non  sarà  senza  dubbio  eternamente 
ignoto.  I 

L'  organizzazione  delle  piante  rou- 
aecutiUdone  dilTerisce  multo  da  quella 
delle  diculilcduni,  né  vi  ha  Canale  miilul- 
lare,  raggi  midollari,  strati  concentrici  di 
alburno,  nè  di  libro.  Il  tagliò  trasversale 
di  un  tronco  di  palma  o d'  aloe  presenta 
nel  tessuto- elastico  e lasso,  una  moltitu- 
dine di  punti  compattissimi.  Il  taglio  ver<- 
ticale  dimostra  che  questi  punti  sono  la 
estremila  di  filamenti  dori  che  percorro- 
no il  vegetaliile  nella  sua  lunghezza,  e 
iOQo  iniilup'pati  dal  tessuto  elastico.  1 
Glainenti  non  s'uqo  assolutamente  jsulati 
fra  loro  ; imperucchè  tenendo  ilielro  ad 
essi  vedasi  che  di  distanza  in  ilistanza  zi 
uniscono  o si  separano,  di  ifiodo  che  Se 
sopprimiamo  con  l' ittimaginazione.què- 
stu  tessuto  lasso  che  li  circonda,'  presen- 
tano nel  loro  complesso  una^reticulatura, 
come  gli  alberi  a -due  o più  coAledorli, 
ma  iofin'ilamerHe  più  lassa.  ConsnleranJu 
ancora  il  tagl'tu  liasversale,  si  nota  che 
questi  filamenti  sono  tanto  più  fia  loro 
distanti  quanto  pip  si  avvicinano  zi  cen- 
tro ; dal  che  segue  die  il  tronco  è meno 
duro  al  centro  che  alla  circunferenza,  la 
qual  cosai  aOfattu,  contraria  a quanto 
osservasi  negli  albcii  dell'altra  classe. 

Vi  ha  un  fitto  che  forse  diverrà  un 
giorno  una  sorgente  di  luce  per  raùaioaiia 
comparala  dei  vegetabili,  e che  coiuisle 
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netta  ftjrma  perdculare  dei  fiiamcntt  nel- 
le differenti  ipecie.  Il  tngliu  irairertale 
dei  filamenti  del  dattero  e di  diversi  ca- 
lami presenta  un  ovale  -,  quello  dello  spa- 
ragio un  triangolo  ; quello  della  smilax 
auricolata,  un  quadrato  rotondato  agli 
angoli. 

Per  via  dell’  osservazione  microsco- 
pica riconoscevi  che  il  tessuto  molle  è un 
parenchima  cellulare,  assolutamente  si- 
mile alla  midolla  delle  piante  a più  coti- 
ledoni, e che  i Glameoti  duri  sono  vero 
legno.  Ciascuno  di  questi  filamenti  con- 
tiene uno  o più  grandi  tubi,  i quali  sono 
o tracliee,  o false  trachee,  o tubi  porosi 
Una  guaina  formata  di  tubetti  circonda 
questi  grossi  vasi  e li  ricopre  in  tutta  la 
loro  lunghezza. 

Un  lavoro  anatomico  uguale  a quel- 
lo di  cui  abbiamo  presentali  i risulta- 
menti  trattando  del  legno  a strati  con- 
centrici, prova  che  il  legno  in  filamenti 
ha  un'origine  presso  a poco  simile.  L'em- 
brione non  contien  legno.  VcdesI  qua  e là 
il  cambio,  che  si  distende  in  linee  sottili 
dall’estremità  della  radicina  all'estremità 
della  pionselta.  Dopo  la  germinazione  i 
grandi  tubi  si  manifestano  ; sono  essi  in- 
aensibilmeate  ricoperti  dai  piccoli,  e tan- 
to gli  uni  che  gli  altri  induriscono,  e 
qualche  volta  si  riempiono  per  effetto 
della  nutrizione.  Abbiamo  veduto  dei 
fusti  di  rutctis  che  avevano  i grandi  tubi 
intieramente  obliterati.  A misura  che  i 
filamenti  induriscono,  il  cambio  si  ripro- 
duce nel  parenchima  e dà  origine  a nuo- 
vi filamenti. 

Non  è gran  tempo  che  i naturalisti 
ignoravano  le  differenze  organiche  stabilite 
dalla  natura  fra  le  |>iante  munocolileiloni 
e dicotiledoni.  Il  De^JouUiines  fu  il  pri- 
mo a distinguere  e a dimostrare  queste 
differenze  ; e la  su.-i  scopetta  deve  consi- 
derarsi come  la  più  iuiportanle  che  siasi 
fatta  in  anatomia  vvgelubilc,  dopo  i lavo- 
ri del  Qrew  e del  d/a/pigAi. 

Di*.  tT  y/gric;  aO* 
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LEGNO.  {Chim.) 

Il  legoo,  o piuttosto  H corpo  legno- 
so, chimicamente  considerato,  è.  Ira  i ma- 
teriali immediati  dei  vegetabili,  l'ultimo 
prodotto  della  vegetazione,  presentando, 
nella  sua  natura  e nelle  leggi  sue  di  scom- 
posizione, alcune  particolari  proprietà 
che  bene  lo  caratterizzano. 

Questo  corpo,  che  avevasi  in  altri 
tempi  per  una  terra,  per  lo  scheletro  ter- 
roso dei  vegetabili,  è tult'allro  che  una 
materia  terso- a.  La  sua  proprietà  combu- 
stibile, l’  odore  che  tramanda  bruciando, 
il  carbone  che  ne  rimane,  le  ceneri  che 
ne  risultano,  avrebbero  dovuto  su  tale 
proposito  disingannare  i chimici  ; • dac- 
ché studiasi  con  maggior  cura  la  compo- 
sizione dei  corpi,  le  cognizioni  acquistate 
sulla  natura  del  legoo  hanno  ogni  giorno 
più  allontanate  le  idee  sullo  sua  pretesa 
natura  terrosa. 

11  corpo  legnoso  restando  l'ultimo  dei 
materiali  dei  vegetabili,  dopo  che  è stalo 
loro  tolto  tuttociò  che  contenevano  di  so- 
lubile nell'acqua  e ncll'alcuole,  sia  a fred- 
do, sia  a caldo,  quando  trattisi  col  fuoco 
da  pure  dell'acqua,  dell'acido  acetico, 
dell'olio,  dell’acido  carbonico  e del  gas 
idrogene  carbonato,  e lascia  un  carbone 
che  ritiene  la  {orma  primitiva,  e che  oliva 
al  carbonio,  aU’idrugi'UO,  aH’ussigeno,  con- 
tiene dei  sali,  eri  in  ispecial  mudo  dei  sol- 
fati, dei  murinti  e dei  fosfati  di  potassa, 
ili  soda,  di  calce  e di  magnesia.  Questa 
analisi  fitta  colla  semplice  storta,  e senza 
aver  ricorso  ad  ultra  esperienza  compa- 
rativa, basta  a far  vedere  oltre  ai  sali,  an- 
co deU’  idrogeno,  dell' ossigeno  e del  car- 
bonio. L'azione  degli  acidi  sul  corpo  le- 
gnusu  attesta  ancora  questa  composizio- 
ne, per  lo  menu  ternaria  e qualche  volta 
anco  quarternaria,  del  legno.  Ed  in  vero, 
l'acido  nitrico,  lo  ti  jsforina  in  acqua,  in 
acido  carbonico,  in  acido  acetico  e in  acido 
malico,  e qualche  volta  aucha  in  ammr>- 
niaca  : laonde  è da  considerarsi  il  Ugna 
i8 
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chimicameota  cume  un  cotnpofto  teroa- 
rjo  e qiiarternario,  composto  d'idruge- 
no,  d' ossigeno,  di  carbonio  ed  alle  volte 
anco  di  aiolo,  e contenente  inoltre  delle 
piccole  quantità,  ma  •variabilissime  di  po- 
tassa, di  calce,  di  magnesia,  unilc  agli  aci- 
di sidforlco,  muiialico  (idroclorico)  e fo- 
sforico. Il  principio  che  vi  predomina  è 
il  carbonio,  il  quale  dà  al  corpo  legnoso 
la  solidllà,  r insipidezia,  T insulubilità,  la' 
dureexa,  la  poca  ulterabiiilà,  ed  in  Gnt* 
la  proprietà  di  formar  mollo  carbone  che 
ritiene  la  forma  primitiva  del  legno. 

Questo  composto,  costituito  per  la 
massima  parte  del  carbonio,  e che  forma 
la  base  di  tulle  le  fibre  vegetabili  solide, 
pare  sia  rullinio  prodotto  della  vegetaxiu- 
De;  in  quella  guisa  medesima  che  raccre- 
sciiuento  del  corpo  c del  sistema  osseo  è 
rnllimo  termine  di  tutta  V opera  delfnni- 
mnlizzaitone,  e la  causa  delta  morte  na 
turale  o senile.  (AT,  Legnoso  nel  Dii.) 
LEGNO.  (lìol.) 

Questo  vocab«do  è divenuto  generale 
per  imluaie  nell'  uso  della  «ila,  un  gran 
iiumer»  d'  slheri  die  non  avevano  nomi 
pai  licolari.  Il  secondo  nouie,che  trae  dlIFe 
renti  uligini,  li  distingue  fra  loro,  ed  è di 
ordinari»  un  epiteto  desunto  dalle  qualità 
esterne  o dagli  usi,  ai  quali  si  destina  l'ug- 
gelto  che  esso  indica  ; tali  sono  i disei  si 
legni  estranei  che  servono  alla  tintoria  ed 
alla  tarsia, ed  il  cui  consumo  è tanto  gran- 
de da  farli  entrare  nelle  speculazioni 
commerciali.  Non  è difCcile  il  riconosce- 
re I origine  di  siO’alla  specie  di  nomi  : ma 
ve  d’  ha  un  maggior  numero  che  sono 
meno  sparsi,  e che  presentano  maggiori 
diflìcuitù  per  risalirne  all’  origine,  e tali 
lono  quei  nomi  che  adoperano  gli  abitan- 
ti delle  coluoie  francesi  d’  America  e di 
Afiica,  per  indicare  la  maggior  parte  de- 
gli alberi  che  formano  le  loro  foreste. 
SiOiitli  nomi  vengono  in  parte  dai  Negri, 
die  si  sono  quivi  recati  per  la  coltiva- 
zione delle  terre.  Nella  ìiogaa  di  questi 
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popoK,  Aicinlisima  a quella  della  natura, 

10  stesso  vocabolo  indica  ad  un  tempo  gli 
alberi,  la  sostanza  che  se  ne  leva,  l'uso  a 
cui  si  consacrano,  ed  allo  volte  la  pro- 
prietà che  loro  si  allrì,buiice.  Per  la  qual 
cosa  gli  abitanti  del  Madagascar,  che  furo- 
no i primi  a trasportarsi  nell*  isola  di 
Francia,  assegnano  il  nome  d' Aazoii,  e 
quasi  lutti  gli  alberi  della  loro  isola,  lo 
'proiiiincianu  anche  co/ou,  che  è precisa- 
mente la  parola  di  cui  si  servono  i Malesi 
pel  medesimo  uso  : mercè  d'un  aggiunto 
qualificativo,  distinguono  essi  un  legno 
dall’  altro.  Si  giovano  di  mudi  analoghi 
per  disegnare  la  maggior  parte  delle  pian- 
te del  loro  [isese,  e forzati  ad  abitare  un 
nuovo  suolo  non  hanno  abbandonato  un 
tal  uso,  perocché  hanno  riconosciuto  o 
creduto  di  riconoscere  molti  dei  vegeta- 
bili che  erano  loro  famigllari. 

Per  la  qual  cosa  la  parola  legno  è 
divenuta  comune  a quasi  tutti  gli  alberi  ; 
i numi  distintivi  sono  stali  presi  sovente, 
come  quelli  del  commercio,  dalle  loro 
qualità  e proprietà  più  nutabU'.,  reali  o 
iiumaginariejqualche  volta  è stato  loro  da- 
to quello  delle  persone  che  gli  hanno  fat-s 

11  Conoscere  o gli  hanno  per  la  prima  vol- 
ta adoperati  ; alcuna  altra  volta  si  assegna- 
rono loro  senza  alterazione  alcuna  i uio- 
ilesimi  numi  del  loro  paese  ; finalnienle  il 
solo  capriccio  ha  talora  presieduto  a que- 
ste denominazioni. 

Da  silfalle  cause  procede  quella  lun- 
ga e svariali.ssima  lista  di  ouiui  che  so- 
praccarica i nostri  dizionari!  di  storia  na- 
turale, come  agli  articoli  Alberi,  Eiibe, 
IjKcsi,  Lisve,  Pu!(TE,ec.  Potremmo  coo- 
lenlarci  di  una  semplice  enumerazione  e 
di  un  rinvio  agli  arliculi  dove  gli  oggetti 
sono  trattali  sotto  il  vero  nome:  ma  un'o- 
pera di  questo  genere  dovendo  essere 
egualmente  cuiisuliala,  sia  per  le  parole, 
sia  per  le  cose,  abhiumu  creduto  far  cosa 
grata  alla  maggior  parte  dei  lettori,  facen- 
do loro  direttamente  conoscere  quel  Unto 
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c:he  Mperasi  suU’origiae  di  tali  voci.  Ei 
quando  lor  piaccia  di  sapere  qualche 
cosa  di  più,  aoderaano  al  rinvio  o alle 
parole  citate. 

Questo  genere  di  voci  non  è parti- 
colare alla  lingua  italiana,  ma  trovasi  pres- 
so i Francesi,  gli  Spagnuoli  e i Porto- 
ghesi. I primi  danno  nel  medesimo  signi- 
ficato a quasi  tutti  gli  alberi  il  nume  di 
bois;  i secondi  assegnano  a tutti  gli  alberi 
esotici  il  nume  di  palo^  che  i Portoghesi 
trasformano  in  pào,  A pi  ima  vista  par- 
rebbe che  le  nazioni  del  nord  non  ares- 
ser  quest'uso  ; pure  anche  fra  loro  esiste, 
naa  siccome  per  l’ indole  dei  loro  idiomi 
l’aggettivo  u la  qualificazione  va  sempre 
avanti  al  sostantivo,  così  le  voci  hoU 
presso  i Tedeschi,  e wood  presso  gl'  In 
glesi,  che  significano  legno,  terminano 
forse  altrettanti  numi  d'alberi,  quanti  so- 
no quelli  che  l' italiano  Ugno  e il  france- 
se bois  ne  cominciano. 

Questa  lunga  lista  d'alberi  che  han- 
no il  nome  di  legni,  stabilisce  maiiifesta- 
niente  un  fatto  che  è stato  avvertito  da 
diversi  viaggiatori;  ed  è che  i paesi  situati 
fra  i tropici  producono  un  numero  mag- 
giore di  piante  legnose  che  d'altre  piante. 
Per  esempio,  i contorni  di  Parigi  sommi- 
nistrano naturalmente  appena  venti  al- 
beri, il  cui  tronco  sia  di  qualche  utilità, 
sopra  circa  millecinquecento  a duemila 
piante  ; ed  all’ incontro  all’ isola  di  Fran- 
cia ed  a Borbone  (la  Itiunione)  vi  sono 
circa  ceolu  alberi  più  o menu  utili  sopra 


L E G 30^ 

mille  piante  indigene,  di  maniera  che  vi 
formano  a un  dipresso  il  decimo  del  to- 
tale, mentre  che  nei  contorni  di  Parigi 
non  vi  formano  che  la  centc-ima  parte. 
Quaiilunqiie  questi  allieti  delle  isole  fran- 
cesi d'  Afiica  siano  d'uso  quotidiano,  pu- 
re siamo  ben  lungi  dal  rouoscere  tutti  i 
vantaggi  che  se  ne  potrebbero  levare  : e 
ciò  non  del  iva  dal  non  essersene  occupa- 
te persone  altilissiòte,  ma  piuttosto  <lal 
non  essere,  per  difetto  di  cuuiunic.uiuiie 
e di  mezzi,  arrivate  Gnu  a noi  la  maggior 
parte  delle  loro  scu|ici  le. 

Fra  coloro  che  si  sono  in  un  modo 
particolare  occupati  dei  legnami  dell' isola 
ili  Francia,  può  citarsi  il  Malaon’ix,  che, 
insieme  col  Lillcl  (ieoffroy,  ha  falle  del- 
le numerose  esperienze  sulla  forza  e sul- 
la gravitò  dei  medesimi.  Egli  ha  di  poi  ri- 
volli i suoi  lumi  c le  sue  usservazioui  alle 
isole  Sechelics,  delle  quali  è divenuto 
abitante. 

Il  Caiììcau,  magazziniere,  consacrò 
nel  corso  della  sua  vita  le  sue  ore  d'ozio 
ad  osservazioni  utili  sulla  fisica  e sulla 
storia  naturale  ; e nell'almanacco  chestam- 
pavu  ogni  anno  all’  isola  di  Francia,  man- 
dò in  luce  un  prospetto  del  peso  specifi- 
co dei  legoì  più  comunemente  adoperati. 
Facendolo  di  pubblica  ragione,  avverti 
che  lo  dava  fuori  come  un  abbozzo  che 
si  proponeva  di  pei  feziunarc  : ma  comun- 
que imperfetto,  noi  crediamo  di  iluverlo 
qui  riferire  per  dare  un'  idea  dei  legni 
adoperati  in  quell’  isola. 
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Legno  (malattia  del,  o male  di). 

Voi.  XIV,  p.  56 1 

LEG50  ASPALATO;  ASPALATO 
DI  LEGNO  NERO;  jdspalatus  ebeitus, 
Lion.,  Sluan.,  Jam.  Iiist.  a,  p.  3o,  t.  y5, 
fate.  I.  (Eoon.  dom  ) 

E un  arboscello  alto  da  quattro  a 
cinque  piedi  di  legno  duro,  e tinto  ili 
porpora  nero  ; è guernilo  di  foglie  nu- 
merose, ovali,  ellittiche,  quasi  sessili,  vel- 
lutate, e bianchiccie  infei  iormente  : que- 
lle foglie  uascuno  cuauineniente  mollo 
insieme  in  ciascun  punto  d' inserzione. 
Il  frutto  è un  legume  rigonGato,  e che 
contiene  due  semi  reniformi.  Alla  Gia- 
maica  e a San  Domingo  si  taglia  questo 
legno  per  inviarlo  in  Europa,  dove  è 
adoperato  nei  lavori  di  stipettajo. 

Legno  bianco,  nome  volg.  del  Piop- 
po bianco.  F^,  questo  voc. 

campeggio,  veif.  Campeggio. 

' cannone,  L.  trombetta,  L. 
da  fuoco,  nomi  volgari  dell’Am- 
baiba.  V.  q.  v.  {Supplim.). 

— cimice,  ved.  Corniolo  san- 
gnigno. 

. colubrino,  ved.  Ramno  fer- 
rugineo. 

. da  bottone,  ved.  Cefalanto 
d'  America, 

— — da  lardalojo,  nome  volg.  del- 
r Evonimo  comune.  F.  q.  v. 

da  polvere,  nome  volg.  del 

Ramno  frangola,  ^.questo  voc. 

- — ■ da  racchette,  ved.  Perlaro 

meridionale. 

LEGNO  DA  UBBRUCARE  I PE- 
SCI. (Boi.) 

£ stato  avvertito  che  il  sugo  o letta  di 


certi  alberi  comunicava  sollecitamente  al- 
l'acqua, una  qualità  tanto  deleteria,  per  cui 
i pesci  che  vi  vivevano  n' erano  storditi 
e come  ubbiiacati,  e si  potevano  in  con- 
seguenza prendere  culle  mani.  11  perché 
prucuravasi  una  facile  pesca.  Illa  questo 
mezzo  è stato  con  ragione  proscritto  dal- 
le nazioni  civili,  perchè  pare  che,  quan- 
tunque il  pesce  abbandoni  questo  stato 
di  ubbriachezza,  ne  sìa  per  modo  offeso 
che  finisca  col  perire  ; e però  la  distru- 
zione diventa  maggiore  del  consumo. 
Laonde  con  molta  saviezza  si  vietò  io 
Francia  ed  altrove  sotto  pene  piò  o me- 
no rigorose  di  servirsi  della  galla  di  Le- 
vante che  produce  quest’ effetto. 

Alcuni  alberi  della  famiglia  delle  le- 
guminose posseggono  io  un  grado  emi- 
nente questa  proprietà,  la  quale  valse  a 
dure  ad  uno  di  essi  il  nume  generico  di 
piscidia. 

La  galega  sericea  ha  la  medesima 
proprietà. 

All’  isola  di  Francia  s'  adopera  per 
quest’uso  il  latte  di  un  euforbio  ; e alla 
Caienna,  secoudo  Richard,  un  GUanto. 

Legno  del  capitano, nome  volg.  del- 
la Malpighia  pungente.  'F.  q.  v. 

del  piccolo  balsamo,  n.  v.  del 

Crotone  balsamifero.  F.  q.  v. 

d' aloe,  ved.  Agallocco  {Sup- 

plim.) 

d’  aloe  falso,  ved.  Agallòcco 

(Supplì 

d’ arco,  nome  volgare  del 

Citiso  delle  Alpi.  F.  q.  v. 

di  damigella,  nome  w/g.  del- 
la Kirganella.  F.  questo  voc. 

di  santa  Lucia,  n.  v.  del  Ci- 
licio malialeb.  F,  questo  voc. 
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Legno  ^ «anta  Marta.  L.  di  Sappan, 
nomi  volgari  del  Brasiletlo  delle 
Indie.  P'.  q.  v.  {Sappi  ). 

di  Saranna  delle  Antille,  no- 
me volgare  della  Curnuzia  pira- 
midale. f'.  questo  TOC. 

-■I  dolce,  nome  volg.  della  Li- 
quirizia oflicioale.  /^.  q.  v. 

— — duro,  nome  volgare  della 
Securigena.  queslo  toc. 

' II-  - fetido,  nome  volg.  dell’  A- 
nagiride  fetida.  questo  voc. 

— fetido  della  Guiana,  nome 
volgare  della  l’irigara  a quattro 
pelali,  f',  questo  vocabolo. 
Legnoferro,  nome  volgare  del  Si- 
derodendro.  F".  queslo  vOc. 
Legno  gentile,  ved.  Dafne  gentile. 

■ ■ giallo,  ved.  Sommaco  cotioo. 

« ■ ' latlicinoso  del  Missipipi,  no- 
me volgare  del  Siderossilo  8 
foglie  di  salcio.  A',  questo  toc. 

--  « lauro,  nome  volgare  del  Vi- 
burno lauro-timo.  f'’.  q.  v. 

— — nefritico,  nome  volgare  del- 
la Meringà  oleifera.  V.  q.  r. 

" ■ odoroso  azzurro,  n.  v.  della 

Ruizia  variabile,  f'.  questo  toc. 

» ■ odoroso  e bianco,  n.  v,  del- 
la Ruieia  cuoriforme,  f'.  q.  v. 
— putrefatto,  Vo- 

lume XIV,  p. 

■ — — - puzzo,  nome  volgare  del 

Ramno  alaterno,  q.  t. 

quaiirato.  (Boi  ) » 

• — salvatico,  nome  volgare  del 
Vibnrno  lauro-limo.  F".  q.  v. 

— — scopa,  ved.  Betula. 

' ■ serpentino,  nome  volg.  del- 
r OGossilo.  F.  queslo  toc. 
Legnoso.  (Boi.)  " 

Legno  spinoso  giallo,  n.  v.  della 
Clava  erculea.  F.  questo  voc. 
Legorizia,  ved.  Liquirizia  olficioala 
a L.  tubercolata. 

Lapuma  o Baccello.  (Boi.)  » 
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Legandnose  f piante). (Boi. J Vo- 
lume XIV,  p. 
Leipotimie,  Leipopsichie,  ved.  Li- 
potimie. 

Leisera.  (Boi.)  « 

Lelia,  ved.  Enula  elenio. 

Lellera,  ved.  Edera. 

Lembo.  (Boi.)  a 

Lemna  minore,  nome  volg.  della 
Lenliccbia.  F.  questo  voc. 
Lentaggine,  ved.  Viburno  comune 
e V.  lauro-timo. 

Lente,  (.dgric.)  « 

Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pa- 
gina 565.  — Usi,  p.  564. 

— — del  Canailà,  n.  ti.  della  Vec- 
cia pisellifurmi.  F.  questo  voc. 
— d'  acqua,  nome  volg.  della 


3oz 
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Lenticchia.  F.  questo  voc. 

di  Spagna,  n.  v.  della  Cicer- 
chia coltivala.  F.  queslo  toc. 
Lenticchia,  f/gien.,  Econ  rur.)  u 564 
Che  cosa  sia;  usi  e proprietà, 
p.  564,  oved.  Ervo,  Vol.XXI, 
p.  586. 

di  Spagna,  nome  volg.  della 


565 


WS 


Cicerchia  coltivata.  F.  q.  v. 
Lentico  del  Perù,  n.  11.  dello  Schi- 
no a foglie  dentate.  F.  r\.  \. 
Lenticola,  nome  oo/"«re  della  Len- 
ticchia. F.  questo  vocabolo. 
Lenticolare.  (Xooj.)  « 

— — o Fatto  a lente.  (Boi.)  u 

Lenticularia , nome  latino  della 
Lenliccbia.  F.  queslo  voc. 
Lenbscu.  — Specie  di  pistacchio. 


LEONOTIDE  ; Leonotis.  (Glardin.) 
Che  cosa  sia  e classificaùone. 

Il  Persoon  aveva  separalo,  per  una 
|sotludivisiune  così  addiniundata,  alcune 
specie  del  genere  phlomis.,  che  s'avvicina- 
no molto  al  genere  teucas  di  Boberto 
Brown.  Apparlieue  alla  classe  XIV  (di- 
dynamiajy  ordine  I ( gymnosperma)  di 
Linneo. 
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Caratteri  generici.  I 

Labbro  superiore  della  corolla  Inn-I 
ghìsfimo,  erello  e concavo  ; l' iitferiore 
piccolissimo,  trilubo  e inarcescenie. 

Enumerazione  delie,  specie. 

Siccome  qiiesla  suddivisione  potreb- 
be trasformarsi  in  un  genere,  e special- 
mente in  una  famiglia  dove  i generi  non 
possono  essere  distinti  che  da  caratteri 
dedotti  in  parte  dulia  dìlTerenza  del  calice 
c della  corolla,  così  si  è creduto  ben  fat 
lo  di  menzionar  qui  le  principali  specie 
che  al  Ìconofìs  si  rijiort;tno. 

L.  A FOGLIE  DI  NEPITELLA  5 L. 
nepetifolia^  Peis.,  Synop  □,  Phlomis  ne- 
peti/'olia.^  Lina.,  Spec.^  lìerm. ^Lugii.  hot., 
tav.  11^. 

Caratteri  specifici. 

Corolla  di  uu  rosso  splendido  ;yb- 
glie  grandi,  ovali,  cuoriformi,  simili  a 
quelle  dei  lami!  o delle  ortiche,  acute, 
dentate  a sega,  quasi  glabre,  o leggermen- 
te cotonose  ; Jiori  riuniti  in  grossi  verti- 
cilli ; involucro  composto  di  fogliolìne  li- 
Deari,  acute,  ripiegate  sul  fusto  ; calice 
lubiilatu,  quasi  glabro,  provvisto  di  otto 
o dieci  denti  disuguali,  acuti,  col  dente 
superiore  diritto,  lungbissiuio. 

Dimora. 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali. 

L.  A FOGLIE  PICCOLE  ; /..  par- 
oifolUiy  Poir.  — Phlomis  leonatis^  Lina., 
Mant.^  Willd-,  tav.  i6a. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  piccole,  ovali,  olttise,  larga- 
mente crenelate,  alquanto  pubescenti  di 
sotto  ; picciuoli  lunghi,  almeno  quanto  le 
foglie  ;^ori  riuniti  in  verticilli  assai  den- 
si, accompagnati  alla  base  «li  un  involu- 
cro composto  di  molle  foglinline  quasi 
setacee,  spinose,  reBesse  ; calice  corto, 
glabro,  alquanto  riguoGo,  quasi  bilabiato,, 
con  dieci  denti  iguagliali»siini.  I 
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Difnora. 

Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

L.  CODA  DI  LEONE;  L.  ìeonurus., 
Pers.,  a,  pag.  127,  sub  phlomjde. 
— Phlomis  leonurus^  Linn.,  lìlant.  Sab~ 
hat.  Hort.^  5,  lab.  44  ; Morii.,  Hist.^  5, 

§.  1 I,  tab.  IO,  fig.  17. 
j Caratteri  specifici. 

! Corolle  d’  un  rosso  fuoco  vivacissì- 
mo  ; Jìisti  con  quattro  angoli  ottusi,  alti 
tre  o quattro  piedi  \ JagHe.  medlorreinen- 
te  lanceolate,  acute,  lunghe  tre  pollici  cir- 
ca, pubescenti,  un  poco  ruvide,  disugual- 
mente dentale  ; sessili,  grandissimi, 

numerosi  in  ciascun  verticillo,  provvisti  di 
un  involucro  con  fogliolìne  lineari  acute; 
calice  tubuiatu,  pubescente,  con  otto  u 
dieci  angoli  terminali  da  altrettanti  denti 
disuguali,  mucronati  ; tubo  cilindrico  piò 
lungo  dei  calice  \ fiìamenti  villosi  alla  buse. 
Dimora, 

Questa  bella  pianta  è originaria  del 
Capo. 

Colìivaiiont. 

Coltivasi  quesfullima  specie  in  qua- 
si tutti  i giardini;  i suoi  Dori  comparisco- 
no verso  la  fine  d'  estate  e si  succedono 
Gno  air  ottobre.  Moltiplicasi  per  le  talea 
falle  nel  mese  di  maggio,  ussìvero  si  se- 
mina sopia  a stufa,  riponendo  però  per 
tempo  gl* individui  nella  stufa  d’aranciera 
a Gne  di  conservarli. 

Leontice.  (Boi.)  Voi.  XIV,  p.  565 
Leoniodiin,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Tarassaco.  F.  q.  voc. 

autunnale,  nome  lat.  della 

Scorzonera  di  autunno.  F.  q.  v. 
Leontodone,  vcd.  Tarassaco. 

LEONUnO  CARDIACA;  Leonurus 
cardiaca.^  Linn.;  Lobel.^  Ic.^  5 i6.fi?co/f. 
rur.)  t 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Genere  di  piante  dicotiledoni,  spet- 
tanti alla  classe  XIV  (didinamia)^onliist  Ì 
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fginnospermia)  del  Linneo,  ed  alla  /a- 
miglia  naturale  delle  labiate. 

Caratteri  generici. 

Corolla  cui  labbro  superiore  intie- 
ro, coir  in/èriore  tiiCdu,  cui  medio  iudi- 
vi>u  ^ calice  di  cinque  denti  ; antere  con 
lobi  paralleli  e rar\icinati  ; stimmi  con 
due  divitiooi  eguali. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  alquanto  raniuio  : Joglie  pic- 
ciuulate,  tinte  di  un  verde  caricu  nella  pa- 
gina disopra,  con  le  inferiori  larghe,  quasi 
rotondate,  e divise  iu  tre  lobi  principali, 
dentali  o incisi  ai  oiargini,  culle  superiori 
più  strette,  i intagliate  in  lobi  semplici  e 
8p[Mintati,  con  le  foglie  che  occupano  la 
parte  superiore  del  Insto  alle  volte  iutie- 
re ; Jiori  tinti  di  un  rosso  chiaro  fram- 
misto di  bianco,  formanti  dei  fascetti  fol- 
tissimi, verlicillifurmi  nelle  ascelle  delle 
iuglie  ; corolla  col  labbro  superiore  vil- 
loso. 

Dimora. 

Cresce  nei  luoghi  incolli,  lungo  le 
le  strade  e nelle  siepi  in  Europa. 

Usi. 

Era  in  altri  tempi  in  uso  assai  più 
che  non  sia  oggigiurno  ; eppure  passa 
ancora  per  tunica,  veriiiifuga  e buona 
nella  cardialgia  dei  fancinlli.  Le  api  sono 
avide  dei  suoi  Boli.  Questa  pianta,  quan- 
tunque poco  olile  nei  lunghi  di  pastura, 
pure  non  lasciano  di  mangiarne  i cavalli, 
i montoni,  le  capre  ed  anche  le  vacche. 
Talora  perù  si  alza  multo,  ed  allora  è 
assai  nociva  (Fed.  Voi.  X\1I,  p.  5go). 

Lepidio.  (Giardin.)  Voi.  XIV,  p.  565 
Che  cosa  sia,  p.  565. 

a f.iglie  larghe.  « ivi] 

— — coltivalo.  M ivi 

di  Plinio,  L.  di  Paulo,  n.  w. 

del  Lepidio  a foglie  larghe.  F. 
questo  vocabolo. 

Coltivazione  ed  osi,  p.  565. 

Lepra,  ved.  Lebbra. 
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LEPR4  ) Lepraria  ; Fidino,  Adansoa. 
rBot.j 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  licheni  che  formano,  sull* 
rocce,  sulle  pietre  e sulle  scorze  degli  al- 
beri, alcune  piastre  polverulenti,  di  di- 
versi colori,  bigie  o bianche,  gialle  o roa- 
saslre,  ec. 

Caratteri  generici. 

Crosta  patente,  irregolare,  compo- 
sta di  piccoli  globelli  polseiulenti.  Non 
presenta  organi  che  possano  prendersi 
per  ricrilaculi  frullifeii,  ed  è facii  co,a  il 
confonderli  con  licheni  provepienti  da 
altri  generi  ; e s<ino  rjuelli  che  erano  stati 
considerati  dal  Linneo  come  bissi  polve- 
rulenti. 

Enumeraiione  delle  specie. 

Fra  le  quindici  specie  distinguere- 
mo le  due  seguenti. 

L.  BOTRIOIDE;  L.  botryoides,  Ach. 
— • Lichen  botryoides,  Iloflm.,  Enum., 
tab.  1,  fig.  a. — Byssus  botryoides,ì.nDn.\ 
Dillco.,  jl/urc.,  tav.  i,  Gg.  5, 

Caratteri  specifici. 

Crosta  sottile,  irregolare,  polveru- 
lenta, tinta  di  un  verde  più  o meno  scu- 
ro, o giallastra,  secondo  l'età  o la  stagio- 
ne, composta,  giusta  V Acharius,  di  glo- 
buli disposti  quasi  io  forma  di  rosario. 

Dimora, 

Si  trova  nella  terra,  nella  parte  in- 
feriore dei  muri  e appiè  degli  alberi,  do- 
te costituisce  alcune  piastre  verdi  talora 
estesissime. 

L.  GI.4LLA  ; L.  flava,  Sow.,  EngL 
hot.,  n.a  i35o  ; et  Fior,  dan.,  tav.  899, 
fig.  2. 

Caratteri  specifici. 

' Crosta  di  un  color  giallo  vivace, 
sottile,  granulare,  spesso  screpolato,  for- 
mata di  piccoli  globuli  nudi  ed  agglo- 
merali. 

Dimora. 

Cresce  sulle  scorze  degli  alberi  • 
sulle  vecchie  tavole. 
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LEPHB;  Leput.  (Mamm.) 

Che  cosa  sia. 

Quella  deoominazioue  derivata  dal 
nome  latioo  dell’  animale  medesimo,  di 
particolare  che  era  è divenuto  comune, 
e serve  non  solamente  ad  indicare  la  le- 
pre d’  Europa,  ma  ancora  il  gruppo  di 
cui  quest'animale  può  considerarsi  come 
il  tipo. 

Il  genere  lepre,  uno  dei  più  natu- 
rali della  classe  dei  mammiferi,  è notabile 
per  la  stabilità  di  certi  caratteri  seconda- 
rii,  i quali,  per  questa  ancora,  assimilan- 
dosi ai  caratteri  generici,  lasciano  pochi 
punti  proprii  a distinguere  le  specie  fra 
loro,  e fanno  che  la  determiiiasione  di 
queste  presenti  le  maggiori  diflicoltà  : 
tutti  infatti  conoscono  la  lepre  ed  il  coni- 
glio, e quanto  sia  malagevole  il  distingue- 
re I’  una  dall'altro  ; ora  avviene  presso  a 
poco  Io  stesso  circa  a tutte  le  altre  specie. 

Caratteri  genvici. 

Due  denti  aoteriuri,e  dietro  a quelli 
della  mascella  superiore  sono  situati  altri 
due  piccoli  denti  ; %ampe  anteriori  con 
cinque  dita;  le  posteriori  quattro. 

Enumerasione  delle  specie. 

Diremo  delle  due  seguenti,  avendo 
a suo  luogo  detto  del  coniglio. 

L.  PROPRIAMENTE  DETTA  ; L. 
timidus.  Lino.,  BulT.  tom.  VI,  lav.  38. 

Caratteri  specifici. 

Testa  di  un  grigio  bruno  più  cupo 
al  vertice  e sotto  T occhio,  e più  pallido 
sulle  gole  : mento  e parte  inferiore  della 
gola  di  un  bianco  rossiccio  ; occhi  situati 
io  una  macchia  biancastra,  la  quale,  par- 
tendo dalla  cima  del  muso,  continua  Gnu 
air  origine  dell’  orecchio  ; regione  labiale 
d’  un  lionato  pallido  ; parte  superiore 
delle  orecchie  grigia,  giallognola,  col  mar- 
gine anteriore  grigio  bruno,  con  la  punta 
nera,  e coi  margini  contornati  di  bianca- 
stro ; regione  lanosa  della  nuca  e della 
cervice  è di  un  lionato  schietto  ; corpo] 
di  un  grigio  rossiccio,  sfumato  di  bruno,! 
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Tfsuitanlc  da  Rnee  tratteggiate  di  grigio, 
di  nero  c di  lionato  ; assume  una  tinta 
più  lionata  snlle  spalle  e sui  lati  ; perle 
anteriore  del  petto  lionata  ; il  rimanente 
del  corpo  inferiore  d’  un  bianco  rossic- 
cio ; membra  di  un  lionato  rossiccio  nni- 
forme  ; coda  nera  sopra  e bianca  sotto. 

L.  VARIABILE  ; L.  variabihs,  Pali., 
Schreb.,  aS^. 

Caratteri  specifici. 

Pileo  dì  un  bruno  lionato;  la  parte 
superiore  dei  lati  della  testa  ècanescenle, 
mentre  la  parte  inferiore,  il  mento  e la 
gola  inferiore  sono  bianchi  ; occhio  mar- 
ginato siiperiorinenle  ria  una  bianca  li- 
nea ; regione  labiale  e il  disopra  del  muso 
di  un  bianco  lionato  ; parte  posteriore 
dell’  orecchio  biancastra,  col  margine  an- 
teriore di  un  grigio  giallo  e la  cima  nera  ; 
margini  dell’  orecchio  con  un  órlo  bian- 
co, Gno  alla  metà  della  loro  lunghezza  ; 
regione  lanosa  della  nuca  e della  cervice 
d' un  lionato  biancastro,  schietto  ; lati  del 
collo  di  un  grigio  rossiccio  e chiaro,  ed 
il  disotto  di  un  bianco  rossiccio  ; corpo 
superiore  d’  un  bruno  lionato,  risultante 
da  linee  tratteggiate  di  nero,  di  bruno  e 
di  lionato  giallugoulo  ; lati  e cosce  grigi 
rossicci  e chiari  ; corpo  inferiore  bianco  ; 
membra  d’ un  lionato  pallido,  uniforme  ; 
diti  giallognoli  sotto  ; coda  bianca  sotto 
e nera  sopra. 

Dimora. 

Abita  tutto  il  Nord  dell’  Europa,  la 
Siberia  e la  Groenlandia  ; trovasi  ezian- 
dio in  Polonia,  nelle  montagne  della 
Scozia,  ed  anco,  a quanto  dicesj,  nelle 
Alpi  francesi. 

Abitudini  ; alimenti  ; udito  e caccia 
del  lepre,  ved.  Diz.  p.  56G.  Nemici  delle 
lepri  ; moliiplìcazionc  in  luoghi  chiusi,  ivi, 
p,  567.  Epoca  di  cacciarle,  p.  5C8. 

hepre.  CEcon.  rur.)  Voi.  XIV,  p.  566 
Lero,  ved.  Ervo,  Voi.  XX.I,  pa- 
gina S86. 
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Letiniforroe  o Fatto  a lesina.  CBo- 

tanica.J  Voi.  XIV,  p.  569 

làE,SSKR7ilk\  Lessartia.  (Bot.J 

Che  cosa  sia  e ctassifinaiione. 

Gifòere  di  piante  dicutiledoni,  spet- 
tanti alla  classe  XVII  (diadeljia)^  ordi- 
ne IV  (decandna)  del  Linneo,  ed  alla 
famiglia  delle  leguminose. 

Carotieri  generici. 

Calice  campanulato,  alquanto  pedi- 
celiato,  di  cinque  denti  corti  -,  corolla 
papiliunacea:  carena  ottusa;  stami  dieci 
diadelfi  ; ovario  supero,  bislungo,  pedi- 
celiato  ; stilo  inarcato,  con  stimma  in 
capolino.  Il  Jrullo  è un  legume  membra- 
noso, compresso,  non  vescicoloso. 

Enwneraiione  delle  specie. 

Diremo  delle  due  seguenti. 

L.  ANNUA  ; L.  annua  , Decand., 
Astr.,  p.  45.  — Colutea  herbacea.  Lino., 
Spec,  ; Lamk.,  III.  gen.,  tav.  Ca4s  ^ > 
Com.,  Horl.,  3,  tav.  44- 

Caratteri  specifici. 

Fusti  erbacei,  ramosi,  alti  un  piede 
o due,  carichi  di  peli  corlissimi  ; Ji'glie 
impari-alate,  composte  di  quindici  o dicias- 
sette loglioline,  verdastre,  lineari,  quasi 
glabre,  ottuse  e smarginate  ;y(ort  piccoli, 
d’  un  paonazzo  bruno  all'  estremità  della 
carena  e delle  ali,  Gnamente  rigati  sul 
vessillo,  disposti  io  racemi  ascellari  sopra 
a peduncoli  più  lunghi  delle  foglie;  le- 
gumi compressi  lateralmente,  più  larghi 
ed  un  poco  rotondati  verso  la  sommità, 
terrninaU  da  uua  puntina  uncinata. 

Dimora. 

Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 
L.  PERENNE  ; L.  perennans.  Dee., 
Astr.,  p.  4i>-  — Colulea  perennans, 
Jacq.,  Find.  et  Ilort.,  5,  lab.  3. 
Caratteri  specifici. 

Fasti  dritti,  mediocremente  ramosi, 
appena  pubescenti,  striati  ; foghe  alate, 
composte  di  sei  ad  otto  coppie  di  foglioli- 
ne piccule,  ovali,  bislunghe,  pedicellate. 

Dii.  ctrigric.,  a6* 
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pubescenti,  ottuse  ad  ambe  le  estremità  ; 
fiori  bianchi  o leggermente  porporini, 
quasi  unilaterali,  disposti  in  racemi  sem- 
plici, allung.iti;  calice  Campanulato,  di 
cinque  denti  acuti,  disuguali  ; cornila 
piccola,  culle  ali  unguiculate;  legumi  pic- 
coli, glabri,  ovali,  compressi,  contenenti 
quattro  u cinque  semi  reniformi. 

Dimora. 

Cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Coltivoiione. 

Cultivansi  le  lessenie  in  molli  giar- 
dini nella  guisa  stessa  delle  altre  specie  di 
CUI.LTE1.  (F.  questo  vocabolo  nel  Diz.) 


Letalità,  Voi.. XIV,  p. 

Letamaio.  (Agric.)  « 

Alt.  I.  Letamaio  dei  giardini, 
p.  570. 

Art.  II.  Costruzione  dei  letamai 
nei  giardini,  p.  SyS. 

Art  III.  Letamai  per  la  grande 
cultur.i,  p.  58u. 

— . — ■ a vetriale  volante.  (Giard.)  11 


caldo.  (Giardin.)  u 

- . campanaio,  (Giardin.)  u 

di  calore  temperato.  (Giar.Ju 

— — di  concino.  (Giardin.)  w 

di  foglie.  (Giardin.)  » 

di  sterco  in  polvere.  (Giar.)n 

— — nudo.  (Giarda.)  » 

— • — sordo.  (Giard.)  w 

— — tiepido.  (Giardin.)  u 

Letame.  (rJgric.)  » 

Uso  del  letame  senza  fermenta- 
zione, p.  597. 

bianca.  (Agile.)  >> 

locale,  (.  fgric.)  » 

■ verde.  (Agric.)  « 

Letamiere,  ved.  Letamalo. 

Letargia.  f.I/ed.  ve/.^  « 

Letargo.  (Pai.  veg.)  • a 

Lello.  (Econ.  rur.)  u 

nudo.  fGiardi/j  w 

1 volante.  (Giardin.)  <> 

3g 
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ivi 


585 
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LETTOCEFALO  j Leptocephaìus.\ 
(luioij  . ! 

Genere  dì  pesci  delia  famiglia  dei 
perottfri  di  Dumeril^  e di  quella  degli 
anguiUtformi  di  Ctivier.  Si  conoscono: 
i leltocetijii  ai  seguenti  caratteri. 

Caratteri  ge*terici,. 

Senili  catope  uè  pinne  pettorali  e 
cnurlali  ; apertura  branchiale  lituata  da 
Ofobediie  i l<tti  in  parte  sotto  la  g«)la  ; 
pinne  doi  tale  ed  anale  a[>pena  visibìli,  e 
che  si  riuniscono  alla  punta  della  coda  ; 
corpo  compresso  o foggia  di  nastro  ; testa 
oliremo<lo  piccola  ; muso  appuntato. 

LETTOSPEUMO  ; Letiospermum. 
(Hot.) 

Che  cosa  sia  e classijicaunne. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
compiuti,  B[)piirtenenti  idlii  classe  XI 
(icosandriajy  orriine  I fmonoglniaj  del 
Ztinneo^  ed  alia  f.imigiia  delle  mirtacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  di  cinque  denti  ; petali  cin- 
que ; stami  numerosi,  liberi,  attaccati  ul 
calice  ; oaario  semi-infero  ; stilo  ; frutto 
df  una  cassida  umbilìcata,  di  tre,  quattro 
o cinque  logge,  conteueiile  <lei  semi  nu- 
merosi. 

Enumerazione  clr^lle  specie. 

Parleremo  delle  seguenti  specie,  le 
quali  coltivansi  in  uiulti  giardini  di  Eu- 
ropa. 

L.  A FOGLIE  DI  GINEPRO  ; L. 

juniperiiìum^  Yent-,  Ifort.  maini. ^ tav. 
89  ; Cavan.,  Icon.  rar.^  *•'''•  53 1, 
fig.  a ; Mclaleuca  tenufoUa^  Vendi., 
Obs.  5o. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  diritti,  ramosi  ; ramoscelli 
alquanti)  angolosi,  setacci  e biancastri  : 
foglie  sparse,  «essili,  slrellissìme,  linrari 
lanceolate,  pntigenli  alla  sommità,  sparse 
di  fjiialche  pelo  nella  pagina  inferiore, 
lunghe  luezio  pollice  c più  ; fiori  sestili 
sulitarii,  d'  un  bianco  latteo,  circiindali 
da  brattee  ovali,  membranose  ^ pelali  ro* 
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tondati,  due  volte  più  lunghi  del  calice 
che  è glabro,  biancastro,  con  divisioni 
rotondati  ; stami  in  numero  di  trenta, 
quattro  a quattro  alle  divì»ioni  del  calice, 
e due  a due  a quelle  della  corolla  ; cas^ 
sala  bruna  cenerina  dì  cinque  logge. 

Dimora.  * 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

L.  DI  FIORI  NUMEROSI  i L.  mn/- 
tijlorum^  Cuvan.,  Jean,  rar.^  4)  35 1, 

fig.  i. 

Caratteri  svedfici, 
j4 rboscello  alto  sette  od  otto  piedi; 
ramoscelli  ascendenti  ; foglie  numerose, 
sessili,  ovali,  lìueari,  bislunghe,  alquanto 
concave,  acute,  mucronate,  ristriiite  alla 
base,  lunghe  un  mezzo  pollice  ; yfori  nu« 
meiosi,  solitnrìi,  ascellaii,  quasi  sessili  ; 
calice  con  divisioni  ca<tuche;  stilo  corto, 
con  islìnima  glidiuloso  ; cassala  globulo- 
sa,  con  cinque  valve. 

Dimora. 

Cresce  al  Porlo-J.ickson, 

L,  DI  FOGLIE  GRANDI;  Z.^ru/j- 
{Ifoiuvn^  Smith.,  Trans.  Einn..^  3,  pa- 
gina 399;  fiat,  mag  ^ lav.  1810. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  gnin4lì  e larghe,  lanceolate, 
intiere,  iihjuaniò  ruvide  ai  margini,  gros- 
se punteggiale,  nuicronate  uila  s«)minìtà, 
pallido  superiormente,  pubescenti  nella 
faccia  inferiore,  segnale  «la  cinque  nervo- 
sità ; fiori  sessili,  solitarìi,  terminali,  ac- 
coinp.ignati  d.i  alcune  piccole  fogliuline  ; 
calice  viiloso,  con  denti  uieinbranosi,  co- 
lorali; ovario  di  cinque  logge. 

Dimora. 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

L.  DI  FOGLIE  POROSE;  Z. /w- 
rophyllum.^  Cuvan.,  Jcon.  rur.,  i,  lay. 
55u,  fig.  3. 

Caratteri  specìfici. 

Fusti  alti  sei  piedi  e più  ; foglie 
quasi  sessili,  ovuli^  allungate,  ottuse,  ri- 
slriute  alla  base,  luivghe  un  mezzo  polli- 
ce, larghe  una  linea,  glabre,  coperte  nella 
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parto  ìnferloro  di  punti  nerastri  ; fiori 
oolitarii,  lermioalt,  quasi  sessili  ; calice 
cou  lembo  caduco  ; giubulusa. 

compressa  alla  sommità,  cuu  cinque  valve 
ruvide  esieiaametite. 

Dimora. 

Cresce  al  PoriO'J.icVson. 

L.  DI  TRE  LOGGE;  L.  triloculaie, 
Teot.,  Uori.  mulm.,  a,  tav.  88. 

Curaitcri  specifici. 

.Slitti  ahi  Ire  piedi;  ramnsccììi  vil- 
losi e porporini  ; Joj^ìie  simili  a qoelle 
del  ginepro,  rossastre  alla  sommità,  mar- 
ginate di  radi  cigli  ; calice  setaceo,  por- 
porino ; petali  rotomlati,  d’ nn  bianco 
lattato  ; cassala  globulosa,  villosa,  cene- 
rina, di  tre  logge  ; slami  in  numero  di 
quindici. 

Dimora. 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

L.  LANUGGINOSO  ; L.  lanigcrum, 
Smith.,  Trans.  Lina.  3,  p.  adì.  — 
Leplospermum  trinerve,  U ighte,  Ilin., 
p.  agg,  Icoo. 

Caratteri  specifici. 

Ramoscelli  numerosi , cilindrici, 
suddivisi  il]  molli  altri  più  corti,  legger- 
mente rossastri,  glabri  o abpianto  pube- 
scenti ; Joglie  quasi  sessili,  ovali,  piccole, 
alquanto  lanceolate,  quasi  glabre  di  sopra,  I 
villose  e ceneriue  di  sotto,  qualche  volta 
del  tutto  glabre  ; fiori  sessili,  sulilarii 
ascellari  ^firutii,  o cassale,  grossi  quant4i 
un  pisello,  circondati  dal  calice  rivestilo 
da  una  peluria  lano.sa  e copiosissima,  di- 
viso in  pai  li  niullo  granili  quasi  fogliacee, 
di  cinque  logge  ; semi  piccolissimi,  bion- 
dicci, margioati  da  una  grossa  arricciatura. 

Dimora. 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

L.  MARGINATO  ; L.  marginatum, 
Labillard.,  iVov.  IIolL,  a,  lav.  148. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  alto  cinque  u sei  piedi . 
ramoscelli  cilindrici  e [lelusi  ; Joglie  ap- 
pena picciuolate,  un  poco  allungale,  obo- 
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vali,  lunghe  da  sei  ad  ulto  linee,  con  tre 
a cinque  nervi,  alquanto  pelose,  margi- 
nate di  peli  bianchi  ; Jìori  agglomerati  • 
lungo  i ramoscelli,  sessili,  provvisti  cia- 
scuno di  tre  a cinque  brattee  sqoammi- 
furmi,  cigliute  ; calice  cotonoso,  cuti  cin- 
que rinliigli  acuti  ; pelali  quasi  orbicola- 
ri  ; slami  in  nntiieru  di  dieci  ; ovario 
culuniisu  ; cassale  Inrbinule,  liilucniari, 
riunite  in  capolino,  glubulosu,  cunteaen- 
Ic  alcuni  semi  angolosi. 

Dimora. 

Cresce  nella  Nuova  Olanda. 

L.  nAfsN.VTELLOSO  ; L.  arachnoi- 
deam,  Suiilli;  Lumi..,  111.  geo.,  lav. 

Gg.  3 ; Gaerta,  filaci.,  lav.  35. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  siibulalc  , pungentissime  ; 
ramoscelli  ispidi  ; calici  villosi  insieme 
culle  proprie  divisioni. 

Dimora. 

Cresce  nella  Nuova  Olanda. 

L.  SC0P.4I1IO;  Tj.  scopariam,Vocs\., 
Geo.,  tav.  3G,  Cook-,  Ilio.,  a,  p.  100, 
Icon.;  Andr.,  Rat.  repos.,  lav.  623.  — • 
Melaleaca  scoparia,  Linn  , Sappi.,  343. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  ramosissimo,  allo  tre  o 
quattro  piedi  ; foglie  piccole,  alterne, 
quasi  simili  a quelle  del  mirto,  piane, 
uvatu-bislunghe,  acute,  lunghe  per  lo 
meno  tre  linee,  sparse  di  punti  resinosi 
nella  pagina  inferiore  ; fiori  bianchi,  ter- 
iiiioull,  sulilarii  e sessili  ; slami  numerosi, 
appena  più  lunghi  dei  pelali  ; firutlo,  o 
cassala,  emisferico,  di  cinque  logge. 

Dimora.  • , 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

L.  SETACEO  ; L.  sericeum,  Labil., 
iVo».  Hall.,  a,  lav.  i47‘ 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  alto  cinque  o sei  piedi  ; 
ramoscelli  setacei  -,  Joglie  pochissimo  pic- 
oiuulale,  ovali,  pelose,  alquanto  mucro- 
nate, sparse  di  punti  glundulusi  ; fiori 
soli  larii, ascellari,  terminali,  appena  pedua- 
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colati  ; calice  turbìoato  e setaceo,  con 
divisioni  alquanto  acnle,  persistenti;  pe- 
tali oibicolari,  alquanto  mucronati,  seta- 
cei esternamente  alla  base  ; slami  nume- 
rosi ; antere  glubulose,  blluculari  ; ossario 
setaceo  e g1<»bulosu  ; cassuìa  di  cinque 
logge;  semi  bislunghi,  compressi,  an- 
golosi. 

Dimora, 

Cresce  al  cafio  Yau-Dìemen. 

L.  STKLLATO  ; X.  s'tellatum^  Ca- 
van.,  Jean,  rar,^  4>  hiv.  33o,  fig.  i. 
Caratteri  specifici. 

Filiti  ramosissimi,  alti  sette  od  otto 
piedi,  assai  glabri  ; Jogìie  piccole,  sessili, 
glabre,  ovali,  allungate,  acute,  liiuervie, 
puuteggiate  di»<>ito  ; ^ot  i suliUi  ii,  asi  el- 
lari  ; peduncoli  cortissimi  ; calice  glabro, 
campanulato,  con  cinque  Tintagli  ovali, 
persistenti  ; corolla  gialla,  con  pelali  ro- 
tondati; stami  in  numetu  di  venti  e più. 

Dimora. 

Cresce  al  Poi  lu-J.ickson. 

L.  TÈ;  L.  thea.,  WilM.,  5/>ec.,  4- 
p.  9495  Poir.,  Encycl.  sappi.  — d/e- 
laleuca  f/iea,  Wendl.  et  Sebrad.,  Seri. 
Hann.^  p.  24,  tav.  1 4- 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  con  ramoscelli  gracili  ; 
STclli,  glabri,  cenerini,  S[iesso  rivolti  per 
ingiù  ; foglie  numerose,  sessiH,  sparse, 
ravvicinalissime,  lineari,  lanceolate,  al- 
quanto rUlrinte  alla  base,  glabre,  intiere, 
lunghe  un  tneizo  poliice,  leggermente 
mucronate  alla  sommità  ; fiori  solitaiii, 
laterali,  appena  peduncolati  ; calici  gla- 
bri, con  cinque  denti  membranosi  e co- 
lorai. 

Dimora. 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

Cohiaaséione, 

Tutte  queste  piante  si  coltivano  in 
diversi  giardini  d'Europa.  Vengono  bene 
in  lerrìcciu  di  scopa  con  terra  domestica. 
I fiori  sbocciano  io  primavera  ed  in  esta-| 
te*  Quantunque  queste  piante  temano^ 
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poco  il  freddo,  pare  richieggono  di  et* 
seme  difese  durante  T inverno,  nel  qual 
tempo  si  chiudono  dentro  stufa  od  una 
aranciera:  I'  umidità,  e un'aiiu  stagnante 
troppo  conccnti'ula,  son  loro  funeste.  Si 
moltiplicano  per  semi  che  non  arrivano 
a perfetta  maturità  se  non  dopo  essere 
stati  circa  <!iciottu  mesi  sull’albero.  Sic> 
Come  questi  semi  st>nu  minutissimi,  così 
si  spargono  sulla  su[»er(ìcie  del  terriccio, 
e vi  si  inlerranu  per  mezzo  di  una  sem- 
plice innafiiatura.  Tali  piante  si  molti- 
plicano anche  per  margotti  che  mettono 
>emprc  radici  dentro  V anno,  o per  talee 
poste  in  rasi,  tanto  sotto  che  sopra  la 
%lnfu,  L'  autunno  è la  stagione  più  favo- 
revole pel  loro  buon  esito. 

. Usi. 

L»*  foglie  <lel  ìepfospermttm  thea,  al 
pari  di  quelle  del  leptospermnm  scopa- 
i/*'urn,  si  pigliano  in  infusione  come  il  tè. 
E il  Ctqiitano  Cook^  nel  suo  viaggio  alla 
Nuovo  Zt'land.t,  fece  prendere  al  suo 
• quipaggìn  tin’  infusione  triforme  fatta 
con  le  giovani  foglie  e con  le  cime  fiorile 
di  quest'  arboscello.  Questa  bevanda  che 
è aromatica,  con  alquanto  d’amarezza,  e 
di  un  gradevole  odore,  riuscì  utilissima 
per  ritornale  la  salute  e le  forze  a coloro 
che  erano  afflitti  da  scorbuto.  Il  medesi- 
mo Cook  adoperò  parimente  le  dette  fo- 
glie invece  del  luppolo  per  la  fi*bbricuzio- 
ne  della  birr.v,  e se  ne  trovò  benìssimo, 
LEUCADE  ; Leucas.  (Giardin ) 

Che  cosa  sia'  e chssificnuone. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiorì 
completi,  monopetali,  irregolari,  afiparle- 
iienli  alla  classe  XIV  (didinamia)^  ordi- 
ne I (ginnospermia)  del  sistema  di  Lin- 
neo^ ed  alta  famiglia  delle  labiate. 

Caratteri  generici. 

Calice  tubolato,  di  dieci  strie,  col- 
I’ orifizio  qualche  volta  obbliquo,  d*  otto 
o dieci  denti;  corolla  labbinla,  col  labbro 
superiore  galeato,  intiero,  barbato,  l'iofe- 
fiore  trilobo,  col  lobo  medio  più  grande  j 
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itami  quattro  didioami  ; antere  con  due 
lobi  dÌTergeuli  ; ovarii  quattro  luperi  ; 
itilo  UDO  ; temi  quattro  situati  in  tondo 
ai  calice. 

Enumerazione  delle  specie. 

Diremo  delle  due  seguenti. 

L.  DEL  CEILAN  ; L.  zeylanica, 
Brown.  — Phlomis  zejlanica,  Linn., 
5/>ec.,  Jucq.,  Icon.  rar.,  i , lar.  1 1 ■ ; 
Pluken,  jdlmag.y  tav.  ii8,  6g.  4-  — 
Herba  admirationis,  Rumph.,  Amb.,  6, 
tar.  i6,  6g.  i. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  alti  circa  due  piedi  ; ramo- 
SCeUi-alqiiaiito  ispidi  y foglie  strette,  laiv 
ceolate,  leggermente  cotonose  disotto, 
intere  o mediocremente  creiiulate  ; due 

0 Ire  verticilli  lerminuli,  grossi,  comp.it- 
li  ; involucri  composti  di  brattee  subula- 
le,  cigliate,  un  poco  acute  ; calice  al- 
quanto pubescente,  d’  otto  piccoli  denti 
acuti  ; corolla  piccola  e biancastra,  col 
labbro  superiore  cotonoso  e cbiusn,  cul- 
l’ inferiore  più  grande  e IriGdo,  colla  di- 
Tisione  media  amplia,  pieghettata,  quasi 
trìloba  ; antere  nerastre  ',  stimma  con 
due  notagli  filifonni,  disuguali. 

Dimora. 

Cresce  nelle  Indie  Orientali. 

L.  DELLA  MARTINICA  ; L.  mar- 
tinicencis,  Rob.  Brown.  — Phlomis  mar- 
tinicensisy  Willil.,  Spec.  — Phlomis  ca- 
ribocoy  Jacq.,  le.  rar.y  i,  tav.  i io. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  pubescenti,  divisi  io  lunghi 
ramoscelli  •yj^uglie  ovali,  bislunghe,  quasi 
cuoriformi  alla  base,  un  poco  pubescenti, 
crenulate  in  denti  ottusi,  le  superiori  lan- 
ceolate, più  strette,  con  crenulalure  re- 
mote ;^ori  disposti  in  verticilli  globosi, 
compattissimi,  grossi  e villosi,  situati  lungo 

1 fusti  e i ramoscelli  ; im>o/uc/'i  setacei, 
villosi,  spimilifnrmi  ; calice  tubulato,  vil- 
loso, multo  incurvato  nella  porte  superio- 
re, guarnito  di  otto  denti  all'  orifizio  ; co- 
rolla piccola,  biancastra  o un  poco  por- 
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pnrina)  col  labbro  superiore  ricoperto 
d’ una  peluria  bianca. 

Dimora. 

E originaria  della  Martinica  e di 
diverse  altre  contrade  dell’ America. 

Coltivazione. 

Si  coltivan.j  nelle  stufe  in  diversi 
giardini  dell’  Europa. 

Usi. 

Fra  le  proprietà  di  coi  gode  la  L. 
del  Ceilan  presso  i nativi  del  paese,  il 
Rumjìo  ne  riferisce  alcune,  come  quella, 
cioè,  che  il  suo  sugo  mescolato  coll’acqua 
attenua  l’ardore  febbrile  lavandosi  gli 
ticchi  y che  il  suo  udtire  acuto  penetra 
lino  al  cervello  e lo  esilara:  il  perchè  ì 
soldati  si  stropicciano  gli  occhi  con  que- 
sta pianta  per  esaltare  il  proprio  Coraggio. 
-Malgrado  la  sua  acrimonia  e la  sua  ama- 
rezza, si  mescola  qualche  volta  agli  er- 
baggi per  condimento  ; il  sugo  verde 
delle  foglie  annasato  fa  colare  gli  umori 
il.illc  narici,  eccita  la  pituita  o promuove 
la  salivazione.  Le  donne  inviano  questa 
pianta  come  in  testimonio  della  loro  ain- 
inirazioue  a coloro  che  in  esse  risvegliano 
questo  sentimento. 

LEUCADESDRO  ; Leucadendrum. 
(Bot) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Genere  di  piante  diculiletloni  a fiori 
spesse  volte  dioici,  appartenente  alla  clas- 
se IV  (tetrundria)y  ordine  I (monogi- 
nia)  del  LinneOy  ed  alla  famiglia  delle 
proteacee. 

Caratteri  generici. 

Fiori  riuniti  io  capolino,  in  un 
involucro  comune,  squamoso  ; corolla 
di  quattro  petali  conniventi  ( caliccy 
Juss.  ) ; calice  nullo,  slami  quattro,  si- 
tuati nella  concavità  superiore  dei  petali  ; 
ovario  supero  ; stilo  filiforme  ; stimma 
elevato,  obbliquo,  smarginato,  alquanto 
ispido  -yfouttOyO  noce, monospermo, con- 
tenuto nelle  squame  dell’involucro. 
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£numera%ione  delU  IgroiM,  oralo-bUltinghe,  acute  o munita 

Parleremo  «Ielle  seguenti  specie.  alla  sommità  di  due  a cinque  denti  callosi^ 
L.  A FOGLIE  DI  SALCIO  ; L sa-  villose  nel  punto  della  loro  inseriione^ 
lignum^  U.  UroHu.  — Protca  saligna^  le  sopeiiori  cigliale  oi  margini  ; jfori 
Thuiib.,  linve,  Ind.  liiiiiiti  in  una  Cii|hicch:a  conica,  termina* 

Curattcri  spcctjici,  le,  grosso  quanto  una  pera  ; 

Fusti  diiilti,  porporini,  striati,  olii  corte,  ovali,  cigliute,  acuminate  ; corolla 
circa  quattro  piedi,  «livisi  in  ramoscelli  lunga  più  di  un  pollice,  filiforme,  rico* 
alterni,  disuguali,  a u'iuh&óo  ^J'oglie  svs-  perla  di  peli  alquanto  lionati  e lanuggino* 
sili,  strette,  iuncenlale,  acute,  glandiilose  si  ; stilo  glabn»,  fistoloso  ; stimma  us'ute, 
alla  sommità,  mediocremente  bì^mcastie  acuto  ; ricettacolo  guernito  di  una  pelu- 
o setacee  in  ambe  le  facce,  lunghe  circa  ria  cotonosa, 
due  pollici  ;^ori  terminali,  cinti  dì  foglie  F)imora. 

colorale,  riunite  in  una  capocchia  ovale,  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza* 
grossa  quanto  uno  prugna,  con  squame  L.  LEVISANO  ; L. /ca/sam/s,  Drown. 
larghe,  ottuse,  embriciate,  nerastre  alla  — /et’iscinn^,M'illd.,  5^ec.,Burm., 
sommità,  coperte  d'  una  peluria  fina.  /iJrA  tar.  ino,  fig.  3. 
argentea.  Caratteri  specifici. 

Dimora,  Arboscello  di  piacevole  abito,  alto 

Cresce  al, capo  dì  Duona^Speranza  un  piede  ; fasto  gracile,  pubescente  o 
L.  COMFEItO  ; It.  confeium,  quasi  gUbro;  ramoscelli  numerosi,  quasi 
Brown.  — Protea  conij'eray  Lino.,  verlicillali  ; foglia  lisce,  sparse,  carnose, 
Andr.,  B<)t.  repos.^  tav.  54  i.  (mas.)  senza  nervosità,  ovali,  ottuse,  alquanto 
Caratteri  specifici.  mucronate,  rcstrinte  alla  base,  lunghe 

Arboscello  alto  tre  o quattro  pie*  due  o tre  linee  ;^ori  formanti  dei  piccoli 
dì  ; ramoscelli  un  poco  flessuosi,  quasi  capolini  terminali,  sulitarii  e sessilì,  villo- 
verliciliati,  glabri  ; faglie  s[>arse,  sessiif,  shsìmì  ; squame  dell' involucro  liueari, 
glabre,  strette^  lanceolate,  concave^  curia*,  lanugginole,  un  poco  più  corte  della 
ce,  rigate  o striate,  acute  o callose  alla  corolla, 
sommità,  lunghe  circa  due  pollici  ; fiori  Dimora. 

disposti  in  un  cono  solitario,  terininalp,  Cresce  nelle  pianure  sabbionose  al 
/ovale,  cutunuso,  grosso  quanto  una  noe*  capo  di  Buonn-Speranza. 
ciuuia,  circondato  da  lunghe  c larghe  fo-  Coìtiy^a^ìone. 

glie  in  forma  di  brattee  ghtbre,  colorate  ; Se  ne  coltivano  alcune  specie  net 
squame  dell*  involucro  slargate,  pube*  giardini  botanici  dell'  Europa.  Non  te- 
scenli,  ottuse,  lunghe  quanto  la  corolla  j mono  molto  il  freddo,  e basta  difenderle 
noci  c ricettacolo  nudi.  nella  stufa  temperata  durante  1*  inverno  ; 

Dimora.  tna  la  loro  coltura  riebiede  grandi  pre* 

E originaria  del  capo  di  Buona-  rauziuui  ; vogliono  un  terrìccio  leggiera, 
Speranza.  e riescono  assai  bene  in  quello  di  scopai, 

L.  DI  FRUTTI  CONICI;  L.  cono-  che  bisogna  tenere  un  poco  all' ombro, 
earpum^  Brown.  — Protea  conoenrpoy  essendo  loro  dannoso  l'ardore  del  sole.  Il 
Thunb.,  Lamk  , III.  gen.^  lav.  55,  fig.  5.  Dumont  dit  Courset  cousiglta  di  non  mu* 
Caratteri  specifici.  farle  di  vaso  se  non  quando  le  loro  ra- 

Fusti  grossi,  villosi,  ramosi/ alti  tre  dici  hanno  ricoperto  la  superficie  inler* 
o quattro  piedi sessili,  embriciate,  na  dì  quello  in  cui  sono;  <d  ailorcbè  si 
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traspiantsoo  (n  un  altro  i necetaario  che 
questo  sia  di  tal  dimensione  che  le  radici 
possano  nell’  anno  successivo  arrivare  o 
toccare  le  pareli  del  medeiimo.  Si  pon- 
gono i semi  sopra  a stufa  in  terriccio  di 
scopa,  molti  dei  quali  non  germogliano 
che  nel  primo  o secondo  anno.  Questi 
arboscelli  si  moltiplicano  assai  dilKcil- 


LEU  Sii 

gitila)  del  Ziinneo,  ed  alla  famiglia  del- 
le epacridee. 

Caratteri  generici. 

Corolla  infundibullforme,  col  lenabo 
patente,  barbuto  longitudinalmente  ; ova- 
rio supero,  circondalo  da  un  d'sco,  un 
poco  lobato,  di  due  u cinque  logge  ; ca- 
lice quinqucGdo,  bibratleato  j stilo  uno  ; 


Leuciscus  alburnus,  n.  l.  del  Cipri- 
no alburno,  f',  q.  v.  (Sappi.) 
heaco&egmoiia.  {àled.  vet.)  Vo- 
lume XIV,  p.  Gli 
Leucoio.  » Gl 5 

bianco  e rosso,  n.  v.  dell'E- 
speride violaria.  q.  v. 

di  autunno,  n.  i’.  del  Prie 

meslru  autunnale,  f'.  q.  r. 

di  estate,  nome  volgare  del 

Primeslro  estivo,  f'.  i|.  V. 

— — di  primavera,  nome  voìg.  del 
Primeslro  primo.  /^.  q.  v. 

■ giallo, nome  volgare  del  Vio- 
lacìocco  giallo,  questo  voc. 
Leucujum,  nome  latino  lìeWe  specie 
di  Piiinestro.  questo  voc. 
Leucoma.  u ivi 

Leucomyces  pectinatus,  ved.  A- 
garicu  cesareo. 

Leucophlhalniiis,i>.  Carabo  piano. 
Leucopiru,  ved.  Fluggea. 


Diente  |ier  margotti,  e non  bisogna  mollo [// ii/ro,  o drupa,  arido  o quasi  beccato, 
iunalliarli.  (qualche  volta  crostaceo. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  alti  tre  [liedi  ; ramoscelli  gra- 
cili, patenti,  un  poco  pubescenti  ; Joglla 
sparse,  sessili,  alterne,  glabre,  lineari, 
lanceolate,  strette,  interissime,  alquanto 
acute  e di  un  verde  glauco  ; fiori  odo- 
rosi, disposti  in  racemelti  corti,  ascellari, 
alla  sommità  dei  ramoscelli  ; peduncolo 
pubescente,  caricu  di  squame  biancastre, 
ovali  , embriciate  ; altre  due  squame 
pposle,  concave  alla  base  del  calice  ; 
corolla  molto  piccola,  d'  un  bianco  lat- 
teo, col  tubo  rigonfio,  col  lembo  di  cin- 
que lobi  ottusi,  reflessi,  villosi  superior- 
nieiite  ; antere  di  color  roseo  ; ovario 
Iriloculare. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  cresce  a Botany-Bay, 
e fiorisce  in  primavera. 

Coltivovione, 

Si  propaga  per  semi,  per  polloni  e 
per  talee,  allevandola  in  terriccio  di  sco- 
[la  e rìparanilol.i  nell'  aranciera. 
LKliCOBBEA.  V.  BT.F.vsonaE.i. 
LEUCOsPERBO  CONOCAHPO  ; 


LEUCOPOGOXO  LANCEOL.ATO; 
Deucopogon  lanceolatas,  Brown,  Nov. 
Hall.,  I,  p.  Sòl.  — Styphclia  lan- 
ceolata, Sniilli,  Nov.  Idoli.,  49,  exclus. 
siiion.  — Slyplietia  parrifiora,  Audi-., 
Hot.  rep.,  tav  187  (damala).  — Styiilie- 
lia  gnidium,  V'ent.,  J/atm.,  i,  tuv.  i5. 

Che  cosa  sia  e classi/tcuiione. 

Genere  di  piante  dicotiledoni,  a 
fiori  completi,  niuuopetali,  regolari,  della 
classe  V (penlandriaj,  ordine  I (mono- 


Leucospermum  conocarpum,  Brown.  — 
l'rotea  conocarpa,  Linn.,  Lamk.,  111, 
gen.,  tav.  55,  fig.  5. 

Che  cosa  sia  c classifiravìone. 
Genere  di  pi.iiile  dicotiledoni,  a fiori 
incompleti,  monopetali,  appartenente  alla 
classe  IV  (tetrundria),  ordine  I (mo- 
noginia)  del  Linneo,  eil  alla  famiglia 
delle  protcacee. 

Caratteri  generici. 

Fiori  riuuiti  in  un  involucro  eomo- 


Digilized  by  Google 


3ia  LET 

oe,  di  più  foglioline  embridale  ; calice 
nullo  ; corolla  {calice,  Bruwn),  bilabbìa- 
ta,  con  quattro  divisioni,  tre  delle  quali 
raramente  quattro,  connate  nella  |>artc 
inferiore,  quindi  libere,  e che  ricevono  gli 
Itami  ; ovario  tiipero  ; stilo  caduco,  con 
istimma  glabro,  grosso,  spesso  coi  lati  dis- 
uguali ; Jrutto,  o noce,  liscio,  lessile  e 
Teniricoso. 

Caratteri  spedaci. 

Fusti  sillosi,  alti  tre  u quattro  piedi; 
foglie  lessili,  embriciate,  grosse, oratu-bis- 
lunghe;  provviste  alla  sommità  di  due  a 
cinque  denti  squamosi  ; Jiori  riuniti  in 
una  capocchia  terminale,  grossa  quanto 
una  pera  ; involucro  composto  di  squame 
corte,  ovali , cigliate , appena  villose  ; 
corolla  Gliforme,  ricoperta  di  peli  alquan- 
to lionati  ; ricettacolo  gueroito  di  una 
peluria  cotonosa. 

Dimora  e collivaiìone. 

E originaria  del  capo  di  Buona 
Speranza,  e cultis-asi  entro  alle  stufe. 

Levante,  Voi.  XIV,  p.  6i5 

Levare  da  terra.  (Giardin.)  » ivi 

le  [>ietre  (.4gric.)  u ivi 

- ■■  - in  paniere.  » ivi 

Levar  troppo.  (Equit.)  >i  6i4 

Levigata  (/aglio),  ved.  Liscia. 

Le  vistil  o,  ved.  Ligustico  levistico 
e Ligustro  volgare. 

■ ■■  di  Levante,  n.  v.  dell’  Al- 
canna vera  o <rOriente.  F.  q.  v. 

LEVRIERE.  ( Mamm.  ) 

Nome  che  si  assegna  ad  una  razza 
della  specie  del  cane,  a motivo  delle  sue 
forme  svelte  e della  sua  leggierezza,  che 
la  rendono  particolarmente  idonea  alla 
caccia  della  lepre;  può  anche  addestrarsi 
alla  caccia  del  lupo.  Ed  infatti,  i levrieri 
sono  molto  muscolosi,  agilissimi,  e la  lo- 
ro mascella  è assai  robusta.  Assaltano  co- 
raggiosamente il  lupo  e lo  loeltuno  in 
brani,  ma  non  aormano  la  preda  : senza 
che  manchino  dì  un  buon  odorato,  cac- 
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ciano  solamente  con  l' occhio,  peruechi 
hanno  una  vista  acutissima  da  scorgere 
gli  oggetti  nella  maggior  lootaitanxa  e du 
vedere  anco  distintamente  io  tempo  di 
notte. 

Vr  ha  una  varietà  di  levriere,  di 
razza  piccola,  che  non  serve  alla  caccia  : 
questi  piccoli  cani,  notabili  per  la  loro 
grazia  ed  eleganza,  non  sono  che  animali 
di  capriccio.  ( F.  Csaa  nel  Diz.  ) 

Liana  da  barile,  nome  volg.  delta 
Rivinia  rampicante.  F.  q.  V. 

a granelli,  a panier  i,  n.v.  del- 
la Bignunia  equinoziale.  F.  q.  r. 

LIAS.  {Geogn.) 

Pei  geologi  inglesi  à questo  il  nome 
particolare  di  una  sottoformaziooe  ebe 
ha  una  posizione  assai  ben  deterrnirsata 
e dei  caratteri  mineralogici  e zoologici 
molto  costanti  e distinti.  Non  è questo 
il  luogo  di  svilupparli,  e ci  contenteremo 
d' indicarne  la  posizione  principale  ed  i 
caratteri  pìij  ragguardevoli. 

Il  ìias  è un  terreno  generalmente 
calcariu-argilinso,  appartenente  alla  serie 
di  rocce,  che  noi  abbiamo  rìuntlu  sotto  il 
nome  di  terreno  di  sedimento  medio,  e 
formanti,  per  cosi  dire,  il  passaggio  infe- 
riore di  questo  terreno  al  terreno  di  se- 
dimento infer  iore.  Tutti  i geologi  ingle- 
si, francesi  e ledeschr,  che  ammetlono 
questa  formazione,  la  collocano  al  diso- 
pra dei  terreni  carbonìferi  ed  anche  dei 
terreni  alpini,  al  disopra  dei  psanrtnili 
rossastri  che  ricuoproou  questi  terreni, 
ma  al  disotto  del  calcarlo  oolìtìco  del 
Giura.  Alcuni  la  riguardano  come  for- 
manti la  base  di  questo  caicnriu,  in  con- 
seguenza apfiartenente  alla  farmazìone 
giurassica,  ed  in  questo  caso  sicuramente 
al  terreno  di  sedimento  ùterlio  ; altri  la 
riguardano  tale,  che  uifra  un’  epoca  di 
formazione  distinta,  piuttosto  unita  con 
le  ioferioii  che  con  le  superiori,  cume 
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appartenente  al  cnlcario  alpino,  e ild 
quale  costituisce  gli  ullìnni  Cleri,  e come 
facente  allora  parte  della  formatione  del 
sedimento  inferiare/  Il  lias  è principaU 
mente  composto  di  roccia  cairarie  argil- 
lose, (T  un  color  grigio  azzurrognolo  : le 
roccie  calcarle  sono  compatte  e dure  ; le 
argillose,  o piuttosto  la  maina  argillosa 
che  le  separa  u le  nvsiliippa,  è pure  az- 
zurrognola, tene! a,  oltiemodo  di«grega 
bile  e inulto  sieniperabile  nell’  acipia. 

Contiene  qualche  nielallo,  noiiiina- 
tameiite,  e spesso  in  granile  ubbuiidaiiza 
del  ferro  sulfurato.  lauto  in  noduli  qoaii 
tu  disseminali,  ed  anco  del  piombo  e del- 
lo zinco  sulfurati,  della  bai  ite  e della 
slronziaoa  solfate, ec.  Vi  sono  alcune  con- 
crezioni silicee,  alcuni  aranzi  organici 
passali  allo  stalo  siliceo  -,  ma  in  generale 
la  silice  allo  stalo  di  selce  in  banchi  o in 
noduli,  di  quarzite,  di  grès  e di  rena  si 
è in  piccola  copia.  Finalmente  si  si  scile 
della  lignite  opaca  e solida  in  pezzi  spar- 
si, di  rado  io  notabili  ammassi.  E uno  dei 
terreni  più  ricchi  di  stanzi  organici  d- 
molte  classi  diOerenli,  cumiiiciaiidu  dagli 
animali  sertebrali,  rettili  e pelei,  e an- 
dando fino  ai  molluschi  concbililei  i. 

Lialris  eirgans,  nome  lai.  della  Ser- 
ratola elaganle.  questo  sue. 

— uduralissinia, nome  lai.  della 
Seriatula  oduralissiiiia.  f.  q.  r. 

Libbra  metrica,  ved.  Abbresiaziu- 
oi  e Misura. 

LIBELLULE;  rolg.  Damigelle-,  Pre- 
ti i Giigelloni.  (EntoinJ 

Genere  d'insetti  nevrotleri,  n bacca 
TÌsibilissima,  cuperla  dal  labbro  inferiore; 
ad  antenne  cortissime,  setacee  : insetti 
spettanti  olla  fainigliu  degli  ottonali. 

SiUalli  iiuclli  sotto  lo  stato  pei  fello 
abitano  i luoghi  umidi,  sulle  rive  dei  pa- 
duli,  degli  stagni,  dei  fiumi,  e prusen- 
guao  da  larse  che  si  ssiluppano  e nuu 
Dìi,  if/dgrìc.,  ab* 
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possono  vivere  che  nell’  acqui.  E vero 
che  questi  inselli,  agili  e muniti -di  ali 
larghe  e leggere,  per  quanto  solidissime, 
Volano  con  somma  rapidità,  svol-izzando 
pei  cereali  e nell’aria  per  prendere  gl*  in- 
selli che  presto  afl'errano  e vanno  poi  a 
•lis  orare  a loro  agio,  fissan*losi  sui  corpi 
isolali,  come  le. cime  e le  foglie  dei  rami; 
perciò  allora  si  osservano  spesso  in  luo- 
ghi mollo  lontani  delle  acque  ; tuttavia 
si  ravvicinano  a questi  luoghi  nel  tempo 
della  fecondazione,  la  quale  succede  in 
modo  assai  singoiure. 

Le  ninje  di  questi  insetti  anmigliano 
di  assai  le  larve  dalle  quali  prusengonu, 
•iilferendoiie  solamente  pei  monconi  delle 
ali.  Queste  larve,  quando  sono  per  subire 
I’  ultima  loro  metamoifusi,  abbaiuloiiana 
per  sempre  I’  acqua,  si  arrampicano  sui 
fusti  delle  canne,  sulle  ripe,  e sulle  mu- 
raglie che  limitano  i fiumi  : quivi  si  ag- 
grappano solidamente  tenendo  la  testa  io 
alio  ed  allargando  le  zampe.  Ben  presto 
l’aria,  e massime  l’azione  del  sole,  al- 
1'  ardore  ilei  quale  cercano  - di  esporsi, 
■lissecca  il  loro  corpo;  vedesi  uno  spacco 
lungiludinale  operarsi  sul  dorso  <lel  cor- 
saletto, il  quale  si  curva  e si  fa  strada 
attraverso  t|ueslo  spacco  : poco  dopo 
vico  fuori  la  testa  ; ipiindi  le  zampe,  poi 
le  ali  ; Gnalmeiitc  il  tronco  esoe  <lal  sùo 
fodero,  il  quale  rimane  come  una  spoglia 
nel  luogo  io  cui  si  è operata  la  meta- 
morfosi, 

IjWìeto,  (Bot.)  Voi.  XIV,  p,  6l4 
Libertà  di  commercio,  ved.  Bilan- 
cia commerciale  ; e ^ ol.  VI, 
p.  8ao,  e Voi.  IX,  p.  aSi. 

Libo,  ved.  Tasso  comune. 

Libramenla,  ved.  Altere. 

Libro.  (Bai.)  * ivi 

Che  cosa  sìa  ; opinione  di  Sene- 
bier  e di  Duhamel,  che  essa 
formi  il  legno  ; crmtraria  opi- 
niuue  del  Pollini,  p.  6i.{. 

4» 


Di-^ 
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LICCrAJL'OLA.  (Arti  « Mesi.) 
Strumento  Hi  ferro  futto  a guisa  HI 


bii'la, 

fesso  da  una  delle  testale, 

dì 

cui 

ì sega|(»i  i di  legname  si  servono 

per 

tor- 

cere  i 

denti  della  sega. 

Liclitae.  (Giard.-^gric.)  Va 

- 

lume  XIV, 

p- 

G16 

Che 

cosa  sia,  ini. 

a striare  graodi. 

u 

618 



ad  imbuto. 

u 

ir7 

ciiiilto. 

M 

iri 

conlrorabbia. 

t» 

ivi 

cornuto,  L.  forcalo,  L.  glo 

- 

bifero  e L.  pascalo. 

M 

ivi 

del  prugnolo. 

» 

Itu 

delle  afte. 

n 

iri 

— 

ilei  rangiferi. 

it 

ivi 

d’  Kinnda. 

tt 

6ig 

— 

inlrecci.to. 

» 

palella. 

ivi 

[lolinonario. 

a 

ìFi 

1 u<’ella. 

H 

ivi 

V%\  (lei  licheni,  p,  6if). 

Liciniiiin  foetiHum,  L.  japonlnnm, 
nonu  lutinì  tifila  Serìssa  a fuglie 


di  bosso.  F'.  questo  voc. 

Lirio.  (Giarilin.) 

n 6ao 

Clic  cosa  sia,  ivi. 

— — africano.  ^ 

m h'i 

chinese. 

n ivi 

■ europeo. 

ivi 

glauco; 

» ivi 

italico,  nome  volgare  del  Li- 

do  europeo.  questo  voc. 

— — stretlifoglia. 

»»  ivi 

Coltivazione  ; usi,  p.  Gai. 

Licnide,  nome  iiotgarc  dell'  Agro- 

stemma  coronaria.  F,  q.  v. 

— — - (Qianiin.)  w 6ai 

thè  cosa  sia,  wi. 


cah  ed  *nica.  » ivi 

(Iella  China,  L.  spssì,  n.  P. 

della  Licnide  grandiflora./^.q.v. 

■ . — - dioica.  w 623 

— — graadiflura,  » ivi 
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LlcutHe  laciniata.  Voi.  XITjp. 

' - rischiosa.  « «vi 

Coltivazione,  p.’Gaa.  ' 

Licopo.  (Econ.  rur*J  u 6a5 

LicojKjHiacee  (piante),  (Bot.)  » ivi 

Licopodio  a clava.  (Tccn.^Turap.)  n ivi 

Che  Cosa  sia  ; Usi,  p.  6a5. 

Licopside.  fGitintin.)  1*  • ivi 

Lidberkia  slnncì^ttf.  (Qiardin,)  »t  wi 

Lientcria.  f^ooj.J  • v ivi 

L evilo.  (Tecn  ) h ivi 

Come  si  appai  cechi,  v>ed.Vol. XII, 
p.  4^^-  Lievito  di  prima, 
di  seconda,  (ivi),  di  Icrae  o dì 
lutto  punto,  Voi.  XII,  p.  4^4* 
Maturazione  del  lievito,  ini. 
di  l)itra  nella  paniGeatiune, 
red.  \oI.  XII,  p.  484. 

Ligeo.  (Agr.  e Tecn.  rur.J  • wi 

LÌghtfo<*zÌa.  (Hot,)  m wi 

Lignenda.  — — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  880,883,888. 

LIGNITE.  ( Min,  ) 

Abhiaino  applicato  questo  nomtf 
specifico  ad  un  combustibile  carbonosu  di 
oiigine  vegetabile,  che  si  è assai  spesso  • 
(>er  lungo  tempo  confuso  col  carbon  fos- 
sile, e che  ancora  distingueseoe  difljcil- 
inente. 

La  distinzione  reale  di  questa  spe- 
cie geologica  devesi  a E quale  è sta- 
to il  piiuioa  ben  rilevarne  i caratteri,  ed 
ha  per  conseguenza  sooiministrali  dei 
mezzi,  tanto  precisi  quanto  il  subbietto 

10  cofiiporU,  per  distinguere  in  molli  cast 
<]ue^ti  due  combustibili,  spesso  Unto  si- 
mili in  apparenza,  ma  nondimeno  Unto 
difTerenti  per  la  loro  orìgine,  per  la  loro 
posizione,  per  la  loro  natura  ed  anche  per 

11  loro  uso.  Questa  specie  minerale,  quale 
sarà  da  noi  limitata,  comprende  non  solo 
tutti  i combiistibilt  caitmnosi  cliiamali 
Braunkoie  dai  mlneralt>gi:?li  tedeschi,  mu 
ancora  diversi  altri  carboni  bituminosi 
fossili  ( Suinkohk )y  come  iarà  per  noi 
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diroottnR)  aM*  articolo  di  ciascuna  t> 
rietà. 

Caratteri  mineralof^lci^  divisioni  ed  usi 
della  lif'iute. 

La  lignite^  considerala  mtnernlogl- 
caoiente  (i),  è qualche  volta  ìkmu,  cupa, 
lus,tra,  di  fraltura  resinosa,  o concoide, 
o retta,  di  contestura  omogenea,  lulvuita 
tenia  veruna  appai enza  di  sti  utliira  le- 
gnosa, talora  questa  strulturn  è visibile 
senza  che  il  combustibile  abbia  perduto 
del  suo  colore  nero  \ ma  qualche  volta 
ancora  passa  al  bruno  poco  cupo,  con- 
servando una  struttura  fibrosa  (almenle 
distinta,  che  non  si  può  non  ravvisare  l'o 
rigine  vegetabile  e legnosa  ili  questo  rum- 
bustibile  fossile  } ovvero  • perde  atfaltu 
questa  struttura,  ed  assume  una  conte- 
stura terrosa. 

Esposte  all’  azione  del  fuoco,  ad 
una  temperatura  assai  alta,  tulle  le  varie- 
tà di  lignite  bruciano  con  una  fi.imuia 
assai  chiara,  molto  lunga,  spesso  poco  fi- 
ligginosa,  senza  che  rìgotiGiio  nè  si  allac- 
cbioo  come  il  carbon  fossile,  e senza  che 
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colino  come  i bitumi  solidi.  Quando  di- 
stillasi, la  lignite  più  compatta  iìi  quasi 
sempre  ricomparire  la  sua  struttura  le- 
gnosa, c dimo!)trn  cosi  la  propria  origine, 
fja  lignite  che  non  contiene  piriti,  spande 
Oli  oilore  fetido,  ocre,  [ùccoiite,  che  n»n 
è punto  aromatico,  come  lo  è quello  del 
carbon  fossile  e del  bitume  nella  medesi- 
ma circostanza  di  purezza  ; poiché  la 
prcsenz:!  delle  piriti,  nell  uno  e nelfaltru 
coiiibiistibile,  produce  un  odore  sulfureo 
diiFcrenlc  e dipomlentc  ancora  da  una 
causa  diversa  da  quella  che  comunica  al 
fumo  delle  iignili  il  proprio  uilore  pic- 
cante. 

Dopo  la  combustione  rimane  una 
cenere  polverulenta  assai  simile  a quella 
del  legno,  tua  spesso  più  abbondante,  più 
I terrosa,  più  ferruginosa,  e per  conseguen- 
za piuttosto  rossastra  che  grigiugnola,  o 
che  contiene  qualche  volta  fino  a tre  pejr 
cento  di  potassa,  secondo  Mojon, 

Non  abbiamo  am'ora  veruna  analisi 
idonea  ti  diruosirare  le  nutiiia  essenziale 
della  lignite,  e in  che  questo  combuslihlle 
dilTeriica  dal  carbon  fossile  e dai  bitumi. 


Lignite  terrosa  di 

Lignite  fib'osa  di 

I. Ignite  pieìforme 

JSrhrnlpeiì, 

lioyer^ 

min,  di  Lohsantìy 

fecondo  Klaproth. 

secondo  Haichett, 

secondo  Hecht  a 
tìranthome. 

Corbone  . . . . 

, . 3o 

45 

*7 

Acqua  ed  acido  pirolegnoso  i o 

3u 

Bitume  uleiisu  demo 

. . 3o 

iu,5 

= 

(i)  Questa  distinzione  è mollo  impor- 
tante. La  lignite,  cotisMerala  come  specie 
minerale  d'orixiue  organica,  non  può  ave- 
re altri  CsraMeri  che  queMi  da  noi  ad  esi.« 
assegnati,  e che  derivano  dalla  sua  coni|HisÌ> 
tiooe  attuate  y ma  la  futrnaiione  o il  ter- 
reno di  lignite,  vale  a dii*e  il  terreno 
depositalo  all*  epoca  e nelle  circostanzi* 
geologiche,  nelle  quali  sono  comparse  le  ti- 
gnili, può  contenere  luti' altri  combustibili 
che  lignite,  come  il  terreno  gessoso  con- 
tiene tult' altri  minerali  che  gessi;  e,  per 
limitarci  ai  combustibili  carbonosi,  sappia- 
mo già  eba  il  terreno  di  lignite  coulieocj 


deir  antracite,  cioè  del  carbone  senta  bita-* 
me,  «lei  bitume  di  diverse  varirl.v,  del  suc- 
cino, delle  resine  sucemiihe,  della  mellite. 
I^olrrbhe  atlnnr|ue  contenere  del  carbon 
foosile,  Tale  a dire  uif  altra  specie  miurra- 
lotiica,  d'orìjtine  oi't'anicM,  ma  di  una  rom- 
posizione  chtMticM  ben  diversa  cU  qurlla 
^ilvUa  lignite,  bruciando  con  rigonfiamento, 
ec.  Il  terreno  «li  lignite  deve  adunque  essere 
rfccuralarorote  distinto  dalla  lignite,  specie 
mineralogica:  e di  quest' ultima  sola  trat- 
tiamo nella  prima  parte,  o parte  minera- 
logica di  qucsr'Érticolo. 
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5q  per  cubo  ^ 

8,5  icì.  I 
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Gas  ì<lrogeno  carbonato 
Gns  acido  carbonico  * 

Zolfo  ( proveoieole  dalle  pi* 

riti) 

Solfato  di  calce  ....  a, 5 

Bena 

Ossido  di  ferro  ....  i F 

Calce ai 

Altuiuina 0,5  ) 

Potremmo  far  mcntìune  dr  bIcud«| 

altre  ■nalisi  : tua  ci  uliutrcbbero  meno 
ancora  delle  precedenti,  impei  ciocché  bi 
tali  analisi,  fatte  so[»ra  \aiietà  iaipurc  e 
mal  determinate,  altro  non  si  è avuto  in 
vista  che  di  conoscere  prtwso  a |ioro  \a 
proportione  del  carbone  e dei  bitumi 
coDtenoti  nei  peni  analinali;  mentre  bt> 
sognava  cercare  io  quale  stato  di  combt 
naiiooe  eraoo  i prìncipii  organici,  ovverc» 
iu  qual  proporsione  erano  i priucipii  re- 
moti, e per  cunseguenta  quali  prodotti 
dovevano  dare.  Le  tre  analisi  surrifeiìte, 
fatte  sopra  ligniti  provenienti  da  luoghi 
fra  loro  distaotissimi,  iodicano  già  questi 
priocìpii,  (scendo  vedere  che  haono  tut- 
te somministrato  un  acido  analogo  all'a- 
cido pìrolegooto  u piroaceluso,  e confer- 
mano i sospetti  di  f^auqueìin  sulla  for- 
matione  di  quest’acido  per  via  della  com- 
bustione delle  ligniti.  1 quali  sospetti  so- 
no confermali  ancora  dalle  esperienze  di 
Afac-Cu/^ocA  sulle  proprietà  dei  prodotti 
comparati  della  distillazione  del  legno, 
delia  torba  e delle  ligniti  Conosciute  sotto 
il  nome  di  gagnte,  di  bo^etr-cooì  e di 
tulktr^brand.  Tutti  questi  prodi>Ui  con- 
tenevano più  o meno  acido  piroacetoso, 
mentre  non  rìconcscesi  quest'  acido  nei 
prodotti  della  distillazione  del  bitumi,  i 
quali  al  contrario  contengono  dell'  nui- 
mooiaca,  ec.  Queste  analisi  dimostrano 
adunque  che,  sebbene  le  ligniti  ed  i car- 
boni fossili  sietio  composti  del  medesimi 
prìncipi!  remoti,  di  carbonio,  d'idrogeno, 
ac. , pure  i prodotti  dì  tali  prìncipii,  dr- 
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versamene  combinati  dall'  azione  del  ca- 
lore, variano  in  questi  due  combustibili, 
e poti  Hniio  cond  irre  a far  conoscere  Hi* 
vera  dUTcìenza  mineialugica  che  esiste 
fra  loro. 

La  gravità  specifica  delle  ligniti  è de 
1,10  a t,5o,  rispetto  però  soltanto  a 
quella  della  lignite  pteifornse  gagate,  es« 
sendo  tutte  le  oltre  varietà  o impure  o 
iraperfelte. 

La  proporzione  della  parte  emineo- 
temeote  combustibile,  sia  il  carbone,  sia 
r idrogeno  con  la  massa  apparente  del 
combustibile,  sembra  essere  MD<x>ra  sino 
dei  caratteri  distintivi  delle  lignite  e del 
carboni  fossili.  11  combustibile  reale  pare 
che  sia  molto  meno  condensato  nelle  pri- 
me che  net  secondi,  nè  ciò  si  deduce 
dalla  relitzìoffc  delle  gravità  spec'Cclie, 
essendo  presso  a poco  le  medesime  io 
ambedue  i combustibili,  nin  sibbene  dai 
rìsultamenti  enunciati  da  f^oigt.  Laonde 
sembra  che  un  metro  cubo  di  lignite  da- 
rebbe tanm  colttre  quanto  tre  inclri  cubi 
di  legno  di  pino,  ma  che  abbisognereb- 
bero sette  meirì  cubi  di  lignite  dt  Lipsia 
per  produrre  nTlieltunlo  calore  qunnlo 
un  metro  cubo  di  caibon  fossile.  Sappia- 
mo che  tali  risultumeuti  non  sonu  che 
lontanissime  apprussimazi<ioi,  e che  tro- 
vasi qualche  qual  là  sedia  di  lignite,  la 
quale  darebbbe  per  lo  meno  tanto  calorn 
quanto  un  metro  cubo  dì  cnrlion  fossile v 
ma  è probabile  che  f^oìgt^  nel  riferire 
qheste  proporzioni,  ubbia  avuto  in  vista 
sifTatle  circostanze,  e che  taolu  le  qualità 
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(|uinto  le  altre  cii  cuilanze  da  lui  >1  «ip- 
poogunu  preisu  a poco  eguali. 

VlRIITÀ. 

i.°  Lignite  ficiforke  (i). 

D'un  neri!  luilro  ; cnntestura  com- 
ptlta  ; (l'altura  cuncoide,  d' us]>el(u  lesi- 
Ouiu  ; stiuttuia  taltulia  cumpatla,  lelura 
un  puco  iuhiitoide,  qiialclie  vulla  frani- 
menturia 

La  struttura  legnosa  è talvolta  u|>- 
pareiite,  innssiiiie  all^  esterno  dei  [leui  ; 
più  spesso  è del  lutto  scomparsa. 

£ la  varietà  che  meglio  brucia,  con 
Camma  più  rhiai'u,  con  odufe  menu  agra- 
dcvule,  e che  lascia  minor  residuo  terroso. 

a)  Lignite  iiiciforme  comune  (a). 

D'un  nero  liislru;  contestura  d'una 
densità  ineguale  ; struttura  schlstoide,  tal- 
volta l'rammenUria  { struttura  legnosa  ap- 
parente. 

Gravità  speciCca  »)a8  J. 

Forma  dei  banchi  spesso  mollo  sal- 
di sutcellìtiilì  di  un’  esravazione  Cicile  e 
vairlnggiusa  in  certi  essi,  e siaMTciua  tal- 
mente al  carbon  fossile,  che  è quasi  im- 
possibile di  disliiignerla  esternamente  : fa 
<r  uopo,  per  giungervi,  ricorrere  ai  cai  at- 
teri chimici  che  abbiamo  indicati,  ai  ca- 
ratteri tecnici  di  bruciare  senza  rigon- 
fiarsi e senza  attaccarsi,  e giovarsi  di  qual- 
che circostanza  geologica. 

(i)  /’sc/iioo/i/c,  Wern.,  Brock.,  Voigl. 
Questi  prima  tarieià  coolirne  il  gifiir 
come  lollotariels  ; ma  cniilirnc  eimiidio 
altre  sollorarielà,  site  quali  non  pt.lrrh- 
brsi  esiezoare  questo  oonir.  die  ha  nelle 
arti  on' applicazione  fissa,  e che  non  ucseai 
rinioorere. 

(a)  Gemeiiie  Brnunlo/ile,  Werner,  in 
Breitliaupt,  (he  ciu  pule  come  esempio 
spielle  del  lazo  di  Zurìgo  e del  Meiauer, 
Isscchè  assicura  questa  smoiiiiuia. 
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La  maggior  {sarte ‘dei  grandi  depo- 
siti di  ligniti,  dei  quali  daremo  più  suttu 
I'  enumerazione,  presentano  questa  varie- 
tà. Osservasi  (>iù  particolarmente  negli 
strali  di  ligniti  dei  dintorni  di  .kiz,  di 
Marsiglia  e di  Tubine  c di  Provenza  ; di 
Valrhiusa,nel  diparlisnentudi  queslunuqe 
di  Ruclle  nel  dipartimento  delle  Arden- 
ne  ; di  Lobsann  presto  Wisseiiilrotirg  nel 
B.ISSO  Reno  ; d'  Oilweiler,  b.ilìaggiu  di 
LOwenberg,  paese  di  Berg  ; di  San  Sa- 
foriiiu  [Il  esso  Vevajr  ; di  Paudex  (rresto 
Losanna,  e di  Kaeprouch,  tulki  risa'tini- 
slra  del  lago  di  Zoiigu  in  lsvizzer.v:  que- 
ste ligniti  picifunui  comuni  lianiiu  del 
tulio  P aspetto  del  carbon  fiissde  tchf- 
sloio  ; del  .Meisoer  nell'  Assia  ; delle  valli 
d'  Aiisirulh  presso  Arleu  nella  Tiiringia  ; 
del  ditirello  dell'  liin  in  Ausilia  ; di  Ca- 
dihuna  nel  gsdfu  dì  Genova,  e di  Sarza- 
na  presso  quello  di  Spezia  nella  Lìgiiiia. 
Queste  ligoili  tono  pure  lalmeiile  simili 
al  carbon  fossile,  che,  senza  le  circostauze 
c'himii  he,  tecniche  e geologiche  meozio- 
nate  di  sopra,  sar'ehbe  quasi  impossibile 
il  dislingnernele  ; tuttavia  la  eunteslura 
legnosa  è spesso  apparente  in  quella  di 
Sarzana. 

b)  Lignite  piciforme.  — Ga6ìte  (i). 

D*  un  oero  lusiro,  schieltu,  assai 
cupo  ; conltfstura  dt*nsa,  d*  una  densità 
eguale  ; •uscettibile  di  pnlìinenlo  ; strut- 
tura competta,  tulida,  ma  di  (acil  fiattura. 

Grar.  spcc.  i^a6  Brisson 
1 ,2  4 ^ Leonardi» 

Le  gagate  lrot'a>i  in  letii  ìnlerrolli, 
0 ifl  noduli,  nei  banchi  della  vurìelà  pre- 
ti) GagaSs  W»Her.  — Gagate  com- 
patta^  ilsu^.  Pitch-comi  o jet»  Jaiiiei. 
— Vul^.  Gagate^  lalvdie  -Succino  nero. 

Atabathe.  uri)#  Alluri#, 
lutti  i Julii  $ì  accordtino  e dire  che 
il  ouDie  di  gagate  (Irrive  de  gagas^  nome 
di  un  Home  o di  iiua  cilli  ueirAsia  fDÌuure« 
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cedenti  e di  qualcheduna  delU  iticcesiUlmbilcre  di  gagate  assai  celebri  nette  prò* 
?e.  Non  costituisce  mai  strati  o doposki  vincie  dello  Asttirie,  della  Galizia  e dei- 
di per  sè  sola,  e spesso  ancora  mauife-  V Aragcmn  ; ctlansì,  parlicolarmente  in 
at^si  sollo  un  piccolissimo  vuluinei»  In  questo  ultimo  paese,  quelle  d'  L'tiiilas, 
mezzo  ai  letti  di  lignite  opaca,  u ai  lioO'  Ksdiuca,  e l\ilumar  presso  Mont.)lbuno. 
dii  di  lignite  Ghrosa  nera.  Il  suo  preteso  Furono  scoperte  verso  la  meta  del  seco* 
domicilio  non  è stato  oncoia  perfetta-  lo  decimolluvu,  e la  loro  eacuvuiioiie  era 
Dente  determinato.  6i  trova  essa  in  liilti  r.tciiissima.  La  gagate  ue  è pura  e,  cufue 
1 depositi  di  lignite,  anco  in  r|aelli  che  dicono  gli  artefici,  agevole  a lavorarsi.  £ 
jiHio  al  disopra  della  creta  calcaria?  ov-  trasportata  in  Francia  nei  diparlioienli 
Tero  non  si  trova  che  nei  depositi,  i quali  delT  Alide  e delf  Arriège,  per  esservi  Iut 
jono  stati  situali  sopra  terreni  più  unti  vorata  e pulita.  Ritorneremo  in  seguito 
chi  della  creta  calcariu,  e fors' anche  sotto  sui  processi  a«)<iperati  io  quest"  arte.  . 
questo  calcarlo?  In  Aiemagoa,  si  scava  presso  Wit- 

La  gagate  .essendo  molto  omoge>  icmbcrg  in  Sa»sonia,  e si  lavora  e si  pu- 
bea,  d'  un  bel  nero,  susccltibile  di  la-  lisce  in  quella  città  ^ nell"  Assia,  al  monte 
sciarsi  tagliare  e ripulire,  è stata  riiereala  Mciitier  ; il  b.incp  saldo  di  lignite  ebe 
e scavata* come  oggetto  d'ornamento.  M.i  vi  si  scava,  contiene  delle  masse  molto 

10  muda  avendo,  riguardo  ad  essa,  vai  iato  volumimise  di  gagate,  le  quali  (ormano 
aucur  [liù  che  rispetto  agli  altri  minerali  talvolta  il  centro  dei  tronchi  di  lignite 
dNirnariienlo,  le  miniere  e le  altre  fahhii-  fibrosa  cilindroide. 

che  di  gagate  sono  andate  soggette  a vi-  In  Inghilterra,  presso  Whilby,  io 
cìssiludin:  ancor  più  numerose  delle  altre  un’ argilla  schistosa  e bituminosa.  Nella 

Citeremo  qui  sollauto  i luoghi  ove  Prussia  ducale,  iu  un  domicìlio  in  cui 
trovasi  in  quantità  tanto  nutibile  da  es-  trovasi  Ìl  sucrino  in  abbondanza  e da 
aere  stata  scavata  n da  aver  per  lo  meno  remotissimo  tempo,  sì  estrae  eziandio  del- 
tenlato  dì  failo.  la  lignite  gagate  che  si  taglia,  e che  fi  roet- 

In  Francia  : in  qualche  miniera  di  te  in  commercio  sotto  il  nome  di  ambra 
enrbon  fossile  della  Provenza,  nei  dio-  e di  succino  nero  ,*  il  qual  nome  non  ha 
torni  di  Roquevaire,  Marsiglia  c Tolone,  veruna  relazione  colla  sua  natura, ma  sem- 
segnalamente  in  quella  di  Peynier  ^ b bra  indicare  una  comunanza  di  domicilio. 
Bellestat  nei  Pirenei  ; presso  il  villaggio  La  gagate,  adoperata  come  oggetto 
dei  Bagni,  a sei  leghe  al  sud  di  Carcas-  d*  ornamento  serve  a far  boltoni  ; si  la- 
sona  nel  dipartimento  dell"  Aude,  e nel  vora  a gocciole  u a glubelli  più  o meno 
medesimo  dipartimento  a Santa  C'dom-  grossi,  sfaccettali,  per  pendenti  da  orec- 
ba,  Peyrnl  e la  Bastidc  presso  Quilian  ; chi,  coll  ine,  gucrnizìouì  da  abili  o da 
è situala  a dieci  o dodici  metri  dì  piufun-  berretti  ed  altri  abbigliamenti  da  lutto  ; 
dita,  in  strati  obbliqui,  in  banchi  di  grès,  se  ne  fanno  dei  rosaiiì,  corone  e croci. 
1 quali  strali  non  suiio  nò  puri  nè  conti-  Tulli  questi  differenti  oggetti  si  fanno 
uni.  La  gagate  propriamente  della,  vale  principalmente  a Santa  Colomba  sul- 
n dire  quella  che  è suscettibile  di  esse-  I’  nel  dipartimento  dell"  Aude,  non 

re  lavorata,  luaiiifestasi  in  masse  il  cui  solo  colla  gagate  cavala  dalle  miniere  di 
peso  arri\a  raramente  a a5  chilogrammi.  Francia,  ma  onco  con  quella  che  si  estrae 

11  [prodotto  di  (jueste  miniere  si  lavorava  dalle  miniere  di  Spagna.  Cominciasi  dal 

c sì  puliva  nello  stesso  paese.  ildunela  gagate  in  pezzetti  per  mezzo 

La  Spagna  ha  offerto  pure  delle  di  un  grosso  coltello,  col  quale  s»  dù  loro 
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pretto  ■ poco  la  forma  che  devono  ave- 
re ; quindi  si  furano  Cui  (rapano  nei  punti 
upptirluni,  e >i  sfaceettaiio  sopra  una  ruò- 
ta orizzontale,  tiinile  a quella  dei  lapida- 
rli. Questa  ruota  e di  gres  multo  grosso, 
e ti  animulla  conlinnaniente.  Si  produce 
la  faccetta  colluenndo  il  pezzo  verso  la 
circunfereuza  della  ruota,  ove  la  pietra  è 
ruspa,  e,  per  servirsi  dell'  espressione 
tecnica,  divora  il  granello  di  gagate.  Si 
pulisce  la  faccetta  prodotta  portando  il 
pezzo  di  gagate  verso  il  centro  della  pie- 
tra, che  è liscia  e mantenuta  costante- 
mente in  (ale  stato  per  mezzo  di  una 
selce  che  di  quando  in  quando  vi  ti  |iassa 
con  una  forte  pressione.  Il  qual  processo 
è ingegnoso,  imperocché,  senza  mutar 
posto  ne  arnese,  I’  aitcGce  taglia  e puli- 
sce successivamente  lo  stesso  pezzo. 

La  gagate,  estendo  assai  tenera  in 
confronto  rtella  ruota  sulla  quale  si  lavo- 
ra, può  pulirsi  con  facilità  ; un  lavorante 
abbozza  in  un  giorno  da  i,5oo  a 4,000 
pezzi,  secondo  la  loro  grossezza  ; i fora- 
tori fanno  da  5,ooo  a (i,oou  buchi  per 
giorno,  e può  ascendere  a t 5,noo  il  nu- 
mero delle  faccette  che  un  lapiilario  può 
fare  in  un  giorno,  i lavori  fabbricati  ti 
distribuivancr,  nel  ■ Sofà,  presso  a poco 
Cosi  : un  decimo  in  Germania,  un  deci- 
mo in  Africa  o in  Turchia;  due  decimi 
in  Francia,  e tei  decimi  in  Ispagna  e 
nelle  colonie.  Vi  tono  state  in  questo 
commercio  d’  oggetti  di  muda  forse  an- 
cora più  variazioni  che  di  ogni  altro. 
Kcl  1 806  l' attività  delle  fabbriche  di 
Santa  Colomba  impiegava  1 Su  lavoranti 
ed  un  capitale  circa  di  5o,ooo  franchi,  e 
nella  metà  del  secolo  deriinoltavo  l'atti- 
vità di  queste  mevlesime  fabbriche  era  tale 
da  iiiipiegare  1,000  ed  anco  z,300  lavo- 
ranti, ed  un  capitale  di  3So,ooo  franchi. 
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c).  Lignitt  piciforme  candelare  (1). 

D’ un  nero  bruniccio,  lustro;  coor 
testura  d'una  densità  eguale;  suscettibile 
di  un  pulimento  poco  nobile  ; struttura 
compatta,  solida  ; assai  facile  a rompersi. 

Grav.  spec.  1,3  5 Kirw, 

Fioo  a che  non  si  saranno  esami- 
nati in  un  modo  comparativo  e conve- 
niente i caratteri  chimici  di  questo  com- 
bustibile, fino  a che  non  ci  saremo  assi- 
curati del  suo  vero  domicilio,  e se  è vero 
che  trovisi  negli  strati  del  terreno  carbo- 
nifero di  Newhaven,  non  sarà  [lossibile 
r assegnare  definitivamente  il  posto  del 
cannel-coal,  sia  fi  a i carboni  fossili,  sia 
fra  le  ligniti,  ed  oscillerà,  come  ha  già 
fatto  da  una  specie  all'  altra  Foigt,  il 
cui  nome  è autorevole  in  siOàlta  materia. 
In  ha  posto  fra  le  ligniti  ; e noi  seguiamo 
qui  la  sua  opinione. 

3.  Licnre  opscz  (a). 

D’  un  nero  bruniccio,  opaco,  e tal- 
volta d'  un  nero  vellutato  ; frattura  ruspa 

0 imperfettamente  concoide  ; contestura 
compatta  u terrosa;  struttura  solida,  schi- 
stuìile  o frammentaria,  ma  non  legnosa  ; 

1 suol  framménti  sono  generalmente  cu- 
hoidi  u trapezoidali  ; brucia  |iiù  o meno 
facilmente,  con  fumo  abbondante  e spesso 
fetido;  lascia  un  residuo  assai  abbondan- 
te e Sfiesso  rossastro. 

Si  disgrega  facilmente  e si  decom- 
pone in  solfati. 

(1)  Canneì~coaì.  Kinvan , Jsmeion, 
KennetkohUt  Werii.,  Brnt-k.  Secondo  il  ve- 
scovo dì  l.'t.ind«fr.  questo  nome  «leriva  ilalta 
parole  candir,  eaiidela,  per  essere  in  alcuni 
luoghi  adoperalo  per  far  lume  : in  Iscozìa 
nominasi  /sorroZ-coo/, -Jameson. 

(a)  BraunkohU  e Alooràokle,  Voigl. 
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a)  Lignite  opaca  compatta. 

É in  massa  molto  Toluminosa,  aeri- 
u alruUura  apparente,  e pruiieoe  da 
tirali  beo  saldi. 

Quesin  lignite  è spesso  T oggetto  di 
un'  cscaTSÙone  attiva,  perche  pi  esenlaai 
in  banchi  saldi  e continui  : è talvolta  ac- 
cirnipagrinla  da  lignite  picifuinie  comune 
e piu  di  nido  ne  accompagna  i banchi. 
Sembra  pure  appartenere  a depositi  un 
poco  più  moderni,  u forniali  in  circostan- 
lé  elqiinnlu  dilTerenlI  dalla  prima  varielii. 
% Citeremo  come  eiempi  principali, 
Santa  Margherita  pre.ssn  Dieppe,  quella 
che  adoperasi  In  Vestfalia,  tolto  il  nome 
di  terra  di  Cavel,  quella  dell' isola  di 
Burnholm,  il  Socssenese  in  generale,  e 
segnatamente  Putsebern  presso  Carlsab. 

h)  Lignite  opaca  tchisloia. 

Struttura  tchistoide  imperfetta. 

Questa  modificazione  accompagna 
spesso  la  varietà  precedente,  e qualche 
volta  la  seguente,  e tanto  I’  una  che  l’al- 
tra sono,  fra  le  ligniti  che  (ormano  banchi 
continui,  le  varietà  più  comuni. 

Le  miniere  di  lignite  che  sembrano 
presentarle  in  quantità  ilomiiiante  tulle 
altre  varlet.i,  e più  abbondantemente, 
sono:  in  Francia, quelle  di  Piulenc  presso 
Grange,  nel  diportimentu  di  Vaichiusa  ; 
di  Rurlle,  nelle  Ardenoe,  con  la  lignite 
piciforme  comune  : in  Germania,  quelle 
dei  dintorni  di  Lipsia  ; in  Duetnia  quella 
di  Toeplilz  e quella  di  Putschern  Carl- 
sbad  ; nella  Groenlandia,  uve  contiene 
granelli  di  succino  ; manifestasi  finalmen- 
te in  quasi  tutti  i luoghi  nei  quali  trovasi 
la  varietà  precedente. 

‘c)  Lignite  opaca  friabile. 

Struttura  compatta  o schistoide,  ma 
sempre  frammentaria,  divisibile  in  picco- 
lissimi petti. 
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Aspetto  talvolta  ùn  poco  Inslro, 

E ancora  più  (acilmeole  decompo- 
nibile delle  altre,  e conservasi  assai  dilB- 
cilmenle  qelle  cuiletiuoi.  i 

Gli  esempi!  più  autentici  s più  ou- 
tabili  che  potremmo  dare  di  questa  va- 
rietà, sono  i depositi  estesissimi  di  lignite 
del  Soessonese  e del  Laonuse,  nel  di(>ar- 
timentn  dell'  Aisne,  quelli  di  Montdidier, 
nel  dipartimento  delle  Somma  ; quelli 
di  Dieppe,  nel  diparlimeolu  della  Senna 
inferiore.  Vedesi  che  la  lignite  fiiabile 
accompagna  più  /requenlemente  le  ligirili 
opache  che  le  ligniti  piciforiui- 

Le  ligniti  opache  servono  a due  usi 
speciali  : quando  sono  in  masse  solide 
ed  assai  pure  da  contenere  poche  piriti, 
si  adoperano  cerne  combustibili  nelle  fur- 
naci  da  calcina,  e per  scaldare  caldaie, 
nelle  quali  stanno  dei  liquidi  destinati  a 
bollire,  come  nelle  fabbriche  dove  si  tira 
la  seta,  ovvero  ad  essere  evaporali,  come 
le  dissoluzioni  saline  di  ogni  specie. 

Quando  appartengono  alle  .varietà 
sehistoiili  e friabili,  e che  mancano  di 
coerenza,  ovvero  che  la  perdono  facil- 
mente, tocchè  d' ordinario  dipende  dalla 
presenza  delle  piriti,  sono  esse  tanto  im- 
pure e decomponibili  da  non  sommini- 
strare un  vantaggioso  combustibile.  Per 
sia  di  iliverse  manipolazioni  chimiche,  vi 
si  producono  dei  solfati  di  ferro  ft  d'  al- 
lumina, che  se  ne  estraggono  lisciviando- 
le, evaporandole,  ec.  : il  quale  uso  è 
quello  che  generalmente  si  fa  delle  ligniti 
friabili  nei  luoghi  che  abbiamo  citali. 

Lignite  opaca  terrosa  (i). 

Aspetto  opaco  e terroso  ; friabile 
eri  anco  polverulenta  ■,  color  nero  bru- 
niccio 0 bruno  garofano. 

(i)  \ ' ErJkolile,  Werii.,  ed  it  braune 
bituminose  Holzerd  ^o/g(;la  Ieri  a ili 
Cutuuia. 
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La  Taricià  precedeDtt,(]iigr«gaadus! 
compiulamenlc,  patta  talvolta  a quatta 
in  propotito  ; ma  la  ligaìte  terrota  csitte 
pure  di  per  tè  ttetsa  e con  caratteri  par- 
ticolari dilTcrentiisinii  da  quelli  preicntati 
dalla  lignite  friabile  del  tutto  disgregala. 

Prima  di  lutto,  non  contiene  quasi 
piriti,  non  i suscettibile  di  dure  nè  allu- 
me i>c  copparosa,  e sonmiinitlra  al  ron- 
trario  un  combustibile  assai  buono  ed  una 
materia  colorante  poco  adoperata.  E d'un 
bruno  garofano  u d'  un  nero  filiggine,  e 
trovasi  particolarmente  a Brutli  presso 
Colonia.  La  quale  ultima  è quella  che 
sembra  essere  [liù  particolarmente  indi- 
cala col  nume  di  terra  di  Colonia.  Tro- 
vasi pure  presso  Cbàteau-Tliieiry , a 
Wolfseck  Dell’  Alta  Austria,  ec.  ; quelle 
di  questi  ultimi  luoghi  non  sono  polve- 
rulenti. 

! 

5.  Lignite  fibhosi  (i). 

Nera  o bruna  ; aspetto  lustro  n 
opaco;  struttura  Gbrosa  più  o menu  Gita, 
ttianifeslaodu  sempre  quella  dei  vegetabili, 
dai  quali  trae  la  sua  origine. 

o)  Lignite  fibrosa  nei  a. 

1)'  un  nero  schietto,  d'un  aspetto 
lustro,  analogo  a quello  della  gagate  ; 
struttuia  Gita. 

'Cilindroide-,  in  fusto  o tronco  ci- 
lindroiile  o compresso,  assai  dritto;  d’un 
volume  maggiore  di  quello  di  una  penna 
d’  oca  ; il  mezzo  è spesso  costituito  di  li- 
gnite piriforme. 

A Riestaedt  in  Sassonia,  a Wolf- 
icck  nell’  Alta  Austria,  nell’  isola  di  Bor- 
nbolm. 

**  Bacillare:  io  bacili  sottilissimi, 
contorti,  intrecciati. 

(i)  Bituminoset,  HoU.,' AVtrn.,  Brock. 

Dà.  {TAgrie  , aC* 
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A Kaepfnacb  presso  Horgen,  sul- 
la riva  occidentale  del  lago  di  Zurigo. 
Può  considerarsi  come  le  Gbre  della  ra- 
dice d'  un  albero  della  famiglia  delle 
palme  (i). 

b)  Lignite  fibrosa  bruna. 

D'  un  bruno  garofano  più  o meno 
cupo  ; aspetto  opaco  ; struttura  ordina- 
riamente floscia,  lasciando  vedere  perfet- 
tamente quella  del  legno. 

Poco  dura,  ma  tenace,  e che  si  la- 
scia intaccare  d^gli  strumenti  taglienti 
piuttosto  a guisa  di  un  legno  duro  che 
di  una  pietra. 

* Cilindroide  : io  fusto  o tronco  ci- 
lindroide u compresso,  assai  diritto,  e 
d'  un  volume  superiore  a quello  d'  una 
penna  d'oca. 

Questa  varietà  è molto  sparsa  e 
trovasi  ili  quasi  tutti  i domtcilii  di  ligniG. 
Ila  in  tutti  i tempi  richiamata  I’  attenzio- 
ne degli  operai  e dei  naturalisti,  ed  è uno 
degl’  indizii  più  cerG  dell’  origine  della 
ligniti  : fra  gli  esempii  mnumerabili  che 
potremmo  indicare,  citeremo  : 

Le  miniere  di  lignite  terrosa  c bru- 
na di  Brulh  presso  Colonia,  ove  trovasi 
un  numero  prodigioso  di  fusti  e di  tron- 
chi, tanto  di  dicotiledoni  che  di  monoco- 
tiledoni. 

L' Ilabichtswald  ed  il  monte  Meis- 
ner  nell’  Assia  ; Wolfseck  nell'  Alta 
Austria. 

**  Bacillare.  In  bacilli  o fibrille 
sottilissime,  presso  a poco  parallele  o 
intrecciate. 

Non  vi  ha  quasi  dubbio  che  non' 
sieno  fusti  o radici  degli  alberi  della  fa- 
miglia delle  palme.  Quelle  di  Colonia 
rassomigliano  a quelle  d’ llorgen,  eccetto 

(i)  Ved.  La  Memoria  A'  Adolfo  Bron- 
gniart  sui  vegetabili  fossili.  (Mérn.  duAlus. 
/lisi,  nai.,  luin.  8.) 

4> 
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il  colore.  Quelle  Tarietù  bacillari  looo 

aliai  rare. 

Gbogiiosu  e domicilio  esaeRALE 

DELLE  LIGRITI. 

Tulle  le  varietà  di  liguili  che  ab- 
biamo deicritte,  li  trovano  insieme,  ed 
hanno,  tranne  pochissime  dlQerenxe,  il 
medesimo  domicilio.  Solamente  alcune 
varietà  sono  dominanti  in  certi  terreni, 
mentre  le  altre  sone  gcnernlmente  subor- 
dinale : tale  è il  caso  delle  ligniti,  gagate 
e fibrosa,  le  quali  si  trovano  presso  che 
io  tutti  i domicili!  delle  ligniti  e nun  for- 
mano quasi  mai  di  per  sé  sole,  e massime 
la  prima,  interi  strali. 

La  lignite  opaca,  solida,  schistosa, 
friabile  o terrosa,  costituisce  sempre  la 
roccia  principale  e dominante  della  fur- 
maxiooe,  ed  è quella  che  trovasi  della 
maggior  grossezza  e con  la  maggior  cuii- 
tiouità.  Questa  lignite  presentasi,  ora  io 
letti  regolari  d'  una  grossezza  sempre 
presso  a poco  eguale  ; ma  variabile  da 
uno  a quindici  decimetri  ; i quali  letti 
sono  più  spesso  orizzontali  che  inclinati; 
ora  in  ammassi  che  sembrano  aver  riem- 
pite vaste  carità  ; tale  essendo  quella  dei 
dintorni  di  Colonia  : ora,  finalmente,  in 
ammassi  lenticulari,  paralellt  agli  strati  : 
a Langenbogen  presso  Haliti,  in  Sassonia. 

La  lignite,  come  roccia  principale, 
vale  a dire, che  si  presenta  in  istrato  saldo 
e continuo  sopra  una  grande  estensione, 
non  sembra  trovarsi  che  in  un  solo  ter- 
reno. La  lignite,  come  minerale  subordi- 
nato, che  presentasi,  per  cosi  dire,  in 
pezzi  u anco  in  masse  di  qualche  volu- 
me, ma  ordinariamente  in  ammassi  inter- 
rotti e non  in  banco  continuo,  incontrasi 
in  formazioni  o terreni  assai  dilTerenti, 
dai  terreni  carboniferi  propriamente  det 
li  fino  ai  terreni  più  superficiali. 

Noi  la  esamineremo  io  queste  due 
posizioni  o circostanze,  ed  incominciere- 
mo dal  suo  domicilio  reale  e principale. 
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I.”  La  lignite  considerata  come 
roccia  principale,  e che  presentasi  in 
banco  continuo,  alla  quale  noi  daremo  il 
nume  geognustico  di  Ugnile  soessonese, 
appartiene  ai  terreni  di  sedimento  supe- 
riore, vale  a dire,  come  abbiamo  esposto 
altrove  (i),  ai  terreni  superiori,  e per 
conseguenza  posteriori  alla  creta  calcaria. 
La  sua  posizione  precisa  in  questa  forma- 
zione, che  è essa  pure  composta  di  parti 
o membri  abbastanza  distinti  ; quella  che 
è più  generalmente  riconosciuta  come  più 
comune,  se  non  l'unica,  consiste  nel  pre- 
sentarsi nelle  parti  più  antiche  di  questo 
terreno,  sempre  sotto  agli  strati  più  infe- 
riori del  calcariu  rozzo  e nel  deposito 
d’  argilla  plastica,  di  rena,  talvolta  di  ciot- 
toli rotolati,  il  qual  deposito  è,  cum’  esso, 
pustei  iure  alla  creta  calcaria  e separa 
quasi  sempre  questi  due  terreni. 

Può  darsi  che  vi  sia  un  secondo  de- 
posito di  lignite  nei  terreni  di  sedimen- 
to superiori,  fra  il  gesso  ed  il  terrena 
marino,  calcariu  arenoso  che  lo  ha  rico- 
perto: locchè  potrebbe  presumersi  da  al- 
cuni iodizii  di  vegetabili  fossili  osservati 
in  questa  posizione,  e da  certe  circostan- 
ze che  accompagnano  i depositi  di  lignite 
nei  paesi  uve  la  distiaziune  di  queste  sut- 
tuforniaziuni  non  è punto  chiara.  Ma 
questo  secondo  deposito  non  essendo  an- 
cora bastantemente  provato  per  essere 
ammesso  e per  formare  il  subbietto  di 
una  storia  particolare,  ne  parleremo  dun- 
que solamente  all’  enumerazione  geogra- 
fica, allurcliè  si  tratterà  dei  luoghi  nei 
quali  credesi  averlo  riconosciuto. 

Per  la  qual  cosa,  ritornando  al  de- 
posito ptiucipiile  di  lignite,  lo  strato  più 
antico  del  terreno  di  sedimento  superiore 
che  sembra  essergli  costantemente  poste- 

fi)  Memoria  sul  domicilio  delle  ofiolili 
uegli  Apeiioini  ; /inn.,etc.  1831,  tom.  _V1, 
p.  177.  — Dfseriz.  geol.  dei  dintorni  di 
Parigi,  ediz.  del  i8aa,  pag.  8,  17,  107. 
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fiore,  • quello  che  abbiamo  dimamlato 
gìauconia  rotta,  la  quale  non  il  è mai  re- 
flula  con  lulli  i caratteri  geulugicì  che  vi 
riconosceremo  al  <liso|>rB  di  tale  strato, 
nè  in  conseguenza  in  mezzo  a qiii-lli  che 
posteriormente  le  si  sono  depositali  sopra. 
La  sua  posizione  più  superiore,  o la  sua 
epoca  di  furmaziune  più  moderna,  può 
essere  m<dtu  bene  determinala  da  questa 
roccia.  Non  è dunque  pusleriore  alla  glau- 
coma ruzza,  ma  può  esser  rieopei  to  im- 
roedialamenle  da  lutti  i terreni  diflerenti 
che  gli  sono  posteriori.  Di  modo  che  lo 
possiamo  vedere  ricoperto  immediatamen- 
te dal  gesso  ossifero  cd  ammetterne  gli 
avanzi  organici,  dal  terreno  marino  supe- 
riore a questo  gesso  , dal  terreno  d'a- 
cqua dolce  che  lo  sormonta,  Gnalmente 
dal  terreno  di  traspurtn,  circostanza  assai 
comune,  che  ha  spesso  ingannato,  e che 
ha  fatto  riguardare  questo  deposito  di  li- 
gnite come  appartenente  al  terreno  di 
trasporlo,  e per  conseguenza  alle  forma- 
zioni più  moderne  : è altresì  ricoperto  e 
particolarmente  in  molte  parti  della  Ger- 
mania, dal  terreno  basaltico,  e da  tutti 
gli  strati  d'apparènza  cristallina  ed  antica 
ebe  fanno  parte  di  qneslo  terreno. 

La  presenza  delle  ligniti  sotto  il  ba- 
salto ed  io  quasi  tulli  i terreni  basaltici, 
come  osservasi  nell’  Assia,  in  Sassonia,  in 
Franconia,  in  Boemia  , nell'  Italia  set- 
tentrionale, in  Francia,  nell’  Alsazia,  nel 
Tivarese,  nell’  AIrergoa,  ec.,  è una  delle 
circostanze  più  notabili,  che  contribuisce 
a far  riferire  il  deposito  del  basalto  ad 
una  delle  ultime  rivoluzioni  del  globo,  e 
ci  costringe  a guardare  questa  roccia,  in 
parte  cristallina,  spesso  ancora  accompa- 
gnala da  rocce  del  tutto  cristallizzale,  co- 
me posteriore  a terreni  considerati  io  al- 
tri tempi  come  terreno  d'  alluvione  ; la 
qual  circostanza  non  prova  però,  come 
ha  voluto  una  celebre  scuola,  che  il  ba- 
salto non  pute.vse  essere  che  d' origine 
acquea  o nettuniana. 
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Non  possiamo  neppnrc  ammettere, 
con  De  ScIJolhetm,  che  le  ligniti  appar- 
tengono alla  formazione  dei  trappi,  ove 
intendasi  con  questa  denominazione  i ter- 
reni basaltici,  dei  quali  abbiamo  già  citali 
degli  esempi!:  noi  cunsiiirriamo  le  ligniti, 
non  solo  le  ligniti  marine  dell’  isola  di 
Aix,  ma  anco  le  ligniti  Suessunesi,  come 
anteriori  a questa  formazione,  e soprat- 
tutto come  assolutamente  indipendenti, 
poiché  esistono  molti  domicilii  saldi  ed 
estesi  di  ligniti  senza  veruno  indizio  di 
terreno  trappico. 

La  sua  posizione  più  inferiore  è più 
difficile  a determinarsi,  particolarmente 
dopo  che  si  è avuto  cognizione  d’  un 
altro  deposito  di  lignite  che  non  è anco- 
ra possìbile  di  distinguere  precisamen- 
te, quando  trovasi  indipendente,  perchè 
questa  nuova  lignite  non  essendosi  mani- 
festata chiaramente  che  in  un  solo  luogo, 
non  ha  potuto  ancora  essere  caratterizzata 
in  una  maniera  generale. 

La  posizione  più  inferiore  o più  an- 
tica della  lignite  Soessnnese  è immediata- 
mente posteriore  alla  creta  calcarla  : pos- 
siamo nonostante  trovarla  collocata  sopra 
terreni  molto  più  antichi  ; ma  purché  non 
si  trovi  in  questi  terreni  coi  caratteri  che 
in  essi  riconosciamo,  questa  posizione  im- 
mediata sopra  essi  non  iscema  di  forza 
a quanto  abbiamo  detto  circa  all’epoca  più 
antica  del  suo  deposito  ; c possiamo  sta- 
bilire che  la  lignite  Soessonese  non  è an- 
teriore alla  creta  calcaria. 

Questa  lignite  oOre  in  siffatta  posi- 
zione i caratteri  geologici  seguenti,  che 
noi  riuniamo  lutti  qui,  avvertendo  però 
che  non  trovasi  quasi  mai  insieme  nel 
medesimo  luogo. 

Le  rocce  che  l'accompagnano  sono:. 

La  rena  quarzosa  pura,  bianchissi- 
ma e tenuissima  ; 

La  rena  ferruginosa,  di  grana  grossa, 
angolosa  ( Parigi,  valle  di  Sivre  a Bel- 
levue  ). 
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I puclinghi  silicei,  a ciottoli  di  selce 
pii'omaca,  e di  grès,  e<l  a cemento  di  grès 
ferruginoso. 

II  grès  quarzoso,  il  grès  friabile 
(Sofssonese)  ; l’argilla  plastica  gialla,  ros- 
sastra, tarcbiiiiccia,  bruniccia,  nerastra, 
quasi  dappertutto,  ma  raramente  in  con- 
tatto immediato  con  essa  : è piuttosto  l'ar- 
gilla arenosa  ( Soessooese,  .Meisner  ) ; la 
marna  argillosa,  molto  più  raramente  die 
non  si  crede. 

La  glauconia  arenosa  ( granelli  di 
ferro  cluritico  o ferro  silicato  serdognolo 
e rena  ),  e forse  anche  la  glaoconia  calca- 
ria ( è mollo  dubbio  ) ; il  calcariu  rozzo 
(più  dubbio  ancora  ). 

I minerali  che  l’ accompagnano,  e 
che  vi  si  trovano  u disseminali,  u in  no- 
duli, u in  letti,  o in  geodi,  sono  : 

II  quarzo  ialino  cristallizzalo  in 
geode. 

La  selce  agata,  in  inCItrazione  nelle 
sue  fessure  e carità,  ma  principalmente  in 
quelle  che  costituiscono  i canali  furali, 
abitali  o percorsi  da  larve,  da  vermi  o da 
molluschi. 

La  stronziaua  solfala  in  cristalli  tur- 
chini ( Auleuil  presso  Parigi  ). 

Il  calcario  spniicu. 

Il  calcarlo  spatico  ( Verrex  presso 
Ginevra  ). 

Il  ferro  sulfuralo , disseminato  in 
particelle  spesso  appena  visibili,  o in  no- 
duli cristallizzati:  carattere  rostanle  non 
solo  per  la  liguite  del  Soessooese,  ma  anco 
per  le  ligniti  inferiori. 

Il  ferro  ossidato  idrato  ; il  ferro 
carbonato  litoide,  disseminati  in  letti  in- 
terrotti, in  noduli  impuri  e depressi. 

Lo  zinco  solforato,  disseminato  fino 
od  ora  in  piccolissima  quantità,  e sola- 
mente ad  Auleuil  presso  Parigi. 

Fra  i minerali  combustibili  ili  roor- 
posiziune  analoga  a quella  delle  materie: 
organiche  vi  si  trova. 

Il  succino  propriamente  detto,  vaU' 
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a dira  quello,  il  quale,  cuntentndo  dalPa' 
cidu  succinicu  in  quantità  Dutabile,  pos- 
se<le  inoltre  tutti  gli  altri  caratteri  del 
succino  borassico  : probabilmente  è il 
suo  vero  domicilio  ed  unico  (il  bacino  dì 
Paiigi,  Auleuil,  Gisors,  ec.  ; il  Soesso- 
nese  ; le  coste  del  Baltico,  la  Groenlan- 
dia, ec.,  ec.  ). 

Le  resine  succiniche  o fossili,  gialle, 
friabili,  senz’  acido  succinico  ( Ilighgate 
presso  Londra  ). 

La  mellite  ( i dintorni  d' llalla  ). 

Il  bitume  petrolio  ? 

I corpi  organizzati  fossili  apparte- 
nenti a questa  lignite,  non  sono  perfetta- 
mente determinati,  vale  a dire  non  sap- 
piamo ancora  perfettamente  distinguere 
quelli  che  vivevano  nel  tempo  in  cui  questi 
depositi  si  sono  formati,  da  quelli  che  vi 
Sono  stali  sepolti  da  rivoluzioni  posterio- 
ri, o che  vi  sono  stati  portali  de  cause 
estranee  alla  sua  formazione. 

Fra  i vegetabili,  osserveremo  prima 
di  tutto  dei  tronchi  di  piante  legnose  pru- 
venicnli  da  alberi  dicotiledoni  e mono- 
cotiledoni, che  presentano  distintamente 
la  struttura  di  questi  vegetabili,  e trasfor- 
mali ora  in  lignite  fibrosa  e bruna,  ora 
in  lignite  picifurme,  talora  in  selce  e par- 
te io  caibon  fossile  ; e veggonsi  pure 
multe  impronte  di  foglie  di  piante  e d’al- 
beri ilicniiledoni,  o di  frutti  o semi  di 
queste  due  grandi  classi  di  vegetabili. 

Noi  crediamo  inutile  parlare  a di- 
lungo e ricordare  silTatle  piante.  Faremo 
soltanto  osservare  che  si  possono  cavare 
dei  risultamenti  notabilissimi,  e del  qua- 
li non  avevasi  la  minima  idea  quaivint’an- 
ni  sono.  z.°  Vi  si  osservano  molle  piante 
le  cui  famiglie  analoghe  più  non  vivo- 
no in  quelle  regioni  nelle  quali  hanno  do- 
micilio le  ligniti  ‘che  ne  contengono  gli 
avanzi  ; a.°  non  ri  si  osservano  vegela- 
jbili  acqiinliri,  nè  d’altra  specie;  e ciò 
pei  fatti  positivi.  Fcco  frattanto,  risjreiio 
'8Ì  negativi,  quelli  che  senza  essere  accer- 
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tati  quanto  gli  altri,  hanno  una  grandissi- 
ma pr('babilitii,n  cagione  delle  molle  esra- 
vazloni  di  ligniti  conosciute,  e delle  ri- 
cerche che  vi  si  fanno,  dacché  i geologi 
rÌTolgono  la  loro  alteiiiione  agli  avanzi 
organici,  e che  fìniiimciilo,  quando  anche 
non  fossero  generali  o assoluti,  avranno 
sempre  per  risultamenlc  che  i seguenti 
vegetabili  vi  sono  oltremodo  rari,  cosi  ; 

Prìmieramenle,  non  vi  si  è ancora 
osservata  veruna  pianta  marina,  e vedre- 
mo fra  poco  che  queste  piante  sono  su- 
scettibili di  ben  conservarsi  quanto  le 
altre. 

Secondariamente,  non  vi  si  cita  an- 
cora veruna  felce  manifesta,  nè  alcuna 
delle  foglie  o fusti  di  piante  di  questa 
medesima  famiglia,  che  in  tnnta  copia  si 
trovano  nei  letti  dicaibon  fossile.  Questa 
circostanza  ben  deve  recar  meraviglia,  e 
Atloìjo  Brongniart  ricerca  se  si  potesse 
attribuirla  alla  natura  stessa  dei  vegetabili 
sepolti,  anziché  alla  mancanza  delle  felci 
della  supetGcie  della  terra  nell'rpoca  del- 
la formazione  dei  terreni  di  lignite.  I ve- 
getabili, secondo  esso,  non  possono  esse- 
re rimasti  sepolti  nel  terreno  in  cui  tro- 
vansi,  che  in  due  circostanze. 

O crebbero  essi  sul  suolo  medesimo 
che  li  contiene  al  momento  io  cui  questo 
fu  ricoperto  da  depositi  terrosi  o pietrosi 
di  diversa  natura,  spai  siv  i da  cause  che 
possono  essere  svariatissime,  che  noi 
ignoriamo,  e che  è fiioii  del  nostro  pro- 
posito il  rintracciare.  Tale  sembra  essere 
il  caso  delle  alghe  nei  terreni  marini,  del- 
le felci  nei  terreni  torbosi  delle  miniere 
di  carbon  fossile,  i quali  non  erano  nò 
acquatici  nè  marini  ; tale  è il  caso  delle 
canne,  dei  [lotamogeti,  delle  ninfee,  ec., 
Dei  terreni  lacustri  e fluviatili:  ora,  i ter- 
reni di  lignite  appartenendo  a questi  ul- 
timi, come  fra  poco  espuircmo,  e le  felci 
non  essendo  piante  acquatiche,  esse  po- 
tevano ben  vegetare  alla  supei fiele  della 
terra,  nel  tempo  in  cui  i terreni  di  ligniti 
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si  formavano,  senza  che  si  trovassero  per- 
altro in  questi  terreni. 

O i vegetabili  sotterrati  crebbero 
fuori  del  terreno  io  cui  si  trovano  allo 
stato  fossile,  ed  in  questo  caso  non  vi  si 
presentano  che  per  esservi  stali  condollf, 
trasportati  dai  venti  e dalla  corrente  dei 
Climi  che  si  recavano  nei  luoghi  ove  tali 
terreni  si  formarono  : sia  nei  mari,  ed  al- 
lora questi  vegetabili  si  trovano  mescolati 
con  produzioni  matinc  ; sia  nei  laghi  o 
stagni,  ed  allora  le  parli  di  vegetabili  ter- 
restri sono  mescolate  con  produzioni  la- 
custri. 

Ma  per  essere  in  tal  guisa  traspor- 
tali, fa  d’uopo  che  abbiano  potuto,  o es- 
sere svelò  facilmente  dal  snolo,  o agevol- 
mente dislacruli  dal  loro  fusto,  come  può 
avvenire  per  le  foglie  scnqiliei  o com- 
poste, e pei  semi  degli  alberi  dicotiledoni  ; 
mentre  nè  le  felci  follemente  attaccale  al 
suolo,  nè  le  loro  fiondi  inarticolate,  ma 
continue  al  fusto,  non  possono,  che  in 
rarissime  circostanze  essere  separale  e 
trasportale  dalle  acque.  In  questa  ipotesi, 
i tronchi  d’  alberi  che  si  trovano  nei  ter- 
reni di  ligniti  possono  avere  appartenuto 
o ad  alberi  cresciuti  su  quel  sinilo,  inqie- 
rocchè  diverse  specie  d’  alberi  monocoti- 
ledoni e dicotiledoni  crescono  nei  luoghi 
acquatici,  o a tronchi  e rami  colà  portati 
dalle  acque. 

Queste  osservazioni  danno  un’idea 
delle  circostanze  diirerentissime.nelte  quali 
si  sono  formali  i tei  reni  di  carbon  fossi- 
le ed  i teii'eni  di  lignite,  composti  am- 
bidue  d’  una  accumulazione  immensa  di 
materie  vegetabili  : la  quale  idea  sembra 
accordarsi  assai  bene  cogli  altri  falli  geo- 
logici. La  massa  ilei  primi  è comjiosta  ili 
Vegetabili  terrestri  coioposii  sul  posto  ; 
la  massa  dei  seconvli  si  compone  <li  vege- 
tabili .'irqiialici,  pariiiieiili  sepolti  sul  po- 
sto. A'ei  primi  non  vi  Sono  stali  lras(ior- 
lali  e mescolali  quasi  nessun  dei  vege- 
tabili estranei  : tnllavia  ve  ne  possono 
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essere,  e sembra  eneo  che  qualche  Tolt» 
le  ne  trovian.  Nei  secon<Ii  oli’  incoii- 
Iro,  la  massa  dei  vegetabili  estranei  al 
suolo  e trasportati  è sovente  più  con- 
siderabile della  massa  indigena.  Non 
si  sono  ancora  veduti  nè  vegetabli  for- 
temente aderenti  ai  suoli  terrestri,  vale 
a dire  non  acquatici,  nc  foglie  aderen- 
ti ai  fusti,  per  le  ragioni  che  abbiamo 
qui  sopra  esposte  : se  ne  potrebbero 
nondimeno  incontrare  ; ma  1'  osserva- 
zione ha  già  provato  essere  una  circo- 
stanza rarissima. 

Queste  considerazioni,  che  sono 
state  presentate  per  la  prima  volta,  se- 
condo che  crediamo,  nella  Memoria  ora 
citala,  sono  d'una  grandissima  importan- 
za per  la  teoria  genlugica,  in  quanto  che 
se  esse  non  ci  palesano  chiaramente  le 
cause  delle  differcnic  organiche  cotanto 
singolari  che  si  osservano  fra  i terreni  di 
lignite.  Ce  lo  fanno  almeno  presentire. 

La  maniera  con  cui  gli  avanzi  ve- 
getabili si  presentano  nei  ileposili  di  li- 
gnite, coutribuirà  ancora  a far  conoscere 
le  circostanze  nelle  quali  questi  depositi 
sono  formati. 

1 vegetabili  non  si  trovano  posati 
in  una  direzione  costante,  come  è stalo 
dello  in  altri  tempi,  ma  si  incrocicchiano 
in  tutte  le  direzioni  : non  sono  neppure 
tutti  giacenti,  e si  citano  dei  tronchi  di 
direzione  verticale,  o quasi  verticale,  co- 
me se  ne  conoscono,  ed  in  tanto  numero, 
nei  terreni  carboniferi. 

Niiggerath^  che  si  è occupato  di 
siOalta  questione,  cita  al  Pilliberg  un 
albero  verticale  ebe  aveva  più  di  3 metri 
di  diametro,  e sul  quale  si  potevano  con- 
tare ;ga  strali  concentrici  (i). 

(i)  lui  ilislinzione  geologica  ilella  ligni- 
te e dei  carboni  fosiili  comincia  solamenle 
ad  essere  amniesM.  e non  lo  è ancora  ge- 
neralmente. Noi  r ahhìamn  slabilila,  dopo 
il  i8io.  Itene  nosire  leiioni  di  geologia. 
fondaniloU  sopra  una  parte  dei  caratl.eri 
g'à  enunciati. 
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La  ligniCe  in  ammassi  sparsi 
t*d  in  J'rnmtììrnti^  o considerata  conìe 
roccia  subordinata^  i\  pre.«enta  nei  Icr- 
reni  seguenti.  Il  primo  terreno  nel  quale 
crerleM  averla  osservala,  è il  terreno  car- 
bonifero antico  o filicifern,  a dire, 
che  si  dice  av»?re  incontralo,  in  ìsirali  di 
c«rbon  foMÌIe  o de»  lerrfuì  rhe  fmno 
parte  di  questa  formntione,  alcune  por- 
zioni di  legni  dicotiledoni  «he  hanno 
r aspetto  e le  altre  proprietà  della  gaga- 
te. Questo  ftino  non  è in  venm  modo 
provato  : quello  che  vi  h.i  di  cerio  si  c 
che  tu  molti  terreni  carbonìferi,  e sugli 
strali  medesimi  del  carhon  fossile,  si  os- 
servano dei  pezzetti  dì  un  carbone  lustro, 
fiiiibite,  anco  polverulento,  affatto  simile 
ni  carbone  di  legno,  ma  dillVrenlissImo 
dalla  lignite  quale  è stata  dn  noi  definita. 
Il  fatto  della  presenza  della  lignite  nel 
carhon  fossile,  è adunque  ancora  multo 
incerto  per  noi. 

Il  terreno  più  profondo  in  cui  in- 
dubbiamente presentasi,  è il  calcario  mar- 
noso inferiore  all'  oolite,  supcriore  al 
calcarlo  alpino,  e che  può  riferirsi  al  lias 
degli  Inglesi  o al  muscheìkalt  dei  geologi 
tedeschi.  Vi  è in  pìccoli  ammnssi  disse- 
minati nei  letti  di  marna  argillosa,  ade- 
rendovi spesso  delle  conchiglie  fossili, 
proprie  dì  questo  terreno  ed  assai  diffe- 
rente da  quello  delle  ligniti  di  SoUsons,  e 
consistente  pi  iocipalmente  io  grandi  ostri- 
che e in  ammoniti,  collegatevi  delle  piriti 
ciiinnnì  o qtiesti  due  corpi,  ec.  Questo 
<)v[>osito  di  lignite  si  estende,  quasi  senza 
interruzione,  dal  calcariu  alpino  propria- 
mente detto  e dal  grès  screziato  che  Io 
ricuopre,  fin  sotto  al  calcorio  giurassico 
oolitico,  come  osservasi  sulle  coste  di 
Francia,  d'  Honfleur  a Dives  ed  al  di  là, 
c suite  coste  d'Inghilterra. 

Il  calcariu  giurassico,  compatto,  ooli- 
ileo,  ec.,  non  sembr»»  contenerne  veruna 
traccia  ; ma  ni  disopia,  fra  questo  cal- 
cario e la  creta  calcai  ia  inferiore,  cuin- 
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posta  priucipaliueiite  ili  glaucuoia  crclocitB 
(green  tand  dei  grolugi  inglesi)  ricuaipa- 
risce  lj  lignite,  ili  indizii  in  certi  luoghi,  in 
ammassi  inoltu  saldi  in  alcuni  altri.  All.) 
(jual  rormatione  noi  liiVrianro  il  deposito 
di  lignite  dell'isola  d'.Aix  in  faccia  a llo- 
chefort.  riconosciuto  da  Fleurian  de  Bei 
Urne,  il  quale,  senta  aieroe  ancora  pub 
Idicata  la  descrizione,  l'ha  fatto  conoscere 
a tutti  i geologi,  ed  a noi  paiticolar- 
luente  per  mezzo  di  notizie  e di  iiuine- 
rosi  pezzi.  Noi  distingueremo  questa  li- 
gnite col  nome  geogralrco  di  lignite  del- 
r isola  <f  Aix,  e ce  stabiliremo  i carat- 
teri geognostici  per  modo  da  renderh 
confrontabili  con  ijuelli  della  lignite  di 
Scisso  ns. 

E inferiore  alla  creta  calcarla  antica 
o glaucoma  cretacea,  e probabilmente 
superiore  al  culcario  giurassico  oolilicu. 
La  qual  posizione  non  è ancora  chiara- 
mente dimostrala,  per  non  avere  poliito 
vedere  direttamente  qual  sia  il  terreno 
che  contiene  questa  lignite. 

Non  sembra  formare  letti  o strati 
omogenei,  saldi  e continui  -,  ma  il  depo- 
sito è composto  di  tronchi,  di  fusti  e di 
rami  accumulati  gli  uni  sugli  altri. 

Le  rocce  che  l’ accompagnano  sono 
la  rena  verde,  che  non  è la  glaucoma 
cretacea  ; la  marna  argillosa  ; selci  cornee, 
che  rimpiazzano  diversi  corpi  organizzali. 

I minerali  che  si  trovano  con  essa, 

sono  : ' 

II  quarzo  jalino  io  geode,  o che  tra- 
versa io  tutte  le  direzioni  i pezzi  di 
lignite. 

La  selce  agata  calcedonica,  infiltrata 
nelle  cavità  di  lignite,  e' particolarmente 
in  quelle  che  sono  state  praticate  dalle 
larve  o dai  vermi  marini. 

Il  ferro  sulfuralu  in  grande  quantità, 
in  noduli,  io  piccoli  ammassi,  in  piccoli 
cristalli  disseminati,  e che  dispone  questa 
lignite  ad  una  pronta  e compiuta  decom- 
posizione. 
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Le  resine  succiniche,  in  noduli  tal- 
volta della  grossezza  del  rapo,  spesso  più 
piccoli,  bruni,  giallo-bruni,  giallo-raociati, 
teneri  e friabilissbui,  vi  si  presentano  in 
abbondanza,  disseminate  nell’ ammasso  di 
lignite,  e prinriiialmente  nella  lignite  tor- 
bosa, e negli  strali  arenosi  e marnosi  che 
r accompagnano  e la  rìcuprunu.  Queste 
resine  suno  state  esaminate  da  Beithier, 
il  quale  non  vi  ha  trovalo  che  iraccic 
appena  visibili  d’ acido  succinico  : per 
conseguenza,  non  vi  sarebbe  succino  [iro- 
[iriainenle  detto,  come  nelle  ligniti  Sues- 
sonesi  e burussiche. 

Gli  avanzi  vegetali  che  vi  si  trova- 
no, sono  piima  di  tutto  la  lignite  mede- 
sima, appartenente  alla  lignite  fibrosa,  e 
che  mostra  soltanto  fusti  dicotiledoni. 
Non  sappiamo  che  sienu  stati  veduti,  nè 
in  questi  depositi,  nè  negli  inferiori,  dei 
quali  abbiamo  lialtaln,  fusti  di  monoco- 
tiledoni da  potersi  riferire  alla  famiglia 
delle  palme.  Vi  si  trova  eziandio  la  li- 
gnite gagate  in  pezzi  assai  voluminusi,  e 
numerosi  e grossi  tronchi  di  alberi  tras- 
formati in  selci. 

Ti  s’incontrano  inoltre  molti  avan- 
zi di  vegetabili  neri,  vetrini,  in  foglie  al- 
lungate, ec.,  che  è impossibile  il  non 
ravvisare  per  J'uchi  (i),  carattere  notabile 
di  questa  formazione. 

Gli  avanzi  d’animali  che  vi  si  os- 
servano, appartengono  tutti,  fin  qui,  ai 
molluschi  ed  agli  zoofili  ; ma  è presumi- 
bile, secondo  alcuui  indizii  d’ ossa,  e la 
posizione,  che  se  ne  troveranno  della 
classe  dei  rettili  e di  quella  dei  pesci. 

Le  conchiglie  sono  tutte  marine,  ed 
oflrono  altresì  un’  associazione  assai  ca- 
ratteristica (a).  Noi  possiamo  indicarne 

(1)  Adolfo  Brongniart  ha  riunita  la 
deiorizioue  di  questi  fuchi  io  una  Mono- 
grafìa dei  fuchi  fossili. 

(a)  Noi  dobbiamo  a FUurian  de  Bel- 
levue,  il  quale  ha  scoperto  e studiato  que- 
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soltanto  alcune,  die  sono  piuttosto  nel 
teiTcnu  superiore  alla  lignite,  che  nel 
letto  della  lignite  medesioia. 

ndlciniti  rare  ed  anco  incerte. 

IVautilus  iriangtiìuns^  Bellev. 

Sphuenilitcs  bcllafifisus^  A.  B.  — 
Individui  giganteschi  e d'  una  forma  che 
iodica  una  specie  [larticnlare. 

Le  iltius.u  coliti,  desì  i lite  da  Desma- 
rei , e che  suno  nuclei  iiitcrol  d'  una 
Conchiglia  assai  singolare. 

Caprina  apposita  ( d*  Orbij^ny 
rgnalnieiite  gigantesca. 

Gryphaea  aquila^  A.  B. 

(riyphaea  columba^  Laai. 

Pecten  quinqnccostuius,  gratidls- 

siino. 

Turbinolia^  egualmente  gigantesca. 

Spalangus  cor-angHmum,  Lam. 

Qu  jsi  lutti  questi  sosteguì  d' ani* 
iii'di  marini,  e segnatamente  le  sferuliti, 
le  caprine  c le  turbinolie,  sono  trasfor- 
mati in  selce  calcedonio  o in  selce  cor- 
nea, e coperti  di  quelle  othicule  silicee 
tanto  notabili  per  la  generalità  delia  loro 
forma  e [Posizione,  e non  o>tanle  cosi 
poco  osservate. 

Tali  sono  ì caratteri  della  lignite 
deU’isula  d'Aii,  inferiore  alla  intiera  for- 
mazione della  creta  calcana,  e che  di>tin- 
guesi  essenzialmente  dalla  lignite  di  Sois- 
soris,  non  solo  per  lu  sua  posizione  e 
maniera  di  presentarsi,  ma  perchè  la  li- 
gnite di  Soissons  è di  iormazìonc  d^ acqua 
tiolce,  mentre  quella  dell'  isola  d'  Aix 
è intieramente  di  fonii.izione  marina,  biel- 
la prima,  i cui[ii  terrestri,  conchìglie,  al- 
!»eri,  foglie,  frutti,  ec.,  sono  stali  traspor- 
tati e condoni  in  un  figo  o p.idole  di 
acrpia  dolce,  e si  sono  mescolali  coi  ve- 
getabili c cogli  auimali  che  vivevano  in 

sio  domicilio  curioso,  la  descrizione  cir 
del  ((iMle»iiiio,  e ipieH.i  <lei 
sili  coiiteiiulivi.  Sappiamo  d4  lui,  corac  lo 
alibiriino  già  dello,  lutto  quello  che  qui 
I ip  irliamo. 
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quel  mezzo.  Nella  seconda,  i tronchi  e 
parti  d'alberi  e d' alti  i vegetabili  terre* 
stri  sono  stati  portati  in  mare  dalle  cor- 
renti, si  sono  mescolati  coi  suoi  abitsDli, 
e sono  stati  avviluppati  eoa  essi  nel  me- 
desimo cemento  argilloso  e siliceo,  il  quale 
gli  ha  riuniti  alterando  tanto  notabilmente 
la  loro  natura. 

Non  si  conoscono  veri  depositi  di 
lignite,  nè  continui,  uè  io  masse  isolate, 
anco  in  mezzo  alle  formazioni  cretacee. 

L' incontro  delle  ligniti  nei  filoni 
non  può  stabilire  epoca  precisa  di  for- 
mazìone  per  quelle  che  vi  sì  scoprono. 
Tuitasìa  si  devono  osservare  le  circo- 
stanze nelle  quali  si  trovano,  perchè  que- 
ste possono  dimostrare  se  sieno  rimaste 
sepolte  air  epoca  in  cui  il  filone  si  riem- 
piva delle  sostanze  minerali  cristalline 
che  ri  si  veggono.  Tale  è,  a quanto  sem- 
bra, il  caso  del  tronco  d'albero  divenuto 
bitume  trovato  iu  un  ammasso  trasversale 
che  diede  il  filone  metallifero  a Isachim- 
stilai  in  Boemia. 

Finalmente,  una  circostanza  di  mol- 
lo conto  nella  storia  geognustìca  della  li- 
gnite, è la  presente  di  questo  carbone 
fossile  nella  uiassa  medesima  del  sai  gem- 
ma <li  Wieliczka,  in  quello  che  si  chiama 
spita  : vi  è talvolta  allo  stato  di  lignite 
di  gagate,  talora  a quello  di  lignite  fibro- 
sa, bituminosa  *,  nel  quale  ultimo  stato 
essa  spande  un  odore  acutissimo  ed  anco 
nauseante,  analogo  a quello  del  tartufo, 
e più  ancora  a quello  che  tramandano 
certi  molluschi  marini  e segnatamente  le 
aplisie  putrefacendosi.  I depositi  arenosi 
che  licoprono  il  terreno  salifero,  conten- 
gono altrost  delie  ligniti  che  sono  accom- 
pagnale da  melliti.  Queste  circostanze, 
prodotte  da  Beudant,  gli  hanno  sommi- 
nitrato  uno  degli  argomenti,  dei  quali  si 
è servilo  per  riferire  il  terreno  salifero 
appiè  dei  inonli  Carpatici  alla  formazione 
di  sedimento  superiore,  volgarmente  de- 
nominala ter%iana. 
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Si  Iroraiiu  ancoroflei  deposili  di  li- 
gniti io  aniniiHii  mgllu  salili,  rispcllu  alla 
■Dana  ed  all’estensione,  al  disopra  della 
formarlone  principale  di  lignite  che  ab- 
biamo indicala  sotto  il  nome  di  lignite 
di  Soissons,  ed  in  terreni  mobili  cbe  sem- 
brano appartenere  ai  terreni  di  trasposto 
antìdiluriani  o diluviani , per  conse- 
guenza, in  rerreni  formati  o piuttosto  de- 
positati assai  dopo  le  rene  marine  supe- 
riori al  gesso,  cd  anco  dopo  i terreni  di 
acqua  dolce,  solidi,  calcai  j e silicei,  e per 
conseguenza  formati  cliimicamente.  Que- 
sti ammassi  sono  composti  di  ligniti  fi- 
brose brune,  di  legof  appena  atterrali, 
accumulati  gli  unì  sugli  altri,  in  mezzo  ad 
un  terreno  mobile,  arenoso  e fungoso. 
Sono  essi  accompagnali  da  conchiglie  di 
acqua  dolce,  da  avanzi  d’ insetti  acquatici 
e d'  animali  terrestri,  assai  simili  a quelli 
cbe  vivono  ancora  alla  superficie  del  suo- 
lo ; nondimeno  questi  depositi  sepibrano 
essere  ancora  in  tutto  o in  parte  anteriori 
ai  tempi  storici.  E sovenli  volle  avvenu- 
to che  non  si  abbia  avuto  cognizione  al- 
cuna delle  specie  dì  valli  o bacini,  nei 
quali  questi  ammassi  sono  raccolti,  nè 
delle  correnti  d*  acqua  cbe  ve  li  possono 
aver  condotti  ; ma  più  ancora  di  frequen- 
te sono  accumpagnifti  da  avanzi  di  glandi 
mammiferi,  che  non  solamente  non  esi- 
stono più  nelle  regioni  dove  se  ne  raccol- 
gono le  spoglie,  ma  che,  giusta  le  istori- 
che  nozioni  più  amiche,  non  vi  sono  mai 
stati  conosciuti  ; e ciò  che  ancor  più  po- 
tentemente stabilisce  la  loro  esistenza  an- 
tidiluviana, si  è cbe  diSeiiscuno  quasi 
tutti  dai  glandi  animali  dello  stesso  ge- 
nere, rjie  sono  conosciuti  e sono  siati  c<>- 
nutoiuli  viventi  alla  superficie  del  globo 
su  caldi  climi.  SiOàtta  circostanza  dii  a 
queste  ligniti,  moderne  in  confronto  delle 
altre,  un  grado  d'  antichità  che  le  fa  ap- 
partenere alla  storia  geognustica  del  gioì». 
Noi  le  addiiuandiamo  ligniti  superficiali, 
per  la  ragione,  che  non  souu  ricoperte  da 

Dii.  (T -dgric.f  afi* 
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alcnno  strato  solido,  e ne  citeremo  degli 
esempi!  nella  enumerazione  geografica  che 
or  daremo  dei  domicilii  di  lignite  nota- 
bili per  alcune  particolarità. 

In  qiicstn  prospetto  dovremo  adun- 
que indicare  ligniti  da  quattro  epoche  di- 
verse, che  noi  designeremo  con  le  se- 
gueuli  denominazioni  : 

Lignite  del  Lias; 

Lignite  dell'isola  d'Aix; 

Lignite  del  Soissons; 

Ligniti  superficiali  ; 

Ma  prima  di  presentare  questa  enu- 
merazione dobbiamo  far  notate  la  singo- 
lare analogia  che  vi  ha  fra  le  rocce  ed  i 
minerali  che  compongono  il  terreno  di 
lignite , c le  rocce  cd  i minerali  che 
eutrauo  nella  cumposizioue  dei  terreni 
carboniferi,  malgrado  le  difierenze  d'  età 
e di  posizione  dì  questi  due  terreni. 

Cosi,  prendendo  1’  oggetto  in  pro- 
posito per  primo  punto  di  confronto,  noi 
vedremo  il  grès  quarzoso,  gli  psammiti 
.floscio  e micaceo,  ed  i pudinghi  silicei 
della  lignite  rappresentati  : nei  terreni  car- 
buniferi,  dagli  psammiti  micaceo  e lloscio 
e graiiitoide  e dai  pudinghi  i|uarzosi. 

L’argilla  plastica  e l'argilla  arenacea 
e micacea  della  lignite  troveranno  le  loro 
analogìe  nelle  argille  schistose  e nelle  fil- 
ladi paglieitate  dei  terreni  carboniferi. 

I minerali  di  ferro  ocraceo  ed  ar- 
gilloso, nel  minerale  di  ferro  carbonato 
litoide. 

I solfuri  di  ferro  sono  comuni  ad 
ambidue  i terreni. 

II  solfuro  di  zinco,  rarissimo  nel 
carbon  fossile,  è eziandio  rarissimo  nella 
formazione  di  lignite,  ma  qualche  volta 
vi  si  trova. 

Gli  avanzi  di  vegetabili  sono  comu- 
nissimi nelle  due  formazioni  ; ma  le  fami- 
glie di  piante  alle  quali  appartengono 
sono,  come  abbiamo  veduto,  oltiemudo 
dilTerenli. 

Gli  avanzi  d'  animali,  essai  comuni 
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nelle  ligniti,  sono  rarìssinri  nel  carbon 
fuijìle  ; ma  tanto  nella  nxissa  dell’  una 
come  dell’  altro,  non  vedeai  alcun  abi- 
tante delle  acque  mai  ine. 

Le  ciroostanie  easeniiali  di  forma- 
zione sembrano  adunque  avere  avuta 
multa  rassuniiglianza,  ed  esserti  i mede- 
simi fenuineui  rappresentati  nel  medesi- 
mo ordine  ; ma  con  difl'erenze,  le  quali 
dipendevano  piuttosto  da  quelle  che  pre- 
sentava, in  queste  due  epoche,  la  super 
ficic  della  terra,  che  da  quelle,  le  quali 
pulevanu  provenire  dalle  cause  di  forma- 
zione di  questi  due  terreni. 

Gaocasru  e pzBTicoi.AniTÌ  eeociiosTiCBE 
DELLE  LICaiTI. 

Ci  limiteremo  a parlare  dell’  Italia. 

Le  ligniti  delle  falde  degli  Apennini 
soventi  volte  citate  come  scarte  miniere 
di  cailnin  fossile,  non  si  presentano  in 
isirati  saldi  e continui;  ed  in  quasi  tutti  i 
luoghi  dove  se  ne  è riconosciuta  la  pre- 
senza, ben  presto  se  ne  è abbandonata 
r escaraziune. 

La  loro  posizione  è difficilissima  ad 
essere  determinata,  ed  in  conseguenza 
incertissima.  Noi  abbiamo  avuta  occasio- 
ne di  visitare  questi  dumicilii,  quello  cioè 
di  Caniparula  presso  Sarzapa,  sulla  costa 
orientale  di  Genova,  vicino  al  golfo  della 
Spezia,  0 non  abbiamo  potuto  ricono- 
scere con  certezza  che  una  sola  cosa,  cioè 
che  questo  domicilio  di  combustibile  l'os- 
tile non  era  carbon  fossile.  Curdicr  lo 
aveva  presso  a poco  indicato,  chiaman- 
dolo carbon  fossile  secco,  u facemlu  os- 
servare che  non  poteva  essere  adoperiilo 
solo  nella  fabbrìeaiione  di  ferro. 

Questo  combustibile  fossile  presen- 
tasi in  isirati  verticali  poco  saldi,  grossi 
da  cinque  a venticinque  deciiuetii,  ta- 
gliando  1’  alveo  di  un  ruseelletlu,  locchc 
permette  vederne  facilmente  la  disposi- 
zione. E incassalo  in  una  marna  argillosa, 
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dora,  a banchi  taldi,  segnila  ria  banchi 
che  le  sono  pàralelli  e composti  di  psam* 
mite  macigno  e di  marna  calcarla  grigia, 
molto  frammentaria,  presentando  delle 
impronte  distintissime  di  fucoidi  (Jucoì- 
dei  intricalus,  Ad  Br.).  Non  vi  abbiamo 
veduto  nè  vi  ti  iodica  alcuna  patrifica- 
zione. 

Questa  dispotiziune  è molto,  difle- 
renle  da.  quella  della  lignite  Suestonese; 
e la  preseiiza  dei  fuchi,  quando  sia  unita 
al  deposito  di  lignite,  come  la  stratiGca- 
zione  quasi  verticale  e perfettamente  con- 
cordante delle  dire  rocce  sembra  indicar- 
lo, pare  che  ravvicini  queste  ligniti  alle 
ligniti  marine  dell'  isola  d’  Aix,  anziché 
alle  ligniti  lacustri  soettonesi.  E stato 
tentato  per  dire  volte  ili  scavare  questa 
miniera,  ma  senza  poter  ottenere  alcun 
vantaggioso  risnltamento. 

Un  poco  pili  lungi,  a San  Lazzaro, 
presso  Qasteluuuvn,  trovasi  un  altro  do- 
micilio di  lignite,  situalo  in  una  pianura 
composta  di  rocce  d'aggregazione  in  istrati. 
urizzuotali.  Questa  è vera  lignite  picifor- 
me  in  isirato  orizzontale,  dentro  ad  un'ar- 
gillu  arenacea,  grigia,  ricoperta  alle  volte 
da  rena  argillosa,  giallastra,  meKolala  di 
ghiaje  quarzose  e granitiche.  In  tale  stato 
trurasr  dei  pezzi  di  lignite  Gbrosa  e din 
pezzi  purissimi  di  lignite  gagate.  Secondo 
il  Poggia  te  ceoeri  di  questa  lignite  con- 
tengono un  trentesimo  di  potassa. 

Malgrado  questa  breve  indicazione, 
sembra  quasi  certo  chC  silliitta  lignite  ap- 
partenga alla  lignite  suessonese  ; e tale 
• ircustansa  rende  ancora  più  probabile 
che  la  lignite  di  Caniparula  sia  di  noa 
l(•^uazi<llle  più  antica. 

Ma  sulia  medesima  costa,  in  una 
località  (lena  Cailibuiia,  vi  ha  un  domi- 
cilio dr  lignite  divenuto  da  qualche  tempo 
importantissimo  per  gli  avanzi  di  grandi 
mammiferi  quivi  trovali.  Il  Borson,  che 
gli  ha  indicati,  vi  ha  riconosciuto  della 
porzioni  di  mastodonti  ; e Cuvier^  che  ne 
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ha  esaminati  parecchi,  vi  ha  tcopcrtu  il 
nuora  genere,  al  quale  ha  dal»  il  nome 
d'  anthracoihtrium.  Disgrazintaniento,  e 
malgrado  le  notizie  romuoicnlc  da  Le- 
gallois,  lìorson,  cc.,  il  terreni)  che  con-, 
tiene  questa  lignite  non  è nè  ben  cono- 
sciuto, nè  ben  raralleiizzato  : sarebbe 
oltremodo  importante  per  la  geologia  il 
vedere  se  è dell'epoca  di  quello  di  Cani- 
parola,  O quella  della  lignite  di  San 
Lazuro. 

L’  Italia  settentrionale  oATrendo  dei 
terreni  differenti  da  quelli  del  golfo  di 
Genova,  presenta  dei  depositi  di  ligniti 
in  una  posizione  geologica  che  è altresì 
differentissima,  e che  li  ravvicina  a quelli, 
i quali  nella  Germania  sono  situati  sotto 
i terreni  basaltici.  Nel  Ticentinu  e nel 
Veronese  si  conoscono  principalmente 
questi  depositi  poco  saldi,  poco  estesi, 
composti  unicamente  quasi  di  lignite  opa- 
ca, foliacea,  e collocata  o nel  mezzo  delle 
brecciole  vulcaniche  die  compongono  le 
colline  di  quei  paesi,  ovvero  nel  terreno 
calcarìo-trappico,  ed  anco  intieramente 
calcario  marnoso  di  quelle  colline.  Per  la 
qual  cosa  si  trovano  nella  hrecciola  di 
Montecchio  Maggiore,  nei  frammenti  di 
lignite  fibrosa  nera,  in  gran  parte  ripieni 
di  cristalli  di  calcario  spalico  cuboidc  ; a 
Monteviale,  la  lignite  è in  letti  sottili  che 
hanno  qualche  continuità,  e che  conten- 
gono avanzi  dì  pesci  fossili  ; il  qual  fatto 
è assai  nuovo  nella  storia  delie  ligniti. 
Ma  i domicìlii  di  lignite  più  abhnnilantl 
e più  considerabili  si  presentano  al  mon- 
te Bolca  e nei  saoi  dintorni,,  e sono  stati 
descrìtti  da  Bèvilacqua-Latlsc  nella  sua 
Storia  dei,  combostibili  fossili  del  Vero- 
nese. Questa  lignite,  in  letti  tanto  saldi  da 
esser  suscettibili  di  esraraziune,  trovasi 
prìndpalmeote  appiè  del  cono  isolato  e 
basaltico  che  chiamasi  la  Purga  di  Bolca. 
Gli  strati  sono  inclinati  dal  nord-ovest  al 
sud-est,  e sono  ricoperti  ed  anco  divisi  da 
basaoite  compatta,  c circondati  d'  argilla 
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inanca,  giallognola  o turchiniccia,  la  quale 
ha  tutti  i caratteri  dell'  argilla  plastica. 
Finalmente,  questa  lignite  è spesso  rico- 
perta da  uno  schisto  bitominoso,  e sem- 
bra ri(«>sare  in  questo  luogo,  sul  calcano 
a ittioliti.  Offre  a<lunque  i caratteri  de- 
dotti dalla  posizione  e (blla  natura  delle 
rocce  che  1'  accompagnano,  c clic  appar- 
lengoDo  ai  domicilii  di  ligniti,  con  le  dif- 
ferenze che  la  natura  delle  altre  rocce  e 
delle  circostanze,  nelle  quali  esse  sì  sono 
sparse  sulla  superficie  della  terra,  devono 
avervi  recate. 

Ligustico.  f'G/ord.^  Voi.  XIV,  p.  6a3 
Che  cosa  sia,  p.  6a3. 

austriaco. 

ciciitaiiu. 

— - leiistico. 

pallido. 

peregrino. 

scozzese. 

Coltivazione,  p.  Ga^. 

Ligusticuni  apìuides,  n.  I.  del  Li- 
[ giistìco  perrgiino.  q.  v. 

Ligusticum  minus,  nome  tal.  del 
Seiino  annuale.  P".  questo  voc. 

lucidum,  nome  la!,  del  Se- 

seli  a foglie  barbate,  p.  q.  v. 

Ligustro  volgare.  (Giardin.)  » 6a5 

Che  cosa  sia  ; coltivazione  ed 
usi,  ivi. 

Lilacco.  (Giardin.)  u ivi 

Che  cosa  sia,  p.  CaS. 

comune.  « ivi 

di  Marly,  nome  volgare  del  , 

Lilacco  medio.  P,  q.  v. 

giapponese.  » 6a6 

medio.  » ivi 

peloso.  » òli 

— — persico.  « ivi 

— turco,  nome  volgare  del  Li- 

lacco comune.  P.  questo  toc. 

verino.  ' » ivi 

Cultirazionc,  p.  6a6. 

Liliacee  (piante).  (Bot.)  » ivi 


» 6a4 

» ivi 
» ivi 
u ivi 
» ivi 

I>  ll’l 
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Liti  um,  nome  ìa(.  delle  <pecie  di 
Giglio.  questo  Tucabolir. 

— — cui'difoglia'nome  Irt/.  dell  E- 
nierocalle  planlagginea.  q.  v. 

Lima,  Grattugia.  (Zuoj.)  Vo- 

lume XIV,  p. 
Liiobicco.  (Tccn.)  » 

da  feltrare.  (Tccn)  » 

Liuibicco  doDicJtico,  p.  053  — 
Butte  a feltro  ; feltro  porlaliic  ; 
feltro  marino,  p.  034.  — Lel- 
tre  per  la  milizia,  p.  035. 


Limodorum  incarvillei  e L.  taolter- 
rilliae,  nome  latino  del  Limo- 
doro  chioese.  f'.  q.  v. 

Limone,  n.  v.  dell'  Àraoeio  o ce- 
dro bergamotto  e dell' A.  limo- 
ne. y.  questo  vocabolo. 

- ■ in  forma  di  pera  , nome 
volgare  l’ Arancio  o cedro  ber- 
gamotto. y.  questo  TOC. 

Limonia.  (Bot.J  n 

Limonio,  ved.  Statice  mariltimp. 
Limonium  cordatum,  n.  l.  della  Sta- 
tice a foglie  cuorifórmi,  V.  q.  v. 

■ follia  halimi,  nome  lai.  della 
Statice  monopetala.  1'.  q.  v. 
Limosella.  (Bot ) n 

Linajola,  nome  volgare  della  Cu- 
scuta europea,  y.  questo  toc. 
gialla,  nome  volgare  del- 
la Linaria  comune,  y.  q.  y. 
Lioaris.  (Giardin.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  G39. 

alpina.  « 

bellidefoglia.  >/ 

--  — bellidifolia,  n.  l.  deU'Anarri- 
DO  a fòglia  di  bellide.  y.  q.  t. 


627 

ivi 

052 


Limitare,  Limile.  (Econ.  rti/.J 

M G5G 

Limnea,  ved.  Linnea. 

Limo.  (Àgric.J 

tr  G38 

Limodoro.  (Giardin.) 

M h'ì 

Che  cosa  sia,  p.  638. 

- — - chinese. 

t»  G5f) 

purpureo. 

V ù’I 

Coltivazione,  p.  639. 

LIN 

Linaria  campestre.  Voi.  XIT,  p- 

comune.  w 

— : — dr  Mompellieri,  nome  volg. 
della  Linaria  galioide.  /*.  q.  v. 

rlegaole.  ^ u 

galioide 


C40 

ivi 


gincstrifoglia. 

grniidillora. 

orecchiuta. 


• porpoi  ma. 
■ striata. 

. trifogliata. 

. triste. 


— versicolurata.  > 

— — vistosa.  ) 

Culttvaziuiie;  usi,  p.  C42.. 
Linarila,  ved.  Linaria  comune. 
Lioiladoro,  nome  volgare  dell'A- 
nemolo  dei  fioristi.  q.  r. 
Linea.  (Geom.  e Tal.  veg.)  i 

alba.  (Zoo/.) 


IVI 

ivi 

64  I 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

IVI 

043 

IVI 


Lineare,  (Joglia).  (Bot.J  h 

Lineato,  Kigato  o Striato.  (Boi)  » 
Linfa  o Succhio.  (Bot.J  w 

Linfa  ascenilcnte  e linfa  discen- 
dente, p.  044-  — Mudi  con  cui 
si  operano  siffatti  movimenti, 
p.  645.  •—  Forza  che  dà  im- 
pubu  alla  linfa,  p.  649. 

(Zooj.J 


Linfatici  (vasi),  ved.  Linfa  e Vosi. 
Linfatico  (sistema).  (Zooj.J  n 
Lingua.  (Zooj.J  , . ») 

Estremità  ; faccie  ; lembi  ; com- 
posizione; particolarità,  p.  65i. 
— Confronti  ; usi  di  queste 
parti,  p.  652. 

, nome  volgare  del  Potamo- 

getone.  y.  questo  toc. 

— — — (Bot.J  II 

IVI  j Linguaccia  delle  querci,  n.  v.  deU 
l' Agarico  della  quercia,  y.  q.  ▼. 
640  di  bue,  L.  bovina,  n.  v.  del- 

ivi'l  r Ancusa  officinale,  y.  q.  T. 

di  cane,  nome  volgare  del- 

l'Echio  italico,  y,  q.  v.  (Sappi.). 


IVI 

ivi 

ivi 

643 

ivi 


650 

65 1 
ivi 


OSa 
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Lioguaccia  di  cane,  oe<2.CinogioMa. 

— — di  cerTo,  ved.  Aspleno  *co- 
lopendrio. 

— — di  manzo,  'nome  volg.  del- 
r Ancusa  comune.  F’.  q.  v. 
Lingua  d'ontano,  nome  volg.  del- 
r Agarico  dell’ontano.*^,  q.  t. 

■ di  terpe,  nome  volgare  del- 
r Aro  macchiato  e dell'Aro  ser- 
pone.  F.  questi  vocaboli. 

. " ' pendente.  (Cavali.)  Vo- 
lume XIV,  p. 

serpentina,  ved.  Lucciola 

(Sappi). 

Linguetta  o Striscia.  (Boi.)  » 

Linguiforme  o Fatta  a liugua  (fo~ 
glia).  (Boi.)  w 

Linnea.  (Agric.)  « 

— — boreale.  » 

Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pagi- 
na 655.  , - 

Linimento.  (Aled.  vel.)  " 

Lino.  (Agric.) ^ «• 

Che  cosa  sia  ; varietà,  p.  654- 
— Coltivazione,  p.  655. 

■ ' ' dei  mori,  nome  volgare  del- 
P Andrrino  maggiore.  F.  q.  v. 

— -V-  della, nuova  Zelanda.  (Agr.^ 
Tecn.)  >1 

Che  cosa  sia;,  p.  665,  e ved.  Vo- 
lume XXn,  p.  i66.  — Colti- 
vazione, Voi.  XIV,  p.  664. 

■ — delle  fate,  nome  volg.  della 
Stipa  piumosa.'  F.  questo  vuc. 
— ginestrioo,  nome  volg.  della 
Cuscuta  europea.  F.  q.  v. 

salvalico,  nome  volgare  della 

Linaria  comune  e del  Bupleuro 
a foglie  ovali.  F.  q.  v.  (Sappi.). 
Liinleroo,  nome  volg.  del  Ramno 
alaterno.  F.  questo  voo. 


65o 


. IVI 

655 

ivi 

ivi 


IVI 

654 


665 


Xji'parìa.  (Qiardiìì.) 

>;  664 

Che  cola  sia,  ivL  ^ 

> sferica. 

» 665 

■ — — tomentosa. 

« ivi 

Coltivazione,  p.  665. 

IVI 

ivi 

ivi 

òli 
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Llpia,Lippia./Giflr</.^'  Vol.XIV,p.  665 
Lipiria.  (Zooj.)  _ » 

làpohletaro.  (Zooj.)  * • » 

Lipoma.  (Zooj.)  . . » 

Lipoofalo.  (Zooj.)  » 

Lipopsiebia,  ved.  Lipotìmia. 

Lipotimia,  Leipopsichia,  Lipopsi-, 
chia,  Leipódme  , Srèuimento. 
(Zooj.)  • >’ 

Lippia  ovata,  nome  volgare  della 
Selagine  a testa  ovale.  F,  q.  v. 
Liquidanibar.  (Giardin.)  a 

Che  cosa  sia,  p.  665. 

deir  America.  " 

■-  del  Levante.  « 

mberbis,  nome  lat.  del  Li- 


666 

ivi 


quidaoibar  del  Levante.  F,  q.  v. 
Coltivazione  ; usi,  p.  666. 
Liquirizia.  (Boi.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  666. 

* bastarda,  nome  volgare  del- 

l' Astragallo  sciancolo.  F.  q.  v. 

delle  Indie,  n.  v.  dell’  A- 

bro  da  corone.  F.  questo  voc. 
di  montagna,  nome  volg.  del 


Trifoglio  alpestre.  F.  q.  V. 
— ofDcioale. 

tubercolata. 


mi 

ivi 


Coltivazione,  p.  666. 


La  coltivazione  di  questa  pianta 
riesce  meglio  se  è in  terra  sabbionosa 
ed  un  poco  sostanziosa.  La  liijuirizia  co- 
mune non  si  semino  ; ed  invece  si  prefe- 
risce moltiplicarla  preservando  le  masse, 
che,  a 6ne  di  trapiantarle,  si  levano  dai 
rispettivi  individui,  quando' questi  si  sra- 
.dicano  per  fare  la  raccolta  delle  barbe, 
che  è la  sola  parte  usata.  D'  ordinario  si 
procede  sul  Gnire  dell’  inverno  alla  pian- 
tagione io  un  terreno,  reso  sciolto,  per 
quanto  è possibile,  con  un  profondo  la- 
voro fatto  di  preferenza  con  1»  vanga  o 
lo  zappone,  piuttosto  die  con  l' aratro. 
Ciascun  pezzetto  di  jadice,  che  abbia 
una  o piò  gemma  o pìccola  masse  ; è 


Digitized  by  Google 


SS4  L I Q 

prato  lo  terra  in  un  foro  fatto  ooi  plaok>,i 
lasciando  fra  pianticella  e pianticella  una 
diftania  di  diecìu'tto  pollici  Io  tntti  i 
versi. 

Nel  primo  anno  della  piaotagipne 
gl'-iadiridui  non  (anno  che  btrbìcare  e 
metton  poco.  Vi  vogliono  per  lo  meno 
due  arature,  durante  la  primavera  e I’  e- 
state  per  liberarli  dalle  mal  erbe.  So- 
veote  si  concimano  in  tempo  d’ inverno, 
si  fa  una  lavoratura,  e nel  corso  della 
bella  stagioney  del  secondo  e del  terzo 
anno,  si  ripetono  le  medesime  cose  del* 
l'anno  primo.  Alla  fine  del  terso  anno  si 
procede  alla  ricolta,  svellendo  tutte  le 
radici  quando  i fusti  sono  secchi  ; questi 
ultimi,  che  peraltro  si  tagliano  in  cia- 
scun autunno  quando  cominciano  ad  in- 
giallire, servono,  seccati  che  sieno,  a scal- 
dare i forni. 

Usi.  Voi.  XIV,  p.  6S7 

Le  radici  di  liquirizia  sono  dolcifi- 
canti e pettorali,  e s’  adoperano  io  medi- 
cina, principalmente  per  addolcire  tutte 
le  tisane  comuni,  come  si  farebbe  con  lo 
zucchero  o col  miele. 

Sago  di  liquirnia. 

Colle  radici  di  liquirizia  preparasi 
pure  un  estratto  che  trovasi  in  commer- 
cio allo  stato  solido  e sotto  forma  di  ci- 
lindri alquanto  compressi,  lunghi  circa 
sei  pollici,  nerastri,  involtati  in  foglie 
d'albero.  Questo  estratto  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  ìiquirnia  e di  sugo  di 
ìiquirnia,  ha  un  sapore  dolce  e nel  tem- 
po stesso  amarognolo;  la  quale  amarezza 
dipende  dall’  essere  il  sugo  preparato  ad 
un  calore  troppo  forte  e bruciato. 

La  maggior  parte  del  sugo  di  liqui- 
rizia che  trovasi  io  commercio,  ci  viene 
dalla  Spagna  e dalla  Sicilia,  ed  è di  un 
uso  quotidiano  per  le  infreddalure  e he 
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affezióni  catarrali.  I farmacisti  lo  rendono 
piò  aggraziato,  facendolo  disciogliere  in 
acqua  stillata,  filtrando  1^  dissoinziooe 
per  purificarla  dn  corpi  estranei  che  si 
sono  mescolati,  c facendola  svaporare  a 
bagno-maria  per  darle  nuovamente  la 
necessaria  resistenza.  Quando  questa  dis- 
soluzione è bastantemente  densa,  I'  aro- 
matizzano con  olio  essenziale  d’  anaci,  e 
la  scolano  subito  sopra  una  tavola  di 
marmo  leggermente  unta  di  mandorle 
dolci,  e sulla  quale  la  distendono  in  latrati 
sottili,  pressan'lula  leggermente  con  un 
rullo.  Finalmente  quando  il  nuovo  estrat- 
to è freddato,  ed  ha  preso  una  sufficiente 
consistenza,  lo  cesojano  in  minuti  fram- 
menti. 

Delle  moltissime  preparazioni  far- 
maceutiche, nelle  quali  in  altri  tempi  en- 
trava la  liquirizia,  non  jimane  oggi  piu 
che  questo  estratto,  e la  cosi  detta  pasta 
di  liquirizia  ; la  quale  si  fa  colla  decozio- 
ne, e,  meglio,  coll' infusione  delle  radici, 
della  gomma  arabica  e dello  zucchero. 
Questa  pasta  s'  adopera  nelle  afiezioni 
catarrali  ed  infiammatorie  del  petto.  La 
radice  stessa  polverizzata  che  Sia,  serre, 
nelle  farmacie,  per  facilitare  la  composi- 
zione delle  pillole  iV  ogni  sorta,  rotolan- 
dole sopra  questa  polvere,  tanto  per  ren- 
derle consistenti,'  quanto  per  impedire 
che  adei'iseanó  ipsieme.  A Parigi  e in 
altre  citt.t  della  Francia,  l’ infusione  dì 
liquirizia  vendasi  sulle  piazze  e nei  pas- 
seggi pubblici  al  popolo,  che  là  piglia 
come  bevanda  rinfrescante. 

Analisi  della  radice. 

Secondo  il  Robiquel,  la  radice  delle 
glycyrrhiza  glabra  si  compone  : 

I .®  D'amido  ; 

3.”  D’albumina; 

3. “  Di  glicirrùina  ; 

4. °  D’una  materia  oleo-resinosa  ; 

5. °  D'una  materia  organica  cristal- 
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lizxabila,  che  ha  qaalcha  proprietà  co- 
rnane coU'aaparagina; 

6.°  Di  legnoto  ; ' 

. 7.°  Di  fosfato  di  magoeiia  ; 

8.°  Di  maialo  di  magnesia. 

La  gUcirrnìna  è una  materia  azo- 
tata neutra  cóslituente  la  parte  zuccheri- 
na della  liquirizia. 

Liquore  d'ammoniaca  acetata,  ved. 

Acetato  di  ammoniaca. 

— — d'  alcali  acetico,  L.  di  terra 
fogliata  di  tartaro,  ved.  Acetato 
di  potassa  liquido. 

LIQUORE  OPPIATO.frerap.zooyV 

Dicesi  Cosi  una  soluzione  conte- 
nente dell’  oppio,  e più  particolarmente 
il  laudano  liquido. 

LIQUORE  SEMINALE  DELLE 
PIANTE;  Aara  teminalìs  ; Favilla 
(Bot.) 

Sostanza  impercettibile  all’  occhio 
nudo,  che  il  pulviscolo  lancia  sullo  stim- 
ma. I granellini  polviscolarì  messi  sull’a 
equa  rigoiiG.mo,  crepano,  e lasciano  usci- 
re questo  liquore  che  pare  della  natura 
degli  olii.  (F.  FECuaDsziuzE  nel  Diz.) 


LIS 

Lisci  va  pegli  alberi.  ( Agrio.)  T or 
lume  XIV,  p. 

Liscivia  acetata,  ved.  Acetato  di 
potassa. 

Lisetta.  (Entom.)  » 


Lira.  (Zooj.)  Voi.  XIV,  p.  667 

Lirata  o Liriforme  (foglia).  (Boi.)  a 
Livella.  (Bui.)  ' , » 

Liriforme,  ved.  Lirala  (foglia). 
Liriodendro  tulipifcru.  (Giard.)  u 
Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pagi- 
na C67.  — Usi,  p.  &68. 

Lisunto.  , w 668 

Lisca.  (Econ.  rur.J  w 

Lischetta,  nome  volgare  dell'Aira 
altissima.  F.  questo  vocabolo. 

Liscia  o Levigata  (foglia).  (Boi)  o 
Lisciva.  (Econ.  dom.)  » 

per  inibucalare,  ved.  Volu- 
me Xlll,  p.  75  e seg. 

. E no  buon  ingrasso.  » 668 

dei  grani.  (Agric.)  « 669 


669 


» 670 

LISIANTO  ; Lysianthus.  (Glardin,)- 
Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
complèti,  originarie,  la  massima  parte, 
dell’  America  settentrionale,  notabili  per 
la  grandezza  e l' eleganza  dei  loro  fiori. 
Classificatione. 

Appartiene  questo  genere  alla  clas- 
se V (pentandria),  ordine  I (monoginia) 
del  Linneo,  ed  alla  làmiglia  delle  gemia- 
nee  di  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Calice  quinquefido  ; corolla  infun- 
dibuliforme,  con  tubo  lungo,  rigonfio 
nella  parte  superiore,  con  lembo  quio- 
quelob’o  ; slami  cinque  ; ovario  supero  ; 
stilo  filiforme,  con  istimma  bilobo  ; il 
|yruÌ7o  è una  cassula  bivalve,  biloculare, 
polìsperma. 

Emimeravionc  delle  specie. 

Componesi  delle  seguenti  specie. 

L.  ACCARTOCCIATO  ; L.  rcvolu- 
las,  Ruiz.  et  Pav.,  Fior.  Per.,  tav.  137. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  allo  sei  piedi,  dritto,  tetra- 
gono, ramoso  ; foglie  mediocremente  pic- 
ciuulate,  lanceolate,  intierissime,  accartoc- 
ciate ai  margini,  le  superiori  ovato-bislon- 
ghe,  colle  nervosità  pelosa  ;,/£or>  disposti 
in  corimbo  quasi  umbellato,  terminale  ; 
corolla  d' un  color  giallastro,  quattro 
volte  più  lunga  del  calice. 

Dimora. 

Cresce  al  Perù. 

L.  AD  ANGOLI  ACUTI  ; L.  aculan- 
gulits,  Ruiz.  et  Pav.,  Fior.  Per.,  tav. 
laa,  fig.  a. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  alti  sei  piedi  e più,  erbacei, 
dicotoori  nella  porte  superiore,  fistolosi, 
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con  quattro  angoli  acuti  ; _fogtie  remote,! 
quasi  sessili,  coooiventi  alla  base,  le  iofe- 
riori  cuoriformi,  le  superiori  orali  ; Jiori 
teruriuali,  pannocchiuti,  accompagnati  da 
brattee  ovoli,  concave  ; pannocchia  dico- 
toma ; pedicelli,  corti,  unifluri,  rigondi  ; 
calice  corto,  con  divisioni  orali  ; corolla 
gialla  col  tubo  incurvato,  coi  lobi  roton-| 
dati,  accartocciali  io  fuori,  coi  filaineuti 
storti  ; castale  bislunghe,  peodenti. 

Dimora. 

Cresce  sulle  alte  montagne  del  Perù. 

L.  CARENATO;  L.  carenaius,  LamA., 
Jll.  gen.,  tav>  107,  Gg.  3 ; et  Encycl., 

p.°  I. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  ramoso,  tetragono,  alquanto 
alato  sugli  angoli  ; Joglie  sessili,  ovali, 
acute,  con  Ire  nervosità  prominenti; 
/fori ascellari  e terminali,  mediocremente 
peduncolati  ; calice  prismatico,  con  cin- 
que angoli,  con  cinque  divisioni  rilevate 
in  carena  da  una  membrana  più  larga 
verso  la  parte  superiore,  col  tubo  corol- 
lare lungo,  alquanto  gracile,  col  lembo  di 
cinque  lobi  ovali  ; il  fratto  è una  cassula 
ovale,  bislunga,  appena  più  lunga  del 
calice. 

' L.  CERULEO  caeruleus,  Aubl., 
Guian.,  tav.  83. 

Caratteri  specifici. 

Fasti  leggermente  alati  sui  quattro 
angoli  ; Joglie  strette,  lanceolate  ; fiori 
poco  numerosi,  turchinicci. 

Dimora. 

Cresce  nella  Guiana,  nelle  cavane 
paludose. 

L.  DI  FIORI  GRANDI  ; L.  grandi- 
Jlorus.,  Aubl.,  Gnian.f  1,  pag.  3u5,  et 
voi.  3,  tab.  81. 

Caratteri  specifici. 

Fasti  diritti,  semplici  o ramiGcati, 
dicotomi,  alti  due  o tre  piedi  ;^^/ie  ses- 
sili, conniventi,  ovato  - bislunghe,  acu- 
minate, intiere,  molli,  assai  lisce,  munite 
sui  margini  e sulla  nervosità  principale 
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di  peli  molto  corti  ijhri  grandi  c sofita- 
[rj,  verdastri,  situati  tanto  all’estremità 
della  biforcazione,  quanto  nel  mezzo  ; 
divisioni  del  càlice  corte,  membranose  e 
giallastre  ; tubo  dellp  corolla  lunghissi- 
mo ; lobi  del  lembo  sinuati  e reflessi. 

Dimora. 

Cresce  cerne  la  precedente.  r- 
L.  DI  FOGLIE  LUNGHE  ; L.  lon- 
gifolius,  Linn.,  Lamk.,  III.  gen.,  tav. 
107,  Gg.  I,  Sloan.,  Jam.  kist.,  1,  p.  167, 
tav.  SOI,  Gg.  I. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  alti  un  piede  « più,  diritti, 
ramosi  ; Joglie  assai  grandi,  bislunghe  o 
lanceolate,  acute,  ristrinte  in  un  corto 
picciuolo  ; fiori  grandi,  bellissimi,  di  co- 
lor giallo,  situati  verso  la  sommità  dei 
ramoscelli  ; peduncoli  semplici,  ascellari, 
solitarj  ; calice  con  cinque  divisioni  pro- 
fonde, strette,  careniformi  sul  dorso, 
membranose  sui  margini  ; corolla  col 
lembo  di  cinque  divisioni  lanceolate, 
acute  ; il  frutto  è una  cassula  ovale,  bis- 
lunga, di  due  logge  polisperme. 

Dimora. 

Cresce  nei  luoghi  caldi,  aridi,  sab- 
bionosi  della  Giamaica.  ^ 

L.  DI  FOGLIE  OVALI  ; L.  ovalis, 
Ruiz.  et  Pav.,  Fior.  Per.,  p.  i3. 

Caratteri  specifici. 

Fasti  diritti,  Gstolosi,  cilindrivi,  olii 
dieci  o dodici  piedi  ; foglie  glabre,  ap- 
pena picciuolate,  ovali,  lustre,  interissi- 
me ; peduncoli  ascellari,  terminali,  for- 
manti un  corimbo  dicotomo  ; Jiori  pedi- 
cellari,  unilaterali  ; korolla  d'  un  color 
verde  giallastro  ; cassale  pendenti,  acu- 
minate dallo  stilo  persistente. 

Dimora.  ' ’ 

Cresce  nelle  grandi  foreste  del  Perù. 
L.  DI  FOGLIE  STRETTE;  L.  0/1- 
gustfolius,  Kunt  in  Hum.  et  Boapl., 
iVov.  gen.,  3,  pag.  181. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  erbaceo,  diritto,  cilindrico  e 
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ramoso  ; Jogli§  quasi  sessili,  liacari,  lao- 
ceolate,  acule,  rislriole  alla  base,  glabre, 
membranose,  lunghe  un  pollice  e mezzo, 
larghe  due  linee  j^ori  pediccllatì,  unila- 
terali, solilarj  o gemini,  formanti  una 
spiga  terminale  ; calice  con  ilivisluni  ro- 
tondate ; corolla  verde  ; lobi  del  lembo 
ovali,  acuti  ; castale  ovuli,  una  volta  più 
lunghe  del  calice  ; senti  bruni,  angolosi. 

Dimora. 

Cresce  alle  falde  del  munte  Duida. 
nelle  missioni  dell'  Orciujcco. 

L.  PORPORINO;  L.  purpurascens, 
lobi.,  (iuian.y  voi.  I,  p.  301,  e voi.  5, 
tav.  79  ; Larok.,7W.gen.,  lav.  107,  6g.  a. 

Caratteri  specifici. 

Fusti  quasi  semplici,  tetragoni,  bi- 
forcati alla  sommità,  alti  un  piede  e più; 
Joglie  sessili,  ovali,  lunghe  circa  due  pol- 
lici ; fiori  in  numero  di  5 o 6 in  ogni 
biforcazione,  porporini,  pedicellali,  iucli- 
nati  a misura  che  sbocebno  ; calice  cor- 
to ; corolla  lunga  nove  linee,  divisa  nel 
suo  lembo  in  cinque  lobi  corti,  alquanto 
acuti  ; cassale  ovali,  mucronate,  più  lun- 
ghe del  calice,  deiscenti,  dalla  base  alla 
sommità,  in  due  valve  accartocciate  so- 
pra loro  medesime. 

Dimora. 

Cresce  nella  Guiana,  negli  umidi 
spacchi  degli  scogli. 

L.  VISCHIOSO;  L.vischiosiis,  Ruiz 
et  Par.,  Fior.  Per.,  3,  p.  14,  tav.  ia5. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  diritto,  glabro,  alquanto  te- 
tragono, ramificato  nella  parte  superiore; 
Joglie  molto  grandi,  un  poco  picciuolate, 
glabre,  allungate,  intiere  o uu  poco  si 
nuata  ai  margini,  le  inferiori  lunghe  ; 
fiori  disposti  io  un  ampio  corimbo  ter- 
minale, Irummisti  di  fogliolioe  sessili  ; pe- 
dicelli corti,  provvisti  di  brattee  ovali  ; 
calice  viscosissimo  ; corolla  grande,  tinta 
di  un  verde  giallast.'o  ; lobi  cuoriformi, 
Alquanto  rotondati  ; cassale  dritte,  lun- 
ghe circa  tre  pollici. 

Da.  cT^gric.,  3O* 
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Dimora. 

Cresce  al  Perù  sulle  allure. 

Coltioaùone. 

I lisianli  vogliono  l'aranciera,  ed 
un  terreno  mediocremente  leggero.  Non 
esigono  cure  particolari. 

Usi. 

Tutte  le  parli  del  lisianto  porpori- 
no, al  riferire  del  d’  Aublct,  sono  amare, 
e nel  loro  paese  originario  si  aduperanm 
come  aperitive  e febbrifughe.  Lo  stesso 
autore  dice,  che  il  sapore  del  L.  ceruleo 
e del  D.  di  fiori  grandi  è amarissimo, 
avvicinandosi  a quello  della  centaurea 
minore,  e che  possono  queste  due  piante 
adoperarsi  pei  medesimi  usi. 


Lisimachia,  f'fxiurr/t'rt.,!  VoI.XI  T,  ; 

3. 

670 

Che  cosa  sia,  p.  G70. 

nummularia. 

)/ 

II»* 

— — * salcifogliu. 

ivi 

volgare. 

(VI 

Coltivazione  ed  usi,  p.  C70. 

Lisimachie,  V.  Primulacee  (piante) 

Litargirìu.  (Zuoj.) 

17 

671 

Lithuspermum  sei  iceum,  n.  l.  del- 

l’Ancusa  della  Virginia.  F.(\.  y. 

Litiasi,  ved.  Calcolo. 

Litorella.  (hot.) 

ivi 

Litospermo.  (But.) 

*7 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  G71. 

officinale. 

H 

ivi 

purpureo-ceruleo. 

ìf 

ivi 

Usi  e proprietà,  p.  G71. 

Litoleci  (funghi).  (Hot.) 

IVI 

Litotomia.  (Zooj.) 

it 

ivi 

Litotumista.  (Chir.J 

W 

673 

Litotomo.  (Chir.J 

77 

ivi 

Litro.  (Giardin.  ed  Eeon.  rur.) 

717 

ivi 

Che  Cosa  sia,  p.  673. 

spigato. 

77 

ivi 

Viminale. 

77 

ivi 

Colti vr zinne  ; usi,  p.  673. 

Litlorali  (piante).  (Bot.) 

77 

673 

Livellazione.  (Agrim.) 

77 

ivi 

Livellai  e.  (.dgric.  e Gìard.) 

77 

ivi 

43 
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Livello.  (Agrim.)  Voi.  XIV, p.  G^S.LogliopropriameotedeltOjn.v.del 


• ad  acqua.  (Agrim.) 

Livrea,  veJ.  Elica  boschiva. 
Lizari,  nome  volgare  della  Rob- 
bia dei  tinlori.  f'.  questo  toc. 


C;4 


Lizea.  (Econ.  rur.) 

0 

ivi 

Vantaggi,  p.  674.  — 

Come  si 

apparecchi,  p.  676. 
si  estragga,  p.  676. 

Come 

Loam.  (Geogn.) 

1/ 

67G 

Lobato.  (Hot.) 

tt 

ivi 

Lubelia.  (Giardin.) 

M 

677 

Che  cosa  sia,  ivi. 

antivenerea. 

t$ 

ivi 

brillante. 

>t 

ivi 

cardinaliflura. 

n 

ivi 

italica. 

tt 

ivi 

bingbiflora. 

» 

ivi 

— • il.s[ilcmlcDle. 
ullirazionc  ; usi,  p. 


C78. 


678 


Loglio  annuale,  y.  q.  v. 

selvatico,  nome  volgari  del 

Luglio  vivace,  questo  toc. 
vivace,  p.  679,  e ved.  Vo- 


Lubi.  (Hat.)  » tri 

Locali  o l’iirziiili  (malattie). (Xooj.Ja  h i 

Locazione,  ved.  Allitto  e Arrenda- 
lore. 

Lochi.  (jCunj J » 

Locnianicnio,  ved.  Camere. 

Locnlari.  (Hnt.)  » 

Locusta  belila,  nome  latino  della 
Fe<lia  ollloria.  f'.  questo  voc. 

Lodola  calandrella,  v.  dcHWIlo- 
dola  calandrina.  questo  voc. 

— — delle  stiade,  L.  cornuta,  L. 
a cresta,  L.  grosva  a ciulTu,  L. 
delle  vigne,  nomi  volgari  ilel- 
r Allodola  cappellaccia.  q.  v. 

grossa,  L.  di  niacchia,  n.  n. 

deirAlliidula  calandrina.  q.  v. 
Ludolino,  noinevolg.  dell'  Allodo- 
la mattulina.  f.  questo  voc. 

Loclliiigia  di  Spagna.  ( Hot.)  » 
Logge,  ved.  Camere. 

Loglierella,  nome  volgare  del  Lo- 
glio vivace,  y.  questo  voc. 

Luglio.  (Agric.)  » 679 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— — annuale. 


lume  XXII,  p.  539. 

Danni  del  luglio  e mezzi  per  ri- 
pararvi,p.C7g.  — Coltivazione 
del  luglio  perenne;  usi,  p.  681. 
Loiessa,  nome  volgare  del  Loglio 
vivace,  y.  questo  vocabolo. 
Lolla,  ved.  Gluma. 

Loinandra  a foglie  lunghe.  (Giar- 
din.)  Voi.  XIV,  p. 

Lomatia  silavifulia,  nome  latino 
deir  Embotriu  a foglie  di  peu- 
cedano.  f '.  questo  voc. 
Lombagine,  ved.  Paraplegìa. 

Lombi.  (Zooj.)  u 

Lombo  - sacro  - coccigeo  laterale- 
( Zoo).)  u 

Lombrico.  (Entom.)  u 

Caratteii  ; abitudini  ; usi,  p.  683. 
— Danni  ; mezzi  ailoperatì  per 
distruggeili,  p.  685. 

Lomentacee  (piante).  (Dot.)  u 

Lomento.  (Hot.)  » 

Lungi.  ( Dot.)  « 

Lonicera.  (Giardin.)  u 

Clic  cosa  sia,  p.  683. 

a frutti  neri.  u 


G81 


a frutti  turebini. 

— balcarica. 


68s 

ivi 


683 

òli 

ivi 

ivi 

6S4 

ivi 

ivi 


balearicum,  nome  lat.  della 

Lonicera  picculifoglia.  y.  q.  v. 
— boschereccia.  u 

biaclcusum,  nome  lat.  della 

Lonicera  gialla,  y.  questo  toc. 

' ca[triroglio.  u 


dei  Pirenei. 

delle  Alpi. 

— ilelle  siepi. 

d’  Arcadia. 


IVI 

685 

ivi 

684 

ivi 


diervilla,  nome  latino  della 

Lonicera  d'  Arcadia,  y,  q.  v. 

— di  Tartaria.  e 
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Lonlcem  gialla.  Voi.  XIV,  p.  G8.S 

giapponese.  » ivi 

• glauca.  u ii<i 

—  picculifoglia.  » ivi 

— sempre  verde.  » ivi 

— — symphoricarpus,  n.  1.  del  Sio- 

forìcarpo  a piccoli  Curi.  q.  v. 

— — virginiana.  » - 

Cohivaiione  ed  osi,  p.  686. 

Lonlaro  in  ventaglio.  (Hol  J » 686 

Che  cosa  sia  e cliissirirazione  ; 
coUivauone,  p.  686. 

Lontra.  (Caec..,  Pese.)  » 68y 

Che  cosa  sia  ; abitudine  ; serve 
' alla  pesca,  tei. 

Lonxa.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi;  XXIV,  p.  854. 

Lopeiia.  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  687. 

— — a grappoli.  » 688 

— — mexicana,  nome  lai.  della 
Lopeiia  a grappoli.  rj.  v. 
Coltivaiione,  p.  688. 

Lopia,  ved.  Lupia. 

Loppa,  ved.  Gluma. 

Loppo,  ved.  Acero  cani  pesi  re.  r 

Loppone,  storne  voli;,  dell’  làcero 
fico.  P.  questo  vocabolo. 

Lora,  nome  volgare  della  Canla- 
plora.  P.  questo  voc. 

LORA^TO  1)1  EUROPA;  Lnran- 
ihus  eiiropaetis,  Linn.,5/rec.  1672;  Jacq., 
Austr.,  tav.  3 ; Dcriol.,  Fior,  ilal.,  4, 
p.  aaS.  — Volg.  Fischio  • Fisco  ■ Fi- 
sco quercino;  Pania;  Panioje. 

Che  cosa  sia. 

Specie  di  un  genere  di  piante  dico- 
tiledoni, legnose,  quasi  tutte  parassite, 
che  crescono  sugli  alberi  come  i vischi, 
coi  quali  hanno  qualche  analogia.  (Fedi 
Vischio  nel  Dii.) 

Classificaxione 
Appartiene  alla  classe  ^Ifesandria), 
ordine  I (monoginia)  del  Linneo,  ed  alla 
famiglia  delle  loranlee. 
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Caratteri  generici. 

Calice  supero,  cortissimo,  quasi  in- 
tiero, circondato  assai  spesso  alla  base  da 
una  o due  squame  ; corolla  lubulala, 
(essa  fino  alla  base  in  quattro,  cinque  o 
sei  parti  ; stami  sei,  qualche  volta  quat- 
tro, cinque  ; ovario  infero  ; stilo  uno, 
con  uno  stimma  ottuso  ; i\  /rutto  è uua 
l.acca  uniloculare,  mnnospcrina. 

, Caratteri  specifici. 

Fusti  tetragoni  ; Joglie  opposte, 
ovali,  bislunghe,  intiere,  lunghe  un  polli- 
ce e più  \Jiori  dioici,  piccolissimi,  dispo- 
sti in  racemi  piccolissimi,  terminali,  con 
corolla  giallastra,  ugualmente  che  i frutti. 
Dimora. 

Questa  pianta  è originaria  dell’  Au- 
stria, ove  cresce,  [larticularmente  sui  rami 
delle  fjuerce. 


Lordosi.  ^.}/c(/. Voi  XIV, p. 
Lorenia,  ved.  llugula. 

Loro  o Striscia.  (Dot.)  u 

Lorule.  (Hot.)  » 

Loto.  (Giai  din.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  688. 

cornuto.  " 


eretico. 

— di  S.  Giacomo. 
ditata. 


mangereccio, 
peloso  od  cmorroid.ile. 
■ rosso, 
siliqiioso. 


Collivaiione  ; usi,  ivi. 
Loto  (Pese.) 

(Geogn.) 


688 

ivi 

ivi 

689 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 

690 

ivi 

691 


LOTO.  (Geogn ) 

Assegnasi  questo  nome  in  Toscana, 
e segnatamente  nel  Senese,  alla  polvere 
arenosa,  mista  di  pagliette  di  mica,  che 
si  accumula  sul  margine  o sul  fondo  delle 
lagune  o lagoni,  I’  acqua  dei  quali  som- 
ministra, mediante  evaporazione  e cristal- 
lizxazioDe,  l’ acido  boracico  nativo. 
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Kìaprolh  ha  aonliztata  qiu^fa  pul- 
vere,  la  quale  non  è che  il  residuo  della 
lavatura  del  maciguo,  r-jccia  ai'cnusa  ral- 
cariu-micacea,  die  tiuvursaiio  i tapini 
acquosi  saturi  d'  acido  buracicu,  e vi  bii 
ricuuusciutu  le  sustauze  seguenti: 


Silice 54 


.Allumina  . 

. . l(> 

Ferro  ossidato  . 

. . 5 

Calce  solfata 

. . 5 

Perdita  . 

. . 14 

I uu. 

Klaproih  attribuisce  tal  perdita  al- 
1’  acqua  interposta  in  questa  materia  iin 
pura,  ed  alla  presenza  d'  una  picculissi- 
mn  quantità  d’ idrogeno  sulfurato.  (l'. 
LiGufi  in  Suppl.) 

Loto  africano,  nome  vnìgare  del 
Diospiro  europeo.  q.  v. 

domestico,  nome  luìg.  del 

Meliloto  ufliciuale.  J'.  q.  v. 

odoroso,  L.  salvatico,  n.  v. 

del  Meliloto  ceruleo.  q.  v. 

Lotus  peotapliyllus  vescicaria,  n.  7. 

dcirAntillide  vescicosa,  q.  v. 
Loureria  a foglie  cuneiformi  , 

(Giard.)  Voi.  XIV,  p.  Ggi 

Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
coltivazione  ; usi,  p.  6g  i. 

Lova,  ved.  Luvctto. 

Loto  o Lovero,  nome  volg.  della 
Cuscuta  europea.  V.  q.  v. 

Lozione.  (Igiene  ),  ved.  Abluzio- 
ne e Bagni. 

LL’BINIA  SPATOLATA;  Lubinia 
spatulala,  Vent.,  Hort.  Ceìs.,  pag.  gG, 
tav.  gG.  — Lysimachiu  mauriliuna, 
Lamk.,  Enc.,  n.°  1 1. 

Che  cosa  sia  e cìassìficavione. 
Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
oompleli)  appartenenti  alla  classe  V' 


L U C 

fpentandria),  ordine  I (monoginia)  dbl 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  primulacee. 

Caratteri  generici.  , 

Ciilicc  quinquefido  ; corolla  ipo- 
craterifoi'me,  con  lembo  piano,  di  cinque 
lobi  quasi  eguali  ; slami  cinque  aderenti 
al  tubo  con  la  loro  metà  ioferiore  ; ova- 
rio su[ieiu  ; stilo  uno,  con  uno  stimma 
ottuso;  il  J'rulto  è una  cassida  mucrona- 
ta, nuu  deisceuie, uniloculare,  pulisperma. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  dritto,  luogo  un  piede  e più, 
semplice  u ali|uantu  ramoso,  glabro,  an- 
goloso per  il  margine  decorrente;  foglie 
sparse,  spatolate,  glabre,  intiere,  punteg- 
giate, l'adui'Issime  ; fiori  solitari,  ascella- 
ri, peduncolati  ; peduncoli  più  corti  delle 
foglie  ; corolla  gialla,  coi  due  lobi  infe- 
riori del  lembo  più  stretti  ; cassida  bru- 
na, non  deiscente  in  due  o quattro  valve. 

Dimora. 

Questa  pianta,  coltivata  nel  giardino 
di  Celso,  è stata  scoperta  nell'  isola  di 
Borbone  dal  Commersan,  che  ne  area 
fatto  uu  genere  cuiisacratu  al  cavaliere 
di  San-Labin,  militare  che  si  distinse  nelle 
Indie  all’assedio  di  .Madras,  e che  meritò 
la  stima  c la  confidenza  del  sultano  Ily- 
der-rlly. 

LLCANIDI.  (Entom.) 

Specie  di  insetti  che  guastano  gli 
alberi  per  mudo  da  cedere  ai  farti  venti, 
e spezzarsi. 

LUCARINO.  (Vccell.) 

Sinonimia. 

Fringilla  spinus,  Linn.  — Car- 
duelis  spinus,  D.  — Fr.  ligurinus  ; Fr. 
acanthis. 

Caratteri  specifici. 

Becco  più  corto  di  quello  del  car- 
dellino e nero  alla  punta  ; vertice  di  que- 
st' ultimo  eolure  ; occipite  e dorso  ver- 
di nerastri  ; gote,  gola,  petto  e penne 
anali  di  giallo  citrino  ; venire  bianco, 
giallognolo  ; groppone  giallo,  olivastro. 
Sulla  porzione  deH'  aia,  vedesl  una  larga 
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placca  gialla  ; le  piccola  tettriei  iono| 
di  ua  verde  oliva,  e le  grandi  nere  ; 
penne  alari  nere  e marginate  dì  giallo  ; 
coda  bifida,  con  due  penne  intermedie 
nere,  come  pure  una  parte  di  quelle  che 
lor  succedono  ; penne  esterne,  gialle  e 
terminate  di  nero,  il  quale  ultimo  colore 
è eziandio  quello  delle  gambe.  >ella  fem- 
mina, il  pileu  è variato  di  grigio,  la  gola 
è bianca,  e I'  abito  ia  generale  è di  una 
tinta  meno  viva. 

Abitudini. 

Questi  uccelli,  numerosissimi  nella 
Russia  meridionale,  sono  di  passo  nei 
nostri  paesi.  Il  loro  volo  è tanto  elevato 
quando  emigrano  che  si  sentono  prima 
di  vederli.  Il  loro  passo  comincia  in  ot- 
tobre, e nel  corso  dell’  inverno  si  recano 
verso  il  mezzogiorno,  d'  onde  ritornano 

10  primavera  per  andare  nel  settentrio- 
ne, e nidificarvi.  Assicurasi  che  alcuni 
fanno  la  loro  corata  nella  Franca-Con- 
tea,  io  Isvizzera,  in  Ungheria;  ma,  se 

11  fatto  è vero,  il  loro  nido  con  grande 
difficoltasi  scopre;  poiché  gli  autori  non 
lo  descrivono,  e solamente  suppongono 
che  lo  situino  alla  cima  dei  pini  e degli 
abeti.  Sembra  perù  che  in  Inghilterra, 
ove  I lucarini  non  sono  rari  nell'  inverno, 
ne  sienu  stati  trovati  i nidi,  poiché  Le- 
win  ne  ha  rappresentate,  tav.  14,  n.°  4i 
le  nova,  che,  sopra  un  fondu  bianco  tin- 
to di  azzurro,  sono  macchiate  di  rosso 
bruno. 

I fratti  deir  untano  sono  1'  obilual 
cibo  dei  lacarini,  i quali  preferibilmente 
ricercano  i luoghi  umidi  ove  crescono 
tali  alberi,  sopra  i cui  rami  si  arrampicano 
per  ogni  verso,  come  le  cince  ; amano 
pure  i semi  del  luppolo,  ed  in  Germania 
ai  riconoscono  i luoghi  per  dove  sono 
passati  dalla  quantità  di  foglie  di  questa 
pianta,  delle  quali  spargono  la  terra. 

II  canto  dei  lucarini  non  è multo 
piacevole  ; ma  la  loro  poca  diffidenza 
tanto  fàcilmente  gli  fa  cadere  nelle  insìdie 

I 
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[che  loro  sono  tese,  come  le  paniuzze,  le 
jretì,  le  schiacce,  e si  prontamente  si  ad- 
dimesticano, che  riesce  gradito  il  teirerli 
nelle  uccelliere,  uve  non  tardano  ad  asso- 
ciarsi ; mangiano  la  canapuccia,  il  seme 
di  rapa,  il  miglio  ; e la  loro  docilità  è tale 
che  senza  fatica  lor  s’ insegna  I'  esercizio 
della  galera,  come  usasi  per  il  cardellino. 

Esiste  una  grande  simpatia  fra  i lu- 
carini ed  i raperini,  e i due  sessi  si  ap- 
paiono con  la  massima  facilità.  Appena  il 
lucarino  è piaciuto  a una  raperina,  che 
le  vomita  il  cibo,  con  lei  divide  le  fac- 
cende, e le  reca  i materiali  pruprii  alla 
costruzione  del  nido,  alla  quale  esso  pure 
coopera.  I pochi  ibridi  che  provengono 
dalla  loro  unione  partecipano  del  padre 
e della  madre,  ma  spesso  accade  che  le 
uova  rimangono  infeconde.  La  durata 
della  loro  vita  in  ischiavitù  è di  circa  10 
anni,  e quando  si  ha  cura  di  abituarli  ol 
seme  di  rapa  ed  al  miglio,  vanno  sottei- 
posti  a poche  malattie.  Quando,  al  con- 
trario, loro  s’ appresta  truppa  canapuccia, 
se  ne  sono  veduti  alcuni  esposti  al- mal- 
fondato, ed  il  cui  abito  assumeva  una 
tinta  nera. 

Il  lucarino  è sicuramente  fra  i suoi 
congeneri  uno  di  quelli  il  cui  carattere 
è più  dolce  ed  il  più  gaio.  Anche  preso 
adulto  in  pochi  giorni  si  familiarizza,  ed 
a segno  di  venire  a prendere  il  mangiare 
in  mano.  Sempre  io  muto,  sempre  can- 
terellando, con  somma  rassegnazione  si 
adatta  alla  perdita  della  libertà.  Molto  si 
amano  tra  loro  i lucarini  : quando  più 
d’ uno  se  ne  tiene  sulla  gabbia  medesima, 
sempre  si  accarezzano  e scherzano  insie- 
me. Quelli  che  liberi  volano  per  la  cam- 
pagna, si  chiamano  continuamente,  e sem- 
bra che  non  sieno  contenti  se  non  essen- 
do riuniti.  In  estate  non  vedeseue  alcu- 
no. Negli  inverni  in  cui  da  noi  ne  riman- 
gono, abitano  sempre  per  i boschi,  e 
particolarmente  nelle  ontanete,  giacchi 
multo  p'iacciuno  loro  i semi  degli  oulani. 
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Nell'  ottobre  arrirano,  ma  non  coitante- 
menle  : alcuni  anni  se  ne  vedono  pochis- 
simi, eli  anche  punti,  mentre  in  altri  ar- 
rivano in  isturnii  immensi  ; e secondo 
1’  osservasione  di  tutti  i nostri  cacciatori, 
questa  loro  venula  è periodica  e accade 
ogni  5 anni.  L'autunno  del  1824,  come 
si  può  ricordare,  lu  celebre  p>,T  l’ im- 
mensa quantità  di  lucalini  passali  per  la 
Toscana.  Ci  fu  scritto  dal  d/»ee//o,  che 
quasi  ogni  tenditore  di  parelajo  ne  prese 
circa  mille,  e che  fino  cinquanta  ed  an- 
che cento  ne  erano  stali  chiusi  in  una 
retata. 

Fa  il  nido  di  là  dalle  Alpi,  nei  bo- 
schi montani  di  abeti  e di  pini,  e lo  pone 
sopra  i loro  più  alti  rami.  Partorisce 
quattro  o cinque  uova  bianche,  grigie, 
macchiate  di  scuro  porporino. 

La  semplicità  estrema  di  questi  uc- 
celletti e r amore  che  hanno  per  i loro 
Slmili,  è causa  che  mediante  un  solo  zim- 
bello se  ne  prende  una  grande  quantità 
con  le  reti,  o con  i paniuzzi  posti  attor- 
no di  lui. 

LLCARINO  DELLA  CHINA.  (Uc- 
ceU.) 

E stato  applicato  il  nome  di  luca- 
rinodella  Cliina.Jringilla  sincnjij,Gmel., 
e Jringilla  asiatica,  Lalh.,  ad  un  uccello 
un  poco  più  grosso  della  passera  reale, 
che  ci  è stalo  fatto  conoscere  da  Sonne- 
ral,  e che  ha  la  testa  nera,  il  corpo  su- 
pcriore di  un  verde  oliva,  con  due  fasce 
trasversali  nere  sulle  ali  ; il  corpo  infe- 
riore giallo  ; il  becco  ed  i piedi  neri. 

LUCARINO  DELLA  NLOVA- 
TORCK.  (Uccell.J 

L’ uccello  rappresentato  nelle  fa- 
vole colorile  di  Buffon,  n.“  aga,  sotto 
il  nome  di  lucarino  della  Nuova-Yorch. 
era  pur  consideralo  per  una  varietà  del 
lucarino;  ma  si  è poi  riconosciuto  che  era 
il  canlellino  giallo  nel  suo  abito  d' in- 
verno. 


LUC 

LUCARINO  DI  MARZO.  (VceeV.) 

In  Piemonte  si  chiama  con  questo 
voraholo  il  Sizsausb.  {f'.  questo  vocabo- 
li in  Sappi) 

LI'C ARINO  D!  PROVENZA.  (Ve- 
celL) 

Si  vede  nell'inverno,  nelle  pianure 
della  Francia  meriilinnale,  un  uccello,  che 
riguardasi  per  una  razza  più  grande  del 
lucarino  comune,  e che  si  ritira  nella 
stale  sulle  montagne. 

LUCARINO  NERO  DEL  MESSI- 
CO  (Vcccli) 

I naturalisti  applicano  i nomi  di 
liiearino  del  Messico  e di  lucarino  nero 
dL’l  Messico  ad  alcuni  uccelli  della  mede- 
sima parte  del  mondo,  dei  quali  parla 
/■ernum/«  sotto  quelli  di  acathechichictli 
e di  calatoti,  che  Buffon  ha  moderati 
nella  pronunzia,  scrivendoli  acathecbili 
e catntol.  Il  primo  della  grossezza  del 
lucarino,  s-lve  degli  stessi  semi,  ed  ha  il 
corpo  superiore  bruno  verdognolo,  e 
r inferiore  eli  un  bianco  scalato  di  giallo. 
II  secondo,  tulle  le  cui  parti  superiori 
sono  variate  di  nerastro  e di  lionato,  e le 
inferiori  biancastre,  abita  nelle  pianure, 
canta  assai  piacevolmente,  e si  cibo  dei 
semi  di  un  albero  che  i Messicani  chia- 
mano hoanhtli. 

LUCARINO  PINICOLA.  (Vccell.) 

ìf  'ilson  ha  dato,  nella  sua  Ornito- 
logia amerirana,  la  descrizione  di  un  at- 
Iru  lucarino  sotto  il  nume  di  JringiUa 
pinus,  che  F’ieillot  ha  tradotto  per  luca- 
rino pinicola,  e che  sarebbe  il  cardaelis 
pinus,  D. 

Quest'uccello  comparisce,  nel  mese 
di  novembre,  nel  centro  degli  Stati-Uni- 
ti, ove  soggiorna  fino  al  mese  di  marzo 
sili  margini  dei  ruscelli  piantati  di  ontani 
neri,  dei  quali  mangia  i semi,  ma,  quando 
r inverno  è rigidissima,  frequenta  i pini 
delti  del  Canadà.  Questo  lucarino,  luogo 
quattro  pollici,  ha,  secondo  la  descrizione 
che  ne  ha  latta  l' autore  americano,  nei 
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suo  abito  à*  ioveroo,  la  testa^  il  colio  e 
il  dorso  di  un  colore  scuro  con  Utriscie 
nere  ; dae  iasce  trasversali  di  un  bianco 
gialUgoolo  sulle  ali,  le  cui  tettrici  iofe- 
riori  sono  di  un  bel  giallo,  come  pure  il 
disotto  delle  loro  peone  \ quelle  della 
coda  gialle  dalla  loro  origine  Goo  al  iuez> 
Xo  ; il  corpo  infeiiore  vai  iato  di  strie  e 
di  macchie  nere  sopra  un  foudo  color  di 
lino  ; finalmente,  il  becco  di  color  cor- 
neo, V iride  Docciuola,  ed  i piedi  bruui 
porporini. 

Luccia,  vtd.  Ofioglosso  comune. 
Luccicante,  ved.  Lucido. 

Luccio.  (Jttiol.)  Voi.  XIV,  p.  C92 
■ - — persico,  vcd.  Persico  luccio. 

LUCCIOLA  ; Lampyris.  (Entom.) 

Che  cosa  sta  e cìassificaiione. 

Nome  Bfisegnato  da  Einnea  ad  una 
specie  di  coleotteri  appartenenti  al  primo 
Sottordine,  ovvero  penlomeri^  ed  alla  fa- 
migiia  naturale  degli  apalUti  o molli  ^ 
penni, 

Ciii  aUcri  generici. 

Articoli  ciiif|uo,  a tutti  i tarsi  *,  eli- 
tre molli;  corsaLUo  piano,  semicircola- 
re, che  ricuoprc  la  testa;  antenne  filifor* 
mi,  variabili. 

Ennmera‘‘é,lone  delle  specie. 

Parici  eim>  delle  seguenti  due  specie. 

L.  D'ITALIA;  fé,  italica. 

Caratteri  spccijici. 

Colare  nero  ; corsaletto  lionato  : 
estremità  del  ventre  gialla.  E una  piccola 
s[iecie  che  trovasi  in  Italia.  Il  maschio  e 
lu  femmioa  sono  alati.  Quesù  inselli  luen 
tre  volaon  sembrano  sciiitdlare. 

L Sl'LtNDEM’E;  L.  splendUfula. 

Caratlei  i specifici. 

Corpo  liUlitngu,  un  poco  clcpres- 
io  ; unlenne  nerastre,  Glilormi,  più  corte 
«lei  corsaletto  ; testa  d'  un  giallo  lionato  ; 
occhi  neri,  rotondi,  grandi  -,  corsaletto 
nero,  coi  uiurgiui  giallognoli,  inolio  più 
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ciliari  e trasparenti  duranti  ; tìitre  nera- 
stre, leggermente  sagrinate,  con  due  o tre 
linee  elevate  per  ciascuna  ; ali  scure  ; 
petto  e %ampe  d'  un  giallo  bruno  ; addo- 
mine  più  cupo,  con  gli  ultimi  anelli  più 
pallidi.  La  femmina,  die  è altera,  è mol- 
lo più  grossa  e più  lunga  del  maschio.  E 
bruna  ; gli  anelli  dell’  addomine  formano 
delle  papille  triangolari,  giallognole.  Gli 
ultimi  tre  anelli  del  ventre  sono  gialli 
sotto. 

Dimora, 

Trovasi  comunemente  quest’  inset- 
to, nelle  notti  d’  estate,  nei  Contorni  di 
Parigi  e nella  Toscana. 

Ordinariamente  verso  il  San  Gio- 
vanni o alla  Cne  di  giugno,  risplende 
maggiormente,  e<l  al  cominciar  della  not- 
te, nelle  siepi  e nei  buschi  cedui. 

Luce.  (Fisica.)  Voi.  XIV,  p.  6g3 

, Lucicu,  Lumico.  (Boi.)  » 696 

Lui  ia  (legno  di  santo),  ved.  Cilie- 
gio inabaleb. 

Lucido,  Luccicaute  o Splendente. 

(Bot.)  V « 697 

Lucifuga.  — Gli  antichi  così  chia- 
liiavanu  la  Blatta.  F.  q.  v. 

Ludia  a fiori  sessilì.  (diardin.)  u ivi 
Ludwigìa  a foglie  alterne.  (Bot.)  » ivi 

LI  EA  ELEGANTE  ; Lnhca  specio- 
sa, W'VAil.,  Spec.  ó,  p.  1434;  et  iVW. 
Act.  soc.  nat.  Berol , 3,  pag.  4*"> 
lav.  5.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia  e classlficaiione. 

Specie  di  pianta  dicotiledone,  a Cori 
''Ouipleti,  polipetali,  appartenente  alla 
clarse  XVIII  (poliadelfia),  ordine  IV 
(poliandria)  del  Linneo,  ed  alla  famiglia 
ilelle  tiliacee.  , 

Caratlei  i generici. 

Calice  dup[>ìo,  r esterna  di  nove 
fogliofìiie,  r interno  quinquefido;  corolla 
di  cinque  petali  ; stami  riuniti  in  più 
gruppetti  0 pulladelli  j.  nettarii  cinque, 
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pediceUali  ; ovario  supero  ; itilo  ano. 
Ignorasi  il  frutto. 

Caratteri  specifici. 

Albero  ramosissimo  che  s*  alta  da 
venti  a trenta  piedi  ; ramoscelli  alterni, 
bruni  \ foglie  picciuolale,  alterne,  bislun- 
ghe, ottuse,  mediocremente  smarginate  a 
cuore  alla  base,  disugualmente  dentale 
agli  nrli,  bianchiccie  e cotonose  disotto, 
venate  e trinervie,  culle  vene  e cui  nervi 
prominenti  ; picciuoli  corti,  grossi,  semi- 
cilindrici,  pubescenti  ; fori  dbpusti  in 
racemi  terminali,  poco  guerniti  ; pedicelli 
corti,  grossi,  cotonosi,  uniflori;  calici  co- 
tonosi esternamente.  Il  frutto  non  è stato 
ancora  osservato. 

Dimora  e coltivazione. 

Cresce  sulle  alte  montagne  dei  con- 
torni di  Caracas,  e coltivasi  in  aranciera. 


Lue  venerea,  ved.  Venereo. 

francese, vetf.  Mania  venerea. 

Lufla  {elente.(Giard,J  VoI.XlV,p. 
Lugliatica  (uva),  p.  698,  e ved. 

Voi.  XXIV,  pag.  769,  888. 
Luglio.  (Agric.)  V 

Luigi,  ved.  Nigella  azzurra. 

Lui  grosso,  ved.  Dacnide  lui  in 
Sappi. 

- • piccolo,  ved.  Capinera  pic- 
cola. 

Luistico,  ved.  Ligustro  volgare. 
Lujega  o luviana  o lugiana. — Va- 
rietà di  uva,  ved.  Voi.  XXIV, 
p.  8.47. 

Lumaca,  nome  volgare  dell'  Elica. 
f'.  questo  vocabolo. 


697 


698 


, Lumacone.  (Entom.) 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  698. 

— — agreste.  ’ 

}t 

699 

■ ■ ceneriaa. 

ivi 

— nera. 

» 

ivi 

— — rossa. 

fp 

ivi 

Usi  ; danni  ; cacciagione,  p.  699. 
Lumachino,  nome  volgare  dell'E- 
lica. F.  questo  vocabolo. 
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Lnmacona,  ved.  Fallo  impudico 
(Sappi). 

——  cattivo  senza  odore,»,  v.  del- 
l'Agarico a gambo  nero.  F.  q.  v. 

«ielle  viti,  nome  volg.  del- 

r Elica  vignajuola.  F.  q.  v. 
Lumia,  ved.  Arancio  lumia,  Voi.  V, 
P-  «99- 

Luna,  ved.  Albugine. 

(Meteor.)  Voi.  XIV,  p. 

Lunaria.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— — annuale.  « 

minore,  nome  volg.  dell’  A- 

lisso  scudiforme.  F.  q.  v. 

perennis,  nome  latino  della 

Lunaria  vivace.  F.  questo  voc. 

vivace.  » 

Coltivazione  ; usi,  p.  701. 

Lunata  o A luna  (foglia).  (Boi.)  u 

Lunatico.  (Zooj.)  « 

Lunghissimo  picciuolo.  (Boi.)  » 

Lungo.  (Bot.)  u 

■ abduttore  , ved.  Scapolo- 

omerale esterno. 

adduttore,  ved.  Sotto-lom- 
bo tibiale. 

— dorsale,  ve«f.  Ileo-vertebrale. 

— e breve  sinuoso,  ved.  Spioo- 
vertebro  cervicale. 

estensore,  ved.  Scspolo-ole- 

crano  lungo. 

falangeo  ; Stinco.  (Zooj.)  » 

flessore,  ved.  Scapolo-cubi- 
tale anteriore. 

' flessore  della  testa,  ver/.  Ver- 


tebro-sutto-occipitale  e Sotto- 
vei'tebro-occipitale. 

scapo;  Omerale;  Adduttore. 

(Zooj.)  « 

trasversale,  ved.  Vertebro- 


trasversale  maggiore. 

— vasto,  ved.  Sacro-ischistico- 
rotelleo. 

— giuntato.  (Zooj.) 

Lupa  o Lupia.  (Fis.  veg.) 


699 

701 


tvi 

ivi 

ivi 


ivt 

ivi 


Digitized  by  Google 


LirP 

Lupk.  (Pttc.)  Voi.  XIV,  p.  jo4 
— — (Zooj.),  veti.  Lapin. 

Laparca,ve(/.  Acuaito  strozza  lupo. 

Lupia,  Lnpia,  Spagna  al  gomito, 

Natta.  (Mtd.  vet.)  » hii 

Lupiaella,  nome  volgare  HelP  E-  • 
disaro  spagpiiolo,  del  Meliloto 
oQiciaale  e 'del  Trifoglio  rosso, 
questi  V ocaboli. 

LUPINELLA  CALDA. 

Yvarl  parla  sotto  questo  nome  di 
una  varietà  precoce,  che  Coltivasi  nei  di- 
partimenti del  nord  e del  Passo  di  Ca- 
lais.  r.  Voi.  XXI,  p.  365. 

Lupinello,  nome  volgare  dell’Edi- 
saro  comune.  K.  q.  v, 
liUpino. fGiard.-ydgr.J  Vol.XIV.p.  joS 
Che  cosa  sia,  p.  ^o5. 

— — bianco  o coltivato. 

giallo. 

roseo.” 

— ' turchino. 


wi 

ivi 

ivi 

706 

hi 


• ' vivace. 

Coltivazione  ed  usi,  p.  706. 

Lupo.  (Cacc.)  V 708 

Lupparìa,  nome  volgare  dell'  Aco- 
nito strozza-lupo.  P'.  q.  v. 

Luppolo  rampicante.  (Agric.)  » 7 1 a 
Che  cosa  sia,  p.  713.  1 — Colti- 
vazione, p.  7 I 3 . — Usi,  p.  7 1 G. 
Luridec  (piante),  (hot.)  « 716 

Lusarioi  ; Lusariola  ; Lusiaruli  ; 
Lusierese,  ver/.  Idropisia  dei 
filugelli  (Sappi). 

Lussazione , Dislogamento  delle 
ossa,  Estrartema,  Slogamento. 
(Zooj.)  s 

LUSSO.  (.4rli  e Alesi.) 

Superfluità  nel  vestire  o altro,  quasi 
a dimostrazione  di  ricchezza  o di  magni 
ficenza. 

Fino  dal  tempo  di  Àbramo  il  lusso 
oon  era  sconosciuto  presso  alcuni  popoli 
Dii.  et AgriC;  3O* 
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dell'  Asia,  i quali  avevano  diversi  gfMelli 
e vasi  ri' oro  e d'argento.  Si  fa  menzione 
a’  tempi  d' Isacco  non  solamente  di  abiti 
preziosi,  ma  anche  di  vesti  profumate. 
L'  uso  adunque  degli  odori  e de'  profu- 
mi si  ero  introdotto  ne'  popoli  dell’  O- 
riente  sino  dall’  antichità  più  remota,  e 
da  qiie'  fatti  si  può  trarre  la  conseguen- 
za, che  noli  erano  a quel  tempo  e ricer- 
cati altri  mezzi  di  vulutt.’i,  dei  quali  forse 
A/osè  non  ebbe  agio  o non  pigliossi  la 
cura  di  istruirci. 

Il  Gogaet  dice,  che  nulla  può  me- 
glio servire  t farci  comprendere  a qual 
grado  multi  popoli  asiatici  avessero  por- 
tato il  lusso  e la  sontuosità,  quanto  quel- 
lo che  leggesi  nella  Sacra  Scrittura  sulla 
magnificenza  della  corte  di  Salomone.  Si 
vede  in  quella  storia  che  la  regina  Saba, 
benché  prevenuta  della  splendidezza  di 
quel  monarca,  rimase  tuttavia  sorpresa  al 
vedere  il  modo  come  era  servita  la  sua 
mensa,  il  numero  degli  ufficiali  della  sua 
corte,  la  ricchezza  de’  loro  alloggiamenti 
e la  maguificenza  de'  loro  abiti. 

Tutti  i vasi  che  servivano  alla  men- 
sa di  Salomone  erano  d’  uro  purissimo, 
come  altresì  tutti  i vasellami  della  sua 
che  costrutta  era  col  legname  di 
cedro  del  Libano.  Non  giova  parlare  del 
suo'trono,  nè  dello  splendido  corteo  che 
lo  accompagnava  ogni  qualvolta  recavasi 
al  tempio.  Si  può  dire  che  quanto  leg- 
gesi nella  Sacra  Scrittura  e nelle  storie 
di  Giuseppe  ebreo  sul  modo  come  vive- 
va e trattavasi'So/omone,  supera  di  gran 
lunga  r idea  che  alcuno  potrebbe  for- 
marsi delle  corti  più  splendide  é più  ma- 
gnifiche deir  universo.  ■ ' 

Sembra  che  quel  gusto  pel  fasto  e 
per  la  magnificeoza  fosse  ereditario  nel 
regno  di  Giuda,  benché  in  apparenza 
piccolo  e non  ricco.  I principi  che  na 
occuparono  il  trono  sino  dalla  cattività 
di  Babilonia,  tenevano  un  grandioso  si- 
stema di  casa  e di  famiglia,  ed  avevano 
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una  corte  delle  |>iù  iiileodide  e multi  uf- 
Gtiali  per  lervirli  ; una  truppa  numerosa 
di  curllgimii  e di  eunuciti  ; pusse<levaiio 
pol.irzi  uiagoiGci, abiti  e niasserizio^ei  più 
ricercali  e più  dispeudiusi,  e cose  simili. 

Uair  Asia  il  buso  passò  presso  gli 
Ateniesi;  e Tarquinia,  che  era  originari» 
di  Corinto,  portoli»  presso  i Uomaiii. 
Roto  è il  lusso  di  .alcuni  de' loro  impera- 
duri,  eli  anche  di  alcuni  privati  cittadini, 
massime  per  ciò  che  rignardu  il  servigi» 
delle  mense,  la  eleganza  e la  rìcercalezz.i 
degli  abiti,  il  numero  degli  schiari,  ed 
altro.  Il  lusso  di  lloma  dovette  straonli- 
n.irianicnie  iagrandirsi  c»n  le  conquiste 
fatte  dai  Rumani  nei  più  lontani  |iaes\ 
con  le  spoglie  delle  pruvincie  s»ggiog.iIe 
e le  ricchezze  che  poi  late  furono  in  llo- 
ma, e uoq  In  estensione  del  commercio, 
massime  maritliuiu,  c l' inlruduziouc  di 
nuove  ilerratc. 

Ificono  i Francesi  stessi  che  nelle 
faallie,  come  probabilmente  in  altri  pae- 
si, non  si  aveva  idea  del  lusso  ruoMiio, 
c che  la  euinlaziuiie  u l' imitazione  fune- 
sta di  quel  lusso  non  lo  nella  Francia 
introdotta  se  mm  che  sullo  Carla  .ì/a^iio, 
allorché  luriiù  dall’  Italia  con  le  sue  ar- 
mate rilloiliise. 

I te  francesi,  come  pure  i parl.a- 
menli,  promulgarono  diversi  urdiiti  per 
reprimere  il  lusso,  i quali  lutti  riurasei'u 
presso  che  iiifi  iiltiiusi.  Sussistono  ancora 
tre  eililti  che  non  s.nio  antichi,  ma  che 
tuttavia  ebbero  la  sorte  degli  oi'dlui  c 
de’  decreti  precedenti  : uno  è del  i 0 i 3, 
e questo  è un  decreto  reale  contro  il  lusso 
dai  domestici,  lacchè  ed  altre  persone  ili 
livrea  ; I'  altro  è una  dichiarazione  re.de 
del  1719  per  lo  sle»so  oggetto,  e.l  il 
terzo  è [iure  una  dichiarazione  del  ic, 
del  I 730,  registrala  al  pai  lumeulu,  nella 
quale  si  proibisce  in  generale  il  portare 
diamanti. 

Rei  fare  però  le  antiche  leggi  suu- 
tuarie.  qon  si  aveva  di  mira  la  prosperila 
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dello  Stato,  chfr  non  tapevaii,  nt  si  pote- 
va sapere,  se  influissero  sulla  generale 
ricchezza  ; si  adduceva  il  pretesto  della 
pubblica  morale,  fondandosi  sulla  suppo-  > 
sizione  che  il  lusso  corrompa  i costumi  ; 
ma  in  fatto  nelle  repubbliche  le  leggi 
suntuarie  emanarunsi  a soddisfasiooe  delle 
classi  povere  che  non  volevano  essere 
umiliate  dai  ricchi  ; nelle  monarchie,  al- 
l’opposto, queste  leggi  erano  a favore  dei 
grandi  che  volevano  distinguersi  dalle 
classi  raolic.  Tale  si  fu,  per  esèmpio,  il 
motivo  di  queiredittu  di  Jinrico  II,  che 
proibiva  l’uso  delle  vesti  e scarpe  di  seta 
u chi  non  fosse  principe  u vescovo.  L' au- 
torità, nello  stabilire  quelle  discipline, 
non  può  conoscere  tutti  i mezzi  dei  pi;i- 
vati,  uè  valutare  tutti  i mutivi  delle  loro 
aziuui  ; così  .per  taluno  sarà  un  disordine 
il  ricevere  dieci  convitati,  mentre  per  tal 
altro  sarà  niodur.tziooe  il  riceverne  venti, 
sicché  mia  legge  che  ne  fissasse  il  unme- 
ro  a I 3 non  ollei'rebhe  il  suo  scopo  uel 
primo  caso,  e lo  oltrepasserebbe  od  se- 
condo. Per  tale  motivo  le  leggi  suntuarie 
sono  siqicrtlne  od  ingiuste.  In  verp,  u il 
suo  st'l»  di  forluisa  permette  ad  un  pri- 
vato di  fare  quella  spesa  che  gli  è dalla 
legge  vietala,  o no.  Nel  primo  caso  la  leg- 
ge c oppressiva,  dovendo  essa  permettere 
tiitiu  ciò  che  nou  Icle  gli  altrui  diritti  ; 
nel  secondo  caso  è sui.'crflua,  non  occor- 
rendo proibire  ad  un  privato  quella  spo- 
sa che  il  suo  «lato  rii  fortuna  non  gli 
consente,  ogni  eccesso  in  allora  portando 
da  .se  il  suo  castigo.  Si  è detto  doversi 
l eprimcre  rpiei  costumi,  l’ iulloeaza  dei 
quali  trae  loro  in.dgradu  i privali  in  ispesa 
che  eccedono  le  loro  facoltà  ; ora  questi 
cusliin'ii  non  regnano  che  io  quei  paesi, 
dove  il  governo  dà  I’  esempio  del  lusso 
e lo  onora.  Inoltre  non  vi  sono  leggi  più 
facili  a deludersi  uè  che  limnugauu  più 
spesso  ineseguite  delle  suntuarie,  l’ auto- 
rità non  avendo  uloun  iuleresse  di  (arie 
osservare. 
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Talvolta  i governi,  in  luogi>  «li  pro- 
scrivere direttamente  alcuni  cbstumì,  nei 
quali  trovano  qualche  inconvetneiitr,  si 
litultaDo  a frap[^)rvi  ostacoii  col  m«'7Zo 
d' imposte.  Dietro  quello  principio,  T In- 
ghilterra assoggellò  a lasse  le  coimz?.*»,  i 
Cani,  la’pulvere  cipria,  gli  urluoli  <!n 
cuccia,  e simili.  Auimetlendo  la  necessili» 
delle  inq)05le,  giova  meglio  senz/t  ahro 
che  carichimi  oggctli  di  consumo  ed  iis  » 
dei  ricchi  che  quelli  pei  poveri,  di  iiiilità 
secondaria  antiche  primaria  cd  essentìale. 
£ interesse  della  sociel.'i  che  i hìsogni  in- 
dispensahili  possano  es9>  re  s<id«lisfutti  più 
facìlmcnlc  di  quelli  che  derivan*)  dn  uo.a 
sensualità  troppo  delirai;»  o da  mu  puc* 
rile  vanità.  Non  però  c da  creilersi,  a«i«;o- 
lularoenle  parlando,  di  recare  giovamene* 
allo  Stato  con  nmpe«llrc  le  spese  del  lusso. 
CIÒ  essendo  vero  soltanto  «{uando  il  lusso 
reca  danno  ad  altre  sp^’se  clic  snrihhero 
più  utili.  Così,  per  esempio,  egli  è nn 
lusso  il  trasportarsi  rapidnmcnl<;  dn  un 
luogo  alP  altro.  AU.'‘C  volle  un  mcrcan 
tuccìo  od  un  cam()agiMi'»lo  d'ivevan  # \ éig- 
giarc  a piedi  n tutto  al  più  in  un  < attivo 
liiroccio;  oggi  invece  percorr«mo  5o  le- 
ghe in  24  ore  in  una  vettura  pultlilica. 
comoda,  sospesa  a molle:  (]o«*s?a  innova 
zione  non  fece  tutlayia  che  d;ne  maggio 
re  attività  alla  prudutìnne  ed  al  rommer- 
cio.  Potrchlicsi  henissiu)«i  fai  e a meno 
de!  cofl^  e del  lahacco,  senza  i quali  si 
visse  per  tanti  secoli  ; tn  « a eh;*  piivarsi 
di  ciò  che  reca  piacere  s>q  non  ne  tisiil 
tano  inconvenienti  per  la  salute  e ptuspe* 
rìtà  pobblicn?  I piaceli  n«m  sun«)  da  hia- 
sinSarst  che  in  quanti»  sicno  spi  itporzio- 
nati  al  loro  costo,  o qu.ando  si  pote.sscro 
sosthoirvi  àltri  piaceri  maggiori,  e che  non 
costassero  dì  più.  Una  i>Rzione  che  [>n>du>' 
cèsse  e consumasse  ogni  anno  per  5 niillar- 
di,  farebbe  un  ^rn  progresso  se  giugnesse 
e produrre  5 miliardi  e 20  milioni,  quan- 
di aocbe  dovessero  questi  impiegarsi  a 
comperare  le  (fuse  più  superflue  possibili. 
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Quanto  al  considtffare  se  il  lusso 
riesca  utile  o dannoso  alla  società,  d'  uo- 
po è primieramente  firsl  ben  chiara  i«leo 
di  ciò  che  Con  qiicslò  nome  si  inicn'le. 
Stcii(2rf  lo  definisce  P uso  del  supeifluo, 
e «lii’tì  che  intende  chiamare  supeiflue 
quelle  cose  che  n«m  sono  'assolutamente 
necessarie  per  vivere.  Dilìiclle  è però, 
fom»!  hc*n  ò>s«*rva  St^y^  di>l»nguc*re  il  su- 
j«crflii«t  diil  necessarn»,  non  potemlo  que- 
>te  «lo«‘  partile  avere  giammai  che  un  va 
lore  lel.'tiu),  alltse  le  infinite  dinVrenre 
che  5lahiHs«’on«»  le  inclinazioni,  in  edura- 
zlone,  i leiiqieramenti,  la  salubrità,  fra 
lutti  i gr.idi  di  utilità  e «li  hi.sogn«».  Varia- 
n«i  inoltre  il  necessario  ed  il  supeifino 
serond»)  lo  «tato  in  mi  trovasi  la  società. 
C »«),  f|uanliiuque,  a r:g«»re,  ha>ti{io'  per 
viierc  nn  p«jche  «li  railici  per  alimenta» sì, 
una  pi'lli*  [o;r  vestirsi  e«l  una  ntpnrirra 
per  lìcovrarsisi,  tuttavia,  ncH«>  stato  at- 
tinie d'dlc  nti'lre  società  e nei  nostri  cli- 
mi, mm  possMijt»  riguardarsi  come  super- 
fluit.à  il  pane  ni  i carnami,  un  vestilo  di 
piinb'daii'j  cI  una  c.»sa  per  «limolarvi. 
Per  la  stessa  ragf*mc  quello  che  è neces- 
sati«>  in  una  città  e per  urli  data  prufes- 
siiiiìc  sarebbe  superfluo  in  una  campa- 
gn.a,  e«l  in  un'altra  pijsliionc  ; non  sì  foiò 
arlunqne  G'sare  la  linea  che  separa  il  su- 
[>CM  flou  dal  neces-iario.  Smith  estende  !d 
dcfinili(»ne  di  Steuart^  chiamando  cose 
nece-saric,  non  solo  quelle  che  esìge  Io 
iialura,  ma  altresì  quelle  che  sono  volute 
anche  per  le  ultime  classi  del  popolo 
«Irtlle  regole  convenute  «IdU»  decenza  € 
della  proprietà  j ma  anche  questa  defini- 
zi«me  n«m  basta,  pferchè  la  linea  di  dislìn- 
z'or.e  è,  come  dicemm»),  variabile,  lo  ge- 
nerale [xiò  dirsi  che  il  lusso  è l'uso  delle 
cose  troppo  costose,  queste  parole,  trop-^ 
po  costose^  il  cui  senso  è relativo,  pre- 
standosi abbastanza  a dare  la  diffioizione 
di  una  parola  che  ha  un  senso  relativo 
ancor  essa.  La  parola  lusso  desta  piutto- 
sto V idea  di  ostentazione  che  qu«dla  di 
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sensualità  ; cosi  il  lusso  ilelle  Testi  noiMultìmo  tatto  il  Jenaro  che  TÌ  sì  ìnpiega 
inriii'n  che  queste  sicno.pin  comode  per  ricade  a vantaggio  delle  più  ulili  prudu- 
quelli  che  le  portano,  ma  che  sieno  fatte  siimi,  con  la  Sola  diOerenrai  che  invece 
per  desiare  I'  amuiiraiiune  di  quelli  che  di  passare  direllanicnle^  dalle  mani  del 
le  riguardano  -,  il  lusso  della  mensa  sla  ricco  a quelle  dèi  produttori  di  esse, 
piulluslu  nella  suotisosità  di  un  gran  passa  prima  pri  le  ninni  di  cpielli  che  Ih- 
pranzo  che  nella  squisitezza  dei  cibi.  Con-  vorano  oggetti  di  lusso  che  ne  fruiscono 
sideralo  sotlu  questo  aspetto,  lo  scopo  aoch' essi.  Né  tale  ii  dire  che  i consu- 
priocipale  del  lusso  è di  eccitare  l’ ani-  matori  non  possono  accrescere  questo 
mirazione,  con  la  rarità,  il  inulto  costo  e lusso  se  non  aumenlaosi  le  loro  rendite, 
la  magniCcenza  degli  oggetti,  onde  fa  [miche  se  seeiiianu  quelle  degli  uni  ere- 
pompa,  e questi  oggetti  sono  cose  che  sconti  quelle  degli  altri,  e T elfetio  di 
non  si  adoperano  per  la  loro  reale  utilità,  questi  cangiamenti,  si  è di  tendere  conti- 
nè  pel  comodo  e piacere  che  procurano,  nnamente  ad  agguagliare  le  fortune  delle 
ma  soltanto  per  ahliagliart)  gli  sguardi  ed  varie  classi,  sminuendo  quelle  delle  più 
agire  sulLi  opinione  degli  altri.  A lutto  ricche  a vantaggio  delle  mediocri  o più 
quello  che  servo  a procurare  i [liaceii  e [iiivcre.  1 denari  insumma  che  si  spendo- 
le agiatezze  conveiiieoli  allo  slatu  di  tur-  no  |iel  lusso  non*'  fanno  che  circolare  di 
luna  che  si  possedè,  non  può  darsi  il  cuutiniio  e passare  per  un  numero  di 
nome  di  lusso.  mani  maggiori,  diffondendo  vieppiù  i 

Molti  fra  i moderni  economisli,  e mezzi  di  onesto  guadagno  e di  procu- 
fra  questi  Smith  e sperialuicnte  Sny,  ri-  rarsi  una  mediocre  agiatezza.  1 capitali 
guardano  il  lusso  come  dannoso  alla  su-  invece  che  accuiinilu  nei  suoi  scrigni  l’a- 
cielà,  fondandosi  principalmente  su  ciò  varo  restano  Gno  a che  egli  vive  come 
che  l' incuraggiameiilo  che  si  dà  con  esso  perduti,  e I.i  prova  più  elidente  che  il 
ad  un  genere  di  produzioni  è necessa-  Say  stesso  conosce  il  ilanoo  che  reca,  si 
l'iumenle  tolto  ad  un  altro  più  utile  ; che  è die  non  trova  altra  via  per  iscemarne 
questo  incoraggiamento  non  può  aumen-  l’ importanza  che  quella  di  addurre  il 
tarsi  se  non  nel  caso  che  le  rendile  dei  buon  uso  che  si  potrà  fare  in  appresso 
consumatori  si  aumentino,  al  che  il  lusso  dei  capitali  cosi  accumulali.  Se  pel  ben 
ai  oppone  \ che  Gnaìmenle  i capiteli  ac-  essere  della  società  influisce  che  le  ric- 
cumulati  e risparmiali  vengono  anche  ehezze  non  sieiio  in  poche  mani  ristrette, 
essi  da  uIGmo  spesi  e consumati,  e che  il  lusso  sullanlu  [luò  senza  inginstiiia 
se  il  lusso  fa  lavorare  alcune  classi  di  contribuire  a scemare  le  colossali  ric- 
uperai il  risparmio  ne  fa  lavorare  alcune  ehezze  che  alcuni  posseggono,  e (àrne 
altre.  Say  spinge  le  conseguenze  di  qne-  |iarteri|ii , multi  scom|iarlendule  coove- 
ati  prìncipii  Gno  a conchiudere  che  più  iiienlemcnte  fra  e$si.  IiiGnile  arti  ricevono 
giovi  al  pubblica  interesse  I'  avaro  che  dal  luiso  alimento,  e quelli  che  ad  esse 
con  sordide  cure  ammassa  gli  scudi,  del  si  dedicano  dìIGcilmenle  troverebbero 
prodigo  che  ii  profonde,  perciocché  il  occupazione  altrimenti.  Cunchiudeìado, 
denaro  apeso  da  questo  più  non  si  s[icn-  confessiamo  che  ci  sembra  tuttora  do- 
derà  nuovamente,  meolre  invece  il  tesoro  versi  inculcare  I’  economia  nelle  classi 
dell’avaro  cadrà  presto  o tardi  fra  le  povere  e medie;  ma  se  non  promuove- 
mani  dì  chi  sappia  farlo  valere.  Le  ragiu-  re,  lasciar  certo  sussistere  >1  lusso  in 
ni  addotte  contro  dal  lusso  non  ci  sem-  quelle  più  ricche, 
brano  però  cooTiaceoU,  dappoiché  da  Sotto  altro  aspetto  ci  rimane  a coo- 


Digilized  by  Google 


LUS 

aiderare  il  tuiso  ia  quest*  opera,  vale  a 
dire  a mutrare  i donni  che  reca  nella 
instituzione  delle  manifatture.  Allorché 
r intraprendilore,  qltre  alle  anticipazioni 
volute  imperiosamente  dalla  produzione 
che  desidera  ottenere,  impiega  una  parte 
de'  suoi  capitali  in  oggetti  d'  ostentazio- 
ne, oltre  all’  aggravare  la  sua  impresa  di 
interessi  improduttivi,  toglie  una  porzió- 
ne di  capitali  ad  un  altro  uso,  ore  la 
mancanza  di  essi  può  recar  grave  danno. 
Tedonsi  in  generale  alcuni  manifattori 
destinare  ima  parte  dei  loro  fondi  ad  edi- 
fizii  troppo  fastosi' per  ornamenti  od  an- 
che per  solidità  ; cosi,  mentre  si  lagne- 
rebbero fortemente  se  avessero  a pagare 
a più  caro  prezzo  del  dovere  i loro  ope- 
rai, si  assoggettano  spontaneamente  con 
le  coslrutioni  troppo  dispendiose  ad  in- 
teressi che  costituiscono  un  peso,  donde 
è loro  impossibile  liberarsi  dappoi. 

L’  eccesso  di  solidità  è un  lusso 
nociva  quanto  no  altro.  Gli  stabilimenti 
di  manifatture  non  sono  destinati  a du- 
rare multo  a lungo,  imperocché  le  circo- 
stanze che  determinarono  a formarli  can- 
giano dopo  un  certo  teoipo  ; varia  il  gu- 
sto dei  consumatori,  prodotti  analoghi 
sostituisconsi  a quelli  che  si  fabbricavano 
con  vantaggio  dapprima  ; una  guerra  o 
l' introduzione  dì  nuove  leggi  possono 
rendere  cattive  combinazioni  che  erano 
buone  all'  origine  loro.  Vi  hanno  bensì 
nicunc  manifatture  che  durano  da  lun- 
go tempo,  come  è quella  degli  spec- 
chi a l’arigi  fondatasi  all’  epoca  di  CvU 
bert  ; ma  avvcne  iiiGnite  altre  che  nello 
stesso  spazio  di  tempo  mutarono  com- 
piutamente di  forma  e cessarono  di  lavo- 
rare, anche  dopo  aver  corrisposto  all'  e- 
spettaziune  dei  fondatori. 

Gli  Inglesi,  quegli  abili  manifattori 
che  tutti  sanno,  non  costruiscono  i loro 
cdiGzii  tali  die  possano  durare  molti 
anni,  economizzando  cosi  i loro  capitali 
ed  applicandoli  a costruzioni  più  pron- 


L D 8 549 

lamente  riproduttive,  e che  dicno  loro  un 
con\*eoientc  interesse.  Un  semplicissimo 
calcolo  ci  mostrerà  quanto  costi  il  lusso 
di  solidità.  Supporremo  un  manifattore, 
il  quale  spenda  100  mila  franchi  per  in- 
nalzare gli  ediGzìi  e tutte  quelle  costru- 
zioni che  gli  abbisognano,  ed  ammettere- 
mo che  con  quel  prezzo  possa  renderò 
le  costruzioni  di  tate  solidità  che  durino 
all' inGnito,  quantunque  nulla  v'abbia  di 
eterno  nel  mondo.  Siavi  un  altro  mani- 
fattore meno  fastoso,  il  quale  costruisca 
un'  abitazione  ed  oGicine  della  stessa 
grandezza,  e capaci  di  riparare  lo  stesso 
numero  di  operai  e di  luacchine,  ma  più 
semplici  e composti  di  materiali  meno 
costosi,  come  di  legno  e gesso,  in  modo 
che  non  abbiano  assai  lunga  durata.  Sup- 
pongasi che  per  tal  modo  gli  ediGzìi  che 
costarono  100  mila  franchi  al  primo  non 
cagiooino  al  secondo  che  Co  iiiita  fran- 
chi di  spesa  : ora  vediamo  quale  sarà  il 
risultmiiento  di  questa  supposizione. 

Quando  l' impresa  sarà  attivata,  il 
secondo  manifattore  avrà  una  somma 
disponibile  di  4°  mila  franchi  più  del 
primo.  Ora  supponendo  che  questi  4® 
mila  franchi  non  dieno  che  il  moderato 
interesse  del  5 per  0/0,  con  gli  interessi 
degli  interessi,  quella  somma  in  meno  di 
I 5 anni  sarà  raddoppiata.  A quel  tempo 
adunque  la  porzione  di  capitale  di  que- 
sto manifattore  sarà  di  80,000  franchi, 
ed  in  capo  a 3o  anni  sarà  non  menu  di 
1 Co, 000  franchi.  Se  allora  si  dovrà  quin- 
di ricostruire  l'ediGzio,  si  avrà  ad  incon- 
trare bensì  una  nuova  spesa  di  6o,ooo 
franchi,  ma  resterà  sempre  un  utile  netto 
di  100,000  franchi  che  non  avrà  il  ma- 
nifattore alloggialo  nella  casa  più  solida 
e di  eterna  durala. 

Tale  sì  è il  proGllo  cui  si  rinunua 
per  la  soddisfazione  di  avere  un  ediGzio 
di  pietra,  il  quale  durerà  più  dello  sta- 
bilimento pel  quale  venne  costruito,  e la 
cui  interna  distribuzione  male  converrà 


SSo  L D S 

ed  ogni  oltro.  Sappvneirdo  aoeora  tilt 
io  itabilimeDlo  primitivo  riesca  bene  e 
debba  durare  quanto  il  più  solido  edifi- 
zió,  l’ arte  tuttavia  fa  continui  progressi, 
ed  ogni  giorno  presentansi  nuovi  bisogni 
nell’andamento  di  un’  iutpresa  che  avreb- 
be quasi  sempre  un  reale  guadagno,  pu- 
tendo collocarsi  in  un  locale  meglio  adat- 
tato alla  presente  sua  situazione.  Sì  vede 
che  cercando  una  solidità  superflua  sa- 
crìflcasì  la  ricchezza  e la  comodità  che  è 
anch'  essa  ufi’  altra  specie,  di  ricchezza. 

Gli  abbellimenti  poi  degli  ediCzii 
eretti  per  oggetti  industriali  hanno  anco- 
ra minore  scusa,  ed  ogni  qualvolta,  dice 
Say,  vedo  un  bell'  atrio  in  una  manifut. 
tura  tremo  per  gli  intraprenditori  di 
quella,  e se  vi  sono  colonnami  gli  reputo 
belli  e perduti. 

Lussureggiante  Vo- 

— lume  XIV,  p.  716 

LUSSDREGGIAnE.YPof.  vegj 

Parlando  delle  piante,  dice  il  prof. 
J?c  (Pat.  veg.J,  dicesi  il  crescere  sover- 
chiamente tanto  da  solTrirne  danno. 

Avevano  osservato  gli  antichi  sino, 
dai  tempi  di  Tcnfraslo  che  le  biade,  e 
specialmente  i frumenti,  qualora  si  trovi- 
no in  un  terreno  naturalmente  lertilìtsi- 
mo,  o reso  tale  dall’  arte,  acquistano 
un’altezza  somma  e riescono  vigorosissi- 
mi ; ma  dopo  avere  spiegata  tanta  forza 
di  vegetazione,  non  possono  teegere  ritti, 
e non  arrivano  in  conseguenza  a piena 
maturità,  perchè  cadendo  le  piante,  e 
piegandosi  le  spiche  oppresse,  non  pos- 
sono giungere  alla  perfezione,  e sono  di- 
strutte dalla  loro  stessa  vigoria. 

Nè  sono  già  soltanto  le  biade  e le 
graminacee  soggette  a questo  morbo.  Os- 
serva'ronsi  molte  piante  erbocee  vegetare 
rigogliosissime,  mettere  fiori,  fecondare 
le  sementi,  poi,  cariando  oppresse  dal 
loro  peso,  non  condurle  a fine;  cose  già 
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rilevala  in  diverse  piante  di  gramigne. 
Teojrasto  narra  che,  per  evitare  questo 
male  alle  biade,  i Babilonesi  usavano  di 
tosare  due  volte  le  biade,  facendole  pa- 
scolare dalle  pecore  ;'in  tal  maniera  met- 
tevano le  spiche  ; altrimenti  lussureggia- 
vano in  sole  foglie.  P9trebbé  però  darsi 
che  in  quei  paesi  le  biade  cosi  inlerme 
ooù  mettessero  spiche,  ed  allora  sarebbe 
una  malattia  diversa  da  quella  che  qui  si 
descrive,  e che  si  è avuta  occasione  d’  e- 
sarainare  in  piante  di  famiglie  assai  difle* 
Tenti  I’  una  dall’altra. 

L'  arte  qualche  volta  si  unisce  allo 
naturale  qualità  dei  terreni  per  produrre 
questo  morbo.  Forse  in  quelli  che  per  la 
prima  volta  si  pongono  a coltivazione, 
dopo  che  la  natura  Ir  fecondò  con  le 
spliglie  degli  esseri  organici  nel  loro  sebo 
gKi  scomposti,  accader  può  che  le  piante 
lussureggino  ; ma  nel  rimanente  non 
sembra  questo  caso  tanto  frequente.  Nella 
provincia  di  Bologna,  e [ìrecisameole  nei 
lunghi  ove  la  canapa  entra  siccome  nno 
ilei  principali  oggelli  della  coltivazione, 
ogni  anno  il  frumento  che  veste  le  terre 
già  nell’  estate  antecedente  coperte  dalla 
canapa  stessa,  alla  quale  si  profondono  i 
migliori  letami,  si  suole  folciare  una,  due, 
e da  alcuni  ancora  tre  tolte  entro  la  pri- 
mavera. Dicono  questa  uperaziuiie  svet- 
larc.  Se  ciò  trascurassero,  vedrebbero  le 
loro  biade  andare  a terra,  e ne  perdereb- 
bero molte. 

Un’  eguale  pratica  potrebbesi  se- 
guire da  quelli  che  si  trovassero  al  caso 
di  temere  che  altre  piante,  lussureggian- 
do troppo  nella  prima  epoca  della  loro 
vegetazione,  non  arrivassero  a maturar 
bene  cd  a compiere  i loro  semi.  Negli 
anni,  ne'  quali  un  autunnu  caldo  ed  ui> 
inverno  assai  tiepido  fiinno  aumentare 
troppo  le  piante,  che  possono  poscia 
mollissimo  temere  dai  freddi  della  prima- 
vera, gioverà  reprimere  col  taglio  una 
vegetazione  straordinaria.  A quésto  modo 
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un  amatore  di  agricoltura  salvò  un  cam- 
picellu  di  fai'O,  la  quale  òrevS  messi  i 
(iuri  assai  lempu  prima  del  solito.  La  metà 
di  essa  che  lasciò  intatta  rimase  vittima 
di  una  forte  brina  al  terminare  dell’  in- 
verno. 

Un  altro  male  analogo-  a quello 
onde  abbiamo  fio  qui  parlato,  si  è quello 
notato  pure  già  da  Teojratto  di  alcune 
piatile,  le  quali,  per  eccessivo  vigore,  non 
mettono  fiori  uè  fi^utta.  Vedesi  ciò  infatti 
aucadere  sovente  ad  àlcuni  alberi  di  ve- 
getasione  rigogliosissima,  e non  solo  a 
quelli  da  orto,  Jiia  a tutti  indistinlameiite, 
ed  in  particolare  poi  ai  pino  che  fa  i pi- 
nocchi- 

' Il  color  verde  più  carico  di  tutti  gli 
altri  indir  idui  della  stessa  specie,  l'ani- 
piezsa'  di  tutte  le  parti  dtdia  pianti,  e la 
stia  maggiore  elevatezza,  accunipagiiali 
d'  ordinario  da  una  mauiietta  vigoria  di 
vegetazione  sollecita,  sono  i segni  di  <]ue- 
sto  morbo..  Le  gemme  si  allungano  con 
pionlezza  e nuo  danno  che  rami  legnosi. 
Ciò  deve  ripeterti  dalla  soverchia  quautità 
del  succhio,  e dagli  stìuiori  che  nperanilo 
sulle  piante  lo  fuiiiiu  scorrere  eoo  troppa 
forza  (ler  entro  alle  luedesiine.  Uisugna 
che  il  proprietaiiu  più  che  il  coltivatore 
si  assiali i donde  venga  rhe  una  pianta 
Don  produca  fimi,  puirhè  alle  volle  vie- 
ne giudicala  sterile  perchè  vecchia,  u 
pei  che  dicesi  di  natura  incapace  a pro- 
durre : cosi  Filippo  Re  narra  rii  un  vi- 
sciulo  condannalo  alla  scure,  siccome  vec- 
chio, menile,  sia  quanto  si  può  cuinpren- 
dei'r,  il  male  era  quello  che  si  sta  descri- 
vendo. 

Vari!  sono  i metodi  coi  quali  si  ar- 
riva ari  obbligare  ipieste  [dante  a coprirsi 
di  fiori  e frutta.  Il  ri[iiegu  che  suole  pro- 
durre migliore  cfl'etlu,  ti  è quello  di  sot- 
trarre, per  quanto  ti  può  alla  pianta  il. 
Iruppu  sostanzioso  alimento.  Si  osserva 
idre  le  piante  ammalale  di  eccessivo  vigo- 
re Iruvausi  tempre  tujira  i fuudi  ricchi. 
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Quindi  In  occasione  di  concimare  il  ter- 
reno non  ti  applicherà  letame  agli  alberi 
che  comincino,  scarseggiando  ne’  fiorì, 
ad  indicare  ebe  il  male  gli  ba  occupati  in 
parte.  Taluno  olla  fine  dell’  inverno  ne 
tco|ire  le  radici,  e,  levala  quella  terra  che 
le  copriva,  ne  tusliluisce  dell’  altra  assai 
menu  feconda,  non  però  contraria  affatto 
alla  mrlura  ilcll’ albero. 

Il  secondo  mezzo  con  cui  giugnere 
si  può  a rendere  fruttifero  un  albero,  ò 
quello  di  spiantarlo,  pqi  trapiautarlu,  ac- 
corciandone alcun  poco  le  radici  che  pos- 
sono avere  suOierlo  io  questa  operazione, 
e potandone  alqu.mlu  i rami.  Il  più  tlelle 
volte  un  tal  mezzo,  per  essere  dispendiu- 
■u  e di  lunga  c dillicile  esecuzione,  non 
si  mette  in  opera. 

Qualche  volta  giunse  taluno  a met- 
tere degli  alberi  a frutto  col  poi;ne  allo 
5Co|)ertu  per  un  dato  tempo  le  radici, 
quando  furluuatameute  si  trovino  in  un 
terreno  non  tru|ipo  argilloso  : ovvero 
alleggerendo  sem[ilicemcnte  la  terra  che 
le  rieupre.Questo  rimedio  non  può  usarsi 
tanto  facilmente. 

Gli  accennali  mezzi  sono  pegli  al- 
beri d'  allo  fusto,  l’er  quelli  a spalliera 
e suggelli  alla  |>ulagiune,  si  otterrà  l' in- 
tento lasciando  molla  lunghezza  ai  rami 
posti  sulla  cima.  Si  taglierannu  molli 
rauii  da  leguu,  [>er  forzare  il  succo  a 
portarsi  verso  quelli  da  frutto.  Ma  facen- 
do tali  uiiqiiilaziuni,  devunsi  risparmiare 
i rami  superiori,  altrimenti,  seguendo  il 
costume  ordinario  di  alcuni  che  si  credo- 
no [luler  mettere  un  albero  a frullo  col 
[■rivallo  ili  buona  parte  de' suor  rami, 
non  altro  se  oq  avrà  se  bon  se  piante 
abbondantissime  di  produzioni  legnose, 
ma  alf.itto  sterili,  e che,  tormentate  ognora 
dal  taglio,  [leiiiannu  [liò  presto. 

,Si  sogliono  da  alcuni  più  sperimen- 
tali coltivatori  forzare  certe  piante  a frut- 
tificare,^ col  riservarsi  di  putaric  quando 
ubbianu  già  cacciali  fuori  tulli  i rami 
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deir  anno,  pattala  quasi  afibtto  la  priaa- 
Tera,  tagliando  la  metà  di  questi  medesi- 
mi ramoscelli.  * 

In  generale,  tutto  ciò  che  può  mo- 
derare la  forza  del  succhio,  giova  assai. 
Cosi,  pegli  alberi  a spalliera,'è  un  secre- 
to aicurittimo  quello  di  curvare  i rami. 

Alcune  volte  qnestà  malattia  è pro- 
pria di  alberi  fnilliferi,  soverchiamente 
ben  nutriti  nella  gioventù,  ed  innestati 
sull’  albero  salvatico,  ma  condotti  in  guisa 
che  non  possano  formare  se  non  alberi 
nani.  Diventa  in  questo  caso  assai  difbcile 
la  guarigione,  e pare  non  esservi  che 
un'  unica  via.  Questi  alberi,  destinali  a 
non  oltrepassare  una  mediocre  altezza,  si 
trapianteranno  più  volte  sino  a tanto  che 
mettano  qualche  frutto  ; iodi  si  potranno 
collocare  nel  luogo  destinato  a stabile 
loro  residenza. 

Gli  antichi  avevano  un  metodo  di 
cura  proprio  di  questi  alberi,  che  ci  pro- 
ra come  fossero  forse  più  avanzati  in 
certo  genere  di  cognizioni,  di  quello.che 
conuinemente  si  creda.  Eglino  praticava- 
no sul  tronco  dei  medesimi  alcuni  tagli 
detti  scari/Scauoni.  Sembra  che  qualche, 
.vestigio  di  questa  utile  pratica  possa  er- 
sersi  mantenuto  sempre  in  uso  ; ma  a 
questi  ultimi  tempi  è stala  rimessa  io 
voga  con  proGltu:  quindi,  siccome  avve- 
nir può  multe  volte  di  averla  ad  usare, 
così  sarà  bene  P esporla  io  questo  luogo 
con  qualche  precisione,  poiché  siamo  di 
opinione  che  una  gran  parte  degli  altri 
melodi  non  si  possano  sempre  usare,  o 
certo  che  non  producano  1’  effetto  bra- 
mato, mentre  dalla  sola  scariGoazione 
giudiziosamente  applicata,  si  ha  ordina- 
riamente l’ intento. 

Prendasi  una  roncola  bene  affilala, 
e con  essa  facciansi  alcuni  tagli  dal  basso 
all'  allo,  per  traverso  i quali  fendano  la 
corteccia  interamente  arrivando  sino  al 
legno,  e sieno  lunghi  due  o tre  pollici,  e 
distanti  cinque  o sei  fra  loro,  e sempre 
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l' nno  in  oppouzióne  all’  altro.  AIP  in1o#> 
no  di  queste  ferite  ai  vengono  a formare 
orlicci,  nei  quali  si  trasporta  molto  snc- 
chio,  perciò  una  minor  copia  sale,  e ne 
viene  rallentato  il  moto,  e per  tal  guisa  i 
bottoni  da  frutto  si  possono  a tutto  co- 
modo nutrire.  Questa  operazione  per  al- 
tro non  si  dovrà  praticare  egualmente  ii^ 
lutti  i casi.  La  soffrono  con  vantaggio  gli 
alberi  fruttiferi  non  gommosi,  come  peri, 
meli  e simili  ; ma  si  richiede  mollissima 
precauzione  nell'  usarla  sopra  quelli  che 
contengono  gomma,  come  il  susino,  il 
pesco,  il  ciliegio  ed  altri  analoghi.  Biso- 
gna darsi  la  premura  di  ripulire  ogni 
giorno  gli  orli  de'  tagli  dalla  quantità  di 
gomma  che  ad  essi  si  reca,  e che  ivi  sta- 
gnando potrebbe  cagionarvi  tumofi  ulce- 
rosi ; quindi  è meglio  non  issare  delle 
scariGcazIuni  sopra  tali  piante.  Il  tempo 
'■he  sembra  essere  il  più  opportuno  per 
eseguire  la  scarIGcazione,  sarà  l'autunno, 
seguendo  sino  al  principio  di  primavera, 
toltone  il  (-uo  di  una  rigida  stagione  ; 
ciò  s' intende  pegli  alberi  non  gommosi  ; 
che  se  lo  fossero,  non  la  sopportano  che 
ili  primavera.  Gli  insetti  con  somma  fa- 
cilità s' introducono  entro  queste  ferite, 
e fanno  loro  grave  daimo  ; perciò  biso- 
gna impedirne  l’ingresso,  al  quale  effetto 
si  stropiccieranno  con  un  poco  di  sterco 
vaccino  le  parti  vicine  ai  tagli.  Avvertasi 
alla  necessità  di  fare  i tagli  pel  traverso,  a 
Gne  di  obbligare  sempre  più  il  succhio  a 
correre  strade  ubblique,  acoioeché  debba 
per  forza  camminare  eoo  maggior  lentezza. 
Il  JRe  dice  aver  conosciuto  Un  agricoltore, 
il  quale  aveva  un  bel  melo,  ma  iofruttifero, 
che  destinava  alla  scure  : avendovi  (attu 
neirautunnu  a caso  alcuni  tagli  nella  scor- 
za con  la  medesima  accetta,  e nelle  pri- 
mavera con  sua  graodiszitmi,  ma  insieme 
dolce  sorpresa,  lo  vide  coperto  di  bei 
Guri,  ed  io  seguito  vestito  di  beite'frutta. 

L’ incisione  delie  radici,  t’ ampuM- 
zione  de  rami,  la  sottrazione  d'  un  ■nello 
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di  corleecu,  ed  il  cauterio,  poMono  «se- 
re pure  est!  rioedii  utili  per  U.umÌ|iUm 
di  cui  si  è trattato.  ‘ , 
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ivi 


tàXOiaxia.  ( Pal.veg.)  'Voi.  XIV, p.  716 
Lnleola  domestica  e suWdticn,  >k  v. 

della  Bcseda-guaderella.^,q.  v.  . 

Luto.  fTecn.J  • Il 

Lurelto.  (ìiooj.)  .*•  1» 

Lycben  jubatu*,  nome  latino  ,del- 
r Aleltoria  crinita.  P',  q.  y.  ' 
Lyciom  barbatum,  nome  tot.  del 
Licìo  cbinese.  y.  questo  voc. 

chincnse,  nome  lai.  del  Li- 
tio strettHbglia.  y , q.  v. 

Lycomyces  pcttmatus,  ved.  Agari- 
co bianco. 

Lycoperduo,  nome  lat.  delle  tpe- 
' " oie  di  Veseià.  y.  questo  vuc. 
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Lyeoperdon  bovista,  nome  latino 
della  Vescia  di  lupo  comuoe. 
y.  questo  rocabido.’'  •' 

— cerrioo,  nome  lat.  del  Tor- 
lufu  cersino.  y.  questo  voc. 
gibbosum,iTome  lat.  delTar- 
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tufo  bianco,  y.  questo  toc,  ' 
luber,  nome  lat.  del  Tartu- 


fo' pero.  y.  questo  vocabolo.-- 
LyCopsis’vaiii-gatB,  L.  bollata,  no-' 
mi  latini  liti!’ Ancusa  rarirgata, 
/*.  questo  vocabolo.  . 
Lvsiinarhia  luaurilìana,  n.  ì.  della 
Lobinia  spatolate.  Af.  q v. 

— — lenellu,  nome  /«/.  dell’Ana- 
galliile  delicata.  questo  voc. 
Lysiiiiacbiae,  ved.  Primulacee. 
Lythrum  aiistriacuro,  n.  L del  Li- 
tro Viminale.  A',  quektu  voc. 
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Macchia  bianca,m  dis.mal- 
TO,  M.  della  cornea.  (ZoojJ 

Cosi  chiamasi  quelle  malattia  degli 
occhi  di  cui  ti  parlò  all’  articolo-  Albo- 
oiNE.  (y^  questo  vocabolo  nel  Diz.) 


Macchia  di  butta,  ved.  Voi.  I,  pa- 
gina 373. 

— 1 di  marzo.  (Giard.)  Vo- 

lume XIV,  p.  719 

di  sangue,  ved.  Voi.  I,  pa- 

.gina  36g. 

Oflaccbiato,  Screziato,  Variegato  o 

Biszzolatu.  (Bot.)  u rvi 

Macchie.  (Botan.)  »'  ' ivi 

Macchina  idraulica,  ved.  Tromba. 

— animale.  (Zooj.J  v 

Macchine.  (.4gric.)  » 

Macchione.  (Giardin.)  m 

Dm.  <T  jdgrie.,  ad* 


no 

ivi 

;ai 


Maceratolo.  (Beon.  rur.)  Vo- 
lume XIV,  p. 
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A quapto  ti  disse  soggiungeremo 
quanto  segue. 

In  generale  I maceratoi  son<^  male 
scavati,  mal  collocati,  mal  governati,  dal 
che  risulta  un  difetto  ed  una  dcGcienza 
nella  canapa  macerata,  che  porta  annual- 
mente perdite  considerabili. 

Fu  fatta  un  tempo  la  proposizione 
di  costringere  le  comuni  a far  iscarare 
maceratoi  di  benefizio  comune,  ma  l’ e- 
sempio  dei  forni,  dei  mulini  pubblici,  e 
'd’ altre  istituzioni  di  questo  genere,  h'e  (a 
temere  di  applaudire  ad  una  tale  pru{>o- 
si^ione,  che  potrebbe  però  avere  qualche 
vantaggio, 

1 maceratoi  devono  essere  rimondati 
ogni  anno  ; la  terra  che  sa  it'  estrae,  i un 
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ingratto  di  p/iaia  qualità,  dò  che  rende 
nulle,  le  speie  di  queata  operazione. 

Ch^  la  caoapb  pòiaa  colla  sua  ma- 
ceraziune  viziar  P acque  e 1’  aria  a segno 
tale  da  recar  pregiudizio  alla  salate  pub- 
blica, e ohe  abbia  q.r^Ut  narcotiche,  è 
opinione  che  è invalsa  generalmente,  e 
che  ha  'avuto  per  soatèaitori  scrittori  ri- 
spettabili  d' ogni  età.  Ma  que^  opinione 
mancando,  di  fatti  reali  che  'P  avvaloras- 
sero, il  Parenl-Dud\dlelet  ed  il  fiirau- 
det  hanno  voluto  m questi  ultimi  tempi 
accertai'si'  del  vero  per  ria  di  molle  ed 
accurate  esperienze,  ed  « risultamenti  che 
ne  hanuo  ottenuti,  a dir  vero,  'anziché  con- 
ferinara  questa  opinione  sembrano  di- 
stmgpeHa  interamenle.'  Andremmo  trop- 
po Ia  lungo  se  volessimo  riferire  qui  tutte 
lo  belle  esperienze  che  hanno  fatte  sopra 
si'  stesal,l.  sopra  persone  malate,  sopra 
bambini,  e sopra  diversi  apimali  : ci  bu- 
stei  ù solo  dì  recarne  un  breve  riassunto 

J-'ece  Parenl  dormire  sua  moglie 
ed  i suoi  tre  figli,  uno  dei  quali  era  po[i- 
panle,  in  una  stanza  iunaffiata  d'acqua  di 
maceraziune  della  canapa  ; collocò  nelle 
stesse  condizioni  una  donna  di  poca'salu- 
te  ed  una  giovane  appena  liberatasi  dalle 
febbri  iutarmltlentì,  senza  che  scorgesse 
veruna  azione  nuciva.  Per  .verifipare  Pin- 
iluvnxa  della  macerazione,  conservò  poi 
a|cunf’\iccelli  e poccellPni.  di  India  in  un 
apparalo*  posto  al  dj  sopra  di  botti,,  in 
cui  oravi  della  canapa  .a  maéetare.  Fece 
bere  a molle  persone  dell’acqua  in  eòi 
sì  macerava  la  canapa,  senza  osservare  la 
meoniua  alterazione  di  furo  salute.  Final- 
mente pose  in  questo  inedesìoio  liquido 
ranocchi,  rospi  c varii  [>esci,  frii  i quali 
partÌGolaroianle  il  ghiozzo /'  cyprinus  go- 
bio J,  pesce  spinello  o spinarella  { gusle-- 
rosteiis  aculeaius ) facendo  giugnere  nel- 
P acqua  che  fi  Conteneva  il  pròdollo  della 
macerazione  della  canapa  ; quanto  ai  pe- 
sci a squame  bitinche,  come  il  pesce  it- 
gentiuo  o piccolo  ghiozzo  (cyprinus  ùi- 
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bitrmsMs)  ed  il  ciprìno;  amaro  ( cyprinus-  ■ 
amartisj.^^i  esperimenti  riasairouo  pi&' 
difficili  a motivo  della  prooleaza  eoo  cui 
muoiono  questi  aoìmali  quando  seno  in>- 
prigiunali,  e.  trovò  che  tutti  vivevano  in 
(facsta  acqua  cóme  in  quella  pura,  purché 
Ia  proporzione  dell'  acqua  di  macerazione 
non  fosse  troppo  grande  ed  il  roiscaglio 
non  sì  fosse  fslto  troppo  rapidamente^ 
Da  altra  parte,  vide  ohe  P aequa,  in  pui 
eVansi  fatte  macerate  foglie  di  salice,  di 
pioppo,  e cortecce  verdi  , dì  salice,  di 
pioppo,  di.  platano  e di  alno,  - facevano 
perire  i pesci  molto  più  presto  dell’acqua 
di  macerazione  della  canapa.  Quando  vo- 
gliansi  raccogliere  i pesci  destinati  a so- 
miglianti esperienze,  occorrono  particolari 
cautele,  baslaodo  la  più  leggera  ooutus'n»* 
uè,  o la  menoma  ferita  d re'nderli  lan- 
guenti e farli,  in  breve  perire.  Si  hanno 
a pescare  con  la  bilancia,  ricevendoli  in 
senu  all’  acqua  stessa,  nel  vaso  ebe  deve 
contenerli,  a fine  dLevitar  loro  il  contatto 
dell’  aria.  Un  pesce  dibattutosi  fuor  di 
^cqua  anche  sulla  rete,  e peggio  poi  quel- 
lo che  siasi  dibattuto  contro  corpi  duri, 
non  può  Vivere.  Per  conservare  questi 
aoìmali  conviene  porli  nelle  centine,  poi-, 
che  la  temperatura  delle  alaose,  encorchb 
poste  al  settentrione,  gli  fa  prontamente 
morire.  . . ■•  . 

Da  queste  ricerche,  Partnt-Du- 
chdtelet  aveva  dedotto  i risultamenti  che 
seguouo  ! . • • 

' i.°  ‘Tutto  quello  che  è stalo  dette 
sui  pretesi  danni  ed  epizoozie  dipendenU 
dai  maceratoi  della  canapa,  qon  essere 
[irobabilnietile  altro  che  un  effetto  di  aU 
telala  immaginazione,  anziché  il  àiilto 
della  vera  osservazione.'.  • . . 

a.°.  I bestiami  potersi  ahbeveràre 
nei  maceratoi  senza  verno  danne  per  la 
loro  salute  ; poiché  se  T acqua  sarà  trop- 
po fetida  rlouserauno  da  loro  stessi  di 
preodevne,  e qualora  pure,  atieoolati  dal- 
la sete,  ne  bévessero  di  quella  che  ibsM 
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molto  fetida,  alai>  danno  loro  arreche- 
rebbe. 

3.®  L’  acqua  che  proviene  dai  ma- 
ceratoi potere  impunemente. esser  ricevu- 
ta nei  condotti  ove  si  riuniscono  le  acque 
potabili  d’  un  dato  paese;  poiché  il  a^nso 
del  gusto  e dell’  odoralo  Ci  avviseranno- 
se  convenga  o no  rigettarle.  Forse  da 
questo  fatto  si  potrebbe  dedurne  ancora 
che  le  acque  non  cessino  di  esser  pota- 
bili, qualora  contengano  in  solurione  una 
certa  duantité  di’  sostanze  ;éégctali, 

Muoionò  i pesci  che  si  trovano 
nei  maceratoi  ; .ma  se,  invece  di  canapa, 
vi  si  pongono  altre*  sostanze  vegetali, 
muoioiKi  uguafmente.  Oltre  di  ciò,  la 
temperatura  elevala  dell'  acqiia,di  questi 
luoghi  può  conlri()UÌre  moltlssimo^a  far 
perire  quuti  airbMì,.ché  sappiamq  es- 
sere intolleranti  dell’  azione  del  calore. 
Noi  siamo  troppo  igiioranU  della  patolo- 
gia de’  pesci,  per  potere  stabilire  nulla  di, 
preciso  io  quanto  alle  cagioni  delle  loro 
epizoozie;  ma  basta  al. volgo. di  trovare 
in  un  fiume  anche  un  solo  fascio  di  cana- 
pa in  macerazione,  per  attribuire  a questa 
cagione  la  mortali  tò  dei  pesci,  stareuunq 
per  dire,  di  tutto  un  fiume. 

5. ®  Essere  inutile  il  vietare,  come 
si  fii  in-  alcuni  paesi,-che  le  acque  de’ma- 
ceratoi  possano  scolare  ne’  fiumi,  altro 
che  quando  sieno  alle  le  loro  acque  ; 
pecchi  queste,  ancorché  basse  e consc- 
guentemente scarse,  non  possono  ricevere 
tali  quantità  di  scoli  di  maceratoi,  da 
acquistare  proprietà  niicire  pei  pesci,  at- 
tesa la  tenue  quantità  di  tali  acque  dì 
scolo  a fronte  di  quelle,di  un  fiume. 

6, *  Senza  uver  dati  sufficienti  per 
ìstabtiire  che  la  canapa  di  Egitto  sia  di- 
versa dalla  nostra  ne’  suoi  eficitì  sulla 
specte  amana,*possìanio  però  asserire  che 
non  sussiste  la  pretesa  proprietà  narcoti- 
ca e purgativa  della  canapa,  come  si  pre- 
tendeva !b  addietro. 

jfi  Le  emanazioni  proTedientì  dalla 
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canapa  in  mooerazioac,  non  sono  ' nocive 
agli  uccelli,  ai  giovani  porcellini  vT  India, 
ti  polli,  e neppure  all’  uomo,  che  per 
varie  notti  di  s.eguitu  ed  in  istanze  chiuse 
si  espose  a risentiroe’tutta  la  influenza. 

Sembrare  adunque  certo,  che 
quanto  si  'disse  sul  dannoso  effetlu  della 
canapa  e de' suoi  maceratoi,  sia  piuttosto 
dovuto  alle  localiCà,  Delle  quali  cuinuner 
mente  sì  fa  macerare  III  canapa  ; giacché 
si  prescelgono  a tal  oggetto  i pantani,  ! 
fossi,  od  i piccoli  ruscelli  die  scorrono 
nelle  praterie,  non  trascurando  innftre  di 
valutare  l’ iniluebza  della  stagione,  che 
essendo  il  termine  dell’  estate,  od  il  priiv- 
cìpio  dell’aiitóiiòu,  è quella  appunto, 
nella  quale  stmo  dappeitutlu  più  comuni 
le  febbri  intermittenti. 

Se  questi  fatti  provano  da  un  lato 
che  vi  abbi.!  avuto  esagerazióne  nella  idea 
fattasi  degli  inconvenienti  prodotti  dai 
maceratoi,  Oon  però  possono  condurre  a 
stabilire'innocua  la  macerazione,  e che  es- 
tà min  determini,  u non  cunpéri  .per  lo 
lii'cno  a produrre  quelle  febbri  che  vej- 
gunii  dom'nare  nelle  Vicinanze  dei  ma- 
ceratoi, e che  i pesci  non  provino  alcun 
tristo  effetto  dalla  introduzione  dell’  acqua 
'dei  maceratoi  nei  fiumi.  Cbe  la  macera- 
zione non  Sfa  cbe  una  causa  iodiretta  del- 
le febbri  autunnali,  è ooSa  certo ''possibi- 
lissima ; ma  P ìnQuenza  chè  esercita  non 
può  esser  certo  minore  di  quella  delle 
paludi  ed  anco  degli  stagni,  e per  questo 
rigiiardii  J maceratoi  a corrente  'Costante 
devono  esseve  meno  nocivi  di  quelli,  la 
cui  acqba  è stagnante.  Da  altra  parte  se 
lo  scorrimento  delle  acque  .di  un  macei- 
ratoio  avviene  Quntìnùatamcnte  in  uo'fia- 
me,  si  comprende  cbe,  anche  supponen- 
do che  abbiano  grande  aziune  sul  pesce, 
la  piccola  quantità  cbé  ne  arriverà  in  nn 
dato'  tempo  non  basterà  a nuocergli,  men- 
tre invece,  introduccndosì' tutta  ad  un 
tratto  r acqua  di  un  maceratuio  stagnan- 
te, può  produrre  la  morte  .del  pesce  che 
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incoDtni,  Quanto  al  confronto  fa  li  pm- 
dolio  della  niaceraiiuDe  delle  foglie  e cor- 
leccie  di  alberi  e I’  dequa  dei  maceratoi, 
ciò  nulla  prova,  alleva  ’ la  gran’divs  mu 
dilTerenta  ebe  vi  ha  fio  1’  ariune  dell’  a- 
cqua  sulla  canapa,  .che  prova  iu  seno  ad 
essa  ' un'  elteraziunc  pulriila,  ed  il  con- 
tallu  di  un  numeru  |iiù  b menu  grande 
di  foglie  trascinate  dal  vento,  e che  s’  or- 
rcstauu  alla  supciTizic  del  licjuido.  Quan- 
to al  miscuglio  delle  acque  dei  maceiatui 
, cùn  quelle  dei  fiumi , ripe|ereoui  quel 
detto  delfiogegnere  inglese,  dover  l'acqua 
easere  come  la  moglie  di  Cesare  super  iu- 
rp  ad  ogni  fospellu.  L' inrpossiliilita  di 
dare  sfogo  altrimenti  ode  acque  marcite 
può  sola  scusare  lo  scarico  di^  esse  iir 
quelle  che  servono  di  bevauda. 

Può  darti  peftantu  che  le  disposi- 
sioni  relative  ai  maceratoi  esigano  olcuoe 
modificazioni  ; ma  uccorre  un  maggior 
numero  di  filili  che  non  te  oc  possegga 
attualmente  per  provare  la  infiucuità  di 
questo  genere  d’ indrutrìa,  e finti  a quel 
punto  i governi  saggiamente  opereranno 
prendendo  le  opportune  mitoi«.  Porùc/, 
in  vero,  ultimamenfe,  nel  render  conto  al 
mioistro  del  commercio  e dell’agricoltura 
francese  di  uo/nuoror,  metodo  da  sosti- 
tuirsi alla  maoeraiipns,,  fa  intorno  a tale 
proposito  le  ossentaironi  seguenti. 

tt  'Conviene  aver  presente  che  a mi- 
sura che  l’acqua  penetra  la  gomma  per 
■«pararne  gU'elerueoti,  vale'a  dire  I’  ossi- 
geno, l’idrogeno,  il  carbonio,  e prubabil- 
mente  io-  zolfo  e l’azutó,  questi'  elementi, 
divenuti  liberi  e mubili,ouu  abbandonano 
la  prima  loro  combinazione  dh.e  per  prò- 
duroa  di  nnove,  e fra  queste,  se  alcune 
tono  indrOerèati,  altre. sono  del  carattere 
pili  pernicioso.  I produtti  sulubm  cilene 
risultano  si  spargono-  nelle  acque  die  av-' 
velenano  il  pesce,  il  quale  ^allfggia  mqr- 
to.  «Ila  superficie.  liaseikno  sfuggire,  nel- 
IVtria.  emanazi^  cbe  lamfi^Uosto,  e qué- 
vdoti  qua  «ì^tn^^mo 
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seco  principii  che,  atsqrbifi  dgHft^A.od 
introdotti  nel  sangue  dalla  I ei|ìiÌrtUwPtB» 
ca^onanu,  dovunque  epidemia  dit(MMM> 
Su  questo,  ptiqiosilu  si  accordano' 
celebri  medici,'  come  Lancifif  Annotti' 
ni,  Dienierbroec  ed  altri,  e se  meritìtile- 
de  la  lunga  esperienza  di  Keuhold 
no  alcuni  individui  cui  queste  ioqirMijbsni 
piuiluconu  violenti  dolori  al  capo,  verti- 
gini, tintinnio  negli  orecchi,  tossi  téccbe, 
fuitl,'UStinate,  cardialgie,  emorragie  dal 
naso  copiosissime,  c finalmente  in  alcune 
ilonne  aborti, , accompagnati  da  atroci 
convulsioni  e pi'unlanienle_ mortali. 

w La  macerazione  nell”  acqua  cor- 
lente  ò beo  lungi  dal  produrre  inconve- 
nienti sì  gravi,  ma  lò  differenza  sta  sol- 
tanto nella  fr(.'qucnza<e  nel  grado.  Questa 
acqua  più  u meno  alterata  può  cammina- 
le nascostamente  {ler.vie  sotterranee,  fil- 
trare nelle  sui  genli  c mescervi  un  veleno 
tanto  pai  pericoloso  quanto  c|ie  non  tur- 
ba la  linipidilà  delle  acque.  Si  citanu 
escuipir' di  avvelenamenti  di  tal  fatta,  i 
quali  cag’uilaronu  morti  che  nulla  valse 
ad  impedire.  Inoltre  le  ucqile  correnti 
hanno  1’  altro  difetto,  che  è.  hen  dilBcjle 
talvolta  di  assicuraevi  la  canapa,  sicché 
un  subito  crescere  i di  esse  porta  via  in 
una  nutle  sovente  lo  stato  di  vat'ie  fa- 
miglie. • . . • 

Il  E per  evitare  questi  inconvenien- 
ti, se  devesi  credere  a Ncuhold,  il  quale 
scriveva  nel  17 35,  che  vennero  in  In- 
ghilterra proscritte  la  coltivazione  e la 
macerazione  della  canapa,  e che  per  as- 
sicurare le  enormi  provvisioni  di  questa 
materia  che  uccorre  alla  sua  marina)  l'In- 
ghilterra tiehe  in  Livou'ia  agenti,  i.  quali, 
non  solo  couiperanu  anticipatamente  tut- 
ta la  canapa  di  quel  paese,  ma  la-  fanno 
eziandio  macerare  sotto  la  foro  sorve- 
glianza io  bacini  disposti  ad  anfiteatro, 
regolando  questa  grande  operazione  die- 
tro Te  istruzioni  della  Società  di  Edim- 
bur^.  In  appresso  sembra  peròcMerH 
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ripresa  questa  collivazioue,  almeno  in 
alcune  parti  deiringhillerra,  poichi  BaiC' 
osierTa  che  le  scijue  di  macerazione  sì 
adoperano  iri  per  concimare  le  terre, 
dando  loro  una  fecondità  che  ne 'decupla 
il  valore.  E probabile  tuttavia  che  in  un 
clima  più  caldo,  uq  siOàtto  concime  spar- 
so sopra  vaste  superficie-  riuscirebbe  fu- 
nesto. u 

Abbeochè,  dietro  gli  esperimenti 
del  ParenI- DuchdleUl  che  accennammo, 
risultino  esagerati  -i,  timori  |del  Pariset, 
pure  gioverà  fra  cosi  dubbii  pareri  adot- 
tare alcune  inisure  di  precauzione,  e le 
seguenti  principalmente. 

A.  In  massima  generale  un  maoeiia- 
tuio  deve  essere  collocato  distante  dalle 
obilazioni,  perchè  le  emanazioni  di  esso, 
forse  nocive  alla  salute,  sono  Sempre  poi 
disgustose  air  odorato^  * 

B.  Gioverà  piantare  sul  contorno 
dei  maceratoi  alberi  gratyli  che  assorbano 
i gas  nocivi  e rinnovinp  1’  aria  cql  mezzo 
delle  faglie.  Una  siepe  .non  produrrebbe 
lo  stesso  efiìetto,  perchè  opporrebbe  un 
ostacolo  ai  venti,  che  portano  via  in  gran 
parte  questi  gas  mano  a mano  che  ti  svol- 
gono dalla auperCcle  dell’acqua. 

C.  Costruire  quanto  più  si  può  alle 
sponde  dei  torrenti  e dei  ruscelli,  i fossi 
o maceratoi  con  muraglie  di  pietra,  di 
calcistroezo,  di.  pozzolana,  oppure  fab- 
bricale di  due  graticci,  fra  i quali  mettesi 
deir  argilla  mesciuta  con  la  paglia,  aven- 
do cura  di  battere  questa  terra  affiqcbè 
resièla  all’  aziupe  dell’  aoquà<  La  parte 
superiore  di  questi  maceratoi  dovrebbe 
estere  un  poeu  più  bassa  del  livellq  del- 
r acqua,  io  guisa  che,  mediante  due  aper- 
ture, da  chiuderti  ad  arbitrio  con  una 
tavola  o con  una  zolla,  si  potesse  a vo- 
lontà far' entrare  ud  uscire  l’acqua.  Que- 
st’ acqua  che  entra  nel  maceratoiò  do- 
yrebbùi  ricevere  in  un  tubo  Tatto  di  quat- 
tro tàvole  riunite,  di  cui  una  più  corta. 
In  mudo  che  l' acqua  foste  condotta  tu 
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fondu  del  fusto  Mercè  questo  tubo,  quan- 
do la  canapa  fosse  macerata,  d introdur- 
rebbe una  corrente  di  acqua  nei  macera- 
toio, ti  scaricherebt^  I’  acqua  putrida,  la 
quale  fluirebbe  pel  ruscello  o nel  fiume, 
senza  esalale  H solito  cattivo  odore  ; di 
più,  cosi  si  eviterebbe  la  macerazione  nel 
fiume,  che' espone  la  canapa  ad  essere 
dispersa,  nelle  circostanze  d’  improvvise 
innonduziuni,  , 

D.  Il  fondo  del  maceratoio  si  copri- 
rà di  gronde  o di  lastre  di  pietra  : il  ma- 
ceratoio poi  sarà  più  o menu  grande,  se- 
condo la  quantità  della  canapa,  o secon- 
do che  serve  a .più  o meno  famiglie. 

E.  La  canapa  destinata  alla  macera- 

zione deve  collocarsi  sopra  una  specie  di 
zattera  costrutta  con  p'ertiche,  e che  si 
sommerge  e volontà  mediante  qualche 
pietra.  Converrebbe  fare  questa  zattera 
in  modo  die- le  pietre  potessero  estere 
ritirate  di  sopra  la  canapa  senza  che  gli 
operai  dovessero  entrare  nell’  acqua  del 
maceratoio.  ^ 

F.  La  canapa  macerata  non  ti  afreb- 

be  a togliere  dai  maceratoi,  se  non  quan- 
do r acqua  putrida  dei  suddetti  fosse  rin- 
noj-ata  dall’  acqua  corrente,  giusta  1’  av- 
vertenza più  sqpra  stabilita,  il  che  ti  otfie- 
ne  facendo  scorrere  l’acqua  pura,  la  quale, 
cadendo  al,  fondo  del  maceratoio,  sgom- 
bera l' acqua  della  macerazione  che  fog- 
ge pel  canalétto  praticato  alla  parte^su- 
periure.  .'  . . 

G.  Nei  luoghi,  ove  le  fonti  d’acqua 
sono  elevate,  e possono  essere  condotte 
nei  maceratoi  approfittandosi  del  natura- 
le loro  pendio,  1’  acque  fresca  deve  sem- 
pre giugnere-  da  una,  estremità,  e cadere 
nella  pai^e  inferiore,  movendo  a poco,  a 
poou  r acqua  della  macerazione,  la  quale 
sfeve  scaricarsi  del  pari  per  un  canaletto 
costrutto  alla  estremità  opposte  a quella 
in  cui  entra/  • 

II.  I maceratoi  dovrebbero  costuir- 
si,  badando  ai  venl'iche  erdinarìamenle 
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n^np  ntl  pAete,  acciocché  «pioli  non 
Iraspurtasscro  nell’abitato  gli  effloTiiper- 
nicioiì  che  svpigonsi  dalla  suddetta  acqua. 

I.  In  mancanza  di  sorgenti,  e di  fiu- 
mi o di-ruscelli,  fa  d’uupu  gettare  al  fon- 
dò. del  maceratoio  ad  acqua  stagnante, 
uno  certa  dose  di  polvere'  di  carbone. 

K. Se  nei  paesi,  ove  si  pratica  la  ma-’ 
cerazione  ad  acqua  «lagnante  è possibile 
la  scelta  delle  lucal'Kà,  conviene  iin'ffiega^ 
re  r acqua  stagnante  pìCi  lontana  dalle  ca- 
se, e principalmente  quelle  collocate  in 
verso  contrario  ai  vènti  della^  stagione, 
acciocché  questi  nòti  portino  gli  efiluvii 
jnellc  abiiazioni,  còme  sì  dìSse.  ' 

L.  Gli 'Operai,  che  ritirano  la  cana- 
pa dal  maceratoio,  devono,  se  l’acqua  è 
atagnante  e putrida,  e non  si  possa  rin- 
novare nel  mòdo  proposto,  situarsi  sotto 
vento  in  guisa  che  le  esalazioni  spinte  dal 
vento  gli  offendano  il  meno  possibile. 

M.  r maceratoi  spscettibili  ad  essere 
asciugati,  si  netteranno  nell’  inverno. 

^ N.  Conviene  eziandio  per  r'mnus'are 
l’ ac^a  stagnante  dei  maceratoi,  servirsi 
deH^  acqua  delle  piogge,  dirigendo  verso' 
di  essi  con  qnal elle  canale  qitella  che.non 
penetra  nel  snolp.  . ^ 

O.'Gli  operai,  meno  che  si  può, 
entreranno  net  maceratoio  ad  acqua  sta- 
gciante-e  fetida;,  ma  rilif^raniìo  la  canapa 
col  mezzo  di  uncias,  oppnr^  utilizzeran- 
do  delle  zattere,  alztinduìe  à fior  di  acqua 
appena  scaricate  dai. sassi  postivi' sopì  a. 

Macerazione.. fÉco/i. 'rnr.y  Yp- 

, lume  Xn^,  p,  yaS 

Venendo  o'ra  a pattare  delln  maca- 
retiune  del  lino  é questa  un’  o|>eraziòne 
assai  delicata,  che  viene  dneura  quasi 
dapperlplto  arguita  in  modo  imperfetto 
e dietro  una  cieca'abitudifie  ; bene  spes- 
so il  lino  assai  bello  perde  ogni  valore 
eoit  nna 'macerazione  tbat  intesa,,  e non 
può  più  servire  .ehe  a 'falbe  tele  grosso- 
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lene.  Sarebbe  desiderabile  ehe  i dotti  Ah  r 
cessero  nn' esatta  anatisi  di  questa  pianta,  - 
e che  persone  ben  istruite  tentassero 
con  diligenza  prove  di  confronto  fra  i 
vari  melodi  iiìati,  all’  oggetto  di  stabilire 
quali  meritino  la  preferenza,  e le  modifi- 
cazioni onde  sono  suscettibili,  per  averne 
rìsultnmenti  determinali  e collanti. 

Lo  stelo  d;t  lino  coinponesì  prin-* 
cipalmente;  f.”  di  'un’ epidermide  di  na- 
tura resinosa  é gommosa,  stéso  in  tutta 
la  sua  superficie  a guisa  di',  vernice/  cui 
sì  è dato  II  ninne  dì  principio  gommo~ 
resinnso  ; a.°  di.'uno  strato  di  fibre  te- 
stili, agglutinate  Insieme  da  una  sostanza 
forse  della  stessa  natura  di  quella  dell’epi- 
devmide  e forse  dì  natura  diversa  ; 5.° 
finalmente'  del  ìegrtoso  o fibra  vegetale^ 
fragile,  che  (orma  la  parte  interna  o la 
massa  degli  steli.  $i  calcola  che  la  pro- 
porzione delia  resina  sia  di  4 grossi  e i8 
grani,  e' quella  della  gomma  di  S oncie  e 
5 grossi  e mezzo  per  ogni  libbra,  il  resto 
esséndo  fibre  filabili  e legnose.  Lo  scopo 
della  macerazione  si  è di  distruggere  e le- 
vare la  vernice  gdmmo-resìnosa  che  co- 
pre gli  steli  del  lino,  nouabè  la  materia 
che  agglutina  insieme  le  sue  fibre  Ustill, 
a fine  di  staccare  queste  dal  legnoso  e di 
Separarle  fra  loro,  per  forOiuro*  coèae  aiot 
fascio  di  fili.  Le  migliori  Sostanze  per  di- 
sciogliere questo  glutine  sarebbero  P al-, 
conia,  gli  alcali,  il  sapone,  la^catoe  o gli 
acidi  ; ma  la  maggior  parte  di  esse  o sono 
troppo  costose  per  usarsi'  in  ' grande,  ò 
attaccano  troppo  fàciim'epte  le  fibre  stes- 
se, allerandoire  la  forzs..  Si  può  tottavié 
ottenere  lo  stesso  ristiUamenlo  > con  la 
fermentazione  onde  g suscettibile  là  parte 
gommosa  e con  la  sua  azione  sulla  parte 
resinosa,  che  ridotta  vìe'ne  in  frammeoli 
così  piccoli. ehe  più  non  haAno  facoltù 
agglutìnanta.  La  macerazioné  è adunque 
un”  opera  affatto  chimica  e ài  fa  io  vara- 
modi-,  conte  vedremo,  ma  più  ordinaria- 
mente tnfibndoT  (asci  del  Kno  in  fosse 
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pieno  di  acquo,  nel  qual  calo  rìeice  più 
facile- teguire  I’  auifanienlu  ilei  fenumeni, 
i quali  li  usier«auo  essere  i seguenti 
I.*  L' acquo  comincia  dall' ìntórbidarsi^ 
3."  Srolguosi  bulle  d’  hcidu  oarbonico  ; 
3.*  L’acqua  ti  colora  ; '4-''  Acquista  una 
reazione  aciita,  per  cui  arrossa  la  carta  di 
tornasole  ; S.”  L’acidu  scompare  e srol- 
gons!  bolle  di  un  gas  di  odore  acuto  e 
cadaverico,  le  quali,  al  mescersi  con  l’aria 
atmosfericti-jitfssunu  inBanimarsi,  avvici-' 
nandoriun  corpo  acceso;  6.°  Fmalmen- 
ICj  l’ acqua  restituisce  il'  colore  azzurro 
olla  carta  di  tornasole  arrossata  dogli  aci* 
di,  manirestauJo  coti  gli  indizii  di  un  al- 
cali libero,  che  trovasi  essere  dulia  natura 
deU’ammoniaca.  Vi  hanno  quindi,  tre  spe- 
ciexlì  feroientaziuùc,  la  pr'nnu  insensibile, 
lo  seconda  acetosa,  la  terza  putrida  e al- 
calina. Queste  feimenlazioni  sono  rilar-^ 
date  o accelerale  dal  freddo  o dal  caldo, 
più  folli  e più  pronte  neliu  acque  sta- 
gnanti e poco  alibpiidevuli,  menu  nei 
ruscelli  e nei  fiumi.  Le  masse  grandi  di 
lino  sono  bensì  ihacernle  più  presto  delle 
piccole,  ma  non  vi  è .che  il  glutine,  il 
quale  in  esse  ciuitenga  gli  elementi  della 
fermentazione  ; questo  si  umetta,  si  am 
niuUisce,  sì  gmifiu,  come  qualunque  altra 
mucilaggine  aellci  stesso  caso.  Se  quesUi 
luiUeria  fusse  portata  via,  di  mano  in  ma- 
no che  va  sciogliendosi,  non  avrebbe 
Urogo  .la  iermentazìune,  e questo  è il 
iiiulivo  della  p<)ca  attività  che  ha  la  ma- 
cerazione nelle  ncque  correnti  ; a simile 
inconveniente  si  oppone  nondìroeno  la 
pHrtìcolarc  costruzione  dei  fastelli;  ì'quali 
restano  allora  più.  fitti  e più  caricali  d 
sossì,  dì  quelli  nelle  acque  ihurte.  Quella 
parte-dei  glutine,. riuebiusn  ancora  nelìù 
scorza,  'dir,  |a  distende  e J'  attacca  |>cr 
lutti  i versi,  va  soggetta  alla  fermeutaaio- 
ne,  e produce  i diversi  gas  di  cui  si  è 
|>arlato,  secondo  ì gradi  della  fermeota- 
ziofie  medesìiiia.  Ogni  mucilaggine  g 
fermentaU  perde  lu  sua  glutinosità,  e di- 


. MAC  S5g 

venta  acida  prima  di  marcire,  ed  in  tale 
stato  forma  un  mestruo  atto  a discioglie- 
re  le  resine.  Le  cime  del  lino  sono  ancora 
glutinose,  quando  peglj  steli  la  macerazio- 
ne è pérfetla  ; questa  parte  è forse'Ia  più 
resinosa, ^ed, essendo  di  più  collocata  più 
distante  del  cenlru  della  fermentazìoqg,  ha 
provato  mebo-il  moviuientu  intestino  che 
assottiglia  e mesce  ì principiì.  Sono  queste 
osservazioni  senza  dubbio,  che  determi- 
narooo  gli  Olandesi  a mettere  della  felce 
Ira  gli  strali  dei  loro  fastellr  di  lino,  per 
facilitare  ed  occeletjire  la  fermentazione. 

Da  quanto  sì  è detto'sull’utìlità  delle 
ftiglie  per  ailVellare  la  fermentazione,  e 
sulla  resistenza  maggiore  estremità 
degli  steli  alla  sua  azione^  conchiudere  si 
deve  che  assai  male  a proposito  tagliare 
si  sogliuucx  le  leste. degli  steli,  pecchè  ap- 
punto' quelle  teste  portano  la  maggior 
juantilà  di  fogliame.  Ci  sì  opporrà  che  le 
foglie  coloreranno  i filamenti  e li  rende- 
ranno neri  ; risponderemu  che  ciò  non  ac- 
cadrà se  non  quando  il  lino  avrà  fatto  un 
suggiuroo  troppo  lungo  nel  Maceratoio,  e' 
cogliamo  queste  foglie  oooservate  appun- 
to perchè  t!  soggiorni  m^no,  purché  oda 
vi  sì  sostitqiscauo  piante  meno  coloranti, 
come  il  cattivo  fiéoo,  quando  non  sia 
possibile  |>rociirarsì  felce.-  • 

Ma  le  |tiaote  che  sF  mettono  a ma- 
cerare boa  sono  bitte  al  medesimo  grado 
di  muturìlà.;  non  sono  tutte  della  mede- 
sima lunghezza,  grossezza  ; ed  è cosa 
provata,  a (utl'allre.è'fcostanzc  pari,  che 
il  lino  morbido  e .grossolano  si  bagna 
più  sollecitamente  def  sottile  e perfetto, 
perghè  f acqua  penetra  più  facilmente  l,e 
fibre  rade  che  qqellg  dense,  unite,  da  una 
colla  pivi  tenace  di  quella  del  morbido 
e grossolano.  Così  pure  ti  sollecita  la  ma- 
cerazione quando  l'acqua  è calda,  per- 
chè questa  più  presto  scioglie  là  colla  che 
l'acqua  frctlda,  il  lungo  piùpresto  del  cor- 
to, il  verde  più  presto  del  giallo,  b parte 
viciiià  alle  radici  più.  presto  di  quella 
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Tlcioa  ohe  tette,  qiMilo  nqonmMte  itrap- 
peto  più  pretto  del  lecco.  I lini  di  ter- 
reno perfetto  etiggono  bagno  più  lungo 
di  quelli  di  terreno  morbido.  I Tini  che 
si  sono  coricati  per  catisa  del  vento  e 
della  pioggia,  e cbe  non  Ssi  tono  rimessi, 
é quegli  altri  che  hanno  soQerté  molte 
pioggìei  stando  io  fascetto  sd  campò  do{iu 
strappato  il  lino,  esigorìo  meno  bagno  di 
quelli  ‘Ae  non  furono  soggetti  a queste, 
vicende,  perchè  P umido  del  terreno,  e 
Il  pioggie  hanno*  comiUcnto  a sciogliere 
la  gommi  che  tiene  uniti  .le  Gbre  al  can- 
nello, e P acqua  penetra  più^presjo  nel- 
r interno  degli  steli.  Il  lino  perCettò  esige 
un. bagno  che  fa  marcire  il  cattivo,  e 
questo  esige  un  bagno  che  non  penetra 
Itegli  «teli  del  lino  perfetto,  sicché  le 
fibre  riescono  picnè  di  lische.  1 lini  clie 
hanno  questa  diSerettza  n pel  terreno  fn 
cui  sono  pottivati,  o per  la  vicende  della 
stagione,  si  tengono  in  tolte  le  opera- 
cloni  gcrupoiosamente  separati.  Se  per 
altro  si  trattasse  di  cinque  q sei  mazzi  di 
lino,  non  li  ’abbada  ' è questa  differenza, 
poiché  nella  piccoli  qilantità  è sMIso  il 
danno.  Quello  che  sté  detto  vale  pefqnei 
casi  he'qupll  si  abbiano  da'  governare  a 5, 
6o,  toò,  abò  o più  mazzi  di  lino'.'  Tutte 
queste  qualilIrdeTono  qhindi  essere  septt- 
ralameoTé  collocate  pèr  macerarsi,  o dis- 
poste diversamente  nel  mecerétoio,  met- 
tendo cipè  nel  centfo  quelle  che  sonò  V| 
più  difDeili  a macerarsi:  Ben  di  rado  però 
ti  prendono  simili  precaùzioni,  e perciò, 
molto  lino  si  trova  ógni  anno  macerato 
toegualménle,  e per  conseguenza  dimi- 
nni^o  di  valore  od  in  parte  perduto. 

Da  tutte  queste  osservazìooi . resta 
quindi  a conchiudere,- che  il  lin'o  secco  si 
-macera  più  lentamente  del  verde,-  e che 
vantaggioso  sì  rende  il  portarlo  al  mace- 
ratoio appena  raccolto.  Utile  sarà  por 
mente  agli  indiai  di  malurUà','dappoichè 
non  é ancora  deciso  qudie  sia  il  momento 
in  eòi  veramente  doVrébbesi  raccogliere  il 


Tioo,  par  avenia  hito  più  Snò  a più  raai- 
slente.  Alcnni  esperimenti  fatti  con*  dili- 
genza fisolverèbbero  questo  problema  di 
tanto  interesse  per  F industria  agraria. 

4. *  Tutti  gli  steli  hanuo  ad  essere 

ugualmente  malnri,  poiché  una  differenza 
nel  gra'do  di  maturità  produce  ìnugua- 
gllsnze  non  solo  nella  macerazione,  ma 
anche  in  appresso  nèll'imbianchimento  e 
uclla  tintura.  Quindi  molto  giova  il  fare 
quella  cernita  onda  abbiamo  in  addietro 
parlato.  ■ ■ ' " 

5. ”  Gfì  stèli  devono  essere  diritti, 
senza  miscuglio  di  piante  parassite,  nuo 
intrecciati  ed  interi,  poiché  la  rottura 
dello  stélo  nuoce  alla  qualità  del  filo, 

G.*  Finalmente  questi  steli  avranno 
ad  essere  di  uguale  lunghezza  e grossezza, 
adinchè  la  macerazione  riesca  uniforme. 
Quelli  più  lunghi  e più  grossi  esigono  io 
generale  una  più  Innga  dimoro  nel  mace- 
ratoio o sai  prato,  di  ' quello  she  gii  altri 
più  corti  e più  raiouH  ; i quali  se  vi  restas- 
sero Io  stesso  tempo  che  i^r'uni  sarebbero 
soggetd  a marcirti.  Inoltre  coi.filamenti  di 
lungheaza  uniforme  si  hanno  perdite  infi- 
nitamente minori  nel  tavor»  dalle  fibre 
testili.  . , 1 

Supporremo  adunque  che:  Il  lino 
siasi  scélto  con  tutte  le  precedenti  caute- 
le ; cbe  sìa  stato  cernito'  e nettato,  e che 
più  non  resti  se  non  se  assoggettarlo  alla 
àaaeamlMBt.  Nello  stato  attuale- delle  no>- 
slre  oognizionl  sui  fenomeni  chimici  che 
questa  presenta,  non  il  può  con  sicurez- 
za stabilire  in  qual  modo  se  la  debba  con- 
durre e praticare,  e stimiamo  perciò  che 
valga-meglio  atteuersiai  risultameirtì  del- 
r.esperien:(a  e éegUire  quella  Indicazioni 
che  dalla  pratica  ai  sono  dedbtte.  È pér- 
’ciò  Che  daremo  alcuni  particolari  intorno 
alle  diverse  mdniéré  di  eseguirla.  Parle- 
remo primieram'ente  della  ' macerazione 
ad  acqua  o tnaceràzìone  propriamente 
delta,  che  è qùella  segùita'  più  gcneral- 
menCe  ; poi  della  òtaecrazione  sul  prato  ; 
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quiodi  di  quella  io  terra  ; in  appreisoj 
della  maoeniaione  aiutata  cui  calure  o cou 
chimici  agenti  ; finalmente  di  quella  che 
potrebbesi  dire  maceraziuue  a secco,  ciuè 
dei  teotatiiti  fattisi  per  sustituire  l' aiiune 
di  alcuue  macchine  alla  maceraxiune  pro- 
priamente detta. 

MscaasuoaE  ab  acqua. 

È questa  beo  lungi  dal  farsi  sem- 
pre e dappertutto  ad  uu  modu:  parlere 
mo  prima  di  quel  metodo  che  più  co- 
mnnemente  s>  usa  e degli  altri  dappoi. 

La  prima  cura  si  è quella  di  pre- 
parare i fiiscetti  da  porsi  nel  bagno,  il 
che  si  fa  tosto  dopo  levatavi  la  semente, 
da  quelli  stessi  che  fecero  I'  uperariune 
e nel  modo  che  segue. 

Una  donna  prende  un  fascio  di  quel- 
li. dai  quali  si  è battuta  la  sementa,  e lo 
trasporta  vicino  alla  tavola.  Essendo  il 
fascio  formato  a strali,  bisogna-  poggiarlo 
in  terra,  in  guisa,  che  dopo  sleg.ito,  gli 
strati  si  possano  levar  via  uno  dopo  l'al- 
tro. Slega  il  fascio,  leva  il  pi  imo  strato, 
e,  se  questo  basta  a fortnure  un  mazzetto 
di  grossezza  suHicicnte,  lo  Iraspoi  la  sulla 
torola.  Se  poi  questo  primo  sitalo  non 
bastasse  a formare  un  mazzellu  della  ne- 
cessaria grossezza,  in  luogo  di  levarlo 
via  e trasportarlo  sulla  tavola,  come  si  è 
detto,  lo  Solleva  uu  poco  dal  fascio,  s r- 
chè  lo  possa  rivoltare  in  modo  che  le  ra- 
dici  di  questo  primo  strato  coi  rispnoda- 
nu  alle  radici  del  secondo,  su  cui  di  nuo- 
vo lo  ripone,  per  averlo  suliitu  da  levar 
vìa  unilameule  al  secondo,  e li  asportai  Io 
sulla  tavola  indicata.  Questa  opci azione 
si  deve  fare  con  diligenza,  a fine  di  non 
intrigare  il  lino  e disperderlo.  Se  la 
quuulilà  del  lino  dei  due  strali  posti  sulla 
tavola  superasse  quella  gr  ossezza,  se  ne 
leva  una  porziune  e si  mette  a parte  sulla 
tavola,  per  riporla  pei  fasci  che  si  fanno 
approfittare  del  calore  della  stagione.  Se 
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non  fosse  assolutamente  possibile  mace- 
rare pochi  giorni  dopo  la  raccolta,  cun- 
verrà-  farlo  innanzi  al  tempo  dei  primi 
freddi  e delle  pioggie.  D’  altronde  la  dis- 
seccazione rapida  al  sole  ed  all’  aria  è di 
rigore  ; quella  eseguila  artifìzialmente  io 
un  forno  od  io  un,  seccatoio  nuoce  alla 
qualil.!  delle  fibre. 

Prima  adunque  di  passare  alla  ma- 
cerazione devesi  avvertile  allo  stato  del 
lino,  intorno  al  quale  possono  indicarsi 
cmiie  parlicolm'inente  necessarie  le  con- 
dizioni seguenti  : 

i.°  Il  lina  deve  essere  st.ito  raccolto 
e riposto  in  giornata  asciutta,  poiché  al- 
trimenti si  copre  di  macchie  che  è im- 
possibile far  isvanire  con  l’ imbianchi- 
mento. 

a.”  Tutti  gli  steli  devono  essere 
dello  stesso  colore,  poiché  altrimenti  il 
lino  è dillicile  a macerarsi  bene,  e spesso 
Contrae  macchie  che  si  possono  a fatica 
levare. 

ó.°  Il  lino  deve  essere  raccolto  allo 
stato  di  maluiilà. 

La  donna  colloca  poi  questo  lino 
atliavei'su  la  tav<|la  con  le  radici  ilalla  sua 
pili  te,  avendo  riguardo  che  al  mezzo  degli 
steli  Imoni  del  lino  corrispondano  gli 
steli  di  quello  cattivo  e corto,  se-  sre  ne 
fosse,  e rii  cavare  l'erbe  grosse  ciré  si  tro- 
vassero fr  a il  I no.  Àhl>i!iecia  [loi  eoo  tulle 
drte  le  mani  rpieslu  lino  senza  sullevarlo 
dalla  tavola,  e ravvolge  in  denti  agli  steli 
cattivi  e Corti,  perchè  al  di  fuori  restino  i 
lunghi  ed  uguali,  acciocché  non  si  disper- 
da lino  di  sorta  veruna.  Ciò  fallo,  senza 
sollevar  tiiiri  dalla  tavola  questo  lino,  vi 
presetiia  al  di  sopra  uu  legarne,  in  distanza 
dalle  radici  (>er  un  terzo  della  lunghezza 
ilcgli  steli,  lo  fa  passare  per  disotto,  rivol- 
brulu  i due  c.api  di  sopra,  uve  lega  stvet- 
lamcnte.  La  diligenza  di  legare  ben  rfuesti 
fascetli  è compensata  dalla  n<aggiur  quan- 
tità di  lino  che  si  preserva  ; poiché,  do- 
vendoli maneggiare  nel  bugito,  se  non 
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fossero  legati  a dovere,  gli  steli  andrebbe- 1 
ro  dispersi  senza  speranza  di  poterli  ugua- 
gliare, e,  volendoli  ordinare  di  nuovo,  sa- 
rebbe più  la  spesa  del  vantaggio  che  si 
può  ricavare  da  questo  lino  così  disperso. 
Bisogna  ostare  ai  principii,  perchè  il  ri- 
medio lardo  a nulla  giova. 

Legalo  in  questo  modo  il  fascetto, 
la  donna  lo  prende  fra  le  mani,  lo  solle- 
va e lo  lascia  cadere  a piombo  sulla  ta- 
vola dalla  parie  delle  radici,  perchè  gli 
steli  si  eguaglino. 

Se  il  liuo  fosse  curvo  per  essersi 
coricato  a terra,  ripone  di  nuovo  il  fa- 
scello  attraverso  della  tavola  con  le  radici 
dalla  siia  parte,  e con  quattro  dila  della 
mano  destra  pettina  gli  steli  del  lino, 
partendo  dal  legame  ed  andando  verso 
le  radici  tutto  attorno  al  fascetto,  che 
nello  stesso  tempo  viene  girato  sulla  ta- 
vola dalla  mano  sinistra,  perchè  la  destra 
possa  pettinarlo  tutto  da  questa  parte. 
Terminala  questa  operazione,  con  la  de- 
stra cava'  gli  steli  che  dalla  parte  delle 
railici  sporgono  infuori,  e li  rimeirc  sulla 
tavola  per  unirli  ai  fascelti  seguenti.  La 
stessa  operazione  replica  dalla  parte  delle 
cime,  voltandole  verso  sè  dove  prima 
erano  le  ràdici,  facendo  al  fascetto  dalla 
parte  delle  cime  lo  stesso  lavoro  die  ha 
fatto  verso  le  radici.  Se  mai  le  cime  del 
liiscettò  fossero  #|iarpagliale,  cioè  incur- 
vate in  diverse  guise,  pone  in  piedi  il  fa- 
scelto  con  le  radici  sulla  tavola,  c con  la 
licstra  le  unisce  tulle,  iiisieiiie,  come  si 
uniscono  i capelli  nel  pclliiiarli. , (Questo 
è il  làscetio  preparalo  pel  Lagno. 

Mentre  le  doiiiie  formano  i fascelli, 
gli  uomini  preparano  i legami  pei  mazzi 
da  Lagno.  Devono  (|uesli  esser  forti,  più 
grossi  di  quelli  usali  pei  fascelti  e [liù 
lunghi.  Se  tali  non  si  avessero,  bisogna 
di  due  formarne  un  solo  ; ma  conviene 
assicurar  la  giuntura  fortemente,  perche 
i mazzi  si  hanno  da  maneggiare  assai  net 
bagno,  e trasportarli  alle  volte  per  luogo 
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|trattó  sopra  carri,  caricarli  e scaricarli 
più  volte  ; perciò  si  raccomanda  molto 
aver  cura  dei  legami,  perchè  si  risparmia 
tempo  e lino. 

Per  formare  i mazzi  da  porre  in  ba- 
gno, in  poca  distanza  dalla  tav,ola  un  uomo 
stende  un  legame  preparato  e vi  colloca 
sopì  a per  metà  tre  fascelti,  cosicché  le  ra- 
dici dei  tre  fascetti,  le  quali  riescono  alla 
stessa  parte  sieoo'  uguali,  cioè  nn  fascetto 
dalla  parte  delle  radici  non  isporga  più  in 
fuori  dell’altro,  ed  i sili  ove 'sono  assicu- 
rate le  legature  corrispondano  sempre  al- 
l’interno del  mazzo 'che  si  va  componen- 
ilo  ; perchè  restando  esposti  al  di  fuori 
dei  mazzi  i siti  delle  legature,  potrebhersi 
facilmeutc  slegare  nel  trasportarli  sul  car- 
ro, voltarli  nell’acqua  c cavarli  fuori  dal 
bagno,  il  che  sarebbe  assai  dannoso  alla 
proiliizione  del  lino. 

Posti  con  quest’ordine  1 primi  tre  fa- 
scctti,  ne  colloca  sopi*a  altri  tre  con  or- 
dine inverso,  cioè  in  guisa  che  le  radici 
dei  tre  secondi  corrispondano  alle  cime 
dei  primi.  Queste  serie  devono  esser  iu 
tutto  quattro,  cioè  tre  fascetti  per  serie, 
che  sono  dodici  in  tutto  e formano  un 
mazzo  da  bagno.  Allora  l’uomo  preode  io 
mano  i capi  del  legame,  si  mette  a cavallo 
del  mazzo,  lo  stringe  con  le  coscie,  lo 
spigiic  colle  calcagna  per  assettare  i falcet- 
ti, poi  smonta  dal  mazzo,  ed  unendo  il 
legame  con  un  ginocchio  fermo  contro  il 
mazzo,  lo  lega  slrcttamcnlc;  il  che  impor- 
ta molto,  (Mircliè  i mazzi  non  si  sprofondi- 
no in  acipia,  e non  si  tlisperda  il  lino.  Ciò 
fitto,  vi  munta  sopra  con  le  ginocchia,  o 
lo  nppiiniu  dalla  parte  dei  quattro  fascetti 
aceìuechè  resti  sc  tiiacciato,  il  che  serve  per 
voltare  i mazzi  làcilmeule  e con  sicurezza 
nel  tiagiio,  come  vedremo.  Indi  lo  solleva 
in  piedi,  lo  alza  da  terra,  lo  lascia  cadere 
culla  base  all  ingiù  sul  sttulu  del  purlica- 
le,  per  uguagliare  le  radici  dei  fascelli. 
Questa  operaziuoe  si  replica  anche  sulla 
base  opposta.  Finalmeute  questo  mazsu 
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sr  colloca  in  sito  asciano  e fuori  dal  pe> 
ricolo  di  bagnarsi.  Se  si  avesse  un  porti- 
cale  esposto  al  sole  sarebbe  mollo  meglio, 
perchè  così  vieppiù  si  disecca  il  lino,  e 
più  facilmente  riceve  P acqua  del  bagno. 
Ciò  che  si  c detto  di  un  marzo,  si  deve 
inteodeie  di  tulli  gli  oliti  che  si  andran- 
no facendo. 

formare  i f.isceUi  da  porre  ìli 
bagno  non  bisogna  mai  confundare  il  lino 
coltivato  in  un  sito  con  qtietio  coltivato 
in  un  altro,  nè  il  fino  col  giossoiauo,  nè 
quello  che  si  è corirato  con  quello  rima- 
sto in  piedi,  nè  fmahiiente  cjueHo  che  ha 
aoflerto  molte  pioggie  dopo  sirap[>alo, 
con  quello  clic  ne  andò  esente  ; perchè 
queste  varie  specie  di  lino  epigono  un 
governo  diverso  Cosi  pure  nel  furmare  i 
mazzi  da  bagno,  non  bisogna  unire  quelli 
di  uua  qualità  con  quelli  di  un’altra  : poi- 
ché altrimenti  se  si  vuoi  salvare  una  spe- 
cie di  lino  sì  fa  perire  P altra,  il  che  cer- 
tamente reca  sommo  daniro. 

Siccome  nel  tonnare  i fascetti  ed  i 
mazzi  da  bagno  si  staccapn  delle  capsule, 
rimaste  per  accidente  ttMaccule  ad  alcuni 
steli  di  lino  già  batlirti,  cosi  ogni  sera 
dopo  le  suddette  funztuni  si  spazza  il 
porticele,  si  raccoglie  la  terra,  e dopo 
terminali  di  legare  i mazzi,  sì  separano  le 
capsule  dalla  terra  e si  vagliaifo  come 
abbiamo  detto. 

L’  acqua  per  bagnare  il  lino  esser 
deve  buona,  e lavandosi  con  essa  le  mani 
devono  restar  morbide,  come  quando  si 
adopera  sapone  o lìsrivu.  Quella,  dal  cui 
fondo  germoglia  gran<le  quantità  dì  erbe, 
è ottima  a tal  uopo.  Tuli  sono  quelle 
acque  che  scolano  da  strade  comuni,  rase, 
orli,  curlili  e sìmili  luoghi.  F/  acqua  che 
scorre  pei  fossi,  il  cui  fondo  è di  sabbia, 
o per  siti  pieni  di  ghiaia  od  altri  fran- 
tumi sassosi,  noo  è buone  per  bagnare 
il  lino. 

Nella  fossa  in  cui  si  vuole  speri- 
mentare se  Pacqua  sia  buona  da  bagnare 
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il  lino,  si  conficca  tm  bastone,  Insinuan- 
dolo quanto  *si  può  nel  fango  del  fondo 
in  diversi  luoghi.  Si  cava  fuori  il  bastone 
dall’acqua  c se  dietro  ad  esso  si  Teggono 
asceuderecopiosi  gorgogli  di  bolle,  il  ba- 
gno è perfetto.  Se  sono  poco  abbondan- 
ti, il  bagno  è di  mediocre  bontà;  se  non 
ne  comparisce,  è di  pessima  qualità.  i\el- 
le  fosse  piene  di  sabbia  e dì  fondo  ma- 
gro, non  si  veggono  uscire  tali  gorgogli 
dulP  acqua,  per  quanto  si  tenti  il  fondo 
coiP  insinuai  vi  il  bastone.  Quindi  quelle 
fosse  non  si  possono  loare  per  bagnare  il 
lino. 

Se  P acqua  ficrò  fosse  stagnante,  la 
macerazione  sarebbe,  adir  vero,  mollo  sol- 
lecita (5d  uniforme,  ma  vi  sarebbero  gP in- 
convenienti che  es.Tlerebbo  un  fetide»  odo- 
re, c macchierebbe  il  lino,  per  eOelto  dei 
principii  coloranti  stessi  estratti  da  esso. 
L’acqua^orrenlc  non  dà  emanazioni  in- 
salubri nè  macchia  il  lino,  che  vendesi 
sempre  per  conseguenza  più  caro  di 
quello  niacci;;)to  in  acqua  stagnante;  quan- 
do però  la  corrente  sia  troppo  rapida  la 
macerazione  riesce  lenta  soverchiamente. 
Suolsi  perciò  in  generale  dare  all’acqua 
nei  maceratoi  an  movimento  continuo, 
ma  lento.  La  forma  di  questi  maceratoi 
ed  I melo«li  della  macerazione  stessa  va- 
riano secondo  ì paesi,  e siccóme  è dillicile 
decìdere  quale  fra  questi  si  merjlì  la  pre- 
ferenza, «osi  descrìveremo  alcuni  fra  i 
migliori. 

Il  metodo  che  seguesi  nel  Cremasco 
suol  essere  in  generale  il  seguente. 

Le  fosse  da  bagnare  il  lino  ai  for- 
mano ai  primi  di  marzo.  Allora  si  cava  il 
fango,  si  uccoiiiudanu  le  rive,  e &i  fìlirg.t- 
no,  per  (juauto  è possibile,  da  tutte  le  iiu- 
mondizie  La  lunghezza  delle  fosso  n>'u 
è determinata  ; la  larghezza  deve  ct'u to- 
ner mazzi  quattro  al  p.ù.  sec<  udo  la 
grossezza  di  essi.  La^/ìg^.  s delhi  Tavo- 
la XLIX  del  SuppL  moslia  un  l>a;:;m> 
sUbile  in  A B € I)  ; E,  piano  inclinuto 
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esterno,  eoi  ne  eorrìsponde  on  altro  in* 
temo,  fatti  tutti  due  di  mattoni^  F,  so- 
stegno di  legno  all’  ingresso  del  bagno, 
opposto  al  piano  inclinalo  E.  Questi  due. 
sostegni  devono  tenere  incassata  l’acqua 
sempre  alla  profondità  d’  un  uomo  circa 
dal  fondo  della  fossa  *,  G,  chiavica  airin- 
gressu  del  bagno,  che  serve  ad  arrestare 
1’  acqua,  quando  I’  occasione  lo  porla  ; 

H,  altra  simile  opposta,  che  da  sfogo  al- 
l’acqua ; I,  ingresso  del  canale,  che  snin- 
mioistra  I'  acqua  al  bagno  ; M,  chiavica 
che  serve  ad  arrestare  l'acqua  del  canale 

I,  perchè  scorra  nel  bagno,  cd  anche  a 
dargli  sfogo  secondo  il  bisogno,  coinè 
vedremo  ; N,  continuazione  del  canale  I: 
S S,  spande  della  fossa  del  baglio,  alle 
duMetto  di  essa  più  dell’ altezza  tl’ un 
uomo,  quasi  perpendicolari  al  letto  stes- 
so, e disposte  in  guisa  che  il  terreno  cun- 
tiguo  non  iscoli  nell’  acqua  del  bagno  ; 
T,  legno  posto  attraverso  alla  fossa,  il 
quale,  conGccato  nelle  sponde,  impedisce 
che  i mazzi  di  lino  non  s’ ingorghinu 
nella  chiavica  li,  ed  anche  serve  a tener 
separati  i mazzi  di  molti  padroni,  che 
fossero  a bagno  nell'  acqua  stessa. 

Preparale  le  fosse  da  bagno  i primi 
di  marzo,  si  purgano  di  nuovo  li  primi 
di  giugno,  se  avessero  immondizie  ; allo- 
ra si  attraversa  la  fossa  F C fig.  a ) con 
dne  tragicelli  a b,  c d,  ben  conGccati 
nelle  sponde.  Si  piantano  quattro  pali 
1 a 3 4)  uon  tanto  sottili  nel  fondo  della 
fossa,  che  appoggino  ài  travicelli  a b,  cd. 
come  rappresenta  la  Ggtira.  Si  mettono 
attraverso  due  tavole  ! t,  I t,  che  appog- 
gino contro  i pali  suddetti  conGccati  nel- 
le sponde,  come  si  è detto.  Presso  que- 
ste tavole  si  formano  le  due  ture  p p.  p p. 
affinchè  dalla  parte  superiore  non  pene- 
tri l’ acqua,  e dalla  inferiore  non  ésca. 
Queste  sono  i due  sostegni  dell’  acqua,  i 
quali  la  tengono  sempre  all’  altezza  indi- 
cata *,  poiché  importa  assai  per  la  riuscita 
del  lino  conservare  l’ acqua  prulhnda.  Si 
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forma  la  bocca  d’ ingresso  m e quella  n 
di  sfogo  in  siti  comodi  a chiudersi  quando 
bisogna.  Si  pianta  una  chiavica  in  r r, 
che  trattenga  l’acqua,  e le  dia  sfugo  se 
occorre  nieiliante  la  bocca  o. 

Il  lino  si  macera  ordinariamente 
dai  i5  luglio  a tutto  agosto,  perchè  più 
lardi  non  è facile  aver  le  giornate  calde 
e serene  opportune  al  governo  di  esso. 
Se  per  altro  anche  in  settembre  le  gior- 
nale fossero  cable,  si  potrebbe  arrischiar 
di  bagnare.  Poco  prima  di  far  entrare 
l'acqua  nelle  fosse  da  bagpo,  conviene  ri- 
pulire le' sponde  ed  il  letto,  ossia  fondo, 
da  ogni  sozzura,  perchè  nel  muoTer 
l'acqua  non  s’ infoi bidi,  ed  il  lino  toc- 
caudo  le  sponde  non  si  lordi.  Si  deve 
o.sservai'c  con  diligenza  se  alcun  canale 
dei  campi  rnniigui  vi  scoli  dentro  ia 
tempo  di  pioggia.  Se  ve  ne  fosse  qual- 
cheduno si  deve  tosto  chiudere,  perché 
nun  [lussa  entrar  acqua  torbida  e fredda. 
Le  fosse  lungo  le  strade  comuni  sono 
□ucive  al  lino,  a causa  della  polvere  che 
si  sulleva  e lo  imbratta  Chi  nun  potesse 
far  a roetio  di  usare  queste  fosse,  potreb- 
lie  impedire  sìlTaltu  male  cui  tener  ba- 
gnata quella  parte  di  strada  che  corri- 
sponde af  bagno. 

Per  far  entrare  I*  acqua  nella  fossa 
del  bagno  stabile,  si  chiude  la  chiavica  M 
e si  apre  l'altra  G.  Così  l’acqua  scorrendo 
pel  canale  I fluisce  nella  fossa  del  bagno, 
e s’innalza  per  causa  del  livello  della 
chiavica  II. 

Per  far  entrare  l’ acqua  nel  ba- 
gno provvisionale,  si  chiude  la  bocca 
o c si  apre  l’altra  ih,  e l’acqua  vi  scorre 
allora. 

Non  sì  bagna  mai  lutto  in  una  volta 
il  lino  che  si  è raccolto,  ma  bisVvgna  di- 
vedere i mazzi,  e se,  per  esempio,  sono 
zoo,  se  ne  bagnano  So  ; se  So,  aS  : [>er- 
chè  il  primo  bagno*  dà  regola  per  gover- 
nar quello  che  segue,  sicché  se  non  s’in- 
contrasse la  prima  volta,  non  si  falla  nella 
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wconHa.  Inultre  se  le  giornate  in  princi- 
pio sono  callire,  possano  in  segililo  di- 
venir ottime  pel  governo  del  lino  clic 
rimane  da  bagnare.  11  cildo  può  multo 
coiitribuire  alla  buona  riuscita. 

Se  la  giornata  minarciasse  tempo- 
rale, non  si  mette  lino  in  bagno,  perché 
l'acqua  viene  fredda  e torbida.  Il  tempo 
dev’  esser  bello.  In  qualunque  ora  della 
giornata  si  può  gettare  il  lino  io  bagno, 
ma  ciò  si  fa  più  comunemente  la  mattina 
o la  sera  Nel  gettare  il  lino  in  bagno 
conviene  avere  riguardo  alle  feste,  sicché 
se  accadesse  una  festa  di  mezzo,  il  lino 
si  pone  in  bagno  il  giorno  precedente  ; 
se  due,  allora  ciò  si  fa  la  sera  che  pre- 
cede la  prima  festa,  per  non  avere  da 
levarlo  in  giornata  festiva. 

Nel  momento  di  gettare  i mazzi  nel 
bagno,  I’  acqua  esser  deve  abbondante  e 
limpida,  ed  è necessario  che  scorra  n suf- 
ficienza prima  di  gettarvi  i mazzi. 

Si  caricano  i mazzi  su  di  un  carro 
con  diligenza  per  non  rompere  i legami, 
e per  non  disperderli  nel  viaggio.  Giunti 
alla  fossa  rlel  bagno  si  scaricano  sulla 
sponda,  che  esser  deve  netta,  e se  non 
fosse  tale  bisogna  coprire  il  sito  con  pa- 
glia secca  u strame  senza  lordure  ; in  tutte 
le  operazioni  dovendosi  usare  somma 
attenzione  per  non  insozzare  il  lino.  Nel- 
lo scaricare  i mazzi  abbiasi  cura  di  non 
rompere  i legami.  Non  si  può  abbastanza 
raccomandare  tali  avvertenze,  dalle  quali 
dipende  la  quantità  dei  filamenti. 

Si  toglie  dulia  sponda  un  mazzo  per 
volta  e si  slancia  in  acqua.  Gettati  in  essa 
tutti  ì mazzi,  con  una  forca  a due  punte 
se  ne  avvicina  una  alla  riva,  per  modo 
che  la  lunghezza  di  esso  sia  corrispon- 
dente olla  direzione  della  sponda  stessa. 
Si  pianta  la  forca  sul  mazzo,  e con  essa 
premendolo  in  giù,  si  fa  girare  per  guisa, 
che  la  parte  nell’  acqua  venga  sopra,  e 
quella  sopra  si  rivolti  sotto.  Questa  ope- 
razione si  chiama  voltare  i ma%ii  nel  ba- 
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gno,  e non  riesce  quando  il  mazzo  si 
scosta  dalla  sponda  della  fossà,  perchè  la 
forca  in  lungo  di  voltarlo  lo  allontana,  e 
si  corre  pericolo  di  cadere  in  acque.  Que- 
sto disordine  si  previene  col  tenere  vicino 
alla  sponda  il  mazzo  che  si  ha  da  voltare. 
Se  il  mazzo  stesse  da  una  parte  più  alto 
che  dall’  altni,  si  preme  colla  forca  la 
parte  più  alta,  sicché  s’imbeva  di  acqua, 
ed  il  mazzo  sia  ugualmente  immerso  ; 
poiché  i mazzi  non  si  l>agnanu  mai  te- 
nendoli tutti  sotto  acqua,  e perciò  una 
parte  deve  starsene  sempre  al  di  sopra, 
l’usto  il  mazzo  in  tale  situazione,  colla 
forca  si  conduce  al  traverso  T,  senza  tur- 
bar 1’  acqua  cull'uvvicinarlo  alla  riva  op- 
posta, perchè  non  la  tocchi,  per  non 
insozzare  H lino,  situandolo  in  guisa  che 
la  lunghezza  del  mazzo  secondi  la  cor- 
rente dell'  acqua,  come  dimostra  la  figu- 
ra ; in  questo  mudo,  l' acqua  passando 
attraverso  ai  mazzi,  lava  gli  steli,  e porta 
fuori  tutte  le  lordure  che  avessero  con- 
tratte ; il  che  si  manifesta  dalP  intorbida- 
mento dell’acqua  dopo  aver  disposti  nel 
bagno  i mazzi.  La  stessa  operazione  si 
replica  in  un  secondo  mazzo,  avvertendo 
di  condurlo  al  traverso  T,  e colloéorlo 
presso  al  primo  in  mudo  che  lo  tocchi, 
per  ecenumia  di  luogo  nel  bagno.  Si  av- 
verta di  agitare  I’  acqua  men  che  si  può, 
perchè  i mazzi  non  si  sconcertino.  Per 
larghezza  della  fossa  si  Collocano  quattro 
mazzi  al  più,  onde  avere  la  facilita  di 
poter  con  Js  forca  tirarli  alla  sfionda  e 
voltarli.  Ordinati  i mazzi  nel  bagno,  si 
apre  la  chiavica  11  se  fosse  chiusa,  perchè 
I’  acqua  corra  . per  tutto  il  tempo  che  ri- 
mangono in  bagnu,  quando  per  qualche 
accidente  non  si  dovesse  fermarla. 

Se  fra  il  traverso  T e la  chiavica  II 
si  gettassero  altri  mazzi,  converrebbe  at- 
traversare la  fossa  con  altro  legno. 

Se  nello  stesso  bagno  un  padrone, 
medesimo  gettaste  mazzi  di  lino  coltivato 
in.  terreni  diverti,  bisogna  tenerli  sepa- 
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rati  con  legni  di  traverso.  Ciò  ò necessa- 
rio, perchè  confonilendoli  non  si  può 
aver  segno  certo  che  i mazzi  siano  tutti 
macerali  ugualmente,  poiché  una  spe- 
cie di  lino  si  può  macerare  prima  del- 
r altra. 

Bisogna  visitare  spesso  il  lino  io 
bagno,  perchè  se  .1'  acqua  cominciasse  a 
mancare  allui  a si  .nhha-sa  un  poco  la  chia- 
vica Il  del  bagno  stabile  (Jig.  i ).  Kel 
bagno  prov\  isionale  ( Jig.  a )’  si  fa  più 
piccola  la  bocca  n di  sfogo,  adopeiandu 
fango  e strame  uniti  insieme.  Se,  all’  op- 
posto, fosse  troppa,  sicché  scorresse  conj 
impeto,  si  apre  la  chiavica  II  nel  bagno 
stabile , ed  in  quello  provvisionale  si 
ollarga  la  suddetta  bocca  n di  sfogo.  Alle 
volte  può  accadere,  specialmente  nel  ba- 
gno provvisionale,  che  l' acqua  faccia 
qqalche  foro  nelle  ture,  e però  il  lino,  a 
causa  dell’acrjua  che  manca,  cada  a fondo  : 
quindi  è necessario  vegliare  per  impedire 
questi  lìisoi'dini,  che  decidono  della  riu- 
scita del  lino. 

^ Se  a causa  dei  temporali  o pioggie 
dirotte  1'  acqua  fosse  per  intorbidarsi,  si 
devono  chiuder  tosto  le  chiaviche  G,  II, 
prima  cha  . I’  acqua  entri  nel  bagno,  in 
qualunque  ora  di  notte  o rii  giorno  ciò 
succedesse,  ed  aprir  e l’altra  M,  acciocché 
scorra  pel  canale  fino' a tanto  che  diventi 
limpida  e chiara.  INcI  bagno  provvisionale 
in  questi  casi  si  devono  chiudere  ambe- 
due le- bocche  m,  «,  (fìg.  a),  cioè  quella 
d' ingrèsso  e quella  di  slogo,  ed  aprire 
l’idtt'B  o.  Chitidesi  la  bocca  m d'ingresso 
gon  molla  paglia  netta,  e siccome  questa 
non  è atta  a trattenere  Inacqua,  cosi  pres- 
so di  essa  alla  parte  superiore  s si  pone 
del  fango,  premendolo  contro  la  paglia, 
sicché  l’acqua  non  penetri  .nel  bagno.  Se 
si  chiudesse  col  solo  fango,  l'acqua  s’ lu- 
lorhidcrebbe,  ed  il  lino  centrar  relrlrc  un 
colore  scuro,  àirupposlopihssaodo  l’acqua 
prima  di  entrare  nel  bagno  per  mezzo 
alla  paglia,  si  purga  e. non  vi  polla  im- 


MAC 

mondezze,  il  che  roolUi  contribu’isce  alla 
nettezza  del  lino< 

..  Se  r acqua  scorre  a saificienza  nel 
bagno,  cioè  se  non  è né  troppo  veloce 
nè  troppo  lenla^  il  lino  si  purga.  Se  poi 
fosse  stagnante,  riesce  di  colore  scuro, 
accelera  la  macei-azione,  ma  rovina  il  lino. 
Se  scorre  con  troppa  velocità,  si  conser- 
va fresca,  e la  macerazione  ritarda.  Se  si 
conserva  sempre  limpida  c pura  nel  suo 
corso,  il  lino  riesce  netto,  ed  il  suo  co- 
lore si  rischiara. 

Ordinariamente,  quando  il  lino  sia 
perfetto,  cioé.collivato  a dovere  in  ter- 
reni opportuni,  non  siasi  coricato,  e non 
abbia  soQerto  pioggia  sul  campo  dopo 
strappato,  ì mazzi  si  voltano  la  mattina 
e verso  sera,  poiché  la  parte  dei  mazzi 
che  sta  sopra  i’  acqua  vien  bagnala  dalle 
rugiade  della  notte  ; cosi  nella  mattina  si 
vuilaoo  un  poco  tardi,  cioè  alle  ore  I3 
circa.  Se  ventiquattro  ore  dopo  aver  po- 
sti ì mozzi  nel  bagno  si  osservasse  che  si 
sprofondano  troppo  nell'  acqua,  ai  volta- 
no una, sola  volta  al  giorno.  Però  lo  spro- 
fondarsi può  nascere  dall’  essere  i mazzi 
legati  non  tanto  stretti,  quindi  conviene 
aver  in  vista  la  qualità  del  lino  per  non 
ingannarsi  su  tale  proposito,  il  che  s' in- 
tenderà dalle  circostanze  che  in  seguito 
noteremo.  Se  ii  lino  si  dovesse  levare  dal’ 
bagno  io  un  giorno,  che  fosse  seguito  da 
due  feste,  i mazzi  si  voltano  una  volta 
sola  al  giorno.  Il  lino  coricatosi  o che  ha 
sollurto  multe  pioggie  stando  in  fascetti 
sul  campo  dopo  strappato,  o si  ritrovi  in 
bagno  in  giornate  calde,  si  macera  con 
prontezza,  e però  in  tali  casi  si  voltano  i 
mazzi  una  volta  sola  al  giorno.  Avvertasi 
generalmente,  che  i mazzi  devono  stare 
immersi  nell’acqua  tante  ore  da  una  par- 
te, quanto  dall’  altra. 

I Per  voltare  i mazzi  nel  bagno,  l’o- 
peraio avvicina  il  mazzo  alla  sponda  del 
bagno,  e al  di  là  pianta  la  forca:  lo  preme 
con  forza  allo  ingiù^  tenendolo  sempre 
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presto  la  rira,  il  mazzo  ù volta  ila  tè 
stesso  a causa  della  sua  forma,  cioè  la 
parte  eh’  è sotto  acqua  viene  sopra,  e 
quella  ch’era  sopra  va  sotto.  Se  il  mazzo 
fosse  lungi  dalla  rWa,  si  allontana  quello 
ad  esso  vicino,  e si  avvicina  il  lontano 
senza  agitare  I’  acqua,  per  poterlo  inve- 
stire colla  forca.  Se  i mazzi  si  disordinasse- 
ro, conviene  situarli  in  modo  che  l'acqua 
scorra  per  la  lunghezza  degli  steli,  e ri- 
metterli a loro  posto  senza  agitare  l’acqua. 
Poiché  i mazzi  per  larghezza  non  posso- 
no essere  più  di  quattro,  così  bisogna 
voltar  sempre  ’qualli  che  sono  uniti  al 
pari,  per  non  confonderli,  ed  allontanare 
ogni  volta  quello  che  si  è voltato.  Nel 
bagno  profondo  i mazzi  si  voltano  senza 
timore  di  sollevare  lezzo  dal  fondo,. <e  mai 
re  ne  fosse,  e si  possono  girare  in  acqua 
liberamente,  il  che  molto  contribuisce  a 
conservare  netto  e puro  il  lino. 

' La  situazione  dei  mazzi  permette 
che  1'  acqua  passi  liberamente  lungo  gli 
steli  del  lino.;  dal  che  succede  che  tutto 
il  lezzo  da  essi  conlr.vtto  n’esce.  L’acqua 
a’  ìniiAoa  più  facìluicnie  nell’  interno  dei 
fascetti  e degli  steli. 

Se  i mazzi  si  tenessero  tutti  sotto 


levati  senza  vulturli,  il  lezzo  che  seco 
conduce  I’  acqua  t’  attaccherebbe  tutto 
attorno  ad  essi,  a causa  della  gomma  del- 
le fibre,  sicché  sarebbe  impossibile  di  più 
purgarli.  All’opposto  voltaniloli  ogni  gior- 
no, il  lezzo  non  ha  tempo  di  altaccarvìsi 
fartémclttc;  perciò  con  facilità  i mazzi  si 
liberano  quelle  sozzure,  ed  il  lino  con- 
serva il  suo  colore.  In  questo  modo  vol- 
tandoli si  gode  il  vantaggio'  di  lavarli 
ogni  giorno,  c nello  stesso  tempo  di  ma- 
cerarli lutti  egualmente,  c]unudo  si  abbia 
l’ avvertenza  di  farli  star  sotto  acqua 
tante  ore  da  una  parte,  ed  allrettanle 
dall’  altra. 

■La  pioggia  sui  mazzi  nel  bagno  non 
nnoce  al  lino  ; ai  macera  per  altro  più 
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presto,  quando  le  acque  non  fossero  trop- 
po frache  o a causa  delle  pioggie,  o per 
la  natura  dell’  acqua  del  bagno. 

Segni  deir  awernila  macerazione  ; mo- 
mento di  coi-arc  il  lino  dal  bagno. 

Varii  sono  i modi,  che  dal  coltiva- 
tori del  lino  vengono  indicati  pCr  cono- 
scere questo  momento  interessante  della 
macerazione.  La  esperienza  e la  ragione 
devono  esser  la  guida  ; perciò  con  la  loro 
scorti  esporremo  i modi  più  ragionevoli 
e confermati  dalle  osservazioni.  Ognuno 
potrà  ponderare  le  ragioni  per  arrivar  a 
conoscere  un  afiàrc  di  tanta  importanza. 

Dopo  1 3 ore  che  i mazzi  sono  in 
bagno  si  leva  da  uno  di  essi  uno  stelo  di 
lino,  di  quelli  che  si  trovano  dentro  il 
mazzo  alla  parte  che  resta  sotto  acqua. 
Si  rompe  una  porzione  dall’  altra,  e ai 
procura  di  separar  con  delicatezza  le 
fibre  dal  cannello.  Quando  questo  tiglio 
si  stacca  dnl  cannello  da  iin  capo  all’altro 
dello  stelo  senza  che  la  mano  risenta  la 
minima  resistenza,-  ed  il  cannello  intera- 
mente resta  spogliato  dalle  Jìhre,  e questa 
esperienza  riesca  sopra  molli  steli  sottili 
o grossi,  sarà  un  indizio  che  il  lino  è ma- 
cerato. Nell’  opposto  caso,  non  lo  è an- 
cxjra.  Imperciocché  si  sa  per  esperienza, 
che  le  fibre  degli  steli  di  lino  non  ancora 
macerali  sono  in  si  fallo  modo  atlaccaU; 
al  cannelln,  che  non  è mai  possibile  stac- 
carli da  (incapo  all’altro  interamente, 
anzi  ad  ogni  tratto  si  stracciano  c si  smi- 
nuzzano -,  quindi  si  vede,  che  ì]uando  le 
fibre  inedi.inte  la  macerazione  si  staccano 
con  facilità  c tutte  intere  dalla  r.idice  alla 
cima  delio-stelo,  è segno  che  l’acqna ‘pe- 
netrò le  fibre,  e sciolse  la  gomma  che  le 
teneva  si  furlemenle  unite  al  cannello 
stesso..Ora  essendo  questo  1’  effetto  che 
si  deve  ottenere  dalla  macerazione,  è fuor 
di  dubbio  che  in  questo  modo  si  conosce 
quaado  il  lino  sia  luaceralo  a dovere. 
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Si  pnò  anche  levar.e  dalPìDlerno  di 
un  mazzo  uno  itelo  di  quelli  sotto  acqua, 
comprimerlo  fra  le  dita  per  tutta  la  sua 
lunghezza;  quando  si  schiaccia  facilmen- 
te, il  lino  è macerato.  Si  re[>lica  questa 
esperienza  su  molti  steli.  Il  lino  sottile 
cede  meno  del  grossolano,  perchè  le  sue 
lische  resistono  di  più  alla  compressione. 

Possono  allo  stesso  oggetto  servire 
pure  i mezzi  seguenti  : 

Si  estrae  dall’  interno  di  un  mazzo 
un  buon  manipolo  di  quegli  steli  che  so- 
no sotto  acqua.  Si  stringe  con  forza  io 
un  pugno,  e quando  vi  resta  sopra  V’im- 
pronta della  mano,  il  lino  è macerato. 
Altrimenti  se  torna  dopo  compresso  nel- 
lo stato  di  prima  senza  ritenere  l’impron- 
ta della  mano,  il  lino  non  è ancor  ba- 
gnato. 

Si  estrae  allo  stesso  modo  un  ma- 
nipolo di  lino  ; si  espone  per  alcune  ore 
al  sole  finché  sia  secco,  e si  confrica  : 
quando  le  lische  balzano  via,  il  lino  è 
macerato.  Nel  caso  opposto  non  lo  è. 

Si  estrae  dall’  interno  di  un  mazzo 
uno  o più  steli  di  quelli  sotto  acqua.  Si 
spogliano  affatto  dalle  fibre,  quanto  è 
possibile  farlo,  si  gettano  tosto  queste 
fibre  in  acqua,  se  sul  momento  o poco 
dopo  si  sprofondano  io  .essa,  il  lino  è 
macerato.  , 

Finalmente,  se  nel  voltare  i mazzi, 
pertugiandoli  esternamente  con  la  forca 
subito  dopo  voltati,  si  sente  uno  stridore, 
il  lino  non  è macerato  : se  lo  è,  si  sente 
un  suono  muto  e cupo. 

Il  lino  macerato  a dovere  riesce 
pastoso,  nel  caso  opposto  riesce  ruvido 
ed  aspro.  Se  per  le  piogge  sofferte  il  lino 
dopo  strappato  c disteso  a fascetti  avesse 
contratto  immondezze,  il  bagno  lo  purga, 
e lo  libera  se  non  in  tutto  almeno  io 
parte.  Se  si  cavano  degli  steli  di  lino  dal 
bagno  e si  stirino,  le  fibre  sembrano  marr 
cite  ; ma  se  si  espongono  al  sole  par  due 
ore  si  fortificano,  quando  non  fosse  il' 
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lino  macerato  eccessivamente,  il  che  si 
conosce  dai  mazzi  multo  sprofondati  nel- 
l'acqua, sebbene  sieoo  legati  stretti.  L'a- 
cqua del  bagno  dopo  levati  i mazzi  resta 
di  colore  scuro,  sebbene  scorra  a suffi- 
cienza e la  fossa  sia  profonda  : quindi  si 
vede  cbiaramenle  che  il  beguu,  oltre  gli 
effetti  anzidetti,  lo  lava  dalle  immondezze 
che  potesse  aver  contratto  per  qualsiasi 
accidente.  , 

Se  il  lino  desse  indizio  d’essere  ma- 
ceralo alla  mattina,  si  aspetta  a cavarlo 
dal  bagno  un’  ora  circa  dopo  mezzodì  ; 
poiché,  anche  sei  ore  di  bagno  di  più  non 
apportano  danno.  Se  cootrass^nassc  di 
essere  macerato  verso  sera,  si  cava  dal 
bagno  subito,  e si  lascia.sulla  sponda  del- 
la fossa  del  bagno  sleuo,  con  le  avver- 
tenze che  si  noteranno,  sino  al  levar  del 
sole  della  mattina  seguente.  Se  mostrasse 
d’essere  maceralo  dopo  mezzodi,  si  cava 
subito  dal  bagno.  Se  per  accidente  il  ba- 
gno non  avesse  tutte  le  indicate  precau- 
zioni, ed  il  lino  fosse  prossimo  ad  essere 
macerato,  e vi  fossero  minacce  di  tempo- 
rale che  potesse  intorbidare  I'  acqua  del 
bagno  e raffreddarla,  i mazzi  si  cavano  dal 
bagno  subito,  per  difenderli  dal  lezzo. 
Se  accadesse  questo  di  notte  e si  potesse 
pervenire  il  temporale,  si  cavano  i mazzi, 
e si  lasciano  sulla  sponda  sino  alh  matti- 
na seguente.  Il  lino  d’  ordinario  si  cava 
dal  bagno  una  o due  ore  dopo  mezzodì 
del  giorno  che  si  scopre  macerato.  Si  av- 
verta per  altro  che  questo  non  è un  mo-^ 
mento  fisso,  dovendosi  variare  secondo 
le  circostanze  del  lino  e delle  .giornate. 
L’ agricoltore  dev’  essere  prudente,  poi- 
ché succedono  circostanze  non  prevedu- 
te ; e quindi  esser  deve  circospetto  per 
rilevare  le  favorevoli  e le  contrarie,  per 
abbracciare  le  prime  e rimuovere  le  se- 
conde, che  possono  decidere  della  riuscita. 

Se  mentre  il  linp  é in  bagno  s’ in- 
contrassero feste  successive,  sicché  la- 
'sciandovelo  in  esse  tutte  quelle  giornate 
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*i  macerasse  toTcrcliiaoienle,  urs-ern  se 
li  prevedesse  che  i giorni  vegnenti  His- 
sero  per  dare  pioggia,  si  cava  il  lino  dal 
bagno,  sebbene  non  fosse  perfettamente 
macerato.  Le  successive  operazioni  sup- 
pliscono al  bagno,  nel  mudo  che  si  dirà 
più  innanzi.  Se  il  lenipu  fosse  bello  e 
costante,  si  lascia  il  lino  in  bagno  quanto 
conviene,  aspettando  il  segno  indicalo. 

Otservaxiom  parlicolari. 

' . Nella  Fiandra,  nei  dintorni  di  Cuiir- 
tray,  dove  si  coltiva  e lavorasi  il  lino  con 
la  massima  cura,  se  lo  porla  in  agosto,  in 
ottobre,  o dopo  l’ iuvernu,  nel  mese  di 
maggio,  unito  in  fasci  di  tre  e mezzo  a 
quattro  e tre  quarti  chilogrammi,  al  fiume 
Lys  per  farnelu  macerare.  A ^tale  eflultn 
si  è rinchiuso  con  pali  e pertiche  sull’ur- 
lo del  fiume  quello  spazio  che  si  reputa 
necessario,  ed  ivi  meltesi  il  lino  in  piedi 
e lo  si  tiene  con  bastoni  intrecciali,  legali 
insieme  ed  attaccati  agli  steli  piantali  nel- 
la terra  sulla  sponda  del  fiume.  In  tal 
guisa  il  linu  trovasi  riunito  e fissalo,  sic- 
ché resti  immerso  al  fondo  dell’  acqua 
alla  profondità  necessaria  e per  quel  tem- 
po che  occorre.  Si  calcola  che  hisogiiinu 
per  questa  operazione  i 7 giorni  nel  mese 
di  agosto,  sa  nel  principio  di  ottobre  e 
gaso  solamente  verso  la  fine  di  maggio, 
secondo  la  temperatura  atmosferica,  lii 
tutti  i casi,  conviene  invigilare  su  questa 
temperatura,  ed  assicurarsi,  dopo  alcuui 
giurili,  te  il  liiitf  è macerato  iibbastpuza. 
Si  è certi  di  essere  giunti  al  punto  pre- 
ciso, quando  cedesi  lo  strato  fibroso  star.. 
carsi  facilmente  dalla  corteccia,  dalla  ra- 
dice dello  stelo  fino  alla  sommità  della 
pianta.  Questo  momento  è tuttavia  assai 
dilbcìle  a determinarsi,  nè  può  cògliersi 
senza  multa  attenzione;  sarà  cauto  ezian- 
dio verificare  due  volte  al  giorno  io  stato 
del  maceratoio,  perchè  quando  la  mace- 
razione è compiuta,  il  lino  non  può  ri 
Dà.  iT ^gric.y  a6* 
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manere  un'  ora  di  più  nel  bagno  senta 
perdere  di  forza,  ed  anche  marcire  ben 
presto. . 

Traviamo  particolarmente  racco- 
mandala in  un  Giornale  Belgio  la  dispo- 
sizione di  ineitcre  gli  steli  del  lino  io 
piedi,  anziché  coricali,  nel  maceratoio,  e 
se  ne  adiluce  la  ragone  seguente  : essere 
osservazione  generale  come  .la  testa  della 
pianta  più  ililliciliiicnte  si  liberi  dalle 
lische  della  parte  inferiore,  e perdersi 
nella  rnnciullalura  notabile  porzione  di 
qiie’  filamenti,  benché  quella  parte  della 
pianta  sia  rjiiella  che  dia  il  lino  migliore 
e* più  fino.  Evitasi  questo  inconveniente 
ponenriu  gli  steli  in  picill  con  la  testa  al- 
l' ingiù,  truvaudusi  questa  a più  calda 
tein[>eialuia  e provando  quindi  una  fer- 
mentazione più  pronta  come  occorre,  per 
eOettu  dell'  essere  dessa  meno  matura.  Si 
assicura  aver  I’  esperienza  dimostralo  il 
vantaggio  di  questa  pratica. 

Nel  I 8 I 3 fecersi  a Gand  alcuni  sag- 
gi inturnu  ad  una  maniera  migliore  di 
macerazione,  secondo  un  metodo  sugge- 
rito Aa  Ilornìl  tT.4rcy;  i risultamenli 
ullenulisi  In  allora,  e gli  esperimenti  fat- 
tisi >piii  recentemente  ad  Huhcnheiin  e 
continuati  per  4 anni,  parvero  dìiiioslrar- 
ne  evidentemente  i vantaggi,  e crediamo 
perciò  utile  di  farlo  conoscerei 

Le  acque  correnti  dei  ruscelli  o dei 
fiumi,  secondo  quell'  esperienza,  non  so- 
no vantaggiose  per  la  macerazione,  es- 
sendovi la  fermentazione  troppo  lenta  e 
troppo  inuguale,  e comunicandusi  al  lino 
alcune  macchie  cd  un  certo  grado  di  rigi- 
dezza. Questo  fallo  crasi  di  già  avvertilo 
in  alcuni  paesi;  inoltre  quasi  dapperlullu 
le  leggi  proibiscono  di  far  macerare  il  lino 
e la  canapa  nei  fiumi,  a motivo  della  in- 
salubrità di  quella  operazione,  e perché 
distrugge  tutto  il  pesce.  Si  è trovato  il 
metodo  più  conveniente  per  la  ntpoera- 
zione  essere  quello  di  stabilire  maceratoi 
o fosse  di  macerazione  presso  i Gunii  che 
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a)>btano  aoq^ia  ^ulcc,  poca  e non  ferru^ 
ginosa.  Il  suolo  in  calsi  scava  questo  ma- 
ceratoio non  «leve  neppur  esso  contenere 
ocra  o parliceile  di  ferro,  poiché  queste 
sostanze  danno  al  lino  una  tinta  che  non 
può  piò  essergli  tidla.  | 

Si  hanno  uccidenti  analoghi  con  uni 
maceratoio  scovato  di  fresco,  o[ipure  ado-i 
pelato  piu  "volte  di  seguito  senza  nettar- 
lo. Alcune  seltiinane  priiiia  di  far  uso  di 
un  nuovo  maceratoio,  gioverò  empirlo  di 
acqua,  cd  avanti  di  porvi  il  lino  vimtarlo, 
nettarlo  c riempii  lo  con  alit  a acqua.  An- 
che un  maceratoio  che  uhhiu  servito  puij 
volte  deve  esseie  vuotati»  c nettato  alla 
stessa  guisa,  levandone  tutta  la  melili. i 
depostasi  al  fondo  ^ se  non  si  può  dispor- 
re che  ih  un’  anjoa  ci mia,  se  ne  l iempie 
il  oiiiceiatoio,  c lasciasi  in  r|uìete  espust.i 
al  sole  per  qualche  tenqio  innanzi  ili  im- 
mergervi il  lino,  poi  vi  si  gcll.i  con  [«e- 
cauzione  un  po'  <li.s:*.l>!)ia  lina,  «:hc  copre 
le  particelle  rhfpostevi  c conti  ibuìòce  a 
depurare  il  maccialoio. 

Sup[»oneiiilo  r)ueIio  iu  istato^rli  te- 
ner facijua  esattamente,  ed  intonacalo  «li 
argilhì  seiiccoire,  si  «leve  «hugii  ima  pro- 
fondità maggiore  «li  iui  piede  e della  luii- 
gliez.za  ilei  lino;  non  «leve  però  oltrepas- 
sare i due  metri,  p«j>diè  quando  è più 
pr«)foudo  V acipin  al  basso  rimano  fredda, 
c la  parte  inferiore  ilei  lino  l.iida  più  iJei- 
lu  supcriore  a uiacerarvisi  ; le  punte  uieN 
tonsi  all’ insù,' per  la  ragione  a«hIoita  d.il 
Giornale  llelgio  adtiictru  indìrat.i.  i..a 
massa,  legala  c linnita  c«il  mezzo  di  pcr- 

liche,  deve  tenersi  h«ii  vcrlic.de  nel  in»- 
' \ 
Ccraloio,  ove  *i  ull«m«la  al  [muto  che  oi  - 

coiTe,  culi  tavole,  suiie  «piati  rnclloiisi 
pe-*  sunicieuli,  percliè  rostremrt  i supe- 
riore ditl  liuo  ric  ca'  al  «lisotto  ilell.i  mi- 
p«*rfi«*ie  di'ir  acqua,  e l.i  parte  iideiioreo 
le  radici  «l^tanli  mi  jnede  tlal  foinlo.  La 
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,ratatnente.  Nei  maceratoi /lempiti  per  io» 
I tero  eon  fasci  di  lino,  la  fermentazione  è 
'talvolta  attivissima,  massime  nei  tempi 
caldi,  malgrado  una  grande  vigilanza  a 
ct»g!iere  il  punto  preciso  in  cui  devesi  le- 
vare il  lìn«i,  se  non  si  vuol  che  si  guasti. 

Nell’ iiQuiurgerc  il  lino  nell’acqua, 
per  evitare  che  sia  a contatto  con  le  pa- 
leti  o col  fiindo  del  maceratoio,  nel  qual 
caso  i suoi  steli  acquisterebbero  una  tinta 
inuguale,  si. può,  come  fecesi  a«l  llohen- 
lieim,  chiudere  i lasci  di  lino  da  macerare 
in  una  sjiecie  di  casse  traforate,  formate 
con  regoli  o pertiche,  che  si  coprono  di 
[>agliii,  di  tavole  e di  pietre,  perché  sticno 
sommerse.  Mediante  legami  di  paglia,  fis- 
sati «Il  un  iato  agli  urli  «lei  maceratuicp  e 
dall' altro  al!ecas»r,  s'unpedisce  che  que- 
sjc  tocchino  il  fondo  o si  rovescino,  pel 
upivimenti  di  ascesa  e discesa  die  pio- 
vano «inraròe  lo  fermentazione. 

l)ovuiK]ue  si  possono  stabilire 
cer.itoi  (li  muro  o di  terra,  conviene  mu- 
nirli di  piccole  cateratte,  di  sostegni  od 
altro,  per  iiitrodui  v i,  in  modo  lento  e cuii- 
tiimo«  un  filetto  d'acqaa,^e  per  dare  sfogo 
a questa.  Abbiamo  veduto  praticarsi  in  tal 
guisa  anche  nel  Creitiasco.  Devesi  avver- 
tire iiT  tale  proposito  c,hc  la  cateratta  di 
tìlroduzione  deve  essere  posta  a}  fondo 
(J(fHa  fossii,  e «]ue!b  invece  che  serre  allo 
^carico,  al  capo  opposto,  deve  essere  alla 
«•u[»ei  ticie  del  maceratoio.  Se  1’  acqtsa  si 
iacesao  entrare  semplicemejUc  alla  super- 
th  ic,  essendo  [>iù  leggera  di  cpiella  di  ma- 
cet  i:ziune,sc«»lerehbe  irumcdialamentc  sen- 
|z:i  pmctiaic  [ùù  iiiuanzt  u mescersi  con 
ftjueli.k  0[>  ;iìiih1o  in  tal  [^ìsa  ottiensi  la 
j luacorazioue  ad  acrpiLi  coi  reale,  essendosi 
I vcrl(i«^alo,  anche  nelle  Qspertcìizc  di  cui 
I palliamo  che  «jnesta,  «[uautunque  piu 
I lenta,  dà  fibre  meno  colorate  e più  facili 
^ud  iinbi  uìchirsi.  l’«^r  conseguenza  è più 


capacità  del  maceratoio  deve  essere  do[>-  tacile  a dirìgersi  bene,  e presenta  meno 
pia  di  quella  della  massa  del  lino,  albn-  pericoli  per  quelli  die  sono  esposti  a rw 
che  la'fermentaziune  cammini  [lìù  modc-*cevcme  le  ciaapazioni. 
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«alo  ? S' inluoHcrà  alla  propoala  V inno 
«li  requie^  come  al  guano^  ai  romice^  al 
grano  tcjf  c a<i  altre  vantale  novità  agro- 
nomiche caliate  sotto  il  sapiente  etl  im- 
parziale giudizio  del  giornale  il  Felsineo, 
Si  è pure  trovato  che  il  lino  dà  fibre  |lh'rò  fàrà  quella  ddierenza  che  vi  ha 

molto  più  belle  quando  imn^rga&ì  nei  ma-jrra  il  celebrare  I.l  caduta  deìU  cose  por- 
ceratui  immediatamente  dopo  il  raccolto,  tale  a cielo  a furia  di  encooiii,  con  quella 
air  atto  cioè  in  cui  cuniietie  ancora  tutta  Mi  una  ìnuov.irzioDe  che  non  fu  luill.iulata, 
la  sua  acqua  di  vegetazione,  senza  e^sel^ije ‘«  he  verrà  imia1z..la  allora  sultaiUu  che 
seccato^ 

Leggesi  nel  nuuiero  liente*ii»o  del 
rinomato  Felsineo  ( 5t'  luglio  18  ^G) 
che  il  sig.  conte  Francesco  di- 

stintissimo membro  della  Con  forensi  ^Z- 
graria  Ferrarese,  a>\^cùmeìi\ò  la  mace- 
raiiou(‘  della  canapa  ap[<cna  recisa.  (Jnin- 
di  il  dottissimo  professore  di  agjlcoUura 
in  Ferrara  il  sig.  F.  Tj.  ì'otter^  puhblteò  merita  di  essere  ronsi«lerala  di  Rinlo  iii- 
Dcl  suddetto  Giornale  (nuin.  4^)  alcune  (eresie  da  crederla  degna  delle  sollecitu- 
pnrticolarilà  della  prova,  insieme  ai  risul-  «lini  di  nuovi  spciiinenlalori. 
tati  di  un  altro  saggio  da  esso  tentato,  le  11  sig.  conte  Aventi  voleva  tentare 
quali  si  meritano  «li  essere  qui  riferite,  un  saggio  comparalivo  fra  Tu-sala  mnniera 
La  proposta  di  aflbndar  la  canapa  rispar- 
miando l’orWmario  jìieveiitivo  soleggia^ 
me/t/o,  non  ha  merito  di  novità  che  |)er 
le  pratiche  italiane,  [loichè  il  Z/oscMisse 
già  che  vantaggioso  si  rende  «li  {lorlare 
al  macero  la  canapa  appena  raccolta  ; e 
noi  abbiamo  vc«luto  nel  Belgio,  che  il  | pali.  ' 

lino  posto  a macerarsi  ancora  verde  dà  Una  porzione  di  canapa  di  forza 
sempre  un  tiglio  ofìorbidu  ed  uniforme  di  vegetativa  uniforme,  tagliata  nello  stesso 
colore.  * giorno  sullo  stesso  campo,  fu  pattila  in 

Meritava  quindi  che  una  tal  pratica  «lue  volumi  pressoché  eguali  e di  egiiul 
trovasse  esperiinentaloii  Ira  noi.  peso,  che  doveauo  costituire  le  due  pdr* 

Quindi,  comunque  ^iù  sia , il  signor  lite  di  paragone. 

conte  Francesco  Maria  Aventi  a«l  es^a  Quella  destinata  alla  -maceraikione^ 
si  accinse,  nell’ anno  184^)  e ne  esibì  le  dirò  cosi,  a xenle^  fu  assoggettata  Imme- 
risultanze  in  una  interessante  nota  letta  diataiueute  alla  tiialura.  Il  l-  gltamc  tut- 
allu  Conferenza  n^lla  sezione  ngiaria  fer-  tura  attaccato  agli  steli,  e non  disposto  a 
rarese  del  6 febbraio  184G.  risultati  cedere  che  «lupo  il  «lissecoanieiilo,  f*ct;a 
che  si  ebbero  Gnoia  furono  tali  da  in-  dubitare  che  nè  facile,  nò  spellila  fosse 
coraggiare  a provcnovfUe.  lli.sp«*ndciaii-  quest' operazione.  Se  non  che  l’egregio 
no  (jueste  all’  aspettativa  cd  allo  scopo  espcrimcntatore  asserisce  che  ««  datasi  ul- 
dcl  coltivafore?  Proverà  compiacenza  T opera,  T esito  rìoscuforluoafo  oltre  ad 
chi  le  ha  promesse.  L’esito  sarà  sfortu-  ogni.  ospeltazloDe  t gli  steli  riuscirono 


c la  proposta  modificaziunc  di  manTare, 
aiìifU'lic  meglio  ne  spii'cnsseru  le  «iifìlereD- 
ze.  Ma  non  riuscendogli  ovvia  T egua- 
glkiuza  di  tutti  gli  eleunmti  in  entrambi 
i rasi  per  un  piccolo  saggio,  dovette  ri- 
maner pago  dì  mellcnie  al  pari  i-princi- 


|ì  fati:  pdiiannn  docuaieiitaria  e sostenerla. 
Parrà  a«tunqnc  a suo  prò  che  * 

h»  è filale*, 

« Mai  ii'M)  sceij'Je  ihi  iiuu  sale. 

Del  resto,  a .qitalun(|ue  più  triste 
evento,  la  proposta  avrà  seinprc‘gna«la- 
gnaU»,  e più  che  non  polosse  sperare,  se 


Macerazione  della  canapa  e del  lino 
verdi. 


Digitized  by  Google 


37^  MAC  MAC 

uMiastanta  netti,  >/  e quelli  porzione  di  rare,  non  A tale  da  far  traboccare  la  bi- 
loglie  che  dopo  la  timlura  rimase  pure  lancia  dal  lato  opposto,  è a lusiogarsi  che 
involta  nei  fasci,  apparteneva  quasi  tutta  la  macrraùone  a verde'  possa  riportar 
alla  canapa  femmina,  come  quella  che,  vittoria,  dappoiché  per  le  osservazioni 
lontana  ancora  dalla  maturità,  cede  più  dell'  Aventi  e mie  il  fogliame  che  rimase 
difllcilinente  il  fogliame  nelle  scusse  e aderente  agli  steli  non  produsse  sinistro 
nello  stroGniu.  alcuno  sulla  qualità  del  tiglio,  anzi  con- 

Ma  qni  I'  esperimento  presenta  un  corse  al  buon  elTettu  di  accelerare  la  ma- 
vuoto,  una  domanda  importante  ti  farsi,  cerazione.  Venne  cosi  a Svanire  il  timore 
L'operazione  della  tiratura,  malagevole,  più  graie. 

indaginosa  sempre  e sempre  lunga,  riti-  La  canapa  verde,  afiundata  di  prrma 
selva  essa  altrettanto  o più  [>er  la  canapa  cotta  in  un  postino  appartato,  impiegò  in 
verde?  E in  quest'ultimo  caso  qual  va-  macerarsi  giorni  5,  ore  i4-  La  secca  al 
loie  meritavasi  calcolato  in  disfaiore  del  modo  qrdinaiiu  e di  feconda  cotta  non  si 
proposto  metodo?  Forse  il  sig.  conte,  macerò  che  in  capo  a giorni  q e ore  33. 
Contento  che  gli  steli  riuscissero  abba-  La  diflèrenza  è di  giorni  4 ed  ore  8. 
stallia  netti,  non  ha  calcolata  quella  cir-  Differenza,  al  dire  della  sullodata  nota, 
costanza,  mentre  non  fa  menzione  nella  che  si  sarebbe  fatta  maggiore,  laddove  le 
sua  nota.  Nel  podere  sperimentale  di  due  partite  fossero  state  deposte  in  un 
questo  Istituto  Agrar'io  ferrarese  fu  macero  a condizioni  egualmente  favore- 
tentata  in  questa  stagione  una  piccola  voli  al  maceramento,  mentre  ognun  sa 
prova  del  presente  metodo,  indeclinabili  che  la  canapa  di  seconda  macerazione  si 
diflicoltà  non  consentendo  esperimenti  su  macera  molto  più  presto  che  non  quella 
larga  misura.  E se  nel  resto  le  risnll.inze  di  primo  affondamento,  salva  l'influenza 
ottenute  consuonano  con  quelle  deli'  e-  delle  vari.izioni  atmosferiche.  ' 

sperimento' sul  particolare  della'  Nel  nuovo  saggio  ora  impreso,  la 
tiratura  non  si  ebbe  multo  di  che  allegrar-  canapa  a verde  di  prima  cotta  durò  in 
si.  Si  è fatto  speciale  osservazione  al  mng-  macerarsi  giorni  5,  la  secca  giorni  g e 
giùr  tempo  richiesto,  e può  calcolarsi  a ore  5 ; la  differenza  risulta  di  giorni  3 e 
IO  ore  circa  di  lavoro  in  più  per  ogni  ore  5,  multo  prossima  alla  dianzi  accen- 
migliaio  di  libbre  in  tiglio.  La  operazio-  nata.  Ha  per  ben  a|iprezzare  la  differenza 
ne  però  potrebbe  rendersi  più  sollecita  e nella  durata  del  maceramento,  di  ben  al- 
plù  facile  coll’  uso  e con  la  persuasione  tri  dati  duveansi  tener  nota  e calcolo.  Per 
del  lavoratore,  mentre  non’  è a scordarsi  esempio,  la  quantità  e qualità  d'acqua, 
che  la  ritrosia  del  contadino  per  ogni  la-  la  temperatura  atmosferica,  la  quantità  e 
voro  nuovo  nel  suo  rancido  Calendario  qualità  della  canapa  di  prima  macerazio- 
concorre  sempre  a farglielo  riuscire  dif-  ne,  ec.,  son  circostanze  tutte  che  vsrian- 
ficile,  e mollo  spesso  glielo  fa  sembrare  do  inducono  ritardo  o acceleramento  nel- 
impossiblle.  Si  è potuto  osservare  però  la  macerazione  seguente.  Incontestabile  è 
che  il  maggior  tempo  perduto  incontrasi  però  sempre  che  anche  a circostanze  av- 
nel  levare  i vilucchi  ( poìjgonum  convol-  verse  per  la  macerazione,  la  verde  la 
vuìus,  e convolvulus  arvensis,  Linn.  ).  raggiunge  mollo  più  presto  delia  essicca- 
Le  canape  più  morbide  renderanno  quia-  ta,  quand'  anefae  questa  immersa  fosse  ia 
di  più  spiccia  l' operazione.  condizioni  favorevolissime,  s 

Se  l’ inconveniente  di  una  più  dif-  Nella  maciullatura  trovò  il  sig.  j4- 
ficile  tiratura,  come  si  ha  motivo  a spe-  venti  di  che  favorirà  il  proposto  metodo. 
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A tao  parere  la  verde  « prestò  meglio  a 
tal  lavoro  ; vantaggio  però  che  io  non 
ho  potuto  rilevare. 

Ridotta  la  canapa  in  tiglio  greggio, 
si  volle  delle  due  partite  scandagliare  il 
peso.  Libbre  1G07  quan- 

tità sottoposta  alla  prova)  di  canapa  ap- 
pena tagliala  e riunita  in  fastelli,  mace- 
rata a verde,  diede  in  taglio  libbre  1 io  : 
la  stessa  quantità,  preventivamente  soleg- 
giala, libbre  iu8.  L'aumento  in  peso 
per  la  prima  (larlita  è tenue  si,  ma  si 
volgerebbe  in  favóre  del  metodo  esposto, 
se  il  peso  in  tiglio  fosse  solamente  pro- 
porzionale al  peso  e al  volume  di  un  fa- 
scio. Ma  su  quel  peso  ha  speciale  influen- 
za la-  densità  della  scorza  e la  grossezza 
degli  steli.  Per  ibrmar  qnindi  un  qualche 
criterio  sulla  ottenuta  ditferenza  del  peso 
in  tiglio  sarebbe  stato  d*  uopo  assicurarsi 
clw  in  ambedue  le  partite  questi  due  fat- 
tori fossero  eguali  : cosa  impossibile  ad 
ottenersi  in  due  benché  piccole  masse. 
Che  se  pure  a tanto  si  potesse  giungere, 
non  saprebbesi  risalire  alla  causa  per  cui 
fra  i due  mudi  di  tmiceraie  dovesse  ot- 
tenersi differenza  io  peto.  Talché  mentre 
al  sig.  rivinti  la  maceraz-une  a venie  diede 
più  tiglio  della  essiccata,  il  Boiler  lo 
troiò  minore,  beochè  di  poco:  ciò  non 
pertanto  non  troverebbesi  di  che  tacciare 
cotal  modo  di  macerazione.  Non  é adun- 
que nel  quantitativo  che  si  trovi  il  valore 
agricolo  del  proposto  metodo,  ma  piut- 
tosto nella  qualità.  Infatti  presentato  al- 
r adunane  un  saggio  di  ciascuna  partita, 
d’  unànime  consentimento  fu  decisa  una 
reale  superiorità  alla  canapa  macerata 
verde,  sia  per  qualrià,  come  per  bian- 
chezza e morbidezza  di  tiglio,  e in  mudo 
da  meritarsi  in  commercio  un  [>reZzo 
maggiore.  Ecco  assicurato  intanto  l’ inte- 
resse del  coltivatore.  Il  sig.  conte  Aventi 
poi  Volle  anche  sperimentare  l'azione  del 
pettine  sull'una  partila  di  fronte  all'altra, 
e qui  si  trascrivono  i risultati  ottenuti. 
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L'  aumento  di  qualche  libbra  nella 
somma  dei  pesi  parziali  deve  attribuirsi  a 
quel  naturale  assorbimento  di  umidità, 
che  suole  far  sempre  la  canapa  quando 
non  sia  sfata  sottoposta  a' quella*  fresca  e 
forse  umida  esposizione  di  coi  dianzi 
quella  dello  sperimento  difettava. 

Offerti  all’iesame  dell’  adunanza  al- 
tri saggi  di  'tutte  le  dette  qualità,  la  io- 
perior  bianchezza  e qualità  della  mace- 
rata a verde  spiccavano  così,  che  anche 
il  meno  esperto  non  sarebbe  stato  un  'mo- 
mento in  forse  di  scegliere  dalla  mesco- 
lanza di  tutti  i saggi  quelli  che  appartene- 
vano alla  cimentata  col  proposto  metodo. 

Le  risultanze  avute  sopra  p'iccola 
prova  sono  adunque  lusinghiere  assai. 
Tutto  sta , come  saggiamente  rifletteva 
il  chiarissimo  agronomo  sig.  Carlo  Berti^ 
Pichal,  che  la  prova  in  grande  vi  corri- 
sponda del  pari  senza  che  ài  dia  luogo 
ad  altri  (ostacoli  e ioconvenienti.  Se  ciò 
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sì  uUcrrà^  egli  è certo  che  U metodo^  <lr 
Oli  è parola,  non  sarebbe  da  trascurarsi, 
mentre  canapa  di  niigHor  qualità  sì  ot> 
lerrt‘bl»c  con  preiioso  risparmio  di  tcio- 
[M>  c con  minorazioni  di  quei  pericoli 
che  pendono  frcipieiiti  su  questo  prodot- 
to. Gli  è vero  bensì  che  non  tutta  la  ca- 
napa di  im  esteso  podere  polrebbesi  at- 
fondarc  appena  recisa^  ma  rendendo  pre- 
coce il  primo  aifondauicnto,  sì  anlicipe- 
lebbe.  il  secondo,  e così  vìa  \i:i  tutte  le 
operazioni  che  vi  fan  seguito.  Il  ris[>ar- 
mìo  del  tempo  per  le  anticipale  opera- 
tiuni  è valutabilissimo  in  questa  c{>oc;) 
di  tanto  aHollamento  di  pressanti  cam- 
pestri faccende. 

Il  stg.  conte  Ay/tììl\  [>rctcndc  di  più 
che*  In  luogo  di  dover  ritardare  la  roc- 
colla,  come  il  soprariiconlato  sìg.  lierti- 
Pìchut  ha  dubitato,  la  proposta  maniera 
olirà  l’agio  di  antici[>ailu  di  ({ualche  gior- 
no. Per  tutto  ciò  sarà  ancor  meno  temi- 
bile il  pericolo  *b  . pi  oli  an  e le  'ultime  ma- 
cerazioni a stagiuuc  di  troppo  bussa  tem- 
peratura. 

Al  prof.  BoUer  sembra  poi  di  rav- 
visare net  proporlo  mudo  un  altro  lato 
vantaggiosi^  per  la  macerazione  dei  ca~ 
napaccU  us^ìa  (fella  canapa  Jernmina^  la- 
sciata per  la  semente.  K censuralo  Tuso, 
generale  anche  nel  Fertarcse,  di  porre  in 
nionlo  il  sen>e  di  canapa  a sidiirvi*  una 
forzata  maturazione  : per  lo  'contrario  è 
commendata  la  pratica  bolognese  di  ta: 
gliate  le  leste  cariche  di* seme  e di  b.iU 
Ielle  alPaia.  Ora  se  si  vorrà  olleuere  an- 
che pei  canapacci  i vantaggi  presenluli 
dalla  macetauune  a verde^  si  dovrà  se- 
guire la  pratica  del  Bolognese,  e si  avrà 
il  duplice  intento  d'iulrodnrre  una  pra- 
tica buona  migliorandone  un’altra. 

£ qni  ricorderemo  che  ultimanicnle 
la  società  .Mcdico-cliirui  gica  di  Bnigia  ha 
pubblicato  una  Memorifi  sulla  J/uce;<z- 
ìtione -dei  lino^  coosidcruto  sotto  il  rap- 
porto igieuico,  del  farmacista  I)'  Haw\ 
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Questi,  confrontando  la  macerai»ione  del 
Uno  verde  nelle  acque  stagnanti  colla 
maceratone  del  lino  secco  nelle  acque 
correnti,  trae  da  questo  confronto  una 
conclusione  tuli’  aliàtto  in  favore  del  se* 
condo  processo  sotto  tutti  i rapporti. 

Invitiamo  i coltivatori  di  ritentare 
tali  prove  onde  risolvere  sulla  convenien* 
za  c sul  tornoaoDto  di  questa  innovazio- 
ne nell’ opera  importantissima  quale  si  è 
la  macerazione.  Forse  ne  risulterà,  come 
abbiamo ‘potuto  scorgere,  rifenersi  neilé 
Fiandre,  che  il  lino  c la  canapa  verdi  si 
possono  macerareàn  acqua  stagnante,  ma 
che  quando  sono  secchi  non  si  macerano- 
bene  che  in  acqua  corrente  c in  posizió- 
ne verticale;  come  si  avvertì  più  sopra. 

Seconda  inacera%rone. 

In  alcuni  luoghi,  e nel  Creroasco 
principalmente,  se  lo  assoggetta  ad  una 
^specie  di  seconda  macerazione,  la  quale 
si  fu  o quella  maniera  che  orji  vedremo. 

Presso  la  sponda  del  bagno  è il  sito 
più  opportuno  per  fare  il  secondo  mace- 
■ aiolo,  purché  vi  sia  un  pialo;  e se  fosse 
terra  arativa,  prima  si  uguaglia  e copre 
di  paglia  nella  o strame,  a One  che  il  lino 
non  s’ imbratti  di  fango.  Se  non  si  avesse 
(jiiesta  opportunità,  e si  desiderasse  aver- 
lo soli'  occhio,  ovvero  se  bagno  fosse 
lontano  cd  incomodo  a visitarsi,  ì fascetti 
nel  cn^arli  sì  caricano  so.pra  uo>carro,  sì 
conducono  al  luogo  divisalo,  in  un  proto 
\ic  no  a casa,  od  in  altro  hiugo^  opptirtu- 
no  e comodo,  con  T avvertenza  che  sia 
(leUo  e libero  da  qualunque  iinmondez- 
z;i,  ed  ivi  sì  lasciano  scoiare  dalT. acqua 
sul  qarro  slc^so^  fìao  al  momento  di  for- 
mare il  mucchio.  Cavali  lutti  i mazzi,  si 
raccolgono  i loro  legami,  e si  mettono  a 
parte  [»er  adoperarli  nel  legare  gli  altri 
mazzi , ebe  rimangono  da  bagnare.  Se 
queifi  legami  drveuìssero  secchi,  sì  getta- 
no iusacqua,  lasciaudoveli  per  qualche 
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tempo,  a fine  di  poterli  maneggiare  senza 
che  si  rompano  nell'adopenirli  in  seguito. 

Se  il  lino  si  Dava  cbl  bagno  una  o 
due  ore  dopo  mezzodì,  allora  il  mucchio 
o secondo  maceiatoio  si  forma  nella  stes- 
sa giornata  verso  sera.  Se  il  lino  cavato 
la  sera  fosse  rimasto  tutta  notte  sulla 
sponda  del  bagno,  il  mucchio  si  forma  la 
mattina  seguente  al  nascer  del  sole.  Lo 
stesso  dicasi  del  lino  che  appena  cavato 
dal  bagno  si  fosse  caricato  sul  carro,  c 
condotto  al  sito  del  maceratoio. 

Due  operai  sì  recano  al  sito  desìi- 
nato  pel  seconda,  maceratoio,  dove  si  tro- 
vano i mazzetti  estratti  dal  bagno  ; uno 
di  essi  operai  va  a [irendefe  i mazzetti 
posti  in  mucchio  vicino  all»  riva  o sul 
carro,  e li  consegna  all’  altro,  il  quale 
poné  un  mazzetto  diritto  in  piedi,  con  le 
radici  che  poggino  io  terra.  Appresso 
questo  primo  oiazzetto,  da  lui  tenuto 
fermo,coD  la  sinistra  alle  cime,  acciocché 
non  cada  in  terra,  ne  pone-  un  secondo, 
e unito  al  primo  lo  tiene  in  piedi  conja 
sinistra.  Al  pari  di  questi  due  mazzetti  ne 
colloca  altri  due  con  lo  stesso  ordine, 
sicché  se  ne  sileno  in  [>ieili  da  sé.  l’resso 
a questi  quattro  mazzetti  se  ne  pungono 
degli  altri  secondo  lo  stesso  ordine,  si 


MAC  575 

dovesse  in  questo  maceratoio  più  di  due 
giornate,  a causa  delle  feste  che  succe- 
dessero, lo  tal  caso  i faacclti  si  tengono 
staccati,  tré  sì  calcano  ; sì  fa  lo  stesso  se 
il  lino  fosse  bagnato  eccessivamente.  Po- 
sta in  piedi  una  porzione  del  mucchio, 
si  copre,  collocandovi  sopra  alcuni  fa- 
scetti  in  modo  clic  lo  loro  legatura  sia 
quasi  al  limile  del  maceratoio,  c con  le 
radici  si  fa  un  risulto.  In  seguilo  si  pon- 
gono in  piedi  Ire  altre  serie  di  fascetli,  - 
con  I'  ordine  ed  avvertenze  suddette  : le 
quali  Ire  serie  sono  rappresentate  dai  tre 
fascetli  sul  dinanzi.  Queste  tre  serie  si  co- 
prono oon  un’  altra  serie  di  fasccitì,  si- 
tuati in  guisa  che  le  loro  radici  lerrolnì- 
nu  ove  sono  le  legature  dei  primi. 

Si  fanno,  lioaliiicnlc,  le  altre  serie, 
che,  per  essere  le  ullinie,^ì  coprono  coi 
mazzetti  situali  cosi  che  le  radici  formino 
ani  altro  risalto  simile  al  primo.  Nel  aito 
ove  si  uniscunu  le  cime  dei  primi  maz- 
zetti con  le  ciiqe  dei  secondi,  si  collocano 
a traverso  quattro  altrf  mazzetti,  e cosi  è 
formato  il  mucchio  o secondo  maceratoio. 
Se  ildino  si  calca,  i luazzclli  del  cappello  si 
tengono  uniti  ; se  nòn  shculca,  si  tengono 
sollevali,  senza  appressarli  uno  all’  altro. 
Dalle  cose  fin  qui  dette  facilmente 


calc.ibo,  cioè  nel  porre  un  uiuzzetlu  ap-|si  cuiiipcendc  che  i lini  diirerenli  fra  loro 
presso  l’altro  lo  si  (jfeiiic  col  ginocchio  per  qualità  e vicende  da  essi  solfertc,  non 
destro  cuiltru  quelli  che  anieceileiilemen-  si  possono  unire  nel  secondo  maceratoio 
tesone  posti  in  piedi,  lenendolo  peraltro j stesso,  senza  esporli  ad  una-rovina  certa, 
alle  cline  con  la  destra  per  non  gettare  Questa  è una  delle  attenzioni  necessarie 


a terra  gli  altri.  L’  uper.izìune  dì  calcare 
i irrazzclti  si  fa  quando  il  lino  è di  fibre 
sottili  e sane,  cioè  che  non  siasi  coricalo 
per  le  piogge  e venti,  non  abbia  suQvrtu 
pioggia  sul  campo  dopo  strappato,  u 
<|uuudu  il  lino  si  fosse  cavato  dal  bagno 
, prima  di  essersi  mucevalu  a perfezUme. 


per  salvate  il  lino. 

Le  pioggic  non  recano  danno  ve- 
runo al  lino  cosi  ammucchiato,  ritardan- 
done soltanto  il  riscaldamento.  ' < 

Quando  il  lino  coniiocra  a scaldarsi 
nel  mezzo  del  mucchio,  devesi  levamelo; 
se  si  allettasse  che  lutto  il  maceratoio  di- 


Se  il  lino  non  è suuo,  cioè  siasi  cu-  veu'issc  caldo,  il  lino  patirebbe. 


ricalo,  ed  abbia  sulTerlu  piogge  sul  cam- 
po dopo  strappato,.!  fascetli  non  si  cal- 
cano. Se  il  fiao  che  non  è sano,  e spe- 


cialmente il  grosso  e morbido,  rimaner' tro  fra  i làsceUi. 


Sì  conosce  quando  il  maceratoio  è 
caldo,  insinuando  un  braccio  ignudo  nel 
mezzo  del  cappello,  peueliandu  ben  den- 
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Il  lino  di  fibre  fine  e (Me,  d’ ordi- 
nario dopo  due  giornate  che  (i  trova  in 
mucchio  è macerato  ; il  lino  di  fibre  finit- 
iime  solo  dopo  tre  giorni  ; il  lino  grosso 
ipno  dopo  due  giorni  ; il  lino  che  non  è 
sano,  è talvolta  macerato  dopo  io  ore, 
alle  volle  dopo  a4  ore  : sicché  in  questa 
maceraeione  non  bisogna  badare  al  nu- 
mero delle  ore  e delle  giornate,  ma  bensì 
al  caldo  che  contrae  il  lino  nel  mace- 
ratoio. 

Tosto  maceralo  il  lino  devesi  disfa- 
re il  muechio,  quando  non  vi  fossero 
impedimenti  per  i quali  non  sì  potesse. 

Se  il  lino  divenisse  caldo,  ed  o per 
causa  delle  feste  o per  altra  cagione  non 
si  potesse  disfare  il  mucchio,  potrebbe 
riscaldarsi  tfoppo  e quindi  perire.  In  tali 
casi  si  les’a  il  cappello  al  maceratoio,  e si 
cavano  dal  mezxo  di  esso  dei  fascetlì  che 
si  distribuiscono  intorno,  e si  discostano 
quelli  che  restano  dentro  gli  unì  degli  al- 
tri, acciocché  campeggi  l'aria  : così  facen- 
do in  poche  ore  si  rinfresca,  e non  vi  è 
pericolo  che  il  lino  patisca,  se  stesse  anco 
in  tale  stato  un  giorno,  una  Iiotte  o più. 
Se  il  lino  non  desse  mai  segno  di  essere 
macerato,  cioè  non  si  riscaldasse  mai  nel 
mucchio,  allora  dopo  quattro  o cinque 
giorni  si  deve  disfarlo.  Il  lino  riesce  di 
color  cenerino,  ma  non  patisce. 

}ì  momento  di  disfare  questo  muc- 
chio è la  mattina  al  levar  del  sole,  poiché 
il  lino  si  scalda  per  lo  più  di  notte,  ^'on 
si  può  per  altro  sempre  disfarlo  e quel 
punto,  a causa  dell’  iucertezza  del  riscal- 
darsi del  lino.  In  Ul  caso  bisogna  lasciarsi 
regolare  dal  lino  e non  dalle  ore  della 
giornata.  Se  il  lino  fosse  caldo  la  sera,  e 
non  si  volesse  o non  sì  potesse  disfare  il 
mucchio,  vi  sì  rimedia  aspettando  la  mat- 
tina seguente,  come  si  è detto.  Se  il  muc- 
chio si  disfa  la  mattina,  il  lino  sì  distende 
subito  in  fascetti  sul  prato.  Come  vedre- 
mo, il  sole  lo  asciuga,  e la  notte  sente  il 
benefizio  della  rugiada  che  lo  purga. 
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Al  tempo  indicato  si  va  con  un  car- 
ro al  luogo  del  mucchio,  se  gli  leva  il 
cappello,  e con  la  forca  o con  le  mani 
gettansi  i mazzetti  sul  carro,  ove  vengono 
posti  in  ordine  da  un  altro  operaio,  che 
sta  sul  carro  stesso,  badando  di  non  sle- 
garli e non  rompere  i legami.  I mazzetti 
caricati  si  conducono  al  sito  destinato 
per  distenderli  a fascetti. 

La  macerazione  è il  mezzo  princi- 
pale di  far  istaccare  le  fibre  dal  cannello. 
Quando  il  lino  non  è macerato  a dovere, 
è dìificile  liberarlo  dulie  lische,  ed  alle 
volte  non  è possibile,  sicché  sforzando  le 
fibre  si  stracciano  e si  fa  gran  perdita  del 
prodotto.  Alcuni  si  persuadono  di  farle 
staccare  col  sole  o col  forno.  Questi  sono 
mezzi  dì  rovinarlo;  perchè  lavorando  il 
lino  cosi  caldo  si  straccia  e va  in' mille 
pezzi.  Per  liberare  il  lino  marzuolo  dalle 
lische,  sono  a proposito  le  giornate  umi- 
de e sìroccali.  Col  troppo  sole  o col  cal- 
ilo del  forno  le  fibre  si  abbrustoliscono, 
non. si  staccano.  L'acqua  scioglie  la  colla, 
il  sole  la  indurisce  ; quindi  non  è possi- 
bile ottenere  il  fine  con  un  mezzo  che  vi 
sì  oppone. 

Mezx’  ora  prima  di  levare  i mazzi 
dal  bugno  si  vollano,  percìiè  la  parte  che 
era  sopra  l’acqua  si  l.avi.  Se  nel  mumento 
di  cavare  i mazzi  dal  bagno  l’acqua  fosse 
abbassata  in  mudo  che  riuscisse  difficile 
levarli,  si  chiude  la  chiavica  H (Jig.  i ), 
ovvero  la  bocca  n (fig.  a ),  acciocché  l’a- 
cqiia  si  alzi,  ed  i mazzi  sieno  a portata  di 
essere  comodamente  slegati,  stando  1' o- 
pcratore  sulla  sponda  della  fossa. 

Per  cavare  il  lino  dal  bagno  con  la 
forca,  r operaio  lira  il  mazzo  alla  spon- 
da, scioglie  il  legaiqc  stando  il  mazzo 
sempre  in  acqua,  e badando  di  non  rom- 
pere o slegare  i fascetti.  Conficca  la  forca 
vicino  al  legame  del  primo  fascetio,  con 
essa  lo  separa  dagli  altri  alzandolo,  e la- 
sciando scolare  l’ acqua  sopra,  la  fossa 
dello  stesso  bagno  ; ciò  fatto,  lo  getta 
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sull'  erba,  se  il  bagno  tosse  conligao  ad 
un  prato,  e se  tale  non  fosse  il  silo,  lo 
getta  su  di  uno  strato  di  paglia  o di  stra- 
nie, da  oui  hon  possa  il  lino  contrarre 
alcuna  immonik-zza,  il  che  osservar  dc- 
vesi  con  lutto  lo  scrupolo.  Lo  stesso  far 
conviche  degli  altri  fascctti,  formando 
presso  la  riva  un  mucchio,  che  per  circa 
due  ore  si  lascia  scolare  dadi'  acqua,  ba- 
dando di  non  rompere  i legami. 

Si  è questo  il  metodo  più  grnen)l- 
mentc  usato  fra  noi,  come  pure  con  pic- 
cole roudificazipni  nei  Paesi-Bassi,  nel 
Nprte  dell’  AIcmagna  ed  in  quei  diparti- 
menti della  Francia  dor^  coltivasi  il  lino. 

Quando  alle  cure  necessarie  per  la' 
macerazione,  negli  esperimenti  (atti  ad 
Ilohenheim  si  riconulibero  i fatti  seguenti  : 
Durante  i tre  primi  giorni  dopo  la 
immersione  del  lino,  non  S(  ha  a far  altro 
se  fjon  che  invigilare,  perché-  sia  perfet- 
tamente coperto  'di  acqua.  Dopo  tre, 
quattro  o cinque  giorni  cominciano  a ve-' 
nire  a galla  del  liquido  alcune  bolle  di 
g.as,  e quando  il  numero  di  esse  vedesi 
multo  diminuito  conviene  Tritare  ogni 
tre  o quattro  ore  il  maceratoio,  per  esa- 
minare se  si  manifestino  gli  ihdizii  di  una 
macerazione  compiuta.  Questi  indizii  sta- 
biliroosi:  i.°  quando  uno  stelo  estratto 
da  un  fascio  roro[>esi  con  facilità,  se  si 
cerca  di  piegarlo  ; a.°  quando  lo  strato 
fibroso  può  staccarsi  da  un  capo  all’ahru 
delio  stelo,  restando  tutti  } fili  uniti  fra 
loro  ; 3.”  quando  prendendo  in  mano  gli 
steli  perda  cimac  battendo  la  radice  Ire  o 
quattro  volte  sull’  acqua,  lo  strato  fibro- 
so screpola  e si  apre. 

Quando  non  si  mostrino  questi  in- 
dizii bisogna  aspettare  ancora  alcune  ore, 
rou  tosto  che  si  vedono  apparire  compiu- 
tamente, -è  d'uopo  affrettarsi  di  levare  il 
lino  dal  maceratoio,  lavarlo  all*  acqua  pu-^ 
ra  a manciate,  massime  se  provenga  da  un 
maceratoio  ordinario  e non  da  uno  in 
casse,  a fine  di  lavarlo  dal  fango  e dalla 
ìDù.  J'/igric;  aC* 


a 


M A C 377 

materia  colorante  dcposiasi  sui  suoi  steli. 
Se  le  località  permettono  di  cangiare 
pronlamgnie  tutta  l'acqua  del  maceratoio, 
gioverà  farlo,  lasciandovi  il  lino'^per  alcu- 
ne ore  allinchè  si  netti  e si  lavi,  rima- 
nendo allora  la  'fermentazione  sospesa, 
nè  essendovi  pericolo  che  il  fino  si  guasti. 

Com])icsi  anche  ad  ilubcolieim  l’o- 
perazione come  al  solito,  facendo  sgoc- 
ciare il  lino  ed  esponendolo  sul.  prato  per 
alcuni  giorni,  il  numero  dei  quali  Irovos- 
si  poter  variare  da  Ire  fino  a quattordici. 

In  Germania,  per  evitarg  i danni 
delle  acque  stagnanti  e pcstifenziali  dei 
maceratoi,  adottussi  l'.apparalo  seguente, 
dal  quale  si  assicura  aversi  ottenuto  otti- 
mo effetto,  riuscendo  1’  operazione  più 
sollecita  ed  ìHìlo  più  resistente,  più  0«s- 
sibile  e setaceo,  meno  coloralo,  ed  espnte 
da.  quelle  punteggiature  nere  che  -vedon- 
si  ili  generale  nei  lini  macerati  in  «eque 
marcito.  ' 

Il  lino  si  fa  ben  seccare  sinché  ne 
cadano  le  foglie  e si  fenda  un  po’  la  scor- 
za. Quindi  si  stabiliscono  due  graticci  di 
legno  orizzontali,  1’  uno  sotto  I’  altro,  e 
Vi  metlonu  su  quello  inferiore  i fasci  del 
lino,  assicuranduvcli  con  ispranglie  di  le- 
gno, quindi  dlHgcsi  sul  graticcio  superio- 
re una  caduta  di  acqua  di  4 a 6 piedi, 
che  passando  attraverso  df  esso  viene  sul 
lino.  Si  fa  scolare  questa  acqua  d’  ora  in 
ora,  continuando  fino  a che  1’  acqua  non 
esca  più  colorata,  pel  che  occórropo  dieci 
a dodici  giorni.  Il  gralicc'io  su  cui  sta  il  lino 
mctiesi  in  un  bacino  di  muro,  munito  di 
una  cateratta  da  un  lato,  per  lo  scorri- 
mento dello  acque  quando  occorra  di 
rinnovarle. 

Metodo  fiammingo,  e metodo  del  prof. 

Scheidweiler. 

Un  metodo  già  antico  a Courlrais, 
nel  Belgio,  ma  che  vidi  essersi  esteso  an- 
cora più  verso  la  Fiandra  occidentale,  a 
<8 
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Brugei,  per  esempio,  egli  st  è il  se- 
guènte. 

Si  costruiscono  delle  grandi  cass^ 
pertugiate,  più  o meno  grandi,  secondo 
il  bisogno  ( ordinariamente  il  fondu  ha 
is  piedi  di  lunghezza  ) ed  in  esse  si  met- 
te il  lino  perpendicubrmente  al  fondo  : 
quindi  meltunsi  dette  casSe  nel  canale  che 
traversa  Bruges  per  andare  a Oand  -da 
un  Iato  e ad  Ostenda  dall'  altro.  L’acqua 
in  questo  canale  si  muore  leggermente  c 
in  una  maniera  poco  apparente  ; ma  basta 
questo  leggero  movimento,  perchè  si  ot- 
tenga l’ eflhtio  voluto,  in  capo  ai  diciottu 
giorni  nei  casi  urdinarii,  e come  termine 
medio. 

Con  questo  metodo  il  lino  può 
roacgrarsi  quando  è secco  nel  mese  di 
settembre,  ed  acquista  la  stessa  morbi- 
dezza di  tiglio  ed  uniformità  di  coIui;e, 
come  se  fosse  messo  a macerar  verde. 

Ma  non  dovunque  un  tal  metodo 
riesce  anche  nel  Belgio  stesso,  per  cui 
il  chiar..  sig.  Scheidweiler,  professore  di 
botanica  e di  agronomica  nella  scuola  ve- 
terinaria di  Cùreghem-Lcz-Bruxelles,  uno 
ne  suggerisce  di  particolare.  Noi  gli  abbia- 
mo veduti  ambidue,  egme  visitammo  1 
Fiandre  nel  cadere  dell'  anno  j 840  ; e 
nella  scuola  anzidetta  ci  fu  appunto  a 
guida  gentile,  fra  gli  altri  egregii  profes- 
sori, anche  il  duttissium  sig.  Scheidwciler\ 
istcssu.  Senza  entrare  in  discussiodi,  noi 
crediamo  utile  di  esporlo,  a vantiiggio 
principalmente  di  quei  paesi,  nei  quali 
scarseggiano  le  acque  opportune  alla  ma- 
cerazione, come  appunto  si  sono  i paesi 
del  regno  di  Napoli,  di  qua  e di  là  del  Faro. 

L’  apparato  consiste  in  una  cassa 
quadra  dì  maggiore  o minore  capacità, 
ma  non  mai  più  alta  di  due  metri.  Sul 
fondo  vi  è praticato  un  foro,  cui  si  adat- 
ta un  turacciolo,  e 1 4 o 1 G cenllmclri  al 
dì  sopra  trovasi  un  falso  fondo  con  molti 
fori,  che  lasciano  fbcra  la  comunicazione 
della  parte  superiore  coll’  inferiore. 
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Sul  falso  fondo  sì  colloca  uno  stra- 
to di  paglia  alto  da  8 a io  centimetri, 
sul  quale  si  dispone  la  canapa  od  il  lino 
con  molta  cura,  sicché  non  vi  rimanga  . 
spazio  vuoto,  avendosi  cura  d’  empire  la 
cassa  sino  a tre  quarti  e non  più. 

Si  copre  poi  la  massa  del  lino  o 
della  canapa  con  un  nuovo  strato  di  pa- 
glia d’eguale  altezza  del  primo,  e si  aìém- 
pìe  la  cassa  d’ acqua  corrente  o piovana, 
che  -è  la  più  adatta  a quest’  uso  ; ciò  fat- 
to, si  soprappone  .all’apparecchio,  forato 
anch’  esso  in  più  luoghi.  . 

Secondo  la  temperatura  ed  anche  la 
secchezza  del  Ulto  o della  canapa,  si  pro- 
trae la  macerazione  a 34  o 4^  ore;  do- 
po le  quali,  tolto  il  turacciolo  al  foro  pra- 
ticato nel  fondo-delia  cassa,  si  lascia  sco- 
lare tutta  l’acqua,  e si  comprime  la  massa 
eòi  piedi  armati  di  zoccoli. 

Il  lino  o la  canapa  così  compressi  e 
coperti  d’  uno  strato  di  pègUo,  entrano 
più  o meno  prontamente  in  fermentazio- 
ne, secondo  lo  stato  della  temperatura. 

Il  punto  più  importante  sta  nel  di- 
rigere la  fermentazione,  in  modo  che  il 
calore  interno,  giunto  da  a 5o°  cen- 
tigradi, si  serbi  entro  questi  limiti,  senza 
eccedere  i 5o®. 

Se  si  lasciasse  innalzar  più  oltre  la 
temperatura  interna,  il  prodotto  del  lino 
e della  canapa  andrebbe  soggetto  a grave 
e dannosa  alterazione.  Appunto  perciò  b 
cassa  non  deve  eccedere  l’altezza  soprad- 
detta ; nè  il  lino  o la  canapa  voglionsi  ri- 
porre in  quantità  maggioro  dell'  indicata, 
perchè  una  massa  maggiore  attiverebbe 
|a  fermentazione,  in  modo  da  innalzare 
irrefrenabilmente  la  temperatura  più  del 
dovere. 

II  calore  che  si  sviluppa  nell’  inter- 
no della  cassa  durante  la  fermentazione, 
va  elevandosi  gradatamente.  II  primo 
giorno  la  tcinpcratnra  si  trova  quasi  pari 
a quelb  dell'  ambiente  ; il  secondo  s’ in- 
nalza già  ai  aS"  centigradi  c più  ; c con- 
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tinuerebbe  b saltre  sino  oltre  oil  87°  ceo-j 
tigradi,  se  non  si  avesse  cura  di  abbassar- 
la, col  versare  una  dozziòa  di  secchiij 
d’  acqua  fredda  e anche  più,  in  propor- 
zione delliv  uiatcrio  in  inaccruzione. 

Quest’  operazione  si  deve  ripetere 
ogni  volta  che  la  temperatura  interna  ten- 
da a superare  4 3°  centigradi,  b)  quindi 
necessario  tenere  un  tcrnionietru  imnier- 
su  nel  mezzo  della  massa  feriiien tante. 
Se  r apparecchio  è in  luogo  caldo  e ri- 
parato, suol  oecurrere  di  dover  abbassare 
la  temperatura  due  volte  ugni  24  ure  : 
all’  opposto  basta-  una  sola  se  d luogo  è 
freddo.  Il  felice  esito  della  macerazione 
dipende  appunto  da  questa  attenzione 
continua  ad  impedire  un  soverchio  ri- 
scaldo. 

Se  il  calore  oltrepassasse  i 5o°  cen- 
tigradi, non  solamente  distruggerebbe  la 
sostanza  gonnnosa,  ma' altererebbe  pro- 
fondamente la  qualità  dei  filamenti. 

Il  terzo  'giorno  si  traggono  alcuni 
steli  dal  mezzo  della  .massa,  per  vedere  se 
la  materia  gommo-resinosa  sia  bastevuU 
mente  decomposta,,  il  che  si  riconosce  col 
far  passare  uno  stelo  tra  l’ indice  «d  ii 
pollice.  Se- con  lo  sfregamento  si  staccai 
una  sostanza  grigia  che  iaihrutla  le  dita,  è 
liidiziu  che  la  macerazione  è giiinla  a ter- 
mine, e bisogna  affrettarsi  a togliere  gli 
avanzi  della  materia  gommosa.'  A tale  ef- 
fetto li  spande  sullo  strato  di  paglia  nno 
strato  di  cenere  comune,  all’  altezza  di  1 o 
aia  centimetri,  c vi  si  versa  acqua  a più 
riprese,  ed  in  picchia  quantità  per  volta. 
La  potassa  contenuta  nella  cenere  scio- 
glie .del  tutto  e seco  trasporta  le  reliiiuie 
della  materia  gommosa.  Finalmente,  do- 
po aver  versato  ancora  quniebe  secchio 
d’  acquar,  si  esirae  il  lino  dalla  cassa,  si 
lava  in  un  ruscello  o in  acqua  dì  pozzo, 
e sì  pone  a seccare  all'  aria  od  io  forno 
dolcemente  riscaldato. 

Non  vuoisi  qui  tacef  la  modifica- 
none  proposta  dallò  stesso  autore.  Jmpie- 
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gendo  la  cenere  il  secondo  giorno  dopo 
aver  messo  il  lino  a macerare,  ha  trovata 
il  di  seguente  che  la  materia  gommosa 
era  più  pci  fillamente  distrutta  che  Don 
nelle  prime  ]>rove,  in  cui  la  cenere  si  era 
adoperata  alla  fine  della  macerazione. 

Del  resto  l’  uso  della  cenere  non  è 
di  tutta  liccessilà,  cd  anche  senza  sì  ot- 
tiene una  btioiia  macerazione  ; ma  giova 
a .togliere  più  pcrfetlameule  la  materia 
gommosa,  per  cui  il  filo  riesce  più  netto, 
e soggiace  a minor  perdita  nel  sucecs- 
.sivo  lavoro,  vale  a dire,  produces  meno 
stoppa. 

iMa  se  nel  passare  lo  stelo  fra  le  dita 
la  materia  gommosa  appare  ancora  verde, 
viscosa  cd  addante  allo  stelo,  è segno 
che  la  inacei azione  non  è compiuta,  e 
bisogna  protrarla  sino  all'  itulomani. 

Tic  niaccuizioni,  dice  &/iei(/iver/cr, 
da  me  eseguite  in  questo' modo  e con  li- 
no .e  con  canapa,  mi  feccris  cerio  che  la 
macerazione  riesce  perfetta  nello  spazio 
di  quattro  o cinque  giojni,  senz’altra  ca- 
ra che  .d'  osservare  1’  andamento  della 
fermentazione,  c versar  sulla  massa  acqua 
fredda  ogni  vultu  che  la  temperatura  su- 
pera 57”  centigradi. 

Si  vede  r^uindi  che  questo  processo 
offre  più  d’  un  vantaggid  notabile. 

I à*  Si  può  eseguire  la  macerazione 
in  ogni  stagione,  massime  quando  si  ab- 
bia una  stufa  od  uà  forno  per  sepeare  il 
lino  o |a  canapa. 

a.°  La  durata  della  macerazione  es- 
sendo di  pochi  giorni,  un  solo  apparec- 
chio può  servire  per  i coltivatori  di  tutto 
un  paese. 

3. °  Si  evitano  gli  effetti  insalubri  e 
dannosi  dei  processi  ordinarli. 

4. “  11  prodotto  non 'soggiace  ad  al- 
terazione, come  accade  sovente  coi  modi 
usitati,  ogni. volta  che  la  stagione  avver- 
sa costringe  a lasciare  il  lino  o la  ca- 
napa troppo  lungamente  nell'  acqua  o sui 
campi. 
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5.®  Un  solo  oiicralore  potrà  d'ora 
innanzi  occuparsi  della  macerazione  del 
lino  di  tutto  un  paese,  e per  tal  modo 
I’  operatore  andrà  sempre  più-  perfezio- 
nandosi, e la  perdita  del  tiglio,  sotto  for-j 


.4seiugamtnto  dei  Jasci. 


Leaato  il  lino  dal  tnnceratoiu,  mcl- 
tonsi  i fa;ei  in  piedi  per  farli  sgocciola- 
re, c la  sera  stessa  od  il  giorno  dopo  si 
stendono  sopra  un  prato  asciutto  che  al>-. 
Lia  I’  erba  assai  corta.  Se  si  as  esse'in  al- 
lora a temere  di  una  forte  pioggia,  si  dif- 
ferisce di  stendere  il  lino,  poiché  se  que- 
sto ricéve  un  acquazzone  nelle  prime  ore 
può  notahilaienle  guastai-si. 

1 luoghi  ottimi  per  distendere  i fa- 
scettì  sono  i prati  di  erba  folto,  situati  in 
pendìo  verso  mezzodì,  percirè  essendo  la 
superficie  del  pfato  coperta  di  erba  e .so- 
da, le  pUtggic  di  rimbalzo  non  possono 
lordare- il  lino  disteso  a (ascetti.  Se  non  si 
avesse  prato,  possono  sorvirc  -qnchc  i 
campi, .nei  quali  vi  è stato  il  frumento; 
ina  nots  convengono  gran  fitto,  poiché 
]’  erba  non  è folta,  c la  terra  è smossa, 
sicché  le  pioggie  insozzano  il  lino.  Il  tem- 
po di  preparare'  questi  luoghi  è quando 
si  comincia  a fare  i mazzi  da  bagno.  Si 
sega  allora  il  prìrfo  se  l’erba  fosse  .alta, 
ed  anche  il  campo  dove  é stàto  il  fru- 
mento, perchè  1’  erba  troppo  alta  impe- 
disce di  fare  i fasceKi  e di  raccoglierli. 

Lo  stendimento  sul  prato  ha  per 
iscopo'di  nettare  il  lino  dalle  immondez- 
ze depostesi  sui  suoi  steli  nel  maceratoio,' 
di  farlo  seccare,  d’ imbianchirlo,  e di  de- 
terminare con  una  fermentazione  insensi-^ 
bfie  e lenta  la  decomposizioné  di  quelle 
porzioni  della  sostanza  gommo-resinosa 
che  fossero  isfuggite  a quell’  azione  nel 
maceratoio.  A tal  fine  lasciasi  il  lino  da 
sa  a so  giorni  sul  prato,  rivoltandolo' di 
quando  in  quando,  acciocché  trovisi  dap- 
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pcrtutlo  ugualmente  a contatto  della  lu- 
ce e dell’  aria.  Tosto  che  le  fibre  comin- 
ciano a staccarsi  dagli  steli  più  fini,  legasi' 
il  lino  in  fasci,  e se  lo  trasporta  in  luogo 
ove  si  deve  maciullarlo. 

Giunto  il  carro  al  luogo  indicato, 
un  operaio  ascendo,  ed  inforcando  nn  fa- 
scetto  alla  volta  li  getta  intorno  al  carro 
sul  prato,  in  disianza  I’  uno  dall’  altro 
circa  Ire  passi.  Coperto  il  circuito  del 
terréno  intorno  al  carro,  si  fa  avanzare  e 
si  oontinua  a gettare  i fascctti,  coprendo 
anche  la  parte  occupata  dal  carro  stesso 
nella  prima  fertnata.  Si  replica  fino  a tan- 
to clic  sia  scaricato  tutto  il  lino.  Se  dopo 
sparsi  qaesti  fascctti  sul  prato  piovesse, 
si  lasciano  legati,  senza  distenderli  in 
piedi  fino  al  ccss.arc  della  pioggia,  la  qua- 
le in  tale  stato,  non  fa  loro  nocumento. 
Così  parimenti  si  lasciano'  fino  alla  matti- 
na seguente  se  si'avcssero  .dovuto  spar- 
gere sul  prato  questi  fjscetli  la  sera  pre- 
cedente. 

Subito  che  si  comincia  a gettare  i 
fascetli  sul  prato,  devono  esser  pronte  le 
donne  a distendere  i fascetti  in  piede,  il 
elicsi  fa  nel  seguente  modo.  Prendono 
un  fascetto  per  cadauna,  e Io  pongono 
con  le  radici  in  giù  sul  prato,  appoggiata 
al  grembiale;  poiché  in  questa  uparazio-' 
na  è necessario  il  grembiale  per  spsteoére 
i fascetti  nel  momento  di  stenderli.  Dal 
fascetto  levano  un  manipolo  degli  steli  di 
lino,  ed  impugnandolo  cim  la  sinistra 
strettamente  verso  le  cime,  k».  collocano 
con  le  radici  sni  pratò  in  distanza  dalle 
radici  del  fascetto  vicino  tre  palmi  circa, 
e con  le  cime  inchnate  verso  lo  stesso  b- 
scetto.  Allargano  con  la  destra  gli  steli,  e 
li  fanno  girare  intorno  alla  sinistra  in  for- 
ma di  pane  di  zucchero."  Ciò  fatto,  la 
mano  destra  passa  fra  il  fascetto  ed  il  ma- 
nìpolo, e fa  girare  gli  steli  iri  modo  che 
si  nniscano,  tenendo  sempre  strettamente 
le  cime.  Così  "continuasi  finn  6 tanto  che 
si  é consumato  tùttu  il  fascetto,  che  deve 
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snrstne  sempre  appoggiato  al  grembiale,  no  perduto' lo  loro  elasticiti,  che  ti  spez- 
Iraiportanilolo  (la  un  silo  all-’altro  senza  zano  netti,  e che  lo  strato  fibroso  staccbsi 
mai  gettarlo  a terra,  o rimuoverlo  daHt  racilmebte.  Allora  se  lo  volge  per  tarlo 
sua  posizione.  I fascctli  in  piedi  devono  macerare  dall'altro  lato,  fino  a. che  la 
essere  di  pochi  steli,  pcrcliùsi  asoiugliinu  fermentazione  insensìbile  e la  deeompo- 
plCf  facilmentej  'e  possano  meglio  godere  siziune  dei  prìncipii  che-  coprono  ed  ag- 
ii vantaggio  delle  rugiade.  glulinsnu  i Gli,  permettano  loro  anche  da 

Se  mai  si  avesse  cominciato  a di-  quella  parte  di  staccarsr  facilmente  dal 
stendere  in  piedi  il  Imo  sul  prato  verso  legno.  Questa  operazione, 'secondo  f ab- 
sera,  e rimanessero,  a causa  della  notte,  boodanza  della  rugiada  o della  piòggia, 
fiifcetti  da  distendere,  si  lascino  sino-  alla  la  temperatura  e lu  stalo  sereno  del  cielo, 
mattina  seguente  senza  timore  che  pali-  la  fiirza  del  vento  o la  mancanza  di  esso, 
scaoo.  \ ' può  durare  da  3 a 5 settimane  nelle  cir- 

I legami  dei  fascetti  si  lasciano  sul  costanze  più  favorevoli,  e da  G a 9 nei 
prato  sino  al  momento  di  raccogliere'  il  tempi  fireddi  ed  asciutti.  Giunta  al  pùnto 
lino.  I siti  dove  il  lino  è disteso  sì  devo-  conveniente,  levasi  al  più  presto  il  lino 
jao  difendere  dal  bestiame,  perchè  non  dopo  la  prima  bella  giornata,  e quando  è 
Tenga  danneggialo,  e .se  mai  accadesse  ben  asciutto,  per  fame  piccioli  uumipcjlt, 
che  i ibscetli  venissero  gettati  n terra,  hi-  che  trasportansi  in  un  granaio  od  in  una 
fogna  rimetterli  subito.  Quindi  è che  si  tettoia  ventilati,  dare  rimangono  fino  al 
rende  .necessario  visitare  spesso  il  prato  tempo  della. maciullatura,  * 
dove  il  lino  è disteso.  Non  dappertutto  la  macerazione  sul 

' Se  appena  disteso  il  lino  sul  prato  prato  si  fa  alla  stessa  maniera,  ma  cre- 
pìovesse,  sarebbe  cosa  buona,  poiché  la  diamo  inutile  riferire  i vari -metodi  seguili 
pioggia  lo  lava  c lo  purga.  Se  le  piogge  per  tale  cil'elto.  Lo  maggior  porte  dj  essi 
continuassero,  il  lino  sottile,  sano  e per-  vennero  provoli  e ripetuti  per  4 «toi  di 
fetbi  patisccmeno  del  grossolano.  Quello  seguilo  nell'isiituto  agrmiumicu di  lluhcn- 
cheDon  è sano  patisce  di  più  nella  ro-  héim,  ed  ì risiiltaoienli  di  queste,  pruve 
bbslezza  delle  fibre.  Se  le  piogge  fosUro  nolaronsi  in  un’  opera  pubblicatasi  (ia 
eccessive,  il  bau  sì  snerva  ; ma  se  si  fos-  Federico  ìireunlm  sulla . coltivazione  ed 
se  ìntbràltatu  nel  bagno,  le  piogge  Io  il- kiToro  del  lino,  in  seguito  a mólti  vìng- 
purgano.  gì  da  lui  fatti  per  tale  oggetto  d'  (jrdine 

.Ji'.  „ del  re  dì  Wurtembere.  lii'essa  vediamo 

IHSCBRSZlOaE  SUL  PBSTO.  . , , 

• . le  condizioni  più  favorevoli  per  la  mace- 

saie  Questo  metodo  consiste  nell’esporré  razione  sul  prato  essere  le  seguenti-;  . 

il  lino  per  varie  settimane  in  un  prato,  . 1 Una  cotica  erbosa,  e specialmeo- 

all' azione  simultanea,  della  rugiada,  della  te  dna  prateria  ben  falciata  e ben  nette, 

pioggia,  dell'  aria  e del  sole.  ■ esposta  ai  raggi  solari,  piuttosto  secca  che 

A quest'uopo  devesi  stendere  il  ^laludosa,  essere  il  luogo  più  imnTeaiente 

lino  in  istrali  sottili  sull'  erba  corta  dr'per  Mleadervi'  H lino.  Io  mancanza  d'una 

nna  prateria  faloiala  e ben  netta,  ed  ivi|praleria  di  questa  naluré,  può  farsi  uso 

abbandonasi  alla  influenza  degli  agenti  at-  di  un  campo  coperto  di  itoppie  appena 

mosferici,  avendo  Cura  di  rivoltarlo  quau-  falciate  e corte,  è aotao  specialmente  utili 

do  è caduta  la  pioggia,  fiou  a Che  sia  ma-|que|li  di  orzo  e di  arena,  sui  quali  riesce 

ceralo  abbastanza  dui  lato  inferiore  ; lo  fseile  stendere  il  lino  senza  che  tocchi  la 

che  SI  ounoece  al  vedere  che  gli  steli  lian- {eira.  . 
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3.°  Gli  steli  del  lÌDO  devono  essere 
disposti  io  istratu  piano  o leggermente 
ondulato  e sottile,  con  le  radici  volte 
verso  il  vento  dominante.  Subito  dopo  la 
stratiGcaiiuuc,  giova  se  cade  della  pioggia, 
oppure  se  si  piiò  innarCarlo  con  acqua, 
e per  agevolarne  la  macerazione,  e per- 
chè divenendo  più  pesante  si  disponga 
più  nnifurmeotente  e non  venga  con  tan- 
ta facilità  portato  via  od  intralciato  dal 
vento. 

3.°  Siccome  il  lino  si  macera  più 
prontamente  su)  lato  che  guarda  il  suolo, 
cosi  quando  ivi  la  macerazione  avvicinasi 
al  termine,  lo  si  deve  sollevare  per  la 
testa  con  rastrelli  e fargli  fare  Vnczzo  giro 
sulla  radice,  in  guisa  che  la  faccia  che 
era  al  di  sopra  si  trovi  al  disotto.  Questa 
operazione  deve  - farsi  in  giornata  tran- 
quilla, e,  possibilmente,  quando  prevedasi 
vicina  la  pioggia,  avendo  attenzione  che 
gli  steli  dei  lino  ricadano  relativamente 
r uno  all’  alfro  nella  stessa  posizione  in 
cui  erano  dapprima.  Devonsi  anzi  rimet- 
tere in  questa'  qualora  si  fossero  alcun 
poco  imbarazzati. 

Quando  la  macerazione  è finita,'  il 
che  si  conosce  stropicciando  alcuni  steli 
fra  le  dita,  o,  meglio,  assoggettandoli  alla 
maciulla, se  il  legho,  massime  all’estremità, 
facilmente  si  frange,  e i fili  separansi  be- 
ne e lo  strato  fibroso  staccasi  da  sè  dallo 
stelu,  cogliesi  >1  momento  di  una  bella 
giornata,  e prendesi  il  fino  a.  manciata 
per  !’■  estremità  degli  steli  ; ma  ipvece  di 
stenderli  di  nuovo  sul  prato  se  ne  fanno 
biche  coniche,  totte  le  radici  delle  qnali 
stiano  alla  base,  che  si  legano  all^  cima 
con  UDO  stelo.  Il  lino  cosi  disposto  io 
brevissimo  tempo  si  asciuga,  ed  allora  se 
ne  fanno  fasci  di  mediocre  grossezza,  che 
aerbansi  in  luogo  asciutto  e ventilalo  fino 
al  momento  della  maciullatura. 

Gli  esperimenti  fàtli  nel  Wurtenl- 
betg  permettono  di  coofroatste  fra  loro 
i due  metodi  precedenti  di  macerazione, 
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e di  bilanciare  ' i loro  vantaggi  ed  i loro 
inconvenienti.  Ecco  il  riassnnto  dei  fatti 
osservatisi.  • • ' 

F’anlaggi  della  macerinione  ad  acqua. 

■ Nelle  circostanze  favorevoli  la 
maceraziune  non  dura  che  dieci  giprni, 
compresovi  l’ imbianchimento  sili  prato  ; 
anche  nelle  circostanze  più  sfavorevoli 
non  dura  mai  più  di  4 settimane;  3.°  la 
operazione  diviene  più  sicura  a motivo 
della  prontezza  con  cui  si  fa,  restando  il 
lino  menu  a lungo  esposto  all'  influenza 
«ariahile  del  tetiipo  ; 5.°  la  pioggia  od  il 
vento  non  cagionano  un  aumento  di  la-, 
vuro,  e per  conseguenza  havvi  una  .per- 
dila menu  sensibile  nella  massa  del  pro- 
dotto ; 4.'’  fl  bau  così  maceralo  ha  più 
forza,  e lavorandolo  convenientemente 
può  ridursi  ad  un  grado  di  ^nezza  simile 
a quello  del  lino  macerato  sul  .prato  ; 
5.°  per  conseguenza  è-più  atto  a rarefili 
pei  merletti  e per  la  tela  battista,  i quali 
si  vendono  a più  alto  prezzo  ; 6.°  final- 
mente, per  efletto  di  questa  tenacità,  pro- 
duce meno  stoppa  nel  lavorarlo  con  la 
maciulla  e col  pettine. 

Inconvenienti  dello  stesso  mètodo. 

i.°  ^on  si  trovano  dappertutto  le 
ac((ue  convenienti;  quindi  Ja  macerazio- 
ne ad  acqua  non  può  farsi  dovunque  ; 
3.°  r andamento  acceleralo  della  fermen- 
tazione esige  una  sorveglianza  attiva  e 
continua  dnpu  tre  o quattro  giorni  ; 3.°  se 
non  si  coglie  il  punta  precisa  in  cui  è 
terminala  si  possono  provare  grandi  per- 
dile ; 4-°  Delle  condizioni  favorevoli  e 
identiche  la  macerazione  ad  acqua  esige 
più  lavoro  di  quella  sul  prato  ; in  tempo 
di  pioggia  -è  tutto  all’  opposto  ; 5.°  il  lino 
maceralo  ad  acqua  esige  maggior  lavoro 
per  acquistare  la  mollezza  e la  finezza  di 
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quello  maceralo  sul  prato  ; 6.°  6oalmen- 
le,  il  primo  si  imbianchisce  più  dilhcil- 
meote  del  secondo. 

Vantaggi  delta  maeeratione  sul  prato. 

t.°  Trorasi  facilmente  dovunque 
una  cotica,  una  prateria  oòl  nn  campo 
mietuto  di  fresco  per  IstAndersri  il  lino  ; 
a.°  facendosi  la  macerasione  coii'p'ù  leu- 
tezza,  il  lino  Va  meno  esposto  a marcire 
che  nella  macerasione  ad  acqua,  con  la 
quale  la  trascuratexsa  di  alcune  ore  sol- 
tanto basta  a cagionare  un  danno  consi- 
derabile ; 5.°  quando  il  tempo  è favore- 
vole occorre  in  prbporxione  minor  lavo- 
ro; 4-°  ^al  lino  cosi' macerato  otiengonsì 
più  facilmente  bei  Clamanti  che  da  quello 
macerato  nell’  acqua  ; 5.°  ì Gli  e le  tele 
del  lino  macerato  sul  prato  ti. imbianchi- 
scono da  otto  a quattordici  giorni  più 
presto  degli  stesti  oggetti  fabbricati  con 
lino  macerato  nell’  acqua. 

Inconvenienti  dello  stesso  metodo. 

1 A cagione  delle  variazioni  atmo- 
sferiche la  fermentazione  procede  lenta- 
mente: nelle  circostanze  più  favorevoli 
dura  tre  settimane;  ma  ne  esige  per  lo 
meno  nove  quando  tali  non  sieno.  a."Nelle 
giornate  piovose  contiene  rivoltare  fre- 
quentemente il  lino  perchè  non  marci- 
sca, nel  che  esigevi 'molto  lavoro:  una 
leggera  trascuratezza  io  tale  proposito  fa 
agevolmente  marcire  e perdere  la  raccol- 
ta. 3.°  Il  lino^  restando,  a termine  medio, 
tre  settimane  sul  prato,  è molto  esposto 
ad  essere  disperso  dal  vento,  dovendosi 
allora  sovente  riordinarlo  se  non  vogliansi 
avere  gravi  perdite.  4-°  H l'ou  macerato 
sul  prato  è meno  tenace  e menu  atto  per 
conseguenza  di  quello  macerato  in  acqua 
alla  fabbricazione  di  tele  Gne  e fui  ti  : 
questa  minore  tenacità  fi  rhe  nel  la- 
voro ulteriore  dei  lini  abbiasi  maggior 
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proporzione  ‘di  stoppa  e midof  quantità 
di  buoni  Glamenti. 

Da  questo-confronlo  si  vede  che  la  ^ 
scelta  dell’  uno  o dell’  altro  di  questi  me- 
todi dipende  in  gran  parte  dalle  località, 
dalla  esperienza  e dalla  pratica  che  si  ha, 
dai  tempi,  dalla  stagione  e dalla  natura 
del  lino,  o dai  prodotti  che  se  ne  vogliono 
ottenere.  Tuttavia, bilanciando  imparzial- 
mente i vantaggi  e gli  iucunvenicnii  di 
entrambi  i metodi,  risulta  che  la  macera- 
zione ad  acqua  sembra  esser  quella  che 
dà  i migliori  risullamenti,  è che  deve  pre- 
ferirsi ogni  qualvolta  si  potrà  disporre 
di  buone  - acque,  e si  abbia  imparato  a 
cogliere  il  momento  favorevole  io  cui  la 
fermentazione  è terminata. 

• 

HacEazzioiiE  ra  tebba. 

. Vi  sono  alcuni  luoghi,  specialmente 
nef  Regno  di  Napoli,  ove  la  mancanza  di 
acqua  disponibile  e la  grande  siccità  del 
clima  non  permettono  le  macerazioni  nel- 
l'acqua od  all’aria  ; non  resta  ivi  altro 
mezzo  che  quello  di  fare  quest'operazione 
nella  terra. 

A tal  effetto  si  scavi  un  (osso  vicino 
ad  un  pozeo  o ad  un  serbatoio  d'  acqua, 
vi  si  disponga  il  lino  o ki  canapa  come  in 
un  maceratoio,  ricoprendola  con  uno  o doe 
piedi  di  terra,  piò  o meno  secondo  la  na- 
tura di  essa:- si  bagni  il  tutto  abbondan- 
temente, e si  aspetti  che  ivi  si  compia  la 
macerazione.  Se  ti  rinnovaste  la  bagna- 
tura si  ritarderebbe  1’  operazione,  perchè 
r acqua  fredda  nuoce  ad  ogni  fermenta- 
zione attiva  ; nondimeno  costringe  tal- 
vr>lta  la  necessità  di  farlo,  quando  si  ope- 
ra con  canapa  diseccata,  o nelle  terre  e 
nelle  stagioni  asciutte  : I'  esperienza  è 
qticlla  che  deve  decidere.  Per  effettuare 
la  macerazione  nella  terra,  ci  vuole  comu- 
nemente il  doppio  «lei  tempo  domandato 
idalla  macerazione  nell’  acqua.  Quando  ti 
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suppone  ohe  la  macerazione  *<  accosti  al 
suo  termine,  si  csaminaiiu,  ogni  uno  o 
(lue  giorni,  i fuscelli  superiori  per  cono- 
scere il  loro  stato  ; allorché'si  riconosce 
che  la  macerazione  c compita,  togliesi  il 
canape,  si  lava  e si  fa  seccare  com’  è di 
costume. 

£ chiaro  che  anche  in  questo  caso 
r elfelto  dipende  da  una  lenta  fermen- 
tazione prodotta  d8ll’*accumulamenlo  dei 
gambi  umidi  che  riuniti' si  riscaldano  e 
provano  un  primo  grado  di  decomposi- 
zione. Se  si  aggiungesse  troppa  acqua,  la 
macerazione  verrebbe  interrotta  « non 
si  otterrebbe  più  l’elTetto  voluti}. 

. Ritirtno  il  lino  o la  canapa  così  (na- 
cerala  dal  fosso,  bisogna  farli  rapidamente 
disecoare,  come  già  si  è detto.  La  terra, 
che  vi  resta  attaccala,  non  si  stacca  se 
non  al  momento'  della  cardatura  e petti- 
natura, a meno  che  non  si  abbia  dell'  a- 
cqua  'di  puzzo  io  quantità  sufHcienle  per 
levamela  iuiiacdiatemenle.  Questa  terra 
del  resto  non  ha  gli  inconvenienti,  per  la 
colorazione  dei  dacci,  che  risultano  dal 
fango  dei  macctaloi  d’  acqua,  a meno  che 
non  sia  fei  rugioea,.ed  in  caso  tale  non  vi 
si  deve  mettere  il  lino  o la  canapa. 

Vogliono  alcuni  che  gli  effetti  di 
tale  macerazione  convencvolnianle  esegui- 
ta siano  in  generale  assai  belli,  ed  il  più 
delle  volte  prcferihili  a quelli  della  mace- 
razione ad  acqua.  Perù  se  noi  vediamo  i 
risultali  ottenuti  dalle  diverse  società  eco- 
nomiche del  regno  di  Napoli,  le  quali  si 
sono  di  multo  occupale  su  questo  argo- 
mento, certo  che  non  si  ha  mollo  di  che 
lodarsi.  Dilfatli  il  celebre  Bosc  aveva  già 
(alto  osservare  che  l'andacacnto  della  fer- 
roentazione  è irregolarissimo  in  questi 
bissi,  e che  spesso  percorre  le  sue  fasi 
con  tale  rapidità  da  rendere  alterati  i Gla- 
nieoli  da  un  giorno  all'altro.  La  causa 
dipende  drdl’  azione  del  calore  atmosferi- 
co, multo  più  variabile  di  quello- dell' a- 
cqua.  Tuttavia  la  ncceisità  obbliga  a rac- 
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1 comandare  cl^e  questa  pratica  si  diffonda 
I di  più,  soltanto  vorremmo  che  nei  paesi 
caldissimi  un  qualche  albero  riparasse  il 
! maceratoio  dall’  eccessivo  calore. 

. Prender  si  devono  grandi  precau- 
zioni, quando  si  leva  il  lino  o la  canapa 
da  questa  specie  di  aceratoi  ; impercioc- 
I ché  i gas  acido  carbonico  ed  idrogeno 
solfuralu  che  vi  si  trovano,  soCo  capaci 
di  cagionare  istantaneamente  la  morte  de- 
! gli  operai  : questa  operazione  si  deve 
adunque  eseguire  alla  mattina  inoa.nzi  al 
levare  del  sole.  Cominciare  bisogna  dalla 
parte  sopra  vento,  e,  per  sicurezza  mag- 
giore, accendere  un  fuoco  chiaro  in  pros- 
simità di  quella  parte.  '. 

La  terra  che  ha  ricuperlu  R lino  o 
la  canapa  in  questa  specie  di  maceratoi, 
come  anche  il  fango  del  fondu  di  quelli 
ad  ac(pia,  sono  del  pari  uu  lelamg  eccel- 
lente ; non  si  dovrebbe  quindi  mai  tra- 
scurare d’  apprufitlarno.  Eppure  vedesì 
abbandonato  sovente  questo  concime,  in 
paesi  in  cui  la  ricchezza  piincipule  è la 
Goltintzlooe  del  lino  o.  della  canapa. 

* I 

Osservazioni  generali  sui  lino  macerato. 

Per  quelli  che  si.  avessero  a prov- 
vedersi dei  lino  già  maceralo  da  altri,  gio- 
verà sapere  che  si  conosce  se  il  lino  è 
macerato  a dovere  dagli  indizii  seguenti: 
i.°  i filamenti  separansi  facilmente  dal 
legno  in  tutta  la  superficie  e la  lunghezza 
dello  stelo  ; prendendo  quindi  un  terzo 
o la  metà  dei  fili  alla  base  dello  stelo, 
questi  devono  staccarsi  fino  alla  punta 
uniti  insieme  ; 3.°  occorre  molta  forza 
per  rompere  un  solo  filamento  ; 5.°  su- 
bito dopo  la  maciullatura,  e,  meglio  an- 
cora, dopo  la  pettinatura,  il  buon  lino  è 
già  lucido  c setaceo  ; secoudo  il  mo- 
do und'  è stato  raccolto  e m.-iceralo'  il 
lino  tiene  i colori  indicati  nel  quadro  se- 
guente. 
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I.ìho 

raccolto  molto  prima  ticlla 
macerazioni  Uri  sfini. 

' Liso 

raccolto  quamlo  i lemi  $000 
qua«i  giunti 
•Ha  maturità  loro. 

1 NeU*  «equa 

’ Sul  prato  ..... 

L— 

Giallo  palliJo. 
Grigio  giallastro. 

Giallo  grigiaitro  chiaro. 
Grigio  argenteo. 

Uo  lino  male  maceralo  si  conosce  : 
1 quando  lo  è poco,  perchè  non  si  stac- 
ca dallo  stelo  che  una  porzione  dei  fili, 
aderendo  l'altra  al  legno  con  tanta  forza 
che  si  rompono  piuttosto  che  cedere  ; 
3°  quimdo  lo  è troppo,  perchè  i-iili  si 
staccano  assai  facilmente,  ma  inugual- 
mente  e si  spezzano  al  menomo  sforzo  ; 
3.*  perchè  il  lino  macerato  troppo  o po- 
co, malgrado  che  si  lavori  a luogo  con  la 
uiaciiilla  e col  pettine,  mantiensi  fosco  nè 
mai  diviene  lucente:  i suoi  colori  diven- 
gono foschi-  e pallidi  quando  la  macera- 
zione non  fu  sulhcieute,  e divengono 
più  oscuri  quando  venne  prolungata  di 
troppo,  vulgeqdu  anche  al  nero  verso  le 
cime.  Il  lino  raccoltosi  troppo  tardi  o 
seccalo  dal  sole  sulla  pianta  o sul  suolo 
ha  uo  colore  giallo-rossastro  o rosso. 

Mscusziure  a secco. 

I gravi  inconvenienti  dell’ordinaria 
macerazione  determinò,  suo  varii  anni, 
la  Società  d' Incoraggiamento  a propor- 
re, come  soggetto  di  premio,'  di  trovare 
un  nuovo  metodi)  meccanico  o chimico 
per  eseguire  quest'  operazione.  Varie 
macchine  vennero  assoggettate  al  giudi- 
zio della  Società  ; quelle,  tra  le  altre,  di 
Christian  e Laforesl  : ma  i risultati  non 
corrisposero,  ed  il  premio,  ch'è  di  6ooo 
franchi,  nou  venne  ancora  accordato. 

Dii.  iTAgric.,  a6* 


La/orest,  valente  agronomo,  pro- 
pose, in  un  suo  Mannaie  del  coltivatore 
di  canape  e /mi,  pubblicato  nel  1836, 
una  nuova  maniera  di  macerazione  da  lui 
delta  a secco  per  la  canapa  che  ha  ma- 
turato il  seme.  Riporterò  la  descrizione 
che  ne  dà  egli  medesimo. 

».  Quando  la  canapa  ha  maturato  il 
» seme,  raccogliesi  questo  prima  di  svel- 
» ler  la  pianta.  A tale  uopo,  uomini  o 
» donne  vanno,  con  un  grembiale  in  cin- 
» tura,  armati  di  forbici  o di  falciuole,  e 
» tagliano  dalla  prima  all’  ultima  le  ra- 
» mede  di  semi,  ponendole  nel  grembia- 
» le,  e quando  è ripieno  lo  vuotaqo  so- 
» pra  un  lenzuolo.  Al  tempo  stesso  si  ha 
» cura  di  nettar  la  terra  intorno  i gambi 
» dall'erba  e dalla  canapa’ minuta,  per  fa- 
V -cintar  la  circolazione  dell'aria,  alfinchè, 
» sopravvenendo  la  pioggia,  .si  asciughi 
» facilmente. 

» I fusti  della  canapa  femmina,  cosi 
» tagliatane  la  cima;  divengono  tanti  tubi 
” aperti  all'  azione  della  rugiada,  delle 
il  nebbie  e della  pioggia  ; e lasciandoli 
» esposti  in  tal  guisa  si  ottiene  natural- 
» mente  1'  effetto  della  fermentazione  o 
» macerazione. 

» Nello  spazio'  di  13  a i5  giorni, 
» secondo  che  il  tempo  è più  omeno  pio- 
» voso,  sarà  operalo  1'  effetto  richiesto, 
» senza  immersione  nè  fermentazione,  e 
» senza  pericolo  per  la  salute  degli  uo- 
u mini  c degli  animali.  Questo  metodo 
, 49 
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ir  ci  guorentiice  da  altri  danni  cui  è e- 
» sposto  il  canape  nella  macerazione  ordi- 
. i>  naria,  e otlicnsi  la  decomposizione  del- 
» la  sostanza  gommo-resina,  senza  cl)e 
u ne  restino  danneggiati  i Clamenti.  La 
» materia  puossi  separar  facilmente,  me- 
» diantc  I'  azione  regolare  d’  una  mac- 
ai china. 

Il  Finità  l’operazione,  ben  mondato 
Il  dall’erbe  il  canapaio,  lasciansi  piantati 
H i gambi,  finché  in  un  giorno  sereno  si 
» srellono  o si  tagliano,  e si  mettono  in 
Il  fascetti  del  peso  di  circa  una  libbra,  si 
Il  fanno  seccare  al  coperto,  e,  per  ultimo. 
Il  si  frangono  con  un  nuovo  meccanismo. 

Il  Avendo  aitcniamenle  osservala  la 
Il  sostanza  corticale  della  canapa  e del  Ii-| 
Il  no,  la  abbiamo  conosci  olà  composta  di 
Il  uno  strato  esterno  solubile  nell’acqua, 
Il  eh"  è una  specie  di  gomma,  e d’un  al- 
II  tro  strato  interno  insolubile  eh’  è fria- 
II  bile  collo  sfregamento.  Queste  due  so- 
li stanze  vennero  messe  dal  creatore  per 
Il  preservare  la  vita  e l’accresciiuento  dei 
Il  filamenti  Cuo  alla  loro  maturità  dal- 
li l’ ingiurie  dell’  aria  e dall’  rnlcmperie 
Il  della  stagione. 

Il  Dall’  istante  che  la  roaturazione] 
Il  della  pianta  è compiuta,  cessa  la  circo- 
li lozione  dui  succhi,  e le  stesse  sostanze 
Il  che  servivano  a nutrirla  concorrono  in 
Il  vece  a distruggerla,  enttando  iiatural- 
II  niente  in  fermentazione.  Se  vuoisi  far 
Il  r esperienza  di  lasciare  un  gambo  di 
Il  canapa,  bastantemente  grosso  per  so- 
li stenersi  da  sé,  esposto  dopo  la  niatn- 
II  razione,  si  vedrà  successivamente  sfo- 
II  gliarsi  la  gomma,  e seco  gran  .parte 
Il  qua  c là  di  resina,  sicché  per  ultimo 
Il  riducesi  ad  una  sottile  matassa  che  cir- 
II  cuiscc  Io  stelo  legnoso.  La  resina  ri- 
II  manente  distaccasi  con  facilità  nei  suc- 
II  cessivi  lavori. 

Il  Quest’ esperienza,  che  può  facil- 
II  mente  ripetere  ogni  agi'icoltorc,  prova 
Il  che  la  gomma  e la  resina,  divenute 
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Il  inutili  alla  sussistenza  deir  tndtTiduo, 
Il  si  staccano  da  sé,  non  Contribuendo 
Il  esse  per  nulla  alle  buone  qualità  dei 
Il  filamenti,  alla  tenacità  cd  elasticità  del- 
II  la  canapa  e ilei  lino  nelle  diverse  ap- 
II  plicaziuni  importantissime  che  se  ne 
» fanno,  u 

Se  questo  metodo  riuscisse  costan- 
I temente,  come  assicura  Zio/brerf,  avreb- 
besi  un  gran  torto  di  non  aeguitarln  per 
la  tua  massima  semplicità  e utilità.  E per 
altro  sorprendente  che  quest’  osservazio- 
ne, che  pare  tanto  semplice,  non  sia  ca- 
duta in  mente  a nessuno  prima  di  lui. 
Io  debbo  dire  di  aver  ripetuta  una  sola 
volta  l’ esperienza  senza  alcuna  buona 
riuscita.  I gambi  di  canapa  da  ni;  speri- 
mentati èsistevaho  in  un  giardino  bota- 
nico, erano  assai  vigorosi,  di  5 a C piedi. 
Essi  avevano  alquanto  oltrepassato  l’epo- 
ca della  maturità.  Dopo  dodici  a quindici 
giorni  io  non  trovai  che  as'essero  provala 
alcuna  alterazione,  non  producevasi  sopra 
di  essi  la  sfogliazione  iinncala  dall’  auto- 
re, m uiuieiiu  dopo  averli  lasciati  ancor 
qualche  tempo.  Io  sono  lontano  peral- 
tro dal  credere  che  la  mia  sperienza  pos- 
sa valere  a conlraildire  i fitti  costante- 
mente  assciitl  da  Lajoresl  (i). 

Dirò  tuttavia  che  difficilmente  io 
posso  concepire  come  avvenga  che  si 
stacchi  la  materia  glutinosa  senza  il  con- 
corso della  ferineolazione.  So  bene  che 
la  circolazione  dèi  succhio  si  arresta  gra- 
datamente, e che,  molto  tempo  dopo  la 
inaliiriU'i  dei  semi,  il  gambo  conserverà 
dell’ umidità  capace  di' coutrihuire  alla 

(i)  I/esperlcnzs  qui  riferili  è incon- 
cluileiile,  perché  la  canapa  aveva  oltrepas- 
sala ta  nialiirilà,  eh' è quanto  dire  era  secca 
sul  piede.  II. elitre  Lajorcsi  taglia  la  cima 
del  gaiiihii,  e lascia  che  vi  penetrino  suhita, 
incnir’è  ancor  verde  e vivo,  la  pioggia  e 
l’aria.  In  quello  caso  la  corteccia  è tenera, 
lene,  faciliueute  altei  ahile  ; nell'altro  è dura, 
secca  e iucolUla  coi  Glameuir. 
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flecompofizione  tponlanen  della  sostanza 
glutinosa  che  circonda  la  fibra  testile  ; 
ma  è certo  che  T aria  diseccherà  anche 
la  pianta.  Secondo  LaforesI,  I’  esterna 
vernice  è una  gomma  solubile  : ma  se 
così  fosse,  la  rugiada  e la  pioggia  baste- 
rebbero a sciorla.  Queste  specie  di  ver- 
nici che  ricuoprooo  le  piante  sono  d’ or- 
dinario sostanze  resinose  o cerose  ; ed  i 
probabile  che  lo  sià  parimenti  quella  del- 
la canapa.  In  falli,  questa  sostanza  si  di- 
secca esposta  all’  aria,  e diviene  friabile. 
Laforest  pensa  che  queste  sostanze 
guarentiscano  la  fibra  da  ogni  alterazione 
fino  al  momento  della  maturità.  A • me 
sembra  invece  che  servano  u fortificare 
la  pianta  fino  al  momento  della  feconda- 
zione e della  maturità  di'  è Tullimo  sco- 
po della  vita  organioa.  Vha  anche  un'al- 
tra osservazione  : è possibile  che  la  più 
lenta  diseccazione  della  canapa  rimasta 
sul  campo,  e in  conseguenza  l’  alterazio- 
ne dei  principii,  sieno  più  favorevoli  del- 
la diseccazione  ordinaria  per  lavorare  la 
canapa  al  modo  meccanico  proposto  da 
L'tforesl.  L'esperienza  istruirà  gli  agro- 
nomi assai  più  delle  nostre  supposizioni. 

Venne  specialmente  nornlta  con 
grande  enluSiasnio  la  macchina  proposta 
in  questo’ ultimo  paese  da  Christian^  la 
quale,  quantunque  nou  corrisponda  pie- 
namente al  silo  scopo,  pura  può  riuscire 
abliastanza  utile  per  supplire  almeno  in 
parte  alla  macerazione,  o venire  in  aiuto 
di  quella,  per  indurci  a darne  la  descri- 
zione. Riferiremo  inoltre  le  considerazio- 
ni del  suo  autore  sulle  difficoltà  e sui  di- 
fetti dei  mezzi  di  macerazione  attuale,  sui 
vantaggi  che  egli  vedeva  nel  suo  mec- 
canismo, e sulle  preparazioni  che  sugge- 
riva di  fare  al  lino  in  appresso.  Aggiu- 
gneremo  alcune  considerazioni  sui  limiti, 
nei  quali  riconobbesi  utile  la  sua  mac- 
china. 

« Owerviapio  un  poco,  dice  egli, 
cosa  accada  nella  macerazione,  qualan^ie 
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siasi.  Prima  di  lutto  vi  si  stabilisce  una 
fermentazione  nello  stelo,  e questa  è tan- 
to più  attiva,  quanto  più  grossi  sono  i 
fastelli,  cjuanto  maggiore  la  quantità  di 
questi  nel  maceratoio,  quanto  più  forte 
il  calore  dell'  aria,  e finalmente  quanto 
meno  o nulla  del  lutto  1'  acqua  vi  venga 
rinnovata  ; la  parte  gommosa  si  decom- 
[)one  sul  principio  rii  tale  fermentazione, 
e reflgi'Cc  sulla  resina,  che  con  essa  invi- 
luppa le  filamenta  ; questa  rèsina  vi  sta 
a guisa  di  pece,  ^’ei  primi  giorni  dell'  o- 
perazione  il  lino  e la  canapa  fermentano, 
come  le  mele,  le  uve  ed  il  grano  fermma- 
tar  devono  se  farne  si  voglia  dell’  aceto. 

» Fin  tanto  che  la  macerazione  non 
è che  a tql  pùnto,  1’  acido  c 1 agro  che 
si  .sono  svilup[»olo  nella  pianta  non  hanno 
pulnlo  rii  certo  alterare  le  filamenta,  giac- 
ché torna  lo  stesso  come  se  si-fosse  ripo- 
sto ad  ammollire  in  debole  aceto  del  lino 
pettinato  ; ;na  se  a quel  punto  si  jilraessc 
il  lino  ’o  la  canapa,  si  vedrebbe  che  la 
macerazione  non  è giunta  al  sjio  termi- 
ne, • che  impossibile  sarebbe  lavorarli 
in  tale  stato,  mentre  lo  stelo  s’attiene 
ancora  alle  filamenta  tanto  forte  quanto 
illurchè  fu  riposto  nel  maceratoio. 

» È quindi  mestieri  che  la  fermen- 
tazione sia  prolungata,  e che  nella  pianta 
succeda  qn  altro  cangiamento  per  giun- 
gere a questa  meta  ; bisogna,  cioè,  che  la 
pianta  cominci  a marcire,  perche  la  ma- 
cerazione possa  essere  compiuta.  Ora  se 
si  trascura  il  momento,  tutto  è perduto, 
e s'  avrà  letame  invece  che  lino.  Se  per 
lo  contrarlo  la  macerazione  procede  be- 
ne, due  soli  giorni  bastano  o per  ritirare 
i fastelli  non  abbastanza  macerali,  toglieii- 
doli  due  giorni  troppo  presto,  o per  riti- 
rarli del  tutto  alterati,  lasciandoli  due 
.giorni  più  che  non  abbisogni  nel  mace- 
ratoio. In  tal  guisa,  nello  spazio  di  qua- 
rantoll’  ore,  il  lino  e la  canapa  passano 
da  uno  stato  di  macerazione  non  ancora 
butevole  ad  nn  altro  in  cui  lo  è tanto 
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che  la  nielà  per  lo  meno  ti  rìdace  in 

ittoppa. 

I»  Stabilito  il  primo  grado  di  fer- 
mentazione, il  progresso  della  stessa,  come 
ognuno  vede,  è estremamente  rapido,  ed 
è quindi  beo  difficile  cogliere  il  punto 
necessario  per  arrestare  1’  operazione.  I 
migliori  conoscitori  ranno  errati  al  pari 
degli  altri  ; ed,  a meno  che  la  macerazio- 
ne non  sia  del  tutto  fallita,  avviene'  che 
t’  attribuisca  a tutt’  altra  causa,  come  sa- 
rebbe alla  qualità  della  pianta,  alla  sta- 
gione, o ad  altre  analoghe  circostanze, 
una  tale  alterazione  che  dalla  macerazione 
ha  realmente  soOerlo.  'Si  può  dire  che  i 
pratici  'più  istruiti  sul  modo  di  macerare 
convengono  tutti  di  non  poter  mdi  rispon- 
dere del  successo  d'  una  tale  operazione, 
tante  sono  T incertezza  che  regna  e le 
variazioni  che  accadono  ; gli  esperti  ed 
istruiti  coltivatori  parlano  io  tal  guisa  di 
questo  lavoro,  mentre  i soli  ignoranti  as- 
sienrano  di  non  ingannarsi  giammai. 

n Ne  viene  adunque  che  quando  la 
macerazione  è riputata  perfetta,  la  putre- 
fazione ha  nnlladimeno  incominciato  ad 
alterare  le  filamenta,  se  non  su  tutta  la  lo- 
ro lunghezza,  so  varii  punti  per  lo  meno, 
e specialmente  sulle  parli  più  deboli  del- 
lo stelo,  ciò  che  dà  quantità  maggiore  di 
stoppe,  e minore  di  fili  di  quello  che  da- 
to avrebbe  se  per  effetto  della  fermenta- 
zione putrida  non  avesse  avuto  lungo 
r alterazione.  In  realtà  una  parte  della 
materia  gommo-resinosa  essendosene  ita 
al  maceratoio,  le  filamenta  restano  raddol- 
cite ; ma  I'  altra  parte  nel  suo  stato  di 
decomposizione  è a queste  per  modo  con- 
giunta che  è d’uopo  di  ripetute  liscive  e 
saponate,  e d'  una  lunga  e.sposizione  sul 
prato,  per  togliere  alle  tele  di  lino  e di 
canapa  il  colorito  che  contraggono  da  una 
tale  materia' decomposta,  e che  è divenuta 
nel  maceratoio  una  materia  colorante, 
sacida,  e,  ciò  che  è ancora  peggio,  mul- 
to solida. 
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» Omettendo  di  parlare  dei  faticosi 
lavori  che  la  macerazione  necessariamen- 
te esige,  si  dirà  solo  che  se  una  tal  ope- 
razione pone  in  tanto  imbarazzo  coloro 
che  la  fanno  male,  e di  questi  si  è il  mag- 
gior numero,  quanti  e vie  maggiori  non 
ne  darebbe  mai  se  farla  si  volesse  il  meglio 
possibile?  Converrebbe  separare  gli  steli 
sottili  e verdi  dai  grossi  e biforcuti  ; i corti 
dai  lunghi  ; il  lino  verde  e grosso  dal 
verde  e sottile  ; il  lino  già  svelto  dal  ter- 
reno da  qualche  tempo,  da  quello  di 
recente  raccolto  ; quello  nato  all'  om- 
bra da  quello  al  sole  ; converrebbe  che 
i inucchii  di  fastelli  fossero  disposti  io 
modo  che  quelli  rbe  sono  al  disotto,  al 
disopra  ed  ai  lati,  fermentassero  con  al- 
trettanta prontezza  e regolarità  di  quel- 
li del  centro  ; che  le  radici  avessero 
nella  fermentazione  parte  minore  delle 
teste  degli  steli,  atteso  che  le  radici  si 
macerane  più  presto  che  le  tette  o ci- 
me ; converrebbe  trarre  più  volte  al  gior- 
no alcuni  di  questi  dal  fondo,  dal  diso- 
pra, dal  centro  e dai  lati  del  maceratoio, 
per  conoscere  a qual  punto  ne  sia  la 
macerazione  in  tutte  le  sue  parti.  E vero 
che  non  s’  ha  il  tempo  nè  la  possibilità 
di  prender  tutte  queste  precauzioni,  le 
quali  non  pertanto  si  rendono  indispen- 
sabili per  far  bene  il  lavoro;  ma  in  allora 
conviene  rassegnarsi  a perdere,  come  si 
fece  finora,  una  parte  considerabile  dei 
profitti  che  dar  dovrebbe  la  coltivazione 
del  lino  e della  canapa. 

■>  Nella  supposizione  ancora  che  pren- 
der si  [tossano  tutte  queste  precauzioni,  e 
non  si  accennò  se  non  la  metà  di-  quelle 
che  prendere  si  dovrebbero,  sarehhesì 
nulladimeno  esposti  agl'  ìncendii  cagionati 
dal  seccare  il  lino  co)  fuoco,  ai  processi 
che  derivano  dalle  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti di  polizia  rurale  sulla  macera- 
zione 5 si  sarebbe  esposti  a perdere  il  rac- 
colto pegli  accresrimenli  delle  acque,  o a 
vederlo  pulrefitre  [ter  una  stagione  pio- 
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Tosa,  o per  una  improvvisa  prorclln,  o 
tolto  o disperso  dal  vento,  rose  tutte  che 
accadono  troppo  di  frequente  ; si  sareb* 
be  {joalmente  sempre  esposti  alle  fatali 
esalazioni  delta  macerazione,  che  possono 
appestare  tma  intera  contrada.  Tale  sì  è 
di  fatto  la  natura  di  quésta  esalazione, 
che  se  un  uomo  la  respirasse  puro  per 
alcuni  momenti,  cadrebbe  morto  quasi 
colpito  dal  fulmine  n motivo  della  grande 
quantità  di  gas  acido  carbonico  che  con* 
tiene  ; e se  accidenti  di  tal  natura  furono 
per  buona  sorte  assai  rari,  ciò  viene  da! 
mescersi  di  quelle  esalazioni  colP  aria, 
sicché  il  veleno  ne  rimane  in  conseguen- 
za affievolito,  ma  non  distrutto  ^ giacché 
a tutti  è noto  che  nei  paesi  in  cui  si  col- 
tiva il  lino  o la  canapa  in  grande,  regna- 
no gravissime  malattie  dalia  sola  macera- 
zione cagionate,  e che  accorciano  sempre 
di  tarìi  anni  la  vita  a quegl'  infelici  die 
esercitano  una  tale  operazione.  La  sola 
polvere  del  lino  e della  canapa  macerati 
e seccati  altera  sensd^ilinente  la  salute  di 
coloro  che  compiono  la  preparazione  per 
la  filatura.  Non  vìvono  mai  quanto  U re> 
sto  degli  uomini,  o per  lo  meno  sene» 
infermità,  che  contraggono  dalla  polvere 
che  hanno  respirata.  Vi  sono  frequenti  le 
tisichezze  e gli  asmi. 

Ecco  adunque  ùV operazione  che 
non  offrendo  ai  coltivatori  che  faticosi  e 
disgustosi  lavori,  perdita  di  raccolte  c 
gra>i  pericoli,  non  [produce  pel  lino  e 
per  la  canapa  alcun  altro  risultomento 
che  quello  di  agevolare  la  separazione 
delle  fibre  dallo  stelo,  e di  raddolcirle 
set  successivi  lavori  ; e questo  ancora  do- 
po aver  dato  ni  lino  ed  alla  canapa  un.  co- 
lorito eh' è impossibile  toglier  loro  altra- 
mente che  con  un'  imbiancatura  estrema- 
mente lunga  e dispendiosa.  Se  V’ hanno 
adunque  mezzi  efficaci  per  far  senza 
d'  una  pratica,  il  cui  vizio  è si  ben  co- 
nosciuto da  tutti  i coltivatori  istruiti,  con- 
tinuava Christian^  e chi  potrebbe  prò- 
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segnire  nelKuso  di  essa  ? Sarebbe  di  certo 
insensato  chi  dicesse,  che  F essersi  sem- 
pre macerato  è una  prova  dell'  impossi- 
bilità di  far  divei'saraenle  ; non  s'ebbero 
già  nei  tempi  andati  uè  aratri  per  lavora- 
re la  terra,  nè  falci  per  mietere  il  grano, 
nè  buone  pentole  per  cuocere  gli  ali- 
menti, nè  forni  pel  pane.  E a che  saremmo 
noi  oggi  ridotti,  se  fallo  si  avesse  come 
per  r addietro,  prima  .che  l'inventassero 
e perfezionassero  gli  strumenti  per  lavo- 
rare la  terra  e gli  utensili  domestici  ? Ogni 
persona  di  buon  senso  non  si  rifiuta  di 
adottare  le  invenzioni,  perchè  sobanto 
sono  nuove,  ma  bensì  se  sono  caiti^*e  ; e 
per  giudicare  dovrà  sempre  riportarsi  alla 
propria  sperìenza  in  affari  rurali,  o ad 
esperienze  esatte,  autentiche  ed  esposte 
di  bpona  fede,  come  per  !' appuule  sono 
queste  che  hanno  per  teslimonii  ^zarecchie 
migliaia  dì  persone. 

i>  Egli  è dunque  ormai  tempo  di 
prendere  ad  esaminar  attentamente,  co- 
me si  possa  senza  la  macerazione  far  tanto 
bene,  e meglio  ancora  di  quello  che  far 
si  potrebbe  con  essa. 

» Ognuno  sa  che  le  fibre  o filamen- 
ta  del  lino  e della  canapa,  nel  loro  stato 
naturale,  stanno  come  incollate  allo  stelo 
legnoso,  e che  un»  macerazione  ben  fatta 
ne  le  stacca  abbastanza  per  poterle  in  ap- 
presso da  questo  separare  compiutamente 
eoli'  opera  di  varii  utensili,  di  cui  ovun- 
que ognuno  si  serve.  Passiamo  ad  osser- 
vare se  ottenere  si  possa  questa  separa- 
zione in  modo  meno  faticoso,  più  profi- 
cuo e scevro  affetto  dogli  inconvenienti  e 
dtti  pericoli  della  macerazione. 

» Ognuno  rii  leggeri  comprende 
che  polendo  venire  a capo  di  frangere  lo 
stelo  d'  una  data  quaniità  di  fusti  in  una 
volta  in  minutissimi  pezzetti  ed  io  piccole 
particelle,  senza  reror  danno  in  modo  al- 
cuno alle  fibre,  il  più  picciolo,  strupiccia- 
meulo  cader  farebbe  tutto  lo  stelo  le- 
gnoso, quasi  ridotto  in  polvere  ; si  può 
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<1' altronde  auicnrarsi  della  Terilnr  iti  tal  macerate.  Intel  guisa  facendo  ripassare 
fallo  froogcoilo.  e fregando  leggcrmenle  nella  macchina  le  fibre  separate  dallo  sle- 
cun  le  dlla  uno  stelo  di  Uno  o di  canapa  a In  e d.alla  lisca,  si  toglie  loro  una  buona 
picciole  parli  per  sulla  ; per  tal  guisa  >i  parte  della  materia  gummu-resiuusa,  e si 
possono  separare  con  In  mano  tulle  le  raddolciscano  le  filainenta  quanto  si  vuo- 
fibrc  d'  uno  stelo  senza  alterarle  menu-  le,  senza  scemarne  la  forza,  nè  diminuir- 
mamenle  ; ma  un  tal  lavoro  riuscirebbe  ne  la  lungliezia  t si  può  anzi  raddolcirle  . 
estremamente  lungo,  e quintlì  non  prati-  -a  segno  ila  non  lasciarvi  jdù  materia 
cabile.  £ appunto  precisamente  questo  gommu-resinosa  di  quella  che  ne  lascereb- 
lavuro,  che  con  Ig  massima  prontezza,  e he  la  miglior  macerazione.  Si  vedrà  più 
su  parecchi  steli  per  volta  eseguisce  la  oltre  come  si  dcblm  procedere  per  to- 
macchina  semplicissima  che  Christian  gliere  agevolmente  lutt:i  questa  materia, 
propose,  e che  qui  descriveremo  ; e giova  dopo  il  lavoro  fatto  dalla  macchina,  e 
osservare  che  lo  stelo  legnoso  cade 'dalla  come  dare  si  possa  al  lino  ed  alla  canapa 
roaci'hina  infranto  In  piccoli  pezzetti,  cu-  una  qualità  che  non  s'ollieiie  giammai 
me  la  farina  dallo  staccio,  senza  che  mai  cui  mezzi  ordinarti, 
avvenga  che  si  rompa  o cada  a terra  al-  m Da  . quanto  precede  risulta  che 
cuna  fibra  o Glamentu.  In  tal  mudo  adun-  avendo  dalla  nincchina  ottenuta  la  se[<a- 
qne  in  pochi  istanti  e senza  perdila  alcii-  razione  delle  filamenta  tlallc  Hisclie,  eil 
oa,  tulle  le  fibre  dei  lino  c della  canapa,  avendole  raddidcile.nl  punto  di  poterle 
i cui  steli  saranno  stali  sottoposti  alla  allinare  col  pettine  e renileile  atte  alla 
macchina,  «i  vedranno  interamente  sba-  lilatora,  questa  macchina  pone  tulli  i col- 
razzati  dalla  lisca,  nella  stessa  guisa  che  tivatori  in  gratin  di  poter  far  senza  della 
se  il  lino  e la  canapa  con  tutte  le  precau-  macerazione  ; giacché  non  s'  ottengono, 
ziuni  immaginabili  fossero  stati  prevenli-  come  già  si  disse,  da  questa  che  i soli 
vamentc  macerali.  Si  vedrà  jn  allora  che  suaccennati  due  buoni  eHétli,  a meno  pe- 
si può  in  un  momento  separare  le  Gbre  rò  clic,  come  taluni  pretendono,  non  si 
dallo  stelo,  senza  ricorrere,  alla  macera-  voglia  credere  che  la  macer.izione  dia 
zione,  e che  per  tale  riguardo  si  può  far-  maggior  nervo  alle  Glamenla,  cioè  che  il 
ne  senza.  Ma  la  macerazione,  dirà  taluno,  lasciarle  prendere  almeno  un  principio  di 
raddolcisce  le  Glamenla  nel  tempo  stesso  putrefazione  dia  loro  del  nervo  e della 
che  toglie  loro  una  parte  della  materia  forza.  Sarebbe,  a vero  dire,  un  perdere 
gommo-resinosa  che  serve  a renderle  ni-  il  tempo  il  voler  confutare  tale  asserzione, 
vide  ; risponderassi,  che  la  macchina  ha  nasli  per  risposta  il  fare  un  confronto  dei- 
pare una  tal  proprietà,  quella  cioè  di  lo-  la  forza  del  lino  u della  canapa,  preparali 
gliere  una  parte  della  materia  gommo-rc-  con  la  macchina,  con  quella  d'  una  stessa 
sinusa,  e d’ammorbidire  le  Gbre  senza  qualità  di  lino  o di  canapa  macerali  al  me- 
mai  deteriorarle,  per  quanto  sicnu  Gne  : glio  possibile;  e se  ne  vedrà  la  d.lferenza. 
e la  materia  gommo-resinosa  che  resta  » Abbiamo  voluto  spiegare  in  modo 
sulle  Gbre  dopo  averle  con  la  macchina  chiaro  ciò  che  accade  nella  macerazione; 
divise  dallo  stelo  si  riduce  facilmente  in  i s<di  buoni  risultamenli  che  se  ne  oltcn- 
polvere  sunicienlemeote  stropicciandola  ; gono  ; tutti  gli  inconvenienti  che  presen- 
menlre  [sempre  ne  rimane  anche  sulle  ta,  e come  ottenere  si  possano  gli  stessi 
Glamenla  che  vennero  solloposle  alla  mi-  buoni  risultanienti  con  una  semplice  niac- 
glior  macerazione,  giacché  ovunque  se  le  china  senza  alcun  inconveniente.  Parle- 
lavora  luogo  tempo  per  raddolcirle,  dopo  remo  ora  di  questa  macchina. 
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« Nelh  fg.  S delle  Tav.  XLTX, 
la  inacchina  ti  presenta  tutta  intera,  ve- 
duta uu  poco  di  fianco  nella  Jig. 
ti  presenta  lo  spaccato  di  essa.  Vi  si 
scorgerà  dapprima  un  grosso  cilindro  C, 
attorniato  da  varii  piccioir  cilindri,  D, 
D,  D e B.  Tanto  il  grosso,  che  i pic- 
coli cilindri  sono  tutti  scanalati  alla  stes- 
sa foggia  ; si  tono  fatti  su  ciascun  di  essi 
solchi  regolari  da  un  rapo  all'allro  della 
loro  lunghezza,  scorgendosene  molto  be- 
ne la  forma  sui  cilindri  rappresentali 
nelle  figure. 

» I solchi  e le  scanalature  dei  pic- 
coli cilindri  t'  incastrano  in  quelli  del 
grosso,  che,  come  ti  vede,  sta  nd  mezzo 
di  tulli.  Da  ciò  ne  risulla,  che  facend" 
girare  il  grosso  cilindro,  tutti  gli  altri  pic- 
coli gireranno  su  di  esso  f ton  esso.  Si 
ponga  ben  mente  alle  figure,  e si  vedr.à 
che  tulli  ! piccoli  cilindri  restano  a poca 
distanza  I'  uno  rlall'  altro,  per  poter  così 
liberamente  girare  sul  grosso.  Si  vedrà 
pure  che  il  piccolo  cilindro  segnalo  B, 
che  porta  il  manubrio  A ed  il  rolanle 
P,  comunica  il  movimento  al  grosso  ci- 
lindro, e questo  pone  in  movimento  tulli 
gli  altri. 

« Le  due  estremità  dei  piccoli  ci- 
lindri girano  in  alcuni  pezzi  di  legno  od 
incastri  se  coti  si  voglia  chiamarfr,  G G 
G,  i quali  possono  alzarsi  ed  abbassarsi, 
giacché  ognuno  di  essi  agisce  entro  mi 
un  incavo  ; una  corda,  che  è segnata  II, 
scorre  su  tirtU  questi  pezzi  di  legno  o in- 
castri, che  servono  a contenere  le  estre- 
mità dei  piccoli  cilindri  ; le  due  estremità 
di  questa  curda  sono  annodate,  come  si 
vede  in  H ; un  rampino  od  uncino  I,  con 
una  molla  L,  che  si  vede  al  disotto,  tende 
la  corda  girando  la  madrevite  K,  e man- 
tiene in  tal  guisa  tutti  i piccoli  cilimlri 
fortemente  appoggiati  sol  grosso;  giaerhè 
v'  è una  curda  simile  che  si  vede  in  par- 
te dall’  altro  lato  della  macchioa  nella 
^g.  3 verso  il  volante  P.  ' H 
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» Queste  due  corde,  tenute  ognuna 
da  una  molla,  lasciano  campo  ai  piccoli 
cilindri  di  sidlevarsi  alcun  poco,  quando 
il  lino  o la  canapa  scorre  fra  il  cilindro 
grosso  ed  i piccun.  Se' in  tale  caso  i pic- 
coli cilindri  non  cedessero  alquanto,  si 
correrebbe  rischio  di  recar,  danno  alle 
lilamenta  ; ma  siccome  cedono  all'  uopo, 
nè  giammai  più  che  ogni  volta  abbisogni, 
si  può  stringere  la  corda  assai  stretta  col 
girare  la  madrevite  K,  e la  pressione  che 
si  dà  non  può  rompere  le  lilamenta  ; at- 
teso che  la  corda  agisce  sempre  abbastan- 
za di  per  sé  stessa. 

>'  Se  quanto  si  è detto  io  riguardo 
a questa  macchina  è stato  bene  compre- 
so, agevole  riuscirà  ioteoderne  l'uso;  ma 
parleremo  prima  di  tutto  dellu^'slatu,  in  cui 
trovarsi  devono  gli  steli  di  lino  e di  cana- 
pa per  poterli  lavorare  con  la  macchina. 

« La  canapa  ed  il  lino  devono  esser 
raccolti  ben  maturi,  e seccati  tosto  svelti 
dal  terreno  ; se  sono  ben  secchi  e ben 
conservali,  si  possono  lavorare  a piacere, 
tanto  nell’  estate  che  nell’  inverno  ; ma 
in  qnesi’  ultimo  caso  perù  è necessario 
che  il  locale  ove  si  fa  il  lavoro  sia  riscal- 
dato semplicemente,  come  lo  è ap()unto 
una  stanza  ove  si  sta  ordinariamente  d'in- 
verno ; in  tal  guisa  perdono  tutta  quella 
poéa  umidità'' che  ripresero- nel  granàio 
od  in  altro  locale  in  cui  furono  conser- 
vali. Non'  v’  ha  dùnque  bisogno  di  sec- 
carli, come  d’ ordinario  siioi  farsi,  per 
lavorarli  : del  resto,  dal  primo  manipo- 
lo che  si  sottopone  al  lavoro  della  mac- 
china, si  vedrà  di  leggeri  se  siano  abba- 
stanza secchi,  giacché  se  noi  sono  al  se- 
gno dovuto,  non  si  spogliano  facilmente 
delle  lische  o steli  che  si  piegano  senza 
infrangersi  fra  i solchi  dei  cilindri.  In 
questo  caso  é d’uopo,  come  si  disse  più 
sopra,  lasciare  gli  steli  per  varie  ore  ia 
un  locale  riscaldalo.  Il  liuo  estremamente 
fino  e verde  deve  essere  secco  aifallo,  e 
lo  stesso  dicasi  pura  della  canapa  verde. 
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a Air  uggetlo  di  migliurare  il  pro- 
dotto, conviene  sempre  fere  una  scelta' 
per  assortire  gli  steli  secondo  la  grossez- 
za e lunghezza  loro  ; per  tal  guisa  la  mer- 
ce si  ritrae  più  bella,  e la  perdita  al  pet- 
tine riesce  miuore.  Nelle  Fiandre  s’  usa- 
no in  tale  scelta  varie  altre  attenzioni, 
delle  quali  non  occorre  far  parola,  essen- 
do tutte  a cognizione  di  ogni  fabbricato- 
re  di  lini  fini. 

» Estratte  la  sementi,  gli  steli  del 
lino  si  fanno  passare  alla  macchina  con 
le  loro  radici  ; lo  stesso  dicasi  pur.  della 
canapa  minuta,  i cui  steli,  per  esempio, 
non  sieno  più  glossi  di  una  penna  da 
scrivere  ; che  se  eccedessero  una  • tale 
grossezza,  sarebbe  ben  fatto,  per  riguardo 
idia  macchina,  tagliar  le  radici  a piede  del 
(usto,  e schiacciarne  preventivamente  le 
basi  con  un  mazzuolo  pesante  e scanalato 
su  d*  una  faccia  ; il  manipolo  di  grossi 
steli  si  volge  e rivolge  sotto  ai  colpi  del 
mazzuolo,  ciò -che  si  fa  con  celerità,  ed 
agevola  di  molto  il  lavoro. 

M Ciò  supposto,  un  fanciullo  im- 
pugna uh  manipolo  -di  steli,  che  non  de- 
v’  essere  più  grosso  del  bisogno  per  (Oc- 
cupare ad  un  di  presso  tutta  la  larghezza 
della  macchina,  stendendoveli  ad  uno 
strato  sottilissimo,  come  in  S {Jtg-  3 )• 
Il  manipoletto  di  steli  si  presenta  sempre 
alla  macchina  dal  lato  delle  radici,  e si 
sottopone  al  piccolo  pezzo  di  legno  o tra- 
moggia che  si  vede  nella  /Ig.  3 in  E,  e 
che  si  è posto  per  impedire  che  taluno 
inavvedutamente  possa  impegnare  le  dita 
sotto  I’  azione  dei  cilindri.  Un  uomo  gira 
il  manubrio  A,  ed  in  allora  U maoipolu 
degli  steli  passa  fra  i cilindri  frangendosi 
e strupicciandusi  fra  essi,  e viene  ad  usci- 
re dinanzi  al  fanciullo  al  disopra  del  ci- 
lindro che  porta  il  manubrio,  cioè  al 
punto  B.  Un  giro  solo  della  macchina  è 
talvolta  bastante  a frangere  tutto  lo  stelo; 
ma  ciò  avviene  solo  se  il  lino  e la  canapa 
sono  teneri,  seccali  e ben  maturi  e se  le 
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Corde  si  sono  ben  lese  girando  la  madre- 
vite K,  per  costringere  i piccoli  cilindri 
ad  appoggiar  fortemente  sul  grosso. 

» Quando  un  solu  giro  della  mac- 
china non  sia  sufficiente,  il  manipolo  si 
passa  una  seconda  volta  ed  anche  una 
terza,  se  oc<:orre,  per  esser  sicuri  d’aver 
le  fibre  bene  sbarazzate  dalla  lisca.  Se 
dopo  il  terzo  giro  il  manipolo  di  steli 
non  uscisse  ben  depurato  dalla  sua  lisca, 
è indizio  che'  il  lino  e la  canapa  sono 
troppo  umidi,  o che  le  corde  non  sono 
lese  sufficientemente.  Avviene  più  volte 
d'  (zpi-iare  su  qualità  ben  dure  e difficili 
a lavorarsi,  e tre  giri. al  più  sono  sempre 
basleruli  per  disimpegnate  del  tutto  le 
fibre  dallo  stelo,  avendo  prrò  la  costante 
avvertenza  di  tenere  le  curde  bene  strette. 

« Il  lavoro  si  fa  assai  presto  ; un 
fanciullo  impugna  un  manipulclto  di  steli 
dal  luto  delle  radici,  e ve  lu  stende  ben 
bene  mentre  un  uomo  fa  girare  ij  nianu- 
briu  ; il  maiiipuleliu  turca  tuslu  più  o 
menu  infranto  dinanzi  al  fanciullo,  che 
lo  riprende,e  l' iuiruduce  subito  di  uouvo 
sotto  alla  tramoggia  ; e 1'  uomo  iiiiantu 
continua  seorpre  a girare  il  manubrio.  11 
fanciullo  ioipura  facilmeute  a far  cou  prou- 
tezza  tale  operazione. 

« Unp  sola  persona,  volendo,  po- 
trebbe bastare  al  servigio  della  niaccbiua, 
facendola  con  una  manu  girare,  ed  assog- 
geltunduvi il  manipolu  con  l’altra.  Ve- 
dremo più  (dtre  in  qual  maniera  sarebbe 
necessariu  d’  adattare  a tal  uofio  la  mac- 
china per  lavovare  comodamente,  giacché 
in  quella  che  si  vede  nelle  figure  rap- 
presentata, un  uomo  solu  potrebbe  beusl 
fare  le  dovute  manipolazioni;  ma  doven- 
dosi porre  di  prospetto  alla  macchina  per 
assoggettarvi  il  manipolo  di  steli,  Duo 
potrebbe  giraila  che  a ritroso,  locchè 
riescirebbe  di  molto  incomodo.  . 

tt  La  prima  operazione  adunque  cui 
si  assoggetta  il  lino  e la  canapa,  non  mi- 
ra che  u frangere  lu  stelo  degli  steli,  e 
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sbarazxarne  le  fibre  ron  ano,(]ae  o tre  giri 
di  macchina  ; e,  come  ti  è detto,  gli  steli 
esser  devono  ben  seccali,  mio  pertanto 
al  punto  da  spezzarsi  fra  le  dita  come  i 
solfanelli.  Dal  primo  manipolo  si  deve 
subito  avvedersene,  e nel  caso  che  fos- 
sero seccati  di  troppo,  basterà  lasciarli 
alcune  ore  esposti  all'  ombra.  Ciò  acca- 
dere non  può  tutto  al  più  che  nelle  gran- 
di siccità  deir  estate,  o nel  caso  partico- 
lare che  taluno  avesse  fatto  seccare  il  lino 
o la  canapa  nell'  inverno  in  troppa  tìcì- 
nanza  del  fuoco. 

» Compiuta  qoetta  primitiva  ope- 
razione, si  agguagliano  sopra  nn  grosso 
pettine,  come  se  ne  ha  dovunque  pel  lino 
e per  la  canapa,  le  due  cime  soltanto  delle 
Clamenta,  che  escono  dalla  macchina  ; le 
filamenta  io  tal  guisa  agguagliate  sì  pre- 
stano meglio  al  lavoro  nella  seconda  ope- 
razione che  segue. 

« Per  procedere  a questa  seconda 
operazione  è d'uopo  avere  filamenta  anti- 
cipatamente agguagliate  col  pettine,  giac- 
ché è necessario  lasciarle  per  uno  o due 
giorni  risudare  e riprendere  un  po’  di 
umidità.  Facendo  il  lavoro  nell’  estate, 
in  tempo  assai  secco,  bisogna  lasciarle 
riposare  alcuni  giorni  io  un  lucale  fresco, 
e farle  poscia  ripassare  nella  macchina  io 
cordoni  o manipoli  per  raddolcirle  e ren- 
derle morbide.  Vedremo  più  oltre  come 
si  possa  disporre  la  macchina  in  modo  da 
non  aver  bisogno  di  ritirare  ad  ogni  giro 
ì manipoli  ; se  li  lasccrà  dunijue  far  pa- 
recchi giri  sotto  1’  azione  dei  cilindri, 
dopo  di  che,  si  sottuporrannu  di  nuovo 
volgendoli  dal  sotto  in  su,  atteso  che  i 
manipoli  riescono  meglio  lavorati  dal  luto 
del  grosso  ciliudro,  che  da  quello  dei 
piccoli.  Beo  inteso  che  qualora  si  lavo- 
rasse canapa  lungnissima,  il  fanciullo  do- 
vrebbe ritirare  ogni  volta  il  manipolo, 
affinchè  la  canapa  non  s’ avvolgesse  di 
più  d’  un  giro  sul  grosso  cilindro. 

« Simile  ruddolcimeuto  dura,  vo- 
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lendolo,  due,  quattro,  otto  minuti,  secon- 
do la  qualità  del  lino  o della  canapa,  ed 
il  grado  di  morbidezza  che  dar  si  vuole 
alle  filamenta.  ' 

« Quando  la  macchina  non  fa  altro 
offizio  che  quello  di  raddolcire  le  filamenta, 
un  solo  fanciullo  può  metterla  di  leggieri 
in  movimento,  giacché  non  v'  ha  sforzo 
di  sorta  alcuna.  E qui  giova  ripetere  che 
per  raddolcire  è d'uopo  che  le  filamenta 
non  sieno  secche,  e che  abbiano  risudato. 

« Le  filamenta  raddolcite  si  petti- 
nano e raffinano  nel  modo  ordinario. 

« La  canapa  s'  ammorbidisce  molto 
più  facilmente  del  lino,  la  cni  corteccia  è 
più  soda  e tenace;  ma  più  oltre  vedremo 
che  questa  seconda  operazione  si  può 
abbreviare  cou  qualche  profitto. 

<1  Dalla  continua  tensione  delle  cor- 
de ne  viene  che  finiscono  per  allungarsi, 
ed  in  allora  è necessario  disfare  i nodi  H, 
e rifarli  più  in  alto,  per  poter  rimontare 
il  rampone  che  si  sarà  progressivamente 
abbassato  tanto  che  la  madrevite  sarà  ri- 
montata all'estremità  della  vile  stessa. 
Allora  riesce  dunque  impossibile  tendere 
le  corde  seuz'  averle  prima  snodate  e 
rannodate  più  io  alto,  e senz'  avere  ri- 
montato 1’  uncino. 

« Siccome  però  i piccoli  cilindri 
non  sono  tenuti  al  loro  posto  che  dalla 
tensione  delle  stesse  curde,  cosi  prima 
che  disfare  i nodi  è necessario  prendere 
un  pezzo  d’altra  corda  qualunque,  e 
passarla  tutto  intorno  alla  macchina  nel 
mezzo  dei  cilindri,  tenendoli  in  tui  guisa 
al  loro  posto,  fiuchè  sieno  tese  le  corde 
da  cui  sono  contenuti  negl’  incastri.  Ri- 
fatti i nudi  e tese  nuovamente  le  corde, 
si  leva  quella  sovrapposta,  e si  rimette  la 
inacchiua  al  lavoro.  Agevole  però  sarà  a 
chi  costruisce  questa  macchina  disporre 
gl’  incastri  che  servono  a ricevere  l’estre- 
mità dei  piccoli  cilindri  in  modo  che, 
snodale  le  corde,  non  possano  cadere. 

^ « Ecco  quanto  vuoisi  sa[>ere  per 
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servirsi  di  questa  macchina,  e per  sup* 
lire  alla  macerovione^  alla  maciullatura^ 
allo  itritolameato^  alio  spaiolamento^  allo 
scotolainrntOy  alT  ammucchiamento  dei 
Jascetii  sul  prato^  e ad  altre  opuraxioni 
ancora  che  variano,  secondo  i paesi  di 
nume  e di  specie. 

u Qui  si  tratta  di  uno,  due  o tre 
giri  di  manubrio  d' una  macchina  che 
ricevendo  ì manipoli  degli  steli  che  le 
vengono  successivamente  presentati,  li 
riduce  in  un  momento  in  Glaiuenla  ; di 
adagiare  le  cime  e le  basi  di  queste  sopra 
un  grusso  pettine  ; di  lasciarle  nsudare 
per  uno  u due  giorni  ; e Gnalmente  di 
farle  dì  nuovo  passare  alcuni  minuti  alla 
stessa  macchina,  o ad  una  simile  che  de- 
stinar  si  potrebbe  a non  altro  uso  che 
quello  di  render  morbide  le  Glamenta,  ed 
è Giiita  tutta  V opeiattone  senza  imba> 
razzi  o pericoli  di  sorte  alcuna.  A chi 
conosce  a fondo  T ordinario  lavoro  del 
lino  e della  canapa  riuscirà  agevole  giu- 
dicare di  quanto  risparmio  di  mano  d'o- 
pera essere  possa  I*  uso  della  macchina. 

ti  In  sei  mesi  che  Christian  fece 
lavorare  ogni  giorno,  sotto  ai  suoi  occhi, 
il  lino  e la  canapa  di  tutte  le  qualità,  ebbe 
campo  di  far  vari!  esperimenti,  e rico- 
nobbe che  una  macchina,  servita  da  un 
fanciullo  e posta  in  movimento  da  un 
uomo,  può  dare  ogni  giorno  di  dodici  ore 
da  quaranta  a cinquanta  libbre  di  Glamen-; 
U puri,  tanto  della  canapa  che  del  lino, 
e talvolta  anche  più,  secondo  1'  abilità  e 
diligenza  del  fanciullo  nell'  assoggettarvi 
i manipoli.  La  pratica  di  servirsi  della 
macchina,  tanto  facile  ad  acquistarsi,  con- 
tribuisce dì  molto,  come  si  può  di  leggieri 
immaginarselo,  alla  speditezza  del  lavoro. 

u In  quanto  al  raddolcimento,  chiun- 
que può  farlo,  impiegandovi  il  tempo  che 
si  desidera;  ciò  dipende  dalla  qualità  che 
aver  se  ne  vuole,  o dalla  deierminaziunc 
dì  far  Giare  il  lino  u la  canapa,  senza  pre- 
« liminare  imbitmeamentV)  d quale,  per  ciò 
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Iche  riguardo  il  raddolcimento,  supplisce 
'in  parte  alP  effetto  della  macchina. 

I o E di  più  la  macchina  fa  questo 
lavoro  così  bene  e con  tanta  prontezza, 
che  un  uomo  con  una  sola  macchina  rad- 
dolcisce in  un  giorno  cento  libbre  di  ca- 
napa macerata  nei  Gli  ; mentre  è ben  noto 
quanto  tempo  v'abbisogni  coi  mezzi  or- 
dioarii. 

u Fece  pure  il  Christian  molti  espc» 
rìmenti  sul  lino  e sulla  canapa  macerati  e 
non  macerati,  a Gne  di  conoscere  la  vera 
differenza  che  passa  dal  prodotto  che  si 
ottiene  con  V uno  a quello  che  n'ottenne 
con  r altro  metodo.  Ila  ritrovalo  tali  va- 
jiazioni  nei  risultamenti,  e talvolta  tanto 
maggiori  i prodotti  nei  non  macerati,  che 
jè  disposto  a credere  che  il  lino  e la  cana- 
pa macerali,  con  cui  aveva  voluto  con- 
frontarli, fossero  stati  trascurali  nella  ma- 
cerazione. Lo  macchina  gli  diede  costan- 
temente col  lino  o canapa  non  macerali 
da  un  venti  sino  al  cento  per  cento  di 
più,  che  col  lino  o canapa  macereti.  Ot- 
tenne risultamenti  di  multo  maggiori  da 
lino  e canapa  che  gli  erano  stali  espres- 
samente mandati  una  parte  non  macerati, 
e l'altra  maceiutì  e preparali  nel  paese 
ov’  erano  stati  raccolti  ; ma  presame  che 
fossero  stali  mal  preparati. 

a Non  v'  ha  quindi  alcun  dubbio 
che  dal  lino  e dalla  canapa  lavorati  senza 
macerazione,  la  quantità  delle  Glamenta 
che  si  ritrae  non  sia  maggiore  di  quella 
che  se  ne  ricava  cui  melodi  ordinarli,  giac- 
ché con  Id  macchina  non  va  perduto  un 
sol  Glamento.  Di  più  con  questo  nuovo 
metodo  s'  ottiene  una  maggior  quantità 
di  filo  puro  da  Glameola  non  macerate 
dì  quello  che  ottener  si  possa  da  altre 
macerate  e preparale  cu)  metodo  ordi- 
nario, e questo,  come  si  disse,  deriva  da 
ciò  che  con  la  mucebina  non  si  rompe 
alcun  Glamento. 

« Secondo  le  qualità  ed  i metodi 
usali  in  alcuni  paesi,  non  è possibile  sta- 
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liilire  an  positivo  giudizio  (olla  quantità :on  quarto  del  peso  degli  steli  secchi;  che 
di  filatnenta  che  si  possa  ottenere  con  la  cento  libbre  di  filanienta  raddolcite  e 
macchina  e senza  la  macerazione,  c«m-|rnl)inatc  danno,  a termine  medio,  i cin- 
parativamente  a quella  che  se  ne  ricava  iqiie  ottavi  di  filo  puro  o di  prima  qiia- 


coinunemente  coir  la  macerazione  e coi 
ineturli  ordinarli.  Vi  sono  paesi  io  cui  la 
macerazione  si  fa  molto  male,  e<l  a questi 
la  macchina  oflre  incredibili  vantaggi  ; 
negli  altri  ove  si  fa  assai  bene,  la  macchi- 
na non  prevale  di  tanto,  quantunque  pre- 
valga sempre  per  lo  meno  del  venti  per 
cento. 

Il  L’ autore  non  volle  esporre  con 
esattezza  i comparativi  prodotti  del  nuo- 
vo col  vecchio  metodo,  giacché  simile 
operazione  non  sarebbe  esatta  che  pel 
■nino  di  tal  o tal  altra  qualità  eh’  egli  ebbe 
occasione  di  trattare  ; gli  stessi  paesi 
donde  procedono  rendono,  secondo  le 
stagioni,  più  o meno  buone  le  qualità 
del  prodotto  ; lo  stesso  lino,  la  stessa 
canapa  si  trovano  talora  bene  e talora 
mal  macerati  ; quando  la  macchina,  con 
buoni  raccolti,  presenta  sempre  gli  stessi 
risullamenti.  In  tal  guisa  ciò  che  sarebbe 
vero  ed  esatto  pel  raccolto  di  un  anno, 
noi  sarebbe  per  quello  di  on  altro  ; ciò 
che  sarebbe  esatto  pel  lino  e per  la  cana- 
pa macerali  in  un  mudo,  noi  sarebbe  più 
per  altri  prodotti  dello  stesso  paese  che 
fossero  stali  macerali  io  un  altro. 

Il  Ad  oggetto  che  nulla  taluno  possa 
arrischiare  o che  possa  esser  tratto  in 
errore,  I'  autore  sì  è appagalo  dei  risul- 
tamenti  generali  che  furono  citati  ; egli 
ha  preferito,  con  numerose  sperienze  fatte 
sopra  lino  e canapa  dì  buone,  mediocri 
e cattive  qualità,  e proveoienii  da  paesi 
diversi,  dì  studiarsi  di  cercare  qual  fosse 
il  prodotto  medio  in  filaroenla  che  otte- 
nere si  potesse  con  la  macchina  da  una 
data  quantità  di  lino  o canapa  in  ìsteli 
secchi,  e quali  sono  svelti  dalla  terra  : 
confrontando  ì prodotti  delle  mediocri 
qualità  con  quelli  delle  buone,  ha  trovato 
che  si  ricava  costantemente  in  filamenta 


|lilà,  e che  le  stoppe  sono  sempre  bellis- 
Isime  e nette  di  capecchio. 

w Da  questi  dati,  che  s’  applicano 
cgm-ilmente  bene  al  lino  che  alla  canapa, 
ogni  coltivatore  potrà  calcolare  i risulla- 
menti comparativi  del  nuovo  col  vecchio 
metodo.  « 

Ma  indipendentemente  dalla  quan- 
tità maggiore  di  piudotio  che  presenta 
il  nuovo  metodo  da  qualunque  siasi  qua- 
lità <li  raccolto,  v'haono  pure  altri  incun- 
trast.diili  vantaggi  che  il  Christian  non 
fece  che  pnraniente  indicare,  e che  è bene 
1’  annoverare. 

In  primo  luogo  si  può  lavorare  il 
lino  e la  canapa,  quando  si  vuole,  nel- 
l’ inverno  o nell'  estate,  sìa  il  tempo  pio- 
voso o sereno,  senza  uscire  di  casa  ; si 
può  lavorare  l’ intero  raccolto  tosto  fatto 
e senza  interruzione,  o a partite  tanto 
piccole  quanto  si  vuole  ed  io  tempo  il 
più  comodo.  S’ impiegano  in  questo  la- 
voro donne,  uomini  o fanciulli  secondo  la 
grandezza  che  sì  vuol  dare  alla  macchina. 

Parecchie  dì  queste  macchine  si  pos- 
sono porre  in  movimento  con  cavalli,  con 
buoi,  con  asini,  con  una  corrente  d'acqua, 
col  vento,  col  vapore,  o simili,  e per  far 
ciò,  basta  porre,  in  luogo  del  manubrio, 
una  doppia  carrucola,  in  parte  stabile,  io 
parte  girevole,  sull'  asse,  per  guisa  che, 
quantunque  poste  in  movimento  le  mac- 
chine tutte  da  un  motore  comune,  sì  pos- 
sa nulladimeno  fermare  il  corso  di  taluna 
fra  esse  senza  inceppare  I'  andamento 
delle  altre. 

I fabbricatori  dì  macchine  conosco- 
no bene  queste  doppie  carrucole  ; e sic- 
come non  verrebbe  in  acconcio  d’impie- 
gar il  vapore,  l’ acqua,  il  vento  o i cavalli 
che  per  un  grandioso  stabilimento,  sareb- 
be quindi  allora  necessario  ricorrere  ad 
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cui  per  montarlo,  nè  d'  altro  vi  nlibiso- 
gncrcbbc  che  di  fanciulli  per  tonmiini- 
slrare  i manipoletti  degli  steli  alle  mac- 
chine. 

Inoltre,  se  si  sarà  raccolto  del  buon 
lino  e della  buona  canapa  si  sarà  sempre 
sicuri  di  riirarne  buone  filameula  e tutte 
quelle  che  si  racchiudono  nello  stelo  sen- 
za timore  d’ inconveniente  alcuno  ; quando 
per  lo  contrario  non  s’  ha  pari  sicurezza 
con  la  macerazione  e suoi  arcessorii  mal- 
grado tutte  le  precauzioni  che  prender  si 
possano.  Si  aggiunga  di  più  che  sarebbe 
necessaria  una  massima  differenza  di  qua- 
lità per  potersene  avvedere  dalle  filanien- 
ta  che  dà  la  uiaccliina.  La  macerazione 
c quella  appunto  che  guasta  il  tutto,  e 
tanto  più  grande  risulta  il  guasto,  quanto 
più  inferiore  si  è la  qualità  del  raccolto, 
Colla  macchina  s'  ha  una  riuscita  sicura, 
e si  ritrae  sempre  finterò  valore  di  tutto 
il  raccolto;  quando  invece  con  f uso  della 
macerazione  il  profitto  dipende  più  dal 
favore  del  tempo,  che  dalle  cure  e dalle 
diligenze  che  si  saranno  prese. 

Un  vantaggio  di  non  minor  impor- 
tanza è il  ricavar  maggior  quantità  di  fila- 
menta  di  prima  qualità  che  non  se  ne 
ritragga  con  la  macerazione,  e I'  aver 
sempre  bellissime  stoppe.  Il  lino  e la  ca- 
napa sono  d' una  fòrza  di  gran  lunga 
maggiore,  perchè  nella  loro  forza  natu- 
rale, come  li  diede  il  terreno,  senza  aver 
sofferta  la  menoma  consunzione  od  alte- 
razione, e senza  essere  marciti  nell'acqua 
o sul  prato  per  lavorarli.  Ponendo  al  con- 
fronto fili  fatti  di  lino  e di  canapa  mace- 
rati e non  macerati.  Christian  trovò  che 
quelli  non  macerati  portarono  un  peso 
quasi  di  un  terzo  maggiore. 

S'aggiunga  che  il  lino  e la  canapa 
non  macerati  perdono  il  loro  colore  ed 
in  tre  o quattro  giorni  diventano  finissi- 
mi e candidissimi  con  una  semplicissima 
operazione  della  quale  diremo  io  appres- 
so. Si  potranno  aver  così  tele  candidissi-^ 
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me  senza  ricorrere  ad  un'  imbiancatura 
tanto  lunga  e dispendiosa,  come  quella 
che  occorre  pel  lino  o la  canapa  macerati. 

Finalmente,  per  istriiiger  tutto  in 
poco,  con  questo  nuovo  metodo,  notava 
il  Christian,  che  non  solo  si  esitano  tut- 
te le  perdite  ed  i rischi  di  perdile,  e tutti 
gli  imbarazzi  che  seco  reca  neccs.aria- 
mente  la  macerazione,  ma  i gravi  pericoli 
ancora  di  un'  operazione  che  sarebbe  già 
da  molto  tempo  proscritta,  se  priora  d'ora 
i avesse  avuto  il  mezzo  di  farne  senza. 

La  polvere  che  esce  dalle  filanienta 
del  lino  e della  canapa  non  macerati  non 
è per  nulla  incomoda  agli  operai. 

Da  queste  varie  prove  il  Christian 
desumeva  che  anche  il  lino  a la  canapa 
macerati  e lavorali  poscia  con  la  macchi- 
na danno  maggiori  vantaggi,  tanto  per  la 
prontezza  e comodo  del  lavoro,  quanto 
per  le  qualità  che  se  ne  ottengono. 

Intorno  alla  costruzione  della  mac- 
china, il  Christian  dava  le  avvertenze  se- 
guenti. 

« Si  deve  avere  attenzione  a tre 
cose,  che  contribuiscono  a sollecitar  il 
lavoro  d'  un  manipobi  della  macchina  ; 
cioè  i.°  la  pressione  dei  cilindri,  a.°  il 
loro  numero,  3.*  la  piccolezza  dei  ma- 
nipoli. 

» Perciò  nel  costruire  la  macchina 
si  fanno  comprimere  assai  fortemente  sul 
grosso  ì piccoli  cilindri,  e si  può  non  por- 
ne che  otto  o nove  soli  in  luogo  dei  quat- 
tordici che  si  veggono  nella  ^g.  4 > *■ 
può  anche  pome  Ire  o quattro  soltanto, 
e diminuire  in  proporzione  il  diametro 
del  grosso  cilindro  di  mezzo,  giacché  il 
numero  dei  piccoli  cilindri  che  cingono 
la  sua  circonferenza  sarebbe  minore  ; ma 
per  far  un  po’  di  lavoro  spedito,  vi  vor- 
rebbe una  grande  pressione,  e questa  do- 
vrebb’  essere  tanto  più  forte,  quanto  mi- 
nore si  fosse  il  numero  dei  piccoli  cilin- 
dri. Ed  ecco  per  f appunto  gf  inconve- 
nienti che  obbligarono  ad  abbandonare 
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del  tulio  sì  (alte  coslrudoni,  e preferire 
nn  mageior  numero  di  cilindri  ed  una 
pressione  minore.  Il  cilindro  di  mezzo, 
che,  come  si  è dello  più  sopra,  è quello 
che  pone  Itilli  gli  altri  in  movimento,  è 
d'  un  piccolo  diametro,  quindi  i manipo- 
letli  di  lino  e di  canapa  piegandoli  con 
tanta  (orza  su  d'  una  piccola  curvatura, 
s' infrangono  per  modo  che  anche  da 
queliti  di  lino  e di  canapa  discretamente 
buone  non  si  ritrarrebbero  che  Clnmenla 
sminuzzate,  supposta  ancora  una  siilTì- 
cienle  pressione  ; che  se  poi  fosse  quella 
ordinaria,  non  si  farebbe  quasi  alcun  la- 
voro, o si  farebbe  assai  male.  Ed  i pur 
facile  il  comprendere  che  una  costruzio- 
ne di  tal  fatta  deve  risultare  faticosa  a 
girarsi,  non  solo  a cagion  della  pressione, 
ma  anche  per  la  piccolezza  del  cilindro 
di  mezzo.  Né  tali  costruzioni  far  si  po- 
trebbero altrimente  che  io  ferro  fuso, 
cosa  non  eseguibile  dovunque.  Una  mac- 
china con  sì  pochi  cilindri  presenterebbe 
pure  un  altro  inconveniente,  quello  cioè 
che  non  potrebbe  servire  per  la  seconda 
operazione  del  raddolcimcnto  ; poiché  la 
pressione  e l' avvolgimento  delle  filamen- 
ta  sopra  un  cilindro  d’  un  piccolo  dia- 
metro romperebbero  le  fibre,  e col  petti- 
ne non  se  ne  ricaverebbe  che  stoppa. 

u Ponendo  in  opera  dodici  cilindri, 
la  pressione  che  è necessaria  si  è tale  che 
il  lino  più  tenero  e più  fino  può  perfet- 
tamente sostenerla  senza  risentirne  alcun 
danno  : il  grossa  cilindro  di  mezzo  deve 
avere  in  allora  per  lo  meno  un  piede  di 
diametro,  ciò  che  dà  una  curvatura,  su 
cui  i manipoli  si  sviluppano  senz’  aHralir- 
si,  ed  in  quanto  al  raddolcimcnto  questo 
si  fa  tanto  migliore  e più  celere,  quanto 
maggiore  é il  numero  dei  cilindri.  La  for- 
za maggiore  di  pressione  non  riesce  tanto 
giovevole  per  raddolcire  le  filamenta, 
quanto  lo  è il  numero  maggiore  dei  ci- 
lindri. 

H Non  si  devono  perciò  costruire 
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tali  macchine  con  un  numero  minore  di 
dodici  piccoli  cilindri  ; e si  potrà  porce- 
ne un  numero  ancora  maggiore  senza  che 
la  macchina  riesca  sensibilmente  più  dura 
a girarsi. 

» Se  la  macchina  sarà  costruita  di  • 
ferro  fuso,  vi  si  potranno  porre  alcuni 
piccoli  cilindri  di  legno.  Per  tal  modo,  i 
cilindri  di  legno  non  essendo  multo  co- 
stosi, un  maggior  numero  di  questi  non 
farà  rincarire  di  molto  la  macchina,  che 
in  sì  fatta  guisa  costruita  riescirà  eccel- 
lente per  le  due  o[>eraziuni. 

» Nulladimcno  se,  in  vista  d'econo- 
mia, taluno  costruir  volesse  piccole  mac- 
chine a sei  0 sette  cilindri,  giuvcrebl>e 
sempre,  [icr  le  qui  sopra  esposte  ragioni, 
che  il  cilindro  di  mezzo  fosse  del  mag- 
gior diametro  possibile,  e che,  per  non 
aver  d’uopo  d'  una  troppo  forte  pressio- 
ne, non  si  facessero  passare  nella  mac- 
china che  piccolissimi  manipoli,  a fine  <li 
non  essere  costretti  a falla  girare  un  nu- 
mero maggiore  di  volte  per  ciascun  ma- 
nipoletto  ; ed  è perciò  appunto,  che  si 
disse  tre  essere  le  cose  a disposizione 
d’  ognuno  per  accelerare  il  lavoro  il'  un 
manipolo, cioè  la  piccolezza  del  manipolo, 
la  pressione  dei  cilindri  ed  il  numero  to- 
ro. Ma  se  si  vuole  economizzare  sul  prez- 
zo della  macchina,  giova  meglio  diminuir 
la  lunghezza  dei  cilindri,  non  dando  loro 
per  esempio  che  quella  di  otto  o dicci 
pollici,  di  quel  che  sia  impiegarne  un  nu- 
mero minore  di  dodici.  Un  tal  numero 
dà  sempre  buoni  risultamenti,  senza  af- 
fralire le  filamenta  durante  l’ intero  la- 
voro. Un  fanciullo  di  quindici  o sedici 
anni  può  lavorare  solo  ad  una  maccliina 
di  tale  specie. 

>»  Nel  caso  che  per  lo  contrario  aver 
si  volesse  una  macchina  della  maggiore 
grandezza  possibile,  non  si  deve  quasi 
oltrepassare  i due  piedi  di  lunghezza, 
senza  di  che  il  servigio  ne  riuscirebbe 
piò  diificile,  e si  farebbe  meno  bene. 
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liuilire  ima  marrtiina  ili  qiiatlro  picili  di 
Itiiigliczxa,  cnstriiitii  con  lo  suliditù  e pre- 
cisione necessarie,  riuscirebbe  ili  maggior 
costo  che  due  di  due  piedi  per  cadiiima. 

» La  /f^.  5 rappresenta,  nello  loro 
grandma  d’csecniioiic,  le  sranaloture  o 
solchi  praticati  su  d’  ogni  cilindro.  Tali 
scanalature  convengono  pcrfeltainente 
pel  lino  e per  In  canapa  ordinaria  ; ma 
per  la  canapa  grossa  è d’  uopo  dar  loro 
una  linea  di  più,  come  è d’uopo  d’  una 
linea  di  meno  pel  lino  fino.  Christian 
raccomanda  particolarmente  le  piccole 
scanalature  pei  lini,  essendo  il  loro  stelo 
più  aderente  dì  quello  della  canapa. 

Il  La  macchina  disegnata  nelle  fi- 
gure addietro  citate,  i in  parte  costruita 
di  ferro  fuso,  cioè  a dire,  che  il  grosso 
cilindro,  due  dei  piccoli,  e le  due  gana- 
sce che  lì  Sostengono  tutti,  sono  di  ferro 
fuso  : gli  altri  piccoli  cilindri,  tutti  dello 
stesso  diametro,  sono  di  legno  duro. 

» Lna  macchina  dì  sì  falla  costru- 
zione può  essere  di  lunga  durala,  senza 
bisogno  dì  riparazioni,  atteso  che  pas- 
sando gli  steli  sotto  al  primo  cilindro  di 
ferro  fuso,  rimangono  di  già  abbastanza 
schiacciati  per  non  istnncar  sensibilmente 
i cilindri  di  legno.  Taluni  de’  costruttori 
fanno  anche  la  macchina  intera  di  ferro 
fuso,  ad  eccezione  del  telaio,  ed  hanno 
eccellente  riuscita. 

Il  Alcuni  costruiscono  il  grosso  ci- 
lindro di  rariì  pezzi  fusi,  scanalati  oppor- 
tunamente, che  adattano  poscia  s^J  due  o 
tre  pezzi  di  legno  rotondi,  infilzati  su  di 
un  asse  ; altri  fondono  tale  cilindro  d’un 
pezzo  solo,  e vi  formano  dappoi  le  scana- 
lature per  averle  ben  regolari. 

Il  Volendo  far  riuscire  nella  stessa 
fusione  le  scanalature,  è d’uopo  ricorrere 
ai  modelli  di  ghisa,  poiché  quelli  di  legno 
non  riescono  bene. 

Il  Nella  costruzione  d’  una  macchi- 
na dì  legno  si  richiedono  una  massima 
attenzione  ed  un’  indefessa  cara  nella 
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fnriraztonc  dille  M-aiial.ilure  sui  cilindri, 
giacché  è assobitaiuente  necessario  che 
sieno  tutte  eguali  fra  loro,  ben  diritte  ed 
esattissiroamente  parallele  all’asse  di  ogni 
cilindro,  senza  le  quali  cose  le  sranala- 
ture  de'piccoli  cilindri  non  potrebbero, 
come  deggiono,  incassarsi  sino  al  fondo 
in  quelle  del  grosso.  Sarà  agevole  il  com- 
prendere che  una  scanalatura  cercando 
d’ incastrarsi  nell’  altra,  se  in  vece  d’en- 
trarvi  ben  dritta,  si  presentasse  soltanto 
un  poco  di  fianco,  la  macchina  verrebbe 
a riuscire  assai  malagevole  ad  esser  gira- 
la, e sì  correrebbe  rischio  d’ infrangere 
le  stesse  scanalature. 

Il  Nè  qui  sta  il  tutto  ; è necessario 
.ancora  che  ciascuna  scanalatura  sìa  fatta 
in  modo  che,  tirando  una  linea  dalla  sua 
sommità  al  centro  del  cilindro,  questa  ta- 
gli esattamente  la  scanalatura  in  due  parti 
simili  ed  uguali  ; se  la  quantità  dì  legno 
riuscisse  maggiore  da  una  parte  che  noi 
fosse  dall’altra  della  linea,  è ben  eviden- 
te che  questa  scanalatura  male  si  com- 
hacerebbe  con  un'  altra  fatta  come  con- 
viene. 

Il  Non  è adunque  m.sì  abbastanza 
raccomandato  a chi  si  accìnge  ad  eseguire 
queste  scanalature,  dì  porvi  tutta  la  pos- 
sibile attenzione,  poiché  da  questa  ap- 
punto dipende  la  dolcezza  e la  durata 
della  macchina.  » 

E d’uo(>o  richiamare  alla  memoria 
che  il  lino  e la  canapa  cuntraggono  con 
la  macerazione  nn  colorito  talvolta  mol- 
to oscuro,  che  non  sì  toglie  se  non  con 
una  lunghissima  imbiancatura,  spesso  im- 
perfettamente, e sempre  indebolendo  dì 
molto  i Gli  e le  tele,  e che  si  è costretti 
di  trarre  in  lungo  dai  tre  ai  sei  mesi  di 
operazione  in  operazione,  al  semplice  og- 
getto d' imbiancarla. 

Non  è cosi  del  lino  e della  canapa 
preparati  senza  macerazione  ; la  materia 
gommo-resiiiusa,  ch’è  quella  che  dà  loro 
il  colore,  pulendo  togliersi  via  facilissi- 
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immente  in  nno  o <lua  giorni,  e con  me*- 
zi  $eni|ilicissinii  lenz’alterare  la  forza  delle 
filamenta. 

La  differenza  fra  il  lino  e la  canapa 
macerati  e quelli  non  macerati,  dipende, 
secondo  Christian,  perchè  prima  della 
macerazione  la  materia  gommn-resinusa 
non  fa  io  certa  guisa  alcun  altro  oftizio, 
che  quello  di  coprire  le  filamento,  che 
nel  loro  stato  di  purità  naturale  sono  bian- 
clie;  quando  invece  con  l'effetto  della  ma- 
cerazione quella  materia  ha  cangiato  na- 
tura ed  ha  impregnate  le  filamenta  d’una 
materia  tanto  più  oscura,  quanto  mag- 
giore è il  numero  delle  materie  estranee 
•he  vi  si  è immischiato,  o nuotando  nel- 
r acqua  dei  maceratoio,  ovvero  prove- 
gnenti ancora  dal  terreno,  su  cui  si  è 
fatta  la  macerazione. 

S’è  veduto  di  sopra  che  ad  una  tale 
materia  gommo-resinosa  appunto  attri- 
buire si  devono  la  dolcezza  e la  ruvidezza 
delle  filamenta  del  lino  e della  canapa, 
quando  invece  con  la  prima  operazione 
della  macchina  si  ottiene  la  separazione 
delle  filamenta  dalle  lische  ; si  deve  ag- 
giungere che  fino  a tanto  che  non  si  spo- 
gliano d'una  grande  porzione  di  tale  ma- 
teria, sarà  difhcile,  col  raflinarle  al  petti- 
ne, dividerle  al  punto  che  devono  esserlo 
per  dare  un  filo  di  tanta  finezza,  quanto 
si  può  desiderare. 

Sì  sarà  parimente  osservato  che  nel- 
la seconda  operazione  la  macchina  toglie 
una  ragguardevole  quantità  di  tale  mate- 
ria, talché  il  lino  e la  canapa  che  ne  pro- 
vengono, sono  suscettivi  di  rallìnarsi  col 
pettine  quanto  sì  conviene  pegli  usi  or- 
dinarii;  ed  in  allora  le  filamenta  non  solo 
hanno  forza  maggiore,  che  se  fossero 
state  macerate,  ma  il  filo  e conseguente- 
mente la  tela  che  se  ne  fanno,  s’  imbian- 
cano tre  o quattro  volte  più  presto,  che 
se  s'impiegassero  lino  o canapa  macerati. 

La  canapa  si  raddolcisce  assai  bene, 
come  si  è detto,  oon  la  macciiina  ; si  rad- 
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idoldsce  h)  minor  tempo  il  lino,  ed  a me- 
!no  che  dar  si  voglia  alla  canapa  una 
qualità  che  min  a’  ottiene  giammai  con  la 
macerazione,  nessun  altro  metodo  di  pre- 
parazione è necessario,  qualunque  siasi 
1'  uso  cui  vien  d'  ordinario  destinata. 

Checché  ne  sia,  se  aver  si  vuole 
lino  e canapa  tanto  dolci  e divisi  quanto 
é possibile,  Christian  suggerisce  il  me- 
todo seguente,  per  averli  a piacere  d'un 
bel  color  biondo,  o della  bianchezza  del- 
la seta. 

Si  prendono  le  filamenta  quali  esco- 
no dalla  sua  macchina  dopo  la  prima  ope- 
razione, in  cordoni  o manipoli,  avverten- 
do che  non  vi  rimangano  lische,  e che  le 
basi  e le  teste  sieno  agguagliate  su  d'  un 
pettine  grosso;  si  ripongono  senza  ritor- 
cerle, neppur  nel  mezzo,  e se  fia  possi- 
bile in  tutta  la  loro  lunghezza,  entro  un 
grande  tino  o botte  sfondata  ben  politi  ; 
vi  si  getta  dell’  acqua  chiara  quanta  iie 
abbisogna  perché  le  filamenta  sieno  del 
tutto  sommerse. 

Si  lasciano  da  dodici  a ventiqiial- 
tr’  ore  le  fil.aiiienta  senza  toccarle  ; se  ciò 
avviene  nell’inverno,  non  bisogna  lasciar 
la  botte  esposta  al  gelo  ; dopo  questo  si 
ritirano  le  filamenta,  ad  un  cordone  per 
volta,  e si  sciacquano  nell’acqua  limpida 
fino,  a che  si  vedano  scaricare  nell’acqua 
il  loro  colorito  ; e spremuto  poscia  for- 
temente ogni  cordone  per  ispugliarlo  più 
che  sarà  possìbile  dall’  acqua,  si  ripor- 
ranno sopra  corde  all’aria  aperta  per  sec- 
carle, o in  un  granaio,  se  si  crede  a pro- 
posito, ovvero  si  faranno  ancora  umide 
passare  nella  lisciva,  che  ora  indiche- 
remo. 

Si  deve  avvertire  che  quantunque  i 
cordoni  non  sieno  ritorti,  agevole  nulla- 
dimeno  è ritiarli  dall’  acqua  senz' imbro- 
gliarli, ed  anzi,  operando  con  attenzione 
e cura,  anche  la  prima  volta  che  ciò  si  fa 
\i  si  riesce  benissimo. 

La  lisciva  non  è che  dì  cenere  di 
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legna,  quale  che  si  fa  per  la  biancheria 
nelle  famiglie  ; si  adagiano  in  istratì  le 
filanienta  secche  o umide  entro  d’un  tino, 
come  per  la  precedente  operarione,  e vi 
si  versa  sopra  la  lisciva  bollente  ; si  ri- 
cuopre  il  tino,  per  mantenervi  il  calore,  e 
si  lasciano  le  filamcnta  in  tale  lisciva  per 
dodici  o venliquattr'ore  senza  porri  ma- 
no ; uè  bisogna  colarla,  che  ciò  non  gio- 
va, ma  lasciare  che  le  Clamenta  si  imbe- 
vano di  lisciva. 

Scorso  questo  tempo,  si  ritirano  ì 
cordoni,  e si  sciacquano  e risciacquano 
perfellamente  in  acqua  chiara,  6noa  che 
danno  ad  essa  colore,  ponendo  avver- 
tenza, sì  nella  prima  operazione  che  in 
questa,  di  cangiare  spesso  l’ acqua,  a 
meno  che  ciò  non  sia  nell'acqua  corren- 
te ; si  spremono  ben  bene  i cordoni,  lo 
che  far  si  può  senza  ritorcerli,  col  pie- 
garli in  quattro  e spremerli  fortemente 
fra  le  mani,  spiegandoli  poscia  sulle  cor- 
de per  seccarli. 

Alla  lisciva  di  cenere  di  legna  sup- 
plir si  può  con  la  potassa  e la  calce,  o 
con  la  soda  bianca  e la  calce  ; per  cento 
piote  d’acqua  si  pungono  quattro  libbre 
di  potassa  e due  libbre  di  calce  viva  -, 
sciulin  la  potassa,  si  fa  passare,  ed  una 
tal  lisciva,  quantunque  debole,  riscaldata 
che  sia,  produce  1’  effetto  necessario. 

Se  dopo  la  prima  operazione  e do- 
po quella  della  lisciva  sì  saranno  bene 
sciacquate  e risciacquate  le  filamenta  nel- 
l’ acqua  pura,  vi  si  troverà  tutta  la  mor- 
bidezza che  lor  si  conviene,  e volendo 
avere  del  lino  e della  canapa  d’  un  bel 
color  biondo,  non  resta  altro  a fare  che 
ripassar  alcuni  giri  alla  macchina  i cor- 
doni ben  seccati:  le  filamenta  si  divider- 
rauno,  e diverranno  [lerfettamente  solfici 
e morbide,  e si  potranno  raffinare  al  pet- 
tiue  col  metodo  ordinario. 

Se  aver  si  vuole  lino  o canapa^ 
bianca,  e d’ima  morbidezza  maggiore  aii-] 
cora,  si  dispurranuo  per  istratile  filamenta 
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estratte  dalla  lisciva  c bene  sciaci|uate 
entro  un  tino  pulito  ; poi  si  fa  una  insa- 
ponata di  Un'  oncia  di  sapone  per  ogni 
libbra  di  filamenta,  e vi  si  versa  sopra 
bollente,  coprendo  il  tino  e lasciando  il 
tutto  per  dodici  ore  senza  toccarvi  : dopo 
di  che  sciacquasi  compiutamente  in  acqua 
limpida,  e si  fa  seccare  nel  mudo  supe- 
riormente indicalo. 

Dopo  la  lisciva  e dopo  la  insapo- 
natura, i cordoni  restano  rigidi,  e le  fila- 
menta  agglntinate  le  une  sulle  altre  : ma 
ciò  non  fa  caso,  pochi  giri  della  macchi- 
na dando  le  filamenta  staccate,  morbide 
ed  in  istalli  d'  essere  raffinate  al  pettine, 
come  se  non  fossero  neppure  state  am- 
mollate. 

Qualora  si  volesse  avere  nna  finezza 
e morbidezza,  che,  attesa  la  qualità  delle 
filamenta, ottener  non  si  possono  giammai 
con  la  macerazione,  oppure  quando  si 
abbia  una  qualità  di  lino  o canapa  duris- 
sima, ed  in  conseguenza  di  poco  valore, 
e che  si  voglia  aumentarne  il  pregio  o la 
bianchezza,  si  potranno  farvi  dne  liscive 
e due  iosaponatnre  successive  : ma  è sem- 
pre necessario,  dopo  ciascuna  lisciva  e 
dopo  cadauna  insaponatura,  sciacquare  e 
risciacquare  bene  esattamente  neU’acqua 
chiara.  Questo  lavoro  si  disimpegocrà 
con  grande  speditezza  tosto  che  se  ne 
sarà  presa  I’  abitudine. 

Il  lino  e la  canapa  passati  sempli- 
cemente per  l’acqua  s per  la  lisciva,  op- 
pure passali  poscia  per  1'  azione  del  sa- 
pone nero  e bianco,  molle  o duro,  si  fila- 
no assai  bene  ed  assai  fini,  e conservano 
Inlla  la  loro  forza,  giacché  non  hanno 
solferla  altra  operazione  che  quella  cui  sì 
assoggettano  le  più  fine  biancherie,  mus- 
soline, senza  chesoOrano  alterazione  alcu- 
na. La  stoppa  stessa  che  se  ne  ritrae  acqui- 
sta, per  la  bellezza  e per  la  morbidezza 
.un  valore  che  non  ha  mai  d’ ordinuriu. 

I Si  vede  che  questo  metodo  è ben 
semplice,  anzi  più  ancora  dello  stesso 
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bacato  che  ai  fa  iu  ogni  famiglia  : giac- 
ché per  la  biancheria  conviene  colare  è 
riscaldare  la  lisciva,  e soffregarla  poscia 
per  imbiancarla  : quando  in  vece  per  le 
Clamenta  basta  lasciarle  tranquillamente 
nella  lisciva  e nella  insaponala  senza 
soffregarle. 

Prima  di  por  fine  a quest’  articolo 
si  deve  richiamar  un’  altra  volta  1’  atten- 
zione, avvertendo  che  il  successo  della 
operazione  dipende  principalmente  dal 
bene  sciacquare  nell’  acqua  chiara,  e dal 
rinnovarla  ogni  qual  volta  sia  colorita  ^ le 
filamenla  diverranno  dolci,  divise  ed  im- 
biancate, quanto  più  saranno  state  ri- 
sciacquate nell’  acqua  chiara,  dopo  la  li- 
sciva. 

Non  si  deve  supporre  che  una  tale 
operazione  sia  imbarazzante  ; è cosa 
molto  più  facile  l’operare  sulle  filamenta 
che  sui  fasci!  di  lino  o di  canapa  che  le 
hanno  somministrate  ; in  un  tino  solo  si 
può  riporre  il  prodotto  io  filamenta  d un 
iugero  di  terreno  in  una  volta,  quando 
il  prodotto  d’  un  iugero  in  isteli  è ben 
malagevole  a maneggiarsi  nel  maceratoio 
o sul  prato,  se  altro  non  fosse  per  l’enor- 
me volume  che  presenta  : e se  poi  tulio 
il  lavoro  che  richiede  e tutte  le  pene  che 
dà  la  macerazione  paragonare  si  vogliano 
con  la  semplice  operazione  di  lisciva  e 
sciacquatura  nell’acqua,  si  dovrà  ben 
convenire  essere  quest’  ultima  più  facile, 
e,  tutto  calcolalo,  non  più  dispendiosa 
dell’  altra. 

Non  si  fa  in  fine  sulle  filamenta  se 
non  ciò  soltanto  che  s’è  obbligali  di  fare 
sul  filo  e sulla  tela  : si  fa  prima  della  fila- 
tura ciò  che  si  è sempre  obbligali  di  far 
dopo  con  difficoltà  e spese  maggiori. 

D’  altra  parte  si  può  anche  farne 
senza  pei  liifi  e per  la  canapa  ordinari!, 
cd  accontentarsi  del  lavoro  della  macchi- 
na, riserbando  una  tale  operazione  per 
quando  soltanto  so  ne  voglia  addoppiare 
il  prezzo. 

Dii.  iTAgric.,  26* 
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Un  metodo  di  preparazione  analo- 
go a questo  ultimo  del  Christian  si  trova 
descritto  nelle  Transazioni  Svedesi  del 
'747s  assicura  che  dà  al  lino  la  bian- 
chezza, la  finezza  e 1’  aderenza  del  coto- 
ne. A tal  fine  mette;!  iu  un  paiuolo  di 
ferro  o di  rame  non  istagnato  un  poco 
d’acqua  marina,  ed  un  miscuglio  di  parli 
uguali  di  ceneri  di  faggio  e di  calce  vi- 
va ; steodesi  al  di  sopra  un  piccolo  fascio 
di  lino  coperto  d'  uno  strato  più  grosso 
dello  stesso  miscuglio;  quindi  mettesi  un 
altro  fascetta  di  lino,  e così  seguitando 
fino  a che  il  vaso  sia  pieno.  Si  fa  bollire 
il  lutto  per  10  ore  nell’ acqua  marina, 
Bggiungendovene  a misura  che  emanasi 
per  l'evapuraziooe.  Il  lino  così  bollito  si 
leva  a poco  per  volta,  mentre  è ancora 
caldo  nell’  acqua  marina.  A tal  fine  se  lo 
pone  in  un  paniere  agilandovelo  con  un 
bastone  ben  netto.  Tosto  che  è raffred- 
dalo abbastanza,  se  lo  spreme  e stropic- 
ciasi con  le  mani  in  acqua  di  sapone  : 
indi  lasciasi  esposto  all’aria,  umettandolo 
e rivoltandolo  ogni  giorno  : ripetendo  lo 
insaponature  si  accelera  l’ imbianchimen- 
to. Il  lino  dev’  essere  àncora  battuto  o 
lavato  accuratamente.  Se  lo  carda  poscia 
come  si  fa  del  cotone  e lo  si  spreme  per 
48  ore  fra  due  tavole.  In1al  guisa  perde 
presso  a poco  una  metà  del  suo  peso, 
ma  vi  è compenso  nel  miglioramento  dì 
qualità  che  riceve,  la  cui  mercè  si  può 
impiegare  nelle  più  delicate  fabbrica- 
zioni. 

Molti  erano  i vantaggi  generali  che 
vedeva  Christian  ridondare  dal  suo  limilo 
di  preparare  il  lino  e la  canapa,  che  si  è 
compiutamente  sviluppato,  cioè;  1.  la 
abolizione  della  più  fàlicosa  e pericolosa 
operazione  dell’  industria  agraria,  la  ma- 
cerazione ; a.°  il  risultamenlo  maggiore 
io  quantità  c qualità  dei  prodotti  della 
coltivazione  del  lino  e della  canapa,  ed  in 
conseguenza  quello  delle  tele  ; 3.°  una 
grande  diminuzione  di  lavoro  e di  spesa 
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per  imbiancare  1 fili  e le  tele;  4°  rispar- 
mio (li  mano  d' opera,  per  la  canapa 
specislmenle,  e da  ciò  la  conseguenza 
che  le  mollissime  donne,  che  s’ impiega- 
no d’  ordinario  a maciullare  il  lino  e la 
canapa  nelle  campagne,  s’ impieghereb- 
bero in  vece  a filare,  ciò  che  ridonde- 
rebbe in  grande  vantaggio,  giacché  si  ri- 
trarrebbe molto  filo  dall’estero  ; 5.”  final- 
mente, con  questo  nnovo  metodo  il  lino 
e la  canapa  si  potrebbero  coltivare  ovun- 
que, nei  paesi  ove  noi  sono  per  mancan- 
za di  acqua  o di  locali  convenienti  per 
macerarli. 

Questa  macchina  cosi  proclamala 
dall’  inventore  e da  altri  molti  utilissima, 
destò  tanto  interesse, che  alcuni  ingegnosi 
meccanici,  anche  in' Italia,  sludiaronsi  di 
mig'iorarla.  Sono  a ricordarsi  fra  questi 
il  Catììiiettì,  che  costruì  una  macchina  su 
quel  principio,  che  dire  si  potrebbe  af- 
fatto nuova,  e Tjuì^ì  Sacco,  che  quel 
meccanismo  aveva  ridotto  alla  massima 
semplicità,  e noteremo  che  anche  nel  Pie- 
monte ed  in  altri  paesi  d’Italia  sì  è pre- 
stala a quella  macchina  grandissima  at- 
tenzione. Prescindendo  dalla  quistione, 
che  ora  sembra  decisa  per  1’ allérmativa, 
se  necessaria  sia  per  la  riuscita  anche  di 
quella  maciullatura  qualche  previa  mnee- 
) azione,  osserveremo  che  nelle  provincle 
lombarde  più  feraci  di  lino  si  è dubitato 
della  utilità  comparativa  di  quella  mac- 
china per  la  lentezza  del  lavoro,  e pel 
considerabile  dispendio  che  la  moltipli- 
cazione di  essa  richiederebbe. 

Ma  nel  i 8aa  quella  macchina  è sta- 
la introdotta  e sperimentala  nel  distretto 
di  S.  Quintino,  che  tiilla  la  sua  ricchez- 
za e tutta  quasi  la  sussistenza  dei  suoi 
abitanti  Iragge  dal  lino,  e si  sono  sui  suo 
uso  e sui  suoi  elfetli  pubblicale  alcune 
pratiche  osservazioni,  che  crediamo  op- 
portuno di  fare  conoscere,  per  meglio 
determinare  sul  conto  che  può  farsi  di 
quel  vantato  ritrovamento.  I 
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I I filamenti  che  si  ottengono  con 
la  prima  operazione  dalla  detta  macchina, 
non  potrebbero  essere  di  alcun  aso,  se 
non  subissero  in  seguito  altre  prepara-- 
ziuni. 

а. °  La  parte  legnosa  rimane,  per 
verità,  rotta  o franta  passando  pei  cilin- 
dri ; ma  ne  rimane  una  parte  talmente 
aderente  e come  incollata  sui  filamenti, 
che  impossibile  riesce  farla  sparire  nella 
prima  operazione. 

5.°  Allorché  i filamenti  si  sono  la- 
vali, liscivati  e insaponati,  e che  si  sono 
falli  ripassare  fra  i cilindri  della  macchi-- 
na,  non  sono  ancora  interamente  purgati 
c liberi  della  parte  legnosa  ; a fine  di 
pel  fezionarli,  é d’  uopo  servirsi  di  una 
scotola,  che  è una  specie  di  bastoncello 
liscio  col  quale  sì  lavorano  d’  ordinario  i 
lini  e specialmente  i più  fini. 

4. "  La  lisciva  ed  il  sapone  rendono 
assai  duro  il  lino  passato  per  la  macchi- 
na ; non  é tenero  e morbido  a guisa  del 
cotone,  come  diventa  per  mezzo  della 
macerazione  nell’  acqua,  1’  esposizione  al 
sole  ed  alla  rugiada. 

5. °  Non  avvi  alcuna  economia  nel 
prodotto  del  filamento  del  lino  non  ma- 
cerato posto  in  paragone  con  quello  che 
comunemente  si  ottiene  dal  lino  che  ha 
subita  la  meceraziune  : replicate  espe- 
rienze hanno  guarentito  il  vantaggio  del- 
r antica  metodo;  sarebbe  tuttavia  non 
impossibile  che  mediante  una  lunga  pra- 
tica il  prodotto  divenisse  eguale. 

б. °  Alcun  risparmio  non  si  ottiene 
nella  mano  d’  opera.  Si  richiedono  un 
uomo  forte  c robusto  per  far  girare  la 
macchina,  ed  un  garzoncello  per  assister- 
lo ; e 1’  oper.vio  il  più  abile  ed  il  più  de- 
stro non  potrebbe  far  più  di  ao  a aS 
libbre  di  filamenti  in  ciascun  giorno  con 
la  prima  operazione.  Certo  è che  per  le 
altre  preparazioni,  come  la  lavatura,  il  li- 
scivamento,  c simili,  è d'uopo  consumare 
ancora  una  giornata  per  quella  stc^ 
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ifoantllà  di  filamenti  ; non  si  perfezione- 
rebbero adunque  se  non  se  io  o al  più 
I a libbre  di  materia  in  ciascun  ginruo, 
mentre  un  operaio  ordinario  può  farne 
altrettanto  e forse  più  col  metodo  antico. 

7.°  Finalmente  non  avvi  alcuna  eco- 
nomia nelle  altre  preparazioni  che  ridur- 
re devono  i Glaroenti  allo  stalo  d’  essere 
posti  nel  commercio.  Per  ciascuna  libbra 
della  medesima  si  calcola  la  spesa  di  1 7 
centesimi  per  la  macerazione  ; e certa- 
mente importerebbero  assai  più  le  spese 
delle  lavature,  delle  liscive,  dell’  insapo- 
namento, inevitabili  nel  nuovo  sistema. 

Queste  osservazioni,  vennero  fatte 
dal  più  intelligenti  possessori  e coltivatori 
di  un  circondario  non  vasto,  in  cui  il 
solo  lino  da  consegnarsi  alla  filatura  pro- 
duce annualmente  da  Suo  in  goo  mila 
fi  anchi,  senza  porre  in  computo  la  ven- 
dita dei  semi  che  si  fa  con  grandissimo 
vantaggio  alle  provincie  settentrionali. 

Sembra  però  che  tulle  queste  ob- 
biezioni fossero  piuttosto  relative  alla  ca- 
napa di  quello  che  al  lino,  il  quale,  aven- 
do maggior  valore,  può  anche  sostenere 
alcune  spese  dì  più  per  la  sua  prepara- 
zione. Inoltre  male  a proposito  annun- 
ziavasi  dal  suo  autore  e ripeleronsi  da 
molti  altri  i pregi  di  quella  macchina 
come  se  potesse  dispensare  dal  far  subire 
al  lino  qualsiasi  macerazione.  Quelli  che 
ne  esperimenlarono  l’ efletto  anche  in 
Italia,  e massime  nel  Piemonte  e nella 
Lombardia,  giunsero  ben  presto  a com- 
prendere che  la  macerazione  era  indi- 
spensabile, e che  soltanto  con  essa  pote- 
Tansi  dalla  macchina  del  Christian  spe- 
rare utili  risullamenti.  Può  adunque  riu- 
scire vantaggiosa  qualora  non  onvettasila 
previa  macerazione  e non  abbiasi  a trat- 
tare una  grande  quantità  di  lino  e di  ca- 
napa. Resta  sempre  poi  interessante  quel 
meccanismo  e per  la  storia  dell’arte  e per 
servire  di  lume  a quelli  che  volessero 
lare  altri  consimili  tentativi,  verissime  es- 
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sendo  le  osservazioni  del  Christian  sui 
danni  della  macerazione  e sulla  incertez- 
za ed  altri  inconvenienti  di  essa,  ed  il 
vantaggio  grandissimo,  per  conseguenza, 
di  trovarvi  una  sostituzione  se  ciò  fosse 
possibile.  Noteremo  solo  che  circa  alle 
obbiezioni  sulla  ecouumia  vi  sarebbe  mol- 
to da  opporre  quando  alla  forza  dell’uo- 
inu  si  sostituisse  quella  di  motori  inani- 
mati. 

MsCEZSZIUtlE  coti  SIETOUI  riRTlCOLAHI. 

/ Fra  i diversi  mezzi  chimici  ve  n’era 
uno,  dal  quale  potevasi  attendere  qualche 
buona  riuscita.  Esso  venne  proposto  dal 
sig.  Alerk  farmacista  tedesco,  il  quale  as- 
seriva ili  esservi  perfcttaiiicnie  riuscito 
esponendo  la  canapa  al  vapore  ; ma  le 
esperienze  da  lui  eseguile  erano  troppo 
limitate,  c rimane  a verificarle. 

Propone  egli  di  porre  la  canapa 
ancora  verde  in  un  vasto  recipiente,  come 
una  butte,  od  anco  una  stanza  a volto, 
operandosi  su  grandi  quantità,  ed  intro- 
durvi per  un  tubo  del  vapore  prodotto 
in  una  caldaia  separata. 

Lasciasi  passare  il  vapore  sulla  ca- 
napa, e di  tratto  in  tratto,  aprendo  un 
rubinetto  posto  abbasso,  raccugliesi  P a- 
cqua  prodotta  dalla  condensazione  del 
vapore  ; quando  quest'  acijua  è senza 
odore,  chiara  ( il  che,  a dir  dell’  autore, 
succede  in  capo  a due  ore  e mezza  ),  le- 
vasi la  canapa.  Non  rimane  più  che  espor- 
la per  quattro  giorni  al  sole,  rivoltandola 
ed  innallìandola  di  tratto  in  tratto  a fine 
di  imbianchirla,  e poscia  seccarla.  Lavo- 
rasi quindi  come  la  canapa  macerata  col 
metodo  solito. 

Home  propose  di  macerare  il  lino 
e la  Canapa  in  poche  ore,  mettendoli  io 
una  soluzione  alcalina  calda  : Brasle  e 
Saint-Sever  suggerivano  un  bagno  simile, 
al  i|uale  facevano  seguire  I’  azione  dei  va- 
pore. Con  tutti  questi  mezzi  uttieosi  abba- 
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(tanta  bene  la  (eparaiione  delle  liiche, 
e filamenti  fini  e facili  ad  imbianchirti, 
ma  il  filo  che  fe  ne  tragge  rìtulla  tenta 
<;on(istvnta,  e non  può  mai  ottenerti  molto 
lino.  Fecersi  pare  esperiente  che  tem- 
brano  dimotlrare  la  poiiihilità  di  niace- 
lare  il  lino  e la  canapa  nei  vapori  d'acido 
lolforoso.  Queste  lostilutioni  perù,  oltre 
a tutti  gli  altri  inconreaienti,  hanno  quel- 
lo di  essere  multo  collose.  Noi  quindi 
clilnderemu  1'  articolo  parlando  dei  due 
metodi  recentemente  proposti. 

MscEastioat  kem.’  acqua  acioulata,  ostia 
UETODO  m Hocchom. 

Sotto  p'ù  favorevoli  aiitpizii,  a quan- 
to sembra,  presentasi  una  nuova  maniera 
di  macerazione  per  la  canapa  e pel  lino 
proposta  in  Francia  da  Hoitchon  e com- 
pagni. 1 risultamenti  di  questo  metodo, 
il  quale  consiste  nell’ immergere  la  canapa 
entro  una  vasca  d’ acqua,  reta  acidula 
per  I’  aggiunta  di  una  piccola  quantità  di 
acido  solforico,  vennero  esaminati  prima 
da  cinque  membri  del  consiglio  di  salu- 
brità di  Parigi,  poscia  da  una  committio- 
ne  eletta  dal  ministro  dell'  agricoltura  e 
del  commercio,  e composta  dei  signori 
Darblay,  Dumas,  Hericart  de  Thury  e 
Pariset. 

I membri  del  consiglio  di  salubrità 
scelsero  per  queste  prove,  nella  scuola 
tecnica  dove  uno  di  essi  abitava,  un  luo- 
go, il  quale  tennesi  chiuso  a chiave,  non 
permettendo  a nessuno  di  penetrarvi  sen- 
za il  concorso  di  uno  dei  membri  anzi- 
detti.  Il  locale  era  a pian  terreno  e le 
finestre  di  esso  si  tennero  sempre  chiuse, 
per  assicurarsi  se  nelle  o|>erazioni  della 
macerazione  ti  svolgesse  alcun  odore. 
Avendo  gl'  inventori  fatto  conoscere  la 
natura  e la  proporzione  delle  sostanze 
che  adoperano,  se  ne  fece  il  miscuglio  io 
presenza  dei  membri  del  consiglio  di  sa- 
lubrità. Siccome  però  l' apparata  non 
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aveva  le  dimensioni  convenienti,  così  la 
operazione  riusciva  alquanto  più  lunga 
che  non  avrebbe  dovuto.  Incominciaron- 
si  gli  esperimenti  il  a5  ottobre  i84a  con 
otto  fasci  di  canapa  da  una  parte  e due 
dall'  altra,  e ti  aisoggettarooo  questi  ad 
una  operazione  che  durò  otto  minuti. 
Alla  ore  5 pomeridiane  feceti  un'  altra 
semplice  manipolazione  che  durò  5 mi- 
nuti, e si  ripeterono  ugni  giorno  le  stesse 
operazioni  a 9 ore  del  mattino  ed  a 5 ore 
della  sera,  fino  al  lunedi  y novembre  in 
cui  gl'  inventari  avvisarooo  che  I'  opera- 
zione era  giunta  al  suo  termine,  avendo 
per  cuii<eguenza  durato  14  giorni,  nei 
quali  eransi  impiegate  Ire  ore  e due  mi- 
nuti per  ridurre  la  canapa  a tal  punto 
da  non  abbisognare  più  che  del  disecca- 
menlo  per  essere  maciullala.  11  giorno  8 
essendosi  riuniti  i membri  del  consiglio 
di  talubrilà  per  esaminare  la  canapa,  i 
fasci  di  essa  vennero  collocati  in  piedi 
per  farli  seecare  sotto  un  porticato  in  un 
cortile  della  scuola  politecnica.  Tosto  che 
fu  secca  fecesi  maciullare  da  un  operaio 
chiamalo  a tal  fine,  ed  il  prodotto  ne 
venne  portalo  in  un'  ollìcina  ove  fu  pet- 
tinato e filato  per  confrontarlo  con  altra 
canapa  macerata  coi  soliti  metodi. 

Per  lutto  il  tempo  della  macerazio- 
ne col  metodo  di  Rouclion,  la  tempera- 
tura del  locale  che  è ordinariamente  mol- 
to umido,  si  mantenne  fra  8°  e 5”.  Dap- 
prima sentitasi  leggermente  nel  locale 
I'  odore  della  canapa  che  si  dissipò  poco 
a poco  in  appresso,  senza  che  vi  suben- 
trasse un  odore  putrido  ; nei  Ire  ultimi 
giorni  della  operazione  sentivasi  anzi  un 
odore  come  aromatico.  Dopo  terminala 
la  macerazione  sarebbe  stata  necessaria 
una  temperatura  alquanto  elevata  e secca, 
perchè  la  canapa  si  seccasse  vantaggio- 
samente ; invece  il  tempo  si  mantenne 
sempre  freildo  ed  umido,  il  che  dorella 
nuocere  alla  boulà  c prontezza  del  dii 
seccamento  : tuttavia  queste  favurevol- 
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cotiiìttìoni  Don  «embrnno  arer  avuto  al- 
cuna -linlslra  inflacnaa  solla  cpialilà  dei 
prodiilli.  i'. 

'*  Durante  la  maciullatuni  che  fccesi 
su  questa  canapa  nun  bene  seccala,  alte- 
10  Io  stato  deir  atmosfera  non  si  produs- 
se che  piccola  quantità  di  polvere  senza 
odore,  separaudosi  i canapuli  senza  trar 
seco  alcuna  porzione  dei  fili  che  èrano 
netti  e dì  una  tinta  gialla  quasi  insensibi- 
le. Con  la  pettinatura  produsse  pochis- 
sima polvere  iu  confronto  ad  altra  canapa 
della  stessa  natura  fatta  lavorare  dallo 
stesso  operaio,  e diede  molti  più  fini  Gli 
e meno  stoppa,  come  vedremo  più  sotto; 
nella  filatura  gli  operai  trovarono  che 
tanto  i fili  quanto  la  stoppa  provenienti 
dalla  canapa  di  Roiichon  riuscivano  assai 
meglio  di  quelli  prodotti  da  altra  canapa 
dello  stesso  paese,  macerata  coi  soliti  me- 
; lodi.  Il  fabbricatore  presso  cui  si  faceva- 
no queste  operazioni,  stabili  che  sì  po- 
tesse fissare  a lao  franchi  ai  loo  chilo- 
grammi il  prezzo  del  filo  della  canapa 
macerata  cui  soliti  melodi,  ed  a i4o 
franchi  quello  della  canapa  trattata  col 
metodo  di  Rouchon.  Le  proporzioni  di 
filo  e di  stoppa  su  loo  parti  furono  ; 

Filo  Stoppa 

Per  la  canapa  macerata  coi 

solili  metodi  , . . 56,o5 

Per  la  stessa  canapa  mace- 
rata da  Rouchon.  . 56,56  43;44- 

Lo  che,  al  prezzo  sopraddetto, dà  79,^'  1 8 
pel  filo  ulleniito  col  melorlo  di  Rouchon, 
e 55,^''  y4i  per  <|oeIIo  della  canapa  mace- 
rata nel  mudo  solilo.  Aggìugnendn  il  va- 
lore della  stoppa  si  trova  che  la  canapa 
macerata  col  vecchio  metodo  produce 
nna  somma  di  55,*' 65,  c che  tpiella  in- 
vece trattala  cnl  metodo  di  Rouchon 
produce  5i,*'  io,  locchè  fa  in  lutto  per^ 
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1 00  chilogrammi  di  canapa  Ifallala  nei 
soliti  melodi  87,*'  5 7,  e per  la  stessa 
quantità  della  med^ima  canapa  trattata 
col  nuovo  metodo  loq/'-SS.  Il  nuovo 
metodo  tiene  adunque  sul  vecchio,  se- 
condo il  giudìzio  dei  membri  anzidetti 
del  consiglio  di  salubrità,  i seguenti  van- 
laggi  : 

t Che  1’  operazione  non  esige  che 
mezzi  estremamente  semplici  e tali  da 
potersi  praticare  dovunque,  in  qualsiasi 
stagione,  in  luoghi  chiusi  od  aperti,  ter- 
minandosi in  la  a i5  giorni,  con  pochi 
minuti  al  gioroo  di  cure. 

3. °  Che  le  sostanze  impiegale  nella 
operazione  hanno  rissai  scarso  valore,  e 
possono  probabilmente  trovare  utili  ap- 
plicazioni anche  dopo  aver  servilo  alla 
macerazione. 

5.°  Che  le  operazioni  essendo  assai 
semplici,  sono  alla  portata  di  tutte  le  ìsi- 
lelligenze. 

4. °  Che  non  vi  è mai  da  temerà  al- 
cuna perdita. 

5. °  Che  non  vi  ha  alcun  odore  e 
nessuna  azione  sulle  acque  stagnanti  o- 
correnti,  e nessun  danno  per  conseguen- 
za sulla  pubblica  salute. 

6. °  Che  nella  maciullatura  svolgesì 
menu  polvere  e nessun  odore,  con  minor 
danno  quindi  della  salute  dell’  operaio, 
non  restando  inoltre  pezzi  di  filo  nei  ca- 
napuli, 

7. °  Che  nella  pettinatura  non  si 
svolge  nddre  nè  polvere  sensibile,  otte- 
nendosi Gli  più  lunghi  ed  in  maggior 
quantità,  e meno  stoppa. 

8. "  Che  nella  filatura  lavorasi,  a cir- 
custauze  uguali,  mollo  più  facilmente. 

g.”  Che  dà  corde  più  belle  e di 
maggior  prezzo. 

io.°  Che  dispensa  gli  uomini  im- 
piegali al  lavoro  della  canapa  d' immer- 
geisi  nell' acqua  fino  al  ginocchio  o più 
per  collocarvi  la  canapa  o levamela. 

1 1 Che  permeile  di  estendere  la 
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coItivAzione  del  lino  e della  canapa  in 
luoghi  dure  i lullti  metodi  di  macerazio- 
ne lo  rendevano  impossibile  ; o di  ripren- 
derla in  molli  altri  ore  crasi  dovuta  ab- 
bandonare in  conseguenza  degli  inconve- 
nienti che  presentano  le  solile  operazioni 
di  macerazione  nelle  acque  correnti  o 
stagnanti. 

La  commissione  nominata  dal  mi- 
nistro di  agricoltura  e del  commercio 
fece  gli  stessi  esami,  cominciando  dal  ao 
dicembre  184 a,  e si  ripeterono  le  stesse 
operazioni  dianzi  accennate  sullo  gli  oc- 
chi della  commissione.  Mancandosi  allora 
di  lucale  per  fare  il  diseccamentu,  si  ri- 
pelò la  prova  una  seconda  volta  nello 
stesso  modo,  cominciando  il  9 gennaio, 
terminandosi  I’  operazione  io  otto  giorni. 
Si  osservò  che  il  quarto  o quinto  gior- 
no, a misura  che  la  gomma  si  decompo- 
neva, svolgevasi  dalla  canapa  un  leggero 
odore  spiritoso  e come  di  etere.  Inoltre 
si  giudicò  che  I’  agente  adoperato  per  la 
macerazione  non  era  menomamente  no- 
civo alla  salute,  poiché  anzi  1’  operaio 
che  maneggiava  la  canapa  aveva  il  primo 
giorno  varie  screpolature  nelle  mani,  le 
quali  si  cicatrizzarono  prontamente.  Per 
far  seccare  la  canapa,  Darblay  aveva  ot- 
tenuto un  locale  opportuno  che  tenne 
sempre  chiuso  a chiave.  Il  tempo  ti  man- 
tenne bello  per  uno  o due  giorni,  dopo 
di  che  per  varie  settimane  vi  fu  nebbia, 
pioggia  e neve.  Essendo  aperte  le  fine- 
sire,  come  era  necessario  pel  diseccamen- 
to,  la  superficie  della  canapa  si  macchiò. 
Rouchon  temette,  dietro  a ciò,  che  la 
pianta  non  fosse  danneggiata  sensibilmen- 
te per  una  lunga  dimora  io  un’  atmosfera 
umida  ; ma  questa  canapa  lasctussi  nel 
locale  e sempre  chiusa  a chiave.  Convin- 
ta però  dell'  eccellenza  del  metodo,  volle 
la  commissione  fare  una  terza  prova,  per 
meglio  assicurarsi  del  confronto  con  l'an- 
tico. In  conseguenza  fecesi  macerare  una 
parte  della  stessa  canapa  in  un  iìume,  e 
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vi  li  lasciò  per  1 4 giorni  ; 1'  opera^ontf 
per  quella  col  metodo  di  Rouchon  aven- 
do invece  duralo  g giorni  soltanto. 

Finita  questa  doppia  macerazione  e 
seccala  bene  la  canapa,  vennero  le  due 
qualità  di  essa  maciullate,  pettinate  e fila- 
te separalameutc  dagli  stessi  operai,  aven- 
dosi in  tal  guisa  due  prodotti  diversi,  gli 
uni  provenienti  dalla  canapa  macerala 
col  metodo  vecchio,  gli  altri  da  quella 
irallala  col  nuovo.  Paragonali  questi,  ■ 
primi  apparvero  molto  inferiori  quanto 
all'  apparenza,  alla  finezza  ed  alla  forza, 
questa  ultima  essendosi  riconosciuta  con 
r assoggettare  al  dinamometro  di  Martin 
varie  corde  fatte  con  le  due  specie  di  ca- 
napa. Non  avendo  potuto  Darblay  assi*, 
slere  a queste  esperienze,  Rouchon,  per 
viemmeglio  convincerlo,  propose  di  far 
maciullare  in  presenza  della  commissione 
la  canapa  della  seconda  esperienza,  che, 
come  dicemmo,  averasi  macchialo  nel 
diseccarsi  ed  crasi  perciò  abbandonala 
da  più  che  due  mesi.  Malgrado  la  pron- 
tezza con  cui  si  guasta  la  canapa  mace- 
rala quando  la  stagione  non  permetta  di 
farla  seccare,  e malgrado  la  lunga  mace- 
razione di  questa  canapa  in  un’  aria  ca- 
rica di  umidità,  si  trovò  tuttavia  cIk,  die- 
de un  filo  di  qualità  superiore,  Darblay 
riconobbe  inoltre  che  i canapuli  staccali 
dal  filo  cadevano  soli  a terra  senza  ema- 
nar polverio,  e che  nè  la  pianta,  nè  il 
filo,  nè  i canapuli  mandano  ingrato  odo- 
re. Esaminati  da  alcuni  commercianti  di 
canapa  questi  prodotti  si  trovarono  dì 
tjualilà  eccellente. 

Riassumendo,  i risullamenli  ottenu- 
ti dalla  commissione  nominala  dal  mini- 
stro furono  i seguenti. 

La  macerazione  col  nuovo  metodo 
era  finita  in  nove  giorni,  mentre  ne  abbi- 
sognarono invece  quattordici  a quella  uel 
fiume.  Queste  due  specie  di  canapa  ven- 
nero poscia  seccate  in  uno  stesso  locale, 
qpindi  separatamente  maciullate  e petti- 
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nata  dagli  itcui  operai.  La  aanapa  mace-' 
rata  col  metodo  di  Rouchon  su  a''"*',7oo 
di  peso  diede  : 

i'’“'-,66o  di  filo 
1 , 55  di  stoppa 

5 di  perdita 


a ,700. 

La  canapa  macerata  nel  Game,  so- 
pra uno  stesso  peso  di  a*'“'',7uo,  diede  : 


407 

i''“'',5io  di  Glo 
I ,310  di  stoppa 
I 80  di  perdita 


a ,700. 

Fecersi  in  appresso  1 a corde  col 
Glo  della  canapa  di  Rouchon  ed  altre  1 a 
con  quello  della  canapa  macerala  nel  Gu- 
me.  Queste  a 4 cofde,  ridotte  ad  uguali 
pesi  e lunghezze,  vennero  assoggettale 
all’  azione  del  dinaroonielro  di  Marlin, 
e presentarono  una  forza  di  resistenza 
nelle  proporzioni  seguenti  : 


Curde  di  canapa  macerata  nel  Gome. 

Corde  di  canapa  macerala  da  Rouchon 

Legnuoli 

I.”  Peso  . . 

. 47i'>'i'- 

1.”  Peso 

. 45G''*“- 

a.“  Peso  . . 

. 436 

3.”  Peso 

. 55a 

3.”  Peso  , . 

• 

. 33a 

. 3."  Peso  . . . 

. 498 

1340 

1 5o6 

Corde  dì  filo 

I Peso  . . 

. 496'''“ 

I.®  Peso  . . . 

a.“  Peso  . . 

• 

. 4^‘> 

a.®  Peso 

. 58u 

3.“  Peso  . . 

• 

. 5a8 

3.°  Peso 

. 55o 

*474 

1690 

Corde  di  stoppa 

i“Peso  . . 

. 

. 43a''’''- 

I.®  Peso  . . 

. 48i/’>''- 

3.°  Peso  . . 

, 

. 488 

a.®  Peso  . . . 

. 5o4 

3.’’  Peso  . . 

. 4^<* 

. 3.®  Peso 

, 

. 480 

e 

i38o 

.404 

Spago'.  ■■ 

I ° Peso  . . 

, . 

. ia8*‘*' 

1.®  Peso  , . . 

. i48''-‘'- 

a.®  Peso  . . 

. i3o 

? a.®  Peso  . . . 

. 1 5a 

3.”  Peso  • . 

• 

i3o 

3.®  Peso  ... 

. iCo 

388 

4Gu. 

-tf" 

■ 

•T*' 

■■  - - 
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Dietro  quelle  vaiie  prove  la  com* 
iDÌisioue  numiosta  dal  miaistro  fraacese 
veane  alle  conclusiuai  segueali. 

i.°  Il  Dieludo  di  uiacerazionu  in- 
ventato da  Rouchon  e conip.igni,  è sem- 
plice, facile,  breve,  a portala  di  lotte  le 
intelligenze,  praticabile  in  qnalbiasi  sta- 
gione, in  tutti  i luoglii  cliiosi,  oppure 
scoperti,  e non  isvulge  alcun  udore  catti- 
vo, poiché  quello  che  in  esso  producesi 
è leggero  c piutloito  favorevole  che  no- 
civo alla  salute.  E suscettibile  di  modi- 
ficarsi se  occorre,  pocbisiiinu  dispendio- 
so, dà  prodotti  <li  qualità  eccellente  e 
forse  migliori  degli  attuali,  ed  un  residuo 
che  può  rendersi  utile  all'  agricoltura. 

a.”  La  canapa  macerata  con  quel 
metodo,  seccata  e maciullata  dà  canapuli 
che  si  spezzano  e cadono  soli  a terra,  ed 
un  filo  che  i più  abili  conoscitori  dichia- 
rano eccellente,  eli  un  bel  colore  ed  a 
fibre  fine  e resistenti.  Con  la  pctliualura 
lascia  sfuggire  pochissima  polvere,  e dà 
molto  più  filo  e pocliisviina  stoppa.  In 
perdila  essendo  perciò  notabilmente  mi- 
nore. È più  facile  a filarsi,  e produce  cur- 
de più  belle  e più  resistenti. 

3.°  Con  la  nuova  maniera  di  ma- 
cerazione si  evitano  : 

a.  I lavori  complicali,  faticosi  ed  in- 
salubri dell'  antico  metodo  ; 

b.  Le  perdite  che  cagionano  le  in- 
fluenze sempie  mal  regolata  del  calore  e 
dell'  umidità,  le  quali  alterano  pur  trop- 
po sovente  le  qualità  della  canapa  ; 

c.  Le  perdite  talora  assai  grandi  che 

hanno  luogo  inevitabilmente  nelle  acque 
correnti,  quando  queste,  mutale  in  tor- 
renti, portano  via  masse  considerevoli  di 
canapa  ; ^ 

- 'v  d.  Le  emanazioni  pericolose  che 
•volgendosi  dalle  acque  e mescendosi  al- 
1'  aria  producono,  in  interi  paesi,  febbri 
intermittenti,  febbri  ernllive  ed  altre  feb- 
bri acute  del  peggiore  cursitterc  ; 

^ e.  Quella  pulveie  acre  c uaustosà 
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che  tanto  incomoda  i pettinatori  e le  fila- 
trici,  ed  abbrevia  la  vita  di  questi  ìnfelioi 
operai. 

Tutto  induce  a credere,  secondo  la 
cooMniisione,  che  questo  nuovo  metodo, 
presenterebbe  uguali  facilità  di  esecu£io> 
ne  ed  uguali  risultameotì  diffuso  in  gran- 
de nelle  campagne,  ma  non  potersi  in 
quanto  a ciò  che  rimettersi  alla  esperienza. 

Metodo  del  principe  bidoni. 

Il  si^.  principe  Bartolommeo  de 
Sorcsina  f 'idoni^  il  quale  già  da  parec- 
chi anni  si  occupa  assiduamente  nell' isti- 
tuire esperimenti  comparativi  tra  un  me- 
todo ideato  da  lui  per  la  manipolazione 
del  lino  senza  il  bisogno  d'  una  previa 
macerazione  e fermentazione,  ed  il  meto- 
do seguito  universalmente  da  noi.  1 nostri 
giornali  hanno  già  da  tempo  dette  alcune 
parole  di  questi  suoi  studi!  ; ma,  6nal- 
fOcnte,  aderendo  ai  desiderìi  di  molti,  egli 
ha  con  un  rapporto  in  iscritto  rendttta 
conto  di  questo  suo  nuovo  metodo  alla 
Sezione  di  Chimica  deli'nttnvu  Congres- 
so degli  scienziati  italiani.  Noi  gli  siamo 
grati  eh'  egli  ce  lo  abbia  comunicalo,  e 
che  ci  permetta  di  staoiporlo  in  questo 
nostro  Dizionario,  prima  ancora  che  per 
gli  alti  dell'  ottavo  Congresbo  venga  fatto 
quel  rapporto  di  pubblico  diritto  : vi  ha 
aggiunta  una  dimostrazione  del  numero 
dei  cilindri,  delle  maciulle,  dei  tini,  del 
personale  e del  tempo  occorrente  per 
eseguire  le  operazioni  latte  richieste  dal 
suo  metodo,  ed  un  prospetto  della  spesa, 
che  egli  crederebbe  sufficiente  per  erigere 
ed  attivare  in  taluna  località,  o^e  più  si 
Coltivi  il  lino,  uno  stabilimento,  che  va- 
lesse a dare  ogni  anno  lavorali  commer- 
cialmente ventimila  pesi  di  lino. 

Siccome  noi  riteniamo  di  somma 
utilità,  che  gli  agricoltori  italiani  nel- 
l'interesse dei  filatori,  e questi  nell' inte- 
resse degli  agricoltori,  si  occupino  di 
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perfetto  accordo  Dello  studiare  di  ottenere 
oei  aostri  Un!  il  maggior  grado  di  perfe- 
aiunameoto,  sì  rispetto  alla  coltura  che 
alla  manipolatiooe,  perciò  abbiamo  vo- 
luto fare  del  metodo  proposto  dal  sig. 
principe  f'idoni  argomento  di  un  articolo 
onde  venga  preso  seriamente  in  conside- 
raaione  se  possa  tornare  vantaggioso  al 
nostro  paese. 

Rapporto Jaito  alla  Snione  di  Chimica 
deW  ottavo  Congresso  degli  scienziati 
italiani. 

Questo  metodo  non  può  venire  ado- 
perato dai  contadini  in  sostituzione  di 
quello  che  attualmente  usano,  ma  convie- 
ne creare  una  nuova  ed  apposita  mani-* 
fattura.  Strappato  il  lino  dal  campo,  te- 
nuto separato  il  lungo  dal  corto,  e fatto 
bene  essiccare,  e tolto  il  linseme,  si  tias-‘ 
porta  alla  manifattura.  Per  facilitarne  il 
trasporto  se  ne  diminuisce  il  volume, 
comprimendolo  con  torchii  idraulici,  co- 
me si  pratica  col  fieno,  che  si  pone  sui 
bastimenti. 

I .°  La  prima  operazione,  a coi  ti 
sottopone  il  lino,  è una  triturazione  della 
parte  legnosa  : questa  ti  o|>era  ponendo 
il  lino  secco  a pipcoli  fascetti  sopra  un 
piano  scanalato  colle  scanalature  aperte 
per  la  discesa  delle  lische  triturate,  sul 
quale  si  fa  scorrere  un  pesantissimo  cilin- 
dro ugualmente  scanalato,  che  ingrana  le 
scanalature  del  piano.  L’apparecchio  che 
io  adopro  è di  legno,  ma  potrebbe  esser 
fatto  anche  di  ferro  fuso.  In  questa  ope- 
razione il  lino  perde  circa  la  metà  del 
tuo  peso,  e conseguentemente  si  riduce 
ad  una  assai  notevole  diminuzione  di  vo- 
lume. La  preliminare  riduzione  nel  volu- 
me del  lino  è cosa  importantissima. 

3.°  La  seconda  operazione  consiste 
Del  sottoporre  quel  lino  alla  maciullazio- 
ne.  Conviene  avvertire  che,  prima  di  sot- 
toporlo a tale  operazione,  deve  essere  sta- 
to ummassalu  in  una  camera  assai  fresca! 

l)i%.  d Agric..,  aC* 
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per  a 4 ore  almeno.  Le  maciullazionì  si 
ripetono  quante  volte  occorrono  a torre 
del  tutto  o quasi  del  tutto  le  lische  le- 
gnose, avveiteudo  però  sempre  di  non 
ommettere  il  detto  riposo  Ira  I'  una  e 
I'  altra  maciullazione. 

5.°  La  terza  operazione  consiste  nel 
levare,  con  un  pettine  assai  fitto  i capec- 
chii  e le  radici. 

4. °  Preparato  di  tal  modo  il  lino, 
sì  passa  alla  quarta  operazione,  la  quale 
consiste  nel  torcere  dolcemente  a foggia 
di  cordone  ogni  manipolo  dì  lino,  c ri- 
porlo a strati  eguali  e bene  compressi  io 
un  tino  di  legno.  Questa  preparazione 
serve  per  sottoporlo  al  processo  dello 
spostamento  ad  acqua  fredda  e limpida. 
Dopo  4^  ore  l'acqua  che  esce  dal  per- 
tugio inferiore  del  tino,  è così  chiara, 
come  quella  che  vi  è stata  introdotta.  Al- 
lora questa  operazione  è Compiuta,  si 
estrae  il  lino  e si  passa  alla  quinta. 

5. °  Consiste  questa  nel  sottoporre 
quei  cordoni  ad  una  forte  compressione, 
per  la  quale  si  riducono  ad  uuo  stato  di 
quasi  asciugamento,  il  quale  si  ottiene  in 
brevissimo  tempo  compiuto,  od  esponen- 
doli al  sole,  od  iu  una  camera  calda  ven- 
tilata. 

6. °  Compressi  ed  asciugati  perfet- 
tamente i cordoni  si  riaprono,  sotlopo- 
nendoli  all'  azione  di  un  cilindro  scana- 
lato scorrente  sopra  un  pianu^  egualineu- 
te  scanalato  : ma  per  questa  operazione, 
che  è la  sesta,'  gioverebbe  che  le  scana- 
lature fossero  più  fitte  di  quelle  di  cui 
si  è parlato  al  §.  t." 

La  settima  operazione  consiste 
nel  torcere  di  nuovo  a foggia  di  cordone 
i manipoli  del  lino  e porli  a strati  eguali 
e non  lortemente  compressi  in  un  tino, 
che  conviene  loderare  di  rame.  Mei  tino 
così  preparato  si  fa  penetrare,  traversan- 
dolo dall’  alto  al  busso,  il  vapore  alla 
pressione  ,'issulut.i  di  un'atmusfeia  e mez- 
za. Urta  introduzione  nel  tino  d’ acqua 
5a 
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previamente  riicaldata,  deve  alternarsi  al 
vapore,  ma  lasciando  ogni  vtjlta  che  que- 
sto abbia  agito  sul  lino  per  meri’  ora 
almeno,  Traversalo  che  I’  acqua  abbia  il 
lino  si  carica  in  un  soltnfunilo,  d’  onde 
ha  una  facile  uscita.  Questa  operazione 
i compilila,  quando  l’ acqua  esce  dal 
sottofondo  cosi  chiara, come  è stola  intro- 
dotta nel  lino,  il  che  avviene  generalmen- 
te in  tre  o qiiallro  ore  d’alternate  cor- 
renti vaporose  c lavature.  — Si  tolgono 
allora  i cordoni  dal  lino,  si  sottopon- 
gono ad  una  forte  compressione,  e si 
espongono  al  compiuto  asciugamento , 
come  sì  è detto  al  §.  5.“ 

Si  ripclle  quindi  la  successiva  •ope- 
razione indicala  al  §.  6.“,  ed  il  lino  riesce 
cosi  come  nel  campione  clic  presento 
sotto  la  lettera  A,  e che  è as.sai  strapaz- 
zato per  essere  stalo  le  cento  volle  fra  le 
mani  di  coloro  clic  lo  hanno  esaminato. 
Quello  sotto  la  latterà  B i il  medesimo 
lino  passalo  al  pettine. 

Avverto,  che  il  lino  che  ho  sotto- 
posto alle  indicale  operazioni,  è di  qua- 
lità mediocre,  anziché  buona,  e che  non 
ne  ho  fatta  fare  alcuna  scelta  nell'  eslir-; 
parlo  dal  campo. 

H'el  processo  e neììa  dcscrnionc 
drj  nuovo  metodo  per  la  fatturazione 
del  lino  e della  canapa  senza  macera- 
zione c fermentazione  presentata  aìF  ec- 
celsa CancelUtria  jdulica,  trovansi  ag- 
giunti gli  avvantaggi  che  se  ne  ritraggono 
rispetto  al  prodotto  ed  alla  perfezione 
del  lavoro,  come  pure  rispetto  alla  pub- 
blica salute.  Qui  si  trascrivono  con  le 
medesime  parole. 

Il  Si  ottiene  assai  più  Clira  tigliosa. 
><  che  col  Consueto  metodo,  non  consu- 
» mandoscne  nei  replicati  lavori,  e I’  au- 
» mento  pqò  calcolarsi  d'un  terzo.  Il  lino 
» sì  ottiene  più  bianco,  ed  II  Ciato  ha 
» bisogno  d'  assni  meno  purgatura,  e si 
M ritiene  di  poterla  ancha  ommettere.  I 
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I»  filamenti  tigliosi  riescono  assai  meglio 
1/  suddivisi , e non  diminuiscono  della 
u naturale  loro  resistenza.  Le  stoppe  rie- 
Il  scorni  assai  più  fine,  e forti. 

Il  Viene  lolla  la  macerazione  e la 
Il  fermentazione  incomoda  e dannosa  a 
\’i  quelle  popolazioni  che  si  trovano  in 
Il  vicinanza  dei  maceratoi,  sì  dì  lino  che 
Il  dì  canapa.  — Si  risparmia  alla  popo- 
li Iasione  agricola  un  lungo,  filicoso,  in- 
11  salubre  lavoro  e di  piccolissimo  guada- 
li gno,  e,  parlando  più  particolarmente 
>1  della  provincia  Cremonese,  ove  quel 
Il  lungo  e faticoso  lavoro  è esclusivamen- 
11  te  imposto  alle  donne,  avviene  assai  di 
>1  sovente  che  se  fra  quelle  che  vi  si  solto- 
>1  pongono,  ve  ne  sono  delle  incinte,  dif- 
>1  ficilmente  portano  a compimento  il  loro 
>1  frutto  ; se  poi  vi  sono  di  quelle  che 
>1  allattano,  perdono  il  più  delle  volte, 
Il  per  le  soverchie  fatiche,  il  latte,  e si 
w trovano  costrette  ad  abbandonare  i loro 
Il  figli  legittimi  all' ospizio  degli  Esposti 
Il  od  a chieder  soccorso  dal  Comune  per 
Il  provvedere  all’  allattamento  dei  pro- 
ti prii  fili.  — Gli  spinalini,  pettinando  il 
Il  lino  preparato  secondo  il  nuovo  pro- 
li cesso,  non  ne  risentono  dalla  polvere 
Il  incomoda  alcuno.  — Si  ommette  di 
Il  ricordare  le  molle  malattie  agli  organi 
Il  della  respirazione  ed  agli  occhi,  cui 
Il  vanno  soggette  le  persone  occupale  ài 
Il  faticoso  ed  insalubre  lavoro  del  lino 
Il  secondo  il  metodo  attualmente  pra- 
11  ticato.  Il 

Dimostrazione  del  numero  dei  cilindri, 
delle  maciulle,  dei  tini,  del  personale, 
e del  tempo  occorrente  per  eseguire 
le  operazioni  tutte  indicate  nel  sud- 
detto rapporto. 

La  lavorazione  del  lino  si  compie 
in  un  anno.  Nei  mesi  di  luglio,  di  agosto 
e di  settembre  si  eseguisce  la  (riturazion* 
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detta  parte  legnosa  per  mezxo  de!  ciFìa-  battuti  da  ogni  maciulla  in  un  giunio 
Uri.  Cile  in  ijuel  periwdu'di  tempo  si  pus-  pesi  Gu,  e i|uindi  da  cinquanta  maciulle 
sa  compiere  tale  operaziune  si  diinusira  pesi  3,oou  : ed  in  dieciselte  giorni  circa 
col  seguente  culculu.  Ogni  cilindro  trito-  verrebberu  maciullali  pesi  5o,ooo  di  lino 
ra  in  due  minuti  primi  unce  la  di  limi  cilimlratu.  Ma  siccume  l’ operazione  della 
in  canna  ben  secco,  cioè  unric  3Co  al-  maciullaluia  si  deve  ripetere  quullru  vol- 
r ora  :=  libbre  So  equivalenti  a pesi  le,  capovolgendo  ed  aprendo  le  nianelle 
I i/S.  Siippoiicudu  un  lavoro  di  unilici  di  lino,  perciò  in  G8  giorni  di  lavoro 
ore,  ogni  cilindro  triturerebbe  ii\  un  gior-  verrebbe  compila  questa  operazione,  e 
no  pesi  i5,  e per  conseguenza  cento  ci-  non  sono  in  minor  numero  i giorni  utili 
lindri  pesi  iSoo.  Ma  nei  sopraddetti  tre  nei  tre  sopraddetti  mesi  di  ullobre,  di 
mesi  si  devono  calcolare  settantotto  gior-  novembre  e di  dicembre.  Due  operai  oc- 
nate utili,  che  darebbero  la  cilindratura  corrouo  per  ogni  maciulla,  perciò  cento 
dei  pesi  iau,ooo.  La  mano  d’  opera  si  operai  valgono  al  servizio  di  cinquanta 
distribuisce  come  segue  ; una  donna  accu-  maciulle.  Il  trasporto  dei  lino  da  ma^iul- 
disce  sul  davanti  a tre  cilindri,  pouendu  larsi,  ed  il  trasporto  del  maciullato  si  cse- 
sui  piani  scanalati  il  lino  bene  disteso  : gui.sce  da  quattro  tacchini, 
una  ragazza  dalla  parte  opposta  accudisce  Compiuto  il  lavoro  della  maciulla- 
pure a tic  cilindri,  levando  dai  piani  sca-  tura,  il  lino  residua  a pesi  35,ooo.  Il 
nalati  te  manelle  di  lino,  quando  sono  susseguente  lavoro  della  spinatuta  det  ca- 
Iriturale,  e riponendole  in  una  cassa  che  pecchi  e delle  radici  è assai  lungo,  non 
sta  ai  piedi  del  cilindro  : una  ragazza  potendo  l' operaio  venire  sussidiato  da 
prepara  ogni  Ire  cilindri  le  manelle  di  macchine,  e perciò  conviene  aggiungere 
lino  per  la  donna  che  le  deve  porre  sulle  pei  pesi  di  gennaio  e l'ebbraio  cinquanta 
tavole  scanalate,  alle  quali  accudisce.  Da  operai. di  più  al  giorno;  ma  stante  la 
ciò  oe  viene  il  servizio  d’  una  persona  in  stagione  invernale  riesce  assai  fucile  rin- 
ragione  d'ogni  cilindro.  Cento  sono  i venirli,  ed  a prezzi  convenienti.  Ogni 
cilindri  e cento  i lavoratori  deslirsati  ad  operaio  netta  dai  capecchi  e dalle  radici 
accudirvi.  Quattro  facchini  tengono  prov-  pesi  4 di  lino  ai  giorno,  supponendo 
veduti  gli  ammassi  di  lino  ben  secco  alle  sempre  il  lavoro  di  dieci  ore,  e quindi 
ragazze,  che  lo  dispongono  in  manelle  e cento  cinquanta  operai  oe  liberano  pe- 
tràsporlano  nei  magazzini  il  triturato.  si  Guo  che,  per  giornale  quaranlacimpie 
Triturato  che  sia  il  lino,  diminuisce  di  lavoro  corrispondenti  dite  utili  dei 
circa  della  metà  del  suo  peso,  per  cui  si  mesi  di  gennaio  e di  febbraio,  danno  pre- 
hauno  soltanto  pesi  5o,ooo  da  soUupor-  parati  dalla  spinatura  pesi  a^,nuu. 
re  alla  maciullaziune,  la  quale  si  eseguisce  Nel  mese  di  marzo  s'  incomincia 
nei  mesi  di  ottobre,  di  novembre  e di  1’  operazione  dello  spostamento  a freddo, 
dicembre.  Che  in  quel  periodo  di  tempo  c licenziati  i cinquanta  lavoratori  avveo- 
si  possa  compiere  tale  operazione  si  di-  lizii,  si  ripartiscono  i cento  stabili,  1 una 
mostra  col  seguente  calcolo.  Ogni  ma-  metà  alla  preparazione  per  lo  sposlamen- 
ciulla  balle  contemporaneamente  per  due  lo,  e I’  altra  metà  al  proseguimento  della 
minuti  primi,  dieci  manelle  di  lino  tritìi-  spinatura.  Le  operazioni  per  tu  sposta- 
rotu  di  once  6 cadauna,  cioè  once  6u  mento  consislunu  nel  riporre  il  lino  a 
“ libbre  5 : e perciò  in  un’  ora  lib-  strati  nei  tini,  nel  levarlo  dopo  spostalo, 
bre  I 5u  ~ pesi  6.  Suppouendo  il  lavo-  nel  comprimerlo  coi  torchi  idraulici,  e 
ru  di  dieci  ore  al  giorno  ne  sarebbero  nel  portarlo  al  luogo  d’essiccamento.  Una 
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Irunilia  solWa  I'  accju»  dal  riume  o dal 
canale  e la  versa  in  un  serbatuio  posto 
supcriorRii-iilc,  dal  quale  parte  uh  tubo 
rhe  s’  iinnicrge  culla  estremità  inferiore 
nell'  acqua  sovrapposta  al  lino  rinchiuso 
nel  tino.  Per  tal  mudo  si  esercita  una 
pressione  che  prumuove  e mantiene  il 
trapelaneoto  dell'  acqua  attraverso  il  lino 
stesso  trasportando  seco  le  materie  solu- 
bili aderenti  ai  Clameotì.  Riesce  per  se 
stesso  manifesto  che  tali  operazioni  si 
eseguiscono  agevolmente  da  cinquanta 
operai  al  giorno.  I cinquanta  operai  la- 
sciati alla  spinatura,  la  compiono  nei  ren- 
tisei  giorni  di  lavoro  utili  del  mese  di 
marzo.  L' operazione  flello  spostamento, 
die  è stata  incominciata  coi  primi  di  mar- 
zo, deve  essere  compiuta  alla  Gne  di  apri- 
le ed  anche  prima  ; e siccome  la  maggior 
sollecitudine  dipende  dalla  quantità  dei 
tini,  i quali  sono  di  piccolo  valore,  per- 
ciò non  si  passa  ad  alcuna  minuta  calco- 
lazione.'— Le;manelle  di  lino,  che  dopo 
lo  spostamento  sono  state  compresse  ed 
essiccate,  devono  venire  sottoposte  alla 
cilindratura  per  essere  riaperte  e raddol- 
cite, ed  esegucudo  tale  leggerissima  ope- 
razione con  cento  cilindri,  non  occorrono 
più  di  dieci  giorni,  Gnita  la  quale  il  lino 
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che  innanzi  alla  |>ettinat(ira  dei  capecchi 
e libile  radici,  e prima  dello  sfiustamento, 
era  pesi  35,oou,  si  trova  ridotto  a pesi 
>3,000  circa. 

Intorno  alla  metà  di  maggio  a’  in- 
comincia 1’  operazione  delle  correnti  va-  * 
porose,  la  quale  giova  continuare  durante 
la  notte.  1 tini  possono  essere  riempiuti 
quattro  volte  nelle  ventiquattro  ore, dando 
compiuta  I’  operazione  nello  spazio  di  sei 
ore.  Ogni  tino  contiene  pesi  diedi  di  lino, 
perciò  ogni  tino  perfeziona  in  ventiquattro 
ore  pesi  4o  di  lino,  che  per  tini  3o  danno 
in  tale  spazio  di  tempo  perfezionati  pe- 
si I 300:  perciò  in  venti  giorni  circa  di  la- 
voro sarebbero  perfezionati  pesi  a3,ooo. 
Quando  il  lino  è estratto  dai  tini  si  sot- 
topone alla  compressione,  e quindi  ti 
porta  all’  essiccatoio  ; e cosi  intorno  alla 
metà  di  giugno  ti  trova  preparato  per 
I’  ultima  Cilindratura,  operazione  che  si 
compie  come  la  precedente  in  dieci  gior- 
ni circa,  adoperando  anche  soltanto  i cin- 
quanta cilindri  a scanalature  più  Gtte. 
Com[iiuta  I’  u[>erazione,  il  lino  che  ti  ot- 
tiene è in  quantità  non  minore  di  pesi 
3o,opo,  e può  essere  posto  alia  Glatura, 
previe  le  ordinarie  pettinature. 


Prospetto  della  spesa  che  si  crederebbe  occorrente  in  via  approssimativa  per  eri- 
gere ed  attivare  in  taluna  località,  ove  sia  più  estesa  la  coltivazione  dei  Uno, 
una  manifattura,  che,  lavorando  in  un  anno  di  tempo  pesi  ioo,ooo  di  lino 
in  canna,  ma  privato  del  seme,  ne  dia  pesi  aoo,ooo  in  bazze  commerciali. 


Capitale  di  primo  impianto. 


Motore  idraulico  e fabbrica milanesi  lir. 

I oo  piani  e cilindri  a scanalature  larghe  1 5 millimetri  . . . » 

N.°  So  simili  a scanalature  più  Gtte » 

So  maciulle  di  legno . . . » 

N.°  4°  tini  di  legno  della  capacità  di  io  pesi  cadauno  per  lo  sposta- 
mento a freddo » 

4o  simili  per  le  correnti  vaporose » 


100,000 
30,000 
I 3,000 
6,000 

5.000 

8.000 


Da  riportarsi  Lir.  iSi,ooo 
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Riporto  mìlaueti  lir.  i5i,ooo 


Generatori  de!  vapore.  . . » 10,000 

Torchi  idraulici » 1 3,000 

Ruote  e relativi  mcccanitmi » 18,000 

Rubinetti,  valvole  e tubi » 


Capitale  girabile. 


Lir.  195,000 


Interesse  del  cinque  per  cento  sopra  il  detto  capitale  .di  primo  im- 
pianto   Lir. 

Pesi  100,000  di  lino  in  canna  privato  del  seme  a sòldi  18  al  peso.  » 

Amministrazione  e direzione  . » 

Manutenzione *....  •> 

N.°  100  lavoratori,  un  terzo  donne  e due  terzi  ragazzi  per  adequato  a 

soldi  3 0 al  giorno  per  n.”  3oo  giorni » 

In  sussidio  alla  spinatura  dei  capecchi  e delle  radici  n.*  3,35o  giornate 

a lir.  3 » 

Cinquanta  operai  di  sussidio  per  proseguire,  durante  la  notte,  l'operazio- 
ne delle  correnti  vaporose  per  n.°  ao  notti  a lir.  a.  io  cadauno.  » 

Per  n.°  4 facchini i> 

Per  combustibile « 


9>75o 

90.000 

7.000 
3,360 

30.000 

4.500 

3.500 

5.000 

1 0.000 


Gli  ottenuti  pesi  3o,ooo  di  lino  in  bazze  commerciali  verrebbero  per 

tal  modo  a costare milanesi  Lir.  160,000 


Il  che  corrisponderebbe  a lir.  8 al 
peso  : cioè  lir.  5 meno  del  prezzo  medio 
del  lino  in  commercia.  Perciò  sopr.i  pe- 
si 30,000  di  lino  in  bazze  si  avrebbe  il 
guadagno  di  lir.  100,000,  non  avuto  ri- 
guardo a quel  maggior  prezzo  che  po- 
trebbe meritare  il  lino  per  la  migliore 
lavorazione  e per  la  perfetta  qualità  delle 
stoppe  : i residui  possono  anche  venire 
convenevolmente  utilizzati  ; le  quali  cose 
tutte  non  produrrebbero  un  utile  minore 
di  lir.  10,000  all’anno;  ed  il  capitale 
rappresentante  questo  utile,  varrebbe  so- 
vrabbondantemente a supplire  a quelle 
ommissiuni  che  per  avventura  si  fossero 
fatte,  od  a quelle  minori  valutazioni  che 
in  via  approssimativa  si  fossero  date  nel 
presente  prospetto. 


Macerazione.  Vol.XIV,  p.  738 

Macerone  comune.  (Ortic.)  » ivi 

.Macigno  putrido.  (Gc"l.)  » rat 

Macilenta  del  baco  da  seta,  veif.  A- 
tru6a  fSiippl.J. 

Macinatura.  (Tecn.)  u 739 

Descrizione  delle  varie  macinatu- 
re praticate:  marinatura  econo- 
mica, p.  739.  — Macinatura  in 
crusca  grossa;  M.alla  grossa ;alla 
lionese;  settentrionale,  p.  760  ; 

— meridionale  ; dei  poveri,  pa- 
gina 761.  — Preferenza,  che 
si  deve  accordare  olla  macina- 
tura economica,  ivi.  — Stato 
dei  prodotti  in  farina  e staccia- 
ture, ricavati  col  mezzo  della 
macinatura  economica  da  un  se- 
stiere di  grano,  misura  di  Pari- 
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gi, ilei  peso  (li  'i^o  libbrrnclle ; 

vuniiiggi  (Iella  uia(ùnatura  eco- 
nomica, p.  ^3a. 

Maciulla Voi. XIV, p.  705 

MACIULLA.  (Econ.  rur.) 

Macchina  che  serve  a rompere  il 
lino  e la  canapa  per  separare  il  filo  dalla 
materia  legnosa.  La  maciulla  è formata 
di  due  pezzi  dì  legno  riuniti  da  un  capo 
con  una  forte  cavicchia.  Il  pezzb  infe- 
riore e muntalo  su  quattro  piedi  inclinati 
al  di  fuori  per  dargli  maggiore  solidiUi, 
alto  circa  o'"  813  (5o  pollici),  acciocché 
siano  a portata  della  mano  dell’  operaio, 
che  lavora  stando  in  piedi,  ed  è tutto 
d’  un  solo  pezzo  di  legno  di  i a a ■ G 
centimetri  di  quadratura  (5  a 6 pollici), 
■e  lunga  da  a*"  37  a a™  Co  (7  a 8 piedi). 
Inoltre  è scavato  su  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza formando  due  grandi  incastri  lar- 
ghi o"',o3  7 (un  pollice),  che  ne  attraver- 
sano tutta  la  grossezza  ; e le  tre  linguette 
che  lasciano  fra  loro  questi  incastri  sono 
fuggiate  a epitelio  non  tagliente  nella  parte 
superiore.  Un  altro  pezzo  di  legno  meno 
largo  del  primo,  ha  una  impugnatura  da 
un  capo,  e tiene  nella  sua  lunghezza  due 
sìmili  linguette  al  disotto,  tagliate  esse 
pure  a coltello  smussato;  e questo  pezzo 
unito  al  primo  con  una  cavicchia  di  fer- 
rò che  I’  attraversa  alla  cima  opposta  al- 
l’ impugnatura,  e fa  1’  efletto  del  pernio 
d’  (ina  cerniera.  Uè  due  linguette  del 
pezzo  superiore,  dette  coltelli,  entrano 
negl’  incastri  dell’  inferiore. 

L’operaio  che  maciulla  tiene  in  una 
mano  un  pugno  di  canapa  che  introduce 
fra  le  ganasce  della  maciulla,  ed  alza  od 
abbassa  per  l’ impugnatura  la  ganascia 
superiore.  lu  tal  guisa  maciulla  i canapuli 
in  più  volte;  gli  obbliga  ad  abbandonare 
la  canapa  che  trae  fra  le  due  ganasce,  e 
che  scuote  dappoi  per  far  cadere  tutte 
le  lische  poco  attaccate.  Questa  canapa 
cosi  maciullaUt  addoppiasi  e torcesi  al- 
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cun  poco;  Indi  se  ne  fanno  mazzi  dì  due 
libbre  per  ciasdicdiino. 

Abbiamo  creduto  utile  aggiugnere 
nella _fig.  i della  Tav.  L,  il  disegno  della 
sezione  dei  coltelli  della  maciulla  comu- 
ne, cioè  il  luogo  ove  mettesi  il  lino  : si 
vede  come  ì denti  dei  due  coltelli  supe- 
riori n entrino  negli  incastri  che  produ- 
cono ì 3 coltelli  inferiori  A. 

La  Jig.  3 rappresenta  un  perfezio- 
namento della  maciulla  inventato  in  Isco- 
zìa,  e diccsi  maciulla  a piede,  perciò  che 
il  piede  appunto  vi  fa  I’  uffizio  della  ma- 
no, restandovi  il  lino  franto  e nettato 
molto  [>iù  presto.  La  calcola  E die  pone 
in  muto  la  macchina  è multo  lunga  e 
permette  con  facilità  di  darle  il  movimen- 
to, essendo  reso  più  costante  e regolare 
il  suo  effetto  dal  volante  K.  In  questa 
maniera  sì  hanno  i vantaggi  della  maciul- 
la a mano,  ma  con  maggiore  celerità*. 
Ecco  la  descrizione  delia  Ugura.  A indica 
l’ insieme  dei  3 denti  inferiori,  lunghi 
g'",45  profondi  o'",076  grossi  o^joSa 
alla  base  e o'”,uo6  alla  parte  superiore 
u sul  taglio.  La  cima  di  questi  coltelli 
che'  è verso  la  guida  U è distante  da  quel- 
la u'",o69,  e l’altra  cima  è distante  u”*,o5 
dalla  dirittura  di  X ; C mostra  l’insieme 
dei  due  coltelli  superiori,  più  corti  di 
quelli  inferiori  di  o'",u35  e caricati  di 
un  peso  D di  1 5 chilogrammi  ; E F cal- 
cola, lunga  3"',54,  che  si  innalza  al  di 
sopra  del  suolo  di  o”*,3,  o,  a dir  meglio, 
di  i3  centimetri  al  dì  sopra  del  punto 
donde  muove  il  piede  I’  operaio.  H è la 
spranga  che  comunica  il  molo  della  cal- 
cola al  volante  ; J manubrio  della  calcola 
del  dinmétru  di  o’", ig;  K volante  del 
diametro  di  t”’,37  e del  peso  di  37  chi- 
logrammi circa  ; M manubrio  che  comu- 
nica il  muto  del  volante  al  peso  D,  il 
quale  cadendo  frange  il  lino  ; N piccola 
puleggia  mobile  alla  estremità  del  manu- 
brio, alla  quale  è fissata  la  corda  della  le- 


jva  a bilico;  F punto  in  cui  la  corda 
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pana  fra  due  rotoli  di  ifrpgnmento,  d1- 
«potti  in  guisa  che  la  corda  scenda  di  8 
aio  centimetri,  cioè  della  metà  del  rag- 
gio del  manubrio  che  le  trasmette  il  mo- 
to ilei  volante  ; R leva  in  hilico;  S ritto 
che  In  sostiene  ; U due  ritti  che  servono 
in  guida  al  peso  D che  vi  scorre  framer- 
so  ; V molla  di  ferro  che  arresta  la  scesa 
del.  peso  D e gli  accresce  velocità  nel 
discendere  ; W sostegni  del  volante  ; X 
piedi  che  sostengono'  la  parte  ioferiere 
della  maciulla;  Z 7i  base  di  tutta  la  mac- 
china. I denti  sono  di  legno  di  platano  o 
di  faggio  ; il  peso  D è di  legno  di  plata- 
no, di  frassino,  d'olmo,  di  betulla  o di 
quercia  : I’  asta  che  unisce  la  calcola  ed 
il  manubrio  è di  legno  di  faggio,  di  fras- 
eino o di  quercia  ; il  volante,  se  è di  le- 
gno, può  farsi  di  quercia,  d' olino,  di 
frassino  o di  platano  ; tutte  le  altre  parti 
possono  farsi  di  abete. 

Questa  macinila  può  anche  servire 
di  battitoio  levandovi  i denti  e sostituen- 
dovi tavole  liscie  ; in  quella  superiore  si 
piantano  5a  chiodi,  le  cui  capocchie  sie-‘ 
no  larghe  jg  centimetri  e le  punte  ab- 
biano il  diametro  di  circa  6 miUimétri. 
Meltonsi  tutte  le  punte  alladlstania'di  n5 
millimetri  una  dall' altra,  a line  di  po- 
terle levare  quando  occorre  accomodare 
il  maglio  o parte  superiore  della  ma- 
ciulla : questa  parte  è fasciata  di  ferro 
per  impedire  che  si  fenda  quando  vi  si 
piantano  i chiodi.  Per  ottenere  un  risul- 
tamento  più  utile,  aumentasi  il  peso  del 
maglio  o del  volante,  facendo  in  mudo 
che  vari!  operai  agiscano  insieme  sulla 
calcola,  la  cui  lunghezza  aumentasi  in 
proporzione. 

Quando  però  possano  osarsi  mulini 
ad  acqua,  sono  questi  inGoitamcnte  su- 
periori per  econamia  di  tempo  e di  ma- 
no d’opera:  daremo  la  descrizione  di 
uno  dei  migliori,  utile  specialmente  quan- 
do abbiasi  a lavorare  su  grondi  quantità 
di  materie.  La  3 rappresenta  una  se- 
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zlonc  'ifi  alzala  di  questo  mulino.  Ti  si 
vede  Una  ruota  A A composta  di  4o  pale 
fissata  sopra  un  asse  C,  il  quale  porta  una 
ruota  dentata  B B,  che  ha  ioa  denti  ed 
ingrana  col  rocchetto  D a aS  denti,  il 
quale  fa  girar.e  il  cilindro  frangitore  dì 
mezzo  I ; la  superficie  di  questo  cilindro 
è scanalata,  ha  denti  regolari  e la  loro 
cima  è un  po’  smussa,  aifinchè  non  ta- 
glino il  lino  a misura  che  vi  passa  sopra. 

I due  altri  rotoli  a e 3 hanno  denti  della 
stessa  forma  e della  stessa  dimensione  di 
quelli  del  num.  i,  che  li  pone  in  moto. 

II  lino  mettesi  a poco  per  volta  fra  il  ro- 
tolo di  mezzo  e quello  superiore,  e que- 
sto avendo  parecchi  rotoli  sul  lato  ester- 
no, od  essendo  cinto  da  un  pezzo  di  le- 
gno curvo,  fa  passare  il  lino  fra  il  rotolo 
superiore  e quello  inferiore,  donde  viene 
ripreso  fra  quello  di  mezzo  c quello  di 
sopra,  infioo  a che  sia  frauto,  'Cd  ammol- 
lito abbastanza  per  venire  assoggettato 
alla  pettinatura.  Il  ritto  nel  quale  girano 
i perni  del  rotolo  I è fissato  all’  intelaia- 
tura della  macchina  ed  i pernii' degli  altri 
due  rotoli  girano  in  guancialetti  scorre- 
voli 'hi  iscnnalature  praticate  nella  inte- 
laiatura S S.  I due  pesi  D D sospesi  a 
due  corde  tendono  a sollevare  con  forza 
il  rotolo  inferiore  5,  nlBiichè  i suoi  denti 
sieno  compressi  contro  quelli  del  cilin- 
dro I e frangono  il  lino  che  vi  passa  fra- 
mezzo. Del  resto  tutto  il  peso  dal  cilin- 
dro 3 gravita  sul  lino  che  passa  al  di 
sotto  di  esso  ed  i guancialetti  di  questo 
cilindro  3 tengono  nna  cassetta  nella 
quale  possono  mettersi  pesi  per  aumen- 
tare la  pressione  quando  si  vuole.  Un 
asse  verticale  F F tiene  alla  parte  infe- 
riore un  rocchetto  aio  denti  che  ingra- 
na sulla  ruota  B B ; quest'  asse  F P tiene 
duo  braccia,  sulle  quali  sono  attoccati  con 
viti  i pettini  chiusi  nella  scatola  cilindrica 
E E forata  sulla  sua  superficie  curva.  Ap- 
plicansi  contro  questi  fori  fasci  di  lino 
perchè  vengano  ravviati^dai  pettini  ; II  è 
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ìL  canale  che  di  uscita  all’  acqua  che  fa 
girare  la  muta  a pale^  ed  in  T si  vede  un 
manubrio  per  regolare  |a  cateratta  e dai'e 
alla  ruota  stessa  più  o meno  d’  acqua  ; 
G G sono  le  porte  dell’  edifiiio  in  cui  è 
la  niacchÌDt>,  ed  L L le  finestre  che  vi  la- 
«ciano  entrare  la  luce.  Il  rocchetto  F è 
disposto  in  guisa  da  potersi  sollevare  me- 
diante una  leva  in  bilico  quando  non  si 
ba  bisogno  dell’  azione  dei  pettini. 

MACLFRA  ; M aclttra  aurantiaca. 
Unti.,  Gen.  of.  Norlh-j4mer.,  tav.  a, 
pig.  à55.  — Vulg.  Gelso  degli  osagi. 
Che  cosa  sia  e classificazione. 
Albero  diotiledone,  a fiori  dioici,  ap- 
partenente alla  classe  X fdioeciaj,  ordi- 
ne IV  (tetrandria)  di  Linneo,  ed  alla 
famiglia  delle  urticee.  Pai  doli.  Rosnaii, 
il  quale  recentemente  ( 1857  a 1841)  si 
diede  a magnificare  questa  pianta  come 
succedanea  al  vero  gelso  nella  educazione 
dei  barili,  venne  erroneamente  creduta 
il  morus  tincloria  di  Linneo. 

Caratteri  generici. 

Fiori  dioici  ; maschi  ignoti  ; i fem- 
minei privi  di  calice  e di  corolla  ; stilo 
filiforme,  villoso;  oaarj  numerosi,  riuniti 
in  una  bacca  glubulosa,  di  più  logge,  con 
un  seme  ovale  e compresso  io  ciascuna 
loggia. 

Caratteri  specifici. 

.àlbero  lattescente, alto  da  venticin- 
que a trenta  piedi  ; ramoscelli  pieghe- 
voli e cilindrici  ; Joghe  alterne,  picriuo- 
late, ovali,  acuminale,  intierissime,  glabre, 
lustre  disopra,  leggermente  pubescenti 
disotto,  sulle  nervosità  esili  picciuoli,  lun- 
ghe due  o Ire  pollici,  larghe  due,  non 
istipolate,  con  una  spina  quasi  ascellare  ; 
sfiori  femminei  riuniti  in  un  amento  ascel- 
lare, glubiiluio,  quasi  sestile  ; W frutto  è 
Dna  bacca  grossa  quanto  un’arancia,  ver- 
rucosa alla  superficie,  di  un  color  giallo 
arancione,  polposa,  di  un  sapore  ^ai 
aggradevole  ijuaudo  è matura. 


MAC 

Dimora.  , . 

* Questa  pianta,  originaria  delPAme- 
rica  settentrionale,  cresce  sulle  rive  del 
Mitsuri  e nel  paese  dei  Natcbez. 

Coltivazione. 

Questa  pianta  moltiplicBsi  fra  noi 
per  barbatelle  ottenute  dalle  radici  col 
tagliarle  della  lunghezza  di  16  centimetri, 
e piantandole  nella  terra  in  modo  da  la- 
sciar fuori  una  porzione  di  soli  tre  o 
quattro  millimetri.  — Una  volta  poi  che 
siasi  propagata  e rooltlplicsta  la  sua  col- 
tivazione riesce  facilissima,  prosperando 
egualmente  bene  in  qualunque  tcrreou, 
purché  abbastanza  sostanzioso. 

. Csi.  , 

Il  car.  Bonafous,  nome  che  ve- 
desi  sempre  con  onore  associalo  ai  pro- 
gressi delTagricoltura,  fu  il  primo  a farci 
conoscere  come  le  foglie  di  codesto  albe- 
ro possano  con  successo  venire  impiega- 
le al  nutrimento  dei  bachi  da  seta  ( ved. 
Repertorio  d(  Agric.  pub.  dal  prof.  Ra- 
gazioni,Tom.  II,  pag.  40  1 , an.  i855): 
e dagli  ulteriori  sperimenti  ed  osservazio- 
ni ne  venne  potersi  tenere  in  conto  di 
ausiliario  quando  per  repentino  acciden- 
te manchi  la  foglia  di  gelso,  ma  non  mai 
quale  succedaneo,  siccome  ardil.imenle  si 
è spacciato  da  molli,  come  sopra  dicemmo. 

Maggiori  vantaggi  uOre  però  culesla 
pianta  uve  si  costruiscano  siepi  vive  da 
difesa,  dividendo  in  ciò  la  utilità  dello  spia 
bianco.  Dai  rami  duri  e flessibili,  diversi 
lavori  si  possono  ottenere.  Ed  egli  si  è 
pure  questo  legno  che  può  riuscire  assai 
utile  all'  ebanista  ed  all'  impiallacciature, 
dappoiché  egli  é altresì  notevole  per  la 
sua  incorruttibilità  e per  la  sua  bellezza, 
presentando  tante  assai  calde  e gradazio- 
ni svariatissime  dal  castagno  carico  fino 
al  giallo  dei  canerino,  con  lucentezza  di 
raso. 

- Trattandolo  con  una  soluzione  di 
potassa  innanzi  die  dargli  I'  idtima  poli- 
tura, se  uv  utteoguuo  eliciti  di  un  bel 
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mciato  ; iaoUre  ha  grana  6na  e 'fitta  po- 
tendoli pulire  assai  bene. 

Erosi  gi.ò  sospettato,  al  vedere  la 
forte  tinta  aranciata, delle  sue  radici,  che 
queste  potessero  dare  un  bel  colore.  Ciò 
Tenne  non  ha  guari  verificato  da  .Miergue, 
il  quale  riconobbe  che  il  legno  della  ma- 
clura  dà  ai  tessuti  una  bella  tinta  di  an- 
china, la  quale,  non  solo  resiste,  ai  sapo- 
ni, aia  con  le  liscivie  si  avviva  e dii  iene 
più  bella. 

Insegna  il  modo  seguente  per  avere 
questa  tintura.  Si  fa  bollire  in  acqua  di 
calce,  che  contenga  i/5u  di  potassa,  una 
quantità  di  capponi  di  maclura  bastanti 
per  dare  al  bagno  una  tinta  giallo- 
oscura;  vi  si  tuffa  il  tessuto  mentre  il 
bagno  è bollente  fino  a che  abbia  preso 
il  colore  di  gommaguta;  se  lo  spreme 
e tuffasi  in  acqua,  in  cui  v'abbia  i/au 
di  prutucloruru  di  stagno,  il  che  dà  una 
tinta  gialla  di  zolfo.'  Sciacquasi  e in- 
saponasi fiirtenieute,  col  che  liene  a di 
sciogliersi  tutta  la  materia  colorante  giti 
la,  nè  rimane  sul  tessuto  che  il  colore  di 
anchina.  Innanzi  di  tuffare  il  tessuto  nel 
bagno,  giova  prepararlo.cun  i’  acetato  di 
allumina. 

Macroniemo  grazioso:  (Ginrdi- 

nag ) Voi.  XIV,  p.  ^36 

Che  cosa  sia  e classificazione,  ivi. 

Ma  cuna,  fwme  sn:lgare  del  Duiico 
a gusci  rugosi,  q.  ?. 

MADIA.  (Econ,  rttr.J 

La  madia  è un  cofano  montato 
sopra  qtiattro  piedi,  e per  lo  più  chiuso 
eoo  un  coperchio  a cerniera,  in  cui 
ìmpatUi  la  farina  destinala  a fare  il  pa- 
ne. Ha  la  forma  d' un  paralellopìpedo* 
la  tua  grandezza  dipende  dalla*  quan> 
titd  di  pane  che  si  vuol  fare.  Le  più  pic- 
cole hanno  circa  i8  pollici  sopra  5o,  ed 
una  prorondiUi  di  i5  pollici  ud  un  di 
presto  ; ina  ve  ne  sono  Ui  capacità  dop- 
Dii.  dJj'ric.^  aO* 
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pia,  tripla,  ec.  : i piedi  sostengono  il  co> 
faiio  Sa  lo  pollici  alto  dal  suolo.  La 
madia  c di  quercia  ben  adtlrizzata  oel- 
r interno,  senza  fenditure  nò  screpolatu- 
re. Nelle  famiglie,  quando  il  pane  è cotto 
e ben  rallVed<iato,  adoprasi  lo  stesso  co- 
fano per  ripui  verlo. 

Gravi  inconvenienti  nascono  dal 
fabbricare  il  pane  impastandolo  con  le 
mani,  per  cui  s'inventarono  mezzi  mec- 
canici meno  ributtanti  e più  economici. 
Se  la  meccanica  può  presentar  de’  van- 
tnggi  air  industria,  si  è certaoienle  nella 
preparazione  del  prìoio  alimento  del- 
r uomo  ; e bisogna  confessare  essere 
sorprendente  che  si  seguiti  ancora  a nu- 
trirsi d'  una  sostanza  preparala  in  lua- 
uìera  si  poco  propria,  che  ribultH  il 
solo  pensarvi.  Bisognerebbe  dire  che  la 
meccanica  fosse  nell' infanzia,  se  non  po- 
tesse ritrovare  i mezzi  di  fabbricare  un 
alioientu  si  necessario  con  melodi  meno 
dispendiosi,  più  sani  e più  propri.  I me- 
todi immaginati  da  Lambert,  di  cui  si  è 
parlato  neH'uriicolo  già  citato,  c che  ven- 
nero onorati  i a’I'  approvazione  della  So- 
cietà d'  incoi agginieiìto  , non  parvero 
al  pubblico  abbastanza  perfetti,  |»er  me- 
ritare di  essere  sostituiti  alla  impastatura 
comune.  Dappoi  si  teutarono  saggi  pm 
fortunati. 

Nella  panatteria  meccanica  di  Bercy, 
adopransi  gramole  mosse  da  unti  inai  chi- 
na a vapore,  che  fanno  una  pasta  eccel- 
lente ; se  r esperienza  pioverà  che  i]ue> 
sta  invenzione  dio  risultuinenti  meno  co- 
stosi di  quelli  de'  fornai,  sembra  che  essa 
ridurrà  que»lì  a servirsi  dello  stesso  me- 
todo nel  loro  lavoro.  Ecco  descrizione 
di  un'altra  macchina.  In  una  tiindìa  di 
legname  costruita  multo  solidamente,  e 
tit  forma  semi-ciliniiiica,  tenninuta  con 
pareli  verticali,  vi  è un  albero  orizxoii- 
lale  di  ferro,  armato  di  broccia  perpendi- 
colari inunitè  alla  cima  di  raschiatoi  Que- 
sti sono  ugualuieute  distanti  duU'  albero 
53 
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e <juap<lo  si  fannu  muovere  circularmen- 
te,  giraoclu  l’albero,  arrivano  multo  Tici- 
ni al  fondu  della  madia.  Punesi  in  questa 
la  faiiua  imperfettamente  mescolata  con 
r acqua  e col  lievito.  Poscia  si  fa  girare 
1’  albero  oriuontale  mediante  un  ingra- 
naggio ed  un  manubrio  mosso  da  un 
uomo  o da  qualsiasi  motore.  I raschiatoi 
levano  la  pasta,  che  ricade  di  continuo 
nella  capacità  della  madia,  e le  parti  si 
mescono  sempre  più,  fino  a che  si  reputa 
il  lavoro  finito.  Non  rimane  più  che  divi- 
dere. la  pasta  in  pezii  che  ti  pesano,  ed 
ai  quali  ti  dà  la  figura  che  si  vuole. 

1 fratelli  Gai  immaginarono  anche 
essi  una  gramola  meccanica  che  lavora 
perfettamente,  ed  i cui  prodotti  vennero 
riconosciuti  per  esperienza  paragonabili 
ai  migliori  che  si  possono  ottenere  cogli 
altri  mezzi.  Questi  meccanici  riconobbe- 
, ro  che  si  aveva  concepito  una  falsa  idea 
del  modo  di  agire  della  gramolatura  nel- 
la fabbricazione  del  pane.  Credevasi  che 
per  fare  un  pane  leggero  e ben  lievitato 
fosse  d’  dopo  chiudere  molta  aria  nella 
pasta,  ec.  ; quindi  sollevarla,  e farla  rica- 
dere nella  massa,  metodo  seguito  in  vero 
nella  grainolalura  a braccia.  1 fratelli  Gai 
si  asticurarono  che  gli  occhi  che  si  for- 
mano nella  pasta  dipendono  semplice- 
mente dalla  fermentazione  e non  altri- 
menti dall'aria  che  vi  lascia;  che  quin- 
di l'unico  oggetto  della  gramolatura  è 
quello  di  ben  mescolare  la  farina, l'acqua 
ed  il  lievito,  sicché  non  v’  abbia  veruna 
pm  le  della  pasta,  la  quale  non  sia  una 
unione  di  questi  tre  elementi,  che  si  tro- 
vano proporzionalmente  scompartiti  in 
tutta  la  massa.  La  fermentazione  non 
tarda  a prodursi  cd  a svolgere  una  quan- 
tità di  bulle  d’  acido  carbonico,  che  sol- 
levano la  pasta  e la  bucano  con  que’fori 
che  diconsi  occhi. 

La  gramola  meccanica  dei  fratelli 
Gai  consiste  in  una  'robusta  cassa  di  le- 
gno di  fuiuja  semi-cilindiica,  come  quella 
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di  Bercy,  e di  grandezza  proporzionata 
alla  quantità  .di  pane  che  si  vuol  fare,  L’a 
albero  orizzotitale  di  ferro,  di  circa  otto 
pollici  di  diametro,  ha  i suoi  perni  soste- 
nuti da  diie  guancialetti  ficcati  sulle  e- 
ftremità  laterali  della  cassa  in  modo  da 
collocarla  paralella  al  suo  esse  ; quest’al- 
bero è cilindrico,  e fissalo  a poca  distan- 
za dal  fondu.  Siccome  i guancialetti  so- 
na portati  alle  cime  del  cofano  da,  ma- 
dreviti e viti  perpendicolari  all’  albero, 
si  può  riavvicioare  a volontà  1'  albero  al 
fondo  quando  p vuol  fare  pane  più  leg- 
gero, e mescolarne  più  esattamente  le  par- 
ti. Al  di  sopra  dell’  albero  punesi  una 
tavola  o tramezzo  verticale  sulla  lun- 
ghezza della  cassa  che  arriva  immediata- 
mente fino  alla  sua  superficie.  Si  vede 
che  1'  albero  ed  il  tramezzo  vengono  io 
tal  guisa  a dividere  la  capacità  della' ma- 
dia in  due  sezioni  longitudinali,  che  non 
comunicano  fra  loro  che  pel  piccolo  spa- 
zio rimasto  vuoto  sotto  dell'  albero.  Gli 
autori  osservano  che  la  pasta  si  attacca 
alla  superficie  che  la  comprimono,  e che 
quindi  girando  1'  albero,  la  piastra  dovrà 
essere  compressa  contro  il  fondo  e trasci- 
nata da  un  lato  della  madia  nella  sezione 
che  è dall’ altro  lato  ; il  tramezzo  verti- 
cale impedisce  a questa  pasta  di  rientrar- 
vi per  di  sopra  dell’  albero. 

Si  fa  girar  quest’albero  con  la  foN 
za  di  un  uomo  mediante  un  manubrio  ed 
un  ingranaggio  che  accresce  la  forza  mo- 
trice, mcntreTalleota  la  rotazione  dell’al- 
bero. La  farina  gettasi  dapprima  in  una 
delle  capacità  della  madia,  e mescolasi 
grossolanamente  con  le  convenienti  quan- 
tità di  acqua  e di  lievito,  secondo  il  peso 
di  farina  impiegato  II  miscuglio  sLfa  me- 
diante una  specie  di  raffio  a manico 'di 
legno,  giacché  la  massa  non  si  mescola 
con  le  mani.  Allora  si  comunica  un  muto 
di  rotazione  all’albero  orizzontale  ; men- 
tre con  un  raschiatoio  si  impedisce  alla 
pasta  di  aderire  alle  pareli  della  madia. 
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Ln  pasté,  trascinala  per  la  sna  arlerenza 
Goo  ta  superfieie  dell'  albero,  passa  inte- 
ramente nell'  altra  capacità  de'la  madia  ; 
quindi  la  si  fa  ripassare  nella  prima,  gi- 
rando P alht-rii  io  direzione  opposta,  e 
così  di  seguito  6no  a che  il  misenglio 
aia  compiuto.  yentirÌBc|ue  minuti  bastano 
per  gramolare  Goo  libbre  di  pasta.  Poscia 
dividesi  la  massa  in  pani  ; pesasi,  <*c. 

Quando  la  quantità  ili  farina  è trop- 
po scarsa  per  la  grandezza  della  madia, 
se  ne  ristringe  lo  spazio,  ponendovi  un 
diaframma  trasversale,  fatto  di  due  assi 
Terticàli,  foggiali  sulla  sezione  della  ma- 
dia e del  cilindro, .e  rotondati  da  un  ca- 
po per  seguire  esattamente  la  forma  del- 
ia madia  e intercettare  il  passaggio  alla 
pasta.  I Francesi  chiamano,  qon  si  sa 
per  qual  cagione, ybnfonc  quéste  tavole. 
Voa  piudia  a gramola,  larga  due  piedi  e 
mezzo,  profonda  uno  e mezzo,  e luogo 
sei,  fabbrica  Goo  libbre  di  pasta  ; ossia 
no  sacco  e mezzo  di  farina  di  3a5  libbre. 

Questo  apparato  è benissimo  imma- 
ginato, ma  può  ancora  perfezionarsi  ; 
converrebbe  evitar  P uso  del  raffio  da 
■lopaslare,  quello  del  raschiatoio , e la 
necessita  di  far  girar  P albero  in  direzio- 
ni successivamente  opposte  ; è nullame- 
n<»  di  uso  abbastanza  facile'per  trionfare 
dei  pregiudizi:  Checché  ne  sia,  egli  è 
certo  che  fra  non  mollo  si  riniinzìerà  al 
metodo  di  impastare  a braccia,  ed  i mez- 
zi meccanici  saranno  adottali  general- 
mente. Il  pubblico  disgustato  del  lavoro 
a braccia  rìGuterà  di  mangiare  il  pane 
fabbricato  coi  metodi  finora  usati.  La 
macchina  di  Gai  è troppo  semplice  e co- 
moda per  non  venire  preferita. 

La  pasta  -onde  si  servono  ì panat- 
tierì  .francesi,  essendo  molto  più  molle 
dello  nastra,  attesa  la  diversa  qualità  del 
pane  usato  cola,  non  sappiamo  fino  a 
qual  segno  'le  ma'die  che  abbiamo  de- 
scritto possano  a noi  tornar  utili.  Cre- 
diamo quindi  far  cosa  grata  bi  lettori. 
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presentando  toro  la  descrizione  della  ma- 
dia meccanica  inventata  dal  valentissi- 
mo nostro  meccanico  veneziano  Albane- 
se, la  cui  recente  perdita  è sì  deplorata  ; 
madia  che  venne  creduta  degna  della 
medaglia  d’argento  dall’ I.  H.  Istituto 
di  Scienze  lettere  ed  arti,  ed  il  cui  buon 
effetto'venne  comprovato  dall’ espericn- 
“ (>)• 

» La  sua  madia,  come  vedasi  nel- 
w la  fig.  I della  Tav.  LI.  è composta 
» di  uo  cilindro  verticale  sorretto  dii  ta- 
>/  Tola  ben  resistente  alla  forza  necessaria 
per  porlo  in  rotazione,  il  qual  cilindro 
viene  abbraccialo  nella  parte  superiore 
tf  da  un  tavolato,  che  resta  fissato  alla  sot» 
n toposta  tavola, .mediante  due  stanti  fer- 
>f  mi,  die  servono' bnche  per  regolare*il 
)f  sistema  che  resta  dietro  ; sistema  che 
M si  cangia  a tenore  de’  casi  e delle cfr- 
costanze  ; come  sarebbe  a dire,  nella 
M maggiore  o minor  quantità  della  pasta 
o da ' lavorarsi,  oppure  nel  volere  una 
tt  maggiore  o minor  manipolazione  della 

V pasta  stessa  11  cilindro  indicato  dev’es- 

V sere  nella  sua  metà  inferiore  scaoa* 
tr  Iato,  e posto  in  rotazione  da  una  leva 
u angolare,  che,  dall'  n.lto  discendendo, 
b trovasi  assicurala  da  un  freno  oiiz^m^ 
ff  tale.  Fra  i dèscritti  due  stanti*  si  do- 

V vrà  adattare  un  pezzo,  a beila  posta 
o costruito,  delle  diniensioni  medesime 
fi  dello  spazio  compreso  fra  gli  stessi, 
» nello  interno  concavo,  di  fìgiira  para- 
tf  holica  , scanalato  a doppia  distanza 
M del  comparto  del  cilindro  indicato  ; il 
o qual  pezzo  è ritenuto  hel  di  dietro  da 
tf  due  lamine  Hi  ferro,  che,  come  impc- 
pi disroDo  la  sua  retrocessione,  cosi  |)os- 
M -sono  avanzarlo  al  oilind^o  pei  bl|ogni 


(i)l  pielite  ptfllici  di  cui  ti  pària  in 
questa  descrixione soao  veneti,  « i fumi  vini- 
Itesi:  tie  daremo  il  ragguaglio  iu  pesi  e mi- 
sare  cneiriche. 
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tt  ni<ìicaU,  e ciò  cuu  (anta  furia  e folìrìi» 
I#  là  da  poter  resistere  alla  spinta  del 
» cilindro^  quando  trovasi  in  rolacione 
M con  la  pasta. 

>p  Dinaoii  del  pezsn  descritto,  stao- 
n DO  assicurate  a cerniera  due  poitelle, 
tf  le  quali  lerroDO  a premere  la  pasta, 
’/  quando,  eumpiuto  il  giro  del  cilindro, 
u ei  trova  questa  dalla  opposta  parte  \ e 
ji  fan  sì  che  dessa  tornì  di  nuovo  onde 
1/  è venuta,  offrendosi  in  diversa  guisa 
» alla  pressione  sempre  costante  del  ci> 
»i  linijro  anzidetto. 

ft  Innanzi  di  porre  la  pasta  entro  la 
l/•^lacchina,  conviene  regolare  Tapertura 
V interna,  cioè  fio  il  cilindro  e Popertura 
o concava,  e questa  regolazione  secondo 
oda  quantità,  durezza  e manipolazione 
M della  {fasta  da  lavorarsi.  Sì  regola  ta 
ole*  apertura  con  avvicinare  o allontn- 
o Dare  il  pezzo  paiabolico,  inediunie  le 
tf  cavicchie  di  sicurezza  poste  alle  lami.-. 
tf  ne  forate,  sì  superiori  che  infoi  ioti 
» Eseguila  questa  operazione  s'introducc 
tt  la  quantità  di  pasta  a tenore  della  ca- 
pacità  «Iella  mac  hinn,  la  quale,  secun- 
*t  do  quella  che  qui  descrivo,  ne  può 
» ricevere  Gnu  a cento  fumi  (56  chil.)  ; 
I#  indi  questa,  premuta  mediante  unif 
ft  delle *portelle,  s’ introduce  fra  il  cilin- 
f*  dro  ed  il  pezzo  parabolico,  ed  il  moto 
ft  successivo  del  cilindro  stesso  la  obbli- 
II  ga  a rimaner  aderente  alle  pareli,  tanto 
Il  dalla  parte  coiicav;*,  quanto  da  quella 
M del  cilindro  già  nominalo. 

Il  Per  attivare  questo  lavoro  non  è 
Il  necessaria  che  la  mano  d*  opera  di  un 
Il  uomo.  Applicata  la  pasta,  Tuomo  etes- 
ii so  che  inioino  conrluce  la  leva,  quan- 
Il  do  è di  ffoole  alla  macchina,  al  mo< 
» mento  che  la  pasta  è passata  alToppo- 
II  sta  parte,  spìnge  la  portello  relativa  e 
Il  la  preme  di  nuovò  al  cilindro  come 
Il  aiitecederilementc* 

Il  Lorclìè  si  presenta  la  pasta  alfa 
Il  macchina,  si  deporrà  quésta  a piedi  del 
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Il  cilindro^  ed  il  giro  naturale  dello  stes« 
Il  so  la  farà  innalzare  iu  guisa,  che  ginn* 
Il  gerà  quasi  a toccarne  la  sua  parte  più 
Il  alla  \ quindi  passata  la  tangente  per  la 
Il  forza  di  gravità,  ricadrà  sopra  sè  stessa 
>1  e sopra  la  tavola,  in  forma  sempre  di» 
Il  versa  da  quella  che  prima  aveva, 
j II  Dui  resultato  si  ricuuosce  che  la 
òi  manipolazione  avviene  allernativamcn* 
•I  te,  e sempre  io  verso  oppostv»  tra  Puna 
w e r altra  posizione,  e perciò  questa  si 
Il  adempie,  per  compressione,  stiratura 
Il  e ravvolgimento  sempre  vorip  ed  omo- 
Il  gcneo;  lad  love  nelle  maccchine  fin  ora 
Il  usitate,  nelle  quali  I9  leva  di  secondo 
Il  genere  agisce,  uon  fa  essa,  che  cum- 
Il  primere  e tagliar  la  pasta,  e io  quelle 
•I  a cilindro  orizzontale , non  fa  che 
Il  comprimerla  e stirarla  io  una  sola 
Il  parte. 

Il  Cunfrontando  poi  i risultati  «Ielle 
Il  line  alfe  altre,  si  può  verificare  che  per 
Il  la  leva  di  secondo  genere  sì  rendono 
Il  necessari  4 uomini  alla  estremità  della 
V leva,  *ed  un  altro  per  girare  la  pa>ta 
Il  onde  esaurirne  too  fonti  ( 56  chil.  ), 
Il  impiegando  30  tniouti  circa  ; e nelle 
Il  seconde,  a cilindro  orizzontale,  per  ma- 
li oipolurne  5o  fuqti  ( 16  eliti.,  80  ) soli, 
Il  abbisognano  4 uomini,  e due  per  rivol- 
•I  tarla,  uc(*orreii«lo  per  tale  operazione 
Il  1 o minuti  dì  tempo,  quando  invece  con 
Il  questa  nsiuva  madia  un  solo  uomo, 
Il  assistito  al  [liù  da  un  ragazzo  che  at- 
II  tenda  alle  portelle,  tratta  oUmiainente 
Il  30  1 libbr^  (1  13  chil.,  4*^)  pasta  in 
Il  un  quarto  «P  ora. 

Il  Per  le  altre  poi  famigliari  che  ven- 
II  gono  mosse  oniinarìameute . da  forze 
Il  deboli,  e die  uon  possono  '■ssere  molto 
Il  g<andìose,  darò  una  modificazione  ùel- 
II  la  leva  e nella  parte  inferiore  del  ta- 
li Volo  surreggìtore,  onde  recare  questa 
Il  utilità  anclie.  negli  osi  domestici,  n 
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CoSTRUZIOim  nRLLA  MiCCHlRA  ATTA  A HA> 
dipoi. ARR  8u  Pl’’(TI  ( 44 
PASTA  PER  VOLTA  CON  LA  PORRÀ  PI  Cd 
SOLO  OUMa 

Dtlìa  lascia. 

La  tavola  dovrà  essere 'costruita  di 
legoo  tenace  e pesante  ; le  gambe  saran- 
no grosse  pollici  4 1 1 6)  circa,  ed  al- 
te piedi  a poli,  3 (o"*,  avvinte  ed 

assicurale  mediante ‘trasversali  alte  poli. 
3,9{o"*,  io5)  (o",  o87),c  lunghe  piedi  5 
(i"'^  74^)  circa.  Così  legate  formeranno 
uo  rasleUo  ben  forte,  che  sarà  anco  rite- 
nuto con  altri  due  gi  an  pezzi,  che  servi- 
ranno a ronsolidàrlo  m:iggioi:mcnle,  noti 
che  per  assicurare  gli  stanti  della  niacchi' 
taa.  Sulla  tavnia  stessa  farassi  un'apertura 
per  intnxlurvì  una  vite  metallica,  t«a  cui 
estremità  sarà  concava,  dì  figura  parabo- 
lic)t,  onde  ricevere  il  perno  di  terrò  iper- 
bolico del  >gran  cilindro. 

Del  cilindra. 

Il  cilindro  {Jig.  4 ) s&rà  di  un  legno 
il  più  forte  e secco  possibile,  affinchè  sìa 
meno  facile  a scrèpolare,  della  lunghezza 
lutate  di  piedi  7 (a, ^36),  e In  parie  sca- 
nalala lunga  piedi  a,  poli.  6(0-,  870):  il 
diaiueiru  della  parte  tuperiure  sarà  di 
poli.  10,6  3oa),  e delia  parte  infe- 

riore scanalata  di  poli,  io, 3 (o-jagG). 

E n-cessario  che  sia  fornito  di  una 
punta  di  ferro  iperholica  c nella  parte 
inferiore,  e nella  parte  a compenetrante 
il  larolato  ri  sia  fermala  una  .vera  di 
ferro  per  diminuire  gli  attriti.  Alla  estre- 
mità b del  suddetto,  si  farà  nn  foro  qua- 
drato ubbliquo  per  introdnrvi  la  leva 
angolare  Ao  ; Ai  i).;  Cini  pure  ad 
un’  altezza  circa  di  6 poli.  Xo",  1-74) 
del  tavolato,  in  f,  converrà  farne  un| 
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altro  per  ricerere  il  freno  nr!zz<intale. 

U'g-  5.) 

Nella  parte  a (Jìg.  4)  superiore  id 
cilindro,  conviene  adattarvi  tre  piccoli 
cilindri  di  metallo,  disposti  in  mo<lo  da 
impedire  lo  sfregamento  che  può  denta- 
re dalla  pressione  della  parte  verso  il  ili- 
sotto  del  tavolato.  Le  scanalature  del 
cilindro  ac  in  discorso  dorranno  ai  ere  la 
figura  d'  una  parabola,  e potranno  giun- 
gere al  numero  di  dieci. 

Degli  stanti  e del  tavolato. 

Gli  stanti  de  (,fig.  i,  3)  saranno  co- 
stroili  a roda  di  rondine  nei  fianchi  del 
tavolato  (Jig.  3)_/.}e  la  parte  inferiore  dei 
medesimi  introdotta  a maschio  nei  punti 
g^  (Jig.  3)  nei  traversi  della  tavola.  Nella 
estensione  de'  maschi  verrà  praticato  un 
furo  k (Jig.  3)  capace  d’ introdurvi  un 
enneu  per  arrestare  i suddetti  con  la  ta- 
vola ed  i pezzi  de.  Nel  centro  del  .tavo- 
lato verrà  ricevuta  la  parte  a del  cilindra 
In  un  foro  munito  di  una  vera  l (Jig.  i) 
di  bruuzu,  o di  altro  mciallu  ; la  parte  a 
deve  essere  incassata  nella  superficie  in- 
feriore ijel  tavolato.  Tal  parte  serve  per 
far  rotare  i cilindri  di  metallo  del  cilin- 
dro massimo  (Jig.  4)- 

Le  dimensioni  degli  stanti  saranno  : 
larghezza,  piedi  1,1,6  (o™,  38g)  ; gros- 
.ezza,  poli,  3 (o'”,o87)  ; altezza,  piedi 
3,g.  Il  tavolato  avrà  di  lunghezza  piedi  4 
(i’",3ga)i  larghezza  pieili  3 (1 ’",o44)s 
e grossezza  poli,  a, 6 (o’",o7o).  Alle  par- 
ti del  tavolato  stesso  vi  saranno  due  la- 
mine a più  fori,  distribuiti  ad  errali  di- 
stanze fra  loro. 

Del  pevio  concavo  parabolico. 

• Il  pezzo  concavo  parabolico  sarà 
cnctriiito  dijpgno  d'olmo  o di  noce,  pos- 
sibilmente con  fibre  curve  naturali  e cor- 
|rispondeoli.  L'apertura,  ossia  l’asse  mag- 
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giore  io  no  (fig.  a)  jarìl  di  piedi  a, 6 
(o^iRjo)  ; l’asse  uiinore  pq  sarà  di  piedi 
1 (u'”,348).  La  curva  risultante  sarà  di- 
visa nel  dnppio  di  larghezza  delle  scan- 
nellature del  cilindru.  Esso  pezzo  però 
nella  parte  inferiore  rs  avrà  incassate  e 
fermate  due  lamini  di  ferro  con  buchi  ad 
uguali  disianze,  e corrispondenti  in  pa- 
ralellismu  ad  uno  de'  lati  del  pezzo  stes- 
so, nella  parte  inferiore  del  medesime 
pezzo  vi  saranno  due  altre  lamine  con 
buco  per  esservi  in  questo  introdotta  una 
spilla. 

Dille  porteUe. 

' Due  portellc  fu  saranno  locate  al- 
l’estremità del  pezzo  parabolico  (fig.  a), 
le  quali  potranno  essere  di  abete.  Esse 
verranno  fermate  a cerniera  lungo  il  lato 
estremo  del  pezzo  stesso;  la  cerniera  non 
è che  una  lunga  striscia  di  cuoio,  6tta 
con  bullette  a brevi  distanze  le  une  dalle 
altre. 

Macchina  pigli  usi  domestici- 

Questa  non  drversifica  dalllpltra  che 
nella  leva  angolare,  la  quale  in  questa  sa- 
rà orizzotjtale,  come  vedesi  nella  /ig.  6, 
in  ry.  Le  dimensioni  della  stessa  sa- 
ranno in  proporzione  di  quelle  che  ora 
indico  pel  suo  cilindro.  Esso  avrà  quin- 
di la  lunghezza  di  piedi  i,6  (o"*;87o),  il 
diametro  nella  parte  inferiore  ove  devono 
esservi  le  scanalature  di  poli.  5 (o'",i45, 
nella  lunghezza  di  piedi  i (o'",348)  ; la 
parte  superiore  avrà  il  diametro  di  poli. 
3,5,  e la  lunghezza  rimanente  del  cilindro 
stesso,  cioè  poli.  6.  Per  consolidare  la 
tavola  sorreggitrice  del  sistema,  si  potrà, 
cotue  osservasi  nella  fig.  6 io  q,  cn- 
atniire  una  cassa  nella  quale  si  porranno 
dei  massi  pesanti.  ' , 
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Madia  sntiva.('//^rsc^  Vol.XIV,p.  .^36 
Che  cosa  sia  ; cenni  storici,  pagi- 
na qi6,  — Modo  di  coltivazio- 
ne ; qualità  ed  usi  dell'  olio,, 
pagi  — Calcolazione  del 
prodotto,  p ^38. 

MADRE.  {Econ.  for.  e rur.) 

Viene  dato  questo  nome-  in  agri- 
coltura a quegli  alberi  , arboscelli  od 
arbusti,  tagliati  a 6or  di  terra,  che  sono 
destinati  iinicamenteà  somministrare  rami 
proprii  ad  essere  prostrati,  ed  a diventa- 
re margotti,  ed  in  segnilo  poi  nuove  pian- 
te. Si  suol  dire  così  ; una  madre  di  para- 
diso, una  madre  di  cotogno,  una  madre 
di  tiglio,  di  .platano  e simili. 

Quantunque  in  generale  la  molti- 
plicazione per  margotti  non  sia  la  pid 
desiderabile,  relativamente  alla  durata  ed 
alla  bellezza  dei  suoi  risullamenti,  la  fa- 
cilità nondimeno  d’ operarla;  ed  il  frutto 
che  se  ne  trae,  devono  farla,  .e  la  fanno 
anche  in  effetto  praticare  in  tutte  le  pian- 
tonaie. Due  pertanto  sono  i mezzi  per 
eseguirla  ; o si  margottano  i rami,  che  so- 
no suscettibili  di  tutti  gli  alberi  ed  arbu- 
sti indistintamente,  o si  riserva  un  certo 
numero  di  piante  di  ciascuna  specie  uni- 
camente per  quésto  oggetto,  si  formano, 
cioè,  delle  madri. 

Le  madri  devono  essere,  quanto  è 
possibile,  collocate  in  una  parte  separata 
della  piantnnnia,  perchè  differente  essen- 
do la  loro  disposizione  e coltivazione  da 
quelle  delle  giovani  piante,  ne  risultereb- 
be una  irregolarità  s^nacevole  all'  occhio, 
ed  effetti  nocivi  ai  prodotti,  a cagione  del- 
1'  ombra,  e simili  ; conviene  però  che 
ciascuna  specie  si  trovi  nel  terreno  ed  al- 
l'esposizione ad  essa  più  confacente.  Agli 
articoli  particolari  di  ciascun  albero  si 
frovèrà  ^ciò  che  oecorre  sapere  su  tale  ar- 
gumentn  nondimeno  generalmente  può 
dirsi,  che  un  subite  leggero  e fresco  è 
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qimit!  sempre  preferibile  ai  siauli  argillusi 
o truppa  asciutti. 

Siccome  pui  i margotti  della  mag- 
gior parte  degli  .liberi,  degli  arkuscelli  e 
degli  arbusti  prenilono  radice  tanto  più 
facilmente,  quanto  più  giovine  è il  legno 
con  cui  sono  fatti,  cosi  conviene  tagliare 
ogni  anno,  od  ogni  secondo  anno  tutto  al 
più,  i rami  di  quelle  madri  che  non 
hanno  potuto  essere  margottate  ; ri  sono 
perù  alcune  specie,  le  coi  madri  hanno  a- 
farsi  con  rami  di  due  anni,  piuttosto  che 
con  quelli  di  uno*  e di  due  anni  ad  un 
tempo.'  • 

Quando  una  madre  di  margotti  non 
è ancora -del  tutto  ben’radicata,  lasciare 
conviene  sempre  per  lo  menu  che  un  ra- 
mo segua  la  direeiune  verticale  j imper- 
ciocché una  pratica  contraria  esporrebbe 
la  pianta  a perire,  come  qilutidianameole 
Io  provano  morti  coltivatori  di  piantonaie 
troppo  avidi  j ciò  viene  dalla  circustansa, 
che  d succhio  produttusi  dall*  assorbi- 
mento delle  foglie  non  può  più  discen- 
dere alle  radici,  e niitùrle.  Quando  le  ra- 
dici sono'  multo  più  numerose  che  non 
occorre,  come  quelle  d'  una  madre  di  ti- 
glio, che  avesse  cinque  u sei  anui,  questo 
ìnr.unveuienle  non  è più  da  temersi.  Vi 
si  pruducuou  alloia  sempre  pulluui  verti- 
cali abbastuoia  Dunierusi  e sullicieule- 
ruente  furti  per  soddisfare  ai'bisugni  del- 
le radici 

L'n  buon  mezzo  d'assicurare  la  ri- 
presa dei  margotti  è quello  di  coprirli 
cou.musco  o eoo  istrame,  perchè  queste 
materie  irapediscooo  1’  evaporazione  del- 
r umidità  della  terra.  Questo  -mezzo  e 
applicabile  specialmgnte  allo  madri  delle 
piante  rare,  che  ai  liuvaou  nella  terra  di 
brughiera,  e che  duuianduno  una  esposi- 
ziuue  al  mézzugiuruo,  perchè  una  terra 
ed  un*  espusziune  tale  le  mottuiiu  al  ca- 
so di  suQiire  siccità,  che’ fanno  perire  le 
giovani  radici  per  anco  tenere,  ed  avidis- 
sime d' acqàa.  Pochi  giurui  bastano  alle 
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volte  per  distruggere  il  prodotto  del  lo- 
vuiu  della  natura  di  parecchii  mesi  per 
questa  sola  causa,  come  se  uè  Uh  pur 
troppo  spesso  la  prova. 

Qualche  volta,  e massima  per  le 
madri  di  paradiso,  di  dulciiiu  c di  coto- 
gno, in  vece  di  fare  margotti,  si  calzano 
di  terra  i giovani  getti  dell*  anno  prece- 
dente. Questo  mezzo  però  non  è appli- 
cabile che  agli  alberi  ed  arbusti  atti  a 
prendere  4'adice  con  facilità  ; impercioc- 
ché quelli,  i quali  bannu  ciò  che  si  chia-’ 
ma  il  legno  duro.,  non  ne  somministrano 
se  ooir  io  quanto  se  ne  rallenta  la  circo- 
lazione del  succhio,  curvando  i loro  ra- 
ujì,  u facendo  loro  una  legatura  ed  una 
iucisione. 

Le  care  da  darsi  alle  madri  sono 
BOB  rivoltatura  d' inverno , profonda 
quanto  più  è possibile,-  ed  una  u due  ri- 
voltature, u piuttosto  sarchiature  d’esta- 
le,  quando  ciò  sembri  necessario  ; la  sot- 
trazione dei  margotti,  • quando  hunuo 
preso  radice,  e lo  sgombrameutu  della 
base  di  questi  margotti.  Alcuni  coltivatori 
di  piantonaie  prostrano  i polloni  separati 
sopra  queste  basi  ; ma  se  -questa  pratica 
è buona  per  le  piante  preziose,  delle 
quali  conservare  bisugita  ugni  speranza  di 
riproduzione,  non  sarà  buoua  per  le  altre, 
e specialmente  pegli  alberi  fruttiferi  e |>e- 
gli  alberi  di  spalliera,  .pei  che  i margotti 
che  ne  provengono  sono  sempre  più  de- 
boli, e per  conseguenza  più  lenti  nel  sup- 
plire alla  loro  destinazione. 

Vi  sono  anche  madri  di  radici,  vale 
a dire  alberi,  le  cui  radici  conservale 
vengono  per  la  riproduzione.  Tali  sono 
principalmente  quelle  d' ailantu  e di 
summaco  -,  ma  queste  sono  rare,  e dura- 
no poco. 

MAlrUE.  (Menai.) 

1 vagnuiuoli  d.inno  in  alcuni  paesi 
questo  nume  auclie  alle  più  grosse  radici 
della  vite-  - . 
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Mature  H’amore,  n.  v,  del  Catanao- 
che  tai'(  hinu.  q.  v.  (Suppìj). 

MADREFORA.  (PoUp.)  Polipori  pie- 
trosi lamtlliferi.  * ' 

Per  mota  avventura  il  nome  è fun* 
dain  foltantu  sulla  cognizione  del  poHpariu 
o della  massa  cretacea,  prodotta  dagli  ani- 
mali, e sulla  quale  quindi  le  opinioni 
sono  divisa.  E se  la  scienza  possedè  qual- 
che fallo  su  taluni  di  questi  animali,  è 
ancora  mollo  luntuoa  dall'  avere  bilstanli 
cognizioni  su  tutti. 

Madreselva,  nome  voìg.  della  Lo» 
nìcei'ii  caprifoglio,  f ',  q.  v. 
MadrìoAcquemadriYC/jimJ  Vu- 
\ lume  XIV,  p. 
Maeroia,  ved.  Maheniia. 

Mjìggese,  ved.  Novale, 

M iggeiigo,  Mitggiengo.  {Ec.  ruhj  o ivi 
M 'ggio  • . o ivi 

Maggio  ciondolo,  n.  v,  del  Citiso 
delle  Alpi  e del  C.  anagiri. 
q.  v.,  il  secondti  in  Sappi. 

• piccolo,»,  o.  della  Coronilla 
dei  giardini.  q.  v. 

Maggiorana  , n.  o.  dell'  Origlino 
maggiorana.  /^.  q.  r.  (Siippl.) 
Maggiore  delie  natiche,  ved»  Ileo 
Irocautoideo  maggiore. 

Maggior  venire,  rcr/.  Rumine,  Yo- 
luiue  XXl,  p.  5 1 8. 

"SI  igii>5lrn,  nome  \folgarc  della  Fra- 
gola. / . questo  vocabolo. 

M igisicro.  (Chim.  oet.)  » 74** 

M iglio  da  glchc.  (Tecn.  rur.)  » ivi 
M.igliuolo.  (A^nc.)  n ivi 

Si  dà  questo  nome  a quel  ramti 
taglialo  in  gu^^a,  nel  hiog<>  ove  si  inncst.'i 
in  un  altro,  da  a^ere  la  forma  di  malici- 
li'tio,  e che  ijieltesi  io  terra  ad  oggetto  di 
prnpagire  le  piante;  questo  metodo  è 
cumuni»iiiio,ed  usasi  in  ispeciepci  le  viti. 
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In  alcuni  vigneii  si  taglia  molto 
lungo  : perchè?  p.  74**-  “■  ^ 
supplito  in  ciò  dalF  arco,  wL 

Siccome  però  ÌI  levare  questi  ma- 
gliuoli indebolisce  la  piant.i  landre  cosi,  il 
proprietario  non  deve  lasciarli  prendere 
quando  i ceppi  non  siano  più  che  vigo- 
rosi..! oignajuoìi  al  contrario  li  moltipli- 
caiio  assai,  p.  'j^o. 

M.ignanina,  nome  della  Capi- 
nera magnanimi.  q.  v. 

Magnano  (arie  del).  (Tecn.)  Vo- 
^ lume  XIV,  p.  74^ 

Magnesia.  (Geol ) ”74* 

Che  cosa  sia  ; dr rado  trovasi  iso- 
lata ; rende  infecondi  i terreni; 
si  coiTegge  la  suà  mala  azione 
coir  acido  carbunicu,  p.  74  >• 

•Daoy  aveva  tuttavia  riconosciuto 
che  essa  riesce  utile  oiista  ai  legumi  ; e 
ir  Carradori  imprese  a provare,  col 
lagionamunlo  c con  la  esperienza,  che 
pru4luceva  questo  utile  elletio  combinan- 
itosi  non  solo  con  V acido  carbonico,  ma 
col  carbonio  e con  l' idrogeno. 


M'd^WiWa.  (Giardin.J  Voi. XIV, p.  74^ 

— acuta.  ' . i • 

' ' aurìculata.  J 

glauca*.  ) 

grandiflora. 

■ graniiiftiglia. 

parasole.  ‘ 1 

Ciiltivazione;  u&i,  p.  74^* 

Magnolie  (piante).,  oed.  Tulipifere. 


MAGOGANO  o MAOGANO  ; 5v\-ic- 

fenia.  {Hot.) 

I Che  rosa  sia  e.  classijicationc. 

Genere  dh  piante  dìculìledoni  a 
Cori  couipieti , poli(>etali,  appartenenti 
allo  classe  X (decandria)^  oiihiic  ! 
ttoginia)  del  Linneo^  ed  uUu  famiglia  del- 
le meliacee.  • • 
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Caratteri  generici. 

Calice  di  cinque  dÌTÌsiooi  ; petali 
cinque;  itami  dieci,  con  filamenti  riuniti 
io  tubo  nella  l»r  parte  inferiore  ; ovario 
supero,  turrsttiilo  da  uno  stilo  curio, 
che  finisce  in  uno  slimiiia  capitato  ; il 
fruito  è una  caasula  déiscenle  alla  base  in 
cinque  valve,  cunleoenre  molli  semi  alati 
alla  sommila,  embriciati  intorno  ad  un 
rìcetlacolo  centrale. 

F.numeraxione  delle  specie. 

Confìene  Icspecie  seguenti. 

M.  CLOHOSSILLO  ; S. dorar jllon, 
Roxb.,  Corom.  i,  Isr.  G4- 

Caratteri  specifici. 

Àlbero  di  mediocre  grandesza  ; 
(ronco  elle  sostiene  ima  cima  ampia  e lar- 
ga  \ foglioUne  numerose,  piccole,  glabre, 
ellilliche,  otiusey  disuguali  ed  intaccate  a 
cuore  alla  base  sfiori  formanti  una  pan- 
Ducchlu  rompusla  di  racemi  corti. 

M.  l>’ A Mirica  ;5.mu/io^oni,  LInn., 
Calesb.,  Cftrol.,  a,  lav.  ao  ; Caian., 
JDiss,,  F,  tav.  aog.  — Volg.  lUagogano ; 
lUahogani  ; ifioogani;  tVahogon  ; .Maha- 
goni^  Àcagiù  da  nobili;  Legno  d’acagiù. 

Caratteri  specifiri. 

Gran.de  albero  dell’  America  meri- 
dionale, d’  un  bellissimo  abito,  e ramosis- 
simo ; degno  duro  e coinpaltu,  bruno, 
russastro  ; soo'rva  cenerina  , sparsa  di 
punti  tuhercolusi  ; yù^/ie  numerose,  al- 
terne, paiipinnale,  composte  di  quattro 
coppie  di  foglioline  mali,  lanceolate,  ol>- 
blique,  acuminate,  intierissime,'  disugual- 
mente divise  dalla  coslulu  media,  legger- 
mente falcale,  lunghe  un  pollice  p mezzo  ; 
pedicelli  cortissimi  ; _/!ori  biancastri,  pic- 
coli, disposti  in  pannocchie  lasse  ;Jrulli 
durissimi,  ovali,  grossi  quasi  quanto  il 
pngoo  d’  una  mano,  bruni  o bigiognoli, 
deisceuti  in  cinque  valve  alla  base,  le  quali 
si  tolgono  a guisa  di  coperchietU  c la- 
sciano sul  peduncolo  alcutii  ricettacoli 
pentagoni,  j-ircoudati  da  semi  alati,  cheil 
vento  agita,  stacca  e trae  in  luulune  regioni. 
Dit.  (T Àgi  le.,  aS* 
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Vii 

Il  maogani  è tra  i migliori  legnami 
che  si  conoscono  per  tutti  i lavori  di 
stipettaio  e falegname  : se  ne  fanno  dei 
mobili  mollo  eleganti,  perocché  la  grana 
n’  è fina  e compallisdma,  il  pulimento 
assai  bello,  il  colore  quasi  inalterabile, 
e la  durala  lunghissima.  Gli  Spagnuoli 
l'adoperano  nella  costruzione  dei  loro 
navigli,  perchè  è a prova  di  palla  di  can- 
none,e perchè  iion  intarla  Come  la  querce. 

Dice  il  Calesbjr  che  cresce  prestis- 
simo, ed  alligna  sulle  montagne,  tra  gli 
scogli,  in  località  quasi  assululamente  nu- 
de di  terra,  acquistandovi  un  tronco  che 
ha  un  di.imetru  di  quattro  piedi  e più. 
Comincia  ad  esser  raro  a San  Domingo. 
L' isola  della  Tartaruga  comincia  a som- 
ministrai ne  in  gran  copia:  a Cuba  ed 
alla  Giauiaica  si  redimo  delie  grandis- 
siiiie  piante  di  mangano,  da  cui  levansi 
delle  ta.vole  larghe  qualche  volta  sei  pie- 
di. I semi  germogliano  nelle  fessure  degli 
scogli  ; e quando  le  fibre  delle  radici 
Irosanu  una  resistenza  invincibile,  allora 
strisciano  alla  superficie  del  sasso,  finché 
non  s' imbattano  in  altre  fessure,  nelle 
quali  possano  penetrare.  Le  fibre- diven- 
tano Così  .grosse  e cosi  forti  che  lo  scoglia 
si  schiauta  per  lasciarle  passare. 

yingn  (terra). (Grol.)  Vol.XIV,p.  y44 
Mahaleb , ossia  Legno  di  santa 
Lucia,  ved.  Ciliegio  mahaleb. 
Mahernia.  (Giard.)  » ivi 

Che  Cosa  sia  e classificazione,  pa- 
gina 743. 

incisa.  » t'zs 

peunata.  >'  ivi 

Coltivazione,  p.  744* 

Maiale,  ved.  Porno. 

Majolet.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  877. 

Maiurana,  ved.  Oiiganu  roaggiora- 
ua  (Sappi). 
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Mairnnia  alpioa,  Àlbatro  delle 
Alpi. 

uva  orsi,  ved.  Albatro  uva 

d’  orso. 

Mais,  vcd.  Formentone. 

Maìooli,rc(/.  Barbatelle  e Magliuolo. 
Malaria.  (Zooj.)  Yol.  XIV,  p. 
Malubiiilendio.  (Giard.)  » ivi 

die  cosa  sia  e classificazione,  pa- 
gina 744. 

ad  un  solo  stelo.  >»  O'i 

a cinque  steli.  » ivi 

Coltivazione,  p.  74 
M.ilarodendruiiv  uvatutn,  n.  l.  del 
Maladodendro  a cinque  steli, 
questo  vorabolo. 

Malacra.  (Bot.J  u y^5 

MALACROSTACEI  ; Malacostra- 
ca.  {Cros^’’ 

Il  nome  di  fiaKvxct  Tcxxci  ( moWi 
crusta  obteclus)  era  assegnato  dai  Greci 
agli  animali  marini  privi  cK  sangue,  l’in- 
volucro esterno  dei  quali,  mollo  meno 
solido  del  guscio  del  molluschi  conchili- 
feri, lo  è assai  piD  del'a  pelìe  dei  mollu- 
ichi  nudi.  Presso  i llomani  si  sostituirono 
a questa  indicazioVie  quelle  di  triislala  e 
di  criDtacea,  d’  onde  abbiamo  tolto  la 
voce  CaosTicrr,  che  adoperiamo  per  di- 
stinguere una  classe  d’ animali  inverte- 
brati, articolati,  muniti  di  membra  am- 
bulatorie  o natatorie,  con  organi  di  cir- 
colazione distinti,  e che  respirano  per 
branchie  ; dei  quali  animali  possiamo  ci 
tare,  come  principali  esempi!,  i granelli!, 
i gamlieri,  i paguri,  i gamberetii,'le  squil- 
le, gli  onischi  mulini  o terrestri,  ed  una 
inriiiità  di  piccoli  esseri  scoperti  ed  os- 
sei vati  dopo  l’invenzione  del  microsco- 
pio, u che  sono  stali  addiniamlnti  mo- 
nocoli e biiiociili. 

tjiianlunqne  il  nome  dj  crostacei 
sia  divenuto  d’un  uso  generale,  possiamo 
riguardar  come  sinonimo  quello  di  mala- 
Costracei,  per  quanto  diversi  auloH  ino- 
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derni  si  sieno  serviti  di  quest’ultimo  per 
indicare  una  sola  parte  della  classe,  nella 
quale  comprendono  essi  gK  esseri  in  pro- 
posito, ed  abbiamo  riservato  quello  d’en- 
lomostracei  per  l’altra  parte. 

Malaga.  — Varietà  d’  ifVa,  véd. 

Voi.  XXIV,  p.  855. 

■Malandre.  Voi.  XIV,  p.  745 

.Malankua,  oed.  Chemreriaj'onmda. 
Malattia.  (Zonj ) » ivi 

Cile  cosa  sia,  p.  745.  — Sede 
primitiva,  p.  746-  — Malattie 
esterne  ; m.  lucali,  ec.,  p.  747- 

carbonchiosa.  (Zoij.)  o 

Canitleri  pntognumonici,  p.  75a. 

— Nomi  diveisi,  p.  753.  — 

Cura,  p.  754. 

— • — dei  cani.  (Zooj.J  " 

di  bosco.  (Zooj.)-  11 

Che  cosa  sia  ; caratteri,  p.  751. 

— Cura,  p.  762. 

di  Sotogna,  ve.d.  Mal  rosso. 

glandulare,  ved.  Mauia  ve- 


ySa 


757 

751 


nerea. 
russa. 


ved.  Mal  rosso. 


MALATTIE  DELLE  MAMMELLE. 
(Zooj.)  ' • 

Formale  le  poppe  di  certo ‘tcssùlo 
sensibile  ed  assai  irrllabi^,  sono  inultré 
esposte,  a caysa  della  loro  situazione,  e a 
motivo  delle  funzioni  a cui  adempiono, 
a parecchie  mal.vilie  gravi,  le'quali  si  pre- 
sentano assai  di  frequente  nella  femmina, 
come  sono  rare  nel  maschio. 

Devono  mai  sempre  fissare  l’atten- 
zione dello  zoojaliO  le  contusioni  delle 
riiaiiiiiielle;  di  raro  sono  seguile  daila  com- 
parsa dell’ eechinioVi,  ma  nell’ istante  ine- 
dosimu  in  cui  accadono,  si  fa  sentile  tiii 
iloloro  vivissiiiio  a variabile  profondità. 
Silfalto  dolore  persiste  quindi,  aumen- 
tando con  la  pressione,  Vhirante  i mo- 
limehli  degl' arti,  come  pufe  nell’atto 
del  respirare.  Il  sito  contuso  si  gonfia, 
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s*  indura  ; furnia  un-  tumore  circoscritto, 
di  diverso  volume,  oQatto  distinto  dalle 
altre  partì  dell' orgiuiu.  1 mezzi  da  .adu- 
prarsi  contro  di  esse  ( e sopra  i quali  ne 
conviene  - insistere  Gnu  alla  risoluzione 
compiuta  deir  ingorgamento,  o alla  l'or- 
mazionc  dell'  ascesso  che  talvolta  vi  suc- 
cede) consistono  nel  mantenere  I'  anima- 
le in  istalo  di  assoluto  riposo,  nel  pra- 
ticare,, giusta  lo  siatu  delle  Torze  e la 
violenza  degli  accidenti,  una  o più  cacriate 
generali,  nel  coprire  la  parte  contusa  di 
sanguisughe  in  vario  numerosa  norma 
del  bisogno,  e poscia  di  cataplasmi  emol- 
lienti o anodini,  e nel  prescrivere  da  ul- 
timo le  bevande  emollienti,  ì bagni  ed  ì 
calmanti  per  l' interno. 

La  congestione  sanguigna  che  si 
eOettua  nella  mammella  poco  dopo  il 
parto,  e che  prepara  la  se<rezio,ne  del 
latte,  può  essere  resa  più  gagliarda,  tanto 
dall’azione  del  freddo  sull’organó,  quan 
lo  da  certa  viole/iza  esterna,  come  per 
ultimo  dall’  essere  per  sé  medesima  la 
gianduia  mammaria  sede  di  un  eccìla- 
niento  soverchio.  In  queslì  ,vaiii  casi  il 
brivido  che  annuncia  il  principio  della 
congestione  che  accade  nel  seno,  si  fa 
sentire  con  grapde  \ iolenza,;  la  poppa  si 
ingorga  per  solilo  in  ogni  vua  parte  ; il 
dolore  di  tcnsivo  che  era  diventa  pul- 
sante.ed  acutissimo,  la  pelle  si  fa  rossa, 
e s’ innalza  più  del  capezzolo,  che  sem- 
bra a(ipÌ3nato  e depresso.  $ulla  supei  ficie 
deir  organo  si  sentono  parecchie  inegua- 
glianze di  variabile  profondità,  o pure 
supcrGciali  ; la  febbre  che  era  cessala,  o 
che  appariva  ■nodcrala,aicquista  unc  vio- 
lenza proporzionata  alla  gagliardia, ed  alla 
estensione  della  llogosi  j il  male  in  Gne 
termina  formando  uno  o più  ascessi  più 
o meno  considerevoli,  situati  o presso 
della  pelle,  o nell’ interno  dell’  organo. 

Si  previene  d"  ordinario  qii«lo  <lis- 
ordine  mitigando  la  congestione  normale, 
mediante  I'  astinenza  severa,  le  bevande 
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diluenti  e l.assalive,  ed  evitando  quanto 
varrebbe  ad  accrescere  lo  ingurgamento. 
.Se  r animale  poppante  è debole,  né  con- 
suma ahhast.inza  lalle,cniiverrà  far  isinun- 
gere  la  madre  coi  mezzi  più  convenienti 
all’uopo.  L'uscita  del  latte  in  vero  è forse 
il  iitiglior  mezzo  di  far  isvanice  presla- 
igenlu  la  flussione  sanguigna.  Ma.  cpialora 
questa , ullre^iassandu  i limiti  nurinali, 
giunge  al  grado  deila  infìamniaz'one,  la 
secrezione  va  ad  essere  fermata,  la  irtila- 
ziouc  risulta  csircma,  c la  si  aumentereb- 
be inutilmente  laddove  si*  praliéassc  sul 
capezzolo  qualche  forte  succhiamento. 
,4i  rinvedii  interni,  dei  quali  abbiamo  più 
Sopra  favellato,  conviene  aggiungere  le 
evacuazioni  sangnigno  gencràll,  cd  in  ispe- 
ciiillta  le  Bjvplicazìoni  delle  .sauguisiighe, 
alle  quali  si  ricorre  in  tali  casi  troppo  di 
raro.  Si  coprirà  la  mammella  con  loincn- 
lazioni ■emollienti,  a cui  si  possono  sosti- 
tuire i risolventi  leggieri,  allorquando  la 
flogòsì  incomincia  a dis_5f)>ar>i.  Devoasi 
in  queste  circostanze  sbandire  (non  VIP* 
portandoli  una  cura  illuminata  e rtieto- 
dlca  ) i suddoriferi  violenti,  le  sOslan^é 
riitantiyed  in  particolare  1'  amoioniaca, 
di  cui  alcuni  •veterinarj  fanno  un  uso 
empirie,  tanto  per  l’ ìnfecnu,  quailto 
sull’ esterno  del  corpo. 

Sempre  ciré  la  infiammazione  acuta 
e grave  delle  lunmmelle  termini  con  la 
secrezione  del  pus,  si  riconosce  questo 
esito  mediante  il  colore  carico  acquistato 
(I.agl’  integumenti  prima  dell’  ascesso,  e 
per  mezzo  della  fluttuazione  che  vi  si  fa 
sentire.  In  questo  casg  i cataplasmi  ma- 
tuianti  devono  favorire  c compiere  la 
fusione  deir  ingorgamento  inG.immatorio 
delle  parti.  Se  1’  asceaso  sarà  siipeiflciale 
e poco  esteso,  lo  si  può  abbandonare  a 
sè  stesso  ed  a.vpettare  la  sua  spontanea 
apertura,  la  quale  lascia  ujia  cicatrice 
lucn  visibile  di  quella  risultante  dall’  a- 
zione  del  bistorlno.  In  casi  opposp,  cioè 
essendo  la  raccolla  marciosa  cqnsidcre- 
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vole  e profonda,  non  li  poà  aspettare  la 
tua  eracuatìone  dai  soli  sforai  dell'  or- 
ganismo senta  grandi  inconvenienti.  De- 
vesi  immergere  il  bistorino  nella  parte  più 
declive  del  timiore,  c si  continuerunou 
‘poscia  le  applicazionidei  cataplasmiemul- 
lienli  fino  allo  scioglimento  di  tutte  le 
diireite.  Accade  talvolta  che  -si  svilup- 
pano nella  mammella  molta  ascessi  ad  un 
tratto,  u gli  imi  dopo  gli  altri,  e che  sienu 
separati  soltanto  da  tramezze  spesso  esi- 
lissime. Alloro,  dopo  as-ere  aperto  il  fo- 
mite maggiore,  vedesi  spesso  il  pus  degli 
altri  ascessi  a recarvisi  per  infiltrazione, 
e mantenere  aperto  il  primo  foro  fisto 
toso.  Per  mettere  fine  a questo  scolo  con- 
vien  andare  in  traccia  del  fomite  nascosto 
che  mantiene  la  malattia,  « praticarvi  una 
contro -apertura  dalla  quale  la  marcia 
esca  liberamente  e cryi  facilità.  Le'  altre 
fistole  che  succedono  àgli  ascessi  della 
mammella  dipendono  di  frequente  dalla 
fissione  del  tessuto  cellulare,  e dalla  de- 
pressione deir  organo,  ' e si  prosciugano 
e conducono  a cioetrice  continuando  nel- 
le medicazioni  metodiche,  nell’  uso  degli 
emollienti,  ed  in  ispecialità  col  ricom- 
porsi l'animale  in  buona  nutrizione,  ed 
in  grassezza,  locchè  riiUma  al  seno  il  suo 
volume  ed  ottura  le  cavità  anormali  che 
presenta.  Per  ciò  che  spelta  allo  ingor- 
gamento indolente  non  scirroso,  che  lien 
dietro  quasi  sempre  alle  infiammazioni 
gagliarde  cd  agli. ascessi  ilelle  luamiirelle, 
esso  sì  dissipa  per  gratlì  seconduchè  i 
tessuti  ritornano  alla  loro  organizzazione 
primitiva.  Solo  bisogna  continuare  a sor- 
reggere 1’ otgano,  a preservarlo  dall’u- 
ziune  del  freddo,  come  pure  da  tutte  le 
altre  cause  irritanti.  Cessata  la  flognsi  si 
add  icono  bene  per  uso  interno  i blandi 
purganti,  ed  all’  esterno  i cataplasmi  ri- 
solventi, le  ducere  saponate  ed  alcaline, 
giacché  si  sollecita  cosi  la  risoluzione  qual- 
ora si  facesse  di  troppo  uspeltare. 

Maria  Fulpi  U storia  assai  rimar- 
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cabile  di  certo  versamento  di  latte  fórma- 
tosi  nella  mammella  pef  la  rottura  di  uno 
dei  oondutti  escretori  di  tal  fluido.  Era 
il  tumore  indolente,  privo  di  qualunque 
traccia  d’ infiammaziune  , e presentava 
una  fluttuazione  evidente.  Giunse  ad  un 
volume  considerevole,  e fu  guarito  me- 
diante I’  apertura  che  diede  uscita  al  latte 
sparso,  il  quale  non  ayèva  tuOena  veruua 
alterazione.  SilTatla  cooilolla  deve  esseie 
imitata  ogni  volta  che  ai  presentano  casi 
analoghi. 

£ la  mammella  esposta  ai  /umori 
cistici-,  «he,  dapprima  picéiuli,  mobili  e 
scorrenti  sotto  le  dila,  non  cagionano 
verun  dolore;  si  sviluppano  senza  veruna 
causa  notevole,  la  loro  consistenza  non 
riesce  tanto  grande  quanto  quella  dello 
scirro,  Infine  aumentano  lentamente,  sèn- 
za perdere  il  proprio  carattere  indolente, 
ma  solo  divenenilu  sempre  più  aderenti 
ai  tessuti  che  li  circondano.  Subito  che  si 
riconobbe  la  natura  dei'tumuri  di  questo 
genere,  Hevesi  incidere  sopra  di  essi  la 
pelle,  ed  estrarli.  La  operazione  risulta 
semplice  e facile,  e se  il  liimure  non  'è 
assai  voluminoso,  la  ferita,  riunita  imme- 
diatamente, si  risana  senza  siqipurare  nè 
lasciare  dietro  a sé  verùnn'  cicatrice  de- 
forme. Sia  che  sìflatti  tumori  apparteo- 
ganu  al  genere  degli 'aterumi  o (Ielle  me- 
licerìdì,  u che  contengano  (bella  sierosità, 
cunie  pure  che  le  luru  pareti  uppaleàlno 
una  natura  cellulosa,  fibrosa  o cartilagi- 
nea, sempre  dovranno  estirparsi,  e di 
frequente  anzi  non  si  riconosce  la  loro 
vera  natura  che  per  mezzo  della  disseca- 
ziune  che  se  ne  pratica.  ' 

Si  vide  la  mammella  di  alcuni  ani- 
mali poppanti  o giovani,  anche  maschi,  ad 
ingorgarsi,  divenire  dolente’  e furioare  un 
tumore  di  diversa  enthà.  Cede  tale  ali'e- 
ziune  d'  urdinario  alle  applicazioni  emol- 
lienti, ai  rimedi!  antiflogistici  generali.  Se 
la  irritazione  si  prolunga  allo  stato  rrv- 
nico,  conviene  opporle  i mezzi  di  cui 
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converrebbe  ^ìovaiei  <e  occu^aise  altre 
parti  ilei  cui  pu.  . 

Costituisce  la  mammella  uno  degli 
organi  più  esposti  alle  ujfai  ni  cance- 
rose. Tutte  le  lesioni  per  noi  qui  esami- 
nate possono  terminare  con  ijuesta  terri- 
bile malattia,  la  quale  si  svolge  talvolta 
tema  veruna  causa  manifesta. 

Il  cancro  delle  uiaiyinclle  incomin 
eia  ora  dall’  ingorgamento  duro,  circu- 
scritlo,  sensibile  alla  pressione,  scorrevole 
•otlo  il  tessuto  celfulare  adiposo  dell' or- 
gano, e, per  cosi  dire,  isolato  di  mezzo  alle 
parti  cìicunvine  ; ora  da  un  tumore  pio 
considerevole  e più  aderente;  che  risiede 
in  qualche  punto  della  glandola  mam- 
maria ; ed  ora  infine  dalla  tumefazione, 
dall’induramento  e dall' aUinehtó  di  vo- 
lume di  tutta  la  mammella.  Nel  primo 
ceso,  H nocciolo,  che  da  prima  appena 
tcorgevasi,  si  accresce  con  varia  preslez- 
sa,  secondo  che  la  sua  superQcie  diventa 
ineguale,  che  perde  della  prot>r  a mo- 
bilità, e secondo  che  parecchi  dolori  di. 
diversa  acerbità  e frequenza  lo  percor- 
rono e séiiibrano  àltruveisariu.  Nel  se 
Gundu  s' ingrandisce  la  gianduia,  diven- 
ta bernoccoluta,  e,  per  così  dive,  luoltdu- 
bata,  la  qual  cosa  si  riconosce  di  leggieri 
nelle  bestie  magre  ; si  ravvicina  essa  ada 
pelle,  cuntraeudo  in  Gne  delle  aderenze 
con  questa  membrana.  Nel  terzo,  per  uUi- 
uio,  non  è la  poppa  sede  di  v erun  dulure,e 
la  nascita  insieme  con  i progressi  del  male 
tono  tanto  oscuri,  da  non  potersene  av- 
Tedere  se  non  quando  auioeiitó  già  multo 
di  volume  ; la  mammella  si  rinviene  allo 
ra  più  compatta  che  nello  stato  normale; 
talvolta  la  sua  durezza  pareggia  quella 
del  marmo  ; ntulesta  più  Col  suu  peso, 
che  appallarsi  sede  di  veri  dolori  ; la 
cute  che  lo  copre  è Gtta,  inspessita,  gli 
oriGcii  dei  suoi  vasi  esalanti  acquistarono 
maggior  larghezza  ; e riesce  applicala  alle 
parti  sottoposte  per  foggia  da  non  poter- 
ne essere  sullevata. 
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'Sono  queste  le  tre  forme  o varietà 
presentate  per  solito  dal  cancro  delle 
mammelle  nel  suo  princi(iìo.  Talvolta 
Tolgano  divenendo  canceioso,  riesce 
altresì  corneo,  semiira  appassirsi,  risvjita 
ad  un  tempo  doro  alT  estremo  io  qualche 
porzione  di  sua  circonferenza,  e quasi 
sempre  dal  suo  lato  esternò.  Quesja  par- 
ie compatta,  appianata,  poco  mobile,  sta 
attaccala  al  capezzolo  mediante  una  spe- 
cie di  corda  dura,  lesa,  che  ritira  codesto 
organo  all"  indietro,  e lo  iiniiierge  in  un 
solco  formilo  dagli  inlegumenti;  per  guisa 
che  là  mammella  riesce  atioGra,  e od  un 
lempo  trasformala  in  certa  massa  cance- 
rosa. Qualunque  sieiio'  d’alllpinle  le  diU'e- 
lenze  di' questo  genere,  e le  disposizioni 
svariale  del  cancro  nel  suo  incomincia- 
menlo,  esse  si  confondono  presto  in  una 
.illeraziune  di  egual  natura,  e nella  <lis- 
organizzuziune  compiuta  dell’  organo. 
Questo  lalvolla,  iecondo  che  aumenta  di 
volume,  si  appiana  e sì  deprime  nella 
sua  parie  media  ; nondiiiienò  quasi  ge- 
oeraliiienle  la  sua  supcrCcie  diventa  ber- 
noccoluta , ineguale  ; le  vene  sv/tlocu- 
lanee  si  dilatami,  e formano  certi  Cor-s 
doni  azzùrcoguoli  e nodosi,  i quali  sol- 
cano in’ogni  verso  la  mammella.  Il  ca- 
pezzolo sparisce  per  gradi,  nè  si  rinviene 
per  ullìmb  in  sua  vece  che  un  piccolo 
pertugio  strettissimo,  da  cui  Uuìsce  certa 
copia  di  sierosità.  Dopo  un  vario  trailo 
di  tempo,  utili  dei  bernoccoli  della  poppa 
si  solleva  sopita  gli  altri,  la  pelle  che  lo 
copre  si  assottiglia,  diventa  aderente,  uz- 
zuriognola,  livida,  c Bnisce  con  iscrepo- 
Uire  e fendersi.  E allora  il  cancro  esul- 
cerato, e la  piaga  che  ne  risulta  s’ in- 
grandisce distruggendo  ovunque  ì tessuti 
custituenli  i suoi  margini.  ^ 

Siflàtti  cambiamenti  non  accadono 
quasi  mai  senza  che  il  liiniore  non  dii  enti 
la  sede  dì  dolori  lancìnaoti,  i quali  succe- 
|dono  ad  intervalli  sempre  più  ravvicinali, 
'fiuo  a che  lisultanu  contiouì.  Ora  il  cau- 


Digilized  by  Google 


43o  MAL 

ero  si  ntlacca  in  ceuUi  guisa  ai  rmiscnli 
pellorati^  che  iinailc  e ilisorgaiiizia  ; lal- 
.Tolta  Mizi  jfcnttra  fino  alle  coslule,  die 
vanno  ail  essere  ben  pre^.lo  infestate  ilallii 
cade.  Le  glamlulc  ascellari  pure  s' ingor- 
■gano,  lìivcnlano  dolenti,  e truvansi  d'or- 
dinario legate  al  •tumore  _ principale  me- 
diante varir  cordoni  nodosi,  duri,  ineguali, 
formati  dai  vasi  linfatici  che  dalla  mam- 
mella si  estendono  verso  la  regione  ascel- 
lare. Codesti  tumori  secondari!  formano 
altrettante  vere  complicazioni, ed  imporla 
mollo  { ogni  volta  che  si  è chiamati  per 
prestare  le  proprie  cure  a persone  «ITettc 
dal  j:ancro  alla  mammella  ),  assicurarsi 
positivamente  della  loro  esistenza. 

II  corso  del  cancro  mammario  è 
più  o meno  rapido,  giusta  i diversi  indi- 
vidui ; i fenomeni  gener.ili  da  esso  pro- 
.dotti  non  diffeliscono  punto  da  quelli 
apportati  dalle  altre  malattie  dello  stesso 
genere,  e la  cura  che  si  oppone  a queste 
è ad  esso  pure  applicabile  in  ogni  sua 
parte.  Per  tal  guisa  si  cnuihattcranno  gli 
ingorgamenti  cronici,  suscettihili  di  per- 
, peluarsi,  e di  degenerare  in  scirro  od  in 
cancro,  mediante  le  sottrazioni  di  sangue 
locali  l'eilerate  di  frequente,  con  le  appli- 
cazioni cinullienli  e narcotiche,  i.bagni. 
le  he  vonde  diluenti  e lassative,  in  fine 
us;indo  di  un  metodo  di  viv<ìre  severo, 
composto  di  sostanze  leaippianii.  Tali 
mezzi  veì^gono  qualche  volta  adoperali 
con  ottimo  successo  ( come-  bene  lo  di* 
mostrano  le  osservazioni  importanti  di 
Desfcrgie^  Fallai,  Lallemand^  e molli 
altri  pratici  ),  quand’  anche  si  fannp  già 
sentire  parecchi  dolori  lancinanti,  e qual- 
ora pure  sembra  già  da  mollo  tempo  in- 
cominciala la  degenerazione  della  scirro 
in  cancro.  , • 

Halallie  delle  piante.  (Paini,  .t’e- 

^ciale.J  Voi.  Xiv,  p.  yGó 

Che  cosa  sia,p.  763.>^Divisic>De 
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giusta  Plencìc,  giusta  JSe,  iW. 

Cause  generali,  iW. 

Alle  cose  delte,  aggiungeremo  alca* 
ne  considerazioni  deitaie  dal  cbiarissìmo 
sig.  JMirbel,  nei  suoi  Klenieni^  di  Fisio^ 
ìogia^  rirca  alle  malattie  ed  alla  morte  dei 
vegetabili. 

L' ìrritabTlità,  dic^  egli,  somministra 
alle  molecole  che  compongono  i corpi  ur> 
gaiiìzzoti  una  tal  forza  che  esse  resistono 
fino  ad  un  certo  punto  alle  leggi  delle 
uibnilà  chimiche  e della  gravità.*  Finché 
questa  forza  è predominante,  fa  passare 
la  roaleria  greggia  allo  stalo  di  materia 
organizzala;  ma  come  le  affid^là  e le  gr^* 
vita  agiscono  •Senza  intenuiione  e sem~ 
prò  cuu  ugu.'ile  mtensità,  mentreghè  Pir^ 
ritabilila  si  rallenta,  o anche  si  estiiigqe 
per  un  troppo  lungo  esercizio,  presto  o 
(ardi  la.  vita  cessa,  e le  forme  delP  orga* 
iiizznzionc  spariscono. 

Y1  tempo  basta  dunque  per  appor* 
lare  la  distruzione  dei  corpi  Organizzai^ 
e viventi.;  ma  laolo  nelle  piante,  come 
negli  aniinali,  la  morie  senile  avviene  di 
rado.  Ihia  nioltitudiue  di  circostanze  ac- 
cidcntali disturbano  o sospendono  Tazio* 
ne  delle  forze  vitali.  Dal  che  risultano  le 
malattìe  che  abbreviano  la  vita  degli  tn- 
dfvidui,  ed  alterano  .talvolta  il  vigore 
delle  razze.. 

* Le  piapte  prive  dì  sentimento,  e 
per  Conseguenza  di  vulonià,  sembrano 
essere,  a piima  vista,  meno  esposte  degli 
animali  alT  influenza  rielle  cause  distrut- 
tive; lullavolti^fa  d*uopo^  considerai  e che 
sé  da  una  parte  non  prevengono  i mali, 
dall' altro  canto  non  hannp  alrnn  deside- 
rio d' evitarli,  alcun  mezzo  di  fuggirli. 

Sì  sono  senza  fondamento  paragona- 
te le  malattìe  dei  vegetabili  a quelle  degli 
animali.  La  smania  trop{K>  comune  di 
cercale  delle  analogie  prima  di  ben  co- 
noscere i fatti,  ha  molto  pregiudicato  ai 
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progressi  delta  patologia  vegetabile.  Ogni 
lesione  ui  gahica  delérmina  uno  scohcetlu 
qualunque  nelle  funzioni  degli  esseri  vi> 
Tenti.  Ciascuiì  sistema  cP  urgaui  va  sog* 
getto  ad  accidenti  moibl6ci,  secondò  (a 
nafura  delle  sue  funzioni,  ed  il  grado 
d' irritabilità  e di  sensibilità  di  cui  è do- 
tato. Di  mudo  che  le  diflerenze  oelP  or^ 
ganizzaziune  e nelle  proprietà  vitali  ca- 
gionano necessariamente  delle  differenze 
essenziali 'delle  oralattie.  Le  piante  che 
non  hapno  nè  sensibilità,  nò  forze  locu- 
molive^  nè  digesltoni,  nè  circolazione, 
per  esser  prive  dì  cervello,  di  nervi)  dì 
muscoli,  di  stoma<x>,  di  cuore,  di  arterie, 
di  veni*,  ec.  ^ le  cui  funzioni  sembrano 
ridursi,  in  ultima  analisi,  alla  nutrizione  e 
alla  generazione,  e nelle  quali  le  forze* 
org<mic!ie  risultanti  dalP  irrilabilità'hunno 
pochissima  energia  ; qùesfe  piante  non 
potrebbero  andar  soggette  alle  uialallìf 
che  attaccano  certi  sisfemi  organici  di 
coi  SODO  sprovviste,  e che  sconcertano 
alcune  funzioni  che  esse  non  esercitano.. 
Adunque  per  ignoranza  u per  leggerezza 
si  sono  àisegnati  a siiìatte  affezioni  mor- 
bose delle  piante  alcuni  nomi  che  ram 
mentano  questi  sistemi  o queste  funzioni, 
e non  possono  trovare  giusta  applicazione 
che  nella  patologìa  aoiiiiitle. 

EsamitieVemo  dapprima  rapidamen- 
te le  principali  catise  note  delle  malattie 
delle  [dante.  Daremo  poi  qualche  Cenno 
sulle  razze  parassite,  le  quali  divengono, 
per  gf  individui  Sui  quali  si  attaccano, 
ospiti  spesso  dimn'osi  e sempre  inco- 
modi. Parleremo,  finalmente,  della  guer- 
ra continua  che' 'gli  animali  lànnu  alle 
piante  (>‘er  soddisfare  ai  loro  primi  biso- 
gni. Queste  considerazióni  che  npparlen-, 
gono  ulf  economia  generale  delia  natura, 
vedute  in  grande,  sodo  di  qualche  inte- 
resse per  il  botanico,  ma  le  particolarità 
appartengono  specialmente  all*  agricol- 
tura. Inoltre  bisugiia  convenire  che  se  la 
ptftulogia  umana  è una  scienza,  per  mòlli 
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riguardi  la  patologia  dei  vegetabili  è an- 
cora di  più. 

Le  malattie  delle  piante  sono  gene- 
rali  quaudo  attaccano  nel  tempo  stesso 
tutto  il  sistema  organico  ; locali,  quando 
non  attaccano  che  qualche  parte,  come 
le  gemme,  i rami,  la  foglie,  gli  organi 
della  generazione,  ec.  ; endemiche,  quan- 
d<j  sono  particolari  a certe  razze  o a certe 
famiglie  : per  esempio,  agli  alberi  sempre 
verdi,  alle  graminacee,  ec.  ; sporadiche 
quando  attaccano  indifferentemente  ora 
una.  Specie,  ora  un*  altra  5 epidemiche, 
tpiando  colpiscono  ail  un  tratto  multi  in- 
ftividui  in  una  medesima  contrada  ; coii- 
lagiose  quando  si  propagano  da  un  indi- 
viduo air  altro,  sia  per  il  contatto  Imme- 
diato, sia  per  alcune  particelle  sottili  che 
sono  traspot  tate,  dai  venti. 

La  natura  del  suolo  è una  delle 
prrocip'di  cavise  delle  affezioni  morbose 
dei  vegelabib.  Un  suolo  m<»Ilo  magro  non 
contiene  che  stentati  indivìdui,e  gli  alberi 
che  vi  nascono,  non  trovarjdovi  alimento^ 
[irovano  prìiua  del  tempo  le  infermità 
della  vecchiaia  J la  lorò  scorsa  si  copre 
d*erosioni  cancerose*,  ì rami  si  seccano; 
il  tronco  si  spoglia,  o,  Come  dicesi,  si 
secca  io  cima  ; il  tessuto  contiene  poCo 
carbonato  e molte  materie  terrose  e al- 
caline. 

Un  suolo  ingrassato  di  spoglie  ani- 
mali e vegetabili,  lungi  dal  cunveuiie  alle 
iiliace  bulbose,  fa  imputridire  le  loro  ci- 
[)olle. 

• Qualche  volta  Ì troppi  sughi  nutri- 
tivi, fortificando  *gl*  indivwluf,  sonò  di 
nocumento  alla  riproduzione  della  specie. 
In  una  terra  multo  ricca,  gii  alberi  a 
fi'tiUo  gettano  dei  lunghi  rami  carichi  di 
foglie;  i cercali  producono  dei  culmi  alti 
e vigorosi:  ma,  lanl«>  gli  unì  che  gli  altri, 
non  danno  che  pochissimi  fioii. 

Quando  ì sughi  si  recano  in  troppo 
grande  abbondanza  agli  organi  *(10113  ge- 
nerazione, trasforiuano  gli  slami  ed  i pi- 
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stilli  in  petali,  c n»u(ìoao4e  ^«ate  tofe- 
cuti<le.  Qut*>(e  piante,  1 cgi  laagnifici 
Cori  formano  V oroameiilo  ,dci  oottri 
partenc,  sono  perdute  per  la  propaga* 
zione  (ielle  razze.  Tali  cospicue  meta 
moifosi  degli  stami  non  avvengono  sola- 
mente nelle  terre  coltivate,  ioiperocchè 
il  fenomeno  producesi  qualche  volta  nei 
luoghi  abbandonati  alla  natura.  Non  lon- 
tano da  Baguèies  di  Bigorre,  sulla  spia- 
nata di  Lyeris,  montagna  coperta  delie; 
più  ricche  pasture,  e che  fu  visitata  dul- 
r immol  lale  Tournefort^  abbìanio  vedu- 
to degli  anemoni,  dei  ranuncoli,  delle  rose 
doppie  come  nei  nuatri  giardini.  La  trup- , 
]ia  grande  fei  liiità  della  terra  produce  sif* 
fatte  meiamoifosi,  le  quali,  sotto  una  riera 
apparenza,  nascondono  una  vera  degra- 
dazjone.  I botanici  le  collocano  fra  !<', 
mosti  uosiià,  e considerano  pure  come 
tale  la  (lasfonBuziuiie  dei  calici  in  foglie, 
degli  ovuli  in  butbilli,  dei  pistilli  in  bot- 
toni, delle  corolle  irregolari  in  corolle 
regtdari,*ec.  ; ma  le  cause  di  questa  stra* 
ordinarii  sviluppi  loro  sono  ignote. 

L'influenza  del  suolo. è qualche 
volta  iiiaiiifesta  negli  aborti. 

Spesse  Volte  i rami  degf  individui 
DTuI  nutriti,  Ìn\ece  d'avere  i/na  gemina 
alla  loro  estiemità,  si  allungano  in  una 
punta  acuta. 

Nelle  annate  piovose  molti  vegeta- 
bili  provano  una  specie  di  pletora  \ Pa- 
equa  riempie  i vasi  senza  elaborarvisi  ; 
gli  olii  e le  resine  non  si  formano;  i frulli 
sono  sciapili;  i temi  non  vengono  a per- 
fetta maturità;  le  foglie  cadono,  le  radici 
sì  cuopronu  dì  niuffa  e oiaixiscono. 

1 fusti  delle  piante  acquatiche  con-i 
tengono  degli  spazii  pieni  di  aria,  i quali 
sembrano. presei  varli  da  questi  accidenti. 
Bisogna  credere  ancora  che  il  loro  tessu- 
to Cellulare  sìa  di  un.i  tal  natura  da  poter 
resistere  all'azione  prolungata  dell'acqua, 
e che  non  vi  si  riduca  facilmente  in  mu- 
dlaggine,  come  quello  delle  alti  e piange. 
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L' acqua  .carica  dì  prìacipii  putridi 
cagiona  dei  depositi,  delle  «esci  esceiize 
fongo^y  delle  plagile,  delle  ulceri,  degli 
scoli  putridi,  ed  una  sorta  di  gaogi'ena. 
Qlì  alberi  fruttìferi  situati  nei  luoghi  bassi 
SODO  sottoposti  a queste  diverse  malaUie. 

Se  P acquila  soggiorna  sulla  ferita 
(P  un  albero,  vi  si  forma  un  caperò  o 
una  carie  che  si  estende  di  distanzo  ia 
distanza. 

Le  acque  del  cielo,  nel  tempo  della 
fecondatioPe,  p>>rtuiiu  via  il  pulviscolo,  e 
rendono  le  piante  sterili. 

Il  grande  alidore  dell'  aria  e della 
terra  è oocur  più  nocivo  alla  vegeUzioae 
del  troppo  umido. 

Quaudo  il  suolo  è asciutto,  e che 
l'atmtfsfera  saibiala  contiene  multa  acqua 
in  vapore,  le  foglie  suppliscono  alle  radi- 
ci ; ed  è perciò  che  i muri,  le  rupi,  le 
«abbie  prive  di  acqua,  non  sono  sempre 
sprovvisti  dì  verzura.  Ma  non  tutte  le 
specie  hanno  al  medesimo  grado  la  pro- 
prietà d'assorbire  Puinidtta  delle  foglie  ; 
di  modo  che  quando  un  sole  ardente  ha 
disdpato  P umidità  del  suolo,  quando  le 
^rre  »igillos«  si  sun,o  risii  inie  in  massa 
>i!ure,  e le  terre  inribili  e silicee  $t  sono 
( i<Lutt^  in  una  polv<;re  arida,  milioni  di 
Vegetabili  muoiono  sul  posto.  Non  è cosa 
rara,  dopo  ùn'  estate  ardente»  il  vedere, 
nelle  abePine,  degli  sp  iziì  immensi  co- 
perti M' nlberi  seccati  fin  nelle  loro  radici. 

Un  calore  ed  una  luce  troppo  viva 
eccitano  una  gronde  traspirazione  e sono 
particolarmente  nocivi  alle  giifvani  messe. 

Quasi  tufti^  vegetabili  pi'ivi  dì  rag- 
gi diretti  dello  luce  sono  biancastri  e lan- 
guenti. Nel  quale  stata  resta  assorbito  del 
gas  ossigeno  ; sprigionasi  del  gas  acido 
carbonico  ; il  principio  saccarinu  si  svi* 
lu[ipH  ; non  formasi  che  poco  o punto 
olio,  resina,  legno  ; le  membrane  riman- 
gono sottili,  diafane  ; i fusti  si  alluogauo 
senza  fortiGcursj^  le  «foglie  sono  rate  e 
piccole;  ì fluii  sbocciano  appena^  t sudo 
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troloriti  il  polviscolo  è privo  di  virtù  fello  è ricoperto,  al  nuovo  succhio,  da 
fecondante  cd  i frutti  abortiscono.  I roI>  uno  strato  legnoso,  e rimane  pur  sempre 
tivatori  indicano  questa  clorosi  sotto  il  stretto  nei  tronco.  Quest' accidente  chia* 
some  di  pallidezza,  e procurano  questa  maii  aliurno  rappreso. 
malattia  alia  cicoria,  al  sedano,  « ad  altre  11  freiMu  è so[)ratliiUo  dannoso 
specie  commestibili,  per  raddolcirne  il  quando  i vegetabili  entrano  in  succhio, 
sapore.  perchè  congela  i sughi  e cagiona  la  rot- 

La  pallidezza  spiega  il  perche  non  tura  delle  ceilule. 
si  perviene  sempre  a riempiere  le  radure  Quando  umidita  si  unisce  al  fred- 
delle  foreste,  e a riporare  all<v  perdila  do,  le  giovani  gemme  si  coprono  di  bri* 
degli  alberi  che  periscono  nei  vecchi  Giuri,  nata,  la  quale  si  strugge  al  primo  raggio 

Le  screziature  o bianchi  degli  or-  di  sole;  ma  il  tessuto  troppo  tenero  è già 
guni,  che  naturalmente  dovrebbero  esser  disorganizzato,  anneris<*e  e si  putrefa, 
verdi,  sembrano  provenire  duiriniputen*  Per  la  qual  ragione  i luoghi  bassi  ed 
za  io  cui  sono  le  parti  alfettc  dì  decom-  umidi  sono  poco  favorevoli  ai  vegetabili 
porre  il  gas  acido  carbonico.  precoci.  Questa  malattia  distlnguesi  col 

I vege'ahili  allevati  sopra  stufa  o nome  di  bruciatura. 

sotto  stufa  a telaio,  e particolarmenie  i Le  nebbie  meGtIche,  i vapori  vuU 
cocomeri  ed  i poponi,  sono  egualmente  canici,  il  fumo. e le  esalazioni  dei  labora- 
soltoposti  ad  una  specie  di  clorosi.  Dap-  torii  chimici  fanno  seccare  le  foglie, 
prima  le  estremità  superiori  imbiancano  ; La  grandine  lacera  o ammacca  le 

quindi  il  pallore  estendendosi  sulle  parti  partì  tenere  dei  vegetabile;  il  fulmino 
infcrioii,  le  foglie  s' inclinano,  appassì*  attratto  dalla  cima  dei  grandi  alberi  li 
scono,  e le  piante  non  lardano  a peri-  colpisce,  gl'  infrange  e ne  disperde  gli 
re.  Una  gran  luce  produce  etielli  ana-  avanzi.  I venti  tuipeluusi  distaccano  i 
loghi  sull' ortensia  ; e se  s' ignorasse  la  loro  rami,  ne  spezzano  il  tronco,  e 
causa  delle  alterazioni  che  si  osservano  ne  scuotono  tanto  violentemente  le  ra- 
in  questa  pianta,  crederebbesi  intiSichita,  dici,  che,  essendo  lacerale  in  mille  porti, 

II  freddo,  il  quale  è capace  di  so-  divengono  incapaci  di  compiere  le  loro 
spendere  la  vegetazione  quando  è mode-  funzioni  (1). 

rato,  annienta  poi  r irritabilità  e distrug-  Fra  le  malattie  di  causa  ignota,  e 
ge  r organizzazione  se  è eccessivo  ; ri-  che  sono  in  grandissimo  numero,  non 
stringe  il  tessuto  e cagiona  delle  lacera-  citerò  che  T albugine  e la  tigna  dei  pini. 


zioni  interne.  Nel  corso  dei  grandi  in- 
verni gli  alberi  delle  foreste  schiantano 
qualche  volta  con  un  fragore  sìmile  a 
quello  d'  un  orme  da  fuoco.  Da  ciò  ne 
risulta  quel  che  addìmandasi  quadrante^ 
allorché  le  lacerazioni  vanno  dal  centro 
alla  circonferenza;  e il  rotolo.^  se  isolano 
gli  strati  legnosi  l'uor)  dall'altro. 

Il  rotolo  proviene  pure  qualche 


L'  albugine  attacca  gli  alberi  frutti- 

fi)  I venti  non  sono  rcatmeote  nocivi 
aplì  nlheri  se  non  qoaoiln  gli  «peizano  con 
lioienzii.  (ìli  alberi  espoili  4Ì  veuli  ai  ijuali 
possono  resistere,  divengono  più  rubtisli  ; 
il  legno  ne  acquista  maggior  durezza;  le 
radici  sono  piu  forti,  massime  dalla  par* 
le  investila  dalTaria.  Non  v'ha  nulla  di 
più  semplice  che  U spiegazione  di  questi 
iemuiieni.  L'agitazione  dell* aria  acceleran- 


volta  dall'  aridità  del  suolo. 


do  r evaporazione  dei  iluidi , aumenta  la 


Quando  il  gelo  arriva  all’  alburno,  Iraspiiazìonc  delle  p.irli  erharee,  e per  con- 
. ^ p • 1.  !•  (Segueniii  il  succhiamento  delle  radici,  dal 

lo  disorganizza  e gl  impedisce  di  passai  e segue  che  l'assimilazione  deilo  mole- 
aJlo  stato  di  legno.  Questo  strato  iniper-  colo  nutritive  è più  abbondante  e più  pronta. 
Dii.  <r  36*  55 
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feri,  e specialmcnle  I’  albicocco,  il  susino 
c(i  il  pesco.  Questa  maUtlia  si  maniresl:i 
fino  (tagli  ultimi  giorni  (ti  giugno  e di 
loglio,  e durante  agosto  e settembre. 
Le  giovani  foglie  dei  ramoscelli  si  cuu- 
prnno  d'  una  sostanza  biancastra  che 
sa  di  miele,  la  quale  trasuda  attraverso  i 
pori  dell’  epidermide,  e,  veduta  col  mi- 
croscopio, ba  ra|ipareaza  d'una  moltitu- 
dine di  fili  fra  di  loro  attaccati.  Insensi- 
bi'inente  il  male  investe  le  parti  inferiori, 
altac'a  tutte  le  f'giie,  ne  determina  la 
caduta  prematura,  e fa  per  questa  ragio- 
ne che  abortiscono  le  gemme  da  frutti 
destinate  a svilupparsi  neiranno  seguente. 

L'uà  delle  malattie  epidemiche  me- 
glio caratterizzate  è la  malattia  dei  pini. 
Gli  alberi  che  ne  sono  olTesi  tramandano 
un  finte  odore  di  trementina.  Le  foglie 
cadono,  la  resina  esce  in  gocciolette  dalla 
scorza  screpolata,  la  quale  ben  presto  si 
distacca  in  piastre.  Il  dermestre  tipogra- 
fico tratto  dall' odore  che  esalano  gli  al- 
beri malati,  viene  a depositare  le  sue 
uosa  nelle  piaghe  dei  medesimi,  e rende 
gli  accidenti  più  gravi. 

£ a notare  che  gl’  insetti  insultano 
di  preferenza  gli  alberi  malati. 

Alcune  specie  di  vegetabili  recano 
pregiudizio  ad  altri. 

Le  piante  di  radici  repenti  e voraci 
spossano  le  piante  vicine. 

Le  piante  rampicanti  si  attortiglia- 
no ai  fusti  delle  altre  piante,  e cosi  li 
privano  d’aria  e di  luce.  Se  rpieste  spe- 
cie scandenti  sono  legnose,  stringono  ga- 
gliardamente i fosti  che  esse  circond.mo, 
c vi  fanno  nascere  delle  varici  od  urlicci. 

Le  borracine  ed  i li(dienì  indeboli- 
scono gli  alberi  sui  quali  arrampicano, 
non  perchè  si  cibino  dei  loro  sughi,  poi- 
ché pigliano  dall' atmosfera  un  sufficiente 
miti  Knento,  ina  perchè  impediscono  la 
traspirazione,  e trattengono  alla  superfi- 
cie della  scorza  una  umidità  che  la  im- 
porra, e vi  richiama  mollissimi  insetti. 


MAL 

Gli  orubancbi,  le  cuscute,  i vischi, 
i loranti,  ec.,  sono  veri  parassiti.  Vivono 
essi  a carico  dei  vegetabili,  sui  quali  stan- 
no , e li  fanno  alle  volte  perire.  Gli 
urobanchi  nascono  sulle  radici  di  alcune 
specie  legnose.  Le  cuscute  si  attaccano 
ai  fusti  delle  piante  erbacee.  I vischi  e i 
loranti  crescono  sul  tronco  e sui  rami 
degli  alberi. 

La  malattia  chiamata  bianco  fungo- 
so è cagionata  dal  mitcor  eiysiplie,  pic- 
colo fongo  che  svilup[>asi  sotto  l'epider- 
mide della  faccia  inferiore  delle  foglie 
dell’  acero,  del  luppolo,  ec.  Dapprincipio 
comparisce  con  una  macchia  bianchiccia 
e polverulenta  ; dipoi  abbrunisce  e mo- 
stra al  microscopiu  moltissimi  granellini. 

Le  screpolature  e le  verruche  che 
alle  volte  si  vedono  sulle  foglie,  proven- 
gono per  lo  più  dalla  presenza  d' altri 
funghi  del  genere  acciWiuin.  I giardinieri 
hanno  avvertitu  che  l'anemdne  oflesu  da 
altre  piante  parassite  non  fiorisce. 

La  ruggine  è prodotta  da  un  altro 
fungo,  cioè  dalla  puccinia  delle  gramina- 
cee. I cereali  carichi  di  questo  fungo  non 
danno  che  spighe  magre  ed  anco  alrurtive. 

Le  uredini,  uredo,  nascono  d'  or- 
dinario iul  dorso  delle  foglie;  vi  coiupa- 
riscunu  spesso  come  punti  gialli,  nei  quali 
da  occhi  poco  esperti  si  è creduto  ricono- 
scere la  fruttificazione  delle  felci.  Questi 
funghi  microscopici  recano  oucumeoto 
alla  fioritura. 

L’  uredum  srgetum,  Nees,  o uredo 
carìes.  Dee.,  fungo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  golpe,  sviluppasi  negli  ovarj  del 
grano,  dell’orzo,  della  vena  ed  altre  gra- 
(iiinacee  ; distrugge  in  esse  il  perisperma 
c riempie  il  pericarpio  d'  una  polvere 
nera. 

Il  granosprooe  o segala  cornuta, 
cioè  ((uella  escrezione  bruna  del  granello 
dell’ orzo,  della  segala,  della  vena,  e qual- 
che volta  del  grano,  non  è,  secondo  qual- 
che naturalista,  ebe  una  specie  di  fungo 
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pHr^ssito,  locchè  peraltro  non  è ben  di- 
niustralo.  ] 

Lo  scUrotium  crotorum,  piaula 
TÌcina  al  lartufu,  iarade  sotterra  i bulbi 
dello  zaiTeranu  e li  fa  perire. 

Alcune  specie  di  piante  lasciano 
scolare  dalle  radici  certi  sughi,  i quali, 
aecuiido  rupinione  di  Plenck  e del  Urug- 
mans,  sono  veleni  murtali  per  altre  pian- 
te. Ma  non  è egli  assai  prububile  che  se 
certi  tegelabili  di  specie  diOerenli  non 
possono  vivere  insieme  sul  medfsiiuo 
suolo,  ciò  provenga  dal  togliere  gli  unì 
alla  (erra  certi  prìncipii  necessarii  al  vi- 
goroso ss  iluppo  degli  altri  ? Con  questa 
ipotesi  spiegasi  io  un  modo  assai  plausi- 
bile quel  che  addimaudasi  antipatìa  delle 
piante. 

Gli  animali  pure  recano  molto  male 
ai  vegetabili,  f pidocchi,  per  nictzo  di 
due  canali  situati  in  vicinanza  dell'  ano, 
spargono  sulle  foglie  un  liquore  appiccic- 
cooie  e zuccheralo,  che  nuoce  alla  traspi- 
razione ed  uir  assorbimento.  Le  piunle 
topraccaiiche  di  questi  inselli  muoiono 
di  consunzione. 

Una  moltitudine  d'insetti  armati  di 
trivelle  lacerano  P epidermide  del  vege- 
tabile, depositano  le  loro  uova  nel  pa- 
renchima delle  foglie  o dei  rami,  e de- 
terminano così  la  produzione  di  certe 
escrescenze  carnose,  e nel  centro  delle 
medesime  si  sviluppano  i loro  Ggli.  Tale 
è P origine  della  galla  della  querce,  del 
bedeguar  deì  rosai,  delle  corna  delle  fo- 
glie del  tiglio,  delP  iogrossaroepto  carno- 
so delle  gemme  degli  abeti,  dei  salci,  ec. 

Molti  insetti  non  meno  industrivtsi, 
depositano  le  uova  nel  pericarpio  di  dif- 
ferenti vegetabili.  SifTalto  istinto  rende  i 
carculìoni  tanto  nocivi  alle  ricolle  dei 
vegetabili.  Quando  i piccoli  insetti  sono 
usciti  dalP  uovo,  divorano  il  frullo  che 
ha  loro  servilo  dì  cuna. 

Le  cynip€s  psenes  si  ricoverano  nei 
sicooi  del  tìco  selvatico,  ^cur  carica*  Ed 
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ecco  Purìgine  della  caprìGcaziune,  pratica 
antica  che  ha  per  iscupo  di  sollecitare  la 
maturità  dei  G»  h*.  I coltivatori  dfHc  isole 
delP  Arcipelago,  sospendono  ogni  anno, 
da  tempo  imiiieinorabìle,  alcuni  rami  di 
piante  di  Gchi  salvatici  al  disopra  dei  Gchi 
domestici.  Le  cinipedi  escono  ddì  loro  ^ 
ritiri,  c penetrano  nei  fichi  degli  alberi 
coltivati  per  mezzo  dell' apertura  situala 
in  cima  dell'  involucro. 

La  torsione  straordinaria  dei  fosti 
proviene  anche  dalla  puntura  degli  insetti. 

L'  altisa  oleracea  divoro  le  foglie 
seminali  delle  crucifere,  le  quali  acqui- 
stano, come  la  maggior  parte  delle  altre 
cotiledoni,  un.  sapore  mollo  zuccheralo 
nel  momento  della  germinuzione. 

Le  chiocciole  e le  lumache  non 
rispettano  quasi  alcun  vegetabile,  e pre- 
feriscono per  altro  le  piante  da  ortaggio 
e le  graminacee. 

Le  larve  dello  scarabeus  mclolon- 
tha  restano  per  quattro  anni  sullo  terra 
dove  vivono  di  radici  tenere.  Fanno  esse 
perire  in  pochi  giorni  i più  grandi  alberi, 
quando  si  mettono  insieme  per  offenilerli. 
Queste  larve,  quando  sono  in  islato  per- 
fetto, ai  gettano  sulle  foglie  degli  alberi  e 
le  divorano. 

Le  cantaridi  spogliano  in  un  mo- 
mento i frassini  di  tulle  le  loro  ftrglie. 

Lo  c.'ivallelte,  sempre  forniidabiU 
per  le  piante  erbacee,  ii  moltiplicano 
qualche  Viilla  di  tal  falla  che  le  mesa 
cadono  sotto  i loro  denti,  come  sotto  la 
falce  del  mietiture. 

11  grillo-talpa  si  nulrìsce  di  radici. 
Le  loro  gallerie  sotterranee  danneggiano 
alla  vegetazione  d’  una  moltitudine  di 
piante  deboli. 

In  certe  annate  alcune  specie  di 
grilli  emigrano  a migliaia  dallo  Gran  Tar- 
taria  io  Europa,  e distruggono  lutto  ciò 
che  trovano  nei  luoghi  che  percorrono. 

Le  marmotte  del  Nord,  glis  lem- 
mas^  discendono  dalle  montagne  coperte 
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di  neve  della  Scandinavia,  quando  va  a 
prepararsi  un  rigoroso  inverno,  c s'a- 
vanzano in  corpo  d'  armata  in  una  fila, 
senza  essere  arrestate  da  Giimì,  da  rivie- 
re, da  montagne,  recando  dappertutto  la 
desolazione. 

. Le  marmotte  dei  nostri  climi,  i topi, 
i ghiri,  gli  srojatloli,  le  la'pe,  ec.,  si  nu- 
triscono, ne!  corso  dell  est.ite,  di  erbe,  di 
radici  e di  biilti  ; e parecclii  di  questi 
animali  fanno  per  P autunno  provvigioni 
di  fave,  di  grano  e di  altre  civaje. 

Oli  uccelli  granivmi,  lo  passere  co- 
muni in  ispcrio,  consumano  una  quantit«i 
piod  giosa  <li  semi. 

Quanti  altri  animali  ancora  fondano 
In  loro  esistenza  sulla  distruzione  dei  ve- 
getabili ! 

Parleremo  noi  anche  dell’  nomo,  il 
nemico  più  formidabile  dogli  animali  e 
delle  piante?  Pgli  estirpa  con  un’  infali- 
cabile  attività  gP  individui  del  regno  ve- 
getabile , inutili  ai  suoi  godimenti  e ai 
suoi  iiisogni,  e non  soflfie  intorno  a sè 
che  le  specie  dalle  quali  ritrae  qualche 
vantaggio. 

\oo  si  porrebbe  Gne  si  presto,  se 
volessimo  enumerare  tulle  le  cagioni  ac- 
cidentali, che  ristringono  in  giusti  limiti  il 
numero  degli  individui  de!  regno  vegeta- 
bile 'y  ma  è tempo  di  parlare  della  morte 
senile,  dalla  quale  non  può  guarentirsi 
verun  ente  oiganizzato. 

La  privazione  della  vita,  cioè  V e- 
Stinzione  delle  forze  che  nei  coC[>i  orga- 
nizzali contrabbilanciano  P azione  gene- 
rale delle  leggi  della  Gsica  e chimica,  è 
CIÒ  che  chiamasi  morte.  Ogni  indivìduo, 
animale  o vegetabile,  se  non  muore  di 
malattia  e di  caso  imprevisto,  muore  di 
veccliiaja. 

La  vita  di  molte  muffe,  bissi,  fun- 
ghi, non  dura  che  qualche  giorno,  o an- 
che qualche  ora. 

Le  erbe  dette  annue,  muojono  di 
vecchiaja  molto  tempo  prima  che  si  com- 
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pia  un  anno.  Nei  nostri  climi  In  loro 
j morte  avviene  alP  avvicinarsi  delP  inver- 
ino. Tuttavolta  non  bisogna  credere  che 
I il  freddo  ne  sia  la  causa  prima;  impe- 
rocché una  temperatura  più  dolce  non 
j{)nilungherel)be  la  loro  esistenza.  Le  erbe 
ielle  crescono  sotto  la  linea  non  vivono 
|un  tempo  più  lungo  di  quelle  che  abita- 
no le  regioni  vicine  ai  poli.  E le  unc  e 
le  altre  periscono  quando  la  propagazio- 
ne delia  specie  è assicurcta  dalla  produ- 
zione del  seme. 

Nelle  erbe  bienni  si  manifestano 
alcune  foglie  radicali  nel  primo  anno. 
La  maggior  parie  di  queste  foglie  si  sec- 
cano al  sopraggiungere  delP  inverno,  ma 
al  ritorno  della  primavera  nuove  foglie  si 
sviluppano  ed  annunziano  la  comparsa 
dei  fusti.  Questi  non  tardano  a produr 
fiori  e frulli,  c poco  dopo  le  erbe  bienni 
muoiono,  al  pari  delle  erbe  annue. 

Nelle  erbe  perenni,  le  parti  esposte 
nlP  aria  ed  alla  Incesi  distruggono  ogni 
anno  dopo  la  fruttiGcazione;  ma  le  radici 
si  conservano  sotto  terra,  e producono 
nclP  anno  seguente  nuovi  fusti,  i quali 
pure  danno  Gori  e frutti. 

La  morte  nelle  piante  legnose,  non 
avviene  in  generale  clic  dopo  essersi  lia- 
uovatrt  la  fioritura  per  un  corso  d’ anni 
più  o meno  Ciinsiderabile.  Vi  sono  per- 
tanto dei  grandi  alberi  monocotiledoni, 
come  la  palma  che  produce  il  sago,  sngus 
farìnjcra.^  e quell’ altra  palma  le  cui 
foglie  flabelliformi  $i>no  lunghe  otto  o 
dieci  metri,  corypha  ttntbracultfsray  la 
quali  Goriscono  una  volta  soltanto,  e 
{piindi  periscono  ; ma  in  compenso  tro- 
vatisi fra  gli  alberi  dicotiledoni  alcuni  in- 
dividui ciiurmi,  la  cui  nascita  sembra 
essere  anteriore  a tutti  i tempi  storici,  « 
che  malgrado  la  loro  remota  antichità,  si 
Coprono  ogni  anno  di  Gori  e di  frutti. 

Non  considerando  le  piante  perenni 
e legnose  che  come  semplici  individui, 
saremmo  naturalmeote  iodotU  a trarre  la 
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con«cgtienia  che  non  periscano  ohe  rii 
mnlatlia  o d’accirienli,  e che  non  variano 
sottoposte  alla  morte  rii  vecchiaja  ; ma 
più  profonrie  riflessioni  ci  riimostrerannu 
che  bisogna  riistingiiere  in  ogni  pianta 
perenne  o legnosa  la  parte  che  vive  e 
vegeta  attualmente,  dalle  parti  più  antiche 
che  hanno  cessato  rii  vegetare  e rii  vivere. 

Ci  spiegheremo.  Le  piante  hanno 
ritte  morii  rii  generazione:  la  generazione 
per  semi  e la  generazione  per  istiluppu 
continuo  rielle  parti  simili. 

Il  primo  modo  ci  presenta,  in  un 
seme,  in  un  embrione,  nuovo  inriiviriun 
totalmente  isolato  dall'  inriivitluo  che  gli 
ha  dato  la  vita  ; il  secondo  modo,  una 
serie  ri'  individui,  i quali,  nascendo  sulla 
superficie  rii  altri Inriiiiriiii,  si  succedono 
incessantemente,  e possono  spesso  stare 
uniti.  Se  gl'  inriiririiii  provengono  da 
generazione  per  semi  o da  generazioni 
'per  isviluppo  continuo,  è certo  che,  nel- 
r uno  e nell'  altro  caso,  non  potrebbero 
sottrarsi  all’  influenza  del  tempo.  Ma  la 
successione  degli  individui  o la  razza, 
qualunque  sia  la  sua  origine,  non  può! 
provare  gli  attacchi  della  vecchiaja,  e si 
conserva  finché  non  è distrutta  da  cause 
•ccideolali. 

Tentiamo  di  far  l'applicazione  di 
queste  leggi  generali. 

Tulle  le  parti  ri’  una  giovane  erba 
sono  capaci  rii  accrescimento  : le  cellule 
cri  i tubi,  dapprima  piccolissimi,  si  dila- 
tano ben  presto  in  lutti  i versi  ; quindi 
le  loro  parli  membranose,  penetrale  dai 
sughi  tiulritivi,  si  fortificano,  divengono 
più  dense  c perdono  insensibilmente  la 
loro  prima  flessibililé.  Una  volta  che  le 
mendrrane  sono  indurile  , l' irritabilità 
si  estingue,  e le  funzioni  vitali  cessano  ; 
non  vi  ha  piti  nè  nutrizione,  nè  accresci- 
mento, e la  pianta,  incapace  di  opporre 
alcuna  resistenza  agli  agenli  distruttori 
che  incessantemente  I'  attaccano,  non 
tarda  a decouiporsi. 
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Le  medesime  cause  apportano  ri- 
sullamenli  simili  nei  fusti  erbacei  delle 
piante  perenni  ; ma  le  loro  radici  si  rige- 
nerano per  isviluppo  continuo. 

E parimente  una  generazione  del 
medesimo  ordine  ebe  rinnova  la  vita  de- 
gli alberi  e degli  arboscelli.  Il  loro  li- 
bro rappresenta  una  pianta  erbacea,  e 
non  ha  coni'  essa  che  una  brevissima  ve- 
getazione. Se  le  altre  specie  legnose  rico- 
minciano a vegetare  nel  principio  della 
bella  stagione,  ciò  avviene  perchè  un 
nuovo  libro,  dotalo  di  tutta  P energia 
vitale  rii  un'  erba  nascente,  vien  sostitui- 
to all'  antico  libro  indurito  e trasformata 
in  iscorza  ed  in  legno. 

I tassi  della  contea  di  Surrey,  i 
quali,  a quanto  credesi,  esistevano  fino 
dal  tempo  di  Oiiilio  Cesare,  e che  han- 
no a metri  di  diametro  ; i cedri  di  9 me- 
tri di  circuito  che  il  dotto  LabillanUere 
misurò  sul  Libano  ; i fichi  del  Malabar, 
che,  secondo  il  Rumfio,  hanno  comune- 
mente 16  a metri  di  circonferenza; 
gli  enormi  castagni  del  monte  Etna,  dei 
Irpiali,  uno  fra  gli  altri,  al  riferire  riel- 
V llnuel,  ha  un  diametro  di  quasi  17 
metri  ; i ceiba  o bombaci  della  costa  oc- 
cidentale d’  Africa,  tanto  grossi  ed  alti 
che  gl'indigeni  ne  fanno  delle  piroghe 
di  un  solo  pezzo,  rii  5 a 4 metri  di  lar- 
ghezza e di  18  o ao  metri  di  lunghezza; 
i baobab,  adansonia,  del  Senegai  e delle 
isede  della  Maddalena,  che  hanno  100 
la  metri  di  diametro,  e che,  se  dobbiara 
credere  ai  calcoli  dell’  Àdanson,  non 
avrebbero  meno  di  cinque  o sei  mila 
anni  d’  antichità  ; tutti  questi  alberi  gi- 
ganteschi, al  pari  dei  minimi  arboscelli, 
vegetano  unicamente  per  mezzo  della  la- 
mina erbacea,  che  si  produce  ogni  anno 
fra  il  legno  e la  scorza. 

Gli  strati  degli  antichi  libri  aumen- 
tano la  massa  della  scorza  e quella  del 
corpo  legnoso,  le  cui  funzioni  sì  limi- 
tano a servir  di  sostegno  alle  parti  gio- 
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Tani  ed  a trasmelter  loro  i «Ughi  nu- 
triti ri. 

Ora  per  poco  che  vi  ti  rifletta,  ve- 
dremo che  la  lunga  vita  della  massiina 
parte  degli  alberi  e l' imniurtalilà  che 
sembra  essere  stata  assegnata  a qualcuno 
di  essi  ed  a tutte  le  erbe  perenni,  non 
SODO  contrarie  alla  legge  generale,  secon- 
do  la  quale  ugni  individuo  urginizzato 
deve  perire  in  uno  spazio  di  tempo  de- 
terminalo, poiché  è certo  che  le  parti 
antiche  delle  radici  delle  piante  perenni 
si  distruggono  conlinuaniente  nel  seno 
della  terra,  e che  gli  strati  legnosi  dei 
tronchi  altro  non  sono  che  un  seguito 
di  generazioni  accumulate,  le  quali  hanno 
cessato  di  vivere. 

Tale  è l’idea  filosoflca  che  convie- 
ne adottare  rispetto  alla  vita  ed  alla  mor- 
te negli  esseri  che  si  rigenerano  inces- 
santemente per  lo  sviluppo  successivo  di 
parti  simili  e continue. 

E a notarsi  che  il  libro  che  si  for- 
ma sopra  un  tronco  di  più  secoli,  quan- 
do peraltro  questo  tronco  non  è andato 
soggetto  ad  alterazione,  gode  d’una  forza 
vegetativa  non  minore  di  quella  del  libro 
di  un  albero  del  primo  anno,  e che  un 
ramo  sano  e di  buona  vegetazione,  stac- 
cato da  un  vecchio  albero,  ma  vigoroso, 
produce  una  talea  bella  quanto  quella  di 
un  giovine  albero  ; di  modo  che  per 
mezzo  delle  talee,  senza  ricorrere  ai  seme, 
potrebbesi  conservare  la  specie.  Dal  che 
possiamo  concludere,  che  nell’  ordine  na- 
turale la  generazione  per  isviluppo  con- 
tinuo non  si  arresterebbe  mai,  se  I'  ac- 
crescimento smisurato  dei  rami  e del 
tronco,  r indurimento  del  legno  e l’ in- 
tasamento dei  canali  che  io  percorrono, 
non  ponessero  ostacolo  alla  circolazione 
del  sugo,  e per  conseguenza  al  suo  ac- 
cesso fino  al  libro. 

Di  mudo  che,  riepilogando,  ciò  che 
chiamasi  negli  alberi  morte  per  vecchiaja, 
è,  a propriamente  parlare,  1’  estinzione' 
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della  razza,  conseguenza  inevitabile  della 
«iurte  prematura  ilei  libro,  cagionala 
dalla  privazione  delle  sostanze  nutritive. 

In  ragione  che  un  albero  ingrossa, 
i vasi  dei  suoi  strali  legnosi  si  ostruisco- 
no ed  il  succhio  circola  più  diibcilmente  ; 
per  questa  ragione,  il  succiamenio  e la 
traspirazione  non  sono  tanto  considera- 
bili come  nella  gioventù,  rispetto  al  vo- 
lume dell’individuo.  Il  libro  è menu  vi- 
goroso; le  gemme  e le  radici  da  lui  pro- 
dotte sono  ileboli  ed  in  picco!  numero  ; 
i rami  si  seccano  e si  secca  pure  il  tron- 
co io  cima,  r acqua  soggiorna  nelle  pia- 
ghe che  si  formano,  il  legno  cade  in  pu- 
trefazione : d’  allora  io  poi  il  nuovo  li- 
bro, r erba  annua  dei  vegetabili  legnosi, 
non  ha  più  forza  da  rigenerarsi  ; ogni 
sviluppo  cessa,  e l’albero  muore. 

L’ albero  morto  si  copre  di  pucci- 
nia,  di  miicnr,  di  iphacria  ed  altre  piante 
crittogame.  Attira  I’ umidità,  se  ne  imbe- 
ve, non  più  come  altre  volle  per  la  forza 
di  succiamento  dei  suoi  organi,  ma  per 
la  proprietà  igrometrica  dip'  nilenle  dulia 
sua  sliullura  porosa  e dall' azione  chimi- 
ca degli  elementi  che  lo  compongono. 
L’  ossigeno  dell'  aria  abbrucia  una  parte 
della  sua  sostanza,  formasi  dell'  acqua  e 
si  sprigiona  del  gas  acido  carbonico  ; il 
rimanente  si  riiluce  io  liwniis,  sostanza 
polverulenta,  bruna,  untuosa,  eminente- 
mente fertile,  dove  ritrovuusi  in  propor- 
zioni ditTereuli  i medesimi  principii  che 
nei  vegetabili  : questa  sostanza  gode  della 
proprietà  di  decompor  l’aria  e di  com- 
binarsi Coll’  ossigeno.  Così  Gniscooo  le 
piante  secondo  I’  ordine  regolare  delle 
cose.  La  terra,  che  o’  era  abbellita  nel 
tempo  che  vegetavano,  s’arricchisce  delle 
loro  spoglie  ; germi  vigorosi,  ileposilali 
nel  suo  seno,  fanno  succedere  altre  gene- 
razioni a quelle  che  hanno  Gnito  ; e la 
morte  ilcgli  individui  è come  una  gua- 
rentigia della  giuventù  eterna  delle  razze. 
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Malattie  del  pollame.  (Zooj.)  Vo- 
lume XIT,  pag.  ’jS'] 
PreservotÌTi  delle  malattie  del  pol- 
lame, p.  757.  — Nemici  del 
pollame,  p.  758.  — La  muda; 
la  pipita,  p.  760.  — La  gotta; 
epiletsia,  mal  caduco,  vertigine; 
rogna,  pag.  761.  — Tumori; 
coatipazìone,  diarrea,  p.  762. 

Malattie  del  «angue,  ved.  Mal  rotto. 
Malaxanthera  aitata,  nome  lai.  del 
Bidente  nivea.  questo  toc. 

Mal  del  segno,  F.  Calcino  (Sup- 
plini.). 

d'occhio,  nome  vulg.  dell’O- 

rohanche  comune.  F.  q.  v. 

— — di  grasso,  ved.  Idropisia  dei 
filugelli  (SttppUm.), 

Male  caduco,  ved.  Epilessia. 

del  fioretto,  M.  renino,  ved. 

Emiplegia  e Paraplegia. 

. del  guidalesco,  (iì/ed.  vel.)  >•  768 

di  arnione  o di  rognone. 

(Med.  vet.)  » 765 

di  asino.  (Med.  vei.)  » 766 

di  cervo.  (Med.  vet.)  » ivi 

di  fuoco,  o di  Spagna.  (Med. 

vet.)  >•  768 

di  fuoco  delle  pecore,  ved. 

Vajuolo  pecorino. 

di  garrese,  ved.  Male  del 

guidalesco. 

di  pascolo,  ved.  Malattia  di 

busco,  e Legno  (malattia  del  ). 

. di  talpa.  (Mrd.  vet.)  » 777 

— - di  testa  di  contagio.^  (Med. 

vet.)  » 779 

erbe,  ved.  Erbe  cattive  (Sap- 
pimi.). 

Malerba,  nome  volg.  dell'  Agro- 
Stide  strisciante.  F,  q.  v. 

Malefizio.  (Igiene.)  » 780 

Male  rosso.  (Med.  vet.)  » 77' 

Cause,  p.  772.  — Cura,  p.  774- 
rosso,  M.  rouino,  ved.  Mor- 
billo. 
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Malferutp.  (Med.  vet.)  Voi.  XIV, p.  780 

Malfonduto.  (Med.  vet.)  » 781 

Mallaghera,  nome  volgare  del  Lo- 
to cornuto.  F.  questo  voc. 

Mallo.  (Boi ) » ivi 

Malune,  nome  volg.  del  Carbon- 
chio.r.q.  v.,Vol.VIll,p.588. 
Malope,  Melope.  (Giardin.)  u ivi 

Mal  luvetto,  nome  volg.  del  Car- 
bonchio. F.  questo  vocabolo. 


Voi.  Vili,  p.  588. 

Malpighia.  (Giardin.)  n ivi 

Che  cosa  sia,  ivi. 

agrifuglia.  » ivi 

— — anguslifoglia.  » ivi 

biancastra.  » ivi 

brillante.  » 782 

glabra.  » ivi 

. glandulosa.  » ivi 

ilicifulia,  nome  latino  della 

Malpighia  agrifuglia.  F.  q.  v. 

^ latifoglia.  » ivi 

leccifoglia.  » ivi 

melugranatofuglia.  » ivi 

— — pungente.  » ivi 

mourella,  ved.  Malpighia  su- 
gosa. 

sugosa.  » 783 

— verbascifoglia.  » ivi 

volubile.  « ivi 

Coltivazione  ; usi,  p.  783. 

Malpighiacee  (piante).  (Bot.)  u ivi 


Malpigbie,jj.  Malpighiacee  (piante). 
Malpizzooe,  Pedicelli.  ( Med.  vet.)  » 784 

MALTA.  (Àrch.  rur.) 

Materia  impastate  per  murare.  La 
calce  è il  principio  essenziale  di  tutte  le 
malte  composte  ; ma  non  acquista  dessa 
la  necessaria  tenacità  se  non  che  pel  suo 
impasto  con  1'  arena  o con  altre  sostanze 
naturali,  ovvero  artefatte. 

Malta  (fungo  di ),  ved.  Fungo  di 
Malta  (Sappi.) 
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Maltallo,  n.  *.  del  Cnilego  bian- 
co. f'.  questo  TOC.  (Sappi  ). 

Malliato.  (Eqait.)  Voi.  XIV,  p.  784 

M.ILTO. 

Orzo  geruiliiato  e disseccato,  il  qua- 
le usasi  Della  fubbricaziuoe  della  birra, 
red.  Voi.  VI,  p.  839. 

Malva.  (Ortic.  e GiarJ.J  pag.  784 
Cbe  cosa  sia,  p.  784. 

abuliluide.  » l’t'i 

— — alcea.  « ivi 

— — arborea,  M.  d’  Egitto,  M. 
regina,  nomi  volgari  della  La  vo- 
terà arborea.  E.  questo  voc. 

■ crespa.  » 7 85 

di  Gor  grande,’  n.  o.  della 

Lavatera  grandiGora.  F".  q.  t. 

— — glabra,  nome  lai.  della  Mal- 
va niauriuaoa.  questo  voc. 

— — glutinosa.  V ivi 

— — grossiilariaerolia  et  capensis, 
nome  lai.  della  .Malva  glutinosa. 

J^.  questo  vocsbulo. 

. luaurìziana.  » ivi 

mnscala,  M.  musi:hiata,  n.  o. 

della  Malva  alcea.  F".  q.  v. 

■ ' rotuiidiroglia.  » wi 

sai  valica.  » ivi 

scarlattina.  »»  ivi 

Coltivazione,  pag.  ^85.  — Usi, 
p.  786. 

Mal  vaecioui,  Malvaviscu,  Malvavi- 
sebio,  Malviscioni,  nomi  volgari 
deir  Altea  canapina.  F^.  que- 
sto vocabolo  (Sappi.). 

Malvacee  (piante).  (Hot.)  u 786 

M.ilvagia.  — 'Varietà  d''  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  847. 

MALVAGIA. 

Specie  di  vino  assai  delirato,  che 
dicesi  anche  maloasia  o grcchello  ; e si  | 
dà  pure  lo  stesso  nome  a quella  specie  | 
di  uva  con  cui  si  fa  tal  vino.  1 uoslri  au- 
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fichi  scrittori  ponevano  la  malvagia  e il 
greco  col  novero  dei  vini  preziosissimi. 

Malvasia  ù il  nome  di  una  piccola 
isola  nella  Grecia  sulla  costa  orientale 
della  .Murea,  lontana  soltanto  un  tiro  di 
pistola  della  terrafernia.  Nel  secoloXVlII 
si  passava  dal  continente  su  quell’  i- 
sula  per  mezzo  di  un  ponte  di  pietra. 
Il  tenitorio  di  quell' isola  non  ha  se  non 
che  circa  tre  miglia  di  circuito  ; non  può 
adunque  contenere  se  non  che  una  pic- 
cola parte  di  quelle  viti  si  celebri  che 
pioducuno  i vini  bianchi,  delti  comune- 
mente malvasie  o m<dvagie  j ma  le  pian- 
tagioni di  quelle  vili  famose  si  estendono 
alcune  leghe  al  di  là  della  costa  oppo- 
sta al  borgo  detto  Agios  l’aulus,  o San 
Paulo,  Gnu  a Porto  della  butte. 

L’  antico  vino  di  malvagia,  ebe  era 
ancora  due  secoli  fa  uno  de*  più  celebri 
e dei  più  pregiati,  non  raceoglievasi  sol- 
tanto a Malvasia  e sulla  costa  situala  di- 
I impello,  ma  fiibbricavasi  ancora  sotto  lo 
stesso  nome  nell'  isola  di  Candia,  a Les- 
bo, a Samo  ed  in  molle  altre  isole  delv 
r Arcipelago.  In  oggi  quel  vino  è meno 
di  moda , perchè  diGìcile  è rotlenerlo 
genuino  ; ma  s’ ingannano  alcuni  nel  di- 
re che  il  vino  udierno  di  Malvasia  non 
sia  un  vino  della  Grecia,  ma  bensì  un 
V ino  che  si  raccoglie  nel  regno  di  Napoli, 
oppure  un  vino  moscato  che  si  fabbrica 
nella  Provenza,  facendolo  bollire  Gnchà 
è evaporala  una  terza  parte  dell'  acqua, 
veiidcudulo  dopo  come  vino  di  lusso  o 
liquore,  del  quale  però  non  si  fa  gran- 
de consumo.  E'  invece  a notarsi  che  an- 
cora si  trae  il  vero  vino  di  Malvagia  dal- 
la Giecia,  cioè  da  varie  isole  dell'  Arci- 
pelago ; che  perù  essendosi  moltiplicate 
in  varie  provincie,  massime  <lell'  Italia,  le 
piantagioni  delle  viti  dette  di  Malvagi.),  il 
che  fallo  si  era  anche  nel  secolo  XVI, 
I vedendosi  dal  Redi  o da  altri  sciiltuii 
|Cummcndala  l' etnisca  malvagia,  tutti  i 
vini  fabbriculi  cou  quelle  uve  si  sono  so- 
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Trote  eoo  lo  stesso  nome  appellati,  e di 
questi  molli  se  oe  Tabbricanu  nelle  diver- 
se pruTÌDciè  'italiane,  sema  che  d’  uopo 
sia  ricorrere  ai  vini  cotti  della  Prorenia, 
che  nulla  hanno  a fare  con  la  malvagia 
propriamente  detta. 

Malvarosa,  Malvone,  n.  v.  dell'  Al- 
tea malvarosa.  f'.q.y.  (Suppl.J, 
Malvasia.  — Varietà  di  uva,  t>rd. 

Voi. XXIV,  p.  jSA,  764,  773, 

780,  781,  799,  85t,  855, 

856,  890. 

Malvavisco,  ved.  Malva. 

scarlattino. ^Ortic.^  Voi. XIV,p.786 

Malvoisie.  — ^ Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  881,  891. 

Marnala.  (Tecn.  rur.)  » ivi 

Mammarie.  (Zooj.)  .»  ivi 

Mjimmea  d’America.  (Bot.)  » ivi 

Che  cosa  sia  e classificazione, 
p'.  786.  — Coltivazione  ed  osi, 
p.  787. 

Mammelle,  Mamme,  Poppe  o Zin- 
n^.  (Z>ioj.J  » f87 

Mammillare.  (Anat.  iooj.)  « ivi 

Mammillaria  disculor,  rt  /.  del  Catto 
depresso.  q.  v.  (Sappi) 

simplex,  n,  l.  del  Catto  pa- 
pillare. F.  q.  V.  (Sappi). 

Mammola,  nome  volgare  della  Vio- 
la odorosa.  F.  questo  toc.  ' 
Mammolo.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  855,  856. 

Manata,  ved.  Manciata. 

Manciata.  (Misura.)  u ivi 

MANCIME.  (Econ.'rur.) 

Le  foglie  degli  alberi  che  si  raccol- 
gono e serbano  a bella  posta  per  nutrire 
il  bestiame  nell'  inverno,  come  si  fa  del 
fieno. 

Mancioella.  (Bot.)  » ivi 

Che  cosa  sia  j coltivazione  ed  usi, 
p.  787. 

Da,  d'Agric.,  a6* 
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Mancino.  (Ippiatr.),  Voi.  XIV,  p.  788 
Mandibula,  ved.  Mascella. 

Mandorla  ved-  Mandorlo. 

MANDORLA.  (Econ.  dom.) 

Il  frutto  del  Misdoblo  (V.  questa 
parola),  ed  avvene  di  due  sorta,  vale  a 
dire  le  mandorle  dolci  e le  mandorle 
amare,  le  quali  dilTeriscono  principalmen- 
te per  ciò  che  le  seconcle  ^ono  un  olio 
volatile  che  contiene  dell’  acido  ìdrocia- 
nico,  il  quale  non  travasi  nelle  prime, 
come  vedremo  allorché  daremo  le  analisi 
di  queste  due  specie  di  mandorle. 

Le  mandarle  hanno  un  grato  sapore, 
e si  mangiano  tanto  innanzi  che  sieno  ma- 
ture, quanto  do^o,  od  anche  diseccate  ; 
ma  riescono  molto  migliori  al  momento 
in  cui  sono  compiutamente  mature.  Si 
può  mantenerle  fresche  più  a lungo  stra- 
tificandole con  terra,  come  vedremo  al- 
r articolo  MiaooKLo  farsi  per  la  loro  se- 
mina, e Rose  dice  avere  mangialo  con  pia- 
cere di  quelle  che  erano  state  seminate,  a 
che  al  secondo  anno  non  erano  ancora 
spuntate,  mentre  invece  quelle  seccate 
riescono  legnose  e poco  grate  solo  sei 
mesi  dr>po‘.  In  alcuni  paesi  si  suole  con- 
fettarle nello  zucchero  mentre  sono  an- 
cora tenere,  come  in  altri  paesi  si  confet- 
tano le  noci. 

Le  mandorle  dolci  servono  a (ara 
confetture  ed  il  mandorlato  o torrone 
principalmente.  Entrano  in  molte  prepa- 
razioni farmaceutiche,  e la  loro  emulsio- 
ne, mesciuta  con  acqua  d’ orzo,  e eoa 
zucchero  od  anche  senza  l’acqua  d’orzo, 
forma  un  siroppo  dì  mandorle  od  orzata. 
Varii  metodi  suggerirooù  per  fare  questa 
preparazione,  fra  i quali  citeremo  quello 
di  Desalleurs  col  quale  utlieosi  un  sirop- 
pu  molto  omogeneo  e gradito  che  può 
prepararsi  io  4S  minuti,  e che  dura  ben 
tei  mesi  senza  essere  alterato  dal  calura 
della  state. 

Pestausi  grossolanamente  la  man- 
56 
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clurle  con  peso  aguale  al  loru  proprio  di 
cuccherò,  si  macinaiio  sopra  una  pietra 
do  cioccolallu  6no  a che  sieoo  ridotte  in 
pasta  impalpubile,  e continuasi  a macinar- 
le,  aggiugnendo  lo  zucchero,  fino  a che  il 
loifcugliu  sia  divenuto  so<lu.  Se  ne  forma 
allora  una  pasta  Oiulle,  che  spreibesi  for- 
temente passandola  per  un  ptnnoliou 
molto  6tto,  aggiugnendo  sucoessiram^nte 
dell’  altra  acqua,  e spremendo. con  forza 
cercasi  di  togliere  al  residuo  tutto  la  so- 
stanza siropposa  ; ciò  fatto  mettesi  l’emul- 
sione con  altro  zucchero  e con  aerane  odo- 
rose a bagno  maria  in  un  vaso  di  stagno 
chiuso  cui  suo  coperchio;  in  capo  a dieci 
minuti  lo  zucchero  è sciolto,  ed  allora  si 
lascia  raffreddare  l’ apparecchio  senza 
aprirlo,  nel  qual  modo  si  impedisce  la 
furuKiziune  della  pellicola.  Le  dosi  dei 
Tari  ingredienti  dati  dal  Desalìeur  sono 
quelle  che  seguono  : i o once  di  mandorle 
dolci  monde  e secche  ; 3 once  di  mi-indor- 
le  amare  pure  mónde  e secche  ; 5.  libbre 
e 6 once  di  zucchero  bianco  ; 5 once  di 
acqua  di  Bori  d'arancio  e 3 di  spirito  di 
cedro.  Questo  siroppo  conservasi  in  boc- 
ce ben  chiuse. 

Le  mandorle  amare  si  adoperano 
nella  fabbricazione  del  marzapane  ed  in 
multi  altri  lavori  di  zucchero  e pasticce- 
ria. Contenendo,  come  tutti  gli  altri  ama- 
ri della  stessa  classe,  l'acido  idrocianico, 
il  quale  si  sa  essere  un  così  putente  ve- 
leno, non  nuucono  all'  uomo  te  non  se 
perciò  che  sono  in  quantità  tropipo  pic- 
cola ; ma  possono  far  perire  prontamente 
i piccoli  quadrupedi  e gli  uccelli,  essen- 
dosi veduti  morire  alcuni  di  questi  ultimi, 
e specialmente  pappagalli,  anche  di  mul- 
to valore,  per  essersi  loro  dato  del  mar- 
zapane. 

Bouìley  analizzò  le  mandorle  dolci, 
e le  trovò  O'mposte  come  segue: 


Acqua  

- 5,5o 

Pellicole 

5,00 

Olio  fino  . . . " 

54,00 

Albumina  . : . . 

s4,oo 

Zucchero  liquido  . 

6,00 

Gomma . ■ . . . 

3,00 

Parte  fibrosa  . 

4,00 

Perdita  ed  acido  acetico 

. . o,5o 

100,00. 

Dai  suoi  sperimenti  poi  concluse  : 

i.°  Esservi  somiglianza  fra  il  latte 
vegetale  preparato  artiCzialmente  con  le 
mandorle  e quello  dei  mammiferi  ; 

3.° II  caseoo  iormaggio,  che  formasi 
in  mezzo  al  latte  di  mandorle,  comporsi 
principalmente  di  albumina  coagulata  e 
di  una  certa  quantità  di  olio  fisso  ; 

3. °’ll  latte  di  mandorle  dovere,  sen- 

za dubbio  alla  grande  quantità  di  albu- 
mina che  contiene  la  proprietà  di  chiari- 
ficare e scolorare  ogni  specie  di  liquari 
al  pari  del  latte  comune,  il  quale  dea 
probabilmente  allo  stesso  principio  quel- 
la facoltà  ; ■ 

4. °  Tutte  le  sementi  emulsive  con- 
tenere dell'albumina  nel  medesimo  stalo; 

5. °  11  siero  di  mandorle  poter  dare 
alla  medicina  una  bevanda  raddolcente, 
preferibile  in  alcuni  casi  al  latte  di  man- 
dorle, non  avendo  le  qualità  indigeste  che 
in  quello  derivano  dalla  abbondanza  del- 
l’olbumina  e dall’esistenza  di  un  poca  di 
sostanza  fibrosa  ; 

6. °  Finalmente,  la  fecola  amilacea 
non  costituire  la  base  solida  delle  sementi 
emulsive. 

Receliti  indagini  di  Rohiqaet  sul 
siero  di  mandorle  lo  inducono,  a credere 
avervi  in  quel  liquido  : i.°  una  specie  di 
albumina  che,  col  calore  deH'rbolliziene, 
dà  un  coagulo  di  un  bianco  fosco  ; 3.° 
una  sostanza  opalizzante  che  non  si  coa- 
gula col  calore,  ma  che  dà  alla  sua  solu- 
zione concentrata  la  proprietà  di  rappren- 
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<lei'>!  in  gelatina  cui  raSred^amento  ; 5.* 
una  materiìi  che  non  si  coagula,  non  opa- 
lizza il  liquidi)  col  calore  » non.  gli  da  al- 
cuna consistenza  cui  ralTieddainenlu.  Que-' 
ste  malerie  azotate  hanno  il  carallèie  co- 
mune di  venire  precipitate  dal  concino  e 
dal  cloro. 

Tiattando  poi  direttamente  con  al- 
cole le  mandorle  dolci  spogliate  di  olio 
fisso,  lo  stesso  Robiqiict  trorò  potei'sene 
trarre  dello  zucchero  di  canna  benissimo 
cristallizzato  : finalmente,  riconobbe  non 
essere  gomma  propriamente  detta  quella 
sostanza  trovatasi  nelle  mandorle  e cre- 
duta tale,  imperocché,  trattata  con  l'acido 
nitrico,  dà  soltanto  dell'  acido  ossalico 
senza  indizio  veruno  di  acido  malico. 

Le  mandorle  amare  vennero  alializ- 
zate  da  P ogeì,  il  quale  trovò  che  dava- 
no 8,5  per  cento  di  bùccia,  e che,  pe- 
standole e viscaldandolé  per  coagulare 
r albumina,  si  poteva  ritrarne  spremendo 
a 8,0  d'  un  olio  grasso  che  non  contene- 
va la  più  piccola  quantità  d'acido  idrg- 
cianico.  Dalla  massa  spremuta,  trattata 
con  l’ arqua  bollente,  ottenevasi  dello 
zucchero,  della  gomma,  e durante  l' e- 
bolllmenlo  stillava  un  olio  che  conteneva 
dell'  acido  idrocianico.  Per  separare  la 
gomma  dallo  zuccitero,  bastava  evaporare 
la  soluzione  acquosa  a secchezza,  e trat- 
tare il  residuo  con  l'alcole  ehe  non  iscio- 
gtieva  che  lo  zucchero.  Il  suo  peso  era 
di '6,5  per  cento.  Aveva  un  sapore  dolce 
e gradevole,  e fermentava  sgevoltnente 
quando  si  aggiugneva  del  lievito  di  birra 
alla  Sua  soluzigiJe,  ma  non  cristallizzava. 
11  peso  della,  gomma  era  5,o.  La  massa, 
spogliata  ,d'  ogni  sostanza  solubile  con 
I'  acqua  bollente,  e trattata  con  una  so- 
luzione diluita  di  potassa  caustica,  abban- 
donava dell'  albumina  vegetale  ; indi  ve- 
devansi  alcune  gocce  di  olio  grasso  alla 
superficie  del  liquore.  L’albumina  vege- 
tale, precipitala  e seccala,  pesava  5o,o.  Il 
peso  della  fibra  vegeUlelosolubile  era  5,o. 
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Dietro  gli  esperimenti  da  lui  esegui- 
ti, il  Pogel  dedusse  i fatti  seguenti  : 

i."  Che  i.  guscii  delle  mandorla 
amare,  oltre  al  tessuto  membranoso,  con- 
tengono del  concino  e dell’  <dio  grasso; 

а. °  Che  I'  emulsione  delle  mandor- 

le amare  ha  grande  analogia  col  latte  de- 
gli animali  ; ( 

3."  Che  la  materia  caseosa  trovasi 
sparsa  io  molti  vegetali,  come  nei  semi 
di  senapa  e di  canapa,  di  popone,  di  pa- 
pavero bianco,  nonché  nelle  noci,  nelle 
noccìuole  e nei  pistacchi  ; 

4-*  Che  queste  emulsioni  possono 
farsi  coagulare,  mediante  gli  acidi,  con 
l'alcole,  col  calore  o con  la  scintilla  elet- 
trica ; 

5J!  Che  V amarezza  delle  mandorle 
risiede  principalmente  nelle  parti  volatili, 
vale  a dire  nell'  acido  idracianico  e nel- 
I'  olio  essenziale  ; 

б. ”  Che  l'olio  volatile  può  ottenersi 
indipeudeolemente  dall’acido,  e che,  scio- 
gliendolo nell'acqua,  le  comunica  l'odore 
ed  il  sapore  dell’  acido  idrocianico,  senza 
per  altro  darle  la  proprietà  di  fui  m,are  del- 
I’  azzurro  di  Berlino  col  ferro  ; 

y."  Finalmente,  che  1’  olio  volatile 
rettificato  sulla  barite,  sulla  calce  o sul- 
r ossido  rosso  di  mercurio  perde  la  sua 
fluidità  al  contatto  dell'  aria  e passa  tosto 
allo  stato  solido,  ridiicendusi  io  cristalli 
bianchi,  quasi  privi  di  odore  ed  assai  me- 
no volatili  dell'  olio  fluido. 

Dall’anaKsi  stessa  del  P^ ogel  si  vede 
come  la  quantità  di  olio  grasso  che  si 
ritragge  dalle  mandorle  amare  sia  presso  a 
poco  uguale  a quella  che  si  ottiene  dalle 
mandorle  dolci. 

Quanto  all’olio  essenziale  delle  man- 
dorle amare  si  può  ottenerlo  distillandole 
con  acqua  ; ma  giova  meglio  prepararlo 
nel  modo  seguente.  Spremonsi  a freddo 
le  mandorle  amare  ; I’  olio  grasso  cosi 
ottenuto  non  contiene  inilizio  di  olio  vo- 
latile. Per  estrarre  questo  dalle  mandorle 
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spremote,  ti  polTcrizzano  groHolanamefi- 
te,  e ai  mette  la  polvere  aopra  uno  ataccio 
alla  au|>eificie  Hell'  acqaa  contenata  nella 
cucorbila.  Con  tal  mezzo  il  vapore  <T  a- 
cqua  attraveraa  le  materie  apremute,  men- 
tre, ae  ai  fosaero  poate_  nell’  acqua,  aa- 
relibesi  formata  una  Henaa  poltiglia  che  ai 
aarebbe  attaccata  ài  fondo  della  caldaia. 
Le  prime  porzioni  di  acqua  che  stillano 
aono  limpide,  e I’  olio  che  contengono 
cade  al  fondo  ; l'acqua  che  \àene  <lappoi 
è lattea  e meno  carica  di  olio  ; alla  fine  è 
aSalto  torbida  e non  ne  contiene  più. 
Quando  l’acqua  che  stilla  ripreie  la  sua 
limpidezza,  tutto  I’  olio  ai  è volatilizzalo. 
L'acqua  e l’olio  non  arrossano  la  carta  di 
tornasole  ; l'olio  che  stilla  il  primo  ha  un 
odore  tanto  penetrante  e piccante  che  so- 
miglia piuttosto  al  cianogeno  che  all'acido 
idroclanico.  Secondo  Robiquet  e Bqu- 
lron-Charlard,c\\t  fecero  questa  osserva- 
zione, la  prima  parte  limpida  d’ acqua 
contiene  molto  olio,  disciolto,  per  quanto 
sembra,  dall’  intermezzo  di  uo’  altra  so- 
stanza che  vi  è conleuula,  poiché, mescen- 
do la  porzione  limpida  con  quella  che  è 
torbid.i,  questa  diviene  limpida  e l’olio  si 
discioglie.  Quest’  acqua  adunque  stili, isi 
una  seconda  volta  : le  prime  porzioni  del 
prodotto  della  distillazione  contengono 
tutto  l’olio,  U cui  quantità  è quasi  ugua- 
le all’  altra  ottenuta. 

L'  olio  di  mandorle  amare  è d’  un 
giallo  d’  oro,  più  pesante  dell"  acqua, 
d’  un  odor  penetrante  di  acido  idrocia- 
nico,  per  altro  aggradevole,  e di  sapore 
amaro  e bruciante.  Esposto  all’  aria  ne 
assorbe  l’ ossigeno,  e depone  moltissimi 
cristalli,  che,  secondo  Slange,  sono  acido 
benzoico.  Robiquet  trovò  che  quest"  olio 
è composto  d’  un  miscuglio  di  due  olii, 
il  più  volatile  dei  quali  contiene  I’  acido 
idrocianico,  che  lo  rende  veneOco.  L’ al- 
tro olio,  meno  volatile,  non  è venefico, 
assorbe  dell’  ossigeno,  e converteii'  in 
acido  benzoico.  Sciogliendo  loo  parti 
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d*"  olio  di  mandorle  amare  nell’ aleoule, 
mescendo  la  soluzione  con  una  aolozione 
alcoolica  d' idrato  di  potassa,  e precipi- 
tando I’  olio  con  I’  acqua,  ai  ottiene,  'se- 
condo Schrader,  una  quantità  di  cianuro 
di  potassio,  che  produce  oa  i/a 'parli  di 
azzurro  di  Berlino.  L' olio  conservato 
tre  anni  e sottoposto  alle  stesse  ope- 
razioni, diede  17,6  parli  di  azzurro  di 
Berlino.  L’olio  separato  dall'acido  idro- 
cianicn  possedè  tuttavia  l’odore  ed.il 
sapore  che  lo  distinguono,  e,  secondo 
f'ogel,  è tuttavia  venefico  : però  non 
fornisce  più  acitlo  idracianico.  Slange, 
al  contrario,  assicura  aver  ottenuto,  me- 
scendo r olio  con  1’  acqua  di  liarite,  e 
stillando  un  olio  volatile,  che,  sebbene 
dotato  dell’  odore  e sapore  delle  man- 
dorle amare,  non  aVeva  alcuna  azione 
sui  gatti  e sui  cani,  ai  quali  si  era  mini- 
strato in  gran  dose,  e non  conteneva  in- 
dizio d’ acido  idrooianico.  In  un  vaso 
piatto  si  convertì  in  pochi  minuti  in  aci- 
do benzoica.  L' olio  di  mandorle  amare 
si  scioglie  in  piccola  quantità  nell'  acqua 
scevra  di  ossigeno,'  e le  comunica  il  suo 
odore  e sapore.  'L'acqua  che  passe  quan- 
do distillasi  l'  olio,  forma,  nella  soluzione 
di  nitrato  d’  argento,  un  precipitato  di 
cianuro  d’argento,  e converte  il  perossi- 
do dì  mercurio  in  cianuro  : nei  salì  di 
ferro  produce  un  precipitato  rossastro, 
(he  diviene  dapprima  verde  all' aria,  indi 
azzurro,  assolutamente  come  il  preci- 
pitatd  prodotto  dall’  acido  . idrocianico. 
L'olio  conservato  sotto  un  piccolo  strato 
di  acqua  diviene  denso  ed  opaco  : co- 
perto dì  molta  acqua,  si  discioglie  e si- 
decom[>one  poco  a pocn,  lasciando  Goo 
chi  brunastri,  che  probabilmente  aono 
un  nitruro  di  carbonio.  L’olio  di  ma^> 
jdorle  amare  assorbe,  geconio  Robiquet 
le  Boutron-Charlard^  il  cloro  secco,  e 
depone,  durante  l'esperienza,'  crìstalK 
che  rassomigliano  esternameitte  all' acide 
benzoico,  benché  ne  diversifichino  per  lo 
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pro{>TÌ«tà.  ' Il  liquido  da  c»i  depoie^o 
questi  cristalli,  sa  di  cloruro  ciancio  e 
lacilmenle  si  mesce  eoo  l'acqua  ; riscal- 
dando il  liquore  misto,  svolgesi  dell’aci- 
do idroclorico  e ti  comincia  a deporre 
deir  acido  bentoico.  Questa  sperienza 
sembrava  certamente  provare  1’  acido 
bentoico  non  esistere  interamente  for- 
mato nell’olio,  ma  derivare  soltanto  dalle 
ossidazione  di  esso  tal  opera  a scapilo 
dell’acqua,  i cui  elementi  dessero  origine 
agli  acidi  idroclorico  e benzoico,  assolu- 
tamente come  se  la  combinazione  conte- 
nesse no  cloruro  del  radicale  dell’  acido 
benzoico.  Robiquet-e  Boulron-Charlard 
fecero  pure  conoscere  una  serie  di  fatti, 
dai  quali  sembrava  dimostrata  incontra- 
stabilmente la  loro  ipotesi,  che  l’ olio  vo 
latile  di  mandorle  amare  fosse  il  prodotto 
di  una  reaelone  chimica.  Primieramente, 
non  si-coroprendes'a  perchè  quest’  olio, 
se  ne  contenessero,  non  venisse  spremuto 
aoiiamente  all’  olio  grasso,  e da  questo 
disclolu»,  il  che  non  occadeva  di  certo  ; 
poi  era  da  osservarsi  che  se  si  trattavano 
con  etere  le  mandorle  amare  spremute 
non  ottenevasi  l’olio  volatile:  mentre 
queste  stesse  mandorle,  diluite  nell'  a- 
cqoa  e trattale  di  nuovo  con  l'etere,  for- 
nivano dell’ olio' sciolto  nell’ etere. 

In  appresso  Robiquet  confermò 
qdesta  opmiuné,  e trovò  nelle  inaadotlé 
. un  principio  speciale,  il  quale  possedè 
la  singolare  proprietà  di  reagire  sull’  a- 
migdalina  e di  delerhiinare,  sotto  la  in- 
fluenza dell’  umidllir,  la  produziunr  del- 
l'olio essenziale  di  mandorle  amare.  Die- 
de a questo  principio,  il  nome  di  sinap- 
tasi,  dalla  greca  voce  iruretTTitr,  che  vale 
riunire,  serve,  a dir  dosi,  di  legame  co- 
tmnne  fra  l’ amigdalioo- e l’acqua. 

' Le  proprietà  principali  dellt  stoa- 
plasi  sono  : 

1 D'essere  di  un  biaòen  giallastro, 
talvolta  fragile  e lucente  come  il  glutine 
' diseccato,  tal  altra  opaca  e spugnosa  ; 
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I ‘ a.°  Molto  solubile  nell’ acqua  fred- 
da e quasi  insolubile  ttell' alcoole  ; 

3. *  Di  coagularsi  quando  è sciolta 
nell’acqua  a circa  60°  centigradi; 

4. °  Quella  soluzione  medrsinw  noo 

viene  precipitala  dagli  acidi  nè  dall’  ace- 
tato di  piombo  ; > 

5. "  £ (orlemeple  .precipitata  dal 
concime  ; 

6. °  Non  partecipa  delle  proprietà 
della  sinaptasi  d' impedire  alla  fecola  di 
formare  una  salda  con  l’act]oa  riscaldata 
a .60  gèadi  ; 

Reagisce  mollo  fortemente  sul- 
I’  amigdalina  anche  alla  temperatura  di 
80°  centigradi  ; 

S.”  La  sua  soluzione,  esposta  al 
contatto  dell’  aria,  si  decompone  assai 
presto  ; questa  sohiziune  s’ intorbida  ogni 
di  più  ed  acquista  un  odore  fetido.  Col 
tempo  formasi  un  sedimento  b'tanro  fioc- 
coso molto  abbondante; 

9. °  Assoggettata  all’  azione  del  ca- 
lore si  tnmelà  poco  e dà  dell' olio  empi- 
renmaiico,  ed  no  prodotto  acido  che 
contiene  un  poca  di  antmoniaca  Questa 
acidità  fece  temere  a Robiquet  che  la 
sinaptasi  contenesse  ancora  un  poco  del- 
r acido  acetico  adoperalo  nella  sua  pre- 
parazione; nnlladimeno,  avendola  posta  a 
contatto  con  l' acido  sulforìcu  concen- 
trato, yi  subì  una  specie  di  rammolli- 
mento che  permise  dì  slemperarvela  sen- 
za che'si  svolgesse  acido  acetico  percet- 
tibile all'  odoralo,  nè  acido  solforoso  ; 

10. “  Una  góccia  di  tintura  d'  ÌikIìo 
versata  in  una  soluzione  di  sinaptasi  vi 
sviluppa  immediatamenle  una  tinta  nissa 
rosata  mitilo  intensa,  senza  produrvi  pre- 
cipitato. 

Il  metodo  di  preparazione  della  si- 
naptasi indicalo  da  Robiquet,  consiste 
nello  stemperare  ciò  che  resta  delle  man- 
dorle dolci  dopo,  averne  levalo  1’  olio  in 
un  peso  doppio  di  acqua  pura,  c oel- 
r assoggettare  il  miscnglio  a due  ore  di 
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maceraiiofie,  quindi  ad  una  pressione 
graduata  ; felli  asi'  poscia  il  liquido,  si 
precipita  la  materia  detta  albuminosa  con 
r acido  acetico,  e si  filtra  di  nuovo  per 
separale  la  gomma  mediante  I'  acetato  di 
piombo;  una  tersa  fillrasiooe  separa 
questa  combinazione,  e si  toglie  I’  ecces 
so  di  acetato  impiegatosi  facenilo  passare 
nel  liquore  una  corrente  d'idrogeno  sol- 
forato ma  interessa  di  operare  rapida- 
mente. L’  eccesso  d’ idrogeno  solforalo 
togliesi  con  l' aiuto  della  macchina  pneu- 
matica ; si  filtra  ancora  |>er  separare  il 
solfuro  dì  piombo,  e finalmente  si  preci- 
pita la  sinsplasi  con  sulficiente  aggiunta 
di  alcuuie.  Lo  zucchero  rimane  iusolubi- 
. le  ; si  raccoglie  il  deposito,  se  lo  lava  con 
alcoole  e se  lo  fa  asciugare  nel  vuoto. 

L’  olio  di  mandorle  amare  si  com- 
bina  cogli  alcali:  Robigiiel  e Boulron 
Charlard  mescolarono  I'  olio  con  la  po- 
tassa caustica  e lo  consen  areno  un  mese 
in  un  fiasco  pieno  agitandolo  spesso. 
L'olio  trasformasi  compiutamente  in  una 
massa  di  piccoli  distaili  insolubili -nel 
liquore  alcalino,  e composti  d’  olio  e di 
' potassa.  Introdotti  nell’  acqua  pura,  si 
risolvettero  in  un  liquido  lattiginoso,  che 
eoo  la  distillazione  diede  un  olio  quasi 
iaoduroso.  Trattato  ol  contatto  dell’ aria 
con  un  alcali,  I'  olio  di  mandorle  amare 
fornisce,  secondo  gli  anzidelli  phimici, 
mollo  benzoato  di  potassa.  Al  dire  di 
Karls,  l'olio  di  mandorle  amare  assorbe 
joolto  gas  ammoniaco,  e con  quest'  alcali 
forma  un  composto  solido,  che  può  ve- 
nire ridotto  io  polvere,  e non  perde  al- 
l'aria l'ammoniaca  che  contiene:  igno- 
rasi se  formisi  in  tal  caso  del  benzoatn 
d'ammooiaca.  Trattato  con  l'acido  nitri- 
co, r olio  di  mandorle  amare  fornisce 
dell’  acido  benzoico  ; ma  la  quantità  di 
quest'  acido  i minore  di  quella  ottenuta 
mediante  1'  ussidacions  dell'  olio  all’  aria. 
Talvolta  si  forma,  nell'  olio  conservato 
per  lungo  tempo,  un  corpo  particolare 
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che  resta  quando  distillasi  I'  olio  con 
I’  acqua.  Questo  corpo  venne  esaminato 
da  Bonaslre,  che  I’  ottenne  rettificàndó 
una  grande  quantità  d'olio  vecchio.  Non 
è volutile,  iciogliesi  nell' alcoole,  e cristal- 
lizza da  questa  soluzione  in  prismi  scolo- 
rili a tre  u sei  facce.  E poco  solubile 
nell'  acqua,  fuodesi  per  I’  azione,  del  ca- 
lore, e brucia  spandendo  nn  udore  bal- 
samico. E probabile  che  il  corpo  cristal- 
lino che  si  depune  dall’  olio  sottoposto 
•-ili’ azione  del  cloro,  sia  analogo  od  anche 
identico  a quello  di  cui  parlammo.  Dopo 
essere  stato  separati)  daU'acido  benzoico, 
non  è più  .acido  nè  alcalino. 

Ziiiin,  professore  di  chimica  a Cas- 
san,  osserr  ò otten.ersi  I'  acido  benzoico 
assai  più  facilmente  trattando  una  solu- 
zione acquosa  dell'olio  essenziale  Con  un 
poco  di  cianuro  di  potassio,' il  proiloUo 
riuscendo  pei Tetlaii)enle  bianco.  Pari- 
menti  truttanilo  l’olio  essenziale  di  man- 
dorle greggio,  che  contiene  dell'  acido 
idrocianicu,  con  uguale  Volume,  di  una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  preparata 
di  recente  a caldo  od  a freddo  e satura- 
la, in  Capo  a pochi  minuti  il  miscuglio 
rapprendesi  in  una  massa  gialla  e cristal- 
lina, che  è l'  acido  benzoico  con  pici;ola 
quantità  di  sostanza  resinosa  proveniente 
daH’aziuae  della  potassa  sull'alcoole.  Con 
ripetute  cristallizzazioni  I*  acido  benzòico 
oltiensi  allò  stalo  di  perfetta  purezza.  Il 
liquido  da  cui  si  è depusto  quell’  aaido 
è mollo  alcalino,  ed  il  peso  di  aciilo  ben- 
zoico ottenuto  è ugnale  a quello  dell'olio 
di  mandorle  amare  adoperato.  Quest’olio 
essenziale  stesso  cangiasi  anche  quasi  al- 
trettanto prontamente  io  acido  benzoico 
iratlaodolo  con  Una  leggera  soluzione  di 
cianuro  di  potassio  nell’ alcoole.  I cianuri 
di  mercurio  e di  zinco  ed  i cloruri  non 
danno  alcun  etfetto. 

L'  oliò  di  mandorle  amare  non  dà 
sempre  la  stessa  quantità  di  acido  ben- 
zoico, dipendendo  la  proporzione  di  eiso 
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duir  acido  idrocianicu  che  cootiaae,  e dal 
tempo  traicorio  dacchi  veone  preparalo. 
Si  pnò,  mediante  alcuni  saggi,  tusicu- 
rtfrsi  della  qualità  dell’olio.  Quando,  per 
esempio,  il  miscuglio  prende  beo  presto 
un  aspetto  cristallino,  mentre  il  liquido 
non  solidificaio  non  si  colora  che  legger- 
mente, i una  prova  che  I’  olio  è buono. 
Se  all’  opposto  il  miscuglio  rimane  liqui- 
do a lungo,  se  imbrunisce  molto  e pren- 
de una  consisteota  gommosa  nelle  parti 
a contatto  delle  pareti  del  vaso,  nel  quale 
ai  opera,  non  si  forma  che  pochissimo 
acido  benzoico  ed  il  prodotto  trovasi 
inoltre  mescinio  ad  una  sostanza  stranie- 
ra che  risulta  dall'azione  dell'acido  idro- 
danteo  sull'olio.  Per  riuscire  in  que- 
sto ultimo  caso  , è d'  uopo  cangiare 
tutto  l’ olio  essenziale  di  mandorle  amare 
in  idruro  di  benzoilo  puro,  e trattarlo 
con  una  soluzione  alcuolica  di  cianuro  di 
potassio  o con  una  soluzione  alcoolica  di 
potassa  cui  siensi  aggiunte'  alcune  gocce 
di  acido  idroduoico.  Oppure  non  si  de- 
pura che  una  parte  dell’  olio  e lo  si  tratta 
nel  modo  che  pcecedentemente  si  è detto 
per  ottenerne  l'acido  benzoico.  Si  fa  que- 
sto perfettamente  bianco  sciogliendolo 
■di'  acqua  bollente,  e facendo  nuova- 
mente cristallizzare  nell'atcoole  il  deposito 
che  si  ottiene  col  ralfredilHOiento. 

Mescendo  l’olio  essenziale  di  man- 
amare  con  circa  i/4,del  suo  volume 
di.acidu  idrocianico  quasr  anidro  e riscal- 
dando leggermenteil  m.scugliu,dopo  aver- 
lo agitato  con  un  volume  uguale  al  suo 
di  tintura  di  potassa  diluita  con  sd  parti  di 
alcoole,  qualche  tempo  dopo  che  si  è ab- 
bandonalo il  liquore  a si  stesso  furmansi 
fiocchi  bianchi  grumosi  insolubili  nell'a- 
cqua bollente,  e che  poi  sciolti  nell'alnoo- 
le  si  separano  dall’acido  benzoico  e dalle 
altre  sostanze  straniere.  Questo  corpo  pre- 
senta l'aspetto  di  nna  massa  bianca,  legge- 
ra e coere'nte,  di  colore  che  volge  al  verde, 
poco  solubile  nell' alcoole  ed  anche  nel- 
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r etere.  L|  acido  solforico  coocenlratu  la 
discioglie  cOo.  un  colore  terde  smeraldo 
che  poco  a poco  si  arrossa  ; l'acqlia  torna 
a precipitare  il  corpo  alteraO).  L'acido  ni- 
trico lo  scioglie  decomponendolo:  è inso- 
lubile nell’acido  idrocluricu  e nella  potasr 
sa.  Col  carbone  si  fonde  Imbrunendo,  e 
finalmente  si  volatilizza  decomponendosi 
e lasciando  del  carbone. 

Con  r analisi  risaltò  composto  di 
78,40  di  carbonio,  5,og  d’idrogeno  7,76 
di  azoto  a 8,75  di.ossigeoo. 

Trattando  le  mandorle  spremute 
prima  con  l'etere,  poi  con  l'alcoole  anidro, 
indi  con  l’ acqua,  nou  si  ottengono  vesti- 
gi! di  olio  vulatife.  L'  alcoole  . adoperalo 
ritiene  in  sufuzione  00  corpo  cfislallioo, 
liilrugeoato',  coi  Robiquet  e Boulron- 
Churlurd  che  lo  scoprirono,  diedero  il 
nome  di  amigdalina.  Questo  corpo,  che 
ha  un  poco  del  sapore  caratteristico  del- 
le mandorle  atnére  e fornisce  dell’acido  ' 
benzoico  quando  si  tratta  con  l’acido  ni- 
trico, sembra  venire  decomposto  trattan- 
do le  mandorle  amare  con  1’  acqua,  e 
produrre  un  olio  volatile  che  contiene 
dell’  acido  idrocianico. 

Il  miglior  metodo  per  ottenere  I’  a- 
migdalina  è quello  di  trattare  le  mandorle 
amare,  spremute,  prima  con  l'etere,  indi 
con  l'alcuule  anidro  rald».  La  prima  de- 
cozione alcoolica  lascia  depurre  dopo-  il 
ri|flieddamentu  piccola  quantità  di  amig- 
ilalina  cristallizzala  ; le  altre  decozioni 
non  ne  depungono.  Hiunisconsi  le  varie 
decozioni,  e si  evaporano  in  un  appara- 
lo distillatorio  ed  a bagno  maria,  a consi- 
stenza di  siroppo.  Inlruducesi  il  liquido 
cosi  ottenuto  io  un  vaso  cilindrico  allo  e 
risirello.  vi  si  aggiunge  5 a 6 volle  il  suo 
volume  di  elere  reltifioalo,  si  agita  forte- 
mente il  miscuglio,  e Io  si  abbandona  al 
riposo.  In  alcune  ore,  il  liquore  si  divide 
io  tre  strati.  Quello  superiore  è chiaro 
e limpido  ; il  medio,  che  contiene  I'  a- 
lòigdalina,  ha  l'aspetto  d’un  lìquido  roe- 
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sciulo  eoo  crelo  ; ioGne,  I'  ultimo  strato 
è limpido,  o'd'  od  gislki  di  tuccioo.  Si 
lulgono  con  un  tifuntgU  ullìioi  due  strati. 
Il  siipeiiure  cortsiite  prineipalmenle  in 
etere  che  cuniiene'  uo^,  piccola  quantità 
di  reriiia  gialla  disciulta,  leggei  mente  acre. 
L’ inl'eriure  è uno  sutiiiione  acquosa  di 
zucchero  iiicristullizzabile.  Sciogliesi  lu 
strato  di  mezzo  nell'  alcuole  bollente,  ed 
abbandonasi  la  soluziupc  a sé  stessa.  L'a- 
migdahna  cristallizza  in  aghi  corti  e bian- 
chi^ die  d'urdinarió  si  qniscund  in  gruppi 
concentrief.  E senza  odore  e d’  un  sapo- 
re pcilna  zuccherino,  indi  amaro,  che 
quello  ricorda,  delle  mandorle  amare.  Non 
può  sublimarsi}  riscaldahdola  si  rigonfia, 
ai  decompone,  e diObnde  priiba  un  odore 
di  caramele,  poscia  di  biancospino  ; al- 
l' aria  non  si  altera  ; Robiquet  e Bou- 
Iron-  Charlard  non  dicuna  che  sia  solu- 
bile nell’  acqua,  m»  tutto  lo  iodica  ; T al- 
cCiole  ne  scioglie  più  bollente  che  freddo } 
e raffreddando  la  soluzione  calda,  cristal- 
lizza una  parte  dell'  amigdalina  } I'  etere 
non  la  discioglie  ; il  cloro  secco  non  agi- 
sce so  di  essa  ; lo  Stesso  gas  umido  la  fa 
gonfiare  e la  trasforma  in  una  polvere 
.bianca,  insolubile  nell*  acqua  e nell'  al- 
coule  ; 1'  acido  nitrico  la  decompone,  e 
fra  i produUi  della  decomposizione,  si 
trova  dell'  acido  benzoico  ; la  potassa 
caustica  lu  scioglie,  e facendo  bollire  la 
soluzione  alcalina  si  ss-iluppa  dell’  am- 
moniaca ; gli  acidi  non  producono  alcun 
precipitato  iti  questo  liquore.  Secondo 
un'  analisi  di  Henry  il  giovine  e di  Plis- 
son.  r amigdalina  è composta  di. 


Carbonio 

Idrogeno. 

Nitrogeno 

Ossigeno. 


58,56i6 

7,0858 

3,6z88 

3.o,7z38 


Robiquel  e Boairon-Charlard  non 
erano  riusciti  a produrre  olio  volatile  di 
mandorle  con  1'  amigduliua  estratta  dalle 
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mandorle,  amare.  Ignoravas!  adunque  prì- 
ma,della  scoperta  della  sinaptasi  (p.|448) 
da  quali  reaziuni  fra'  corpi  contenuti  nelle 
niandurte  amare  dipendesse  la  formazio- 
ne di  quest'  olio.  Quei  chimici  trovalo 
arevano  però  anche  prima  che  le  man- 
dorle, spogliale  con-  1’  alcoole  bollente, 
fornivano,  trattale  con  I'  acqua,  unir  so- 
luziune.  che,  quando  era  vioncentrala,  si 
coagulava  per  1’  azione  del  calore  ; quan- 
do era  diluit.i,  conservava  la  sua  liquidità 
finché  riscaldavasi,  ma  raOreddando  di- 
veniva densa  còme  una  salda,  ed  aveva- 
no già  avvertito  la  sostanza  che  produce 
(|uesti  fenomeni  non  poter.  cMere  alba- 
mina  vegetale,  poiché'  avrebbe  perdalo 
la  tua  solubilità  nell'  acqua  quando  veos- 
va  trattata  con  l’ alcuole  bollente. 

»■»  V» 

Mandorla  avellina.  ved.  Albicocca 
di  Olanda.  ,, 

noccioula  , n‘.  s>.  dell'  Al- 


bicocco  comune.  /T.  q.  v. 

Mandorlo.  fOrtic.^  Voi.  XIV,  p.  788 
Che  cosa  sia,  p.  788. 

argentea.  «*  uri 

comune.  » ni 

■—  ■ geurgìco.,  . ss  ivi 

nano.  * 7*9 

Coltivazione,  pag.  789.  — Dd, 

P-  79°-  z.  . 

Mandra,  Mandria.  (Pastor.)  » 790 
Mandragola,  nome  volgare  della 
Mandragora.  V,  questo  voc.  ^ 

Mandragora.  (Boi.)  ^ n ivi 
.Mandria,  veri.  Mandra.  , - > 

Mandriali,  Mandriani.  (Àgrìc.)  »’  ivi 
Maneggio  di  guerra.  (Equit.)  „ » ,791 
Mancscalco,  ved.  Maniscalco.  • , .... 

Manetlina  cuccinea,  nome  lai.  del- 
la  Nacibea  scarlattina.  P.  q.  V.  . 

MA>JFANILE.  (Econ.  rur.)  ‘t.. 

11  maggior  bastone  del  coreggialo, 
cioè  quello  il  quale  c tenuto  io  mano  dal 
battitore  :.  1’  altro  bastone  è dello  vetta. 
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La  lunghezza  dèi  manfanile,  f re1a> 
Un  alla  statura  del  battitore,  ma  soni 
essere  d'^nn  metro  e 53  centimetri  4 
piedi.  Il  pezzo  più  piccolo,  cioè  la  vetta, 
varia  nella  forma,  coma  anche  nella  lun- 
ghezza, la  qngle  per  lo  più  q di  66  a 73 
centimetri.’  , 

I coreggiali  che  si  usano  in  Tosca- 
na hanno  il  manfjnlle  generalmente  di 
faggio  e alle  volte  di  castagno,  la  vetta  di 
corniolo,  di  leccio  o dì  qualche  altro  le- 
gno duro  ; all’  estremità  più  sottile  della 
vetta  si  lega  una  strìscia  di  grosso  cuoio 
detta'  gombina,  mentre  nell’  altro  capo 
libero,  e che  sopravanfa  alia  vetta,  si  fa 
un  bùee,  dentro- cui  girano  un  chiodo  od 
ani  vite  a capocchia  schiacciata,  di  un 
diametro  aaoito  maggiore  dì  quello-  del 
buco,*  e si  piantano  questi  fino  ad  un 
certo  punto  iti  una  delle  estremità  del 
manfanile,  la.  quale  è cinta  da  un  cerchiet- 
to di  ferro.  Invece  /li  far  uso  del  chiodo 
o della  vile,  si  suol  anche  praticare  una 
iniaccatqra  circolare  poco  sotto  1’  eilre- 
roita  del  manfanile  : allora  la  gombina  si 
mette  a.  cavalcioni  sull’ intaccatura,  e si 
lega  in  modo  da  formarne  un  collarino', 
il  qiiale’liberamcnle  giri  sulla  inlaaeatiirar| 
medesima,  senza  potere  uscire',  e i due 
capi  della  gombina  riuniti  si  fermano 
strettamentèr  alla  vetta.  In  qufetu  caso 
possono  sostituirsi- alla  striscia  di  cuoio 
una  cordicella  p una  buccia  d’anguilla. 

Nella  Beaucc  la  retta  è tonda,  senza! 
nodusità,  più  grossji -nella  estremità  eh’ è 
più  lontana  dal  manico,  dove  ha  un  dfa- 
metro  di  5 a 6 ceutim^tri.  In  oerli  can- 
toni del  dipartimento  .dell' Alla  Vienna 
Del  Limosino,  e di  quello  di  Vienna  nel 
Poilù,  la  vetta  è depressa  e solamente 
rotondala  agli  angoli.  Nei  dipartimenti 
dell’  Ile  e Vilaine  nella  Bretagna,  .e  nella 
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del  paese-  preteoduno  che  queste  vette 
striscino  meno  sui  Gli  di  paglia. 

L’  unione  dei  due  pezzi  di  legno 
fra  loro  sì  fa  nella  Beauce  con  tre  slriscie 
di  cuoio  : oon  di  queste  abbraccili  una 
delle  estremità  del  manico,  dure  sono  io 
giro  due  intaccature,  nelle  quali  la  striscia, 
è fissata  leggermente  perchè  vi  possa  gi- 
rare, essendo  questa  mobilità  necessaria 
per  facilitare  la  battitura  I’  altra  strìscia 
è ad  una  delle  estremità  della  vétta,  pari- 
mente in  due  intaccature  ; ma  così  stret- 
tamente da  non  potervi  in  niun  modo 
girare.  Qneste  due  strìscie  di  cuoio  ti 
chiamano  ivi  chapes  o coìets.  La  terza, 
che  porta  if  numé  di  couphére,  ossia  le- 
gacCiola,  pasta  a guisa  d’  anello  nelle  al- 
tre due.  • • 

Del  rimanente,  il  modo  dì  riunire  ii 
manico  non  la  vetta  è mollo  vario.  Im- 
perocché nella  Cina  ed  in  alcuni  paesi  di 
Europa  ciò -ti  fa  col  mezzo  di  un  cavic- 
chio di  legno  ; in  un  Inogo  la  gombina  ò 
di  nervo  di  bue,<allrove  di  fune,  altrove 
ancora  di  buccia  d’  angnilla.  Qudiehe 
volta  il  cuoio  della  gombina  è circon- 
dato di  legno  flessibile  : altre  volte  sono 
fatte  di  dué  sA-iscie  sottili  di  legno,  Assale 
r'on  legami  dì  ferro  o con  pezzi  di  cuoio 
circondati  di  spago.  Finalmente^  nei  con- 
torni di  Munt-Duiinpin  nel  dipartimento 
della  Diurne,  il  manico  e la  vetta  stanno 
insieme  uniti  medi.-inte  una  coreggia  i be 
gira  intorno  a due  perni  di  ferro  Confitti 
lauto  nella  vetta  che  nel  manfanile. 

.Miingapese.  (Minerai.)  Voi.  XIV,  p.  791 

MANGIA  FRUMENTO.  (Entoni) 
Goeddaert  ha  descritto  erronea- 
mente sotto-questo  nome  la  larva  e l’in- 


Mayanne  e fcoira,.nèir  Angìò,  se  ne  ve-  setto  complntu  della  cpccìnella  con  sette 
dono  di  rotondate  da  un  lato  e schiac-| punti.  Ad  eccezione  delle  figure,  le  npti- 


ciate  dall’altro  : questa  idtima  forma  non  zie  registrale  nel  cap.  ^8 
è sicuramente' la  migliore,  ma  gli  ahilanti  sono  afiallo  e'rronee.' 

Di*,  d' r/gric.,  26*  57 


del  toinu  a.* 
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Mangiapclle,  ved.  Voi.  pagi- 
na ioo5.- 

Mangiar  terreo.  (Equil.)  Vo- 
lume _XIV,p.  791 

mAxGIARELLO.  (ìiot.) 

.aNume  volgare  die  Grattano  Sot'i 
anegoa  a\  crataegus  lerminahs,  I^ion. 

Maogialuja,  ved.  Greppia.-  '• 

MANGIATORE  DI  .NÒCCIOLI. 
(Ornil) 

Cosi  chiamasi  il  frosone  , loxià 
coccolhruiislei,  Linn. 

. MANGI  ATÓRE  DI  PERE. 

E stala  cosi  chiamata  una  luri-a  che 
vive  nell' interno  ilelle  peni,  e che  è cer- 
lanicnte  la  pirale  dei  pumi,  piralis  po- 
monae,  Fahr.  • 

MANGIATORE  DI  RISO.  (Ornlt.) 

L’ortolano  del  riso,  cmberlui  ory- 
livora,  Linn.,  o passerina  agrlpennc, 
Vieill.,  il  frusone  padthi,  loxia  ory.ivo- 
ra, -Linn.,  ed  upa  specie  d'iltero,  oriolus 
otyiivoras.,  Linn.,  sono  conosciuti  sotto 
questa  denuniinaziune. 

• • • 

Maitgifera  delle  Indie.  » ivi 

MANGIME.  (Econ.  mr.) 

Dicono  le  genti  di  contado  tutto  ciò 
che  si  dà  a mangiare  ai  bestiami. 

Man^Iilla,  ved.  Siderossilo  a foglie 
.di  lauro. 

Mangilo.  (Or tic.)  » ir 

M.ango,  ved.  Mangifera. 

Mangusta.  (Zooì.J  ■ . ^ 1/  ir 

Mani,  (lìot.)  ■ ' . 0 ' ivi 

Manin,  ved.  Ennefalitide. 

i—  venerea.  Malattia  glanditlare, 

Lue  francese.  (Hfed.  vel.J.  w ivi 

M.ANICAJO.  (F.con.  dom.) 

Colui  che  Ijibbrica  i maoiebi  dei  col- 
telli. • • 
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Ter  pòco  si  abbia  lavoralo  Pro- 
pria mano,  si  sa  che  oòn  si  danno  colpi 
di  martello  vibrntl,  c <T  una  furia  prO- 
purtìunata  al  lavoro  che  si  deve  fare,  se  ' 
non  qnapdo  il  martello  ha  un  buon  ma- 
nico, e ad  ejso  è attaccato  solidamente. 
Appunto  per  potenelu  assicurar  forte- 
mente, buoni  operai  fuimo  iUfuru  u.l' oc- 
chio, che  è sempre  rettangolare,  in  guisa- 
che  1’  apertura,  d’  entrata  è alquanto  più 
angusta  di  quella  d’  uscita  ; talché  questa 
furo  presenta,  nella  sua  lunghezza,  la 
forma  d' uila  piramide  tronca  quadrango- 
lare, mollò  allungala.  Allora,  quando  il 
manico  è- ben  ada|latu,  si  può  allargare 
il  legno  con  cunei  di  metallo,  e fargli 
occupare  tutto  il  vano  che  presenta  rio<> 
chiù,  alla  sua  parte  Supcriore. , yi;  ' 

Questi  precauzione  non  è sempre 
b.istaute,  poiché  U legnosi  secca  di  con- 
tiniio  e i cunei  si  allentano,  l’er  maggior 
sicurezza  si  tànno  dgc  pezzi  di  metallo, 
d’^ottone  pei  piccoli  martelli,  e di  ferro 
pei  grossi  ;*hannO  questi  la  forma  di  T, 
le  cui  braccia  orizzontali  appoggiano  sulla 
parte  superiore  del  martello.  Le  parti 
rerticali  sono  adattate  sul  due*  lati  più 
stretti. dell’  occhio,  e scendono  ùil  mani- 
co per  un  decimetro  circa  al  di  sotto 
della  grossezza  del  inartallu.  Ivi  furansi 
questi  dut  pezzi  insieme  col  manico,  c vi 
si  pone  una  copiglia,  .più  o meno  grossa, 
fecondo  la  grandezza  del  martello,  e se 
jic  ribadiscono  i due  capi  sulle  code  dei 
due  T.  Allora  cacciai^i  i gunei,  ed  il  mar- 
tèllo'ha  tirila  la  solidità  necessaria. 

MANIC AJO  SJLIQL'A  ; Solen siliqua. 

Specie  di  verme  abitatore  di  una 
concliiglia'bivalve.  La  conchiglia  é aperta 
dg  ambe  le  estremità  c di  uniforme  lar- 
ghezza. Il  cardine  di  nna  vtUvula  ha  un 
dente  rivolto  indietro  » duplica^».  II  man- 
tello deir  animale  è a forma' di  sacco,  ed 
aperto  ad  ambedue  le  estremità  ; il  piede 
è cilindrico,  ed  ha  due  spiraci  alla  ealre- 
miià  anteriore  ed  alla  posteriore. 
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• Questi  animali  cui  loro  piede  s'  in-| 
siouaoo  verticalineDte  nel-fondu  del  mare. 

Manichetta  della  Tergine,  ved.  Con- 

T.olTido  delle  siepi.  • 

MANINA  e MAMNAE.  (Rot.) 

. Denominaiiuni, sotto  le  qoalrle  spe- 
qie  di  clavarie  carnose,  ramose  e Coral- 
loidi, sono  siale  descVitle  nell’  opere 
d’  Ermolao,  Ruellio,  Raok,  Cesolpi- 
no,  ec.  h'ÌMichieli  le  riunirà  in  un  gene- 
re Sotto  il  nome  di  eoraìlòides,  che  l’y/ 
danson  ha  conserratu,  ma  nominato  ma 
nino,  che  avrebbe  dovuto  ammettersi 
quando  queSlo  genere  non  fosse  stato 
riunito  con  altri  futighi  analoghi  sotto  il 
nome  comune  di  clavaria. 

Queste  medesime  piante  sono  pur 
indicate  col  nome  di  manolae  in  un'  an- 
tica opera  intitolala  De  re  cibaria,  dell 
quale,  secondo  che  dice  ChampUr  di 
Lione,  è autore  il  Rruyer,  Tutte  queste 
Henominaxioui  rammentano  che  le  clava 
rie  in  discorso  shnu  Inciniate  in  mudb  da 
imilsvé  presso,  ir  poco  una  manoj  e per 
questa  il  popolo  le  dice  volgarmente 
ditole. 

Maoioc.  VoKXlV,p.  792 

■tV; 

MA?iIPOLO.  (Econ.  nir.)^  ■ 

• Tanto  di  spiehe,  di  erbe  o simil 
qnanté  ne'può  abbeaceiare  if  mietitore. 
Della  utilità  o danno  di  riporre  i mani 
poli,  oppure  lasciarli  sul  campo  ridotti  in 
covasi  od  in  naEGSE,  si  è detto  a questi 
vocaboli  nel  Dii.  Qui  non  faremo  sé  non 
che  esaminare  i modi  con  cui  sugliunó 
disporsi  i m.inipoli  delle  biade  per  lasoiurli 
ammonticchiali  sul  campo. 

Due  maniere  vi  sono  di  fare  le  gre- 
gne, vale  a dire  disponendo  gli  steli  cir- 
colarmente sopra  un  piano  verticale,  op 
pure  orizzontalmente  ; le  descnverenlo 
brevemente.  - ‘ 
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Volendo  disporre  gli-steli  orizzoiaT 
lalmentf,  incominefasi  dallo  spianare  roz- 
zainen^  il  suolo,  calcandolo  coi  ‘piedi, 
quindi  vi 'si  dispongono  tre  manipoli, 
cche  formino  uri  triangolo,  venèndo  le 
loro  cìinc  ove  sono  Ig  spiche  a mantenersi  ' 
sollevate  dal  suolo,  poggiando  ^i  piedi 
iln  altro  manipolo.  Su  questo  trian- 
golo, come  base,  si  dispone  circolarmente 
uno'strato  di  manipoli  convergenti  verso  ^ 
centro,'  essendo  a quello  rivolle  le  spi- 
ghe. Si  oontinua  a disporre  ugualmeivte 
[parecchi  strali  successivi  fino  a che's'rasl 
giunti  ad  un’ altezza  .di  cUca  quattro 
piedi.' Allora. mettonsi  gli  strati  per  guisa 
che  le  spiche  si  incrocicchino  nel  centro, 
col  che  ben  presto  quel  punto  s’ innalza 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,  prendemlò 
la  paglia'unà  inclinazione  d’alto  in  basso 
dal  centro  alla  circonferenza  a guisa  di 
letto,  Ibcchè  agevola  lo  scolo  delle  acque 
piovane.  Quaofio  il  rialzo. centrale  forma 
lina  tale  inclinazione  «he  si  avvicini  a 4 o , 
si  cessa  d,aU’  aggiiignerc  altre  spichc,  e vi 
si  soiTappone  invece  -una  spetti»  tji  cap- 
pello formato  di  un  grosso  fascio  di  sj>i- 
che  e legalo  ad  un  certo  punto  di  sua 
lunghezza,  il  quale  ti  mette  con  le  spiche 
llargaie  all’  ingiù,  a guisa  appunto  di 
cappello.  Queste  disposizione  conviene 
non  solo  ai  Gergali,  ma  anche  alle  piante 
oleaginose.  • 

Le  gregne  formate'di  manipoli  ver- 
ticali si  formano,poncndone_  uno  ben  le- 
galo che  formi  il  nocciolo  o centro,  e 
dispuneodo)i  all’ intorno  gli  altri  ioani- 
polfcon  le  spiche  *all’ insù,  appoggiati 
contro  quello  centrale,  non  perpendico- 
lari, ma  alquanto  inclinali.  Qmindo  il 
diametro  della  gregna  è poco  minore  di 
due  vulte  la  lunghezza  delle  paglie  se  la 
copre  con  un  cappello  come  quelle  oiiz- 
zonlalt.  Queste  specie  di  gregne  [iresen- 
tano  sulle  prime  il  vantaggio  di  una  mag- 
giore celerilà  ed,  economia,  ma  hanno 
rioconrenieule  di  lasciarti  più  facdniente 
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pvoetrare  dalle  piogge  j pel  che  non  con- 
vengono quando  i maoipoti  abDiano.  a 
dimufare  a lungo  sul  campo.  , 

Mei  climi  amidi  ^della  Norvegia  e 
della  St'csia  si  usa  un  altro  messo  di  por- 
re i manipoli,  il  quale  è dillicilmente  ap- 
plicabllealla  grande  coltivazione, ma  con- 
‘ viene  per  le  piccole  superCcie,  e consiste 
nel  piantare  in  terrà  lin  palo  piuttosto 
alto,  il  quale  attraversi  il  «entro  ■ di  un 
covope  posto  in  piedi  sulla  sua  parte  m- 
fetiore.  Su  questo  palo  attaccausi  con 
Kgaini  i manipoli  alquanto  incjinati  al- 
i' qrizzonte„cosiecbè  le  cime  di  essi  ove 
sono  le  spiche  tendano  alquanto  all’ingiù. 

Manipolo,  ved.  Abbreviazione,To- 
. lume  I,  pag.  15.'  ‘ 

Maniscalco,  Manescalco.  ( Tecn. 

rur.)  • .Voi.  XIV,-p.  799 

Manna.  (£him.)  >t  ivi 

MANNAIA. 

Grosso  arnese-  di  Terrò  acciaiato  e 
tagliente  da  un  capo.  E più  largo  da  que- 
sto lato  che  dal  lato  opposto,  che  è anche 
più  grosso  e 'forato  'di  un  buco  d''  ordi- 
nario a trapezio,. in  cui  vi  si  caccia  un 
manicò  di  legno  duro.  La  mannaia  ha 
sempre  a un  dipresso  la  stessa  forma  qua- 
lunque sia  farle  lo  cui  si  adopera.  Questo 
arnese  è usato  in  molte  arti  Industriali. 

La  mannaia  del  taglialegne  è molto 
grossa  ; dicesi  meglio  scure. 

La  mannaia  del  tornitori  rassomiglia 
a quella  dei  bottai,  ma  è più  piccola  ; la 
sua  tavola  e la  suà  doccia  sono  saldate 
insieme  come  nelle  souri. 

li  fornaio  chiama  mannaia  a mano 
uno  stromento  tagliente,  largo,  di  ferro, 
di  lama  sottile,  e corto  di  manico,,  che 
adopera  per  ispezzàre  i legni  troppo 
grossi.  ' 

Quelli  cliejavoraau  l’ ardesia  chia- 
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mano  mannaia  nna  specie  dijnartello  che 
serve  loro  a slaocare  i pezzi  d'  ardesia. 

Il  falegname,  il  carradore,  il  cassaio 
e tutti  gli  afleiici  che  lavorano  di  legna- 
me, adoprano  I»  mannaia  per  abbozzare  i 
loro  lavori. 

Quegli  che  conduce  i legnrgiù  per 
fiumi  he  pure  la  tuo  mannaia  ; è dessa 
un  arnese  che  ha  il  suo  taglio  a due  au. 
gnature,  largo  4 “ ^ pollici,  paralello 
ull’  arnese  ed  al  manico.  Al  lato  opposto 
•lei  taglio  ri  è ÙBa-  punta  larga  6 pollici  ; 
ei  J’ adopera  pér  trarre  i lagni  dall'acqua. 
Il  taglio  gli  serve  a spezzare  i legami  di 
vinchi  che  uniscono  le  zatte.  Questo  ar- 
nése è acciaiato  come  gli  altri.  ■ 

La  mannaia  del  bottaio  gli  serre  per 
disgrossare  le  deghe,  e per  assottigliare 
le  cime  dei  cerchi  nel  luogo  ove  devono 
essere  legati  cui  vinchi.  Questa  mannaia 
è munitji  d'un  manico  pesante  molto  alla 
cimay  per  servirle  di  cuqtrappjtso.  Questo 
manico  ■ ìentra  al  di  dentro  dal  lato  del- 
|r  operaio  al  pari  della  schiena  della  man- 
naia •sui  è assicurato. 

[ . . 

• • • ■ ‘ • 

Mannerino.  (Pastor.)  Voi.,  JtIV,  p.  799 
Mano  del  fuetto.  (Equit.)  a ivi 

della  briglia.  (Equit)  ‘ » ivi 

di  dentro.  (Equi!.)  . « ivi 

— tagliuzzata,  ved.  Platano  o- 

rientqle. 

Mantello,  Pelame.  (Zooj.)  ■ » 79  i 
Mantenere.*  fOrtic.,1  ,u . ivi 

Mantisla.  (Boi.)  .•**  ' 

Mantonicu.  — Varietà  di  ava,  ned. 

Voi.  XXIV,  p.8i5,8ie,  818. 
Manulea.  (Giardin.J  u òli 

' Che  cosa  sia  e clauificaziope,  par 
gina  795.  • . 

oppustiflura.  ' . « ivi 

Coltivaziunq,  p,  ivi. 

Manzo.  (Zool.)  M ivi 

Maoiotta.  (Zoo/.) -,  • '>/  ivi 

Maogonl,  nome  volgare  della  Swic- 
* tenia  amerìcaDa.  P.  q.  v. 
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Mapp*  (arte  ttì  filevare  le),  ved.’ 
A^imensurn  e Vul.  Ili,  p.  wjS. 

. Maragnuola.  fj4gric.)  Voi.  XIV,  p.  7<j5 
Marsntii''galanga,  Home  volg.  della  ' 

,•  Galanga  onicinale.  q.  v. 

Marasca,  ved.  Ciliegio  visciolino. 

MARASCA.  (Bot.) 

Nome  registrato  pfesso'il  Crescen- 
%!o,  col  quale  volgarmente  i'  indica  quel 
la  varietà 'di  ciliegin'con  cui  si  fa  il  mara> 
schino,  liquore  che  ne  toglie  il  nome. 

Marasmo.  (Zàoj.)  ■ ' -.a  •«){' 

'Maraviglia,  M.  di  Spagna,  n.  i>.  del- 
r Amaranto  a tre  colori.  T'.  q.  v. 

— — ilei  Perù,  nome oo/^'ore  del- 
P Airtaranto  a tre'colori  e Hella 
Nittagioe  dei  giardini.  F,  q.  r. 

maraviglia  (mO.  {Boi) 

II  Hftderini  e il  iMìchieli  addiman- 
dano  cosi  I'  uva  |>rodaUa  dall&  vitis  laei- 
niosà,  detta  anche  uva  di'dei  tifulemme 

MARAVIGLIA  A FIORI  GIALLI. 

{Bot;)^  • . 

'Nome  volgare  dell'erba  impaxienle, 
balsamina  noli  tangere.. 

MARAVIGLIA  D’INVERNO. 

E una  varietà  di  pera. 
MARAVIGLIE  DEL  PERU’.  (Boi.) 
Gli  Spagnuoli  del  Perù  assegnaro- 
no dapprincipio  Alla  bella  di  notte  que- 
tto  nome,  da|  quale  deriva  quello  di  mi-‘ 
rahilis,  sotto  cui  questa  pianta  fu  indicata 
dal  Cliisio  e dal  Gerard,  e dipoi  dal 
iinneo.  Ma  siccome  uiv  nome  generico 
non' deve  mai  essere  addiettivo,  gli  è stato 
sostituito  l'altro  di  nyetaga,  che  è la 
traduzione  greca  o latina  di  bella  di  notte. 

Marazzo.  (Med.  vet.)  n n!i 

Marca  dei  bestiami.  (Àgric.)  >i  yg4 

dei  pannolinijved.  Voi.  XIII, 

P-  94- 

Maregravia  ombrellifera.  • » ygS 


■ MAR 

Marchantia  stellata,,  M.  «fficinale, 

■ .M.  polymorpha,  nomi  lai.  dti- 
r Epatica  -stellata.  F.  q.  y,  . • 

Marchio,  ved:  Marca. 

Marchiana.  (Orlic.)  Voi.  XIV,  p. 

.Marcia.  (.Ved.  ve!.)  .•  n 

Mamida  o Marcescente  (corolla).- 

(Bòi.)  ' ' • » 

Marcite.  (Agric.)’.  . « 

Che  cosa  siano,  orìgine,  p.  7g6. 
— Se,  sieno  dannose,' p.-ygy» 
Terrenó  migTiore,  p.  800. 
— Modi  i^i  farle,  ivi,  - — , Ri- 
duziope  % marcite  di  una-risaja, 
p.  8o5; — -di  un  prato,  p.  8u4- 

— Acrjua  necessaria,  ivi.  , * 

Ingrassi,  pagina  8oQ.  — Ada- 
• cqiiamento,  p.  806.  — Asciu- 
gamento, pag.  807.  — Pro- 
dotto di  una  marcita,  hi.  ; 

Marco,  ved.  Misura.  * ' - 

.Marcorella,  nome  volgare  del  So-.' 
lano  nero.  F,  questo  voc. 

Marcolta,  vcd.\  Margotto. 

Mare,  ved.  Acque  di  mari:.  Voi.  II. 

p.  34.  , 

Mai  emme. — .Si  possimo  ntjglio- 
rare  moltiplicando  le  due  specie 
Ri  Mirica.'  /^.  rfjiiesto  vocabolo. 

Margfllana.  — Varietà  d”uva5  ved. 
Voi.  XXIV,  p.  85i. 

Margeniina.  — y Varietà  d’uva,' ved. 
Voi.  XXIVi  p 8g8. 

.Margherita,  nome  volgare  della 
Rellide-dei  prati,  /'^.‘questo  voc. 

Margherita.  (Boi.)  ' » 

Che  cosa  sia,  ivi. 

dei  parterre,  o gialla.  « 

dei  prati.  >' 

delle  messi.  •• 

dell’  India,  ved.  Matricale.  , 
dorata,  nome  volgare  del 


453 


795 

Òli 


796 


808 

8nq 

SoS 

ivi 


Crisantemo  delle  messi.  F.  que- 
sto vorabolo  (Sappi). 
Marghcrìtimi,  nome  volgare  della 
Bellide  dei  prati.  F.  q.  v. 


Digitized  by  Google 


<54  . M A n ‘ 

Margheritina  rossa,  npme  volgare 
della  Licoifle  ineiriintn.  r. 
Margheritons,  n.  v.  del  CrisanlemO 
leurantetno.  V.  q.  ♦.  (Suppì.)  ' 
Marginalo,  o Cojtroroato.  (Bnl.) 

. ' 'Volume  XlV,  pa'g.  809 

• ' • 

MARGOTTATURA  o PRbPAGGI 
NATlRA..(Bo<)  . 

E.  ua  metro  di  moltiplicare  un  nn- 
meru  assai  grande  di  a’egetabili,  e consi- 
ste nel  far  produrre  ^elle  radici  a ra'mi 
(/ramoscèlli  atlaccali- allo,  pianig  madre, 
per  poi  distaccarli  da  essa  o trasportarli 
come  te  si  toglieisèro  dalle  piccole  piàn- 
te da  un  vivaio.  A tale  elTelte  Si  alta  un 
mooticello  di  teriy  intornes  alla  tèse  di 
giovani  tami,  come  nel  cotogno  ; spesAi 
è necessario  di  curvare  i rami  .io  terra 
invece  di  lasciarli  nella  loro  diretione  per- 
pendipolAre,  come  si  usa  nella  pro[iaga- 
zigne ' della  vile  ; e questa  margotinturn 
si  addituanda  propagginare  ; qualche  al- 
tra volta  bisogna  inoltre  incidere  là  parte 
curvala  in  terra,  corno  nel  dianto,  affine 
di  delerminarè  nel  punto  della  ferita  una 
varice  che.facilili  I-  emissione  delle  radici 
Si  deternlinano  ugitalmente  delle  varici 

0 protuberanze  per  orezzo  di  legatore, 
<r  esportazione  d'  un  anello  di  scorza,  ec 

1 rami  che  .sr  sono  assoggetloli  a questa 
operazione  si  addimandono  jnargof<i,prD- 
paggini. 


Margotto.  ' « fio' 

Maritea.  (Mcd.  vcl.)  , >/  '8i5 

Marine  (piante).  (Bpt.)  » 'ivi 

Marisco.  n ivi 

Marito.  . . r/  fri 

Marittime  (piante).  (Boi.)  » ivi 

Marmitta  americana.  . » fri 

Marmo.  n ivi 


MARMOTTA  COMUNE;  Jrctomjt 
marmotta,  Gmd.  ' 


MAR 

• . C/ie  cosa  taf. 

*'  Quadrupede  roricoiore,  che  abita  le 
montagne  'alpine  dell’  Eurnpa  ; egli  ' k 
quello  ohe-i  ragazzi  recano  secoj  discen- 
dendo dalle  Alpi,  ad  oggetto  di  mendick- 
re  nelle  città. 

Caratteri  generici,  • 

Marcella  superiore  con  due  denti 
incisiri  e cinque  mulàti  per  parte,  ed  un 
dente  molare'  di  meno  nella  mascella  in- 
feriore; denti  incisiri  superiori  troncati 
in  quadro  alla  sommità  C gl’inferióri  ter- 
minati da  uno.  punta  rofimda  y membra 
anteriori  terminate  da  una  mano  larga, 
grossa,  divisa  In  -qn/ltro  diti,  e le  pusla- 
riuri  con  'un  piede  corto  terminato  da 
cinque  diti.  * 

Caratteri  npeelfici. 

^ Grigia  cupa  nellà  parte  sopèriore  ; 
grbppa  di  una  tìnta  rossiccia,  Il  davanti 
e la  parie  inferióre  del  corpo  ; fianchi  e 
le  membra  inferióri  di  no  biondo  lio- 
nato pallido  ; ^iiee.grigio  ross.-istro,  coi 
lati-di  un  grigio  più  chiaro,  e col  c(in- 
lorno-  del  muso  d’  un  grigio  biaiscd  ar- 
gentino ; piedi  di  urla  tinta  qiiati  fiMinca  ; 
coda  nerastra,  corta  e folta.  Tulli  i peli 
son  grigi  alla  base  ; 'quelli  lanose  hanno 
la  punta  un  poco'  più  chiafa  'sulle  parti 
superiori,  C grigia  lionata  sotto  il  corpo  ; 
quelli  serìcei  nelle’ partì  superiori  sono 
neri  con  una  leggera  punta  lionata  bian- 
castra, il  qual  colore  diviene  più  esteso 
sulla  groppa  ; sono  lionati  sotto  il  corpo, 
e tutt/neri  sulla  coda.  . 

Dimora.  _ . 

Questa  specie  si  ciba  di  malgrie  ve- 
getabili e particolarmente  di  radici,  ma 
facilmente  sì  abitua  a mangiare  la  carne. 
Scava  i suoi  cunicoli  al  Hi  là  delle  i*egìo- 
ni  delle  foreste,  dove  i montagouoli  la 
prendono  in  inverno,  assiderata  e ns'vdf- 
ta  nel  fieno  : esti  la  mangiano,  e ne  ven- 
dono la  pelle,  che  è una  petliccia  copiu- 
ne  è dì  basso  prezzò^  ' 
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Marmotte,  ved.  Albatre.- 
Marna.  • Vfl.  XIV,  p.  8i6 

' • terrotf,  veJ.  Argilla  marna.  . 

M^^m.  (Econ.  rur.)  > .«  8aa 

Marrai,  vtd.  Selino  a foglie  di  carvi. 
Harrajuuio.  » 

Marrob)>iu.  (Giardin.)  o tpi 

Che  cosa  sia,  pL  8aa.,  , * * 

' ' - acetabuleso.  m ivi 

-africano.  ' » ivi 

bianchissimo.  . » njr 

— — eumene,  . »r  ivi 

crespoi  . ’*■  * V ' ivt 

; fclido,  M.  Itero,  nomi  wlg.  ' 

della  Ballota  feliila.  q.  v. 
Coltivazione  ed  usi,  p.  8a3.  • 
Marrone,  nome  volg,  del  Castugbd. 

E.  que^o  vocabolo.  * 

Marrubbio  acquattcu,  nomg  volgare 
del  Licopo.  E.  questo  voc. 

bastardo,  M.  selvatico,  n.  i».- 

* dell^Ballota  fetida.  E.  v.  • 
Marrubiimi  cioereum,  n.  lai.  del  ' 
Marrubbio  Crespo.  E.  q.  v. 

Marrucca  bianca,  n.  i,  del  Cratego 
spinubiaooo.  E.  q.  v;  fSuppI.J- 

‘ nera,  nome  volg.  del  Crale- 

. go  gazzerina.  E.  q.  v.  (Suppl.J. 
Marruche,  nome  volgare  del  Licia 
europeo.  E.  quesld  vocabolo. 
Marsiggliiaoa.  — Varietà  d’uva, 

ver/.  Voi.  XXIV,  p.  817.  ■ ■ 

Martellatura,  ved.  Matricinu' 

Hartjnacclo,  nome  volg.  delf  Elica 
vighajuola.  E.  questo  voc. 

MARZA. 

Dicesi  del  pezzo  di  ramo  che  stac- 
casi -dalla  pianta,  per  innestarlo  su  di 


Marzaiuola,  nóme  volgare  dell'  A- 
nalra'g(ecarella.  E.  q.  v.  -• 
osti  va,,  nome  volgare  dell’A- 
natra estiva.  E.  questo  voc. 


MAS  ^ 455 

MABZATICA.^fJScon.  rur.^ 

Nella  Capitanata,,  in  Abruzzo  Cile- 
nure  e . Principato  ultra,  chiamasi  ceu 
questo  nuote  J’  uazu  distico.  {E.  questo 
vocabolo  ).  .- 

Marzeninon.  . — • Varietib  d'  uva. 

Iteri  Voi.  XXIV,  p.  841.  . 

M^rzese.  — Varietà  d’  uvaij  v€d.. 

Vol.XXIV,  p.-84i,-'  •• 

Marzo.  {Fis.)  . Voi.  XIV,  p.  ,8aa 
Marzolina, ^e(?.  Marzatica  (5ùp//f.)'. 
Marzulioo.  (Econ.  rur.)  n 8a4 

Marzuulo  di  gambo  grosso,  n.  o; 

, del  Boleto  di  gambo  grosso,  E. 
questo  vctcabulu.' 

MASCELLAREMAGGIORE.(Zoo/.) 

Queste  due  frazioni  Jbssee,  le  più 
voluminose  fra  tutte  quelle  della  porzione 
encefalica  mascellare,  sono  p.oste  inferior- 
mente al  zigpma,  al  lagrimele  ed  allo  sfe- 
iioide,*e  forinano  I’  estensione  maggiore 
de'r  due  lati  della  porzione  eocefalicà  ma- 
scellare.* Il  mascellare  maggiore  uQ're  in 
qualche  modo  la  figura  di  un  coqu  triau- 
golatu,  e si  divide  io  dite  estremità  i l'una 
superiore,'  chiamata  tuberosità  mascetld- 
re,  tondeggiante  ^ l' altra  inferiore  ter- 
minata in  punta  ; in  Ire  lembi,  aoleriorè, 
posteriore  e palatino  ; ed  in  tré  faccìe, 
I’.  una  esterna,  l’>altfa  • palatina  e la  ter- 
za ioternk.  , ■ 

MASCELLARE  MINORE.  (Zoo'/.) 

Questa  frazione  ossea,  situala  infe- 
riormente ed  anierioi mente  al  mascellare 
maggiqre,  costituisce  I’  estremità  inferiore 
della  porzione  encefalica  mascellare,  e 
forma,  ùiiitamenle  al  nasate  corrispon- 
ilente,  lo  spazioso  interi  allo  del  principio 
delle  cavità  ulfalta^piiuilarie,  di.  figura 
irregolare,  e [iresenta  due  estreinità,  tre 
lembi  e due  faccie.  * 

MASCELLARF-GLOSSICO  ; Gp- 
NIO-G Lusso.  (Zooj.) 

Muscolo  iuseiito  sul  lembo  tagliente 
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della  parte  inferiore  e.postcriore'  4el  ra- 
tino iiiaicelliire  u Tnaiticatorio,  ed  arenle 
inierzione  di  termine  sotto  là  base  e nel 
centro  medio'della  lingua.  Serve  questo 
muscolo  a tifare  la  lingua  fuori  della  ca- 
vità' grosso-pniaima.  ' 

MASCKLbAnÉWOinF.Ò  ESTER- 
KO  5 MILOIOIliEO.  ('/.ooj.)  ■ 

Niisculq  pennilorme,  situalo  sotto 
gP  integumenti  e le  glartdule  siibliitguali. 
Serre  Cotesto  muscolo  a contenere  ì mo- 
vimenti laterali  della  lingua  \ e,  nella  con- 
trazione delle  sue  fibre,  la  tira  inferior- 
mente verso  il  palato.  . 

mascellare  - ioideo  INtER- 

KO  ; GENiq-l.OIDEO. 

Muscolo  situato  sotto  il  mascellare- 
iuideo  esterno,  col  quile.  ha  una  qualche 
aderenza.  Co'ntraendosi  questo  muscolo 
unitamente, al  sqo  compagno,  tiraT  ioide 
inferiorqieate,  e ne'  assoda  la  posizione 
anteriore. 

mascellare  - NASALE  ; PIRA- 
MIDALE. (Xonj.) 

Muscolo  di  forma  piramidali,  posto 
lateral  mente  ai  mascellari  maggiori  e mi- 
nori. Serve  a ttillevare  il  lembo  esterno 
delle  aperture  nasali,.tlrantlu  insù  la  cum- 
meisura  delle  labbra. 

MA.SCELLAKI  (Gi,tirnri/e).  {Xooj.) 

Situate  sliperiormente  ed  interna- 
mente al  ramo  .iDoscellare,  una  per  fia- 
sciin  lato,  sono  di  egual  s;om{iosiziune 
.delle  |>arolidi,  e segregano  un  eguale  ifmo- 
re,  «I  quale  viene  portato  nelle  cavità 
glosso- palatina  mediante  i condotti  war- 
toniani.  . , 

Maselnc  dei  Turchi,  ved.  Molucel- 

la  spinosa.  ‘ . .- 

MASSAI.  (Econ.-ritr.) 

Coloro  che  prendono  in  affitto  una 
cet;ta  quantità  di  fondo,  e pagano  con 
data  porzione  Hi  generi  : iliconsi  frizio- 
nanti uve  ne  Coltiviuo  in  miuui  quantità. 
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HASSAJOLA  ; MotaeÙlae  (Uctett.) 

Chi  cosa  sia. 

Specie  'di  uccelli  spettanti  alla  fa- 
miglia dei  Jiccchijini.  (y.  questo  vo(a- 
bolo  \a  Slippl.J 

Caratteri  particolari 
, Secco  alfilalo,  depresso  e largo  alla 
hSse,.soltile  in  punta-;  l’o/o  corto,  basso 
e filato  ; un  moto  sensibde  di  vibrasiune 
nella  coda. 

, Enamiratione  delle  specie,  - 
Parleremo  delle  due  speq|e  s^ueqli. 

‘ MASSAJOLA  BIANCA;JI/onac/ieI/<i; 
lUotacilla  riijescensi  (jinn.  , 

Caratteri  specifici. 

Corpo  superiore  dall’  occipite  fino 
al  grOpp'óoe  rossiccio  chiaro  ; groppone 
bianco  ; penne  dèli*  ali  nerastre  al  di  fuo- 
ri e bi  un'e  dentro,  le  due  intermedie  del- 
la coda  nere,  e le  laterali  bianche,  orlate 
air  Intorno  di  una  lineetta  nera  ; 'sulla 
tempia  fra  il  becco  e I’  orecchio  *si  vede 
Li  plifcea  nefa  che  esiste  nelle  altre  spe- 
cie ; vertice  bianco,  ruisiccio,  chIaru,'co- 
me  pure  la  gola  ; 'il  cullo  anterióre,  il 
petto  e tutto-  Il  corpo  inferiore  ; becco 
occhi,  piedi  e unghie  neri.  ’ 

La  maisajola  di  cui  parliamo,  ha 
{iressu  a poco  la  statura  delta  lodala  pan- 
teraiia  ; la  sua  forma  sembra  perù  un  po- 
co allungata  ; libila  cima  del  becco  a quel- 
la della  Culla  ha  un  deciipetro  e quattro 
centimetri  (cinque  pulliei  esci  linee)  di 
sbi-accio.  Quànilu  le  sue  ali  si  stendono 
giuugonir  fino  ai  due  terzi  di  lunghezza. 

Quest’  uccellu  è una  delle  cinqua 
specie  che  Brisson  indica  come  form'ante- 
■ uzze  distinte  e separate,  e che  qiulti  ur- 
nltidugi  . riguardano  come  semplici  vwletà- 
della  in.vssajida  comune.  Crediamo  che  la 
monachella  viva  in  alcune  parti  del  no- 
stro Apen'ninu  Tusraoo,  ma  non  ne  slam 
Celti.  Sicuramente  abita  i monti  sassosi 
del  Runiaiiu  e del  Geo'uvesatù.  Non  si 
conosce  ancuia  nè  il  suo  nido,  nè  il  co- 
lore -delie  sue  uova.  ' 
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MASSA JOLA  COMUNE;  Motacilh 
oenanlhf.  Lina.  -^BulT.,  tav.  culur.,  ou- 
mero  554, 

Caratteri  epecificL 
ertice,  cullo,  dorso,  penne  scapo- 
lari è il  groppone^  grigi  lionati  chiari  e . il 
sopraccoda  bianco  ; tetirici  delle  ali  bri^- 
ne,  orlate  di  bigio  fiunato  nelle  grandi, 
e di  b'gio  periato  nelle  piccole  ; penne 
• grandi  delle  ali  nere  nel  maschio,  frangia- 
te di  bianco  rossiccio,  e ne;riiatre*  nella 
femmina.:  le  seguenti  hanno  lo  stesso  co- 
lore delle  grandi  penne  della  femmina,  e 
sono  marginate  all' esterno  di  grigio' lio- 
nato. Delle  dodici  peqne'che  compongo- 
no la  coda,  le  due  intermedie  sono  bian- 
che nei  primo  terso  e nere  nel  rimanente 
della  loro  lunghezza  ; tutte  le  laterali  so- 
no tanto  più  bianche,  quanto  più  sono 
esterne.  Da  ambi  i lati  della  testa  si  vede, 
sull'  occhio,'  un  listello  bianco  che  ha 
origine  sulla  fronte,  ove  forma  un  orlo  ; 
dall'  angolo  del  becco  parte  una  placca 
nera,  che  passa  sotto  I’  odchio  e si  diri- 
ge verso  il  meato  uditorio  ; -la  femmina 
manca  di  questa  placca  e del  listello.  Nel- 
1’  uno  e nell’*altra  le  gote,  la  gola,  il  cullo 
anteriort^  e tutto  il  ventre  inferiore  sono 
di  un  rossiccio,  il  quale,  a misura  che 
scende  verso  I’  estremità  del  corpo,  passa 
per  iscalature  insensibili  al  bianco  scuro, 
che  è il  colore  del  sottocoda. 

^ Quest'  uccello,  di  pasto  annualmen- 
te periodico  'nelle  nostre  regioni,  vi  giu- 
gne,  ifaulto  tardi  in  primavera,  e ne  ri- 
parte pretto  in  autunno. Appena  giuntovi, 
ti  occupa  della  costruzione  del  tuo  nido, 
situandolo  o sotto  le  piote  dei  terreni  la- 
vorati di  fresco,  ovvero  sotto  qualche 
grossa  pietra  delle  terre  non  dissodate. 
Questo  nido  è fatto  con  molta  arte  e di- 
ligenza ; è costruito  al  di  fuori  di'  bor- 
racina intrecciata  con  alcune  radici  di 
graminacee,  che  lo  Gssano  alla  zolla  o alla 
pietra  sotto  la  quale  è riparato  ; l’ inter- 
no ue  è vestito  di  penne  e di  lana,  su  cui 
Dii.  d'yigric.,  o6* 
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la  femmina 'partorisce  cinque  o sei  uova 
bianche  turrhiniccìe,  circondate  da  una 
zona  di  punti  dello  stesso  colore  verso  la 
parte  ottusa. 

Per  lutto  il  tempo  dell’incubazio- 
ne, il  ma, chiù  sta  su  qualche  grossa  piè- 
tra in  vicinanza  del  nido,  e con  un'  ulfe- 
zione  esemplare  *si  occupa  della  cura  di 
provvedere  abbondante  nutrimento  alla 
sua  tenera  compagna  che  mollo  - ama. 
Quando  dall' allo  della  sna  .posta  scòrge 
qualcuno 'dirigere  i passi  verso  gli  og- 
getti del  suo  amore,  gli  vola  innanzi,  svo- 
lazza, per  distrarlo,  a piccole  distanze, 
sempre  avanti  ; e quando  crede  che  il 
temuto  nemico  sia  lontano,  torna  eoli  ra- 
pido volo-  ad  esprimere'  la  sua  soddisfa- 
zione alla  compagna  ; ma  quasi  sempre 
questo  momento  di  delìzia  iliventa  per 
esso  -di  strazio  al  suo  cuore , poiohè 
r inumano  snidatore,  che  conosce  questa 
accortézza,  ha  la  crudeltà  di  approGllarne 
per  isciiuprireil  luogo  di  sì  sacro  deposito, 
che-  dovi'ebbe  esser  inviolabile  per  ogni 
anima  sensibile,  e non  manca  di  rapirglielo, 
Non  si  conosce  altro  modo  per 
prendere  quest’  uccello,  alm^o  nell'  an- 
tica Lorena,  ove,  come  negli  altri  luoghi, 
è reputato  una  dilicata  vreand.-!,  che  quel- 
lo di  udciderlo  con  lo  schioppo. 

irfassaria.  Podere  di  mezzana  col- 
tivazióne. (Archil.  rur.)  Vo- 
lume ^IV,  p.  8a4 

Massimin,  tiCd.  Albicocca 'alessan-  . 

diina  gialla  precoce. . 

Mastello.  K 8a5 

.Masticatori.  (Uled.  vet.)  » ivi 

Mastice.  » 7a6 

MASTODINIA;  Matlodynia.  (Zooj.) 

Dolore  che  si  fa  sentire  nelle  mam- 
melle, per  eOetto  di  qualche  causa  ester- 
na, o di  certa  potenza  interna,  e che  può 
riescire  intermittente  o continuo,  perio- 
dico od  irregolare.  (Fcd.  Mahuzlla.) 
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ÌHjiìalun  (ul^ri  di).  Voi. 'XIV,  p.  837 
M;ileri6ji,  ila  fal>l>iica  (scella  dei), 
ved.  Voi.  I,  p.  8a,  e Voi.  IX, 
p.  5ao. 

Miilrifale,  nome  volgare  ^ell’  Arte- 


misia volgare.  quealo  toc. 
Malricale,  ^L■lricaria.  (Mtd.  vet.  e 


(iiardin.)  * 

ìf 

, ivi 

Che  cosa  sia,  p.  837. 

• 

>■■  ■»  8»teruiHe. 

H 

ÌV4 

— ceinoiuilla. 

ivi 

■ - cunuine. 

• 

>» 

ivi 

della  China,  nome 

ito/g-.'del- 

r Antirrinu  maggiore. 

E . q.  V 

glaslifoglla. 

• 

1/ 

838 

— odorosa. 

tt 

ivi 

salvalico,  nóme  volgare  del 

Senecione  jacobeo.  /^.  q.  v. 

— :< — suaveolens,  nome  lai.  della 
•IMatricale'  odorosa,  f'.  q.  v.  ' • 

Coltivazione*,  usi,  p.  838. 

M.itricaria  asteroidei,  n.  I.  della 
. Hollonia  asteroide,  q.  V. 

Matrice,  veil  Ctero. 

Matricino,  Malricinatiira,  Martel-  ' 

latura.  .(.drle  del  far.)  » ivi 

Matririni  al^l’  età,  p.  8a8.  — 
Motricini  moderni  *,  antiuhi,  pa- 
gina 83^.  — Il  m.aggior  nume- 
ro dei  difetti  attribuiti  itile  fuslaie 
sopra  cedui  non  è fondato,  pa-  , 

gina  85o.  — Tutti  ì mezzi  pro- 
posti in  sostituzione  ai  vantaggi 
delle  fustnie  sopra  cedui  non 
sono  ammissibili  nella  pratica, 

p.  834.  ] 

MATRIMONIO.  (Econ.  soe.) 

La  unione  legale  dell'  uomo  e della 
«binna  forma  un  vasto  campo  di  specula- 
zioni pel  moralista,  pel  legislatore  e per 
chi  vuol  ricordare  alcuni  precetti  d’ igiene. 

Le  leggi  civili  e religiose,  mirando 
all’  interrasse  deli'  ordine  sociale  e della 
propagazione  stessa  delle  specie,  cerca- 
loiio  dirigere  convcuevulueate  quel- 
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l’ istinto  imperioso  che  Induce  I'  uomo  a 
riprodursi.  Il  matrimonio,  o 1' uqione  le- 
gale dell’  uomo  e dellg  .donna,  che  assu- 
ciansi  all'  oggètto  ’ di  perpetuare  la  lofo 
specie  e per  assistersi  reciprocamente  a 
sopportare , il  peso  del,  loro  destino",  ap- 
partiene certamente^  in  principalità  alle 
scienze  politiche  e morali.  Ma  questa  isti- 
tuzione, al  pari  di  tutte  quelle  concernenti 
l'uomo,  possfede  rajiporti  in  certa  guisa 
aflalto’  fisfei,  su  cui  fondansi  quasi.tutte 
le  sue  relazioni  politiche  e normali  ; si 
dovettero  invocare  alcuni  principii  tratti 
dalla  scienza  dell'  organismo,  per  istabili- 
re  molli  punti  'della  legislazione,  o per 
fare  in -certi  casi  I’  applicazione  delle  leg- 
gi già  fissate.  Siffatta  .legislazione  vanò 
nei  differenti  tempi  e nei  diversi  popoli, 
né  costituisce  d*  altronde  in  niun  sito  la 
espressione  compiuta  delle  condiziuni  6si- 
che  più  favorevoli  allo  stato  matrimonia- 
le ;.  panni  quindi  convéiievole  esporre 
prima  le  considerazioni  mediche  che,  in- 
dipendente da'ogni  applicazione  polìtica, 
nascono  dai  rapporti  individuali  degli 
sposi.  Potremo  altura  facilmente  dedurre 
lo  giustezza  od  il  vizio  delle  léggi  sopra 
tale  suhbìeito  adottale.  .. 

L’  uomo,  scrive  il  chiarìss,  sig.  doli. 
Afeli  (1),  conformemente  al  destino  degli 
altri  esseri  viventi,  è nato  per  ri|>rodursi, 
éd  a perpetuare  la  sua  specie,  salva  la 
debita  subordinazione  a’  suoi  più  alti  de- 
stini. Divenuto  pubere,  il  rapido  sviluppo 
deila  sua  macchina  si  rallenta,  e tòlte  le 
forze  della  crescente  organizzazione  si  di- 
rigono ad  informare  quell’  apparato  di 
parli  in  cui  fu  posto  l' allo  ufficio  de) 
prucreàmentu  de’  suoi  simili.  Sorge  allora 
l’ istinto  di  congìungersi  coll'  individuo 
di  diverso  sesso  della-  propria  specie  per 
compiere  I’  atto  generativo  ; al  che  le  leg- 
gi sociali  sancite  dalle  divine  con  saggi 

(1)  Sulla  Monogamia,  sul  Malrimunio  e 
sul  Crlibslo  secolare  od  ecclesiastico. 
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orclìnainehli  statuirono  quel  contratto,  il  i 
quale  solo  può  assicurare  I»  morale  pub- 
blica, la  prosperità  degli  Stati,  i nuiggiuri 
individuali  vantaggi  e la^  domestici)  felici- 
tà. Lo  studio  profondo  sui  rapporti  sociali 
dell'  uman  genere  ; il  bisogno  di  conte- 
nere le  sue  sfrenale  passioni,  di  stringerlo  . 
con  tenaci  vincoli  alla  cosa  pubblica,  e 
sin  anco  le  leggi  della  sua  sensitiva  orga- 
niziaiione,  hanno  dimostrato  che  In  stato 
più  naturale  dell'  uunio  è la  mnuoganila  ; 
il  parchi  s''istituì  quel  patto  che  esso  fa 
con  la  donna  innanzi  al  supremo  Creato- 
re di  unirsi  per  sempre,  onde  vicende- 
volmente cooperare  ai  mntui  vantaggi, 
soccorrersi  nei  bisogni  della  vita  ; e,  con 

10  scopo  di  riprodursi,  quandi^  sia  possi- 
bile, estinguere  almeno  g|i  stimoli  nascenti 
della  libidine.  Il  matrimonio  adunque  è 
la  privata  società  più  confacente  all'  in- 
dole ed  ai  bisogni  della  nostra  specie,  è 
tino  dei  migliori  elementi  per  mantenere 
r ordine,  come  nelle  piccole,  rosi  nelle 
grandi  masse  sociali,  e Uga  l'uomo, agli 
interessi  dello  Stato,  alba  morale  ed  alla 
religione. 

• Chi  si  i avvisato  di  sostenere,  che 

11  diritto  naturale,  indipendentemente  dal- 
le  leggi  sociali,  rende  in  qualche  modo 
lecita  la  promiscuità  dei  sessi,  non  ha  beo 
meditato  sull'  umana  natura,  nè  compre- 
so i beni  reali. 

L’  uso  comune  delle  donne  è ripro-^ 
vato  dalla  natura  e da  qualsivoglia  legge 
di  ben  ordinata  società  E I;  poligamia  è 
•contrario  ai  costumi  delle  nazioni  incivi- 
lite, porta  alla  schiavitù  ed  a]  dispotismo, 
e,  ciò  che  più  monta,  essa  accorciala  vita 
dell’  uomo,  ed  il  rende  timido,  vile,  pu- 
sillanime, inettissimo.  Ognuno  sa , che 
d’  ordinario  la  poligamia  colà  appunto  è 
in  uso,  uve  fossi  infame  commercio  delle 
duupe. . L' uomo,  avendo  compralo"  per 
sè  una  o più  femmine,  non  può  divenir- 
ne Tl  marito,  quando  ne  è stato  dispotico 
padrone.  In  tutto  I’  Oriente,  se  non  si 
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acquistano  le  donne  sui  - pùbblici  mer- 
cati, il  marito  le  compra  dai  loro  parenti, 
pagandone  la  dote,  n,  come  è dell<>lil  ia- 
lim.  Però  quelle  svrnluiate  non  saranno 
mai  le  compagne  e le  eguali  all' uomo  ; e 
questi  a ricamino  dividendo  il  suo  cuore, 
o,  per  meglio  dire,  i suoi  piaceri  con 
molte  di  essè,  non  ne  ha  in  compenso  la 
vera  amicizia  nè  I’  amor  sincero  di  veru- 
na. Non  sono  adunque  le  donne  nella  po- 
ligamia mogli,  compagne,  amiche  del- 
r uomo  ; non  sono  il  conforto  della  sua 
vita,  le  intime  con(i<|eoli  del  suo  cuore, 
le  benefiche  e cordiali  surcorritrici  nei 
suoi  malori  ; non  sono  la  parte  più  cara 
rlwt  moltiplica  le  sUe  lietezze  e scema  i 
suoi  rammarichi,  che  lo  sostiene  nella 
cadente  età  ; ma  sono  unicamente  i mi- 
serabili e non  mai  abbastanza  inviliti 
strumenti  della  sua  volutlà.  Questo  do- 
mestico dispotismo  che  esercita  I’  uomo 
sulla  donua,  porta  e mantiene  il  dispoti- 
smo nello  stato  civile.  Per  osservazione 
di  lutti  ^li  storici  e filosofi,  sono  sempre 
barbare  quelle  società,  nelle  quali  la  don- 
na nen  divide  il  tutto  con.  I’  uomo  ; il 
perchè  Procopio  ed  Amnùano  MarctU 
lino  ci  rappresentano  le  nazioni  poligame 
come  più  insensibilmente  feroci  in  tutte 
le  loro  azioni. 

Qiguardalu  il  matrimonio  dal  lato-delia 
pultblica  e (vrivata  morale  felicità,  ora 
vuoisi  considerarlo  da  quello  della  fisica 
salute.  Però  ci  daremo  a provare  che  lo 
stato  di  legale  congiungimento  tra  1’  Uo- 
mo e la  donna  sommamente  infiuisce  a 
. serbare  una  costante  sanità  di  corpo,  e 
I quindi  a prolungare  la  vita,  e ci  daremo 
a pruvaVio  toccando  i principali  disordini 
e malanni  che  vengono,  non  tanto  dalla 
! forzata  continenza,  quanto  dàlia  sfrenata 
! libidine  dei  celibatarli.  E universalmente 
' noto  per  lagrimevole  sperieoza,  che  la 
sregolatezza  nei  piaceri  d’  amore,  come 
i all' opposto  la  strettissima  continenza  non 
I virtùosa,  logorano  anzi  tempo  la  vita,  e 
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precipitano  jn'malùjri  non  di  rado  incu- 
rabili. Mu  di  questi  due  eccessi  fu  e sarà 
mai  sempre  il  più  dannoso  alla  salute, 
non  menu  che  alla  sociale  prosperila,  il 
libertinaggio.  Abbiamo  una  vivissima  di- 
pintura del  degfadamentu  tìiicu  portato 
dai  piaceri  carnali  fatta  da  un  anuniino 
parigino,  thè  descriveva  la  depravazione, 
dei  costumi  a cui  si  ablt.-uulonó  la  Francia 
verso  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Lui-, 
gi  W.  Gioverà  riportarne  qui  qualche 
brano,  perchè  essa  può  ben  applicarsi 
al  libertini  di  tutti  i secoli  e di  tutto  il 
moudu.  . 

w Tra  le  midtissime  e verissime  co- 
se, diceva  il  cilato  sCrilture  che  la. cor- 
ruttela di  <piei  tempi  avea  estretiia>ne|ile, 
indebolita  la  salute,  accorciala  la  vita  de- 
gli uomini  e diuiinuila  (’  iiiiiana  specie.  I 
Francesi,  esclamar  a,  non  hanno  piò  quel 
buon  temperamento  che  altre  volle  era 
ad  essi  si  Iialur:|le,  e che  forse  dovevano 
al  clima  del  proprio  p.iesc.  Si  osserva  in 
geoerale  che  da  un  mezzo  secolo  la  na- 
zione non  gode  piò  di  tutto  il  suo  natisi 
vigore.  Figli  è probahiitnenle  per  questa 
cagione  che  le  armale  francesi*hanuu  sog. 
giaciuto  a tante  disfalle.  Sempre  mostra- 
no esse  la  stessa  bravura,  ma  non  più  la 
stezza  forza.  A questa  cagione  I'  ammini- 
stj'azione  geiieràle  noo  pone  alTallo  men- 
te ; e pure  da  essa  senza  altro  deri  ver  la 
derailenza  politica  e civile  -del  gover- 
no .....  o £ io  altro  luogo  soggiuti^: 
«Sembra  che  la  natura  nei  F'rancesi  tenda 
al  suo  fine,  dappoiché  essi  sono  divenuti 
sibariti,' eficminulissimi  persiani.  Veden- 
do quella  nioltiludine  di  uomini  che  for- 
mano la  più  alta  classe  dello  stato,  mas- 
simamente a Parigi,  par  di  vedeae  una 
società  di  Inalali.  Si  potrebbe  loro  ap 
plicare  1’  arguto  dello  : In  quella  città  i 
morti  camminano*  L’  età  che  dapprima' 
mostrava  il  sommo  gratin  di,  forza,  or 
rafqsresenta  T ultiruo  gratin  di  catlutùlé. 
La  capitàìe  e il  rimanente  del  regun  su- 
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no. pieni  rii  vecchi  di  venticinque  àoni, 
di  cittadini  giovani  presso  a morire,  men- 
tre che  a questa  eia  gli  viumini  delle  al- 
tre nazioni  non  currulle  incumiùcianu  a 
vivere.  Una  prova  che  la  sregolatezza  dej 
piaceri  venerei  conduce  a questo  deperì's 
iiieulo  la  èf  che  gli  uomini  di  bassa  con- 
tliùone,  quelli  che  non  entrano  nelle  sce- 
ne del  currumpimeilto  generale  sono  ro- 
bustissimi e di  ottima  cuiij(>lessione.  u 
( La  Parnngràphc,  ime  idée  if  un  hotn- 
ine  sur  les  /irostituees,  pag.  cta5.  ) 

Qnestit  è il  rifiniiiiento  e il  rapido 
consumo  tlella  vita  a' cui  assolutamente 
pollano  rincunlineiiza  e la  sfrenata  lasci- 
via. ,M.i  vi  è assai  di  peggio.  Quei  brevi 
giorni  a cpi  si  riduce  il  vivere,  sono  gior- 
ni di  tlidure  e di  .vergogna.  E chi  mai 
potrebbe  qui  in  poco  spazio  noverare  la 
serie  delle  infermità  alle. quali  trascinano 
simili  sregolatezze?  Sono  state  le  schifo- 
se malattie  si  frequenti  e si  inevitabili  le 
conseguenze  del  libertinaggio  in  tutti  i 
lemqii,  ch'é  sin  quelli,  i quali  da  prava 
indole  furono  tratti  a predicare  Inrpitn- 
dini  io  questo  genere,  temendole  poscia 
essi  stéssi,  fegero  pur  trepidare  chiunque 
si  deliziava  leggere  le  loro  scritture,  boi 
vediamo  esaltata  la  virtù  dai  più  profani  . 
poeti  nei  tempi  in  cui  il  vizio,  rotto  il 
freno  a qualunque  legge,  di  pi^dura,  fa- 
ceva pùbblica  pompa  di  sue  nequizie. 

Mu  tocchiamo  un  po'!'  estremo  op- 
posto al  lihei  tinaggio,  e discurriamo  rapi- 
damente i dujini  che  vengono  alfa  salute 
di  coloro,  che,  non  ammogliaudosi,  si. 
■■slinano  a vjvere  in  austera  cootiuenza. 
Egli  .è  un  sovvertimentu  di  ragione  ; è 
un  non  conoscere  uii'attu  le  leggi'dell'  or- 
g.vuizzazione  e della  vita  ; e,  diió  di  più, 
essa  è un’  idea  opposta  allo  scopo,  |>cr 
cui  il  supremo  Creatore  ha  forata^ 

I uomo,  il  cre<lhre  eVei  possa  senza  de- 
ti  imsuto  resistere  a quell'  impertoso  e 
veemente  iinpidso  che  lo  dirige  a trasiDft- 
tere  altrui  la  propria  esistenza.  Queste 
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propow-ìonì  Toglìono  o««ere  inf«e  m 
senso  restriuivo  ; perchè  la  Hotlrìna  co- 
mune dei  teologi  ne  insegna  che  la  pro- 
pagazione delia  specie  è comandata  alia 
nialsa  del.  genere  mnano,  ma  non  sempre 
ai  singoli  individui,  ai  quali  s'  impone 
quando  P opera  toro  è conosciuta  neces- 
saria da*  chi  deve  giudicarne  j e sono  rari 
i cast  in  cui  a ninno  sto  permessa  In  con- 
tinenza. • Olire  di  ciò  la  filosofia  ci  dice 
che  vi  hanno  d^s  tempéraments^hfureux 
et  sages^  <fue  la  nature  dispense  de  re- 
duire  en  pratique  là  grande  règie  de  la 
multiplication.  (f^edi  Kncycìopcdie^  par 
Diderot  e d*  Àlers\beriy  tyiizione  dj  Li- 
Tprnò,  tomi)  11,  aMicolo  CéVihai^  psg>~ 
na  7^5  ).  Marc  a buon  diritto  estiam  di 
non  esagerare  attribuendo  pnu  terza  par* 
te  delie  malattie,  in  is[iezie  delle  donne, 
afta  pertinace,  repressione  dei  desiderti 
voluttuosi  : e lo  donna,  prima  di  lui  avea. 
detto  il  nostro  Paolo  Zucchia^  la  donna 
che  si  astiene  dalP  opera  della  carne 
acquista  disposizione  ad  ugni  sorta  di  ma- 
lori pel  solo  arrestam^nto  del  liqimre  se- 
minale. 11  Tifsot^  dopo  aver  descritto  i 
segni  funesti  della  incontinenza,  passa  a- 
dichiarare  quelli  delP  asèuluta  castità.  Vi- 
de ei  a lyiompeilieri  una  vedova  quadra- 
gennaria  dì  ardentissimo  temperamento, 
la  quale,  spesso  presa  da  violenti  convul- 
sioni con  perdita  totale  de' sensi,  sì  ria- 
veva da  questi  letali  accessi  per  niez^o  di 
ima  ejaculazione  della  matrice  provocala 
da  forti  fregagioni  alle  parli  genitali.  In 
(ruteno  e ueW  /filerò  leggiamo  simili  os- 
servazioni. Oiialciino  si  è studiato  di  pro- 
vare con  sottili  ragionamenti  la  legittimi- 
tà di  siildtli  mezzi  in  casi  eguali  ^ ma  la 
morale,  il  buon  costume  *e  la  religione 
altamente  liv:undannano  ; nè  altra  facoltà 
concedono  al  curatore  delP  umana  salute 
che  quella  di  consigliare,  ove  sia  possibi- 
le, il  matrimonio. 

Certo  egli  è,  conliuiia  il  doti.  Meli 
( loc.  cit.),  che  queir  umore,  il  quale  de- 
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ve  riprodurre  e dilf'undere  In  altri  esseri 
la  propria  vita,  di  continuo  assorbito  o 
raltenuto  nello  nostra  macchina,  si  con- 
verte in  germe  di  distruzione.  Esso, scohi- 
posto-,  instiuin  ad  alterare  gli  clementi 
della  organizzazione.  Dicevano  gli  antichi 
pulir  di  becco  (larqui  tulirc^  ael  hircum 
oltre  ) tulli  coloro  che  incaparbivano 
nella  rigorosa  continenza..  Il  Hnjfon  ri 
l^ctò  scritto  che  le  carni  dei  cervi  tirrisi 
nella  stagione  in  cui  t^nno  in  amore, 'to- 
stamente ìmpiiiridiscuno  : aileroiava  il 
Pìllis^  che  colui  il  quale  è prèso- da  vjo- 
lanta  smania  amorosa  sente  un  ardore 
phe  il  penetra  sino  alla  midolla  ; le  sue 
viscere,  le  sue  *ussa  vengono  quasi  da 
fuoco  distrutte,  e presto  infiuri<liicono  : 
osservò  \*  liaraeo  che  degepera  liilta  la 
massa  degli  umori  negli  animali  che  ài 
tempo  deir  amore  «non  possono  accop- 
piarsi ; che  la  carne  della  pecora  uccisa 
in  quelle  cumbinaziuni  sa  alcun  poco  di 
rancido  ; P Hqiilissirno  Assicura  va 

essere^  a pari  circostanze,  più  violenti  as- 
;sai  quelli  che  vivono  casti  in  ronrioat 
to  dei  coniugati.  In  cotanto  deteiiirra- 
meiito  della  6<»ìra  complessione,  si  scom- 
pone pur  P ordine  delle  sensazioni  e del- 
le (àcollà  deir  anima,  (ruleno  ebbe  a farsi 
ccrtp  che  la  pertinace  resistenza  agli,  im- 
pulsi amorosi  fa  divenire  gl' individui  pi- 
gri, sonnolenti,  abbattuti,  timorosi,  nia- 
iincunici,  e fa  perder  loro  l'appetito  eoa 
de  necessarie  forze  dello  stomaco.  Essi, 
per  tedio  di  vìvere,  sono  spinti  bene  spes- 
so al  suicidio.  Ben  notarono  quindi  alcu- 
ni moderni  scrittori  di  polizia  medica,  che 
nella  Gran  Bretagna  dì  venti  suicJdii  per 
disperazione  e per  malinconia,  dieci  al- 
meno accadono  nei  continenti.  Si  è eguaU 
mente  avverato  che  in  Francia  crescono 
i suicidii  in  pì'oporzionc  delf  aumento 
dei  celibi.  Nàigart^  con  le  sue  bellissime 
tàvole  motluarie,  dimostra,  che  muoiono 
più  celibi  io  paragone  dei  mariUiti,  c che 
questi  vivono  più  lunga  vita  dei  primi 
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f r ransact.  Ph!Insof>h.,  lomo  LXVI,  pG- 
gÌDii  <47)!  locchc  em  slato  ossutmiIo 
piioio  Ha  Huffon  ( Suppì.  à t liisl.  nai., 
lohio  VI,  pagina  aG^  e 377  ),  e pel  de 
Parcieiix  nel  suo  Kssai  snr  les  proba- 
bilite's  de  la  diire'e  de  la  vie  humaine  ; nel 
quale  sono  liporlate  le  famose  tavole 
roniparalive  del  curalo 'Hi  S.  Sul|iiziu 
f Paris,  I 746  ).  Questa  verità  venn^raf- 
fermala  Hall’  Iliijffeland  e Hai  S.'  Clatr 
( Code  de  sante,  (fig.  1 57  ),  siccome  pu- 
re Ha  Fodere  coi  risullaiiienli  delle  sta- 
tistiche Ji  multe  popolazioni  (Pici,  des 
Sciences  nic'd.,  art.  Mariage ).  Che  più? 
L’ erotomania  non  deriva  essa  la  maggior 
parte  delle  volte  dalla  rigoroso  privazione 
Hegl^  tfughi  amorosi?  Quante  fiate,  dispe- 
ratane la  sanazione,  si  ottenne  Hi  un  trat- 
to pei  venerei  cungiongimenti  ? Cosi  fu 
di  quella  pazza,  della  quale  ci  dette  la 
curiosa  storia  lo  Scbwenk  : e 1'  epilessia 
e la  confermala  mania  riferite  dal  Carnet 
nell' ElIenteriHi  dei  curiosi  della  natura, 
furono  sanale  per  la  caslrazioqe  : girono 
timedio  invero,  ma  pure  consigliato  con 
grande  fiducia  da  G.  P.  Francie  in  tutti 

i delirii  erotici  ! Più  umano  assai 

l'arabo  Aezio  proponeva  invece  il  ragio- 
nevole uso  delle  funzioni  genitali  contro 
molte  infermità,  'tra  le  quali  comprende 
specialmente  la  mania  e I’  epilessia. 

Chi  avesse  vaghezza  di  apprendere 
gl’  iiiGniti  malanni,  così  Gsici  come  mo- 
rali, che  risultano  dal  severo  rafl'redda- 
mento  degli  stimoli  amorosi,  vada  alle 
opere  del  Gaubio  (Institutiones  pathol. 
§.  SGó— 8a5,),  dello  Slahì  ( Theor. 
Med.  Ver.,  pag.  55q  ),  del  Saintaae. 
( Phys.^  pag.  a 1 8 ),  dell’  Ilaller  ( Ele- 
ment  Pbysiol.,  lom.  VII,  pag.  548  ),  e 
di  Zacuto  Lusitano  (Pr,  med.  /idmir., 
c.  1 1 8 — 19),  e di  Bordeux  ( Recher- 
ches  iur  le<  maìadies  croniques,  tom.  1., 
psg.  io4  ),  e del  Targioni  ( Raccolta 
di  opuscoli;  medici  pral.,  tom.  II,  pagi- 
na i5  ),  e dì  Mercuriale  ( Consulti  me- 


M A T 

dici,  lom.  I,  cons.  IV  ),  e dell’  Heisler 
( Instit.  chir..  Par.  Ili,  sect.  V,  c.  ia8, 
§.'3),  e A’ EtlimiUer  ( Opera  Omnia, 
p'  III),  e di  Sigwari  (Dissert.  Med.  de 
Chiornsi,  Tubingae,  17G3),  e di  Rol- 
finck  (Epit.  method.  de  cognosc.  et-cur. 
particul.  corp.  affect.  lib.  Ili,  c.  a4, 
pag.  55a  ),  e dello  Zacchia  fQuaest. 
med.  leg.,  lib.  VI,  lom.  I,  Quaest.  V, 
pag.  433  ),  e di  tanti  altri  che,  trattano 
quale  epcjprojesso,  quale  incidentalmente 
sifliitti  argomenti.  Quanto  a noi,  ci  strin- 
geremo qui  a comh.-ittere  con  poche  pa- 
role uno  dei  precipui  motivi,  e il  più 
falso,  che  in<luce  I’  uomo  ad  opporsi  vee- 
mentemente ai  naturali  impulsi  per  la  stia 
riproduzione.  Multi  credono  che  il  parte- 
cipare la  vita  ad  altrui  iia  a tutto  dispen- 
dio della  propria  ;’ed  invilendo  sé  stessi, 
è facendo  oltraggio  al  Crea)ore,  prenden- 
do norma  da  alcuni  insetti  che  nel  pro- 
crearsi soccombono,  credono  che  la  con- 
tinenza serbi  ed  accresca  la  forza  della 
organizzazione  e della  vita.  Per  questa 
erronea  fantasia  si.lorturano  con  1’ asti- 
nenza dei  piaceri  carnali,  \ulli  vi  ha  di 
più  assurdo  e di  più  contrario  alle  leggi 
delle  funzioni  vitàli.  E non  fenlono  questi 
disgraziati  sragionatori  un  vóto  nell’  ìnti- 
mo dell'  animo  che  li  divora  ? Non  sì  ac- 
corgono che  le  loro  membra  divengono 
gravi,  e che  ogni  giorno  progrediscono 
ad  .abbandonarsi  all’inerzia?  E non  com- 
prendono essi  che, come  esseri  solitari,  tor- 
no ripiilsi  dal  seno  della  società,  alla 
quale,  nulla  contribuendo,  tornano  di  as- 
soluto peso?  Che  se  la  loro  capaibietà 
li  rende  indiOierenti  a sì  moleste  sensazio- 
ni,. non  chiudano  almeno  le  orecchie  al- 
P autorevole  voce  dell’  esperienza  e a 
quella  della  medica  ragionea  Par  la  pri- 
ma dirà  loro  il  sentenzioso  Zimmerman, 
che  gli  effetti  della  su.vrabhondanza  del 
liquore  seminale  rassembrano  al  tutto  a 
qtielli  del  sovercb.ìo  spargimento.  Dirà 
loro  per  la  seconda  uu  Celso,  che  asodica 
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venu$  corpus  exriiat,  Jreguens  solvil: 
dirà  loru,  finalineole,  ua  Ptalv,  che  la  to- 
tale a>lit>«aza  dal  coito  è ua  nieuo  pei 
indehulire  la  forza  ; e che  è un  esigere 
dalla  natura  un  sacriGzio  al  quale  essa 
non  può  prestarsi,  e che  è un  metterla 
in  istato  di  resistenza  tanto  maggiore, 
quanto  più  forti  sono  gli  ostacoli  che  le 
si  vogliono  opporre. 

Matriseira,  vtd.  Lonicera  capri- 
foglio. 

MATTAJONE.  (Geol.) 

I Toscani  chiamano  cosi  il  terreno 
turchino  àcgilloso  con  cui  si  fabbricano  i 
^ mattoni.  (Fed.  Buhcmià.) 

Mattamore.  (Econ.  rur.J  T.XIT,  p.  835 
Mattone.  (Tecn.  agricj  ly  856 

Che  cosa  sia,  hit, 

I mattoni  posspno  essere  conside- 
rati- come  specie  di  pietre  che  1’  arte  è 
giunta  a fabbricare  per  sostituzione  alle 
pietre  naturali  nei  luoghi  ove  sono  rare 
o di  cattiva  qualità.  I primi  meltoni  di 
terra  che  si  tentò  fabbricare  furono  pro- 
babilmente masse  d’  argilla  mal  fuggiate, 
disseccate  all’  aria,  e indurite  per  l'arziu- 
ne  del  sole.  Il  tempo  b la  esperienza  in- 
segnarono a modellarli,  e con  tal  mezzo 
a dare  ad  essi  una  Ggura  regolare  ed 
nnifurme  sotto  un  mediocre  volume,  che 
ne  rendesse  il  trasporto  e l' impiego  mol- 
to più  facili,  più  pronti  e meno  costosi 
che  quelli  delle  pietre.  Per  dare  mag- 
giore consistenza  a tali  mattoni  vj  si  mi- 
schiò paglia  acciaccata  o tagliata  assai  mi- 
nutamente. 

L’  argilla  è la  terra  più  acconcia  a 
fare  ! mattoni,  per  ciò  che  prende  oon- 
sistenza  e produce  un  materiale  solido  e 
leggero,  mentre  invece  le  altre  terre  o 
non  prendono  questa  consistenza  od  an-j 
che  la  perdono  all’  azione  del  fuoco. 
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Pochi  sono  i j>uesi  che  non  posso- 
no somministrare  argilla  capace  a- fare 
maKòni,  e quelli  d' ipierrimento  ne  posv 
seggono  più  costantemente  eduoche'sc^ 
vra  di  pietre.  Giova  che  l’ argilla  sia 
piuttosto,  magra,  V le  qualità -di  essa  de- 
vono variare  seconde  gli  usi  diversi  cui 
si  vogliono  applicane  i mattoni,  .correg- 
gendone la  qualità  mescendovi- sabbia  o 
terra.  Si  conosce  se  1’  argilla  è propria 
all’  uopo  non  altrimenli  che  coll'  espe- 
rienza. Tuttavia  noteremo  doversi  avere 
qual  segno  di  buona  terra  per  materiali 
laterizii,  quando,  inumidita  e rimenata 
fra  le  mani,  diviene  pastosa  e tenace,  e 
riceve  le  impressioni  delle  dita  senza 
screpolare.  Quando  si  scorge  che  tal  pasta 
manchi  della  conveniente  duttilità  e .te- 
nacità, conviene,  con  reiterati  tentativi, 
imparare  a cofreggeVla,'  mescendovi  le 
proporzioni  opportune  di  argilla  pura  o 
di  sabbia. 

In  Olanda  si  raccoglie  con  reti  a . 
borsa  il  fango  che  si  depone  nel  fondo  e 
sulle  rive  del  Gume  d'  Tssel,  e si  fa  en- 
trare nella  composizione  dei  mattoni  che 
si  fabbricano  a Gouda.  Allorché  l’argilla 
onde  si  fanno  i mattoni  coutiene  una 
certa  quantità  d’  ossido  di  ferrò,  come  è 
quasi  sempre,  passando  quello  al  massi- 
mo* grado  di  ossidazione,  tigne  i mattoni 
in  un  rosso  più  o menu  forte.  Volendo 
avere,  per  qualsiasi  oggetto,  mattoni  di 
quel  colore,  aggiiingesi  nella  pasta  una 
misura  conveniente  di  quell'  ossido.  Sic- 
come però  questo  agevola  di  molto  la 
fusione  delle  terre  silicee  ed  alluminose, 
cosi  i mattoni  che  ne  contengono  in  so- 
verchia proporzione  sono  più  o meno 
soggetti  ad  alterarsi  per  1’  azione  del  fuo- 
co, e non  possono  servire  ad  alcuni  usi, 
come  alla  fabbricazione  dei  fornelli  desti- 
nati a sostenere  un'  elevata  temperatura. 
Rendonsi  i mattoni  meno  friabili  pei  can- 
I giamenti  di  temperatura,  mescendo  alla 
terrà  con  cui  si  fanno  carbunigiu  od  altre 
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soslaiiie  'inaloghe  che  li  reodooo  più 
[lunni.  I loalluai  che  si  adupraiio  nelia 
cuslriizioDe  di  quas^  tutte  le  case  di  Lon- 
dra,'si  l'unno  con  la  terra  dello  stesso  luo- 
go sul  qiiule  si  fabbrica,  aggiuDgeodovi 
ceneri  di  rarbon  fossile  stacciate-  • 

1 mattoni  che  diconsi  r^rallarii, 
che  devono,  cioè,  per  Condizione  princi- 
pale, resistere  ad  Una  elevala  temperatu- 
ra, hanno  inoltre  ad  essere  abbastanza 
.(orli  per  sostenere  le  gravi  pressioni  cui 
ai  assogi^llanu  in  alcune  quslruziuiu,' co- 
me^  per  esempio,  negli  alti  furnelli,  con- 
servare gli  spigoli  acuti,  e non  fendersi 
pei  cangiamenti  di  temperatura  cui  si 
truvanu  s|iesso  esposti.  Qiiesli  mattoni  si 
hanno  a fabbricare  con  terre  alluminose 
e silicee  e con  cementi  puri.  Si  possono 
adoperare  con  vantaggio  a questo  uopo  i 
quarzi  che  si  Irovaftu  aBbundantemenle 
in  multi  luoghi,  e rieècono  anche  bene 
allo  stesso  Gne  i rottami  di  altri  mattoni 
.cotti,  avendo  cilra  di  separare  ti^le  le 
parli  eslurne,  se  queste  hanno  soQerla 
qualche  alteratone.  Nell'  Inghilterra  si 
ha  r argilla  sii  Stourbridge,  che  è di  una 
specie  parlieulare,  trovandosi  |>osta  nella 
terra  a grande  prufondilà  sotto  un  letto 
di  carlronè.  Si  conossx  dagli  operaii  col 
nume  di  c/tmcA,  ed  è sabbiosa,  di  color 
' grigio,  « forse  la  migliore  in  Europa  per 
farne  mattoni  pei  forni  od  ànebe  per 
fabbricare  grandi  crogiuoli.  In  Francia 
foqo  assai  buone  a tal  uopo  le -argille  di 
Salava*,  nel  dipartimento  delle  Ardeohe, 
del  .Monle-aux-Uoines  nel  dipartimento 
dcll'Allier  e di  Abundant  vicino  a Dreiix 
nel  ilipartinienlu  dell'  Euro.  Ottima  è fra 
noi  -quella  di  BaUissero  io  Piemonte, 
con  lu  quale  erarisi  formati  i pavimenti, 
dei  fumi  fusurii  di  Pavia,  in  cui  ai  fun- 
deviinu  caiiuuni  ed  altri  pezzi  d’  arti- 
glieria. 

Circa  alle  avvertenze  per  fabbricarli,- 
sia  cui  uieturli  convuui  u culle  macchine, 
si  cunsulli  il  DaÀoaario  d’  Arti  e Me- 


MED 

itieri,  pubblicato  dall’  Antunelli  in  Ve- 
nezia. 

* a * 

MaturanG.  (Zooj.)  Voi.  XIV,  p.  85^ 
Maturazione  dei  frutti,  ved.  Frul- 
tesceuza. 

.Maturità.  . u ivi 

— -' — (epoca  dellajf  ved.  Mietere. 

Maturo.  (Zooj.)  n ivi 

-Mazza.  (Zooj.)  u ivi 

MAZZA.  (Econ.  rur.) 

Questo,  vocabolo  in  qualche  luogo 
è sinonimo  di  asBisTELLz.  ( E’,  questo 
vocabolo  ). 

MAZZA  D'ERCOLEGIALLA;  Cla- 
varia pistillaris.  (Boi.) 

Fungo  terrestre,  ili  forma  di  pestel- 
lo o di  Geo,  a caro*  tosta  e Glamentosa. 
Non  sembra  pernicioso. 

MAZZA  D’  ERCOLE  NERA  PIC- 
COLA ; Clavaria  atra.  (Bòi) 

Specie  di  fungo  che  interessa  i ioli 
botanici. 

.Mazza  da  pozzi,  ved.  Stiancia. 

da  tamburo,  ved.  Agarico 

colubrina. 

dei  paizl , M.  sorda,  n.  v.  della 

Sliancia  a foglie  larghe,  y.  q.  v. 

di  ian  Giuseppe,  ved.  Neriu 

leandro. 

ferrata,  ved.  Stiaocia  a foglie  . 

larghe. 

Mazzaiocollo,MazzincuIlu,  n.  v.  del- 
l'Agrustemma  gitlajone.  /^.  q.  v. 
Mazzancullu,  ved.  Cucubalu  behen. 
Mazzeranga.  (Slriini,  agr.)  n ivi 

Mazzeraiigare.’ f'friarr/i/i.^  u ivi 

Mazzetto,  o A mazzetta  (fiori). 

(Boi.)  u 841 

ved.  Corimbo. 

perfetto,  nome  volgare  del 

Garofano  barbuto../'^,  q.  v. 

Medaglia,  nome  volgare  della  Lu- 
naria annuale.  /'.  q.  v. 
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Medica,  nome  volgare  dell’  Erba- 
medica  collista.  V.  questo  toc. 

di  fior  giallo,  nomevoìg. del- 

r Erba-medica  falcata.  q.  T. 

MEDICATURA.  (Zooj.) 

Applicazione  metodica  degli  appa- 
recchi e dei  medicamenli  esterni  sopra  le 
parti  malate.  L’  arte  delle  medicature 
forma  uno  dei  più  antichi  rami  della 
zoojatria.  Quelli  che  pei  primi  dedicaronsi 
a tale  professione,  non  erano  al  certo  che 
meiiicatori  più  o meno  abili,  nè  si  avven- 
turarono verisimilmente  a recare  II  ferro 
Del  seno  degli  organi  vitali  per  eseguire  le 
operazioni,  che  dopo  avere  appreso  la 
maniera  di  rimediare  alle  lesioni  acciden- 
tali prodotte  dai  corpi  esterni.  Comunque 
siasi  In  cosa,  1’  arte  del  governare  conve- 
nevolmente le  ferite,  di  applicare  nel 
modo  più  favorevole  i numerosi  pezzi 
componenti  un  apparecchio  da  frattura, 
di  eccitare  o calmare  a proposito  la  su- 
perficie di  un’  ulcera  antica,  quanto  è 
relativo,  in  una  parola,  all’uso  dei  topici, 
costituisce  in  certa  guisa  la  base  della 
zoojatria  pratica.  Non  deve  l’uomo  del- 
r arte  sdegnare  d’ istruirsi  io  tutte  le  cir- 
costanze e particolarità  che  vi  ai  riferi- 
scono ; giacche  se  1’  azione  bene  diretta 
degli  strumenti  prepara  il  buon  successo 
delle  operazioni,  le  medicature  successive 
eseguile  con  metodo  l'assicurano.  In  ren- 
dono compiuta,  ed  eziandio  brillante  con 
la  rapidità  delle  guarigioni  che  procurano. 

Si  distinsero  le  medicature  in  sem- 
plici e medicamentose  ; la  quale  classifi- 
cazione ( che  pure  a primo  sguardo  sem- 
bra naturale  ) riesce  nella  pratica  di  nes- 
sun valore.  Ai  pezzi  ordinarli  degli  appa- 
recchi infatti,  quali  sono  le  filaccia,  le 
compresse,  le  fascie,  la  cui  applicazione 
costituisce  le  medicature  dette  semplici, 
si  aggiungono  quasi  sempre  alcuna  so- 
stanza medicinale,  come  sono  gli  unguenti 
di  vario  genere,  i decotti  emollienti  o ri- 
Di%.  (T  j4gric.,  aÒ* 
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solventi  e siniill,  per  guisa  da  comporne 
delle  medicature  miste,  le  quali  tendono 
a modificare  le  parti,  tanto  con  I’  azione 
meccanica  dell'  apparecchio  adoperato, 
quanto  con  la  non  meno  potente  influen- 
za degli  agenti  terapeutici,  di  cui  sono 
impregnati  i pezzi  che  lo  compongono. 

^ Ogni  volta  che  si  tratti  di  procedere 
ad  una  medicatura,  converrà  dapprima 
preparare  e disporre  nell’ordine,  secon- 
do il  quale  devonsi  impiegare,  tutti  gli 
oggetti  dei  quali  ci  proponiamo  usare  ; 
cosicché  ci  dovremo  eziandio  munire  de- 
gli oggetti,  per  cosi  dire,  accessorii  alle 
medicature,  quali  sono  alcuni  vasi  desti- 
nati a ricevere  le  porzioni  imbrattate  del- 
r antico  apparecchio,  o le  materie  che 
possono  somministrare  le  parti  scoperte; 
r acqua  tiepida,  o qualche  decotto,  ad 
imbevere  ed  a staccare  gli  oggetti  ade- 
renti ai  tessuti  malati,  o a lavare  i margini 
delle  soluzioni  di  continuità,  come  pure 
a praticare  parecchie  fomentazioni  u di- 
verse iniezioni  ; il  fuoco  in  un  braciere, 
se  la  temperatura  sia  mollo  bassa,  o pure 
se  qualche  pezzo  drH'  apparecchio,  come 
sarebbero  gli  empiastri  conglutinanti,  ab- 
bisogna di  essere  scaldalo  prima  che  si 
applichi  ; vani  drappi  ripiegali,  una  o più 
candele,  se  la  luce  del  giorno  è insuffi- 
ciente. Si  dispone  quindi  I'  apparecchio 
propriamente  detto,  che  è composto  di 
piumaccluoli,  di  compresse,  di  fasce,'di 
benderelle  spalmate  di  unguento,  e di 
altri  oggetti  più  o meno  di  numerosi  se- 
condo la  natura  della  malattia  che  gichia- 
de  la  medicatura.  Varie  forbici,  alpuna 
pinzette,  una  spatola,  diverse  sonde,  della 
porta-taste,  uno  schizzetto,  costituiscono 
gli  strumenti  che  più  spesso  allora  si  ado- 
pranu,  e che  bisogna,  al  pari  dei  proce- 
dimenti, collocare  sopra  di  un  piatto  a tal 
uopo  disposto. 

Provvista  dapprima  ogni  cosa,  e 
preparato  il  tutto  metodicamente,  il  ve- 
terinario, ajutato  da  uno  o più  assistenti, 
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discopre  con  precauzlune  la  parte  afletta, 
a cui  impartisce  quella  situazìuue  che  deve 
conservare  per  tutta  la  durata  della  me> 
dicutura  ; tale  situazione  varia  secondo  la 
natura  della  malattia,  e la  regione  Tla  essa 
aiiiinurhatH.  lii  qualuutjue  caso  i movi- 
menti  che  si  è allora  coatietli  imprimere 
alle  parti,  vuqdo  praticati  con  grande 
cautela  e diligeura,  all’  oggetto  di  non 
istaiicarle,  nò  di  promuovervi  verun  do- 
Iure,  e gli  assistenti  verranno  incumben* 
zati  di  sollevare  V arlo^  portarlo  e rite- 
nerlo nella  [>osilura  che  gli  conviene 
De  volisi  ullura  tlis[ioiTe  sulto  la  parte 
maiala  le  cose  io  moilo  da  poter  ovviare 
che  s' iiiibraltino  le  parli  adjaccnti.  Leva 
qoiuili  il  veleiiiiario  con  precaiiziooe  i 
pezzi  più  supeiGciali  del  vecchio  appa- 
recchio, e successivameute  quelli  che 
slatino  collocati  a maggiore  profondila. 
Gli  corre  o];hligu  di  scansare  ogni  sti- 
ratura, di  umettare  ciò  che  risulta  rigi- 
do c duro,  di  tagliare  con  le  forbici  tutto 
quello  che  si  stacca  con  soverchia  dilli- 
collà,  di  usare,  in  una  parola,  in  tutte  le 
sue  azioni  quella  delicatezza  che  allontana 
le  sensazioni  dolorose  e dispiacevuli.  Rie- 
scono in  ispezialilà  indispensabili  tutte 
queste  precauzioni,  allorquando  si  tratti 
di  togliere  un  primo  apparecchio,  nel 
qual  caso  torna  pruGcuu  all'  animale  lo 
imbevere  le  fascie  e le  compresse  con 
■equa  tiepida,  no  quarto  di  ora  prima, 
per  rammollire  cosi  il  sangue  diseccalo 
che  le  indurisce,  e le  unisce  tra  esse 
strellaniente. 

Risulta  mai  sempre  nocevnie  nelle 
ferite,  e nelle  raccolte  purolenli,  I'  azione 
dell' aria;  è, in  vero,  questo  Guido  spesso 
il  veicolo  di  iiiiasuii  putridi  in  vai  io  gra- 
do perniciosi,  e già  anidie  per  sè  slesso 
provoca  sopra  le  parti  denudale  tali  ir- 
ritazioni, i cui  risullamenli  sono  parecchie 
volle  perniciosi,  l'a  d'uopo  adunque  pre- 
venire il  suo  contatto  prolungalo  con  i 
tessuti  inalaG,  u praUcare  le  medicature 
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con  la  maggior  [lossibile  prestetia.  Si  evi- 
teranno le  rapide  transizioni  dal  calure 
interno  alla  temperatura  esterna,  meùiaa- 
le  il  braciere  che  tieosi  nell'  inverno  pres- 
so r animale  operato,  e col  quale  si  scal- 
d.ioo  alquanto  i pezzi  dell’  apparecchio 
prima  di  applicali!.  Cbiudendu  le  porte 
e le  Gnestre,  ci  opponiamo  così  alle  cor- 
renti dell’  alia  si  spesso  nocevoli,  e che  si 
videro  provocare  varie  metastasi  rapide 
e funeste.  Fino  a che  si  nettano  i margi- 
ni della  soluzione  di  coutinuilà,  si  copri- 
rà questa  cun  una  compressa  Gua  e net- 
ta ; si  può  eziandio,  se  la  piaga  sia  este- 
sissima, scoprirla  a tratti,  che  si  medicano 
successivamente  prima  di  toccare  le  por- 
zioni vicine.  E per  ultimo  durante  le  me- 
dicature, r iutiero  curpu  dell’animale  ri- 
marrà per  quanto  si  può  riparalo,  accioc- 
ché non  patisca  veruna  sensazione  di 
freddo,  niuna  irritazione  interna  valevole 
a rimuovete  quella  che  deve  rimanere 
sulla  piaga.  Le  quali  attenzioni  tutte  con- 
ti ihuìscunu  al  buon  successo  delle  medi- 
cature veterinarie  ; dalla  Irascui  anza  di 
esse  dipende  non  solo  il  prolungamento 
delle  malattie  che  voglionsì  guarire,  ma 
inoltre  I’  aumento  e la  degenerazione  del- 
le soluzioni  di  continuità,  il  tetano,  ed 
inGoili  altri  accidenti  egualmente  teinibìli. 

Compiuta  la  medicatura , si  sba- 
razza e pulisce  lutto  intorno  la  parte 
inalala,  e si  ripone  questa  nella  situazione 
che  per  abitudine  conserva.  Torna  inu- 
tile il  dire  che  lutti  i pezzi  dell'  apparec- 
chio dovranno  essere  stati  applicali  in 
guisa  da  uon  produrre  veruna  doppiatu- 
ra o piega  dolorosa,  da  non  esercitare 
sopra  i tessuti  niuna  molestia,  verano 
stringimento,  come  pure  veruna  strango- 
laliira.  Prima  di  abbandonare  l’animale, 
conviene  inoltre  assicurarsi  che  le  eom- 
[>ressc  e le  fascie  non  sieno  troppo  stret- 
te u- rilassale  di  soverchio,  e che  non 
esercitino  veruna  azione  capace  di  accre- 
scere la  irritazione  e la  Gugosi  delle  parli 
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ammorhnte.  La  suscettibilità  elei  feriti  : 
(aumentala  dalla  solitudine  e dal  senti-  i 
mento  perenne  del  proprio  morbo)  ri- 1 
sulta  tale  che  le  più  lievi  confricar.ioni.. 
prolungando  di  molto  la  propria  azione, 
diventano  insuflfrihili,  e bastano  per  de- 
terminare la  febbre  locale,  una  tumefa- 
zione considerevole  od  altri  gravi  acci- 
denti. Una  piega  lr«ippo  grossa,  certa 
compressa  mal  collocata,  alcun  giro  dii 
fascia  più  stretto  degli  nitri,  eccitano  spes- 
so diverse  irritazioni  gagliarde. 

Si  accostuma  rinnovare  le  medica- 
ture nella  mattina  ; è,  in  vero,  questa  epo- 
ca del  giorno  la  più  favorevole  per  le 
openizioni  di  tal  genere  ; sono  allora  gli 
animali  stanchi  della  immobilità  della  not- 
te ; riscaldale  dalla  lettiera,  inondate  di 
marcio,  non  essendo  più  a contatto  con  i 
pannilini  divenuti  tro[»po  allentali  o disec- 
cati dai  lìquidi  che  vi  si  sparsero,  le  partì 
malate  diventano  allora  la  tede  di  certo 
senso  penoso,  ed  esigono  in  qualrhe  gui- 
sa una  nuova  medicatura  che  cangi  la 
loro  posizione,  le  esponga  all'  aria  fresca, 
e le  ravvolga  in  oggetti  più  manevnii  e 
flessibili.  Eseguila  la  operazione,  sì  rinno- 
verà r aria  del  luogo,  e I*  animale  sen- 
tesi  per  essa  rinvigorito,  acquistando  in 
certa  guisa  una  nuova  esistenza.  Ove  fos- 
se necessaria  nel  corso  delle  ventiquattro 
ore  una  nuova  medicatura,  vi  si  procelle* 
rn  nella  sera,  sicché  tenga  dietro  ad  essa 
un  dolce  sonno. 

Si  diedero  i nostri  predecessori  gran 
briga  di  sciogliere  il  quesito  spettante  alla 
frequenza  od  alla  rarità  delle  medicature; 
è però  evidente  che  non  lo  sì  puù  scio- 
gliere in  modo  generale,  attesa  la  diver- 
sità dei  mali  che  richiedono  1'  uso  dei 
medicamenti  esterni  e degli  apparecchi 
veterinari.  Che  se  in  fatto  non  conviene 
medicare  se  non  ogni  dieci,  quindici  o 
venti  giorni  e più  ceri'  arto  frattanto  che 
rimane  immobile,  ed  il  cui  apparecchio 
non  si  allenta,  si  è invece  costretti  di  rin- 
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nurorc  due,  tre  od  anche  quattro  volte 
al  giorno  i cntoplasmi  emollienti  che  co- 
prono certi  lotnori  assai  infìanmiati,  stan- 
terhè  diverrebbero  irritanti  per  causa 
della  iufiammazione  di  cui  risulterebbero 
ben  presto  la  sede.  La  stessa  condotta  va 
adottata  nel  caso  di  estese  ferite  profon- 
de, di  cattiva  natura,  che  somministrano 
molta  suppurazione  saniosn,  il  cui  coii- 
I tatto  prolungato  con  le  parti  che  sono 
poste  allo  scoperto,  potrebbe  essere  per- 
nicioso. Nel  maggior  numero  delle  solu- 
zioni di  continuità  basta  una  medicatura 
ogni  ventiquattro  ore,  e diventa  più  spes- 
so giovevole  protrarre  questo  lerminc 
anziché  avsicinarlo.  Se^e  piaghe  suppu- 
rino poco,  e la  loro  superficie  si  ritrovi 
nelle  condizioni  favorevoli  alla  cicatriz- 
zazione, le  medicature  rinnovate  soltanto 
una  volta  ogni  due  o tre  giorni  sollecita- 
no mirabilmente  il  lavoro  riparatore  del- 
I'  organistim  anìmule.  Sonvi  alcune  ferite 
che  potrebbero  guarire  in  tre  o quat- 
tro giorni,  qualora  si  lasciassero  sulto 
gli  apparecchi  che  le  coprono,  ma  in 
vece,  tormentote  ogni  mattina  dalle  me- 
dicature di  metodo,  perpetuansi  per  va- 
ni mesi. 

Deve  regnare  nelle  medicature  la 
massima  nettezza,  che  sembra  eziandio 
valevole  ad  aumentarne  la  efficacia,  l’cr 
tal  guisa,  nelle  piaghe  che  suppurano 
mollo,  in  quelle  che  sono  afletle  dalla 
cangrena,  se  leevaciinzioni  riescono  trop- 
po abbondanti  per  guisa  che  trapassino 
I I'  apparecchio  nella  durata  di  tempo  che 
, esiste  tra  P una  e P altra  medicatura,  con- 
verrà tenere  permanentemente  asciutto 
sotto  le  parti  od  anche  porre  sotto  di  esse 
I alcuni  pezzi  di  tela  incerata,  mediante  i 
I quali  si  preserva  la  lettiera  deli’  animale 
! dalle  immondiziechealtingo  andnrelatra- 
I smulterebbero  in  un  fomite  d' infezione. 
! Negli  stabilimenti  veterinari,  devesi  usare 
t sopra  di  tal  argomento  nna  vigilanza  pe- 
. renne  5 converrà  far  esporre  di  frequente 
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all’  aria,  od  anhe  disinfettare  tutti  i pez- 
zi che  furano  impregnati  dei  prodotti 
delle  degenerazioni  putride  delle  ferite, 
dei  carboncelli,  dei  bubboni  pestilenziali 
o di  qualunque  altra  aOcziune  locale 
capace  di  comunicarsi  per  qualsivoglia 
maniera 

Di  raro  si  possono  dal  pratico  vete- 
rinario acquistare  le  qualità  nece>sarie 
per  la  esecuzione  metodica  delle  meili- 
cature  ; esse  si  acquisterebbero  solo  fra 
mezzo  a molti  animali  aOetti  da  svaria- 
tissime lesioni,  e riuniti  in  uno  istituto 
veterinario,  dove  I'  abitudiue  dell’  ordi- 
ne da  tenersi  nella  disposizione  degli 
apparecchi,  la  di^trezza  unita  alla  celeri- 
tà nei  movimenti,  quella  pulitezza  che  si 
estende  senza  sforzo  a tutto  ciò  che  cir- 
conda r animale , e per  ultimo  quelle 
attenzioni  delicate  e minuziose  sconosciu- 
te al  volgo,  ma  le  quali  agli  animali  soffe- 
renti tornano  in  sommo  grado  gioveroli. 
Qui  la  casualità  e l'empirismo  non  basta- 
no a costituire  lo  zoojatro  valente.  Alle 
qualità  manuali  conviene  unire  la  cono- 
scenza profonda  delle  malattie  zoojatri- 
che,  e maneggiare  con  raziocinio  tutte  le 
parti  delle  medicature,  per  guisa  da  ot- 
tenerne con  molta  sicurezza  lo  scopo 
contemplato.  Solo  diportandosi  io  que- 
sta maniera  diventa  possibile  apportare, 
giuita  i casi,  nelle  medicature  ordinarie 
quelle  innovazioni  ardite,  quei  cambia- 
menti ingegnosi  voluti  spesso  dagli  stati 
diversi,  o dalle  modificazioni  innumere- 
voli che  presentano  talvolta  la  affezioni 
zoojatrìcbe.  La  pratica  delle  medicature 
adunque  deve  essere  sempre  soggetta 
alla  sana  teoria,  ed  i movimenti  del  vete- 
rinario ai  reggeranno  costantemente  in 
rapporto  con  le  indicazioni  a cui  fa  d’uo- 
po soddisfiire. 

Medicina  degli  animali.  Voi.  XIV,  p.  84 1 
Gap.  I.  Storia  della  zoojatria,  pa- 
gina 843. 
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Gap.  II.  Stalo  attuale  della  istru- 
zione. Voi.  XV,  p.  g 

Scuola  veterinaria  in  Milano  : sua 
fondazione,  suoi  regolamenti  a 
sue  discipline,  nostri  alunni  i- 
struiti  in  essa  Scuola  e provvi- 
denze convenienti  per  li  pro- 
gressi della  veterinaria  in  que- 
ste provincie,  p.  i5.  — Scuola 
veterinaria,  ossia  collegio  zooja- 
trico  di  Padova,  pag.  ao.  — 

Scuola  di  Piemonte,  p.  26  ; — 

(li  Francia,  pag.  3o.  — Genoi 
intorno  alle  scuole  di  Berlino, 

Vienna,  Gupenaghen  e Londra, 
pag.  4u:  ~ Scuole  di  Egitto, 
p.  41. 

Gap.  III.  ClassiGcazione  delle 
malattie,  p.  4s.  — Quadro  del- 
le deviazioni  organiche,  o ma- 
lattie, p.  53.  — Appendice  alle 
prime  divisioni  della  prima  e 
seconda  classe  : malattie  lucali 
esterne  di  natura  ignota,  p.  55. 

— Prolegomeni  : stato  ioGam- 
matorio,  pag.  56.  ^ Termine 
deir  ioGainmazione,  p.  5j.  — 

Specie  d’ ioGammazione,  p.  58. 

— Pi.Tghe,  ved.  q.  v.  — Clas- 
se 1.  Malattie  dell'  apparato  lo- 
comutore  : malattie  dei  muscoli. 

Lesioni  Gsiche;  contusione,  pa- 
gina Go.  — Lesioni  vitali,  ved. 

Tetano  ; Paralisia,  ved.  q.  V.  ; 
malattie  dei  tendini,  p.  62.  — 

Giarda,  ved.  q.  v.  ; storcimenG, 
sforzi,  ivi.  — Lussazioni  della 
rotella,  p.  63.  — Malattie  degli 
ossi,  ivi.  — Esostosi  ; carie,  pa- 
gina 65.  — Necrosi,  ved.  q.  v.; 
malattie  dello  zoccolo  e delle 
sue  parti,  ved.  Zoccolo.  — Clas- 
se II.  Malattie  della  pelle:  calli, 
p.  66.  — Ebollizione  ; rogna 
a croste,  p.  67.  — Rogna  or- 
ganica ; siotomaGca  ; del  bue  ; 
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«lei  montooi,  p.  08.  — R.  dei 
cani  ; del  cunigliu,  p.tg.  69.  — 
Volatiche  ; farinose  ; ulcerose, 
p.  70.  — Rullerò,  veti.  q.  v. 

— Classe  111.  .Maialile  dell’ap- 
parato della  digestione  : malat- 
tie della  bocca,  dell’  esofago  e 
delle  parti  circonvicine,  p.  71. 

— Lampasio,  veci.  q.  v.  — Le- 
sioni salivali  ; angina,  p.  73. 

— Malattie  dell’addoniine  e dei 
visceri  digestivi,  p.  74.  — In- 
digestioni; vertigine  addomina- 
le, p.  76.  — Gaslritide,  p.  77. 

— Falera;  indigestione  putrida 
semplice,  ed  indigestione  putri- 
da con  durezza  della  pancia,  pa- 
gina 80.  Indigestione  pro- 
dotta per  irritazione  della  pan- 
cia; coliche  o pondi,  p.  81,  — 
Coliche  ventose;  infìaDimalorie, 
o pondi,  p.  8a  ; — stercoracee  ; 
verminose,  p.  85.  — Coliche 
(^Icolose  ; per  istrungolainento 
degli  intestini  ; per  invaginazio- 
ne dell’  intestino,  p»g.  84.  — 
Enieritide,  veti.  Mal*  di  busco; 
diarrea  ; dissenteria,  p.  85.  — 
Osservazioni  critiche  sulla  divi- 
siune,  e trattamento  delle  malat- 
tie del  canale  digestivo,  come  si 
esposero  fino  ad  ora,  pag.  86. 

— Peritonite,  ved.  q.  v.;  epati- 
te, p.  87.  — Malattie  degli  or- 
gani orinari,  p.  88.  — Nefriti- 
de,  ved.  q.  v.;  cistite,  tri.  — ■ 
Classe  IV.  Malattie  dell'  appa- 
rato riproduttore  : malattie  de- 
gli organi  riproduttori  maschi, 
p.  8g.  — Sarcucele,  p.  90.  — 
Parafimosi,  p.  91.  — Malattie 
degli  organi  riproduttori  della 
femmina  : abbassamento  della 
matrice,  pag.  ga.  — Sconvolgi- 
mento d^la  matrice,  ved.  q.  v.; 
polipi,  fri.  — Parli  laboriosi, 
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ved.  P.nrlo  ; furori  uterini  ; ma- 
lattie delle  mammelle,  p.  g3.  — 
Classe  V.  Malattie  dell’  appara- 
lo respiratorio,  p.  94. — Catar- 
ri delle  vie  aeree  ; catarro  na- 
sale, p.  g5.  — Catarro  polmo- 
nare; cimurro,  pag.  g6.  — • 
Peripneumonia,Pleurisia,  Plcu- 
ropei  ipiieumonia , ved.  questi 
vocab.  ; apoplessia  polmonare, 
p.  90.  — Corneggio,  p.  100. 

— Classe  VI.  Malattie  dell'appa- 
rato  circolatorio,  ivi.  — Trom- 
bo, Varici,  reif.  questi  vocaboli. 

— Eccitamento  «li  tutto  1"  ap- 
parato circolatorio  : altrapperia, 
p.  ioa.  — Classe  VII.  Malat- 
tie del  senso  della  vista  : malat- 
tie delle  parti  «ùrcundanti  il 
globo  dell’occhio,  ivi.  — Oftal- 
mia, ved.  (|.  V.;  malattie  dell'oc- 
chio : inOammazione  geneiale 
del  globo  dell’occhio;  flussione 
lunatica,  u piuttosto  flussione 
periodica,  p io3.  — Cateratta, 
p.  io4  — Gotta  serena,  p.  io5. 

— Classe  Vili,  Malattie  del  sen- 
so dell’  udito,  ivi.  — Cancri, 
p.  106.  — Classe  IX.  Malattie 
dell'  a[iparato  nervoso  : lesioni 
meccaniche,  p.  107.  — Verti- 
gine, ved.  q.  V.;  neurosi  : male 
di  fuoco,  ved.  q.  v.;  apoplessia 
o colpo  di  sangue,  p.  108.  — 
Classe  ultima.  Malattie  non  bene 
conosciute,  la  sede  delle  quali, 
se  ne  hanno  una  particolare  in 
un  organo  od  in  una  tessitura, 
è ancora  da  determinarsi  ; epi- 
lessia ; immobilità,  p.  log.  — 
Rabbia,  pag.  110.  — Malattia 
dei  cani,  p.  in.  — Tratta- 
mento ; febbri,  p.  i la.  — Pe- 
ste del  bestiame  grosso,  ved. 
Peste;  Moccio  del  cavallo,  ved. 
Moccio  ; Scabbia,  ved.  q.  v.  ; 
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ivi 
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acqna  sii*  gambe,  p.  ii3.  — 
Bolsaggine  ; Putrescensa,  ved. 
questi  voc.;  malattia  rossa,  ma- 
lattia (li  sangue,  malattia  della 
Solugna,  p.  1 1 5.  — Ladreria, 
ved.  q.  V.;  tisi  tubercolosa,  pa- 
gina 1 1 6.  — Osserraaioni,  pa- 
gina 1 18. 

MEDIO  ; Campanula  medium,  {dìot.) 

Specie  di  campanella  a Cori  grandi, 

comune  nei  luoghi  aridi. 

Medio  delle  natiche,  ved.  Sopra- 
cutiloideo-trocautoideo. 

estensore,  ved.  Omo-olecra- 

neo  interno. 

falaogeo.  (Zooj.)  Vol._XV,p. 

Mefilismo.  (Igiene.)  » 

Meifolius,  ved.  Ammi  a foglie  di 
aneto. 

Mela,  ved.  Melo. 

d’  amore,  ved.  Solano  po- 
mo d'  amore. 

di  cannella  , ved.  Annona 

squamosa. 

— — di  meraviglia,  ved.  Homor- 
dica  comune. 

di  pino.  » 

spinosa,  ved.  Stramonio. 

Melacciola,  ved.  Erigerò  fetido. 

Mclacitola,  ved.  Melissa  officinale. 

Melagoulo,  nome  volgare  del  Melo 
selvatico.  F'.  questo  vocabolo. 

Mclagranato,  nome  volgare  del  Me- 
lagranato comune,  f'.  q.  y. 

Melagrano.  fOrtie.)  » 

Che  cosa  sia,  ivi. 

comune.  « 


IVI 

ivi 


Coltivaxione,  pag.  i3o.  — Usi, 
p.  I3I. 

MELALEUCA  ; Melaleuca.  (Giard.) 
Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
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completi,  polipetali,  appartenenti  alla 
classe  (Monadelfia),oTÌiìae  (PoliandriaJ 
del  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  mir'- 
Iacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  quinquefido  ; petali  cinque, 
inseriti  nell' orifizio  del  calice;  stami  nu- 
merosi, riuniti  io  cinque  fascetti  ; antere 
bilobe  ; ovario  infero  ; stilo  con  stimma 
semplice  ; il  frutto  è una  cassala  che  fa 
corpo  col  calice,  di  tre  loggie,  di  tre  val- 
ve polisperme. 

Enumeravione  delle  specie. 

Non  parleremo  che  delle  tre  se- 
guenti specie. 

M.  A FOGLIE  DI  SCOPA;  IH.  eri- 
cifogìia,  Vent.;  Malm.,  tab.  76  ; Smith. 
Hot.  eiot.,  tab.  ^3;  Andr.  Bot.  rep.,leb. 
145  ; Melaleuca  armiliaris,  Cavan.,  le. 
rar.  4,  tab.  335. 

Caratteri  specifici. 

.Arboscello  alto  cinque  o sei  piedi  ; 
^asti  diritti,  bigi,  cenerizi  ; ramoscelli 
sxe\\x\ foglie  sparse,  lineari,  punteggiate; 
alquanto  curvate  all'  apice,  aromatiche 
per  odore  e per  sapore  ; fiori  sessili, 
compattissimi,  rossicci  prima  dello  sboc- 
ciamento, quindi  tinti  di  un  bianco  su- 
dicio, esalanti  un  odor  di  miele,  riuniti 
sulle  vecchie  piante  intorno  ad  un  asse 
scaglioso,  rossognolo  ; brattee  ovali,  pu- 
bescenti e rossastre  ; calice  glabro,  pun- 
teggiato ; petali  ovali,  concavi  ed  ottusi  ; 
slami  riuniti  io  fascetti,  due  volte  più 
lunghi  dei  petali  ; antere  vacillanti,  qua- 
drisiilcate  ; ovario  glubuloso,  sparso  di 
peli  corti  e poco  apparenti. 

Dimora. 

Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

M.  A FOGLIE  01  MIRTO  ; M.  myr- 
tifolia,y eaì.  •,  Malm.,  tab.  46;  Mela- 
leuca squarrosa.  Labili.,  Nov.  HoU.,  2, 
tab.  i6g. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  alto  due  o tre  piedi  ; 
ramoscelli  opposti,  tetragoni,  tinti  di  un 
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bmno  rotitccio;  ma  nel  tao  pae««  nativo, 
al  riléiiie  di  LabillarJiere,  è uo  albero 
alto  cinquanta  u sessanta  piedi. 

Dimora. 

Cresce  nella  Nuuva  Olanda  e nelle 
isole  del  mare  del  Sud. 

M.  CAJEPL'T  ; iV.  leucadendron, 
Lion.  ; Lanik.  ; Ill.gen.;  tab.  64  6g.  4i 

Htimpli.,  Amb.,  3,  pag.  73,  tab.  i6e  17, 
Gg.  1,  Gaertner,  Fruct.,  tab.  35  ; volg. 
Cajeput;  iì/elaleuca  orientale. 

Caratteri  specifici. 

Albero  ulto  da  cinquanta  a sessan- 
ta piedi  ; tronco  nerastro,  specialmente 
nella  parte  inferiore,  rivestilo  di  una 
scorza  di  una  natura  sugherosa  ; rami 
bianchi,  come  i ramoscelli,  sottilissimi  ; 
foglie  alterne,  quasi  sessili,  ovali  lanceo- 
lute,  intiere,  acute  ad  ambe  le  estremilà, 
glabre,  di  un  verde  pallido,  alquanto  fal- 
cate, segnate  da  cinque  nerrositi,  lunghe 
quattro  o cinque  pollici  ; fiori  odorosi, 
sparsi  intorno  ai  ramoscelli,  sessili,  quasi 
agglomerati  ; corolla  mollo  piccola  ; pe- 
tali bianchi,  concavi  ; Jilamenli  staininei 
lunghissimi  ; antere  piccole;  cassale  ce- 
nerine, urceulate,  grosse  qiioolo  un  co- 
riandolo, di  tre  logge  ripiene  di  semi 
bruni  molto  piccoli. 

Dimora. 

Cresce  nelle  Indie  Orientali. 

Coltivazione. 

Le  melaleuche  sono  oggi  per  la 
massima  parte  coltivate  come  piante  d’or- 
oamento  in  molti  giardini,  riuscendo  be- 
ne nel  terriccio  di  scopa  mescolato  con 
terra  domestica.  Si  moltiplicano  per  pol- 
tooi  e per  margotti,  qualche  volta  per 
talee  ed  anche  per  semi  ; ma  bisogna 
aspettare  tre  o quattro  anni  perchè  que- 
sti siano  maturi  ; lo  che  è indicato  dal- 
l’ apertura  naturale  delle  cassule.  t da 
notare  che  le  foglie  sono  persistenti,  cir- 
costanza che  avvalora  1’  opinione  sulla 
causa  della  persistenza  delle  fogli»  negli 
alberi,  i frutti  dei  quali  richieggono  uno 
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o più  anni  per  la  loro  mattirità,  e in 
conseguenza  il  soccorso  delle  foglie. 
Queste  piante  vogliono  essere  difese  dal 
fredilo  durante  l’ inverno  ; pure  non  è 
loro  pernicioso  un  freddo  di  due  o tre 
gradi  sotto  lo  zero,  e pero  è a credere 
che  potrebbersi  conservare  in  piena 
terra  nei  climi  più  temperati  di  quelli  di 
Parigi. 

ìlelaleuca  a foglie  lanciolate,  n.  v. 
del  Metrossidero  citrino.  F.q.  v. 

scoparia,  n.n.  del  Lettosper- 
mo  scoparlo.  F.  q.  V.  (Sappi  ). 

tenuifulia,  nome  latino  del 

Leltospermo  a foglie  di  ginepro. 

F".  questo  voc.  (Sappi). 

thea,  n.  l.  del  Lettospermo 

tè.  F.  questo  voc.  (Sappi.). 
Melampiro.  (Econ.  rar.)  V.  XV,  p.  las 
Che  cosa  sia,  p.  ivi. 

boschereccio.  « ivi 

— — campestre.  » ivi 

pratense.  » ivi 

Usi  e proprietà,  p.  133. 

Melampodiu  nano.  (Giardin.)  » I33 

Meiampyrura  alpestre,  n.  l.  del  %Ie- 
lampiro  boschereccio.  F.  q.  V. 

sylvaticum,nome/at.  del  Me- 

lampiru  pratense.  F.  q.  v. 

Melangolo,  nome  volgare  dell’  A- 
raocio  dolce.  F.  questo  voc. 

Melando  domestico,  vcd.  Nigella 
cretense. 

salvatico,  ved.  Nigella  a*- 

zurra. 

.Melante,  ved.  Melanzio. 

Melanzane,  vcd.  Solano  melanzana. 
.Melanzio  (Giardin.)  » ia3 

Melarancio  , nome  volg.  dell’  A- 

rancio  dolce.  F.  questo  voc.  ' 

Melarosa,  nome  volgare  dell’Aran- 
cio o Cedro  melarosa.  F.  q.  v. 
Melasca.  — Varietà  d’  uva,  veci 
Voi.  XXIV,  p.  886,  8gt.  ^ 
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Helatchetlo.  — Varietà  d’  uva , 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  893. 

Melaatoma  dmosa.  (Giard.J  Vo- 
lume XV,  p.  laS 
Che  cosa  sia  e classiGcazione  ; 
coltivazione  ed  usi,  p.  ia5. 

Melastonie  (piante),  ved.  Mela- 


stumee. 

Melastomee  (piante).  (Hot.)  » tri 

Melata.  (Pat.  vcg.)  » ia4 

linajula,  ved.  Cuscuta  eu- 
ropea. 

Melato.  (Cavai.)  1*  laS 

, ved.  .Melata. 

Melatiira.  (Pat.  veg.)  u ivi 

Meleiigris  i;aUu-pavu,  nome  latino 
del  Gallinaccio.  q.  v. 

Mele  o .Miele.  (Econ,  dom.)  » ivi 


insane,  ved.  Solano  melaa- 

lana. 

Melega,  Meleghetta,  nomi  volgari 
della  Saggina  volgare.  questo 
voc.  io  Sappi,  e Formentone 
nel  Diz. 


Molena.  (Zooj.) 

ff 

laG 

Mcllumica  superba,  nome  lat.  del 

lu  Superba  gloriosa,  q.  t. 

Melia.  (Qlardin.) 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  ia6. 

— bipeunala. 

fp 

127 

— — sempre  verde. 

V 

ivi 

Goltivatìone  ; usi,  p.  127. 

Mf (iacee  (filante).  (Bot.) 

n 

ivi 

Alelianto.  (Giardin.) 

m 

138 

Che  cosa  sia,  1 3 8. 

ascellare. 

u 

ivi 

piramidale. 

n 

ivi 

Coltivazione;  usi,  p.  l3o. 

Melica.  (Econ,  rttr.) 

** 

lag 

Che  cosa  sia,  i aq. 

altissima,  veci  Voi.  XXII, 

pag.  546. 

' "■  cigliata.  w l'ri 

■ • ' montana,  ved.  Voi.  XXII, 
pag.  54fi. 

— ■ pendente.  » ivi 
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Melica  piramidale,  wd.  Voi.  XXII, 
pag.  546. 

— — turchina.  Voi.  XV,  p.  i ag 

uniflora.  » wi 

Usi,  p.  lag. 

.Meliga,  n.  volg.  della  Saggina  e del 
Formentone.  P.  q.  v.,  il  primo 
in  Sappi,  e il  secondo  nel  Diz. 


.Meliceride.  u i5o 

Meliceridu-blefero.  (Zooj.)  » ivi 

àlelicona  accoppiata,  (tìiard.)  a ivi 

.Meliloto.  (Econ.  rur.  e Giard.)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  1 5o. 

bianco.  » ivi 

ceruleo.  » ivi 

di  Siberia,  nome  volg.  del 

Meliloto  bianco.  P.  q.  t. 

- ofGcinale.  » ivi 

luppolino.  » i3s 

Coltivazione  ed  usi,  i3i. 


Melino,  nome  volgare  del  Teocrio 
salvalico.  P.  questo  vocabolo. 

Melissa.  » i3a 

Che  cosa  sia,  1 3a. 

" — calamento.  » ivi 

dei  giardini,  nome  volg.  del- 
la Melissa  ofGcinale.  P.  q.  v. 

delle  Molucche,  nome  volg. 

della  Mulucella  liscia.  P.  q.  v. 

— di  Moldavia,  n.  v.  del  Dra- 
goCcGilo  moldavico.  P.  q.  v. 

horlensis,  nome  lat.  della 

Melissa  ofGciualc.  P.  q.  V. 

' orGcinale.  « tri 

turca,  nome  volg.  del  Dra- 

gucefalo  moldavico  e della  Mo- 
lucella  liscia.  P.  q.  r. 

Coltivazione  ed  usi,  p.  i3a. 

Mellite  a foglie  di  melissa,  ved.  Ba- 
sicchia. 

Melico  antico,  ved.  Alabastro  an- 
tico. 

MELLIGINE  DEI  GORGOGLIO- 
NI. (Pai.  vcget.) 

Alcun  autore,  al  riferire  del  prof. 
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Re,  ha  definito  questa  maìattia  dei  ve- 
getabili per  un  umore  pellucido  dolce, 
che  trovasi  nella  superjicie  superiore 
delle  foghe  di  vari  aU>eri,Jrulli  e pian- 
te. Ma  nu  siflalto  murbu  non  può  essere 
collocato  Ira  profluvii.  n Ancfie  i meno 
istrutti,  sono  parole  del  Re,  sanno  che 
questo  umore  non  deriva  in  alcuna  ma- 
niera dalla  pianta.  Esso  trasuda  o viene 
espulso  pei  gorgoglioni  medesimi  da  due 
corneiti  che  hanno  sui  capo  e dall'  ano. 
Di  esso  avidissime  tono  le  formiche,  le 
quali  trovanti  ove  sono  i gorgoglioni,  dal 
che  taluno  ti  è avvitato  di  concludere 
che  quelle  non  fanno  verun  male  alle 
piante.  Questa  metligine,  propriamente 
parlando,  non  dovrebbe  al  più  che  for- 
mare una  sola  cosa  culla  Jliriasi,  di  cui  la 
defioiamo  conseguenza,  quando  questa 
ftiriasi  sia  appunto  di  gorgoglioni.  È ve- 
ro che,  sparto  talora  questo  umore  sopra 
ai  rami  e le  foglie,  le  inferma  a segno  di 
far  perire  le  tenere  pianticelle.  Perciò  di- 
Itinguesi  I'  un  male  dall'  altro.  » 


Mellonato. 


E una  varietà  di 


Melo.  (Orde.)  Voi.  XV,  p.  i33 

Che  cosa  sia,  p.  i33. 

baccifero.  u 

chioese.  n 

ciliegio,  nome  volgare  del 

Melo  baccifero,  q.  V. 

ibrido.  Il 

odoroso.  Il 

— — salvatico  « 

Varietà. — Maddalena  ; mela-pas- 
sa bianca,  o rugioelta  ; mela-pas- 
sa rossa,  cal siila  di  estate  di  Do- 
hamel  ; mela-passa  d’ autunno, 
mela  generale  o di  passaoltre  ; 
mela  d'  Audent  ; calvilla  bianca 
d'estate,  e calvilla  rossa  d’estate  ; 
calvilla  bianca  d'inverno;  calv. 
rossa  d'  inverno  ; calv.  rossa 
normnnda,  pag.  i34-  — Mela 
Dà.  (f.dgric-,  36* 
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cuore  di  bue  ; rambour  franco, 
o rambour  d' estate,  rambour 
rigato,  mela  di  nostra-Signora  ; 
rambour  d’  inverno  ; mela  a 
cuore  di  piccione;  m.  di  Trous- 
se! ; mela  ben-venuta  ; renetta 
gialla  primaticcia  ; ren.  rossa,  o 
ren.  dei  carmini  ; ren.  di  Bre- 
tagna ; reo.  dorata,  o ren.  gialla 
tardiva,  p.  1 35.  — Mela  d'oro, 
o renetta  d' Inghilterra  ; renetta 
grossa  d' Inghilterra  ; ren.  nana  ; 

ren.  bianca  ; ren.  grigia  ; ren. 
grigia  di  Sciampagua  ; reo.  gri- 
gia di  Granville  ; ren.  russa  ; 

reo.  del  Canada,  p.  i36.  — 
Renetta  senza  pari  ; ren.  prin- 
cipessa nobile  ; reo.  franca  ; 
mela-pera  ; fioocchietta  gialla, 
mal  a proposito  chiamata  Drap- 
po d'  oro  ; fioocchietta  grigia, 
od  anaci  ; finocch.  russa  ; vero 
drappo  d'oro,  p.  iSy.  — Me- 
la san-Giulianu  ; m.  diacciola 
rossa,  ossia  rossa  dei  certosini  ; 
mela  diacciola  bianca  trasparen- 
te ; mela-ciiriulo  ; mela-dolce  ; 
mela  piccione,  o gran  cuore  di 
piccione,  o mela  di  Gerusalem- 
me ; mela  muso  di  lepre  ; m.  di 
ferro  ; faros  grande  ; reale  d' In- 
ghilterra ; faros  piccolo,  p.  1 58. 
— Appio,  o mela  del  legno 
lungo  ; appione,  o mela  rosa  ; 
appio  nero  ; mela  di  gamache  ; ■ 
mela  cesliana,  o cortipeodula  ; 
mela  suprema; mela  nera; gros- 
sa nera  d'America  ; castagnola  ; 
violetta,  u mela  di  quattro  gu- 
sti ; mela  stellata,  p.  1 3g.  — 
Mela  fico,  p.  1^0. 

Melo  sempre  verde.  Voi.  XV,  p. 
Coltivazione,  p.  i4>.  — Malat- 
tie ed  insetti  nocivi,  p.  i44  - ~ 
Usi,  p.  145.  . 

——  da  sidro.  , taSi-  . « 

60 
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Meli  primaticci,  o di  prima  ita- 
giuae,  p.  145.  — M.  mezzani, 
o di  seconda  stagione,  p.  t46. 
— M.  tardivi,  o di  terza  stagio- 
ne, pag.  147.  — Coltivazione 
delle  mela  a sidro,  p.  148. 

Melochia.  (Giardin)  Voi.  XV,  p. 

Meloe,  ved.  Cantaride  {SiippI.J. 

MeloDoccolo,  vcd.  Peilaro  meri- 
dionale. 

Melodino  rampicante  (Giardin.)  u 

Melolonllia,  nome  lat.  delle  specie 
di  Scaraf.iggio.  questo  toc. 

Melone,  Mellone.  (Ortic.)  w 

Che  cosa  sia,  p.  i54-  — Specie 
giardiniere  o varietà,  p.  i55. 
— Meloni  comuni  o reticolati  : 
melone  da  orto,  iVi.  — Melone 
zuccherino  di  Tours  ; di  La- 
geuis  ; zuccherino  a polpa  bian- 
ca ; rotondo,  reticolalo  a polpa 
verde  ; di  lIonQeur  ; di  Coulo- 
miers,  p.  i56.  — Meloni  can- 
tiilnpi  ; cantaUipo  arancino  ^ me- 
lone scottato  primaticcio  ; mel. 
primaticcio  di  ventotto  giorni, 
p.  157.  — Prescollo  piccolo  ; 
grosso  ; palla  di  Siam  ; canla- 
lupo  argenteo  coronato  ; gran 
canlalupo  nero  d'Ulanda  ; gros- 
so Portogallo,  p.  i58.  — Me- 
lone inogollu,  o del  gran  Mogol  ; 
cantalupi  a polpa  verde  ed  a 
polpa  bianca,  p.  1 5g.  — Me- 
loni a scorza  liscia  e sottile,  ed 
a semenze  grosse  ; melone  di 
Malta  a polpa  bianca  ; mel.  di 
Malta  a polpa  russa,  ivi.  — M. 
di  Murea,  di  Candia,  ili  Malta 
d’inverno,  p.  iGo.  — Coltiva- 
zione ; Colt,  naturale,  ivi.  — C. 
arliliziale,  pag.  iG8.  — Insetti 
nocivi; utilità  del  rrulto,p.  177. 

Melone  d’  acqua,  ved.  Pastecca. 

Melonide,  vcd.  Pomo. 

Melale.  (Pastor)  » 


i54 
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Mclotria.  (Giardin.)  Voi.  XV,p.  177 
Meluggine,  nome  volgare  del  Melo 
salvatico.  P^.  questo  vocabolo. 
Membra,  ved.  Gamba. 

Membrana,  ved.  Membrane. 

, ved.  Tonaca. 

agnina,  ved.  Amnio. 

Membranacea,  o Membranosa  (fo- 
glia). (Hot.)  n 178 

Membrana  farcilinalis,  M.  orinaria, 
ved.  Allantoide. 

— — palatina.  (Zooj.)  » ivi 

sierosa,  ved.  Dermide. 


Membranato.  (Hot.) 

I Membrane.  (Zooj.)  » 

carnose.  w 

cellulose.  « 

cpidermuidali.  « 

mucose.  « 

— — sierose.  >j 

sinuviali.  u 

Usi  delle  membrane,  ivi. 
Membrano  - faringeo  , Esofageo. 

(Zooj  ) Il 

Membranoso,  ved.  Membranacea. 
Membro.  (Zooj.)  h 

virile,  vcd.  Pene. 


•79 

ivi 


(t'S 

1 80 


I8I 


Mendicante,  Mendicità,  ved.  Po- 
vertà (Sappi.). 


Meoiante.  (Giardin.) 

it 

tvi 

Che  cosa  sia,  p.  i8f . 

— galleggiante. 

1# 

ivi 

indiana. 

if 

i8a 

ovata. 

» 

ivi 

^ trifogliata. 

ivi 

Coltivazione  ed  usi,  p.  i8a. 

Meningea  (cavità).  (Zooj.) 

it 

ivi 

Meningi.  (Zooj.) 

» 

i83 

1 Tramezzi  meningei,  p.  |85. 

— 

Semi  venosi  meningei  ; seno  in- 
ter-cerebrale  ) seni  trasverso-la- 
terali ; seno  occipitale  superio- 
re o coroideo  ; seni  sopra-sfe- 
noidali,  p.  1 84* 

Meningina.  (Zooj.)  » 

Vasi,  arterie  e vene  ; osi,  ivi. 
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MenÌ5|iei'iiii , veci.  Muaispermoidi 
(piante). 

Menispermo.  (Giardin.^  Pese,  e 


Terap.) 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  i85. 

■ canuclense. 

>/ 

ivi 

caruliniano. 

n 

186 

■ ■ ■ peloso. 

tt 

ivi 

palmato. 

fri 

Coltiiaziune  ed  usi,  p.  186. 

Mcnìsperoiuìdì  (piante),  (Bot.) 

ivi 

Menispermum  villosum,  n.  l.  del 

Menispermo  peloso.  P.  q v. 

Menstriio,  Dissolvente.  (Chim.) 

187 

McMita.  (Giardin.  e Terap.) 

tt 

ivi 

Che  cosa  sit,  p.  1 87, 

acquatica. 

U 

ivi 

coltivala. 

t» 

ivi 

dei  giardini,  nome  volg.  del- 

la  Menlu  gentile.  P.  q.  v. 

— — gentile. 

ivi 

greca,  nome  volg.  della  Bai- 

semita  odorosa.  P.  q.  v. 

■ ■ peperino. 

ìt 

ivi 

piumosa,  nome  volg.  del  Bi- 

stropogono  piumoso.  q.  v. 

puleggia. 

tà 

ivi 

-^^rumana,  nome  volg.  della 

Menta  verde.  P.  questo  voc. 

rotundifuglia. 

ivi 

salvatica. 

U 

ivi 

verde. 

188 

viperina,  nome  volg..  della 

Menta  peprrina.  questo  ivpc. 

Coltivazione  ; usi,  ivi. 

Mentastro,  nome  volg.  della  Menta 
rotundiruglia  e della  M.  salva- 
tica.  P".  questi  voeaboli. 

Mentila  ovata,  nome  volgare  dell’  I- 
supo  a foglie  di  basilico.  P.  q.  T. 

Mento.  (Zonj.)  u ivi 

Slentuqc,  nome  volgare  della  Men- 
ta rotundifuglia.  P.  q.  T. 

Mentuingro,  (Zooj.)  . <>  ivi 

Mentzelia  ruvida.  (Giardin.)  s>  ivi 
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Che  cosa  sia  e classificazione,  pa- 
gina I 88.  — Coltivazione,  pa- 
gina 189. 

Menziezia.  (Giardin.)  Voi.  XV,  p. 

Che  cosa  sia  c classiQcazione,  ivi. 

globosa.  u 

— pulifuglia.  V 

Coltivazione,  p.  189. 

-Meo  barbuto,  ved.  Etusa  a foglie 
capillari. 

Meracciole.  — Nella  provincia  del 
Casentino  in  Toscana  ha  questo 
nome  volgare  U Ginestra  comu- 
ne. questo  vocabolo. 

Mercal.  — Specie  di  vino  tratto 
daU'Agave,  ved.  Voi.  II,  p.  684. 
Da  quale  specie  si  cavi, iti;,  585. 


.Meraviglia.  (Giardin.)  h 

Che  cosa  si.a,  p.  1 89. 

dicotoma.  « 

lungiflora.  u 

peruviana.  « 


Coltivazione;  usi,  pag.  190. 
Mercurella,  nome  volg.  della  Mer- 
curiale. P.  questo  voc. 

lunga,  nome  volg.  del  Che- 
nopodio bono-eorico.  P.  q.  v. 
.Mercuriale.  (Econ.  rur. — Past.)  » 
Che  cosa  sia,  p.  1 90. 

— — annua.  « 

canina,  nome  volgare  della 

Mercuriale  vivace.  Pi  <\.v. 

vivace.  V 

Proprietà  ed  usi,  p.  191. 
Mercurio.  (Terap.  tooj.)  >> 

Mudo  di  amministrazione,  pre- 
parazione, ec.,  p.  iga.  — A- 
zione  del  sublimato  corrosivo 
e dei  mercuriali  in  generale,  pa- 
gina 195.  — Usi  ; rimedii  che 
valgono  a dissipare  il  veneficio, 

p.  194. 

acetato,  ueif.  Acetato  di  mer- 
curio. 

dolce,  ved,  Muriato  di  mer- 
curio dolce. 


<75 

'89 

IVI 

ivi 


ivi 

190 

ivi 

ivi 


ivi 

xgi 


ivi 

ivi 
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Mercurio  precipitato  bianco  solu- 
bile, veti.  Muiiuto  (li  mercurio 
precipito  to. 

Merdu.  ^/l’con.  Voi.  XV,  p.  igS 

MERIDIANA.  (AiUon.) 

E la  linea  secuiulo  lo  quale  il  piano 
del  meridiuuo  di  un  luogo  divide  il  piano 
deir  oiiuonle  sensibile.  Le  sue  estremità 
sono  i punti  noni  e sutl,  i quali  tolgono 
la  loro  (Iciiominazione  dal  polo  dal  lato 
del  quale  si  tiovaou.  Fra  i diversi  mudi 
di  determinar  questa  linea,  il  più  sem- 
plice è quello  di  alzare,  sopra  un  piano 
orizzontale,  una  verga  o stilo  a perpen- 
dicolo ; di  segnare  la  direzione  e la  lun- 
ghezza della  SUB  umbra  qualche  ora  pii- 
ma  del  mezzo  giorno,  e di  aspettare  il 
momento  del  dopo  mezzodì  in  cui  que- 
st' ombra  si  trovi  di  grandezza  eguale  a 
quella  del  mattino.  Se  dividevi  in  due 
parti  eguali  Pungolo  formato  da  queste 
direzioni,  avremo  quella  della  meridiana. 
Sill'attu  mezzo,  supponendo  che  la  pun- 
zioue  del  sole  non  abbia  cambiato  rispet- 
to all'  equatore,  è esatto  solamente  nel 
teuqiu  dei  solstizii  ; ma  quando  non  vo- 
gliasi una  gran  precisione,  è sempre  suf- 
Guicnte,  e può  anche  agevolmente  cor- 
reggersi. 

Il  conoscere  solo  approssimativa- 
mente quando  la  stella  pidare  passa  al 
meridiano  può  far  trovare,  tranne  po- 
chissima diflerenza,  la  direzione  della  me- 
ridiana, la  quale  si  determina  anco  con 
una  bussola  : ma  per  far  ciò  bisogna  sa- 
pere la  declinazìane  dell’  ago  calamitalo. 

Alle  volte  alla  voce  meridiana  si  dà 
un  più  lato  signiGcato,  applicandola  ad 
una  gran  porzione  del  meridiano  di  un 
luogo  ; nel  qual  senso  dicesi  la  meridiana 
dell'osservalnrìo  di  Parigi,  la  misura  del- 
la meridiana  di  Dunìcerque  a Barcellona. 

meridiano.  ( .4ttron.  e Geogr, 
Jisic.J 

lu  primo  luogo,  il  meridiano  celeste 
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è il  gran  cerchio  che  divide  in  due  pai  ti 
eguali  le  porzioni  dei  cerebii  paralleli 
che  per  P efleltu  del  moto  diurno  della 
terra  sembrano  esser  descritti  dagli  astri 
sopra  P orizzonte.  Arrivano  essi  alla  loro 
uiaggiore  elevazione  allorché  traversano  il 
lueridiuuu  : è mezzogioruo  quando  il  sole 
è su  questo  cerchio,  il  quale  passa  pari- 
mente per  lu  zenit  e pei  poli. 

lu  secondo  luogo,  uve  si  concepisca 
il  suo  piano  prolungato  attraverso  la  ter- 
ra, dividerà  la  superGcie  di  questa  in  un 
gran  cerchio,  la  di  cui  metà  compresa  fra 
i poli  terrestri,  e che  passi  per  il  luogo 
dell’  osservatore,  costituisce  il  meridiano 
di  questo  luogo  e concorre  a determinare 
la  posizione.  Tutti  i meridiani  a' incoo- 
trauo  con  P asse  della  terra. 

Merini.  (Past.)  Voi.  XV,  p.  igS 
.Meri>ona.  ( Hot.)  — Sezione  del- 
P Idno,  f~.  q.  V.  (Supfil.) 

Merlata  (foglia),  ved.  Pennato- 
fessa. 

Merlo,  ved.  Tordo. 

d’  acqua,  nome  volg.  dello 

Stornello  d'  acqua.  P'.  q.  v. 

Merluzzo  ved.  Baccalà. 

Merocele,  Cisto  merocele.  (Zooj.)  » ivi 

HERELIO  ; ìfleralius.  (Hot.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di Junghi,  che  forma  un  pas- 
saggio fra  i generi  agaricus  e telephora, 
stabilito  A»\V  Halle r,  quindi  ammesso  dal 
Persoon  e dal  Jussiea. 

Caratterygenerici. 

Cappello  le  più  volte  ìnfundibnli- 
forme.  carnoso  o membranoso,  culla  su- 
perGcie inferiore  venata  o rugosa,  o con 
pieghe  rigonGe,  ramose  e spesso  intral- 
ciate. 

Enumera%ione  delle  specie 
Non  parlando  delle  specie  dannose 
ai  vegetabili  ed  all’  uomo,  ci  limiteremo 
alle  due  seguenti. 
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MERDLIO  ARANCIONE  ; Merulius 
aurantiacus,  Nob.  — Canthareìhu  au- 
rantiacus,  Frìei,  Sjrst.  mjrcoL,  i,  pagi- 
na 3i8.  — Meruìius  aurantiacus  et  ni- 
gripes.  Pera.,  Synopsii,  — -^0“' 

ricus  aurantiacus,  Vulf.  in  Jacq.,  lìlisc. 
Ausi.,  a,  lav  14,  Cg-  3.  — Agaricus 
canthareUoiJes,  BuH.,  Champ.,  tav.  5o3, 
&g.  a.  — Jaune  écarlate,  Paul.  Trai! 
Champ.  I,  pag.  571.  — Volg.  Giallo- 
scarlatto. 

Caratteri  specifici. 

Cappello  carnoso,  un  poco  depres- 
so, coloooso,  giallo  d'  ocra  come  lo  sti- 
pite ; pieghettature  rigide,  aranciate. 

Questo  lungo  cresce  io  terra  nelle 
nmide  abetine  od  anche  pei  campi  fra  le 
graminacee.  È particolare  a Ilartz  e alla 
Carintia.  Riguardasi  come  pernicioso  e 
merita  di  essere  distinto  dal  vero  merulio 
qni  sotte  descritto,  al  quale  atvicinasi 
molto. 

M.  GALLINACCIO  ; M.  cantharel- 
ìus,  Nob.  — Cantharellus  cibarius, 
Fries,  SysI.  mycol.,  i,  pag.  3 18.  — 
Agaricus  cantharellus.  Lino.,  SchelT, 
tab.  83,  Bull.,  Champ..  tab.  63,  5o5, 
6g.  I,  Fior.  Dan.,  tab.  364,  Bult., 
tab.  63,  Sowerb.,  tab.  40.  — iUerulius 
cantharelJus,Sc«p.,Pert.,!^n.el  Champ. 
comesi.  — Gallinacei,  Cesalp.  — Gi- 
rolle  ordinaire,  Paul.  Trait.  Champ.  3, 
p.  1 38,  tab.  36,  Gg.  t,  5,  Michiel.,  iPoi>. 
pi.  gen.,  p.  i43-i44-  — '^o'g-  Galli- 
naccio giallo-ordinario  ; Gallinaccio  di 
colore  tuorlo  d’avo;  Gallinaccio  buono; 
Manna  terrestre  ; Midolla  di  terra  ; 
Orecchio  di  lepre  gidìlo. 

Caratteri  specifici. 

Colore  giallo  d’  uovo  o d’  oro  ; 
cappello  carnoso  diversamente  ripiegato 
e contorto,  liscio  ; pieghettature  rigon- 
Ge  ; stipite  solido  attenuato,  qualche  vol- 
ta biforcato. 

Questo  fungo  cresce  dovunque  in 
Europa  e nell'  America  settentrionale. 
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nei  boschi  tra  le  foglie  e la  borracina, 
dove  si  fa  distinguere  per  il  suo  color 
giallo  e la  sua  forma,  la  quale  rammenta 
la  cresta  di  un  gallo.  È uo  eccellente 
fungo  che  mangiasi  dappertutto.  E ino- 
doro, tosto,  di  un  sapore  scipito  ed 
acquoso,  qualche  volta  peraltro  un  poco 
pepato,  principalmente  nei  giovani  indi- 
vidui. Le  esperienze  del  dutt.  Paùlet 
provano  che  il  gallinaccio  non  è punto 
pernicioso.  Mangiasi  in  fricassea,  e culto 
tanto  col  burro,  quanto  col  grasso  o col- 
r olio,  e preparalo  in  altre  maniere.  Si 
secca  per  l’ inverno,  ed  anche  si  accon- 
cia con  aceto  e sale:  in  qualche  provin- 
cia è l' unico  nutrimento  dagli  abitanti. 
.Mangiato  crudo  può  cagionar  coliche  od 
altri  gravi  accidenti. 

Mescolanza,  Mistura,  Stempera- 
mento. Voi.  XV,  p.  igS 


Mescugliu.  (Agric.)  » ivi 

(Econ.  dom.)  » 196 

dei  prati.  Ved.  Voi.  XXII, 

p.  556  e 58o. 

.Meseoibriaulemo.  (Giardin.)  a 197 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— — hicolorato.  « ivi 

brillante.  « ivi 

carenato.  » ivi 


MESEMBRIANTEMO  CRISTAL- 
LINO ; Erba  cristallina  ; Diacciola. 

Caratteri  specifici. 

Steli  più  o menu  distesi  sulla  terra, 
lunghi  anche  un  braccio  e mezzo,  multo 
ramosi,  grossi,  carnosi,  ricoperti  di  glan- 
dule  trasparenti  ; Jbglie  glauduluse,  lar- 
ghe, alterne,  ovate,  tenere,  sugose  \Jiori 
laterali  bianchi,  vessili. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua,  originaria  dì 
Grecia,  Gerisce  dall’  estate  all’  autunno. 

Mesembriantemo  deltoide.  Vo- 
lume XV,  p.  197 
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Mvsembrìantcmo  doralo.  Vol.XVjO.  1 07  iMea»,  Mietere,  Mietitore.  (Àgrie. 


■ falcato. 

>t 

IVI 

— — Glamentoso. 

t0 

0 

00 

ispido. 

m 

IVI 

minato. 

a/ 

ivi 

— ^ notabile. 

ìt 

ivi 

notturno. 

ìt 

ivi 

■ scimitarrifuglia. 

0 

ivi 

Coltivazione,  p.  198. 
Mesenterio.  (Zooj.) 

*99 

Vasi,  p.  199.  — Vari  e gangli 
linfatici,  e condotto  chilifero,  pa- 
gina aoo.  — Confronti  ; difa- 
lungi  in  genere,  p.  ioa.  — Te- 
trafalaugi  regolari  ; irregolari , 
p.  ao5.  — Usi  generali,  p.  ao4- 
— Morbi  del  mesenterio,  pa- 
gina ao5. 

MESENTERITIDE  : INFIAMMA- 
ZIONE DEL  MESENTERIO.(.Vet/.t>.) 

Va  oggiili  applicato  alla  peritonitide 
quanto  si  ebbe  in  altri  tempi  ad  asserire 
intorno  a questa  flemmasia  ed  alle  sue 
conseguenze.  Non  si  pervenne  ancora  ad 
assegnare  i fenomeni  speciali  della  inGam- 
maziune  isolata  d’  ugni  parte  del  perito- 
neo, se  pure  questa  può  infattu  accade- 
re. Il  vocabolo  mesenteritide  è con  poca 
esattezza  aduprato  per  esprimere  la  in- 
liammaziuoe  acuta  o cronica  dei  gangli 
vascolari  situati  dietro  gl’  intestini,  nella 
doppiatura  formata  dal  mesenterio.  La 
storia  patologica  di  questi  gangli  è anco- 
ra incompiuta. 

Mesereo.  (Zooj.)  Voi.  XV,  p.  aoG 
Mesi  dell’  anno.  (Fis.)  « ivi 

Mesocolon.  (Zooj ) » ivi 

Meso-retto.  (Zooj.)  » ivi 

Mespilus,  n.  /.  di  alcune  specie  di 
Cratego.  F.  q.  v.  (SuppI.J. 

, nome  latino  delle  specie  di 

Nespolo.  F.  questo  vocabolo. 

l'bamaemespilus,  nome  lai. 

del  Nespolo  nano.  F.  q.  v. 


ed  Kcon.  tur.)  Voi.  XV,  p.  ao6 
Messerschmidia.  (Giardin.)  » ao8 
Che  cosa  sia  e classiGcarione,  mi 

arguzia.  » ivi 

frutescente.  »«  ivi 

Coltivazione,  p.  3og. 

Mestola,  ved.  Spato. 

Mestulacee,  nome  volgare  dell’  A- 
lisma  piantaggine.  F.  q.  T. 

Mestole,  nome  volgare  dell'Alisma 
piantaggine.  F.  questo  voc. 

Mestolone,  nome  volg.  dell’  Ana- 
tra palettooe.  F.  questo  toc. 

Meta  da  Geno.  (Econ.  rur.J  » ivi 

da  funghi.  (Orile.)  » ivi 

Seme,  o bianco  di  fungo  ; pre- 
parazione, p.  aio.  — Fermen- 
tazione e condotta  dei  mucchi, 
p.  all.  — Raccolta  ilei  funghi, 
p.  aia. 

METAMORFOSI  CHIMICHE. 

Il  ligneo,  lo  zucchero,  la  gomma  o 
qualunque  altra  combinazione  organica 
messa  in  contatto  con  certi  altri  corpi, 
ibce  Eiebig  ( Chimica  applicata  all'a- 
gricoltnra  ),  prova  delle  alteratiuui  nelle 
sue  proprietà,  ossia  subisce  una  decom- 
posizione, che  ci  apparisce  nella  chimica 
organica  sotto  due  diflerenti  aspetti. 

Prendiamo  a considerare  (è  Liebig 
che  scrive  tutto  il  presente  articolo)  una 
combinazione  di  due  sostanze  composte, 
come,  per  esempio,  1’  acido  ossalico  cri- 
stallizzato messo  a contatto  con  acido 
solforico  concentrato  , ed  osserveremo 
operarsi  già  al  minimo  riscaldamentu  una 
compiuta  decomposizione  deli’  acido  os- 
salico cristallizzato,  eh'  è una  combina- 
zione d’  acqua  e d'  acido  ossalico  ; essen- 
do però  r affinità  dell’  acido  solforico  per 
l’acqua  molto  maggiore  di  quella  del- 
l’acido ossalico,  questo  viene  privato 
della  sua  acqua  di  cristallizzazione  e per 
cotale  sottrazione  va  segregato  dell’  acido 
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ofsalico  anidro,  il  quale,  non  potendo  | 
esistere  senza  essere  combinato  ad  altre 
sostanze,  si  decompone  tosto  formando 
di  bel  nuovo  acido  carbonico  ed  ossido 
di  carbonio,  che  si  sviluppano  io  parità 
di  volumi  ed  in  forma  di  gas. 

Nell’  esempio  citato,  la  decomposi- 
zione ha  luogo  per  lo  staccameolo  di  due 
componenti  (degli  elementi  dell’acqua), 
che  si  sono  uniti  all’  acido  solforico,  il 
quale  per  la  sua  preponderante  affinità 
promosse  tale  separazione. 

Lo  staccamento  di  questi  principii 
dell'  acqua,  ha  per  conseguenza  una  nuo- 
va e differente  riunione  degli  altri  ele- 
menti, e cosi  otteniamo  i principii  che 
costituirono  l’ acido  ossalico  impiegato 
nell’  esperimento , nelle  forme  d’  acido 
carbonico  e d’ ossido  di  carbonio  (Cs  O3 
= C O,  -f  CO). 

Questa  specie  di  decomposizione,  in 
cui  la  trasformazione  vien  operata  da  una 
sostanza,  che  si  combina  con  uno  o più 
elementi  d’  un'  altra  materia  composta, 
rassomiglia  del  tutto  alle  decomposizioni 
di  sostanze  inorganiche. 

Cosi,  per  esempio,  se  trattiamo  del 
nitrato  di  potassa  con  dell’  acido  solfori- 
co, otterremo  dell’  acido  nitrico  in  segui- 
to all’  affinità  dell’  acido  solforico  per  la 
potassa,  o,  ciò  eh'  è lo  stesso,  in  seguito 
alla  formazione  d’  una  nuova  combina- 
zione (solfato  di  potassa). 

Queste  decomposizioni  si  presenta- 
no sotto  un  secondo  aspetto,  se  per  l’af- 
finità della  sostanza  decomponente  si  for- 
mano e si  uniscono  con  essa  due  od  an- 
che una  sola  delle  nuove  combinazioni 
degli  elementi  del  corpo.  Cosi,  {>er  esem- 
pio, prendendo  del  legno  asciutto,  ed 
umettandolo  con  acido  solforico,  vedia- 
mo effettuarsi  in  poco  tempo  una  vera 
carbonizzazione  con  simultaneo  svihqipu 
di  calorico  ; l’acido  solforico  per  ciò  non 
si  altera,  ma  viene  a contenere  una  quan- 
tità d’  acqua  maggiore  di  quella  che  con- 
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tenera  prima.  Quest’acqua  non  trovavasi 
nel  legno  come  tale,  ma  solamente  in- 
quantochè  v'  era  contenuto  dell'  idroge- 
no - e dell’ ossigeno,  i quali  tutti  e due 
furono,  per  cosi  dire,  costretti  dairaflìnità 
chimica  dell’acido  solforico  a formare 
dell’  acqua,  mentre  il  carbonio  del  legno 
staccavasi  allo  stato  di  carbone. 

Trattando  fuct'rfo  idroeianico  sciol- 
to nell’  acqua  con  dell’  acido  idroclori- 
co, questo  cagiona  una  decomposizione 
dei  due  primi.  Per  I'  unione  dell’  azoto 
dell’  acido  idroeianico  e dell’  idrogeno 
d’  una  certa  quantità  d’  acqua,  si  forma 
dell' ammoniaca,  mentre  il  carbuniu  e 
l’ idrogeno  del  primo  combinandosi  al- 
r ossigeno  dell’  acqua,  danno  origine  al- 
1’  acidnformico. 

L'  ammoniaca  si  combina  coll’  aci- 
do idroclorico. 

Il  contatto  di  quest’  acido  coll’  a- 
cqua  e coll'acido  idrocianico  cagionò  uno 
sconcerto  nell’  equilibrio  dell’  attrazione 
<lei  loro  elementi,  che  in  seguito  forma- 
rono due  nuove  combinazioni,  una  delle 
quali  (I’  ammoniaca)  si  combinò  col  cor- 
po ebe  provocò  la  decomposizione. 

Nella  chimica  inorganica  incontria- 
mo pure  dei  casi  di  decumpusizione  ana- 
loga a questi  j incontriamo  però  nella  chi- 
mica organica  ancora  altri  generi  di  de- 
composizione, che  dagli  ora  esposti  diffe- 
riscono inquantoché  il  corpo  re.agente 
non  si  cuitibina  con  nessuna  parte  della 
materia  alterata  o decomposta.  In  tali  casi 
nasce  negli  elementi  della  combinazione 
organica  uno  sconcerto  della  loro  vicen- 
devole affinità,  dimodoché  segue  la  for- 
mazione d'  una  o di  più  nuove  combina- 
zioni, le  quali  perù  in  date  condizioni 
non  vanno  ulteriormente  soggette  a delle 
metamorfosi. 

Ogniqualvolta  una  combinazione  or- 
ganica, sia  per  affinità  maggiore  d' un 
altro  corpo,  o per  l’effetto  del  calorico  o 
d’altra  causa  fisica  o chimica,  si  decuui- 
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|)une  in  tal  guisa,  che  netsnno  de'  sani 
elementi  si  separa  isulato,  ma  concorre 
cogli  altri  alla  furoiaziune  di  due  o più 
nuore  combinazioni,  cotale  decomposi- 
zione si  chiama  metamorjosi  chimica. 
Spellano  qui  le  alterazioni  di  corpi  or- 
ganici conosciute  sotto  i nomi  di  feroien- 
tazione,  di  putrefazione  e d' infracida- 
mento,  dipendenti  da  una  causa,  che  6no 
ad  ora  restò  inosservata,  la  di  cui  esi- 
stenza verremo  però  comprovando  nei 
capi  seguenti. 

Sutta  causa  delia  Jermenta%ione,  della 
pulrefavione  e delT  infracidamento. 

Appena  negli  ultimi  tempi  fu  os 
servato,  che  un  corpo,  sul  punto  di  com- 
binarsi o di  decomporsi,  non  manca  di 
certa  influenza  sullo  stato  de’  corpi  che 
sono  seco  in  contatto,  Cosi,  per  esempio 
il  platino  non  decompone  I'  acido  nitrico, 
e non  si  ossida  nemmeno  se  anche  dopo 
ridotto  ad  uno  stalo  di  divisione  tanto 
esliema  da  non  poter  più  colle  sue  par 
ticelle  riflettere  la  luce,  quale  si  rappre- 
senta nella  forma  di  nero  di  platino,  viene 
in  quest’  acido  assoggettalo  all'  ebollizio- 
ne. Una  lega  d'  argento  e di  platino  dI- 
l' incontro  è facile  a sciogliersi  nell'  acido 
nitrico.  L' ossidazione  cui  va  soggetto 
I’  argento,  siu;umunica  adunque  al  plati- 
no, il  quale  per  questo  contatto  ottiene 
la  facidtà  di  decomporre  1'  acido  nitrico. 

Il  rame  non  decompone,  nemmeno 
nell’  ebidiizione,  I'  acqua  dell'  acido  sul- 
lui'icu  allungalo,  nieoire  una  lega  di  rame, 
zinco  e nicolo,  vi  si  scioglie  facilmente 
Sotto  contemporaneo  sviluppo  d'idrogeno. 

L' acido  nitrico  viene  con  somma 
facilità  decomposto  dallo  stagno,  che  non 
agisce  sull’  acqua  che  con  dilticollà  ; ma 
scioglieudu  dello  staglio  in  acido  nitrico 
allungato,  la  decomposizione  di  quest’ul- 
timo viene  ac.cumpagiiula  da  una  euergi- 
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ca  decomposizione  dell'acqua,  forman- 
dosi simultaneamente  coll'  ossido  di  sta- 
gno anche  dell'  ammoniaca. 

La  combinazione  o decomposizione 
operata  negli  esempi  citatr,  non  ammette 
che  nell’  ultimo  caso  una  spiegazione  per 
via  delle  afliniti  chimiche  ; ma  negli  altri 
la  facoltà  d’ ossidarsi  del  platino  e del 
rame  in  contatto  coll'  argento  o cullo  zin- 
co dovrebbe  essere  impedita  o lolla  ap- 
punto per  r azione  elettrica,  laddove  la 
esperienza  c'  insegna,  prevalere  di  gran 
lunga,  in  tali  congiunture,  l'azione  chi- 
mica sugl'  influssi  degli  stati  contrarii  di 
elettricità. 

Questo  fenomeno  apparisce  in  for- 
ma meno  dubbia  io  quelle  materie  i di 
coi  elementi  non  sono  mantenuti  in  com- 
binazione. che  da  una  forza  di  poca  en- 
tità, E noto  esistere  delle  cumbioazioni 
chimiche  d’  affinità  tanto  debuie,  che  il 
solo  cangiamento  della  temperatura,  dello 
stato  d'  elettricità,  uno  sfregamento  mec- 
canico, od  il  toccarle  con  corpi  apparen- 
temente indifferenti,  basta  per  decompor- 
le od  a disporne  gli  elementi  a nuove 
combinazioni  senza  che  si  uniscano  chi- 
micamente col  corpo  che  influisce,  ope- 
rando semplicemente  uno  squilibrio  nella 
vicendevole  attrazione  dei  loro  elementi. 
Tuli  corpi  formano,  per  cosi  dire,  un 
anello  estremo  nella  catena  delle  com- 
bin.azioni  chimiche,  essendo  sufficienti  a 
distruggerle,  gli  influssi  del  tutto  indif- 
feienti  per  le  combinazioni  di  maggiore 
aflinità. 

Un  piccolo  aumento  di  temperatu- 
ra basta  od  operare  la  separazione  degli 
elementi  di  tre  gradi  di  ossidazione  del 
cloro,  cagionando  un  violentissimo  spri- 
giunamento  di  luce  e di  calorico  ; il  clo- 
ruro d’  azoto  detona  pel  contatto  di  molli 
corpi,  che  alla  temperatura  oi  dinaria  non 
si  combinano  nè  col  cloro  ne  coll'  azulu, 
ed  il  contatto  con  qualsiasi  sostanza  so- 
lida è sufficiente  a scomporre  con  deto- 
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Dauoae  il  jixluro  d'azoto  e I’  ammoniuro 
d' argento. 

Nessuno  pensò  giammai  d’  altribni- 
re  la  decomposizione  di  questi  corpi  ad 
una  forza  peculiare,  dirersa  da  quella 
dell'affinità  chimica,  e che  viene  attivata, 
per  esempio,  per  il  contatto  d’  una  piu- 
ma, e che  motiva  la  decomposizione  ; ma 
detti  corpi  furono  mai  sempre  conside- 
rati come  combinazioni  chimiche  debo- 
lissime, perlochè  gli  elementi  ri  si  tro- 
vano in  uno  stato  di  tensione  tale,  da  far 
prevalere  sull'  afBnità  chimica  l' influsso 
il  più  tenue. 

Tali  combinazioni  non  esistono  che 
in  forza  dell’ineiaa,  ed  ogni  minimo  mo- 
vimento loro  coniunicalo,  sia  per  isfre- 
gamento,  scossa  od  altro,  basta  a togliere 
il  momento  statico  delle  affinità  dei  prin- 
cipii  costituenti,  e quindi  la  loro  esisten- 
za sullo  una  data  forma. 

A questa  classe  devesi  ascrivere  l’ a- 
cqua  ossigenata,  poiché  si  decompone 
con  tutte  le  sostanze  che  le  tolgono  l'os- 
sigeno, e si  trasforma  sull’  istante  per  il 
semplice  contatto  di  multi  corpi,  come, 
per  esempio,  del  platino  e dell'  argento, 
che  pure  non  entrano  seco  in  alcuna  com- 
binazione, dimodoché  cagionano  la  sua 
decomposizione  per  il  principio  medesi- 
mo che  cagiona  quella  del  juduru  d’  azo- 
to e dell’  ammoniuro  d’  argento,  E ri- 
marchevole, che  nella  decomposizione  su- 
bitanea dell'  acqua  ossigenale,  ne  fu  attri- 
buita la  causa  ad  un  agente  paiticulare, 
ascrivendola  ad  una  nuora  forza  coi  si 
disse  catalitica,  senza  riflettere  che  1'  a- 
zione  del  platino  e dell’  argento  non  fa 
che  accelerare  una  scomposizione,  la  qua- 
le, anche  senza  il  loro  concorso,  nasce 
spontaneamente,  benché  in  tempo  più 
lungo,  senza  cookilto  di  sorta  se  1’  acqua 
ossigenata  viene  abbandonata  a sé  stessa. 
La  separazione  delle  parti  che  la  costi- 
tuiscono non  diOerisce  da  quella  dell^  os- 
sido di  cloro  gazoso  e del  juduro  d’  azo- 
Dit,  cf.-/gric.,  26* 
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to  solido,  che  per  aver  luogo  in  un  li- 
quido. 

Il  fenomeno  più  particolare  però 
che  si  osserva  nei  rapporti  dell'  acqua 
ossigenata,  e che  più  d’  ugni  altro  si  ren- 
de osservabile  inquantoché  si  scosta  dal- 
le leggi  naturali  finora  conosciute,  si  ò 
la  riduzione  operata  in  certi  ossidi  mes- 
si a contatto  coll'  acqua  ossigenala  nel- 
r istante  in  cui  il  suo  ossigeno  si  separa 
dall'  acqua,  e fra  questi  dubbiamo  porre 
I’  ossido  d'  argento,  il  perossido  di  piom- 
bo ed  altri,  in  cui  1’  ossigeno,  in  parte  o 
tutto,  non  è che  debolmente  fissato. 

Laddove  altri  ossidi,  i cui  elementi 
hanno  fra  di  loro  più  energica  affinità, 
operano  per  contatto  la  decomposizione 
dell'  acqua  ossigenata  senza  soffi  irne  la 
minima  alterazione,  viene  all’  ossido  d'ar- 
gento levato  tutto  il  suo  ossigeno  insieme 
a quella  che  si  separa  dall'  acqua  ossige- 
nata, prendendo  esso  le  forme  d'  argento 
metallico  ; ed  in  pari  circostanza  il  pe- 
rossido di  piombo  perde  la  metà  del  suo 
ouigeno  che  viene  liberato  allo  stato  aeri- 
forme. Si  può  in  questa  via  operare  per- 
sino una  decomposizione  del  perossido 
di  manganese  in  prolossiiiu  di  mangane- 
se ed  ossigeno  libero,  se  contenqiuranea- 
mente  si  fa  influire  sul  protossiilu  di  man- 
ganese un’  alfinilà  chimica,  per  esempio, 
un  acido  per  formare  seco  un  sale  solu- 
bile. Trattando  dell'  acqua  ossigenata  con 
acido  idrnclorico  e mescendovi  del  pe- 
rossido di  manganese  polverizzato,  si  ot- 
tiene una  quantità  d'  ossigeno  molto  mag- 
giore di  quella  che  sarebbe  stato  fornito 
dalla  prima  per  sé  sola,  ed  il  residuo  li- 
quido contiene  del  sale  di  protossido  di 
manganese  proveniente  dal  perossido,  che 
emise  allo  stato  gasiforme  la  metà  del  suo 
ossigeno. 

Un  fenomeno  analogo  ci  ofire  il  car- 
bonato d’  argento,  tostuchè  viene  in  con- 
tatto con  certi  acidi  organici.  Cosi,  per 
esempio,  l' acido  piruracemico  facilmente 
(il 
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si  coniliina  coll’  ossido  puro  d’  argento, 
furinando  un  sale  bianco  ed  a stento  so- 
lubile nell'  acipia  ; se,  all'  incontro,  viene 
combinato  con  carbonato  d’  argento,  si 
svolge  coll’  acido  carbonico  che  si  stacca, 
anche  I'  ossigeno  di  parte  dell’  ossido  di 
argento,  e rimane  dell'  argento  metallico 
io  forma  d’  una  polvere  nera  {Benelius) 

Questi  fenomeni  da  noi  espusii  non 
possono  essere  spiegati,  che  ammettendo 
una  decomposizione  o combinazione  ac- 
cagionata dal  contatto  di  un  corpo  che 
pure  si  trova  sul  punto  di  combinarsi  o 
decomporsi.  Ne  emerge  evidentemente, 
che  r azione  in  cui  si  trovano  le  moleco- 
le d’  un  corpo,  influisca  su  quelle  d'  un 
altro  corpo  seco  in  contatto,  le  quali,  se 
ne  sono  capaci,  subiscono  le  stesse  modi- 
ficazioni e passano  alle  medesime  decom- 
posizioni o combinazioni  ; se  però  non 
posseggono  da  per  loro  questa  facoltà, 
ogni  ulteriore  cangiamento  ressa  dal  mu- 
niento  in  cui  le  molecole  del  primo  cor- 
po hanno  cessato  d’  agire,  e che  la  loro 
modlGcuziune  o metamoifosi  si  è accom- 
piuta. 

L'  azione  d'  uno  di  questi  corpi  su 
1*  altro  è simile  a quella  che  esercita  un 
Corpo  acceso  su  d'  un  combustibile  cui 
viene  avvicinato,  culla  dilferenza  però, 
che  la  causa  che  comunica  questo  stalo 
è diversa  da  quella  che  ne  motiva  la  con- 
tinuazione. Nel  combustibile,  la  causa  si 
è una  temperatura  che  ad  ogni  istaole  va 
riproducendosi,  e nei  fenomeni  di  decom- 
posizione e combinazione  da  noi  contem- 
plati, questa  causa  si  ò un  corpo  in  atti- 
vità chimica  e che  non  agisce  se  non  che 
per  la  durala  della  medesima. 

L’  esperienza  c'  insegna  quale  in- 
flusso eserciti  sull’  attività  delle  forze  chi- 
miche la  comunicazione  meccanica  di 
tmolo.  Così  in  moltissime  soluzioni  di  sali, 
non  s'  esterna  la  forza  di  coesione  te  sa- 
turate al  caldo,  ti  raflreddauo  in  perfetta 
lianquillità,  il  tale  scioltovi  non  prende 
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subitamente  le  forme  di  cristalli,  osa  ua 
grano  di  sabbia,  P urlo  il  piò  piccolo  ba- 
sta a far  subito  rappigliare  con  isviluppo 
di  calorico  tutta  la  soluzione  ; ed  analo- 
go ai  è il  fenomeno  che  osserviamo  nel- 
I’  acqua,  la  quale  può  essere  assoggettata 
ad  una  temperatura  di  parecchi  gradi 
sotto  zero  senza  congelarsi,  locchè  però 
si  effettua  tmovendu  sollanto  le  tue  mo- 
lecole. 

Acciocché  le  molecole  d'  una  so- 
stanza possano  attrarsi  e disporti  io  una 
maniera  determinata,  devono  essere  dap- 
prima messe  in  movimento,  per  vincere 
cosi  la  forza  d' inerzia. 

Una  soluzione  allungata  d'  un  sale 
di  potassa  mista  ad  acido  tartarico  non 
forma  alcun  prcclpilalu  se  la  si  lascia  in 
riposo,  ma  se  viene  furtemente  rimesco- 
lala, t’ intorbida  ben  presto  e deposita 
dei  cristalli  di  cremor  di  tartaro. 

Una  soluzione  d'  un  sale  di  magne- 
sia, che  non  s’ intorbida  per  P introdu- 
zione di  fosfato  d’  ammoniaca,  deposita 
prontamente  del  fosfato  di  magnesia  e di 
ammoniaca,  in  quei  punti  delle  pareti  in- 
terne del  vaso  che  vengono  confricati  con 
una  bacchetta  di  retro. 

Nei  processi  di  combinazione  e de- 
composizione or  ora  citati,  il  movimen- 
to e quindi  il  vincere  P inerzia  cagiona 
immediatamente  una  diversa  disposizione 
delle  molecole  d’  un  corpo,  o,  ciò  eh’  è 
|lo  stesso,  fa  nascere  una  combinazione 
che  prima  non  v’  esisteva. 

E superfluo  osservare,  che  que- 
ste molecole  devono  possedere  la  facoltà 
d’  ordinarsi  io  una  determinata  maniera, 
poiché,  in  caso  contrario,  lo  sfregamento 
ed  il  moto  nun  vi  potrebbero  esercitare 
alcun  influsso. 

La  persistenza  delle  molecole  d'un 
corpo  nella  disposizione  in  cui  desse  si 
trovauo,  è causa  che  molti  corpi  posti  in 
islali  differenti  ci  appariscano  dotati  di 
qualità  diSereoti  da  quelle  che  pusse- 
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dono  secondo  le  loro  attrazioni  naturali. 
Cosi,  lo  zucchero  ed  il  retro,  fusi  e raf- 
reddali  rapidamente,  sono  trasparenti , 
concoidi  nelle  fratture,  e,  sino  ad  un  cer- 
to grado,  elastici  e pieghevoli.  Se  il  primo 
Tiene  conserrato  alcun  tempo,  si  appan- 
na, perde  la  liasparenza  ed  offre  allora, 
nelle  fratture,  fàccie  di  separazione  re- 
golari, proprie  allo  zucchero  cristalliz- 
zato ; ed  il  tetro,  se  viene  lungamente 
conservato  in  fusione  mediante  un'  ele- 
vata temperatura,  perviene  allo  stato  ana- 
logo, diventa  bianco,  opaco  e tanto  duro 
da  polersena  cavara  scintille  mediante 
1’  acciarino. 

È evidente  che  le  molecole  di  que- 
ste due  sostanze  erano  nei  due  stati  in 
diverse  disposizioni,  e che  allo  stato  pri- 
mo la  loro  attrazione  non  era  attiva  in 
quel  tento,  nel  quale  la  loro  forza  di 
coesione  era  la  maggiore.  Cosi  sappiamo, 
che  il  solfo  fuso,  celeremeote  raffieddato 
nell'  acqua,  resta  molle,  pellucido  ed  ela- 
stico, si  lascia  stirare  In  Gli,  e non  torna 
allo  stato  cristallino  che  dopo  multe  ore 
od  anche  dopo  alcuni  giorni. 

Ma  quello,  fra  questi  fenomeni,  che 
più  richiama  a tè  la  nastra  attenzione  si 
è,  che  lo  zucchero  ed  il  solfo  ritornano 
dallo  stato  amorfo  al  cristalliuu,  senza 
che  vi  cooperi  una  forza  esterna,  pats.vg- 
gio  che  fa  presumere  un'  ultra  disposizio- 
ne di  molecole,  le  quali  devono  perciò 
possedere  persino  allo  stato  solido  un 
certo  grado  di  mobilità.  La  più  pronta 
di  tiili  trasf.irmaziuoi  che  si  conosca,  è 
quella  dell'  arragonite  ; benché  la  sua 
composizione  chimica  sia  identica  con 
quella  dello  spato  calcare,  pure  la  sua 
differente  forma  di  cristallizzazione  e la 
sua  durezza  cum|>ruvaoo  io  essa  una  di- 
sposiziuue  delle  molecole  diversa  da  quel- 
la dello  spalo  calcare.  Se  un  cristallo  di 
arragonite  viene  riscaldalo,  si  comunica 
un  molo  alle  sue  molecole,  l’ inerzia  vien 
vinta  dalla  dilatazione,  ed  il  cristallo  ti 
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spezza,  in  tcguilu  a quest*  azione,  con 
gran  forza,  formando  un  mucchio  di  cri- 
stalli di  spato  calcare. 

Non  si  può  non  ravvisare  la  causa 
di  queste  trasformazioni,  consistente  nel 
toglimentu  dello  stato  di  riposo,  io  forza 
del  quale  le  molecole  d*  un  corpo  poste 
in  movimento  seguono  le  attrazioni  pro- 
prie od  estranee. 

Ma  qualora,  come  risulta  dal  Gouia 
detto,  il  movimento  meccanico  basta  per 
sè  solo  ad  operare  in  molti  corpi  un 
cambiamento  di  forma  e di  stato,  non 
potrà  Soggiacere  al  minimo  dubbio  che 
un  corpo  sul  punto  di  decomporsi  o com- 
binarsi putseda  la  facoltà  di  comunicare 
il  movimento  o I*  attività  delle  molecole 
proprie  a quelle  di  altri  corpi,  e di  ren- 
derli quindi  idonei  ad  entrare  in  combi- 
nazioni od  a subire  delle  decomposizioni. 

Questa  influenza  suIBcientemente 
convalidata  dai  fatti  ora  esposti  o dedotti 
da  rapporti  di  sostanze  inorganiebe,  si 
mostra  con  frequenza  di  gran  lunga  mag- 
giore nelle  sostanze  organiche,  prendendo 
la  forma  di  fenomeni  naturali,  quanto  fre- 
quenti, altrettanto  ammirabili. 

Coi  numi  di  Jermenlokione,  putre- 
faìAone  ed  irj'racidamento  vengono  ge- 
neralmente designate  le  mutazioni  dì  for- 
ma e di  proprietà,  cui  vanno  soggette  le 
sostanze  urganirbe  complesse,  allorché, 
separate  dagli  organismi,  sono  abbando- 
nate a sé  stesse  sotto  l' influenza  dell'  a- 
cqua  e d’  una  certa  temperatura.  La 
fermentazione  e la  putrefazione  sono  di 
quei  particolari  processi  di  decomposi- 
zione stabilite  da  noi  per  metamorfosi 
chimiche  ; gli  elementi  dei  corpi  suscet- 
tibili di  fermentazione  u di  putrefazione  si 
dispongono  a nuove  cumbinaziunì,  pren- 
dendo gli  elementi  dell'  acqua  per  solito 
certa  determinata  parte  in  tali  disposizioni. 

L'  in/racidamento  differisce  dalla 
/ermenta%ione  e dalla  putt  f/duone,  in- 
quanlochè  non  può  aver  luogo  senza 
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r accetto  dell'  aria,  I'  ossigeno  della  quale 
Tiene  assorbito  dalla  materia,  che  io  tal 
modo  subisce  una  lenta  combustione,  du- 
rante la  quale  in  tutte  le  circostanze  si 
svolge  del  calorìcu  e talvolta  della  luce. 
Mei  processi  di  decomposizione;  che  di- 
cunsi  putrefazione  e fermentazione,  si 
sviluppano  per  solito  dei  prodotti  ga- 
tosi  che  tono  o inodori  o fetenti. 

Si  è tacitamente  cunveooto  di  chia- 
mare Jèrmenta*ione  la  metamorfosi  dì 
quelle  materie,  che  svolgono  dei  prodotti 
gasìformi  ed  inodori,  laddove  t' impiega 
il  nome  di  putr^a%ione  (detta  da  taluni 
Jeimentaùoiie  putrida)  per  quelle  de- 
composizioni spontanee  per  le  quali  esa- 
lano dei  gas  fetidi.  E però  chiaro  che 
r odore  non  può  valere  per  nota  caratte- 
ristica della  natura  di  questa  decomposi- 
zione, poiché  la  fermentazione  e la  pu- 
trefazione sono  gli  identici  processi  di  de- 
composizione, la  prima  per  le  sostanze 
non  azotate,  la  seconda  per  le  azotate. 

Si  suole  del  pari  distìnguere  dalle 
decomposizioni  ora  mentovate  una  certa 
classe  di  metamorfosi  non  accompagnate 
da  alcuno  svolgimento  di  gas.  Essendo  per 
altro  noto  che  i caratteri  fisici  delle  nuo- 
ve combinazioni  non  sono  che  accideu- 
tali,  non  v'  ha  ragione  alcuna  d’  ascrive- 
re, come  fu  fatto,  ad  una  causa  partico- 
lare le  decomposizioni  ili  qtresto  gtmere. 

Sulla  Jermentaiione  e puir^axiune. 

Alcune  sostanze , e segnatamente 
quelle  che  contengono  principii  azotati  o 
cui  sono  commiste  dalle  sostanze  azotate, 
passano  in  apparenza  spontaneamente  agli 
Itati  di  fermentazione  o di  putrefazione  ; 
ma  il  fatto  il  più  rimarchevole  sì  é,  che 
piccolissime  quantità  di  sostanze,  che  su- 
birono tali  alterazioni,  hanno  la  facoltà  di 
provocare  l’ ir^entica  decomposizione  io 
quantità  indeterminate  della  stessa  .so- 
stanza inalterata. 
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Così  una  piccola  quantità  dì  succo 
d’  uva  fermentante  aggiunta  ad  un’  altra 
non  per  anco  alterata,  ingenera  la  fer- 
mentazione  in  tutta  la  massa. 

Mettendo  in  contatto  una  quantità 
minima  di  latte  acido,  di  pasta  di  farina 
o di  succo  di  hurbuhietole  in  fermenta- 
zione, o di  carne  o saogue  putrefatti,  ec., 
con  latte,  succo  di  harbabietule,  pasta  ili 
farina,  carne  o sangue  recenti,  si  furino 
passare  al  medesimo  stato  di  alterazione 
queste  materie. 

Facilmente,  si  scorge  che  questi  fe- 
nomeni escono  dalla  classe  delle  solite 
decumpusiziunì  operate  per  le  affinità 
chimiche  ; poiché  in  essi  le  molecole  si 
dispongono  secondo  le  loro  affinità  in 
virtù  d’ uno  sbilancio  delle  precedenti 
loro  attrazioni  ; queste  decomposizioni 
non  sono  altro,  che  eOétti  d'  azioni  chi- 
miche provocale  dal  contatto  con  altri 
corpi,  che  provano  la  stessa  alterazione. 

l’ci  formarsi  una  chiara  idea  di  que- 
ste operazioni,  conviene  esaminare  feno- 
meni analoghi,  ma  meno  compiiceli. 

La  coiuplicaziune  delle  molecole  or- 
ganiche ed  i loro  rapporti  con  altre  aostan- 
ze  in  generale  conduce  direttamente  alla 
vera  causa  di  tutte  rjueste  metamorfoti. 

Consta  dai  rapporti  dei  corpi  sem- 
[ilici,  che  la  chimica  afCuilà,  per  cui  sono 
uniti  i principii  delle  nuove  combiiuzìuni, 
sta  in  ragione  inversa  del  numero  degli 
iilomi  cootenuti  nelle  singole  molecole 
composte.  Cosi,  per  esempio,  il  prolotsìdo 
di  maoganese  passa  per  ulteriore  assun- 
zione d’  ossigeno  allo  stato  di  deutossidu, 
di  perossido  di  manganese,  d’arido  man- 
ganico e permanganico,  ma  ogni  equiva- 
lente d'  ossigeno  che  s’aggiunge  a quello 
contenuto  nel  protossido  rien  ritenuto 
con  forza  di  gran  lunga  minore,  poiché 
basta  r applicazione  del  calure  russo  per 
togliere  al  perossido  certa  quantità  d’os- 
sigeno, e gli  acidi  in  cui  il  manganese 
serve  di  radicale  tosto  si  disossidano  quan- 
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do  vengono  separati  dalle  basi  con  cui 
furono  combinale. 

loniimerabili  esperimenti  compro- 
vano che  le  combinaziooi  inorganiche  di 
più  semplice  cosliluiione  sono  le  più 
stabili  e le  più  resislenli  alle  diverse  in- 
fluenze, e che  nel  grado  in  cui  divengo- 
no più  complicate  si  aumenta  pure  la 
loro  suscettibilità  di  decomporsi,  palese 
mente  perchè  auihenlandosi  il  numero 
degli  atomi  che  entrano  in  combinazione, 
si  aumentano  pure  le  direzioni  nelle  quali 
hanno  luogo  le  loro  attrazioni. 

Qualunque  sia  l’ idea,  che  si  voglia 
farsi  della  natura  della  materia,  I’  esisten- 
za delle  proporzioni  chimiche  toglie  ogni 
dubbio  sull'  esistenza  di  certe  molecole 
o di  certi  aggruppamenti  di  materia,  sul- 
r ulteriore  divisibilità  e divisione  delle 
quali  nulla  sappiamo  di  certo.  Queste 
masse,  dette  dai  chimici  equimUnti,  non 
sono  infinitamente  piccole,  giacché  gra- 
vitano, e dalle  svariate  maniere  con  cui 
secondo  le  loro  attrazioni  si  dispongono, 
si  formano  le  innuroerabili  molecole  com- 
poste, le  di  coi  qualità  variano  nella  na- 
tura organica  secondo  la  forma,  ed  in 
molti  casi  si  potrebbe  dire  secondo  la  di- 
rezione o la  situazione  degli  atomi  elemen- 
tari di  queste  molecole  composte. 

Coufrontando  ora  le  combinazioni 
organiche  culle  inorganiche,  reca  vera- 
mente stupore  I’  esistenza  di  combinazio- 
ni, nelle  quali  go  o loo  o più  singoli 
atomi  od  equivalenti  concorrono  a for- 
mare una  sola  molecola  composta.  Cosi, 
per  esempio,  un  equivalente  d’  un  acido 
organico  di  semplice  composizione,  qual 
è I'  acido  acetico,  contiene  sa  equivalen- 
ti, un  atomo  d’acido  chimico  53,  un'ato- 
mo di  zucchero  56,  un  atomo  d’  amìg- 
dalina  go,  ed  un  atomo  d'  acido  stearico 
persino  ■ 38  equivalenti  ; e queste  com- 
posizioni sono  ancora  di  gran  lunga  su- 
perate dalla  somma  dei  principi!  conte- 
ouU  nelle  sostanze  dei  corpi  animali. 
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Quanto  le  cuiolilnazioni  inorgani- 
che superano  in  semplicità  le  org.'iniche, 
altretl.into  dinèrisconu  da  loro  nelle  rea- 
zioni. Cosi,  per  esemplo,  una  molecola 
cuirposta  del  sulfutu  di  potassa  messa  iu 
contatto  con  una  quantità  di  materie,  non 
subisce  la  minima  moditicaziune  nelle  sue' 
proprietà,  e laddove  nella  sua  decompo- 
sizione con  altre  sostanze  è necessaria  la 
couperazione  di  altre  cause,  come  sareb- 
bero, la  forza  di  coesione,  la  facoltà  di 
uno  dei  suoi  componenti  di  formare  delle 
combinazioni  soliile  ed  insolubili,  o vola- 
tili io  certe  temperature  con  un  coi  pò 
seco  lei  in  contatto,  non  ravvisiamo  nulla 
di  simile  nelle  molecole  complesse  dei 
corpi  organici. 

Prendendo  a considerare  la  formola 
atomica  del  solfato  di  potassa  : S K O), 
vi  troviamo  soltanto  un  equivalente  di 
zolfo  ed  uno  di  potassio,  e lutto  quello 
che  si  può  supporre  relativamente  all' os- 
sigeno contenutovi,  si  è di  considerarve- 
lo  inegualmente  scompartito,  e di  toglie- 
re in  parte  o tutto  quest'  ossigeno  me- 
diante una  decomposizione,  o rimpiazzan- 
do un  elemento  per  un  altro  ; non  si  po- 
trà perù  mai  provocare  una  dilTereate  di- 
sposizione delle  molecole,  essendo  essa  la 
disposizione  la  più  semplice  che  le  mole- 
cole degli  elementi  dati  possano  prendere 
nel  caso  che  entrino  fra  di  loro  in  com- 
binazione. 

Confrontando  eoo  questa  la  compo- 
sizione dello  zucchero  di  uva,  vi  risvon- 
triamo  per  za  equivalenti  di  carbonio, 
I a equìvaUnti  d'  idrogeno  e i a d'  ossi- 
geno, numero  d’equivalenti  che,  come 
sappiamo,  ammette  le  combinazioni  le  più 
svariate.  La  formula  dello  zucchero  può 
essere  presa  come  esprimente  un  idrato 
del  carbuuio  o del  ligneo,  dell*  amido  o 
dello  zucchero  di  latte,  oppure  quale 
cooibinazione  d'  etere  e d'  alcoule  o di 
acido  formico  con  sacculmina;  possia- 
mo, da  ultimo,  mediante  il  calcolo,  per 
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l' aggiunta  degli  elementi  dell'  acqua  o 
rinipiaziaudu  i ainguli  elementi  dellu  zuc- 
chero, rìcaTarne  le  formule  della  niaggiur 
parte  delle  (ostanze  non  azotate  che  da 
noi  si  cuQuicoou  ; perlochè  negli  ele- 
menti dellu  zucchero  vi  sono  conteouti 
tutti  gli  elementi  necessari  a tali  combi- 
nazioni, ed  in  forza  della  vicendevole  at- 
trazione delle  molecole,  anche  la  facoltà 
di  formarle. 

Indagando  inoltre  i rapporti  dello 
zucchero  con  altre  materie  con  cui  viene 
in  oiotutto.  e che  reagiscono  sensibil- 
mente sopra  di  esso,  troveremo,  che  le 
mudiBcaziuni  alle  quali  esso  va  soggetto, 
ben  lontane  dall’  esser  circoscritte  ad  an- 
gusti conGni  come  quelle  delle  combina- 
ziooi  organiche,  sono  propriamente  illi- 
mitate. 

Gli  elementi  delio  zucchero  ubbi- 
discono ad  ogni  attrazione  in  modo  dif- 
ferente e peculiare.  Mentrechè  nelle  com- 
binazioni inorganiche  un  acido  reagisce 
mediante  I'  affinità  per  un  principio  della 
sostanza  che  decompone,  e non  perde 
mai  il  suo  carattere  chimico  in  qualun- 
que forma  venga  impiegato,  esso  distrug- 
ge e trasforma  lo  zucchero,  non  già  per 
la  sua  preponderante  affinila  con  una 
base  in  questo  cunleniita,  ma  togliendo 
I’  equilibrio  dell’  attrazione  delle  moleco- 
le dello  zucchero.  L’  acido  idroclurico  e 
l'acido  solforico,  tanto  diOerenli  per  com- 
posizione e reazione,  si  comportano  collo 
zucchero  in  maniera  eguale,  agendo  so- 
pra di  esso  diversamente  secondo  eh'  è 
io  soluzione  allungata  o concentrala,  ad 
una  temperatura  modica  o d'  ebollizione. 

Se  io  zucchero  è in  soluzione  al- 
quanto concentrata,  I'  acido  solforico  lo 
trasforma  in  una  sostanza  nera  e carbo- 
oosa,  formando  dell'acido  formico  ed  ace- 
tico, ma  se  vi  si  aggiunge  più  acqua,  esso 
viene  metamorfosato  in  due  sostanze  bru- 
ne contenenti  ambedue  del  carbonio  e 
dell’  acqua.  La  reazione  degli  alcali  tras- 
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rforma  gli  elementi  ilello  zucchero  m and 
serie  di  prodotti  affatto  diversi,  e me- 
diante le  sostanze  ossidanti,  come,  per 
esempio,  i'  acido  nitrico,  ne  vengono  ri- 
cavati, acido  carbonico,  — formico,  — > 
acetico,  — saccarico,  e molti  altri  prodotti 
non  per  anco  esaminati. 

Volendo  io  seguito  a queste  espe- 
rienze raffigurarsi  la  forza  per  cui  resta- 
no combinati  gli  elementi  dello  zucchero, 
e misurando  ìa  loro  Jorta  d’  attravone 
per  via  della  resistenza  che  oppongono 
ad  un  corpo  che  vi  reagisce,  apparirà  che 
la  molecola  dello  zucchero  sembra  esiste- 
re solamente  per  l' inerzia  dei  suoi  ele- 
menti, per  il  loro  persistere  nel  luogo  ed 
allo  stato  in  cui  si  trovano,  giacebè  non 
osserviamo  in  essi  quell'  energia  della 
propria  attrazione  che  scorgiamo  nel  sol- 
fato di  potassa. 

Ora  appunto  quelle  combinazioni 
organiche,  che  hanno  un  modo  di  com- 
(■orlarsi  simile  a qoello  dellu  zucchero,  e 
quindi  le  mulecule  organiche  di  compli- 
cala combinazione,  sono  le  sole  atte  a 
subire  quelle  decomposiziuni  che  diciamo 
fermentazione  e putrefazione. 

Vediamo  come  i metalli  per  il  solo 
contatto  con  altri  metalli  ottengono  la  fa- 
coltà, che  per  sé  soli  non  avevano,  dì 
decomporre  I'  acqua  o 1'  acido  nitrico  ; 
osserviamo  nel  deutossido  e nel  snprasol- 
furo  d’ idrogena,  che  nell’  atto  della  loro 
decomposizione  viene,  senza  I’  azione  di 
una  chimica  affirrità,  operata  la  disgiun- 
ziooe  di  simili  combinazioni,  i coi  ele- 
menti sono  ben  più  energicamente  accop- 
piali, e riconosceremo  nell'  attenta  disa- 
mina, che  i fenomeni  succitati  vengono 
promossi  dalle  medesime  cause  io  quelle 
sostanze  che  operano  la  fermentazione  e 
la  putr  efazione. 

Ogni  corpo  io  istato  di  decomposi- 
zione diviene  una  tal  causa,  giacché  ac- 
cagiona uno  sconcerto  del  momento  sta- 
tico d’ attrazione  degli  elementi  d*  una 
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molecola  complessa,  in  seguito  al  quale  gli 
«lemeoti  Hi  bel  nuovo  s' aggruppano  cun- 
formemeuia  alle  loro  speciali  attrazioni. 

È facile  (li  svolgere  le  prnnve  per 
I’  esistenza  di  questa  causa,  giacché  pos- 
sono essere  desunte  dal  mudo  di  compor- 
tarsi dei  corpi  che  accagionano  la  putre- 
fazione « la  fermentazione,  come  pure 
dalla  regolarità  e,  si  può  dire,  normalità 
con  cui  si  efleltua  nelle  metamorfosi  su- 
bite la  separazione  degli  elementi,  rego- 
larità esclusiramente  basata  sulla  diversa 
afGnità  che  posseggono  nello  stato  d’ iso- 
lamento. Dal  modo  con  cui  si  comporta- 
no coll'  acqua  il  carbone  di  legna  e la 
più  semplice  combinazione  azotata,  il  cia- 
nogeno, si  possono  di  leggieri  sviluppare 
le  metamorfusi  tutte  dei  corpi  azotati  e 
dei  non  azotati. 

Sulle  melamorjbsi  dei  corpi  non  atotali. 

Mettendo  in  contatto,  con  una  quan- 
tità di  carbone,  alquanto  ossigeno  ed  idro- 
geno in  forma  di  vapori  acquei,  e quindi 
in  egual  modo  (f  azione,  ed  esponendoli 
ad  una  temperatura  che  permetta  al  car- 
bonio di  combinarsi  con  uno  di  questi 
due  elementi,  vediamo  che  costantemen- 
te si  forma  un  ossido  di  carbonio,  ossia 
P acido  carbonico  mentre  viene  liberato 
P idrogeno,  e questa  decomposizione  del- 
P acqua  mediante  il  carbone  e la  forma- 
zione dell’  acido  carbonico  provano  che 
a temperatura  più  elevata  P allìiiità  del 
carbonio  per  P ossigeno  è maggiore  che 
non  per  l’idrogeno.  Il  carbonio  non  si 
divide  fra  gli  elementi  dell'  acqua  e non 
viene  formalo  carburo  d’idrogeno. 

Gli  acidi  acetico  e mecouico  soffro- 
no per  l’ influsso  del  calorico  una  reale 
metamorfosi,  cioè  una  divisione  in  nuove 
combinazioni  senza  che  venga  liberato 
alcun  elemento.  Dall’  acido  acetico  for- 
niansi  acido  carbonico  ed  aceinna,  e dal- 
P acido  mecooico  nascono  gli  ecidi  carbo- 
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nico  e mccnnicu,  il  quale  ultimo  alla  sua 
volta  va  soggetto  ad  una  nuova  meta- 
morfosi a temperatura  più  elevata,  giacché 
si  decompone  io  acido  carbonico  e piro- 

meconiro. 

Il  carbonio  di  queste  sostanze  si  di- 
vide in  tali  decomposizioni  fra  l’ idroge- 
no e P ossigeno,  e vediamo  dall'  una 
parte  formarsi  dell’  acido  carbonico  e dal- 
P altra  un  ossido  di  carburo  d' idrogeno, 
combinazione  che  contiene  tutto  P idro- 
geno. 

In  simile  guisa  si  spartisce  il  carbo- 
nio nella  metamorfusi  dei  vapori  d’ aU 
coole  assoggettati  al  calor  rosso,  giacché 
si  forma  un  ossido  d’  una  combinazione 
di  carbonio  e d' idrogeno  cbe  contiene 
tutto  P ossigeno  (AIdcido)  e dei  carburi 
d’ idrogeno  gasiformi. 

E cosa  evidente,  che  in  queste  de- 
cumpusizinni  mediante  il  calorico  non 
agiscono  affinità  di  altri  corpi  sulla  forma 
e decomposizione  dei  nuovi  prodotti,  che 
dipendono  solamente  dalle  peculiari  at- 
trazioni delle  molecole,  che  a norma  del 
diverso  grado  d’  affinità,  si  dispongono 
in  modi  costantemente  ed  invariabilmen- 
te relativi  alle  condizioni  sotto  il  cui  in- 
flusso si  combinarono,  dimodoché,  tol- 
te queste,  cambiasi  pure  la  loro  dispo- 
sizione. Confrontando  quindi  le  sostanze 
prodotte,  in  due  metamorfosi  provenienti 
da  cause  diverse,  da  due  materie  simili 
per  composizione,  ma  differenti  per  ca- 
ratteri, troveremo  cbe  il  tramutainento, 
la  separazione  e la  divisione  delle  mole- 
cole é assolutamente  la  stessa. 

Così,  quando  il  legno  subisce  nel 
fondo  d’  una  palude  quella  metamorfosi 
cbe  diciamo  putrefaziooe,  si  divide  il  suo 
carbonio  fra  il  suo  ossigeno  ed  idrogeno 
e quello  dell’  acqua,  ed  oltre  ad  acido 
carbonico  puro  viene  anche  sviluppato 
carburo  d' idrogeno  eh’  è d’  una  con- 
formazione analoga  a quella  dell’  acido 
mentovato. 
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Gli  eleinenli  dello  luccbero  che 
subisce  la  Dietamorfusi  detta  fermeota- 
xione,  si  dividono  in  acido  carbonico  ed 
io  alroole,  cunienendo  il  primo  due  terzi 
deir  ossigeno  ed  il  secondo  tutto  l’ idro- 
geno ilello  zucchero. 

Similuienle,  metamorfosando  1'  aci- 
do acetico  mediante  I’  arroveotazione,  si 
forma  dell’  acido  carbonico  che  contiene 
due  terzi  dell'  ossigeno,  e I'  acetone,  io 
cui  si  trova  tolto  l'idrogeno. 

Facilmente  si  ravvisa,  che  ove  per 
uno  sconcerto  qualunque  siasi  dell’attra- 
zione delle  molecole  di  una  combinazio- 
ne complessa,  queste  rimangono  in  balia 
«Ielle  loro  speciali  stiraziuni,  la  separa- 
zione ed  il  tramutamento  loro  vengono 
Costantemente  operati  in  maniera  eguale. 
Coll'  unica  dinereoza  però,  che  la  natura 
dei  prodotti  formali  sarà  sempre  dipen- 
d 'lite  dal  numero  degli  alumi  elementari 
che  agiscono,  e quindi  variabile  all’  infi- 
nito secondo  la  composizione  della  so- 
stanza. 

Stille  melamoijosi  dei  corpi  azotati. 

Esaminando  quelle  materie  che  pos- 
seggono in  grado  supcriore  la  qualità  di 
operare  delle  metamorfosi,  quali  sono  la 
fermentazione  e la  putrefazione,  le  tro- 
viamo essere  esclusivamente  di  quelle  che 
linuno  fra  i loro  componenti  I'  azoto.  In 
molle  di  queste  sostanze  scorgiamo  eOel- 
tiiaisi  sponl.'neamenle  una  nuova  dispo- 
sizione dei  loro  elementi,  dal  momento  in 
cui  cessano  d’  appartenere  all’  organismo 
vivo,  uscendo  ailunr|ue  da  quella  sfera 
d'  ntlrazionc  che  Sola  rendeva  possibile  la 
loro  esistenza. 

Conusriamo  bensì  de!  corpi  non  azo- 
tati, elle  non  posseggono  un  certo  grado 
di  permani'uza  che  per  essere  legiti  ad 
altre  sostanze,  e che  quindi  non  si  pos- 
sono isolalauieutc  prodiii  re, a|jpunto  per- 
chè le  loro  iiiulerolc,  prive  <li  quella  fur- 
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za  che  nella  data  forma  le  riteneva,  s! 
dispongono  a norma  delle  particolari  loro 
attrazioni  ; ma  il  numero  di  tali  corpi 
inorganici  non  azotati,  ai  quali  vedemmo 
appartenere  gli  acidi,  perroanganico,  man- 
ganico e solforoso,  è,  come  piò  sopra  ac- 
cennammo, piccolissimo. 

La  cosa  è ben  diversa  nei  corpi 
azotati,  dimodoché  si  vien  tentati  di  cre- 
dere, che  le  peculiari  qualità  dell' azo- 
to siano  causa  dell'  estrema  facilità  eoa 
cui  viene  promossa  la  propria  loro  de- 
composizione. L*  azoto  comunica  a tutte 
le  Combinazioni,  eh’  è atto  a formare  e 
delle  quali  fa  parte,  la  proprietà  per  cui 
esso  ai  esterna  quale  più  indiOicrente  fra 
gli  elementi  conosciuti,  per  il  che  nua 
mostra  un*  attrazione  pronunciata  per 
nessun  altro  corpo  semplice,  nota  carat-- 
terislica  che  spiega  a sufficienza  la  sua  faci- 
lità a staccarsi  dai  corpi  coi  quali  è com- 
binato. 

Le  combinazioni  azotate  non  pre- 
sentano un  certo  carattere  di  stabilità  che 
allorquando  la  quantità  dell'  azoto,  con- 
frontata con  quella  degli  elementi  con  cui 
è combinato,  arriva  ad  un  certo  maxi- 
mum, come,  per  esempio,  nella  melamina, 
auimclina,  ec.  ; e la  loro  facilità  a de- 
comporsi non  viene  tolti  fino  ad  un  cer- 
to punto,  che  nel  caso  in  cui  la  quantità 
dell’  azoto  giugne  al  minimum  relativa- 
mente alla  massa  degli  altri  elementi,  ossia 
alla  somma  delle  loro  attrazioni,  come  lo 
vediamo  nelle  basi  organiche. 

Più  che  altrove  si  appalesa  questa 
facilità  a tramutarsi,  nelle  due  speeie  d’ar- 
gento fulminante,  nel  mercurio  fulminan- 
te e nel  cloruro  e juduro  d’  azoto. 

Tutte  le  altre  combinazioni  azotate 
otteng'iuo  la  medesima  facoltà  subitochè 
vengono  loro  somministrati  gli  elementi 
dell*  ac<pia,  anzi  la  maggior  parte  di  esse 
non  è suscettibile  d'  una  metamorfosi  se 
viene  esclusa  questa  condizione,  poiché 
le  sostanze  azotate  le  più  instabili,  quali 
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■ono  le  parti  degli  organismi,  non  passa- 
no alla  putrefazione  allorché  sono  per- 
fettamente asciutte. 

I risultameoti  delle  metamorfosi  co- 
nosciute di  corpi  azotati  com(irovHOO. 
che  hanno  luogo  per  opera  d’ affinità 
chimiche,  e che  I’  arqua  non  serre  sol- 
tanto qual  mezzo  che  permetta  il  movi- 
mento delle  molecole  tramutantisi. 

Indagando  poi  le  mutazioni  subite 
generalmente  dai  corpi  azotati,  qualora 
Tengano  forniti  degli  elementi  dell'acqua 
in  circostanze,  nelle  quali  per  qualsiasi 
impulso  viene  operata  la  decomposizione, 
si  ravvisa  la  legge  per  cui  in  tali  cundi- 
sioni,  senza  eccezione  alcuna  Foutlo,  do- 
po finita  le  decomposizione  di  queste  so- 
stanze, ti  separa  mai  sempre  allo  stato 
(F  ammoniaca.  Tutte  le  sostanze  organi- 
che azotate  svolgono  tutto  il  loro  azoto 
Sotto  la  forma  d'  ammoniaca,  ogniqual- 
volta provano  P influsso  degli  alcali  ; nel- 
la stessa  guisa  agiscono  gli  acidi  ed  un.v 
temperatura  elevata,  e solo  nel  caso  che 
manchi  P acqua  od  i suoi  elementi  si  pro- 
duce del  cianogeno  od  altre  combinazio- 
ni azotate. 

ivo  - Da  ciò  puossi  inferire  essere  l'am- 
moniaca U più  costante  fra  le  combina- 
zioni azotate,  e che  P azoto  ha  maggiore 
affinità  per  P idrogeno  che  per  qualsiasi 
altro  eleineoto. 

Trattando  delle  sostanze  non  azo- 
tate, licunoscemuio  nell’ esimia  affinità  del 
curbooio  per  P ossigeno  la  causa  essen- 
ziale che  accagiona  la  metumurfosi  delle 
molecole  or  ganiche  complesse  ; ora  questo 
caibuoiu  non  mancando  giammai  nelle 
suslauze  azotate,  s'  aggiunge  alla  distinta 
affinità  dell’  azoto  per'  P idrogeno  ancor 
una  nuova  causa  efficacissima  promuo- 
vente il  tramutamento  delle  molecole. 

Nelle  sostanze  non  azotate  non  v’  è 
che  un  solo  elemento  che  si  spartisce  fra 
gli  clementi  dell’  acqua,  mentre  due  se 
ne  trovano  nelle  azotate,  e quindi  due, 
Dii,  {[yj^ric.^  aO* 
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contrarie  affinità  che  vicendevolmente  si 
rinforzano  nella  loro  attività. 

Sappiamo  adunque  d’  essere  capa- 
citati a vìncere  le  più  energiche  attrazio- 
ni facendo  cuntempuraneamente  influire 
due  affinità.  Cosi,  per  esempio,  P allumi- 
na viene  con  Somma  facilita  decomposta 
se  mettiamo  io  attività  l'affinità  del  car- 
bonio pel  suo  ossigeno  e simultaneamen- 
te quella  del  cloro  per  P alluminio  ; de- 
composizione che  non  verrebbe  effettuata 
facendo  agire  separatamente  una  sola  di 
queste  due  materie. 

Dalle  nozioni  che  sopra  abbiamo 
dato  sulla  natura  e costituzione  de'  corpi 
azotati,  risulta  eh'  è loro  insita  la  procli- 
vità a metamorfosarsi,  la  r|uale  è in  mul- 
te occasioni  sufficiente  ori  operare  una 
spontanea  trasformazione  nel  momento 
in  cui  vengono  a contatto  coll'  acqua  o 
cui  suoi  elementi. 

L' idrato  d'  acido  cianico,  combina- 
zione la  più  semplice  fra  le  azotate,  è 
per  la  sua  maniera  di  coiiqrortarsi  forse 
la  sostanza  la  più  idonea  a mostrarci  co- 
me succeda  la  tramutazione  delle  moleco- 
le cuni|ilesse.  Quest'  acido  contiene  del 
carbonio,  dell'  azoto  e dell'  ossigeno  pre- 
cisamente io  tali  proporzioni,  che  Pag- 
giunta d’  una  certa  rpiantità  d'acqua  ba- 
sta perchè  P ossigeno  di  questa  si  unisca 
a formare  acido  carbonico  col  suo  car- 
bonio ed  ossigeno,  e P idrogeno  unen- 
dosi all’  azoto  formi  dell'  ammoniaca.  In 
questi  corpi  trovansi  adunque  riunite  le 
cuodiziuoi  le  più  favorevoli  per  ingene- 
rare una  Compiuta  metamorfosi,  ed  è noto 
che  questa  segue  neW  istante  in  cui  P aci- 
do cianico  vien  messo  in  contatto  col- 
l'acqua, trasformandosi,  esso  con  viva  ef- 
fervescenza in  acido  carbonico  ed  in  am- 
moniaca. Questa  decomposizione  puossi 
considerare  qual  tipo  delle  metamorfosi 
di  sostanze  az.itate  ; essa  è la  più  com- 
piuta e |>iù  semplice  putrefazione,  giac- 
jebé  i produlti  clic  nc  risultauo,  l’ acido 
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cuihuuicu  e r amuiuiiiaca,  nuo  sono  più 
capoci  (f  ulteriori  luetumuifosi. 

fìrn  di\er:ia  e più  complicata  si  è 
la  forma  che  veste  la  putrefazione,  se  i 
piiini  prudoUi  cui  diede  uligine  vanno 
soggetti  nri  una  progressiva  Irusfof mazio^ 
ne.  Essa  prorcde  in  lai  caso  in  più  pe- 
riodi, di  cui  è impossibile  precisare  il 
piiucipiu  cd  il  fine. 

La  metanioi  Tosi  dcd  cianogeno  com- 
posto di  carbonio  e d*  azoto,  e quindi 
fra  tutte  le  sostanze  azotate  conosciute 
la  i .iù  sciD[ilifi',  ci  ofiie  un  i!>euJ[JÌu  della 
taiielà  dei  pindolli  che  in  lai  caso  coin- 
paiiaconu.  essendo  la  sua  putrefaiiooe  la 
sola  che  rmura  fu  esaminata  con  qualche 
esattezza.  L’nu  dissuhiziuue  acquosa  del 
ciunugeno  t'  intorbida  in  poco  tempo  e 
depone  una  sostanza  bruno-nericcia,  che 
è la  combinazione  ammoniacale  d’ un 
corpo  prodotto  dalla  semplice  riunione 
degli  clementi  del  cianogeno  con  quelli 
dell’  acqua.  Questa  sostanza  è insolubile 
nell'  acqua,  e viene  così  preservata  da 
ogni  alterazione  ulteriore. 

Una  seconda  metamorfosi  del  cia- 
nogeno ha  luogo  per  la  sua  spartizione 
fra  gli  elementi  dell'  acqua  ; si  forma  del- 
1’  acido  cianico  per  la  combinazione  di 
una  certa  quantità  di  cianogeno  coll'  os- 
sìgeno , nonché  dell'  acido  idrocianico 
combinandosi  I'  altra  parte  del  cianogeno 
coir  idrogeno  dell’  acqua. 

Osserviamo  delle  volte  una  terza 
metamorfosi  del  cianogeno,  in  cui  i suoi 
elementi  cumpiulameule  separati  forma- 
no delle  combinazioni  cogli  elementi  del- 
1’  acqua  ; i prodotti  in  tal  caso  ottenuti 
sono  da  una  parte,  qual  combinazione 
ossigenala,  dell’  acido  Oisalico,  e dall’  al- 
tra, come  corpo  ìdrugenutu,  dell' «mnio- 
iiiaca. 

L'acido  cianico,  della  cui  formazio- 
ne fui  emrao  multo  parluudu  della  secon- 
da meluinuifusi  del  cianogeno,  non  può 
persistere  io  presenza  dcU’auqua,  poiché, 
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come  più  sopra  vedemmo,  sì  decompone 
sull'  istante  in  acido  carbonico  ed  in  am- 
moniaca, alla  quale  decumpusiziune  non 
va  però  soggetto  1'  acido  cunicu  di  nuo- 
vo formatosi,  giacché  si  combina  culi 
1’  ammoniaca  posta  in  libertà  formando 
seco  lei  deir  uiea. 

L' acido  idrucianico  parimente  si 
decompone  in  una  sostanza  bruna  che 
contiene  dell'  idrogeno  e del  cianogeno, 
del  quale  ultimo  vi  si  trova  p>iò  che  nuo 
nello  stato  gasifurme  dell’  acido  [>russico. 

10  questi!  metamorfosi  si  produce  ancora 
dell’  acido  ossalico,  dell’  urea  c dell*  aci- 
du  carbonico,  mentre  decomponendosi 

11  radicale  dell'  acido  idrucianico,  cioè  il 
cianogeno,  nasce  dall’  acido  formico. 

Una  sostanza  composta  soltanto  di 
carbonio  ed  azoto,  somministra  adunque 
otto  prodotti  del  tutto  diversi,  alcuni  dei 
quali  nacquero  in  conseguenza  della  di- 
visione degli  elementi  del  cianogeno  tra 
gli  elementi  dell'  acqua,  altri  per  una  nl- 
teriure  separazione  dei  primi. 

L’  urea  ed  il  carbonato  d'  ammo- 
niaca sì  sono  formali  dalla  combinazione 
di  due  nuovi  prodotti,  alla  furmaziuue  dei 
quali  concorsero  tutti  gli  elementi  del 
cianogeno  e dell'  acqua. 

Come  si  può  desumere  dagli  esempi 
or  ora  citati,  le  decomposizioni  conosciu- 
te coi  numi  di  fermentazione  e putrefa- 
zione, offrono  nei  loro  rìsultameuti  sva- 
riati fenomeni  : 

O che  SODO  una  trasformazione  de- 
gli elementi  d'  una  combinazione  coiu- 
plessa  in  altre  senza  o con  la  coopcra- 
zione dell'  acqua,  e nei  prudulli  ottenuti 
in  tal  guisa  si  ritrova  csallamcnte  il  rap- 
porto degli  elementi,  che  piima  della  iiie- 
tamorfusi  truvavansì  nella  molecola  pri- 
mitiva, oppure  un'  esuberanza  formala 
dagli  elementi  dell'  acqua,  che  presero 
parte  nel  nuovo  aggruppameulu  degli 
elementi. 

O che  souo  trasfuriuaziuui  di  due 
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o pili  cnmbinaziuni  compieste,  gli  eie- 
uipnti  delie  quali  eoo  o senza  il  cunrorso 
delTacqua  si  dispongono  vicendevoiinen- 
te  a iuroiar  nuovi  pnidulti,  i qu.ili  con- 
tengono allora  la  saitiin>i  di  tutte  le  parti 
costituenti  le  combinazioni,  che  presero 
parte  alla  metamorfosi. 

La  prima  specie  di  trasformazione 
caratterizza  la  fermenfax^ont  propria- 
mente della,  r altra  la  putreJa%ione.  Ci 
serviremo  nel  resto  dell’opera  di  questa' 
nomenclatura  soltanto  per  queste  due 
metamorfosi  che  essenzialmente  dilTcri- 
SCODO  nei  loro  resultati. 

Sulla  Jermtnìa%\ont  dtìln  %ucchero. 

La  peculiare  decomposizione  a cui 
in  certe  circostanze  va  soggetta  una  so- 
luzione acquosa  di  zucchero,  può  esser 
considerata  come  tipo  di  tutte  le  meta-! 
ronifosi  contrassegnate  col  nome  di  fer- 
mentazione (i). 


(i)  Meilentlo  in  un  provino  graduato 
e ripieno  ili  mercurio,  un  cnitiiuetu»  cubico 
di  lerniciito  ili  birra  stemperato  con  Jeira- 
equa,  e dieci  grammi  d*  una  snbiiione  acquo* 
•a  ronienenle  un  grammo  ili  zucchero  di 
canna,  ed  esponendo  questo  prurino  per 
ore  ad  una  leuipcratuia  di  20"  in  aS^  C. 
si  ottiene  nel  vaso  un  volume  di  acido  car- 
bonico, il  quale  a o*  C.  ed  a 0.76  di  pre«- 
aioiie  baroroeirica  corrispondo  a 
cculiiuetri  cubici  (che  ad  un  dipresso  im- 
porta 0,485 — 0,495  grammi)  d*acido  carbo- 
nico; aggiungendovi  di  più  gli  undici  vo- 
lumi d'acido  cailionico  assorbiti  dagli  un- 
dici graimni  di  |ic|uiJo,  avremo  a5f>— 269 
ceuUineIri  cubici,  volume  corrispondente  al 
eso  di  o,5o3—o,5i27  grammi  d'acido  car- 
onicn. 

Thenard  ottenne  da  ultimo  o.SaCa 
grammi  d*  alcoole  assoluto  da  101  grammo 
di  zucchero  di  canna;  100  parti  dì  qneslu 
ultimo  hanno  dunque  somministralo  parte 
in  acido  carbonico  e parte  in  alcoole  103.89 
parli,  corrispondenti  a 4^  parti  di  carbo- 
nio, quantità  precisamente  eguale  a quella 
origiuariameule  contenuta  nello  zucchero,. 


MET  491 

Doir  nnnilsi  dello  zucchero  di  can- 
na (Ci2  ) chiaro  emerge,  eh'  egli 

contiene  gli  elementi  dell’  acido  carboni- 
co e dell' nlconle  meno  un  eipiii ab-iite 
d'acqua  ( C,,  0,^  -f-  O — 4 

equivalenti  d'acido  carbonico 
c a equivalenti  d’ alcoole 

Dai  prodotti  della  sua  fermentazio- 
ne risulta  che  1’ alcoole  e P acido  carbo- 
nico contengono  lutti  gli  elementi  dello 
zucchero,  più  un  equivalente  d’  ossigeno 
cd  un  altro  d' idrogeno,  il  che  corrisponde 
ad  un  equivalente  d’  acqua.  Con  questo 
viene  a spiegarsi  a pieno  soddìsfarìmen- 
lo,  d’  onde  provenga  V eccesso  delle  so- 
stanze prodotte,  giacché  gli  elementi  di 
un  equivalente  d'acqua  hanno  preso  par- 
ie nella  roetamurfusì  dello  zucchero. 

Ora  niediantuil  rapporto  determinalo 
dal  numero  degli  equivalenti  d’ima  base, 
cui  quali  lo  zucchero  di  cannasi  ronihina, 
come  pure  per  la  coniposizione  dell'  aci- 
do sarcarìco,  prodotto  dall’ ossidazione 
dello  zucchero,  si  giunse  a constatare  «'he 
un  suo  equivalente  contiene  la  equiva- 
lenti di  caihonio.  Di  tutti  questi  atomi  di 
c.irbooio  non  n'  è contenuto  neppur  uno 
sotto  la  forma  d’  acido  carbonico,  poiché 
tutta  la  quantità  di  carbonio  ne  può  es- 
sere ricuperata  allo  stato  di  acido  ossali- 
co, qualora  lo  zucchero  viene  trattato 
con  permanganato  di  potassa.  L'  acido 
ossalico,  conirontato  col  carbonio,  con- 
tiene incontrastabilmente  meno  ossigeno 
che  questo,  ed  è impossibile  che  irallwndo 
col  permanganato  dì  potassa,  eh'  è una 
delle  sostanze  più  pronte  a cedere  il  suo 
ossigeno,  si  converta  un  ossido  ricco  di 
ossìgeno  in  un  altro  meno  ossigenato.  ^ 
L’ idrogeno  dello  zucchero  non  vi 
ti  trova  sotto  forma  d’ alcoole,  poiché 
trattando  lo  zucchero  cogli  acidi,  special- 
mente coll’acido  idroclorico,  che  sappia- 
mo essere  scevro  d’  ossigeno,  egli  v«  de* 
composto  in  acqua  ed  in  un  carbone  bru- 
no della  natura  del  marciume,  nu-iitre  è 
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pur  noto,  che  aestuae  oombinaiione  sl- 
coulica  mcisa  in  cunlalto  con  acido  idro- 
clorico  tublice  tale  melamorfuii. 

Non  è adunque  contenuto  nello  zuc- 
chero, né  acido  cai  bunico  di  già  formato, 
nè  alcuole,  ma  quoti  corpi  ne  vengono 
prodotti  per  lo  spezzamento  delle  sue 
molecole  complesse  coll'intervento  degli 
elementi  dell'acqua. 

In  questa  metamorfosi  dello  zuc- 
chero non  trovasi  quindi  nei  prodotti 
alcun  principio  della  sostanza  che  pro- 
vocò la  decomposizione.  Quel  medesimo 
zucchero,  che  unito  al  lievito  si  decum- 
pone  in  alcuole  ed  acido  carbonico,  pas- 
sa sotto  l’ influsso  di  cacio  bianco  putre- 
fatto in  acido  butirrico,  sviluppando  con- 
temporaneamente dell’ idrogeno  (Peìou- 
%e  e Getis). 

Prendiamo  ora  un  altro  succo  ve- 
getabile ricco  di  zucchero,  e che,  oltre  a 
questa  sostanza,  ne  contenga  qualche  al- 
tra, come  albumina,  glutine,  ec.,  quali 
sarebbero  i succhi  di  carote,  barbabie- 
tole, cipolle,  ec.,  il  quale,  se  misto  con 
del  fermento  di  birr.i,  viene  abbandunalo 
a sè  stesso  in  temperatura  ordinaria,  si 
fermenta  come  la  soluzione  di  zucchero, 
ne  viene  liberato  con  effervescenza  quan- 
tità d'  acido  carbunicu,  e nel  liquido  ri- 
manente si  trova  una  quantità  d’  alcuole 
relativa  al  contenuto  di  zucchero  ; se  pe- 
rù il  succo  viene  esposto  ad  una  tempe- 
ratura di  35  — C-r  passa  pure  alla 
fermentazione,  stiluppandosi  gran  quan- 
tità di  sostanze  gazose,  delle  quali  alcune 
d'  odore  spiacevole,  e se  il  liquido  viene 
esaminato  dopo  compiuta  la  decomposi- 
zione, non  vi  si  trovano  che  tracce  d'  al- 
coole,  lo  zucchero  è scomparso,  ed  unita- 
mente a questo,  toltele  sostanze  azotate 
che  prima  Iruvavansi  nel  succo.  Queste 
e quello  si  decomposero  simultaneamente 
e I’  uno  accosto  alle  altre,  I*  azoto  dei 
corpi  azotati  si  ritrova  nel  fluido  sullo  la 
forma  d' ammoniaca,  ed  oltre  a questa  si 
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riscontrano  tre  nuovi  prodotti  derivanti 
dai  principii  costituenti  il  succo  vegeta- 
bile. L'  uno  si  è r acido  lattico,  sostanza 
non  azotata  nè  facile  a volatilizzarsi,  l'al- 
, tru  si  è il  corpo  crislalliou,  che  forma 
I parte  principale  della  manna,  ed  il  terzo 
! lina  massa  solida  simile  alla  gomma  ara- 
bica, che  forma  coll'  acqua  una  densa 
mucilaggine.  Questi  Ire  prodotti  uniti 
insieme,  senza  neppure  calcolare  i gazo- 
si, pesano  più  che  non  lo  zucchero  cod- 
tenutu  nel  succo,  e non  possono  qninrli 
essere  provenienti  dal  solo  zucchero. 
Nessuna  dì  queste  Ire  sostanze  era  per- 
cettibile nel  succo  prima  della  metamor- 
fosi ; esse  furono  adunque  formate  nella 
Iramutaziooe  dei  principii  dello  zucchera 
con  quelli  di  altre  materie  estranee,  ed 
appunto  questo  intreccio  di  due  o più 
melamurfusi  è ciò  che  propriamente  di- 
ciamo putrefazione. 

Sul  lievito  {Jermento). 

Se  volgiamo  la  nostra  attenzione  a 
quelle  materie  che  valgono  a desiare  in 
altri  corpi  la  fermentazione  e la  piiliefa- 
zione,  troviamo,  in  un'esatta  indagine  sul 
modo  onde  si  comportano  e si  Combina- 
no, che  sono  senza  eccezione  sostanze,  i 
cui  elementi  si  trovano  già  allo  stato  di 
Iramutamento. 

Se  prendiamo  dapprima  a contem- 
plare la  curiosa  sostanza  insolubile  che 
viene  depusta  dalla  birra,  dal  vino  e da 
succhi  vegetabili  fermentati,  e che  otten- 
ne il  nome  di  lievito  o materia  da  Jer- 
meiitazione  per  la  distinta  sua  abilità  di 
far  fermentare  lo  zucchero  ed  i succhi 
vegetabili  freschi,  troveremo  che  sotto 
qualunque  rapporto  il fermento  si  com- 
porta come  un  corpo  avotato  dietro  a 
fermentare  od  a infracidarsi. 

Il  lievito  Irasfurina  in  acido  carbo- 
nico r ossigeno  dell'aria  ambiente,  e svol- 
ge inoltre  lo  stesso  acido  dalla  propria 
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massn  (Co/tn),  srguitu  sotto  acqun  a sto!- 
gere  acido  carbonico  ed  altii  gas  fetenti 
{Thenard)^  si  metamorfosa  da  ultimo  in 
una  sostanza  simile  al  rormag:.ji(*  Tecchio 
(Proust)^  e la  sua  facoltà  d"  ingenerare 
la  fermeulHtione  sparisce  col  compimento 
di  questa  putrefazione. 

acqua  è una  condizione  indi' 
spensabile  per  conservare  le  proprietà 
del  fermento^  che  vengono  diminuite  su> 
bilo  che  I’  acqua  n*  è spremuta  ed  anni- 
chilate  coll’  essiccamento.  Esse  vengono 
parimente  tolte  col  calore  deW  acqua 
bollente^  con  alcoole^  sale  comune^  ec- 
cesso di  Stuccherò^  ossido  di  mercurio^ 
sublimato  corrosivo^  acido  pìrolegnoso. 
acido  solforoso^  nitrato  </*  argento  ed 
olii  esstnTtiali^  tutte  sostanze  che  impe- 
discono la  putrefaiiune. 

La  sostan%a  insolubile  detta  J'cr 
mento  non  promuove  la  Jerme/itoiìone. 
Se  il  fermento  di  birra  viene  diiigonte- 
mente  lavato  con  acqua  fredda  distillata 
e bollila,  usando  la  precauzione  che  re- 
sti sempre  coperto  dall'  acqua,  il  residuo 
non  potrà  più  promuovere  la  fermenta- 
zione nell'acqua  zuccherata. 

£ta  parte  solubile  non  vale  deipa- 
ri a produrre  la  Jermentaitione.  Un  de- 
cotto del  fermento  può  essere  messo  a 
contatto  con  dell'  acqua  zuccherata  in  un 
recipiente  chiuso,  senza  dare  il  minimo 
segno  di  decomposizione. 

Si  chiederà  quindi  quale  sia  la  so- 
stanza de)  lievito  che  vale  a provocare 
la  fermentazione,  se  nè  i suoi  principii 
solubili  nè  gli  insolubili  valgono  a pro- 
durre questa  decomposizione.  Colin  sciol- 
se il  quesito  nel  modo  il  più  soddisfa- 
cente, dimostrando  eh' essa  viene  effet- 
tuata dalla  materia  solubile^  subituchè 
r infusione  acquosa  viene  ralTreddata  al- 
l’aria e lasciata  con  questa  in  contatto 
per  alcun  tempo,  giacche,  unita  in  tale 
stato  coir  acqua  zuccherata,  vi  ingenerai 
una  feriueataziuDe  vivissima,  il  che  noni 
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avvitene  se  prima  non  fu  esposta  all’  at- 
mo^fera.  In  questo  ronf.Ttto  ndl*  aria  av- 
viene però  un  assorbimento  d'  ossigeno, 
e du[>u  alcun  tempo  si  rinviene  nell'  in- 
fuso dell’acido  carbonico  liheio. 

Il  liexilo  promuove  quindi  la  fer- 
mentazione per  una  progressiva  decom- 
posizione eh*  esso  subisce  se  in  presenza 
d’  aria  trovasi  in  contatto  con  driracrpta. 

Indagando  inoltre  se  il  lievito  in 
contatto  coll'acqua  zuccherala  nella  qua- 
le lo  zucchero  ha  compiuta  la  sua  mela- 
morfosi,  sia  sitggelto  a cangiamenti  e 
quali  essi  siano,  ritroveremo  che  la  tras- 
tormariooe  dello  zucchero  in  arì«lo  car- 
bonico cd  in  alcuole  è accompagnala  dal- 
la sparizione  del  ferinenlo. 

Thenard  ottenne  da  so  parti  di 
fermento  di  birra  recente  e da  100  parli 
di  zucchero,  dopo  compiuta  la  fermenta- 
zione, dì  residuo  iosulubtie,  che, 

impiegato  con  altra  acqua  zuccherata,  si 
ridusse  a IO  poni  d’  una  soi^lanza  bianca 
che  possedeva  tutte  le  proprietà  del  li- 
gneo e non  esercitava  il  minimo  inilusso 
dell*  altra  acqua  zuccherata.  ^ 

Dii  questo  risulta  inconlrastahil- 
mente  che  nella  fermentazione  delio  zuc- 
chero puro  con  del  lievito  tutte  e due 
queste  sostanza  provano  una  contempo- 
ranea decomposizione  in  seguito  alla  qita- 
le  spariscono  entrambe.  Ora  se  il  fermen- 
lu  è una  sostanza  putrescente  che  per  la 
propria  sua  decomposizione  proiiiiiove 
la  fermentazione,  dovranno  esercitare  Io 
stesso  influsso  sullo  zucchero  tutte  le  al- 
tre sostanze  che  trovatisi  nel  medesimo 
stato. 

Questo  di  fatto  ha  luogo,  poiché  : 
carne  muscolare^orina^  ittiocolla^  o^riio- 
zomn,  alhuminay  formaggio , ghadina^ 
glutine^  Icgumina  e sangue^  se  sono  allo 
stato  di  putrefazione  e vengono  messe  a 
contatto  con  acqua  luccherata  produ- 
cono In  putredine  (fermentazione)  del- 
lo zucchero,  anzi  il  fermeoto  stesso  che 
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Ila  perduto  la  sua  famllà  d’ingenerare 
la  ferniootaziune  per  una  diligeiile  lasai- 
tura,  la  riacquibla  se,  rilusciatu  a sù  stes- 
so in  luogo  caldo,  è passato  alla  pulre- 
fazione. 

Il  lievito  e le  sostanze  vegetabili  cd 
animali  putrescenti,  promovendo  in  altri 
corpi  quella  decomposizione  che  già  da 
per  sè  stesse  suH'rono,  hanno  un’  azione 
simile  a (piella  esercitata  sull’  ossido  di 
argento  dal  perossido  d’ idrogeno,  il  qua- 
le, per  lo  sbilancio  dell’  attrazione  fra  le 
sue  molecole  e per  1’  atto  della  deconi- 
posiziune,  propaga  uelle  molecole  dell’os- 
sidu  d’argeuto  un  simile  sbilancio,  per- 
lochè  decomponendosi  l’ uno  sussegue 
nell’  altro  una  simile  decomposizione. 

Il  perossido  d' idrogeno  subisce  una 
pronta  decomposizione,  e svolge  con  vi- 
vissima eOervescenza  tutto  l’ossigeno  che 
contiene  oltre  a quello  necessario  alla 
formazione  d’  acqua,  subitochè  viene  in 
contatto  con  la  Gbrina  umida  u con  altra 
sostanza  animale,  che  trovisi  cootinua- 
meute  allo  stato  d’  alterazione. 

Osservando  il  decorso  <lella  fermen- 
tazione di  zucchero  puro  con  lievito, 
per  farne  poi  certe  applicazioni,  trovere- 
mo che  io  questo  processo  si  danno  due 
casi  che  costantemente  si  riproducono. 
Se  la  quantità  del  liesito  in  paragone  con 
quella  dello  zucchero  è troppo  piccola, 
la  sua  putrefazione  cesserà  prima  che  la 
metamorfosi  dello  zucchero  sia  compiuta, 
inquantuchè  viene  a mancare  la  causa 
attiva  di  questa  trasformazione,  cioè  il 
contatto  con  un  corpo  preso  da  corru- 
zione. Se  la  quantità  del  lievito  prepon- 
dera, ti  avrà,  in  forza  della  sua  scarsa 
solubilità,  e quindi  della  rallentata  de- 
composizione, un  certo  residuo  compre- 
so da  corruzione,  il  quale,  se  viene  messo 
B contatto  con  altra  acqua  zuccherata, 
seguita  ad  ingenerarvi  la  fermentazio- 
ne, Gno  a tanto  che  avrà  percorso  tutti 
gli  stadi!  della  propria  trasfurmazione. 
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Per  portare  a compimento  la  meta- 
morfosi d'  una  data  quantità  di  zucchero, 
ci  vuole  adunque  una  corrispondente 
quantità  di  lievito,  che  non  agisce  però 
ili  forza  della  sua  massa,  limitandosi  il 
suo  iiillusso  meramente  alla  trasforma- 
zione che  per  sè  stesso  subisce,  ed  all’es- 
sere esso  presente  sino  al  momento  in 
cui  va  decomposta  1’  ultima  molecola  di 
zucchero. 

Dai  fatti  e dalle  osservazioni  qui 
esposte  risulta  per  la  chimica  I’  esistenza 
d’  una  nuova  causa  che  ingenera  combi- 
nazioni e decomposizioni,  causa  che  con- 
siste nell'  azione  che  un  corpo,  durante 
la  sua  combin.aziune  o decomposizione, 
esercita  su  •!'  un  altra  sostanza,  le  di  cui 
molecole  non  sono  riunite  che  per  una 
debolissima  alTiuilà.  Quest’  azione  in- 
fluisce al  modo  d’  una  forza  particolare 
inerente  ad  un  corpo  che  si  combina  e 
decompone,  e che  oltrepassa  la  sfera  del- 
la sua  propria  attrazione  molecolare. 

In  seguito  a tali  considerazioni  è 
ora  facile  di  dare  un  soddisfacente  spie- 
gamento d’una  quantità  di  noti  fenomeni. 

Se  aggiungiamo  dell’  acido  idroclo- 
rico ad  orina  fresca  di  cavallo,  ne  otte- 
niamo abbondante  quantità  d’  acido  ip- 
purico,  del  quale  però  scompare  sino 
r ultima  traccia  se  si  fa  putrefare  l’orìoB. 
L'orina  umana  contiene  considei esule 
quantità  d’  urea,  la  quale  non  è più  rav- 
visabile se  quest’ orina  imputridisce.  L’u- 
rea aggiunta  ad  una  soluzione  di  zucche- 
ro fermentante  si  decompone  in  acido 
carbonico  ed  in  ammoniaca,  e facendo 
fermentare  un  estratto  d’ asparagi  u di 
radici  d' altea  uon  vi  si  rinviene  più 
I’  asparagina. 

Fu  già  prima  accennato  che  la  pre- 
dominante aflinità  dell’  azoto  per  I’  idro- 
geno, come  pure  quella  pronunciatissima 
del  carbonio  per  I’  ossigeno,  e quindi  le 
contrarie  loro  tendenze  ad  impadronirsi 
degli  elementi  dell’  acqua,  rendono  su- 
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sceltibil!  le  molecole  dei  corpi  azotati  a 
soOrire  con  facilità  una  separazione  dei 
loro  elementi,  e se  pur  troviamo  che  nes- 
suna sostanza  priva  d'  azoto  e perfetta- 
mente pura  ha  la  facoltà  di  decomporsi 
da  per  sé  sola  se  anche  è in  contatto  con 
dell’  acqua,  tale  proprietà  è insita  nella 
natura  delle  combinazioni  azotate,  cbe 
r acquistano  mercè  le  loro  molecole  di 
più  complicata  organizzazione. 

Troviamo  dilfatti,  che  ogni  parte 
azotata  degli 'organismi  vegetabili  od  ani- 
mali lasciata  per  sé  sola  in  contatto  con 
acqua  ed  in  temperatura  più  elevata  pas- 
sa allo  stato  di  putrefazione. 

Le  sostanze  azotate  sono  quindi 
esclusivamente  dotate  della  facoltà  di  pro- 
muovere la  fermentazione  in  sostanze  ve- 
getabili. 

La  putreJa%\one,  considerata  sotto 
l'aspetto  dei  suoi  effetti  qoale  concatena- 
ta metamorfosi  di  diverse  sostanze,  devesi 
collocare  fra  i più  possenti  processi  di 
desossidazione,  per  cui  vengono  viole  le 
afGnità  le  più  energiche. 

Una  soluzione  acquosa  di  solfato  di 
calce  unita  ad  nn  decotto  di  raschiature 
di  legno  o d'altra  sostanza  organica  pu- 
trescibile abbandonata  a sé  stessa  in  un 
recipiente  chiuso,  dopo  alcun  tempo  non 
dà  più  tracce  d’ acido  solforico,  ma  io 
sua  vece  ritrovasi  dell’  acido  carbonico  e 
dell’  acido  idrosolfurico  libero  che  si  di- 
vidono fra  la  calce  presente.  Cosi  osser- 
vasi in  acque  stagnanti  contenenti  dei 
solfali,  che  intorno  alle  Gbrelle  radicali 
putrescenti  si  forma  della  pirite  di  ferro 
cristallizzata. 

Da  ciò  risulta  cbe  il  legno  putre- 
scente sotto  acqua,  e quindi  fuori  di  cuo- 
lalto  Coir  aria,  si  decumpune  in  maniera, 
che  parte  del  suo  carbuoiu  si  combina 
col  proprio  ossigeno,  e ne  prende  inoltre 
dall’  acqua,  formando  così  acido  carboni- 
co, ed  Il  suu  idrogeno,  uoltainenle  a quello 
dell’  acqua  decomposta,  viene  esalalo  allo 
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stato  libero  od  in  forma  di  gas  delle 
paludi. 

E adunque  evidente,  che  se  l'acqua 
contiene  una  sostanza  ricca  d’ ossigeno, 
come,  per  esempio,  dell’  acido  solforico, 
verrà  dalla  materia  putrescente  impie- 
gato nella  formazione  d’  acido  carbonico 
oltre  all'  ossigeno  dell'  acqua  anche  quel- 
lo della  sostanza  ossigenata  presente  ; il 
solfo  e r idrogeno  cuutemporanramente 
liberati  si  combinano  nel  momento  in  cui 
vengono  svolli,  e formano  dell’  acido 
idrusulforico,  che  con  gli  ossidi  metallici 
presenti  produce  dei  srdfuri  metallici. 

Le  foglie  putrefatte  del  guado  mes- 
se unitamente  ad  acqua  in  cunialtu  con 
azzurro  d’ indaco  ed  alcali,  passano  ad 
una  ulteriore  decomposizione,  per  la  qua- 
le si  desossida  l' indaco  c diviene  solubile.: 

Paragonando  la  composizione  della 
mannile,  prodotta  per  la  putrefazione  di 
succo  di  rape  o d’  altri  succhi  regetahili 
contenenti  zucchero,  con  quella  dello 
zucchero  d'  uva,  vi  si  trovano  quantità 
eguali  di  carbonio  ed  idrogeno,  ma  due  ' 
atomi  d’ossigeno  di  meno  nella  mannite  ; 
il  che  fa  arguire  con  somma  verosimi- 
glianza, eh’  essa  venga  formata  dallo  zuc- 
chero d’  uva  in  modo  analogo  alla  tras- 
formazione del!'  indaco  azzurro  in  inda- 
co bianco  desossidato. 

Nella  putrefazione  del  glutine  viene 
sciolto  del  gas  acido  carbonico  e HeU 
l’ idrogeno  puro^  e si  forma  fosfato,  ace- 
tato, caseato  e lattato  cF  aimnooiaca  in* 
tale  qtiuDiità,  da  impedire  T ulteriore  de- 
roniposiiiune,  la  quale  progredisce  se  yt 
si  aggiunge  dell*  altra  acqua  ; oltre  a que- 
|sti  sali  foiimisi  pure  del  carbonato  d'am- 
moniaco, una  sosianiu  bianca,  micacea, 
cristallina  (ossido  coseico),  solfuro  amnio- 
niuco  ed  una  inatcrin  niiicilaggim>sa  che 
sì  coagula  col  duro.  Un  prodotto  cbe 
manca  di  rado  fra  quelli  della  putrefa-* 
ziooe  di  luoterie  organiche  si  è in  parti- 
colare P acido  lattico. 
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Se,  consHeramlo  questi  fenomeni^ 
istituiamu  un  confi  ontu  fra  la  feriiienla> 
zÓHie,  la  piitrclazìune  e la  decuiiiposizlo- 
ne  operata  nelle  combinazioni  organicUe 
pel  r iniiusso  di  tempeiatiirc  più  elevale, 
ci  apparisre  la  distillazione  secca  quale 
interno  processo  di  combustione  «r  una 
sostanza,  il  di  cui  rarbonio  abbrucia  a 
spese  di  tutto  o d*  una  parte  del  suo  os 
sigeiio,  formandosi  cosi  altre  cumbina- 
zioiii  ricche  d'i«lrogeno  La  fermentazìo* 
De  si  ap[iieseula  quale  cunibiisiione  ilelb» 
stesso  genere,  che  si  elTettua  nelT  ìiUeruu 
d'  un  liquido  ed  a temperatura  dì  poro 
su[»eriore  alla  solita,  fi  a gli  elementi  «iella 
ste>sH  maleiia;  « la  putrefazione,  quale 
jiiocesso  d'ossidazione,  in  cui  prende 
pai  te  r ossigeno  di  tutte  le  sostanze  pre* 
senti. 

Snir  infracidamento. 

Oltre  ai  processi  di  decomposizione 
da  noi  designati  coi  nomi  di  fei  incntuzio* 
ne  e putreiazione,  i isnonti  iaiiio  nella  (la- 
tina organica  una  classe  non  meno  estesa 
di  luetaiotirfosì,  cui  vanno  soggette  le  su> 
stanze  per  P iniìussu  dell'ana,  e s«>no  que 
sic  l'elfello  della  progressiva  coinbitiazio- 
Dc  delle  materie  contenutevi  colf  ossige* 
no  deir  atmosfera,  e quindi  d' una  lenta 
coiiibiislione  cui  fu  dato  il  nome 
ciUanìcnto. 

A questa  classe  a[>partengono  le 
tisslorinazioni  del  legno  in  terriccio  (miiu), 
delTidcoole  iti  acido  acetico,  la  uiliifica- 
zinne  ed  altri  imiiimeiabili  processi. 

Qualunque  succo  vegetabile,  le  pur* 
ti  animali  e legetahili  penetrale  dalPacqua, 
le  raschiature  di  legun  imiriiidite,  il  san- 
gue, ec.,  non  possono  reiiire  iii  cuuUlto 
coll  aria  senta  che  da  quel  momento  in 
fH>t  subiscano  progressive  luoiliricazioui  ili 
Colui  e e di  pro(irietà,  la  di  cui  principale 
causa  è faciiincule  rav\i>ubiie  uelP  assor- 
bimcuto  deirussigeuo  deiruiia. 
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Queste  alteraziuni  non  hanno  luo* 
go  se  Pacqua  viene  totalmente  tolta,  o se 
la  temperatura  è quella  del  ghiaccio  rhe 
si  fonde,  e si  osservò  inoltre  che  nei  «li- 
versi  Corpi  ci  V'iglionu  dilferentì  teinpe» 
latore,  arcìot'chè  venga  eQ'ellualo  l'assor- 
Irimento  d'ossigeno  ed  io  seguito  a que- 
sto  V injrucidaniento. 

Questa  facoltà  è propria  in  grado 
eminente  a tulle  le  sostanze  azotate. 

Evaporando  dei  succhi  di  vegetabili 
in  una  modica  temperatura  «ni  io  Contatto 
coli'  aria,  si  ottiene  per  deposito,  quale 
piodotlu  dell'influsso  dell' ossigeno,  una 
materia  bruna  o bruno-nericcia,  che  in 
tulli  i succhi  dei  vegetabili  sembra  es- 
sere di  simile  conforruaziune,  la  quale 
si  ebbe  il  nume  di  sostama  estrattiK^ay 
e diflicilmeute  o punto  si  scioglie  nell'  a- 
cqua,  mentre  facihuente  si  combina  cogli 
alcali. 

\j  aria,  influendo  su  materie  solide 
animali  o vegelabilt,  ingenera  una  simile 
sostanza  nero-bruna  polveiulenla,  che  fu 
delta  umo  (terriccio). 

Varie  sono  le  cuodlzìoni  che  prò* 
muovono  P infracidamento  ; molte  sostan- 
te organiche,  particolarmente  se  mesco- 
late ad  altre,  si  ossidano  alP  aria,  subitu- 
ciié  Vengono  inumidite^  altre  oigoiiu  il 
contatto  con  un  alcali  e la  maggior  parte 
passa  allo  stalo  di  lenta  combustione,  se 
«iene  tu  conlulto  con  altre  materie  cum* 
prese  da  iiifiacidameoto. 

Si  può  togliere  ud  impedire  P io- 
fracidainento  d*  una  sustatiza  organica, 
luediaiile  tutte  le  materie  contrarie  alla 
pulrefatiuue  ed  alla  fermentazione^  sotto 
questo  rapporto  otteniamo  eguali  efletli 
duf’li  acidi  mitierali^  dui  salì  mereurittlì^ 
da  soslame  arornalicl»ey  dagli  olii  ctnpi~ 
reumatici  e dalColio  di  tereòintina  ; gli 
ultimi  si  comportano  colle  sostanze  fra- 
cide  in  modo  eguale  cUe  coll'idrogeno 
fosforato,  al  quale  tolgono  la  facoltà  di 
spualaneamcute  accendersi. 
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Molte  materie,  che  per  *è  oi1  umet- 
tate d'acqua  non  passano  allo  stato  d'io- 
fracidamenlo,  subiscono  la  lenta  combu- 
stione subitochè  vengono  messe  io  con- 
tatto con  UD  alcali. 

ÌJ acido  gallico^  Vematina  e molle 
altre  lostanie  possono  essere  lungamente 
osservale  sema  alteraiione  nelle  loro  so- 
lutiooi  aC(|ouse,  o>a  la  più  piccola  quan- 
tità d'ulcali  libero  impartisce  loro  U pro- 
prietà d’assorbire  P ossigeno  e dì  trasfor- 
marsi in  una  sostaosa  bruna  sìmile  all’umo, 
svolgendo  le  molte  volte  dell  acido  carbo- 
nico (Cheyfrtuì). 

L' infracidameoto  il  più  singolare 
viene  operalo  in  molte  sostanze  rcgelu- 
bili,  subitochè  vengono  esposte  ulf  aria 
unitamente  con  acqua  ed  ammuniacii. 
Seiisa  svolgimento  d’acido  carbonico  ha 
luogo  un  vivo  assorbimento  d'ossigeno,  e 
si  fttrinanu,  come  nelTorcìna,  eritrinu,  cc.. 
liquidi  uinguificumente  colorati  io  ros- 
so od  in  violetto,  che  contengono  una 
sostanza  azotata,  il  di  cui  azutu  v’  è con- 
tenuto in  altra  forma  che  non  è quella 
deirainnioniuca. 

In  lutti  questi  processi  ebbesi  campo 
ad  osservare,  che  ra<le  volte  razione  deU 
Pussigeno  si  estende  fino  al  carbonio  delle 
sostanze,  il  che  corrisponde  alla  combu- 
stione eO'ettuata  in  più  elevale  tempera- 
ture. Così  sappiamo,  che  fornendo  ad 
idrogeno  carbonato  acceso  soltanto  P us- 
sìgeiio  necessorio  nirussìdazìune  dell’idro- 
geno, non  sì  abbrucia  il  carbonio,  ma  vie- 
ne segregato  sotto  la  forma  di  fiPig^iiie, 
e se  r ossigeno  fornito  è in  quantità  an- 
cora minore,  i carburi  d’ idrogeno,  ricchi 
di  questo  elemento,  ne  divei  ranno  poveri, 
e formeranno  quindi  la  naftaliua  ed  altre 
sostanze  simili. 

Non  conosciamo  caso  alcuno  in  cui 
il  carbonio  si  combini,  a temperatura  or- 
dinaria, direttamente  coll’  ossigeno  j ma 
ioniimerabili  esperienze  ci  provano  che 
P idrogeno  in  certi  stali  di  cuadeosa-j 
Di%^  jégric,^  a6* 
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tigne  possedè  tale  proprietà.  La  fuliggine 
arroventata  conservata  in  ossigeno  non 
forma  acido  carbonico,  laddove  la  cali- 
gine imbevuta  d’  olii  licchi  d’  idrogeno 
si  riscalda  nelP  aria  e da  per  sè  sola  si 
accende,  nè  a (urto  si  volle  ascrivere  la 
spontanea  accensione  del  carbone  ricco 
d’idrogeno  inserviente  alla  fabbiicazione 
delle  polveri,  appunto  a questo  gus  con- 
tenulu^i,  giacché  durante  il  polverizza- 
mento di  questo  caibune  non  v’  è nel- 
i’nria  ambiente  traccia  d'acido  carbonico, 
il  quale  non  si  svolge  prima  che  la  tem- 
[lerotura  della  tmissa  abbia  raggiunto  il 
calore  rosso.  Da  questo  si  deduce  che  il 
caloi  ico  stesso,  che  produce  Pincande- 
»Crnzit  e Pacceiisionc  non  può  essere  pro- 
dotto dairossid.izione  del  carbonio. 

Le  sostanze  soggette  olP  infracìda- 
mento  possono  essere  divise  in  due  classi, 
cioè  : in  materie  che  si  combinano  col- 
P ossigeno  senza  svilup[>are  acido  carbo- 
nico ed  in  altre  che,  dinante  Passoihi- 
menlo  dell’ ossigeno,  svedgono  delP  acido 
carbonico. 

L’  olio  di  mandorle  amare  esposto 
all’aria  si  converte  in  acido  benzoico  per 
Possorbìmcnlo  dì  due  eqiiivalenli  d’  ossi- 
geno, ed  è nolo  che  la  metà  <li  questi  si 
combina  coll’  idrogeno  dell’olio,  forman- 
do dell’acqua  che  si  unisce  coll’acido 
benzoico  anidro. 

Secondo  le  sperienze  di  Dobereiner^ 
loo  parli  d’  uciilo  pirognilico  assorbono, 
in  presenza  d’acqnn  e d’aiiiinoniara,  58,og 
«l’ossigeno,  trasformando»!  tu  una  5[>ecie 
«ti  iDHi  cinine,  che  contiene  meno  ossigeno 
che  per  Patldietro.  Kgli  è evi«lenle  che  il 
prodotto  formatosi  non  è un  ossido  su- 
periore, e confrontando  la  quantità  del- 
l ossigcno  assorbito  coll'  idrogeno  conte- 
nuto, nc  risulta,  eli*  essa  è per  Pappunto 
sulficiente  a formare  dell’acqua  cult' idro- 
geno presente. 

L’orceina  di  sanguigno  €<>b)re,  che 
proviene  da  urcina  incolore,  messa  iu  cou- 
63 
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tallo  con  ossigeno  e con  dell'  ammoniaca 
•leve  la  sua  forroaiione  alla  separazione 
di  acqua  produtla  per  l’assorbimento  di 
ossigeno,  mentre  il  rimanente  degli  ele- 
Dienli  dell'  ammoniaca  e dell'  orcina  non 
soffre  alterazione  alcuna.  l?n  equivalenle 
d' orcina  ~ C,6  Hn  O,.  ed  un  equiva- 
lente d’  ammoniaca  = Nj  He  assoiliiscu- 
no  cinque  equivalenti  d'ossigeno  forman- 
do cosi  cinque  equivalenti  di  acqua  ed 
uno  d'urceina  C,e  H,j  Oj  N»  (Du- 
mas), in  questo  caso  adunque  è palese 
che  I’  ossigeno  si  è esclusivamente  com- 
binato culi’  idrogeno. 

Per  quanto  sembri  verosimile  che 
nella  putrefazione  di  sostanze  organiche 
l'azione  deU'ossigeoo  cada  dapprima  e di 
preferenza  sull'  idrogeno  quale  elemento 
il  più  combustibile,  nouperlanlo  si  può 
dedurre,  che  il  carbonio  sia  assolutamen- 
te privo  della  facoltà  di  combinarsi  cul- 
1'  ossigeno,  qualora  ogni  sua  molecola  è 
in  contatto  con  iilrugeno  che  più  facil- 
mente seco  si  cunibaia. 

Sappiamo  al  contrario,  che  I'  azoto 
non  suscettibile  di  dirette  combinazioni 
coll’ossigeno,  ossidandosi  forma  dell'acido 
nitrico,  allorquando  con  gran  quantità 
d’idrogeno  viene  abbruciato  nell' ossige- 
no. In  questo  caso  la  sua  affinità  viene 
evidentemente  accresciuta  dall’  idrogeno 
acceso,  comunicandosi  la  combustione  di 
questo  azoto  eh'  è seco  in  contatto.  In 
maniera  simile  potrebbesi  ammettere  in 
alcuni  casi  aver  luogo  un’immediata  com- 
binazione del  carbonio  coll’ossigeno,  ossi- 
dandosi il  primo  e divenendo  acido  car- 
bonico per  essergli  impartita  dall’  idro- 
geno del  corpo  infracidalo  una  facoltà 
eh'  ei  possedeva  alla  temperatura  ordina- 
ria ; nella  maggior  parte  dei  caii  però  la 
formazione  dell'acido  caibonico  dev'este- 
re ascritta  ad  un’altra  causa  nell'  infra- 
cidamento  delle  sostanze  idrogenate.  Sem- 
bra che  cotesta  formazione  avvenga  in 
modo  analogo  alla  produzione  d’ acido 
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acetico  nell'  infracidamento  del  saliciluro 
di  potassa.  Questo  sale,  esposto  all'  aria 
umida,  assorbe  tre  equivalenti  d'ossigeno 
formando  in  allora  un  corpo  simile  al- 
l' limo,  ['acido  melanieo,  mentre  si  sepa- 
rano dagli  elementi  dell’  acitlo  sabcilioso 
quelli  <r  un  equivalente  d'acido  acetico. 

Mettendo  in  contatto  con  ossigeno 
una  soluzione  alcalina  dell’  ematina,  o,a 
di  grano  assorbono  in  due  ore  a 8,6  cen- 
timetri cubici  d'ossigeno,  ricevendo  con- 
temporaneamente l’alcali  un  contenuto  ili 
6 centimetri  cubici  d' acido  carbonico 
(Chevreul),  i quali,  contenendo  un  eguale 
volume  d’ossigeno,  comprovano,  che  tre 
quarti  dell'ossigeno  assorbito  non  si  com- 
binarono col  carbonio.  É probabilissimo, 
che  durante  I'  ossidazione  dell'  idrogeno 
una  parte  del  carbonio  della  sostanza  siasi 
separato  col  suo  proprio  ossigeno  sotto  la 
forma  d’  acido  carbonico. 

Gli  sperimenti  fatti  da  de  Saussure 
sull’  infracidamento  del  ligneo,  tolgono 
quasi  compiutamente  ogni  dubbio  relati- 
vo ad  una  tale  separazione.  In  seguilo  a 
queste  esperienze,  il  ligneo  umido  svilup- 
pa, per  ugni  volume  d'ossigeno  assorbito, 
un  egual  volume  d’acido  carbonico,  con- 
tenente, come  si  sa,  un  volume  eguale  di 
ossigeno.  Ora  contenendo  il  ligneo,  oltre 
al  carbonio,  gli  elementi  dell'acqua,  l’effet- 
to dell'azione  dell'ossigeno  è identico  co- 
me se  del  carbonio  puro  si  fosse  diretta- 
mente combinato  coll'  ossigeno.  Il  modo 
però  con  cui  si  comporta  il  ligneo,  prova 
che  gli  elementi  dell’acqua,  che  ne  fanno 
parte,  non  vi  si  trovano  sotto  la  forma  di 
acqua,  poiché  in  tale  caso  converrebbe 
parimente  considerare  l'amido,  lo  zucche- 
ro e la  gomma  quali  idrati  del  carbonio. 

Se  quindi  qiunt'  idrogeno  non  tro- 
vasi nel  ligneo  sotto  la  forma  d' acqua, 
non  si  può  ammettere  1’  immediato  ossi- 
dazione del  carbonio  a lato  di  questo 
idrogeno,  senza  collidere  con  tutte  le 
sperienze  finora  fatte  relativamente  ai 


Digitized  by  Google 


M ET 

processi  di  combustione  a bassa  tempe* 
ritura. 

OuerTÌamo  razione  dell'ossigeno  su 
d’ una  sostanza  idrogenata,  come,  pei 
esempio,  sull'  alcoole,  e ne  avremo  la 
piena  certezza  che  la  diretta  formazione 
dell' acido  earbonicu  è sempre  I’ ultimo 
stadio  d'  ossidazione,  e che  sino  al  mo- 
mento in  cui  essa  si  opera,  la  materia  ha 
percorso  una  quantità  di  certe  trasforma- 
zioni, delle  quali  I’  ultima  si  è una  com- 
piuta combustione  del  suo  idrogeno. 

L'aldeido,  I'  acido  acetico,  il  formi- 
co, l'nssalieu  ed  il  carbonico  formano  una 
serie  consecutiva  di  prodotti  d’ossidazio- 
ne dell’alcoole,  nella  quale  con  facilità  si 
possano  osservare  tutte  le  trasfurmaziuoi 
provocate  dall'azione  dell'ossigeno.  L’al- 
deido  ( H|  0,  ) è alcoide,  menu  certa 
quantità  d'idrogeno  (d'onde  deriva  il  no- 
me dell'  aldeido,  contratto  dall’  olcohol 
dehyjrogenalus)  -,  l’acido  acetico  provie- 
ne da  aldeido  direttamente  combinalo  con 
ossigeno.  Aggiungendovisi  dell'altro  ossi- 
geno, l’acirlo  acetico  si  Irasfurinn  in  acido 
formico  ed  acqua;  se  si  toglie  all' acido 
formico  tutta  l’acqua,  si  ha  dell'acido ossa- 
lico,e  se  a questo  s’aggiunge  altra  quantità 
d'ossigeno,  esso  passa  in  acido  caibonico. 

Quantunque  nell'  azione  esercitata 
da  materie  ossidanti  sull' alcoole  sembri- 
no formarsi  contemporaneamente  tutti 
questi  prodotti,  pure  non  v'  ha  quasi 
dubbio  che  la  formazione  drirultlmo  pro- 
dotto, cioè  dell'  acido  carbonico,  sia  stata 
preceduta  dal  completo  allontanamento 
dell’  idrogeno. 

L'assorbimento  d'ossigeno  degli  olii 
seccativi  fracidi,  non  può,  com’  è eviden- 
te, venir  motivato  daH'ossiduzione  del  lo- 
ro carbonio,  poiché  sappiamo  che  I’  olio 
di  noce  crudo,  non  purgato  da  mucilaggine 
ed  altre  sostanze  estranee,  non  fornisce 
che  ai  volume  di  gas  acido  carbonico, 
quantunque  assoi  bisca  146  volumi  d’os- 
sigeno. 
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Conviene  considerare  che  una  com- 
bnstlone  a bassa  temperatura  è del  tutto 
simile  ad  una  effettuala  in  temperatura 
elevata  con  Imilala  somministruzione  di 
ossigeno.  L'  elemeolo  il  più  combustibile 
d'una  combinazione  esposta  all'  ossigeno, 
•i  combinerà  a preferenza  e prima  d'ogni 
altro  con  questo  gas,  e cotale  sua  suscet- 
tibilità qrer  la  combustione  viene  motivata 
dalla  facoltà  di  combinarsi  coll'  ossigeno 
in  una  temperatura  io  cui  non  lo  posso- 
uo  gli  altri  elementi.  Questa  proprietà 
tiene,  in  tal  caso,  luogo  d'  afOnilà  mag- 
giore. 

La  combustibilità  del  potassio  non 
è già  per  noi  un  metro  con  cui  misuria- 
mo la  sua  afGfiità  per  l'ossigeno  ; abbiamo 
ragioni  che  c'  inducono  a credere  che  il 
magnesio  e l'alluminio  superino  il  potas- 
sio nell’ afCnita  per  l’ossigeno,  ma  nò 
l'uno  nè  l'altro  non  si  ossidano  nell'  aria 
n nell’  acqua  alla  leniperalura  ordinaria, 
mentre  il  potassio  decompone  l’acqua  con 
gran  veemenza  impadronendosi  del  suo 
ossigeno. 

Il  fosforo  e r idrogeno  si  combina- 
no cidi' ossigeno  alla  temperatura  ordina- 
rla, il  primo  nell'aria  umida  ed  il  secondò 
in  contatto  colla  spugna  di  platino,  men- 
tre il  carbone  abbisogna  del  calor  rosso 
per  unirsi  colf  ossigeno. 

Da  ciò  risulta  evidentemente  che  il 
fosforo  e l' idrogeno  sono,  più  facilmente 
del  carbonio,  combustibili  a temperatura 
comune,  la  loro  afCnità  per  l’ossigeno  è 
maggiore,  e benché  il  carbone  li  superi 
in  altre  ciicostanze  di  gran  lunga  in  que- 
sta aliinllà,  ciò  non  toglie  di  giustezza  al 
suesfiosto  ragionamento. 

Nella  putrefazione  sono  manifeste 
le  condizioni,  nelle  quali  mostrasi  attiva 
la  maggiore  affinità  del  carbonio  per  l'os- 
sigeno ; r espansione,  lo  stato  gasiforme 
o la  coesione  non  contrariano  la  sua  atti- 
vità, mentre  nell'  infracidamenlo  formano 
tanti  ostacoli  da  superarsi. 
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La  formatìone  deU’acido  carbonico 
per  r infracidamcDto  di  soslanze  Tcgeta- 
bili  od  animali  che  sono  idrogenate,  de- 
vesi  quindi  attribuire  ad  un  Iramulauien- 
to  degli  cleoieiiti  od  al  loro  squilibrio, 
eoine  vedemmo  nella  fermentazioue  e nel- 
la pulrcfailone.  Mentre  l’ idrogeno  della 
sostanza  vien  tolto  ed  ossigenalo  per  lo 
infrocidamento,  Il  carbonio  c l'ossigeno  si 
stuccano  dagli  altri  clementi  e si  allonta- 
nanrr  sotto  la  (orma  il'acido  carbonico. 

L’ ìnfracidamenlo  delle  materie  di 
questa  classe  6 adunque  una  decomposi- 
zione simile  a quella  della  putrefaziune 
di  sostanze  azotate. 

Abbiamo  osservato  in  questi  corpi 
due  affinità,  dell'  azoto  per  l’ idrogeno  e 
del  carbonio  per  l'ossigeno,  che  in  circo- 
stanze favorevoli  facilitano  la  separazio- 
ne degli  elementi,  e due  affinità  sono  pu- 
re attive  nei  corpi  che  infracidiscono  con 
iivolgimento  d'ai-ido  carbonico,  cioè  quel- 
la dell’  ossigeno  dell'  aria  per  l’ idrogeno 
della  sostanza,  c che  quinili  fa  le  veci  del- 
r affinità  che  ha  per  essa  l'azoto,  e quella 
del  carbonio  per  1’  ossigeno  della  sostan- 
za, che  resta  lo  tolte  le  circostanze  im- 
mutabile. 

Nel  legno  che  s' imputridisce  nel 
fondo  di  paludi,  si  separa  dai  suoi  ele- 
menti il  carbonio  con  1’  ossigeno,  pren- 
dendo la  forma  d’  acido  carbonico  e con 
F idrogeno  formando  carburo  d’ idroge- 
no ; nella  sua  putrefazione  effettuata  in 
concorso  dell’aria,  cioè  nel  suo  iufiacida- 
mento,  il  suo  idrogeno  non  si  combina 
col  carbonio,  ma  bensì  coll’ossigeno,  per 
il  quale,  a temperatura  ordinaria,  esterna 
un'  affinità  di  gran  lunga  maggiore. 

Da  questo  identico  modo  d'agire 
proviene  senza  dubbio,  che  corpi  presi 
da  infracidamento  o putrefazione  sì  pos- 
sono vicendevolmente  rimpiazzare  nella 
loro  reciproca  azione. 

Tatti  i corpi  patrescenti  passano 
allo  stato  d'iofracidamento  subituchè  vico 
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dato  libero  accesso  all'aria, e le  sostanze  in- 
fracidanti si  putrefanno  se  vien  tolto  il 
contatto  coll'  aria. 

Le  sostanze  fracide  hanno  del  pari 
comune  colle  materie  putrefatte  la  pro- 
prietà dì  promuovere  e destare  in  altri 
corpi  la  putrefazione. 

Sdir  Ìnfracidamenlo  di  sostanze  non 
azotate.  Formazione  dettacelo. 

Tutte  le  sostanze, alle  quali  si  attri- 
buisce la  facoltà  di  passare  per  sé  sole 
.alla  fermentazione  od  alla  putrefaziune, 
se  più  profondamente  si  esamina  non  sof- 
frono dillàtti  fjueste  decomposizioni  senza 
un  previo  esquilibriu  delle  loro  moleco- 
le. Dapprima  mostrasi  l’ ìofracidamentu, 
poscia  ha  luogo  la  fermentazione  o pu- 
trefazione, ed  appena  dopo  l'assorhimen- 
tu  d’uiia  data  quantità  d'ossigeno,  si  scor- 
gono contrassegni  d'una  metamorfosi  nel- 
l' interno  delle  materie. 

L’no  rlegli  errori  più  diffusi  si  è la 
opinione  che  certe  sostanze  organiche  ab- 
bondante a se  stesse  possano  trasformarsi 
senza  I'  intervento  d'  una  causa  estra- 
nea. Se  non  sono  già  nello  stato  di  tras- 
formazione, sarà  sempre  necessario  uno 
sconcerto  dell' equilibrio  incili  ti  or  ansi 
le  loro  molecole,  e la  causa  più  generale 
e diffusa  di  tali  sbilanci  è senza  dubbia 
l’atmosfera,  in  cui  lutti  i corpi  sono  im- 
mersi. 

Il  succo  vegetabile,  più  facile  ad  al- 
terarsi, del  frutto  u degli  org.vni  d’  una 
pianta,  difeso  contro  l’ immediato  contat- 
to coir  ossigeno  dell’aria,  conserva  co- 
stantemente le  sue  proprietà  fino  a tanto 
che  la  materia  cellulare  o la  sostanza  del- 
r organo  resiste  a questo  influsso,  e le 
materie  sciolte  nel  succo  non  si  decom- 
pongono che  dopo  I assorbimento  d una 
data  quantità  d'ossigeno. 

I bellissimi  sperimenti  istituiti  da 
Gay-LussaczuWa  fermentazione  del  succo 
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A*  ura  e le  importaolissime  applicazio-l 
ni  che  ne  furono  falle,  sono  le  migliori I 
pruove  per  V impiicaiìone  (leiraimui^reia' 
nelle  melainutlWsi  <li  itoàlanze  organirlie. 

11  succo  d'uva,  che  si  ulteiinc  spre< 
meodo  i grappoli  sullo  una  campnita  ri-! 
piena  di  mercurio,  e quindi  fuori  di  con* 
tallo  ctilfaria,  non  giunse  a fei  menlursi. 

Aggiungendovi  la  più  piccola  quan> 
lità  d'aria,  veniva  subito  promossa  la  fer* 
menlazione  con  simultaneo  assorbimento 
di  certa  quantità  d’ossìgeno. 

Se  il  succo  d'  uva  venirla  spremuto! 
in  contatto  culi*  aria,  ricevendo  quindi 
dall’  ossigeno  la  facoltà  di  fermentarsi, 
pure  non  fermentava  se  in  vasi  chiusi  ve- 
niva esposto  al  calure  dell'acqua  bollen- 
te. Difeso  in  tal  mudo  dall’nria,  potevasi 
conservare  questo  succo  per  interi  anni 
senza  ebe  perciò  egli  perdesse  la  faculià 
di  fermentare,  che  tornava  ad  appalesar- 
si subiluchè  nuovauieute  veniva  in  con- 
latto  coll’atmosfera. 

Qualunque  sorta  di  carnami,  gli  er- 
baggi  [itù  facili  ad  infracidire,  non  si  pu- 
trefanno qualora  vengono  esposti  al  ca- 
lore deit'acqua  bollente  in  vasi  ermetica- 
mente chiusi;  ed  alcune  vivande  trattate 
in  questo  modo,  dopo  essere  state  conser- 
vate [>er  1 5 anni,  avevano  ancora  quella 
medesima  freschezza  cd  erano  ugualrocnte 
saporite,  che  al  momento  in  cui  furono 
rinchiuse  nei  recipienti. 

£ impossibile  d'ingannarsi  sulla  ma- 
niera con  cui  agisce  1’  ossigeno  in  questi 
processi  di  decomposizione;  essa  è basalo 
sulla  metamorfosi  delle  sostanze  azotate 
contenute  nei  succhi  d'  uva  e nella  linfa 
dei  vegetabili,  che  per  il  contano  coIPos- 
sigeao  ne  vengono  ad  essere  staccale. 

L’  ossìgeno  agisce  in  questo  caso, 
come  lo  sfregamento,  l'urlo  od  il  movi-! 
mento  agiscono  nella  vicendevole  decom- 
posizione di  due  Siili,  nella  crÌstallizzazio-| 
De  d’  lina  soluzione  saturala  di  sale  e nel-l 
b detonazione  delPargenlu  tonante,  acca-< 
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glonando  il  toglimeiito  dello  stato  diqnie- 
le  e promuovendo  cosi  il  passaggio  allo 
stato  di  molo. 

Se  quest’ ulf ino  stalo  venne  pro- 
mosso, non  è più  necessaria  la  presenza 
delfosdgeno,  poicliè  una  iiiiniimi  porzio- 
ne della  sostanza  azotata  in  deconqiosi- 
zione  agisce  nel  suo  posto  sulle  molecole 
circonvicine,  comunicando  loro  il  uiovi- 
inento.  L’accesso  dell’aria  può  esser  tolto 
e la  fcrniciitaziune  o la  pulrcfazione  pos- 
sono seguitare  sino  a tanto  che  siano 
compiute.  L’ nldeidu,  togliendo  ossìgeno 
all'aria,  imputridisce  e diviene  acido  ace- 
tico ; se  l’aria  viene  intercetta,  prosegue 
nutiadimeno  lo  sbilancio  promosso,  e me- 
diante il  trnmutameiito  de’  suoi  elementi 
esso  si  trasforma  in  due  nuove  combina- 
zioni di  diversissime  proprietà,  ma  d'egua- 
le compusizlone. 

' Fra  le  condizioni  necessarie  ad  in- 
generare la  putrefazione,  jniò  considerarsi 
quale  condizione  chimica,  il  contatto  con 
ammoniaca  e con  alcali  in  generale,  poi- 
ché volgono  a provocare  in  molle  sostan- 
ze un  assorbimento  d’ossigeno,  promuo- 
vendo così  una  decomposizione,  che  le 
sostanze  unicamente  in  contatto  con  un 
alcali  o coir  ossigeno  non  potrebbero  da 
per  loro  operare. 

Cosi,  per  esemplo,  non  si  combina 
i’alcoole  in  leuiperulma  ordinaria  coll'os- 
sigeno  dell'  aiuiosfeiu  ; una  soluzione  al- 
coolico  d*  idrato  di  poia$sn,air  incontro,  si 
colora  assorbendo  rapidamente  deli*  os- 
sigeno e divriiln  gialla  e bruna,  trovan- 
duvisi  dopo  alcun  tempo  acido  acetico, 
acido  formico,  nonché  i prodotti  del- 
la decomposizione  dell  nldeido  mediante 
alcali,  fio  i quali  è pure  il  corpo  resinoso 
che  tinge  il  liquido  in  color  bruno. 

La  condizione  più  generale  per  pro- 
muovere l’ iofracidamenlo  delle  suslauze 
organiche,  si  è il  contatto  con  corpi  pu- 
trescenti o fracidi,  ed  il  vocabolo  cim- 
lugio  sarebbe  iu  questo  caso  lauto  più 
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preciso,  in  quanto  chs  la  comnnicauonf  I 
dello  stalo  di  combustione  è difTalli  il  ri- 
sultamenlo  del  coiila'lo.  Si  è il  legno  fra- 
cido  quello  die  con  maggiore  celerilà  fu 
infracidare  il  legno  sano,  e la  fibra  legno- 
sa fracida  sommamente  divisa  è I'  agente 
che  cou  tanta  celerilà  conierle  in  acido 
gallico  r acido  tannico  contenuto  nelle 
noci  di  galla  inumidite. 

Il  fenomeno  il  più  rimarchevole  r 
decisivo  della  comunicazione  dello  stalo 
di  conibiistione,  fu  osservata  da  ile  Saus- 
ture.  Già  prima  accennammo  che  il  li 
gneo,  il  cotone,  la  seta,  il  terriccio,  se 
vengono  inumiditi  e passano  allo  stalo  di 
fermentazione  o d'infracidamenlu,  trasfor- 
mano senza  cangiamento  di  volume  l'os- 
sigeno ambiente  io  gas  acido  carbonico. 
Saussure  aggiunse  all'ossigenu  certa  quan- 
tità d' idrogeno,  e da  quel  momento  in 
poi  fu  osservata  una  diminuzione  di  vo- 
lume, era  scomparso  parte  dell'  idrogeno 
e secolni  nna  porzione  d’ossigeno  senza 
che  si  formasse  la  quantità  d’acido  car- 
bonico corrispondente.  L’  idrogeno  e lo 
ossigeno  erano  ambidue  scomparsi  nelle 
proporzioni  in  cui  si  uniscono  a formare 
l'acfpia,  ed  è quindi  chiaro,  che  avvenne, 
per  il  semplice  contatto  con  sostanze  fraci- 
de,  una  combustione  dell'idrogeno.  Que- 
ste sostanze  produssero  un  eU'rttu  simile 
a quello  della  spugna  di  platino  ; ma  la 
diOerenza  delle  cause  motrici  puussi  già 
ravvisare  nel  fallo,  che  un  certo  volume 
d’ossido  di  carbonio,  che  annulla  l’azione 
della  spugna  di  platino  sul  gas  tonante, 
non  impelli  niinimamenle  la  combustio- 
ne deir  idrogeno  venuto  in  contatto  col- 
le materie  fracide. 

Nelle  sperienze  di  de  Saussure,  tut- 
te le  sostanze  che  impedivano  la  putre- 
fazione, privavano  delle  loro  proprietà  le 
sostanze  fermentanti,  le  quali  però  non 
le  possedevano  da  per  loro  prima  d’ es- 
sere passale  allo  stato  di  fermentazione  o 
d' infracidamento. 
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Oro  immaginiamoci  rimpiazzato,  ne- 
gli sperimenti  di  de  Saussure,  l’idrogeno, 
in  contatto  colle  materie  organiche  fraci- 
de, dui  vapori  d’una  sostanza  idrogenata 
volutile  ; r idrogeno  di  questa  subirà  una 
combustione  di  mollo  più  celere,  giacché 
sappiamo  che  1'  idrogeno  contenutovi  si 
mu.stra  più  pronto  a combinarsi  cull'ussi- 
geno  e va  soggetto  ad  una  ossidazione  di 
gruh  lunga  più  rapida.  Diflàtli,  nel  pro- 
cesso di  celere  preparazione  d’aceto  tro- 
vansi  riunite  tutte  le  condizioni  necessa- 
rie all’  infracidamento  dell’alcoule  ed  alla 
sua  trasformazione  in  acido  acetico. 

L'  alcoole  viene  esposto  all’  azione 
dell’ossigeno  sotto  una  temperatura  più 
elevata  ed  una  superbeie  slraurdinaria- 
iiiente  ingrandita,  ma  queste  condizioni 
non  bastano  ad  elfeltuare  la  sua  ossida- 
zione. L'  alcoole  deve  olirecciò  esser  in 
contatto  con  legno  fracido,  o contenere 
una  sostanza  facilmente  dall  ussigeno  me- 
lamorfusata,  che,  od  infracidisce  pel  solo 
contatto  con  questo  gas,  o furnisce,  nel- 
la putrefazione  o feraienluziunes-produt- 
ti  che  posseggono  tale  qualità.  Una  pic- 
cola quantità  di  birra,  di  vino  acidilo, 
una  decozione  di  malto,  del  miele,  ed  in- 
numerabili  altre  materie,  possono  in  tal 
caso  a vicenda  rimpiazzarsi,  producendo 
tutte  gli  effetti  medesimi. 

La  differenza  di  tali  sostanze,  cha 
pure  agiscono  nello  stesso  modo,  prora 
in  questo  caso  che  nessuna  dì  loro  [luò 
contenere  un  principio  particolare, «I  qua- 
le debbasi  attribuire  l'eccitamento  della 
lenta  conibustiune,  eh'  esse  non  sono  che 
latori  li’  una  attività  che  si  e*tende  oltre 
alla  sfera  delle  loro  proprie  allrazioni 
molecolari,  che  sono  in  uno  stalo  di  de- 
cuuipusiziune  o d*  infracidamento  ohe  co- 
munica tu  stesso  stalo  di  decompusiziune 
e d’ infracidamento  alle  molecole  dell'al- 
coule,  appunto  cosi  come  in  una  lega  di 
platino  con  argento  la  facoltà  d'  unirsi 
coU'ussigeno  viene  dal  secondo  comuui- 
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cala  at  primo,  precisameote  per  l’atioDe 
della  sua  propria  ossidaiiooe.  L’ idroge- 
no deir  alcoole  si  ossida  nel  processo  di 
acidiCcaiione  a spese  dell'  ossigeno  con 
cui  è in  contatto,  svolge  sensibilmente 
del  calure  e passa  allo  sialo  d’acqua,  Tur 
mando  cosi  dell'  aldeidu,  che,  curi  avidità 
eguale  a quella  dell’  acido  suifurosu,  si 
combina  dii  eltamenle  cuH'ussigenu,  pren- 
dendo le  furina  dell'  acido  acetico. 

Suir injracidamenlo  di  soitanic  (notate. 

Nitrifica%ione. 

Applicando  le  sperienze  fatte  nella 
combustione  di  sostanze  azotate  al  loro 
infi'acidamentu,  sappiamo  che  a tempera- 
ture più  elevate  l' azoto  non  entra  mai 
direllamente  in  combinazione  cull’ussige- 
Du.  Tutti  i corpi  organici  azotati  conten- 
gono senza  eccezione  del  carbonio  e del- 
l' iili'ugeno,  i quali  due  elementi  hanno 
una  preponderante  affinità  per  l'ossigeno. 

L'azoto  unito  coll'  ossigeno  trovasi, 
per  la  sua  poca  affinità  per  questo  gas, 
in  lina  situazione  eguale  a quella  d’  un 
eccesso  di  caibunio  nella  combustione  di 
sostanze  molto  idrogenale,  poiché  come 
iu  questo  ultimo  caso  del  caibunìu  vieue 
separalo  io  natura,  cosi  nel  primo  viene 
liberala  io  istalo  di  purezza  certa  quan- 
tità d'  azoto. 

Se  una  sostanza  animale  azotata 
viene  inumidita  ed  esposta  all'azione  di-l- 
l'aria,  avrà  luogo  in  lutti  i casi  lo  svulgi- 
meoto  d’ammotiiaca,  ma  non  verrà  giam- 
mai furmalo  dell’acido  nitrico. 

In  presenza  d’  alcali  e di  basi  alca- 
line ha  luogo  in  simili  circostanze  una 
combustione  dell'azuto,  e fra  i diversi  pro- 
dotti d'  ossidazione  risconlraosi  pure  dei 
Dittali. 

Benché  nei  grandi  processi  di  de- 
composizione che  succedono  nella  natura 
veggaosi  sempre  eltÌTati  ed  impiegati  e i 
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mezzi  più  semplici  e le  vie  più  brevi,  ciò 
non  ostante  troviamo  che  quest'  ultimo 
risultalo  proviene  ognora  da  una  serie  di 
azioni,  e che  questa  catena  di  fenomeni 
dipende  principalmente  dalla  natura  chi- 
mica de'  corpi. 

Se  si  considera  che  il  carattere  di 
una  sostanza  rimane  sempre  inalterato 
in  qualunque  serie  di  feuumeni,  non  v'  è 
ragione  alcuna  d’ inventare  o crallrihuir- 
le  alti  i caratteri  solo  per  ispiegare  singoli 
fenomeni,  la  di  cui  spiegazione  non  offre 
nemmeuo  difficoltà  se  si  vuole  por  mente 
alle  sperienze  fiiiura  conosciute. 

I naturalisti  i più  distinti  ammetto- 
no che  r azoto  d'  una  sostanza  animale 
possa  diretbmente  combinarsi  coll'ossi- 
geno e formare  seco  l’acido  nitrico,  se 
vi  sono  presenti  acqua,  una  base  alca- 
lina, ed  una  sufficiente  quantità  d'ossige- 
no; ma,  come  già  più  sopra  s'é  avvertilo, 
non  v’  ha  un  sol  fatto  che  valga  a giusti- 
ficare quesl'upinione.  L'azoto  non  si  os- 
sida che  nel  caso  in  cui  la  combustione 
d’  un  eccesso  d' idrogeno  favorisca  tale 
processo. 

Abbruciando  nell' ossigeno  puro  un 
carbuio  d’azoto,  per  esempio  un  cianuro, 
non  si  ossida  che  il  carbonio,  e facendo 
passare  del  cianogeno  sopra  ossidi  metallici 
riscaldati  al  calor  rosso,  non  avverrà  che 
di  rado  un’ossidazione  dell’azoto,  la  qua- 
le diviene  totalmente  impossibile  qualora 
vi  sia  un  eccesso  di  caibuniu.  Kuhhnana 
non  giunse  nei  suoi  esperimeuli  ad  otte- 
nere r acido  uitrico,  che  nel  caso  in 
cui  mescolalo  con  un  eccesso  d'  ossigeno 
lo  faceva  passare  sulla  spugna  di  platino 
rovente. 

Osserviamo  che  l' azoto  puro  è 
piivo  della  facoltà  di  combin.vrsi  diretta- 
mente coll'ussigeou,  e Kuhiinunn  non 
(rervenne  a fallo  ossidare  neppure  nelle 
condizioni  le  più  favorevoli,  valendosi 
della  spugna  di  platino  riscaldala  a di- 
verse temperature. 
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Il  carbonio  «lei  cianogeno  inlcrnne- 
«liura  atluiKjue  la  cuuibtistione  flell'uzuld. 

Osserviamo  traili on<le  che  la  coro- 
binazione  d'  azoto  con  idrogeno,  cioè 
ramimminca,  non  può  esser  esposta  ai- 
razione  deli'  ossìg**no  senza  che  si  formi 
un  ossido  deir  azoto  e quindi  1'  acido 
nitrico. 

Questa  facilità  con  cui  Pazolo  esi- 
stente sotto  forma  <rammoniaca  si  tras- 
foriUH  in  acido  nitrico,  è per  r ofipunlo 
cagione  delP  unica,  ma  massima,  dìilicoltà 
che  incontra  il  chimico  qualora  cerca  di 
determinare  Pazoto  conlenoto  nelle  com- 
binazioni azotate  sotto  la  forma  delP  um- 
moninca,  o dalle  quali  esso  si  svolge  in 
lai  guisa  per  razione  d'una  temperatura 
ele\ola.  Se  qiiesP  aniinuniaca  viene  ab- 
bruciala dair  ossirlo  di  rame  incande- 
scente, r azoto  viene  tutto  od  in  parie 
licuperalu  sotto  le  (orme  d*  ossido. 

Facendo  passare  del  gas  ammonia- 
co sopra  perossido  di  manganese  o di 
ferro  arroventali,  si  ultiene  buona  quan- 
tiià  di  nitrato  d’animuniaca,  se  vi  fu  im- 
piegalo un  eccesso  <11  ammoniura,  e lo 
Stesso  avviene  se  si  fa  passare  delPam- 
inoniaca  unitamente  a delP  ossigeno  so- 
pra una  spugna  di  pialino  arroventata. 

L’azoto  dei  carburi  azotati  non  si 
combina,  in  seguilo  alla  combustione,  che 
rade  volte  colPussigeno  ; questo  però  ha 
luogo  ogniqualvulla  si  abbrucia  delPam- 
tnooiaca,  formandosi  otlora  P acido  ni- 
trico. 

indubitato  che  la  causa  per  cui 
l’azoto,  sotto  le  forme  d’aroniooiaca,  mo- 
stra una  tale  propensione  a formare 
Pacido  nitrico,  consiste  nel  formarsi  per 
Possidazione  delPammonìaca  <lue  combi- 
nazioni capaci  d’unirsi  fr^  di  loro.  Ciò 
non  avviene  nella  combustione  di  car- 
buiì  azotati,  formandosi 'allora  Pacido 
carbonico,  e<l  astraendo  anche  dalla  mag- 
giore «•iFinità  <lcl  cailMinio  per  Possigeno, 
busta  P evoluzione  delP  ocido  carbonico 
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in  forma  dì  gas  per  impedire  P ossidazio- 
ne delPazoto,  togliendogli  esso  la  cumu- 
nl(  azione  rolP<iSsigeno. 

Nella  cuinbiistìoDe  delP  ammoniaca 
elTetlunIa  con  siitlirienle  quantità  d'ossi- 
geno, formasi,  oltre  ulPacido  nitrico, anche 
«lelP  acqua  che  seco  si  combina,  e che 
puossi  considerare  quale  condizione  in- 
dispensabile per  la  nitri6c8ziune,  non 
potendo  senza  di  lei  sussistere  V acido 
nitiico. 

Ora,  considerando  che  P infracida- 
mcnlo  non  differisce  dalla  putrefazione 
che  per  avervi  parte  nelle  metamorfosi 
Possigeno  ilciParìa  ; che  nel  tramutaoien- 
to  degli  elementi  di  sostanze  azotate,  il 
loro  azoto  prende  sempre  le  forme  del- 
ramnioniaca,  e che  da  ultimo  questa  so- 
stanza è fi  a tutte  le  azotate  quella  io  cui 
Pazoto  è contenuto  in  una  forma  per  cui 
mostra  una  propensione  ad  ossidarsi,  de- 
cisamente maggiore  che  in  qualunque 
altra,  difhcìlmeiite  potrà  farsi  una  fonda- 
la obbiezione  alla  conclusione,  che  Pain- 
moniacu  è la  fonte  delPacidu  nitrico,  che 
sulla  superGcie  del  globo  viene  formato. 

Le  sostanze  onimali  azotate  non  su- 
no quindi  condizioni,  ma  mezzi  della  ni- 
trificazione,  consistendo  la  loro  azione 
nel  presentare  delle  fonti  d'ammoniaca 
bensì  lente,  ma  durevoli  (i). 

Col  mezzo  deiP  ammoniaca  conte- 
nuta nell' otmosfera  si  possono  formare 
dei  nitrati  in  sostanze  del  tutto  prive  di 
materie  azulate.  Cosi  sappiamo,  che  la 
più  parte  delle  sostanze  porose  ha  la  fa- 
coltà di  condensare  nei  pori  quantità  di 
ammoniaca  ; che  v i sono  pochi  minerali 
ferrigni  che  nell'  arrovcniazione  non 
isvolguno  prodotti  ammoniacali;  prove- 
nire altresì  P odore  che  sì  osserva  in  mi- 
nerali argillosi  esposti  ai  uostro  alito 

(i)  Collard  di  Martigny  osservò  che 
rarnnu>niac»,  messa  in  conlaMo  con  idrato 
dÌ4aii-e  ed  ario,  forma  deiP  acido  nilrico 
K-nza  il  cuacurso  d'on'alira  soslaozi  fracids. 
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‘lall'ammoniaca  che  contengono.  Da  tot-' 
to  questo  è facile  desumere,  che  Tammo- 
niaca,  essendo  diffusa  per  lulla  l'atmosfe- 
ra, forma  una  delle  principali  condizioni 
per  la  nittificaziune,  rendendola  potsibi- 
le  in  tutti  i punti  che  offrono  riunite  le 
condizioni  necessarie  alio  sua  ossidazione. 
É probabile  che  altre  sostanze  organiche 
allo  stato  d’ infiacidamentu  serrano  di 
mezzo  alla  combustione  delTammoniaca, 
poiché  rari  sono  i Ciisi  io  cui  venga  dal 
Pammuniaca  formato  l'acido  nitrico, 
senza  il  concorso  di  sostanze  suscettibili 
d' iofi  acidaniento. 

Dalle  precedenti  considerazioni  sul- 
le cause  della  fermentazione,  putrefazio- 
ne ed  infrocidamento  risullanu  diver- 
se applicazioni  per  rettificare  le  comuni 
opinioni  intorno  alla  fermentazione  de! 
vino  e della  birra,  nonché  ad  alcuni  altri 
proi'essi  di  decomposizione,  che  sovente 
vediamo  effettuati  nella  natura. 

Sulla  fermentaiione  del  vino  e della 
birra. 

Fu  già  osservato  che  il  socco  d'uva 
fermenta  qualora  si  trova  in  cuntatto  col- 
l’aria e che  la  decunipusizione  dello  zuc- 
chero io  alcoole  ed  arido  carbonico  pro- 
segue sino  alla  sua  sparizione  senza  che 
1'  aria  ubbia  ulteriormente  parte  in  tale 
metamorfosi. 

Oltre  all’alroole  ed  all'acido  carbo- 
nico, riscontriamo,  qual  altro  prodotto 
della  (ernienlazione  del  succo,  una  sostan- 
za insolubile,  gialliccia  u grigia,  ricca  di 
azoto,  cli'é  apjiunto  quella  materia  che 
ha  la  facoltà  d' ingenerare  nuovamente 
la  fermentazione  nell'acqua  zuccherata,  e 
che  perciò  fu  detta  fei  mento  u lievito. 

Sappiamo  che  I' alcoole  e l'acido 
carbunicu  devono  la  loro  origine  agli  ele- 
menti dello  zucchero,  e che  il  fermento 
proviene  dai  principi!  azotati  del  succo, 

Da.  <T/dgric.,  a6* 
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che  ottennero  il  nome  di  glutine  ed  albu- 
mina vegetabile. 

De  Saussure  osservò,  nelle  sue  espe- 
rienze, che  il  glutine  fresco  e non  ispur- 
gatu  svolge  dopo  5 settimane  28  volte  il 
[iropriu  volume  d'  un  gas,  che  consiste 
[ler  5/4  d'acido  carbonico  e per  1 /l^  di 
idrogeno  puro  ; contemporaneamente  si 
formano  dei  sali  ammoniacali  di  diversi 
acidi  organici.  Nella  putrefazione  del  glu- 
tine vegetabile  viene  adunque  decompo- 
sta dell'  acqua,  il  cui  ossigeno  si  com- 
bina mentre  l'idrogeno  vien  messo  in  li- 
bertà. Quest'ultimo  processo  non  ha  pe- 
rò luogo,  die  nei  processi  di  decomposi- 
zione mollo  energici,  ed  in  tal  caso  non 
Siene  futiualo  fermento  od  ultra  sostanza 
sinide,  come  non  si  osserva,  nella  fermen- 
tazione de'  succhi  vegetabili  contenenti 
zucchero,  alcuna  eliminazione  d'idrogeno. 

Facilmente  si  osserva  che  1’  altera- 
zione del  glutine  come  tale  e la  sua  de- 
composizione nei  succhi  vegetabili  in  cui 
è sciolto,  provengono  da  due  differenti 
metamorfosi.  Vi  sono  delle  ragioni  che 
inducono  a credere,  essere  dovuto  il  suo 
passaggio  nello  stalo  insolubile,  all’assor- 
bimento d'ossigeno,  giacché  in  certe  con- 
dizioni riesce  di  farlo  deporre  per  l'azio- 
ne sola  dell'  aria,  senza  la  presenza  di 
zucchero  fermentante,  ed  è noto  che  il 
succo  d’uva  o di  piante  esposto  all'azio- 
ne delfuria  subisce,  prima  che  prenda 
principio  la  fermentazione,  un  intorbi- 
damento proveniente  dalla  formazione 
d'un  deposito  insolubile  della  natura  del 
fci  mento. 

I fenomeni  che  osserviamo  nella 
fermeutuzione  del  mosto  di  birra,  dimo- 
strano a tutta  evidenza,  che  il  fermento 
formasi  dal  glutine  dui  ante  la  metamor- 
fosi dello  zucchero,  poiché  il  mosto  di 
birra  contiene  il  corpo  azotato,  detto 
glutine,  contenuto  nel  frumento  nello 
stato  medesimo  in  cui  lo  si  troia  nel 
succo  d’uva;  aggiungendo  del  fermento 
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al  mosto  di  birra,  ne  viene  promossa  la 
fermentazione,  ma  dopo  compiuta  la  me- 
tamorfosi trovasi  una  «quantità  di  lievito 
trenta  volte  maggiore  di  quella  che  vi 
fu  introdotta. 

Il  fermento  di  birra  e quello  di  vi- 
no devono  essere  considerati  identici, 
giacche  osservali  col  inicrosctuiìo  oliro- 
no forme  e costituzione  eguali  ; la  loro 
reazione  sugli  alcali  c sugli  acidi  è la  me- 
desima, ed  ambedue  hanno  comune  la 
facoltà  d’ingenerare  di  bel  nnovo  la  fer- 
mentazione nell'acqua  zuccherata. 

La  decomposizione  delTacqua  nel- 
la putrefazione  del  glutine  è un  fatto 
pienamente  dimostralo,  ed  in  qualunque 
siasi  forma  esso  si  decomponga,  nello 
stato  solubile  od  insolubile,  trovasi  ogno- 
ra presente  la  tendenza  de' suol  princi- 
pi! carbonati  ad  impadronirsi  dell'ossi- 
geno deH'acqua.  Se  il  passaggio  d^rl  glu- 
tine allo  stato  insolubile  è dovuto,  come 
deesi  inferire  da  liiltc  le  sperienze  sinurnj 
fatte,  alla  sua  ossidazione,  l'ossigeno  im-j 
piegato  in  tale  processo  deve  provenire | 
dagli  elemeuli  drU'acqua  o da  quelli  del-| 
lo  zucchero  che  contiene  idrogeno  ed| 
ossigeno  nelle  proporzioni  medesime  che 
l'acqua.  Nella  fermentazione  del  vino  e 
della  birra  questo  ossigeno  non  viene 
giammai  tolto  dairatninsfcia.  ^ 

Si  vede  di  leggeri,  essere  la  fer- 
mentazione promossa  nello  zucchero  pu- 
ro dal  fermento  di  birra  o di  vino,  dif- 
ferenli.ssima  da  quella  del  succo  d'uva  o 
del  mosto  di  birra. 

IS'elh  pi  ima  sparisce  il  fermento  a 
misura  che  procede  la  decomposizione 
dello  zucchero  ; nella  seconda,  viene  ope- 
rata, oltre  alia  metamurfosi  dello  zucche- 
ro, ancora  un'altra  del  glutine,  in  seguito 
alla  quale  si  ottiene  per  primo  prodotto, 
quantità  di  fermento. 

Nel  primo  di  questi  casi  viene 
adunque  distrutto  il  lievito,  mentre  nel 
fecondo  viene  formalo. 
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Ora  non  potendosi  mai  ravvisare 
deir  idrogeno  libero  nella  fermentazione 
della  birra  o del  vino,  e sapendosi  pure, 
che  il  glutine  non  passa  allo  stato  di 
fermento  che  a carico  dell' ossigeno  del- 
Tacqin  o di  quello  dello  zucchero,  è evi- 
dente che  l'idrogeno  dell'acqua  che  vie- 
ne liberato  debba  passare  a nuove  com- 
binazioni, oppure  che  per  la  disossida- 
zione dello  zucchero  forminsi  delle  com- 
binazioni idrogenate  scarse  d'ossigeno, 
contenenti  il  caidumlo  dello  zucchero. 

Dilìatti  è cosa  comunemente  nota 
cheli  vino  ed  altri  liquidi  fermentati  con- 
tengono, oltre  all'  alcoole,  degli  altri  pro- 
dotti ; sostanze,  la  cui  presenza  non  si 
può  constatare,  prima  della  fermentazio- 
ne, nel  succo  d'uva  od  in  altri  liquidi  con- 
tenenti zucchero,  e che  devono  essere 
; stati  formali  durante  la  fermentazione  in 
simile  modo  che  la  mannite. 

Sappiamo  che  l'odore  ed  il  sapore, 
che  distìnguono  il  vino  da  altri  lìquidi  fer- 
iiicntali,  proveng(»no  da  uti  etere,  cioè  da 
un  acido  oleoso  Vidatile  sommamente  faci- 
le ad  accendersi,  dello  oenantato  d'ossido 
d etilo^  e che  l'acquavite  di  frumento  e di 
pumi  di  terra  devono  il  loro  odore  e sa- 
pore particolare  a speciali  sostanze  oleo- 
se, note  sullo  il  nume  dì  olii  di  grano  o 
di  pomi  di  terra  (Fuselòl),  e che  questi 
ultimi,  in  quanto  alla  loro  costituzione,  si 
avvicinano  all'  alcoole  più  che  qualsiasi 
altra  sostanza  organica. 

Questi  corpi  sono  prodotti  de'pro- 
cessi  di  desossidazione  delle  sostanze 
|sciultc  nei  liquidi  ferinenlanit,  contengo- 
no minor  quantità  d'ossigeno  che  lo  zuc- 
chero od  il  glutine,  e sono  distinte  per 
un  gran  contenuto  d*  idrogeno. 

Olire  ad  una  grao<lc  diversità  nel 
contenuto  d'ossigeno,  troviamo,  nell'aci- 
do uenatitico,  carbonili  ed  i<lrogeno  nella 
proporzione  d'cquivaleuti  eguali,  il  che 
corrisponde  esattamente  alta  composizio- 
ne dello  zucchero  ; neirulio  volatile  dei 
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pomi  di  terra  osserviamo  all’  incontro 
una  quantità  d' idrogeno  molto  maggiore 
di  quella  che  sarebbe  per  corrispondere  a 
questa  proportione. 

Ueiichè  non  ri  sia  ragione  alcuna 
a porre  io  dubbio  che  questi  fluidi,  vola- 
tili siansi  furinati  in  seguito  alla  vicende- 
Tole  reazione  degli  elementi  delio  zucche- 
ro e del  glutine,  e quindi  in  seguito  ad 
una  reale  putrefazione,  ciò  oonustaute  vi 
sono  ancora  delle  altre  cause  che  ebbe- 
ro influsso  sulla  loro  rurmaziuue  e sulle 
loro  proprietà. 

1 principii  odorosi  e sapidi  del  vino 
vengunt)  protlutti  nella  fernientazione  <lel 
succo  d’use  che  contengono  certe  quan- 
tità d'acido  tartarico,  e mancaou  in  tutti 
ì vini  che  sono  privi  di  quest'acido,  u che 
contengono  un  altro  acido  organico,  per 
esempio,  dell’  acido  acetico. 

Nei  vini  del  mezzodì  non  si  trova 
l'odore  vinoso  che  nei  vini  francesi  è sen- 
sibilioente  prununciato  e tortissimo  nei 
vini  del  Reno.  Le  uve  cresciute  lungo  il 
Reno,  che  tardi  o punto  giungono  alla 
perfetta  loro  maturità,  quali  sono  quelle 
dette  riessling  ed  orteans,  hanno  il  più 
forte  odore  vinoso  ed  il  maggiore  aroma, 
e sono  relativamente  più  ricche  in  acido 
tartarico.  Le  uve  precoci,  come  quelle 
di  Ruland  ed  altre,  sono  più  ricche  d'al- 
coole,  rassomigliano  nel  sapore  ai  vini  di 
Spagna,  ma  mancano  d'  aroma. 

Le  nessling,  traspiantate  dai  colli 
del  Reno  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
danno  un  vino  eccellente,  ma  che  non 
ha  l’aroma  che  distingue  i vini  del  Reno. 

Si  vede  da  ciò  che  l’acido  tartarico 
e 1’  odore  vinoso  stanno  fra  di  loro  in 
determinati  rapporti,  non  trovandosi  mai 
l’uno  senza  che  sia  dall’altro  accom|iagna- 
to,  e non  v'  ha  luogo  al  minimo  dubbio, 
che  la  presenza  del  primo  abbia  un  de- 
terminato influsso  sulla  formazione  del- 
r aroma. 

Questo  influsso  s'appalesa,  più  che 
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altrove,  nella  fermentazione  di  liquidi 
privi  d’acido  tartarico,  e specialmente  in 
quelli  che  sono  quasi  neutri  od  alcalini, 
come,  per  esempio,  nella  fermentaziune 
deli'  intriso  sboglientato  ( maische  ) di 
multo  con  grano  o con  pumi  di  terra. 

L'acquavite  di  grano  e di  pomi  di 
terra  contiene,  come  sì  è detto,  una  so- 
stanza sìmile  agli  olii  essenziali,  che 
impartisce  a questi  licjuidi  il  loro  pecu- 
liare sapore.  Questa  materia  viene  iuge- 
iieiata  durante  la  feriiientuzione,csi  truva 
già  formata,  nel  licpiidu  lermenlutu,  giac- 
ché esca  distilla  cui  va[iuri  dell'  alcoule 
suhituchc  s' impiega  un  grado  di  teiiipe- 
I atura  elevato. 

Si  fece  l'usservaziuiie  che  di  mano 
in  mano  che  l' iutrisu  sboglientato  divie- 
ne più  neutro,  aggiungendovi  delle  ce- 
neri e del  carbonato  di  calce,  si  accresce 
lìnu  ad  un  certo  punto  la  qiautllà  del- 
l’alcoule,  ma  che  aumentandosi  la  quan- 
tità dell’acquavite  che  si  ricava,  s'  accre- 
sce pure  il  suo  cootenulu  d’ olio  es- 
senziale. 

Inoltre  sappiamo  che  l’ acquavite 
ottenuta  dalla  fecola  di  pomi  di  terra, 
cangiata  prima  in  zucchero  mediante  il 
trattaroeuto  con  acido  solforico  allungato, 
è del  tutto  libera  d'olio  essenziale,  e que- 
sta sostanza  non  può  quindi  esser  pro- 
dotta che  nella  decomposizione  della  fi- 
brina de’pomi  di  terra,  operata  durante 
la  fermentaziune. 

Sperienze  incontrastabili  dimostra- 
no che  questa  contemporanea  putrefa- 
zione o fermentaziune  della  fibrina,  per 
cui  vien  prudutiu  1’  olio  essenziale,  può 
essere  evitata  nella  fabbricazione  di  acqua- 
vite di  frumento  (i). 

(i)  Nella  fabbrica  del  sig.  Dubrunfaut 
si  ricavò  in  certe  circiiitaiize  una  tale  quan- 
tità d'  uliu  aisenziale  (lall'  arqiiavìle  dì  pomi 
di  terra,  che  si  polè  seiviisene  per  illumi- 
nare latte  la  località  della  fabbrica. 


Digitized  by  Google 


. 5o8 


MET 

Il  medesimo  urto  tallito,  che  nella 
rabbrìcaiioDe  d’acqoavile  dà  un  distillato 
contenente  dell'  olio  eisenxiale,  dà  nella 
fabbricaxione  della  birra  un  liquore  spi- 
ritoso che  non  ne  contiene  traccia  veru- 
na. La  piincipate  dill'eieiira  in  queste; 
due  ferinenlarioni  si  è che  in  quella  del 
mosto  di  birra  vi  si  aggiunge  una  sostan- 
za aromatica,  il  lu/ipoh,  ed  è certo,  che 
la  presenza  di  questo  cagiona  un  can- 
giamento nelle  roetamorlosi  precedenti. 
Ci  è noto  che  l’olio  essenziale  ilei  senape, 
come  pure  gli  olii  empireumulici  annien- 
tano totalmente  1’  azione  del  lievito  in 
decomposizione,  e quindi  la  fermentazio- 
ne dello  zucchero. 

Questa  proprietà  uon  è insita  nel- 
l'olio essenziale  del  lu[>polo;  ma  esso  di- 
minuisce di  molto  gl' influssi  esercitati  da 
sostanze  azotate  comprese  da  corruzione, 
per  cui  l'alcoole  passa  in  acido  acetico,  e 
quindi  abbiamo  ragione  a credere,  che 
esistano  delle  sostanze  aromatiche  ag- 
giungendo le  quali  a dei  floiili  fermen- 
tanti, sì  giungerebbe  a produrre  le  più 
svariate  modlCcazioni  nell’  indole  dei 
nuovi  prodotti. 

In  qualunque  maniera  si  concepi- 
sca la  formazione  delle  materie  volatili, 
od  odorose  nel  decorso  della  fermenta- 
zione vinosa,  è certo  che  l'odore  vinoso 
dipende  dall'etere  d'  un  acido  organici! 
prodotto  nella  fermentazione  e rassomi- 
gliante  agli  acidi  grassi.  Solo  nei  liquidi 
contenenti  altri  acidi  facilmente  solubili, 
possono  gli  acidi  grassi,  l'acido  oenanti- 
co,  ingenerare  una  combinazione  coll'os- 
zido  etilico  dell'  alcoole,  e dar  cosi  urigi- 
ite  all'udore.  Questo  etere,  che  sì  trova 
in  tutti  i vini  dotati  d' un  acido  libero, 
manca  però  in  quelli  che  ne  sono  privi, 
cosicché  quest’acido  dev’essere  conside- 
rato come  causa  dell'odore,  non  poten- 
dosi senza  il  suo  concorso  formare  l’oe-  ( 
nanlato  d'ossido  d'etilo.  ; 

h’  olio  essenziale  dell'acquavite  di  I 
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fromento  consiste  io  massima  parte  d’on 
acido  grasso  non  eterìflcato,  locchè  si 
prova  perla  sua  facoltà  di  sciogliere  gli 
ossidi  di  rame  e d’altri  metalli,  come  pu- 
re di  combinarsi  cogli  alcali.  La  piiiici- 
;|iaie  delle  parti  costituenti  qiiest'ulia  es- 
senziale è di  composizione  identica  con 
quella  dell’  acido  oenantico,  dal  quale 
peri)  dìlfei  ìsce  nelle  qualità  fisiche  (Mul- 
tler).  Nasce  quesl'ulio  essenziale  nella 
fermentazione  di  liquidi,  i quali,  se  han- 
no una  reazione  acida,  non  contengono 
che  acido  acetico,  che  non  esercita  ve- 
ruii  influsso  sulla  eteriflcaziosie  degli  al- 
tri acidi. 

L’ olio  essenziale  deH'acquavite  dei 
pomi  di  terra  è,  in  mudo  simile  aH'ete- 
I e,  l' idrato  d’una  base  organica  ed  alto 
quindi  a formare  delle  combinazioni  con 
acidi  ; esso  vìen  formalo  io  gran  quantità 
in  liquidi  fermentanti,  che  tono  neutrali 
o debolmente  alcalini,  e quindi  in  circo- 
stanze tali  da  non  potersi  per  tè  solo 
combinare  con  un  acido. 

Fra  i prodotti  della  fermentazione  e 
della  putrefazione  di  succhi  vegetabili  e 
di  sostanze  animali  e vegetabili  di  caratte- 
re ocutru  si  osserva  ognora  la  presenza  di 
sostanze  volatili,  per  lo  più  fetenti,  ma 
I’  esempio  il  più  evirlente  e rimarchevole 
della  produzione  d'un  olio  essenziale  ci 
viene  fornito  dallo  zucchero  fermentanle 
in  temperature  elevate  ed  in  contatto  con 
furmaggiir  pulrefallo,  giacché  formasi  al- 
lora l’acido  butìrrico  (PehuieJ,  non- 
ché dalla  fermentazione  dell’erba,  cen- 
laurium  miniti,  perfettamente  inodora,  la 
quale  esposta  nell’  acqua  ari  una  tempe- 
ratura elevata  comincia  a fermentare  svol- 
gendo, Gnchè  ilura  il  processo  di  decum- 
posizit)ne,  un  udore  piacevole  e penetran- 
te (Buchner). 

Distillando  il  fluido  ottenuto  ti  ri- 
cava un  liquido  essenziale  oleoso  di  som- 
ma Tulalililà,  che  irrita  gli  occhi  e vi  desta 
la  lacrimazione  (BùchnerJ. 
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Sappismo  che  la  maggior  parte  dei 
fiorii  nonché  delle  sostanze  vegetabili,  non 
è oduriftTa  che  in  quanto  alPulio  essenzia- 
le che  contengono,  ma  è del  pari  un  fat- 
to incootiasUbile  che  altre  sost.mze  nnti 
emettono  odore  se  non  quando  soblscoito 
un'  alterazione  od  una  deronq»osìzÌune. 
L'arsenico  e l'acido  arsenicoso  sono  ain- 
bidue  inodori,  ed  il  primo  non  issiiup[>a 
il  penetrante  suo  odore  agliaceo  che  du- 
rante P ossidazione,  e Polio  delle  bacche 
di  sambuco,  molte  sorta  d'olii  di  terebin- 
to, P olio  di  cedro  non  emettono  odore 
che  in  uno  stato  d'os»i>laiiuoe,  ossia  d'in- 
fracidamento  ; Io  stesso  succede  in  molti 
fiori,  e Geiger  dimostrò  che  il  muschio 
deve  il  suo  odore  ad  una  progressiva 
putrefazione  e lenta  combustione. 

£ perciò  probabile  che  tippeoa  nel- 
la fermentazione  di  succhi  vegetabili  con- 
tenenti zucchero  vengano  formali  e svolli 
i prinripii  peciiliort  di  diverse  sostanze 
vegetabili,  i quali  ragionano  quei  deter- 
minali odori  \ poiché  piccole  quantità  di 
fiori  di  violé,  (K  sambuco,  di  tìglio  e di 
primula,  aggiunte  al  succo  fermentante, 
bustauo  a comunicargli  io  sommo  grado 
Pudore  ed  il  sapore  di  queste  materie, 
risullamenlo,  che  non  si  ottiene  aggiun- 
gendo il  distillato  di  quantilcì  cento  volle 
maggiori.  In  Baviera,  ove  i ditrerenti  sapo- 
ri dc'llu  birra  la  fanno  specificare  in  qua- 
lità innomerabili,  sì  usa,  più  che  altrove, a 
far  fermentare  col  iiiuslo  della  birra  pic- 
cole quantità  d'  erbe  o dì  fiori  di  piante 
diverse,  e nelle  proviiicie  Renane  si  fa  del 
pari  fraudolentemcnte  uso  di  certe  specie 
di  salvia  e di  ruta  per  dare  ai  vini  un  aro- 
ma artificiale,  che  differisce  dal  naturate 
inquantochè  si  altera  con  grande  celerità, 
e va  perdendosi  di  mano  in  mano  che  il 
vino  diventa  più  vecchio. 

Le  difleieoze  tra  i succhi  d'uve  di 
climi  diversi  non  consistono  solamente 
nel  vario  contenuto  d'  acido  libero,  ma 
beo  anche  nelle  diverse  quantità  dello 
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zucchero  che  v'è  sciolto;  in  qnnnio  al 
loro  Contenuto  d!  sostanze  azutnte  si  può 
ammettere  che  sia  eguale  in  tulli,  poicliè 
non  si  os^eivò  dilferenza  alcuna  ia;>[ior- 
to  al  lievito  (il posto  iiell  v frriucnt;«7.lone, 
coiifronlaiido  (Quello  ottenuto  nella  Fran- 
cia meridionale  con  (|uello  de'  vigneti 
lungo  il  Reno. 

L(f  uve  maturate  nei  climi  caldi,  co- 
me pure  il  succo  d'uvo  Cotto,  cuiilengono 
relativamente  mollo  zuccIum'o,  nella  fer- 
inenlnzionc  di  t'di  succhi;  la  perfetta  de- 
composizione delle  parli  azotate  e la  loro 
separazione  allo  stato  insolubile  ha  luogo 
(uima  che  tutto  lo  zucchero  8ubi^ca  la 
(iielauiurfosi  in  alcoule  ed  Ìu  acido  car- 
bonico, «d  una  piccni.i  (piantila  ne  resta 
sciolta  nel  vino  senza  esser  decomposta, 
appunto  peri  bè  è cessata  ogni  causa  di 
ulleriore  deeoo» posizione. 

Nei  suc('hl  d'uve  di  climi  temperati, 
alTincontru,  iiuii  viene  compiuta  durati- 
le la  decviinposiziuiie  dello  zucchero  la 
piena  separazione  delle  sostanze  azotate 
riducendule  insolubili.  Questi  vini  noti 
Contengono  più  zucchero,  tua  vi  si  tro- 
vano hen«ì  sciolte  varie  quantità  di  glu- 
tine non  decomposto. 

Questo  ruiiteiuito‘di  glutine  unita- 
mente ad  un  lìbero  a('cesso  deU'aria,  im- 
partisce a tali  vini  la  (amllà  d'acidificarsi, 
giacche  assumendo  (piesto  glutine  dcli'os- 
sigeno,esso  diventa  insolubile,  e trasporla 
tale  ossidazione  sulTalcoole  che  si  tiasfor* 
ma  io  aceto. 

Quando  i vini  fanno  deposizione 
nelle  botti,  a temperatura  molto  bassa,  e 
sel'acesto  viene  difficoltato  all'aria,  sì 
effettua  r ossidazione  di  queste  sostanze 
azotate,  senza  che  l'alcoole,  che  abbisogna 
a tal  uopo  di  temperatura  più  elevata,  vi 
prenda  parte.  Sino  a tanto  che  il  vino 
deposita  del  ferniento  nelle  bolli,  si  può 
riprodurvi  la  fermentazione  aggiungen- 
dovi delio  zucchero  ; ma  i vini  vecchi 
bene  riposali  csoa  sono  più  atti  a fcrmeu- 
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tare  di  duoto  se  vi  sì  aggiunge  dello  zuc-i: 
chero,  nè  possono  più  per  sè  soli  passare  < 
in  aceto,  appunto  perchè  viene  a man- 
carvi la  condizione  necessario  per  la  fer- 
mentazione e rÌDlVucidntnento,  cioè  una 
sostanza  compresa  da  decomposizione^ 
ossia  lina  materia  ft acida.  Travasando  dei 
vini  giovani  ancora  ricchi  di  glutine,  si 
impedisce  la  loro  acidificazione,  la  loro 
lenta  cuinliustione,  aggiungendovi  dell'a- 
cido solforoso,  sostanza  che  combiuan- 
dosi  coli’ossigcnu  dell'aria  licetlata  nella 
botte  e nel  vmo,  lo  impedisce  d'unirsi 
culla  materia  organica. 

Le  diverse  specie  di  birra  si  distin- 
guono fra  di  turo  in  maniera  analoga  a 
quella  del  vini. 

Le  birre  di  Francia,  d' Inghilterra, 
ed  in  massima  parte  anche  quelle  di 
Germania,  si  acidìGcanu  per  il  contatto 
colTaria,  ma  questa  pruprielà  non  lu  tro- 
viamo nelle  birre  riposale  della  Baviera, 
che,  senza  divenir  acide  o soffrire  altera- 
zione di  sorta,  possono  essere  conservate 
in  boiti  piene  od  anche  vuole  a metà. 
Questa  pregevole  loro  qualità  proviene 
da  un  processo  particolare  impiegato 
Della  fermentazione  del  niusto  di  birra 
dello J'ermen(Q%ione  depositante  (Unler- 
gùhrung), ed  acculali  esperimenti  sciolse- 
ro con  questo  uno  dei  più  belli  probletoi 
della  teoria. 

11  mosto  di  birra  è proporzional- 
mente più  ricco  di  glutine  che  non  di 
zucchero,  e nella  fermentazione  comune 
si  segrega  una  grande  quantità  di  lievito 
sotto  forma  d'una  densa  schiuma,  alle  di 
cui  parli  si  attaccano  de'globelti  di  gas 
acido  carbonico,  che  rendendole  così 
più  leggiere  del  liquido,  le  portano  sulla 
supeificie  del  medesimo.  Accanto  allej 
molecole  decomponentisì  dello  zucchero, 
se  De  trovano  pure  di  quelle  del  glutine 
che  sì  ossido  dcIP  ioterno  del  fluido  e 
questo  simultaneo  svolgimento  d'  acido, 
carbonico  per  parte  dello  zucchero  e di 
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fermento  insolubile  del  glutine,  ha  per 
Conseguenza  la  suaccennata  riunione  ef- 
fettuata in  queste  due  sostanze  per  la 
loro  forza  d*  adesione. 

Terminata  la  metamorfosi  dello 
zucchero,  resta  nel  liquido  fermentato 
gran  quantità  di  glutine  In  islalo  di  so- 
luzione, il  quale  per  la  sua  distinta  facol- 
tà d'  atliiare  P ossigeno  e d' infracidare, 
accagionala  Irasfurmazione  delPalcoole 
in  aceto;  è adunque  chiaro,  che  allonta- 
nando pienamente  questo  glutine,  nonché 
gli  altri  priocipii  ossidabili,  iu  birra  per- 
derebbe la  facoltà  d'acidiGcarsi,  le  quali 
condizioni  vengono  esattamente  adem- 
piute dal  metodo  bavarese  di  fermenta- 
zione. 

II  mosto  trattalo  col  luppolo  viene 
esposto  alla  fermentazione  in  tini  larghis- 
simi e scoperti,  nei  quali  il  liquido  offre 
alPai  ia  una  vasta  superficie,  ed  il  proces- 
so vieii  eseguito  in  lucali  freschi,  essen- 
dovi necessaria  una  leiiiperatuia  non  su- 
pcriore a 6 od  8**  R..La  fermentazione 
dura  da  (re  in  sei  settimane,  e l'acido  car- 
bonico non  si  svolge  in  allora  più  in  gros- 
se bulle  scoppiami  in  sulla  superficie,  ma 
in  piccole  bollicine,  cuoie  io  si  vede  nelle 
acque  minerali  acìdule,  quasi  liquido  sa- 
turato d'acido  carbotiico  sotto  una  prei- 
sìorie  maggiore.  Sulla  superficie  del  liqui- 
do vedesi  poca  schiuma,  e tutto  il  fer- 
mento si  deposita,  nel  fondo  dei  tini,  in 
forma  d'  una  liensa  e viscosa  poltiglia 
delta  Z/co/Vo  depositato  (Lnlei  hefe). 

Per  formarsi  una  chiara  idea  della 
gran  difierenza  che  passa  fra  la  Jermen^ 
fazione  espuìsis^a  e la  depositante.^  basta 
forse  il  rammentare,  che  la  metamorfosi 
del  glutine,  od  in  generale  dei  prìncipiì 
azotati,  è suddivìsa  in  diversi  periodi.  Nel 
primo  dì  questi,  la  trasformazione  io  fer- 
mento insolubile  avviene  nell'ìnterao  del 
liquido,  Tacido  carbonico  ed  il  fermento 
sì  separano,  e,  come  è noto,  questa  sepa- 
razione viene  accompagnala  da  un  assur- 
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bimento  oitigeno , relativamente  al 
quale  siamo  ancora  alP  oscuro  se  V ossì- 
geno impiegatovi  provenga  dagli  ele- 
menti dello  xucchero,  da  quelli  dell'a- 
cqua, oppure  da  quelli  del  glutine  stesso, 
e se  questo  ossigeno  vi  si  cungiunga  di- 
rettamente, o se  formi  deiracqua  coll'  i- 
drogeno  del  glutine.  Se  ora,  per  ben  af- 
ferare  un  concetto,  denominiamo  ossida- 
%ione  questo  primo  mutamento,  trova»! 
che  l'ossidazione  del  glutine  e la  decom- 
posizione dello  zucchero  in  acido  carbo- 
nico ed  alcoote  sono  le  due  azioni  che 
vicendevolmente  si  sono  indispensabili, 
poiché  escludendone  Tuna  viene  a ces- 
sare r altra. 

Il  lievito  espulso^  cioè  quello  che 
sì  raccoglie  sulla  superficie  del  liquido, 
non  è però  il  prodotto  d’  una  compiuta 
decomposizione,  ma  soltanto  gloline  os- 
sidato^ il  quale  in  istalo  umido  soQì  e una 
nuova  metamorfosi,  cioè  un'altra  dìspo 
sizione  delle  sue  molecole,  per  cui  è ca- 
pace d'ingenerare  di  bel  nuovo  la  fer- 
mentazione in  acqua  zuccherata.  Se  oltre 
allo  zucchero  vi  si  trova  del  glutine,  que- 
sto, soffrendo  una  metamorfosi  mediante 
lo  zucchero  in  decomposizione,  passa  in 
licvitp,  dimodoché  sembra  essersi  in 
certa  guisa  riprodotto  quest'ultimo. 

Il  lievito  espulso  è glutine  ossidalo 
putrescente^  il  cui  stalo  di  putrefazio- 
ne induce  una  sìmile  metamorfosi  negli 
elementi  ilello  zucchero. 

Il  lievito  depositato  è glutine  allo 
stalo  if  inj't  acidantento.  Questo  partico- 
lare processo  di  decomposizione  do  cui 
sono  compresi  i suoi  elementi,  provoca 
nello  zucchero  una  putrefazione  assai 
lenta  (la  fermentazione).  L'intensità  del- 
l'azione è talmente  rallentata,  che  nes- 
suna molecola  del  glutine  disciollo  \ì 
prende  parte.  Il  contatto  però  del  glu- 
tine fraciilo  (lievito  depositalo)  accagiona 
pure  r infracidomento  del  glutine  conte- 
nuto nel  mosto  di  birra  \ se  1'  uria  vi  ha 
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laccesso  viene  assorbito  dell'ossigeno,  e 
I tutto  il  glutine  disciolto  viene  compiuta- 
mente segregalo  sotto  la  forma  di  lievito 
depositato. 

Si  può  mediante  Gttrazione  togliere 
alla  birra  fermentante  il  lievito  espulso 
senza  toglierne  perciò  la  fermentazione, 
ma  il  lievito  depositato  non  può  esser 
separalo  dal  liquido  senza  interrompere 
tulli  i fenomeni  della  fermentazione  de- 
positante, la  quale  u cessa,  o passa,  sotto 
temperatura  più  elevata,  in  fermentazio- 
ne espulsiva. 

Il  lievito  depositalo  non  produce 
la  fermentazione  espulsiva  ed  è inetto 
alla  panificazione,  ma  il  lievito  espulso 
ingenera  benissimo  la  fermentaziune  de- 
positante. 

Se  alla  temperatura  di  4 — 6**  R* 
si  aggiunge  al  mosto  di  birra  del  liento 
espulso,  la  fermentazione  susseguente  è 
lenta  e non  tumultuosa,  formandosi  con- 
temporaneamente del  lierito  espulso  c dì 
quello  depositato.  Se  quest'ultimo  viene 
impiegato  ad  ingenerare,  sotto  le  stesse 
circostanze,  la  fermentazione  di  nuove 
quantità  di  mosto  di  birra,  e ripetendo 
col  deposito  utienulo  l'esperimento  eoa 
nuove  quantità  di  mosto,  si  giungerà  da 
uhiino  a produrre  una  vera  fermenta- 
zione de[)osilante,  dulia  quale  sì  ricaverà 
feccia  depositala  priva  affatto  della  facol- 
tà d'  ingenerare  la  fermentazione  espul- 
siva, dimodoché  persino  ad  una  tempe- 
ratura di  lo^R.  essa  promuoverà  la 
fermentazione  depositante. 

Qualora  del  mosto  di  birra  viene 
assoggettalo  alla  fermentazione,  coope- 
randovi temperatura  poco  elevata  e lie- 
vito depositalo,  troviamo  in  questo  ulti- 
mo la  Condizione  perchè  si  decomponga 
lo  zucchero  ; manca  però  la  condizione 
alla  trasformazione  del  glutine  in  fermen- 
to in  .«egullo  alla  sua  ossidazione  in  seno 
al  liquido. 

Per  il  contatto  col  lievito  deposi- 
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lato  che  trovasi  allo  stato  d' ìnfracìda- 
mento,  viene  acnesciutu  la  facoltà  e la 
teiidenta  del  glutine  a combinarsi  colPus- 
sigino, ed  il  libero  accesso  ilcITaria  adem- 
pie a tulle  le  cun<liziuni  del  suo  proprio 
infiacidainento  e del  suo  passaggio  olio 
stalo  di  desossidazione.  Abbiamo  appre 
so  a considerare  la  presenza  d’ ossige  no 
libero  e di  glutine  sciolto,  quali  cuiidi 
zìoni  per  In  pulicfaiione  delTulcoole)  cioè 
al  suo  passaggio  in  aceto,  ma  nè  Puno 
nè  P altro  vi  esercitano  alcun  influsso  se 
la  temperatura  è bassa. 

L'esclusione  del  calorico  è d' iinpe* 
dimeolu  alla  lenta  combustione  delP  al* 
cuole,  e neirossìdaiìune  del  glutine  a tem- 
perature basse,  P alcoole  sin  seco  ne)l:> 
medesima  relazione,  in  cui  si  trova  nella 
sotruraziune  del  vino  il  glutine  rutPaciilu 
solfonisu.  L'  ossigeno  che  nel  sino  non 
sollbrato  saiebhesi  combinato  col  glutine 
e coIP  alcoole,  nbn  si  unisce  nè  colf  uno 
nè  colPallro,  ma  \iene  preso  in  possesso 
dalPaddo  Solforoso.  Cosi  nella  fcrnientH' 
zione  ciepo»ilaiite,  Possigeno  delParìa  non 
si  combina  cuntempuraiieamente  colP  al- 
coole e col  glutine,  01U  soltanto  con  que- 
st* ultimo;  io  tcmperaliìra  più  elevala  al- 
l'incontio  esso  si  sarebbe  unito  con  tutti 
e due,  cagionando  così  la  formazione  di 
aceto. 

Questo  rimarchevole  processo  della 
fertnenluzlone  depositante  c adunque  si- 
mulianeamente  una  putrefazioue  ed  un 
ioltucidamento.  Lo  zucchero  trovasi  nel 
primo  di  questi  stati  ed  il  glutine  nel  se- 
condo. 

11  metodo  ^ jtppe.rt  per  la  conser- 
vazione d'alimenti  e la  fermentazione  de- 
positante della  birra  sono  basali  sul  me- 
desimo principio. 

Nella  feriiieniaziune  depositante  del- 
la birra,  tutte  le  sustunze  suscettibili  di 
infiacidamrnto  vengono  separale  per  il 
libero  accesso  delPaiia  ad  ur*a  tempera- 
tura bassa,  nella  quale  Pulcoole  non  può 
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assumere  dell'  ossigeno  ; coll' allontana- 
mento di  queste  materie  si  diminuisce 
nella  birra  1»  facoltà  di  subire  una  nuova 
metamorfosi  passando  allo  stato  acido. 

Nel  metodo  ^ Apptri  per  conser- 
vare le  viMtnde,  si  permette  all'  ossigeno 
di  combinarsi  coi  cibi  ad  una  temperatu- 
ra elevala  ad  un  grado  Ule  da  permettere 
soltanto  P infracidomenlo,  non  già  la  pu- 
trefazione o la  fermentazione.  Togliendosi 
Possigeno  e cumpiuto  P infracidameiito  è 
tolta  ogni  causa  d'  ulteriore  decompr»si- 
zione.  Nella  fermentazione  depositante 
vien  tolta  la  materia  atta  a subire  P in- 
fracidamento  ; nel  metodo  d*Appert  quel- 
la atta  ad  ingenerarlo. 

Fu  già  osservato,  eh'  è ognora  in- 
certo se  il  glutine  trasformato  io  lievito 
('Spulso,  e quindi  dopo  segregato  allo  stato 
insolubile  dai  liquido  fermentante,  si  coi>- 
gionga  diretti  mente  coll' ossigeno^  e se 
quindi  il  fermeuto  non  diflerisca  dal  gin* 
tine,  che  per  un  moggiur  contenuto  di 
ossigeno.  Tale  questione  è infatti  diflìcì- 
iisvima  a decidersi,  giacché  non  n'  è pos- 
sibile la  soluzione  nemmeno  cutP  analisi. 
Cosi,  per  esi'iiipio,  osservando  Pallozana 
e r alluxanlinu,  sostanze  che  contengono 
gli  stessi  elementi  che  il  glutine,  benché 
in  propoi  zioni  aflalio  diverse,  SÌ  trova 
che  Tona  può  procedere  «lalPaltra  per  il 
semplice  assorbimento  d'ossigeno,  o che 
viceversa  Puna  può  essere  trasformata  nel* 

P altra,  impiegando  soltanto  dei  mezzi  di 
liduziune.  A riserva  d' un  solo  equiva- 
lente d' idrugeno  di  più  contenuto  nel- 
l'olloxanlina,  tutte  e due  queste  sostanze 
hanno  una  composizione  stechionietrica 
assulutnmente  eguale. 

L' alloxanlina  trattata  col  cbiro  o 
colPacido  uitiico,  si  converte  in  alloxana, 
corpo  composto  al  pari  delPalluzanlma 
I tranne  un  equivalente  d' idrogeno. 

Facendo  passare  una  corrente  di 
acido  idrusoiforico  per  una  soluzione  di 
alloxaua,  si  forma  delPalloxaolioa  mentre 
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sì  precipita  lo  zolfo.  Nel  piimo  ili  questi 
ilue  sperimenti  fo,  per  cosi  dire,  sempli- 
cemente tolto  e nel  secondo  fu  nggiunio 
dell' idrogeno.  Nullostiinle  possiamo  in- 
terprelare  questo  fenomeno  in  altro  mudo 
parimente  semplice,  se  ammettiamo  esse- 
re questi  due  corpi  due  diversi  ossidi  dì 
un  medesimo  ra  tirale,  cioè  l'alloxana  una 
combinazione  di  due  ecpiivalenti  d’  a- 
cipia  con  un  corpo  della  combinazione 
Cs  Oy,  e l'allozantina  una  Combi- 

nazione di  tre  equisalentì  ri' acqua  con 
Cs  II;  O,,  cosiichè  questa  si  forme- 
rebbe ugiiiqoBlrulla  gli  8 eipiivalenti  di 
ossigeno  dell’  allozaiia  verrebbero  ridotti 
a soli  7,  mentre  all' incontro  Pallox.mlina 
si  trasloriuei ebbe  in  alloxana  assorbendo 
un  equivalente  d'  ossigeno  tolto  all’acido 
nitrico  (i). 

Ora  si  conoscono  bensì  degli  ossidi 
che  si  combinano  con  acqua  e si  com- 
porlanu  quasi  come  1’  alloxana  e I’  allo- 
xantina,  ma  non  ci  è nota  alcuna  com- 
binazione idrogenata  che  (ormi  degli  idra- 
ti, e noi  diamo  quindi  la  preferenza  ad 
un'  opinione,  la  quale,  se  aiudie  in  ultima 
analisi  non  ha  (ler  base  che  1'  analogia, 
ci  olfre  almeno  in  questa  un  punto  d'ap- 
poggio. 

In  diverse  specie  d’isalis  e dì  ne- 
rìuro,  nel  guado,  per  esempio,  trovasi, 
come  è noto,  una  sostanza  azotata  simile 
per  diversi  rapporti  al  glutine,  la  quale 
sì  separa  suttu  la  forma  d' indaco  azzur- 
ro, se  l’ infusione  acquosa  di  queste  pian- 
te viene  esposta  all'azione  dell'aiia.  Non 
si  potè  sinoia  decidere  se  l’indaco  azzur- 
ro insolubile  sia  un  ossido  dell’ inculo- 

% 

(r)  ^ C,  H4  O, 

c a e«juiv.  (l*acq.  > « . . 

sHuXiiua  N4  Ug  ^10* 

Cg  Nh  H4  O7 

e 3 equità  . . . . 

alloxantioa  = C,  N4  Ugo  ^10* 

Dijt.  26* 


MET  5i3 

re  solubile,  o se  qucsTuldmo  sia  la  cutn» 
binazione  idrogenala  del  primo,  e tutto 
quello  che  si  sa  intorno  a Iole  oggetto  si 
è,  dietro  le  sperienze  dì  Dnmos^  che  la 
loro  c(»nipo$Ì£Ìone  è identica,  a riserva 
d'uii  ato'iio  d' idrogeno  di  più  Cunleiiuto 
ncIPindaco  so!u!>ile, 

E fatile  ad  osservarsi,  che  si  può 
considerare  ii  glutine  solubile  come  una 
combinazione  i«ln>gen;»la,  la  rpude,  se  vie- 
ne e>posta  air  ario  nelle  circostanze  con- 
vcnevtdi,  pei  de  per  Pazloiie  «lelPussigeno 
nna  dctei minalii  porzione  d’ idrogeno  e 
[lasrn  così  nella  forma  di  fermento  inso- 
lubile; ad  ogni  evento  la  separazione 
delia  feccia  nella  conscr^  nzione  del  vino 
e nella  fermcnlazione  depositante  «Iella 
birra,  non  avendo  luogo  che  coir<accesso 
dell’ aria,  ne  lisulla  evidentemente,  che 
l'ossigeno  è propiiamente  la  causa  per 
cui  vengono  formale  le  sostanze  inso- 
lubili. 

E indifferente  In  forma,  nella  qnalè 
entra  in  combinazione  l' ossigeno,  sia  che 
si  unisca  direttamente  cui  glutine,  sia  che 
formi  delParqoa  coll' idrogeno  contenu- 
tovi; i [irodutti  formati  in  seno  al  liqui- 
do lermcnlanle,  nella  trasformazione  del 
glutine  in  fermento  insolubile,  dovranno 
custanicmeolc  avere  il  medesimo  carattere. 

Se  consideriamo  il  glutine  come  una 
combinazione  idrogenata,  il  suo  idmgcno 
verrà  tolto  nella  fei  mentazione  del  succo 
«ruva  e del  mosto  di  bina,  unendtisi  e$- 
!so  culi'osslgcno  ; come  ciò  avviene  nell  in- 
fracidamento  delPalcuolc,  per  cui  passa  a 
diventare  nldeido. 

Essendo  impedito  il  contatto  colPal- 
rBusfcra,  questo  ossigeno  non  j>uò  pro- 
\enire  d. ili' uria,  nè  «lag'i  clementi  del- 
Tacqua,  poiché  è impossibile  d'aaiinclte- 
re  che  Tossigeno  si  distacchi  dall*  idroge- 
no dell’acqua  per  formare  novellamente 
dell'acqua  colf  idrogeno  del  glutine.  So- 
no adunque  gli  elementi  dello  zucchero 
che  forniscono  questo  ossigeno,  cioè,  io 
65 
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teguilo  alla  formazione  del  fermento  vie- 
i)u  decoroposln  ima  parte  dello  zucchero 
in  un  modo  diverso  da  quello  necessario 
alla  sua  propria  metamorfosi  ; una  deter- 
minaln  qoantilà  di  tiirrhero  non  formerà 
alcoole  ed  acido  cai  bonico^  ma  ullri  prin- 
cipii  meno  ossigenati. 

Si  è già  [»lù  sopra  fatto  menzione 
di  questi  prudutli,  i quali  sono  le  cause 
moiìviinli  tante  diversilà  fra  le  varie  spe- 
cie di  fluidi  fermentati,  specUloiente  in 
riguardo  al  loro  contenuto  d*atcoole. 

Il  succo  d'  uva  ed  il  mosto  di  birra 
non  forniscono  adunque  nella  fermenta* 
zione  espulsiva  una  quantità  d'  alcoole 
coriispondente  allo  zucchero  contenuto, 
appunto  perchè  parte  di  questo  viene 
impiegalo  nella  trasformazione  del  gluti- 
ne in  fermento  e non  già  alla  produzione 
d*  alcoole.  Quest’  ultima  deve  eflfcttuarsl 
perfettamente  nella  fermentazione  depo- 
sitante, ed  avrà  luogo  con  tutta  perfezio- 
ne in  qtielle  fermentazioni,  nelle  quali  U 
nietamoiTosi  dello  zucchero  non  è accom- 
pagnata dulia  formazione  di  feccia. 

Egli  è un  fatto  iucontraslahile,  che 
nella  fitbbricazione  d'acquavite  di  pomi 
di  terra,  nella  quale  non  si  forma  feccia 
o solo  una  quantità  corrispondente  a 
quella  del  malto  aggiuntavi,  si  può  avere, 
nella  fermentazione  dell'  intriso  sboglien- 
tato  di  malto  con  punii  di  terra,  una 
quantità  d' alcoole  e d’acido  carbonico 
corrispondente  al  caibonìo  ed  alla  fecola 
contenutivi, c che  il  volume  delTacido  car- 
bonico svolto  nella  fermentazione  delle 
barbabietole  non  permette  d’ inferirne 
sul  contenuto  dello  zucchero  delle  barba- 
bietole, giacché  questo  zucchero  per  sè 
solo  allo  stalo  di  purezza  ne  fornirebbe 
quantità  maggiore. 

A pari  quantità  dì  malto,*  la  birra 
ottenuta  colla  fermentazione  depositante 
è più  spiritosa  ed  ìnebbriante  che  non 
quella  formatasi  nella  fermentazione  es- 
pulsiva. A torto  li  suole  ascrivere  il  sa- 
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pore  più  forte  della  prima,  ad  un  maggior 
contenuto  d'  acido  carbonico  più  energi- 
camente fìssalo.  Tutte  e due  le  differenti 
!ipecie  di  birra  sono,  dopo  compiuta  la 
fei  menlaziune,  egualmente  saturate  d'aci- 
do carbonico,  e,  come  lutti  gli  altri  fluidi, 
esse  devono  ritenere  una  quantità  del- 
i’dcido  carbonico  svolto  nel  loro  interno, 
corrispondeute  con  precisione  alla  loro 
temperatura  e facoltà  dissolvente,  cioè  al 
loro  volume. 

La  temperatura  nella  quale  ha  luo- 
go la  fermentazione,  ha  un  sommo  in- 
flusso sulla  quantità  dell'  alcoole  prodot- 
to. Si  è già  fatto  osservare,  che  il  succo 
di  barbabietole  fatto  fermentare  a 5o<*  o 
55^  non  dà  alcoole,  che  in  luogo  dello 
zucchero  liscoiUrasi  un'altra  sostanza  non 
fermenlescibiie  e meno  ossigenata, ta  man- 
nite, e che  vi  si  trova  acido  lattico  e muci- 
leggine.  Ahhnss;tndosi  la  temperatura,  vie- 
ne diminuita  la  formazione  di  questi  pro- 
dotti; egli  è però  impossibile  di  determi- 
nare il  limite,  entro  il  quale  avviene  la 
metamorfosi  dello  zucchero  nelle  sostan- 
ze vegetabili  azotate,  senza  essere  accom- 
pagnala da  una  decomposizione  che  ne 
modifica  i prodotti. 

£ noto  dalla  fermentazione  deposi- 
tante della  birra,  che  in  temperatura  bas- 
sa ed  io  cuoperaziune  dell’  ossigeno  del- 
l'aria,  e quindi  sotto  due  condizioni,  av- 
viene la  completa  metamorfosi  dello  zuc- 
chero, poiché  la  tendenza  del  glutine  a 
formaredel  fermento  insolubile  viene  sod- 
disfatto per  l'accesso  dell’ossigeno  atmo- 
sferico. Egli  è naturale,  che  essendo,  net 
principio  della  feruienlazione  del  succo 
d'  uva  e del  mosto  di  birra,  massima  la 
quantità  di  materie  in  decomposizione, 
dovranno  essere  sensibilissimi  tutti  ì feno- 
meni che  1’  accompagnano,  cioè.  Io  svi- 
luppo di  gas  e di  calorico;  compiuta  la 
decomposizione  della  maggior  parte  dello 
zucchero  e del  glutine,  si  rendono  meno 
visibili  i contrassegni  deirioteraa  decom- 
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posizione,  la  quale  però  non  si  può  con* 
•iderare  compiuta  sinché  queDi  dud  spa- 
riscono oQutto.  I 

Questa  lenta  e durevole  decompo-l 
siziotie,  che  succede  dopo  il  pruolu  ed^ 
impetuoso  sviluppo  di  giis,  \ien  detta! 
fermtnta-ulone  compìementaria  (Nai’h*l 
giihrung)  ; essa  dura  nel  >Ìnu  e nella  bir- 
ra Gnu  a (Hi)to  che  Io  zucchero  contenu- 
tu\i  sparisce  totalmente, ciocché  vien  pro- 
vato per  la  diminuzii'oe  del  peso  spcciG- 
co  del  li(juÌdo  che  seguila  ancora  per  mol- 
ti mesi.  La  fermentazione  complementa- 
ria  è,  nel  maggior  numero  de'  Ciisi,  una 
vera  fermeatatìooe  depositante , nella 
quale  per  via  della  progressiva  decompo- 
sizione del  lievito  depositato  viene  in  par- 
te eflelluata  la  metamurfusi  dello  zucche- 
ro ancora  sciolto  nel  liquido,  per  altro 
senza  che  avvenga  la  lutale  separazione 
delle  sostanze  azotate,  anche  se  viene  in 
tercettalo  Paccessu  alPaiia. 

fn  diversi  stati  della  Germania  non 
si  mancò  di  osservare  il  favorevole  in- 
flusso esercitato  sulla  qualità  della  birra 
da  un  proce<)ei‘e  ragionato  uel  condurrei 
la  fermentazione;  così,  per  esempio,  fu- 
rono nel  Granducato  d'À^sia  Gssati  dei 
premi!  considerevoli  sulla  produzione  dì 
birra  col  metodo  di  fermentazione  prati- 
calo nella  Baviera,  e questi  premii  vengo- 
no aggiudicati  a chi  può  dimostrare  che 
il  suo  prodotto  potè  essere  conservato  ir» 
botti  per  sei  mesi  senza  acidificarsi.  Dap- 
principio centinaia  rii  butti  passarono  in 
aceto  nellt  più  parte  delle  fabbiiche,  fin- 
ché si  acquistò  empii  icamente  la  cogni- 
zione delle  cause,  il  cui  influsso  era  stato 
presupposto  e precisalo  dalla  teoria. 

Nè  il  contenuto  d*aicuole  nè  il  lup- 
polo bastauo,  per  sé  st»)i,  o congiunti,  a 
preservare  la  birra  dall'acidificazione,  ed 
io  Inghilterra  non  si  giunge  che  culla  per- 
dita delle  rendite  d’  un  immenso  capitale 
ad  impedire  che  le  migliori  qualità  di  ^le\ 
e Porttr  diveotioo  acide,  coDsenraodole 
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per  più  anni  In  immense  botti  ben  chiuse 
r*  coperte  su[>erficialmente  di  sabbia,  pro- 
cessa rassomiglinnle  a quello  praticato  coi 
vini  quando  vuoisi  che  depongano. 

Attraverso  dei  pori  del  legno  sì  sta- 
bilisce un  leggero  mul.tnien(o  d*aria,  e la 
piccola  quantità  delPos^ìgeno  presentato, 
essendo  scarsa  io  proporzione  alle  sostan- 
ze azotate,  viene  c<jsi  impedita  di  coo- 
giunger»!  cuirafcoole;  ma  anche  le  birre 
trattate  in  tal  forma  non  resistono  più 
a lungo  di  due  mesi  all'  acidificazione, 
qualora  vengono  esposte  in  piccoli  reci- 
pienti airazione  delfaria. 

Sulla  Jennentavione  accompagnata  dalla 
Jormahione  di Jìinghi  e (V  infusorii. 

Le  indagini  microscopiche  intorno 
a sostanze  vegetabili  ed  animali  (ermeii- 
tanti  e putrescenti,  diedero  negli  uUitni 
tempi  origine  airopinione,che  queste  me- 
tamurftisi  apparentemente  spontanee  ven- 
gano ingenerate  dallo  sviluppo  di  funghì 
e di  animaielti  microscopici,  i germi  u le 
uova  dei  quali  si  diflbndono  in  modo  per 
noi  impercettibile,  e che  giungono  al  loro 
sviluppo,  ovunque  loro  si  ufiVano  riunite 
le  circusluoze  necessarie  alla  loro  nutri- 
zione. 

Alcuni  naturalisti  rappreseotarooo 
sotto  questo  punto  di  vista  la  fermenta- 
zione del  succo  d’uva  e del  mosto  di  bir- 
ra, asserendo,  che  la  decomposizione  del- 
lo zucchero  in  alcoule  ed  acido  carbonico 
dipende  dal  contatto  delle  molecole  dello 
zticrhero  culle  pionticelle  sviluppnntisi, 
considerando  essi  come  tali  il  lieiito, 
senza  peraltro  indagare  più  a fondo  la 
prima  causa  dello  starcamento  degli  ele- 
menti dello  zucchero.  Fu  adottata  avi- 
damente questa  opinione,  e contrapposta 
alla  teoria  che  più  supina  stulgemmu,  ad- 
ditando il  contatto  qual  causa  della  par- 
ticolare attività  ( forza  ) palesata  io  questi 
feaomeai. 


Digilized  by  Google 


5i6 


M E T 

Orò  si  ou€rvo  che  in  tutti  i proces- 
si  chimici^  in  tulle  le  melaroorfosi  operata 
col  iiieZ7.o  4leir;if[ìnitj,  il  conlalto  c una 
conditione  essenziale  per  rc$ternam<*oto 
di  tale  atlivifò,  ed  i chimici  designarono 
raffinilà  qual  forza  diversa  da  ogni  altra, 
inquatilochè  non  agisce  che  per  ìinmc* 
dialo  conlullo  od  a distanze  iiiOniUimente 
piocoie.  li  contatto  adunque  rappresenta 
una  delle  condizioni  piincipali  in  ogni 
contl)innzi«»ne  o decomposizione,  inquan 
tuchè  senza  <li  e»so  non  polrL-l)l»e  tmù 
aver  luogo  uno  dei  procc.^^si  nominati. 
Pai  tendo  da  tale  principio,  tuitelesostan* 
ze  eli»' produrtelo  condiiiiazioni  o (leeoni 
posizioni  sono  sostanze  che  agiscono  pei 
conlalto. 

Nella  teoria  della  putrefazione  e del* 
la  tcrmeiilaziotie  da  noi  svolta,  non  fu 
UMìicalo  UMmoiuaiiiente  che  il  fermento 
saiga  ad  operare  nello  zucchero  la  de 
coinposiziune  a disianze  commensurabili 
ed  in  Ude  rapporto  queste  due  opinioni 
nulla  hanno  di  contrario,  diOerendo  esse 
soltanto  perchè  Tona  con-kidera  il  fermen- 
to quale  sostanza  le  di  cui  molecole  sono 
in  uno  stalo  di  muto  (di  nuova  disposi- 
zione), che  comunicandosi  alle  molecole 
dello  ziu  chcro  vi  ingenera  un^  analoga 
disposizione,  laddove  V altra  vuole  che  il 
fei mento  sia  composto  di  funghi,  i germi, 
ossiano  semi  dei  quali  pervengono  nel  li- 
quido fermeotaole  deir.^lmosfera,  dove  si 
sviluppano  a spese  delle  sostanze  azotate 
contenutevi,  di  modo  che  queste  ultime 
vengono  converlile  in  funghi  e segregale 
come  tali.  Per  il  contatto  di  questi  fun- 
ghi crescetili  colle  molecole  dello  zuc- 
chero, vengono  queste  decomposte  io  al- 
coule  ed  acido  carbonico,  il  che  con  altre 
parole  signibca,  venir  cireiluolo  per  que- 
sto atto  di  vegetazione  uno  squilibrio  fra 
leatiruziuni  chimiche  degli  elementi  for- 
manti lo  zucdiero,  io  seguito  al  quale 
esse  prendono  le  forme  di  nuove  combi- 
naziuni. 
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Gay-Lussac  istituendo  degli  espe- 
rimenti sulla  fermentazione,  trovò  che 
del  succo  <r  uva  spremuto  in  una  cam> 
pana  ripiena  di  mercurio  e quindi  fuori 
di  contatto  coir  aria , non  fermentava, 
mentre  il  processo  cominciava  dopo  al- 
cune ore  se  r aria  vi  avevo  accesso  ; egli 
«»iser\ò  inoltre  che  la  fr^rmeutazione  pren- 
deva principio  siibiiorhò  veniva  inlriulot- 
lo  nel  vaso  d<Ml*ossigeno,  del  quale  veniva 
assoibito  un  Volnuic  120  volte  più  pic- 
colo di  quello  dell'acido  carbonico  svolto 
nel  processo.  Non  polendosi  ora  ammet- 
tere che  il  durato  di  potassa  od  il  peros- 
<kido  di  munganese,  dui  quali  si  svolse 
rossigetio,  contenessero  i germi  o le  se- 
menti di  funghi,  non  potrà  credere  alcu- 
no che  la  decomposizione  dello  zucchero 
avvenga  in  causa  d'  una  progressiva  ve- 
getazione. 

Da  ultimo,  dimostrò  Gny^Lussac 
che  il  succo  fermentava  se  vi  si  introdu- 
cevano i due  poli  d'  una  batteria  galva- 
nica, nel  qual  caso  era  tolto  l'accesso  ad 
ogni  sostanza  esterna.  L'qpinione  secon- 
do la  quale  viene  operata  la  fermentazio- 
ne per  il  conl<(tto  dello  zucchero  con  una 
pianta  che  si  sviluppa,  dovrebbe  quindi 
ammettere,  che  degli  esseri  vivi  quali  so- 
no le  piante,  potessero  svilupparsi  senza 
aver  bisogno  di  germe  u di  seme;  il  che 
verrebbe  a collidere  con  lutto  ciò  « he  sin 
ora  si  è osservato  in  rapporto  alle  condi- 
zioni necessarie  per  lo  svolgimento  dei 
vegelubili. 

Non  v’  è dubbio,  che  la  nutrizione 
dei  funghi  effctlnuta  In  totale  esclusione 
di  luce  procede  in  in>>do  diverso  da  quel- 
la de’ vegetabili  verdi, e che  il  corpo  pu- 
trescente od  i prodotti  delia  putrelazione 
piissauo  direllamenle  in  questa  specie  di 
piante,  ed  ottengono  una  forma  organica 
dairatlivilà  vitale  che  v’ c insila.  DiOalli, 
durante  il  crescimento  i funghi  esalano 
costantemente  dell’acido  carbonico  e ce- 
dono quindi  del  carbonio  all'  a/mosfera, 
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snmeDtaorfo  <H  peso  in  oÌroo»t»nt«  che 
in  altri  Tegetabili  ne  accagionerebbero 
una  diminuzione.  E per  questo  possibile 
e probabile  che  dei  funghi  possano  stì> 
luppHrai  in  sostanze  fermenlunli  o putrc* 
scemi,  ioquaotoché  i prodotti  della  pu> 
trelaziune  sono  idonei  alla  loro  nutiizio* 
ne.  Se  con  delfacqua  esponiamo  ai  calu- 
re dell'ebollizione  uno  certa  quantità  di 
questi  funghi,  verrà  repressa  e distrutta 
ogni  loro  fucullù  vitale  ed  ogni  gertiie  di 
ulteriore  sviluppo  organico,  e se  in  (ale 
sUlo  verranno  esposti  alla  temperatura 
oppitrtuna,  avrà  luogo  nella  massa  uno 
s^ulgimento  di  gas.  accagionato  dall' in- 
cipiente putrefazione,  che  diviene  infra- 
cidamenlo  se  1'  aria  ri  ha  libero  accesso  ; 
dimodoché  da  ultimo  non  restano  che  i 
loro  componenti  inorganici.  La  putrefa- 
zivme  non  deve  quindi  in  questo  caso  es- 
ser considerata  qual  atto  della  formazione 
d'esseri  organici,  ma  qual  atto  di  meta- 
morfosi dei  loro  elementi  allo  stato  di 
combinazioni  Inorganiche. 

Alcune  altre  osservazioni,  come 
quella  rlella  carne  e di  altre  sostanze  uni- 
malt,  che  per  settimane  intere  non  pas- 
sano alla  pulrefazIoDe^  se  subito  dopo 
staccate  dall’  organismo  vengono  riporle 
in  vasi  contenenti  dell'aria  esposta  prima 
ad  ulta  temperatura^  non  cuniribuirono 
poco  rt  Sostenere  1’  opinione  che  il  pro- 
cesso di  putrefazione  venga  accagionato 
dallo  sviluppo  di  esseri  d'organismo  me- 
no perfetto  ; ma  queste  sperieoze  nonj 
hanno  che  un  valore  secondario  per  que- 
sta conclusione,  fn  alcuni  esperimenti  fatti 
dall'autore,  per  iscoprire  della  chinina  nel- 
r oiina  d' un  ammalato,  che  dì  questa 
sostanza  crasi  servito  per  roedìcaniento, 
si  palesò  il  limarchevole  fenomeno,  che 
quesl'orina,  la  di  cui  urea,  sotto  altre  cir- 
costanze, trssformav.'isi  compiutamente  in 
carbonaio  d'ammoniaca  a capo  di  sei  od 
otto  ore,  non  era  passata  ancora  ad  una 
compiuta  pulrcfuziooe  dopo  diverse  set- 
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timann,  ed  appena  dopo  quìndic  i giorni 
musiravasi  una  piccola  eO'crvescenza  se 
vi  si  aggiungeva  un  addo,  ragione  snlh- 
cieitte  [jer  ascrivere  alla  chinina  ronlenu- 
lavi  una  parte  di  queste  propiiela.  Isti- 
tuendo peraltro  de’  nuovi  e<iperiinenli,  si 
trovò  elve  con  oiina  recente  conservata 
in  recipienti  del  tutto  netti  d otteneva  il 
medesìinu  successo.  Se,  alfinciintro,  si  ag- 
giiioge  nll'urina  recente  deirultra  già  pu- 
(rescente^  la  sua  decomposizione  ne  verrà 
sommamente  accrleinta,  e sotto  (|uesto 
aspetto  mostransi  erGcacissiini  Ì1  legno  che 
fece  parte  dì  serbato), nei  quali  si  conser- 
vò deli'  orina  putrefatta,  ed  il  deposito 
bianco  o giallo  di  questa,  che, privo  airallo 
di  forme  organiche,  effettua  in  poche  ore 
la  trasformazione  dell'  urea  in  carhunato 
d'ammooiaca. 

Così,  in  vasi  di  vetro  ben  nettati  e 
ripieni  d'aria  comune  o seccata  si  può 
conservare  per  sclliiDane  della  carne,  sen- 
za rh'  essa  subisca  una  dett*rioi azione 
motto  Sensibile,  benché  venga  continua'- 
niente  tolto  airatmosfera  delPussigeiio  ed 
emanato  dell' acido  caibouico  ; nel  coso 
però  che  vi  sia  presente  sufficiente  quan- 
tità d'acqua,  ha  luogo  la  putrefazione 
senza  che  l'aria  seccala  posso  impedirne 
o rallentarne  il  compimento. 

A nessuno  verrà  in  capo  d'ascrìve- 
re agli  scamfitggi,  che  cercano  il  loro  mi- 
ti iaiento  negli  escrementi  d'animali,  il  loro 
stato  di  decomposizione  o putrefazione,  e 
Io  stesso  dicasi  pure  dei  vermi  e dei  pe- 
dicelli f acarus  siro  J (i),  che  sovente 
riscontriamo  in  quantità  immensa  nel  fur- 
maggio. 

Ora  se  pensiamo,  che  ì prodolli  in- 
termedii  formati  nel  passaggio  di  corpi 


(f)  11  AoW.À.  Cattaneo  nella  sua  opera 
M 11  Istle  rd  i suoi  proilolii  n ( MiUnn.  i84*N 
)•<».  ^3i  ) lo  idiiarua  pure  torto  del  lor- 
maggio. 
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Tegetabili  od  anìcmilì  »i1o  alato  ài  combi* 
nauoDÌ  ioorganiche,  posseggano  la  lacub 
la  di  consertare  la  vita  di  certe  classi  di 
piante  e di  animali  di  bassa  org.inizzaiio' 
ne,  non  ci  resici  ebbe  ultra  iin  ertezza  che 
quella  del  modo  in  cui  i get mi  dei  fungiù 
e le  uova  degli  infusurii  giungano  nei  sili 
più  oppoituni  al  loro  sviluppo,  gìurrlù 
basta  che  abbiano  pre>o  stanza  in  qualche 
punto,  pei  che  prenda  piincipio  rimmen- 
sa  loro  riproduzione,  che  per  le  scoperte 
Ehrenberg  ci  è sufGcientemente  nota. 
Se  inoltre  consideriamo,  che  gl'  infusori' 
non  aiiiuentanu  di  mule  che  sino  ad  un 
dato  tempo,  e che  il  cresciiuenlo  loro  è 
limitato,  dovrassì  conchiudere  che  il  nu> 
triineoto  da  essi  consumato,  benché  solo 
dal  momento  dei  pieno  loro  sviluppo  in 
poi,  esce  nuovamente  dal  loro  corpo  in 
forma  d’escrementi,  in  analogìa  cogli  ani- 
mali superiormente  organizfali.  Questi 
escrementi  devono  atere  comune  con  tut- 
ti gli  altri  la  somma  fucilìtà  a putrefarsi  r 
decomporsi,  ed  il  contatto  col  corpo  pu- 
trido, nei  quale  si  trovano,  deve  in  ogni 
caso  ingenerare  in  loro  tale  metamorfosi  ; 
la  rooltiplicaziuue  degli  ìnfusorii  deve 
quindi  da  per  sè  stessa  produrre  nel  cor- 
po putrescente  un  acceleramento  ed  una 
maggiore  diflfusione  del  processo  di  pu- 
trefazione. Gli  ultimi  prodotti  della  pu- 
trefatione  e deirìofracidamento  dì  sostan- 
te vegetabili  ed  animali  sono  : acido  car- 
bonico, ammooiaca  ed  acqua.  Per  formar- 
si una  chiara  idea  del  processo,  è di  mas- 
simo interesse  il  conoscere  le  intermeilìe 
combinazioni,  alle  quali  vanno  soggetti 
questi  elementi,  ma  in  quanto  agli  eOetti 
ottenuti,  è indifferente  pel  chimico,  se 
siano  i primi,  ì secondi  od  i terzi  pro- 
dotti che  prima  di  passare  all’  ultima  for- 
ma prendano  quella  di  funghi  o d'animali 
▼ivi  (Ìnfusorii),  i quali  funghi  ed  infuso- 
rii non  possono  essere  le  cause  di  queste 
trasformazioni,  giacché  dessi  dopo  il  loro 
deperìmeolo  vanno  soggetti  alle  medesì* 
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me  metamorfosi,  che  da  ultimo  oe  cagiv^ 
nano  la  totale  disstduziuoe. 

Gl’immensi  strati  di  conchìgliaceì 
inioroscupici  che  trovansi  nelle  strati6ca- 
ziooi  di  creta  e gli  Ìnfusorii  della  silice 
non  Contengono  più  alcuno  sostanza  or- 
ganica. La  calce  di  queste  conchiglie  e la 
sìlice  dei  gusci  piovengono  dHlP  acqua 
nella  quale  visscio  gli  uniiurileltì,  che,  se 
fpiestd  non  avesse  contenuto  nè  calce  nè 
silice,  nt>n  vi  si  avrebbero  poiutu  formare, 
come  non  avrebbero  potuto  svilupparsi 
*e  non  vi  avessero  riscontrato  gn  alimen- 
to nei  prudulti  di  putrefazione  di  altri  già 
[iriina  dì  loro  etliolì  (i  di  cui  resti  sono 
incora  visibili  nella  calce  conchìgliacea  ); 
cosicché  senza  il  concorso  di  ambedue 
queste  cause  non  avrebbero  potuto  mol- 
liplirarsi  io  modo  da  formare  masse  e 
strali  tanto  estesi. 

Questi  animali  non  sono  però  la 
causa  per  cui  esistono  questi  strati  di  cal- 
ce e di  silice,  come  non  lo  furono  della 
(luirelazione  edcU’infracidainentu  di  quel- 
le sostanze  che  li  provvidero  dei  pritici- 
pìi  organici.  Se  questi  aiiiinali  non  aves- 
sero esistito,  egli  è ben  certo  che  non  sa- 
rebbesi  form.ita  la  creta,  ma  avremmo  in 
sua  vece  del  maimo  oil  im’alliu  pietra 
calcare,  e Pacido  silicico  si  sarebbe  depo- 
sitato come  scliisto  silicioso  o come  quarzo 
nelPevaporuzione  deH'ocqua.  Non  è adun- 
que che  la  fonila,  che  questi  strati  rice- 
vettero dalla  vita  organica,  ruu  la  inatcrm 
onde  sono  com[>o*ti,  la  croia,  non' diffe- 
risce menomamente  per  com[MisIzione 
« bimica  dallo  spato  calcare  rrislallizzatu, 
ed  a spiegare  la  sua  furmazioue  sarebbe- 
ro probabilmente  bastanti  quelle  teorie 
che  vengono  considerate  quali  verità  iu- 
coiicu^se  relativamente  alle  più  recenti 
formazioni  calcari. 

Quando  le  parti  d’  un  elefante  pe- 
rito si  trasformano  in  combinazioni  gasi- 
formi,  ha  luogo  il  processo  medesimu  e 
dipendente  dalle  stesse  cause  che  quello. 
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per  cui  ra  dìstikitlo  il  corpo  del  minialo 
anìaialetto  microscopico  che  ricevette  i 
suoi  elementi  da  una  serie  di  generazioni 
che  lo  precedettero.  Gii  ultimi  prodotti 
sono  identici  io  ombidue  i casi. 

Ben  più  maravigiiose  ed  iocompren- 
sibili  sono  delle  osst*r\azÌoni  d'  altro  ge 
nere,  fatte  sul  mu<lu  di  comportarsi  e 
sulle  funzioni  di  certi  animali  microsco- 
pici^ d.ille  (piali  senibrimo  risultare  delle 
concliisiuni  sulla  nulnzlime  e sul  svilup 
po  di  questi  esseri,  che  suno  contrarie  a 
quanto  sinora  conosciamo  dei  processi 
nutiilivi  d'altri  animali  d'organizzazione 
più  perfetta. 

In  un  trattato  sulla  composizione 
delle  saline  nelTAssia  elettorale,  PJ'ann- 
kurh  fa  menzione  del  particolare  fenome- 
no, che  la  sostanza  mucosa  che  si  raccoglie 
colà  nei  recipienti  impiegali  a raccogliere 
r acqua  salsa  colante  lungo  gl'  intreccia- 
menti  di  sterpi  degli  ediGzii  di  concentra- 
zione, racchiude  un  gas  eh'  è ossigeno 
quasi  puro.  La  salina  recentemente  estrat- 
ta con  trombe  dagli  scavi  è limpida,  e con 
tiene  5 per  loo  di  sale,  gesso  ed  una 
tale  quantità  d'acido  idiosolforico,  che 
potrebbe  passare  per  un'acqua  miuerule 
Solforosa. 

In  quest*  acqua  salata  formasi  du- 
rante la  state, se  il  tempo  è costantemente 
sereno,  una  tniissa  mui'ilaggtnosa  e diafana 
che  copre  il  fondo  nello  spessore  d'  uno 
o due  pollici.  Questa  sostanza  è in  tutti  i 
sensi  cosparsa  dì  bollicine  d'uria, che  scen- 
dono a galla  subitoché  le  membrane  che 
le  rinserrano  vengono  sinicciale  con  un 
bastoncino.  La  quantità  di  quelle  bolle 
è,  secondo  ìVòhler^  tanto  grande,  che 
sarebbe  stato  facile  di  rieinpieioe  in  bre- 
ve tempo  Cento  boitiglie,  ed  il  gas  conte- 
nutovi è tanto  ricco  d*  ossigeno  che  una 
scheggia  di  legno  incandescente  ad  una 
estremità  prorompe,  subito  dtipo  intro- 
dotta, in  vivissima  fiamma.  Questo  gas 
diede  oell'aDalisi  5i  per  loo  d'ossigeiiO| 
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e 49  >00  d'azoto,  ed  è probabile  che 

fosse  originariamente  dell' ossigeno  puro, 
che,  al  pari  d' un  gas  rinchiuso  in  una 
vescica,  sembra  essersi  comroescolato  con 
aria  atmosferica.  Difutti,  se  il  livello  del 
liquido  è molto  basso,  le  bolle  vengono 
in  conlulto  quasi  immediato  roll'atmosfe- 
ro,  si  ottiene  il  ni»*desimo  eireilo  dello 
scoppiainenlu  delle  bolle,  ma  il  gas  con- 
trimtovi  non  è che  aria  atmosferica 
( ÌFohlcr). 

Es  iminarido  col  microscopio  la  ma- 
teria membranosa  e muctisa,  IVokìer  \xq^ 
\ò  che  Consisteva  quasi  interamente  di 
infusori!  vivi  che  si  movevano,  partico- 
larmente delle  s[iecie  di  Navicola  e di 
Gallionello  che  si  trovano  nelle  formazio- 
ni cartacee  di  Freiberg  e nel  cusidetto 
KUfelgiihr  di  Fratensbad  in  Boemia.  Il 
complesso  mnstravasi  debolmente  verde 
ed  appariva  intersecato  da  fili  sotiilissimi, 
ed  incolori  di  conferve.  La  sostanza  mu- 
cilagginota  fiiroiva,  dopo  lavata  cd  asciu- 
gala, una  materia  cartacea,  riscaldando  la 
(piale  si  osservavano  distinti  segni  d' am- 
monio<'a  e (piindi  d'azoto;  uella  combu- 
stione essa  lasciava  una  cenere  bianca, 
che  trattata  con  un  poco  d'acido  idruclo- 
rico  rilasciò  degli  scheletri  silicioii,  i (piali 
tanto  perfetlameiile  conservavano  le  for- 
me deir  animale,  che  purea  d'  avere  an- 
cora dinanzi  agli  occhi  la  mucilaggioe 
( JVòhlfr). 

Queste  osservazioni  sono  di  massi- 
mo interesse,  poiché,  come  dice  ff^óhUry 
trattasi  dì  supere  d*  onde  provenga  qiie- 
ftlo  ossigeno?  Se  dalle  conferve  o dagli 
infusorii  ? Considerando  la  gran  quantità 
(ro!>sigcno  e la  prejionderante  quuoùià  di 
infusorii,  si  verrebbe  indolii  d'ascriveilo 
a questi,  ma  s' incorrerebbe  allora  in  col- 
lisioni coll'analogia.  L'iK'qua  proviene  da 
una  profondità  di  5oo  piedi,  il  suo  con- 
tenuto d'acido  idrttsolfoiico  prova  che 
essa  passa  per  uno  strato  contenente  del- 
|le  sostanze  animali  in  putrefazione,  per 
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la  di  cui  azione  tu!  solfati  presenti  vienel 
formalo  P acido  idrusulforico,  cd  in  que- 
sta acqua  Tediamo  sotto  cuoperazìone 
della  luce  solare  una  fonte  d’ossigeno  in 
apparenza  molto  più  noca  di  quello  che 
non  PosserTÌamo  nelle  piante  lerdì  ! 

Sono  ora  56  anni  che  Sir  Thom- 
pson (i)  (forse  quello  che  fu  più  tardi 
conte  di  Rumjot d?)  pubblicò  alcuni  spe- 
rimenti, il  cui  rìsultnto  è troppo  rimar- 1 
che^ole  per  non  esser  quivi  riportalo 
colle  parole  proprie  delPautore. 

Thompson  trovò  che  la  seta,  il  co- 
tone, la  lana,  In  peluria  ed  altre  sostanze 
organiche  diventano  vere  fonti  d’  ossige- 
no, se  privati,  mediante  lavatura,  delPaiia 
che  si  trova  n^gli  inieistizii  vengunu 
esposti  BlTazione  della  Iure  subire  in  una 
cninpana  di  vetro  bea  pulita  e riempiuta 
internamente  acqua  di  fontana.  Dopo 
due  o tre  giorni,  P acqua  prendeva  una 
tinta  verdognola,  e da  qutd  momento  in- 
cominciava lo  svolgimento  di  gas. 

«Cento  e venti  granì  dì  cotone  rin- 
chiusi in  una  campana  di  vetro  che  con- 
teneva 296  pollici  cubici  d’acqua  di  fon- 
tana svilupparono  nei  primi  ^ — 5 giorni 
2,^5  pollici  cubici  d’un  gas  quasi  scevro 
d’ ussigeno  cd  appena  nel  sesto  giorno, 
Tenendo  il  vaso  percosso  da  multi  raggi 
solari,  Pacqua  si  tinse  ad  uri  tratto  in  ver- 
de e somministrò  in  altri  sei  giorni  44?^ 
pollici  cubici  di  gas  ossìgeno  [iressochè 
purissimo.  Cessato  lo  svolgimento  del  gas, 
r acqua  ed  il  cotone  presero  un  coloi 
giallognolo.  Nell’  acqua  del  cotone  con- 
Icnqil.ita  col  microscopio  sì  scorgeva  rinvi 
quantità  immensa  rPunimalelli  piccolissimi 
di  furma  quasi  rulondii,  i quali  >i  ri.con- 
Iravano  in  tiitia  l'acqua  verdognola,  di- 
miidochè  si  è indulti  d’  ascrivere  quesla 
tinto  alla  loro  presenza.  » Sul  fine  dei  suor 
nnmerusi  esperimenti,  dice  Thompson  ; 

(i)  Phitosophicaì  Transactions  oj 
th€  R.  S.  Voi.  LXXVII,  198,  1787. 
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u Tutti  i fenomeni  qni  descritti  po«- 
snnu  forse  essere  spiegati,  se  si  aumietle, 
che  il  Tuliimc  d'aria  ingeiierats  nell'acqua 
nel  maggior  numero  di  questi  sperimenti 
siasi  foriiiain  dalla  sostanza  verde,  e che 
le  fuglie,  la  seta,  la  bambagia,  ec.  non  fa- 
cessero allro  che  facilitare  il  loro  svilup- 
po, ili  quanto  die  olfrirano  una  soper- 
licie  opportuna  per  il  passaggio  alio  stato 
aeriforme,  w 

« Questi  fenomeni  possono  pure 
essere  ben  S|iiegati  culi'ammellere,  in  con- 
Ibrmità  all’  ipotesi  ili  Trieslìcy,  che  la  so- 
stanza verde  consista  di  piante  che,  attac- 
candosi sulla  superfii'ie  dei  curpi  che  tro- 
vansi  nell’acqua,  vi  crescono  e prodneuno 
del  gas  in  seguii»  alla  loro  vegetazione.  » 

» Vuluniieri  acconsentirei  a questa 
opinione,  se  non  mi  fossi  convinto,  per 
una  attentissima  e precisa  disamina  isti- 
tuita col  mezzo  d'un  eccellente  microsco- 
pio, non  aver  conservato  I'  acqua  verdo- 
gnola, nel  periodo  in  cui  dieda  la  maggior 
quantità  d'  aria  pura,  neanche  traccia  di 
sostanza  da  potersi  annoverare  fra  le  se- 
getahili.  La  materia  colorante  di  quesla 
acqua  è di  natura  animale,  e consiste  in 
una  copia  immensa  d' animaletli  verdi, 
■nubilissimi,  u 

I sigg.  Angusto  e Carlo  Morren 
dimostrano  in  un  trattato  (inserito  negli 
opuscoli  ilcirAccademia  Reale  di  Bruxel- 
les, i84<),  svilupparsi  sutto  l’ influenza 
ili  certi  corpi  organici  « un  gas  w che  con- 
tiene persino  61  per  suo  d’ossigeno  e 
dii'uno  sul  line  di  questo  trattalo:  " Dal 
fin  qui  esposto  chiaro  emerge,  doversi 
ascrivere  lo  sviluppo  d'ossigeno  alla  pre- 
senza ilei  CMamniomonas  pulviscnlus 
( F.hrenherg),  e il’  alcuni  altri  generi  di 
animaletti  verdi,  d’organizzaziuae  ancora 
inferiore.  « 

Per  convincersi,  se  le  osscrrnziuni 
falle  già  da  lungo  tempo  su  d'  an  feno- 
meno si  rimarclievole  fossero  giuste,  l'au- 
tore approfittò  deU'uccasfone  d'esaminare 
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r acqua  che,  tiola  ìnteaMmente  in  yer-  libero  una  toitanaa  animale  o Tegetabile 
de  per  una  quantità  di  diierai  infuiorii,  allo  stato  di  putrefauone  o d’ inlracida- 
■i  trovò  nel  Itacinu  d’ una  fontana  d'  un  mento,  queita  toilanta  venendo  in  con- 
giardino. Coll’acqua,  rhe  passala  per  uno  latto  coll'  ossigeno  si  decomporrà  negli 
staccio  molto  fino  fu  liberata  da  ogni  so- [ultimi  suoi  prodotti  in  uno  spazio  di  tem- 
stanza  vegetale,  egli  riempì  un  gran  bic-jpo  di  gran  lunga  minore  dì  quello  che  le 
chiere,  e lo  espuse,  capovolto  io  una  sco-  sarebbe  necessario  nel  caso  che  vi  man- 
della  di  porcellana  ripiena  d'acqua  ronsi-  cassero  gl'  infusoriì.  Riconosciamo  adun- 
mile,  per  alcune  settimane  sullo  cielo  que  io  questi  aoimaletli,  o forse  solo  io 
aperto  all’  influenza  dei  raggi  solari.  alcune  loro  specie,  la  di  cui  presenza  è, 
In  questo  frattempo  andava  ioces-  in  modo  per  noi  iocomprensibile,  accom- 
sanlemeote  raccogliendosi  sulla  superficie  pagoata  da  svolgimento  d’ossigeno,  l’am- 
deir  acqua  un  gas,  la  di  cui  quantità  si  mirabile  mezzo  di  cui  si  serve  la  provvi- 
■nroeotava  continuamente,  cosicché  dopo  da  natura,  non  solo  per  allontanare  dal- 
i5  giorni  occupava  un  terzo  della  capa-  l’acqua  tutte  le  sostanze  che  potrebbero 
cita  del  recipiente,  ed  una  scheggia  di  le-  pregiudicare  alla  vita  degli  animali  d'  or- 
gno  incandescente  s' infiammava  subito-  gaoizzazione  superiore,  ma  benanche  per 
ché  veniva  introdotta  nel  gas,  proprietà  fornire  le  piante  d’  alimento  ( acido  car- 
caratlerislica  del  gas  ossigeno.  Dobbiamo  bouico)  e gli  animali  dell’ossigeno  neces- 
espressamente  accennare,  che  osservando  sarìo  alla  loro  respirazione.  Questi  ani- 
l’acqua,  prima  che  fosse  esposta  aH'azione  maletti  non  possono  essere  il  motivo  della 
dei  raggi  solari,  con  uno  dei  migliori  mi-  putrefazione,  cioè  di  prodotti  funesti  alla 
croscopii  di  Pliissl  non  si  potè  ravvi-  vita  de’  vegetabili  e degli  animali,  ma  la 
sarvi  traccia  di  conferve  o d’ altre  sostan-  loro  presenza  ha  per  iscopo  l’ accelera- 
ze  vegetabili  (i).  mento  del  passaggio  alle  forme  di  ultimi 

Senza  voler  deddere  sul  modo  con  prodotti  degli  elementi  di  sostanze  putride, 
cui  procede  la  nutrizione  dì  questi  ani-  Fra  i funghi  ve  ne  sono  molti  che 
maletli,  è cosa  ognora  certa,  che  nell'  a-  si  sviluppano  senza  il  concorso  della  lu- 
cqua  in  cui  si  troranu  degli  ini'usorii  viri  ce,  l’accrescimento  dei  quali  è accompa- 
si  forma  sotto  l’ influenza  della  luce  una  gnalo  da  tutti  i fenomeni  caratteristici 
sorgente  di  gas  ossigeno,  ed  è indubitato,  deliavita  animale,  giacché  guastano  d'aria, 
che  dal  momento  in  cui  si  possono  ravvi-  assorbendone  l’ossigeno  ed  emanando  aci- 
sare  nell'acqua  i detti  nninialetli  essa  cessa  do  carbonico  ; in  rappoilu  chiiuicu  essi 
d’ esser  pregiudizievole  alla  salute  degli  si  comportano  come  animali  privi  di  moto, 
animali  e delle  piante,  poiché  larehhe  ini-  Alcuni  pomi  di  terra  che  a più  dop- 
possibile  lo  sviluppo  d’  ossigeno  puro  in  pi  involti  in  carta  e chiusi  in  una  scatola 
un'acqua  che  contenesse  qualche  sostan-  erano  stati  collocati  in  un  cantuccio  oscu- 
ca  putrescente  o fracida  atta  a secolui  ro  mediocremente  caldo  del  laboratorio 
combinarsi.  Ora  è evidente  che  se  aggiuii-  di  Giessen.  furono  trovati  nel  marzo  del- 
giamo  all'acqua  conleiicnte  dell'ossigeno  l’anno  i843  ravvolti  in  una  reticola  df 

germi  luoghi  da  io  a i5  pollici  e del 
diametro  di  1/4  ud  1/8  di  pollice.  Que- 
(1)  100  [lottici  culaci  «Tacqui,  se  reo  sti  germogli  e tuberi  erano  bianchi, e non 
gono  impregnati  d’.ris  stnm.lerica,  jj  3 jj  f Hg, 

lei'jjono  HI  qiicfla,  secondo  eli  ebiierimenti  . j *i  • ••zi* 

«h//«mioWr  e Goj-A««oc,  solo  1,6  pollici  minando  sotto  d microscopio  i tuberi 
cubici  «Il  gas  ossigeno.  conservati  nella  scatola,  si  vedevano  la 
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cellette  vidoe  elio  corteccia  contaneru  an-, 
cora  de’  graoeili  d’  amido,  mentre  quelle] 
di  mezzo  comparivano  vuote,  elastiche  di 
massa  e molli  al  tatto  come  la  midolla 
umida  del  sambuco.  Tanto  i germi  quan- 
to le  cellule  dei  tuberi  novelli  erano  pieni 
di  zeppi  d’amido. 

Lo  sviluppo  di  questi  gefmi  e dei 
piccoli  tuberi  a spese  dei  principi!  costi- 
tuenti i tuberi  germinanti,  raflBguranu  la 
formazione  e la  nutrizione  dèi  funghi;  si 
è la  sostanza  organica  presente,  che  rice- 
ve nuove  forme  per  via  della  forza  insila 
nei  germi  ; in  tal  caso  non  può  over  luo- 
go, come  nelle  piante,  una  somministra- 
zione d'alimenti  dall’aria  o dal  suolo.  Ora 
come  i principi!  del  pomo  di  terra  pie- 
namente svolto  passano  nei  germi  e nei 
tuberi  novelli  e vi  si  trovano  inalterati, 
cosi  avviene  io  presenza  d'un  germe  o di 
un  seme  su  sostanze  animali  o vegetabili 
fracide,  passandovi  i principi!  del  corpo 
orgauieu  od  i prodotti  del  suo  iofracida- 
mento  appunto  cosi  come  la  massaioter- 
na del  pomo  di  terra  primitivo  nei  germi  j 
e nei  tuberi  recenti.  A questo  passaggio] 
ci  basta  la  sola  forza  organica,  e vi  pos- 
sono essere  esclusa  la  luce  ed  altre  coudi- 
zioni della  vita  vegetabile. 

In  opposizione  a questa  classo  di 
esseri,  che  appena  possono  dirsi  piante, 
vi  sono  degli  animali  che,  dotati  di  moto 
spontaneo  o di  organi,  note  caratteristi- 
che degli  animali,  si  comportano  sotto 
l’azione  della  luce  solare  come  i vegeta- 
bili  verdi,  ed  al  pari  di  questi  producono, 
durante  il  loro  accrescimento  e sviluppo, 
dell’  ossigeno,  che  per  loro  mediazione 
giunge  in  tutti  quei  luoghi,  ove  sotto  le 
forme  di  gas  esso  non  potrebbe  avere 
accesso. 

Suir  ìnfracidamento  dui  ligneo. 

La  trasformazione  del  ligneo  nelle 
sostanze  che  diconsi  umo  c marciume  fu, 
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per  1*  influuo  eh’  essa  esercita  suUa  vego- 
tazioue,  considerata  come  uno  de’  piA 
maravigliosi  processi  di  deoomposlzione 
che  s’ incontrino  nella  natura  ; non  mi- 
nora i però  l’ attenzione  che  si  merita  lo 
Ìnfracidamento,  inqoantochà  esso  si  mo- 
stra nella  natura  come  I’  esteso  proces- 
so per  cui  i vegetabili  rendono  all’  atmo- 
sfera r ossigeno  che  allo  stato  vivente  le 
arcano  tolto. 

Distinguiamo  tre  forme  di  decom- 
posizione del  ligneo,  diiTeteoti  nei  loro 
risultati. 

La  prima  nasce  se  il  ligneo  umetta- 
to si  trova  esposto  al  lìbero  contatto  del- 
I’  aria,  la  seconda,  sa  viene  impedito  il 
rinnovamento  dell’aria,  e la  terza,  qualora 
il  ligneo  coperto  d’acqua  trovasi  in  con- 
tatto con  sostanze  organiche  putrescenti. 

Se  il  ligneo  trovasi  io  aria  secca  o 
sotto  acqua,  esso  si  conserva  per  migliaia 
d’  anni  senza  subire  alterazione  notabile, 
ma  subitochè  nello  stato  umido  viene  in 
contatto  coll'  atmosfera,  soffre  una  meta- 
morfosi nella  quale  l’ ossigeno  ambiente, 
seoza  cangiar  di  volume,  sì  converte,  co- 
ma sopra  abbiamo  detto,  in  acido  carbo- 
nico, mentre  resta  una  sostanza  di  color 
bruno-giallognolo,  bruno  o nero  di  de- 
bole coesione. 

Secondo  gli  sperimenti  di  de  Saus- 
sure, 24°  pèfli  ^ raschiature  di  legno 
secco  di  quercia,  qualora  vengono  cir- 
condate da  IO  pollici  cubici  d'ossigeno, 
producono  un  egual  volume  d’acido  car- 
bonico contenente  tre  equivalenti  di  car- 
bonio; il  peso  delle  raschiature  trovasi 
diminuito  di  1 5,  parti  e da  ciò  risulta,  che 
nel  processo  operato  si  staccarono  dagli 
elementi  del  legno  i a equivalenti  d’acqua. 

I prodotti  dell’  Ìnfracidamento  del 
legno  sono  adunque  acido  carbonico,  acqua 
e marciume  od  umo. 

Abbiamo  ammesso  che  l'acqua  nasce 
dall’  idrogeno  del  legno,  che  si  combina 
coll’  ossigeno  dell’arb,  e che  nell’  atto  di 
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qaMt' OMÌdatione  ti  staccano  dagli  eia- 
menti  del  legno  il  carbonio  e l’ ossigeno 
sotto  la  forma  d’acido  carbonico. 

Già  prima  fu  mentovato  che  il  ligneo 
puro  è composto  di  carbonio  e degli  ele- 
menti dell'acqua;  I'  umo  però  non  nasce 
dall'  ioftacidameotn  del  solo  ligneo,  ma 
anche  da  quello  del  legno,  che  oltre  al  li- 
gneo contiene  ancore  delle  altre  sostanze 
organiche  solubili  ed  insolubili. 

La  proporzione  relativa  degli  ele- 
menti del  legno  di  quercia  difTerìsce  da 
quella  del  legno  di  faggio,  ed  ambidue  ti 
distinguono  rapporto  olla  loro  composi- 
zione dal  ligneo  puro,  cb’  è egualmente 
composto  in  tutti  i vegetabili.  Queste  dif- 
ferenze sono  peraltro  di  si  poca  entità 
che  nella  discussione  propostaci,  non  me- 
ritano d'  esser  prese  in  considerazione,  e 
ùò  tanto  più  che  il  contenuto  di  queste 
materie  varia  secondo  le  stagioni. 

Dietro  le  analisi  a cui  Gay-ftussac 
c Thenard  assoggettarono  il  legno  di 
guercia  seccato  a i uo°  d.  e liberato  da 
tolte  le  parli  solubili  nell’  acqua  e nello 
alcoole,  esso  contiene  5a,55  di  carbonio 
e 47,47  e d'ossigeno  nelle 

proporzioni  io  cui  formano  l’acqua. 

Facemmo  più  sopra  osservare  che 
il  legno  umido  si  comporla  nell'ossigeno, 
come  se  il  suo  carbonio  seco  si  combi- 
nasse direttamente,  formandosi  del  gas 
acido  carbonico  e dell'umo. 

Se  l'auone  dell’ossigeno  si  limitas- 
se sul  solo  carbonio  del  legno,  verrebbe 
semplicemente  tolto  il  carbonio  dei  com- 
ponenti del  legno,  in  seguito  a ciò  gli  altri 
elemenU  dovrebbero  essere  riscontrali 
nell’  uno  senza  alterazione  alcuna,  ma 
combinati  con  minor  quantità  di  carbo- 
nio. Il  risultalo  finale  di  questo  processo 
sarebbe  adunque  la  totale  sparizione  del 
carbonio,  e da  ultimo  non  resterebbero 
che  gli  elementi  dell'  acqua. 

Se  assoggettiamo  all'analisi  il  legno 
pei  diilerenii  stadj  del  suo  infracidamento, 
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otterremmo  11  notevole  risultato,  ebe 
il  carbonio  del  residuo  solido  s'aumenta 
continuamente,  e che  quindi,  astraendo 
dalla  formazione  d’ acido  carbonico  per 
l’ influsso  deH'arìa,  la  trasformazione  del 
legno  in  umo  apparisce  quale  staccamento 
degli  elementi  dell'acqua  dal  carbonio. 

L’  analisi  del  marciume  di  legno 
preso  dall'interno  d'una  vecchia  quercia, 
il  quale  area  un  colore  bruno  e possede- 
va ancora  perfettamente  la  struttura  del 
legno,  diege  in  loo  parti  53,36  di  car- 
bonio e 4^,44  <!’  idrogeno  e d' ossigeno 
nelle  proporzioni  in  coi  si  rinvengono 
nell’  acqua.  Un  altro  pezzo  preso  da 
un’altra  quercia  era  di  colore  bruno  chia- 
ro, friabilissimo,  e conteneva  56,3 1 1 di 
carbonio  per  53,789  d’acqua. 

Da  questi  falU  incontrastabili  viene 
a tutta  evidenza  comprovata  l' identità 
dell’ infracidamento  del  legno  colla  lenta 
combustione  di  sostanze  idrogenate  in 
genere.  Strana  sembrerebbe  diflatti  que- 
sta combustione,  se  il  carbonio  del  legno 
si  combinasse  direttamente  coll'ossigeno, 
combustione  nella  quale  il  contenuto  di 
carbonio  del  corpo  comburente  s’aumen- 
la  continuamente  in  luogo  di  diminure. 
E palesamente  l’ idrogeno  che  viene  os- 
sidato a spese  dell'aria,  mentre  il  carbonio 
proviene  dagli  elementi  del  legno,  poiché 
a temperatura  ordinaria  non  avviene  sot- 
to nessuna  condizione  che  il  carbonio  si 
combini  direttamente  coll’  ossigeno. 

Qualunque  sia  lo  stadio  d' infraci- 
damento del  legno,  i suoi  elementi  de- 
vonsi  sempre  poter  esprimere  mediante 
cifre  d'  equivalenti. 

Questi  rapporti  sono  con  partico- 
lare precisione  espreui  nelle  formule  se- 
guenti : 

Cj6  n^4  0,1  legno  di  quercia  se- 
condo Gay-Lmsac  e Thenard  (1), 

(i)  Il  calcolo  dù  5a,5  di  carbonio  a 
47,5  d'acquf. 
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Cjs  H^o  0,0  umo  di  legno  di  quer- 
òa  (Meytr)  (i), 

C|4  Hj6  0,j  umo  di  legno  di  quer- 
cia (D.<  ÌViìl)  (a). 

È focile  d’  oeserrare  che  per  ogni 
due  equivalenli  d’ idrogeno  che  vengono 
ouidali  si  séparono  conlemporaneamente 
dagli  elementi  restanti,  a equivalenti  di 
ossigeno  ed  x di  carbonio. 

Nelle  solile  circostanie  il  ligneo  ab- 
bisogna di  molto  tempo  per  infracidarsi, 
loccbè,  come  è naturale,  viene  partico- 
larmente accelerato  per  meno  di  tempe- 
ratura elevata  e d un  facilitato  cambia- 
U'.ento  d'aila  mentre  all’ incontro  è ral- 
kcl.'to  od  impedito ‘l’ iiifracidamento  di 
iif.,1  materia,  se  vi  maoca  T umidità  c se 
\ IO  contornala  da  un'atmosfera  d’acido 
caibonico,  per  cui  rimane  impedito  1’  ac- 
cesso all'  ossigeno. 

L.'  acido  solforoso  e tutte  le  altre 
suslatiie  anlisetticbe  impediscono  l’infra- 
cidauieulo  del  ligneo,  e,  come  è noto,  il 
sublimato  corrosivo,  per  la  sua  facoltà 
d’annientare  nei  corpi  vegetabili  od  ani- 
mali anche  i più  corruttibili  ogni  decom- 
posisione,  fu  negli  ultimi  tempi  impiega- 
to qual  mezzo  sommamente  energico  a 
preservare  dall’infracidamento  il  legname 
dei  navigli  esposto  alternativamente  all'a- 
zione dell’  umidità  e delfaria  (5). 

All'oppnstu  viene  in  parlicular  mo- 
do favoreggiato  l’ infracidameiitu  di  so- 
stanze vegetabili  per  il  contatto  con  alcali 
e terre  alcaline,  che  valgono  a promuo- 
vere r assorbimento  d’  ossigeno  persino 
in  quelle  sostanze  che  per  loro  astura 

(i)  Il  Cilculo  dà  54  di  carbonio  e 4^ 
d'  acqua. 

(a)  Il  calcolo  dà  56  di  carbonio  e 44 
d' acqua.  \ 

(3)  Di  questo  nifiio  si  fa  parimeiilei 
oso  per  la  conservazione  del  legname,  che 
nella  costriixione  deile  strade  feraale  vien 
sotterrato,  ed  è questo  l'oggetto  della  pa- 
tente otlcuuta  da  iijan  iu  logbiltecra. 
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mancano  del  latto  di  tale  proprietà,  per 
esempio,  nell’aleoole,  nell'acido  gallico, 
nel  tannino,  nei  pigmenti  vegetabili,  ec. 
Contraria  all’azioae  degli  alcali  si  è quel- 
la degli  acidi. 

Nel  suolo  argilloso  e compatto  du- 
ra piò  che  io  ogni  altro  l'umidita,  e quin- 
di una  delle  condizioni  per  l’infracida- 
meiilo  delle  sostanze  vegetabili  in  esso 
contenute,  mentre  per  la  troppa  sua  con- 
sistenza manca  il  sufficiente  contatto  cui- 
I’  aria. 

L’ infracidamento  viene  con  massi- 
ma prontezza  operato  nel  suolo  arenoso 
umidii,  specialmente  io  quello  composta 
di  sabbia  e di  carbooato  di  calce,  pel 
contatto  con  questa  debole  base. 

Se  ora  si  contempla  l’ infracida- 
inenlo  del  ligneo  durante  lunghissimi  pe- 
riuni  di  tempo,  Gssando  le  condizioni 
della  metamorfosi,  cioè  il  progressivo  to- 
glimento,  sotto  forma  d’acqua,  dell’idru- 
geiio  e lo  staccamento  del  suo  ossigeno 
qual  acido  carbonico,  risulta  chiaramen- 
te, che  soltraendu  dalla  formula  Cjs 

O,,  i aa  equivalenti  d’ossigeno  con 
1 1 equivalenti  di  carbonio,  ed  ammet- 
tendo che  i a a equivalenti  d’idrogeno 
(H,  =r  I equivalente)  vengano  ossidali 
dall'ossigeno  deH’aria  e segregati  sotto  la 
forma  d’acqua,  resteranno  da  ultimo  di 
I equivalente  di  legno  di  quercia  a 5 
equivalenti  di  carbonio  puro,  cioè  di 
100  parli  di  legno  di  quercia,  che  con- 
tengono 5 a, 5 di  carbonio,  restano  parti 
56,5  di  quest'  ùltima  sostanza,  che  si 
conserveranno  inalterate,  mancando  il 
carbonio  puro  della  facoltà  d'ossidarsi  a 
temperatura  ordinai ia. 

Egli  è bensì  vero  che  nelle  circo- 
stanze sulite,  l’ iufi  acidamento  del  ligneo 
non  dà  questo  risultalo,  poiché  coll’au- 
mentarsi  del  carbonio  nell’  umo  che  si 
ottiene  per  re5Ìduo,'e  quindi  per  l’accree 
scimenlo  della  sua  massa,  s'aumenta,  co- 
me in  tutte  le  decomposizioui  di  tal  fatta, 


Digitized  by  Googic 


M E T 

la  >08  forza  d'attrazione  per  l' idrogeno 
che  tecu  resta  ancora  cooibinalo,  sinché 
da  ultimo  l'attrazione  dell’ossigeno  per 
qnesto  idrogeno  e quella  del  carbonio 
giungono  a bilanciarsi. 

A misura  che  procede  l'infracida- 
inento  del  legno,  vediamo  pnre  diminuirsi 
la  sua  facoltà  d’abbruciarsi  con  fiamma 
o,  quello  ch'è  lo  stesso,  di  svolgere, 
quando  viene  riscaldato,  dei  carburi  d’ i- 
drogeou  gasiformi.  Il  legno  putrefatto, 
se  viene  acceso,  arde  senza  fiamma,  e da 
ciò  devesi  inferire,  che  l' idrogeno  con- 
statato nell’  analisi  non  vi  si  trovi  nella 
forma  nella  quale  trovavasi  nel  legno. 

Mei  legno  dì  quercia  putrefatto  tro- 
viamo più  carbonio  che  nel  sano,  ma 
l'idrogeno  e l’ossìgeno  contenuti  nel  pri- 
mo, vi  sì  trovano  nelle  medesime  pro- 
porzioni che  nel  secondo.  In  seguito  a 
tale  stato,  dovrebbe  l’incremento  di  car- 
bonio cagionare  una  fiamma  più  lumino- 
sa e più  carbonata,  ma  la  combustione  è 
all'  incontro  simile  a quella  del  carbone 
ridotto  in  polvere , quasiché  non  vi 
fosse  presente  dell’  idrogeno.  Da  ciò  ne 
segue,  che  nella  vita  comune  riposando 
r impiego  del  legname  quale  combustì- 
bile sulla  sua  facoltà  d’  ardere  con  fiam- 
ma, il  legno  guasto  o putrefatto  è di 
multo  minor  valore.  Non  ci  possiamo 
spiegare  questo  particolare  mudo  di  con- 
tenersi dell’  idrogeno,  che  ainmellendu 
esservi  contenuto  il  medesimo  nella  for- 
ma d’  acqua. 

Se  ci  rafiigui'iamo  die  l’ infracida- 
mento  avvenga  in  un  lìquido  ricco  di 
cailionio  e d' idrogeno,  vi  si  formerà 
una  coniliinar.ione  ognora  più  ricca  di 
carbonio  e verrà  segregato,  quale  risul- 
talo finale  del  suo  infracidamento,  si 
stacca  del  carbonio  solido  e precisamente 
allo  stalo  cristallino,  in  modo  analogo 
alla  sostanza  la  più  carbonata,  P incolore 
naftalina,  prodotta  da  carburi  d’idrogeno 
gasiformi. 
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In  tutte  le  nozioni  offerteci  dalle 
scienze  non  si  conoscono,  oltre  al  pro- 
cesso d’  infracidamento,  altre  analogìe 
spieganti  la  formazione  e la  produzione 
del  diamante.  Si  sa  con  certezza  che  I» 
sua  fiiimnzìune  non  può  essere  ìgnea, 
giacché  sono  incompatibili,  colla  sua 
combustibilità,  le  temperature  alte  e la 
presenza  d'  ossigeno,  e vi  sono  persino 
ragioni  molto  persuasive  che  al  contra- 
rio dìmosiranu,  avvenire  la  sua  forma- 
zione per  via  umida,  e ch’esso  viene  pro- 
dotto io  un  fluido,  essendo  il  processo 
d’ infracidamento  il  solo  che  sino  ad  un 
certo  grado  ci  dia  in  tal  riguardo  sod- 
disfacente spiegazione. 

Così  troviamo  i vegetabili  die  subi- 
rono P infraridsniento  accompagnati  dal 
succino,  dalle  resine  fossili  e diill'acido 
mellitico;  noi  riscontriamo  queste  sostan- 
ze nelle  ligniti,  e non  v’  ha  dubbio  che 
non  siano  prodotte  da  una  simile  decom- 
posizione di  corpi  cb’erano  contenuti  in 
lutt'altra  forma  nei  vegetabili  vivi  ; tutte 
si  dislinguoou  per  un  contenuto  lelalìva- 
iiienle  piccolo  d’idrogeno,  ed  è nolo  che 
P acido  mellitico  contiene  del  caibciiìo 
e dell’ossigeno  in  eguali  proporzioni  che 
l’acido  succìnico  (i),  il  quale  non  ne  dif- 
fensce  che  per  il  suo  contenuto  d' i- 
drogeno. 

Sul  terriccio. 

Sotto  il  nome  di  terriccio  iiitendesi 
un  miscuglio  di  sost.vnze  minerali  disgre- 
gate e d'avanzi  di  sostanze  vegetabili  ed 
animali.  Secondo  i caratteri  eh’ esso  b[i- 
presenla,  si  può  considerarlo  come  tei  ra, 
nella  quale  trovisi  dell'  uiiio  allo  stalo  di 
decomposizione.  Il  suo  modo  d' agire 
sull’aria,  fu  perfellamente  chiarito  dagli 

(i)  Con  un  processo  d'ossidazione  pos- 
sono essere  trasformati  in  acido  tucciiiico 
la  cera  e tutti  i grassi  solidi. 
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esperioenti  ùtìtuiti  da  Jngtithotus  e de 

Saussure. 

Se  dopo  estere  stato  ametlato,  vie- 
ne il  terriccio  rinchiuso  in  un  recipieote 
che  contiene  dell’aria,  esso  la  priva  di 
tutto  l'ossigeno  e lo  rimpiazza  con  no 
volume  eguale  d’acido  carbonico  più  ce- 
leremeote  che  non  il  legno  fracido,  e co- 
tale trasformazione  vien  rinnovala,  te  si 
toglie  r acido  carbonico  e ti  rinnova 
1’  aria. 

L'acqua  fredda  scioglie  di  terriccio 
ad  un  dipresso  i/ionoo  dei  proprio 
peso  ; la  soluzione  c incolore  e limpida, 
e fornisce  coll’  evaporazione  un  residuo, 
che  contiene  del  cloruro  di  sodio,  tracce 
di  solfato  di  calce  e di  potassa  ed  anneri- 
sce momentaneamente  nella  calcinazione. 
L’acqua  bollente  viene  dal  terriccio  tinta 
in  giallo  o giallobruno,  e questa  soluzione 
si  scolora,  sotto  l' influsso  dell'aria,  me- 
diante rassorbimento  d'  ossigeno  e for- 
mando un  deposito  nero  e leggero.  Se 
all’  incontro  viene  evaporata  allo  stato 
colorato,  si  otttiene  uu  residuo,  che  s’an- 
nerisce nella  calcinazione,  ed  oQre  una 
massa  dalla  quale  l'acqua  estrae  del  car- 
bonato di  potassa. 

Trattando  il  terriccio  con  una  solu- 
zione di  potassa,  si  ottiene  un  liquido 
tinto  in  nero,  che  può  essere  mescolato 
con  acido  acetico  senza  che  s' intorbidi- 
sca. L’acido  solforico  allungalo  ne  preci- 
pita dei  fiocchi  leggeri  e nero-hrunastii, 
che  difficilmente  possono  essere  liberati 
colla  lavatura  da  tutto  l’acido  libero.  Se 
il  precipitato  umido  viene  introdotto  in 
una  campana  di  vetro  piena  d’  ossigeno,  | 
questo  viene  celeremente  assorbito,  e lo 
stesso  assorbimento  ha  luogo  se  viene 
asciugato  all’ai  ia  a temperatura  comune  ; 
allontanandone  ogni  umidità  esso  perde 
interamente  la  sua  facoltà  di  sciogliersi 
nell'  acqua,  e persino  gli  alcali  non  ne 
sciolgono  più  che  qualche  traccia. 

£ adunque  chiaro,  che  l'acqua  bol- 
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lente  estrae  dal  terriccio  una  sostanza,  la 
cui  solubilità  veniva  intermediata  dalla 
presenza  dei  sali  alcalini  contenuti  negli 
avanzi  di  vegetabili.  Questa  materia  con- 
tiene una  certa  quantità  d'ammoniaca  io 
combinazione  chimica,  ed  è un  prodotta 
dell’  imperfetto  infracidamento  del  li- 
gneo ; essa  partecipa  del  ligneo  e deU’umo 
propriamente  detto,  e passa  alla  forma 
di  quest’  ultimo,  se  in  istato  umido  viene 
esposta  aU'aria. 

Sulla  pulrrjaiione  umida  (Vermode- 
rung  ).  Carta,  Ugnile  e carbon 
fossile. 

Sotto  il  nome  di  putrrfatione  umi- 
da s' intende  una  decomposizione  del  le- 
gno, del  ligneo  c di  tulle  le  sostanze  ve- 
getabili in  presenza  d’acqua,  ma  con  in- 
lercellamenlo  dell’  aria.  ' 

La  lignite  ed  il  carbone  fossile  sono 
avanzi  della  vegetazione  antediluviana, 
e le  loro  proprietà  dimostrano  che  sono 
prodotti  dei  processi  di  decomposizione 
detti  jiuticfazione  ed  infracidamento.  E 
facile  di  precisare  mediante  1’  analisi  il 
nrodo  con  cui  si  trasformano  i loro  ele- 
menti, sempre  nella  supposizione  che 
la  loro  massa  principale  provenga  dal 
ligoeu. 

Per  farsi  un'  idea  determinata  sul- 
l'originc  della  lignite  e del  carbon  fossile, 
lè  necessario  di  prendere  in  considera- 
izione  una  particolare  modificazione  cni 
I va  soggetto  il  ligneo  in  presenza  d’  umi- 
dità e di  difficoltato  od  impedito  acces- 
I so  di  una. 

E comunemente  noto  che  il  ligneo 
puro,  come,  per  esempio,  la  tela,  in  con- 
tatto con  acqua  si  decompone,  svilup- 
pando considerevole  quantità  di  calori- 
co, e prende  le  forme  d’ una  massa  fria- 
bile e molle,  le  di  cui  parti  perdettero 
quasi  del  lutto  la  loro  coesione  ; massa 
colla  quale,  prima  che  si  conoscesse  l'uso 
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del  cloro,  il  fabbricava  la  caria.  Se  vleae' 
ammucchiata  a atrati,  il  osierva  uoo 
(Tolgimentu  di  gas,  e gli  stracci  loflruDu 
una  dimiauzioue  di  peso  che  amniouta 
dal  1 8 al  35  per  cento. 

Abbandonando  a ai  stesse,  in  un 
recipiente  chiuso,  delle  scheggie  di  legno 
umettate,  avrà  luogo  uno  sviluppo  d’a- 
cido carbonico  come  se  1'  aria  vi  avesse 
accesso  ; una  vera  putrefaiioue  prende 
principio,  il  legno  acquista  un  color 
biaoco,  perde  la  coesione,  e si  trasforma 
da  ultimo  in  una  sostanza  friabilissima. 

Il  legno  bianco  putrefatto  che  si 
riscontra  nell’interuo  dei  tronchi  d’alberi 
deperiti  ch’erano  in  contatto  con  acqua, 
proviene  da  una  tale  decomposizione. 

Un  pezzo  di  questo  legno  bianco 
putrefatto  del  centro  d'un  tronco  di 
<|uercia,  seccato  a iuo°  C.  diede  nell'a- 
nalisi : 


Carbonio  . . . 47,<i 4^i'4 

Idrogeno  . . . G,5t 6,oG 

Ossigeno  . . . 45, 5i 44j45 

Cenere  ....  1,37 1,37 


100,00  100,00 


Esprimendo  queste  cifre  con  for- 
mule di  proporzionalità,  e confrontando- 
le coi  risultati  dell'analisi  del  legno  sano 
di  quercia  fatta  da  Goy-Lussac  e Tht- 
nard,  si  scorge  subito  che  una  quantità 
del  carbonio  s' è staccata  dagli  elementi 
del  legno,  mentre  s’aumentò  il  contenuto 
d' irlrugeno.  Queste  cifre  s'avvicinano  di 
molto  alla  formula  C33  H54  O,;  ( che 
equivale  a 47i9  di  carbonio,  6,4  d’idro- 
geno e 45, G d’ossigeno  ). 

Palesemente  furono  ricettati  nel 
legno  gli  elementi  dell'acqua  ed  una  cer- 
ta quantità  d’ossigeno  dell'  aria,  mentre 
se  ne  staccarono  gli  elementi  dell'acido 
carbonico. 

Aggiungendo  agli  elementi  del  li-' 
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!gneo  £ equivalenti  d’acqua  c 5 equiva- 
lenti d'ossigeno,  e sottraendone  3 equi- 
valenti d’acido  carbonico,  ne  risulta  per- 
fettamente la  formola  per  il  legno  bian- 
co putrefatto. 


Legno C3S  II;ì  0„ 

più  5 eq.  d'acqua  ....  H,„0  ; 

3 equiv.  d’ossigeno  ...  O3 


[ Cj6  IIs4  Oj» 

meno  tra  equiv.  d'  acido 

carbonico C3  Og 

C33  II54  O,; 

Il  processo  della  putrefazione  umi- 
da è adunque  un  cuntemporaneo  pro- 
cesso di  putrefazione  e d' iufracidamento, 
nel  quale  prendono  parte  russlgenu  del- 
l'aria e gli  elementi  dell'acqua.  A misursi 
che  1’  accesso  dell’  ossigeno  viene  più  q 
meno  difiBcoltato,  devesi  pure  cangiare 
la  composizione  del  marciume  bianco. 
Del  marciume  biaucu  di  legno  di  faggio 
diede  nell’analisi  47i^7  di  carbonio, 
5,67  d’idrogeno  e 46,68  d’ossigeno,  il 
che  corrisponde  alla  formola  stecbiome- 
jtrica  C33  Ilio  0,4. 

La  decomposizione  del  legno  pren- 
de adunque  due  forme  diverse  secondo 
che  l'accesso  dell’aria  è libero  od  impe- 
dito ; nell'un  e nell’altro  caso  viene  for- 
mato dell'acido  carbonico,  e nel  secondo 
si  combina  chimicamente  una  certa  quan- 
tità d’  acqua. 

E sommamente  probabile  che  in 
questo  processo  di  putrefazione,  come 
in  tutti  gli  altri,  l'ossigeoo  deH’aria  con- 
corra alla  formazione  dell'  acido  car- 
bonico. 

Una  simile  decomposizione  deve 
aver  dato  origine  alle  ligniti,  ma  è diflì- 
eile  di  trovare  una  lignite  che  sia  atta 
per  r analisi,  giacché  per  solito  sono  mi- 
prcgnale  di  sostanze  resinose  o terrose, 
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dalle  quali  viene  essenzialmente  moHi-i 
ficaia  la  compositiune  delle  parli  de* 
rivanti  dal  lìgneo.  Fra  le  specie  dì 
lignìli  si  distinguono  speeiuimente  quel> 
le  die  ili  estesi  strati  troran.d  nella  Wet> 
teiMu,  olTrendo  ancora  la  slrulluru  del 
legno  ed  essendo  scevre  di  hiluini.  Per 
ranahsi  qui  sotto  riporlnla,  (u  scelto  un, 
pezzo  sul  quale  putev;m>i  ancora  coniare 
gii  strati  anellari,  e che  proveniva  dagli 
scavi  di  Laubach,  Cento  parti  contene- 
vano : 


C'ubonio ^7^38 

Idrogeno G,o5 

O s.igeno , 36, 1 o 

Cfiiere *>.^0 


lUOjOU 

A prilla  hi  us.erra  in  qtiesla 
lignite  un  grun  coiitenulu  di  carbuniu, 
mentre  è di  gran  lunga  inferiore  quello 
d'osiigcno.  Le  cifre  di  proporzione  ven- 
gono esattamente  espresse  nella  furniola 
Cjj  0,5  (il  che  ciirrispnnde  a 07,5 
di  carbonio  e 5.98  d’ idrogeno  ). 

Confionlundo  quest'  analisi  mni 
quella  del  legno  di  quercia,  Itoriamo  che 
la  lignite  ebbe  origine  da  ligneo,  dal  qua 
le  sonori  staccali  i equivalente  d' idro- 
geno e 5 equivalenti  d’acido  caibonico. 

I Atomo  di  legno  ....  C,6  IIjj  O,, 
meno  I eqniv.  d"  idrog'oo  li, 
e 3 At.  di  acido  carbonico.  Cj  O5 


Ligiiile  Csj  0,6 

Tutte  le  ligniti  di  qualsiasi  scavo 
contengono  più  idrogeno  del  legno,  ma 
menu  ossigeno  di  quello  che  sarebbe  ne- 
cessario per  formare  dell'acqua  con  que- 
sto idrogeno  ; tutte  sono  quindi  formate 
da  iin  eguale  processo  di  decomposisio- 
ne.  O che  rìdrogenu  del  legno  vi  restò 
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costante,  o che  venne  accrcscioto  d'  una 
dcterininula  quantità  venula  d'altronde. 

Ncll’aoulisi  d'una  lignite  che  trova- 
si nelle  vicinanze  di  Casse)  a RingkubI, 
e nella  quale  non  si  trovano  eh:  di  rado 
•lei  pezzi  con  tlrullura  legnosa,  si  utteo- 
ne  da  100  parli  seccale  a 100”  C.  : 


Carbonio  . . . 62,60 63,83 

Idrogeno  . . . S,o2 4s^o 

Ossigeno  . . . 26,62 26,61 

Cenere  ....  6,86 5,86 


100,00  100,00 


Alla  proporzione  di  queste  quantità 
di  carbuniu,  d'idrogeno  ed  ossigeno  cor- 
risponde approssimativamente  la  formo- 
la  Cj,  IIjo  Oj,  o quella  del  legno,  de- 
falcandone gli  elementi  dell'acido  car- 
bonico, dell'acqua  e 2 cquiv.  d'idrogeno. 

C36  H;;  Oj,  =:  legno 
meno  C;  II, 5 0,j  =r  4 Al-  d’acido  car- 
bsiniro  -|-  5 Al. 
(Inacqua  -j-  4 -Al. 

d"  idrogeno 

II30  O,  = lignite  di  Rin- 
gkubl. 

Sembra  che  le  due  specie  di  lignite, 
delle  quali  demmo  le  formule,  siansi  pro- 
dotte io  circostanze  non  escludenti  tullaf- 
fallu  r influenza  dell'aria,  per  cui  venne 
ossidala  e tolta  certa  quantità  d"  idroge- 
no ; ed  infatti  la  lignite  di  Luiibach,  es- 
sendo coperta  da  uno  strato  di  basalle, 
non  comunica  che  inconi|iiularocnte  cul- 
l'aria.  La  lignite  di  Ringkiihl,  di  cui  abbia- 
mo sopra  riferito  1'  analisi,  fu  presa  dallo 
strato  il  più  inferiore  del  banco  di  lignite 
che  ha  una  densità  di  90 — 120  piedi. 

^ Nella  formazione  delle  ligniti  si  so- 
no adunque  separati  dal  legno  gli  cle- 
ftfenli  dell’acido  carbonico  o soli,  ovvero 
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uaitameoU  ad  una  certa  quaolilà  1]'  a-  zbauaeD,  on’  ottima  acqua  minerale  aci- 
cqua;  questa  differenaa  nella  maniera  di  dula,  che  tcoìts  adoperata  in  tutto  il 
decomporsi  del  legno,  deve  forse  ascri-  paese  circoneiclno  ; si  coiuniise  l'errore  di 
versi  al  maggior  grado  di  temperatura  e guernire  la  sorgente  con  pietra  arenaria, 
di  pressione  a cui  questo  andò  soggetto  muraodo  in  tale  operaiiuoe  tutte  la  aper- 
nella  decomposizione.  ture  laterali  onde  affluiva  il  gas,  e da  quel 

Ecco  un'  osserraiiune,  che  può  momeulo  in  poi  l'acqua  perdendo  il  suo 
servire  d'appoggio  a questa  opinione,  carattere  acidulo  divenne  semplice  acqua 
Un  pezzo  di  legno,  che  per  più  selli-  dolce. 

mane  si  trovò  nella  caldaja  d'  una  mac-  Poco  discosto  dallo  scavo  di  carbon 
china  a vapore  ( nella  fabbrica  del  sig  fossile  di  Dorhciiu,  sgorga  la  sorgente 
Hrniche>f  consigliere  di  monlamstica  a minerale  di  hchwalherm,  ricca  ollremodo 
Caasel),  non  acquistò  soltanto  l'aspetlu  e ù'acido  carbonico,  e nella  quale  il  signor 
la  tessitura  della  lignite  di  Laubacb,  ma  /f'’ ilhelmi,  direttore  delle  saline,  s'accor- 
somulnislrò  beo  anco  una  composizione  se,  in  occasione  che  si  nettava  la  f.>alana, 
analoga  a quella  di  detta  lignite.  che  I'  acqua  diventava  minerale  appena 

L'alterazione  di  questo  legno  crasi  sull'  orifizio  della  sorgente  d'acqua  dolce, 
operala  nell’  acqua  alta  temperatura  di  che  montando  dal  fuodo  viene  impregru- 
I So — I 6u°  e sotto  un  grado  corrispun-  la  d'acido  carbonico  affluente  per  canali 
dente  di  pressione,  e senza  dubbio  còla-  laterali,  e la  merlesima  osservazione  fu 
viene  attribuire  a questa  circostanza,  che  fatta  dal  consiglici  e di  munlanistica  signor 
questo  legitu  dopo  la  cunibustiune  lasciò  Schupper  nel  celebre  fonte  di  Fachingen, 
non  più  che  u,5 1 per  cento  di  ccoeri.  Secondo  BischoJ^,  il  gas  acido  car- 
quaolila  infeiiofe  di  quella  delle  ceneri  lumico  delle  sorgenti  acidule  dei  muuti 
della  lignite  di  Laiibuch.  Le  ceneri  dei  Eifel  non  è che  di  rado  misto  con 
vegetabili  eumioate  da  Berthier,  erano  azoto  e con  ossigeiuv,  ed  è sommamen» 
tutte  in  quantità  relativamente  maggiore,  le  probabile  eh'  egli  abbia  la  medesima 
Il  particolare  processo  di  decumpu-  origine  che  quella  iudicala  nelle  fonti 
siziune,  accompagnalo  da  progressiva  se-  suri^ferite  ; I'  aria  per  lo  meno  non 
paraziooe  d'  acido  cartionicu,  che  subi  sembra  prender  la  mìnima  parte  nella 
runo  i vegetabili  autediluviani,  sembra  sua  formazione  in  acque  minerali  acH 
continuare  ancora  oggidì  • grandi  prò-  dule  propriamente  dette,  non  putendo 
fuodità  in  lutti  gli  strali  di  lignite  ; al-  egli  essere  prudullu  mercè  una  cuinbu* 
meno  è multo  rimarchevole  in  questo  siione  sia  a temperatura  alla  u bassa, 
riguardo,  che  dal  munte  Meissner  uel-  poiché  I'  acido  carbonico  sarebbe  allora 
l'Aoia  elettorale  sino  verso  f Kifel  (pres-  commisto,  anche  nelle  combustioni  le  più 
so  Coblenta),  regione  in  cui  sullo  IVequcu-  perfette,  con  4/5  volumi  d’azoto,  del  qiia- 
lissimi  i banchi  di  lignite,  uuscanu  laute  le  pure  non  vi  si  riscontra  traccia  veruna, 
sorgenti  acìdule,  le  quali  s' ingeneraou  Le  bolle  che,  senza  essere  assorbite, 

nei  luoghi  stessi  ove  scaturiscono,  impre-  vengono  sulla  superficie  dell'acqua  mìne- 
gnandosi  le  acque  dolci,  che  sorgono  da-  rale  sono  quasi  ioteramente  assorbite  da 
gli  sbafi  ìnfei lori,  d' acido  carbooicu  che  una  liscivia  di  potassa,  non  rimanendo 
Del  più  dei  casi  emana  dalle  pareli  colla-  che  un  residuo  inapprezzabile, 
terali.  Consta  evideiilemenle  che  le  ligniti 

Alcuni  anni  fa  trovavasi,  oetle  vici-  di  Dorheim  e Salzhausen  provengono  da 
Danze  dagli  strati  di  ligniti  presso  $al-  cause  agenti  eguali  a quelle  che  forma- 
Dn.  <t  /égrie.,  a6*  67 
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roao  la  lignite  del  prossimo  Laobaeh,  e 
contenendo  questa  gli  elementi  del  ligneo 
meno  una  certa  quantità  d’acido  carbo- 
nico, si  può  da  questa  composizione  in- 
ferire di  leggeri  sulla  maniera  con  cui  fu- 
rono prodolle. 

Del  resto,  il  modo  di  comportarsi 
di  queste  ligniti  quando  vengono  abbru- 
ciate, e la  successiva  forniaziune  di  gas 
acido  carbonico  negli  scavi,  comprovano 
che  l'aria  degli  strati  superiori  di  lignite 
promuove  un  progressivo  infracidamento. 
per  cui,  come  nel  legno,  le  vien  tolto  il 
tuo  contenuto  d' idi  ogeno. 

I gas,  che  in  altre  miniere  di  ligniti 
tonò  pericolosi  per  le  vite  dei  latratori, 
non  sono  negli  scavi  snecitati  nè  in6am- 
mabili  nè  combustibili,  ma  consistono 
pel  solito  di  poro  gas  acido  carbonico, 
cui  non  sono  che  raramente  frammi- 
schiati dei  gas  infiammabili. 

Le  ligniti  dello  strato  medio  del 
banco  presso  RingkuhI,  danno  nell’  a- 
nalisi  65, 4o — 64,01  di  carbonio  per 
5,75 — 4i7G  (•)  d’idrogeno,e  quindi  per 
ogni  data  quantità  di  carbonio,  una  quan- 
tità d’ idrogeno  molto  minore  che  negli 
strati  inferiori. 

Le  ligniti  ed  il  carbon  fossile  sono 

S et.  di  gas  delle  paludi  C3 
5 at.  d’  acqua  Hg  O3 

9 at.  d’acido  carbonico  Cj  0,> 

Carbon  fossile 

II  gas  delle  paludi  accompagna  per 
solito  il  carbon  fossile,  ed  alcune  specie 
di  quest’  ultimo  danno,  nella  distillazione 
nmida,  degli  olii  volatili  facilmente  sepa 

(i)  Le  analisi  tirila  Itfnite  dì  Ringliuhi 
sono  del  sig.  iiuhntrt  di  Cassel.  e furono, 
come  in  generale  Inlle  le  analisi  citale  in 
*l“**‘!  «eguite  io  questo  laborato- 

rio di  Giesieo. 
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accompagnati  da  pirite  di  ferro  • de  sol- 
furo di  zinco,  che  ancora  oggigiorno  for- 
mansi  dai  solfati  io  presenta  di  ferro  e 
di  zinco  in  tutti  i processi  di  putrefazione 
di  sostanze  vegetabili  ; si  può  quindi  sup- 
porre che  1’  ossigeno  dei  solfati  nell’  in- 
terno dei  banchi  di  ligniti  sia  l’agente  per 
cui  venga  loro  tolta  quella  quantità  d’ i- 
drogenu  che  manca  loro  per  essere  di 
compiisiziiine  eguale  a quella  del  ligneo. 

Secondo  l'analisi  dei  sigg.  Rich'ird- 
son  e Ri-gnauh  la  formula  C,;  H,s  O 
esprime  Ih  cumpiisiziune  delle  sostanze 
combustibili  contenute  nello  splintcoal 
di  Newcastle  e nel  Cunnelcual  di  Lanca- 
shire.  Istituendo  un  confronto  fra  questa 
formula  e quella  esprimente  la  composi- 
zione del  ligneo,  troveremo  eh'  essa  fu 
prodotta  per  essersi  distaccata  dal  ligneo, 
quantità  de’ suoi  elementi  col  prendere 
le  forme  di  olii  oombostibili,  di  gas  delle 
paludi  e di  gas  acido  carbonico,  poiché 
sottraendo  dalla  formola  del  ligneo  quel- 
le di  3 equivalenti  di  gas  delle  paludi,  di 
3 equivalenti  d’  acqua  e di  g equivalenti 
d acido  carbonica,  ne  avremo  per  risul- 
tato la  composizione  delle  due  specie  di 
carbon  fossile. 

0,j  legno,  menq 

Gli  H,s  0,1 


I C.4  O 

rabiK  (Reichenbach).  È probabile  che  il 
petrolio  debba  la  sua  origine  ad  un  aìmi- 
le  processo  di  decomposizione. 

Il  Back-coal  di  Curesficid  presso 
Newcastle  ciinticne  gli  elementi  di  Cannel- 
coal  dal  quale  siaosi  separati  gli  elementi 
del  gas  uleofacenle,  C<  Ha. 

I gas  infiammabili  ohe  sgorgano  dal- 
le fessure  di  banchi  di  carbon  foasile  o ili 
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filoni  di  minerali,  contengono  senza  ec- 

timo sfuggi  agli  esami  fatti  anteriormente 

cezione,  secondo  le  diligenti  indagini  di 

a quelli  di  Bischr^.  Assoggettando  il  gas 

Bi$choff,Ae\  gas  acido  carbonico,  ed  inol- 

degli scavi  alla 

facoltà  assorbente  della 

tre  del  gas  delle  paludi,  del  gas  oleufa- 

lisciva  di  potassa,  si  ottenne  secondo  le 

ceote,  come  pure  dell’  azoto,  il  quale  ul- 

diverse  miniere: 

4’ uno  oearo 

Gal  del  poito  dello 

Gat  d*  unn  «ma  nt1 

ban-Ì<>natii  preioo 

di  GevKard 

da»lo  di  ArlisiMibutf 

Wolletweilto. 

LouÌASDlbal. 

|>r«MO  Lì«k*«jt. 

VoU 

Voi. 

Vtd. 

Carburo  d'idrogeno 

leggero  . . . gì, 56 

8 3,0  8 

*9,10 

Gas  uleulàcente . > 6,3a 

»>9* 

6,1 1 

Azoto a,3a 

*4,94 

4,79 

100,00 

100,00 

100,00 

Lo  STolgtcneoto  di  questi  gas  dimo> 

bon  fossile.  L'espressione  teorica  si  rap* 

stra  in  modo  ìncontrastHbile,  che  finche 

porta  alla  somma,  1’  espressione  empii  ìca 

negli  ttruli  di  cnrbnn  TusmIc  binao  luugu  ^illa  sola  proporzione  relaliva,  nella  quale 
prugreisive  allerauoiii.  si  riunironu  gli  eleinenli  per  furmare  il 

Si  ouerva  dilTatli  nei  bianchi  di  li-  ligoeu.  Qualunque  sia  la  furma  che  Tenga 
gnite  una  successiva  separaaiune  d’ ossi  lata  alla  prima,  l'espressione  empirica 
geno  sullo  là  forma  d'acido  carbonico,  in  resterà  ognora  costante, 
seguito  alla  quale  il  legno  deve  a poco  a 

poco  avvicinarsi  alla  composisione  del  Sui  veleni,  contagi  e miatmL 
carbun  fossile,  e nei  banchi  di  quest’ulti- 
mo staccasi  dai  suoi  elementi  quantità  di  Gran  numero  di  sombinationi  chi- 
idrogeno  formando  carburi  idrogenati  ; lo  miche,  tanto  di  provenienza  inurganica, 
staccamento  di  tutto  l' idrogeno  contena-  quanto  prodotte  dagli  organismi  d’  aoi- 
tovi  trasformerebbe  il  carbun  fossile  io  mali  e di  piante,  ingenerano  nell’  orga- 
antracite.  nismo  animale  vivente  delle  particolari 

La  furmola  C]$  H44  0,„  indicata  alterazioni,  ossia  processi  morbosi,  per 
come  quella  del  legno,  fu  scelta  per  cui  vengono  turbate  le  funzioni  vitali  di 
espressione  empirica  dell'analisi,  per  po-  singoli  organi  ; azione  che,  spinta  oltre 
ter  considerare  da  un  punto  di  vista  co  un  certo  limite,  accagiona  la  morte, 
mune  tulle  le  metamorfosi  di  cui  è capa-  Sono  facili  a spiegarsi,  almeno  nella 

ce  il  ligneo.  maggior  parte  dei  casi,  tali  effetti  delle 

Se  pure  la  precisione  della  formula  cunibinazioniinurganiche,come,peresem- 
quale  espressione  teorica,  deve  restar  dub-  pio,  degli  acidi,  degli  alcali,  degli  ossidi 
biosa  sino  a tanto  che  giungiamo  a cono-  iiielallici  e dei  sali,  poiché  agiscono,  par- 
scere  con  certezza  la  costiloziuiie  del  li-  le,  toglienrlu  la  continuilà  degli  organi, 
gneo,  questo  non  potrà  esercitare  il  mi-  parte,  combinandosi  cogli  elementi  onde 
olmo  influsso  sulle  suesposte  considera-  sono  costituite  le  parti  dell’  organismo, 
zioni  relative  alle  alterazioni  cui  necessa-  L’azione  delle  sostanze  che  distrug- 
riameote  deve  andar  soggetto  il  ligneo,  gono  l’urganismo,  come,  l'acido  solforico 
per  passare  allo  stato  di  lignite  a di  car-  concentrato,  I'  acido  idroclorico,  1’  «cidp 
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otitlieo,  r Mrato  ili  potain,  ec.,  paò 
sere  paragonata  eoo  quella  un  pexio 
di  ferro,  col  quale,  a'  è incandeaccnte,  op- 
pure ridotto  a coltello  ben  affilato,  poa- 
siamo  accagionare  la  morte  te  con  etto 
feriamo  certi  organi.  Teli  soitanze  non 
possono  a rigore  essere  considerale  quali 
Teleni,  dipendendo  la  loro  azione  letale 
dallo  stato  io  cui  ti  truTano. 

L’  azione  dei  veri  releui  inorganici 
consiste  per  solito,  nel  formar  etti  una 
combinazione  chimica  cogli  elementi  de- 
gli urgaoi,  e riposa  quindi  tuli'  esterna- 
zione d'  una  chimica  affinità  preponde- 
rante sulla  forza  vitale. 

Se  per  farci  una  chiara  idea  pren- 
diamo di  mira  gireffetti  prodotti  da  so- 
stanze inorganiche  in  genere,  troviamo 
che  le  combinazioni  solubili  d'  una  certa 
classe,  se  vengono  offerte  a certe  parli 
dell'  organismo,  pattano  nel  sangue,  dal 
quale  vengono  poscia,  sia  nello  stato  pri- 
mitivo od  alterale,  espulse  mediante  gli 
organi  tecrelurìi. 

Il  ioduro,  3 sol/ocianuro,  il  Jerro- 
eianuro  di  potastio,  il  nitrato,  silicato 
ed  il  clorato  di  potassa,  come  io  genere 
tutti  i tali  a base  d’  alcali,  se  furono  in- 
ternamente od  esternamente  somminitlra- 
ti  ad  nomini  o ad  animali,  nella  forma  di 
soluzioni  diluite,  possono  essere  consta- 
tati come  tali  nel  sangue,  nel  sudore,  nel 
chilo,  nella  bile,  nelle  vene  spleniche,  e 
vengono  finalmente  senza  eccezione  eli- 
minali per  le  vie  orinarie. 

Ciascuna  di  queste  sostanze  per  sé 
sola  accagiona  una  particolare  pertiirba- 
snone  dell'  organismo  e tutte  indislinta- 
menie  esercitano  un'azione  medicale,  ma 
non  subiscono  alcuna  decomposizione  nel 
loro  passaggio  attraverso  I’  organismo,  e 
se  pure  entrano  io  qualche  combinazione 
cogli  elementi  organici,  essa  non  può  riu- 
scire durevole,  giacché  la  loro  ricomparsa 
Dell’orina  comprova, essere  stata  tolta  tale 
combinazione  in  forza  dell’  attività  vitale. 
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I citrati,  tartrati  ed  acetati  neutri  a ba- 
se d'alcali  soffrono  un'  alterazione  nel  lo- 
ro passaggio  per  l'organismo,  impercioc- 
ché ravvisiamo  bensì  nell’  orina  le  loro 
besi,  ma  invece  degli  acidi,  coi  quali  fu- 
rono combinale,  non  troviamo  che  l’acido 
carbonico  (Gilbert,  Siane,  If'ùhler). 

La  metamorfosi  per  cui  i delti  sali 
|ad  acidi  vegetabili  diventano  carbonati, 
ci  fa  supporre  che  ai  loro  elementi  siasi 
aggiunta  gran  quantità  d'ossigeno,  poiché, 
per  esempio,  un  equivalente  d'  acetato  di 
potassa,  per  diventar  carbonato,  abbiso- 
gna di  8 equivalenti  d’ossigeno,  dei  quali 
a o 4 equivalenti  (tecondoché  il  sale  for- 
matosi é neutro  od  acido)  restano  com- 
binali coll'  alcali,  meolre  gli  altri  6 o 4 
equivalenti  si  staccano  nello  stato  d’acido 
carbonico  libero. 

Siccome  non  v'  ha  indizio  che  par- 
te alcuna  del  corpo  vivo  abbia  ceduto  la 
gran  quantità  d’ossigeno  necessaria  a que- 
sta trasformazione  dell’  ora  detta  specie 
di  sali,  questo  proceuo  d'ossidazione  non 
si  potrà  ripetere  che  dall’ ossigeno  atmo- 
sferico. 

Durante  il  passaggio  attraverso  i 
polmoni,  gii  acidi  di  questi  sali  parteci- 
pano del  particolare  processo  di  combu- 
stione, che  visne  operato  in  questo  or- 
gano ; una  parte  dell'  ossigeno  asaorbiio, 
combinandosi  coi  loro  principii,  trasfor- 
ma r idrogeno  in  acqua  ed  il  carbonio  in 
acido  carbonico.  Certa  quantità  ( i o a 
equiv.)  di  quest’  ultimo,  resta  in  combi- 
nazione colla  potassa,  formando  no  sale 
che  non  subisce  ulteriore  ouidazione,  es- 
sendo questo  sale  che  per  le  reni  e pel 
fegato  viene  separato. 

E chiaro,  che  per  essere  stali  pre- 
senti nel  sangue  questi  sali  ad  acidi  ve- 
getabili, dovette  effettuarsi  una  mutazio- 
ne nel  processo  respiratorio,  poiché  se 
non  vi  fossero  stati  presenti,  I’  ossigeno 
aspirato  sarebbesi,  come  per  solilo,  com- 
binato cogli  alemeni!  del  sangue,  mentre 
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io  qiMflo  caco  la  parie  detl'oangano  che 
ai  ani  cogli  dementi  del  tale  non  poti  col 
laogoe  combinarti,  e l’ immediala  coote- 
goeoza  di  questo  proresto  dorelle  essere 
una  diminuita  produiinne  dì  sangue  arte- 
rioso, il  che  corrisponde  ad  uo  ralleota- 
meoto  del  processo  respiratorio. 

La  maniera  con  cui  ti  comportano 
le  solueioni  dei  citrali,  larirati  ed  acetati 
neutri  degli  alcali,  se  tono  io  coolallo 
coll’erìa  e con  sustanxe  animali  o vegeta- 
bili infracidanti,  è la  stessa  che  innanti 
abbiamu  ostert  alo  aver  luogo  nei  polmo- 
ni ; essi  prendono  parte  nell'  infracids- 
mento,  e passano  allo  stalo  di  carbonati, 
Come  ciò  avviene  nei  corpi  vìventi.  Se  le 
loro  toluiiuoi  acquose  non  depurate  ven- 
gono lasciate  io  balia  a tè  stesse,  i loro 
acidi  vengono  ben  pretto  totalmente  rim- 
pistsaii  dall'acido  carbunico. 

Gli  acidi  minerali  liberi  e gli  acidi 
Tegelabili  non  volatili,  come  pure  i tali 
composti  di  acidi  minerali  e basi  alcaline, 
tolgono  tolti  ì processi  d’ infraddamenlu 
qualora  vengono  impiegati  in  certe  quan- 
tità ; se  la  loro  massa  è piccola,  li  rallen- 
tano ed  indeboliscono  ; essi  producono. 
Degli  organismi  vìvi,  fenomeni  simili  a 
quelli  ingenerativi  dai  tali  neutri  ad  acidi 
vegetabili,  ma  la  loro  astone  dipende  da 
altra  cauta. 

Air  introdusione  di  grandi  quantità 
di  tali  minerali  nel  sangue,  per  cui  ti  po- 
trebbe limitare  il  processo  d' infradda- 
mento  che  succede  ne*  polmoni,  ti  oppo- 
ne una  parlìcoltre  proprietà  inerente  a 
tutte  le  membrane,  al  tessuto  cellulare, 
alla  Bbra  muscolare,  ec. 

Questa  proprietà  consiste,  nell'ester 
loro  impenetrabili  per  solusioni  saline 
concenlrnle,  perlochè  non  vengono  ac- 
colte che  ili  caso  d’  una  determinata  al- 
ino gatinne. 

Una  vescica  secca  immersa  nelle  to- 
lunoni  saturale  di  tal  comune,  di  nitro, 
dì  ferrocìanoro,  come  pure  di  solfocianu- 
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ro  di  potassio,  di  solfato  dì  magoetia,  di 
cloruro  di  potassio,  di  solitilo  di  soda,  re- 
sta più  o meno  asciutta,  poiché  questi 
fluidi  ne  colano  come  I’  acqua  da  una  la- 
stra di  vetro  spalmala  d>  grasso. 

Se  cospergiamo  di  sai  comune  un 
pesto  di  carne  fresca,  la  Irotiaroo  dopo 
34  ore  contornala  da  una  salamoia,  ben- 
ché non  vi  si  aggiungesse  goccia  d’acqua. 

Quest'  acqua  proviene  dalla  fibra 
muscolare,  dal  tessuto  cellulare;  messa 
in  contatto  col  sale  si  forma  una  soluzio- 
ne più  o menu  concentrata  di  sale,  e men- 
tre ciò  nasce  a spese  dell'acqua  rinchiusa 
nelle  Cbre,  essa  perdendo  la  facoll.i  di 
penetrare  le  parti  animali  si  separa  dalla 
carne,  nella  quale  mai  resta  che  una  quao- 
lilà  d'acqua  d'un  contenuto  rdativamente 
piccolo  di  sale  in  quel  grado  d'  allunga- 
meoto,  che  uè  permette  alle  partì  animali 
rassorbimenlo. 

Da  questa  proprietà  ti  trae  partito 
nella  vita  comune  per  ridurre  il  coule- 
nuto  d' acqua  di  sostanze  animali  a quan- 
tità tanto  piccola,  da  cessar  essa,  ciime 
nella  compressione  ed  essiccazione,  di  cor- 
rispondere alle  coudizioni  della  putrefa- 
zione, la  quale  non  può  aver  luogo  che 
in  presenza  di  certe  proporzionali  quan- 
tità d'  acqua. 

Questa  fisica  proprietà  compete,  e- 
gualmenle  che  a'  tali  minerali,  all'alcoole, 
che  essendo  inetto  ad  umettare,  cioè  a 
penetrare  le  sostanze  animali,  toglie,  in 
forza  della  sua  affinità,  l' acqua  a quelle 
che  ne  contengono. 

Introdocendo  nello  stomaco  delle 
soluzioni  saline,  queste  vengono  assorbite 
se  il  loro  contenuto  di  sale  é inferiore  a 
quello  del  sangue  u dei  fluidi  animali  ; se, 
all'inrontru,  è più  grande,  .vgitcooo  in  via 
opposta. giacché  tolgono  delfecqua  aH'or- 
gauo.  Per  tal  modo  nasce  una  tele  ar- 
dente, nello  stomaco  stesso  viene  effet- 
tuato un  vicendevule  scambio  d' acqua  e 
di  sale,  lo  stomaco  cede  dell'acqua,  una 
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parte  deOa  aolaiiooe  ialina  Tiene  allon- 
gata  ed  assorbita,  ed  il  residou  più  con- 
centrato, e quindi  la  maggior  parte,  non 
viene  assunto  nè  segregalo  per  le  vie  ori- 
narie, ma  giunge  negl’  inlestioi,  e finsl- 
nienle  nell’ Inlestioo  retto,  ri  causa  dis- 
soluiione  delie  sostanze  solide  accumula- 
tevi ed  agisce  cosi  do  purgante. 

Ciascuno  di  questi  sali  possedè,  ol- 
tre all’azione  generale  da  purgante,  indi- 
pendeiilemente  da  altre  qualità  Bsiche  che 
sono  comuni  a loro  tutti,  ancora  altre  pe- 
culiaii  azioni  medicamrntali  , appunto 
perchè  ogni  singola  parte  dell’urgaoismo, 
colla  quale  vengono  in  contatto,  ne  assu- 
me quella  parte  che  ne  può  essere  in 
genere  assorbita. 

Gli  elementi  di  questi  sali  non  pren- 
dono gran  parte  neireSetlo  purgativo, 
poiché  è indiflerenle  per  la  natura  di  que- 
sto effetto  ( nun  già  per  la  sua  intensità) 
se  la  base  di  questo  sale  è potassa  o so- 
da, sovente  anche  se  potassa  o magnesia, 
e che  r acido  sia  fosforico,  solforico,  ni- 
trico, idroclorico,  ec. 

Se  a digiuno  beviamo,  di  io  in  io 
minuti,  un  bicchiere  d'  acqua  di  fontana, 
il  di  cui  coatenuto  di  sale  è di  gran  lunga 
inferiore  a quello  del  sangue,  suttentra 
una  forte  reazione  diuretica. 

Dopo  bevuto  il  secundo  bicchiere, 
esce  una  quantità  d'  orina  presso  a poco 
eguale  di  volume  e di  peso  a quella  del 
primo  bicchiere  d’ acqua,  e se  io  questo 
mudo  bevunsi  ao  bicchieri,  si  avranno 
19  evacuazioni  d' orina,  l'ultima  delle 
quali  sarà  incolore,  e di  poco  differirà,  pei 
il  contenuto  di  sale,  dall'  acqua  di  fonte. 
Istituendo  questo  sperimento  con  dell'a- 
cqua contenente  tanto  sale  quanto  se  ne 
trova  nel  sangue  ( 3/4  — i per  1 ou  di 
sale  comune),  non  si  effettua  la  secrezio- 
ne d’orina,  ed  è quasi  impossibile  di  bere 
più  di  tre  bicchieri  di  tal  acqua.  Un  sen- 
timento di  pienezza,  di  peso  e di  pres- 
sione nello  stomaco,  sembra  indicare,  che 
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il  passaggio  pd  Vasi  sanguigni  non  venga 
effettuato  che  lentamente  dall’acqua  con- 
tenente tanto  sale  quanto  riscontrasi  io 
pari  massa  di  sangue. 

Prendendo  da  ultimo  dell'  acqua 
che  contenga  più  sale  che  non  il  sangue, 
avrà  luogo  una  espurgazione  più  o meno 
forte,  e I’  azione  può  adunque  essere  di 
tre  specie,  secondo  le  quantità  di  sale  con- 
tenute. 

Diversamente  che  questi  sali,  gli 
effetti  dei  quali  nun  dipendono  dalla  loro 
facoltà  di  combinarsi  cogli  elementi  del- 
I’  organismo,  si  comporta  un'  altra  classe 
di  sali,  che  introdotti  nel  corpo  vivo  vi 
accagionano  delle  muiaiioni  di  tutt'  altro 
genere,  e che  presi  in  dosi  più  u meno 
grandi  hanno  per  conseguenza  malattie 
u morte,  lenza  che  si  possa  constatare 
una  dislruziune,  prupriamenle  detta,  de- 
gli organi. 

Sono  questi  i veleni  inorganici,  pro- 
priamente così  delti,  la  di  cui  azione 
consiste  nella  facoltà  di  formare  combi- 
nazioni determinale  colb  sostanza  delle 
membrane,  della  fibra  muscolare,  ec. 

Spellano  a questa  classe  i sali  di 
perossido  di  ferro,  dell'  ossido  di  piom- 
bo, di  bismuto,  di  rame,  di  protossido  e 
perossido  di  mercmio,  ec. 

.Mettendo  in  contatto'  aiifficienti 
quantità  delle  soluzioni  acquose  di  que- 
sti sali  con  albume,  latte,  Chi  a muscola- 
re e culle  membrane  animali,  viene  ope- 
rala una  combinazione  chimica,  dimodo- 
ché questi  sali  cessano  d’ esser  solubili, 
ciocché  si  comprova  dal  trovarsi  dopo  gli 
esperimenti  privata  l'acqu»  della  soluzio- 
ne della  quantità  di  tale  che  prima  con- 
teneva. 

I sali  a base  d'alcali  attirano  l'acqua 
delle  sostanze  anicaali,  ma  la  vicendevole 
azione  fra  i sali  d'  ossidi  di  metalli  gravi, 
e le  sostanze  animali  è del  tulio  inversa, 
togliendo  queste  all’  acqua  gli  ossidi  me- 
tallici. 
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'Dn  animale  vivo  coi  venga  ingerita  i 
nna  delle  sostanze  suddette,  non  ne  ac*  i 
cogUerì  che  di  rado  nel  sangue,  poichi 
(ormando  essa  combinazioni  colte  mem-  i 
brane,  col  tessuto  cellulare  e culla  6bra  i 
musculare  perde  la  sua  solubilità.  Secon- 
do tulli  gli  sperimenti  a tal  uopo  istituiti, 
i suddetti  sali  nuo  possono  essere  ritro- 
vati nell’  orina  dell'  animale  dopu  lo  spa- 
zio di  tempo  sufficiente  alla  comparizio- 
ne de’  sali  a base  d’alcali,  appunto  perchè 
i primi  passando  per  l'organismo  riscon 
traiuoo  una  quantità  di  sostanze  dalle 
quali  vennero  ritenuti.  Appena  dopo  che 
gli  elementi  degli  org-ani  e dei  tessuti,  cui 
quali  si  erano  combinati,  avranno  soffèrto 
un'alterazione  in  forza  della  metamorfosi 
vitale,  contemporaneamente  col  loro  azo- 
to, verranno  segregate  ed  esportate  nell.i 
eriua  le  sostanze  minerali,  come,  per 
esempio,  gli  ossidi  di  mercurio,  di  ra- 
me, ec.,  che  si  erano  combinati  colla  so- 
stanza organica. 

Se  tali  s«tanze  si  uniscono  a certi 
orgtni  od  alle  loro  parli,  le  funzioni  di 
questi  verranno  turbate  e l'abnormità 
delle  medesime  darà  origine  a particolari 
fenomeni,  delti  sintomi  morbosi. 

Principale  attenzione,  relativamente 
al  loro  metodo  d'agire,  meritano  il  subli- 
malo corrosivo  e l’acido  araeiiicoso,  i qua- 
li,come  tappiamo,  essendo  dotati  somma- 
mente della  facoltà  di  combinarsi  colle 
molecole  organiche  di  corpi  d’animali  e 
dì  vegetabili,  valgono  a salvare  questi 
tanto  dall’  infracidamento  quanto  dalla 
putredine,  ciò  che  ottimamente  si  com- 
prova col  modo  di  comportarsi  del  legno 
e della  sostanza  cerebrale,  che  ambidue 
stando  in  contatto  coll’ acqua  e coll'  aria 
d’  ordinario  vengono  presto  e pronta- 
mente alterali,  laddove  possono  essere 
esposti  a tutte  le  vicende  atmosferiche 
senza  subire  cangiamento  di  colore  o di 
aspetto  esterno,  sa  prima  furono  per  al- 
cun tempo  messi  in  contatto  con  una 
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solnzione  di  sublinuto  o d’ acido  arse- 
nicoso. 

Per  allontanare  però  ogni  dubbio 
sulla  causa  deirazìooe  velenosa  esercitata  - 
da  questi  corpi,  basterà  rammentare,  che 
nei  casi  d'avvelenamento  col  loro  mezzo, 
quelle  parli  che  con  essi  venendo  in  con- 
hitto  seculuro  si  comh'narooo  ottennero 
la  facoltà  di  resìstere  all'  infracidameulo, 
come  pure  alla  puirefuzione. 

Se  adunque  I'  avido  arsenicoso  ed 
Il  sublimalo  corrosivo  non  vengono  im- 
pedilì  Hall'ditivilà  vitale  dì  combinarsi  cui, 
princi|HÌ  del  c<>rpu,  rendendoli  incinTut- 
libili  e privan<loli  della  facoltà  d' infraci- 
dare, ciò  significa  soltanto  che  gli  .organi 
perdono  la  loro  vitalità,  imperciocché 
questa  viene  turo  tolta  subilochà  perduT- 
no  la  facoltà  ìni|>urtantissima  d'  o|jcra- 
re  o subire  delle  melamorfpsì.  Se  l'ave 
velenanientu  non  è che  siipeificiale  o tan- 
to piccola  la  quantità  di  veleno,  che  nua 
sì  formò  una  tale  combinazione  sennonché 
con  sìngole  parti  del  corpo  suscettibili  di 
riproduzione,  appariscono  fenomeni  se- 
condarli formandosi  delle  croste  ; lo  com- 
binazione delle  parli  depeiite  viene  stac- 
cata dalle  parti  vive.  É facile  dì  deilurre 
da  ciò  cbe  lutti  gl'  indizii  d' interno  av- 
velanamcnlu  sono  dubbii  ed  incerti  pa- 
tendo darsi  il  caso,  cbe  non  si  offra  al- 
l’occhio deirusserralore  alcuna  nota  ca- 
ratteristica, giacche,  come  sopra  facemmo 
osservare,  la  morte  può  aver  luogo  senza 
la  distruzione  degli  organi. 

Se  venne  ìnirudutlu  nel  corpo  di 
un  animale  una  soluzione  d’arseuico,  que- 
sto potrà  giungere  nel  sangue,  nel  fega- 
to, ec.,  e se  circondiamo  con  tale  sutu-r 
zi'oie  una  rena  snuilala,  da  ulliniu  si  com- 
binerà seco  (,aià  avvelenato)  ugni  singolo 
globello  del  sangue. 

Delle  combioaziuni  d'arieuico  prive 
della  facoltà  di  combinarti  culle  molecola 
organiche  non  saranno  quindi  pregiudi- 
zievoli alla  vita,  anche  se  venissero  tran- 
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è nolo,  multi  .al.  basici  m.olub.li  dell  aci- 
do anenicoso  non  agiscono  da  veleni,  ed 
una  combinaiione  delle  più  ricche  d’or- 
aenlco,  che  per  il  suo  modo  di  coropor- 
Ursi  più  si  avvicina  «Me  co..d.ioai...o.  or- 
ganiche, Talcargena  (i),  scope,  la  <\a  tìan- 
sen,  non  reca  all’  organiamo  il  mio.nio 

sconcerto.  , 

Da  questo  modo  d’agire  si  può  de- 
terminare con  qualche  precisione  il  con- 
6ne,  olire  al  quale  le  sostanze  cessano  d. 
comportarsi  da  veleni  ; poiché  se  la  com- 
binazione non  può  effettuarsi  che  secondo 
leggi  chimiche,  dovrà  ìnevilabilmenle  se- 
guire la  morie,  subilochè  l'organo  in  con- 
Ulto  col  veleno  ne  trova  quanto  basta 
per  combinarsi  seco  equivalente  per  equi- 
valente, la.ldove  una  parte  dell’organismo 
conserverà  le  sue  funzioni  vitali,  se  la 
quantità  non  sarà  sofGciente  per  tale 
processo. 

Dalle  proporzioni  con  cui  la  Bbrina 
entra  in  cumblnaiiune  con  acido  idroclo- 
rico, ossido  di  piombo  o di  rame,  si  può, 
secondo  le  osservazioni  di  Itfalder,  infe- 
rire, che  il  suo  peso  atomico  sia  di  656 . 
(PoggendorJ\  Annali,  voi.  XL,  pag.  aSg), 
e si  può  calcolare,  approssimativamente, 
che  una  qoanlilà  di  656 1 di  fibrina  si 
combina  con  un  equivalente  d’acido  ar- 
senicoso,  o con  un  eqoiv.  di  sublimalo 
corrosivo. 

Sa  combiniamo  656 1 di  fibrina  Del- 


ti) 1/  alcargena  è un  corpo  cr.ilallu 
labile  ( che,  ie.  ondo  Lirbig.  ha  la  furn..-l» 
C.  H,.  Al,  «■>*:  secoii'to  Biinsen  p--ro. 
C,  H,,  Ai,  O,  ) che  ii  forma  per  la  le..i> 
o.ii.laiione  iM\' alrarstna  pnio.  della  li 
guido  di  Cadtt  ( C^,  Il  g»  O " 

Bun.tn  c Brrxrlius).  I.  M"*'' 
ceveile  .tallo  acoprilore  Bunsen  qoeslo  no- 
me,  perihè  è d.  compositiooe  aoalog»  a 
quella  dell’o/coo/e  eoo  aosiuuzioue  d or. 
fenico  ad  una  parte  dell'oss.»eno  ; .1  nome 
dell’ alcargena  all’incontro  dinota  la  sua 
genesi^  cioè  provenienza  dall’ alcarsma. 
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lo  slato  anidro  con  5o,ooo  d’ acqua,  la 
otteniamo  nello  ftato  in  coi  i contenute 
nella  fibra  mnicolar*,  o nel  sangue  d’un 
corpo  umano,  e cento  grani  di  queste  fi- 
brina formeranno,  a pari  pesi  atomici, 
una  coaibinaziune  safurata  eoo  grani 
5 i/io  d'acido  arsenicQso  e con  5 gram 
di  sublimalo  corrosivo. 

11  peso  atomico  dell’ albumina  dello 
uova  e del  sangue,  desuol»  dalle  sue  com- 
binaiiuni  coH'nssido  d’argento,  è di  744?. 
e quello  del  glulioe  animale  viene  espres- 
so dalla  ciffa  S65a. 

Si  può  quindi  precisare,  col  me  zio 
del  calcolo,  che  loo  grani  d’alboroint, 
col  conlenulo  d’ acqua  che  le  è proprio 
nei  corpi  viri,  si  combinano  con  grani 
I i/4  d’acido  ersenicoso. 

Queste  proporzioni,  che  possono 
essere  considerate  per  quelle  di  combi- 
nazioni in  rruLtimum^  dimostrano  chiara- 
mente per  il  grandissimo  peso  atomico 
delle  sostarne  organiche,  quanto  piccola 
siano  le  dosi  di  corpi,  come  il  subliroalo 
corrosivo  e l'acido  arsenicoso,  bastanti  a 
cagiuoare  la  morte  d un  eniroale. 

Tutte  le  sostanze  impiegale  quali 
antidoti  negli  avvelenamenti,  agiscono 
esclusivamente  col  togliere  all  arsenico  ed 
al  sublimalo  corrosivo  il  loro  carallero 
Iirìginario,  per  cui  reagiscono  da  veleni,  a 
quindi  1.1  fiicollà  di  combinarsi  colle  so- 
stante animali.  Pur  troppo,  non  vengo- 
no in  tale  facilità  raggiunti  da  altri  r.iirpi, 
e le  loro  combinazioni  non  possono  es- 
sere decomposte,  che  con  mezzi  violenti 
e con  affinità  non  meno  di  loro  pernirio- 
se  ell'orgaiiisroo  animale.  Non  resta  adun- 
que oll’ai  le  uiedica  altro  a fare,  che  com- 
binale la  porzione  di  questi  veleni,  anco- 
ra libera  e non  combinata  con  qualclio 
altro  corpo,  in  mudo  da  ottenerne  un 
prudono  indigeslo  e non  decoinponibiln 
in  dille  circostanze,  ed  è sotto  tali  rap- 
porti eh'  è d' immenso  valore  l’ idrato  di 
otsidu  di  ferro. 
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Qualora  Pationc  dell'arfenico  e «lei 
»iibljiDato  corro»ivu  è limilala  alla  sola 
su|>erficie  degli  organi,  deperisce  qneilu 
parte  che  lecu  loro  si  combinò,  e si  forma 
lina  crosta,  che  a poco  a poco  viene  al- 
lontanala. 

Lh  reaxiuoe  dei  sali  solubili  d*  ar- 
gento «arebbe  al  certo  inicidiule  quanto 
quella  del  sublimato  con  osivu,  se  nel  cor- 
po umano  non  si  trovasse  una  cau^a  che 
la  impedisce,  se  pure  le  quantità  intro< 
dotte  non  suno  troppo  gì  ondi.  Questa 
causa  si  è il  cloruro  di  sodio  che  trovasi 
io  lutti  i fluidi  de'  corpi  animali. 

E cosa  nota  che  il  nitiato  d'ossido 
d'argento  si  combina  eoo  sostanze  animali 
al  pari  del  sublimato,  e che  queste  com- 
binazioni hanno  un  carattere  perfcllauien- 
te  eguale,  non  essendo  esse  susoeUibilì  di 
pQtrefazione  e d' iarracìdameiito. 

Del  nitrato  d'ossido  d'argento  mes- 
to in  contatto  culla  cute,  con  fibra  mu- 
acolare,  ec.,  si  combina  seco  all' istante,  e 
le  sostanze  animali  contenute  nei  fluidi 
formano  con  esso  delle  cuudiìntizioai,  an- 
dando soggette  alla  cnagulazluiie. 

Le  cumbinaziuoi  formatesi  &'*no  in- 
colore, non  possono  essere  decomposte 
mediante  altri  energici  agenti  i idniii  1,  ed 
anneriscono  se  vengono  esposte  alla  iure, 
poii  bè  V azione  di  quesia  riduce  pnrle 
daU'ossido  d'argenlu  alla  forma  metallica; 
le  sostanze  del  corpo  che  si  combinarono 
col  sale  d'argenio,  non  ap[iai  tengono  più 
al  Corpo  vivo,  perdendo  essi  la  xilalita 
per  la  loro  conibinaiione  coll'  ossido  di 
argento,  e se  sono  ri  producibili,  1' urga- 
DÌamo  le  distacca  sotto  forma  d'  escara. 

Introducendo  nello  stomaco  una 
quantità  non  troppo  grambr  di  nitrato  di 
ossido  d'  argento,  esso  veirù  sull'  istaiile 
trasformalo  in  cloruro  d'argeiilo  [ter  mez- 
zo del  cloruro  di  so<lÌo  e deli  acido  itlro- 
cloi'ico  libero,  formando  allora  una  lua'i 
terìa  assulutamente  insulubile  uell'  acqua 
puro.  ' 

Dii.  , 36* 


Il  cloruro  d’argento  si  discioglie  solo 
bi  piccolissima  quantità  nelle  soluzioni  di 
cloruro  di  sivdio  e nell'acido  idronlorlco, 
ed  è questa  piccola  parte  ch'esercita  una 
azione  suirorganismo,  venendo  evacuato 
[ter  le  v>e  solile  lutto  il  resto  del  cloruro 
d'argento  Ìnghiol!ilo.  Per  tutte  le  sostan- 
ze adunque  che  <levono  esercitare  101*3110- 
ne  sul  corpo  umano,  è una  condizione 
irnlopeiisabile  la  solubilità,  cioè  la  su- 
scettibilità di  seguire  qualunque  movi- 
mento. 

Sappiamo  dei  sali  snluhili  di  piom- 
bo, che  hanno  comuni  le  loro  [troprlelà 
con  tutti  i sali  «T  ai  genio  e dì  inei  curio, 
ma  tulte  le  combinazioni  dill'  05-tdo  di 
piombo  con  sostanze  animali  sonudecom- 
[iunibJi  mediante  Tacido  solforico  allun- 
gato. E noto  che  la  colica  safuminn  non 
è ne[>[>ur  conosciuta  nelle  fabbriche  di 
cerussa,  neile  quali  i lavoranti  hanno  l'uso 
di  bere  quotidianamente  [>er  onli«loto  e 
[tre«erv8livo  b cosidetta  limonata  ad  acido 
solforico,  cioè  deU'acfpia  auceberata  pre- 
parata con  quest'  acido.  Lo  sostanze  or- 
ganiche, che  nel  corpo  vivo  si  cuudiinaio- 
no  con  ossidi  e sali  metallici,  [>erdonu  la 
{>ro[>iielà  d'assorbire  e ritenere  deli'ac(]ua, 
ma  non  già  quella  di  pernielteieaì 
di  il  [)ussaggio  attraverso  i loro  pori.  Il 
contatto  con  questi  cur[>i  ingenera  in  que- 
ste sostanze  organiche  un  restringimento 
ed  un' altefazione  delie  loro  supeificie. 

Il  sublimato  corrosivo  ed  alcuni  sali 
di  piombo,  se  sunti  in  quantità  esuberan- 
te, hanno  inoltre  la  paiiicolnre  tacollà  di 
sciogliere  le  combinazioni  insolubili  dap- 
prima formale,  ed  allora  viene,  in  voce 
della  conlrazioue,  clfcltualo  un  liquefaci* 
luentu  dell  orgaiio  avvedenato. 

Mobe  sostanze  vegetabili,  special- 
niente  lo  zucchero  ed  il  micie,  valgono  a 
ridili  re  in  inolallo,  o [it  ottit^sido,  i sali  di 
ossido  di  rame,  atudu*  se  conibimiti  cogli 
acidi  più  forti,  piivundoli  così  della  là- 
collà  di  combinarsi  con  materie  auimalt, 
68 
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rugione  p«r  cui  già  da  gran  tempo  ven- 

gono  iiiipiegHti  quali  t i!icaci»sinii  aatiduti« 

In  quuutt»  air  anione  velenosa  del- 
r acido  idrociunico,  delle  basi  organiche. 
Cunie,  per  esempio,  della  stricnina^  bru^ 
cma^  ec.,  non  coiiwsi-iainu  aticor  faUt,  che 
sicno  bastanti  a l>on  motivare  un'  opi- 
nione ; oiB  sì  può  con  positiva  cerleiza 
prevedere,  che  esperimenti  relativi  alla 
loro  chimica  reazione  sulle  sostanze  or- 
ganiche ci  rischiai  iranno  ben  presto  nel 
modo  il  più  soddiftllicenle  sulla  causa 
della  loro  attività. 

Una  particolare  specie  di  sostanze, 
producibili  mediante  singolari  processi  di 
decomposizione,  reagiscono  da  veltuii  mi- 
cidiali inirorganismo  vivente,  non  già  per 
uou  facoltà  loro  inerente  di  combinarsi 
colle  sue  molecole,  nè  perchè  conleu* 
ganu  una  sostanza  veramente  velenosa, 
ma  per  lo  stato  peculiare  in  cui  si  trovano. 

Per  farsi  una  chiara  idea  del  mudo 
con  cui  agiscono  questi  corpi,  fa  d'  uopo 
rammentare  la  causa  promuovente  i feno- 
meni delia  fermentazione,  deila  putrefa* 
zioue  e deir  infracidamento. 

Questa  cau^a  può  essere  espressa 
con  grande  semplicità,  mediante  la  tesi 
seguente,  già  esposta  da  La  Vince  e Ber- 
tholìct^  ma  che  non  fu  applicata  ai  feno- 
meni chiiiini  che  a’ di  nostri.  « Vna  mo 
lecoìa  messa  iti  moto  ila  (Qualsiasi J'or- 
za,  può  comuntcfirc  il  proprio  sito  mo- 
pimento  ad  un'altra  molecola  che  seco 
tro\fisi  in  contatto.  >* 

E questa  una  legge  di  dinamica  fa- 
cile n dimostrarsi  in  lutti  i casi,  nei  quali 
la  resistenza  (cioè  la  JoiZtU.^  ruJ)Ìnità.,  la 
coesione  ) e\\\i  al  inovìmeiUo  si  o[»poiie, 
non  basta  ad  annullai  io. 

Sappiamo  die  il  fermento,  ossia  lie- 
vito, si  è un  Corpo  in  islalo  tli  decompo- 
sizione, le  cui  molecole  sono  dietrti  a tias- 
lonuarsi  e quindi  in  moviuieiilo  ; se  il 
l'ermenlo  viene  in  conUllo  con  zucdiero 
ed  acqua,  esso  comunica  lo  stato  delle 
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proprie  molecole  a quelle  dello  tucchero, 
le  quali  si  dispongono  in  modo  da  for* 
mare  due  nuove  combinazioni  più  sem- 
plici, cioè  r acido  carbonico  e V alocolc. 
Gli  elementi  sono  ritenuti  in  queste  due 
nuove  combinazioni  da  una  forza  molto 
più  energica  che  non  nello  zucchero, 
forza  che  resiste  ad  ugni  ulteriore  impul- 
so di  trasforruaziuoe  proveniente  dalla 
causa  meiiesìma. 

Ci  è inoltre  noto  che  gli  elementi 
dello  stesso  zucchero,  in  cimtallo  eoa 
una  sostanza,  il  di  cui  modo  di  decomposi- 
zione differisce  da  quello  sopraccitato  del- 
le molecole  del  fernieoto,  come, per  esem- 
pio, cut  caglio,  ossia  presame,  e eoo  so- 
stanze organiche  putrescenti  che  comu- 
nicano un  diverso  movimento  alle  sue 
molecole,  dispongonsi  in  altre  forme  di- 
verse, non  formando  già  alcoole  ed  acido 
carbonico,  ma  bensì  acido  lattico,  man- 
uite  e gomma,  od  anche  acido  butirrico. 

Fu  inoltre  esposto  che  U feccia 
aggiunta  ad  una  soluzione  di  zucchero 
(uiro,  scompare  successivamennie,  e che, 
•di*  incontro,  in  un  succo  vege'abile  con- 
tenente dei  glutine,  questo  si  decompone 
e vitine  segregato  sotto  forma  di  feccia. 
Ouella  feccia  stessa  che  v'^ene  ioipiegata 
per  mettere  in  fermentazione  il  lìquido, 
era  in  origine  del  glutine  vegetabile. 

Nel  caso  contemplalo  [iruveniva  la 
(rasfurmazìune  del  glutine  in  feccia  dallo 
stato  di  dticumposiziuiie  delio  aucchero, 
P'dchè  il  glutìue  ancora  contenuto  nel 
liquido  dopo  compiuta  la  inelamorfost 
dello  zuct'lteru,  noti  soffre  da  qiielT  istan- 
te i>iù  alcuna  iiiodificazione  per  il  con- 
tallo  culla  feccia  e si  conserva  inalterato. 

Li  feccia  è un  |irodollo  delta  de- 
composizione del  glutine , e s*  inoltra 
senza  indugio  in  un  secondo  stadio  di 
«lecmiqMisizi jue  suL'ìtocbè  v^è  presente 
dell'  acqua. 

Quest'  ultimo  suo  stato  V abilita  a 
Duovameute  iogeuerare  la  fcrmentoziuot 
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in  acqua  coccheraia  receale,  nella  qualej 
Hproduce,  per  la  melamorfosi  degli  ele- 
menti dello  zucchero,  delPaltra  feccia,  se 
è contenuto  del  glutine  ( come,  per 
esempio,  nel  mosto  di  birra  ). 

T'aciluieulc  si  vede  che  qui  non  s\ 
tratto  d' uua  riproduzione  di  leccia  pei 
mezzo  d^allra  feccia,  couie  di  semi  da  al- 
ti ì semi. 

Da  questi  fatti  risulta,  che  un  cor- 
po in  istatu  di  decomposizione,  che  vo- 
gliamo contrassegnai  e Col  nume  d*  reti- 
ia/ore^  può  riprodursi  in  un  miscuglio 
liquido  che  coiileug:)  i suoi  elementi,  in 
modo  analogo  a quello  del  fermento  che 
agisce  su  d'  un  succo  vegeinbile  conte* 
Dente  del  glutine.  Ciò  avierra  con  mag- 
gior certezra,  se  nel  li(|uida  sarà  conte- 
nuto il  principio  dal  quale  trasse  origine 
r eccitatore. 

£ inoltre  chiaro,  che  se  Teccitatore 
vale  a comunicare  il  prculiore  suo  stato 
ad  un  solo  principio  del  miscuglio  liqui- 
do, esso  potrà  essere  ri(>roiloito  per  la 
successiva  decoojposiziune  di  qtiesl'unicu 
principio. 

Applicando  queste  leggi  alle  mate- 
rie organiche  ed  alle  parli  d'organismi 
animali,  sappiamo,  che  tutti  i loro  prin- 
cipii  provengono  dal  sangue,  il  quale,  per 
le  sue  proprietà  ed  i suoi  componenti,  è 
la  più  complicata  delle  materie  esistenti. 

La  natura  formò  il  sangue  in  modo 
da  poterne  ogni  singola  parte  dell’  orga- 
nismo ricavare  il  n>*cessario  per  la  sua 
riproduzione,  ed  il  suo  carattere  princi- 
pale consiste  adunque  nella  facilità  con 
cui  ì suoi  principiì  si  subordinano  ad  ogni 
attrazione,  dimodoché  si  trovano  io  un 
continuo  stato  di  metamorfosi  cagionale 
dalle  svariatissime  azioni  de'  diversi  organi. 

Il  sangue  è del  tutto  inetto  a pro- 
vocare le  metamorfosi,  essendo  sua  prin- 
cipale caratteristica  quella  di  prestarsi 
a numerose  trasformazioni,  e non  v'  ha| 
altra  materia  che  sotto  questo  aspetto 
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possa  col  sangue  essere,  confrontata.  Ora 
sappiamo  che  marcia  di  piaghe,  sangue, 
cervello,  fiele,  ec.,  putrescenti,  posti  sopra 
ferite  recenti,  ing*>uerauu  vomito,  debo- 
lezza, e dopo  un  tempo  più  o menu  lun- 
gv*,  la  riiiii  te. 

Kon  meno  nota  c V esperienza,  che 
i cadaveri,  che  iunganieiUe  Irovansi  nei 
te.ilri  analonncì,  passano  sovente  in  uno 
stato  di  decofiqiosiziune  che  può  essere 
eomiinii'Hlo  ol  sangue  del!'  organismo  vi- 
vi), cosicché  lu  fcnla  la  [)iù  leggera,  fnttss 
con  islromenli  che  servirono  alla  sezione, 
basta  per  cagionare  malattie  mortali. 

Il  veleno  delle  salsicce  deteriorale, 
eh'  è uno  dei  più  lerrìbtli,  apparli(‘ne  a 
questa  classe  de' corpi  in  decunqiosizione. 
Sinora  si  conoscono  cenlin.tia  di  casi,  nei 
quali  fu  cagion:ila  la  morte  dal  consumo 
di  salsicce  alterate,  ed  i casi  di  tali  avve- 
lenamenti sono  in  particolarità  più  so- 
venti nel  legno  di  Wirtemheiga  che  al- 
trove, essendovi  1’  us<>  di  lare  le  salsicce 
Culle  sostanze  le  più  varie  Sangue,  fega- 
to, lardo,  cervella,  latte  di  vacca,  farina 
e pane  vengono  mescolati  con  sale  e dro- 
ghe, poscia  messi  in  vesciche  o budella, 
e Così  cucinati,  e finalmente  afTumicati. 

Se  queste  salsicce  vengono  bene 
preparale,  esse  si  conservano  inalterate 
[>er  de'  mesi,  e forniscono  un  nutrimea- 
10  saporito  e sano,  mo  se  vi  é mancanza 
di  droghe,  ed  in  particolare,  se  Paffumi- 
cazione  fu  ritardala  o non  compiuta,  vi 
si  ingenera  una  particolare  putrefazione, 
che  prende  principio  nel  centro  della 
salsiccia. 

Senza  sensibile  svolgimenlo  di  gas 
essa  incomincia  a prendere  nell'  interno 
una  tinta  più  chiara,  le  parti  passate  In 
decomposizione  sono  più  muili  ed  untuo- 
se che  non  le  sane,  e vi  si  trova  dell'aci- 
do lattico  libero,  o[ipure  del  lattato  d’am- 
moniaca sostanze  che  non  mancano  giam- 
mai fra  ì prodotti  di  materie  putrescenti, 
in  ispezieltà  le  di  provenienza  vegetabile. 
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L'axione  velinolo  queste  snUicce 
fu  {inma  usrrilla  da  alcuni  chimii  i alla 
presuma  A'ncitlo  idrocianico  ingenuralo- 
sisi,  da  altri  poi  ad  un  acido  grasso  ; ma 
un  contenuto  di  tuli  materie  non  vi  fu 
mai  convlaluto,  e l'acido  grasso,  se  pur  vi 
fosse,  non  è [lernicioso  alla  salute,  come 
non  lo  è neppure  1'  acido  benioico,  col 
rpialc  Iia  culmini  molle  ipialìtà  ; (inalinen- 
te,  ì sintomi  rP  aivuleiiaineiito  per  via  di 
tuli  salsicce  fanno  Itilaimcnte  tigctiare  la 
opinione  ciré  il  veleno  conleiuilovi  sia 
dell'  acido  idrocianico. 

L'uomo  che  consumò  di  tali  salsic- 
ce velenose,  pciiscc  in  causo  della  succes- 
siva distruzione  della  fibra  muscolare,  e 
di  tulle  le  sostanze  similmente  composte 
del  suo  corpo.  La  saliva  viscosa  evi  ab- 
bonvlante  di  questi  ammalati,  sparge  un 
cattivvi  vidore,  P ammalato  sì  mummifica, 
per  cosi  dire,  ancor  vivente,  il  cailavcre 
è rigido  qnasicbè  fosse  gelato,  e non  pas- 
ta in  putrefazione. 

Indarno  sì  tentò  dì  scopi  ire  in  tali 
salsicce  la  sostanza  die  le  rende  veleno- 
se. L'acqua  bollente  e P alcoole  le  priva- 
no di  questa  proprietà,  senza  che  accul- 
gino  alcuna  sustanza  velenosa. 

Questo  è appunto  il  carattere  di- 
stintivo di  tutte  le  materie,  che  per  tro- 
varsi in  un  determinato  stalo  esercitano 
un'azione  pai  licoisre,  carattere  di  quelle 
sostanze,  le  di  cui  molecole  Iruvansì  nel- 
Pallodi  rlecumpusizìone,  cìoc  in  uno  stato 
che  può  bensì  esser  loro  tolto  mediante 
acqua  bollente  od  alcoole,  nei  quali  però 
non  passa  la  causa  di  tali  elletli,  peroc- 
ché un'  attività,  ud  una  forza,  non  può 
passare  in  un  liquido,  uè  esservi  conser- 
vata. 

Queste  sostanze  agiscono  adunque 
sali'  organismo  animale,  perchè  allo  sto- 
maco, cioè  a quella  parte  dell'  organismo, 
colla  quale  vengono  in  contatto,  manca 
la  facoltà  di  porre  limili  alla  decuoiposi' 
xioae  io  cui  si  trovano  le  loro  molecole. 
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Se  qnesle,  dotate  di  tale  proprietà,  passa- 
no in  qualsiasi  modo  nel  sangue,  esse 
comunicheranno  quest’  azione  alle  lue 
parti  costiloenti. 

Il  veleno  delle  salsicce  non  viene 
viistrullu  vljl  succo  gastrico,  covne  quello 
■lei  vaiuolu  e di  altre  malattie,  e perciò  ti 
decumpungouo  nella  susseguente  malat- 
tia tulle  le  sostanze  putrescibili  del  cor- 
po, Clichè,  Sopravvenuta  la  morte,  il  ca- 
vlaveie  non  consiste  che  di  pelle,  di  gras- 
so, vii  lendini  e di  ossa,  tutte  sostanze  che 
in  tali  condiziuni  non  sono  suscettibili  di 
decompoiìziiine. 

E impossibile  di  prender  abbaglio 
sul  mudo  con  cui  agiscono  questi  corpi, 
ihicchè  Colin  dimostrò  chiarameole,  che 
la  carne  muscolare  imputridita^  nonché 
Olino,  formaggio,  cervello,  ec.  putre- 
scenti, valgono  a comunicare  la  loro  de- 
composizione a sostanze  ben  meno  de- 
componibili del  sangue,  giacché  messi  in 
contatto  con  acqua  zuccherala  vi  accagio- 
nano lo  metamorfosi  delle  molecole  dello 
zucchero  in  alcoole  ed  acido  carbonico. 

Se  ad  una  ferita  recente  si  applica 
della  carne  muscolare  putrida,  della  mar- 
cia putrescente,  od  altre  simili  sostanze, 
ne  verrà  originata  malattia,  e persino  la 
morte  dell’  individuo;  il  che  palesemente 
deriva  dall' aver  esse  comunicato  il  loro 
stalo  al  sangue  sano,  dal  quale. ripetono 
la  loro  origine , appunto  così,  come  il 
glutine  putrescente  u fracido  produce,  io 
seguito  al  suo  stato,  una  metamorfici  af- 
fatto simile  nell'  acqua  zuccherala. 

Conosciamo  certe  malattie  partico- 
lari, nelle  quali  s’ ingenerano  nell'  orga- 
nismo vivo  dei  veleni  consimili.  Tali  suno 
il  vajuolo,  la  peste,  il  morbo  venereo,  ec., 
morbi  in  cui  dalle  patii  del  sangue  na- 
scono certe  materie  che  trasferite  nel  san- 
gue d'  un  uomo  sano,  vi  accagionano  una 
decumpusiziooe  simile  alla  propria,  nel- 
I’  uomo  già  sano  viene  ingeneralo  il  me- 
desimo male,  dimodoché  a prima  viala 
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sembra  eMarti  riproHotia  la  lotiaors  mor- 
bi 6ca,  come  teme  da  seme. 

Questo  particolare  processo  rasso- 
miglia tanto  air  azione  della  feccia  sui  li- 
quidi contenenti  zucchero  e glutine,  che 
già  da  lungo  tempo  furono  questi  due 
processi  paragonati  fra  di  loro,  benché 
ciò  avvenisse  solo  in  senso  6guralo.  Ctm- 
sidernndu  però  più  da  vicino  lutti  ì fe- 
nomeni, si  vede  esser  una  la  causa  di 
questi  due  processi. 

Mentre  tutti  questi  veleni  conserva- 
no IiiDgamcote  la  loro  natura  se  si  tro' 
vano  in  aria  secca,  cessano  presto  d*  agi- 
re se  in  istato  umido  stanno  in  contatto 
coir  aria.  Nel  primo  caso  furono  raduna- 
te le  condizioni  che  limitano  la  decom- 
posizione di  dette  materie  senza  però  an- 
nullarla, e nel  secondo  esistono  tutte  le 
condizioni  necessarie  ad  un  pronto  com- 
pimento del  processo. 

Jl  calore  deir  ac<jua  hollenfe  ed  il 
contatto  coìtalcoole  tolgono  loro  l’elKra 
eia.  Gli  ociV/i,  i sali  mercuriali^  t acido 
solforoso,  il  cloro,  il  joMo,  il  bromo,  le 
sostante  aromatiche,  gti  olii  essemiali, 
tranne  gli  empireumatici,  il  fumo,  il  de- 
cotto  di  cojfea  arabica  e consimili  s<i- 
atanze  annullano  pienamente  la  facoltà 
infettante  di  questi  corpi,  parte  combi- 
nandosi con  essi,  parte  decomponendoli 
in  altra  guisa. 

Ora  sappiamo  che  le  surriferite  ma- 
terie hanno  senza  eccezione  la  facoltà  di 
limitare  ì processi  di  fermentazione,  di 
putrefazione  e d’infracidamrnto,  e di  farli 
cessare  del  tutto  lostochè  vengono  im- 
piegate in  qnantilà  suibriente. 

Le  indagini  intorno  ntl  una  sostanza 
contenuta  nella  materia  del  vajimlo,  del- 
la peste,  cc.,  a cui  si  potessero  attribuire 
i perniciosi  elfelti  di  questi  mali,  non  eb- 
bero miglior  risultato  di  quelle  istituite 
a lai  rtopo  intorno  al  veleno  delle  salsicce 
alterale,  e ciò  perchè  la  lofo  azione  è sol- 
tanto basata  su  d*  un’  etlività  particolare,  < 
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la  cui  esistenza  si  rende  osterìsibile  solo 
per  gli  eO'etli  da  essa  proveoienti. 

Alcuni  patologi  volendo  spiegare  la 
facoltà  infettante  dei  contagi,  •tupposero 
in  questi  l*esi<«teuza  d’uua  vitalità  irnlivi- 
dtiule  simile  n quella  del  germoglio  d'una 
semente,  e quindi  una  proprietà  di  po- 
tersi in  date  favorevoli  condizioni  svihip- 
f>nre,  propagare  e moltiplicare.  Non  si 
Haprehhe  tni^ar  un’ analogia  meno  con- 
facente al  fatn>  e meno  applicabile  ai  fe- 
nomeni dei  contagi  e del  fermento,  rap- 
porto alle  sostanze  animali  e v*>ge(abili 
che  ai  trovano  nello  stato  di  fernieutazio- 
ne,  putrefazione  ed  lofi  Dcidamento. 

Se  col  nome  di  vita  contrassegnia- 
mo la  facoltà  iT  una  materia  di  prooo^ 
care  in  un’altra  sostanza  la  tratformn^ 
zione  in  seguito  alla  quale  la  prima  si 
riproduce  con  tutte  le  sue  proprietà,  è 
cerio  che  questi  fenomeni  appartengono 
alla  vita;  ma  allora  questa  espressione  non 
abbraccierà  soltanto  queste  apparizioni, 
ma  deve  anche  riportarsi  alla  massima 
parte  de’ fenomeni  di  chimica  organica, 
tiimodochè  dovremmo  presupporre  l esi* 
itenza  di  vita  ovunque  agisce  una  forza 
chimica. 

Mettendo  in  contatto  i]e\Vos8amido 
(sostanza  insipida  ed  appena  solubile  oel- 
Pacqua)  con  una  soluzione  d acido  ossa- 
lico, si  osserva,  che,  posta  la  presenza 
delle  condizioni  necessarie,  il  primo  cor- 
po viene  decomposto  dal  secondo.  Com- 
binandosi gli  elementi  dell’  ossamido  con 
quelli  delTacqiia,  egli  passa  alle  forme  di 
ammoniaca  e <f  acido  ossalico,  ainbidue 
precisamente  nelle  proporzioni  in  cui  for- 
mano ossulato  neutro  di  ammoniaca. 

Io  questo  sperimento  abbiamo  riu- 
nito r ossamido  e P acido  ossalico,  ed  il 
primo  si  decompose,  in  seguito  ad  una 
iDelaniorfosi,  in  acido  ossalico  ed  in  am- 
moniaca; l’acido  ossalico  primitivo  e quel- 
lo di  recente  formatosi  s’ impossessano 
dell’  ammonìaca,  ragione  per  cui^  dopo 
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compiala  la  dccomjiosizione  troTasi  pre- 
cisameote  la  stessa  qunnlilà  d'acido  ossa- 
lico libero,  e quindi  dotato  drila  pieoa 
sua  attività.  E indifferente  se  Pocido  pre- 
s«*nli*fnenle  libero  f«isse  pure  d.ipprimit 
o \iceveis»,  fallo  ila  di'eiso  fu  in  eguale 
quantità  riprodotto  nella  dr-compos>zione. 

Se  dop<»  compiuto  il  proreiso  ng- 
giungiauio  al  liquido  una  quantità  d’  os- 
saiiiidu  eguale  alla  prima  ed  openumo 
nello  stesso  mudo,  si  ripete  nel  modo 
identico  In  stessa  decomposizione  ; Pacido 
ossalico  libero  sì  combina  e ne  viene  ntio- 
Temente  sciolta  un'eguale  quantità.  Si 
può  in  tal  modo  effelluare  la  decomposi- 
zione di  centinaia  di  libbre  d'  ossamido 
medinole  una  piccolisiimn  quantità  d'aci- 
do ossalico,  anzi  con  un  solo  grano  di 
quesfacido  si  potrà  produrne  delle  quan- 
tità inilebnite. 

li  contatto  del  veleno  del  Tajnoìo 
col  sangue,  ingenera  in  quest'  ultimo  una 
modificazione,  per  cui  dai  suoi  principi! 
viene  ripiodutlo  lo  stesso  veleno,  meta- 
morfosi che  non  viene  limitata  che  dMlln 
totale  trasformazione  di  tutte  le  particelle 
decomponibili  del  sangue.  Analogamente 
a ciò  nasce  dal  contatto  d'  acìdii  ossalico 
con  ossamido  dell'acido  ossalico,  il  quale 
esercita  la  medesima  azione  su  nnove 
quantità  d'  ossamido,  e tale  metamorfosi 
non  tiene  limitata  che  dalia  ristretta 
quantità  d'ossaraido.  Ambedue  queste  me- 
tamorfosi appartengono  alla  medesima 
classe,  se  si  considera  la  loro  forma  ; ma 
solo  un  osservatore  preoccupato  aitrihui-' 
rà  questi  fenomeni  ad  un'  attività  vitale, 
eontuilochè  vi  sìa  altamente  impressa  la 
carailerUiica  di  vita,  poiché  tali  fenomeni 
non  SODO  altro  che  un  processo  chimico 
dipendente  dalle  solile  forze  chimiche. 

Il  concetto  di  vita  racchiude,  olirei 
alP  idea  di  riproduzione,  un'altra  ancora,! 
cioè  quella  d'  una  determinata  forma  di 
attività,  il  nascimento  e V ingenerazìonel 
in  una  data  forma.  Si  giungerà  a pro- 
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darre  e rionire  mediante  forte  chiaiicb^ 
tutti  gli  elementi  della  6bra  muscolare^ 
della  pelle,  de'  capelli,  ec.,  ma  non  si  ar- 
riverà con  queste  forze  a formare  una 
fibra  muscolare,  un  capello  od  una  cel- 
lula. La  produzione  d'  organi,  P azione 
sinniilanea  d'  un  apparalo  d'  organi,  e la 
loro  proprietà  dì  riprodurre  oie<iian(e 
gli  alimenti  offerti,  non  solo  i loro  prin- 
cipìi,  ma  ben  anche  il  loro  complesso  io 
pari  forma  e qualità  con  tutte  le  pecultarì 
facoltà,  SODO  le  note  caraUerìsliche  della 
xita  organica,  essendo  questa  forma  di  ri- 
produzione indipendente  dalle  forze  chi- 
miche. Queste  sono  soggette  alla  causa 
ignota  che  motivò  una  tale  forma  ; della 
quale  nulla  è provato  se  non  P esistenza 
che  si  appalesa  nei  particolari  fenomeni 
da  essa  promossi,  ed  è scopo  della  scien- 
za d' indagarne  le  leggi  al  pari  di  quelle 
d'  ogni  altra  causa  promuovente  moto  e 
modificazioni. 

I Le  azioni  chimiche  sono  snbordiu»- 
jte  8 questa  causa,  come  lo  sono  pure  al- 
Pelettricità,nl  calorico,  ai  muvimenli  mec- 
canici ddPorto  e dell' attrito  ^ agenti  che 
fanno  loro  subire  una  modifi'  azione  di 
direzione,  un  aumento  od  una  diminu- 
ziooe  d' intensità,  una  totale  distruzione 
od  uu  compiuto  inverlimeuto  delle  loro 
aliiviià. 

Tale  e non  altro  si  è P influsso 
esercitato  dalla  forza  vitale  sulle  fi»rze  cbi- 
miche  ; ma  ovunque  venga  operata  una 
combinazione  od  uno  staccamento,  sono 
attive  Paffioilà  chimica  e lo  coesione. 

La  forza  viiale  non  ci  è nota  che 
per  la  peculiare  conformazione  de'  suoi 
strumeoli,  cioè  degli  organi  che  per  essa 
agiscono  ; qualunque  sìa  la  specie  d'atti- 
vità che  scorgiamo  in  una  oiateiia,  la 
dovremo  reputare  non  viva  stibiiuchè 
non  ha  forme,  e non  sono  ostendbili  de- 
gli organi,  dai  quali  provenga  P impulso 
di  moto  o di  mutamento;  la  tua  attività 
sarà  in  allora  uu’  azione  chimica,  nella 
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quale  polroonu  bensì  prender  parte  la 
luce,  il  caiurlco,  V elettrìcu  u quttluuque 
altra  iiifluenta  che  serva  ad  aumeulurla, 
diminuirla  u limitarla,  senza  essere  però 
cause  prime  di  Iole  azione. 

La  forza  r itale  signoreggia  in  tal 
modo  nel  corpo  %'i\u,  « specialmente  nei 
vegetabili,  sulle  foi  ze  chiinirlie  ; tolto  eiò 
che  dici.tiuo  alimento,  tulle  le  sostanze 
organiche  che  ne  vengono  hirmaie  nel 
l’organismo,  sono  combinazioni  « himiche, 
nelle  quali  adunque  te  forze  viiali,  per  ii> 
durle  a far  parte  deirorganistoo,  nou  de- 
vono superare  altro  ostacolo  che  quello 
ofTerto  dalle  foize  chimiche  colleganii 
questi  elementi.  Se  gli  utimenli  avessero 
una  vita  propria,  questa  si  associerebbe 
alle  forze  cliìoiiche,  ed  unilameole  a que- 
ste dorrebbe  essere  superala. 

L*  equilibrio  delle  attiaziooi  chimi- 
che degli  clementi  delle  sostanze  alimen- 
tari viene  tolto  dalla  forza  vitale  della 
pianta,  come  ciò  potrebbe  accadere  pei 
ionuiuerabili  altri  motivi  ; ma  la  liiinioiif 
di  questi  elementi  per  cui  nuovaaienie 
si  combinano  in  altre  forme,  è pruova  di 
no  particolare  genere  d'alti  azione,  e quiii' 
di  dell’esistenza  d’  una  forza  s[>cciale  dtf- 
rente  da  tutte  le  altre  fotte  di  natura. 

£ la  forza  vitale  che  o[>pone  una 
resistenza,  entro  certi  limiti,  inviin  ibile  al- 
l’azione dairal(nosfere,dairumidila  e dal- 
ia temperatura  cootiouameDte  esercitata 
suir  organismo  ; ed  è questo  continuo 
equiiibrameoto  e T incessante  rinnovazio- 
ne di  queste  attività  che  conservano  il  ino 
vimento  degli  organismi  e quindi  la  vita. 

Il  fatto  più  merasigliosu  nelT  orga> 
nismo  animale  vivo  si  è,  che  una  iiiipei- 
scrutabile  sapienza  ripose  in  una  conti- 
nua distruzione,  cioè  nel  processo  respi- 
ratorio, la  fonte  della  riproduzione  de!- 
1’ organismo  animale,  e la  fa  servire  .di 
mezzo  perchè  questo  resista  u tutti  gli  al- 
tri iuQussi  atmosferici,  sia  per  cangiamen- 
to di  temperaturo,  sia  per  umidita. 
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I Introducendo  nello  stomaco  od  in 
jallra  parte  dell'  orgouismo  una  chimica 
icombinazione  nou  troppo  complicata,  che 
quindi  possedè  lu  facoltà  e la  propensio- 
ne di  nuovamente  coiiibimirsi  o dì  pro- 
durre dei  cungianienli  in  «Uri  corpi,  chia- 
ro emeige  rh’  essa  eserciterà  un'azione 
chimica  sopra  tutte  le  materie  che  seco 
t^o^ansi  in  contatto  : essa  cercherà  di  for- 
mare una  combinazione  o di  Iraslormar- 
ue  una  già  esistente. 

S'  intende  da  per  sè  che  questa 
«osUnza, agendo  sul  corpo  vivo,  deve  vin- 
cerne la  forz^  vitale  che  le  fa  resistenza, 
e questa  vicendevole  reazione  darà  uno 
dei  seguenti  risultati.  O il  corpi»  intro- 
dotto soggiace  all'azione  della  forza  vita- 
le, e viene  quindi  digerùo;  o la  reazione 
fra  queste  forze  è equilibrala,  e ne  segue 
una  oiodifjcazione,  ma  non  disiruzioue 
della  forza  vitale,  e ne  risulta  l*  r/J'tHo 
medicinale  ; u,  Gnuluiente,  le  forze  chimi- 
che superano  la  forza  vitale,  nel  qual  ca- 
»o  il  corpo  introdotto  agisce  da  veleno» 

Som»  alimentari  (ulte  quelle  sostan- 
ze che  perdono  il  loro  carattere  sotto  gli 
influssi  della  forza  vitale,  senza  cSeiciUre 
sugli  i»rgani  un'  azione  ch>:nica. 

Un*  ultra  classe  di  materie  modìGca 
la  direzione,  la  forza  e l’ intensità  drila 
resistenza  (ilelta  forza  vitale)  che  motiva 
un  cungi.«iuenlo  degli  organi  funzionanti  ; 
*-sse  pioduconouno  squilibrio,  sia  in  cau- 
sa della  loro  presenza,  sia  perchè  soffra- 
no iiD*  aileiazione,  c queste  materie  di- 
consi  sostanze  medicinali 

Una  terza  classe,  Gnalmenle,  viene 
formala  dai  corpi  delti  veleni^  se  hanno 
la  facoltà  di  combitiafsi  cogli  organi  o 
cu*  loro  elementi,  e se  questa  loro  teu- 
denza  prevale  sulla  forza  vitale. 

S’ intende  da  per  sè,  che  la  massa 
e lo  stillo  cangiano  loluiinenle  il  mulo 
<)eirazionc  chimica,  cd  una  soslaiuu  me- 
dicinale potrà  agire  da  veleno  se  viene 
iuipicgala  io  masse  più  grandi,  die  sono 
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ognora  cqnixalt-nti  tina  jint  en^rgìrn  tafe.  La  prima  diviene  preponderante,  e 


aninit:i,  ed  un  vclmo  olfiocontru  dato  in 
pirrule  do&i,  %\  potrà  Ciuiipui  tare  da  /;ic- 
dicamento. 

l'ti  rÌl>o  ragi«>neru  delle  malattie  ed 


dulia  lotta  fra  la  IbiM  ritale  e Taziune 
i'hiujica,  che  cmitinuamente  tende  u io- 
rerrhiurla,  provengono  tnouniereroli  tuo- 
dilìrazitini  dello  »tato  delie  coiiibinaziuru 


agirà  (piimli  al  pati  •!*  tin  velmo,  qitalo*  roriiinl>*&i  fi  a gii  eiemeiiti  del  sangue. 


ra  giunge  per  la  sua  nia^sa  ad  elei  citare 
un'  azione  chimìra,  oppure  se  il  suo  «lato 
e Ih  sua  pie%enza  ralieniano,  Ìiiipedi>ru- 
no  o tolgono  aHuito  Ìl  inovimeotu  degli 
organi. 

I n colpo  agirà  da  veleno,  se  si 
comhina  rliimiiantenle  con  tutte  te  patti 
deli'uigano  cuti  cui  è in  contatto,  e potrà 
ogiie  da  inediramento  se  non  produce 
che  una  parziale  modirirazione. 

Nessuno  dei  principii  deirorganisnit» 
onimaìe  pnò  essere  coiifitmtaio  coi  san- 
gue in  (juanto  alla  debole  resistenza  che 
esso  oppone  alle  esterne  nziont,  non  es- 
sendo già  il  sangue  un  organo  formalo, 
tna  appena  dietro  a formarsi  e,  per  c<isi 
dire,  la  somma  degli  oigani  che  vtmnt 
producendosi  ; la  forza  chliuica  c Porga 
nicu  sono  in  peifclto  equiiiÌMÌo,  talmeii- 
techè.  (piainnque  stiitbaiiienlo,  anche  il 
(>iù  pìccolo,  pioveiiiente  da  (pialsivuglìa 
causa,  cagiona  in  esso  uiP  alterazione.  Il 
sangue  non  pnò  essere  scpaiatu  dulP  or 
ganisrno  rivo  senza  subire  sulP  istante 
una  Irasformazione,  uè  può  \enirin  con 
tatto  con  alcun  organo  del  corpo  senza 
•ugglarcre  alla  sub  attrazione. 

Il  niiuifiiu  iiilìnsso  da  una  chimica 
attività  esercitalo  intiiiediataniente  sul  san 
gite,  vi  cagiona  una  perniriosa  tiiodifjca' 
zione,  e persino  il  patsaggero  contatto  di 
questo  fluitlo  rulPnria  nei  polmoni,  iiiter> 
mediala  da  pellicole  e cellule,  ne  cambia 
il  colore  e le  proprietà  ; ogni  azione  clii> 
inic.a  si  propaga  nel  songue,  e lo  stato  di 
decomposizione,  putrefazione,  fermenta 
zi<me  od  infiacìdamento,  cioè  P azione 
chimica  propria  ad  un  corpo  dietro  a de- 
comporsi, turbano  P equilibrio  stabilito 
nei  sangue  fra  U forza  chimica  c la  vi' 


Se<'oiido  il  ramllere  coinuue  ai  fé* 
nomeoi  de'  contagi,  non  puossi  ascrivere 
a questi  una  rito  |Mil'Cohiie;  essi  pruda- 
colli»  certi  enfetii  siiiiiii  ad  alcuni  di  quelli 
operati  ne!Porg inismo  rivo,  ma  la  causa 
del  loro  iuilu»>o  sta  liposta  nelP  azione 
chimìra,  la  quale  può  esser  tolta  luedian* 
te  un*  ultra  azione  chimica  di  contraria 
attività. 

Alcuni  dei  veleni  producibili  nel 
corpo  vìvo  per  via  di  processi  morbosi, 
perdono  interanieiite  la  loro  attivila  se 
vengono  intrmiulti  nello  stomaco,  men- 
tre altri  non  ne  vengono  distrutti. 

£ di  sommo  interesse  e decisivo  a 
questo  proposito  in  favore  d*  uno  natura 
ed  azione  chimica,  che  di  colesti  veleni 
perdono  odio  stomaco  la  loro  forza  tutti 
quelli  di  reazione  neutrale  od  alcalina, 
come,  per  esempio,  il  veleno  delPanirace 
(cai  iioiivhio)  e quello  del  vnjuuio,  men- 
tre il  veleno  delle  salsicce  alterale,  di  rea- 
zione acida,  conserva  le  terribili  sue 
lucollà. 

Si  è Pacidu  libero  ognora  conlenu- 
I nello  stomaco,  che  distrusse  nel  pi  imo 
di  questi  casi  P azione  chimica  contraria, 
iiieiilre  rafforzò  o<Ì  aluietio  non  oppose 
resistenza  olrunu  olPuzionc  delPulliiiio. 

Esaminando  col  mezzo  dd  micro- 
scopio la  marci.i  maligna  pulresceiite,  del- 
la iinftt  di  vaccino,  eo.,  furono  scoperti 
lei  c<»rpiisculi  particolari  sìmili  ai  globet- 
ti  del  seiigoe  ; la  loro  esistenza  aggiunse 
peso  (tlPopiftione.  che  il  coniagiu  proven- 
ga «la  indussi  d*  una  vita  orgoiiica  cagi«a- 
iicvole,  e si  credette  di  ravvisare  in  <|ue- 
ste  forme  il  seme  \ivo  della  iiialaltia. 

Quest' ipotesi  non  merita  nemmeno 
d'esser  combattuta  \ per  essa  i naturalisti 
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aTvetti  a cercare  nelle  forme  la  >|>iegaiiu- 
ne  da'  fenomeni,  furono  indotti  ad  am- 
mettere,  che  il  lievito  formatosi  nella  fer- 
mentazione dei  mosto  di  birra,  sia  pure 
animato,  formando  una  massa  di  pianti- 
celle o d’animaletti  nutrientisi  di  zucche- 
ro, e segregando  quali  escrementi  i'alcuuie 
e l’ acido  carbonico. 

Sembrerebbe  forse  strano  e rimar- 
cheTole,  se  dalle  sostanze  organiche  e dal- 
le parti  di  organi  putrescenti  o fermen- 
tanti venissero  formate  delle  materie  di 
strutlura  cristallina  dotate  di  forme  geo- 
metriche. Sappiamo  all'  incontro,  che  il 
lutale  tramutaniento  delle  combinazioni 
organiche  nelle  inorganiche  viene  prece- 
duto da  una  serie  di  metamorfosi,  nella 
quale  abbandonano  solo  successivamente 
le  loro  forme. 

Il  sangue  imW  alto  di  ilecoiiipor.\i 
può  sembrare  non  alterato  in  a|>parenza. 
e se  in  un  contagio  liquido  riscuntrianio 
dei  globetti  di  sangue,  ciò  può  tutto  al  più 
comprovare,  eh’  essi  non  presero  parte 
Del  processo  di  decomposizione.  Il  chi- 
mico sa  estrarre  dalle  ossa  tutto  il  fosfato 
di  calce,  dimodoché  divengono  pellucide 
e flessibili  al  pari  di  cuoio,  senza  perdere 
menomamente  la  loro  forma,  e culla  cal- 
cinazione all'incontro  esso  si  procura  uno 
scheletro  bianco  di  fosfato  di  calce,  che 
consena  pienamente  la  forma  primitiva 
deU'usso.  Egnalmenle  possono  eflcttuarsi 
nel  sangue  de'  processi  di  decomposizio- 
ne, I quali  si  estendono  solo  a certe  ma- 
terie, che  vengono  distrutte  e scompaio- 
no, mentre  delle  altre  parti  componenti 
restando  intatte,  conservano  ognora  lo 
fui  ma. 

Vi  sono  diversi  contagi,  che  si  pro- 
pagano attraverso  l'aria,  ed  in  tal  caso 
saremmo  costretti  d’attribuire  vita  ad  un 
gas,  cioè  ad  una  sostanza  aeriforme. 

Tntti  gli  argomenti  addotti  per  com- 
provar la  presenza  di  vita  nei  contagi, 
non  sono  che  immagini  o similitudini,  che 
Dii.  (tj4gric.,  iG* 
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materialmente  esprimono  i fenunieui  sen- 
za darcene  una  spiegazione.  Queste  im- 
magini, culle  quali  tanto  facilmente  e vo- 
lontieri  l’ uomo  si  contenta  in  tutte  le 
scienze,  sono  i nemici  della  vera  scienza 
naturale,  simili  alla  fata  morgana,  che  ta- 
cendo sorgere  innanzi  agli  occhi  vasti 
laghi  illusuiii  e fertili  pianure,  ci  lasciano 
perir  di  fame  c di  sete,  allorquando  abbi- 
sogniamo di  viveri. 

E certo  che  il  modo  d’agire  de’ con- 
tagi è basalo  su  d’  una  peculiare  attività, 
in  nessuna  relazione  colla  forza  vitale, 
che  viene  tolta  da  azioni  chimiche,  c si 
esterna  uvun<jue  non  trova  da  superare 
resistenza  ; essa  s’  appalesa  aH’ossei  l atore 
in  via  d'una  serie  ordinata  di  inudiGcazio- 
ni  e di  metamorfosi  ingenerate  da  essa  in 
tutte  le  materie  suscettibili  d'  una  simile 
trasfurmaziune.  ^ 

Una  sostanza  animale  allo  stalo  di 
decomposizione,  oppure  formata  nel  cor- 
po vivo  cu'  suoi  clementi  per  via  d’  un 
processo  morboso,  comunica  questo  suo 
stalo  a tulle  le  parli  d’  un  individuo  su- 
scellihili  d'  una  simile  metamorfosi,  c se 
alla  sua  azione  in  queste  parli  non  s'  op- 
pone un  agente  che  la  toglie  e distrugge, 
nasce  malattia  per  contagio.  La  melamur- 
fusi,  cui  ranno  soggette  lo  molecole  del- 
rurganisiou,  veste  una  certa  serie  di  torme. 

Per  comprender  vie  meglio  questo 
processo,  vogliamo  prender  di  mira  le  me- 
tamorfosi a cui  va  soggetto  lo  zucchero 
(che  come  sappiamo  è un  corpo  di  com- 
posizione mollo  meno  complicata),  se  vien 
esposto  all’  influsso  di  simili  agenti.  Del 
sangue  putrescente,  del  fermento  com- 
preso da  allcnizione,inlrodolli  nell’acqua 
zuccherata  vi  producono  alcouleed  acido 
carbonico  ; introducendovi  invece  del  ca- 
glio in  decomposizione,  gli  cicmeuli  dello 
zucchero  si  disporranno  in  altro  modo, 
c senza  che  vi  s’  aggiunga  una  molecola 
di  qualsiasi  altra  sostanza,  nasce  dell'aci- 
do lattico  ( I atomo  di  zucchero  d’  uva 
C9 
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= C,i  II2;  0,2  |ws»a  a fiirmar  3 atumi 
di  acido  luUicu  =:  a ( Cc  Hit  O5  ). 

l’ruvucaodo,  Goalnienle,  per  mezzo 
di  temperature  ad  un  cerlu  gra<l<>  elevate, 
la  fcrmentaziouc  di  turchi  vegetabili  dol- 
ci, |ier  esempio,  di  cipolla  o di  barbabie- 
tole, lo  zucchero  passerà  in  acido  lattico, 
gomma  e mannite.  Secondo  la  diversa 
maniera  di  decomposizione,  in  cui  si  tro- 
vano gli  elementi  dell’  eccitatore,  difleri- 
tenno  essenzialmente  le  forme,  sotto  le 
quali  appariscono  i nuovi  pindotii  forma- 
ti dagli  elementi  dello  zucrhero.  Questo 
va  d-bitore  del  cangiameiitu  di  forma  e 
delle  altre  tue  qualità  ni  contatto  imme- 
diato col  corpo  in  dccumposìzioiie,  allon- 
tanalo il  quale  cessa  pure  la  decoinposi- 
tione  dello  zucchero  ; ma  aiidic  nel  caso, 
che  siasi  compiuta  la  metamorfusi  della 
sostanza  eccilaule,  le  molecole  dello  zuc- 
chero ancora  presenti  non  si  ilecompon- 
gono  più. 

In  nessuno  degli  ora  mentovali  pro- 
cessi di  decomposizione  si  riproduce  l’ec- 
cilaiure,  poiché  le  condizioni  necessari» 
alla  sua  riproduzione  mancano  negli  ele- 
menti dello  zucchero  poro. 

Come  il  lievito,  la  carne  putrescen- 
te, il  raglio  fracidii  decompinigonu  lo 
zucchero,  senza  perciò  riprodursi,  così  i 
rriinsmi  e certi  contagi  producono  nell’or- 
ganisino  umano  delle  malattie,  nelle  quali 
lo  stalo  di  decomposizione,  in  cui  questi 
miasmi  si  trovano,  si  comunica  bensì  ad 
oltre  parli  dell’  organismo,  senza  che  in 
questo  allo  di  decomposizione  vengano 
riprodotti  questi  corpi  conl.-rgiosi  colla 
forma  ed  indole  loro  propria.  In  questo 
caso  la  malattia  per  se  Dori  è contagiosa. 

Aggiungendo  perù  del  lievito,  non 
all  acqua  zuccherala,  ma  al  iiioslo  di  bir- 
ni,  ebe,  oltre  allo  zucchero,  contiene  an- 
cora del  glutine,  avviene,  come  è noto, 
che  1 ulto  di  decomposizione  dello  zuc- 
chero causa  una  contemporanea  meta- 
morfosi nelle  forme  e nelle  qualità  del 
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glutine.  Sino  a tanto  che  si  trova  dello 
zucchero  iu  fermentazione,  si  depone  pu- 
re del  glutine  motlifiiuilo  io  feccia,  la 
quale  alla  sua  volta  vale  a provocare  la 
fermentazione  di  nuove  quantità  d'arqua 
zuccherata.  Se  dopo  scomparsu  Io  zuc- 
chero trovasi  nel  liquido  ancora  del  glu- 
tine, questo,  conservando  i suol  caratteri, 
oou  si  converte  più  in  feccia. 

In  questi  casi  dipende  la  riprudu- 
tinne  dell’  eccilatore  : 

I .°  dalla  presenta  di  quella  mate- 
ria, dalla  quale  urigioariamente  fu  iiige- 
neratu,  e 

a. ° dalla  presenza  d’ un’ altra  ma- 
teria capace  di  passar  in  decompusiziune 
per  il  vunlatlo  culi'  eccitatore. 

Considerando  come  analoga  a q<ie- 
sti  fatiti  la  riproduzione  dei  contagi  nelle 
malattie  contagiose,  oe  risulta  ad  evidco- 
za,  eh’  essi  provengono,  senza  ecccriune, 
dal  sangue,  e che  quindi  trovasi  nel  san- 
gue d’  un  uomo  sano  quel  prindpio,  che 
nella  sua  decomposizione  può  dar  origi- 
ne aH'eccitatore.  Se  in  tal  caso  realmente 
si  elfettua  la  cootagiuae,  conviene  pre- 
supporre, che  il  sangue  contenga  un  se- 
condo princìpio  suscettibile  ad  esser  de- 
composto mediante  l' influsso  dell’eccita- 
tore, il  quale  non  può  esser  riprodollu, 
che  per  la  metamorfosi  di  questo  secon- 
do principio  del  sangue. 

La  recettività  per  un  coulagio  virn 
quindi  a dipendere  dall’  esser  presente 
nel  sangue  d’  un  uomo  sano  certa  ipiau- 
tità  di  quest'  altra  sostanza,  in  rapporto 
alla  di  cui  massa  cresce  o cala  la  recetti- 
vità ed  intensità  del  morbo. 

Introducendo  nel  sangue  d'  un  in- 
dividuo sano,  e recetlibile  pel  coniugio, 
uoa  quantità  iiiiiiima  della  sostanza  con- 
tagiosa, che  in  tale  caso  agisce  da  ac<-ila- 
tore,  essa  vi  si  riprodurrà  a guisa  dui  lie- 
vito nel  mosto  di  birra  ^ lo  stato  di  tle- 
l-composizione,  in  cui  trovasi  I’  eccilatore, 
!si  trasferirà  al  priuu  de’  delti  prìnci|>ti 
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del  Mngne,  ed  in  seguilo  olla  sua  meta- 
murfosi  potrà  ingeoeiersi  dall'altro  |>rìn- 
cipio  una  soslanza  eguale  o simile  all’  ec- 
cilature,  la  cui  massa  dorrà  continuamen- 
te aumentarsi,  se  roltcriorc  tramulanone 
deH’eecitatore  reccnieoienle  prodotto  sa- 
rà più  lenta  di  quella  della  combinazione 
nel  sangue  da  esso  messa  in  decomposi- 
zione. 

Così,  per  esempio,  se  la  metamor- 
fosi del  fermento  riprodotto  nella  fermen- 
tazione del  mosto  di  birra  progredisce 
eoo  una  celerilà  eguale  a quella  delle  mo- 
lecole dello  zucchero,  lotti  e due  scom- 
parirebbero contemporaneamente  al  com- 
pimento della  fermentazione  ; il  lierilo 
però  ubiiisogoa  d' un  tempo  più  lungo 
per  tra-formarsi,  e quando  tutto  Io  zuc- 
chero è già  scomparso,  resta  indietro  una 
quantità  di  feccia  molto  maggiore  di  quel- 
la da  principio  introdolUi  nel  liquido,  e 
che  possedè  tolta  la  sna  atlirità,  progre- 
denilo  incessantemente  nella  sua  mela- 
morfosi  quando  si  aggiunge  nuove  quan- 
tità di  Z'icchero. 

La  decumposizioiie  inipadrunilasi  di 
nna  molecola  del  sangue,  attncca  poi  una 
seconda,  una  terza  e ria  via,  sino  che 
tutte  quelle  d’ un  organismo  ne  sono 
prese  ; comunicandosi  essa  al  saugiie  di 
un  secondo,  terzo  e più  individui,  acca- 
giona in  questi  la  medesima  uialatlia. 

È iiiocgabile  I’  esistenza  d'  un  gran 
numero  di  diverse  ruaterie  contenute  nel 
saugue  di  diflerenit  individui,  e persino 
nel  sangue  del  medesimo  uomo  in  diver- 
si periudi  del  suo  sviluppo. 

Il  sangue  d' uno  stesso  individuo 
contiene  durante  la  sua  infanzia  e la  sna 
adolescenza  varie  quantità  di  sostanze, 
che  gli  mancano  in  no’  altra  età  ; la  pre- 
valente recettività  per  molti  contagi,  che 
vediamo  vigente  nell'  infanzia,  deve  ne- 
cessariamente dipendere  dalla  riprodu- 
zione di  questi  eccitatori,  procedente  da 
oielamorfosi  di  certe  sostanze  contenute 
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in  tale  età  nel  sangue,  mancando  le  quali 
non  può  aver  Inugo  la  coolagione.  Oice- 
si  di  mite  carattere  quella  forma  di  ma- 
lattia, in  cui  si  compiscono  le  metamor- 
fosi di  due  principii  del  corpo  non  indi- 
spensabili alla  vita,  senza  ebe  altre  vi 
prendano  parte,  e di  carattere  maligno 
allorquando  aggrediscono  gli  organi  es- 
senziali alla  vita. 

E impossibile  d'ammettere  una  mu- 
tazione di  materia  nella  sostanza  drgli  or- 
gani, cioè  un  passaggio  dei  nutrimenti  in 
grasso,  Gbm  uiuscolare,  sostanza  nerven 
e cerebrale'  in  ossa,  capelli,  ec.  senza 
ciré  abbia  luogo  simultaneamente  la  for- 
mazione di  nuovi  prodotti,  ebe  roeiliante 
gli  organi  secretoriì  ed  escrelorii  vengono 
staccali  dal  corpo. 

Nell'  uomo  adulto  queste  secrezioni 
variano  poco  in  quantità  e qualità,  poiché 
tutte  le  partì  del  suo  corpo  sono  iiilera- 
menle  siiliippate;  le  sostaoze,  ch'egli 
consuma,  non  servono  già  ad  aumentar 
la  sua  massa,  ma  soltanto  a risarcirla  del- 
le materie  rese  inoperose  neirorgaiiismo, 
essendoché  ogni  movimento,  ogni  azione 
esternala,  ogni  attività  organica  presup- 
pone un  cambiamento  di  sostanza  o di 
forma  avvenuto  ne' suoi  principii  (i). 

Siccome  nell' infanzia  I' atliiilè  vi- 
olale non  si  limita  alla  conservazione  della 
■nassa,  ma  l'estei'na  nel  suo  aumento  e 
iieiriiccrescimento  d'ugni  parte  del  corpo, 
deve  trovarsi,  nell' individuo  ancor  giova- 
ne, quaolità  ben  maggiore  di  sostanze 

|i)  Gli  esperimenli  tli  Barrati  inlur- 
no  alln  grandissima  differcaza  degli  od. .ri 
che  vengono  svolti,  se  al  sangue  ili  iliscrsi 
individui  vien  aggiunto  dell'acido  sol  fri- 
co,  dimostrano  io  ogni  caso  la  presenza  di 
soatanze  diverae  nel  sangue  di  dillerenli 
peraona  ; cuti  il  sangue  sii  on  uomo  sii 
bionda  capìglialnra  « t|uello  di  on  iodirt- 
dno  a capelli  neri,  ai  slisliogaooo  lensibil- 
menle  rapporto  a questi  oslori  ; il  stogoe 
umano  differisce  poi  estenzitimcute  da  quel- 
lo degli  enimali. 
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eitranoe,  non  apparteoenli  airorgaiiisoiu, 
che  vengono  mediante  il  sangue  diQ'usc 
in  ogni  dove  dcll'organisnio. 

Estendo  normale  l'attività  degli  or 
gaoi  sccretorii.  queste  sostanze  estranee 
vengono  allontanate  <1al  corpo,  e quindi 
Ogniqualvolui  vengono  turbate  le  loro 
funzioni,  tali  materie  t'accumulano  nel 
sangue  od  io  altre  parti  dell'  organismo. 
Allora  la  cole,  i polmoni  od  altri  organi 
tanno  le  veci  degli  apparecchi  sccretorii 
inieruii,  e se  le  sostanze  segregate  sono 
dietro  a subir  una  metamoifosi  progres- 
siva, esse  liccvoiio  il  nome  di  contngiosey 
valendo  in  allora  a provocare  lo  stesso 
slam  niorboso  io  altri  organismi,  solluiito 
perù  nel  caso,  in  cui  questi  ne  siano  su- 
scettibili e contengano  quindi  una  mate- 
ria atta  a subire  un  simile  processo  di 
decomposizione. 

La  produzione  di  simili  sostanze, 
che  rendono  il  corpo  proclive  a «le  con- 
tagi, può  esser  motivata  dal  tenore  di  vi- 
ta e dagli  alimenti  ; un  eccesso  di  nutri- 
menti, d'  altronde  sani  e sostanziosi,  può 
egualmente  concorrervi  che  la  penuria, 
la  sporcizia  e I'  uso  di  sostanze  alimentari 
corrotte. 

Tutte  queste  condizioni  per  la  co- 
municazione del  contagio  devono  esser 
consiilerate  come  accidentali  ; la  loro  for- 
mazione ed  accumulazione  neirurganisino 
può  esser  impedita,  e,  non  essendo  esse 
necessarie  alla  vita,  possono  esser  segre- 
gate dal  corpo  senza  turbare  le  principali 
sue  funzioni  e senza  portar  detrinieiito 
alla  salute. 

Partendo  da  questo  punto  di  vista, 
refletto  e la  produzione  de’  contagi  sono 
da  considerarsi  come  an  processo  chimi- 
co, che  ha  luogo  in  un  corpo  vivo  ; tutte 
le  materie  io  esso  contenute  e tutti  i prìn- 
cipii  di  quegli  organi,  la  di  cui  forza  vitale 
dovette  soccombere  all’  influenza  dell'at- 
tività chimica,  vi  prendono  parte  ; egli  si 
propaga  quindi  per  tutto  U corpo  o si  li- 
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mila  a certi  organi  ; la  malattia  si  comu- 
nica a lutti  ud  a singoli  organi,  secundo- 
chè  è maggior  o minore  la  resistenza  da 
loro  opposta. 

Nel  senso  chimico  astratto  si  pre- 
suppone, che  alla  liprudiiziune  del  conta- 
gio debba  precedere  I'  esistenza  d'  una 
materia  che  viene  cumpiulainente  decom- 
posta, ed  inoltre  una  sect  oda,  che  passa 
in  decomposizione  per  l'aUo  di  metamor- 
fosi della  prima.  Questa  seconda  materia 
compresa  da  decomposizione  zi  è il  coo- 
lagiu  rigenerato. 

La  seconda  di  queste  materie  deve 
ognora  esser  stata  ui  iginai  iameote  un  prin- 
cipio del  sangue,  msDire  la  prima  può  esser 
accidentale  od  anche  essenziale  alla  vita. 

Essendo  tolti  e due  questi  principiì 
inilispeosabili  alle  funzioni  di  certi  organi 
principali,  la  metamorfosi  Gnisce  colla 
mul  te  dell'  individuo. 

Se,  all'  incontro,  la  mancanza  della 
materia  distrutta  non  limita  immediata- 
mente le  funzioni  degli  organi  piià  im- 
portanti, questi  seguitano  a vivere,  quan- 
tunque in  islalo  abnorme,  e siegue  la 
convalescenza  ; i prodotti  della  metamor- 
fosi del  sangue  ancora  presenti  vengono 
in  tal  caso  impiegali  nell'assiiuilaziooe,  ed 
in  tale  stadio  vengono  operale  dello  se- 
crezioni di  pai ticolar  carattere  (critiche? 
il  tradult.  ) 

Se  il  principio  distrutto  nel  sangue 
eia  un  prodotto  di  pregressa  vita  abnur- 
iie,  oppure  se  la  sua  produzione  era  ili- 
pendente  da  una  certa  età,  col  suo  scia- 
lile verrà  pure  tolta  la  recettività  (>el 
contagio. 

Il  mudo  d'  agire  della  materia  del 
vaccino  prova,  che  un  accidentale  piin- 
cipio  del  sangue  viene  distrutto  in  un 
' peculiare  processo  di  decomposizione,  ed 
! innestata  al  sangue  essa  cagiona  una  me- 
tamorfosi di  t.vle  principio,  nella  quale 
I gli  altri  componenti  del  sangue  non  pren- 
' dono  parte. 
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nichiamandu  alla  memoria  ciocché 
più  sopra  dicemmo  sull'  azione  del  lie- 
vito depositato,  non  vi  resta  quasi  dub- 
bio alcuno  su  quella  del  vaccino. 

Il  lievito  espulso  ed  il  depositato 
provengono  amendue  dal  glutine,  come- 
cbè  il  vaccino  ed  il  veleno  del  vajuolo 
derivano  amhidue  dal  sangue. 

Il  lievito  espulso  ed  il  veleno  del 
Tsjnulo  ingenerano  ameodue  una  meta- 
morfosi tumultuosa,  il  primo  nei  succhi 
vegetali,  il  secondo  nel  sangue  ; 1'  uno  c 
l'altro  adunque  in  sostanze,  che  contea- j 
gono  i loro  elementi,  riproducendosi  con 
tutte  le  loro  caratterisliche. 

Il  lievito  depositato  agisce  mera- 
mente sullo  zucchero,  e ne  cagiona  uua 
rallentata  melauioi  iosi,  io  cui  non  premle 
parte  il  glutine,  il  quale  non  soilVe  alte- 
razione che  per  il  concorso  dell’  aria  at- 
mosferica, suQ'renilo  egli  allora  una  tras- 
formazione in  seguito  alla  ijuale  il  lievito 
depositato  viene  pure  riprodotto. 

Slmile  al  mudo  di  comportarsi  del 
lievito  depositato  dev'  essere  quello  del- 
la materia  del  vaccino,  poiché  questa 
mette  in  decomposizione  un  principio  del 
sangue  e si  rigenera  in  un  altro,  ma  però 
in  una  forma  del  tutto  diversa,  posse- 
dendo il  prodotto  il  carattere  mite  e tutte 
le  altre  proprietà  della  linfa  del  vaccino. 

La  recettività  pel  cuntagiu  del  va- 
juolo dev’  euere  tolta  per  l’ innesto  del 
vaccino,  appunto  perché  nel  particolare 
processo  di  decomposizione  ad  arte  pro- 
vocato vennero  distrutte  ed  allontanate 
quelle  materie,  la  di  cui  presenza  costi 
tuiva  questa  recettività,  la  quale  può  ri- 
prodursi nello  stesso  individuo  ed  essere 
nuovamente  annullata  mediante  nn  se- 
condo e terzo  innesto. 

Non  v'  ha  organo,  ìq  cui  con  mag- 
giore facilità  e celerilà  si  propaghino  le 
azioni  chimiche  che  nei  polmoni,  non 
essendovi  specie  di  malattie  più  frequen- 
ti e pericolose  quanta  i morbi  polmonari. 
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Supponendo  che  nel  sangue  esista 
equilibrio  tra  I’  azione  rhimica  e la  forza 
vitale,  devesi  ammettere  per  cosa  certa, 
che  il  processo  chimico  prevalga  entro 
certi  limiti  nei  polmoni,  in  cui  il  cuntatto 
immediato  del  sangue  c(dl'  aria  viene  fa- 
voreggiato dalla  conformazione  dell'  or- 
gano ; non  opponendo  esso  alcuna  resi- 
stenza alla  metamorfosi  che  si  opera  nel 
sangue  venoso. 

Il  moto  del  cuore  limita  ad  un  bre- 
vissimo tratto  di  tempo  questo  contatto 
del  sangue  venoso  coll'  aria,  poiché  il 
celere  allontaosmeutodel  sangue  arterioso 
previene  sino  ad  un  certo  punto  ogni 
ulteriore  trasformazione. 

Qualunque  sconcerto  nelle  funzioni 
del  cuore,  ogni  più  piccola  azione  chimi- 
ca esterna,  cagiona  una  modibcazione  del 
processo  respiratorio  ; persino  delle  si»- 
stanze  solide,  come,  per  esempio,  le  pol- 
veri di  sostanze  vegetabili  ( farina  ),  ani- 
mali ( polvere  di  lana)  od  inorganiche 
( sabbia  ),  agiscono  sui  polmoni  siccome 
venissero  introdotte  in  no  fluido  saturo 
al  ponto  di  crisbiilizzazione,  cagionando 
una  deposizione  dei  principii  solidi  del 
sangue,  che  impediscono  P influenza  dd- 
l' aria. 

Se  pervengono  nel  polmone  dei  flui- 
di aeriformi,  provenienti  da  una  decom- 
posizione, o tali  che  esercitino  un'  azione 
chimica,  come  P acido  idrosulfurico,  car- 
bonico, ec.,  essi  troveranno  meno  resi- 
stenza in  quest'organo,  che  in  qualsiasi 
vitro.  Il  processo  chimico  d' infrneida- 
mento,  che  nasce  nei  polmoni,  vien  age- 
volato da  tutte  le  sostanze  fracide  o pu- 
trescenti, dall’  ammoniaca  e dagli  alcali 
fissi,  mentre  vien  ritardato  da  sostanze 
enipircumatiche  e volatili,  dagli  olii  essen- 
ziali e dagli  acidi.  L’  acido  idrosolforico 
decompone  sull’istante  il  sangue,  e l’aci- 
do solforoso  si  conibiua  culla  sostanza 
delle  cellidc,  come  pure  con  quella  delle 
menibraue. 
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Se  il  processo  respii  storio  prenrie 
una  direzione  abnnime  pel  cunUilto  roii 
una  sostanza  in  decompusizione^  e se  qiie* 
sta  fien  roniiinlcata  alla  massa  del  sangue, 
Solteutra  una  aiuiatlia. 

Nel  raso  che  la  materia  in  decom- 
posizione è il  prodotto  d'iinn  oialatlia. 
essa  vien  della  cont'igìOy  mentre  col  no- 
me di  miasnia  si  contrassegna  un  pn>- 
dollo  della  ptiirellizione  o dell’ infra*  ida 
mento  di  sostanze  animali  o vegelahiri. 
che  agisce  per  forza  chimica  ( e non  g’à 
|>er  il  peculiare  suo  stato  ) roniraendo 
una  con>biiiazione  o cagionando  una  de- 
composizione. 

Vn  contagio  gazoso  è un  miasma 
proveniente  dal  sangue  viv«j  c capace  di 
riprodursi  ouovameiile  in  altra  quantità 
di  sangue  vivente.  I miasmi  producono 
delle  mu'àtiie  senza  liprodutsi. 

Tutte  le  combinazioni  fatte  intorno 
ai  contagi  aerifornii  ilimnstraoo.  rit'*  essi 
non  sono  che  ■costanze  in  decomposizione. 
Esponendo  all’aria  contenente  un  conta- 
gio gasifurme,  un  recipiente  di  vetro  ripie- 
no di  ghiaccio,  si  appannerà  la  sua  super- 
ficie esterna  con  vapori  actpiei,  nei  quali 
è disciulto  quantità  del  Corpo  cont.'igioso. 
Quest' acqua  cangia  consecutivamente  di 
stato,  s'intorbida,  c,  come  si  suol  dire,  si 
imputridisce,  o piuttosto,  per  es[irinierlo 
con  maggior  precisione,  la  sostanza  del 
contagio  sciolta  nell' acqua  vi  compie  la: 
sua  decomposiziouc.  | 

Tutti  i gas  svolti  da  materie  aoimali; 
e vegetabili  [mtrescenli  n nei  procedi* | 
morbosi,  posseggono  per  solito  un  pecu-| 
liar  odore  nauseoso  u fetente,  per  cui 
Della  maggior  pai  te  dei  casi  vieu  diin(»-| 
strafa  l’esistenza  d'una  materia  allo  stato 
di  decomposizione,  compresa  quindi  da 
dd' azione  chimica.  1/ odorare  stesso  può 
essere  consideralo  in  ttioUi  casi  quale 
reazione  dei  nervi  olfattori,  ossia  quale 
resistenza  della  forza  vitale  opposta  all’a- 
zìone  chimica. 
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I Molti  metalli,  quando  vengono  sfre* 
gati,  svolgono  un  odor  pe«mUare,  ma  fra 
questi  non  trovasi  alcuno  dì  quelli  delti 
comunemente  preiiosL^  che  non  soffrono 
airuna  alterazione  sotto  il  contemporane*» 
inllusso  dell’  aria  e dell’  umidità.  L'afse- 
niro,  il  fosforo,  gli  olii  di  lino,  di  cedro, 
ili  trcmciìlinn,  di  salvia  e di  menta,  il 
muschio,  ec,,  non  emanano  od<»ri,  sen- 
nonché nella  loro  uSMdazione  a leoipe- 
I alili  a urdinana  ; processo  che  chianiiisr 
iiìj'racxdamf.nto  ^ te  lìcn  esercitato  sui 
c«)ipì  organici  deperiti. 

Ciò  vale  per  tulli  ì contagi  acrifor-  ‘ 
mi  ; essi  sono  per  solito  accompagnali  da 
aninioninca  che  in  multi  casi  può  esseic 
considerata  mediatrice  della  gasificazionc 
ficl  contagio,  come  suol  interroedinr  V e- 
rn.’innzione  d'odori  di  molle  sostanze,  che 
per  loro  natura  non  sono  odorose.  ( /fo- 
biquet^  Ann.  dt  c/iim.  et  de  phyi.y  XV, 

27) 

L’ ammoniaca,  che  in  genere  ac- 
compagna la  maggior  parte  dei  processi 
Hi  malattia,  non  manca  mai  in  quelli  che 
ingenerano  contagi  ; essa  è mi  prodotto 
costante  dì  tutti  i corpi  animali  (lassati  in 
decumposizlone.  La  (ireseiiza  d'  aimm>- 
ninca  può  essere  constatata  in  tutte  le 
iufertuerìe,  specialmente  in  malattie  con- 
lagiuse,  ed  i vapori  dell' atta  contenenti 
il  contagio  volatile,  condensati  sulla  sn- 
pel  fide  del  recipiente  rì(iìeno  di  ghiaccio, 
se  vengono  mescolati  colta  soluzione  di 
sublimato  corrosivo,  danno  un  precipita- 
to bianco  eguale  a quello  prodotto  da 
una  soluzione  d' ammoniaca  pura. 

Mettendo,  per  l'aggiunta  di  calce, 
in  libertà  l’ ammoniaca  Contenuta  nel  sale 
che  si  oUieiie  evaporando  I' acqua  (»io- 
vana,  a cui  prima  s’  aggiunse  un  arido, 
viene  simultaneamente  svolto  un  intenso 
odore  sìmile  a quello  dei  cadaveri  od  a 
quello  dei  letamai. 

Per  r eswpora%ìone  <T  acidi  ( pre- 
feribili in  questo  riguardo  sono  I*  idro- 
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clorico  ed  acetico,  iti  alcuni  casi  però  il 
nitrico  ) ncir  aria  pregna  di  contagi  gasi- 
formi  si  Orlili  aKzza  T ammooiiica,  e to' 
glieiidu  r ullerii>re  tlccoiupoMiiunc,  to- 
gUamo  [Hiriuieiile  f attività  del  coutagio. 

Il  cloro  [lossedtf  io  suinmo  grado 
la  facoltà  <Ii  <li»lruggere  V Hmmoniaca  e 
le  sostanze  oignnirhr,  e rpiimli  am  be  i 
Coniugi  ; in»  l'azione,  eh* es»u  esercita  fui 
polmoni  è tanto  pcroiiiusu,  che  deve 
essere  unnoxeiulo  ftu  le  sostanze  le  più 
velenose,  cosicché  non  J ^orebbe  mai  es- 
sere impiegalo  in  locali  abitati  da  nomini 
od  animali. 

Ai  Oiiasuii  più  pregiudizievoli  alla 
salute  ajipui  tengono  P acido  catbonico  e 
r acido  idi  asol/bi  ico^  die  spesso  si  svol 
gouu  in  sultetiiutei  (nelle  cantine  ove  si 
trovano  dei  llijuidi  in  ternientiizioiie,  net 
puzzi  da  lungo  tempo  coperti  ) ed  in 
cloache.  Il  primo  può  esser  compiuta^ 
ineole  allontanato  dall’ aria  mediante 
cali  caustici  ( e terre  alcaline  caustìchcv 
come,  per  esempio,  calce  viva),  e lo  stcs*i 
su  riesce  col  sei*on<lo  gas  abbruciando 
del  solfo  (ingenerandosi  delP  acido  s*yl- 
tòroso  ),  oppure  evaporando  dell  acido 
nitrico» 

Sommamente  importante  per  la  6- 
siologia  « patologia,  specialmente  riguardo 
air  azione  dei  medicamenti  e dei  veleni, 
è la  iiiauieia  con  cui  sì  comportano  certe 
Combinazioni  organiche. 

Si  conoscono  alcune  materie  in  ap- 
parenza iodilléteiiti,  che  però  in  presen- 
za «)'  u<  qua  non  po.'isoiio  venir  mescolale 
iiisìeine  senza  subir  una  totale  metamur* 
fusi  ; tutte  le  so.stmize  che  esercitano  tali 
sii'endevidi  decuinposiziuui,  sono  «li  com- 
plicatissiiiia  composizione  atomica. 

Cosi,  per  esempio,  V amigdalina 
( allo  sialo  anidro  IZZ  C^o  Nj  ) 
che  si  riscontra  nelle  mandorle  amare,  è 
una  sostanza  del  tutto  neutra^  amarogno- 
la, fucile  a sciogliersi  nelP  acqua.  Se  P a- 
tuìgdalina  vico  unita  ad  una  soluzione 
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acquosa  della  sinaptasi.^  principio  con- 
tenuto  nelle  mandorle  dolci,  essa  sparisce 
loialinenle  senza  sv^dgere  dei  gas  5 nd- 
P acqua  ptTÒ  si  riscontra  dell’ acido  idro- 
cianico liliero,  del  b;.*nzoilu  ìdrogeiKito 
(olio  non  azotato  delle  mandarle  amare), 
un  acido  |»articoIare  e dello  zucchero, 
tutte  sosliiDze,  che  non  liovavansi  nel- 
r aoiigdalina  che  in  quanto  agli  elementi. 
Lo  stesso  avviene,  se  si  pestano  delle 
mandorle  amai  e umettale,  che,  oltre  al- 
Pamigdalina,  contengono  pure  della  sina- 
[itasi.  Da  ciò  proviene,  che  la  crusca  di 
mandot  ìe  amare^  dopo  essere  stala  trat- 
tata con  olcoole,  non  fornisce  più  nella 
<listillnziune  con  acqua  P olio  contenente 
acido  ìdruciunico,  poiché  la  sostanza,  che 
d.ì  origine  a queste  materie  volatiti,  es- 
sendo seoz’ alterazione  solubile  nelPal- 
rooie,  venne  per  questo  tolta  alla  crusca. 
La  pasta  di  mandorle  amare  perde  1’  a- 
migiialina  per  P umettameuto,  venendo 
in  tal  caso  decomposta  quest’  ultima  so- 
stanza. 

Nei  semi  interi  del  senape  nero  e 
bianco^  I’  olfaito  non  ci  averte  della  pre- 
senzi di  materie  voIrIìIì.  Spremendo  que- 
sti semi,  si  ottiene  un  olio  grasso  di  saper 
aggradevole  e senza  traccia  d’una  sostanza 
acre  o volatile;  distillando  però  con  acqua 
In  farina  di  questi  semi,  distilla  coi  vapuii 
acquei  un  olio  essenziale  dì  sa['ur  assai 
acre.  Se  questa  fariua  venne  trattata  con 
nicotjle  prima  della  distillazione^  non  si  ot- 
tiene ]hù  alcun  olio  essenziale;  ncIPalcoule 
trovasi  la  sinapina^  corpo  crisUllizzubile, 
|e  diverse  oltre  materie  non  acri,  per  il  di 
cui  contatto  colP acqua  e colla  [inrte  albu- 
minosa del  seme  s’ ingenera  quell*  olio 
essenziale. 

Dei  corpi  inorganici,  che,  ehimica- 
mente  parlando,  vengono  considerati  co- 
me indifferenti,  perchè  appariscono  privi 
d’un  carattere  distinto,  operano,  secondo 
quest’  esempio,  una  scambievole  decom- 
posizione se  vengono  messi  in  contatto  ; 
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i loro  etemenU  dispongons!  in  nuove 
forme  in  un  modo  particolHre  ; un  equi- 
valente complesso  si  stacca  in  due  o più 
equivalenti  dì  più  semplice  composizione 
per  un  semplice  sconcerto  delle  attrazio- 
ni dei  suoi  elementi. 

La  condizione  indispensabile  alla 
reazione  della  sinapta^ì  sull'  amigdalina. 
ed  acciocché  ■ semi  di  senape  ci  sommi- 
nistrino il  detto  olio  acre  volatile,  la  dob- 
biamo supporre  consistere  in  uno  stato 
peculiare,  tanto  della  sinsptasi  delle  man- 
dorle ( sostanza  rassomigliante  all’  albume 
coagulato  ),  quanto  della  sinapina  nei  semi 
di  senape. 

Gettando  le  mandorle  dolci  scorti- 
cate e sminuzzate  in  acqua  od  alcoole 
bollente,  trattandole  con  acidi  inorganici 
o con  soluzioni  di  sali  mercuriali,  si  di- 
strugge perfettamente  la  loro  facoltà  di 
provocare  la  decomposizione  dell’  ami- 
gilalina.  La  sinaf/tosi,  sostanza  rirc.i  in 
azoto,  non  puossi  conservar  inalterata 
nella  soluzione  acquosa,  cbè  presto  in- 
torbidasi e con  simultanea  precipitazione 
di  fiocchi  bianchi  acquista  I'  odor  comu- 
ne ai  liquidi  putrescenti. 

Con  molta  verosimiglianza  possiamo 
assumere,  che  lo  stato  peculiare  dello 
sconcerto  avvenuto  itegli  atomi  dei  prin- 
cipii  componenti  la  sinaptasi  diseioltu 
nell’  acqua,  sia  la  cagione  della  decompo- 
sizione dell*  amigdalina,  e quindi  della 
consecutiva  formazione  di  nuovi  prodotti, 
cosicché  nei  suoi  effetti  rassomiglia  mol- 
tissimo al  caglio  che  agisce  sulla  soluzio- 
ne acquosa  dello  zucchero. 

Il  malto  d'  orzo,  ed  in  genere  tutte 
le  sementi  germoglianti  dei  cereali,  coo- 
tengono  una  sostanza  formatasi  dal  glu- 
tine durante  il  processo  della  germina- 
zione, la  diastasi,  che  ad  una  data  tem- 
peratura  ed  iti  presenza  d’ acqua  nuu 
può  esser  messa  in  contatto  con  dell’  a- 
iiiido  senza  ingenerarvi  una  metamorfosi. 

Spargendo  della  polvere  d'orzo  lal- 
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■ito  sulla  poltiglia  gelatinosa,  volgarmente 
della  colla  d amido,  questa  in  pochi 
istanti  divieo  fluida  cume  acqua;  il  liqui- 
do formatosi  contiene  una  sostanza  di 
qualità  quasi  identiche  con  quelle  della 
gomma;  se  dopo  l’aggiunta  di  nuova 
quantità  d’  orzo  germinato  si  riscahla  il 
Irqiiido,  questo  ottenendo  un  saper  dolce 
non  contiene  più  fecola,  ma  dello  zuc- 
chero  (T  uva. 

Ma  simultaneamente  con  questa  me- 
Inmorfusi  dell’  amido  ebbe  luogo  quella 
ilei  principii  della  diastasi. 

Nella  malallia,  che  si  chiama  diabe- 
les  mellilus,  lutto  I'  amido  dei  nutrimenti 
convertendosi  nell'  organismo  umano  ia 
zucchero  d’uva,  ci  fa  presupporre  la  pre- 
senza d’  una  sostanza,  d’  uno  u ili  [>iù 
principii  d'  un  organo,  che,  trovandosi 
nello  stalo  d’  una  azione  chimica,  eserci- 
tano un  influsso,  a cui  non  s' oppone 
alibasl.inza  la  forza  vitale  deli'  organo 
cagionevole  ; ma  anche  le  parti  custituenli 
di  questo,  devono  sofiiir  una  metamor- 
fosi cootimia  durante  la  sunimentuvala 
trasformazione  della  fecola. 

Quanto  più  somminbtreremu  di 
ipiest'  ultima,  lanto  più  forte  ed  intensiva 
viìverrà  la  malattia,  e verrà  fatto  all'  in- 
contro di  togliere  il  morbo,  cioè  di  far 
prevaler  sull’azione  chimica  la  fui  za  vi- 
tale, se  aumentiamo  I’  attività  di  questa 
mediante  la  somministrazione  di  stimo- 
lanti e di  cibi  nutritivi,  impiegando  solo 
degli  alimenti,  nei  quali  la  medesima  ca- 
gione non  promuove  una  metamorlùsl. 

La  trasformazione  dell’  amido  in 
zucchero  può  esser  operata,  oltre  die  da 
glutine  puro,  anche  da  addi  minerali  al- 
lungati. 

In  ugni  lato  scorgevi,  che  tutti  gli 
.Igeali  alti  a produrre  uno  squilibrio  nelle 
attrazioni  degli  elementi  di  molecole  cum- 
]>lessc,valguno  ad  ingenerar  in  queste  le  più 
svariale  li  asforuiazioni,  tanto  di  composi- 
zione chimica,  quanto  dei  caratteri  fisici. 
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Se  espoiiÌ4iniu  «lei  rame  iimellato 
all'  azioue  d'uria  conlenente  del  gas  acido ^ 
carbonico,  il  coniano  con  questo  aumen-: 
terà  l’ affinità  del  rame  per  l’ossigeno 
dell’  atmosfera  in  modo,  che  tulli  e due 
si  combineranno,  e che  la  superficie  del 
metallo  si  copi  irà  d'  uno  strato  di  carbo- 
nato di  rame.  Due  corpi  disposti  a com- 
binarsi eslernano  perù  elettricità  diversa, 
subitochè  Tengono  in  contano. 

Se  tocchiamo  il  rame  con  del  ferro, 
verrà,  per  lo  stalo  elettrico  provocato, 
annientata  la  sua  siisrellibilllà  a combi- 
narsi coll’os.sigeno,  ed  esso  resterà  in  tali 
condizioni  netto  e lucido. 

Se  espunianio  del  formicaio  d’  am- 
moniaca ad  iuta  temperatura  di  1 8o°, 
verrà  cangiata  l' indole  d'attrazione  chi- 
mica degli  elementi  di  tal  composizione, 
e Tenendo  mutate  le  condizioni,  sotto  le 
quali  l'acido  formico  e l’ammoniaca  sono 
atti  a prendere  i caratteri  peculiari  del 
formicato  d'  ammuniaca,  si  disporranno 
ili  altra  forma  i suoi  elementi  sconcertati 
dalla  temperatura  di  i8o”,  e li  avrà  per 
prodotto  dell’  acqua  e dell’  acido  idro- 
cianico. 

Dasta  il  moto  meccanic»,  come  lo 
attrito,  la  percussione,  ec.,  per  provocare 
un'  altra  disposizione  molecolare  nelle 
combinazioni  fulminanti  d' argento  e di 
mercurio,  e per  promuovere  in  un  liqui- 
do la  formaziuue  di  nuove  combinazioni. 

Come  l’elettricità  ed  il  calorico  eser- 
citano un  determinato  influsso  sul  modo 
dell’  affinità  chimica,  e siccome  le  attra- 
zioni iscambievuli  de'  corpi,  si  sabordi- 
nanu  ad  innumerevoli  cause,  che  valgono 
a modificare  lo  stato,  cioè  la  direzione 
delle  attrazioni  di  queste  materie,  così 
dipende  nell'  organismo  viro  P aziime 
delle  cliimirhe  attività  dalla  forza  vitale. 

La  suscettibilità  degli  elementi  a 
combinarsi  nelle  forme  particolari  pro- 
dulte  negli  organismi  vegetabili  ed  ani- 
mali, era  P affinità  chimica,  ma  la  causa 
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che  gli  impedi  di  cumhinaisi  in  quel  giadu 
^d'affinità  che  mostrano  in  altre  lirco- 
: stanze,  la  cagione  motivatrice  della  parti- 
scolare  loro  dispuiiziune  e forma  nel  cur- 
;po,  si  era  la  facoltà  vitale. 

I Dopo  tolta  la  causa  dominante  sul- 
la combinazione,  dopo  estinta  la  forza 
vitale,  la  maggior  parte  delle  molecole 
organiche  non  conserva  il  suo  stato  che 
per  la  forza  d’inerzia.  Una  legge  di  natu- 
ra comprova,  che  la  materia  non  possedè 
una  propria  attività  ; un  corpo  messo  in 
movimento  non  cessa  di  muoversi  che  per 
gli  ostacoli  che  incontra,  ed  ogni  corpo 
in  istato  di  quiete  deve  ricever  uu  im- 
pulso esterno  per  mettersi  io  muto  ed 
esternar  alcuna  attività. 

Le  molecole  organiche  di  tanto  com- 
plicala combiuaziune,  formate  dall’azione 
vitale,  si  decompongouu  tosto  che  questa 
svanisce,  bastando  il  contatto  coll'  aria  u 
^ qualsi.isì  altra  azione  chimica  per  alte- 
I rarle.  In  molti  casi  la  presenza  d’ un 
corpo,  le  di  cui  parti  si  trovano  nello 
I stato  di  metamorfosi  vale  a togliere  lo 
stato  d’ inerzia,  ossia  il  momento  statico 
dell’  attrazione  degli  elementi.  Ne  segue, 
che  questi  ti  dispongono  dietro  il  vario 
grado  d'  affinità,  formandosi  in  tal  guisa 
delle  nuove  combinazioni  in  cui  predo- 
mina la  forza  chimica,  che  vale  pure  a 
preservarle  da  ulteriore  sconcerto  nelle 
loro  attrazioni , limitando  le  influenze 
esterne  ed  escludendole  totalmente  sotto 
delermioate  condizioni. 

Esposte  cosi  le  teorie  del  sommo 
LUblg,  riportando  le  parole  stesse  detta- 
te dall’  autore,  ora  è mestieri  conoscere 
l’analisi  di  esse  fatta  da  uno  dei  più  bravi 
chimici  che  onorino  l’ Italia , cioè  dal 
prof.  Ottavio  Ferrari. 

I.”  Ideila  chimica  organica  si  os- 
servano scomposnioni  che  differiscono 
dair  ordinarie  delta  chimica  minerale  ,■ 
le  prime  sono  i/iirtle  che  da  Liehig  si 
dicono  trasjbrnunioni  o metamorfosi. 
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Quimdo  le  malcrie  orgHiìiche  si  Irci-  Uncorpo  che  trovasi  in  discorri- 

vano  a conlaltu  cun  dllri  corpi,  provano  posiitutne  può  pel  solo  contotto  comuni- 
nelle  loro  proprietà  certe  alteraz.iuni,  le  cure  la  lUscomposhione  ad  un  altro* 
«juali  variano  secondo  la  niitnra  e la  quan-  Si  sa  che  esislunu  combinaiioni  si 

tità  dei  corpi  dei  reagenti.  Ora  essendo  le  poco  stabili,  che  il  miaimo  cangiamento 
proprietà  chimiche  cruna  sostantn  dipen-  di  temperatura  o di  stalo  elettrico,  il  mi- 
denti  ili  essenza  dalla  forma  c dalla  dispo-  nimn  sfregamento  basta  a sbilanciare  lo 
sizione  degli  elementi, è evidente  che  ogni  equilibrio  delle  loro  partì  costilucoii,  ut 
qualvolta  viene  a distruggersi  Tequilibrio  punto  che  queste  si  disgiungono  e pro- 
d^  astrazione  dei  detti  elementi,  queste  ducono  nuovi  composti,  senza  com(>ur- 
cangeranno  di  forma,  e si  riuniranno  in  tecipare  col  corpo  reagente.  Dì  tal  ma- 
ordine  diverso,  c formeranno  nuove  com-  oiera  che,  per  TeleTazìone  della  tem[)erii- 
binazìoni  che  riiiiarraano  costanti  in  con-  tura,  T ossido  dì  doro  si  scompone  nei 
dizioni  determinate.  suoi  elementi  con  imprigionamento  di  mol- 

Se  un  corpo  che  scompone  una  so-  ta  luce  e calorico,  li  doruro  d' azoto  de- 
stanza  organica  agisce  in  virtii  della  snn  tona,  posto  a contatto  di  moltissimi  cur- 
ulììnilà  per  due  o più  elementi  di  questa  pi,  i quali  all’  ordinaria  temperatura  non 
ed  entra  in  combinazioni  fra  essi,  il  feno-  si  combinano  nè  col  duro,  nè  con  P aza- 
nicno  è assolutamente  identico  a quello  to  : altrettanto  si  dica  del  judnro  d'azo- 
dìe  ha  luogo  nelle' composizioni  ordina-  to  e dell*  amniuniuro  d’ argento,  il  quale 
rie  della  chimica  minerale.  detona  quando  venga  a cuntutto  eoo  no 

Dal  discorso  genere  di  scomposizio-  corpo  solido  qualunque, 
ni  bisogna  ben  distinguere  quelle  che  si  L'acqua  ossigenala  (biossido  d'iJro- 
dicono  dal  nostro  autore  metamorfosi  or-  geno)  è egualmente  un  corpo  di  codesta 
gaaiche,  onde  gli  atomi  della  molecola  specie  *,  essa  non  solo  è decomposta  da 
oi  gallica  si  rìuniscono  in  altro  ordine,  ed  tulle  le  materie  che  si  uniscono  al  suo  os- 
origìnano  due  o varie  nuove  cuiubinazio-  sigeno,  ma  i>en  anche  ed  islantane  inieu- 
ni  senza  che  alcuno  degli  elementi  ne  sia  le  da  certi  corpi,  e fra  questi  dal  platino 
separalo.  c dalPnrgeoto  allo  stato  metallico,  i quali 

SiO'atic  trasformazioDi  sono  refiollo  non  danno  ad  alcuna  combinazione  quan- 
di certe  cause  fisiche  o chimiche,  e diver-  Ho  vengono  posti  o contatto  della  me* 
sifii  ano  particolarmente  dalle  scomposi-  desima. 

zìoni  comuni  ìnqu^ntocliè  il  corpo  che  Al  nostro  autore  sembra  singolnrts- 
le  provoca  non  entra  in  cdhHiìnazìoae  cui  sìmo  che  venga  attribuita  la  subitanea  se- 
nuovo  prodotto.  \ parazione  degli  elementi  dell’  acqua  ossi- 

A questa  specie  di  fenom^i  appar-  gcn.'ita  ad  una  causa  diversa  dalle  cumu- 
Icngono  specialmente  le  Irasform.vzioni  a ni,  alla  quale  si  diede  il  nome  di  lui  za 
cui  le  sostanze  organiche  soggiacciono  catalettica.  Ma  creaodu  codesta  nuova 
per  l’azione  del  calorico,  ileglì  acidi,  de-  forza,  non  si  pensò  che  il  platino  e I' ar- 
gli  alcali,  o da  quella  di  certe  materie  che  genio  esercitano  nella  scomposizione  dei- 
in  esse  stesse  si  trovano  in  uno  stalo  di  l’acqua  ossigenata  sempiicemeiUe  uti’ia- 
scomposizionc.  (luenza  accelerati  ice,  perchè  anche  senza 

Le  alterazioni  conosciute  sotto  il  la  presenza  di  codesti  tuetalli  l’acqua  os- 
norne  di  fermentazione,  di  putrefazione  c sigenata  alla  lunga  si  scompone  da  sè 
di  combustione  lenta  fanno  cgiialroenle  sola. 

pai  te  di  questa  classe  dì  scomposizioni.  La  circostanza  che  più  et  colpisce 
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nt'IIii  scomposizinne  (1ell’!iC(|iia  ossigenala,  ; 
c rhe  si  alluntanu  tiilaliucnte  dai  l'enu- 
meni  ordinari!,  si  è la  simnltuaea  ridu- 
zione d’  alcuni  ossidi  che  si  trovano  al 
conlatlu  di  quella.  Tale  si  è,  per  esem- 
|iio,  I'  ossido  d'  argento,  il  perossido  di 
piombo  ed  alili,  nei  quali,  in  tutto  od  in 
parte,  l’ossigeno  è rileoolo  con  debole 
toiza;  i primi  vengono  liporlali  allo  stato 
metallico,  ed  i secondi  a quello  di  mi- 
nute ossidazione. 

Il  carbonato  d’ argento  determina 
un  fenomeno  affatto  simile,  se  viene  a 
conlalto  con  alcuni  acidi  d’  origine  orga- 
nica. L' acido  piroraccuiico  si  combina 
facilmente  coll’ossido  d'argento  e origina 
il  pirorateoiato  d’  argento,  sale  bianco  e 
poco  solubile  nell’acqua.  Se  si  tratta,  al- 
l'opposto lo  stesso  acido  col  carbonato  di 
argento,  una  porzione  dell’ussigenu,  costi- 
tuente l'ossido  d'  argento,  si  sprigiona,  c 
in  quella  anche  l’ acido  carbonico  ab- 
bandona l'ossido,  di  maniera  che  rimane 
porzione  d' argento  riportato  allo  stato 
metallico. 

Il  platino  non  iscuuipune  da  solo 
I’  acido  nitrico,  pure  allo  stalo  di  grande 
divisibilità,  quale  il  platino  nero  e lo  spu- 
gnoso, non  è ossidato  bollito  nel  detto 
acido  ; ma  le  leghe  del  platino  e dell'  ar- 
gento si  disciolgano  facilmente  nell'acido 
nitrico. 

Il  rame  metallico,  riscaldato  nell'aci- 
do solforico,  non  iscumpone  l’ acqua  di 
ideazione  di  detto  acido,  mentre  la  lega 
del  rame  collo  zinco,  e quella  dello  stesso 
metallo  col  nichelio,  si  disciolgono  nel 
detto  acido  con  isprigiunamento  di  gas 
idrogeno. 

E chiaro  che  il  movimento,  nel  qua- 
le si  trovano  le  molecole  d’ imo  dei  cor- 
pi che  sono  in  reazione,  deve  avere  una 
data  influenza  sull’  equilibrio  delle  mole- 
cole del  corpo  che  si  trova  io  contatto 
eoo  esso  ; così  quando  que.sle  sono  su- 
scettibili di  provate  la  medesima  altera- 
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zione,  la  soffrono  inlàtli  ; ma  se  da  sole 
non  posseduno  una  tal  facoltà,  cessano  di 
alterarsi  al  momento  che  le  particelle  del 
primo  corpo  si  trovano  in  riposo,  vale  a 
dire,  che  la  loro  trasformazione  è giunta 
al  suo  termine. 

L’uno  dei  corpi  in  attuale  iscompo- 
sizione,  esercita  sull'  altro  quasi  la  stessa 
influenza  d’  un  corpo  infiammalo  posto 
a contatto  con  un  corpo  combustibile, 
colla  dlflereuza  però  che  in  quest'  ultimo 
caso  la  causa  che  produce  l'efletlo,  e che 
obbliga  il  corpo  combustibile  a persistere 
nel  nuovo  stalo,  non  è la  medesima  di 
quella  che  agisce  nelle  scomposizioni  di 
cui  si  ragiona. 

Nei  corpi  in  combustione,  l'effelto  è 
dipendente  duU'elevazione  d’ un'alta  tem- 
peratura, che,  per  ciascuna  unità  di  tem- 
po, rinnovasi,  per  così  dire  ^ mentre  le 
trasformazioni  comuni  sono  il  prud<jUu 
d' un  corpo  che  trovasi  in  azione  chimica, 
e non  si  appalesa  che  nella  durata  della 
detta  aziuue. 

Numerose  esperienze  provano  quan- 
to il  movimento  delle  molecole  de’  corpi 
influisca  ad  ullìrare  le  forze  chimiche. 
Così  si  osserva,  che  in  muUissìuie  disso- 
luzioni saline,  saturale  a caldo  ed  infred- 
dale, in  esse  la  forza  di  cursiune  non 
opera  immediatamente  col  successivo  in- 
fi'eddainenlu  sul  sale  disciollo,  di  maniera 
che  la  cristallizzazione  non  ha  luogo;  uia 
quando  si  getta  nel  liquido  un  grano  di 
arena,  o lo  si  rimove  leggermente,  in  un 
attimo  tutto  si  rapprende  in  una  massa 
solida  con  isprigiunamento  di  molto  ca- 
lorico. Lo  stesso  si  osserva  nell’  ectjua 
che  può  freddarsi  di  qualche  grado  sullo 
Io  zero  senza  che  geli  ; ma  imprimendo 
un  movimento  qoalunrjue  alle  molecole 
del  liquido,  tosto  la  massa  si  solidi  Gca. 

Altri  esempi  vengono  in  appoggio  a 
quanto  si  è detto.  La  dissoluzione  allun- 
'gala  d'uo  sale  a p.ilassa,  mista  ad  altra  di 
acido  tartarico  ed  abbandunata  alla  quiete, 
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nuo  Jù  ininietlijluiucnte  prccipiuto  ; ma 
se  la  meiculiinza  viene  agitala,  il  liquide 
si  fa  torbido,  e drpone  cristalli  di  cremore! 
di  tartaro. 

La  dissoluzione  d’  un  sale  di  ma- 
gnesia, la  quale  non  si  intorbida  coll'  ag- 
giunta della  soluzione  del  fosfato  d’  am- 
moniaca, depone  sulle  pareti  del  rase  il 
sale  doppio,  al  momento  e nel  punto  che 
si  sfrega  culla  bacchetta  di  vetro. 

Dalle  riferite  esperienze  segue  che 
il  movimento  meccanico  basta  da  solo  a 
determinare  in  molli  corpi  un  cangiamen- 
to di  forma  e di  stalo,  e con  ragione  mag- 
giore un  corpo  che  si  trova  in  istato  di 
scomposizione  o di  combinazione  dovrà 
essere  capace  di  comunicare  ad  altri  lo 
stesso  movimento  e la  medesima  forza 
d'  azione  di  cui  trovasi  ioveslito. 

5.°  Le  allerationi  ( fermentazio- 
ne (i),  putrefazione,  combustione  lenta 
e ereiiiacanzia)  a cui  le  materie  organi- 
che vanno  soggette  dopo  la  cessazione 
delle  funzioni  vitali^  sono  F effetto  della 
influenza  esercitata  dai  corpi  già  in 
iscomposizione  sopra  altri  corpi. 

Cui  nomi  di  fermentazione,  di  pu- 
trefazione e di  eremacanzia,  si  indicano 
da  Liebig  in  genere  le  alterazioni  che  le 
materie  organiche  provano  nelle  loro  for- 
me e nelle  loro  proprietà,  lolle  che  siano 
dall'  influenza  delle  forze  vitali  e abbtui- 
donate  a sé  stesse  sotto  l’ infliu  nza  d’una 
data  quantità  d'acqua  e d’una  temperatu- 
ra snperiore  allo  zero  (a). 

(i)  Col  nome  di  fermenlsiìnne,  d.illa 
voce  Istilla  fervere,  bollire,  gli  anlitrhi  iiv 
dicavsno  I'  sllerszinnc  sponlsiiea,  albi  ipislc 
va  soggetta  la  farina  dei  rereali  impasiaia 
coll'acqua,  cosiitiienle  la  pasta  levala  del 
pane;  specie  di  fermentazione  che  a dì  no- 
stri venne  della  Jernteatazlone  panaria, 

fai  Boera/tave  ammise  pel  primo  Ire 
specie  di  fermentazione,  all-  (|oaÌi  dinlr  il 
nnme  di  fermentazione  spiritosa,  fennrn- 
tastone  acida  o acetica,  e fermeataxione 
putrida;  U prima  aveva  per  prodotto  lo 
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La  fermentazione  e la  putrefazione 
appartengono  alle  scomposizioni  indicate 
da  Liebig  col  nome  generico  di  nietu- 
morfosi.  In  vero  gli  elemenli  dei  corpi 
che  si  putrefanno,  o che  fermeulano,  si 
riuniscono  io  altre  diroinni  o propor- 
zioni per  formare  nuovi  composti,  ed  a 
baie  nuovo  ordinamento  prendono  patte 
gli  elementi  dell'acqua. 

L’  eremacanzia  diilerisce  dalla  fer- 
mentazione e dalla  putrefazione  propi  ia- 
menle  detta,  perchè  non  ha  luogo  seDz.i 
il  concorso  dell'aria  atmosferica, che  ope- 
ra in  forza  del  suo  ossigeno.  E una  spe- 
cie di  comhiislione  lenta  che  in  tutte  le 
circostanze  sprigiona  del  calorico,  e qual- 
che volta  della  luce. 

Nell’alto  della  fermentazione  si  spri- 
gionano spesso  prodotti  gazosi,  o inodori, 
o fetidi.  In  generale,  i chimici  convenne- 
ro ili  dare  il  nume  di  fermeolaziuni  alle 
metamorfosi  organiche,dalle  quali  si  spri- 
gionano gas  inotlori,  e quello  di  putrefa- 
zione alle  altre  da  cui  si  svolgono  gas 
fetidi. 


spirito  di  vino;  la  seconda  l'arelo,  e la 
lena  l’alcali  vnlalile  o l’aoimoiiiara,  e venne 
.vnehe  della  fermenlazinne  alcalina. 

/^ourcco/ stabili  cinque  specie  di  fer- 
mentazioni vegetabili:  la  prima  è la  fer- 
:irnlaiione  saccarina,  la  seconda  la  fermen- 
lai'one  vinosa,  la  terza  la  fermenlazinne 
acida,  la  quarta  la  fermentazione  cnlovan- 
Ic,  e la  quinta  la  fermenlaiione  pnlrida. 

Thenard  amrai  lle  le  Ire  specie  di 
termentazioni  di  Boerabave.  e dilfinisre  la 
Icrmcniazione  essere  un  movimento  spnn- 
ianeo  che  si  eccita  net  corpi,  e che  dà  ori- 
eine  a dei  prodotti  che  non  eiislevaiio  ; 
diffinizione  vaga. 

Baspail  cosi  <i  esprime  ; La  ferroeo- 
laziniie  non  è che  una  combustione  ope- 
rata in  un  liquido.  Isssa  non  saprebbe  aver 
luogo  senza  la  presenza  di  un  letsulo  or- 
zani/zalo  o d' un  corpo  poroso  d'analoga 
slrulluta.  1 le.soili  operano  nella  fermenta- 
zione come  nella  vera  combustione  a guisa 
degrotilìcii  airelt!  del  cannello  ferrumina- 
torio a compressinoe. 
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Nulladìmeno  è evideote  che  nnnde- 
vesi  attribuire  grande  importanza  all’oda- 
re  delle  emanazioni  gazuse,  come  caratte- 
re distintivo  di  codeste  specie  diverse  di 
scomposizioni  ; perchè,  propriamenle  par- 
lando, la  putrefazione  e la  fermentazione 
sono  assolutamente  la  medesima  maniera 
di  decomposizione.  La  prima  espressione 
s' applica  particolarmente  alle  metamor- 
fosi dei  corpi  azotati,  e 1’  altra  ai  corpi 
non  azotati. 

E in  oso  egualmente  di  separare 
dalla  fermentazione  e dalla  putrefazione 
alcune  metamorfosi,  nelle  quali  non  ispri- 
gionasi  gas  alcuno  di  sorta.  Ma  siccome 
lo  stato  dei  nuovo  corpo  prodotto  è sem- 
pre accidentale,  non  v'  ha  ragione  di  at- 
tribuire, come  si  è fatto,  le  «lette  scom- 
posizioni ad  una  nuova  causa  particolare. 

Fenomeni  delia  fermentazione  e della 
putr^azione. 

4.®  Qiuili  siano  le  combinazioni  or- 
ganiche d" una  costituzione  ben  comples- 
sa, che  sono  suscettibili  di  provare  le 
alterazioni  indicate  coi  nomi  di  fermen- 
tazione e di  putrefazione. 

Qualunque  siasi  l’ idea  che  altri  si 
faccia  sulla  natura  della  maleri.i,  è mani- 
festo che  le  proporzioni  chimiche  impli- 
<^ano  necessariamente  I'  esistenza  di  certe 
molecole  od  unioni  deBnite  ; ora  non 
possediamo  in  vero  alcuna  nozione  sulla 
maniera  onde  codeste  unioni  possono  dis- 
aggregarsi  e dividersi. 

Codeste  unioni,  codesta  molecole, 
conosciute  nella  chimica  coi  nomi  d’equi- 
valenti o d'atomi  composti,  non  sono  co- 
sì ìnCoilameote  piccoli,  perchè  sono  pe- 
santi. Nel  combinarsi,  vale  a dire  nel  con- 
giungersi fra  loro,  secondo  le  loro  attra- 
xioni  particolari,  originano  numerosissime 
molecole  od  atomi  composti,  la  proprietà 
de'  quali  variano  secondo  la  forma  ed  ao- 
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che  la  direziooe  che  gli  atomi  semplici 
banoo  presa  nell’  unirsi. 

Chi  paragona  la  composizione  delle 
I combinazioni  minerali  a quella  dei  corpi 
del  regno  organico,  rimane  veramente 
sorpreso  nell'  oaservare  dei  composti,  le 
molecole  dd  qoali  racchìodono  spesso 
90  ed  anche  100  atomi  od  equivalenti  ; 
cosi  la  molecola  dell’acido  acetico  contie- 
ne 13,  quella  dell'acido  chioico  35, 
quella  dello  zucchero  36,  quella  deH'aiu:- 
gdalina  90  e quella  dell'acido  stearico  1 3.S. 
I prìocipii  d’origine  organica  sono  anco- 
ra ben  più  complessi  che  gli  ora  iiidiisiti. 

Le  combinazioni  minerali  diflerisco- 
no  dalle  sostanze  organiche  non  solo  per 
la  semplicità  della  loro  costituzione,  ma 
ancora  per  le  loro  relazioni.  Infatti,  men- 
tre che  la  molecola  del  solfato  di  potassa 
non  soOire  la  minima  alterazione  per  l'ef- 
fetto di  un  gran  numero  di  materie,  culle 
quali  vien  posta  a contatto,  e che  per 
iscomporsi  si  richiecle  l’intervento  d’altre 
cause,  quali  sono  la  coesione  o l'elastici- 
tà dei  prodotti  della  scomposizione,  nulla 
di  simile  si  richiede  per  la  scomposizione 
della  materie  organiche. 

Di  che  facilmente  ci  è dato  avver- 
tire la  ragione.  Nella  formala  brutta  del 
solfato  dì  potassa  SRO*  si  vede  che  hav- 
vi  un  solo  equivalente  di  zolfo  e di  potas- 
sio, mentre  l'ostigeoo  che  si  trova  in  mag- 
giore quantità  può  solo  esser  diversa- 
mente diviso  nella  composizione;  quindi 
scomponendo  il  solfato  di  potassa  pos- 
siamo al  più  togliervi  una  parte  d'  ossi- 
geno od  in  totalità,  od  anche  surrogare 
una  delle  parli  costìliieoti  il  sale.  I com- 
posti organici  presenlaoo  tuli’  altre  rea- 
zioni, cosi  lo  zucchero,  nel  quale  assai 
maggior  numero  d'  atomi  trovami  uniti, 
e di  atomi  che,  come  si  sa,  possono  com- 
binarsi in  isvariatissime  proporzioni,  lo 
lorchero,  dissi,  può  euere  rappresen- 
tato come  un  idrato  di  carbonio,  o come 
un  idrato  d’ amido,  di  lattina,  o come 
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una  combìnniionc  d' etere  ed  aleoole,  o,!sidanti,  quale  ti  è 1’ «nido  nilricu,  si  ha 
finalmente,  come  una  combinaiione  d’  a-  dell'acido  carbonico,  dell'  acido  formico 
cido  formico  e di  succnln.ina  ; in  una  pa-  e dell'  acido  ossalico, 
rola,  secondo  Lichig,  coll' ■•^giungere  gli  La  molecola  dello  zucchero  non  è 
elementi  dell’acqua  e surrogare  un  dato  manienula  nel  suo  stato  d’ integrìló  che 
numero  degli  clementi  dello  zucchero  con  in  sirlù  dell'inerzia  de’ suoi  elementi, 
altri  elementi,  ti  possono  dedurre  quasi  <iuè,  per  la  tendenza  loro  a mantenersi 
tutte  le  formole  delle  sostanze  organiche  nello  stato  e nella  direzione  in  cui  si  tro- 
non  azotate.  vano,  e non  in  virtù  dell’  attrazione  re- 

La  composizione  dello  zucchero  ci  ciproca  di  detti  clementi  o della  resi- 
somministra  a tale  intento  tutti  gli  eie-  stenza  che  essi  oppongono  agli  agenti  chi- 
menti  necessarii,  e senza  dubbio  nelle  mici,  come  fa  il  solfalo  di  potassa, 
attrazioni  reciproche  di  siOalti  elementi,  Queste  sono  precisamente  le  com- 
nell’  affinità  di  tutti,  per  tutti  bisogna  binazioni  urg.aniche  di  una  costituzione 
ricercare  la  causa  delle  loro  trasforma-  multo  complessa,  analoga  a quella  dello 
zioni  o melamurfosi  cosi  svariale.  zucchero,  che  sono  le  sole  capaci  di  pro- 

Lo  zucchero  infatti  subisse,  per  vare  le  alterazioni  che  ti  indicano  sotto 
parte  delle  materie  che  esercitano  iu-  i nomi  di  fermentazione  e di  pulrefa- 
fluenza  sopra  di  esso,  alterazioni  che  non  ziune. 

sono  circoscritte  da  angusti  limili,  quale  5.“  Ln  scnmposhione  particolare 
si  è il  caso  dei  corpi  o composti  inorga-  cui  soggiace  lo  zucchero  sotto  f iufiuen- 
nici,  e si  può  dire  che  non  hanno  alcun  s«  del  lievito  della  birra,  può  essere  ri- 
limile.  guardato  qual  tipo  dei  Jenomeni  della 

Gli  clementi  dello  zucchero  obbe-  fermentazione. 
discono  ad  ogni  specie  d’  attrazione,  e Quando  in  un  provino  graduato  e 
per  ciascuna  di  esse  in  modo  parlicularc.  (>ieno  di  mercurio  si  introduce  un  cen- 
Cusì,  mentre  che  gli  acidi,  quando  sono  tesimo  cubico  di  lievito  di  birra,  sotto  la 
posti  a contatto  di  una  sostanza  minerà-  forma  di  poltiglia  liquida,  e dieci  grani- 
le, agiscono  in  virtù  della  loro  affinità  mi  d' acqua  zuccherata,  contenente  una 
per  una  delle  loro  p.vrti  costituenti  e con-  gramma  di  zucchero,  ritrovasi  nel  vaso, 
servano  sempre  il  loro  carattere  chimi-  in  capo  a venliquattr’  ore,  purché  il  lut- 
eo, qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  ven-  lo  sia  esposto  alla  temperatura  di  o-|-  3o° 
gono  adoperati,  questi  acidi  non  altera-  a o -f-  aS*',  un  volume  d'acido  carboni- 
no  lo  zucchero,  formando  a spese  de'siioi  co  che,  a 0,700  millimetri  di  pressione, 
elementi  la  base,  ma  distruggono  l'equi-  corrisponde  a 3/J5  — 3 5o  centimetri  cu- 
librio  di  attrazione  di  questi.  bici,  cioè  a o,485  — n,49^  grammi  cir- 

L'  acido  idroclurico  e 1'  acido  sol-  ca  ; ma  siccome  gli  1 1 centimetri  cubici 
forico,  li  diversi  1'  uno  dall'altro  nel  mo-  di  liquido  contengono  un  ugual  volume 
do  di  agire  e nella  loro  composizione,  si  d’acido  carbonico,  si  ha  in  tutto  355  a 
comportano  collo  zucchero  d' egual  ma-  zSg  centesimi  cubici,  ovvero  in  peso 
niera,  secondo  che  siano  concentrati  od  5o,5  a 5i,35,  per  esempio,  d’acido  car- 
allungati,  o che  si  adoperi  a calore  dolce  bonico. 

o alla  temperatura  dell'ebollizione.  Di  più,  Thenard  ottenne  da  lou 

Per  I’  azione  degli  alcali  sullo  zac-  parti  di  zucchero  5^,5  parti  d’  alcoule 
chero  si  ottiene  una  serie  di  prodotti  sva-  assoluto  ; 1 00  parti  di  zucchero  hanno 
rialissimi  ; e per  quella  delle  materie  os-  dato  adunque  : 
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Acido  carbuuicu  . . 

Alcuole 53,Ga 

1 00,89 

D*  onde  conseguila  ch«  nell’  iilcoo- 
le  o nell’  arido  carbonico  si  trova  quasi 
esatUimente,  per  quanl'  è possibile,  tutto 
il  carbonio  dello  zuccliero.  Ora  1'  analisi 
dello  zucchero  di  canna  provò  in  modo 
certo  che  quest’  ultimo  contiene  gli  ele- 
menti di  quattro  atomi  d'  acido  carbo- 
nico, di  due  atomi  d’etere  e di  uno 
<r  acqua. 

Esaminando  la  composizione  dei 
prodotti  della  fermentazione  dello  zuc- 
chero, si  trova  che  I’  alcoole  contiene  a/5 
di  acido  caibooieo  i/5  del  carbonio  del- 
lo zucchero;  ma  siOàtti  prodotti  conten- 
gono in  oltre  a atomi  d' idrogeno  ed  un 
atomo  d'  ussigciio  di  più  di  quelli  com- 
ponenti lo  zucchero  : quindi  è manifesto 
che  gli  elementi  di  un  atomo  d' acqua 
hanno  preso  parte  a'Ia  metamorfosi. 

Dietro  la  quantità  dell’  acqua  di 
che  s’ impossessa  lo  zucchero  per  com- 
binarsi, e la  composizione  dell'  acido 
zaccai  icu  prodotto  dall’  ossidazione  dello 
zucchero  operata  dall’  acido  nitrico,  vi  ha 
tutto  il  diritto  di  credere  che  un  atomo 
di  zucchero  contenga  13  equivalenti  di 
carhunio  ; ma  nessuno  di  detti  atomi  di 
carbonio  si  trova  sotto  la  forma  d’  acido 
carbonico,  perchè  si  ha  tutta  la  qualità 
del  c.nboniu  allo  stato  d’  acido  ossalico 
quando  si  tratta  lo  zucchero  col  perman- 
ganato di  potassa,  e perchè  torna  impos- 
sibile d’  ossidare  I’  acido  carbonico  per 
mutai  lo  in  acido  ossalico. 

Anche  l’ idrogeno  non  trovasi  nello 
zucchero  sotto  la  forma  d’  alcoole  ; per- 
chè trattando  lo  zucchero  coll’acido 
idroclorico  concentrato,  sì  ottiene  del- 
I’  acqua  c del  carbone  bruno  della  natu- 
ra di  quello  prodotto  dalla  lenta  combu- 
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stìonc  della  legna,  e non  si  sa  finora  che 
alcuna  combinazione  alcoolica  non  vada 
soggetta  a sifl’alto  genere  di  scomposi- 
zione. 

Lo  zucchero  adunque  non  contie- 
ne, bello  e formato,  nè  acido  carbonico, 
nè  alcoole,  nè  alcun  altro  dei  numerosi 
prodotti  che  si  originano  sotto  l'influen- 
za di  certi  agenti  stranieri,  e,  secondo  il 
suo  mudo  dì  comportarsi,  bisogna  riguar- 
darlo come  una  molecola  complessa,  che 
può  svolgersi  in  acido  carbonico  ed  in 
alcoole,  in  seguito  d’  un  nuovo  aggrup- 
pamento dei  proprii  elementi,  cuU'intcr- 
vento  dell’  acqua. 

Provò  r esperienza  che  gli  elementi 
del  fermento  uon  prendono  alcuna  parte 
sensibile  nella  formazione  dei  prodotti 
che  dà  lo  zucchero  colla  fermentazione. 

6.“  La  putrejuùone  è una  conca- 
lenaiione  di  mttamoijosi  di  alcune  sa- 
s tante. 

Il  sugo  delle  barbabietole,  delle 
carote,  delle  cipolle,  contiene  copia  di 
zucchero,  ed  in  pari  tempo  sostanze  azo- 
tate, quali  sono  1’  albumina  vegetabile,  il 
glutine,  ec. 

Quando  abhandonansi  silTatti  sughi 
alla  temperatura  ordinaria,  mescolati  a 
data  tjuantità  dì  lievito  dì  birra,  fermeu- 
lano  nella  stessa  maniera  dell'  acqua  zuc- 
cherata, sprigionasi  acido  carbonico  con 
efl'ervescenza,  mentre  il  liquido  ritiene  una 
quantità  d’alcoule  corrispondente  a quella 
dello  zucchero  che  vi  esìsteva.  Se  si  espon- 
gono ad  una  temperatura  di  o 35°, 
ao-f-4o“,  entrano  egualmente  in  fer- 
mentazione; ma  ben  presto  si  manifesta 
abbondante  sprigionamento  di  gas,  accom- 
pagnato da  forte  odore  spiacevole.  Se  si 
esamina  il  residuo,  compiuta  la  scompo- 
sizione, non  trovasi  più  alcoole.  Lo  zuc- 
chero sparì,  come  anche  tutte  le  sostan- 
ze azotate  che  lo  accompagnavano  nel 
sugo  vegetabile  ; tutti  siffatti  corpi  si  so- 
no scomposti  nel  tempo  stesso  ; 1’  azoto 
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delle  sostante  BiuUte  Iruvasi  liqiiìdii  nlloj 
sialo  d' ammuaiaca,  ed  olire  a questa  si 
rinvengono  tre  altri  prudolli  formati  a 
s[iete  degli  eleutcnli  degli  umori  vegeta- 
bili ; r uno  costituito  dall'  acido  lattico 
poco  volatile  che  incontrasi  nell’  econo- 
mia animale  ; I’  altro  è la  mannite,  piin- 
ci[>io  cinstallino  contenuto  nella  maona  ; 
il  lerxo,  infine,  è una  massa  solida  simile 
alla  gomma  arabica,  che  forma  coll’acqua 
una  densa  mucilagginc. 

Questi  tre  prodotti,  indipendente- 
mente dai  gas  che  ti  sono  sprigionati, 
pesano  di  già  più  dello  zucchero  conte- 
nuto itell'umore  vegetabile  che  fermentò  ; 
nuu  sono  adunque  formati  esclusivamen- 
te a spese  degli  elementi  dello  zucchero. 
Siccome  nessuno  di  tali  pro<lotti  esisteva 
prima  che  avesse  luogo  la  metamorfosi, 
ne  consegoila  che  si  originarono  per  la 
composizione  reciproca  degli  elementi 
dello  zucchero  e di  quelli  delle  sostanze 
straniere  ; ed  è precisamente  siffatta  con- 
catenazione di  trasformazioni  che  Liebig 
denomina  putrefazione. 

7."  Il  lievito  delia  birra  non  pro- 
voca la  Jermentazione  dello  zucchero  in 
virtù  della  sua  natura  chimica,  ma  in 
virtù  (T  un  azione  progressiva  che  pro- 
va egli  stesso  ncir  itct/iia  ed  a contatto 

deir  aria. 

Se  si  esaminano  atleutaroente  le 
materie  che  provocano  la  fermentazione 
u la  pntrefuzione  nei  corpi,  si  scopre  che 
queste  sono  sena’  eccezione  quelle  co- 
stituite da  loru  stesse  già  in  istalo  d'  al- 
terazione. 

Esamineremo  innanzi  tutto  la  so- 
stanza particolare  che  si  depune  allo  sta- 
to insolubile  nella  birra  (1),  nel  vino  e 

(i|  Secondo  Cagnard  Latour  \\  lievi 
to  della  birra:  t.“  è iin  ammanso  di  pic- 
coli corpi  (lobulosì,  suscettibili  di  riprn- 
diitsi,  ouusegurntenicnre  01  gani/.zali,  non 
già  una  sosUoia  puraroeute  chimica,  cuiac 


ME  T 

jnei  sughi  dei  vegetabili  in  attuale  stalo  di 
fermenlazionc,  che  porta  il  nome  del 
fermento  o di  lievito,  e ciò  in  ragione 
della  facoltà  particolare  che  presenta  di 
determinare  la  fermentazione  nello  zuc- 
chero e negli  umori  zuccherini. 

L' esperienza  dimostrò  che  siffatta 
materia  altro  non  è che  nn  corpo  azo- 
tato, in  islato  d’ attuale  alterazione  e di 
putrefazione. 

Il  fermento  converte  l’ouigeno  del- 
r aria  ambiente  in  acido  carbonico , e 
sprigiona  egualmente  dalla  sua  propria 
massa  dell’acido  carbonico  (Colin)  ^ po- 
sto suU’  acqua  continua  a dimettere  del 
detto  acido,  cd  in  capo  a qualche  tempo 
del  gas  fetido  (Thenard)  ; si  muta  infi- 
ne in  una  sostanza  che  si  aasomiglia  al 
formaggio  putrefallo  (Proust)  ; e giunto 
a tale  stalo  he  dimessa  la  proprietà  d'at- 
tivare la  fermentazione. 

Per  conservare,  la  proprietà  attiva 
del  fermento  e per  mantenerlo  nello  stato 
d'attuale  formenlazioue  putrida  è indi- 
spensabile le  presenza  d'  una  data  quan- 
tità d’  acqua  ; quando  questa  si  toglie  col 
comprimerne  il  fermento,  1’  attività  del 
medesimo,  è indebolita  e sparisce  lutal- 
menle  colle  essiccazione. 

Siffatto  attività  è parimente  distml- 
la  dal  calore  innalzato  al  grado  dell'ebul- 
lizione  dall’  alcuole,  dal  cloruro  di  sodio, 
da  un  eccesso  di  zucchero,  dall’  ossido  di 
mercurio,  dal  bicloruro  di  detto  metallo, 
dall’  acido  pirolegnoso,  dall’  acido  sulfo- 
rovo,  dal  nitrato  d' argento,  dagli  obi  es- 
senziali, vale  a dire  da  tutte  le  sostanze 
elle  impediscono  la  putrefazione. 

viei.e  rigiiBi'flala  dalla  eonriunf  <Iei  chimici; 
a."  siQalli  cuipiiit'uli  sembranti  appirleiirrc 
al  lej^tiu  sreelanile  e riproiluisi  ìli  due 
■nodi  diiliiiti  ; 3.**  che  seni  tirano  sgire  sulla 
ilissoluzìiioe  dello  zocebero  uello  sialo  solo 
•Il  vita. 

I discorsi  globoli  rispondono  alla  M}- 
cudcrnia  cervisiue  di  DestnazierT 
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, Il  Corpo  insolubile,  clte  dicesi  Jtr- 
mento,  non  provoca  la  Je.rmenta%ione  ! 
quando  si  lava  bene  il  lievito  della  birra 
o del  vino  con  acqua  distillala  fredda  e 
privala  l’aria,  avendo  cura  di  lasciar 
sempre  oner  strato  d'acqua  sulla  materia, 
si  ottiene  in  fine  un  residuo  che  non  c 
più  atlo''^ a determinare  le  fermentazione 
nell’  aequa  zuccherata. 

La  parte  solubile  de!  Jennento  non 
provoca  la  Jermentazionc-:  la  decozione 
acquosa  del  lievito,  calda  e chiara,  posta 
a contatto  con  acqua  zuccherala  in  vaso 
chiuso,  non  dclcrmiua  alcun  segno  di 
fermentazione.  Posto  simile  fatto,  quale 
sarà  r eccitatole  della  fermentazione,  se 
non  è nè  la  porzione  insolubile,  nè  la  so- 
lubile del  Irevilo  1 

Tale  questione  fu  risoluta  da  Col- 
ìin  nella  maniera  più  decisiva,  e,  secondo 
P esperienze  di  questo  chimico,  la  fer- 
mentazione si  slahilisce  in  segnilo  dell' al- 
terazione delle  parli  solubili  del  fermento 
sottoposto  al  contatto  dell'  uria.  Cosicché 
quando  la  decozione  acrjiiea  del  fermento 
c infreddala,  e lasciala  esposta  per  qual- 
che tempo  al  contatto  dell'  aria,  la  si  me- 
scola dappoi  con  acqua  zuccherata,  vi 
determina  vivissima  fermentazione. 

Se,  oiropposlo,  la  decozione  discor- 
sa non  viene  esposta  dapprima  al  con- 
tatto dell'  aria,  se  viene  ihcscoiala  -all'  a 
equa  zuccherala,  la  mescolanza  non  nia- 
nifcslu  alcun  segno  di  fermentazione.  Per 
r accesso  adunque  dell' .aria  havvi  assor- 
bimento d' ossìgeno,  t la  decozione  in 
capo  a qualche  tèmpo  contiene  dell'  aci- 
do carbonico.  , . > 

Se  scaldasi  il  lievito  della  birra  in 
vaso  chiirso  alln  temperatura  di  o Go" 
fino  a tanto  che  n(rn  dimette  più  materie 
gazose,  peiiK-  la  proprietà  di  dclerininare 
la  feimenlazioiifi  nell’acqua  zuccherala', 
nra  se  vieuc  di  nuovo  esposto  a conlalto 
dell’  aria  atmosferica,  riacquista  la  dell:i 
pioprktà,  cd  in  capo  a qualche  ora,  ed 
Uh.  iT  //^'rvV.,  aC’ 
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in  pati  tempo,  spiigioiia  dulia  prupiiu 
massa  dell’  acido  carhunìco. 

Passandit  all'  esame  delle  alterazio- 
ni che  ha  sofl'erto  il  lievito  dopo  esstre 
stalo  al  contatto  d' una  determinata  quan- 
tità d'  acqua  zuccherata,  c che  tutto  lo 
zucchero  in  essa  contenuto  siasi  compiu- 
tamente metamorfosato,  si  osserva  che,  in 
proporzione  che  dello  zucchero  cangiasi 
in  alèoule  ed  in  acido  carbunino,  una  pro- 
porzionale quantità  di  lievito  scompare 

In  conseguenza  deli’  esperienza  di 
ThenarJ,  20  parli  di  lievito  di  birra  re- 
cente e loo  parli  dì  zucchero  lasciano 
per  residuo,  dopo  la  loro  rompìiita  fer- 
mentazione, i3,7  parli  di  residuo. insohi- 
liile,  che,  posto  a cunlattu  con  nuova 
quantità  di  zucchero,  vicn  ridotto  a io 
parti. 

Quest’  ultima  sostanza  è bianca, 
e presenta  tulle  .le  proprietà  del  ligneo, 
e non  esercita  alcuna  azione  sopra  nuova 
quantità  di  zucchero,  col  quale  possa 
mettersi  a contatto  (1). 

Del  fin  qui  discorso  risulta  che  nel- 
la fermentazione  dello  zncehcro  si  com- 
piono simultaneamente  due  distinte  scora- 
pusìzìuni,  in  capo  alle  quali  lo ‘zucchero 
ed  il  fermento  spariscono  compliilarocnle 
quando  le.  proptirzionì  di  sìffalli  coi  pi 
reagenti  siano  nei  voluti  rapporti. 

Il  fermento  è dunque  un  corpo  iij 
ntlnale  stato  di  putrefazione,  il  i|uale  non 
eccita  la  fermentazióne  che  in  forza  della 
propria  scomposizione,  e,  secondo  il  no- 
stro autore,  ne  consegnirehbe  che  tulle 
le  materie  che  si  trovano  nello  stato  me- 
desimo delibano  produrre  il  medesimo 
eflcito. 

Ed  è ciò  che  realmente  succede:  la 
carne  muscolare,  l’oriiia,  la  colla  di  pesce, 


(1)  Questo  ligneo  aiirn  non  è che  le 
iitiiatlie  amilacee  solali.' ilclle  iiuleri':  sulu- 
liili  esisleidi  nel  lievito  ddla  tiiiia,  non  già 
iiu  proiloivo  della  reazione, 

■ ' 7' 
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r otmatoma,  la  gluidina  , il  fonnaggio, 
tutta  le  delle  materie  iu  attuale  p'utrefa- 
uoue  'determinano  la  fcrmentatione  aU 
coolica  nell’  acqua  zuccherata  ; finalmen- 
te, lo  stesso  lievito,  privai»  della  sua  ca- 
ratteristica proprietà  mediante  le  replica- 
te lavature  e la  compiuta  essiccazione,  la 
riprende  quando  sia  abbandonato  a sè 
medesimo  per  qualche  tempo  a contatto 
dell'aria  e dell’ acqua, ^a  temperatura  bu- 
stevolmenle  elevata,- affinchè  possa  con- 
cepire di  nuovo  la  rcrmentiziune  putrida. 

If  lievito  della  birra,  ed  m geoerajo’ 
tutte  le  materie  animali  o vegetabili. in 
attuale  putrefazione,  riportano  gli  altri 
corpi  allo  st.ito  di  scomiiosizione,  neija 
quale  si  trovano,  ed  operano  allo  stesso 
tenor  e dell’  acqua  ossigenata  coll’  ossido 
d’  ai  gerito  che,  pel  reciproco  loro  contat- 
to, si  scompongono  di  maniera  che  il 
movimento  intestino  determinato  dalla 
penili  baziune  dell'  equilibrio,  s' impn  ime 
ai  loro  propri!  elementi  , si  comunica 
egualiHenle  agli  elementi  dei  corpi,  coi 
quali  si  trovano  essi  in  contatto. 

Kella  fermentazione  dello  zucchero 
col  mezzo  del  lievito,  il’  uopo  è riflettere 
alle  due  crrcoslanze  seguenti  : se  la  quantità 
del  fcrmcntu  è troppo  debole  in  relazio- 
ne a quella  dello  zucchero,  la  putrefazio- 
ne del  primo,  è pili  presto  rminpiuta  di 
qjieIJa  dal  secondo,  c rimane  allora  una 
data  quantità  di  zucchero,  non  alterata, 
perchè  la  causa  della  decomposizione  non 
agisce  più  ; che  è come  dire,  non  esservi 
più  contatto  con  altro  corpo  in  attuale 
discomposizione. 

Se,  ah’  opposto,  la  quantità  del  fer- 
mento predomina,  la  fermentazione  dello 
zucchero  ha  raggiunto  il  suo  lei  minc  pi'i- 
tua  della  compiuta  putrefazione  del  .fer- 
mento ; ma  una  porzione  sóla  di  questo' 
ultimo  sparisce  proporzionale  alla  qiian- 
lltà  dello  zucchero  presente,  mentre  l’ec- 
cesso rimane  in  isfato  d’  attuale  scompo- 
sitiune  ; ed  introdotta  in  uuuvo  quantità 
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d' ncqui  zuccherata,  eccita  io  questa  la 
feriUentazione,  fiuo  a tanto  che  tutto  il 
fermento  avr^  percorsi  tutti  gli  stadi! 
della  sua  metamorfosi.  Una  data  quantità 
di  irevito  è quindi  uecessaria  per  far  con- 
cepire e condurre  a termine  fermenta- 
zione d’  nna  determinata  quantità  di  zuc- 
chero. Tuttavolta  questa  non  agisce  per 
la  propria  massa,  ina  solo  per  la  sua  pre- 
senza, durante  il  tempo  che  lo  zucchero 
si  metamorfosa,  cioè,  fino  al  momento 
che  r ultimo  atomo  di  questo  sia  trasfor- 
mato in  alcoole  ed  in  acido  carbonico. 

8.°  Tulli  i Jenomeni  della  Jiermen- 
ta-Jone  e della  putr^aiione  possono  es- 
sere riportati  ad  una  sola  e medesima 
metamorfosi  pei  corpi  non  aiotati,  e si 
riduenno  tutti  olla  reaiione.  del  carbo- 
nio vegetabile  nell'  acqua,  e per  i corpi 
azotati  a quella  del  cianogeno  dello  stes- 
so liquido. 

Quando  si  mette  del  carbone  incan- 
descente a coDlatlodcl  vapore  dell’acqua, 
vale  a dire  contemporaneamente  col- 
r idrogeno  e coll’  ossigeno,  entrambi  ri- 
durli alla  slessa  forma,  e parlali  alla  me- 
desima ti-nipcralnia,  alla  quale  il  car  bo- 
nio p>uò,  lanlo  culi’  uno  èlie  coll'  allru  dei 
delli  elemenli,  combinarsi,  si  osserva  in 
tulle  le  circostanze  che  si  produce  una 
cotiibinaziune  ossigenata  di  carbonio,  vale 
0 dire  o deU'ussidu  di  r;arbanio,o  dell’aci- 
do carbonico,  mentre,  secoudu.riuteosilà 
del  calorico  coocomitante,.  P azione  vi 
sprigionerà  dell'_  idrogeno  puro,  ovvero 
del  carburo  d' idrugeno  ; nell’  ultimo  ca- 
so il  carbonio  si  divide  fra  gli  elementi 
dell'  acqua,  cioè  fr  a P ossigeno  e P idro- 
genoi-  ■ . 

Siffatta  divisione  solo  si  opera  più 
perfeltamenle  in  tutte  le  metamorfosi, 
qualunque  sia  la  causa  che  le  provoca. 

Se  si  paragonano  fra  loro  i prodotti 
della  ineianiiirfosi  di  due  sostanze,  che  al- 
^P  analisi  danno  nna  composizione  simile, 
ma  gudmiu  proprietà  iliverse,  si  trova 
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che  il  modo  d' untone  degli  atomi  è n«- 
soliitamente  lo  steno,  qoand'  anche  cau- 
le diverse  abbiano  dato  ' luogo  alla,  loro 
formaziuné.  Cosicché  quando  il  legno 
(tulrefa  in  fondo  alle  paludi,  il  lu'o  car- 
tsonio  si  diside  fra  l’ idrogeno  e l' ossige- 
no, e per  la  scomposizione  della  propria 
sostanza  del  legno  e di  quella  dell’  acqua 
aoibienle,  oltre  all'  acido  carbonico,  si 
sprigiona  del  gas  idrogeno  carburato,  la 
cui  composizjone  corrisponde  a quella 
dell’aciiio  carbonico  cuntemporaneamen* 
te  prodotto. 

Quando  Io  zuccliero'sl  metamorfo- 
sa, vale  a dire  fermenta,  produce  <lel- 
r acido  carbonico,  che  contiene  a/5  del- 
l' ossigena  contenuto  nello  Z(icchero,  e 
dell'  alcoole,  che  racchiude  ttit.to  l’ idro- 
geno dello  stesso  zucchero. 

Per  la  metamorfosi  dell’  acido  ace- 
tico operata  sotto  l’ influenza  del  calore 
rosso,  oltre  I'  acido  carbonico  prodotto, 
che  contiene  a/5  dell’  ossigeno  costituen 
te  r acidi)  decomposto,  si  produce  del- 
r acetone,  nel  quale  trovasi  tutto  l' idro- 
geno che  esisteva  nell'  acido  acetico  tras- 
formato. 

Esaminando  più  da  vicino  la  natu- 
ra delle  sostanze  che  possedono  nel  mas- 
simo grado  la  proprietà  di  metamorfo- 
sarsi, v.ale  a dire  di  fermentare  o di  pu- 
trefare, si  osserva,  che  sono,  per  lo  più, 
le  sostanze  di  cùi  |'  azoto  costituisce  uno 
dei  principir  componenti.  Il  maggior  nu- 
mero di  tali  sostanze  si  trasmutano  da 
per  sé  al  moménto  che  escono  dalla  sfera 
d'  attrazione,  nella  quale  ciascheduna  può 
esistere.  Si  può  dire  che  risiede  nella  na- 
tura stessa  dell’  azoto  la  facilità  colla  qua- 
le le  discorse  materie  si  disrompongouo. 

L’  azoto  infatti  è I'  elemento  più 
indifferente  di  tutti  quelli  che  fin  ora  si 
conoscono,  non  ha  aftìnità  coergica  per 
alcuno  dei  corpi  semplici,  e questa  indif- 
ferenza la  mantiene  in  tutte  le  combina- 
zioni che  può  originare. 
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Nelle  combinazioni  esplosive,  quali 
sùno  r argento  fulminante,  il  mercurio 
fulmmante,  il  juduro.  ed  il  cloruro  d’  azo- 
to, siflatto  carattere  d’  alterabilità  si  ap- 
palesa nel  mudo  più  compiuto.  Tutte  le 
altre  combinazioni  azotate  si  scompongo- 
no coda  stessa  facilità,  quando  interven- 
gono gli  elementi  dell’  acqua.  La  maggior 
parte  di  esse  non  sono  suscettibili  di  me- 
tamorfosarli, quando  la  delta  cundizione 
non  è adempiuta,  ed  anche  le  materie 
azotate  le  piò  suggiacSoti  ad  alterarsi, 
quali  sono  alcuni  pipdutri  deH’orgaBismo 
animale  o vegetabile,  non  si  putrefanno 
per  ombra,  quando  .siano  perfettameute 
secche.  , 

Tutti  i fatti  che  finora  conósciamo 
supra  le  melamorros!  dei  corpi  ezutali, 
tendono  a provare  che  1'  acqua  non  ser- 
ve solamente  di  mezzo  per  favorire  il 
moviuienlo  delle  molecole,  come  d’  ur;li- 
nario  ha  luogo  nelle  comuni  alterazirmi,* 
ma  che  essa  in  oltre  agisce  in  forza  del- 
I’  attrazione  dei  suoi  elementi  per  quelli 
della  materia  organica.  Intatti,  tulle  le 
volle  che  si  preseiilauo  gli  clenienli  del- 
r acqua  alle  suslaiizc  organizzate,  in  cir- 
cusiaoze  qualunque  che  le  rechino  alla 
scomposizione,  si  trova  essere  questa  una 
regola  che  non  va  soggetta  ad  eccezione, 
cioè,  che  l'azoto  dì  qui-sle  soslimzd-si 
separa  costantemente,  se  la  icoliipi)SÌzio- 
ne  è compiuta  allo  stalo  d’  amiiiouiaca. 

Tutte  le  sostanze  azotate  spfigioua- 
no,  sotto  l'influenza  degli  afcali,  lutto 
r azoto  'che  contengono  sotto  la  forma 
d’  ammoivaca  ; 1’  azione  degli  acidi  e del 
calorico  è la  stessa  che  quella  degli  alcali, 
solo  che  quando  v'  ha  lio|>po  ptica  acqua 
presente,  o d’ idrogeno,  si  produce  del. 
cianogeno  ed  altre  cumhiiiaziuni  azotate. 
Da  ciò  sì  può  concludere  che  l’aoimonia- 
ca  è la  combinazione  az.ilala  piò  intima 
e la  più  permanente,  e che  I’  idrogeno  e 
I’  azoto  hanno  I’  uoo'per  I’  altro  un  gra- 
do d'  affinità  che  sorpassa  I’  alEoilà  del- 
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r azoto  (icr  lutti  (jli  altri  elcmenli  nuora  ziont Jrequenti  che  la  materia  pr^ova  so$- 
coDusciiiti.  " io  V influenza  deWaria,  che  sono  Te ffcl- 

II  inorili  cu!  ijiiale  conniOrUisi  .l’ i-  to  iT una  combinazione  lenta  dei  loro  tle- 
(Irato  coir  acirlir  cianico,  covah'mszioae  inenti^coirussigcno  deiraria  ambiente. 
azotata  dalle  piò  Semplici,  da  idea  esatta  Queste  scoiupusitioni,  che  iufatti 
del  uuidii’di  riunione  dej^Ii  clementi  delle  non  sono  che,  vere  cuuibustiuni  lente, 
sostanze  azotate  che  si  nietainoiTosano.  vennero  da  lAcbig  denumiiiale  renomciii 
Infatti,  detto  aoidu  racchiude  curbuniu,  dell' ercinucunzia  (i),  a siflallp  classe  ili 
azoto  ed  ossigeno  in  tali  proporzioni,  che  sconipusiziuni  appartengono  la  trasforuia- 
sillatti.clenienti  couibiuandosi  a quelli  di  zionc  del  legno  in  terriccio,  quella  dello 
una  proporzionata  quantità  d'acqua  si  alcoole  in  acido  acetico,  la  ùitriCraZione, 
hanno  dell'àcido \tarbunico  e dell'animu-  e<l  alili  fenomeni  dipendenti  dairassorbi- 
niaca.  inenlu  dell'  ossigeno  atmosferica  operato 

Mei  corpo  ora  discorso  si  trovano  dalle  tuate>  d'  origine  organica, 
dunque  riunite  le  coudisiuni  più  favore-  Le  nialeiie  azotate  presentano  a pre- 
V oli,  perchè  vada  soggetto  ad  una  cuiupiu-  lèienza  i detti  fenomeni  ; cosi  i sughi  dei 
ta  metamorfosi,  la  quale  succede  eoa  ef-  vegetahili  acquosi,  alcune  sostanze  ani- 
fervcscenza.  ed  al  momento  che  vieize  inali,  la  segatura  del  legno  umida,  il  san- 
l'acido  cianico  a contatto  coll'acqua.  gue  nqn  possono  venire  a contatto  cul- 
Silfalla  scomposizione  può  riguar-  l'aria  senza  provare  al  mumentò  stesso 
darsi  come  il  tipo  delle  mctaniorfosi,  alle  un'alterazione  progressiva  sotto'  il  rap- 
’quali  ^anno  soggette  tutte  le  malyne  azo-  pollo  del  loro  colore  e delle  loro  pio- 
tate, e la  putrefazione  viene  da  essa  rap-  prietà  ; alterazione  diiieudente  dalfassur- 
presentata  nella  sua  forma  la  più  sempli-  himento  deirossigeno  atmosferico.  ' 
ce  c la  più  perfetta,  perchè  i nuovi  prò-  Quando  si  evaporano  i sughi  dei 
dotti  di  questa,  cioè  T acidu -carbonico  e vegetabili  a dolce  calore  ed  a cuotatlrz 
Tammoniaca,  non  sono  suscettibili  d'ulte-  dell'aria,  si  forma  alla  loro  siiperGcie  una 
riori  metamortosi.  pellicola  bruna,  che,  quando -ha  acqui- 

Miilladimeno  la  putrefazione  non  di  stato  un  dato  spessore,.si  depone,  ed  è il 
rado  prende  una  forine  più  complicata,  prodotto  dell'  ossigeno  almnsferìcò,  sotto 
ed  è allorquando  i.primi  [irodotti  che  ori-  la  forma  di  una  materia  nera  o bruna  nc- 
gina  sono  soggetti  ad  una  progressiva  al-  riccia,  che  si  conosce  col  nome  di  maie- 
terazloue.  Essa  presenta  allora  diverse  fusi  ria  estrattiva  ossigenata.  Le  condizijini 
di  sviluppo, delle  quali  è difficile  preci.sa-  necessarie,  onde  I' cremacanzia  venga  a 
re  il  principio  ed  il  fine.  stabilirsi  Soiio  ben  diverse  molle  delle 

Le  numerose melamorfisi,  alle  tonali  materie  urganichey  e particolprmentc  le 
vh  soggetto- Il  cianogeno,  la  più  semplice  niischianzc,  si  ossidano  all'aria  sul  che  si 
di  tolte  le  combinazioni  azol.ite,  ci  som-  umettino  ; altre  quando  v.engono  poste  a 
ministrano  l’esempio  più  sorprendente,  cunlalto  degli  alcali.  Il  maggior  uunieru 

però  non  va  soggetto  alla  decorsa  roni- 
Fenomeni  dclt  cremaCanzia  o della  bustione  lenta,  se  non  alloi  quando  sia 
lenta  combustione.  • - 

Q.»  Olire  i fenomeni  della  ferme,,-  , (’>  norne  .he  deriva  da 

. , : heremns.  qineln,  e da  Caio,  abbrucio,  voce 

lozione  e della  puiref azione.,  si  presai-  „hi.  ,eieniad.  Liebig,  io  soslilu- 

tono  nella  natura  organica  certe  oliera-  jioue  di  combustione  lenta. 
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posili 'a  contano  U’ altro  corpo  che.  già  si 
trovi  io  istato  d' ercmacanzia,  « che  gli 
serve  come  di  lievito. 

IO.”  //  cohtatlo  degli  alcali  eoa 
date  materie  c una  Mie  cause  princi- 
pali ileUa  loro  ercmacamia. 

Fra  le  cause  chimiche  che  dclermi- 
oano  r ereiiiacauiin,  si  può  numerale  il 
coniano  dell'  ammoniaca  c degli  alcali  io 
genere  ; contalto  clic  ha  per  risultalo 
rassQi'himeuto  deH’ossigeno  per  date  ma- 
terie, le  (]uali,  in  presenza  o dèirossigcno 
solo  u degli  aleali  soli,  non  si  scompon- 
gono, 

. Cosi,  oll’ordinaiia  temperatura  Tal- 
coole  non  si  combina  eull'ussigeno,  men- 
tre la  soluzione  alcoolien  dell'idrato  di  po- 
tassa assorbe  rapidamente  l’ossigeno,  co- 
lorasi in  giallo  od  in  In  uno,  ed  in  capo  a 
ijualcbe  tem[>o  si  trova  dell'acido  acetico, I 
«lell’  acido  formico,  ed  i prodotti  iklla 
scomposizione  dell’  aldeide  operala  dog  i 
alcali,  fra  i ipiali  si  distingue  specialmen- 
te la  materia  resinosa  che  colora  il  liquido. 

Is’acido  gallico,  l’ematina  c varie  al- 
tre sostanze  possono  essere  conservate  in 
islalo  di  soluzione  acquosa  Gno  a tanto; 
che  in  esse  non  si  generi  o non  si*agr 
giunga  la  minima  quantità  d'ammoniaca, 
o. d'alcali  libero,  il  quale  le  comunica  im- 
mediatamente la  propiicià  d’  assorbire 
l’ossigeno  e di  mutarsi  in  una  materia  bru- 
na simile  all'  ulmina  dei  chimici. 

• li."  Il  maggior  numero  delle  so- 
starne organicele,  poste  , a contatto  con 
olire  materie  che  si  trovano  già  In.  ista- 
lli it eremacamiia,  concepiscono  loro  stes- 
se la  detta  altcruiione. 

Si  può  dire  che  silfatto  fenomeno 
avvenga  per  una  specie  di  contagione. 
Infatti  il  legno  putrefatto  riporta  allo 
stesso  stalo  il  legno  sano  e rbcenle  ; pivi 
ancora  il  ligneo  ben  diviso  ed  islalo  di 
cremaeanzia,  hitila  rapidamente  I’  acido 
tannico  della  noce  di  galla  umettalo  in 
acido  gallico. 
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Il  più  curio's'q  esempio  ed  insieme 
il  più  decisivo  di  questo  passaggio  dalloc 
stato  di  combuslioDc  venne  osservato  da 
Teodoro  de  Saussure.  ■ Secondo  il  detto 
Gsico,  il  ligneo,  la  bambagia,  la  seta,  il 
terriccio,  tutte  codeste  materie  allo  stato 
umido 'si  trovano  In  condizione  di  scom- 
posizione, mutano  1'  ossigeno  che  le  cir- 
conda io  acido  carbonico  senza  cangia- 
mento di  volume. 

Dopo  aver  aggiunto-all’ossigeno  una 
data  quantità  d’ idrogeno,  Saussure  os- 
servò che  avveniva  una  diminuzione  di 
volume.  Una  dato  quantità  d’ idrogeno  si 
l'ilruvù'spaiila  e con  essa  una  proporzio- 
nata quantità  d’acido  carbonico  coriispou- 
deote  alla  quantità  d'  ossigeno  smarrita. 
L'ossigeno  e l’ idrogeno  erano  sparili  n.:l- 
le  proporzioni  richieste  alla  form.iziune 
dell'acqua  ; la  putrefazione  delle  altre  ma- 
terie aveva  evidentemente  dato  origine  a 
siffatta' cumbusliune. 

L'eremacanzia  delle  materie  organi- 
I he  si  nssQQuglia  negli  eOelti  all’azione  del 
platino  spugnoso,  che  esercita  sopra  uua 
mescolanza  (L’ossigeno  e d' idrogeno,  con 
questa  differenza  perù  (;he  un  dato  volu- 
me d’  ossido  di  carbonio  distrugge  iole- 
raipente  reffetto  di  quest' ultimo,  mentre 
non  impedisce  aOàttu  la  combustione  deir 
l' idrogeno  a contatto  delle  materie  in  ista- 
to  d'attuale  erem.vcanzia.  ^ 

Secondo  Teodoro  de  Saussure, 
lolle  lo  materie  che  sospendono  la  pu- 
trefazione distruggono  egualmente  la  pro- 
piielii  delle  materie  fermentabili  di  eonr 
densare  in  acqua  la  mescolanza  dcH'ossi- 
gcno  e (feli'  Idrogeno.  Le  stesse  materie 
da  sole  non  hanno  sillalla  proprietà  pri- 
ma che  siano  entrate  in  istalu  di  fermen- 
tazione.c di  eremacanzia. 

Se  « rappresenta  ora  io  luogo  dcl- 
1’  idrogeno  il  vapore  d’  una  materia  vo- 
latile, riera  di  silfatto  cleiiiénlo,  ed  a con- 
tatto colle  materie  organiche  in  islalo  di 
lalluale  sromposiziune,  l'esperienza  prova 
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che  quando  si  espone  J' idrogeno  in  que- 
sto stato  di  condensazione  ell'azione  del- 
l'ossigeno, succeile  un’  ossidazione  mollo 
più  rapida  di  quella  che  ha  luogo  pre- 
sentando I'  idrogeuq  allo  stato  libero. 

I2.“  IjC  materie  organiche  non  si 
metamorfosano-,  sema  T influenti  d' una 
causa  straniera:  F ossigeno  atmosferico 
ù la  causa  generale  delle  loro  altera- 
iioni. 

Tutte  le  materie  nelle  quali  si  am- 
mette la  facoltà  di  fermentare  o di  putre- 
fare da  per  sè  stesse,  nou  soffrono  nulladi- 
mcno  questa  alterazione  senza  che  l'equi- 
librio 'dei  loro  elementi  siasi  prima  di- 
slrullo.  P/ima  che  esse  entrino  in  istoto  di 
putrefazione  o di  fermentazione,  assor- 
bono una  data  quantità  d'ossigeno,  dopo 
di  che  solamente  si  osservano  gl'  indizii 
d'  uua  vera  metamorfosi/ 

Dietro  qn'  erronea  opinione,  gene- 
ralmente diffusa,  si  crede  che  le  soslan'ze 
organizzate,  abbandonate  a sè  stesse,  pos- 
sano alterarsi  senza  I’  intervento  di  una 
causa  straniera.  Ma  se  è possibile  che 
siffatte  sostanze  non  si  trovino  già  da  sè 
stesse  io  uno  stato  d'alterazione,  bisogna 
Decessariamente  che  I'  cc^ilibrio  d’attra- 
zione 'dei  loro  elem^ti  sia  prima  distrut- 
to ; ora  la  causa  generale  di  questa  putre- 
fazione, è senza  dubbio  l’atmosfera,  nella' 
quale  si  trovano  immersi  lutti  i corpi. 
Cosicoliè  i sughi  dei  vegetabili,  anche  i 
più  soggetti  ad  alterarsi,  posti'  fuori  del 
contano  immediato  dell'ossigeno  ddl'aiia, 
si  conservano  p<;;'fettaiiiente  fino  a tanto 
che  la  cellula  o l'organo  in  cui  sono  rin- 
chiusi resiste  a siffatta  azione,  ed  è solo 
dopo  d'aver  egli  stesso  incontralo  I'  aria 
ed  anche  assorbito  una  data  quantità  di 
ossigeno,  che  la  materia  che  tiene  in  dis- 
soluzione si  corrompe. 

Le  belle  esperienze  di  Gay-Zjussac 
sopra  le  fermentazione  del  mosto  e del 
vino, e le  applicazioni  numerose,  alle  qua- 
li hanno  condotto,  tono  i più  validi  ar- 
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gomenti  io  favore  della  parte  attiva  che' 
[•rende  l' aria  atmosferica  alle  alterazioni 
delle  materie  organiche. 

Il  detto  chimico  dimostrò  infatti 
che  il-  sugo  dell'  u^a,  espresso  sopra  una 
campana  ripiena  di  mercurio,  non  entra 
in  fermentazione,  ma  appena  vi  si  fa  en- 
trare una  bolla  d'aria  , la  fermentazione 
si  determina  incontanente.  Quando  le  uve 
sono  pigiate  all’aria,  e die  pel  lurq  con- 
tatto coll’ ossigeno  si  trovano  in  conse- 
guenza nella  condizione  necessaria  a com- 
piere il  fenomeno  dellà  fermentazione, 
pure  la  fermentazione  non  ha  luogo  se- 
il  mosto  ^ risraldato  dapprima  fino  al 
punto  della  bollitura  deU'act]ua;  lo  sì  può. 
conservare  difeso  dal  contatto  dell'  aria 
[ler  un  unno  iptiero  senza  alteraziuue,  e 
senza  perdere  la  proprietà  di  .fermqpture 
quando  siavi  riposto  all'aria.  ' 

Mella  stessa  maniera  le  carni  d'ogni 
specie,  i legumi  i più  soggetti  alla  corru- 
zione, non  putrefanno  se  veogwno  dap- 
[iriina  es|>osti  al  calore  della  bollitura  del- 
r acqua,  e da[ipoi  conservati  in  Vui  er- 
meticamente chii)si,  vale  a dire,  òhe  si  ha 
lasciata  compiere.  I' e'remacanzia  a spese 
d'  una  limitata  quantità  d'ossigeno  ad  una 
temperatura,  alla  qfiale  non  può  aver 
luogo  nè  la,fermentaziqne,  nè  la  putre- 
fazione. Ed  è per  siffatta  causa*  che  itupo 
quindici  anni  si  rinvenne  nelle  indicate 
sostanze  la  stessa  freschezza  ed  il  mede- 
simo sapore  gustoso,  come  al  momeutù  io 
cui  si  riposerò.* 

E impossibile  cadere  in  inganno  sul 
modo  onde  l’ ossigeno  opera  nella  di- 
scorsa scomposizione  ;:e>so  altera  eviden- 
temente le 'materie  azotate  disciolte  nel 
mosto  e negli  altri  sughi  vegetabili^  e per 
tal  modo  li  mette  in  un  certo  stato  di 
equilibrio  distrutto,  sorgente  primitiva 
d'  ogni  metamorfosi. 

iS.”  L' eremacaniia  è identica  nei 
suoi  risultali  colla  combustione  che  si 
opero  ad  una  temperatura  elevata  sotto 
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r in/luentÈa  cT  una  <juaniilà  intufficienU  (ione  o (eparaziooe  delle  molecola  codi- 
<T  ossigeno.  • tuenti  le  det'te  sostanze.  I - corpi  che  suf- 

• Numerasi  esempi  dimostrano  la  re-  Irono  gli  effetti  dell'  eremacsozia  sprigiu- 
rità  della  riferito  proposizione.  Ripurtere-  nano  dell'acido  carbonico;  due  afBnilà 
nio  solo  il  seguente  : secondo  Teodoro  de  ri  si  trovano  presenti  : d’  una  parte  quel- 
Saussure,  per  ogni  fofume  d’  ossigeno,  la  dell'  ossigeno  dell'  aria  per  l' idrogeno'  ' 
che  il  ligneo  umido  assorbe  si  sprigiona  della  sostanza  che  si  scompone,  che  in  qua- 
egual  volume  d’acido  carbonico  che  rac-  sto  caso  tiene  il  luogo  di  quello  dell'azu- 
ehiude,  come  si  sa,  uno  stesso  volume  di  Io  per  lo  stesso  elemento  ; e dall'  altra 
ossigeno.  Ora  siccome  il  ligneo  racchiu-  quella  del  carbonio  per  l' ossigeno  della 
de  il  carbonio  e gli  elementi  dell’  acqua,  sostanza  ; affinità  che  in  tutte  le  circo- 
è chiaro  che  il  risultato  dell’  azione  del-  stanze  rimane  sempre  la  stessa, 
l'ossigeau  sopra  di  esso  dev'essere  lo  stes-  Nella  putrefazione  del  legno  in  fon- 
so  di. quello  dell'ossidazione  diretta  del  do  delle  paludi,  il  carbonio  e l'ossigeno 
carbonio  puro.  Niilladimeno  tutte  le  rea-  si  separano  allo. stato  d'acido  cai  boniro,  e 
ziubi  che  il  ligneo  pressn  la' fanno  vedere  l' idrogeno  sotto  la  forma  di  gas  idrogeno 
che  l’ossigeno  e l’ idrogeno  non  sono  In  carburato  ; nell'  cremacanzia  del  legno, 
Mso  conteuuli  sotto'  la  forma  d' acqua  ; cioè  nella  putrefazione  a contatto  del- 
perebè  se  (iisse  cosi,  sarebbe  mestieri  di  l'aria  ( pulrefizione  o carie  secca),  il  suo 
considerare  egualmente  I'  amido,  lo  zuc-  idrogeno  non  combinisi  col  carbonio,  ma 
obero  e la  gomma  come  altrettanti  idrati  coll'ossigenu  atmosferico,  per  cui  all' or- 
di  carbonio.  Poiché  l' idrogeno  non  è dinaria  temperatura  ha  maggiore  afiìnilà. 
dunque  contenuto  in  siffatte  sostanze  allo  A siffatta  identità  d' azione  bisogna 
stato  dell'acqua,  non  ti  saprebbe,senz.'ien-  necessarùiineote  attribuire  la  circostanza, 
trare  in  contraddizione  con  tolte  le  etpe-  'he  i corpi  in  islato'  d' cremacanzia  o d! 
rienze  che  si  sono  falle  sulla  qondiostiune  putrefazione  possono  surrogarti  recipru- 
lenla,  ammettere  che  il  carbonio  si  ossida  camente  sotto  il  rapporto  dell'azione  che 
direttamente  in  presenza  dell^  idrogeno,  esercitano  gli  uni  sopra  gli  altri.  Cosic- 

La,  formazione  dell'acido  carbonico  che  lutti  i corpi  in  putrefazione  passano 
itell'eremacanzia  delle  sostanze  vegelabib  in  cremacanzia,  quando  1'  aria  abbia  un 
ed  animali* ricche  d’  idrogeno,  è,  come  accesso  libero  ; lutti  i corpi  io  istato  di 
nella  fermentazione  e nella  putrefiizione,  cremacanzia  passano  a quello  di  piitrefa- 
una  conseguenza  della  distruzione  ilello  zione,  quando  si  tolga  loro  il  lìbero  ac- 
cqoilibriu  degli  elementi,  e d' un  novello  cjsso  nH'aria.  ' 

rioi'rbnamento  fra  loro.  L’ idrogeno  delle  D'egual  maniera  tutti  i corpi  in  ista- 
delte  sostanze  è dapprima  tolto  dall'  os-  lo  d’  eremacanzia  sono  capaci  "di  pnrvo- 
stgeno,  «d  il  carbonio  e l’ossigeno  si  se-  care  la  putrefazione  in  tutti  gli  altri  cui’- 
parano  dopo  sotto  forma  d’  acido  car-  pi,  nella  stessa  maniera  che  la  materia  in 
bollico.  ■ istato  d'attuale  putrefazione  può  operare. 

Nelle  sostanze  idrogenate  l’ crema-  i4.°  Fabbricazione  delf  aceto  so- , 
c.mzia  è quiqdi  aitológa  alla  putrefazione  pra  il  metodo  tedesco. 
delle  malei'ié  azotate.  Infatti  in  queste  Nella  fabbricazione  dell’aceto  col  ^ 
ultime  due  affinità  sono  in  azione  quella  metodo  praticato  nella  Germania  (melo- 
rlell' azoto  per  l' idrogebo,  e quella  del  do' ili  SchuiizenbackJ,  tutte  le  condizioni 
carbonio  per  1’ ossigeno  ; affinità  che  in  per  la  combustione  lenta  dell’ alcoole,  e 
cajnvenevuli  drcostanze  portano  la  divi-  la  sua  IraiDormaziune  in  acido  acetico,  si 
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troranO  riunite.  lufatti  ai  espone  l’alooo- 
Ic,  sparso  sopra  grande  superficie,  al- 
Tazione  dcU’t»ssigeno,  ad  una  Icmpera- 
lura.  su|>criure  a quella  ordinaria  del- 
l'aria ; silT.itta  circostanza  non  basta  perù 
ad  cOeltuare  I’  ossidazione,  ma  tiisugna 
che  dapprima  l'alcuule  contenga  ana  ma- 
teria capace  d' alterarsi  leggermente  al 
contatto  dell'aria,  e che  vada  soggetta  agli 
effetti  dell'eremacanzia  .semplicemente  pel 
contatto  dall'  ossigeno,  o che  per  la  fer- 
mentazione di  esso  o putrefazione  sommi- 
nistri prodotti  che  possedano  la  discorsa 
[>roprietà.  . 

Una  piccola  quantità  di  birra,  di 
vino  inacidito,  una  decozione  di  mosto 
di  birra  di  mele,  e molte  materie  di  tal 
(atta  possono  egualmente  servire  alP  in- 
tento. 

La  varietà  delle  sostanze  esercenti 
lina  sola  e medesima  maniera  4'agire,  pro- 
va eh'  esse  non  racchiudono  una  stessa 
materia  particolare  che  provoca  1’  erc- 
raaeanzia,  e che  non  sono  che  i mobili  o 
i motóri  d'  un'  azione  che  estendesi  oltre 
la  sfera  della  loro  propria  scomposizione. 
E adunque  il  loro  stato  di  combustione 
che  si  comunica  agli  atomi  dell’  alcoole. 
Cosi  come  nella  lega  del  platino  coll'  ar- 
gento il  primo  metallo  acquista  la  pro- 
prietà di  combinarsi  coll'ossigeno  pel  con- 
tatto di  esso  col  secondo,  mentre  questo 
ultimo  si  ossida;  lo  stesso  interviene  nel- 
rossidazione  dell'  alcqolc,  la  quale  si  sta- 
bilisce in  conseguenza  del  suo  contatto 
con  una  materia  die  si  trova  iq  istatu  di 
eremacanzia  o di  putrefazione.  L’idro- 
geno suo  si  ossida  s[irigionando  quantità 
sensibile  di  calorico  a spese  dell’ ossigeno 
• ambiente  ; si  forma  dapprima  deiruldcida 
ebe  attrae  1'  ossigeno  culla  stessa  aliivilà 
dell'  acido  solforoso,  e produce  I’  acido 

,/s  ’i  5°  n nitro  si forma  per  F effetto  di 
una  condntsiiunc  Ir.ula  delf  ammoniaca. 

* Quando  si  cuusulljuiu  le  esperienze 
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fatte  sulla  combustione  delle  maleHe  azq- 
tule  per  applicarle  alla  loro  eremacanzia, 
si  vede  clic  I’  azoto  non  si  combina  mai 
direttamente  coll'ossigeno,  a temperature 
elevate.  Se  si  espone  a11'  azione  dell’  aria 
una  materia  animale  azotuta  ed  umida,  s) 
osserva  sempre  una  produzione  d'aiiimò- 
niaca,  e non  mai  quella  delP  acido  nitri- 
co. Nulladimeno  in  presenza  del  detto  al- 
cali e delle  altre  basi  alcaline,  si  opera 
nelle  medesime  circostanze  una  combu- 
stione dell'  azoto,  e fra  gli  altri  prodotti 
deirossidaziune  si  generaou  i nitrati. 

Ma  l'azoto  non  si  ossida  mai  diretta- 
mente, e non  è che  col  mezzo  della  com- 
bustione d’  uh  eccesso  d’ idrogeno  che 
possa  ossidarsi.  Cosi,  quando  si  fa  passare 
sopra  il  [leroisido  di  manganese  o su 
quello  di  ferro  riscaldati  a rosso  il  gas 
ammoniacale,  se  questo  è adoperato  iq  ec- 
cesso si  ottiene  del  nitrato  d’ammoniaca. 

La  stessa  cosa  interviene  quando  si 
fu  passare  uoa  mescolanza  d'  ammoniaca 
e di  gas  ossigeno  sopra  la  spugna  dì. 
platino.' 

• La  causa  omle  l'azutp  allo  stato  di' 
gas  ammoniacale  ha  oua  tendenza  pro- 
nunciata a trasformarsi  in  acido  nitrico, 
sta  senza  dubbio  saprà  di  ciò,  che  colla 
ossidazione  degli  elementi  dell' ammonia- 
ca si  formano  due  prodotti  capaci  di  unir- 
si. Infatti  colla  combustione  dell' ammo- 
niaca in  presenza  di  una  quantità  baste- 
vole d'ossigena  si  forma,  oltre  l’acido  ni- 
trico, dell'acqua'  colla  quale  questo  cam- 
biaci. L'  acqua  è iodispcnsabile  alla  fur- 
mazione  dell'acido  nitrico,  perchè,' come 
è nòto,  quest’  acido  non  può  esistere  allo 
stato  anidro'. 

Se  si  pensa  che  l’ eremacanzia  è 
una  metaiiiurfosi  che  non  differisce  dalla 
putrefazione  urdiliuriu  che  in  questo,  cioè 
che  imporla  la  necessità  della  presenza  di 
nn'eccessu  d’  ossigeno  ; e se  si  ricorda 
ancora  che  nella  trasforusazione  delle  mo- 
lecole azotate,  Tumuiouiaca  è quella  ebe 
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eoolirne  I’  axoto  iiellu  italo  piò  favore-., 
vele  alta  lua  oiridaziuoc,  li  può  ciscrel 
quasi  certi  che  P amiDopiaca  è la  caoia 
primaria  della  formazioDe  deiraddo  nitri- 
rò alla  sopcrBcie  del  globo. 

' In  contegueiiza  di  ciò  le.  materie 
azotate  non  tono  le  condixioai,  ma  i mez- 
zi della  nilrifiCazione  ; ciie  agiscono  in 
'presenza  della  sorgcot,e  continua  dell'am- 
Doniara. 

Per  ramnioninca  che  racchiude  l'at- 
mosfera  si  possimo  egnalmente  formare 
dei  nitraji  in  materie  che  non  contengo- 
no alcuna  sostanza  azotata.  Sappiamo  in- 
fatti che  nel  maggior  numero  le  materie 
porose  hanno  la  proprietà  di  condensare 
una  rilevante  quantità  d'ammoniaca,  eche 
quasi  lutti  i minerali  di  ferro  sprigionano 
prodotti  ammoniacali  quamlo  vengono  ri- 
scaldati; che  l’odore  che  appalesasi  quan- 
do si  fiuta  ' sopra  i minerali  argillosi,  é 
diTululo  alla  prasenza  delP  ammoniaca. 
h’  ammoniaca  è dunque  ima  causa'di  ni- 
trìficazione  sommamantetlifiusa, càusa  che 
si  manifesta  ovunque  si  trovano  unite  le 
condizioni  necessarie  all'  ossidazione  del- 
1’  an;moDÌaca.  E probabile  che  nllre  so^ 
itanzc  organiche  in  istato  d' eremacanzia 
possano  indurre  egualmente  la  combustio- 
DC  deirammoniàca  ; ma  tper J<>- meno  aop 
rari  i rasi,  nifqualì  r«cMo.  nitrico  si  generi 
io  looghi  che  n<m  racoliiudooo  materie 
organiche  in  istato  d'  attuale  Mompoti- 
zione.'  . 

METASTASI;  Metàstasis,  Metadxo- 
resis^  Palintiromiay  Translatio^  (^ed. 
umana  f vtt.)  > 

Allorquando  dopo  la  scomparaa  dai 
sintomi  cutanei  delle  malattìe  esaotema- 
tìche,  quali  sono  il  vaiuolo  e la  rpsolij, 
vedevansi  succedere  parecchi  sintomi  di 
aflezìone  morbosa  nei  visceri,  liicevasi, 
che  la  materia  morbifica  si  recò  dalf  e- 
sterno  aW  interno,  e . questo  snpposio 
trasporto  indicavas!  col  nome  di  palin- 
dromia.  Se,  per  l’opposto,  codesl»  mate- 
Pi.  <f  ^gric  , a6* 
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.em  era  riputata  trasmessa  dalle  parti  sis- 
Iperiuri  del  corpo  alle  ioferiori^o  da  que- 
ste a quelle,  come  per  ultimo  dalle  parti 
esterne  alle  interne,  e di  nuovo  dalle 
esterne  alle  interne,  assmìvasi  accadere 
la  milaslasì.  Si  terminò  coll’usarc  di  que- 
st’ ultima  denominazione  per  esprimere 
qualunque  trasporlo  di  una  materia  mor- 
bosa dalla  parte  che  essa  occupava  pri- 
niitivaosente  verso  qualche  altra,  sia  che 
tale  trasporto  avvenga  da  una  parte  nobi- 
le od  interna  sopra  <K  una  parte  ignobile 
od  esterne,  che  si  faccia  da  ona  parte 
igbubile  od  esterna  ,sopra  di  una  parte 
nobile  o<ì  ìnlerna.  Nel  primo  caso  la  me- 
tastasi nomavasi  salutare  : funesta  nel  se- 
condo. Di  questa  maniera  citava  Hnp- 
mann  quali  esempi  di  metastasi  salutari: 
I La  diarrea  che  accatta  agli  uomini  af- 
fetti di  otlalmia^  di  ascìtci  del' delirio  o. 
della  sosdilà.  3 Il  flusso  di  materia  ico- 
rosa u pnrolenle  nato  per  le  narici  negli 
individui  tormentati  dalia  cefalsigia  cro- 
nica. S.°  La  epistassi  nella  infiammatone 
delle  meningi.  4-°  flusso  emorroidale 
negli  apoplelioi  ; purché  per  altro  tali 
evacuazioni  sieno  seguile  da  sollecito  mi- 
gKdramenlo.  Come  esempi  di  metastasi 
meno  salutari,'  od  anche  a lungo  andare 
nocevoli,  arcennas-a  Iloffmann  la  com- 
parsa di  malititie,  o di  accidenti  gravi  do- 
po la  delilescénzà,  o la  guarigione  intem- 
pesliva  della  tigna,  della  gotta  rosacea, 
della  risipola,  delle  parotidi,  del  vaiuolo, 
della  rosolia  ; la  suppressiooe  subitanea 
della  traspirazione  dietro  le  malattìe  ; la 
delitescenza  delle  petecchie,  de!  carbon- 
celli,  della  scabbia,  degli  erpeti,  della  leb- 
bra ; il  pFoscìugameoto  dei  fonticoli  ; il 
cessare  del  reumalismo  o della  gotta,  la 
scomparsa  df  qualche  idrope. 

E un  fatto  che  il  tralasciare  di  qual- 
che irritazione  in  certo  organo  importan- 
te, e In  susseguente  comparsa  di  altra  irri- 
tazione in  organo  meno  importante,  vanno 
cunsidefatì  quali  avvenimenti  felicissimi, 
7» 
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e che  U «ota  oppoibi  (to  quala  per  i«c^ 
gora  róulla  più  comune)  diventa  di  pe«- 
•imo  aogurìo.  Ecco  qnaoto  deva  rimanere 
nelle  teoriche  mediche  di  tutta  la  idee 
dagli  antichi  poaiedute  sopra  le  métastaM. 

Non.  poteva  la  loro  immaginatione 
arrestarsi  ad  una  noxione  éutanlo.  sempli- 
ce i sentivano  essi  del  conlinno  il  bisogno 
di  spiegare  quanto  veniva  Jcro  mostra- 
to dalla  osservatiolie.  Nuo  presentavansi 
mai  ad  essi  due  fatti,  legati  coti  la  loro 
coesistenza,  o mediante  là  propria  succes- 
sione,’seoza  che  se  ne  immagmasséro  un 
.terzo.  • 

Nel  caso  di  coi  sì  ragiona,  io  teee 
di  limitarsi  a scorgere' in  un  organo  la  dc- 
liteaoenza  di  qualche  aSezione,  ed  in  al- 
tro organo  la  comparsa  dLaltra  aSeuqne^ 
per  ordinario  (se  non  sempre)  di  egnale 
qatura,  n per  lo  meno  di  natara  analoga, 
atipposero  che  fotsevi  il  trasporta  della  ma- 
teria morbifica,  causa  essenziale  della  wa- 
.lallia,  dalla  parte  primitivamente  affetta, 
nellii  parte  lesa  in  via  secondaria;  sicché, 
per  turò  avviso,  la  seconda  malattia  non  era 
altro  dhe  la  prima  in  persona, -la  quale  aré- 
va  soltanto  progredito  e cambiato  posto. 

A siffatta  maniera  di  pensare'  fu 
cundolti  da  quattro  ordini  di  fatti,  e.  so- 
no : i.°  La- guarigione  di  alcitne  infiam- 
mazioni interne  dopo  certo  fiosso  abbon- 
dante di  oripa,  di  tangue  o di  materie 
mucose,  sierose,  biliose  e simili.  II. maialo 
trovasi  meglio  dacché  user  siffstio  umore, 
dunque  era  esso  ( dicevasi  ) la  causa  del 
male  d>  loi.^  a.*  Il  risanamento  da  varie 
infiamioaziooi  interne  dopo  la  formeztone 
dei  flemmoni,  dèlie  rìsipole  o degli  esab- 
lemi,'II  paziente  ti  sente  oUeristu  d'assai 
dacché  l' ettemo  é infiammato,  dunque 
(iiiserivati)  la  materia  che  ioGammàva  to 
interno,  sede  delle  parti  nobili,  liberò  que- 
ste per  venire  ad  invadere  le  parti  meno 
importanti  per  la  vita.  3.°  Un  uomo  od  un 
animale  affetto  della  infiammazione  degli 
otgani  sultoposli  alla  vista  ed  al  latto,mao- 
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re  dopo  la  dclileacenia  di  codesta  infiam- 
matione,  e l'opettora  del  cadavere  diede 
a vedere  della  ticruaità,  del  pui,  nel  era- 
nio,  nel  petto  o ncU’addomioe,  Ze  òe  coó- 
cludeva  che  esso  socedmbelle  pd  traspor- 
to della  materia  morbooa  nell'  inlerno,  e 
crederansi  quer  pratici  tanto  più. antaria- 
aaii  a pensare  coti,  in  quanto  che  allora 
il  m^gior  numera  delle  flemmasìe  inleri- 
ne  erano  sconosciute,  e spacciavaQsi  col 
falso.  Home  di  Jibbrii  La  presenta 
della  sierutila  mescolala  a fioedd  ^botot- 
nosi  nella  plenra  del  peritóneoj  a nei 
tessuto  cellulare  delle  pùetpeta,  Congiun- 
ta alla  grossolana  analfigia  dette  materia 
dei  lóchii  col  latte,  non  pèrmìte  più  dub- 
biare sopra  il  trasporto  del  tette  nei  vi- 
scèri  e belle  membrane,  « del  pericolo 
apportato  da  eodesto  trasporlo, 

Accio^hé  siffatta  teoria  potesse  reg- 
gérti  conveniva  provare:  z.*  che  esiste 
efièttfvameote  una  materia  otorbosa  ;,3.* 
che  essa  patta'  tutta  intiera  ed  iualleraia 
nel  taogoe,neirgrina,  nel  tndtsre,  nel  mu- 
co, nella  sierosità  espulsa  dai  inalali  3.* 
chr  venne  recata  dalla  pelle  snll'aracoui- 
dea,.  qualora  alla  deliléscenia  di  una  ri- 
tipute  appena  incipieate,  lica  dietro  certa 
arfcnoiditide,  la  qnale  la  petwe  f indivi- 
duo sepaa  produrre  vemqo  spaigiaiealo; 

che  la  sierosità  -q'te  màr^  rinvenuta 
■nelle  cavità  e nei  Visceri  csislevas^  prima 
odia  pic  che  Wasède.  di  lina  risipoh, 
fa  cui  delitesi^aa . fo  stgidit  dallo  svi- 
luppo di  dna  arapnoidili^  coll  Versa  men- 
to, dàlia  pleuritide..  o dalb  piài^neiìaMi- 
oia  ; 5.*  ' rbe  h tierosjié  aenu-eoacrela 
rinvenuta  ndte  pleota  A qa  fadio  sa  ee- 
goiio  d.prutciagameutq  di  aua^aga,  ote 
aftettail  put.di  cui. questa  era -coperta  ; 
G.^^cbeda  sierùsitè,''  te  quale  non  è for- 
mata dal  latte  odfijudmo  e Itdie  vergimi, 
lo  sia  ^oi  nelle  donne  morte  od  puerpe- 
rio ; .7,°.ch<  il  liquido  •icrO-saogumotesz- 
lo,  il  qilale  fluisce  dalla, vagina  della  itloe- 
DO  che  partorì  di  receole,  che  liquido 
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aiefolo  lucente  da  quetto  Hesyo'condbltn 
oeli^  duQoa  che  6gliò,  il  .ntMomigli  «I 
latte  di  tolto,  quanto  ne  differìice  la  ma- 
Urìa  dai  Buori  bianchi  nelle  dopne  che 
non  mai  partonrooo. 

Ninn  nomo'  al  certo  peo*ò  mai  di 
negare,  che  il  sangue  e la  sierosità  spar- 
si sopra  di  nna  membrana,  nei  tessuto 
Cellaisre,  o io  qualche  eiscere,  eh»  la 
marcia  contenuta  in  certo  ascesso  potes  - 
sefo  .esssre  riassorbite,  dappoiché  é nn 
fatto  che  questi  liquidi  Buiscuno  id  ge->. 
oerale  con  Isranire  dal  lungo  io  cui  esi- 
stettero, qualora  essi  non  rinvengano  una 
via  diretta  e fiidlé,  naturale  od  artìficiqle, 
per  recarsi  allo  esleroo  ; ma  à perd  evi- 
dente-che  Tasione  organica  ripugna  a co- 
desto  scacdamedlo,  poscìachà  si  stabili- 
sce quasi  certo  lavoro  iofiamualorio'o  di 
rammullilnento  temknte  ad  aprire  a que- 
sti Hi|uidi  una  Via  verso  la 'supei  ficie  del 
corpo  la  caeno  distante.  Sa  codesti  Biudi 
non  vengono  espulsi  mediante  un'  apet*-' 
tura  praticata  dalla  infisracnasione,  o da 
qualche  stnsmentu,  ^d’uopo,  nel  inaggior 
numero  dei  .casi,  ohe  ti  svolga  attorno  <li 
essi  un  organo  dì  auorbimetito. 

Ma  in  fine,  si  dirà^  essi  vengono  at- 
àorbili  j . s|  che  lo  sono,'  non  però  inte- 
gralmente. poi  pretenderé  «he  il  sangue 
dei  tamori  èmotroidali  pi  rechi  alenato,- 
nella  epistaOÌ  ' che  tii»' dietro  hi  oetaare 
del  Busso  eniafróidale  ; che  quello  dei 
.mestrui  si  trasporti  ti  psmti  tàgrimali  nel- 
la menosteoia  ; <;hé  U latte  ai  lnNrf«isca 
nella  vescica  deile'poerpare  {Cbe  la  ipar- 
cia  patti  nelle  orine  del  peripnencadam! 
e dei  firrili,  torna  loatessn  ^«nNctrarsi 
degno  di  credere  che  l’orina  ti  fissi  solla 
pelle  allorquando  allacciaroost  lè  arterie 
renali  ; che  tianvi  certi  rasi,  i qu^i  si  di- 
rigano io  • linea  retta  dall*  ano  alle  foste 
nessi!  ; che  il  hille  ascenda  <kUa  matrice 
elle  mammelle  dopo  Ù parto,  c che  siavi 
uoa  via  retta  tra  il  moncóne  di  un  ampu- 
tato eia  vescica.  * , 
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In  vano -si  rispomlerebbe  essere  ii 
sangue  il  veicolo  dei  libidi  metastatici, 
ed  essere  esso  quello  che  li  trasmetle  dui 
|M>lm»oe  alla  pelle,  dalle  mammelle  alle 
p.-irli  genitali,  dai  luoncod!  ai  reni,*  e va 
discorrendo;  giacché  rimarrebbe  a spie- 
gara  come  avvenga  cha  codetti  liquidi, 
portati  tutti  udì  torrente  della  àsculaiio- 
oe,  nou  ai  riovengano  pure  tuttavia  te 
Qoii  ora  in  un  sito,  ora  in  altro.  Abban- 
donando la  idea  che  lifi'atli  liquidi  deler- 
wioiuo  l’ iofismiuaaioue  delle  perii  sopra 
delle  quali  sono  depositati,  converrebbe 
dire  eh’  essi  giuoguoo  in  tali  parti  chia- 
mali dalla  irritasiun»  ché  vi  si  sviluppò. 
Aaimettendo  codesta  complicatioDe  ine- 
stricabile d' ipotesi,  resterebbe  e provare 
che' questi  fluidi  «ooo  Iraslooeti  iutegral- 
meote,  indi  a-tpiegare  tpeV  qual  messo 
una  piccolissima  quantità  rii  marcia,  spar- 
sa io  tulta  la  massa  del  aangfae,  trovisi 
riuòita-in  un'sulo  punto  deil' orgautsoio 
ooimale.  Per  uscire  d’impacci.o,  si  asseri- 
rà che  biisla  uno  dei  materiali  coatitireqti 
del  liquido  per  luvmare  molta  materia 
aoalòga  nel  sito  io  cui  si  sarebbe  Itaspor- 
lato  ; eh'  è quaolo  dire,  si  ritorocrà  io 
ultima  àoalbi  ai  fermenti,  sui  quali,  si  eb- 
be tanto  a mutteggiarc  ; ed  inoltre  con- 
verrebbe {Uire  descrivere  il  canu|iino  te- 
nuto tla  questa  qoihtesseosa  metastatica 
per  recarsi  laddove  Pirrìlauone  la  chikma. 

La  storia  adunque  delle  raelasUsi 
degG  umori  uull’allr^  é che  un  tessuto  ili 
fupposisioni  frammischiato  ad  an  poco 
di  veriÙi  ; là  d^uopo  per  ciò  escluderne 
quanti!  eoolieoe  di  umorale,  e ridurla- alla 
seguente  propotiaiooe  ; cessando  una  •!»- 
buia,  redesi  spesso  roenifestarsené  imme- 
ifiatameole  nn’ altra  in  un  orpno  diver- 
so, e questo  cambiemento,  di  cui  s*  igno- 
ra la  causa,  diverrà  funesto  o làvorevole 
a norma  che  la  sooonda  ■ maìaUia  torà 
più  o meno  grave  della  prima.  ^ 

Non  esiste  in  vero  la  metastasi  dà 
irritatàona,  come  non  soavi  le  meta>tvsì 
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<3e^li  iitnùri.  Avendo  ceffa  causa  morbo- 
sa operato  sopra  l\organisino  animale,  o 
essendo  sopraggiunta  in  qualche  organo 
una  noalatlia,  se  questa  cessi  di  repente, 
e la  ròusa  morbosa  continui  ad  agire,  si 
I innovi,  ne  "avvenga  altra  di  analòga,  o 
pure  che  nn  organo  differente  abbia  ri- 
cevuto dalla ‘primn  una  predlspoaiiio.ne 
ad  ammorbarsi,  si  vedrà  a nwnifestarsi 
un’  irritaiione.  Prt'  darsi  a credere  che 
questa  consista  unicamente  nella  primaria 
quale  mutò  sede,  converrebbe  supporre 
che  fé  màtatlie  abbiano  una  esitténzBin- 
di|iendenle  dagli  organi,  e cbe'esse’forini- 
. no  altrettanti  s>ggetti  fo  vece  die  djverse 
inodiBcaiioni  organiche'.  ' 

La  merévIgKosa  analogia,'  o piutto-. 
sto  r identità  dei  materiali  .còstitoenti  i 
liquidi  animali,  che  non  differisce  punto 
sé  non  riguardo  alle  proporrioni  delle 
parti  integranti  di  essi,  divenne  la  sirrgen- 
te  di  lutti  gli  erroi'i  che.accredllarqmi,  e 
dominarodo  tanto  alla  lunga  nelle  tester 
mediche,  sópra  le  pretese  metastasi.  , ; 


Meteora.  fFh.j  ‘ Tol.'  XV,  p. 
Meteorici  (fiori),  (Bot.)  » 

Mcfeorismo.  (Zooj.f  » 

Cara,  p.  ai 3.  — Perforairoite 
’ del  rumine,  p.  a 1 6.  — Incisip- 
” ne  degli  intestini,  p.  aiyr 
Mcteuriziszione,  vrd.  Timpanilide. 
Meteorologia,  ■ . >/ 

Terre  ; furmento  e segala,  p.  a 1 8. 
— Orio,  avena  ed  àttrl  semi,  che 
si  spargono  in  marzo  ; foraggio  . 

* e piante  leguminose  ; patate  é ' 
"•‘‘lopinambours  ; piante  proprie  ' 
«Ila  filatura,  alla  tintnra,  ec.  ; 
■?' alberi  fruttiferi;  viti,  p.  aiq. 

■ Bestiami  ; uccelli  di  passag- 
'•'*”gio,  insetti  e vermi  ;’'api  ; altez-  ' 
za  delle  Bcqué;  osservazioni  di- 
verse, p.  aao. 

Metereolite,  ved.  Areolile.  ! 
'Méticd.  (Zooj.)  ' Il 
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Meiddo.  * •'  Voli  XV,' p;  ah  I 

Metodo  di  Tpurnrfort,  p,  aaS. 

— Div.  I.Erbe  e suftìnlidpor- 
_ tabU  fiori  semplici  e d’  un  sola  ‘ 
pezzo  regolare,  p.  aa4.  — Di-..  ' • .- 
vis.  II.  Erbe  e sufiviilici  a fiori  ' 
semplid,  che  hanno  un  ralo'pe-  ' > 
(alo  irregolare,  svi.  — Div.  III. 

* — Erba  e sOffrotisi  a fiori  sem- 
plici, polipetali,  rcgoferi,  • 

' — Div.  IV.  Erbe  e suflrutiéi  a . * 

Goti  semplici;  polipetali,  irrego-  ' 'ìiii 
lari,  p.  aaS.  — Div.  V.  Fifbe  -b  ' . 
e suffrntiei  e fiori  composti,  ivi.  ' * 

— Div.  VI:  Piante  a'fiori  ape-'  ; . •r  * 

* tali  O'  1)  stoini,  e senza  fiori  e , * 'I 
frutti  .visibili,  p;  az6.  — ■ Di-, 
vis.  VII.  Alberi  e frutici  eoo  iit'--'- 
fiori  àpetafi,  rèi.  — Div.  VlII.'-qr  . 
Alfieri  é frùtici  a fiori  semplici, 

S.'  a a 7.  — Esempio  t'  sezioni  * • ft 
élla  piìnia' classe  ; della  secon'^ 
dà  classe,  p.  a a8.  •..-  •>  .i.<i 

Metodo  di  fiomarck,  p.  aag;  ìf  ’ '"f 
.-^Tavola comprendente  il  qug-' 
aia  idrò'delle  principali  divisioni  del  •i'-q 
ai3  . metodo  d\  Lamarck^^p-  aSo>i^ '>s> 
rè'rè  — - Sito  pòatica  àpplicazipo^* 

p.  a55.  ^'Fiqri  a stami  e pi-"sd  . ! 
stilli  appai  ènti;  fiore  composto-  ’g 

• sio'gcnesico  ; fioretti  floscnlosi  o '*  -I 
' semiflosculosi  ; fiori  radiati  ; fior  <’'  < 
a i8|  . semplice,  p;.  a34.  — ^ Corolla  ^ • 

mono[)e(ela  ; corolla  polipetàla  ; >> 

■;  nessun  fiore 'od  organi  sessuatt  *•-  d . 

non  appaienti-;  piante'munito  * ' 1 
■ di  foglie  ed  a fruttificazione  vi-  '■ 
sibila  indistinta  ; piante  senià  ' • 
fòglie  ed  a •'fruttificazione  nè  * ’ 

visibile,  nè  distinta,  p.-aSS.  — ' T**-'! 
Analisi,  p.  a36.  ' r(“‘  ' { ' — ■ 

Sistema  sessuale  di  Liimeo\  p«-' 
ginà  357.  — Chiave  del  siste- 
ina  sessuale  di  fjinaeo,p.  a5g.  ' ■>'>- 
— Div.  I.  Numero  degli  sta'-  'for 
aio!  mi,  ivi.' — •'Div.  II,  Numero 
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iofercione  itegli  starni,  pa-  . ' ' ' 
gioa  afo.  — Diy.  In.  Numero 
, e proporcione  degli  slami,  pa- 
gina a4i.  — Dir.  IV.  Fiori 
ermafroifiti  aventi-  gli  slami  ri- 
I volli  fra  loro,  ovvero  col  pislil-'* 

1o,  iVl  •— Dtv.'V,  Separaiiuoe 
dei  sessi,  p,  a.^a.  — Dlv.  VI. 
Occuhaziooe  o poca  appai'enza 
dei  Cori,  ivi.  — Prospclto  del  * 
sistema  T^ùineono  riformalo  da 
J!i  CmfunlUts^’p,  a43.—  Ordini 
fondali  sul  numero  dei  pistilli  ; 
desunti  dai  semi  e dai  pericarpi,  > - 
p.  à44>  riordini  presi  da  di--  -i.'  . . 
versi  caralteri-delle  clatsit'della  ■ ' 
sÌDgeassiav.p.ra45.  M.Qr'dini  • 
presi  da  diaersi.caratteri  alauiei,- 
• cioè  daf  numero  'degli  alami, 
p.  a4&'*-  Ordini  della  moooe-^  | 
‘ cià  a diaccia  ; d^la  poligamia  ; 
della  criUogafnia,  peg.  a47-  — 
OsserrasHMii,  p.  349.  ’ — Me- 
todo pratico  per  F applicasiUsM 
del  ablema  sessuale,  pòg.  à So. 

— Sislema  di  olsssifieaxlime'’  < 
delle  piante  fanerogame,  esclusa  ’ - ^ 
la  fimiglm.  ddle  gran^OHcea,  <.  , 

desunto  dai  «araMari'che  pYn-  'il' 
seotauo  le  foglie,  p.  aS  s . . "i« 

Metodo  «alatali  di  sfkMidit.  To-  .1.*  I 
. • ■ ' *■  lume  XV,  p.  aSi 

Qua^n  del  nitmero  e valore  ap- 
. proasìmativp  dei  oacatleri  do-  ’i 
sunto  dagli  organi  drib  fruldii- 
cazioae,e  disposti  ncH'ordine  di  ' 
quasti  organi,  p..a55.  ■ — Qua-  ■ j 

dro  dèi  numero'e  valore  appròc-  ' . 
simatiro  dei  .madesimì'  caraUari  * ■ 
posti  ifell'oHiaa  del  loro  valore,  ' 
p. .357.  — Chiave  del  meto- 
do naturale  di  Juttieu,  p.  aCr. 

— Div.  I.  Piante  iaembri,onale  : 
pianta  acotiledoni,  cioè  man-  . 
canti  di  cotiledoni,  almeno  visé-  - ~ 

•bili,  p.  aSa.  — Div.  II..  Pianta  * 
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àmbrionaie  o Cmerogamà:  Ino* . ' 
Ducotiledoni,'  cioè  eoo  un  solo  '' 
cotiledone  ; monoipogioie,  pa-  I 
•gioa-  a63.  Honoperiginie,  • ■' 
p.  364.  — Mgnbepiginie,  pagi- 
na utì5 Jianle  dicotiledonie  • 

' o a due  lobi  aeminali,  ' p.  aC6.  ^ <. 
— Sudiliv.  I.  Piante  dicotile-  _ , 
doni  apetalo  ; 'epistaminea,  ps- 
siano  piante  diaotiledoni  apètala 
a stami  epigini  ; patistaminee,  mi. 

^ — Ipostamime,  pag.  367.'  — 

Sudiliv.  II.  Ipocorollie,  ivi.  — 
Perioorollie  ; epicoróUie,  sinau- 
tgrie,  p.  370.. — Epifprollie, 
coHsanterie,  p.  371.  — Sud- 
divis.  .III.  EpipetaCa  ; ipopela-  ,1 
- lie,  pag.  373.  — Peripatalia, 
p.  376,  — ■ Diclinie,  p.  379.  ■ ‘- 
1 — Ricapitolazione  delle  fiuni- 

• glia  naturali  coi  cambiamenti  di 

Jatsieu,  Aglio,  p.  ■' 

.Metodi  particólHri  e distributiom  -- 
I delle  felci,  p.  381.  lut  — 

^Metodo  delle  felci  dorsifesa  idi 

S/nifA.i  felci  anellaioo  clinitlifir 

caztani  riunite, Xp.'  383.  •>»  Fd-  1 .t 
■ • cl  tecale  o a frauificazionl  rintù- — ' 

te,p..a84.  ■ i"  ' ■ n- 'tc'i-I*  :> 

Metodo  dei  muschi  di  Uuhvigf^  '.j 
■ e progetto  di.  uno  più  facile  £ V,' 

Bridtl,  p..385: 

Metodo  dei  mnìchi  dì  Heàwig,, 
p.  393.  . ' ■ "jii -a.-,.laij  ■ ■ 

Metodo  dei  funghi  di  Buttialrif  li 
p.  399.  —Prospetto  degli  «r- 
dmi  e generi  dei  fanghi  di  Buir  iK 

fiorif,  p.  ,3o'4-  ' > «ufi-! 

Metodo  dei  fanghi  di  /’erMon,  1 

• p.  304.  .A -.»-v ,»•  .fci-  • ;c  - 

Netritide.  (Xooj.)\  Voi. -XV,  p.  -Sso 

Eziologia,  p.  5 1 o.  — Cause,  pa-  ^ 

gina  3 1 1.  — Esili,  p.  5ia.  — ..K 
Prognosi  ; cura,  pag.  3i5>  — - - 

Necroseopia,  p.  3 1 4-  . 

Metro,  iwd.  Misura.  . av  ,«saaas  avoit  . ! 
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Hetrocde.  (Zooj.)  Yol.  XT,~  p..  -S  i 5 
Metroftmto,  nome  voi^.'  'del  M«-  ' 
trouidero.  P'.  quMio  voc.  \ 
Mfetropaotalgi*.  (Zo<^.}  — Dolo-  , * 
re  dèi  seni  (roatali.  ’ 

Metrusuderu.  (Giardin,)  , . i ivi 

Che  cosa  sia  t classificaiiiMe,  pa- 
^□a  5i5.  • / 

f— — a.qpste,  nome  mìgare  del  . 
Meiroslidero  angoloso.  F'.  q.r. 

‘ a fogiié  di  bosso,  nome  vol- 
gare de)  Melroasidero  mlrtìib- 
glio.'  F.  questo  toc. 

a foglie  di  Timioe,  n.  w.  4cÌ 

Metrossideco  saligóo.  F\  q.  t.,  . . 

' didiuo,  nome  voìg.  del  Me- 
t^ssidero  angoloso-  F.  q.  T. 

angoloso.  ‘ > tèi 

' dtrioo.  ' • » ivi 

• I glanduloso.  • V • i»  3i6 

—“—ispido.  ».  fi»i: 

-'—■  lucido.  • ivi 

• mirtiiùglio.  » .mi 

• mollifloro.  •»  svi 

orlato.  ' • ^ » ivi 

— puogente,  n.  v.  del  MelCM-  _ 
siderq  glanduloso.  Fi  q.  v.- 

— saligoo.  <•  , , . 

Coltirasiuoe,  p.  3 i6. Sfolti-  ‘ 

pli(aatooe,'p.  317.  > 

■etrossideros  anomala,  M . blrsuta, 
nomi  latini  del  Metroisidero  . 
ispido.  F.  questa  rócabulo. 

' ■ ■ ciliata,  nome  lai.  del  Me;'  •. 

trossidero  mirlifoglio.  q.  t.  ' 

connata,  M.  taurilùlia,  n.  l.  del 

Metrossidero  mdltiflorb.  F,  q.  T. 

— — di0usa,  nome  lutino  dèi  Me- 
Irossidcro  lucido.  F.  q. 

. — latifolia,  nome  latino  del  Me- 

trossidero  orlalo.  F.  q.  v, 

lepbanta,  H.  utrìna,n.  I.'del 

Metrossidero  citrino-  F.  q.  T.  : 

■ rìgida,  nome  latino  del  Me- 
trossidero glanduloso.  F.  -q.  t. 
Mettere  a secco,  oed.Discccamento. 
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Mellimbrosa,  nome  t>o/gàw«  della 
Gentiana  aotunnale.  ^ q.  t. 


MEZZADRI. /Econl-pob.J 
.Contadini  che  lavorano  i campi  é 
■a<tsoau.(f'.  questo  vocabolo,  c Tul.  Il, 
pag.  ai3J  • 


Mexaadrìa*  colonica.  (Beon.  ne- 
rale.)  • - Yol!  XV,  p,- 

'.'Art  I.  Definiàooe  della  messa-, 
dria,  p.,  333."  . . . 

Art  II.  .Storia  del  contratto  di- 
messeria'.  p.*3a3.  . 

' Art.  III.  Motivi  che  hanno  cir-. 

. Coscritle  la  messeriaellModicate 
regioni,  p.  3a5.  •'  • 

Art.  IV.  Cause . che  pei\>etaano  . 
la  luesserìa  nei  paesi  io  cui  è ' 
stabilita,  p.  34 1. 

Art.  V,  Cundisione  del  contratto 
- di  messeria,.  p.  343. 

Ari.  VI.  tofliiensa  della  messeria 
. sullseoadisjooedei.praprietaril, 

P-  54^ 

Art  Vn.  Iqfloensa' della  messe- 
rìa  sulla  coodisionerìei  contadi-  ' 
no,  p.  35i.  . ' • * 

Art  Vili.  Infloensa  dcUa'mes- 
. serìa  sul  peese^-p.  354. 

Art  IX.  Migliorammti.  di  cui  ^ 
suseèttilMle  l' agricoltura  nello 
. siatu  di  messeria,  p.  358. 

Art.'X.  Miglioramenti  delle  oon- 
disiobe  del  prop/iclario,  p;  36  3. 
Art  XI.  Miglioramenti  nella  con- 
dì itone  .del  contadino,  p.  364.  ■ 
Art.  XJl.  Maniera  'dì  passare  dal- 
lo statd  di  messeria  a quello  di. 
affitto,  p.  365.  • ' ■ ’ 

Art.  XlÙ.  Passaggio  dalla  colti- 
Vauone  servile  alla  Coliiv.  per 
messeria,  p.  366.  — Conclu-  ' 
siune,  p.  369. 
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MEZZ&LANA.  (Econ.  rur.J 

Surl«  di  paoim  faUo  di  lana  e di 
lÌDO.  Noi  Torremiijo  che  aalo  un  tale  Te- 
stilo fosse  addòsMto  dai  villid  per  ripa- 
rarsi dal  freddo,  dappoichi  è esso  ecuou- 
mico  e sano.  ' , 

I ^ 

Meli’  aria.  (Eguit.)  Tol.  XV,  p.  570 
Meiiereo,  nome  volgare  della  Da- 
fne gentile,  f’’..  questo  Tocabolp. 
Meiiettino,  nome  vo/gare  della  Sa- 
ponaria rossa.  El,  questo  toc. 
Meixettooe,  nome  roig.  del  Cue«- ■ . 

baio  behen.  F.  questo  toc. 
Meuettune,  nome  volgare  dieU’  Ae 
groslemma  gillajune.,^ ^-q-  *•; 
Mexio-fioreito,  ved.  Semi-floscio 

e Semiflusculoso  fiore.  . . 

■ fiorone , o Sefoi-fioroné.' 
ffiot.)  • 

legno.  (Ortic.)  • 

< ..  — rotonda,  »>e</.Seini-cflindnca.^' 

stelo,  o Mexio-Tenlo. fOrfic.^» 

. — vino,  O'TÌóo  piccolo.  « 

Miagro  coItlTato.  (Econ.  rur.)  • 

Che  cosa  sin  ; colUvaxiooe  } osi, 
p.  57^1. 

Miasma.  (Igiene  pub.)  " 

Miccio,  ved.  Asino.  •.  " 

Michaussia*.  (Giardin.)  • *• 

Che  cosa  sia  a classificaiioiif, 

p.  337.  > 

liscia.  ■ • . " 

• • • - • . 

• — - — ruxxa.  ^ • » 

ColliVationc,-iin.  • • ‘ . * 

Miehelia  a fiori  gialli.  (Giardin.)  » 
Micrometro  semplice.  (Tegii.  agr .)» 
Micropo.  (Giardin.)-  >’ 

Microscopio.  (Pie.)  /«.  ” 

Midolla.  (BuU)  . ’ » ’ 

Usi  della  midollà^p.  S75. 

allungata,  ved.  Eiicefalo.  a 

di  pietra,  ved.  Argilla  lUo-  _ 

marga.  ’ * 

di  terra,  n.  v.  del  Gallinac- 
cio. y,  questo  vuc.  (Suppl.). 
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Midolla  Tertebrale.f.Z.^  Vol.XV,p.  581 
Midollare.  (Zooj.)  ^ v . nù 

Midollo.  (Zooj.)  ' n 

MiduHoso,u  Spuga*}to(/atlo/.(  Bo- 
tanica:), • _ . . f< 

Mietere,  Mietitore,  ved.  Mette.  • > 
Migiqde.  (Giardin.)  " 

Migliaccio,  ved.  Bollita. 

Miglio,  (jigric.)  ■ ^ * 

Che  cosa  sia,  p.  58i. 
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— al  sole,  nome  voìg.  del,  Li- 
tospermo  officinale.'  V . q.  T. 

— d’ America,  nome  voìg.  del 
Paspalu  stolonifero.  F.  t\.  v. 

r dilTaso , ved. , Voi.  XXll, 
pag.  548.  . , 

— gigante } Miglip  altissmio.  <» 

■ nero,  ved.  Voi.  XXll,  p^  . 

gkia  548.  •. 

. poligamo. 

' • panico.  • ‘ _ 

. panico  dattilo. 

. panico  sangeigno.  ' . 

panico  Tarde.  * 

I panico'  Tcrticillato.  t . * 

Collivaxione;  usi,  p. ’SSS.  ' ^ ■ 

Migliorameolo.  (Àgr,ic.)  ' . ’ " 

Mignanina,  ved.  Capinera  migna- 
nina. 

Hignata  -comune  , Sanguisuga . 

(Zooì.  e Terop.J  • " 

Mignattone,  ved.  Ibis  però.  (Sup- 
plim.).  ' " 

MignoneUe,nome  w/gor»  dellalle-  < 
seda  odorosa  e della  Sassifraga- 
ombrosa.  F.  questi  TOC. 

Hiliac'Oj  nome  volgare  dell’  Albi- 
cocco comune.  F , questo  toc. 
Miliari  (giandute).  (Boi.)  « 

— (Zoof.)  • ■ . 

Milium  effusum,  nome  latino  del- 

r Agrostide  diffusa.  T'.  q.  ^ 

Millefillo.  Y^con.  dom.7  " » 

Che  cosa  sia  e clastificaxione, 
pag.  586. 
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MillcTiUo  spicalo.  Voi.  XV,  p.  386 
- verticillato.  » iVi 

ll»i,  p.  386. 

Miller»glie,  Milleroglio,*  n.  i'.  del- 
■ ■ r Achillea  milleruglio.  q.^  v. 
Hiilegreni,  n.  v.  deH'Jppocrepide  d!^ 
molti  legumi.  F".  q.  v.  (Sappi./. 
Millemorhia,  nome,  volgare  dglla 
5cro6ilaria  nodota.  F.  q.  v. 

Milleria.  (Glardin.)  a 687 

■ ■ - CQotrayerba,  nome  lai.  della 
FlaVeria  del  Perù.  F.  q.  v. 
Milligrammo,  ved.  Abbreviature. 
Milliogtoaia  dei  giardiuì.  (Giard.J  a tri 
Che  cosa  sia  eelassificationejQol- 
tivaiione,  p.  SS.y.  r- 

Mllocsrio/  a .(o^ìe  di  ligallro.  . 

. . .(Giardin.J  • w 

MUo>joideo,,  ved  ,Mascellare-io!- 
deo-estenjo  (Sappi). 

Milza.  (Zoaj.)  », 

Milzadella,  n.  v,-  del  Lamio  mac- 
chialo. F.  questo  toc.  (Sappl.^._ 
Milzonev  (tZooj.)  » .3^a 

Mimoto.  ^Giard./  . . ' . ivi 

Che  Cosa  sfa  e clasdOcazìone,  pa 
gina  S^à; 

•t-  gliitlauso.  . •»  ivi 

— ^ virglniano.  -,  » ivi 

Coltivazione,  p.  Sga. 

Mimosa,  nome  latino  delle  specie 
- di  Acacia.  F.  quésto  vocabolo. 

: — 'a  fiori  ruimefosi,  n.  v.  deb 

r Acacia  floribuóila.  F.  q.  v. 

— a foglie  di  ginépro,  n.  p.  del- 
r Acacia  jiiDiperina.  F.  q.  V. 

anguitifolia,  nome  ìat.  del- 

r Acacia  peregrina.  F.  q.  v. 

arborea,  nome  latino  dell’  A- 

cacìa  lulibrissìn.  F.  quésto  roc. 

— ' — atòmarìa,  nome  lai.  dell'  A- 
cacia  punclala.  F.  questo  roc. 

boirycepbala,  nome  lati  dcl- 

r Acacia  discolar.  F.  q.  v. 

cootortnplicala,  n.  l dell’A- 
cacia glandulosa.  questo  toc. 


M I N 

Mimosa  distochya,  M.  elegans,  M. 

slricla  nomi  ialini  deli'  Acacia  , 
’-lophanta.  F.  questo  vocabolo.  . 

' ■ eburnea,  M.  orfola, 'M.  ca-, 
peosit,  nomi  latini  dell’  Acacia 
faorrida.  F.  questo  vucabùlo. 

— — 7 fiticifolia,  nome  latino  deb  ' 
I” Acacia  arborea.  F.  q.  v. 

7 illinvensis,'  nome  Ialino  dél- 


P Acacia*  brachyloba.  F.  q.  v. 

leucantha,  .nome  lati  dcl- 

P Acacia  eburnea.  F.  q.  v. 

■ roargiiiatn,  nome  ialino  ie\- 
P Acacia  lomatocarpa.  F.  q.  v. 

• ■ ■ nilniica,  nome  latino  dell’A- 
tacia  Ycra,,A^.  questo  roc. 

■ *—  paniculaia,  M..  leouifolia,. 
^ nomi  latini  dell’  Acacia.  Weslia- 
na.  F.  questo  vocabolo. 

pinifulla,  n,  1.  dell' Acacia 

longifiilia  e dell*  A glandulosa. 
F.  fileni  TÒcaboli, 

pulcra,  nome  latino  dell'A- 


cacia dccurrens.  F.  questo  voc. 
7 — plericioa,  nome  latino  del- 
P Acacia  filicina.  F.  q.  r. 

pudica,  Ped.'  Sensitiva  co- 
mune (Supplim.J  ' . 

scorpioide,  nome  Zail.  ddr 


l’Acacia  Farnesiana.  F.  q.  v, 
— — s^sitìva,  'ved.  Sensitiva. 

^ suaveplens,  nome  lai.  3al- 
P Acacia  pubescens.  F.  q.  v.  ' 
tetràgona,  nome  latino  del- 


l’Acacia quadràogolaris.  /’.  q.  v. 
Mimnlus  aurontiacus,  ri.  L del  Mi-' 
molo  glutinoso.  F.  q.'v. 
Mimusopc  a foglie  appuntate. 

(Glardin.)  , Voi.  XV,  p. 
.Mina,  rid.  Misura.  ' , 

Miudiom,  ved.  Michaqssia. 
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MINERALOGIA. 

Èi  la  scienza  dei  minerali,  cioè  dei 
corpi  bruti  naturali.  ^ 
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Oggetto  < scopo  della  mineralogia. 

Questa  scienu  ha  per  oggetto  Io 
studio  dei  minerali^  e per  iscopn  di  per- 
venire alla  cugni^iuue  più  compiuta  dei 
corpi  inorganici,  ma  solamente  di  quelli 
che  sono  stali  formati  naturalmente,  e che 
entrano  nella  composizione  della  massa 
della  terra  e delle  sue  dipendenze  imme- 
diatè.  Non  dere  adunque  nelle  sue  consi- 
derazioni ahbrecciare  nè  i corpi  organici, 
appartenenti  agli  animali  e ai  regeiabili, 

0 che  ne  sono  il  prodotto  diretto,  come 

1 gr^si,  le  resine,  la  canfora,  lo  zucche- 
ro, ec.,  nè  quelli  ,,che  sono  opera  degli 
uomini.  Una  storia  compiuta  dei  corpi 
inorganici  potrebbe  sola  contenere  quella 
di  tutti  questi  corpi,  la  mineralogia  non 
essendone  che  una  parte.  ' Stabiliremo  i 
limili  che  a questa  parte  si  devono  porre, 
e spcciBcheremo  i corpi  che  sono  1’  og- 
getto del  sua  studio.  La  mineralogia,  pre- 
sa io  tutta  la  sua  estensione,  non  si  con- 
tenta di  presentare  la  storia  naturale  dei 
minerali,  cioè  quella  delle  loro  proprietà 
e delle  loro  relazioni  con  essi  e cogli  altri 
corpi  della  natura  ; può  anche  avere  per 
oggetto  la  cognizione  delle  relazioni  di 
questi  corpi  con  noi,  tanto  nel  legame 
della  loro  storia  con  quello  delle  cogni- 
zioni umane,  quanto  nelle  applicazioni 
che  se  ne  possono  fare  a ciò  che  noi 
cbiamiamu'nostri  bisogni,  ai  nostri  usi  ed 
anco  ai  nostri ‘piaceri. 

Il  primo  ordine  di  considerazioni 
costituisce  nella  minethlogia  la-storia  na- 
turale dei  minerali.  Il  secondo  ordine  co- 
stituisce piuttosto  la  storia  dei  minerali. 
Potremmo  darle  un'  estendone  quasi  in- 
definita se  si  volesse  tener  dietro  ai  mi- 
nerali nelle  idtime  diramazioni  della  loro 
storia  e del  loro  impiego  ; ma  ciò  sareb- 
be un  escire  dai  limiti  della  scienza,  limiti 
già  di  per  loro  estesissimi  per  questo  se- 
condo ordine  di  considerazioni. 

Dit.  dt Agric.,  a6* 
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La  mineralogia  tecnologica  non  con- 
sidera che  le  applicazioni  <^l'  uso  imme- 
diato dei  minerali,  quelli  cioè,  nei  quali 
si  presentano  senza  alterazione  e vi  eser- 
citano una  parte,  principale  ; tali  sono  le 
pietre  iu  gemme  considerate  come  oggetto- 
d'  ornamento,  le  pietre  in  massa  conside- 
rate come  oggetto  di  costruzione  ; tali 
sono  gli  usi  immediati  dello  smeriglio, 
della  lazulile,  del  carbon  fossile,  del  suc- 
cino, ec. 

Considereremo  adunque  i minerali 
sotto  due  punti  principali  di  vista. 

La  storia  naturale  dei  miuerali,che 
si  compone 

i.°  Della  mineralogia  scientifica,  u 
di  ciò  che  costituisce  la  cognizione  dui 
minerali  nella -loro  essenza,  o nella  loro 
natura  e nelle  loro  proprietà,  d’  obde  ne 
risultano  la  diderenza  e la  rassomiglianza 
fra  essi. 

3.°  Della  mineralogia  geognostica, 
cioè  della  scienza  che  considera  i mine- 
rali riella  loro  posizione  nel  seno  della 
terra,  nelle  connessioni  fra  loro,  ed  anco 
nelle  circostanze  e nella  successione  della 
loro  formazione  . 

La  storia  dei  minerali  che  si  com- 
pone : • 

z.°  Della  mineralogia  storica,  o della 
storia  dei  minerali  nelle  loro  relazioni 
coi  progressi  delle  nostre  cognizioni,  ec. 

’ 3.°  Della  mineralogia  tecnologica, 

o della  cognizione  dei  minerali  nella  loro 
applicazioneai  nostri  usi,  qualunque  sieno. 

Prima  di  studiare  le  specie  minerali 
sotto  questi  quattro  punti  di  vista,  dub- 
biamo esaminare  quali  regole  debbano 
guidarci  in  questo  studio,  quali  mezzi 
dobbiamo  adoperare  per  renderlo  com- 
piuto, e quali  cognizioni  generali  dob- 
biamo acquistare  sui  minerali,  per  appli- 
carle alla  cognizione  di  ciascuna  specie. 

.Minestre. ^^con.  z/om.^  To!.XV,p.  5g3 
Minestre  grasse;  brodi  ; brodo 
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di  ossa,  p.  594;  — di  bue,  Miosi.  (Zooj.J  Voi.  XY,  p.  399 

, p.  395.  ■ — Brodi  medicinali;  Miositide,  iwd.  Hioflogosi. 

brodo  di  pasto  di  vitello,  pa-  Miosotide.  (Bot.J  » ivi 

gina  396  ; — di  pollastri  ; di  Mioturi,  v«d.  Topi  caudati,  Volu- 

tarlaruga  ; di  vipera  ; minestre  , me  XIX,  p.  ai 5. 
di  magro;  minestra  diradici,  Miusuro  minimo,  u ivi 

p.  397.  — • Minestra  di  riso  e Yarietà  di  susina,  ned.  Vo- 

di  latte,  p.  398.  lume  XX,  p.  884^ 

Miniera.  (Geol.)  Voi.  XV,  p.  399 

Minore  delle  natiche,  ved.  Ileo-  MIRABEL.  (Ortic.)  • 

trocantoideo-esteroo.  Il  Michleli  ed  i\'£iastri  menzióna* 

Minor-flessore  della  testa,  oed.  Ver-  do  sotto  questo  nome  una  varietà  di  su- 

tebro  coronoideo.  sina,  che  è il  prunus  domestica  Jrticlu 

Ìiiaxariìa,  (Boi.)  ' » 399'inaj:</no  oooto_;&oo,. da  non  confondersi 

Minuggia.  (Pescog.)  » ivi  colla  susina  mirabella  del  MichieìL  slesso, 

la  quale  corrisponde  al  prunus  Jructu 
MINUTAGLIA,  f'£con, /òr.^  parvo  ex  viridis  Jlavescente  Ad  Tourne- 

lotendesi  con  questo  vocabolo  di  ^ Jori,  al  prunus  domestica  ' cercala  del 
parlare  dei  prodotti  secondari  dei  boschi,! /?es/ònfainer  e al  prunus  domestica  J'ru- 
c quindi  non  solamente  dei  ramoscelli,  ctu  parvo  serotino  dello  stesso  A/rchie/i. 
dei  cespugli,  delle  corteccie,  cc.  ; ma  al- 

Uesi.  della  ossalidc,  del  .vaccinio  mirtillo  ' Mirabilis,  nome  lai.  delle  specie  di . 
e di  quelle  altre  pianticelle  che  si  possono  Meraviglia.  A',  questo  voc. 
raccogliere  e si  raccolgono  per  qualche  — i jalapa,  nome  /afino' dell’ Ai- 
uso economico.  '■  • lionia  nìttaginea  e della  Kittagi- 

■MIMJTINA  o INSALATA  DI  ME-  ne  dei  giardini.  P.  questo  toc. 

SCOLANZA.  (Ortic.) 

Diverse  erbe  olitone,  d>  piccole  e MIRABOLANA  (sustirX).  ^Orfie.^ 
minute  foglie,  che  mescolate  fra  loro  si  Questa  vàrietà  di  susina  appartiene 
adoperano  in  insalata,  cosi  si  addiman-  al  prunus  domestica  mirabolano  dieta 
dano.  E principalmente  tono  l’erba  stella,  di  Giovanni  Babuino,  e al  prunus Jiruetu 
piantalo  coronopus,  Lion;  la  salvastrella,  rotando  nigro  purpureo  dulci,  del  Mi- 
polerium  sanguisorba,  Liun.;  il  targone,  chieli. 

artemisia  dracunculus , Lion.  ; l' erba  Vi  ha  ipure  no*  altra  susina  mira- 
amara, balsamita  suaveolens.  Pera.  ; il  bolana  che  il  Michieli  ricorda,  e che  è 
crescione,  sysimbrium  nasturtium,  Lin-  una  sotto-varietà  della  precedente, 
neo  ; il  cerfuglio,  chaerophyllum  tativum,  • ' _ 

Lamk.,  ed  altre  erbe. 

MIUCELAGIA.  (Zooj.)  .Mirabolano,  n.  v.  del  Fillanto  ar- 

Dolore  dei  muscoli  addominali.  buresccnte.  /^.  questo,  toc. 

MIODINIA.  (Zooj.)  ' , ved.  Mifabel  (Sappi.).  > 

Dolore  dei  muscoli.  Mirasole,  n.  v.  del  Ridoo  Comu- 

ne. P.  questo  voc. 

Miuflugusi.  (Zooj ) Voi.  XV,  p.  399  MirbeUa  retata.  (Ortic.)  » ivi 

MIulugia  (Zooj.)  . » ivi  Che  cosa  sia  e dastificgiiune  ; 

Miopia.  (Zooj.)  u ivi  coltivauone,  p<  Sgq. 
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Mirica.  (Giaràin.} 

Voi.  XV, 

P- 

400 

Cbe  cosa  sìa,  ni. , 

- carolineiuis,  ». 

/.  della  Mi 

- 

rica  cerifera,  y.  q. 

v. 

• ■■  • cerifera. 

Il 

ivi 

■ - - cuoriforme. 

II 

ivi 

dentata. 

» 

IVI. 

— — odorosa. 

’tl 

IVI 

— quercìfoglia. 

II 

4o  I 
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ColtÌTatione  ; mi,  ivi. 

Mirice,  nome  volgare  delU  Tama- 
rice  di  Narbonna.  V.  q.  v. 
Miride,  ved.  Cerfoglio. 

Hiriofillo,  ved.  Millefillo. 
Miriogramttio,  ved.  Abbreriauone. 
Miristica  aromatica.  (Orlic.)  u 

Mirmecia.  (Zooj.)  » 

Mirmeciio,  ved.  Formicolante. 
Mirra.'  (Zooj.)  >i 

Mirride,  nome  volgare  del  Cerfo- 
glio odoroso,  f'.  questo  vop. 

ssWatica,  nome  volgare  del 

Cerfoglio  selvatico.  F’.-q.'v., 
Mirsìne.  (Qiardin.)  » 

Cbe  cosa  sia  e cUssificaiiooe,  pa- 
gina 4o3. 

— — a foglie  rotondate.  « 

— — — africana.  « 

ColtÌTaaiooe,  p.  4p^< 

Mirtee  fpianlej,  ved.  Mirtocee. 
Mirtella,  nomf  volgare  del  Mirto 
comune,  y.  questo  vocabolo. 
Mirti,  ved.  Mirtocee  (piante). 
Mirtillo,  ved.  Vaccinio  mirtillo. 
Mirto.  (Giard.)  ‘ » 

Che- cesa  sia,  pag.  4o5. 

cornane.  »j 

Varietà.  — Mirto  comune,  detto 
M.  romano;  M.  di  Fortogallu  ; 
M.  di  Fiandra  ; mirto  o mortel- 
la di  Spagna  ; M.  d'Italia;  M.  di 
Taranto  ; .M.  afoglie  spuntonate, 
p.  404. 


' dittico. 

' garofanato. 
■ pimento. 


4oa 

ivi 


4o3 

ivi 


404 

ivi 

ivi 
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Mirto  spexie,  n.  v.  del  Mirto  pi- 
. nento.  y.  questo  voc. 

spinoso,  nome  volgare  del 

Rusco  pungente,  f'.  questo  toc. 

tomentosa.  Voi.  XV,  p.  4«4 

Coltivazione,  pag.  4o4-  — Csi, 
p.  4o5. 

Mirtocee,  Mirtee,  Mìrtoidi,  Mirti- 
nee  (piante).  (Boi.)  >1 

Misi,  nome  volg.  del  Tartufo  nero. 
y.  questo-  vocabolo. 


4o5 


MISSIXE  GLUTINOSA,  (lltioì.) 
Pesce  che  vive  oelT Oceano  setten- 
trionale di  Europa,  e che  ha  il  dorso  tur- 
chino, i banchi  rossastri  ed  U ventre 
bianco: 

MISTO-  ( BOTTOSE  ).  (Ol  ile.) 

n coltivatore,  distingue  i bottoni  o 
gemme  a foglie,  i bottoni  a fiori,  i hollo- 
oi  misti.  I primi  producono  rami  fogliosi 
pieni  di  fiori,  come  i bottoni  degli  alberi 
fruttiferi,  che  i giai  rlinieri  dicono  bottoni 
da  legni).  I secondi  danno  solamente  dei 
fiori  ; ed  i terzi  danna  nel  tempo  stesso 
e foglie  e fiori  : i bottoni  misti  non  han- 
no peraltro  niente  di  notabile  nella  loro 
furma- 

Mistura.  ('JBcon.  riir  ^ Vcl.  XV,  p.  4“* 
(Econ.  t ur.)  " 4“*^ 


MISURA.  (Boi.) 

La  grati'lezi.T  coniparatira  delle 
piante  e delle  loro  pai  li  da  soventi  volte 
id  botanico  ottimi  caratteri,  il  quale  [lei 
questo. mezzo  indica  in  un  modo  speciale 
e generale  le  rel.-zioni  di  dimensione. 
Cosi  egli  dice  d'  una  pianta  essere  più 
gradile  o più  piccola  di  un'  altra,  senza 
che  vi  sì  aggiunga  di  più.  Nel  pi  imo  caso 
paragona  due  specie  fra  loro  ; nel  secon- 
do paragona  una  specie  a tutte  le  altre 
dello  stesso  genere,  quantunque  non  le 
esprima  in  modo  positivo.  Il  botanico 
può  altresì  indicare  la  grandezza  media 
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<]'  una  specie  o delle  sue  parli.  Egli  è 
Tero  che  non  trattasi  di  darne  a rigore  le 
dimensioni,  perocché  sono  varisbili  ; ma, 
poiché  esse  non  si  scostano  mai  da  certi 
limil!,  è ben  fatto  d’ indicarle  con  numeri 
approssimaliri.  Ecco  le  misure  proposte 
e adoperale  dal  Linnto.^ 

Il  CSFELI.O  (capillusj,  è il  diametro 
d'  un  crine,  e presso  a poco  la  dodice- 
sima parte  d' una  linea  : d’ onde  l' epite- 
to capillare  (capiìlaris). 

La  LISE!  (linea),  h l' alteiza  del 
bianco  della  base  dell’  unghia  del  dito  di 
meno,  presso  a poco  .ja  linea  della  misura 
di  Parigi  : d’  onde  Unearis. 

L' CRGRiA  (ungui-t),  è la  lunghetta 
dell'  unghia  o un  metto  pollice. 

Il  poM.icE  (pollex,  ifncia),  è la  lun- 
ghetta o la  dimensione  dell’ultima  falan- 
ge del  dito  pollice,  o dodici  linee  circa  ; 
d’  onde  polUcaris,  uncialis^  . 

La  PALMA  o Palmo  niaosE  (palma, 
vel  palmns  minor),  è la  larghetta  occu- 
pata da  quattro  diti  trosTersi  della  id^ho 
destra,  non  compreso  il  pollice  ; ed  equi- 
vale a circa  tre  pollici  : d’ onde  palmarii. 

Il  DODRAITTE  O PALMO  MAGOIORE  (<lo- 
drans,  vel  palmus  major),  è lo  • spailo 
compreso  tra  la  sommilù  del  pòllice  e il 
dito  mignolo  della  mano  destra,  scostali 
fra  loro  più  che  sia  possibile,  e corrispon- 
de intorno  a sette  pollici:  d'und'e  spi- 
thameùs. 

II  PIEDE  (pes),  è la  lunghetta  me- 
dia del  piede  umano,  o dodici  onde  ; 
d’  onde  pedalis.  ‘ 

Il  CnaiTO  (cubila}),  è la  lunghette 
compresa  dal  gomjlo  fino  oli’  estremità 
del  dito  medio  ; ed  equivale  a circa  di- 
ciassette pollici  : d’  onde’Cabiialet. 

Il  ehaccio  (brachium),  è la  Itin- 
gheiia  compresa  dall’  ascella  Gnò  all’  e- 
stremità  del  dito  medio;  ed  equivale  a 
circa  ventiquattro  pollici  : d’  onde  bra- 
ehialis. 

La  TESA  (orgya),  è la  lungetta  del- 
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le  due  braccia  io  croce  con  le  mani  aper- 
te, alletta  del  corpo  umano,  o cinque  o 
sei  piedi  : d’ onde  org|;)i'afir. 

I Oltre  a queste  misure,  desunte  dal- 
le dimensioni  del  corpo  umano  o dalle 
sue  diflerenti  parti,  i botanici  usano  anche 
le  nuove  misure  francesi. 

Il  kiLLiMETBo  = -jUi  di  linea;  Bo- 
tila misura. 

Il  ceaTiHETRO  ~ 4 '•***«  6 tHó  di 

linea. 


Il  DECIMETRO  =:  5 pollici,  8 ' linee 
«i^idilinea.  . 

Il  METRO  3 piedi,  1 1 linee  e 

di  linea. 

I botanici  fanno  anche  uso  delle 
misure  dei  loro  rispettivi  paesi. 


-Maara.  (Econ.  pub.)  Voi.  AV.p.  4o6 
Specchio  delle  misure  decimali, 
indicante  il  sistema  metodico  ' 
l della  loro  nomenclatura,  pa- 
' gina  4 s o-  . ■ 

Part.  I.  Vantaggi  del  sistema  me- 
. trico,  p.  4i3- 
Pari.  II.  Del  calcolo  degli  ari,  'e 
dei  volumi,  p.  4*4-  — Tavola 
del  ragguaglio  delle  misure  an- 
tiche ccn  le  nuove,  p.  4^0.  — 

Misure  di  lunghetta  ; di  super- 
ficie ; di  volume  e di  capaci- 
tà, ivi.' — di  peso;  astronomi- 
che e Osiche,  p.  4ai.  — Ta- 
vola per  ridune  le  tese,  piedi, 

, pollici  e linee  in  metri  e parli  di 
metro  ; per  converdre  gli  ar-  - 
penti  in  ettari,  e le  pertiche  in 
ari,  p.  4^3.  — Misure  agrarie, 
p.  433  ; — di  capacità,  pa- 
gina 4^8  ; ~ di  lunghetta, 
p.  441. 

Mitcclla  serpeggiante.  >j  43  > 

Che  cosa  sia  e classifìcatiope  ; 
collivatiune  ed  usi,  ivi. 

Milella.  (Giardin.)  » Svi 

Mitilo,  ved.  Anodontide.  " 
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Mitra,  ved.  Mitrila. 

Mitrali  (valvole),  ve<L  Cuore. 

Vliato.  fZooj.)  Voi.  XV,  p. . 45i 

Maio.  (Boi.)  Il  ivi 

Mobile  terra.  (.4gric.)  ' >> . ivi 

■ (aneli».)  (Boi.)  n ivi 

MOCANERA  DELLE  CANARIE; 
lUocanera  canarientit,  Juss.  — Viinea 
mocanero,- Lino.,  fili.,  SufipL,  pag.  5 a. 
(Giai\lin.)  . ' • 

Che  cosa  sia  e classi^cavione.  . 

G.eoere  di  piante  dicotilèdoni,  a fiori 
incoropleti,  polipetali,  app^tenenti  alla 
classe  X (doUecandria),  ordine  IH  (tri- 
gioia)  del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  fa- 
miglia delle  ebanacee. 

Carotieri  generici. 

Calice  quinquefido  ; petali  cinque  ; 
slami  dodici  ; ovario  sonnifero  ; stili  tre, 
qualche  volta  due  ; il  frutto  è unu  noce 
seminifera  di  due  o tre  noce  monosper- 
me, ricoperte  dalle  divisioni  del  calice. 

Caratteri  Specifici. 

Arboscello  di  un  bel  fogliame  sem- 
pre verde  ; fusto  cilindrico,  alquanto  tu- 
bercoloso ;yòg/t'e  diritte,  alterne,  elitti- 
che,  dentate  a sega,  coriacee,  glabre,  rette 
da  peduncoli  cortissimi  -,  fiori  piccoli  so- 
stenuti da  peduncoli  inclinati,  solitari, 
ascellari,  unìtluri,  |iiù  luoghi  dei  picciuo- 
li ; calice  diviso  in  cinque  tintagli  lanceo- 
lati, incurvati,  persistenti,  tre  dei  quali 
esterni  pelosi  ; corolla  gialla,  con  petali 
dittici,  espansi,  appena  più  lunghi  del 
calice  -,  filamenti  degli  stami  più  corti  dei 
petali  ; antere  dritte,  quadrangolari,  tcr- 
mioate  da  una  resta  ; ovario  ispido,  ri- 
strinto  verso  la  sommità  ; il  Jrulto  è una 
noce  glabra,  acuminata,  biloculare,  o tri- 
loculare. 

Dimora. 

Cresce  quest'  arboscello  nelle  isole 
Canarie,  sulle  montagne  boschive. 

Coltivasione. 

Coltivasi  nella  stufa  da  aranci  : vuo- 
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le  una  terra  sostauzipsa,'e  moltiplicasi  per 
margotti  e per  talee. 

Moccio.  (Zooj.)  Voi.  XV,  p.  4^‘ 

(Bot.)  ■ i>  ivi 

dei  cani.  (Zooj.)  . n 4^'^ 

Modulo.  — Misura  d’  acqua,  ved. 

Voi.  II,  p.  73., 

Moietta  vinosa , _ ved.  Gas  acido 
carbonico. 

Moggio,  l'cd.  Misure  di  capacità, 

P-  4>6.  • 

Mogotio  ssmbac.  (Giardin.)  . » ivi 
Che  cosa  sia;  coltivazione,  pa- 
gina 453. 

MOGORIO  TRIFOGLIATO  ; Sy- 
ctantes  triJoUatum,  Vahl.  — Ajr.  gran- 
diflora, Lonr,  — Volg.  Gelsomino  di 
Goa  ; Mugherino  di  Castello  ; M. /doppio. 

Caratteri  specifici. 

Ramoscelli  numerosissimi  ; foglie 
opposte  spesso  ternate  ’, fiori  grandissimi, 
di  un  odore  soave,  e die  facilmeute  di- 
vengono dóppi, ed  in  tal  caso  grossi. come 
una  Tosa  comune. 

Dimora. 

Questa  bella  e splendida  piant.v,  ori- 
ginaria delle  Indie  orientali,  veìine  in  Eu- 
ropa l'anno  i68g,  fu  portata  nell’orto 
di  Pisa,  e quindi  Cosimo  III,  granduca 
di  Toscana,  la  fece  trasportare  nel  giar- 
dino della  reai  villa  di  Castello,  dove  la 
còltivò  e U custodi  con  gran  gelosia. 

Coltivaiione. 

Richiede  le  medesime  diligenze  del 
mogorió  satnbac. 

JK)LA';  Mola.  (Zooj.) 

Massa  carnosa,  insensibile,  d’  ordi- 
nario molliccia,  talvolta  dotata  di  certo 
■grado  di  durezza,  di  fornia  variabile  e 
j indeterminata,  che  si  sviluppa  nell'utero, 
invece  del  feto,  e-che  questo  viscere  spin- 
ge fuori  ila  sé,  certo  tempo  più  o meno 
lungo  dopo  la  sua  formazione. 

La  storia  della  mola  sta  per  anco 
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rsTvolls  in  quelle  fitte  tenebra  che  la 

ignoranza  parve  prendere  per  molto  tem> 
po  piacere  di  tpargere  sopra  i vari  rami 
dello  scibile  umano. 

MOLARE.  (Min.) 

Specie  di  selce  adoperata  ‘nelle  co- 
struzioni degli  édifizii.  {F,  Selce.) 

Molari.  Yol.  XV,  p.  45a 

Molassa.  ((reogn.J  » ivi 

Moietta.  (ZoQj.J  i>  4^3 

— — euGata.  i>  ivi 

- É...-  Mmptiqe.  _ « ivi 

Cause  della  moietta,  p.  453.  — 

Cura,  p.  454.  , 

Moliua,  ved.  Madia  saliva. 

Molinara.  — Varietà  d' uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84 1. 

Molle,  nome  volgare  dello  Schino. 

F.  questo  vocabolo. 

■ indiano,  nome  volgare  dello 
Schino  a foglie  dentate.  F.  q.  v. 
Mollette,  Ved.  Pinzette. 

Molila  dilatata.  fGiardwi.^  455 

-Molliente,  Mollificante,  Mollitivo, 
ved.  Emolliente. 

Mollificanti.  (Zooj.)  » 

MOLLEGGINE  DI  FOGLIE  VER- 
TICILLATE V MoUugo  verticillata  , 
Linq.,  Lamk.,  llLgen.,  tav.  5a  ; Plqken., 
Phyl.,  tav.  35a,  fig.  5.  {Giardin.) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
incompleti,  appartenenti  alla  classe  III 
(triandriaj, ordiae  III  (Iriginia)  de\  Lin 
neo,  ed  alla  famiglia  delle  cariqfiUee. 

Caratteri  generici.' 

Calice  di  cinque  foglioline  colorate 
nell’  interno  ; corolla  nulla  ; stami  tre  ; 
ovario  sopero  trisoleato  ; ttiU  tre  ; il  JriU- 
to  i una  Cassola  di  tre  logge,  di  tre  valve, 
polispenna. 

Caratteri  specifici. 

Radice  a fittone,  biancastra,  che 
produce  una  rosetta  di  foglie,  dal  cui 


MOL 

mezzo  sorgono  diversi  fusti  erbacei,  sot- 
tili, articolati,  distesi  sulla  .terra,  divisi  in 
ramoscelli  dicatomi  \.Juglie  vessili,  verti- 
cillate, disuguali,  glabre,  più  corte  degli 
nieruodi,  lunghe  da  dodici  a quindici 
linee  ',Jiori  piccoli,  ascellari,  rihnili  in 
numero  di  cinque  a sette  io  ciascun  ver-  . 
ticillo,  retti  da  peduncoli  gracili,  più  cor- 
ti delle  foglie  ; calice  verde  all’esterno, 
biancastro  nell’  interno  ; <1  frutto  è una 
piccola  cassala  ovale,  triloculare,  ripiena 
di . moltissimi  semi  reniformi,  lustri,  se- 
gnati sul  dòrso  da  tre  linee  prominenti. 
Dimora. 

Cresce  ella  Virginia  e in  altre  con- 
trade dell'  America  settentrionale. 
Coltivazione. 

Coltivasi  in  diversi  giardini  d' Eu- 
ropa. 

MoUugo,  nome  volgare  del  Caglio 
bianco.  F.  questo  voc. 

MOLLUSCHI  ; Mollusco.  (Malac.) 
Che  cosa  sia. 

Si  è da  una  quarantina  d’anni  con- 
venuto d' indicare  sotto  il  nome  di  mol- 
luschi ( moìlusca}  una  divisione  assai  nu- 
merosa nel  regno  animale,  fondata  sopra 
un  piano  particolare,  c che  comprende 
non  solo  i veri  molluschi  di  Aristotile  e 
di  Plinio,  ma  ancora  i loro  testacei. 

Deir  importanza  dello  studio  e della 
cognizione  di  questo  gruppo  cT  ani- 
mali. 

Quantunque,  quasi  fino  a questi  ul- 
timi tempi,  si  sienu  molto  trascurati  que- 
sl's  animali  per  occuparsi  quasi  esclusiva- 
mente dei  loro  involucri  o gusci,  non  è 
però  men  grande  l’importanza  che  questi 
animali  offrono  sotto  diversi  rapporti,  per 
cui  dubbiamo  fare  ogni  sforzo  onde  ap- 
pianare lo  difficoltà  che  il  loro  studio 
presenta.  Cosi  l’ anatomico,  e porticular- 
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meiUe  il  fiiiologo  ti  potranno  trovare 
fchiarimenti  io  certe  quidioni  generali  : vi 
vedranno  essi  I’  orpnu  uditivo  ridotto, 
per  così  dire,  alla  sua  più  semplice  espres- 
siuoe,  a quanto  gli  è assolutamente  essen- 
ziale,.nelle  seppie  e generi  vicini  : trove- 
ranno I’  organo  principale  d*  impalsiuoe 
nella  circolazione  dividersi  in  più  parli, 
ed  offrire  talvolta  la  singolare  dispusiziono 
di  comparire  traversato  dal  canale  inte- 
stinale. Studiando  in  questi  animali  gli 
organi  della  generazione,  potranno  farsi 
un'idea  del  vero  ermafroditismo  sufficien- 
te o insuiliciente,  vale  a dire,  che  in  multi 
gli  organi  maschili  e femminili  sussistono 
sul  medesimo  individuò,  senza  che  {tos- 
sano peraltro  agire  l'uno  sull’altro,  di 
guisa  che  la  s(>ecie  si  compone  sem|ire 
di  due  indisidui)  mentre  in  altri,  nei  quali 
non  si  dialiiiguono  evidentemente  che  .gli 
organi  femminili,  la  generazione  avviene 
|icr  mezzo  di  un  solo  individuo. 

Il  geologo  non  trarrà  minor  profitto 
dallo  studio  minuzioso  degl’  involucri  u 
gusci  dei  molluschi,  per  trovar  facilità 
nella  determinazione  dell'identità  dei  di- 
versi strati  della,  terra.  Nella  immensa 
quantità  di  questi  animali  che  si  succe- 
dono di  generazioni  in  generazioni  uella 
profondità  dei  man,  egli  vedrà  una  delle 
cause  manifeste  dell’  accrescimento  dei 
continenti, 

L'  uomo  però  può  trovare  nella  co- 
gnizione dei  molluschi  a|>plicazioni  ancur 
più  dirette  al  suo  benessere  sociale,  sia 
nei  vantaggi,  sia  nei  danni  eh’  egli  può 
aspettare  ; cosi  molte  s[>ecie  sono. alte  a 
servirgli  di  nutrimento  ; i polpi,  le  sep- 
[lie,  e pnriicularmeule  i totani,  sono  mol- 
to ricercati  in  Grecia,  ed  anco  in  qualche 
parte  d’Italia.  1 martinacci  o grosse  specie 
di  chiocciole,  diverti  buccini  e generi  vi- 
cini, tono  assai  stimati  in  certi  paesi,  e lo 
erano  par  modo  dagli  antichi  Romani, 
che  Plinio  non  ha  sdegnato  rii  riferire  i 
nomi  di  Coloro  che  immaginarono  di  riu- 
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nirli  dentro  conserve,  di  provvederli  ab- 
bondantemente di  cibo  onde  ingrossarli 
e renderli  più  succulenti.  Le  ostrirhe  e i 
mitili  formano  anche  oggidì  l' oggetto  di 
speculazioni  commerciali. 

Sebbene  gli  animali  mollnschi  non 
offrano  quasi  nessun  compenso  perde  no- 
stre vesti,  ove  te  ne  eccettui  la  pinne 
marina  e nacchera,  tuttavia  i util  cosa  il 
conoscere  che  la  perla,  quel  bello  e mo- 
desto ornamento  tanto  ricercato  dagli 
Orientali,,  dai  principi,  ed  in  particolare 
dalle  donne,  devesi  ad  una  malattia  di 
certe  specie  di  conchiglia  della  famiglia 
del  mitili.  La  qual  cognitiuna  fece  im- 
maginare al  celebre  Linneo^  i mezzi  di 
creare  una  specie  di  |>erliera  artificiale 
nei  fiumi  della  Svezia.  La  madreperla, 
egualmente  impiegata  per  1'  ornamento 
d'  una  infinità  d'  uggelti  di  lusso,  non  è 
pure  che  la  {larete  interna  di  certe. con- 
chiglie univalvi  u bivalvi. 

Anco  la  pittura  ritrae  da  alcnnl  dì 
questi  animali  preziosi  colori,  te  non  per 
la  vivacità,  almeno  per  la  aolidità  e il 
modo  facile  Hi  adoperarli^  come  l’ inchio- 
stro della  China  e U tCp(>ìa,  i quali  pro- 
vengono de  certe  specie  di  seppie.  Sem- 
bra provato  che  P ambra  grìgia  derivi 
egualmente  da  alcune  t{)ecie  di  questo, 
genere.  Finalmente,  il  colore  più  vivace, 
più  ricco,  noto  agli  antichi,  e forse  anco- 
ra il  più  solido  che  ora  ai  conosca,  o la 
porpora,  è prodotto  da  animali  distinti 
ancore  sotto  il  nome  di  purpuro. 

I vantaggi  che  ci  offrono  i mollu- 
schi, quantunque  assai  poco  numerosi, 
tono  {veraltro  maggiori,  e crediamo  pare 
che  come  animale  veramente  nocivo  non 
sì  possa  citare  che  la  bruma,  la  quale  per 
rieuvrarti,  investendo  il  legname  dei  no- 
stri vascelli  e delle  nostre  dighe,  ci  ca- 
giona sovente  guasti  grandissimi.  La  co- 
, gnizione  dei  tuoi  costumi,  delle  tue  abi- 
tudini è adunque  indispensabile  nei  paesi 
che  ne  sono  inrestatì.  Le  chiocciole  e le 
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lumache  tono  allreiì  nemici,  a ragione 

mollo  leiuuli  nei  ouslri  giardini. 


Molosso  ^cane^.^^^ooi^  Yol.XV.p.  455 
Moltiilalo  fsriiiil.  (Boi.)  » ivi 

Moltangulare  o A multi  Angoli 
• (cauléi.  (Boi.)  » ivi 

Mullicapsiilare  (frutto).  (Bot.)-  u ivi 

Mollifere  (piante).  (Boi.)  ' u ivi 
Mollifido.  (Bot.)  » ivi 

MolliQuro.  (Bot.)  . •<  456 

Molùloba  (foglia).  (B.ot.)  . ivi 

Mulliluculaie,  o Di  molte  cavila 

(pericarpio).  (Bot.)  ' » ivi 

Uulllparc.  (Zaoj.)  ^ ».  ivi 

Mullipetala  (corolla),  ved.  Poli- 
petala. , ■ » ivi 

Moilipliiato  (fióre).  (Bot.)  ' ' ■ 
Mohiplicazione.  (Econ.  doin.)  » ivi 

— dei  bestiami.  » . ivi 

delle  piante.  (Bot.)  » 45^ 


Molliplice  (ovario),  ved.  Multiplo. 


Multisiliqnose  (piante).  (Bot.)  » ivi 

Molto-fessa  (foglia),  ved.  RiCdu. 

' parlila  (foglia).  (Bot.)  » ivi, 

ramoso  (tronco).  (Bot.)  » ivi 

Molucella.  (Cria/ din.)  » iv.i 

Che  cosa  sia,  p.  467. 

-liscia."  » 458 

— —spinosa.  » ivi 

Coltivazione  ;'iisi  p,  4-58. 

Mombiii..  » no 

MomorJica.  (Giard.  e Terap)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  458. 


MOMORDICA  ANGOLOSA  5 dlo- 
murdtea  luffa,  Lion.,  Spec.,  i455.  — 
Cucumis  ncgyptiiis  reliculalus,  seu  luffa 
arabiim,  Vesl.,  jdegyp.,  199,  tav..58-5g. 
— Yolg.  Jaffa  ,•  Luffa  d'  .efrabia  ; Pe- 
tuolo. 

• Caratteri  specifici. 

Pasti  erbacei,  sottili,  radamente 
pelosi,  lunghi  Ire  o quattro  piedi  ',  foglie 
picciuolate,  marginate  a cuore  alla  base, 
divise  ai  margini  in  cinque  lobi  angolosi, 
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appuntati,  rivestite  in  ambe  le  pagine  di 
peli  rigidi,  per  cui  sono  un  poco  rnvide 
al  tatto.  Ciascuna  foglia  ha  un  capreolo 
laterale,  semplice  inferiormente,  quindi 
diviso  in  più  ramificazioni  avvolte  a spira- 
le, e quasi,  disposte  in  ombrelle  ; fori 
grandi,  gialli,  sparsi  di  linee  più  cupe  ; 
i maschi  disposti  in  racemi  ascellari,  pe- 
duncoleli  ; i femminei  sostenuti  da  pedun- 
coli ugualmente  ascellari,  d’ordinario  sem- 
plici, più  corti  dei  racemi  maschi,  e spesse 
Volle  situati  sulle  medesime  ascelle  -,  frutti 
cilindrici,  lunghi  "sei  pollici  circa,  d'  on 
verde  che  lira  al  giallo,  e contengono  nu- 
merosi semi  bianchi  e alquanto  scabri. 

Dimora. 

Questa  pianta  annua  cresce  natu- 
ralmente 'nell'  isola  di  .Ceilan'  e in  di- 
verse parti  deli'  Asia. 

.Momordica  comune.  Voi. XV,  p.  45g 

M.  PEDATA;  M .pedata,Lma.,Spec., 
1454.  — Momordica  f racla  strialo 
laevi  vulgo  Caigua,  Feuillèe,  Peruv., 
voi.  I,  pùg.  754,  tav.  4>’ 

Carotieri  specifici. 

■Fusto  debole,  sarmenloso,  Inngo, 
solamente  nei  nostri  giardini,  quattro  o 
cinque  piedi  ; ma  nel  suo  paese  natio 
arriva^  per  mezzo  di  oapreoli  composti, 
fino  alla  cima-dei  più  grandi  alberi,  d’on- 
de discende  poi  fino  a terra  •,  foglie  gran- 
di, picciuolate,  cuoriformi,  rotondale,  di- 
vise per  lo  meno  in  sette  digil'gaioni,  ova- 
li, bislunghe,  dentale  e divergenti  ; fori 
piccoli  ascellari,  d’  un  bianco  giallastro, 
«d  hanno  nei  seni  delle  loro  ditisioni  al- 
cuni filamenti  gracili,  aperti  orìzzontal- 
menle,  e simili  a piccoli  corni  ’,fori  ma- 
schi disposti  in. piccoli  corimbi,  o in  ra- 
cemi corti,  peduncolati,  mentrechè  i fem- 
minei sono  solitarii  e quasi  sessili  ; il 
fruito  è luogo  quattro  pollici  circa,  car- 
noso, rigalo  longitndinalmeote,  le  più 
volte  gibbuso,tìolodiunbel  verdequando 
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àmMuro,  e ripieno  di  upa  pólpa  ipoó- 
giosa,  ^i  un  sapore  acidelto,  io  lóazzo 
alla  fjiiale  stanno  nnmerorì  semi.  a 
Dimora. 

IJueila*  specie  cresce  natqralmcnle 
nel  Perù.'-  • 

Mnmordica  pimgcnte.  VoKXV,p.  459 
GuUivaziune,  iyi. 

Còltiransi  queste  dne  specienn -di- 
S'èrsi  giardini  d’ Europa. 

Usi.  Voi.  XV,  p.  459 

■ I frutti  della  d/.  ^ngoìoìa  fisniro  una 
polpa  séiapita,  ipollicona  e mollo  61amep-, 
tosa,  ^elle  contrade  dove  qnesla  pianta  è 
naturale,  siffatta’ polpi  è'  adoperata  per 
alimento  sofamente  del'basso  popolo.  Rii- 
ferisce  il  ' f'ejlingio  , che  gli  Egiziani, 
quando  •scoaò  dal  bagno  usano  il  tcstutp 
filamentoso  <b  queili  medfslmU' frutti , 
dopo  arcrne  superata  .la  polpa  ed  i semi, 
in  fregagioqi  sol  corpo,  edme  un  metzo 
idpneo  per  fare  sparire  diverse  ' eruzioni 
cutanee.  T frutti  della  ,1/.  ^dalà  sonò 
rinfrescanti,  ed  i Peruviani  li  mangiano 
con  le  zuppe. 

«OMPONU  r.  Araifraa. 
MOJMCKLLA.  (Bot.y  ’ ’’  ‘ \ 

Il  fungo  che  in  Italia^  e sptciulirien- 
te  nel 'reame  di  Napoli,  ebbe' fino- dai 
tempi  àt\  Porta  il  nemerJi  mohaceltax» 
monachellii^  è nn*  halvePay  a -cui  i pstn- 
ralisti  venuti  ' dappoi  hanno  conservato 
per  nome'  specifico  quello  di  monachella. 
Questo  fungi!  è dal  F/ics  cbnsideratp 
come  una  rarielù’ dell'  beh>ella  mitra- dk\ 
Pertòón,  - • ' > 

Monachella^  tt.  v.  della  Massaiuola, 
cotati\e.'P.  t\.'\.  \Suppl). 

A ■ 

MONACHINA  D’ I?UR(*IPA  j Ueenr- 
viroslra  avocetta,  lAan.  (Ornit.J 
Che  cosa  sia,  • 

Specie  di  uccello  del  genere  ìossia. 

Die.  <T  Agric.,  a6* 
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Caratteri  generici. 

Secco  lungo,  sottile,  non  dentella- 
to, depresso,  orizzontalmente,  con  la  cur- 
va diretta  all'  insù,  e terminato  in  qna 
punta  multo  rastremata  ; gambe  alte,  si- 
giate verso  il  mezzo  del  corpo  ; 'cosce 
-mezze  nude  ; diti  quattro  ai  piedi,  cui 
tre  anteriori  finiti  .da  membrane  profon- 
damente smarginate,  senza  dentellature, 
q col  posteriore  cortusioio,  situato  mollo 
alto,  e che  non  tocca  terra. 

■ • • Caratteri  specifici.  ' 

Secco  l^ngu  circa  tre  pollici  e mez- 
zo, o le  gambe,  comprésa  la  parte  spen- 
nala delle  cosce,  lunghe  cinque  pirHici. 
Tutta  la  parte  spennata  delle  g>mbe;  i 
piedi  e \e  loro  membrane,  di  un  turchino 
piombalo",  ung7ire  e becco  neri  ; iride  cor 
lor  di  nocciuola.;  mantello  variato  di  bian- 
co e di  nero  ; il  qnal  ultimò  colore  è quel- 
lo biella  parte  su|ieriure  delle  testi  e del 
còllo,  fino  airaonctò  della  sua  lunghezza. 
Da  amendue  le  spalle  partono  due  'fasce 
egiialmcn^  nere,  nna  dello ‘quali  prolun- 
gasi obbliquament^  sull’ala,  el%itra'si 
estende  i^n  verso  il  mezzo  del  dorso,-oTc 
le  sue  diramazioni  non  si  congiungono,  ma 
ranno  in  linea  retta  verso  il  g'(tippooe^ 
grandi  penne  alari,  bianche  nella  loro  ori- 
gtne^  nere  nella  rimanente  parte  della  loro 
lunghezza,  che  arrivano  fino  alla  cima 
dellb  coda,  la  quale  è molto  corta  e d'un 
bianco  niveo,  c'ome  tutto  il  rimanente  del 
icoiqio.  Difficilmente  distinguési'hir  ester- 
no il  maschio  dalIlT  femmina  v tua  Saillon 
pepsa  che  il  grigio'sia  il  colos  primitivo 
di  questo  uccello,'  le  dui  tinte  divengono 
più  cupè  Invecchiando. 

Dimora. 

Trovatisi  le.  monachine  in  Siberia, 
in  Russia,  in  Isveiia,  in  Danimarca,  in 
Polonio,  in  Geriniinia,  in  Olanda,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  e qualche  volto  io 
Sarde|na'  e-nel  rimanente  d’ Italia.  11  gran 
freddo  è qogionè  che  all'  avvicinarsi  dcl- 
r inverno  abbandonino  i paesi  sitiiùti 
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troppo  al  Nord,  per  recarti  in  cKcai  più 
temperati  ore  ùidiCouao.  Abbeochè  pre- 
feriscano la  vidnanxa  delle  acque  salse, 
pure  avviene  assai  spesso  che  risalgono 
molto  alto  nelle  terre,  segiiebdo  la  riva 
delle  acque,  e,  secondo  il  Sulerne,  tono 
multo  comuni  tulle  coste  dell'antica  pro- 
vincia del- l’oitù,  uve,  nellt  stagione  delle 
cove,'  i campagnuoli  prendono  in. gran 
quantità  .le  loro  uova  per  mangiarle.  Le 
munaclijiie,  sùlle  coste  francesi  delKOcesr 
no  e in  Inghilterra,  fanno  due  aiova  per 
volta  di  <^or  cenerino  che  pende  al  ver- 
•le,  con  maceiiie  brune  nerastre,  e grosse 
quanto  quelle  di  piccione,  depouendofa 
anco  sul  suolo,  é'il  numero  ordinario  di 
ciatuuna  corata  è,  secondo  il  Sonnini,  di 
Ua  o quattro.  > Lfwin  le  ' ha  , assai  male 
rappresentate  nella  tav.  4^  sua' Sto- 

ria degli  siccelli  d’ Inghilterra  ; ma  alla 
tav.  ào3  della  stessa  opera  ha  dato  una 
figura  deli'  ucceRu,  la  qualè  è più  esatta 
delta  tavola  colorita  di  Buffon^  aJ>  353. 

MONACHINO  CO.MLNE  ; Loxiu 
fiyrrkula,  Linn.  ; Pjrrhula  europaea. 
Vieill.,  tav.  col.  di  Bujf.,  n.“'i45  ( ma- 
tclùo  e femmina)  ; di.  i,ei>vin,  tom.  3. 
^av.  69  ; di  G.  Gravet,  Brìi.  Orni! , 
tom.  s,  tav.  s 8 ( il  maschio).  (Ornil  ) 

' ' Che  cosà  sia.  ■ - 
, Specie  di  uccello  del  genere /rosone^ 
Caratteri  genèrici. 
i^edi  Fnosoaa. 

■ ^ • Caratteri  specifici.^ 

JUandibule  mobili,  con  cinque  liùeet 
piìeo,  beéèo,  parte  superiore  della  gola, 
coda  e ali  di  un  bruno  nerastro  a refles- 
si  paonazzi,  ad  ececzione  di  una  fascia 
bianca  che  le  attraversa  ; parie  Inferiore 
della  gola,  petto,  aJtlijminti  supcrióre  di 
un  bel  rosso  ; gole,  collo  inferiore,  piccole 
tettrici  delle  ali,  ed  una  porzione  delle 
Sicilie  di  un  celeste  turchiniccio;  gropr 
pone,  basso  ventre,  pena  anali  bianche;' 
piedi  bruni  ; iride  color  di  liucciuolu  ; 
becco  color  corneo  cupo.  Quasi  tutto  ciò 
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che  i rosso  nel  maschio  i di  un  ceneri- 
no vinato  nelle  femmine,  le  parti  nere 
delie  quali  sono  senza  reflosi;,  testa  e 
corpo  superiore  di  nn  grigio  cenerino 
nei  giovani,  che  hanno  la  ghia,  il  petto, 
ed  il  ventre  rossicci,  ed  il  groppone  e 
l'uno  di  un  bianco  scoro.  - 
Dimora. 

Il  monacbinu  comune,  che 'trovasi 
nelle  diverse  regioni  dell’  Europa,  passa 
la  bella  slagiope  nei  boschi  e sulle  mon- 
tagne, uve  nidifica  nelle  inforcature  degli 
alberi,  nelle  parti- più  folte  dei  buschi  ce- 
dui, 0 net  cespugli,  preferendo  quelli  del 
bianco  spinu.  Questi  uccelli  si  occupéna 
alla  fine  d'  aprile  e nel  mese  di  maggio 
della  costruzione  tjei  loro  nido,  che  si 
compone  di  ramoscelli  intrecciati  di  fuori, 
di  radici  eapillari  internamente,  e nel 
quale  la  femmina  depone  'quattro  a sà 
uova  d'  un  bianco  sudicio,  un  poco  tur- 
chioicciò,  contornate  in  vicinanza  della 
cima  ottysa  da  una  sona  formata  da  mao- 
chiè  brune  e paonazze,  delle  quali  Lfi- 
win  ha  detta  'la  figura,  tav.  16,  n.°  4> 
Questi  uccdii  si  cibano  io  estate  di  diver- 
se specie  di  semi,  di  bacche,  ed  anco,  se- 
condo qualche  naturalista,  d’insetti  : in 
inverno  dei  semi  di  ginepro',  delle  gem- 
me della  tremula,  dell’ontano,  della  quer- 
ce e degli  alberi  fk'uttiferi.  Alcuni  riman- 
gqno  nyl  tempo  della  cattiva  stagione 
presso  le  abitazioni,  luogo  le  siepi,  nei 
giardini  e nei  boschetti  : altri  viaggiano  e 
partono  con  le  beccacce  . verso  la  fine  di 
ottobre,  riloroandu  io  .aprile.  Vivoou 
cinque'  o sei  anni,  ^i  prendono  alla  fra- 
schetta, con  le  reti  da  lodole,  coi  lacci, 
ouo  le  schiacce  e con  pafntelle  tese  fan- 
go k siepi.  . 

Il  canto  naturale  del  ' tdonaclùno 
nulla  possedè  di  mólto  piacevole;  consi- 
ste in  tre  gridi  o fischi,  ai  quali  succede 
un  ruco  garrito  che  finisce  io  un  fébelto; 
ma  quaoilo  I'  nccello,  allevalo  in  gabbia 
nel  modo  stesso  dei  raperini,  ha  perfe- 
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ziooate  questo  canto  per  metto  dello  tu- 
fulo,  della  storta,  ovrero  di  un  organino, 
sorprende  coi  suoi  armoniosi  concenti  ; e 
la  femmina,  che  è capace,  quanto  il  ma- 
schio, d’ imparare  a cantare  ed  a parlare, 
fa  sentire  una  voce  ancor  più  dolce,  alla 
quale  unisco,  cum*  esso,  tali  caVezze  che 
dimostrano,  una  vera  sensibilità.  Qu^ti 
uccelli  manifestano  ihfalli  molla  più  alfe- 
tione  degli  altri,  e_  sanno  Henissimo  di- 
stinguere gli  estranei  da  quelli  che  di  loro 
hanno  cura,  La  qual  familiarità  ti  ottiene 
per  altro  dopo  molto  tempo,  quando  in- 
vece di  aver  tolti  i pulcini  dal  nido,  si 
sono  preti  Cor>  qualche  insidia,  nel  qual 
caso  abbiiognany  pare  molte  precauziooi 
per  impedir  loro  <li  lasciarsi  morir  didii- 
roe.  E riuscito  l' appaiare  individui  di 
piccola  specie  con  raperine,'in  sòcietà  con 
le  quali  ti  eraha  tenuti  rinchiup.  Quan- 
do la  femniina,  non  più  spaventata  dal 
colore  taiito  diverso  e dalla  forma  del 
becco  del  monachino,  crtmincia  ad  acco- 
gliere le  soe  carezze,  qnesfo  1^  dimostra 
le  più  premurose  attenzióni  ; le  vom!V< 
il  nutrimento,  I' aiuta  nella  costruzione 
del  nido,  per  il  quale  si  adrrpcranu  i ce- 
stini comuni  ; allontana  ogui  altro  uccello 
d' intorno  al  nido,  e rìgila  onde  non  sia 
disturbala  al  tempo  dell’  inculi.itione  ; ma 
siccome  si  maschio  potrebbe  naocerg  al 
buon  esito  della'  covala,  è bene  il  sepa- 
rarlo allorché  questa  è per  finire.,,  ' 
Vive  il  -roynachiiio  nella  re^ne  dei 
faggi  di  tutte  le  nostre 'montagne.  Più  a 
basso  oala' soltanto  quando  la  neve  ha 
ricoperta  la -sna  qrdinarh  dimora  ; ma 
rarissimamente  si  (a  vedere  nelle  pia* 
nure.  Essendo  in  libertà  ciliasi  delle  bac- 
che di  piante  alpestri,  di  multe  spècie 
di  semi,  delle  gemme  di  alberi,  ec.  tu 
ischiasilù  manghi  panjcu  ed  erba,  Ionie 
insalata  n cavolo.  Molto  ancora  ed  esso 
piace,  ed.  è per  lui  un  nntrimento  sa- 
no, la,  parte  farinosa  dei  semi  del  gr:^ 
no-(urco,  così  che  noi  consigliamo  quelli 
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che  ne  rogliooo  mantenere  in  gabbia,  di 
tener  sempre  nella  loro  mangiatoia,  semi_ 
di  (juesto  cereale.  Il  monachino,  quando 
ha  preso  uno  di  tali  semi,  lo  nasconde 
nell’  interno  delta  sua  larga  bocca,  « do- 
po essere  salilo  alPallu  della  gabbia,  aver- 
lo posalo  delicatamente  sogli  staggi,  rì- 
presoj  posalo  di  nuuro.  ec.,  insomma 
dopo  essersi  con  esso  lungamente  diver- 
tilo, ne  toglie  e mangia  l'embriune,  ri- 
gellandone  il  perisperma,  cbg  è parte 
gialla,  troppo  doro  per  lui.  In  questo 
modo  porgesi  Ioni  im  nulrimcnio  sano, 
ed  un  m^zu  di  trastullarsi,  cosa  indi- 
spensabile a quel  naturale  gaio  r giocoso. 
Egli  é ancor  necessario  rii  tener  sempre 
a lor  disposizi^e  un  vaso  d'acqua  uve  si 
possano  lavarg,  giacché  estendo  uccelli 
,di  climi  freddi  temono  multo  il  calore,  c 
trovano  un  gran  s<illievo  nelle  abluzioni. 
Volendo  poi  allevarne  dei  niiliacei,  il  cibo 
migliore, 'che  resperienza  c’  ha'  insegnato 
pòleiti  a loro  sommiolstrare,  é la  farina 
di  grano  turco  semplicemente  intrisa  con 
l'acqua.  L'jndole  di  quest’  uccello  è dul- 
ce  e pieghevole, -dimodoché  in  p^cq -tem- 
po si  addomestica,  e fortemente ‘alTettu- 
nasi  a chi  ne  ha  cura.  Se  alla  sua  gabbia 
ti  appressa  la  persona  da  luì  tupaia,  -voi 
lo  vedete  tutto  gaio  e,coatenlo  saltar  sulla 
massa  a quella  più  rifila,  c torcendo  a 
destra  e a sinistra  la  coda,  ora  ai\che 
piegando  eleganjemeute  il  suo  corpo,  ora 
innalzando  o abbassando  la' (eslaf  cantare 
un  piócolo  verso,  o fare  uno  scoppio  si- 
mile a .quello  di  un  forte  bacio,  cosi  che, 
insom'ma  tqmbta  egli  cercare  lutti  ì modi 
per  manifestare  il- suo  piacere.  Ila  voce 
bella,  dolce  .e  ri^tdnda,  simile  quella  di 
un  piccolo  flauto,  ed  avendo  un  urecebio 
buono  e delicato,  con  facilità  apprende 
a ripeteré  delle  marciate,  che  a Ini  s' ìn- 
segnanofo  fischiando,  o mediante  orgaiii- 
ni,  simili  a quelli  usali  per  le  pa.ssere  di 
Canaria,  macper  esso  espretsainenlc  co- 
struiti. Perciò,  in  grazia  glia  bellezza  sua, 
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amqrevoltzu  ed  abilità,  spedo  dÌTÌene  Honùighe,  ved.  Albicoc^  alessao- 
oggetlo  di  grande  atUccameoto  per  quel-  drina  a mandorla  amara.^, 
le  ira  le  persone  del  bel  sesso,  che  area-  Monilifero  (pericarpiqj.  (Bota-'  . 
do,  come  loro  eooviensi,  un  cuor  gentile,  nica.)  Voi.  XVI,  p.  5o3 


pagan  P affetto  d’ atTelto^  ed  un  vincolo  Moniliforfne.  (Bot.)  n ivi 

stretto  le  unisce  a chi  io  qualche  modo  Mono.  » ivi 

glielo  ispirò.  Ma  suvente.quest'a(réziune  è Morìftrlìiih; • » ini 
da  un'  forte  dolore  sturbata,  giacché  è*'  Mrtnocotlledonie  (piunle).  (Boi.) .»  ivi 
sendo,  questi  uccelli  soggetti  molto  !)lla  Monoccia.  i>'  ivi 

apoplessia,  si  ha  il  dispiacere  di  rederli  Monolillu.  (Boi.).  » ivi 

ad  un  tratto  morire,  mentre  pare  che  Monogamia.  (Bot)  ' . w ivi 

godano  la  £Óù  perfetta  salute.  Moooginia.  (Boi.)  ivi 


f i y ■ ^ . 

Monadelfia./fio/.;  Voi.  XV,  p.  45q  MONOGUAFIA  ; «o/iogróyio.  ('fio/.; 
Mooandiia.  (Bot.)  . ^ u ùii  Col  vocabolo  monogiafia  inteodesì 

Monatda.  (GiarJin.)  . » ivi  la  descriziohe  metodica  o la  storia  pai  ti- 

Che  cosa  sia,  p,  459-  • colare  di  un  aggetto  a d'una  classe  d'óg. 

■— — bianca.  . ' . ^ v g*llii  l<e  monograCe  sono  iarOri  preziosi 

— — ■ cigliata.  . . « • ivi  per  I-  araózameàto  dèlia  scienza  della 

— — diiiyma,  M.  purpurea,  n.  I.  Storia  naturale,  perocché  essendo  il  sub- 

delia  Monarda  scarlattina.^ /'...y  ' biettó  limitato  è d’ordinério  anco  più  eia- 

questo  voo«  ■ , ' borato  : tono  esse  qra  tanto  più  utili,  in 

fistolosa.  ^ u • ('ni  quanto  che' è da  qualche  anno  accresciuto 

^_lunghifogIia.  w ini  d' assai  il  numero  degli  esseri.  Allorché 

— « oblongata,  n.  t.  .della  Mo-  nel  regno  vegetabile  le  specie  note Jirri- 

nai;da  lùoghiruglia,  V,  q.  v,  ^ , vivano  solamente  a cinque  o sei  mila,  un 

■ — picchiettata.  » . ivi  medesimo  uomo  poteva  sperare  di  per- 

—— scarlattina.  1 . »•  ini  venire  a conoscerle  tolte  con  un  certo 

Coltivazione,  page  4Cu.  — Lsi,  . grado  di  precisione  ; ma  ora  die  il  nu- 
P',4^*'  • ■ . ■ mero  delle  specie  note  è dieci  volte  più 

Honconei  (À"ric!^lfjridrd.) , Vu-  considerabile,  e s'aumenta  con  rapidila 

. , luine  XVI,  p.  481  tutti  i giorni,  ognuno  sente  la  necessità  di 

Mondare.  (j4gric,  e GiardJ  u )vi  ristringere  gli  oggelli  dei  suo)  sludii,  per 
Monecie  (piante)^  veti.  .Monoecià,  ^ dar  loro  maggiore  esattezza. 

Monoiche.  _ •"  , Questa  reslriziuiic  si  opera  con  itru- 

Monete.  ('£con. /j'ué.;  s • ■.  >i_  ini  di  diversi^  perciocché  alcuni  liiuilausi 

Moneltaria,  nome  ,Volg.  della  Lisi-  ^ * allò  studio  delle jrìante  di  un  sol  (lacse, 
macliisr  nummularin.  /^.  q.  v.  ■ » ed  altri  non  «i  occopauo  che  dt^lo  studio 

Monferina.  — — VarleL'i  di  uvà,  veri.  . dei  caratteri  generici,  .non  curando  lo 
Voi.  XXI V,  p.  lyCS.  , ■ studio  delle  specie;  c i inonogcall  circo- 

Monferrln.  — Varielù  d'uva,  vea.  •'  ' scrivono  le  lonf  ricerche  dandosi  allo  stu- 
Vol.  XXJV,  p.  874.  ' dio  eircbsfatlzioto  d’  una  classe  -speciale 

Monferra.  — Varietà  deriva,  oed.  di  piaule^^cOme  sarebbe  otta  famìglia  od 

Voi.  XXIV,  p.  874*  • nu  genere.  ~^iflàttu  sistema,  di  lavoro  o 

Monfiiona.  — V[arieU  d' uva,  veif.-  ordinamento  di  ricerche,  sembraci  [liù 

Voi.' XXJV,  p.  8iiq..  .r  . , . logico  e più  appropriato  ai  hisugoi  dellj 
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botanica  che  qualunque  altro.  Colui  che 
ai  dedica 'allo  studio  esclus(.TO  delle  pian- 
te dì  un  paese,  abbisogna  certamente  di 
dirìgere  le  sue  vedute  verso  la  geograCa 
botanica  : ma  in  quanto  alla  patte  lon- 
damentale  della  scienza,  cioè  la  descrizio- 
ne delle  piante,  e l'arte  di  dUtiogueile  e 
di  classiCcailertruvasi,  a dir  vero,  in  cvn- 
dizioné  non  conveniente  ; póiebè  manca 
le  più  volte  degli  oggctlvili  confnatto,  che 
d'ordinario  s'inconlinno  solameiite.  in 
paesi  diOerenli. /Cidui  pei  che  vuole  li- 
mitarsi allo  studio  dei  generi,  è tratto 
iluirbi'dioumcnlo  stesso  del  'suo  lavoro  » 
fare  questo  studio  in  un  niodu  incompiu- 
to ; perciocché  i caratici  generici  non  so- 
no che  gencraiifii  o astrazioni,  le  quali  non 
possouo  essere  che  conseguenze  dello 
studio  delle  specie.  Questi  diversi  incoii- 
'^enieoti  non  esislooo’  pei  monografi,  es-' 
sendo  più  o meno  diniilato  il  biro  sub- 
bietta ; ma  qualunque  siano  r limiti  che 
lo  circosCrivoriOj  o lo  estendono,  tutli-gli 
oggetti  che  devono  essere.  - confròntati 
fra  loro  vi  sono  riuniti  ; le  generalità  na- 
scono dallo  studio  ragionato  delle  cose 
speciali.  Così,  questo  ordinameólo  d'upe-; 
re  trae  seco  di  necessità  anni  le  medioef' 
mepti  a lavori  logici  ed  utili.  Essendo  la 
divisione  naturale  del  regno  i;nimale  mol- 
to più  evidente  e.  più  facile  ili  quella  del 
regno  vegetabile,  cd  essendo  stata  aip- 
niesss  per  ciò  che  ritguarda , le  grandi 
classi,  Gn  dall’  origine  della  scienza,  cosi 
SI  trovarono  più  prestamente  degli  zoologi 
che  limitassero  le  loro  ricerche  ad  una 
sola  classe,  e fra  questi  sono  stati,  *per 
esempio,  -gli  orpitnlngi  o ittiologi  ; la  (|iud 
circostanza  ha  multo  conjribuitu  ai  prq^ 
gressi  deHa  zoologia.  In  botanica  ^.avve- 
nuto il  contrario  ; perciocché  le  classi 
naturali  non  vi  sono  tanto  bene  determi- 
nate, e Solamente  da  pòchi  giml  in  qua 
le  divisioni,  metodiche  sono  state,stabilite, 
io  modo  che  possoms- formare  lo  impeciale 
oggetto  delle  ricerche  rooDograCche.  Da 
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allora  'in  poi  i botanici  si  cnnsacrariiou 
esclusivanieule  a certe  famiglie,  come  a 
quelle  delle  alghe,  dei  funghi,  dei  lìclie- 
iii,  delle  mUscoidee.  I progressi  nòtabi- 
lissiiiii  Tatti  ai  dì  nostri  dallo  studio  di 
queste  famiglie,  tanto  diGicili  ed  ospure, 
(Hissuno  dare  un'  idea  di  ciò,  ciré  sarà  la 
Irolanfca,  alloripiando  ciascuna  famiglia 
e ciascuna  classe  sarà  in  culai  guisa  ela- 
borata nel  suo  particolare  ; le  grmninarxe, 
le  composte,  hanno  già  pr^entatu  im- 
portanti miglioramenti  per  questo  proce- 
diaiertto  fecondo  di  utili  lisultatr.  £ a 
sperare  che  poco  alla  volta  tutte  le  fami*' 
glip  sararuiu  riprese  in  esame  3ai  botani- 
ci, che  courentraodusì  raddoppieranno  le 
loro  fuize,  e concorreranno  attivamente 
alla  generai  cognizione  del  regno, vegeli- 
hile:  alcbne  raDiiglìe,.nolabilinenle  oscure 
e dilGcili , come  le  làùrinee,  Je  palme, 
le  celu^rince,  le.orchidee;  le  amoniee,ec., 
meritano  sppratlùlto  l’altenzione  dei  mu- 
nograG.  ' ' • '• 

• I quali  devono  essere  guidati  nella 
scclja  del  loro  subbiello,  non  solàmeztte 
dal  bisogno  che  hanno  certe  lainiglie  o 
certi  generi  di. essere  schiarili,  ma  anco- 
ra delTc  particolari  facilità  che 'essi,  pos- 
sono incontrt.aVe  nelle  circostanze  inerii 
si  trovano.  Così;  mentre  che  i hol*oici, 
possesHiri  dì  grandi  colIezioniyO  Qallocali 
in  condizione  r|i  poterne  usare,  potranno 
raccogliere,  per  così  djre,  néU’inliero  re- 
gno vegetabile  tutti  gli  oggetti  che  sembri- 
no loro  degni  d'atleozione;  cploro  all' in- 
contro che  non  avranno  che.oieizi  limitati, 
sapranno  pure  metterli  a proGitg  ; i pro- 
pi  jètarii,  o diretlvri  d’orti  botanfei,  si  da- 
ranno ai  gene'ri  defle  piante  .coltivale,  co- 
ose  fe  srurpe,le  rose^  j gerani!,  i mirti,  ec. 
Quelli  pure,  i .qnali,  rispetto  a ciò,  non 
hanno  che  poche  ftcililà,  potranno  anco- 
ra iuipiegare  .iililnienile  il  loro  tnlinin,  de- 
dicandosi allo  studio  troppo  tiàscuialo 
■lei  generi  di  piante  che  vivono  allo  sco- 
perto, cuu<gli  asteri,  .le  suUdaggmi,  le 
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erbe  mediche,  gli  eracii,  i laici,  le  poe, 
le  feiCuche,  le  (Haotaggioi,  eo.  Coloro  che 
ai  lODo  più  esclusÌTamente  consacrati  alla 
coltnra  delle  piante  economiche,  da  cuci- 
na o da  ornamento,  potrebbero  pur  ren- 
dere le  lor  cogniiioni  utili  alla  scienta, 
diligentemente  sìudiando  le  razze  o le 
varietà  ottenute  dalia  coltura  in  una  me- 
desima ipecie  o in  ispecie  vicine.  Que- 
sti lavori,  quantunque  assai  circoscrìtti, 
uno  di  grande  importanza  nelle  relazioni 
colla  fisiologia,  colla  pràtica  giornaliera  : 
così  lo  studio  delle  varietà  dei  cereali,  dei 
fagioli,  delle  cncurbitacee,  ec.,ha  dei  punti 
che  assai  richiamane  l' attenzione  dei  bo- 
tanibi. 

Si  è molto  parlato,  e con  ragione, 
del  profitto,  che  alla  scienza  recano  le 
monografie  : ma  non  si 'è  detto  abbastan- 
za quanto  sieno  utili,  come  esercizio  lo- 
gmo,  per  coloro  che.  le  fanno  con  cura  ; 
imperciocché  ioseguano  esse  ai  roedesimi 
l'arte  d^  bene  occuparsi  nella  Storia  natu- 
rale, preeentando  in  compendio  uir  esèm- 
pio di  tatti  {'generi  di. lavori  che  questo 
stadio  richiede.  Una  buona  monografia 
ai  compqnc  di  ricerche  anatomiche,  fisio- 
logiche, metodiche,  sinpaimìche  e descrit- 
tive. Yi,  apprendiamo  I’  arte  di  giudicare, 
delle  analogie,  di  valutare  le  simiglianze 
e.  dissimiglianze  ; yi,  acquistiamo  la  cogni- 
zione di  quasi  tutta  la  letteratura  delia 
adenza  ; uno  vi  si  esercita  a studiare  le 
piante  negli  erbari!^  cosi  bene  come  nei 
giardini  ; in  una  parola,  seguendo  questa 
via  l'acquisto  della  botanica  si  fa  ih  un 
modo  più  sollecito  e più  sicuro.  • 

Yi  è una  leqdenza,  dalla  quale  i 
monogra^  si  lasciano  fàcilmente  condur- 
re, e che  merita  essere  avvertita  a ca' 
gipne  dei  suoi  pericoli.  Quando  siamo- 
troppo  esclusivamente  occnpati  d'una 
sola  famiglia,  e ci  diamo  alle  medesima, 
aenza  -t|udiare  fino  ad  un  certo  punto 
l' insieme  del  regno,- al  quale  essa  appar- 
tiene, si  finiue  con  riguardare,  oltre  il 
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dovere,  importanti  le  particolarità  d*  or- 
ganizzazione che  le  sono  proprie':  esage- 
rando quanto  esse  vi  operino  fisipkigìca- 
menle  e anaiomicemenle,  e assegnando 
loro  nomi  particolari,  come  se  ciascun 
organo  dovesse  pigliar  un  nome  difie- 
renté,  ogniqualvolta  se  ne  modifica  la 
forma  ; il  qual  metodo  tende  e rendere 
inintelligibila  la  nomenelaluca  degli  orga- 
ni, e ad  impedire  di  conoscere  la  effettiva 
analogia  delle  piante  ; i suoi  pericoli  de- 
vono estere  tanto  più  segnalati,  in  quanto 
che  essa  è stata  legittimata  per  iraorcvoli 
esempii.' 

Le  monografie  presentano  gradi  di- 
versi, secondo  la  loro  estensione.  Le  mo- 
nografie di  specie  comprendono  la  loro 
frase  caratteristica,  la  loro' sinonimip,  la 
loro  deserìzione,  storia,'  varietà,  figura, 
confronto  con  le  specie  che  loro  rassomi- 
gliano ; in  nna  parola,  tutto  dò  che  la 
cugniziune^di  queste  spyde  risgnarde.  .Ab- 
biamo monografie  di  specie  che  sono  ope- 
re importanti,  come  quelle  delle  piante 
che  contano  moltissime  varietà,  come  i 
vegetabili  coltivati  : la  storia  del  geoere 
Jragohs  del  Duchesne,  quella  del  cedro 
del  GaUesio  possono  dare  esempli  utilj  e 
da  essere  meditati  : quegli  che  arriverà  ad 
esporre  col  medesimo  grado  d’ ingegno 
la  storia  del  grano,  della  vjie,  del  fagio- 
lo, ec.,  recherà  un  -vero  servigio  alla  bo- 
Ufnica  agrìcola^ 

a La  monografia-  di  generi,  e massi- 
mamente di  generi  ricchi  di  specie,  sono 
già  di  un  ordine  molto  più  elevato  delle 
precedenti.  Richieggono  esse  un  lavoro 
più  Considerabile  e più -metòdico  ; noo 
basta  disporvi  i caratteri  delle  piante,  ma 
bisogna  dar  loro  il  giusto  valore  e ccm- 
binarli  ; non'  basta  esporre  dei  fatti  iso- 
lati, ma  fa  d'uopo  combinarli  fra  di  loro 
e schiarire  gli  nni  per  mezzo  degli  altri. 
Fra  le  migliori  monografie  di  generi  che 
esistano,  si  possono  citare  quelle  degli  erin- 
gi del  de  Laroche,  dei  aolani  del  Danai. 
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Le  monografie  di  fami^ie  %\mno, 
tanto  al  disopra  delle  precedenti,  quan- 
to le  famiglie  sopraitano  ai  generi.  Sup- 
pongono esse  lutti  gli  stessi  larori  delle 
upnografie  di  generi,  ma  in  un  piano  più 
esteso  ; ricbirgguuo  anco  liTori  partici^ 
lari  per  islabilire  con  esattezza  i caratteri 
della  famiglia,  le  sue  divisioni  e I’  ordine 
relativo  dei  geoerì  che  la  compungono. 
Le  più  antiche  monografie  (fi  famiglie 
che  esistano,  sono  quellé  delle  gramina- 
cee dello  Scheuciner  e quella  delle  mu- 
scoidee del  DiUenio.  Fra  le  moderni  si 
possono  citare  le  opere  AeV^edwtg  sul- 
le muscoidee,’del  Bulliutdì  del  Persoon 
e del  FrUs  sui  funghi,  dello  Swarli  sul- 
le felci. e sulle  orchidee,  del  Danai  julle 
auouacee,  di  Roberto  Brown  sulle  ascle- 
piadee  e sulle  proteacee,  ec.  Fra  le  mo- 
nografie di  famiglie  si  possono  eziandio 
annoverare  certe  memorie  destinate  a far 
conoscere  le  forme  degli  organi'  di  una 
famiglia,  le  loro  modificazioni  e relazioni 
tantu  Ira  di  essi,  quanto  cou  quelli  delle 
famiglie  vicine  ; e siflùtti  lavori  saranno 
di  grande  impoi tanza  .per  lo  siHuppo 
della  botanica  razionale  : di  che  Decan- 
doUe  ha  cercato  di  dare  un  nempiu  nella 
sua  fdemorià  sulle  crucifere.  Roberto 
Brown  ha  mandata  in  luce  un'  analisi  dei 
caratteri  delle  leguminose,  la  cui  impor- 
tanza sari  beo  compresa  da  tutti  1 b<>- 
lanici. 

Finalmente  vi  è un’  ultima  classe  di 
monografie,  e queste  sono  le  monografie' 
d'organi.  Il  Pt/nUdera  ne  diede  la  pri- 
ma idea,  ma  assai  imperfetta,’  nella  sua 
A ntholagid.  Era  riservato  al  Gaerlner 
di  presentare  in  questo  genere  la  più  pre- 
ziosa e più  utile  opera  che  si  possa  tro- 
vare nella  botanica.  E Taglia  il  vero,  la 
Carpologia  di  quest’autore  ha  una  serie 
immensa  di  fatti  nuovi  e bene  osservati  ; 
e sarebbe  a desiderare  che  qualche  altro 
organo  delle  piante  divenisse  l'argomento 
di  -lavori  consimili  ; le  radiclie  che  per  la 
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loro  posizione  non  possiamo  vedere,  le  fo- 
glie seminali  e primordiali,  che  per  la 
loro  fugacità  s' involano  da  noi,  i peli  ed  i 
puri,  le  cui  forme  sfuggono  alla  nostra 
visUi  a cagione  della  loro  piccolezza;  re- 
clamano ora  il  loro  Gaertner. 

Monoiche,  Monecie,  o Androgine 
(piante).  (Bot.)  Voi.  XVI,  p.  5o3 


Monuiughe  (foglie).  (Bot.)  u hi 

Monopetala  , o Unipetala , lo  , 
(corolla,  fiore).  (Bot.)  u hi 

Monorizie  (piante).  (Bot.)  n 5o4 

Monospermo  (di  un  solar  seme) 

(pericarpio).  (Bot.)  h hi 

Mugaustachiu  (culmo).  (Bot  ) u ' hi 

Munutropa.  (Bot.)  u , hi 


MONSONIA  j Monsonia.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia  e dassificavione. 

^ Genere  di  piante  dicotiledoni,  a fio- 
ri completi,  (iolipelafi,  appartenenti  alla 
classe  XVI  (monadelfia),oTàìae'S\  (d^ 
decandria)  del  Linneo,  ed  alla  famiglia 
naturale  delle  geraniacee.  ' 

' Caratteri  generici. 

Calice  profondamente  quinquefido; 
petali  cinque  ; stami  Cinque  distribuiti  in 
cinque  gruppetti  riuniti  circolarmente 
alla  base  ; ovario  supero,  pentagono  ; 
stilo  conico  con  <ànque  divisioni  alla  som- 
mità ; il  frutta  è una  (issala  di  cinque 
logge,  quasi  di  cinque  cocchi,  (mono- 
spermi?) . 

Enùmeratione  delle  specie. 

Si  ctnnpooe  delle  tre  specie  se- 
guenti. 

EXEGANTE  ; M.  speciosa,  Liun., 
Lamk,  IH.  gen.,  ta'v,  658,  fig.  i ; Cavàn., 
Diss.  5,  lab.^4s  >;Curt.,/lfagaa.,  tav.  jò. 

Caratteri  specifici. 

Pasti  diritti,  erbacei,  carichi  egual- 
menlecliè  tutte  fé  oltre  parli  della  pianta. 
Cortissimi,  di  peli  fini,  molli  e biancastri  ; 
foglie  numerose,  alterne,  tinte  di  un  bel 
cólor  verde,  orbiculari,  (fuasi  cuoriformi 
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nel  coiilorno,  ilivne  ili  cinque  Jtiglioline 
quil^i  bi[>inn;ile;  rintugli  jiiecofi,  uvdi, 
ai  tili  j pii  c'moU  lungliis^iini',  con.diie  pi<!i- 
eure  ilijiule  all»  base  ; j;ediiHCy/i  sulilarii, 
aii  ellari,  suslenuli  da'diic  u tre  Gur]  atsai 
gramb  ; del  calice  bislunghe; 

corólla  il  doppio  più  lunga  ; petali  gialli, 
rigati  di  russo  lupgiludiaalmealc  ; Jila- 
menii  degli  stami  rossaslri. 

Dimora. 

Queski  pianta  cresce  al”  capo  di 
Buona-Sperani’a.  . ' 

,M.-  LQBATA  ; M.  lobata,  Liun., 
Lauik.,  III.  gcn.,  lav.  658,  fig.  a.  — 
Moasonia  Jilia,  Lino.  Gl.,  Sappi.;  Ca 
van.,  Drss.,  5,  tav.  74j  Gg-  i j Andr., 
Dot.  rcpos.,  lav.  ajG.  . 

Caratteri  specifici. 

Filiti  lunghi  selle  od  otto  pollici, 
poco  ramosi  ijoglie  numMose,  cuorifor- 
mi, orbicoluri,  lobate,  cui  lobi  rotumJi, 
ilenkili,  sparsi  di  peli  biancastri  : picrttiob' 
bingbissiini  ;_/fori  belli,  grandi,  regolari, 
aperti,  a rosa,  retti  da  peduncoli  lunghi 
e pelosi  •,Jbglioltne  (lei  calice  villose, 'un 
poco  scaliose  sui  margini  ; petali  bislun- 
ghi, euneiCormi,  rigali  longiluOinalmcnlc, 
gl  ussoinn-auienle  dentali  alla  somtnilà  ; 
a7i7o  che  si  allunga  come  W geraniuma 
tiiisura  che  i sgini  maturano. 

"^Dimora;  ' 

Questa’  pianla'  eiesfe  al  c.apo  di 
Buona-Speranra.  , 

M.  OVALE  ; .)/.  ovata,  Liun.  GII., 
Sappi,  Ca\aa.,  Di'si.,  tav.'ii3.  ' — 
Moasonia  emarginata,  Herit.;  Geran., 
tav.  s. 

Caratteri  specifihi.  • , 

Fusti  erbacei,  cadenl'i,  arliciilati, 
ramosi^lunghi  sette  od  otto.  |)oflici;_/òg/ie 
op[H)sle,  plcciu'pl.ile,  ovali,  l'in  poco  smar- 
ginate alla  base,  Guarnente  crcnftlate  e 
ondulate 'al  .mSrgìiii,  sparse  di  alcuni  peli 
in  ambe  le  faccia  ; _/?ori  ascellari,  solitari, 
di  mediocre  grandczia  ; .pet/nncoG  gracili, 
provvisti  nel  inezio  di  due  brallec  oppo- 


ste, incurràte  dopitt  j Jógjto^ 

line  del  calice  ; corMa 

d*  un  biancu  fìallibrlAlÉM 
Oli,  un  puco/d«6tatf  ’”||M  ovario 
villoso  ; cassuh  alla  baie, 

sovrastale  da  aita  aiòna^ 

sperme.  i't-  , 

Dimoiò,  ■ 

Cresce  al  capo  dr^ÉMjRM 

Coltivatìoml^^^^^ 

' Piena  terra.  • . eA- 

monta;.  (Zoo/.)  — -A  v*è,Ai  <5 

Dieesi  il  cungiungi(neiltd^4lÌil"moii- 
tone  con  la  pecora,  del  eapniBe  eoa  b 
cantra,  dello  stallone  con  la  cavalla,  del 
somaro  con  P asina,  dei  cavalli  cop  le 
somare  e viceversa,  ed  ‘ancora  del  toro 
con  la  vitella  o.con  la  vacca.  (F.  Accoe- 
pUHP.STo,  Voi.  I,  p.  t6a 
• MONTACCHIBSE  (peai).  (Fòt.) 

E una  varietà  di  pera  die*  malora 
in  autunno,  turbinala,  tessile,  sparsa  di 
punii  di  un  verde  slavato.  Cosi  è dal 
Michieli  dichiarata  nei  suoi  manoscrilG. 
MONTANELLO.  (Oemt.) 

Nel  territorio  Fiorentino,  nel  Val- 
(Larno  di  sopra  e nella  provincia  Pisana, 
ha  quest.!  vo|gtirc  denominazione  là  frin- 
gilla  cannahina.  Linn.,  o Jaitello.  (f'ed. 
F\nri.i.n  \n  Sappi  ) . 

MONTANELLO.  (OrmV.)  ’■ 

In  qoalclie  .porte  d'Italia^*'eq^i  dna- 
inasi  lo  stiaccino^  sylvia  rubetra, 

■ y aosibéico 

•Montano  fsMÌÌÌiffi^eogn.y  Tflsr'’  ' 

' lume  XVL,  p.  S04 
Montagne.  (Geagn.)  » ivi 

Montagne 'primitive,  p.  5o5.  —a 
Forinàziumt  delle  munkagne  pfi- 
niilfve,  p.  507.  — Uiiuinuzio- 
ne  delle  montagne,  p.^'Seq. 

Loro  usi,  p.  5 1 o.  — Hootagne 
secondarie,  ii’i.  — Formszioiib 
degli  strati  calcari  secoodarti, 
p.  5i4.  — Montagne  e terreni 
tecziai  ii;m.  vulcaniche,  p.  5 16. 
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Moatare.  fCaval/.J  Voi.  XVI,  p.  5i8 
Munbire  in  aememaYGiar.-Ort.J  » ivi 
ÌMuntatore.  (Equit.)  n ivi 

Mohleinora.  — Varielì  d’  utb, 
vtd.  V.it.  XXIV,  p.  *47. 

Muulennrti  ò MooIbuìItb.  — Va- 
Tìclii  H’  uva,  ved.  Voi.  XXIV,  • 

Montepulciano.  — Vari^U  <li  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,,p<  781. 

Montia  delle  fontane.  (Boi.)  . » ivi 
Montinia  aere,  » 5jg 

Montonata.  (Eqiiil.)  . ,»  ivi 

MONTaVE  ; Ovis,  (Zaol)  ' 

Genere  di  mammiferì  iHiniinanti,  a 
corito  cave  a persiitenti,  fondato  àvEinneo 
e adottalo  da  Brissòn,  Erieleben,  Bod- 
daertj  Cuvier  e Geq0roi.  Paìlas,  trai*, 
landò  delle  «pe^eaelvagge  che  sembrano 
nfedrviii,  Via  loro  tiicceuivimenle  appli- 
cato le  denominazioni  generiche  di  aegioi 
nomus  ^di  angoceràì.  llliger,  collocan- 
doli con  le  antilopi  e ì bovi,  nella  (i^a 
famiglia  dei  ruminanti  eaVìcorni,  riuqjsce 
loro  le  capre  per  formarne  tip  tolo'gené- 
re  sotto  il  nome  di  capra.' 

' ‘1  montoni  non  possono  confondersi 
coi  riuuipènti  senza  corna  e forniti  di 
canini,  cOiqe  i cammelli,  i lama,  ec.,  nè 
con  qu'elli  che  hanno  la  testa  armata 
di  corna  rnmiGcate  e caduche,  come  1 
cervi,  o di  produzioni  osiee  sempre  co-, 
perle  di  pelle,  come  le  giraffe.  Non  sa- 
premnto  adunque  cFie  rat  vicinarli  ai  bovi, 
alle  antilopi,  allé'rapre.  1 primi  perO  si 
allontanano  dai  montoni  pel  loro  corpo 
tozzo,  per  le  membra  corte  e robuste,  per 
la  pelle  floscia  e pendole  che  hanno  sotto 
il  eolio,  e che  chiamasi  ^ogaja,  per  le 
corna  liscie,  per  il  muso ''largo,  ec.  (i). 
Le  anime  ossee  delle  cdma  aflatto  solide, 

• 

fi)  Una  .<prcie  lii  bere  sembra  essere 
niillàdimeijo  inleriiiedia  ai  generi  dei  mun-, 
toni  e dei  bòvi  ; c tale  è il  bifsonte  mu- 
Dii.  d'ydgric.,  a6* 
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senza  pori  ni  seni  nel  maggior  numero 
delle  antilopi,  il  numero  delle  loro  mam- 
melle che  i spesso  di  quattro  ; la  pre- 
senza di  lacrimatoi,  di  poti  inguinali  in 
mtdti  di  questi  animali  ; le  coma  non  aó- 
golose,  sovente  anco  lisce,  somiuinistrano 
loro  dei  caratteri  complessivi  a quelli  che 
ossenansi  nei  uiontoni.  Finalmente,  il 
frontale  dritto  O '‘concavo  ; la  direzione 
delle  corna  dapprincipio  per  l’iosù  e poi 
per  r ludielro  ; la  presenza  di  una  barba 
rótto  il  mento,  sono  i caratteri  distìnUvi 
cbe  separano  lo  capre  dai  montoni. 

Il  genere  che  contiene  questi  ultimi 
è adunque  caratterizzato'  nel  .modo  se- 
guente : remigatili  nrmatr  di  corna  care, 
persistenti,  angolose,  rugose  trasversal- 
mente,'ravvolte  lateralmente  in  is[iirale,  e 
cbe  si  svilnppano  Sopra  'ìin  asse  osseo, 
celluloso,  il' quale  ha  la  medesima  dire- 
zione ; trentadue  r/enft  in  tutti,  cioè  set 
incisivi  mferiori.  Tarmanti  un  arco  iblieró, 
e toccandosi  lutti  regolarmente]^  eoi  loro 
margini,  essendo  i dtie  ' imtermedir  più 
larghi  e ì due  laterali  più  piccoli  ; sei  mo- 
lari a corona  cen  doppie  mezzelune  d( 
smallo,  tre  dei  qual!  falsi  e tre  veri  ad 
ameodue  i lati  delle  mascelle)  i feri  mo- 
lari superiori  co'n  la  convessità  delle  dop- 
pie mezzelune  della  loro  corona  viv'alta 
àir  indentro,  e'gl’  iuferiori  che  I’  hanno 
rivolta  io  fuori  ijyontale  arcuato  5 muso 
terminato  da'oarid  di  forma  allung'ats, 
obbliq'na,  senza  parte  nuda*  e mucosa  ; 
senza  lacrimatoi  ; senza  barba  al  mento  ; 
orecchia  medìberi  e appuntale  ; corpo 
di  slatnra  mèdiSs  peloso  { nelle  specie  sel- 
vàggié  ) ; gan)l(e  molto  sottili,  senza  spaz- 
ile alle  globcchie  ; due  matmneUe  ingui- 
nali, Senza  pori  inguinali  ) coda  ( sempre 
nelle  specie  selvaggie  ) più  o men  corta, 
inflessa  o pendente. 

•chiatu  del  Csnadà.'in  tolto  simile  ai  bovi, 
ma  senza  barba,  come  i montoni.  De  Blaia- 
ville  oe  ha  formato  il  genere  Ovìbut. 
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Questi  animali  si  cibano  di  vege- 
tabili, e vivono  io  famiglie  a in  branchi 
(>iù  u meno  numerosi.  Le  regioni  elevate, 
le  sommità  delle  alte  montagne  sono  le 
roht.rnde  che  essi  a prefereoza  abitano. 
La  Corsica,  la  Sardegna  e qualche  altra 
isola  del  Mediterraneo,  sono  i luoghi  ove 
vive  la  specie  più  anticamente  conosciuta, 
e- che  è stato  convenuto  di  riguardare 
come  il  primitivo  stipite  dei  nostri  mon- 
toni domestici.  La  catena  dell'Atlante  ne 
nntrisce  un’  altra  ; e |e  montagne  della 
Siberia  e del  Kamtsciitka  ne  hanno  un' 
altra.  Finalmente  ne  fu  scopèrto  una  nel 
Canadà.  Nello  stato  di  natura  i rnminanti 
di  questo  genere  sono  mollo  attiri  e forti, 
coirono  e sahano  destramente,  e non  sem- 
brano'avere  meno  intelligenza  dei  rumi- 
nanti selvaggi  del  genere  delle  capre,  ai 
quali  sono  mqlto  affini.  ' 

Knùmtraiione  delle  specie. 

Umettendu  di  parlare  delle  quattro 
specie  di  montoni,  noi  si  limitiamo  al  solo 
mtiflone  propriamente  detto  ed  alle  sue 
varietà.  '' 

Miìpi.ove  proprl.-imenle  detto  ; Ouis 
<>ries  Jern  -,  Musmon  e Ophìon  di  Plipio  ; 
Musinoti  e Musimori  del  Gésner  } Tra- 
geLiphus  di  Behjn  ; Mufloné.,  Bulf.^  St. 
noi , tom.  Il,  tav.  ag;  ; — Ovis  argaU, 
Bodd^ert,  Shaw.  — Oviì  ammon,  Linn., 
Syst.  nat.,  la. a ediz.  — Ovis  masimott, 
Gyldfuss,  Saugfh.  — Muflone,  Fed.  Cuv., 
Mumm.,  Mammalog.,  n.°  74».  — Mu- 
flone di  Sardegna  ; Mi  flotte  di  Corsica. 

Curalferi  specifici. 

Lunghesua  di  tre  piedi  e quattro 
pollici,  misuralo  dalla  punta  del  naso  Gnu 
air  Uligine  della  /coda  •,  testa  (fi  ottq  pol- 
lici, dalla  cima  del  biuso  Goo  all'  origine 
delle  corna  ; a//e«za,  uiispraia^du  terra 
alia  parte  più  alta  del  der^o,  di  due  pie- 
di e Ire  piallici  ; distuh^a,  fra  la  base  delle 
corna  fino  al  cario  all’ origlue  della  coda, 
presso  a poco  d’ un  piede  e nove  pollici  ; 
coda  lunga  tre  pollici -e  sei  liueeì  corna 
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( nel  maschio  ) Imghe  da  un  piade  • 
undici  pollici  a due  piedi j_/i-0Rta2a  arcua- 
to ( nel  maschio  ) ; corna  grandissima, 
grosse,  rugose^  principalmente  alla  base, 
bigie,  giallognole  ; orecchie  mediacri,  di- 
ritte, appuntate,-  mobili  ; occhio' eoa  un 
leggiero  indizio  di  lacrimatoio;  collo  essai 
grosso  ; corpo  tozzo,  muscoloso,  di  forme 
rotonde  ; gambe  assai  robuste  ; iocfoli 
corti,  grigi,  giàllognuli  ; coda  corta,  in- 
flessa e nuda  nella  sua  , faccia  inferiore  ; 
testicoli  voluminosi  ; corpo  coperto  di 
due  sorta  di  peli,  cipè  : un  pelo  lanoso, 
grigio,  Brio,  folto,  eoi  Glamenti  a spirale, 
ed  un  pélo  setaceo,  sola  apperente  d dì 
fuori,  assai  poco  lungo  e tosto  ) pelame 
d'  un  lionato  smorto,  misto  /di  qualche 
pelo  nero  sulla  testa,  suFcoHu,  sulle 
spalle,  sul  dorso,  sui  Gaughi  e sulla  fàccia 
esterna  delle  cosce,'  con' la  liim  doràde 
più  cupa  ;il  disótto  dei  collo  Gno  d patto, 
la  base  anteriore  delle  gamba  davand,  i 
contorni  del  colore  dei  Gapchiacno  nem- 
stri  $ la  parte  superiore  ed  i lati  Sella  fac- 
cia, come  pure  uua  linea  che  nasge  dalla 
commettitura  delle  labbra,  e ti  dirige  in 
addietro  sopra  P occhio  per  rìuiiirti  a 
quella  deflato  opposto,  sono  p^THaente 
nerastre  ; la  pàrte  anteriore  dd^  ffieda, 
il  disotto  degli  occhi,  la  parta  iptaraa 
'delle  orecchie,  gli  stinchi,,  il ' s «sire,  le 
naticlse,  ed  i margini  della  coda  - sono 
bianchi \faccia  interna  delle  membradiun 
grigio  sudicio  ; osservasi  una  larga  mac- 
chia d’  un  giallo  assai.  psIKdo  sol  mezzo 
dì  ciascuo  fianco  ; P interno  delle,  bocca, 
la  lipgua  e le  /tarici  sono  nere.' In  io  vento 
il  pelame . è più  follo  ed  ha-  nfaggiore 
quantità  di  nero  ; i peli  di  sotto  al  collo 
formano  io  quinta  stagione  uoa  apecie  <Ìi 
cravatta  6 di  giogaia,  e la  lioea  dura^  è 
quasi  ocra,  priocipalneote  sulle  spalle. 

La  femmina  non  sembra  difliertre 
dal  maschio  che  per  le  corna  molto  più 
picifòle,  e per  la  mancanza  stessa  di  qu«- 
ste  corna,  e per  il  pelame  meno  iolto, 
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1 gioTWii  io(lÌTÌ<1u!  sono  dì  od  lio- 
nato più  achiclto  dei  Tecchi,  con  le  nuU- 
cbe  di  un  lionato  chiaro  invece  di  euerfe 
bianche,  e la  parte' luperìore  della  coda 
di  un  lionato  hruuu,  invece  di  esser  ne- 
rastra. Le  loro  corna,  che  comìnoianu  a 
spuntare  poco  dopo  che  sono  nati,  han~ 
no  in  capo  ad  un  anno,  rjuattro  o sei 
pollici  di  lunghezza. 

La  specie  del  mujlone.  di  coi  ubbia- 
ino  rirerito  i prindpal!  caratteri  descrit- 
tivi, giusta  F.  Cuvier,  trovasi  nelle  parti 
più  elevate  della  Corsica  e dello  Sarde- 
gna, sulle  montagne  occidentali  della  Tur- 
chia enropea,  nell’  isoh  di  Cipro  e pro- 
bahilmente  in  alcune  altre  isole  dell’  ar- 
cipelago greco  } e,,  a meno  che  I’  argali 
non  debbasi  riferire  a questa  specie,  sem- 
bra che  essa  non  si  elevi  più  al  nord. 

Nello  stelo  di  natura  i mufloni  non 
abbandonano  mai  le  sommità  delle  mon- 
tagne degl’  indicati'  perni,  la  latitudine  e 
l’elevazione  dei  quali  non  permettono 
il  soggiorno  delle  nevi  perpetue  : vanmi 
in  branchi  composti  tutto  al  più  d'  un 
centinaio  d' individui,  andando  sempre 
innanzi  un  maschio  vecchio  e robusto. 
Nel  dicembre  e nel  geonaio,  tempo  degli 
amori,  questi  branchi  si  dividono  ni  drap- 
pelli più  piccoli,  formati  ciascuno  di  al- 
cune femmine  e di  un  solo  maschio  ; 
quando  a’  incontrano,-  i moschi  si  battono 
disperatamente  cozzandosi,  e spesso  uno 
di  loro  perisce.  In  questo  caso  Je  femmi- 
isc  che  I’  accompagnavano  si  uniscono  al 
branco  del  maschio  che  sopravvisse  ^1 
combellimentn.  Queste  femmine  portano 
cinque  mési,  e partoriscono,  in  aprile  o 
in  maggio,  due  figli,  i quali  possono  cam- 
minare appena  nati,  ed  hanno  gU  occhi 
aperti  ; hanno  per  esii  molla  afleziune  e 
li  difendono  coraggiosamente.  Giungono 
a tutto  il  lirro  sviluppo  solamente  al  terzo 
anno,  manifestando  però  alla  fine  del  pri- 
mo il  desiderio  della  copula. 

F.  Cuvier,  che  ha  veduti  molli  di 
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rpiésti  animali  nel  serraglio  del  Museo  di 
Storia  niiturale  di  Parigi,  ha  fatto  impor- 
tanti osservazioni  sullo  stalo  intellettuale 
dei  mufloni.  « La  domesticità,  egli  dice, 
non  ha  avuto  influenza  alcuna  sullo  svi- 
lu[ipo  di  tale  stalo  in  quelli  fra  questi 
esumali  che  abbiamo  osservato,  ed  altro 
non  ha  fatto  che  abituarli  alla  presenza 
di  nuovi  oggetti  : gli  uomini  più  non  gli 
spaventavano  ; -e  sembrava  ancura  che 
questi  animali  confidassero  più  nella  pro- 
pria forza  imparamlo  a conoscerci,  poi- 
ché invece  di  sfuggire  il  guar<liano,  lo 
assalivano  furiosamente,  e particolarmen- 
te i maschi.  I gastighi,  ben  lungi  dal  cor- 
reggerli, non  li  rendevano  che  più  mali- 
gni ; e sa  alcuno  divennero  timorosi,  non 
però  si  arresero,  e videro  solamente  dei 
nemici  e non  dei  padroni  in  -coloro  che 
gli  avevano  battuti.  Nemmeno  seppero  far 
mai  in  ciò  distinzione  tre  uomu  eri  uo- 
iboj  perocché  quelli  che  non  gli  avevano 
mai  maltrattali  hon  furono  agli  occhi  loro 
diversi  dagli  altri,  e le  buone  maniere 
non  giunsero  ad  attenuare  in  essi  il  sen- 
timento ebe  gli  induceva  a trattare  la  spe- 
me umana  come  nemica.  In  una  parola, 
non  dimuitraruno  mai. nessuna  confiden- 
za, nessuna  aflezione,  nessuna  docilità, 
ben  diversi  in  ciò  dagli  animali  più  car- 
nivori, che  sempre  si  arriva  a cattivarsi 
con  la  dolcezza  e buoni  Iratiamenti.  » 
a Se  il  muflone  ò lo  stipite  dei-no- 
stri  montoni,  potremo,  aggiunge  lo  stesso 
naturalista,  trovare  ncdla  debolezza  di  in- 
telligenza che  caratterizza  il  prim^  la 
causa  dell'  estrema  stupidità  degli  altri.  » 
Infatti  i mufloni  aCmbraao  iucspact  di 
coDDellése  due  idee,  e F.  ^uvier  cita  in 
favore  di  quest’  asserlu  un  fallo  che  ci 
sembra  perentorio,  e Che  qui  riferiamo. 
X A quelli  fra.  questi  animali  che  hanno 
vissuto  nel  serraglio  piaceva  il  pane,  e 
quandq  ci  avvicinamo.alla  steccato  veni- 
a vano  prenderlu.  Ci  servivamo  di  questo 
mezzo  per^attaccarli  con  un  collare,  affina 
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di  potere  Moxa  pericolo  entrare  nel  loro 
recioto.  Ad  onta  di  ciò,  «ebbene  fo*«ero 
oltremodo  inquietati,  quando  erano  cosi 
rìtenoti,  sebbene  vedessero  il  C9llar«  che 
gli  upettava,  giammai  diffidarono  dell’ in- 
sidia,nella  quale  si  tiravano,  oQreodo  fòro 
cosi  da  mangiare  : costaòlemenle  veps'- 
vano  a farsi  prendere,  sema'  mostrare 
veruna  esitanza,  senlk  manifestare  che  nel 
loro  spirito  si  foue  formata  la  minima 
connessiona  fra  l' esca  che  era  loro  pre- 
sentato, e la  schiavitù  che  ne  era  la  con- 
seguenaa,  io  una  (Mrola,  senza  che  l' uno 
abbia  potuto  divenire  per  essi  il  segno 
dell’  altra.  Il  bisogno  di  mangiare  solo 
era  risvegliato  in  essi  dalb  vista  del  pane. 
Da  alcuni  individui  non  devesi  sicura- 
mente concludere  per  l’ intiera  specie  ; 
ma  possiamo  assicurare,  senza  azzardar 
nnllà,  che  il  muflone  occupa  uno  degli 
ultimi  posti  fra  ì mammiferi,  circa  all'in- 
telligenza, locchè  ben  giustificherebbe  le 
cooghietlure  di  Buffon  sull’ dirigine  delle 
nostre  difierenti  razze  di  montoni.  » 

Siffatte  cooghietlure  sono  d'altron- 
de confermate  da  molti  caratteri  esterni, 
i quali  ravvicinanQ  più  o meno  certe  uu-- 
sire  varietà  di  bestie  pecorine  al  muflone  ; 
caratteri  che  vanno  gradataroeple  oblite- 
randosi in  altre,  per  condurre  alle  più 
lontane  razze  da  questo  animale.  Laonde,^ 
diverse  hanno  qq<  vero  pelò  corto,  arido 
e setaceo,  come  quello  del  muflone  poltre 
conservano  soltanto  questo  pelo  sulla 
testa  e sulle  membra,  ed  hanno  il  corpo 
coperto  solamente  dai  p^lUnterni  o attorti 
a spirale,  più  u menò  lunghi,  più  o meno 
fini,  più  u meno  copjosì,  i quali  cotciluj- 
scono  ciò  che  noi-  chiamiaào  lana.  Il 
frontale  arcualo  lìa^  muflone  ntrovasi  con 
questa  formo  in  diverse  razze,  mentre  io 
altre  si  raddritaa. par  ravvicinarsi  a quello 
delle  capre.  La. «oda  corta  del.  moflooe 
vedesi  eziaiidio,  in'^co'ni.  montoni  del 
nord  ; ad  vilil  incqntro  in  qneUi  daHe  re- 
gioni lempefYln  essa  si’aMnnga,  àd  k>  di- 
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verse  varietà  delle  contrade  calde  del 
globo,  questa  coda  caricasi  una  massa 
adiposa,  la  quale. acquista zpeSto  uu  vo- 
lume essai  considerabile.  J'^inalmente,  i 
colori  del  pelame  dei  muntoni-  coperti  di 
veri  peli  ri  ravvicinano  quasi  seruprp  al 
lionato,e  sono  regolarmente  disposti, ntet^ 
tre  quelli  che  hanno  sola  lana,  sono  più 
d’  ordinario  bianchi  come  il  pelo  interno 
del  muflone,  ovvero  neri  u bruiti,  locchè 
Sembra  essere  a F.  Cuvier  il  colore  delia 
razze  più  degenera^.  uva 

- Tu^le  le  razze  di  montoni  domesti- 
ci producono  fra  di  esse,  ed  i loro  metìcnì 
presentaoo  sempre  caratteri  misti  relatb- 
vaménte  a quelli  di  queste  rasza.  Tutlé 
sembrano  avere  ,il  difetto  d' ioteUrgeoza 
da  noi  indicato,  ed  averlo  al  medaìmó 
grado.  Questi  aniosaii  sono  - tulalitienle 
soggetti  all’  impero  flell’  uupio,  e la  loro 
specie,  degenerata  all'  Estremo  puntò,  è 
par  avventura  la  sola,  fra  .quelle.;  degli 
animali  domestici,  die  pan  potrebbe  ri- 
lot'oare  allo  stato,  di  natura,  quaod'  anco 
si  trovasse  posta  nelle  drcostanze  più 
favorevoli  alla  sua  esistenza.  Una  volta 
che  fosse  abbandonata  dell'  uomo,  essa 
non  tarderebbe  a spekire.  - 0 'lÀ 

Le  abitudini  dei  montoni  sono  ben 
note,  e basterà  ramronatarne.quiM  princi- 
pali caratteri.  Questi  animali, e sulameola.i 
maschi  intieri  o arieli^  manifestano  qu«L  . 
che  ardore,  qualche  coraggio  solo  nel  tem- 
po dogli  amori,  essendo  oHura  ioduUi  da 
un  sentiineulo  dr  gelosia  irreflessivu  a batr- 
ICrsi  fra  di  lorOflu(cliè  (ànpo  con  Io  slan- 
ciarsi gli  uni  contro  gli  altri  e col  cozsarsl 
fortemente.  Fuori  d|  questo  tempo  sono, 
io  uno  sialo  compiotù  d’ indolenza  e di 
Cupidità.  La  femmina  o pecora  sembrv 
avere  soltanto- una’debule  affezione  per  la 
sua  prngeuia,  e la  vede  togliere  senza 
cercare  di  ritenerli.  I giovani  o agnelli 
sembrano  dotati  di  un  sentimento  un 
poco  più  sagfce,  poiché  riconoscono  c». 
slwleinenla',e  senza  abagiio  la  propria 
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madre  in  mezxo  ad  no  gregge,  locchè 
forse  dipende  soltanto  da  un  barlume 
d’ istinto  che  non  tardano  a pertlere.  Non 
distinguesi  in  essi  verun  legame  d’  alfe, 
siane,  cojnc  osserrui  frequenlemenle  ne- 
gli animali , carnÌTori,  nonché,  fra  alcuni 
erbivori,  come  i porci,  t cavalli,  e roanf 
feslano  fra  loro  la  più  pérfeìla  indiOe- 
reiiza.  Si  ravvicinano  e si  stringono  allor- 
ché provano  qualche  timore,  cosa  che 
avviene  loro  frequenlemenle  e per  le  mi- 
nime cause  ; e sempre  nel  loro, passo  o 
nella  loro  fuga,  la  delerminaiionedi  quel 
solo  che  è più  innauii,  o pipttoslu  il  caso 
ciré  dirige  il  loro  rammino,  regola  l’ an- 
damento di  tatti  gli  altri.  Non  sanno  evi- 
tare alcun  pericohi,  e sono  altresì  iocS' 
paci  di  cercare  qualche  riparo  contro  le 
inlècqperie  dell’  atmosfera.  Sanno  appena 
trovare  di  <the  cibami  nei  terreni  poco  ab- 
bondanti di  vegetabili,  ed  in  ciò  sonò  beo 
lontani  dal  mostrare  an  diseemimento 
paragunabile  a quello  delle  capre. 

La  costituiiune  dei  montoni  é de- 
bolissima,_e  la  loro  conservaiiooe  richie- 
de cure  costanti  ; poiché  uni  indoilà  di 
cause,  fra  le  quali  sono  a collocarsi  io 
prima  serie  gli  eccessi  del  caldo  o del 
freddo,  1’  umidità,  il  cammino  accelerato, 
determinano  in-essi  molte  malattìe.  Fra 
i quadrupedi  domestici,  i montoni  soprat- 
tutto sono  quelli  che- vanno  più  soggetti 
agli  attacchi  dei  vermi  intestinali,  come  i 
tricocefali,  gir  slrongilli,  le  f.isciule,  i ci- 
sticerchi,  i centiri,  gli  echinococchi,  ec., 
i quali  ti  sviluppano  in  tutte  le  parti  dek 
la  loro  organizzazione.  Il  cenuro  princi- 
palmente è quello  che  si  è osservalo,  pe- 
rocché produce  4a  malattia  cerebrale  pro- 
pria di  questi  animali,  distinta  col  oum; 
di  patiia  o vertigine, 

L'atsih,  insetto  dittero,  è eoiandio 
un  nemico  as^ài  incomodo  dei-  montoni, 
che  esso  molto  tormenta,  cql  deporre  sul 
margine  delle  loro  narici  alcune  uova, 
d'  onde  escqnq  certe  larve  che  vanno  a 
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porsi  nei  loro  seni  frontali,  dimoraoduvt 
più  o meno  lungamente,*  a cagionanduvi 
una  sensibile  allpraziong. 

I prodotti  dei  montoni  più  vantag- 
giosi all'  uomo,  sono  la  carne  ed  il  latte 
di  cui  si  ciba  ; la  -loro  pelle,  e s[>ecTal- 
mente  la  lana,  che  gli  somioìnistrano  - le 
vesti;  ^1  loro  grasso  duro  e solido,  distinto 
col  nume  parliculare  di  sego,  che  . esso 
adopera  per  farsi  lume  in  tempo  dì  notte; 
Gnàlmente,  i loro  escrementj,  delti  peco- 
rino^ i quali,  somministraudo  un  ingrasso 
molto  caloroso,  contribuiscono  polente- 
mente  ad  aumentare  la  fertilità  delle 
ierre. 

Le  pecore  ulf  età  di  un  anno  sono 
in  grado  di  generare,  e gli  arieti  a dìe- 
ciotto  mesi  ; ma  non  si  fanno  produrre 
le  prime  che  all'  età  due  anni,  nè  a 
permette  all’ariete  di  montare  le  sue  fem- 
mine che  ai  tre  anni,  avendo  allora  acqui- 
stalo tutto  il  loro  crescimento.  I maschi 
più  alti  alla  generazione  tono  i più  grass- 
di  e i più  robusti,  quelli  che  hanno  la 
testa  più  grossa,  il  collo  più  tozzo  e la 
corna  meglio  sviluppale.  Ove  si  voglia 
conservare  la  qualità  della  lana  o miglio- 
rarla, conviene  scegliere,  per  la  monta, 
gli  arieti  rivestiti  del  vello  più  Gno  e più 
lungo,  perocché  questi  maschi  mollu  in- 
Quiscono  SU)  caratteri  che  presentano  gli 
ngnelli,  e fra  i quali  trovasi  la  Gnezzn  del- 
la lana.  Per  la  qual  cosa  quando  vogUam 
modiGcare  in  ciò  qualche  razzp,  basta 
procurarsi  degli  aiìeti  ben  costituiti  delle 
razze,  delle  quali  vuoisi  ottenere  la  qua- 
lità, e d'accoppiare  successivamente  que- 
sti arieti  cui  prodotti  delia  «prima,  della 
seconda  e terza  gimerazione  che  ne  deri- 
vano ; ùel  qual  caso  ci . troviamo  aver 
quasi  sostituita  la  razza  che,ii  desiderava 
a quella  che  possedevasi  intieramente.  Il 
tempo  dell’  anun,  io  cui . le  pecore  sono 
disposte  ella  cupuja,  é frù  >1 -pnuclpio  di 
norembee  a la  ime  di  aprift  : nondimeoo 
un  cibo  abbondante  od  un  poco  riical- 
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dante  può  ifcetlerle  in  Isinto  di  concepire 
negli  nitri  mesi  ; ma  per  la  roontn  ai  scel- 
gono quelli  di  settembrn,  d'  ottobre  e di 
novembre,  onde  aver  figli  in  febbraio 
marzo  ed  aprile,  nella  quale  stagiune 
l'erba  tenera  eil  abbotidaiite  convien  me- 
glio al  niitrioienlu  di  questi  giovani  imi- 
mnli.  Le  pecore  un  poco  magre  conce- 
piscono assai  più  facdmente  delle  grasse, 
e nel  tempo  della  gestazione,  che  dura 
cinque  mesi,  ingrassano  assai,  perchè 
mangiano  di  più.  Il  coito  si  enTettiia  con 
molta  celerità,  ed  è in  ueo  di  lasciarlo 
ripetere  Ire  o quattro  volte  per  indivi- 
duo.* Un  ariete  ben  rostiluito  può  servi- 
re, senza  spossarsi,  ad  una  trentina  di 
pecore,  le  quali,  una  volta  coperte,  ri- 
chieggono cure  particolari,  perocché  fa- 
cilmente abortiscono,  e soprattutto  se  ri- 
mangono improvvisamente  esposte  alle 
intemperie  dell’  atmosfera.  Quando  sono 
per  Ggliare,  é necessario  talvolta  I’  aiuto 
dfel  pastore,  presentandosi  male  l'agnelln, 
locché  le  espone  a perire  in  mancanza  dì 
operazione.  Nelle  nostre  contrade,  le  pe- 
core fanno  un  solo  figlio,  e producono  una 
sola  volta  all’  anno  ; ma  in  altri  luoghi 
caldi  certe  razze  fiinno  due  agnelli  per 
parto,  ed  i portati  si  ripetono  ^ue  volta.. 

I giovani  agnelli  trovano  nel  latte 
della  propria  madre  e nell’  erba  tenera 
che  essi  pasturano  immciliatamente  dopo 
la  loro  nascila  un  copiosissimo  cibo.  Le 
pecore  conservano  il  latte  per  sette  od  otto 
mesi  dopo  che  hanno  figliato;  ma  non  si 
lasciano  poppare  i figli  per  tutto  questo 
tempo.  Allorché  essi  hanno  due  a tre 
mesi,  si  separano  per  'qualche  giorno  dal- 
Ja  propria  madre  a fine  di  divezzarli, 
quindi  si  rimandano  al  gregge.  Quando  i 
giovani  maschi  arrivano  all’età  in  coi  co- 
minciano ad  essere  capaci  alla  generazio- 
ne, sì  separano  di  Irei  nuovo,  per  formar- 
ne un  gregge  particolare,  ovvero  si  passa 
loro  un  grembiale,  di  tela  pendente  sotto 
il  ventre,  che  impedisce  ad  essi  di  copri- 
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re  le  pecore,  fra  le  quali  si  trovano.  K 
in  uso  parimente  un  tal  mezzo  per  gli 
arieti  destinati  alla  riproduziuney  peroc- 
ché monterebbero  iti  lutti  i tempi  del- 
Tonno,  locché  distruggerebbe  tutta  l’eco- 
nomia e la  regolarità  delle  epoche  adot- 
tate, con  mgiuue,  per  la  nascita  degli 
agnelli. 

Sirxtome  il  numero  dei  maschi  che 
nascono  è considerabile  quanto  quello 
delle  femmine,  e siccome  b.vsla  conser- 
varne pochissimi  per  la  riproduzione,  si 
destinano  gli  altri*  generalmente'  [ter  si 
macello,  o si  conservano,  dopo  la  castra- 
zione, per  raccoglierne  la  luna  per  un 
corso  d’  anni. 

La  carne  degli  agnelli  si  mangia 
quando  hanno  da  Ire  settimane  ii  due 
mesi  el  più.  La  castrazione  si  etiettua  so- 
lamente su  quelli  che  vogliamo'  conser- 
vare più  lungamente,  e che  prendono  il 
■nome  speciale  di  montoni.  Questa  opera- 
zione, che  ha  in  vista  di  render  la  carne 
dell'animale  più  tenera  e di  toglierle  un 
cattivo  sapore  che  naturalmente  avrebbe, 
di  ditpor  l'animale  ad  ingrasiare  mag- 
giormente, e di  render  la  lana  più  fina  e 
più  copiosa,  consiste  nell’  estrazione  dei 
testicoli  (o  nella  contorsione  per  gli  arieti 
un  poco  avanzali  ),  la  quale  si  elfeltus 
vantaggiosamente  dagli  otto  ai  quindici 
giorni,  e qualche  volta  tre  settimane.  Ire 
ed  anco  cinque  a sei  mesi  dopo  la  nasci- 
ta ; aspettando  però  tanto  tardi,  la  carne 
dei  montoni  non  è mai  còsi  buona  come 
se  fossero  stati  castrali  otto  giorni  prima, 
e parecchi  individui  periscono  in  conse- 
guenza degli  accidenti  che  possono  ac- 
compagnare la  castrazioiiA.  Si  castrano 
egualmente  le  agnelle  all'  età  di  sci  selti- 
niane,  estraendo  loro  le  ovaje  ; la  qual 
pratica  è (>erò  [lOCo  in  uso. 

Il  tempo  in  cui  s' ingrassano  i mon- 
toni per  il  macello  è assai  variabile,  pe- 
rocché se  sì  ha  in  vista  di  procorarsi  una 
carne  tenera  e di  buon  sapore,  ò necea- 
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«ario  iograuarli  Gra  i due  o tre  anoi  ; ma 
quando  li  voglia  otleoer  prima  di  tutti  i 
prodotti  di'laua  clye  possono  spararsi  da 
questi  animali,  si  aspetta  fino  a sei,  sette 
ed  anco  a dieci  anni,  allorché  siamo  in 
pat^i  ore  i montoni  possono  vivere  fino 
a questa  età  ; bisogna  però  ingrassarli  un 
anno  o quindici  mesi  prima  del  tempo  in 
cyi  comincierebbero  a deperire. 

( Si  ingrassano  i moutoni,  i."  facen- 
doli pascolare  io  buone  pasture  ; 3.°  ov- 
vero dando  loro  un  buon  nutrimento 
Delle  rastrelliere  o nelle  greppie  ; 3.°  o 
cominciando  da  mandarli  ai  pascoli  in 
autunno,  e quindi  agli  strami  ed  ai  grani. 
La.  durata  delP  ingrasso  è di  tre  mesi 
circa,  e quamlo  è al  suo  termine,  dirie- 
oe esseniiale  l' inviare  gli  animali  al  ma- 
cello, perocché  in  questo  stato  vivrebbe- 
ro assai  poco. 

Ld  tosatura  dei  montoni  si  fa  tutti 
gli  unni  verso  il  mese  di  maggio,  allor- 
ché dilatando  i velli,  si  vede  la  punta  di 
una  lana  nuova.  Si  lava  talvolta  la  lana 
sul  dorso  dell’animale,  prima  di  tagliatlaj 
ma  assai  più  spesso  si  stacca,  coin'  è pie- 
oa di  no  sudor  grasso  chiamato  un/o,  il 
quale  è un  nieravigliusu  preservativo  con- 
tro gl'  insetti  distruttori  dada  lana,  e par- 
licularoienle  contro  le  tignuole.  Quando 
questi  animali  suno  nudi,  vanno  molto 
più  esposti  di  prima  ai  cattivi  etl'ettì  di  un 
gran. calure,  o d'  una  pioggia  fredda,  o 
dei  caiobiaiiicnii  repentini  della  tempe- 
ratura dell’  aria,  per  cui  s|  ricliieggunu 
cure  particolari. 

^ 8*’rgg>  formali  di  muntoni  si  com- 
pungouu  d’ ordinai  io  di  cento  a dugenlo 
indiviiliii  il'ogiii  età.  j\el  nostro  clima  si 
pungono  in-istulle  hen  ventilate,  o sotto' 
a tettoie,  e si  portano  alla  campagna,  gui: 
dati  da  un  pasture  e da  uno  o più  cani 
il’  una  raua,  mollo  intelligente,  di, tinta 
col  nume  di  cani  da  pastori.  Devono 
pascere  ogni  giorno,  se  è possibile,  cd  è 
necessariu  evitare  di  condurli  nei  terreni 
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amidi  e -nelle  erbe  rugiadofe  o coperte 
di  brina.  Devesi  pure  metterli  all’ombra 
durante  il  grande  ardore  del  sole,  con- 
ilucenduli  la  mattina  sui  colfi  esposti  a 
(lonente,  e la  sera  sui  colli  esposti  a le- 
vante, quando  le  località  lo  permettono. 
E altresì  necessariu  d’invigilare  accioc- 
ché non  mangino  in  troppo  grande  quan- 
tità di  certe  piante,  come  il  trifoglio,  l'er- 
ba -medica,  la  segala,  l’ oru,  e alcune 
altre  erbe  troppo  tenere  e troppo  acquo- 
se, o pregne  di  acqua-  piovana  o di  ru- 
giada, poiché  .vanno  allora  soggetti  ad 
un  accidente  singolare,  chiamato  metep- 
rismo,  ‘ ittlimpanimenlo,  enjiagioiie,  ec. 
La  lufu  pancia  diviene  coosiderabilmeote 
voluminosa,  e ciò  dipende  d^H’  enorme 
liilataziooe  del  ventre,  il  quale  è ripieno 
d’aria,  «enza  che  questa  possa  esoire  dal- 
l’esofago. Battendo  loro  la  pancia  -eoo  la 
mano,  suona  come  un  tamburo.  La  re- 
spirazione diviene  mollo  laboriosa,  l’ani- 
male siitfre  e si  pone  in  grandissima*  agi- 
tazione, balte  di  fianco  e non  tarda  a pe- 
rire, ore  non  facciasi  una  puntùra  o pa- 
raceotesi  sni  lato  sinistro^  ove  il  ventre  è 
quasi  aderente  alle  pareti  assai  sottili  di 
questa  parte,  per  cui  esce  I'  aria  ed  il 
montone  guarisce.  . . 

Abbi.imu  detto  che  gli  escrementi 
dei  montoni  erano  un  ingrasso  multo  vi- 
goroso, c che  impiegavasi  assai  ulilmeo- 
le.  Con  questo  fine  si  è principalmente 
iininaginuto  di  stabbiare  ■ montoni  nel 
corso  della  notte.  A tale  eOèllo  si  rondu- 
cunu  questi  animali  sul  terreno  che  vo- 
gliamo fertilizzare,  e si  rinchiiidonirio  un 
recinto  furuiatu  di  graticci,'  alti  quattro 
piedi  e piezjo,  luoghi  ,da  sette  a dieci 
piedi,  e composti  di  Racchette  di  noc- 
ainulo  o d’  altri  legni  ^ fiossihili, 

intrecciali  con  reg<d>  un  poco  più  leggie- 
ri di  queste  bacchile.  1 quali  graticci  si 
Ungono  verticali  per  mezzo  di  puntelli 
di  legno  che  'si  ficcano  >■>  terra,  formando 
sempre  coin[JeasÌTamentc  an  paralelto- 
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^mnio,  ridau  aJ  quale  è tllaalo  II  ca^ldurante  qoeaU  stagìunci  evitare  di  tenerK 


{laiinii  iiiohn«  del  pnalnre.  L’  «ieosioae 
dei  giacigli  (>  pecorili  è proporùooala  al 
nunieru  dell*  bestie  da  lana  che  devono 
racrhiiidrile,  ed  io  generale  hanno  die- 
ci piedi  quadrati  per  ogni  montone  che 
ronteiigono,  eiiendu  calcolato  che  un 
•ulo  muntone  posta  (erliliziare  questo 
spaalo  in  un  tempo  variabile,  secondo 
h qualità  delle  erbe  e la  lungheaza  dcl- 
W notti.  Perciò,  ticromc  batta  d'  ordi- 
nacìu  la  metà  o il  terzo  di  una  not- 
te per  fertilizzare  il  terreno  di  un  giaci- 
glio, il  pastore  deve,  in  questo  tempo, 
cambiare  di  posto  i graticci,  in  modo  da 
formar»  un  secondo  ori  anche  un  terzo 
giaciglio,  conduccndovi  succcssivanieute 
■ montoni  guardali  dai  cani,  i quali  tono 
parliculiirmenle  utili  in  questa  occasione 
di  etti  i Inpi  prolittanif  per  fare  le  loro 
prede. 

Lo  stabbio  i un  iograsso  migliore 
del  lètonie  di  imuitoire,  poiché  produce 
un  sensibilissimo  elleno  pel  corto  di  due 
anni  sulla  prodiirione  dei  semi  che  si 
spargono  sulla  terra,  ove  questo  stabbio 
si  è i'allu  ; e pel  terzo  anno  serve  anche 
dì  mezzo  ingrosso.  .Prima  di  stabilire  il 
gizcigliw,  si  fanno  due  arature  a fine  dì 
rcnilere  il  suolo  più  rapace  di  ricevere  i 
SDui  bulini  cffelli,  e tosto  che  i Coito  si 
fa  Duiivaini  nte  passare  I'  aratro,  accioc- 
ché la  terra  ti  mescoli  con  l'ingrasso,  pri- 
che  questo  si  serrili  o sì  svapori.  1 
montoni  si  (anno  alle  volte  stabbiare  an- 
co nei  campi  sementati  e dove  il  teme  sia 
nato.' 

In  Francia  lo  stabbio  si  fa  solamen- 
te nelle  prurincie  seltenlriunuli  é nelle 
cooiradc,  il  tefruno  delle  qua|i  è aiùlitsi-i 
ino.  Nel  176J  aicnne  esp«TÌenze  fatte 
dal  Dttttkenton  [irovaròno  peraltro  che  I 
monloui;. tenuti  airariq  operi»,  sopporte- 
rebbero senza  Ipi'o  danno  fr^eddl  rigorosi, 
cIk  acquisterebbero  anche  una  salute  più 
rubùsta,  e che  abbnognefcbbe,  almeno 


troppo  filli  in  iitalle  lro|>pQ  ichiuse,  ove 
non  respirano  che  un’aria  riscaldato,  pre» 
gna  dì  vapori  e della  inrezìune  del  leta- 
me. In  Inghilterra  i montoni  ti  tengono 
appena  al  copèrto,  o auro  non  si  tengo- 
no, neppure  in  inverno,  e se  ne  ritrovano 
meglio.  In  Tspagna  e.in  qualclié  parta  del- 
r Italia,  come  negli  Abruzzi,  si  cotlumi 
di  fare  continuamente  camminare  molli 
di  qiietli  animali,  conducenduli  dal  nord 
al  mezzogiorno  nelle  più  fredde  stagioni 
dell'anno,  e dal  meziugiorou  al  nord  nel- 
le più  calde. 

Le  malattie  delle  bestie  da  lana  so- 
no numerose.  Alcune,  o le  epizootiche, 
ti  propagano  in  mollisaimi  animali^  senza 
distinzione  di  paese,  e in  tatti  i tempi  ; 
tali  tono  il  rauco  di  ganì  Antonio  u va- 
juolo  e la  rollili  : altre,  o le  enzoulichp, 
appartengono  a certe  contrade,  e ritor- 
nano ogni  anno  nella  medesima  epoca  ; 
tali  tono  la  malalt-a  di  stomaco  nel  Ros- 
siglione, il  mmuine  nei  luoghi  bassi  ad 
umidi,  ec.  ; altre  ancora,  come  le  spora- 
diche, sopravvengono  senza  regolarità, 
ovunque  indistintamente,  soltanto  a qual- 
che animale,  per  esempio,  la  pania  o 
vertigine.,  la  pedoina,  ec.  Diverte  di  que- 
ste malattie  sono  contagiose,  cioè,  che 
possano  comunicarsi  da  un  aoimaje  all’al- 
tro, tanto  per  contatto  immediato,  quanto 
mediato,  come  il  carbonchio,  il  Juoco  di 
sant'Antonio  o vajuolo,  la  rogna. 

II  fuoco  di  sanC Antonio,  malattia 
terribile,  che  uccide  un  gran  numero  di 
montoni,  è analoga  per  i suoi  tintomi  al 
rnjuolo,  ed  anco  perchè,  secondo  P opi- 
oiuDe  generale,  non  si  rinnova  : le  si  op- 
pone con  bnoo  esito  P ìnoenlaziune. 

La  rogna,  aiTasiune  eutaoea  un  po- 
co menu  pericoluaa,  non  richiede  per  la 
sua  goarigiuDC  che  Papplìcaziupe  di  qual- 
che topico  irritaote. 

Le  serpigini,  che  tormentano  for- 
tewentu  le  bestie  da  lana  pel  dolore  che 
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loro  cngiuoaao,  sono  oUremodo  ribelli 
alla  cura,  ma  per  biluna  sorte  non  sem- 
brano conlagiosé,  e<l  attaccano  solamente 
pochi  indiviilui,  che  sì  costuma  di  am- 
marzare  quando  non  si  vuol  tirar  rana. 

La  serpìgine  facciale  ìs  un’aOczione 
che  viene  nel  muso  e sulle  gote  dei  mon- 
toni, e che,  essendo  analoga  alla  prece- 
dente malattia  e alla  rogna,  è curata  nello 
stesiu  modo. 

VuLeroiione  consiste  in  bolle  che 
si  sviluppano  nell'  interno  della  bocca  e 
sulle  labbra  dei  giovani  agnelli,  e che  vieo 
guarita  applicando  un  mescuglio  di  sale, 
di  pepe  e di  aceto. 

La  pedaiua  è prodotta  dall'  inGum- 
uiationé  e ulcerazione  contagiosa  d’  una 
piccola  fossrtla  o rientro  della  pelle,  che 
esiste  alla  base  e Ira  le  due  unghie  dei 
montoni  : £ questa  un’  afleziune  d'  ordi- 
nario leggiera,  ma  che  può  divenir  gra- 
ve, quando  sia  trascurata  nel  suo  princic 
pio,  e si  srorzinu  gli  animali  nel  cammi- 
no. A'el  quale  ultimo  caso  la  d'  uopo  in- 
cìdere la  pelle  ed  estrarre  la  glandola 
sebacea  collocata  sullo,  nella  quale  è la 
sede  della  iulianiinaziune. 

ÌÌJfco  è un’  ulecra  che  formasi  pa- 
rimenti nell’  unghia,  le  Gbre  della  quale 
si  ammolliscono  e si  risolvono  in  una  ma- 
teria fetida  nerastra  e rossastra,  succeden- 
do all’ulcera  il  rammollimento  della  suola 
e la  carie  dell'osso  del  piede.  Questa  ma- 
lattia può  essere  prevenuta,  allorché  re- 
desi la  punta  dell'unghia  del  piede  bian- 
cheggiare nel  Irrogo  dove  deve  essere 
l’ascesso,  assottigliandola  mollo,  e passan- 
dovi sopra  la  barba  d’ una  penna  imbe- 
vnta  d'acqua  forte. 

n ..|1  ragno  è un  ingorgo  del  capezzo- 
lo delle  pecore  che  allattano,  la  qual  ma- 
lattia è d’  ordioerio  dissipata  per  mezzo 
di  fregagioni  latte  con  linimento  volatile, 
il  qoale.agevola  la  risolozione  e si  oppo- 
ne alla  gangremi;  ■ 

» All  carbonclùo  è tma  malattia  gan- 
Di».  cT  ylgric.^  a 6* 
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granosa,  eccessivamente  contagiosa,  tanto 
per  mediato  quanto  per  immediato  con- 
tatto, ed  alla  quale  non  è stato  possibile 
d'opporre  Gn  qui  alcun  léezzo  medico  di 
certa  elficacia  : le  cure  più  grandi,  per  eri- 
tore  la  prupogaziune  del  male,  con  isola- 
re i greggi  infetti,  con  sotterrare  profon- 
ilamente  le  bestie  morte  insieme  cui  loro 
strème,  ec.,  sono  particolarmente  racco- 
mandale e prescritte  du  diversi  regola- 
menti .ssnitarii,  l’esecuzione  dei  quali 
deve  aver  luogo  con  tutto  rigore. 

Il  metxume  o cachessia  acquosa, 
prodotto  dal  soggiornare  in  luoghi  umi- 
di, dalla  maueanza  di  un  conveniente 
cibo  e dall’  uso  delle  erbe  acquose,  è uii 
vero  stato  di  debolezza,  nel  quale  cado- 
no le  bestie  a lana.  In  questo  stato  i ver- 
mi intestinali  si  moltiplicano  di  soverchio, 
c sovente  truvansi  tulli  quelli,  che  abbia- 
mo disopra  nominati,  in  un  solo  mon- 
tone malato  di  mestume.  Il  cambiamen- 
to di  vitto  e di  località,  1'  uso  delle  be- 
tande  fhrmeotate,  come  il  vino,  il  sidro, 
la  birra,  quello  delle  piante  amare  e stu- 
toachiche,  sono  con  proGtto  adoperali 
contro  questa  affeiioub. 

La  malattia  del  sangue,  o il  sangue 
di  niilia  e forse  la  malattia  di  Sologna  o 
la  malattia  rossa,  è un'  affezione  che  at- 
tacca spesso  gl' individui,  che  hanno  scam- 
palo dal  mezzume,  ed  alla  quale  non  si 
possono  opporre  che  mezzi  igienici. 

Alcune  altre  malattie  delle  vie  dige- 
sGve,  come  la  malattia  di  stomaco,  la 
diarrea,  il  meteorismo  o intimpanamen- 
lo,  Vavventrinamento,  la  malattia  di  pa- 
stura, prodotte  dall’uso  soverchia  di  certi 
cibi,  attaccano  spesso  anco  le  bestie  da 
lina,  le  quali  vanno  egaalmeote  soggette 
ad  alcune  affezioni  nervose,  fra  le  quali 
citeremo  particolarmente  il  tetano  e la 
pania  o vertigine.  Quesl’ullima,  prodot- 
ta dalla  presenza  dì  uno  o più  vermi  ida- 
tici  {'caenariis  cerebralis)  nei  ventricoli 
del  cervello,  manifestasi  per  un  giramento 
76 
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quasi  ^ODtinuo  dell*  animale  dal  lato  do- 
se è situato  il  eerme,  e non  si  guarisce 
che  con  la  distruzione  di  questo  Terme, 
il  quale  si  fura  con  un  punteruolo,  allor- 
ché sia  riconosciuto  il  posto  che  il  ver- 
me occupa  ; peraltro  è assai  difficile,  qua- 
lora il  suo  sviluppo  non  abbia  prodotta 
una  forte  esuberanza  del  cranio  nel  luo- 
go sotto  il  quale  sta. 

Potremmo  sriluppare  di  più  questa 
enumerazione  delle  malattie  che  attacca- 
no la  specie  ovina,  ma  escireromo  dai  li- 
miti che  ci  siamo  assegnati.  In  nostro  sco- 
po è stato  di  far  vedere  che  quasi  tutte 
le  parti  dell'organizzaziaoe  di  questa  spe- 
cie, degenerata  per  cagione  della  dome- 
aticili,  possono  essere  la  sede  di  lesioni 
più  o meno  gravi.  Crediamo  non  poter 
far  meglio  che  rinviare  coloro  che  desi- 
derassero maggiori  ragguagli  su  questo 
punto  iraportaote  della  rurale  economia, 
ai  fonti  a cui  noi  stessi  abbiamo  attinto, 
cioè  alle  opere  intitolate  : i .°  Istruiioni 
per  i pastori  e peri  proprietarii  di  greg- 
gi, di  Daubenton,  Parigi,  178B,  ed  una 
feconda  edizione,  pubblicata  con  note  da 
Huutrd  padre  ; a.°  le  Istruzioni  veteri- 
narie ; 5."  le  Istruzioni  sulle  bestie  da 
lana,  e particolarmente  sulla  rozza  dei 
merini,  di  Thessier  ^ Il  Saggio  di  no- 
sograjia  vetei'inaria,  di  Iluzard  figlio,  ec. 

La  durala  della  vita  dei  montoni  in 
isi.tto  di  salute  è di  ordinario  di  dodici  a 
quindici  anni.  L’  età  di  questi  animali, 
almeno  nei  loro  primi  anni,  riconoscesi 
dall’esistenza  o dalla  mancanza  dei  denti 
incisivi  di  latte  e dallo  stato  di  dentizione, 
più  o meno  avanzata,  dei  loro  denti  di 
rimpiazzo.  Ad  un  anno  i due  intermedii 
di  latte  cadono  e sono  rimpiazzati  ; a die- 
ciotto  mesi  i due  seguenti  cadono  pari- 
mente, ed  a tre  anni  sono  tutti  rinnovati  : 
allora  sono  eguali  e bianchi-,  ma  in  se- 
guito si  scalzano  e si  ottundono,  e diven- 
gono ineguali  e neri. 
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F arielà  t razze  di  montoni. 

MONTONE  A LUNGHE  GAMBE  ; 
Ovis  aries  longipes,  Nob.  — Ovis  gui~ 
neensis  seu  angolensis,  Maregravio.  — 
Ariete  e Pecora  delle  Indie,  Buffon,  Si, 
nat.,  tom.  Il,  tav.  54,  35  e 56,  il  Mor- 
von  ejusd-,  Suppl.,  toro.  Ili,  thv.  so.  — 
Montone  a lunghe  gambe,  Fed.  Cuv. 
— Ovis  aries  guineensis,  Liun.,  Gmel. 

Caratteri  specìfici. 

, E grandissimo  e di  forma  stenuata  ; 
lunghezza  di  quattro  piedi  e un  pollièe  ; 
altezza,  muurata  dalla  parte  anteriore,  di 
due  piedi  e undici  pollici  a tre  piedi  ; 
testa,  misurata  dalla  base  delle  sue  corna 
fino  alla  punta  del  naso,  di  nove  poUtei 
circa  ; orecchie  di  cinque  pollici  ; cada 
di  cinque  pollici.  Altìssimo  di  gambe  e 
molto  simile  al  muflone  per  la  forma  mol- 
to arcuata  del  suo  frontale,  per  il  pelo 
corto  e tosto,  non  essenduvene  ponto  di 
lanoso,  questo  montone  è notabile  per  la 
criuìer.i  che  ha  sul  collo,  e che,  arrivata 
sulle  spalle,  si  spiega  qu.ilche  volta  rag- 
giante. Qualche  individuo  ha  sotto  il  col- 
lo lunghi  peli  che  formano  una  folta  gio- 
g.-ija.  La  coda,  lunghissima  e sempre 
pendente,  discende  più  bassa  del  calca- 
gno ; coma  d’  ordinai  io  mediocri,  e for- 
mano meno  di  ui)  giro  intiero  di  spirale 
sui  lati  della  testa,  avviluppando  le  orec- 
chie ; i lati  del  collo  sono  spesso  muoiti 
di  appendici  cutanei  coperti  di  peli,  pen- 
doli due  o tre  pollici. 

Questa  varieté,  originaria  d’Africa, 
è principalmente  dalia  costa  di  Guinea, 
è parimeote  allevata  in  Barberia  ed  al 
capo  di  Buona  Speranza  ; naturalizzata 
in  Europa  dagli  Olandesi  e incrociata  coi 
montoni  del  Tezel  e -della  Frisia  orien- 
tale, ha  dato  luogo  ad  una  gran  razza  di 
montoni  senza  corna,  conosciuti  col  no- 
me di  montoni  fiandrim,  di  montoni  del 
Texel,  la  di  cui  lana  ha  un  certo  grado 
di  finezza  e multa  lunghezze,  a le  cui 
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pecora  danno  coilaotcmeota  ogni  anno 
direni  agnelli. 

M.  A GROSSA  CODA;  Ovis  aries 
latieaudala^  Lino.,  Gmel.,  Eni. — Ovii 
aries  obesa,  Ludolf.  — Ovis  tureica, 
Chirleton.  — Pecora  a larga  coda, 
Brifs.  — Montone  di  Barberia  } Mon- 
tone d'Arabia,  Bufiun,  St.  nat.,tom.  II, 
tav.  33.  — Ovis  aries  steatopyga.  Pali., 
Spie,  tool,  fase.  II,  pag.  63,  lar.  4-  — 
Montone  a grossa  coda,  Fed.,  Cuv., 
Mamm.  ìitogr. 

Caratteri  specifici. 

La  statura  dei  montoni  di  questa 
rarielà  corrisponde  a quella  delle  nostre 
razze  comuni  ; frontale  molto  arcuato  ; 
orecchie  di  mediocre  grandezza  e pen- 
denti, ma  assai  mobili  ; lana  più  o menu 
grossa  e lunga,  che  cade  io  folli  Cocchi  ; 
corna  forti,  dirette  dapprincipio  indietro, 
ricurve  poi  per  di  sotto  ed  anteriormente; 
qualche  volta  non  esistono,  ovvero  sono 
quadruple  ; coda  che  discende  almeno 
fino  ai  garretti,  rigonfia  ai  lati  per  effetto 
d' un  accumulamento  di  grasso  assai  po- 
co solido  nel  tessuto  cellulare,  formando 
alle  volte  una  massa  considerabile  (i), 
ricoperta  sotto  da  una  pelle  nuda,  carni- 
cina, (;oa  un  leggiero  solco  longitudinale. 

Dimora. 

I montoni  a grossa  coda  sono  pro- 
prii  deU'Africa,  e specialmente  della  Bar- 
beria, dell’  Etiopia,  dell’  Egitto,  del  capo 
di  Buuna-Speranza,  dell’Asia,  dell’Ara- 
bia, della  Persia  e dell’  India. 

In  questa  varietà,  principalmente 
caratterizzata  dalla  massa  adiposa  della 
coda,  si  riconoscono  diverse  sotto-varietà 
o razze  distinte  pel  numero  delle  corna, 
per  la  proporzione  e la  situazione  della 
massa  Caudale,  e per  la  natura  della  lana. 


(f)  Il  peso  di  questa  massa  adiposa  ar- 
riva, aecondo  alcuni,  fiuo  a trenta  e qua- 
ranta libbre. 
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generalmente  fina  nel  Levante,  mentre  è 
dura  e ruzza  nello  Indie,  al  Madagascar,  ec. 
Ne  indicheremo  le  principali: 

I .°  Quella  segnalala  da  Pallas,  O. 
A.  steatopyga  ( 1.  c.  ),  che  ha  pochissime 
vertebre  al  troncone  della  coda,  e la  mas- 
sa adiposa  composta  di  due  parti  più  o 
meuo  rotonde,  superiormente  rotonde, 
ma  separale  nella  parte  inferiore.  E pro- 
pria delle  sleppe  del  mezzogiorno  della 
Russia,  e,  secondo  Cuvier,  ti  ovari  anco  in 
Persia  e nella  China. 

3.*  Una  seconda.  Muntone  a grossa 
coda,  Fed.  Cuv.  (I.  c.),  che  ha  il  fron- 
tale quasi  diritto,  la  coda  larghissima  che 
oltrepassa  il  corpo  in  larghezza  nei  due 
piimi  terzi  dove  è attaccata  la  massa  adi- 
posa. E originaria  deH'Alto  Egitto,  ed  è 
probabilmente  quella  rappresentata  nel- 
l'opera di  Schreber {Stiuglhiere,  tav.  3 q 3). 

3. °  Una  terza,  che  è conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Montone  cP  Astracane, 
somministra  le  pelli  volgarmente  dette  di 
astracane.  Questa  varietà  è di  media 
grandezza  ( diciassette  pollici  al  carco  ) e 
non  ha  rostantemente  corna  ; la  coda  hu 
solamente  un  rigonfiamento  assai  leggiero 
(della  grossezza  del  pugno)  alla  base. 
Gli  agnelli  di  questa  razza  hanno  nascen- 
do il  corpo  rivestito  di  peli  bianchi  e neri, 
riuniti  In  piccoli  fiocchi  multo  frisati  e 
tra  loro  assai  fitti,  nel  loro  iiuieme  di  un 
bigio  pallido.  Gli  individui  adulti  sono 
coperti  di  una  lana  assai  lunga,  delle  più 
rozze,  a sotto  alla  quale  trovansi  i peli 
neri  e bianchi  degli  agnelli,  ma  nuo  fri- 
sati e divisi  io  fiocchi. 

4. °  Un'  ultima,  che  è V Ariele  del 
Capo,  di  Pennant  ( Syn.  quadr.,  tav.  4, 
fig.  3 ),  si  fa  distinguere  solamente  per  la 
grandezza  delle  orecchie,  che  sono  pen- 
denti, per  la  convessità  notabile  del  fron- 
tale, pel  pneo  sviluppo  delle  corna  e per 
la  lunghezza  considerabile  della  coda.  £ 
comune  al  capo  di  Buona  Speranza. 
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M.  A CODA  LUNGA  ; Ovis  arits 
(iolichura,stve,  ItekerkessUcatVall,  Spie. 
%ool,  fate.  II,  pag.  6o.  — Ovis  arabica, 
GioDitonio,  Quadr.,  lav.  30. 

Caratteri  specifici. 

Questa  Tarietà  poco  coooiciuta  abi- 
ta la  Bussia  meridionale,  e nominatamente 
i dintorni  di  Aslracane  e di  Bucaria.  Ila 
il  corpo  rireslilo  di  rosta  lana;  le  corna 
mediocri,  a spirale  sui  lati  della  testa  ; 
coda  lunghissima,  e che  strascica  per 
terra. 

M COMUNE;  Ovis  aries  gallica, 
Buffon.,  St.  nat,  tom.  V,  tar.  i e 3. 

Caratteri  specifici. 

Statura  mediocre  non  oltrepassan- 
do due  piedi  e quattro  pollici  d’ alletta 
misurata  dal  carèo  ; corna  mediocri  e ri- 
curve in  ispirale,  quando  esistono  ; ma  le 
piò  volte  mancano;  testa  mollo  stretta; 
muso  assai  luogo  e rastremato  ; frontale 
arcuato  ; peli  che  cuoprono  intieramente 
la  testa,  una  parte  del  cullo,  corti  e tosti  ; 
lana  del  corpo  grossa,  copiosa,  con  fila- 
menti non  attorti  a spirale,  e divisa  in 
voluminosi  fiocchi  e cadenti  ; colore  di 
ordinario  bianco  ; ma  io  qualche  provin- 
cia del  mettogioroo  il  numero  degli  in- 
dividui neri  o bruni  neri,  è tale  da  for- 
mare la  maggior  parte  dei  greggi  ; coda 
comunemente  lunghissima  e sottile. 

Molte  razxe  meticce,  provenienti 
dall'  incrociatura  dei  nostri  montoni  con 
le  razze  spagnuola,  inglese  e fiamminga, 
sono  distinte  dagli  agricoltori.  NeU’upera 
del  Carìier  intitolata  : Trattato  delle 
béstie  da  lana,  ai  trovano  indicate  presso 
che  tutte. 

Ci  limiteremo  a menzionar  qui  quat- 
tro delle  principali. 

I.*  Razza.  La fiandrina,  di  statura 
alta  e lunga.  £ quella  Che  proviene  dalla 
incrociatura  deH'arietc  delle 'Indie,  e che 
è indicata  sotto  il  nome  di  montone  del 
Teseci.  - I 

3.*  Razzs.  La  solognota,  a lesta* 
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fina,  rastremata  e minata,  ordinariamente 
senza  coma,  con  la  lana  frisata  solamen- 
te all’estremità  dei  fiocchi. 

S.*  Rszzs.  La-  bèrichonne  a collo 
allungato,  con  la  lesta  senza  corna,  a co- 
perta di  vera  lana  solamente  sul  vertice  ; 
la  lana  del  corpo  fina,  bianca,  folta,  corta 
e frisata. 

4.'  Rizza.  Le  rossiglionese  a lana 
finissima,  coi  filamenti  attorti  io  ispirale, 
e che  partecipa  della  razza  raerina,  con 
la  quale  certamente  è stata  incrocicchiata. 

h'ardennese^  la  normanna  ed  altre 
sono  nel  novero  di  quelle  che  distinguon- 
si  dalle  precedenti. 

M.  DI  SPAGNA  ; Ovis  aries  bispa- 
nica, Lino.,  Gmel.  — - Merino  degli  Spa- 
gnuoli. 

Caratteri  spechi. 

Statura  media,  perciocché  arriva 
solamente  a ventiquattro  o venticinque 
pollici  d’  altezza,  misurando  dal  carco  ; 
langhetaa  totale,  misurata  dal  vertice  fino 
aU’origine  della  coda,  di  tre  piedi  circa  ; 
testa  larga  ; frontale  mediocremente  ar- 
cuato; corna  assai  grosse,  ravvolte  sui 
lati  a spirale  regolarissima  (esistono  nella 
maggior  parte  dei  maschi  ) ; fronte,  gote 
e ganascia  spesso  coperte  di  una  lana 
folta,  come  quella  del  cor|>6;  questo  lana 
finissima,  copiosissima,  mollo  morbida, 
piena  di  un  trasudamento  adiposo  o un- 
to, è aggomitolata  e composta  di  filamen- 
ti attorti  a spirale,  clastici,  meno  lunghi, 
ma  mollo  più  fini  di  quelli  delle  razze 
comuni,  bianchi  sudici  dentro  escori  allo 
esterno,  a cagione  della  polvere  e delle 
sozzure  che  per  I'  unto  - vi  si  attaccano  ; 
le  ascelle,  la  parte  interna  delle  cosce, 
la  parte  bassa  delle  gambe  ed  una  parlò 
solamente  della  testa  sono  rivestite  di 
corti  peli  ; testicoli  dei  maschi  mollo  vo- 
luminosi e pendenti,  separati  da  una  pie- 
ga longitudinale  distintissima  ; coda  me- 
diocre. 

I Questa  varietà,  considerata  come  la 
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|>iù  prexioM,  mescolata  con  latte  le  raz- 
ze proprie  del  snolo  di  Francis,  ha  pro- 
dotto infinite  sotto-varietà  a lana  menu 
fina  e piò  Innga  dalla  sua,  e chiamate 
me%ùmerini.  Queste  solto-rarieta  più 
volte  di  seguito  incrociate  cogli  arieti  me- 
rini di  razza  pura,  acquistano,  dopo  due 
u tre  generazióni,  caratteri  tali  che  le  rav- 
vicinano, per  quanto  è possibile,  alla  raz- 
za spagnuuia,  toltane  qualche  differenza, 
che  dipende  dalla  natura  della  lana  delle 
razze  primitive  incrociate.  La  rossiglio- 
aeie  è quella  che  migliora  in  meno  gene- 
razioni, perciocché  dalla  terza  in  'poi,  la 
lana  è fina  come  quella  dei  merini.  Le 
razze  berichonne,  sohgnota  e ardeanese, 
possono  essere  collocate  nel  secondo  or- 
dine, e \»fidndrina  nell’  ultimo  questo 
è quanto  risulta  almeno  dalle  esperienze 
fatte  in  principio  da  RambouitUt,  e di- 
poi continuate  alla  Scuola  releriaaria  di 
Aljort,  dal  Godine,  antìeo  professore  di 
quello  stabilimento. 

Questa  rarietà,  generalmente  sparsa 
in  Ispagna,  pare,  secondo  alcuni  docu- 
menti istorici,  trarre  la  sua  origine  dai 
greggi  venuti  dalla  Barberia.  Io  Ispagna 
è io  gran  parte  Iransumanht,  cioè  che 
si  fa  viaggiare  tutto  l'anno.  Le  razze  leo- 
nesi,  tra  le  quali  trovasi  la  cavagna,  ciac 
la  più  djstinla,  e quella  di  negrelè,  dopo 
arer  loro  iàllo  passare  tutto  l' inverno 
presso  Merida,  io  Estremadura,  sulla  riva 
sinistra  della  Guadiana,  si  roelluno  in  cam- 
mino verso  il  1 5 d'aprile,  in  divisioni  di 
due  a tremila  capi,  passano  il  Tago  ad 
Almares,  e si  dirigono  alla  volta  di  Tilla- 
Castin,  Treseasas,  Alfaro,  Espinar  ed  al- 
tre residenze  - per  esservi  tosate.  Patta 
questa  operazione,  ciascuna  divisione  si 
limette  io  via  verso  il  regno  di  Leone 
per  esservi  'distribuita  io  greggi  di  cin- 
quecento capi  nelle  pasture  di  Cervera, 
presso  Aqiiilar  dei  Campo.  Le  razze  so- 
riane abitano  in  inverno  i confini  della 
Estremaduru,  dcll'Andalusia  e della  Nuo-  i 
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' va-Castiglia.  Questi  greggi  si  pongono  m 
cammino  .verso  la  fine  di  aprile,  passano 
I il  Tago  a Talaveyra  della  Reyna  e a 
! Puente  dell'Arzobispo,  e si  recano  alia 
volta  di  Madrid  ; di  la  vanno  a Sorta, 
d'  onde  una  parte  si  stanzia  nelle  montar 
goe  vicine,  e I'  altra  traversa  I’  Ebrn  per 
arrivare  èlle  pasture  della  Navarrs  e dei 
Pirenei.  Le  razze  più  stimate  iVa  le  se- 
dentarie o eslanti,  sono  abitualmente  sul- 
le due  pendici  delle  gole  della  Quadra- 
ma  e di  Somo-Sierra,  e nei  dintorni  di 
Segovia,  presso  certe  residenze  o etgm- 
leos,  dove  si  fu  la  tosatura.  (Tfiess.  Iste, 
sulle  bestie  do  lana,  pag.  a3.  ) 

Le  razze  leunesi  vincono  tutte  quel- 
le di  lana  fina,  per  le  forme,  per  l'abbon- 
danza e la  qualità  della  lana. 

M.  D’ ISLA^ìDA  ; Oais  aries  polyet- 
rata.  Lino.,  Gmel.  — Ovis  gothlandica. 
Pali.,  Spie,  zoo/.,  fase.  Il,  lev.  3,  fig.  5 e 
tav.  4,  fig-  s,  cap.  a,  6.  — Pecora  a pià 
corna,  Buff.,  St.  nat.,  tom.  II,  pag.  354. 
— Ariete  e Pecora  d Islanda,  ejusd, 
tav.  3i  e 3a. 

Caratteri  specifici.  ‘ 
Statura  piccola  ; corna  irregolari, 
assai  grandi,  e che  variano  in  numero  da 
due  Gnu  a sei  e più,  non  arcuate  a spi- 
rale, ma  con  una  semplice  cnrvalura  po- 
steriormente, io  alto  o per  parte  ; pelo  dì 
tre  sorta,  cioè  un  manto  lunghissimo  e 
mollo  grossolano,  solo  apparente  al  di 
fuori  ; una  lana  intermedia  assai  grosso- 
lana, ed  una  specie  di  peluria  finissima 
sulla  pelle;  testa,  coda  ( che  è corta  e 
bassa  ),  e le  estremità  delle  gambe  rive- 
stite di  un  pelo  corto  e duro  ; orécchi» 
accartocciate  e orizzontali  ; colore  gene- 
rale bruno  rossiccio;  ma  la  parte  inferiore 
del  collo  e il  davanti  del  petto  sono  neca- 
stri  ; coifu  nera.  - ' ^ s .• 

Questa  razza,  una  parte  della  quale 
è selvaggia,  è soprattutto  particolare  alla 
Islanda  e alle  isole  Fcroe.  Trovssi  anco 
io  Norvegia  e nella  Gutlandia,  dove  sicu- 
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rameole  è stali  puruia  dalle  contrade 
che  abbiamo  nominate.  Pare  che  la  si 
debba  riferire  la  rauà  dei  montoni  di 
Scozia  indicata  sotto  il  nome  di  Sellila  ; 
e 1’  ovis  rutlica  del  Linneo,  o <H>ii  bra- 
chyara  dì  Pallas,  del  nord  dell'Asia,  non 
ne  sembra  molto  lontana.  , 

-M.  DELLA  VALACHIA  ; Ovisariet 
strepùceros,  Plin.  ; Hist.  nal.,  lib.  XI, 
cap.  573,  eie  foryioi,  Oppian.  Cyreg.  II, 
576.  — Cretemis  aries  itrepsiccros  no- 
minalus.  Beton,  Osserv.,  p.  20,  Gg.  ai. 
— Ariete  e Pecora  della  Palachia, 
BufT,,  Sup.,  tom.  Ili,  tav.  708. 

Caratteri  specifici. 

Coma  molto  lunghe,  e con  unii 
spìgolo  prominente,  loi^itudinale  ; quel- 
le del  maschio  s'  elevano  quasi  perpeo- 
dicolarmeate  a spirale,  e sono  quasi  pa- 
ralelle  fra  loro,  il  primo  giro  essendo 
molto  largo  ed  applicato  sulla  testa,  e gli 
altri  molto  prolungati  ; quelle  della  fem- 
mina SODO  all’  iocootro  divergenti,  quasi 
diritte  e come  torte  sol  loro  asse  ; lana 
copiosissima,  ondulala,  grossolana,  buo- 
na per  fare  delle  pelli  ordinarie  ; coda 
lunga  e molto  folta. 

I montoni  dalla  Yalachia  sono  co- 
mnni  in  questa  regione  ed  in  Ungheria, 
e se  ne  conduconp  molti  a Vienna  per 
macellarli.  La  loro  razza  esiste  anco  nel- 
l' isola  di  Creta,' secondo  che  riferisce 
il  Belon. 

M.  INGLESE  ; Òvis  aries  anglica, 
Nob.  — ^ Ovis  anglicana,  Linn. 

Questa  varietà  ba  lana  Goa  e lun- 
ghissima ; non  ha  corna,  ed  ha  la  coda 
lunga  e pendala  ; lo  scroto  dei  maschi  è 
assai  voluminoso.  E meticcia,  e proviene 
dalle  incrociature  di  una  razza  inglese 
nriginaria  (che  si  è qnasi  aflalto  perduta) 
con  arieti  e pecore  di  Spagna  e di  Bar- 
beria, incrociature  avvenute  Gnu  dal  tem- 
po di  Enrico  Vili  e di  Elisabella. 

Fra  i montoni  inglesi  dislinguonsi 
delle  soltpTarìetà  tanto  numerose  quanto 
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fra  i montoni  francesi,  seconda  i gradì  dà 
incrociatura,  e la  diligenza  maggiore  u 
minore  presane  in  tal  contea  piuttosto 
che  in  altra,  rispetto  alla  scelta  degli  arieti 
e delle  pecore  destinate  alla  propagazio- 
ne. Così  : 

i montoni  di  Lincolnshire  e di  Reni 
hanno  la  lana  più  lunga,  ma  non  più  Goa; 

i montoni  del  S.ussex  ( principal- 
mente quelli  di  Leveese,  dì  Bucernes  ) 
hanno  la  lana  più  Goa  e più  corta  ; 

- i montoni  dei  dintorni  di  Caotor- 
bery  hanno  una  lana  che  partecipa  delie 
Ione  delle  due  prime  varietà,  ec. 

In  generale,  la  lana  dei  montoni  in- 
glesi è la  più  bella  dopo  quella  dei  mon- 
toni merini,  e diverse  nostre  razze  miste 
pervenute  allo  stesso  grado  di  perlezione. 
Sono  pure  riputatissime  le  lane  dì  Sas- 
sonia. 

MONTONE.  (Bot  ). 

CuQoscesi  nel  Pistojese  con  questo 
nome  una  varietà  di  vitis  vinifera. 

Montone  di  Cascemire.  Volu- 
me XVI,  p.  519 
'.zonato,  ved.  Agarico  mici- 
diale. 

Monlouìna.  (AnaU  tooj.)  » ivi 

MORA.  (Sol.) 

Questo  nome  volgare  assegnasi  in- 
distintamente  tanto  al  frutto  dei  rovi, 
robus  Jruticosus,  robus  idueus,  quanto 
a quelli  delle  diverse  specie  di  gelsi  o 
mori. 

Moradella.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  ^XIV,  p.  765.  . 

Morendola,  nome  volgare  dei  So- 
lano nero. 

MORA  PRUGNOLA.  (Boi) 

È il  fruito  del  robus  idaeus,  più 
comunemente  conosciuto  .col  nome  di 
lamponi. 
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MORAJUOLA.  {Bot.) 

CóD  questo  nome  si  conoscono  tuI- 
gartnente  le  olive  di  una  varietà  dell' o/ea 
eiiropaea.  Lino.,  ed  anco  i frutti  del 
morus  alba,  Lino. 

MORAJUOLA  (uva).  {Boi.) 

E una  varietà  di  vitigno  dal  3/i- 
chìeìi  descritta.  ■ 

MORAJUOLO.  {Bot.y 

E una  varietà  d’  olivo,  alea  euro- 
paca,  di  cui  si  conoscono  multe  sotto- 
varietà. 

Morata.  — Varietà  di  nva. 

Morbelto,  Morbezza,  ved.  Carbon- 
chio, Voi.  VII,  p.  388. 

Morbillo.  Voi.  XVI,  p.  5 19 

Morbo  pedicolare,  ved.  Pidocchio, 

Voi.  XVIII,  p.  735. 

• del  gelso  o rooriaj  ved.  Vo- 
hime  XVI,  p.’  5Cg. 

— — regio.  » ivi 

MORBO  ROSSO.  (Put.  anim.) 

Che  cosa  sia..- 

Malattia  che  assale  il  baco,  ordina- 
riamente nel  corso  della  prima  età. 

Caratteri  patognonioiiici. 

Preso  da  questa  malattia,  la  pelle  del 
baco  diviene  più  o meno  rossa,  e quando 
non  vi  snccnoibe  nelle  altre  età  successive, 
roano  mano  acquista  un  colore  bianco- 
sporco. Uli  altri  fenomeni  morbosi  sono 
il  languore  ed  una  cerla  stupidità.  Se  il 
inurbo  fa  ulteriori  progressi,  l’animaietto 
dimagra,  si  assottiglia  e muore  di  consun- 
zione. Talvolta  giunge  a formare  il  boz- 
zolo, ma  imperfetto  è di  nessun  proBito. 

Causi. 

Il  morbi)  rosso  proviene  dal  calore 
troppo  forte  accresciuto  tutto  ad  un  trat- 
to, ovvero  e poco  a poco  spinto  a un 
grado  soverchio,  come  sarebbe  ai  33,  33, 
34  gradi,  durante  la  covatura  delle  nova. 
Con  che  è accelerato  di  troppo  lo  svilop- 
pi>  dell'  embrione. 
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Melai  profilatici.  ' ■ 

Si  previene  una  tale  malattia  rego- 
lando la  temperatura  della  camera  calda, 
secondo  i precetti  concernenti  la  maniera 
di  far  nascere  i bachi,  ed  usandole  cautele 
necessarie  per  ovviare  il  rapido  passaggio 
da  un  calure  mite  ad  lino  molto  intenso. 

Cord. 

Si  suggerisce  di  moderare  subito  la 
temperatura  entro  i giusti  confini  ; di  nu- 
trire i bachi  a foggia  tenera,  raccolta  di 
fresco,  non  umida,  lion  appassita  ; di  col- 
locarli sopra  cannicci  asciutti,  politi,  e 
rinnovare  spesso  e dolcemente  1'  aria  in- 
terna. Però  il,  migliore,  partito  è quello 
di  gettare  via  l' intera  covata  e porne 
un’  altra  , perchè  cotesti  rimedii  sono 
incertissimi. 

MORBO  SACRO, M.  ERCULEO,  r. 
Epii.essis. 

MORBOSO  ; Morbidus.  (Med.  vet.) 

Ciò  che  è il  prodotto,  l’ effetto  o 
il  risultato  della  malattia  ; d’onde  la  frase 
di  stato  morboso. 

MORCHELLA  j 3IorcheUa.  (Boi.) 

'Che  cosa  sia. 

Genere  della  famiglia  di  Junghi,  vi- 
cinissime all’  helvella  ed  al  leolia. 
Caratteri  genèrici. 

Cappello  oya\e  o conico,  petrieo- 
lato  o stipitato,  non  forato  alla  so'mmilà, 
membranoso,  con  superficie  rilevata  da 
nervosità  anastomizzate  n reticolate,  fra 
le  quali  sono  certe  cavità  o lacune  alveo- 
lari aride  ; gambo  grosso,  lacunoso,  ri- 
gonfio qualche  volta  alla  base,  e privo 
affatto  di  vulva. 

Enumeraaione  delle  specie- 

Se  ne  conoscono  quindici  specie,  le 
quali  si  dividono  in  due  sezioni,  secondo- 
chè  il  loro  cappello  aderisce  o non  aderisce 
al  gambo  per  mezzo  della  sua  base  (i). 
Noi  non  parlereino  che  delle  seguenti. 

(I)  Cappello  cavo,  aderente  per  mezzo 
della  ma  bare,  o che  abbraccia  fortemente 
il  gambo  ( bolttus,  Micb.  ). 
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M.  COMMF^STIBILE  o COMUNE  ; veoli  quaii  bislunghi  o romboidaK.  Rmio 
M.  esculi;nta.  ì?ets.,Syn.  et  Myc.  europ.Acaìore  è lionatu  o lionato  bruno. 

Fiiees,  Syn.  wycol.,  Trutt.,  Ess.  Schw.,  D.  Lo  sri^Roi.o  conco  ; Phallus 
lai'.  E,  E’.  — Phallus  esculentus.  Lina.,  esculentus.  Lino.,  Fior,  dati.,  tav.  55  ; 
SchiielT.. /^ung.,  tav.  199,  398,  399,  Iflorchella  conica,  Fnet.  Ua  il  cappello 
5uu  ; Bull.,  C/ia/n|;.,  tav.  118;  Bolt.  conino,  con  alveoli  allaagati,  quasi  rom* 
tav.  gl.  < — Spongiolae,  Fort.  — Mera-  boidi.  E couiuoe  nel  nord  d'Europa,  ed 
Ituf,  C.  Bauh.,  Mente.,  Pugil.,  tav.  G.  — è d'  un  colore  bruno  castagno  o nerastro. 
SforiUesyViiu\.,  Champ.y  I,  p.  519.  — E.  Lo  seDGVoi.0  EctascBaTS  ; Mor- 
JJoiclt'lla  comune,  voi.  11,  pag.  chelta  ctCiilenfa,piibeScens,Pen.  Quest» 

lav.  189,  Cg.  7,  8,  9,  so,  I I.  — Volg.  varietà  è più  piccola,  ed  ha  il  gambo  po- 
Bucherello  ^ Bucherello  bianco  ^ Buche-  besceote,  il  cappello  quasi  ovàie,  con  al- 
rello.  buono  ; Bucherello  nero  ,*  Spon-  VCuli  grandi  ed  aperti.  E comune  nei 
gino  i Spiignuolo  ; Spugnuolo  buono  ; buschi  del  Giura  ed  in  Isvitzera  nei  din- 
Spungino  f Trippeitn.  torni  di  Neurchniel.  ‘ 

Caratteri  specifici.  Là  aiorcbella  coounestibile  è un  hin- 

' Cappello  ovale  u quasi  rotondo,  go  mollo  spàrso,  che  raccogliesi  in  pri- 
contralto  alla  base  e bianco  pallido  ; al-  mavera  sulle  colline,  principalmente  sa 
woli  profondi,  quasi  rotondati;  nervosità  quelle  di  natura  calcarea,  nei  boschi,  e 
loate  ; gambo  liscio.  Se  ne  distinguono  spesse  volle,  come  osserva  il  Persoon, 
diverse  varietà,  fondate  sulla  forma  e sul  nelle  contrade  dove  sono  state  carbonaie, 
colore  del  ca[ipellu.  Così  vi  è Incontrasi  anco  nei  giardini  appiè  degli 

A.  Lo  sposaoLo  DI  cspo  tordo;  Bo-  alberi  e dei  cespugli. 

Ictus  esculentus,  rugosus,  amplior  et  or-  Comparisce  in  aprile  o alla  fine  di 
bkularis,  Mich.,  Nov.  plani,  gen.,  3o5,  marzo,  quando  la  stagione  non  è rigoro- 
ii."  1,  tur.  85,  Qg.  I.  Questa  varietà  è sa,  ed  alligna  in  climi  temperati  e freddi, 
di  capo  e di  alveoli  tondi  ; quando  è Da  lungo  tempo  è conosciuta  per  1'  uso 
fresca  è bianca  pallida,  ed  acquista  un  che  se  ne  fa  come  alimento.  E di  un  odo- 
color  giallo  paglia  quando  è disseccata,  re  debolissimo  e di  grato  sapore.  Il  suo 
Cresce  io  Europa  e nell'  America  selten-  gambo  lacunoso,  eccettuato  quando  è 
Iriunale.  fiovioe,  essendo  qualche  volta  filamento* 

B.  Lo  srresoLo  Limeo  czasro,  o so^  è alto  un  pollice  circa  ; è di  sostaosa 
il  TSirrBTTq  DEI  Rosuri  ; Boletus  esca-  molle,  di  color  biancastro,  di  superficie 
ìentus,  rugosus,  albicans,  quasi  /uligine  leggiermente  scagliosa  e pubescente,  non 
injectus,  Mich.,  loc.  cit.,  n.°  3,  lav.  85,  istriala  ; ha  un  diametro  eguale  nella  sua 
H-  a;Sow.,  Fung.,  tav.  5i,  Gg.  <iej;fra.  lunghezza,  ed  un  poco  ristrinlo  all'apice. 
Ma  il  cappello  ovale,  incavato  da  alveoli  11  cappello  è alto  presso  a poco  quanto 
quasi  quadrati  ; è di  un  colore  fuliggine-  la  luoguezza  del  gambo,  d'  ordinario  un 
so  o livido,  che  si  cambia  in  bruno.  Cre-  poco  più  grande,  e grosso  quanto  un  ovo. 
sce  principalmente  io  Europa  e io  Siberia.  Questo  fungo,  come  vedesi  dalle  sue 

' C.  Lo  spBUROLo  LioasTO  ; Boletus  varietà,  non  è costante  nella  sua  forma  e 
esculentus,  compressus  dense  Joramilu-  nel  suo  colore.  Il  Paulet  ne  cita  delle 
natus,  ec.,  Mich.,  lue.  cìL,  n.°  5,  tav.  85,  bionde,  delle  l^ale,  delle  brune,  delle 
Cg.  5.  Questa  varietà,  per  la  prima  volta  turchine,  delle  nere,  delle  grandi  e delle 
•iescritta  dal  Michicli  che  la  raccolse,  in  piccole,  tutte  io  pari  grado  buone,  dello 
Toscana,  ha  il  cappello  bislungo,  con  al-  stesso  sapore  e della  stessa  qualità.  Pure 
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prtferiscesi,  aggiooge  egli,  la  varietà  bru- 
na n nera.  Il  J^ertoon,  che  animelle  sol- 
tanto due  varietà,  la  bianca  e la  cenerina, 
pretende  che  la  prima,  il  colore  della 
qnale  pende  un  poco  al  pallido,  sia-  la 
più  comune  e quella  che  a preferenza  si 
adoperi. 

Il  Pauìel.ne\  suo  Traité  tìes  Cliamp., 
3,  pag.  4*^1  parla  a lungo  del  mudo  di 
cucinare  questo  fungo  e le  sue  varietà; 
ed  intorno  a ciò  si  può  altresì-  consultare 
il  'Tratlinnick  nella  sua  opera  sugli  usi 
economici  delle  morchelle.  Questi  luoghi, 
oltre  al  mangiarsi  freschi,  si  conservano 
anche  seccandoli;  e a tale  efletto  s’ infila- 
no e si  sospendonn  in  luoghi  non  pol- 
verosi : cosi  operando  si  possono  conser- 
vare pel  corso'  di  più  anni  senza  che  sen- 
sibilmente si  alterino  ; ma  per  servirsene 
fa  di  uopo  lasciarli  per  qualche  minuto 
rammollire  nell'acqua  tepida. 

Per  procurarci  dei  buoni  spugnoli, 
è necessario  aver  cura  di  non  coglierli 
lrop|>o  vecchi!,  essendo  allora  ripieni  di 
larve  d’ insetti,  nè  mentre  è la  guaz'za, 
perchè  allora  non  cunservansi  cosi  bene. 

Finalmente,  nuu  bisogna  sradicarli 
da  terra,  ma  tagliarli  al  piede  ; cosi  si  to- 
glie l' inconveniente  di  spargere  della  ter- 
ra negli  alveoli  del  fungo  e si  nettano 
meglio. 

M.  DELIZIOSA;  Morchella  deli- 
ciosa,  Fries,  Sjsl.  nijrc.,  a,  pag.  8.  — 
Fuiigus,  Weinm.,  Herb.,  lav.  535,  fig.  i . 

Caratteri  specifici. 

Coppello  quasi  cilindrico,  appunta- 
to, con  nervosità  longitudinali,  toste,  si- 
mili a coste  unite  ila  rughe  trasversali; 
gambo  liscio.  Questa  specie,  vicinissima 
alla  varietà  D della  morchella  commesti- 
bile, è giallastra,  o bianco-pallida  e liquida. 

Dimora. 

Trovmsi  in  primavera  lungo  ! cigli 
dei  campì  c nei  praielli. 

M.  GIGANTESCA  ; M.  gigas,  Pers., 
Fries.  — Phallus  gigos,Went.  — Phal- 

Dii.  {Tc/gric.,  a 6* 
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/ili  Vbletus  esculentus,  pileo  conico,  am- 
pliare, suboscuro,  ec.,  Mich.,  2Vov.  pi. 
gen.,  pag.  aoa,  n.»  i,  tav.  84,  Cg.  i. 

Tolg.  Spugnolo  cappelluto  maggiore 
scuro. 

Caratteri  specifici. 

Cappello  conico  aderente  al  gambo 
per  mezzo  della  metà  superiore  solamen- 
te, segnato  da  costole  longitudinali,  cogli 
interstizii  ripieni  di  alveoli  allungati,  ve- 
nati ; gambo  liscio. 

Dimora. 

Questa  specie  trovasi  in  primavera 
appiè  degli  alberi  e fra  l’erbe.  Il  Michielt, 
che  fu  il  primo  a descrir  erla,  I'  osservò 
nelle  alberettc  lungo  la  riva  dell'  Arno 
presso  Firenze,  e in  vicinanza  dei  fossati 
nelle  pianure  della  città  di  Prato.  E stata 
osservata  anche  nei  dintorni  di  Parigi. 

Mangiasi  come  la  morchella  dome- 
stica, colla  quale  non  può  andar  confusa, 
perciocché  è di  gambo  più  lungo,  ar- 
rivando Gno  a tre  o quattro  pollici,  di 
cappello  lungo  un  pollice,  <T  una  forma 
più  conica,  libero  alla  base  e d’  un  color 
giallugnolu,  pallido,  lionato,  mentre  che 
il  gambo  è bianco  pallido. 

M.  ONDL’LAT.A  ; M.  untlosa,  Pers. 
— Phallus  crispus,  Vent.  — Phallobo- 
letus  esculentus  pileolo  ampliare,  refu- 
scenle  et  crispo,  ec.,  Mich.,  IVov.  plani, 
gen.,  p.  aoa,  n."a,  tav.  84,  Gg.  a.  — • 
Volg.  Spugnuolo  di  capo  tondo  di  color 
ceciato;  Pasta  sciringa  terrestre. 

'■  Caratteri  specifici. 

Fungo  campaniforme,  pieghettato 
o crespato,  libero  alla  base  ; alveoli  ubbli- 
qui,  ondulati;  gambo  solcato  e reticolato; 
cappelh  lungo  tre  pollici,  leggermente 
lionato,  con  margine  ondulato,  sorretto 
da  un  gambo  bigio  cenerino,  allo  da  due 
a tre  pollici. 

Dimora. 

Cre'sce  nei  dintorni  di  Firenze,  ove 
fu  scoperto  dal  Michieli  che  l’ha  descrit- 
ta : cogliesi  nei  luoghi  sassosi  lungo  i fos- 
77 
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tali  K la  allivrelte.  Portasi  a vendere  co-l Juligola  cUtnguìa^  Bonap.  { F.  Ahatra 


me  cummeslikile. 

MORCHIAJO  (olivo).  (Boi.) 

Quella  varietà  d' ulivo  di  frutto 
grosso  e di  frutto  piccolo,  bea  nota  in 
agricoltura,  trovasi  descritta  dal  JUichieti. 

Mordacchia,  ved.  Musoliera. 

Mordi  galliua,  nome  volgare  dd- 
r Anagallide  rossa.  F.  q.  v. 


HlLZEbGUaTB.) 

Morfeo,  ved.  Vitiliggìne. 

Murfee.  (Xool.J  Voi.  XVI,  p.  Sao 

MORFINA.  {Chim.) 

Che  cosa  sia. 

Priacipio  immediato  alcalino,  sco- 
perto nell'oppio  dal  Sertaener. 


MORE.  (Boi.) 

Addimandasi  con  questo  nome  i 
frutti  del  rovo  e del  moro.  (F cdi  Rovo.) 

Marea.  (Giardin.)  Voi.  XVI,  p.  Sig 
Che  cosa  sia,  p.  5ig. 

chincse.  » ivi 

fimbriata  , nome  lai.  del- 

>»  5ao 
w ■ ivi 

Il  lui 

Il  mi 
Il  ivi 

Morella,  nome  volgare  della  Mairi- 
cale  comune  c della  Brunella 
comune.  F.  q.  v.  (Sappi.). 

MORELLA  (l.hbs).  (Boi.) 

E il  solànum  nigrum.  (f'.SoLssu.) 
MORELLA.  (Iltiol) 

Nelle  vicinanze  di  Roma  cosi  chia- 
masi la  sanguinerola  o pardella,  leuci- 
scus  phoxinus,  Klein.  {F.  Ai.tvui.) 

Morello,  Voi.  XVI,  p.  5ao 

mal  tinto.  (Zool.)  w ivi 

Moretta,  nome  volgare  dell’  Ana- 
tra rossella.  F.  questo  toc. 

MORETTONE.  (Ornit.) 

Nella  provincia  pisana, cosi  chiaman- 
si  volgarmente  il  giovane  e la  femmina 
del  ijualtr'  ucvhi,  anas  clangala.,  Lino., 


r Iride  frangiata.  F.  q.  v. 

grandiflora. 

guainala. 

■ iridiforme. 

luttuosa, 

sordida. 

Coltivazione  ; osi,  p.  5au. 


Avione  della  morfina  sulT  economia 
animale. 

Perchè  la  morfina  eserciti  tutta  la 
azione  che  è capace  di  avere  sull'  econo- 
mia animale,  fa  d'  uopo  che  sia  stala  pre- 
cedentemente ilisciolta  nell'alcoule  u io  un 
acido.  Il  Sertaener  descrive  cosi  gli  ef- 
fetti prmlotti  sull’uomo  da  i/a  grano  di 
morfina  ilisciolto  in  36  grani  d’alcoule  al- 
lungato in  qualche  oncia  di  acqua.  Ros- 
sore della  faccia.,  e le  fot  ve  vitali  sem- 
brano esaltate;  i/a  grano  di  morfina 
preso  una  mezz’  ora  dopo  il  primo,  ac- 
cresce gli  ejfettì precedenti,  cagiona  uno 
slimolo  leggiero  al  vomito,  e produce 
uno  sbalordimento  più  o meno  distinto  ; 
I /a  granò  di  moi  fina  in  polvere  grosso- 
lana, messo  con  qualche  goccia  d'alcoole 
dentro  un  mezzo  bicchiere  d’ acqua,  e 
preso  un  quarto  d’  ora  dopo  il  secondo 
i/l  grano,  produce  istantaneamente  do- 
losi nello  stomaco,  un  indebolimento,  un 
generale  intirivvamenlo,  ed  una  disposi- 
\vione  a svenirsi. 

A queste  osservazioni  del  Sertaener 
.iggiungeremo  quelle  dell' O^’fa. 

i.°  Dodici  grani  di  morfina  posso- 
no essere  introdotti  nello  stomaco  dei  ca- 
ni più  deboli,  senza  che  producano  effet- 
to aldino  t dodici  grani  d'estratto  acquo- 
so d’oppio  determinano  un  avvelenamen- 
to violento,  seguito  alle  volte  dalla  morte. 

3.°  1 sali  di  morfina  solubili  nell'a- 
cqua, agiscono  colla  medesima  intensità 
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deH’cstrstto  acquoso  d'oppio,  e deteria 
nano  precisamente  i medesimi  sintomi. 

5.°  L’estrnlto  acquoso  d'oppio,  dal 
quale  siasi  separata  lis  morfina,  non  pro- 
* duce  alcun  efietto'  deleterio. 

4. °  Sei  grani  di  morfina,  disciolli 
nell’olio  d'oliva,  producono  lo  stessa  ef- 
fetto che  dodici  grani  di  estratto  acquoso 
d’oppio.  Loccbè  prova  che  gli  acidi  neu- 
Iraliuano  parte  dell’atione  deleteria  del- 
la morfina. 

5. °  La  morfina  ìojetlata  nelle  vene, 
agisce  con  assai  maggiore  energia  di  quan- 
do è applicata  nel  tessuto  cellulare,  o io- 
trodotla  nel  canale  digestivo. 

6. °  L’avvelenamento  determinato 
dalla  morfina,  deve  essere  curato  come  lo 
avvelenamento  determinato  dall'  oppio, 
duè  dapprincipio  animioistrare  degli  e- 
metid,  quindi  gli  acidi  vegetabili  inde- 
boliti, l' infusione  di  calfè,  ec.;  alle  volte 
fa  di  mestieri  levar  sangue  dalla  vena  Iu- 
gulare o dal  bracci». 

Morfologia,  veti.  Anatomia. 

Morfunduto,  ved.  Cimurro.  - 

, ved.  Curiixa. 

Morgellina,  ved.  Alsine. 

Morgiano.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  856. 

Mori  ; Primeia,  o Veda.  — Va- 
rietà d’  ava,  ved.  Voi.  XXIV, 
p.  84 1. 

Moria,  ved.  Voi.  XVI,  p.  56g. 

Morice,  ved.  Emorroìde. 

MOniGIANA,  (Ornit.; 

A Bientina  cosi  chiamasi  volgarmen- 
te Vanas  streperà.,  Lina.,  o canapiglia, 
(y.  Ankrtik.) 

MORIGIANA.  fOrnU.J 

Nella  Storia  degli  uccelli,  tay.  585 
e 586,  è rappresentato  sotto  questo  no- 
me il  fistione,  anas  penelope,  Linn.  (F. 
Aasvas  cicslóiis.) 
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MOniGLIONE.  (Ornit.) 

Gli  uccelli,  ai  qnali  si  applica  que- 
sto nome,  formano,  nel  genere  anatra, 
una  setione  caralteriszata  da  un  becco 
largo  e piano.  Il  moriglione  comune  è 
1'  anas  ferina.  Lino.;  il  moriglione  col 
dufio  o fistione  turco  , l' anas  rafina 
del  medesimo  ; ed  il  murigliune  piccolo 
o moretta  tabaccata , l’ anas  nyroca, 
Gmel.,  il  maschio,  e Vanas  africana,  id., 
la  femmina.  Questa  sezione  comprende 
pure  la  moretta  grigia,  il  di  cui  maschio 
e I'  anas  marilla,  Linn.,  e la  femmina, 
I'  anas  fraenata,  Sparrm.,  Mas.  Carls., 
n.°  SS’. 

Morina  di  Persia.  (Giard.J  Vo- 
lume XVI,  p.  5a  I 
Che  cosa  sia  e classificazione; 
coltivazione,  ivi. 

Moringa  oleifera.  (Giardin.)  » ivi 
Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
usi,  p.  Sai. 

Morioi,  n.  V.  del  Punteruolo  del 
grano  e del  P.  del  riso.  F.  q.  v. 
Morìone;  Celata  u Cimiero,  (ttot)»  ivi 
Moro.  (j4gr.)  » ivi 

Cap.  1.  Natura  ed  analisi  della  fo- 
glia, p.  5aa.  — Art.  1.  Azio- 
ne dell’  etere  solforico  anidro 
sopra  le  foglie  del  morus  alba 
di  Linneo,  varietà  detta  giaz- 
zula  coltivata  a Milaooj  p.  5a 3. 

— Art.  il.  Trattamento  delle 
rimanenze  insolubili  nell’  etere 
coll'alcoule  anidra,  p.  5a5.  — 

Art.  III.  Trattamento  coll’acqua 
fredda,  p.  5a6;  — coll'acqua 
bollente  del  residuo  delle  foglie 
del  morus  alba,  varietà  giazzula 
di  Milano  ; tratt,  coll'  acqua  al- 
calina bollente  del  residuo  delle 
foglie  del  morus  alba,  varietà 
giazzola  di  Milano,  rimasto  dalla 
bollitura  òeU'acqua  pura,  p.  5 a 7. 

•—  Osservazioni,  pag.  SaS. 
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Gap.  II.  Deacrìzione  delle  specie 
del  gelso  impiegate  per  natrìre 
i bachi,  p.^53o. 

Moro  bianco.  Yol.  XTI,  p.  53o 

bianco  (varielì).  « 53 1 

CostantinopolitaiM.  » 55; 

delle  Filippine.  w 538 

d’ lulia.  » 536 

■i  - Indiano.  w 538 

morettiano. ' ><  534 

— — nero.  , w 54o 

nervoso.  » Sòg 

rosso.  ■ " ivi 

scabro.  >»  54 1 

Gap.  III.  Moltiplicazione  del  gel-- 
so,  p.  54 a.  — Moltiplicazione 
per  seme:  semenzaio,  p.  543. 

— Vivaio,  p.  547.  — Moltipli- 
cazione per  propaggine,  p.  55o. 

Gap.  IV.  Trapiantamento  stabile 
dei  gelsi  in  campagna,  p.  55i. 

Gap.  V.  Governo  dei  gelsi  tra- 
piantati 8 dimora  nei  cinque 
primi  anni,‘p.  554- 

Gap.  VI.  Potatura  e governo  dei 
gelsi  adulti,  p.  556. 

Gap.  VII.  Siepi,  p.  563. 

Gap.  Vili.  Raccolta  della  foglia, 
p.  565. 

Gap.  IX.  Modo  di  conservare, 
mondare  e preparare  la  foglia 
stessa,  p.  566. 

Gap.  X.  Malattie  del  gelso,  e sur- 
rogazione dei  gelsi  ai  gelsi  mor- 
ti, pag.  566. 

MORO  FIORAJO.  fBolJ 

Così  si  addimandano  volgarmente 
dagli  agricoltori  gl'  individui  maschi  delle 
diverse  specie  o varietà  di  mori  o gelsi. 


M QR 

— Vólg.  Moro  della  China  ; Moro  da 
carta. 

Chcvosq  sìa. 

Genere  di  piante  dlao^ledoni,  a fio- 
ri dioci,  appartenente  hlla  classe  XXII 
^dreem^, ordine  IV  (tetrandria)  del  Z/in-"  ' 
neo,  ed  alla  famiglia  delle  urticee, 

• Caratteri  generici. 

Fiori  dioici  maschi  disposti  in  a- 
menli  ; calice  con  quattro  divisioni,  sen- 
za alcnna  corolla  ; stami  quattro,  che 
hanno  i filamenti  piegati  in  principio,  ri- 
sorgenti poi  con  elasticità  \Jiori  femmine 
disposti  in  un  amento  glubuluso  ; ovario 
incastrato  in  un  ricettacolo  particolare, 
provvisto  di  uno  stilo  laterale.  Oltre  il 
ricettacolo  comune  e glubuluso  che  rice- 
ve tutti  i fiori,  ne  sorge  un  altro  per  cia- 
scun fiore,  che  è piuttosto  una  specie  di 
peduncolo  molle  e succulento.  Questo  ri- 
cettacolo racchiuso  in  principio  nel  calice, 
si  prolunga  in  furma  di  una  grossa  colonna 
elevata,  con  una  intaccatura,  all’estremità 
della  quale  trovasi  rinchiuso  l' ovario,  a 
cui  succede  un  piccolo  seme  nudo  ovale. 

G da  notare  che  gli  amenti  femmine,  pri- 
ma deir  intero  sviluppo  dei  fiori,  non 
presentano  che  una  massa  globulosa  co- 
perta di  molti  stili  filiformi  lunghissimi,  i 
quali,  quando  appassiscono,  si  vede  uscire 
dal  fondu  del  calice  quei  ricettacoli  o pe- 
duncoli particolari,  che  dapprima  non 
presentano  che  la  loro  estremità  elevata, 
s’  allungano  poi  a poco  alla  volta,  ed  ol- 
trepassano il  calice  quasi  del  doppio.  Mol- 
ti di  questi  fiori  abortiscono,  e quando 
ciò  avviene  non  v’  è prolungamento. 
Caratteri  specijìci. 

Ramoscelli  numerosi  ‘sfoglie  di  for- 
ma svariatissima,  alcune  intere,  altre  di- 


MORO  l’APIRIFGRO',  Iìrussonet'ut\s\%e  in  lobi  più  0 menu  profondi,  altre 
popyr^era.,  Desf.,  Arbr.,  3,  pag.  4^3  ;*poi  qij^si  palmate,  tinte  di  un  verde  cu- 
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compaUitsimi,  daicuau  separato  da  aoa 
sqaamma. 

Dimora. 

Qaest'  albero  è origloario  delle  In- 
dia e del  Giappone. 

Coltivazione. 

Le  barbe  di  quest'albero  si  propa- 
gano a granili  distanze,  e buttano  uioltis- 
simi  rampolli  ; und’  è che  questa  pianta 
si  moltiplica  facilmente  per  rigetti,  per 
mazze,  per  semi  e per  inoesli.  Resiste  as- 
sai bene  al  freddo  dei  nustii  inverni. 

Gli  abitanti  di  Taiti  e d'  altre  isole 
del  mare  del  Sud  fabbricano  colla  scorza 
del  moro  cartaceo  una  sorta  di  tela  non 
tessuta  che  usano  per  rivestirsi.  Al  quale 
oggetto  tagliano  i fusti  di  due  o tre  anni, 
che  hanno  la  grossezza  di  un  pollice  e la 
lunghezza  di  due  o tre  metri,  li  fendono 
longitudinalmente  e gli  spogliano  delb 
scorza,  la'  quale  dividono  in  istrisce,  e cosi 
divisa  la  mettono  io  macero  nell'  acqua 
corsiva  teoendovela  per  qualche  tempo  ; 
dopo  di  che  sopra  una  tavola  di  legno  ne 
raschiano  I’  epidermide  e il  parenchima, 
tufiàndo  di  tanto  in  tanto  queste  strisce 
nell'  acqua  per  nettarle.  Quando  queste 
sono  perfettamente  pulite,  ne  collocano 
parecchie  ancor  umide  sopra  un'altra  ta- 
vola, disposte  in  modo  che  si  tocchino  coi 
margini;  indi  ne  distendono  sopra  altri 
due  o tre  strati,  avvertendo  di  dare  a 
tutti, per  quanto  è possibile,  una  grossezza 
uniforme.  In  capo  a vcntiqualtr'ore,  questi 
strati  aderiscono  insieme  talmente  da  for- 
mare un  pezzo,  che  viene  posato  sopra 
una  gran  tavola  ben  pulita,-  dove  è bat- 
tuto con  piccoli  magli  di  legno  che  so- 
migliano ad  un  astuccio  da  rasoi,  ma  col 
manico  più  lungo  e con  ciascuna  faccia 
segnata  da  solcature  più  o meno  larghe. 

La  scorza  si  distende  e si  assottiglia 
sotto  i colpi  dei  magli,  i quali  alle  lor  S(d- 
cature  vi  lascl.-ino  l'impressione  di  un  tes-' 
auto.  Queste  tele  s' imbiancano  all'aria,  ma  | 
perché  acquistino  tutta  la  morbidezza  e 
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I bianchézza  possibili,  fa  d'  uopo  che  pri- 
ma sieno  state  lavate  e battute  piti  volte. 
Quei  popoli  fabbricano  delle  tele  anche 
con  la  scorza  dell'albero  a pane,  arto- 
carptis  incisa,lj.-,  ma  queste  sono  sempre 
di  qualità  inferiore  alle  altre.  Per  imbian- 
carle quando  sono  sudice,  si  tengono  in 
molle  nell’  acqua  corsiva,  e sì  torcono 
leggiermente  ; talvolta  si  suvra|ipougono 
diverse  pezze  le  une  alle  altre,  e sì  bat- 
tono dalla  parte  più  bernoccoluta  del  ma- 
glio. Allora  acquistano  la  densità  dei  no- 
stri drappi,  ma  hanno  il  difetto  di  essere 
spugnose  e di  stracciarsi  con  facilità.  Si 
tingono  di  russo  e di  giallo  : la  tinta  rus- 
sa impiegatavi  è splendidissima  e s'  avvi- 
cina allo  scarlatto.  . 

La  scorza  di  quest’  albero,  oltre 
servire  alla  fabbricazione  delle  tele,  som- 
ministra  anche  tutta  la  carta  clic  ado- 
perasi al  Giappone  ed  in  molte  altre  con- 
trade delle  Indie.  E poidiè  quest'albero 
è adesso  spas  so  in  tutta  Europa,  e vi  può 
essere  anche  di  più  per  la  sua  utilità,  po- 
tendo eziandio  nutrire  i bachi  da  scia 
che  ne  mangiano  le  foglie,  mescolale  per 
altro  con  quelle  del  gelso  bianco,  come  ha 
osservato  il  DesJ'onlaines.^  non  ci  sembra 
inutil  cosa  di  far  qui  conoscere  i metodi 
usati  al  Giappone  per  queste  fabbrica- 
zioni, come  si  trovano  con  multa  ^esattez- 
za descritti  nel  Kemjerio. 

Tutti  gli  anni,  nel  mese  di  decem- 
bre,  dopo  la  caduta  delle  foglie,  si  taglia- 
no le  più  forti  messe  dell’  anno,  si  divi- 
dono in  bacchctlc  lunghe  tre  piedi  circa, 
facendone  dei  fascetti  che  si  fanno  bollire 
nell’  acqua  con  della  cenere  ; poi  se  ne 
toglie  la  scorza,  mercè  un’  incisione  lon- 
gitudinale, osi  tiene  per  tre  o qualtr’ore 
a macerare  nell'  acqua  per  potere  con 
uno  strumento  a taglio  levare  1’  epider- 
mide colorata.  Se  ne  separa  pure  la  scor- 
za deir  anno,  e te  ne  mette  da  parte 
Iquella  più  sottile,  che  riveste  le  giovani 
messe  : quc.sta  somministra  una  bellissi- 
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ma  carta  di  molla  biancheiia,  dovechè 
r altra  ne  dà  nna  bigia  rozzissima.  Per 
questa  ultima  si  riserrano  le  vecchie  scor- 
ze, come  pure  quelle  che  sono  verso  i 
nodi  che  hanno  delle  macchie  o dei  di- 
fetti. 

Le  scorze  così  separate,  secondo 
che  sono  più  o meno  buone,  si  gettano 
nell’  acqua  di  liscivia,  e quando  questa 
comincia  a bollire,  si  dimena  cimlimia- 
mcnte  con  un  h.astone,  avvertemlo  di  so- 
stituire nuova  liscivia  a quella  che  si  sper- 
de coll’ evaporamento.  Tostochè  la  ma- 
teria è ridotta  in  una  massa  (ioccosa,  è 
segno  certo  che  l'operazione  è al  suo  ter- 
mine. Allora  si  procede  alia  lavatura,  la 
quale  è d’una  massima  importanza  ; poi- 
ché se  è troppo  limitata  rende  rozz;i  la 
carta,  se  poi  è troppo  abbondante  I&  dà, 
è vero,  della  bianchezza,  ma  nel  tempo 
stesso  la  rende  molle,  pochissimo  com- 
patta e quasi  punto  buona  per  iscrivere. 

La  lavatura  si  fa  sulle  prime  nei  fiu- 
mi, dentro  a certe  specie  di  panieri  di 
vetrìce  che  lasciano  passar  1’  acqua.  Que- 
sta materia  ha  bisogno  di  essere  conti- 
nuamente agitata  culle  braccia  e colle 
mani,  finché  sia  ridotta  in  una  mass.i 
molle,  leggiera  e come  lanugginosa.  Questa 
lavatura  si  ripete  dentro  ai  panieri,  per  la' 
carta  fina,  onde  poterne  più  facilmente 
levare  le  particelle  più  grossolane.  Fi- 
nalmente si  ritorna  su  questa  operazione 
fi'nché  vi  possano  essere  materie  estra- 
nee, o particelle  grossolane,  rilasciando 
queste  per  la  carta  comune. 

Quando  questa  sostanza  é snfficien- 
temente  lavata,  due  o tre  lavoranti  la  de- 
positano sopra  una  grossa  e ben  pulita 
tavola;  la  battono  con  leve  fette  di  legno 
durissimo  di  alloro  canfora,  ìaurus  cun- 
phora,  e continuano  fino  a tanto  che  non 
l’ abbiano  ridotta  in  una  pasta  tenuissi- 
ma, simile  a quella  d’  nna  carta  perfetta- 
mente macinala,  da  potersi  mescolar  con 
r acqua  come  si  fa  coro  la  farina.  Cosi 
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preparata,  ne  riempiono  nna  botte  stret- 
ta, versandovi  dell'  acqua  nella  quale  si 
ti  ngono  in  infusione  del  riso  o della  ra- 
dice nuicilagginusa  di  maniut.  Dopo  aver 
fatta  questa  mescolanza,  l’agitano  diligen- 
leinenle  con  un  h.istone  adatto  c sottile, 
fino  al  punto  di  ridurre  il  tnttn  in  una 
sorta  di  liquido  omogeneo  e d’  una  ne- 
cessaria consistenza  : la  quale  upcrnzionc 
riesce  assai  meglio  in  vasi  stretti.  Dopo 
dì  ciò  è travasato  questo  liquido  in  vasi 
più  grandi.  Con  questo  materia  così  pre- 
parala si  fanno  i fogli  di  carta  non  in 
forma  intersecata,  come  presso  di  noi, 
di  fi]  d’ ottone,  ma  di  fusti  di  giunco.  Di 
mano  in  mano  che  si  fanno  i fogli,  si  so- 
vrappongono gli  uni  agli  altri  in  una  ta- 
vola coperta  da  una  doppia  stuoja,  avver- 
tendo di  mettere  fra  ciascun  faglio  un 
feltro  finissimo  che  i Giapponesi  chiama- 
no kamakura,  cioè  cuscinetto,  col  quale 
si  possono,  quando  occorra,  levar  i fogli 
uno  dopo  r altro.  Ciascuna  massa  é rico- 
perta da  un  asse  che  ha  la  forma  e la 
grandezza  della  carta  ; quest’asse  si  carica 
in  principio  con  pietre  di  un  peso  me- 
diocre, per  timore  che  gravando  troppo 
possano  ridurre  in  una  sola  massa  questi 
fogli  ancora  troppo  umidi  ; di  poi  sì  con- 
tinua insensibilmente  ad  aumentare  il  pe- 
so fino  a perfetta  secchezza  della  carta. 
Nel  giorno  dopo  si  leva  il  carico,  e con 
una  sottil  bacchetta  di  canna  si  separa 
ciascun  foglio,  e si  mette  a prosciugare 
al  sole  : sparita  tutta  I’  umidità,  di  l>el 
nuovo  si  riuniscono  i fogli  in  pacchi  per 
tosarli  e per  venderli.  . 

Abbiamo  detto  che  adoperavast 
dell’  acqua  di  riso,  come  anche  quella 
nella  quale  era  tenuta  io  infusione  la  ra- 
dice di  maniot. 

L’ acqua  di  riso  dà  alla  carta  mag- 
gior bianchezza  e consistenza,  c si  pre- 
para cosi  : io  un  vaso  d'argilla  cotta  non 
verniciato  si  mette  del  riso  sbucciato  ed 
umettato  ; si  tritura,  s’Innoffia  con  acquà 


Digitized  by  Google 


M O R 

(recida,  e quindi  si  passa  sopra  on  pan- 
no, ripetendo  quest’  operazione  fino  a 
tanto  che  1'  acqua  abbia  tolto  le  parti  più 
sottili  del  riso.  Quello  del  Giappone  è 
da  preferirsi  ad  ogni  altro  per  esser  più 
grosso  e più  bianco. 

L’acqua  di  maniot.si  prepara  nel 
modo  seguente  : dopo  aver  spezzate  e 
tritale  le  radici,  si  gettano  nell’  acqua 
fredda,  ove  in  meno  d'  una  notte  depo- 
sitano una  copiosa  mucilaggine,  che  si 
passa  in  un  panno  per  separarne  tutte 
le  impurità.  Le  proporzioni  di  quest'  a- 
cqua  nelle  cartiere  variano  secondo  le 
stagioni  : così  ve  ne  vuol  meno  in  iirver- 
no,  e più  nell’  estate,  perchè  il  caldo 
pregiudica  all'abbondanza  della  mucilug- 
gine.  La  quale,  se  vi  è io  una  quantità 
eccessiva,  dà  truppa  Guezza  alla  carta,  e 
se  non  lo  è a suflicicnza  la  rende  sgua- 
gliala  e ruvida.  Mancando  la  radice  di 
niaiiiut,  si  fa  uso  dell’  tivaria  japonica, 
le  cui  foglie  massimamente  somministra- 
no copiosa  mucilaggine,  peraltro  inferio- 
re a quella  di  nianiut.  I*er  fare  i fogli  di 
carta  vi  vuole  una  doppia  forma  o dop- 
pio telajo,  costruito  con  una  certa  specie 
di  giunco  ; il  telajo  inferiore  è più  Gito, 
il  superiore  è composta  di  bacchette  più 
minute  e più  distanti  per  dare  all’acqua 
un  esito  fucile. 

Questa  carta  serve  ad  usi  diversi. 
La  più  Gna  è adoperata  per  la  scrittura 
a mano,  pei  codici,  per  le  lettere  e per 
i biglietti  ; nel  che  non  s'impiegano  pen- 
ne d’  oca,  ma  pennelli  fatti  con  pelo  di 
lepre  e con  piume  di  uccelli.  Non  si  scri- 
ve che  da  una  parte,  poiché  lo  scritto 
facilmente  passa  dall’  altra.  Questa  car- 
ta, malgrado  la  sua  Gnezza,  è talmente 
iihrosn  che  con  diflicultà  vi  scorrerebbe 
una  penna  d'  oca.  Serve  anche  per  stam- 
ji.ire,  ma  da  una  sola  faccia  ; il  che  si  fa 
con  tavole  di  legno  ; serve  per  involtar 
diverse  mercanzie,  per  fazzoletti  da  naso, 
da  sudore,  ec.  • 
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Questa  carta  varia  per  la  grandez- 
za, per  la  grossezza,  per  il  colore  e spes- 
so per  le  pitture  di  cui  è fregiata.  La 
carta  imperiale  è grande  e densissima,  ed 
ha  il  rovescio  dipinto  e lustro  ; è sotti- 
lissima, molto  bianca,  e Gna  quanto  una 
tela  di  ragno  quando  è destinata  per  in- 
voltare oggetti  delicati  e verniciati.  La 
carta  ordinaria,  che  è riserbata  per  la 
scrittura  e per  diverse  altre  cose  econo- 
miche, varia  ugualmente,  secondo  le  pro- 
vincìe,  nella  forma,  nella  grandezza  e 
nella  grossezza. 

Il  Kanlh  riferisce,  come  specie  ap- 
partenente a questo  genere,  il  morus  tin- 
ctoria.  Lino.,  dal  quale  si  trae  un  color 
giallo. 

MORO  (ovi).  (Hot.) 

Il  Michuìi  nei  suoi  manoscritti  de- 
scrive drverse  varietà  di  vitigno,  sotto  i 
numi  di  uva  moro  o moro  delle  ginestre, 
di  moro  <T  Anghùiri.  ( V.  Vite.  ) 

Moroea  juncea,  M.  tripetala^  n.  L 
della  Moreagi'iindiQora.  V.r\.y. 

eirgans,  no/ne  ìat.  della  Ber- 
muda elegante.  A’’,  q.  v.  (Sappi.). 

melaleuca,  nome  latino  della 

Murea  luttuosa,  f.  q.  v. 

settata,  nome  lat.  della  Ber- 
muda striata,  f',  q.  v.  (SuppL) 
.Muroide,  ved.  Emorroide. 

.Murone,  Moraru,  ved.  Moro,  pagi-  ' 
na  5 5o. 

MORONE.  (Bot.) 

E una  sorte  di  vitigno- descrittaci 
dal  Midiieli  nei  suoi  manoscritti.  V’è  il 
inorane  o mostajone  del  Lapi,  e il  mo- 
rone  sbracato,  o mostajone  del  poggio 
Imperiale. 

Murrhua  vulgaris,  ved.  Baccalà. 

Morsa.  (Moscai.)  Voi.  XVI,  p.  57G 
Morsicata,  Smorsicata,  Troncata  o 
Spnntato-iutagliata  (foglia  ). 

I (Bot.)  «577 


Digitized  by  Google 


Ci6  MOR 

Muriiraliira.  (Xooj.)  Voi. XVI, p. 
Ferìle  coniuse  ; F.  evveleoale, 
p.  577. 

Morso.  (Equit.)  n 

Tre  forme  principali,  p.  S^g.  — 
Devesi  ailallarlo  alla  bocca,  pa- 
gina 5 80  ; — forza,  tri. 

elei  fliavolo,  nome  voìg.  del- 
la Scabbiosa  succisa.  /"^  r|.  v. 
Morsus  gaUioae,  ved.  Aoagallide 
rossa. 

Morte.  (Zooj.)  » 

(Bot.)  Il 

— I — ai  sorci,  n.  v.  della  Duha- 
melia  a foglie  pelose.  E",  q.  v. 
dei  vegetabili,  ved.  Malat- 
tia e morte  dei  vegetabili  nel 
Diz.  ed  in  Sappi. 

delle  radici  ; m.  del  gelso  in’ 

causa  di  funghi  parassiti,  oed. 
Voi.  XVI,  p.  568. 

Mortella,  nome  volgare  del  Mirto 
comune  questo  vocabolo. 
Morti  bianchi,  ved.  Apoplessia  dei 
bachi  (Sappi). 


577 

578 


58i 

ivi 


Mortificazione.  (Zooj.) 

0 

585 

Murtina,  Mortine,  nomi  voìg. 

del 

Mirto  comune.  V.  q.  v. 

Morto  bianco  (baco).  (Pai.  anim.)» 

wi 

flean")- 

IfU 

Mosca.  (Entom.) 

M 

ivi 

Che  cosa  sia  e classiCcazione , 

p.  585. 

■ ■ carnivora. 

it 

ivi 

■ — ■■  < comune. 

ÌP 

ivi 

— — degli  steli  dell’  orzo. 

ì) 

oc 

— — dei  cadaveri. 

ÌP 

ivi 

— — dei  cardi. 

ìf 

ivi 

" - ■ del  cavolo. 

ÌP 

ivi 

■■  del  ciliegio. 

ÌP 

ivi 

■ del  formuggio. 

fi 

ivi 

dell’  aceto. 

ivi 

— dell’  oliva. 

ÌP 

ivi 

s delle  Inrve. 

IP 

ivi 

~ — delle  latrine.  • , 

pi 

ivi 

■ delle  radici. 

\P 

ivi 

MO  S 

Mosca  delle  serratole.  Vol.XVI,p. 

delle  spighe  dell'  orzo.  » 

deir  olivo,  ved.  Voi.  XVII, 

p.  i5a. 

del  tartufo.  « 

dorata.  » 

— i — meteorica.  • « 

stercoraria.  11 

solstiziale.  •» 

turchina  del  carname.  » 


584 

ivi 


585 

585 
ivi 

586 

ivi 

ivi 


Abitudini  geoerali;- abitudini  spe- 
ciali e danni,  p.  585.  — Mez- 
zi di  distruzione  ; vantaggi , 
p.  587. 

.Mosca  canterella,  n.  v.  della  Cere- 
tonia  durata,  f’.  q.  v. 

dei  Chinesi,  ved.  Artemisia 


cbioese. 

del  miele,  ved.  Ape. 

Moscadelln.  — Varietà  d’uva,^ef. 

Voi.  XXIV,  pag.  856,  857, 

889. 

MOSCADELLA  (febs).  (Bot.) 

Vi  sono  moltissime  varietà  coltivate 
di  pera,  che  il  Michieli  registra  sotto  il 
nome  di  pera  moscadella  bastarda^  di 
pera  moscadella  settembrina,  di  pera 
moscadella  di  monte,  ec.  Lo  stesso  Mi~ 
chicli  descrive  altre  varietà  di  pera  sotto 
i nomi  di  pera  moscodellina  gialla,  di 
pera  moscadeUina  agostina,  di  pera  set- 
tembrina, ec.  ( V.  Peso  nel  Diz.  ) 
MOSCADELLA  (pesca).  (Boi.) 

Oltre  sette  varietà  o,  a dir  meglio, 
sotto-varietà  coltivate  di  pesche,  si  cono- 
scono con  questo  nome  preposto  a di- 
versi altre,  come  pesca  moscadella  che 
spica  o spicacciola , pesca  moscadella 
nostrale,  pesca  moscadella francese,  pe- 
sca moscadella  cotogna  piccola  tonda, 
pesca  moscadella  cotogna  a due  cor- 
pi, cc. 

MOSCA  DELLO.  (Bot) 

■ L’  ava  moscadelto  ed  anco  mosca- 
della è di  più  sorta,  come  il  mpscadelh 
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, bianco  o moscadello  nostraìe,  il  mosca- 
delio  nero  primaticcio  di  granelli  grossi 
e piccoli,  il  moscadello  nero  primaticcio 
di  granelli  uniti  tondi,  il  moscadéllo  ros- 
so tardivo. 

• MOSCADELLONA  (hoce).  (Bot.) 

Nella  Valdicchlana  addimandaM  no- 
ce moscadclluna  il  juglans  regia,  molti 
putuminc.  più.  cumunenienic  della  noce 
premìcc.  ( F.  Noce  riel  Diz.  ) 
MOSCADELLONE.  CBot.) 

Si  conosce  con  questo  nome  ifna 
varietà  di  vitigno.  (F.  Vite.)  • • 

Moscado.  — Vaiietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV.  p.  85;. 

Moscariu.  ( Giardin.  cd  Econ." 

rur.)  . Voi.  XVI,  p,  58y 

Muscat.  — Vaiietó  ili  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  818.  • “ 

Moscata.  — Varietà  d’  uva,  vedi 
Voi.  XXIV,  p.  833,  848. 

balzana.  fEi/uit.)  n ivi 

Muscalellina  di . piinunera,  ved.  ' *' 

Hiiscidalalla  (Sappi), 

Moscatello. — ■Varietà  ili  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.758,  7Ga,797, 

883,  86/,: 

Moscalelluiie. . — Vàriclà  d’uva, 
vcj.  Voi.  XXIV,  p.  797. 

Moscàio.  (Zool.)  • I)  ivi 

MosCalon  i)  Moscalellon.  — Va- 
O'età  d’  uva,  ved.  Voi.  XXIV,. 
p.  848.  ■ 

Moscherino.Y^nfoni._)  a ivi 

Moscina,  nome  volgare  del  Trifo- 
glio pratense.  F'.  q.  v. 

MOSCIN’O.  (Bot.) 

Con  questo  liotìre,  nelle  diverse  parti 
della  Toscana,  s’  indicano  volgarmente 
piante  diverse,  còme  il  dórcyniumj'ruti- 
cosus,  il  trifolium  arvense,  ifiri/olium 
pratense,  il  trifolium  'dlexandrinum,  ec. 

, .MOSCl^O  BIANCO.  (Boi.) 

Nome  volgare  del  lotus  dorry- 
D'n.  d A gric.,  uC' 
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nium.  Limi.,  del  r/on^nium  mompelien- 
se,  Willd.,  del  doreynium  Jruticosum, 
Pers.,  e del  doreynium  parviflorum. 
MOSCINO  GIALLO.  (Bot.) 

Nome  Tulgaré  del  lotus  eornicu- 

latus. 

MOSCO.  (Bot.) 

Assegnasi  questo  nome  a tutte  le 
specie  dei  muschi,  i quali  più  comune- 
mente diconsi  muschi  ò muschio. 
MOSCO  ARBOIIEO.  (Hot.) 

E il  lichen  plicalus,l,yan. 

MOSCO  QUERCINO.  (Bot.) 

E il  polypodium  volgare,  Linn. 
MOSCO  TERRESTE.  (Bot ) 

E il  lycnpodium  clavaium. 

Muscosser.'ipsia;  cioè  Asciugamento 
del  pistillo.  (Pat.veg.)  Vo- 
lume XVI,  p.'  587 
Mosse.  ('Cova///  - » 588 

Mostaccio,  ved.  Facqia. 

Mostarinu.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,.p.  76 5.  . ( 

Mostera.  - — Varietà  ri’  uva,  ved. 

■Voi.  XXIV,  p.  887,  894. 

.Mostimetro-,  ved.  Pesa-mosto. 

Mosto.  (Enot.)  » ivi 

Mostosa.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  809. 

Mostro,  0 Mostruosità.  ‘ "■  ivi 

Mutacilla,  nome  latino  delle  specie 
di  Cutrellola,  di  Codirossi  e di 
Dacnidi.-  F.  questi  voc.(SuppL). 

acquatica,  p.  v.  della  r Bigia 

acquatica.  F.  q.  v.  (Sappi.). 

alpina,  n.  v.  della  Bigia  al- 
pina.' F.  questo  voc.  (Sappi.). 

— i — atricapilla,:‘n.  i della  Capi- 
nera bigiola.  F.  questo  voc.  ' 

carrUca,  ir.  /.  della  Capine- 
ra bigiarella.  F.  queito  voc. 

: ficeduLie , ved.  Beccalichi 

(Supplim.). 

. fringillne  , ved.  Semi  fini 

(Supplim.) 
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Mutocilla  grisca,  vcd.  Pellirotso 
comuDe  (Supplim.). 

Iiippolaìs,  V€d.  Bigia  cana- 
pina (Supplim.). 

— — luscinia,  ved.  Rusignolo  co- 
mune (Supplim.).  ’ 

melanocephala,  n.  L della  Ca- 
pinera nera.  f".  questo  vpc. 

mudularis,  n.  /.  della  CapU 

nera  scopina.  F".  quest»  voc. 

: oenanthe , ved.  Massaiuula 

comune  (Suppl.). 

orphaea,  n.  l.  della  Capine- 
ra rossa.  F.  questo  Tocabulu. 

passerina,  n.  <•.  della  Bigia 

grigiettó.  F-  q-,  V.  (Suppl). 

proTiiicìalis,  n.  l.  della  Ca- 
pinera magnanina.  F.  q.  y. 

rubetrae , ved.  Saltimpalo 

(Supplim.). 

rubicula , ved.  Saltimpalo 

comune  (Suppl).  * 

rufescens  ved.  Mussaiula' 

bianco  (Suppl). 

salicari^,  n.  l.  della  Capine- 
ra delle  canne.  F.  questo  voc. 

svezica,  ved.  Pettirnss»  pet- 
to azzurro  (Suppl).  . 

Sylvia,  ni  I.  della  Capinera 

sterpazzola.  (piesto  toc. 

sylviclla,  ved.  Bigia  minore 

(Suppl). 

Molacìllae,  nopie  lui.  delle  specie 
di  Beceb^-Gui.  F.  q.^v.  (Suppl). . 

iMOTAaLLE.  (Ornil.) 

Abbiamo  esposto  all’  articolo  Cn- 
TKETTOLs,  ebe  Liiweo  aveva  compreso 
sotto  la  denominazione  di  motacilla,  non 
soìamente  le  cutrettole,  uUe  quali  Ben~ 
clistei  ha  dipoi  limitata  quqsta  denomina- 
zione, ma  le  bigie  e multi  altri  bccchi- 
Gni,  i quali  hanno  parimente,,  quantun- 
que in  un  modo  meq.o  manifotu,  1’  abi- 
tudine di  alzare  c dì  abbassare  la  coda, 
e si  sono  distribuiti  in  diversi  generi 
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particolari.  In  quanto  alle  prime  si  può 
osservare  che  desse  camminano  e non 
saltano  come  fanno  molti  altri  piccoli  uc- 
celli, e questa  diOerenta  nel  modo  di  pro- 
gressione, dipende  certamente  dalla  natu- 
ra ilei,  terreno  che  esse  frequentano.  Ed 
invero,  se  saltassero  sulle  terre  fangose, 
uve  trovano  gl’  insetti  che  loro  conven- 
gono, s’ imliratterebbero  continuamente, 
ammollerebbero  le  penne  del  ventre,  le 
quali  non  sono  lisce  come  quelle  degli 
uccelli  veramente  acquaUci  ; ed  è altresì 
prplrabile  che,  per  ovviare  a siOatto  in- 
conveniente, abbiano  i tarsi  più  elevati,  e 
b'Ioro  lunga  coda  abbia  un  movimento 
oscillatorio,  che  le  impedisce  di  strìsoiarc 
sul  fango, 

MOH  DEGLI  AMMALI,  (^nal. 
e Fis.) 

Questi  moti,  considerati  in  un  modo 
generale,  possono  essere  studiati  circa 
olle  parti  che  gli  eseguiscono,  alle  forze 
che  li  determinano,  all’azione  che  hanno 
acir  economia,  alla  loro  connessione  col 
sistema  nervoso,  e,  per  mezzo  di  questo, 
con  le  sensazioni  e la  volontà. 

I. °  Gli  organi  del  moto  sono,  per 
una  pgrte,  i muscoli  ; per  l’altra,  le  ossa, 
i llgamenU,  le  cartilagini  e la  sinovia. 
(F.  Moscou,  Oss»,  Tessuti,  Sinovu  nel 
Diz.  od  io  Suppl) 

II. ®  Le  forze  che  lo  determinano 
sono  1’  elasticità  u la  contrattilità.  L’ e- 
lasticità  risiede  in  tutte  le  parti,  nelle  os- 
sa, nelle  cartilagini,  n«l  tessuta  iiga- 
mentoso,  ec.;  la  contrattilità,  o irritabili- 
tà arteriosa,  non  risiede  che  nei  muscoli. 

La  contrattilità  è la  molla  generale 
di  tutti  i movimenti.  Le  parti  contrattili 
o muscolari,  sono  sempre  quelle  che  gli 
incominciano  e gli  eGeltuano  ; le  parti - 
elasticlie  sono  quelle  che  li  .dirigono,  li 
limitano  e li  continuano. 

biella  crrculaziones'per  esempio,  la 
contratUlità  deb  cuore  mette  in,,azìonc 
1’  elasticità  delle  pareti. arteriose } e l’ela- 
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Stic!  li  di  qaesle  pareti  coniSnaa  e perpe- 
tua, per  così  dire,  l’ axione  del  cuore. 
Nella  respiraxione,  il  primo  movimento, 
quello  cioè  dell’  inspiraiione,  deriva  dul- 
ia contrazione  dei  muscoli  costali  e del 
diaframma  ; il  secondo,  quello  dell'  espi- 
razione, deriva  principalmente  dall’  da* 
sticità  dei  bronchi  e del  polmone. 

• Finalmente,  nell’  estensione,  nella 
flessione  delle  membra,  il  movimento  è 
sempre  determinato  da  contrazioni,  sia 
dei  moscoli  estensori,  sia  dei  muscoli  fles- 
sori ; ed'i  moderato  o limitato  dalle  con- 
. figurazioni  delle  facce  articolari  delle  os- 
sa e dagli  introlucri  ligamentosi  delle  ar- 
ticolazioni. 

111.”  L’  elasticità  non  'dipende  dal 
sistema  nervoso  ; la  contrattilità,  all'  in- 
contro, ne  dipende,  almeno  dei  muscoli 
della  vita  animale,  in  un  mudo  essenziale 
ed  immediato. 

Quando  s’ irritano  i nervi  d’uno  di 
questi  muscoli,  esso  si  contrae  ; quando 
si  distruggono  tutti  i suoi  nervi,  perde 
subito  ogni  facoltà  di  contrarsi.  (^.  Mo- 
scoM  irei  Diz.'  ed  in  Suppl.) 

I movimenti  che  derivano  da  que- 
sti muscoli,  la  locomozione,  la  prensio- 
ne, ec.,  sono  i soli  affatto  sottoposti 'alla 
volontà;  così,  per  esempio,  un  animale 
può,  a suo  piacere,  camminare  o no,  len- 
tamente o con  celerità,  in  qual  direziuoc 
più  gli  piace,  ec.  Il  moto  della  respira- 
zione non  dipende  particolarmente,  che 
fino  ad  un  certo  punto  ed  io  certi  casi, 
dalla  volontà.  In  generale,  si  effettua, 
senza  che  essa  se  nc  accorga,  senza  che 
se  ne  prenda  cura,  senza  che  vi  parteci- 
pi'; me  essa  poò,.quondo  le  convenga,  ac- 
celerarlo, rallentarlo  edonco  sospenderlo- 

Finalmente,'  i muscoli  del'cnore  e 
degli  intestini  sono  ràmpiutameote  ed  as- 
solutamente estranei  alla  volontà  ; e l’ a- 
zìone  del  sistema  nervoso  sa  di  essi  av- 
viene soltanto  in  un'  modo  mediato  e 
coBsecutivd  : mediàto,  perlffiè  un  organo 
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particolare,  il  gran  simpatico,  si  frappo- 
ne a questi  muscoli  e a questo  sistema  ; 
consecutivo,,  poiché  questo  sistema  può 
eiscre  totalmente  distrutto,  e I’  azione  di 
siffatti  muscoli  sussistere  ancora  per  un 
certo  tempo.  ( Vedasi  a questo  proposito 
l’opera  intitolata  : Hicerche  spcrimenlaìì 
sulle  proprietà  e le  J’unzioni  del  sistema 
nervoso  negli  animali  vertebrati,  Pari- 
gi,  1814^) 

Riepilogando,  la  contrattilità  dei 
muscoli  dell.)  vita  animale  dipenile  ini- 
medialamentc  ed  essenzialmente-  dal  si- 
stema nervoso  ; non  ne  dipende,  nei  mu- 
scoli del  cuore  e degli  intestini,  che  in 
un  modo  mediato  e consecutivo  ; e 1’  e- 
lasticità,  in  qualunque  siasi  parte,  non 
ne  dipende  sotto  alcun  ruppdi  tu. 

Dalfaltro  lato,  l’ impero  della  vo- 
lontà sui  muti  di  locomozione  e di  prcn- 
sieue  è pieno,  intiero  ed  assoluto  ; e in- 
compiuto c limitata  sul  moto  di  respira- 
iiune  ; è nuflo  sui  moti  del  cuore  e de-- 
gl' intestini.  I primi  di  questi  moti  sono 
adunque  volontarii  affatto,  i secondi  so- 
no volontarii  soltanto  in  parte  ; gli  ultimi 
non  Io  sono  [>untu. 

IV.*’  L’  azione  del  s'istema  nervoso 
sili  moti  richiarhò  ben  presto  gli  sguardi 
degli  osservatori. Brasi  pertanto  ben  lungi 
ancora  dal  saper  determinare  I’ azione  di 
ciascuna  delle  parti  di  questo  sistema, 
tanto  sui  diversi  elementi  del  aiuto  in  ge- 
nerale, quanto  sulle  diverse  specie  dì 
moti  in  particolare. 

Dalle  esperienze  che  nel  i8aa  fu- 
rono comunicate  all’  Accademia,  con- 
segue : 

Che  I'  azione  del  nervo  sì  limita  ad 
eccitare  direttamente  le  contrazioni  mu- 
scolap  ; 

Che  la  midolla  spinale  collega  que- 
sto diverse  contrazioaì  in  muti  com- 
plessivi ; 

Che  la  midolla  allungata  è il  primo 
mobile  di  certi  moti  di  conservazione, 
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come  la  reapiraiionc,  il  gridu,  lo  sbitdi- 
glio,  il  Tornito,  ec.  ; 

Che  il  ccrTelletto  regola  e coordina 
tutti  i moli  di  locomozione  e di  prensio- 
ne, come  la  stazione^  il  (>atso,  il  salto,  il 
volo,  la  corsa,  ec.  4 

Che  dai  tubercoli^quadrigemini  de- 
rivano i moti  deir  iride  ; 

Che  nei  lobi  cerebrali,  Cnalmente, 
risiede  il  principio  di  tutte  le  facoltà  in 
tel|ettuali  e sensitive  ; e che  tali  facoltà 
non  ricorrono  ai  moti  che  come  cause 
remote  e provocative. 

Vi  sono  adunque  nel  siflema  ner- 
voso certe  parti  che  eccitano  diretta- 
mente  le  contrazioni  muscolari  ; ve  ne 
soao  altre  che  eoUegano .UW  contrazioni 
in  muti  complessivi  ; altre  che  coordina- 
no questi  moti  in  moti  regolati  e deter 
minati  ; altri  nelle  quali  risiede  il  prìitci 
pio  che  vuole  e sente. 

■ Un  animale  privato  dei  suoi  lobi 
cerebrali  penle  istantaneamente  tutte  le 
sue  sensazioni,  tutti  i suoi  voleri,  tutte 
le  sue  facoltà  intellettuali  -,  ma  conserva 
tutta  la  regolarità  e tutta  la  pienezza  dei 
suoi  moti. 

Un  animale  privato,  solamente  del 
suo  cervelletto,  conserva,  all’  incontro, 
tutte  le  sue  facoltà  intellettuali  e sensiti- 
ve ; ma  perde  qualunque  facoltà  regola- 
re di  muoversi. 

La  facoltà  di  volere  e di  sentire 
deriva  dunque  dai  lobi  cerebrali  ; quella 
di  regolare  i moti  dal  cervelletto  : que- 
ste (lue  faroltà  sono  adunque  essenzial 
mente  distinte. 

Dall’  altra  parte,  I’  irritazione  dei 
lobi  cerebrali,  nei  quali  risiede  la  volon- 
tà, non  eccita  nessun  molo  ; la  loro  sop- 
pressione non  ne  soppiime  alcuno.  La 
volontà  non  è adunque  che  oausa  (feter- 
minunte,  e non  causa  efiiricnte  del  molo. 

V.°  E assai  notabile  che  i muti  del 
cuore  e degli  intestìoì,  sui  quali,  come 
abbiamo  già  detto,  la  volontà  4on  ha 
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impero  alcuno,  e che  non  dipeudono  da 
sistema  oervoso  che  in  un  modo  mediato 
e consecutivo,  non  sieno  però  meno  sot- 
toposti oir  influenza  delle  passioni  e dcl- 
l’ immag  nazione. 

Non  è a dubitarsi  che  questa  po- 
tente influenza  non  si  eserciti  per  mezzo 
del  gran  simpatico,  e specialmento'per 
mezzo  dei  ganglii  centrali  o semilunavi, 
gongili  dei  quali  nbbiamo’già  provala,  pet< 
via  d' esperienze  dirette,  l' azione  ener- 
gica e la  profonda  suscettibilità.  , 

VI. ®  Vi  ha  ancora  un’  ultima  di-  ' 
stinzione  fra  i moti  del  cuore  e degli  in- 
testini, ed  i moti  immediatamente  diretti 
del  sistema  nervoso,  cioè  la  locomozione, 
la  prensione,  la  respirazione. 

1 muli  di  locomozione,  per  esem- 
pio, risaltano  dal  concorso  di  diverse 
parti  essenzialmente  - distinte,  separale, 
indipendenti,  cioè  i muscoli  delle  gam- 
be, delle  braccia,  del  tronco,  ec.  ; quello 
della  respirazione  risulta  dal  concorso 
dei  muscoli  della  faòcia,  della  laringe, 
della  spalla,  delle  costolcy.  dei  diafram- 
ma, ec.  ; e tulli  questi  moti  costituisco- 
no, per  siflatta  combinazione  e (mordi- 
namenlo  di  tante  parti  essenzialmente 
diverse,  ciò  che  alrbiamo  proprinnu-nte 
òhiamoto  moti  combinati  o coordinati. 

I moli  del  cuore  e degli  iiilesliiii  di- 
pendono,  al  contrario,  solamente  da  cer- 
te parti  continue,  collegale  fra  loro,  e for- 
manti in  tutte  un  solo  sistema  ; potrem- 
mo anco  dire  un -solo*^  organo. 

VII. ®  Si  dividono  i moti,  per  1’ a- 
zinoc  che  hanno  nell'  economia,  in  moli 
di  conservazione  e in  moti  di  rclaziuBe. 

I pruni  servono  immedralamente  al 
mantenimento  (Iella  vita  : sono  (juesti  la 
respirazione,  (;oi  suoi  derivati  ^ il  grido, 
lo  sbadiglio,  il  vomitò,  ec.,  e l’ azione  del 
cuore  e degli  intestini. 

I secondi  mettono  l’ animale  in  rap- 
porto cogli  oggetti  esterni  : e. sono  la  lo- 
comozione, la  prensione,  la  voce,  i gesti. 


Digitizee;  ‘-'oogle 


mot 

T1U.°  Tutti  quetli  moti  tono  <^etlr 
dimostrati  dell*  regole  note  del  moto, 
una  meccanica  amuiiiabire,  uTuuque  pre- 
sente, ovunque  visibile,  dirige  tutte  le 
parti,  opera  tutti  gli  sforzi,  seguendo  leg- 
gi costanti  c generali  ; - leggi  che  I’  osser- 
vazione indica,  e cbe  il  calcolo  dimostra. 


,Moto  (ddj.  (lis.)  Voi.  XVI,  p.  589 
Molo  semplice  e composto,  ed 
ostacoli  alla  sua  conservazione, 
p.589.  — I«eggi  del  moto  sem- 
plice, p.  Sqi»  — Moto  compo- 
sto, p.  592.  — Moto  compo- 
sto di  linea  curva  ; ostacoli  alla 
perpetuità  del  moto,  p.  595.  - 
— Resistenza  dei  mezzi,p.  594. 

— A-llrìli,  p.  5g5.  — Comu- 
).  nicazione  del  moto  e cause  cbe  .. 

^ ne  cangiano  la  direzione,  p.  596, 

— Muto  riflesso,  p.  SqS.  — 

Moto  rifratto  ; gravità,  ovvero 
moto  accelerato  o ritardato, 

• p.  599.  — Molo  accelerato  e 
ritardalo,  p.  601.  — Moto  dei 
Corpi  pei  itianr  inclinati  ; mulo 
curvilineo,  p 6o3.  — Oscilla- 
zione de'  pendoli,  p.  GoC.  — 
Projszione  dei  corpi  ; forze  cen- 
trali, p.  G08.  — Moto  d<=lle 
potenze  e loro  resistenze,  p.6i  5.  . 

— Centro  di  gravità,  p.  61C. 

-7-  Delle  leve,  p.  61 8 ; — car- 
rucole, p.  C33  ; — asse  nella 
ruota,  p.  633  ; — piano  incli- 
nalo ; vite,  p.  C34  ; — ruote,’ 
p.  GaS.;—  macchine  cpmpq-  , 

«te,  p.  GaG.  — Mulo  dei  liqui- 
di e knro  leggj,  p.  637.  — . 
Gravità  ed  equilibrio  dei  solidi  _ 
immersi  nei  fluidi,  p.  653.  — 
Idraulica  ; scolo  dei  fluidi  .da  . 
piccoli  furi,  p.  G33.  T~  Acqua 
corrènte  dei  fiumi,  p.  G3G.  -— 
Origine  delle  fontane  e dei  fiu-  ' 
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mi,  p.  G38.  — Condotta  delle 
acque  ed  impedimenti  che  in- 
contrano nei  condolli,  p-  G4o. 

Motori  dell'  occhio,  ved.  Oculu- 
muscolari  comuni. 

Mouscatell.  — Varietà  d' uva,  ved. 
Vol.XXlV,p.  775,779,  780, 

889, 

Moiiscatella.  — Varietà  di  uv  Oj^cd.  ' 

Voi.  XXIV,  p.  773. 

Mouscatlina.  — Varietà  di  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  773. 
Mooscatlloun.  — Varietà  d’  ova, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  884. 

Mozza  o Troncala  (foglia).  (Bo- 

taa.)  Voi.  XVI,  p.  64? 

Mozzamento  j Mozzare  ; àlozzica- 
. re.  (Econ.for.)  « ivi 

Mozzatura.  (Ecùn.for.J,ved,  Vo- 
lume III,  p.  3ou. 

Mozzicone  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia;  colGvazionc,  p.  G4  3. 


MUCCA.  (Mamm.) 

Denominauone  volgare  della  vacca 

nera. 

Mucilaggine.  (Chim.  agr.J  Vo- 
lume XVI,  p-  64a 

>/  G43 

f ivi 


Mucilagginuso.  (Chim.  agr.J 
Muco.  (Zooj.J  -Il 

Mocor  sepiicus,  nome  Iqlino  della 
Reticularìa  degli  orli.  f'.  q.  v. 
Mucosa.  (Zooj.J  1 

.Muda,  ved  Mutà. 

Muffa.  (Bot.J  > 

Che  cosa  sia  e classificazione, 

p.  G43. 

— — aranciata.  <1 

— crmiacea. 

grigiastra.  " 

— — umbellata.  • : >- 

Mezzi  di  distruzione,  p.  644- 
Muflàggine.  (BàtJ , , > 


IVI 
. ivi 
ivi 
644 

ivi 
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MUFFOLO.  {Mamm.) 

Io  Conica  co*ì  addibiàndas!  il  mu- 
flónt  runfinanlt,  che  crede*!  essere  il  tipo 
originario  del  monlono.  (V.  Hoktore  in 
Sappi.) 

MOFLOSE.  (Mamm.) 

Denominaiione  volgare  d' gne  spe- 
cie del  genere  montone. 

• MUGGINE  ; Musil  (Iltiol.) 

Che  cosa  sia.  . ■ 

Gli  ittiologi  assegnitno  questo  no- 
me', che,  a quanto  dicesì,  proviene  da 
due  voci  latine  accorciate,  e che  cosi  si- 
gnificherebbe molto  agile,  ad  un  genere 
di  pesci  ossei  addominali,  della  iiinli'glia 
dei  lepidupomi,  e che  può  facìlmeate  di- 
stinguersi per  i seguenti  caratteri. 

Caratteri  generici.  ' 

Caiope  -situate  sotto  I’  addomine  ; 
corpo  conico  bocca  senta  denti  ; due 
pinne  dorsali,  corte,  discoste,  la  prima 
delle  quali,  a$sai  lontana  dalla  nuca,  cor- 
ris^nde  al  di  là  delle  catopc  -,  testa  de- 
pressa, larga  e tutta  scagliosa  } labbra 
carnose  e crenulate  ; - mascella  inferiore 


il  quale  è ricevuto  in  un  angolo  rientran- 
te della  mascella  supjeriore  ; scaglie  del 
corpo  striate  ; pinne  pettorali  non  pro- 
lungate. 

Quest’  ùltimo  carattere  servirà  u 
separare  immediatamente  gli  esoceti,  che 
hanno  le  pinne  pettorali  di  una  lunghet- 
ta straordinaria,  dai  muggini,  che  si  di- 
stingueranno pure  facilmente  dai  mugi- 
lomori,  dai  chanos,  dai  mugUoìdi,  che 
hanno  una  sola  pinna  dorsale. 

Enumerazione  delle  specie. 

Fra  le  specie  che  costituiscono  que- 
sto genere  distingueremo  la  seguente. 

MUGGINÉ  ; Magli  cephalus,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Pinna  caudale  falciforme;  una  den- 
tellatura per  parte  alla  testa 'fra  1’  occhio 
e l’ apertura  della  ^ hecca  ; due  orifizii 
per  narice  ; apertura  della  bocca  stretta  ; 
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lingua  ruspa  ; gola  àon  un  osso  rotonda 
c scabro  da  amendue  le  parti  ; muso  lar- 
go e depresso;  bas%  della  seconda  pinna 
dorsole  e delle  pinne  aliale  e. caudale  ri- 
coperta di  piccole  squamme  ; peritoneo 
nero  ; vescica  aereostatica  grandissima  e 
parimente  nera  ; dorso  bruniccio  o d’un 
turchino  nerastro  ; ventre  ■ argentino  e 
terminato,  sui  lati,  da  otto  striscie  longi- 
tudinali, strette  e scure;  il  suo  peso  arri- 
va fino  a dieci  e dodici  libbre. 

Dimora. 

Abita  quasi  in  tutti  i mari,  bensì 
più  parlicplarmente  nel  Mediterraneo  e 
verso  le  coste  meridionali  dell’  Oceano, 

I poiché  non  incontrasi  .quasi  mai  nella 
Manica.  È comanissimo  sul  litorale  di 
Spagna,  e specialmente  intorno  l’ isola 
dT  Ivica,  ove  i pescatori  ne  rìcdnoscono 
due  distinte  varietà,  sotto  i nomi  di  mu- 
gel  e-  di  lissa. 

Ila  un  finissimo  udito,  come  era  sta- 
to notato  da  Aristotile,  e si  ciba  di  ver- 
mi e di  animaletti  marini  ; ma  è a dubi- 
tarsi, come  è stato  detto,  se  possa  vivere 
di  sostanze  vegetabili.  Sambra  d’ un  na- 
turale stupido,  il  qual  fatto  ero  già  cono- 
sciuto al  tempi  di  Plinio  il  naturalista, 
perché  quest’  autore  incomincia  il  1 7.* 
capitolo  del  suo  libro  IX,  dicendo  che  il 
naturale  dei  muggini  ha  qualche  cosa  di 
ridicolo,  perocché,  se  hanno  paura,  si  na- 
scondono la  testa,  e così  si  credono  sot- 
tratti oflatto  agli,  occhi  dei  loro  nemici. 
Mugilum  natura  videtur,  in  mota  ca- 
pite abscondito,  totos  se  occullari  cre- 
dentiant. 

Verso  la  fine  di  primavera  ed  al 
cominciar  dell’  estate,  allorché  ì pesci  dì 
questa  specie,  spinti  dal  bisogno  di  veni- 
ce  a vivere  nell’  acqua  dolce,  si  accostano 
alle  rive  e si  avanzano  verso  le  imboc- 
cature -dei  fiumi , formano  d’ordinario 
branchi  cosi  numerosi,  che  l’ acqua,  at- 
traverso la  quale  si  veggono  tenta  di- 
stìnguerlìj  sembra  turchiniccia.  Locchè 
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avviene  io  qnesli  tempi  partioolarmente 
nella  Garonna  e netla  Loiva. 

I pescatori  hanno  allora  l’arte  di 
circondare  di  reti  queste  legioni  di  mug- 
gini, delle  quali  ristringono  gradatamente 
il  circuito,  avendo  .cara  di  far  del  romore 
onde  spaventare  questi  pesci,  e obbligarli 
a ravvicinarsi,  a stringersi  e ad  ammon- 
tarsi fra  loro,  per  cui  poi  facilmente  Ir 
prendonq.  Spesse  volte  però  I’  animale, 
al  momento  di  essere  preso,  passa  di  sot-. 
to  alle  reti  o si  slancio  di  sopra  ; per  la 
qual  cosa,  su  certe  coste,  i pescatori  ri- 
corrono ancora  ad  una  rete  particolare 
fatta  in  forma  di  sacco,  ed  attaccata  alla 
rete  comune,  di  maniera  cbe  il  muggine, 
volendo  salvarsi,  resta  invece  preso; 

A Nizze,  ove  questi  pesci  risalgono 
per  diverse  leghe  sopra  l'imboccatura 
del  Taro  e della  Roya,  questa  specie  di 
pesca  chiamasi  miigiìi/'ero,  e si  fa  ordi- 
nariamente vicino  agli  scogli. 

Dei  muggini  che  cosi  si  prendono, 
alcuni  si  mangiano  freschi,  altri  si  salano 
e si  aflumicano.  Le  loro  uova,  salate,  cal- 
cate, lavate  e seccate,  servono  a fare  la 
preparazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
pottarga,  ricercata  come  condimento  in 
Italia,  e nelle  provinole  meridionali  della 
Francia. 

In  altri  tempi,  nella  provincia  nor- 
bonese,  nel  territorio  di  Nismes,  e nello 
stagno  chiamalo  Latera,  ora  quello  della 
Tour  de  Latte,  sè'  ne  faceva  una  pesca 
molto  produttiva,  sulla  quale  Plinio  ci  ha 
trasmesse  alcune  parlicularitì,  alle  quali 
è difficile  prestar  fede,  e cbe,  secondo 
quest’  autore,  gli  uomini  dividevano  coi 
delfini. - 

La  carne,  del  muggine,  chiamato 
dagl'  Italiani'ce/'a/o,  è tenera,  delicata  e 
d'  un  gradevole  sapore.  E piìt  grassa  e 
più  stimata  quando  è stato  [freso  nell’ a-' 
equa  dolce.  Qli  antichi,  che,  fino  dal 
tempo  d’ Aristotile,  conoscevano  il'pesce 
io  proposito  sotto  il  nome  di  xi9Tpii/(, 
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lo  rieercafano  molto,  ed  il  consumo  ne 
è.  Considerabile  anco  oggigiorno  nella 
maggior  pai;te^dellè  contrade  meridionali 
dell’  Europa.  Al  fiferire  di  Ateneo^  te- 
nevasi  una  volta  in  gran  conto  quelli  che 
erano  particolarmente  .stati  pescali  a Si- 
hope  e nei  dintorni  d’ Asperosa,  mentre, 
secondo  Paolo  Giovio,  si  apprezzavano 
pochissimo  quelli  che  erano  vissuti  nello 
stagno  salato  d' Orbilelio  in  Toscana, 
nelle  lagune  di  Ferrara  e di  Venezia,  .e 
in  quelle  di  Padova  e dì  Chioggia,  come 
pure  quelli  cbe  venivano  dalle  vicinanze 
di  Comacchio  e di  Ravenna.  Tutti  qne- 
sli luoghi,  infatti,  sono  paludosi,  e le 
acque  ' che  li  bagnano  scmo- salmaslre  c 
comunicano  ai  pesci  che  alimentano  1’  o~ 
dure  e il  sapore  di  muta.  . 

Si  pretese  pure  anticamente,  ed  in 
un  tempo  ih  cui  qualunque'  produzione 
della  natura  era'  tributaria  alla  terapeuti- 
ca, di  trovare  nel  muggine  alcuni  rimedii 
ai  nostri  mali.  Laonde  Hfarcéllo  1’  em- 
pirico consigliava  di  combatter  le  idalat- 
tie  dell’  ano  col'  mescuglio  del  miele  è 
della  cenere  ottenuta  dalla  testa  calcinafa 
di  questo  pesce  ; il  Rondeleiio  ne  rac- 
comapdava  Io  stomaco  bruciato  e' polve- 
rizzato  contro  ogni  specie  di  debiUtazio-' 
ne  gastrica  [ altri,  per  far  cessare  il  vomi- 
tò, facevano  inghiottire  questa  polvere 
messa  nell’  aceto.  Si  sono  parimente  van- 
tati gli  ossetti  dèi  sua  orecchio  cotatro  le 
malattie  dei  reni,  ed  a talé  effetto*  bastava 
portarli  in  amuleti. 

Mugherino,  ved.  UogorìO  (Sappi.). 
Mughetto.  (Giard.)  Voi.  XVI,  p.  644 
Che  cosa  sia,  p.  644- 

angoloso;  u ivi 

— . dei  .campi , ».  v.-  dell'  A- 

sperula  odorosa.  q.  v. 

MUGHETTO  DEL  GIAPPONE; 
ponvalìaria  jttponica,  Thunb.,  Fior. 
Jap.,  pog.  i3g  ; Linn.  CI.,  Suppl.  ao4  ; 
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nedoiit.,  L!ì.,  n.°  8(1.  — Ophiogopogon 
jttponicus^  Ker.,  Boi.  ma^'.,  n."  io63, 
tav.  lo65.  — Fliigea  jajnnica^  tlich. 
— Stateria  japonica.,  Deiv. 

Caratleri  specìfici. 

Questa  spe<;ie  è una  picculissima 
pianta,  ta  quale  non  cresce  più  di  due 
pollici  ; radici  fui  mate  di  tubercoli  e di 
fibre  nodose,  • parenoi  ; yò^/'e  lineari, 
strette,  glabre,  piane  disopra,  triangolari 
disotto,  tutte  radicali  e disposte  In  ce- 
sto ) fiori  bianchi,  [licculissiuii,  alquanto 
aperti  in  istella,  peduncolati  e disposti  in 
racemo  nella  parte  superiore  di  un  culmo 
gracile,  più  corto  delle  foglie  ; corolla 
semMofero,  persistente  ; il  frutto  i una 
piccola  iacea  Uirchiniccia,  grossa  (pianto 
un  pisello  ‘comune,  non  contenente  che 
un  solo  seme,  il  quale,  riempie  tuUst  lo 
parte  interna  della  medesima.  . 

Dimora. 

Questa  pianta  è originaria  de]  Giap- 
pone. . ' ■ ' ’ 

Mughetto  di  maggio.  Voi. XVI, p.  644 
- — - stellato.  H ivi 

Cultìraiiune,  p.  ’644- 

Il  mughetto  del  Giappone  coUirasi 
in  diversi  giardini,  dove  si  pone  allo  sen- 
pertt)  ili  terra  di  scgpa,-e  si  moltiplica  per 
fi'ammeuti  levati  dalle  vecchie  piante. 

lisi  dei  mughetti.  Voi.  XVI,  p.  645 
Mughetto  degli  agnelli.  (Xooj.)  » ivi 
Mugnaja.  (Hot.)  » 646 

ytVGHKJO.  (Hot.) 

Fungo  del  genere  agaricus  bianco 
non  lattescente,  ne  acre,  di  cappello  am- 
plio, di  gambo  corto.  Il  Michieli  fu  il 
prÌBio  a descrivere  questo  fungo,  che,  per 
essere  di  color  bianco  e d’aspetto  farino- 
so, ha  ricevuto  il  nome  di  mugnajo.  E 
commestibile,  è rortispoifdc  agaricus 
mugnujus  dello  Scupoli. 
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Mugnano  della  Lombardia  e del 
Piemonte,  oed.  Albicocca  lucen- 
te tardiva. 

ML'LACCniA.  fOrnit.J 

Nel  territorio  fiorentinn  cosi  addi- 
inandasi  volgarmente  il  corvuf  cnmix, 
Linn.,  pur  chiamato  coaaicCau.  ( F. 
Goavo  nel  Dia.  ) 

Mulenbergia  iV\\aiHe.(Giard.)  Vo- 
lume XVI,  p.  646 
Mule  traicrsine.  (Xooj.)  « ivi 

.Mulini.  (ìiTecc.  ed  Kron.  rur.)  » ivi 
Gap.  I.  Orflerenli  specie  di  ma- 
cine, p.  648.  — Art.  I.  Scelta 
delle  macine,  ivi.  — Aru  II. 
Datliinra  delle  macine,  p.  649. 

Gap. II. Delle  varie  sorta  di  macina- 
ture, e dei  diversi  loro  prodotti, 
p.  65i,  — Art  I.  Macinatura 
rustica,  p.  65a.  — Art.  li. 
Macinatura  in  grosso,  p.  653. 

Art.  III.  Macinatura  meridiona- 
le, ivi.  — Art.  IV.  Macinatura 
economica,  p.  654- 
Gap.  III.  Costruzione  dei  mnli- 
ni,  p.  657.  — Art.  I.  Mulini 
a braccia  e mulini  a forza  ani- 
male, p.  658.  — Mulini  a cb 
lindro,  sistema  Collier^  p.  65g. 

— Molino  verticale  di  .Vaislre, 
p.  660.  — Art.  II.  Mulini  a 
vento, p.  663. — Art.  III.  .Mulini 
a Vapore,  ivi.  — AfU  IV.  Mu- 
lini messi  io  muto  col  soccorso 
dell’  acqua,  p..  664.'  — Ruota 
a pale,  p.  666.; — Ruote  a 
pale  pendenti  in  un  fluido  in- 
definito, p.'  671.  — Ruote  a 
pale  curve,  p.  673.  — 7 Ruote  ' 
a cassétte,  p.  674.  — Ruote  • 
che  ricevono  l’acqua  di  fianco, 
p.  681.  — Confronto  fra  le  ■ 
tre  spècie  di  ruote  a cassette,  n 
pale  e di  fianco,  p.  683.  — 
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Mulini  pendenti  e imilini  mon- 
tati sopra  barche,  pag.  (>84- 
— Art.  V.  Del  (iirbini,  ivi.  — 
Prospetto  delle  espericnse  fatte 
al  turbine  di  .Viissay,  p.  689. 

— Prospetto  delle  esperienze 
fatte  al  turbine  di  .Uuhlbach, 
p.  Gga. 

Mu  lisiiio,  veJ.  Mulo  vegetabile. 

ML'LLAGIIERA.  fBol.J 

Dna  cicerchia  ed  un  loto  sono  così 
volgarmente  addimandati,  cioè,  il  lutìiy- 
rus  apliaca,  Linn.,  e il  lotus  cornicula- 
lus,  Linn. 

La  mullaghera  fruticosa  è il  nome 
volgare  del  ìotus  rcctiis,  Linn. 

La  mullaghera  ginestrina  è il  hlus\ 
corniculalus,  Linn.  I 

La  mullaghera  siliquosa  è il  ìotussi-  , 
liquosus,  Linn.  i 

La  mullagheia  sottile  è il  lolus  an- 
gmtissimus,  Linn. 

La  mullaghera  ucceliina  è il  lotus 
ornilhopodioides,  Limi. 

Mollerà  a cordoncino,  f Giardi- 
nai.) Voi.  XVI,  p.  698 

Moiette  , ved.  Dattero  comune 


{Supplim.). 

Mulo.  (Zuot.)  » in 

Mulo-medico.  (Znoj.)  » 700 

Molo-medicina.  (Zooj.J  a ivi 

Mulo  vegetahile.  (Fis.vcg.  c Giar- 

din.)  >1  ivi 


Caratteri  del  genere  ; c.  comuni 
alla  prima  divisione  ; agrumi  a 
pezìolu  nudo,  o ceilri  ; c.  che 
distinguono  la  seconda  divisio- 
ne : agrumi  a peziolo  alato,  o 
aranci;  c.  della  specie  cedrato; 
c.  della  specie  limone  ; c.  della 
specie  cìlrnogolo  u arancio  for- 
te, p.  754.  — C.. dello  specie 
melangolo  o arancio  dolce, 
p.  yaS. 

Dis.  rf  Àgric.,  a6* 
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I Descrizione  degli  agrumi  della 
collezione  toscana  distrbiiiti  nel 
quadro  sinottico,  p.  7 a 6.  — 

Spec.l.  Cedrato,  ivi.  — Spec.ll. 
Limone,  p.  727.  — Spee.  III. 
Arancio  furie,  u citrangulo,  pa- 
gina 739. — Spec.  IV.  .Vianciu 
a frutto  dolce  u melangolo , 
p.  7.13. 

fluiti.  (Hot.)  Voi.  XVI,  p.  755 

Multiplo  o Moltiplice  (ovario). 

( Boi.)  u ivi 

.Mummia  fiorita,  ved.  Calcinello 
(Sappi). 

losca,  ved.  Gangrena  dei  ba- 
chi (Sappi). 

semplice  , ved.  Petecchie 

(Suppliiii.). 

Munchansia  speciosa,  n.  ì.  della  La- 
gerstremia  grundifoglia.  f'.  q.  v. 

MUNGITURA.  ( Econ.  rur.) 

Tempo  e modo  di  mungere  le  vacche, 

D'  ordinario  sì  munge  due  volte  al 
giorno,  cioè  alla  mattina  e verso  la  sera, 
lasciandn  correre  l’ intervallo  di  dodici 
ore  da  una  volta  all’ altra.  Alcuni  malac- 
corti casari  si  studiano  di  mungere  ogni 
otto  ore  durante  le  [>iù  calde  stagioni,  e 
quando  si  hanno  abbondante  ed  ultimo 
foraggio  fresco.  .Ma  se  questa  pratica  fa 
loro  avere  più  abbondante  il  latte,  egli  è 
d'altronde  piti  sieroso  e quindi  meno  alto 
alla  caseificazione,  e per  siffatta  maniera 
la  maiidra  è ben  presto  condotta  a sicura 
1 ovina.  D'altronde,  mungendola  duo  volle 
al  giorno  \i  ha  tempo  bastevole  perchè 
la  secrezione  del  latte  si  faccia  a dovere, 
perchè  desso  sì  aumenti  nelle  poppe  e vi 
si  perfezioni  coll’ari  icchirsi  di  quei  prin- 
cipii  che  appunto  nel  caseificio  sì  deside- 
rano. 

Il  modo  di  mungere  le  vacche  non 
;è  cosa  del  tutto  indifferente  : bene  spesso 
per  mala  cura  dei  raungini  il  prodotto  si 
79 
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scL-ma,  e talvolta  anche  si  perde  del  tatto, 
e la  vacca  rimane  ull'csa  nei  capezioli. 
Perciò  il  proprietario  campestre  deve 
conoscere  l’utilità  di  tutte  le  precauzioni 
da  mettersi  in  pratica  nei  mungere  le 
vacche,  ed  insegnarle  ai  vaccari,  alle  don- 
ne ed  altre  persone,  alle  quali  viene  affi- 
dato un  simile  incarico  ; e fa  d’uopo  che 
invigili  di  quando  in  quando  sulla  osser- 
vanza delle  regole  opportune,  acciocché 
la  negligenza  e la  fretta  eccessiva  non  lo 
dauneggino. 

Impertaoto  sappia  il  vaccaro  esse- 
re mestieri  mungere  con  diligenza, specia- 
le e soprattutto  con  grande  nettezza;  sia 
quindi  sua  prima  cura  lavarsi  le  mani, 
bagnare  con  un  poco  d’acqua,  o,  meglio 
ancora,  con  alcune  gocce  di  latte,  munto 
a bella  posta,  i capezzoli,  prendendune 
ora  r uno  e ora  1’  altro  e maneggiandoli 
con  delicatezza,  invitando,  per  così,  dire 
il  latte  a mettersi  in  corso  dall’alto  al  bas- 
so, a distenderli  e ad  inturgidirli.  Ciò  ot- 
tenuto, c visto  che  il  latte  comincia  ad 
escirc  con  facilità,  prenda  tra  la  parte 
dorsale  dell’  ultima  falange  del  pollice  e 
le  successive  altre  dita  della  mano  destra 
un  capezzolo  alla  parte  superiore,  e culla 
mano  sinistra  1’  altro,  indi  gli  scorra  sino 
alla  parte  inferiore  spremendo  il  latte  di 
cui  sou  turgidi,  0 con  un  movimento  dal 
basso  io  allo  e dall’  alto  in  basso,  e sti- 
rando i due  capezzoli  del  lato  medesimo 
alternativamente  e senza  interruzione, 
continui  l’ opera  sua  sino  a tanto  che 
non  vi  resti  più  una  goccia  di  latte.  Uopo 
farà  lo  stesso  dall’altra  parte.  Eviti  frat- 
tanto ogni  urto  ed  allontani  ogni  cosa 
che  possa  irritare  o solo  rendere  inquie- 
ta la  vacca.  Le  faccia  ritirare  un  [>o’  in- 
dietro la  gamba  di  quel  loto  ove  vuol 
mungere,  aflinchè  la  mammella  quinci 
rimanga  più  scoperta  e libera.  Scorra 
premendo  il  capezzolo  dolcemente  e sen- 
za usare  di  molla  forza  ; giacché,  se  ec- 
cede, é causa  sovente,  che  la  vacca  prc- 
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sto  si  asciuga,  e .alcuna  volta  soggiace 
anco  alla  perdita  di  uno  a due  capezzoli. 
Ma  si  rillelta  altresì,  che  se  è troppo  de- 
bole, non  basta  per  trarre  l’ ultimo  latte, 
il  quale  abbonda  mollo  di  crema,  e se 
resta  addietro,  pretendesi  che  si_coaguli 
e rechi  pregiudizio.  Tenga  una  via  di 
mezzo,  che  l’ abitudine  sola  potrà  indi- 
cargli. 

Spesso  i vaccari  si  mettono  ginoc- 
chioni. Ad  evitare  tale  posizione  incomo- 
da si  possono  imitare  gli  Svizzeri,  i qual! 
usano  di  un  piccolo  seggiolino  rotondo 
e con  un  sul  piede.  Si  comprende  di  leg- 
gieri come  sia  facile  di  usarne,  e coma 
altresì  riesca  vantaggioso  a colui  che  de- 
ve mungere  molle  vacche,  e quindi  im- 
piegarvi a tal  opera  parecchie  cure. 

E qui  mi  cade  >n  accuncio  avverti- 
re delle  cannuccit  o tubetti  suggeriti  per 
estrarre  il  latte  alle  vacche  senza  mun- 
gerlo. 

11  sig.  Slecher,  professore  di  agra- 
ria, si  tiene  siccome  il  primo  che  abbia 
diirusamcnie  parlalo  dalle  cannucce  o tu- 
betti per  estrarre  il  latte  delle  vacche 
«enza  mungerle.  Egli,  nella  sezione  del 
giorno  21  dicembre  ilióg,  dell’/.  R. 
società  di  agricoltura  in  f'ienna,  si  fece 
a descriverle  c n mostrare  1’  utile  che  dal 
loro  uso  trar  se  ne  potrebbe  ( Vedi 
Adler,  n."  i e a).  Più  tardi,  nello  stesso 
giornale,  il  sig.  Kolb  diifuse,  meglio  che 
non  si  era  fatto  per  l’ addietro,  la  lodala 
scoperta,  accennando  ai  perfezionamenti 
portali  dallo  Gierhler.  Fondato  sopra 
buone  ragioni,  conforta  egli  ogni  cultur 
di  giovenche  a lasciare  la  vieta  pratica 
dei  mungere  e ad  usare  le  anzidettc  can- 
iiuccie.  E dill'atto,  siccome  in  moltissime 
occorrenze  può  venirne  comodo  e van- 
la.ggio,  così  è debito  nostro  oflVire  intorno 
ad  esse  una  circuslanziala  narrazione. 

Questi  tubetti  possono  essere  for- 
mati di  osso,  ovvero  di  avorio.  Essi  sono 
appena  lunghi  due  pollici  parigini.  Hanno 
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il  diametro  di  tre  quarti  dì  linea  c In 
speisore  di  una  linea  ed  un  quarto.  Nel 
loro  mezzo  sono  forniti  d’  uno  scudetto 
mollo  schiaccialo  e avente  la  periferia  di 
tre  linee  ; esso  serve  ad  impedire  che  la 
cannella  di  soverchio  non  si  approfondi 
nella  borsa  lattea.  La  sezione  superiore 
del  tubetto,  cioè  la  parte  che  viene  in- 
trodotta nel  capezzolo,  è alquanto  più 
sottile  dell’  inferiore,  ed  è fornita  in  cer- 
chio a spira  nei  suoi  Iati  supcriurmenle 
di  Ire  forellini,  i quali  sono  I’  un  I’  altro 
distanti  una  linea  in  circa.  Si  osservi 
inoltre  che  essa  parte  va  a terminare  in 
un  piccolissimi)  bottone. 

Il  modo  di  applicare  le  cannuccia  è 
questo  : Si  prenderà  colla  mano  sinistra 
uno  dei  capezzoli,  e coll’  indice  ed  il  pol- 
lice dell’altra  si  piglierà  quella  parte  della 
cannetta  che  trovasi  fornita  dei  buchi  la- 
terali, e rotolandola  leggermente  fra  le 
dita,  se  la  introdurrà  addentro  al  vaso 
lattifero  fino  alla  pìccola  sfera  del  tubo. 
Simile  procedimento  converrà  estenderlo 
sopra  tutte  le  mammelle. 

Prima  di  applicare  que.ste  cannuc- 
cìe,  giova  ungere  quella  parte  di  esse  die 
viene  spinta  entro  il  capezzolo,  onde  fa- 
cilitare la  sua  introduzione,  massime  per 
quelle  bestie  che  sono  giovani,  e che 
vengono  per  la  prima  volta  adoperate. 
A tale  uopo  si  userà  o del  burro  fresco 
non  salato  o della  panna  di  latte.  Alcuni, 
a vece  delle  nominate  sostanze,  usano  di 
dar  uno  o due  colpi  di  mungimenlo,  sul- 
la supposizione  che  il  latte,  il  quale  scor- 
re il  canale  latteo,  lo  umetti  e lo  ammol- 
lisca. 

Finito  lo  scolamento  artificiale  del 
latte,  ciò  che  succede  io  uno  stesso  tem- 
po in  tutte  e quattro  le  mammelle,  si  ca- 
vano le  cannelle  rotolandole  fra  le  dita  in 
quello  stesso  modo  onde  furono  intro- 
dotte. 

Tostochè  sì  avrà  cessato  di  ado- 
perarle, è mestieri  di  pulirle  e di  asciu- 
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garle.  Alcuni  accostumano  di  soffiarvi 
entro  ad  una  estremità  per  cacciarvi  fuori 
ogni  minima  stilla  di  latte  che  vi  fosse 
rimasta  addentro  il  breve  pertugio  j altri 
adoperano  l' estremità  di  una  pìccola 
penna  d’  uccello,  e ve  la  introducono 
spesse  volte  in  sé  stessa  rclolaudola. 

Ci  sarà  uomo,  come  ci  avvenne 
nell'  atto  di  sperimentare  sillàtta  pratica, 
luassiuie  tra  vecchi  culoui,  il  quale,  ligio 
alle  antiche  sue  costumanze,  non  vorrà 
farle  buon  viso,  anzi  senza  conoscerla  o 
provarla,  la  schernirà  o la  guarderà  per 
disutile,  o forse  dannosa. 

Prelcndesì  che  piccoli  non  sicno  i 
vantaggi  che  se  ne  ritrae  da  queste  can- 
nticcìe  all' uopo  di  cavare  il  latte  dallo 
vacche,  fra’  quali  primo  si  è la  poca  per- 
dita di  tempo.  Il  secondo  poi  si  è per- 
chè si  usano  dette  cannuccie  anche  se  le 
vacche  siano  iiiferme  nelle  mammelle  di 
alTezioni  flogistiche,  erpetiche  od  altro. 
Il  terzo  vantaggio  iic  risulta,  perche  con 
questo  metodo  giungesi  a levare  con 
prontezza  il  latte  a quelle  vacche,  e non 
è infrequente  il  caso,  clic  sono  assai  dif- 
ficili a lasciarsi  mungere,  e che  domanda- 
no una  perdila  maggiore  ili  tempo  di 
quelle  che  uon  hanno  simile  difetto,  onde 
estrarre  loro  tutta  la  quantità  di  latte  che 
tengono  nella  borsa  lattea  ; c per  mezzo 
dì  ciò  sì  ha  un  quarto  utile,  che  è quello 
di  evitare  l' ìnconrcnienle  che  sovente 
accade  nell'atto  di  mungere,  della  caduta 
dei  peli  della  vacca,  o di  altre  sozzure 
che  sogliono  cadere  nel  latte,  il  quale  si 
raccoglie  nel  vaso,  e sì  evita  così  il  biso- 
gno di  perder  tempo  a colarlo. 

Mediante  molti  altri  esperimenti  so- 
pra molte  giovenche,  potemmo  conoscere 
altre  cose,  le  quali  ci  confortano  a vie 
maggiormente  estendere  la  lodata  pratica. 
Imparammo  che  il  latte  per  mezzo  di  tali 
cannuccie  esce  dai  ricettacoli  lattei  fino 
airultima  stilla  : imperciocché  cessando  il 
latte  dì  cscire  da  questi  condotti  artificiali, 
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e levandoli,se  si  vuole  mungerle  di  nuovo 
col  metodo  ordinario,  non  ne  uscirebbe 
gocciolo.  Ciò  ò argomento  comprovante 
la  perfezione.  A questa  pratica  ila  taluno 
a iene  opposto  che  il  continuato  uso  di 
questi  tubi  possa  arrecare  un  dilalamento 
del  c.anal  lattifero,  il  quale  cagioni  la  per- 
dita involontaria  o il  perpetuo  sgoccio- 
lamcnto  del  latte.  A siiliitto  opinare  si  ri- 
sponde, che  le  esperienze  ripetute,  e per 
buon  tempo  continuate,  non  sep[icro 
mostrarci  il  produciincnto  di  somiglianti 
sconcerti.  Oltre  a eió  non  par  che  si  deb- 
ba aver  ragione  di  temerli  ; dappoiché  le 
cannelle  che  si  usano,  e che  fino  al  pre-| 
sente  si  adoperano,  hanno  una  grossezza j 
minore  della  mela  del  diamelro  che  mo- 
stra il  condotto  latteo,  e non  vengono 
applicate  che  per  pochi  istanti. 

Fu  fatta  altra  saggia  obbiezione  alla 
delta  pratica.  Si  disse  die  si  dovrà  forse 
preferire  il  mungimento  alla  nuova  ma- 
niera di  torre  il  latte  alle  vacche,  giacché 
si  ritiene  che  il  mungere  contrihnisca  as- 
sai ed  aumentare  la  quantità  del  latte  en- 
tro le  mammelle,  mentre,  al  contrario,  l’al- 
tro modo  si  riguarda  come  capace  a dimi- 
nuirla. A questa  riflessione  non  si  può 
rispondere.  Il  tempo  e 1’  esalta  osserva- 
zione di  persone  intelligenti  potranno 
sciogliere  il  dubbio. 

Munientc  o Proteggente  (sonno). 

(Hot.)  Voi.  XVI,  p.  755 

Munligia  calabura,  o M.  vellutata. 

(Giardin.)  • w ivi 

Che  cosa  sia  e classiGcazione, 
p.  755.  — Coltivazione,  pagi- 
na 736. 

Muraglia,  veJ.  Zoccolo. 

Muratore  ( lavori  del ).  ( Arch. 

rur.)  n 73G 

Sei.  I.  Dei  lavoratori  mumtorii 
ordinari,  p.  736.  — Costruzio- 
ne fondamentale,  ivi-  — Co- 
itruuoue  netta,  p.  737. 
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Set.  II.  Dei  muri  di  terrazze, 
p.  738. 

Sez.  HI.  Costruzione  idrauliche, 
p.  739. 

Scz.  IV.  Connessione  ed  Intona- 
catura dei  muri,  p.  74u- 

Sez.  V.  Pavimenti,  ivi. 

MURENA  COMUNE  ; Murnena  he- 
, lena.,  Linn.  — jì/uraenopliis  helena,  La- 
ccpede  ; Monafli’*,  Aristotele,  Ateneo, 
Ebano. 

Che  cosa  sia. 

Gl’  iltiologhi  assegnano  questo  no- 
me ad  un  genere  di  pesci  ossei,  della  fa- 
miglia degli  ofili  di  Dumcril. 

Caratteri  generici. 

Senza  catnpe,  nè  pinne  pettorali  ; 
pinne  impari  riunite  ; corpo  rotondato, 
allungato,  viscoso  ; pelle  grossa,  alepidota 
in  apparenza  ; opercoli  delle  branchie 
piccoli,  circondati  concentricamente  dai 
raggi  e avviluppali  con  essi  dagl'  integu- 
menti, i quali  sol.imente  assai  in  addietro 
hanno  fori  o specie  di  tubi  laterali  ; narici 
tubulate  ; occhi  velati  da  una  membrana. 

Caratteri  specijìci. 

^fascette  armale  di  denti  acuti,  ta- 
glienti, discosti  fra  loro,  forti,  numerosi, 
spesso  ricurvi  ;pu/«to  egualmente  armalo 
di  denti  ; corpo  c coda  marezzali  di  bru- 
no e di  giallognolo:  pinne  dorsale,  anale 
e caudale,  bassissime  e ricoperte  da  una 
pelle  grossa,  che  impedisce  di  distinguer- 
ne i raggi  e la  forma  ; corpo  cilindrico  e 
sottile  come  quello  dei  serpenti  ; due  ori- 
fizii  per  narice,  1’  anteriore  situato  in  ci- 
ma ad  un  tubetto  vicino  all’estremità  del 
muso  ; muso  rastremato,  coperto  di  una 
fila  di  pori  ; bocca  ampia  -,  linea  laterale 
appena  visibile  ; pelle  spalmala  di  un 
umore  viscoso,  copiosissimo  -,  lunghezza 
di  Ire  piedi  e più. 

Dimora. 

Questo  pesce,  che  pesa  talvolta  Gn 
venti  e trenta  libbre,  è molto  sparso  nel 
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Mediterraneo,  e gli  antichi  Romani,  che 
ben  lo  conoscevano,  ne  t'aceTanu  il  mag- 
gior conto  sotto  il  nome  di  mnraena. 
Trovasi  negli  altri  mari  caldi  o temperali 
dell’  Europa  e dell'America,  e,  più  parlì- 
colarmenté  che  altrove,  sulle  coste  della 
Sardegna. 

Durante  l’ inverno  rjiiesto  pesce  si 
ritira  in  fondo  all’  acqua  ; ma  in  tulle  le 
stagioni  ama  di  stare  nelle  buche  degli 
scogli,  frequentando  le  rive  solamente  in 
primavera. 

La  sua  vescica  aerea  è piccola,  ovoi- 
de, situata  verso  la  parte  superiore  del- 
l’addomine.  Il  suo  stomaco  consiste  in  un 
sacco  corto,  nel  quale  raccoglie  continua- 
inente  gran  quantità  di  crostacei,  di  pesci, 
e particolannente  di  polpi,  di  seppie  e 
di  zooGtì  molli.  E talmente  vorace,  che, 
quando  manca  di  cibo,  rude  la  coda  de- 
gli altri  individui  della  sua  specie.  E inol- 
tre oviparo,  ed  usa  la  copula  nel  modo 
delle  vipere. 

Può  del  resto  non  solo  vivere  abi- 
tualmente nell'  acqua  dolce,  ma  ancora 
resistere  all’  azione  dell'  aria  atmosfericii 
per  diversi  giorni  dopo  essere  stato  levalo 
dall'  acqua.  La  sua  carne,  bianca,  grassa, 
molto  delicata,  è assai  buona  a mangiarsi, 
e lo  sarebbe  molto  più  se  non  tosse  ri- 
piena di  moltissime  lische  corte  ricurve. 

Si  pescano  le  murene,  le  quali  sono 
d' altronde  molto  accorte,  con  nasse  e 
con  lenze  a fondo.  Si  possono  pure  con- 
servare nei  vivai!  ; c quando  il  lusso  cor- 
ruppe 1’  orgogliosa  ambizione  dei  repub- 
blicani di  Roma,  quando  il  capriccio  e 
la  prodigalità  sembravano  tutto  dirigere 
nella  capitale  del  mondo,  si  videro  dei 
tirannici  patrizi!,  arricchiti  delle  spoglie 
della  vedova  e dell'  orfano,  costruire  con 
grande  spesa  dei  serbatoi  onde  mante- 
nervi questi  pesci  ; si  videro  dei  volut- 
tuosi, ricolmi  dei  doni  della  fortuna,  far- 
ne trasportare  nei  laghi  interni,  come  in 
quelli  di  Rieli,  di  Bolsena  e di  Viterbo, 
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iCC.  L' autore  di  no  celebre  trattato  ili 
agricoltura,  l'opulento  Columtlla,  consi- 
gliava pure  di  costruir  loro  dei  vivai,  nei 
quali  si  avesse  cura  di  praticare  alcune 
grotte  tortuose  sotto  il  livello  dell’acqua, 
che  servisse  loro  di  ricovero. 

Fino  dal  tempo  di  Cesare,  era  già 
tale  la  multiplicazione  delle  murene  <lo- 
mcstiche,  che  in  occasione  di  uno  dei 
suoi  trionfi,  questo  gran  capitano  ne  di- 
spensò seimila  agli  amici.  Licinio  Crosto 
ne  nutriva  alcune  che  obbedivano  alla 
sua  voce,  e venivano  a ricevere  il  cibo 
dalle  sue  mani,  mentre  il  celebre  oratore 
Quinto  Oiicnsio  [liangeva  per  la  perdita 
di  quelle  che  gli  morivano;  e,  quel  che  è 
oltremodo  ripugnante,  un  certo  J'cdlo 
Pollione  facea  gettare  alle  murene  i suoi 
schiavi  indisci[ilinati,  meritainlo  cosi  la 
riprensione  dell'  imperatore  Augusto,  il 
quale  non  osò  pcrtunto  di  far  precipitare 
lui  medesimo  nella  funesta  piscina. 

In  tutti  i casi  il  morso  di  questi 
|>esci  è crudele  e spesso  pciicolosu. 

Miires.  — Specie  di  topi,  veti. 

Voi.  XIX,  p.  a I G. 

Moria.  (Zoo/.J  Voi.  XVI,  p. 
.Muriate  di  barile  ; Sai  marino  ili 
terra  pesante;  Terra  ponderosa 
salita.  (Zooj ) » ivi 

di  calce  ; Olio  di  calce  ; 

sale  ammoniaco  fìsso  ; Acqua 
madre  del  sale  marino  ; Calce 
salita.  (Zooj.)  u ivi 

di  calce  fluido  con  ossido 

giallo  di  mercurio,  veti.  Acqua 
fagedenica. 

di  mercurio  dolce  ; Calome- 
lano; Aquila  bianca  ; Panacea 
mercuriale.  (Zooj.)  » ivi 

d’  ammoniaco  ; Sale  am- 
moniaco. (Zooj.)  ir  ivi 

di  mercurio  ossigenato  ; 

Muriato  di  mercurio  maggiore. 

(Zooj  ) V ivi 
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Murìato  di  mercurio  maggiore  , 
ved.  Muriatu  di  mercurio  os>i- 
genato. 

di  mercurio  precipitato  j 

Precipitato  bianco. Vo- 
lume XVI,  p.  74* 
osiigenato  d’  antimonio  su- 
blimato ; Burro  d’  antimonio. 
(Zooj.)  I>  II'( 

Muro.  (Costr.  rur.J  » iri 

Murraja esotica  ; /V.sinica./Orticju 
Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
coltivazione,  ivi. 

Mns,  ved.  Ratto. 

MUSA  ; Banano.  (Boi.) 

Che  cosa  sia  e class ificatione. 

Genere  di  piante  ftionocotiledoni 
della  classe  poligamia  monoecia  del  Lin- 
neo, e della  famiglia  delle  musacee,  com- 
posto di  diverse  specie  d’  erbe  annue, 
notabili  per  la  loro  grandezza,  per  il 
loro  bell’  abito,  e alcune  altre  per  i di- 
versi vantaggi  che  olTrono  agli  abitanti 
delle  calde  contrade  dell’  Asia,  dell"  A- 
frica  e dell’  America,  dove  sono  gene- 
ralmente coltivate  e dove  somministra- 
no molte  varietà.  Queste  piante,  nel  tem- 
po del  loro  perfetto  sviluppo  e nelle 
circostanze  che  favoriscono  la  vegeta- 
zione, hanno  I'  aspetto  di  una  grossa  co- 
lonna piramidale,  alta  circa  venti  piedi, 
coronata  di  dodici  foglie  lunghe  da  sei  a 
dieci  piedi  c larghe  da  un  piede  c mezzo 
a due  piedi,  e sormontata  da  una  grande 
spica  di  fiori  che  divengono  uno  spadice 
composto  alle  volte  di  un  centinaio  di 
frutti  detti  banane,  grossi  c lunghi  quan- 
to un  cedriolo.  Sebbene  la  colonna  sia 
grossa  come  il  tronco  di  un  giovine  al- 
bero, pure  un  colpo  di  ferro  tagliente 
dato  anco  leggiermente  e con  destrezza 
basta  ad  atterrarlo.  Questo  tronco  è for- 
mato quasi  unicamente  della  base  delle 
foglie,  che,  come  tante  guaine  o cilindri 
vuoti;  calettano  le  une  sulle  altre. 
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Luigi  Colla,  a cui  dobbiamo  una 
diligente  monografia  del  genere  musa, 
distinguendo  tre  sorta  di  fiori  sullo  stes- 
so spadice,  cioè  fiori  ermafroditi  sterili  e 
fiori  maschi,  ha,  dalla  minuta  analisi  di 
ciascheduno  di  questi,  dedotto  i seguenti 
caratteri  generici  preferibili  a tutti  gli  al- 
tri, nonché  a quelli  annunziati  più  sopra. 

Caratteri  generici. 

Fori  ermafroditi JertUi,  con  verti- 
cilli alterni  nella  parte  più  inferiore  dello 
spadice,  essendo  ciascun  verticillo  coperto 
in  principio  da  una  spata  colorata,  quasi 
persistente,  la  quale  aprendosi  lo  mostra 
composto  di  dieci  a dodici  fiori;  corolla 
di  due  petali  ( calice,  Juss.  ),  uno  dei 
quali  superiore,  eretto,  quinquedentato, 
r altro  inferiore,  nettarifero,  concavo,  in- 
tierissimo, più  corto  ; stami  sei  con  fila- 
menti molto  più  lunghi  del  petalo  infe- 
riore, e 1’  altro  perfetto  con  un’  antera 
lineare  adesa  ; pistillo  con  stilo  alquanto 
più  lungo  del  petalo  superiore,  cilindri- 
co, grosso,  sottile  nel  mezzo,  collo  stimma 
capitato  di  sei  angoli  ; bacca  bislunga,  le 
più  volte  ti'iquetra,  polisperma  ; semi 
orbicolari  coll’  embrione  diritto,  farinoso 
nei  perispermi,  le  più  volte  abortivi.  Fio- 
ri erma/roditi  sterili,  disposti  a verticilli 
di  quattro  a sei  fiorellini  persistenti  nella 
parte  media  dello  stesso  spadice,  e co- 
perti da  una  spata  più  piccola  ; corolla 
di  un  sol  petalo  eretto,  disugualmente 
dentato,  col  rudimento  di  un  altro  petalo 
( nettario.  Lino.)  ; stami  cinque  con  fila- 
menti più  corti  del  petalo,  inseriti  come 
nei  fiori  fertili,  con  altrettante  antere 
fatte  quasi  a saetta,  c col  rudimento  di 
un  altro  stame  ; pistillo  collo  stilo  più 
lungo  degli  stami,  collo  stimma  fatto  a 
forchetta  e col  germe  infero,  ovaio-bis- 
lungo che  abortisce  ; fori  maschi,  di- 
sposti nella  parte  superiore  dello  stesso 
spadice  in  verticilli  di  tre  a cinque  fio- 
rellini, i quali  sono  coperti  da  una  spata 
più  piccola  e più  colorata,  e s’ aprono 
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molto  tempo  dopo  la  fecondazione;  co- 
rolla di  un  sol  petalo  più  lineare  di  quel- 
lo dei  fiori  ermafroditi  sterili,  a-lobato 
all'  apice  ; filamenti  sei  con  stami  lineai  i, 
lunghi,  quanto  il  pelalo,  con  antere  ade- 
se  ; rudimento  di  uno  stilo  senza  ^emme 
e senza  stimma. 

Enumera-iionc  delle  specie. 

Egli  divide  questo  genere  in  due 
sezioni,  collocando  nella  pi  ima  quelle 
specie  che  c stato  dimostiato  dar  semi,  e 
però  da  esso  dette  sperrnq/'ore,  e nella  se- 
conda quelle  che  non  ne  hanno  dati  fin- 
ora, e che  dal  fEilldenow  ebbero  il  nume 
di  aspcrme.  Le  specie  eh’  egli  descrive 
giungono  a dodici,  alcune  delle  quali  fu- 
rono considerale  come  varietà  da  De- 
svaux  e da  altri,  e che  ora  dallo  Spren- 
gel  e dal  rimanente  dei  principali  bota- 
nici d’  Europa  che  hanno  adottato  il  la- 
s’oro  del  Colla.,  sono  stale  dichiarale  per 
vere  specie  distinte. 

iNui  diremo  di.  due  sole. 

M.  DEI  S.4GGI  ; il/,  sapientium. 
Linn.,  Spreng.  Sysl.  veg. 

Sinonimia. 

Banano  dei  saggi  ; .l/i;sa  spadice 
nnlanCe,  M illd.,  Spec.  pi,  4,  pari.,  pa- 
gina 8f)4  ; Mdl-,  Bici.,  3.  — diusa  cuu- 
dice  maculalo.  Sluan.,  Cut.  Jam.,  pa- 
gina 182;  Ilist.,  2,  p.  i4i  ; Tre»’.; 
Ebrei.,  lav.  21,  32,  23.  — Musa  affi- 
nis  altera.  Bauli.,  Pin.,  5 80.  — Ficus 
indica  racemosa,  J'oliis  venustis  venosis, 
J'ructu  minore,  l’Iuk.,  /firn.,  14  5.  — 
Bananier  à Jruit  court,  Lam.,  EncycL, 
I,  pari.  2,  p.  3Gi.  — Bananier  Jigue 
banana,  Desv.,  pag.  35,  n.°  2 3. 

Caratteri  specifici. 

Tronco  diritto  di  un  verde  gialla- 
stro, c sparso  di  macchie  nere  ; superfi- 
cie delle Jbglie  graziosamente  venata,  e 
queste  si  ristringono  verso  la  sommità  un 
poco  più  di  quelle  della  musa  para- 
ilisiaca.  Lo  spadice  porla  un  maggior 
numero  di  frutti,  i quali  sono  più  fitti, 
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più  corti,  più  diritti,  più  molli,  meno  pa- 
stosi, più  facili  a digerirsi  c d’  un  sapore 
assai  più  grato.  Questi  frutti,  che  sono  io 
maggior  pregio  e piiù  ricercati,  si  mangia- 
no crudi. 

M.  DEL  PARADISO  ; M.  paradi- 
siaca, Linn. 

Sinonimia. 

Banano  del  paradiso.  Coll.,  Spren- 
gel,  Syst.  veg.,  i,  p.  833.  Musa  clif- 
Jbrtiana,  Linn.  — Musa  mensaria,  seu 
Pissang  meda,  Rnmph.,  Amh.,  p.  i3l, 
tav.  61.  — Ficus  indica,  J'ructu  race- 
moso, folio  oblongo,  Bauh.,  Pin.,  5o8. 
— Palma  hunulis,  longis  latisijue  foliis, 
Bauh.,  loc.  cit.,  107-  — Bufa,  Rhèed., 
Malab.,  p.  17,  tav.  13,  1 3,  14.  — Ba- 
nanicr  à Jridt  long,  Lam.,  EncycL,  t, 
pari.  2,  pag.  3Gi  ; Illuslr.,  tav.  83G, 
857.  T-  Bananier  de  tables,  Desv., 
pag.  32,  n.°  14. 

Caratteri  specifici. 

Tronco  che  s’innalza  d'ordinario 
dai  due  fino  a quattro  metri  (6  a 13 
piedi  ),  grosso  per  lo  meno  quanto  una 
coscia  d’  uomo,  non  ha  alcun  ramo,  e 
finisce  alla  sommità  in  un  bel  gruppetto 
di  otto  a dieci  foglie  semplici,  bellissime, 
ciascuna  delle  quali  è larga  fino  a cin- 
(juanla  centimetri  (,i  1/2  piede)  ; i Jiori 
posti  più  esternamente,  hanno  la  loro  lun- 
ghezza nella  direzione  quasi  orizzontale, 
gli  altri  sono  diretti  obbliquamente,  av- 
vicinandosi alla  perpendicolare  a misura 
che  sono  più  interi  e più  giovani  ; talché 
prima  che  il  peduncolo  che  deve  soste- 
nere i fiori  cominci  a comparire,  la  foglia 
più  interna  c più  giurane,  la  quale  è ac- 
cartocciata, sale  perpendicolarmente.  L’e- 
stremità superiore  di  tutte  quelle  foglie 
che  sono  sviluppate,  è leggiermente  pie- 
gata in  fuori.  Queste  foglie  sono  tinte  di 
un  bellissimo  verde,  liscissimo  superior- 
mente, e come  rasate  ; sono  intiere  e tra- 
versate nel  mezzo  da  un  grosso  nervo 
longitudinale,  che  è rilevantissimo  nella 
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[lagina  inferiore  ; hanno  la  pagina  inpe- 
■ iure  grariosanicnic  ornata  (il  molti  ner- 
volini iliiissimi  e regolarissimi,  paralleli 
fi  a loro,  i quali  si  esteiniono  trasversal- 
mente e in  linea  retta  dal  nervo  longitu- 
dinale fino  all’  orlo  : il  piceìuolo  di  que- 
ste foglie,  estremamente  forte,  è lungo 
cinqiianta  e più  centimetri  ( i i/a  pie- 
de ).  Dal  mezzo  di  queste  foglie  sorge  lo 
spadice  comune,  che  porta  i Cori  ed  i 
liutfi,  il  quale  non  è ramoso,  e giunge 
alla  lunghezza  di  un  metro  a un  metro 
e venticinque  centimetri  ( 3 a 4 piedi  ), 
acquistando  spesso  uno  grossezza  eguale 
c spesso  maggiore  a rjuella  del  braccio 
umano  : I Jiori,  che  esso  sostiene  in  quan- 
tità. sudo  sessìli,  c stanno  nascosti  sotto 
certe  squamine  spalacec,  rossicce,  le  quali 
cadono  tostochò  si  sono  aperte;  cia- 
scuna squaninia  contiene  circa  cinque 
Cori.  Questo  spadice  Cuiscc  alla  sua  soiii- 
inità  in  un  fascetta  compatto  di  squnm- 
nie,  spate  o fogliuline,  le  quali  Ciiiscono 
col  formare  un  capo  conico,  che  ha  la 
grandezza  e la  forma  di  un  uovo  di  struz- 
zo, e che  nelle  isole  Molucchc  c della 
Sonda  è detto  cuore  o Jiantong.  I frutti 
che  cuoprouo  la  parte  inferiore  di  que- 
sto spadice,  sono  disposti  intorno  ad  esso 
iugiuppelti,  e talora  si  trovano  Gnu  a 
cento  in  un  solo  spadice.  Ciascun  frutto 
è eslremaiiieiilc  glabro,  tinto  di  un  giallo 
pallido,  lungo  da  quindici  a veutlcinque 
centimetri  ( 3 a 8 pollici  ),  cuu  uu  dia- 
metro di  tre  a quattro  centimetri  ( i pol- 
lice, ossivcio  I l/a  pollice  ),  ottusa- 
niente  triangolare  e d’  una  forma  che 
s’  a[iprussima  a (jnella  dei  nostri  cedi  ioli: 
la  polpa  u sostanza  interna  di  questi  frutti 
è mldolosa,  molle  e giallìccia,  ripiena  di 
un  sugo  aeidettu  e piacevole.  Lo  spadice 
pende  in  guisa,  che,  quando  i frutti  sono 
giunti  a una  certa  grossezza,  la  sua  sum- 
luità  rimane  multo  iufeiiure  alla  buse. 

, Dimora. 

Abitano  queste  piante  nelle  Indie 
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orientali.  In  Europa  si  coltivano  nella 
stufa  calda.  La  musa  paradisiaca  peral- 
tro in  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  come  a 
Palermo,  e ueilu  parte  più  elevata  del 
Giardino  di  Buccadilalcu,  vive  benissimo 
allo  scoperto  tutto  I'  anno. 

Qualità  delle  banane. 

Nelle  due  Indie  e in  Africa  le  foglie 
di  questi  banani  sono  adoperate  per  co- 
prire le  abitazioni  ; ed  il  tronco,  die  è 
tenero  e siiccolento,  somministra  un  nu- 
trimento buonissimo  agli  animali  dome- 
stici, come  agli  elefanti,  ai  bovi,  si  porci, 
ai  montoni,  ec.  ; e poiché  questo  foraggio 
sì  conserva  fresco  per  lungo  tempo,  si 
costuma  andie  imbarcarlo  per  alimentare 
questi  niiìinali  nei  viaggi  dì  mare.  In  certe 
contrade  delle  Indie  sì  conosce  I'  arte  di 
preparare  colle  guaine  del  tronco  un  filo, 
che,  a seconda  del  suo  diametro,  è desti- 
nato ad  usi  diversi  ; imperocché  (]uellu  di 
un  maggior  diametro  serve  per  fare  gome- 
ne, cordami,  amache,  cc.  ; quello  di  una 
grossezza  mezzana,  per  fabbricar  tele  da 
vestiti,  c quello  più  sottile,  per  far  abiti 
leggieri  e per  decorare  gli  appartamenti.  1 
frutti  del  banano  si  conservano  seccan- 
doli, come  i datteri  e come  i fichi  ; sì  co- 
stuma dì  ridurli  in  fariua,  come  si  fa 
delle  patate,  raspanduli  suitu  P acqua. 
Nel  Mugol  si  mangiano  cotti  col  riso  : gli 
abitanti  delle  Maldive  gli  cucinano  iw>e- 
mc  col  pesce,  e gli  Etìopi  ne  fanno  dm 
nianìrarctiì  così  saporosi,  die  gli  Europei 
li  preferirebbero  alla  maggior  (larto  ddte 
loro  pietanze.  I libri  dei  viaggiatòtTsooo 
ripieni  di  ragguagli  curiosi  intorno  que- 
sti due  vegetabili  : secondo  i cristiani 
dell’  Oriente,  è I’  albero  del  paradisa  ter- 
restre che  portava  il  frutto  rietafljk  e Se- 
coiido  clic  pensano  alcuni  loritten^ 'CCtUe 
sue  foglie  e non  con  qaelicT  del  fico, 
ticus  carica.  Lìmi.,  ■ 'nostri  pHnù  padri 
si  coprirono  dopo  la  loro  disobiiediooza, 
al  qual  uso  è destinato  anche  adrtroda 
alcuni  selvaggi  ; altri  pui  ere , 
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jpadice  di  questa  pianta  fosse  il  frutto 
vhe  recarono  a Mosi  gii  uomini  da  esso 
inviali  a scoprire  la  Terra  promessa.  Le 
quali  tradizioni,  e molte  %ltre  ancora  su 
questo  andare,  provano  fino  a che  punto 
è giunta  la  ripulaziune  di  questa  pianta 
presso  quei  popoli  che  la  posseggono. 
In  America  i l’orloghesi  e gli  Spagnuoli 
non  recidono  mai  Irasvers-ilmeute  con 
regolarìtii  una  banana,  perchè  sul  taglio 
trasversale  vcdesi  la  figura  di  lina  croce, 
che  non  è altro  che  il  segno  delle  logge 
abortite.  Presso  i Greci  dei  nostri  giorni 
vi  è pure  una  credenza  popolare,  ed  è 
cbe,  se  per  avventura  qualcuno  ardisce 
di  cogliere  le  banane  prima  del  tempo, 
la  pianta  si  pieghi  e percuota  il  rapitore. 

■ Coltwazione. 

Per  la  coltivazione  del  banano  si 
sceglie  un  suolo  Umido,  e ricco  di  sughi 
nntritivi,  ed  è cosa  importante  che  il  lu- 
cale sia  difeso  da  un'  altezza,  perchè  le 
foglie  per  la  loro  gran  superficie  resisto- 
no talmente  al  vento,  da  far  con  facilità 
rovesciare  le  piante.  Queste  foglie  soglio- 
no essere  d’ ordinario  scarnile  trasver- 
salmente nel  verso  delle  diramazioni  ner- 
vose. Allorché  il  banano  sviluppa  i fiori, 
sorge  dalla  radice  un  rampollo,  il  quale 
viene  ad  occupare  il  posto  del  tronco, 
che  ben  presto  perisce.  Piantando  i ram- 
polli in  tempi  diOereoti,  si  hanno  delle 
banane  tutto  l’anno  ; il  che  stabilito  ano 
volta,  si  rinnnuva  da  sé  stessa  questa  ri- 
colta, senza  che  il  proprietario  abbia  altra 
cura  che  quella  di  coglierle. 

Il  clima  d’ Europa,  tranne  quello 
della  Sicilia,  non  pennette  che  si  colti- 
vino i banani,  se  non  nelle  stufe  calde, 
doro  si  moltiplicano  unicamente  per  mez- 
zo dei  polloni  cbe  sórgono  non  solo  dal 
piede  di  quelle  piante  cbe  giungono  a 
dar  frutti,  ma  anche  di  qualunque  altra, 
molto  tempo  prima  di  questa  epoca. 
Questi  polloni  si  possono  piantare  ncl- 
1*  estate,  avvertendo  di  fare  in  modo  cbe 
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nello  staccarli  dalla  pianta  che  gli  ha 
prodotti,  si  conservino  loro  più  che  sia 
possibile  le  radici  fibrose  e le  altro.  1 
polloni  migliori  sono  quelli  alti  da  tren- 
tatre  centimetri  ad  un  metro  ( da  i a 3 
piedi  ),  che  sono  d’  una  sbOìeiente  gros- 
sezza, e punto  cachetici.  11  vaso,  nel 
quale  si  mette  ciascun  pollone,  deve  ave- 
re una  grandezza  proporzionata  a quella 
del  pollone  medesimo,  e deve  esser  ri- 
pieno di  una  terra  molto  sostanziosa  e 
leggiera,  come  può  esser  quella  cbe  si 
suole  adoperare  per  gl)  aranci,  ma  resa 
anche  più  leggiera  e più  sostanziosa  col- 
1’  aggionta  di  circa  un  terzo  di  terriccio 
di  stufa,  nuovo  e bene  spento.  Questi 
vasi  s’  immergono  tosto,  nella  vallonea 
della  stufa  cabla,  dove  devono  rimanere 
costantemente  ; i giovani  piantoni  s’ in- 
naOìano  con  assiduità  e moderazione  fino 
che  non  abbiano  preso  ; dopo  di  che  le 
innaifiature  ai  fanno  a seconda  della  sta- 
gione e della  forza  dei  piantoni  medesimi. 
Cosi  nel  corso  dell'  estate  ne  richieggono 
essi  delle  frequenti  a motivo  dell’  estrema 
rapidità  della  loro  vegetazione,  dovechè, 
durante  l' inverno,  non  ne  addimandano 
nè  io  egiial  copia,  nè  cosi  spesso.  Non  vi 
è regola  precisa  circa  alla  quantità  di  acqua 
che  conviene  loro  dare  in  ciascuna  sta- 
gione, dipendendo  ciò  dalla  forza  e dalla 
estensione  delle  piante  che  variano  consi- 
derabilmente,  e dal  calure  della  stagione, 
che  varia  esso  pure.  Il  grado  di  tempera- 
tura che  meglio  favorisce  questi  vegetabili 
è quella  che  conviene  agli  ananassi. 

Con  questo  trattamento  si  potrà 
avere  la  sodilisfuzione  di  veder  molte 
piante  alzarsi  fino  a più  di  sei  metri 
( ao  piarli  ) dal  suolo,  o condurre  a ma- 
turità i loro  frutti. 

Dalle  sole  piante  cbe  fioriscono  al 
cominciar  della  primavera  si  possono 
sperare  i frutti  perfettamente  maturi.  Ec- 
co frattautu  il  modo  più  sicufu  da  tenersi 
pcrcltè  fruttifichino  i banani.  ' 
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Dopi!  che  questi  vegetabili  si  sono 
tenuti  per  qualche  tempo  a crescere  nei 
vasi,  e che  hanno  gettate  buone  radici, 
si  tolgono  da  essi,  usando  gran  diligenza 
per  non  pregiudicare  ai  pani,  e si  pian- 
tano subito  neHa  vallonea,  punendo  un 
poco  di  vecchia  vallonea  intorno  al  pa- 
ne, affinchè  le  radici  possano  più  &cil- 
meute  entrar  nel  letto.  Queste  piante  cosi 
collocate  riobieggono  acqua  in  molta 
maggior  copia,  che  quelle  che  sono  poste 
nei  vasi.  Con  tal  metodo  di  piantagione 
e di  cullare  si  ottengono  coti  facilità  dei 
banani  forti,  come  quelli  del  loro  paese 
nativo,  e delle  banane  cosi  perfette  e 
buone,  come  quelle  che  maturano  nelle 
due  Indie.  Non  pertanto  il  grado  di  bontà 
e delicatezza  dei  frutti  è tale  da  impe- 
gnarci in  ispese  per  la  coltivazione  del 
banano  sotto  altra  veduta,  che  quella  di 
soddisfare  alla  curiosità  che  abbiamo  per 
esso  ; ed  è più  che  probabile  che  chiun- 
que intraprèndesse  a fare  di  questi  frutti 
cresciuti  nelle  nostre  stufe  un  oggetto  di 
commercio,  non  ne  venderebbe  da  rien 
tiar  nelle  spese. 

• Usi. 

I fVutti  di  queste  due  piante  sono  i 
migliori  e i più  utili  nelle  due  Indie  : im- 
perocché formano  il  nutrimento  più  ge- 
nerale e più  ordinario  di  quegli  abitanti, 
ugualmente  che  ifei  negri  delle  Colonie 
francesi.  Queste  piante  sono  in  quelle 
contrade  tanto  utili,  tanto  necessarie  alla 
vita,  quanto  lo  sono  i cocchi,  i quali  non 
crescono  ovunque  prosperano  i banani. 
I fruiti  del  banano  dei  saggi  e di  tutte  le 
sue  varietà  sono  ì migliori  e i più  deli- 
cati a mangiarsi  crudi  ; e si  ha  costume 
di  portarli  al  dessert  insieme  coi  dolci, 
sulle  mense  più  delicate.  Ma  questa  spe- 
cie è usata  più  come  regido  che  come 
cibo  ordinario  ; il  che  non  è dei  frutti 
del  banano  di  paradiso,  i quali  sono  mol- 
lo meno  gustosi  a mangiarsi  crudi,  ma 
buonissimi  cotti.  I-  viaggiatori  europei 
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quando  abbandonano  i paesi  fertili  di 
banane,  sogliono  imbarcare  una  provvi- 
sione di  farina  che  è fatta  colla  polpa 
secca  dì  qiiesló  frutto,  ed  hanno  in  essa, 
per  tutto  il  loro  viaggio,  un  cibo  sano  e 
piacevole,  di  cni  si  trovano  benìssimo. 
Nella  Granata  si  fa  col  fruito  del  banano 
un  pane,  che  vi  ha  un  uso  molto  esteso, 
e alle  Antille  e alla  Caienna  se  ne  fa  co- 
munemente un  liquore  usitatissimo,  .co- 
nosciuto Col  nome  di  vino  di  banana. 
Per  preparare  questo  liquore  si  pigliano 
dei  frutti  maturi,  si  fanno  passar  per  se- 
taccio, quindi  si  mette  questa  polpa  in 
vasi,  si  fa  seccare  al  sole  e sulb  cenere 
calda,  e finalmente  si  tempera  nell’  acqua. 
Altri  tengono  metodi  differenti  : fanno 
cuocere  i frutti  nell’  acqua,  di  poi  li- pas- 
sano per  setaccio  per  separarne  la  buc- 
cia ; gli  stemperano  quindi,  e agitano  la 
polpa  f^lla  medesima  acqua,  a cui  ag- 
giungono nuova  acqua  finché  lo  credono 
necessario.  Il  vino  di  banana  è piacevole 
c nutritivo,  ed  alla  Caienna  è considera- 
to come  salubre  e necessario  per  i negri. 
Il  Delahaye,  curato  del  Dondon, 
isola  di  S.  Domingo,  cosi  si  esprime  io- 
tnrno  alle  banane,  in  una  sua  opera  inti- 
tolala jirle  di  convertire  i viveri  in  pa- 
ne senta  mescolanti  farina.  « Se  le  ba- 
nane, die’  «gli,  non  danno  un  pane  buo- 
nissimo, pure  questo  pane  non  cessf 
d’  esser  buono,  né  richiede  molta  latich 
per  fabbricarlo..  La  polpa  di  questi  frutti 
ha,  per  vero  dire,  poco  nervo,  4 forma 
una  pa.sla  grassa  che  non  lievita  bene, 
ma  ne  può  essere  migliorata  la  qualità 
del  pane  aggiungendovi  la  fecola  di  pa- 
tate. L’  amido  è assai  morbido  e molto 
bianco  quando  é stato  lavato  con  dili- 
genza, sgocciolato  e seccato  con  solleci- 
tudine; ed  ha  un  odore  simile  a quello 
del  giaggiolo,  iris  fiorentina^  Linn.  lo 
considero  il  pano  di  banane,  e particolar- 
mente quello  scuro,  come  no  eccellenle 
pane  cconuiuìco,  che  può  «Uveoife.di 
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estremi  utilità  nelle  case  per  alimentare  i 
negri  e specialmente  i negri  nuovi,  im- 
perocché è sanissimo  e molto  nutritivo.  » 

Le  foglie  verdi  del  banano  servono 
ordinariamente  di  tovaglie  e di  salviette, 
che  si  rinnovano  ad  ogni  refezione,  e 
SODO  proprissime  per  quest’  uso. 

La  sostanza  interna  o la  midolla  dei 
tronchi  è staccati  con  facilità  dalla  so- 
stanza Sbrosa  che  la  inviluppa  ; ed  è ado- 
perata utilmente,  acciaccandola  e cuo- 
cendola come  la  pappa.  La  parte  infe- 
riore di  questa  midolla  acciaccata  e cotta, 
nutrisce  gli  uomini,  ugualmente  che  il 
cuore  o dialong,  che  serve  a quest'  uso 
come  si  fa  degli  erbaggi.  Molti  viaggiatori 
si  provveggono  di  tronchi  di  banani,  che 
riescono  di  un  eccellente  foraggio  per  i 
loro  bestiami. 

MUSACEE  ; Musaceae.  (Bot.) 

Famiglia  di  piante  appartenenti  alla 
classe  delle  monotpigine  o monocotile- 
doni a stami  inseriti  sull’  ovario,  e che 
toglie  il  suo  nome  dalla  musa^  principal 
genere  delie  medesime. 

Presenta  a prima  vista,  come  tutta 
la  classe,’  una  privazione  di  corolle  ; un 
calice  aderente  e in  conseguenza  mono- 
sepalo  ; stami  in  numero  definito,  le  più 
volte  di  sei,  alcuno  dei  quali  abortivi  j 
no  ovario  inferiore  ; uno  stilo  semplice, 
con  istimma  semplice  e diviso  ; un  frut- 
to carnoso  o cassulsre,  di  tre  logge  mo- 
nosperme o polisperme,  deiscente  a metà 
in  tre  valve,  dal  mezzo  delle  quali  a’  al- 
gano  i tramezzi  prolungati  .fino  al  cen- 
trò, dove  portano  i semi,  i quali  qualche 
volta  abortiscono,  come  fa  l'ovario  stesso. 
L’embrione,  conformato  come  un  fungo, 
è contenuto  in  una  borsa  fatta  sopra  un 
perispermo  farinoso  verso  l' ombilico  del 
seme,  e la  radicina  è diritta  verso  questo 
ombilico. 

-v  Le  miisacee  sono  piante  ci  fusto  er- 
baceo o ai  borescente  ; di  Joglie  alterne 
rette  da  un  picciuolo,  che  forma  una 


M 1)  S 635 

guaina  più  o menu  lunga  iulorno  al  fu- 
stp.  Prima  che  esse  si  sviluppino  sono 
rotondate  o accartocciate  da  uu  margine 
all’  altro,  rilevate  nel.  mezzo  da  una  co- 
stola principale  e promiuente,  dai  due 
lati  della  quale  partono  alcune  fine  ner- 
vosità, numerose,  ravvicinale  e paralelle 
prolungate  fino  ai  margini;.!  fiori,  accom- 
pagnati ciascuno  da  una  spata  parziale, 
sono  riuniti  in  fàscetti  muniti  di  una  spata 
comune  più  grande,  disposti  in  forma  di 
racemo,  sopra  uno  spadice  o jicduncolo 
comune. 

Questa  famiglia,  la  quale  contiene 
solamente  i generi  musa,  heliconia,  stre- 
lilùa  e ravenula,  è molto  alfine,  per  l’abito 
e per  diversi  altri  caratteri,  all’  amomee, 
le -quali  ne  differiscono  principalmente 
per  r unità  di  stame. 

ìiasanago  fsorexJ.flUamm.J  .Vo- 
lume XVI,  p.  753 
Mosca,  n.  l.  del  Sirfo  mentaétrO  e 
del  S.  tenace,  questo  voc. 

inelliha,  nome  lat.  del  Sirfo 

mellino.  V.  questo  vocabolo. 

— — apidivora,  nome  lui.  del  Sir- 
fo della  grossularia.  q.  v.  ->1 
—— pendula,  nome  iiiL  del  Sirfo  a.-i 
pendente.  B',  questo  voc.-: 

— scripta,  nome  lat.  del  Sirfo  ,V 
scritto.  Z'.  questo  toc.  tw-'.' 

MDSCARO  ; Afiacori.  (ffol.) 

Che  cosa  sia  e cìaseifieosdofte. 

Genere  di  piante  di  radia  bulbose, 
appartenenti  alla  classe  VI  (esamina), or- 
dine I ( monoginia  ) del  Linneo,  ed  alla 
famiglia  delle  asjodtlee,  > 

Caratteri  generici. 

Corolla  monopetala,  ovoide  o quasi 
cilindrica,  rigonfia  nel  mezzo,  chiusa  al- 
f apice  e terminata  dai  sei  denti  cortissi- 
mi ; stami  sei,  con  filamenti  metà  più 
corti  della  corolla,  inseriti  alla  base  della 
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medetitM,c  con  essa  aderente  in  una  par- 
te della  loro  longhetia,  portando  alla  loro 
aommilà  alcune  antere  di  due  logge  bis- 
lunghe ; ovario  supero,  ovoide,  sovrasta- 
lo da  uno  stilo  uguale  agli  slami,  e ter- 
minato da  uno  stimma  ottusamente  trilo- 
bo  ; il  J'rutto  è una  cassala  di  tre  angoli 
prominenti,  di  tre  logge  contenenti  cia- 
scuno due  semi  o più. 

Unumerabione  delle  specie. 

Se  ne  conoscono  sei  o sette  specie, 
ma  noi  non  parleremo  che  delle  seguenti, 
le  quali  crescono  naturalmente  in  Francia 
ed  in  Italia. 

M.  BOTIUDE  ; M.  botryoides,  Hill., 
Dici.  0.°  I . — Hyacinthus  bolryoides, 
Linn.,  Spec.,  4^^-  ~ Hyacinthus  ho- 
tryoides,  coeruìeus  amoenus,  Lob.,  le., 
no 8.  — Volg.  JHuschini salvatici i Pen- 
tolini giacinto  muschini. 

Caratteri  specifici. 
i^og/ie  larghe,  toste,  risorgenti,  sem- 
pre più  corte  dello  scapo  ; Jiori  ovolri), 
tinti  di  un  ,bell’  azzurro,  con  margine 
bianco,  e ordinariamente  formanti  una 
spiga  ovale  allungata. 

Dimora  e sfioritura. 

Questa  pianta  fiorisce  in  aprile  e in 
maggio  ; e cresce  in  Italia,  nel  mezzo- 
giorno della  Francia  ed  io  Isvizzera. 

H.  COHOSO  ; Ut.  comosum,  Mill., 
Dict.  n.®  a.  — Hyacinthus  comosus, 
Linn.,  Spec.,  455  ; Jacq.,  Piar,  aust., 
lav.  ia6.  — Volg.  Cipolla  canina  f 
Cipolla  di  serpe  ; Cipolla  salvatico  ; Ci- 
polaccio  ; Cipollone  ; Giacinto  Gia- 
cinto  delle  vigne  ; M ascaro  salvatico 
Porettaccio  ; Poretiucio  salvatico  ; Gia- 
cinto cipressino  ; Giacinto  ciparissio. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lineari,  scanalate  alla  base, 
piane  nella  parte  tuperiore,  lunghe  da 
otto  a dieci  pollici,  distese  in  numero  di 
Ire  o quattro  sulla  terra  ; scapo  che  si  al- 
za dal  mezzo  di  queste  foglie,  cilindrico, 
nudo  iitferiormente,  lungo  oltre  un  pie- 
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de,  munito  nei  due  terzi  e nei  tre  quarti 
della  sua  lunghezza  di  moltissimi  fiori 
(in  numero  di  cinquanta  a ottanta  e più), 
quasi  cilindrici,  azzurri,  rossrcci,  dispo- 
sti-in racemo  terminato  da  un  ciuffo  di 
altri  fiori  sterili,  tinti  di  un  bell'  azzur- 
ro ; peduncoli  molto  più  lunghi  dei  fiori 
fertili. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  specie  fiorisce  in  aprile  e in 
maggio,  éd  è comune  nei  campi  e nei  ci- 
gli dei  boschi. 

M.  ODOROSO  ; Mascari  ombro- 
tiacum,  Moench.,  Metti.,  G33.  — Hya- 
cinthus mascari,  Linn.  , Spec.,  454-  — 
Mascari  obscoletiore  fiore.  Gius.,  Hist., 
178.  — Volg.  Fulba  vomitorio  ; Ma- 
scari; Moscardini;  Muschi  greci;  Mu- 
schini greci  ; Dipendi  ; Poniuolo. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lineari,  lunghe  da  otto  a die- 
ci pollici,  distese  in  numero  di.  cinque  u 
sei  sulla  terra,  quasi  piane  nella  parte  su- 
periore, alquanto  incavate  ad  embrice  alla 
base  ; scapo  che  si  alza  dal  mezzo  delle 
foglie,  nodo,  cilindrico,  un  poco  più  cor- 
to, terminato  da  una  spiga  lungj  due  o 
tre  pollici,  e composta  di  ventiquattro  o 
trenta  fiori  quasi  cilindrici,  giallognoli  io 
principio  e quindi  brunastri,  esalanti  un 
odore  soavissimo  come  muschiato. 

Dimora  e fioritura. 

Questo  muscaro  fiorisce  in  marzo  e 
in  aprile;  e si  ha  per  originario  del  Levan- 
te, portato  in  Europa,  secondo  il  Clusio, 
dai  giardini  vicini  di  Costantinopoli  e 
situati  nell’  Asia  Minore  al  di  là  del  Bo- 
sforo. Il  tempo  della  sua  introduzione  in 
Europa  non  è ben  fissato,  e pare  rimonti 
alla  metà  del  decimosesto  secolo.  Nondi- 
meno questa  pianta  è stata  trovata  nei 
contorni  di  Mompellieri,  dove,  o fu  sem- 
pre naturale,  o vi  si  è naturalizzata. 

M.  RACEMOSO  ; Mascari  racemo- 
sunt,  Mill.,  Dict.  n.°  5.  — Hyacinthus 
racemosus,  Lina.,  Spec.,  455.,  Jocq^, 
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negli  animali  a sangue  caldo,  bianca  io 
quelli  a sangue  freddo  ; conipusta  di  fibre 
che  hanno  maggior  proprietà  di  cunlrar- 
si  u di  accorciarsi  con  isfurzo,  tanto  per 
efietlo  della  volontà,  quanto  per  efietto 
dì  una  irritazione  qualunque,  e che  de- 
vono a questa  prt>prietà  I'  essere  la  molla 
generale  di  tutti  i movimenti  del  corpo. 

Ordinariamente  si  possono  distin- 
guere in  un  muscolo  due  parti  diverse: 
il  corpo  o porzione  carnosa,  che  è pro- 
priamente la  carne,  il  muscolo  ; e le  estre- 
mità, di  un  tessuto  bianco,  più  compatto, 
più  sodo,  le  quali,  secondo  la  loro  mag- 
gior estensione  in  lunghezza  ed  in  lar- 
ghezza. prendono  il  nume  di  temiini  o di 
aponturosL 

Vi  sono  dei  muscoli  che  hanno  due 
o più  tendini,  altri  che  ne  hanno  uno  so- 
lo, altri  che  ne  mancano  aOattu  j ed  è lo 
stesso  tanto  per  le  aponeurosi  che  pei 
lendini.  Ma  non  vi  ha  alcun  muscolo 
senza  porzione  carnosa  ; poiché,  come 
abbiamo  detto,  essa  è propriamente  il 
muscolo.  La  forma  dei  muscoli  è talvolta 
larga  o depressa,  talvolta  cilindroide,  ta- 
lora prismatica  o triangolare,  ec. 

Il  loro  colore  varia  secondo  le  clas- 
si, secondo  le  specie,  secondo  le  età,  se- 
condo le  diverse  regioni  del  corpo,  e si 
toglie  sempre  facilmente  con  la  lavatura 
o macerazione. 

Ciascun  muscolo  sì  divide  in  molti 
foscelli  o piccoli  muscoli,  ed  ognuno  iH 
questi  pìccoli  muscoli  io  altri  più  piccoli 
ancora.  Questi  ultimi  tono  le  fibre  mo- 
trici o muscolari  ; c ciascuna  di  esse,  co- 
me ciascun  fascette  e ciascun  muscolo, 
ha  un  involucro  celluloso  proprio.  Per 
questa  divisione  degli  involucri  non  vi  ha 
altro  termine  che  quello  della  divisione 
medesima  delle  fibre. 

Le  ultime  fibre,  visibili  ad  occhio 
nudo,  hanno,  in  tutti  i muscoli,  una  con- 
sistenza ed  una  forma  quasi  tjmili.  Le 
ciò  che  chiamasi  carne:  sostanza  rossa  fibre,  visibìli  solamente  col  microscopio, 


M U S 

Fior,  ansfr.,  tav.  187.  — Volg.  Gia- 
cinto muschino  ; Aglio  di  cani  ; Pentoli. 
Caratteri  specifici. 

Foglie  minute,  quasi  ciliniliiche. 
giuncbiformi,  incavate  da  una  scanalatura 
a gronda,  lunghe  da  sette  a otto  pollici 
uno  o due  scapi  che  sorgono  dal  mezzo 
delle  foglie,  alti  da  quattro  a sei  pollici 
terminati  da  ventìcinque  a trenta  fior 
ovoidi,  piccoli,  di  un  bell’  azzurro,  cor- 
tamente peduncolati  e disposti  in  una 
specie  di  spiga  corta,  ovale,  bislunga,  con 
alcuni  fiorì  superiori  stetili. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  cresce  nei  camp!  di 
Italia  e in  diverse  altre  parti  meridionali 
d’  Europa  ; fiorisce  in  aprile  e maggio. 
Coltioaiione. 

Coltivasi  nei  giardini  a cagione  del 
grato  odore  dei  suoi  fiori.  Richiede  una 
terra  leggiera,  e in  tutto  il  restante  la  me- 
desima coltura  che  vuole  il  muscaro  mo- 
struoso. 

Muscat.  — Varietà  d’ uva,  veti. 
Vol.XXIV,p.  881,885,884. 

Alusculeddu.  — Varietà  di  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  8z5,8i6. 

Muschi.  (BoU)  Voi.  XVI,  p.  744 
Nozioni  botaniche,  p.  744-  — 
Classificazione,  Voi.  XV,  pagi- 
si  na  a85.  — Class,  di  Fdwig, 

A Voi.  XV,  p.  aqa. 

Muschio,  nome  volgare  dell'Achil- 
lea ageratu.  F.  questo  voc. 

di  prato,  nome  volg.  del  Ce- 

rastio  volgare.  F.  questo  toc. 

Musei.  (Hot.)  w 745 

Muscicapa,  nome  lat.  delle  specie 
di  Aliiizzo.  F.  questo  toc. 

Musco  di  Corsica,  ved.  Corallina. 

Muscoli.  (Zooj.J  II  ivi 

MUSCOLI.  ( Anat.  e Fis,  ) 

La  sostanza  dei-muscoli  consiste  in 
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•embrano  Jella  medesima  natura  dei  glo-' 

buli  del  sangue. 

La  forza  dei  muscoli  dipende  dal 
numero  delle  loro  Gbre  ; 1’  estensione  dei 
loro  moti  dipende,  all’  incontro,  dalla 
lunghezza  di  queste  Gbre.  Ovunque  la 
forza  del  ,moto  è più  necessaria  della  sua 
estensione,  la  rooltiplicità  delle  Gbre  è 
superiore  alla  loro  lunghezza  ; ed,  all'op- 
posto, ovunque  è più  necessaria  l' esten- 
sione che  la  forza,  è superiore  la  loro 
lunghezza.  > 

I muscoli  sono  le  vere  forze  motrici 
del  corpo.  Per  mezzo  della  loro  azione, 
della  loro  riunione,  della  loro  opposizio- 
ne, si  effettuano  questi  movimenti  : la  sta- 
zione, il  passo,  la  flessione,  I’  estensione 
delle  membra,  la  deglutizione,  la  respi- 
razione, ec. 

Vi  sono  dei  muscoli  che  si  muovo- 
no insieme,  in  concorso  e nel  medesimo 
verso  ; si  chiamano  congeneri  o concor- 
renti ; ve  ne  sono  a|tri  che  sono  opposti, 
e che  si  movono  in  verso  contrario  ; chia- 
mansi  antagonisti. 

La  contrazione  dei  muscoli  conge- 
neri o concorrenti  è sempre  simultanea  ; 
quella  dei  muscoli  opposti  è,  al  contrario, 
sempre  accompagnata  dal  rilassamento 
dei  muscoli  antagonisti. 

Quando  una  parte  si  mnove,  tutti 
i muscoli  di  questa  parte  concorrono  al 
movimento  ; alcuni  lo  determinano,  altri 
lo  dirigono  ; altri  lo  equilibrano  e lo  mo- 
derano. 

Quando  una  parte  è mobile- in  più 
versi,  vi  sono  dei  muscoli  per  ciascun 
verso  del  moto,  come  l' estensione,  la 
flessione,  la  rotazione,  1’  elevazione,  ec. 

Quando  due  o più  muscoli  antago- 
nisti agiscono  nel  tempo  stesso  e con  for- 
za eguale,  la  parte  alla  quale  si  attaccano, 
egualmente  sollecitata  in  due  o più  versi 
contrarii,  rimane  Gssa  ed  immobile  : easo 
particolare  d’antagonismo  che  alcuni  au- 
tori hanno  attribuito  ad  una  forza  parli- 
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colare  di  situnione  fina,  e che  manife- 
stamente non  è che  il  risultato  del  eontro- 
equilibriu  di  contrazioni  opposte  e neu- 
tralizzate fra  loro. 

Quando  uno  o più  muscoli  si  at- 
taccano a due  parti  reciprocamente  mo- 
bili fra  loro,  possono  muovere,  indifferen- 
temente queste  parti  in  senso  inverso  ; 
quando  una  delle  due  è,  all’  incontro,  più 
stabile  deir  altra,  la  più  mobile  è sempre 
quella  che  è portata  verso  la  più  stabile. 

11  Borelli  fu  il  primo  a-dimostrare 
che  l’ inserzione  dei  muscoli,  relativamen- 
te alle  parti  che  essi  muovono,  è disposta 
in  guisa  che  l’ uso  delle  forze  vi  si  trova 
sem[>re  proporzionatamente  più  conside- 
rabile che  I’  effetto-  prodotto. 

Le  Gbre  dei  muscoli  sono  sparse  di 
vasi  arteriosi,  venosi,  linfatici,  e di  rami- 
Gcaziooi  nervose  ; le  quali  ultime,  come 
hanou  osservato  Prcvost  e Dumas,  divi- 
dono le  direzioni  delle  Gbre  ad  angolo 
retto,  e corrispondono  esattamente,  nel 
tempo  della  contrazione,  alla  sommità  de- 
gli angoli  o flessuosità  di  queste  Gbre. 

I muscoli  hanno  ricevuto  differenti 
numi,  relativamente  al  loro  numero,  alla 
loro  Ggura,  alla  direzione  delle  loro  fibre, 
ai  loro  osi,  alle  loro  inserzioni,  alle  partì 
che  muovono,  ec. 

Rispetto  al  numero,  sì  chiamano 
primo,  secondo,  terzo,  ec.  ; alla  Ggura, 
orbicolari,  lati,  grossi,  lunghi,  gracili,  di- 
gastrici, bicipiti,  tricipiti,  ec.  ; alla  dire- 
zione delle  fibre  trasversali,  obbliqui,  ret- 
ti, ec.;  agli  usi,  estensori,  flessori,  abdut- 
tori, ec.;  alle  inserzioni  o punti  d'attacco, 
stilojoideo,  sterno-cleido-mastoideo,  ec.  ; 
alle  parti  mosse,  muscoli  d^li  occhi,  del- 
le braccia,  del  tronco,  ec. 

I muscoli  sì  dividono  ancora  io  vo- 
lontarii  o esterni, ed  interni  o ìnvolontarii. 

I primi  sono  suscettibili  di  essere 
posti  sotto  la  volontà  ; la  loro  azione  de- 
riva immediatamente  dal  sistema  nervoso, 
e ad  essi  è consacrato  questo  ai  ticolo. 
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I (Mondi  non  tono  io  veran  cajo 
(ottopodi  alla  volontà  ; la  loro  atione 
non  deriva  dai  listeroa  nervoso  che  in  un 
modo  mediato  e consecutivo. 

L'  adone  dei  muscoli  consiste  par- 
ticolarmente nell’  accorciamento,  o cou- 
tratione  della  loro  ppraione  carnosa. 

Quando  un  muscolo  si  contrae,  si 
accorcia,  si  indurisce  e si  tumefà,  le  sue 
fibre  s’ increspano  e si  corrugano  in  for- 
ma di  sinuosità  o di  piccole  sagitte  : le 
sue  dimensioui  sole  cambiano  ; il  suo  vo- 
lume non  cambia,  ed  il  suo  colore  rima- 
ne lo  stesso.  • 

Quando  la  itontraiione  cessa,  le 
fibre  ritornano  diritte  ; la  iumefuiione, 
r Indurimento,  I'  accorciamento  sparisco- 
no : il  muscolo  è nello  stato,  di  rilassa- 
mento. 

Durante  la  cpntraziooe,  il  muscolo 
nflre  talvolta  una  specie  di  tremito  o di 
oscillazione,  che  proviene  dall'  accorcia- 
mento e dal  rilassamento  alternativi  delle 
sue  fibre. 

Addimandasi  contraililità  la  pro- 
prietà che  ha  il  muscolo  ^i  provare  con- 
traùoni  o di  contrarsi:  proprietà  esclu- 
siva della  sua  porzione  carnosa,  della 
quale  noia  partecipano  nè  ì suoi  tendini, 
nè  le  sue  aponeurosi,  nè  alcun  altro  ele- 
mento del  corpo  animale  ; che  i lavori 
àeW'HaUer  hanno  resa  cosi  celebre  sotto 
il  nome  d'  irritabilità,  e che  fa  d’  uopo 
gnardarsi  bene  dal  confondere  con  la 
semplice  elasticità,  la  quale  è comune  a 
tutte  le  parti.  ^ 

I muscoli  si  contraggono,  sia  quan- 
do s' irritano  direttamente,  sia  quando  si 
irritano  i loro  nervi,  sia  quando  s' irrita 
la  midolla  spinale,  d’ onde  provengono 
questi  nervi,  sia  finalmente  quando  la  vo- 
lontà lo  comanda. 

Tutte  le  parti  del  sistema  nervoso 
non  concorrono  egualmente  alla  contrat- 
tilità dei  muscoli  : possiamo  pungere, 
per  esempio,  su  tulli  i punti,  i lobi  cere- 
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brali  ed  il  cervelletto,  senza  Mdlarb  ; 
possiamo  toglierli  affatto  senza  dislrug- 
gerla.  • 

L' irritazione  della  midolla  spinale 

0 di  un  nervo,  all’  incontro,  determina 
all’  istante  contrazioni  in  tutti  i muscoli, 
ai  quali  questo  nervo  o i nervi  di  questa 
midolla  si  recanoT 

Se  si  recide  o si  allaccia  il  nervo  di 
un  muscolo,  questo  muscolo  ben  conser- 
va per  un  certo  tempo  ancora  la  facoltà 
di  centrarsi  ; ma  l’animale  non  sente  più 
queste  cóntrazioni,  nè  ad  esse  più  coman- 
da per  mezzo  della  volontà. 

Similmente,  se  si  divide  la-midolla 
spinale  per  mezzo  di  una  sezione  tras- 
versale , in  un  ponto  qualunque  della 
sua  estensione,  tutte  le  parti  situate  sotto 
alla  sezione  conservano  egualmente  bene 
la  facoltà  di  muoversi,  di  muoversi  anco 
complessivamente  ; ma  l’ animale  non  le 
sente  più,  ed  asse  non  obbediscono  più 
alla  sua  volontà. 

Finalmente,quandosi  son  recisi  tutti 

1 nervi  di  nn  muscolo,  questo  muscolo, 
come  abbiam  detto,  ben  conserva  per  un 
certo  tempo  la  facoltà  di  contrarsi  egual- 
mente ; ma  la  conserva  finché  gli  ultimi 
liiamenti  nervosi,  ai  quali  è intieramente 
unito,  rimangono  essi  pure  in  vita  ; la 
conserva  per  nn  tempo  tanto  maggiore 
quanto  questi  filamenti  sono  più  conside- 
rabili ; e quando  la  vita  di  questi  filamenti 
è affatto  estinta,,  la  «àuitrtttiKtà  del  mu- 
scolo è intieramente  perdota.:^-à'^|^  , 

Riepilogando,  t.°  si  possono  pun- 
gere su  tutti  i punti  o distruggere  intie- 
ramente i lobi  cerebrali  ed  il  cervelletto, 
senza  eccitare,  come  senza  distruggere 
l’azione  dei  muscoli.  Tutte  le  parti  del 
sistema  nervoso  non  concorrono  a que- 
sta azione  in  un  modo  essenziale  ed  in- 
dispensabile. 

3.°  La  contrattilità  sussiste  nelle 
parti,  -sulle  quali  la  volontà  non  ba  più 
impero  ; e basta  recidere  o allacciare 
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i nrrvi  <)i  un  muscolo,  per  tollrarre  im- 
niantincntc  (Questo  muscolo  all’  aiio- 
iie  lidia  Tolnnlà.  L’  azione  della  Tolonlù 
sui  muscoli  orni  è adunque  indispensabile 
nc  immediata,  ed  essenzialmente  dipende 
da  un  efletto  del  nervo  sulla  fibra. 

5<°  L’ azione  della  sensibilità  può 
essere  liilla  annientala,  e la  eontratlilità 
non  sussistere  nemmeno  energica  nò  an- 
cor meno  costante;  ma  non  è lo  stesso 
dell’  azione  nervosa,  e tutte  le  volte  che 
questa  è allatto  estinta,  la  contrattilità  è 
aiTalto  perduta.  Ond’è  che  la  contrattilità 
dipende  dal  sistema  nervoso,  senza  per- 
ciò dipendere  dalla  sensibilità. 

SilTalla  azione  del  sistema  nervo- 
so, distinta,  indipendente  dalla  sensibi- 
lità, e per  la  quale  sola  concorre  diret- 
tamente alla  contrazione  dei  muscoli,  è 
ciò  che  noi  addimandiamo  eccitabilità  : 
proprìctà  esclusiva  dei  nervi,  della  mi- 
dolla spinale  , della  midolla  allungata , 
dei  tubercoli  quadrigemini,  e delia  quale 
i lobi  cerebrali  ed  il  cervelletto  sono  af- 
fatto privi. 

Dopo  il  concorso  dell’  azione  ner- 
vosa, nei  fenomeni  di  contrazione  musco- 
lare, viene  il  concorso  della  circolazione 
del  sangue. 

La  circolazione  può  essere  interrot- 
ta in  una  parte,  senza  che  la  contrattilità 
vi  sia  da  lungo  tempo  estinta  ; e può  in- 
terrompersi in  modo  che  la  contrattilità 
sia  quasi  estinta  ad  un  tratto. 

Quando,  per  esempio,  si  allacciano 
le  arterie  crurali  di  un  animale,  qualun- 
que circolazione  è sull’istante  sospesa 
nelle  membi  a posteriori  : il  sentimento  e 
il  movimento  di  queste  membra  non  ne 
persistono  ancoia  meno  lungamente. 

Quando,  all’  incontro,  si  allaccia  la 
aorta  ventrale,  il  moto  e il  sentimento 
delle  membra  posteriori  sono  tosto  estinte. 

Da  ragione  della  difl'erenza  da  que- 
«ti  due  risultati  presentata,  ò nianife- 
cte  ; il  ’sentimenlo  e il  4Dotn  delle  mem- 
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bra  posteriori  sussistono  malgrado  T al- 
lacciatura delle  arterie  crurali,  perchè, 
malgrado  quest’ allacciatura,  la  circola- 
zione della  porzione  di  midolla  spinale 
che  dà  origine  ai  nervi  di  queste  mem- 
bra sussiste  ; si  estinguono  per  l' al- 
lacciatura dell’arteria  aorta,  perchè  que- 
st’allacciatura  abolisce  la  circolazione  di 
questa  porzione  di  midolla. 

Il  sangue  adunque  concorre  all’azio- 
ne dei  muscoli,  e vi  concorre  principal- 
mente perchè  mantiene  e prolunga  l'àzio- 
ne  nervosa. 

• A tutti  d'altronde  è nnto  che,  nelle 
diverse  classi  degli  animali,  I’  energia  dei 
moti  è sempre  in  rapporto  costante  con 
l’energia  della  respirazione  e della  circo- 
lazione arteriosa.  Gli  uccelli,  a modo  di 
esempio,  nei  quali  la  circolazione  e la  re- 
spirazione sono  oltremndo  sviluppate, 
hanno  altresì  il  maggior  vigore  del  mu- 
scoli ; vengono  poi  ì mammiferi,  quindi 
i rettili  e i pesci  ; e sempre  il  vigore  dei 
moti  diminuisce  come  l’energia  delle  fun- 
zioni respiratoria  e circolatoria. 

Quando  a*  irrita  un  muscolo,  nel 
quale  la  contrattilità  è quasi  spelila,  la 
contrazione  limitasi  ai  soli  punti  irritati, 
c più  non  si  estende,  come  per  1'  avanti, 
a tutto  il  muscolo. 

Finalmente,  quando  ogni  contratti- 
lità generale  o locale  è affatto  scomparsa, 
I’  irrigidimento  cadaverico  incomincia. 
Questo  irrigidimento  è l’ ultimo  sforzo 
della  vita  ; e tale  sforzo  Coito,  i fenomeni 
della  putrefazione  e della  decomposizio- 
ne animale  sopravvengono. 

Muscolo  dello  sterno,  ved.  Sterno- 
costale. 

— - — terzo,  ved.,  Cervico-aurico- 
lare  esterno. 

Mos  cricetus,  nome  lat.  dell’  Am- 
ster.  questo  vocabolo. 

Muse,  ved.  Sritamioee  (piante). 
ìinsoi- (Xool.J  Voi.  XVI,  p.  j4® 

T 
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• Mi)  a 

Muso  di  TÌUUo,  n.  w.  deU’Anlirri- 
no  D)sggiore:  F.  q.  v. 

MuioRerà.  (Econ.  dom.  ed  Igie- 
ne. ) Voi.  ivi,  p. 

Musoliera.  (Econ.  dom.  e Igiene.)» 

Mussinia  planata,  noma  iti.  della 
Gorteria  p'enoala..^.  q.  v. 

Huitella,  nome  Ialino  della  Don- 
nola. F.  questo  vocabolo. 

Muta.  (Econ.  dojn.)  ' » 

o Muda.  (Iféol.)  • , « 

Mutilato,  (Boi.)  » 

Mutilazione.  fZooj.)  >/ 

■ 


747 

ivi 


tvt 

ivi 


N A R , 64t 

Hatiimo.(Econ.rùr.)  Vol.XVI,p. 
Hyagrum  aquaticum,  n.  L del  Si- 
simbrìo  acquatico.  F.  q.  v: 

spbaerocarpon,  n.  t.  della 

Crambe  spagnuola.  I',  q.  v. 

Myrica  trifuliata,  n.  l.  del  Somma- 
co  odoroso.  F.  questo  voc. 

.Myrtus  brasiliana,  nome  latino  del- 
r Engenia  di  .Micliieli.  F.  q.  v. 

— — fragrans,  nome  lat.  dell’Eu- 
genia montana.  F.  questo  voc*. 
Hytolus,  nome  lat.  delle  specie  di 
Anodootite.  F.  questo  voc. 


N 


IVacibea^fcarlattioa.f'Gùird,/  Vo- 
lume XVI,  p. 
Nafta,  Ììed.  Petrolio.  . 

Naiade  marina.'  (Boi.)  u 

Naiadi,  ved.  Fluviqli  (piante). 
Nandina  domestica,  (Giardin.)  . » 
Nano.  (Zooì.  e Boi.)  . » 

Napaea  dioica,  n.  l.  della  Napea 
ruvida.  F_.  q.  v; 

■ hermafirodita,  n.  l.  della 
Napea  liscia..^:  q.  v. 

Napea.  ( (jriard.)  a 

Che  cosa  sia  e.c4ssibcazione,  ivi. 

liscìà.  ,» 

- ' - ruvida.  ' 

Coltivazione  ed  usi,.p. 

Napello  volgare,  n.  v.  dell’Aconito 
Mpello.  F.  q.  V.  «• 

Mappe  di  cardinale,  nome  volgare 
della  Ceiosia  russa.  Fi  questo 
Tocaboiu. 

Narciso.  /Giardin.)  ..  »» 

Che  cosa  sia,  p,  1. 

a campanella,  n.  v.  del  Nar- 
ciso selvatico.  F.  q.  v. 

a mazzetto,  m o,  del  Nar- 
ciso moltifluro.  F.  q..  t. 

Dà.  iTjdgric.faO* 
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Narciso  belladonna,  n.  v.  dell’  A- 
marillide  rosea.  F.  questo  toc. 

giunchiglia.  Voi.  XVI,  p;  j5a 

marittimo,  nome  volg.  del 

Pancrazio  marittima.  F.  q.  y. 

moltifluro.  » ivi 

odoroso.  M ivi 

poetico.  M ivi 

selvatico.  u ivi 


Coltivazione,  p.  ySa.  — Danni, 
p.  753. 

Narcissi,  veti.  Narcissoidi  (piante). 
Narcissoidi  (piante).  (Boi.)  » 753 

Narcissus  gonani,  n.  L del  Narciso 
•odoroso.  F.  q.  v. 

Narcotico.  (Zooj.)  n ivi 

Narcotina.  (Zooj ) » ivi 

Nardo  con  resta.  (Giard.)  u ivi 

indiano,  nome  volgare  del- 


l'Aodropogono  nardo.  F.  q.  v. 

— ruvido.  Fed.  Voi.  XXII, 
pag.  587. 

Nardus  celtica,  nome  laU  della  Va- 
. leriana  celtica.  F.  questo  voc. 

Nari,  Narici.  (Zooj.)  » ivi 

Narici,  ved.  Nari 

Nartecio  caliculato. . ( Giardin.) 

81 
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fiatale.'  fAnaL%ooj.)  Voi.  XVI,  p.,  ^54 
Nasicorno,  nome  volg.  dello  Scara- 
beo nasicomo.  F'.  q.  v. 

Katu.  (Zooj.)  » y 55 

Hato-moiLO,  n.  o.  dello  Sla&loden-  i 

dro  a fogliò  alate.  F'.  q.  t.  . 

NASSE  ( caccu  con  le  ). 

0?e  si  arreziaDo  le  pernici  ad  andare 
a mangiare,  ivi  ponesi  una  gran  nassa  di 
vimini,  nell’interno  della  quale  v>  sia  gra- 
no, orzo  od  altro  becchime.  Le  pernici-, 
guidate  nella  nassa  da  una  traccia  di  gra- 
naglìa,  vi  entrano,  ma  più  non  ne  sanno 
uscice^ 

Nasso,  nome  volgare  del  Tasso 
comune.  F'.  questo  voc. 

Nasturzio  d’.  orto,  nome  volg.  del 
Lepidio  coltivato.  F'’.  q.  v, 

— — indiano,  i«.  v.  del  Tropeolo 
a foglie  larghe.  F^.  questi  voc. 

NATANTI  ( ruiiTB,  foglie  ).  (Boi.) 

’ Le  piante  natanti  diconSi  quelle  che 
nuotano  alla  superficie  dell’  acqua,  come 
la  lemna,  la  salvinia,  ec.  Le  foglie  na- 
tanti sono  quelle  che  stanno  distese  sulla 
superficie  dell’acqua,  come  il  polamoge- 
ton  nalans,  la  trapa  naUuts,  ec. 

Natatore,  ’ Voi.  XVI,  p.  ySS 
Natiche,  Chiappe.  (Zooj.)  u lui 

Natii,  ved.  Indigeni. 

Natta,  ved.  Lupia. 

NATURA.  (Filos.) 

La  voec  natura,  come  tutti  i ter- 
mini astratti  che  passano  nel  linguaggio 
comune,  ha  preso  numerosi'e  diversi  si- 
gnificati. Primitivamente  c giusta  la  sua 
etùuologia,  esprime  ciò  che  un  ente  è in 
origine,  per  opposto  a ciò  che  può  ripe- 
tere dall’arte.  Laonde  la  natura  dell’ uc- 
cello, la  natura  del  leoue,  la  natura  .della 
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querce,  comprende  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a queste  specie  finché  1’  uopo  non 
ha  agito  su  di  else,  gli  elementi  che  le 
compongono,  la  struttura  e la -disposi- 
zione delle  loro  parti,  e gli  effetti  che  -ne 
risultano,  aia  nella  lurp  esistenza  e sue 
diverse  fasi,  sia,  nelle  relazioni  con  le  al- 
tre specie;  io  questo  significata  il’ voca- 
bolo si  estende  egualmente  e al  morale  e 
al  fisico.  E proprio  della  natura  dèlia 
querce  dì.  crescere  per  Jre  secoli,  d'avere 
il  legno  duro,  di. giungere  aduna  grande 
altezza,  ec.  E proprio  di  quella  dell’  uc- 
cello di  alzarsi  nell’aria,  di  distinguere  da 
lontano  gK  oggetti,  ec.  L’  uomo  è per 
natura  suscettibile  di  educazione  e per 
natura  debole  ed  incostante,  ec.  Ciascun 
individuo  può  avere,  tacito  per  il  fisico 
quanto  per  |l  morale,  la  sua  particolar  na- 
tura ; può  esser  debole  o -Vigorose^  man- 
sueto o collerico,  ec. 

Questo  vocabolo  applicasi  porp  per 
estensione  alle  cose  che  don  sono  nate, 
come  i minerali  -ed  i corpi  inorganici  in 
generale,  per  indicare  le  loro  qualità  pro- 
prie ed  intrinseche,  quelle  cioè  che  han- 
no costantemente.  La  natura  deli’  orò  è 
d'esser  pesante,  giallo;  inattaccabile  all’a- 
ria ed  all’ umidità.  - 

Presa  così  pel  significato  più  gene- 
rico, la  natura  d’  upa  cosà  è ciò  che  la 
fa,  ciò  che  è,  ciò  che  la  distìngue,  ciò  che 
la  costituisce,  in  una  parola,  la  sua  es- 
senza; e però'dicesì  anno  dell’essere  de- 
gli esseri,  di  quello  in  cui  e per  cui  topo 
le  cose,  e l’espressione  natura,  applicata 
a Dio  ed  alle  sue  qualità,  non  ha  ora 
nulla  di  più  improprio  che  applicai  al 
corpi  più  vili  e più  perituri.  . 

Ma,  per  rimanere  nella  sfera  degli 
esseri  contingenti,  nel  modo  ipedesimo 
che  vi  ha  la  natura  di  ciascun  individuo, 
vi  ha  p.ur  quella  di  ciascuna  specie,  di 
ciascun  genere,  e cosi  risalendo  successi- 
vamente d’  attrazione  in  astrazione  arri- 
vati, finalmente,  all’  idea,  d’  upa  natura 
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generale  di  tutte  le  cose  ; ed  essa  ab- 
braccia le  qualità  comuni  a tuttr  gli  es- 
seri e te  leggi  delle'  loro  mutue  rclaziuni  : 
à la  natura*  delle  cose  presa  nel  senso  più 
astratló  ; Gnaluiente,  per  una  Ggura  assai 
comune  in  ttitte  le- lingue,  questo  nome, 
il  quale  non  indicava  dapprima  che  qua- 
lità «d  attributi,  si  è usalo  per  le  cose 
medesime,  per  le  sostanze  alle  quali  ipie- 
ste  qualità  si  riferiscono  : la  natura  è a|- 
lorail  complesso  degli  esseri,  o. l’univer- 
so, o il  móndo,  e quando  si  considera 
come  contingente  e per  opposizione  al- 
r essere  necessario,  a Dio,  addimandasi 
creazione.  La  natura^  il  mondo,  la  crea- 
%ione,  il  complesso  degli  esseri  creati, 
sono  allora  altrettanti  sinonimi. 

Ma  per  nù'  difra  di  queste  figure, 
alle  quali  tendono  tutte  le  lingue,  la  na- 
tura è stata  personificata  ; gli  esseri  esi- 
stenti sono  stati  addimandati  le  Opere 
della  natura } le  relazioni  generali  di 
-questi  esseri  fra  loro  sono  divenute  le 
Jeggf  della  natura.  Il  risultato  definitivo 
di  queste  reazioni,  Che  ' coDyste  in  una 
certa  costanza  pei  moli  ed  ia  lina  certa 
stabilità  nella  proporzione  delle  specie, 
id  una  parola,  nella  conservaziond  fino 
ad  un  certo  punto  dell’ordine  ima  volta 
stabilito,  .è  stato-  intitolato  la  sqpicnia 
della  natura  fiùalmenfn,  i , godimenti 
. compartiti  agli  esseri  Sensibili  hanno  pre- 
so il  nome  di  bontà  della  natura.  Ivi  cl 
rappresenta  manifeslamcnte  sotto  il  nome 
di  natura,  il  creatore  medesimo  ; e trat- 
tasi delle  sne  opere,  delle  sue  cure,  della 
sua  sapienza,  della  sua  bontà. 

Tuttavìa,  considerando  .cosi  la  na- 
tura come  un  essere  dotato  d’ intelligen- 
za, ma  secondario  e limitato,  in  quanto 
al  potere,  possiamo  dire  di  essa  che  vigila 
incessantemente  alla  conservazione  delie 
sue  opere;  che  non  fa  nulla  invano;  che 
agisce  sempre  per  le  vìe  più  semplici  ; 
che  tende  a guarire  le  Inalatlie,  ma  che 
soccombe  talvolta  sotto  la  forza  del  male. 
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ed  altre  fihsi,  la  maggior  parte  delle  quali 
non  sono  vere  che  in  un  senso  molto  ri- 
stretto.-ed  assai  diverso  da  quello  che  a 
prima  villa  sembrano  offrire. 

La  voce  natura  non  è adunque, 
come  dice  l’ immostale  G.  Cuvier  (Dici, 
des  scicn.  natur.  ),  che  un  modo  accor- 
cialo ed  assai  anfibologico  d’  esprìmere 
gli  esseri  ed  i loro  fenomeni  : conside- 
rando questi  fenomeni  talvolta  nelle  loro 
cause  prossime,  talora  nella  loro  cause 
primitiva  ed  univermie,  c se  pensiamo 
che,  almeno  in  tutto  ciò  che  questi  fe- 
nomeni hanpo  di  sensibile,  dipendono 
dalle  leggi  del  moto,'  combinate  cori  lu 
forme  che  i corpi  hanno  ricevute  in 
origine,  vedusi  che  l’ idea  di  nascita,  di 
principio,  la  quale  ha*'somministrata  la 
radice  del  vocabolo.  Conservasi  più  o 
meno  in  tutti  i significati  -presi  da  que- 
sto medesimo  vocabolo  ; ma  vedesi  al- 
tresì quanto  siano  puerili^  q.nci  filosofi, 
che  hanno  assegnato  alla  natura  uria  spe- 
cie d’  esistenza  individuale,  -distinta  dal 
creature,  dalle  leggi  che  ha  imposte  al 
moto,  e dalle  proprietà  e dalfe  forme  da 
lui  date  alle  creature,  e che  lo  hanno  fat- 
to agire  sui  corpi  con  una  -potenza  e con 
una  ragione  particolare.  misura  che  le 
cognizioni  si  sono  estese  ip  astronomia, 
in  fisica  ed  in  .dliimica,  siffatte  scienze 
hanno  rinunziato  ai  poralogism!  che  risul- 
tavano dall’  applicare  questo  linguaggio 
figurato  ai  fenomeni  reali.  Alcuni  .soli 
fisiologi  n«  hanho  • conservato  I’  uso,-pe- 
rocchè  nell’oscurità  in  cui  la  fisiologia  ò 
tuttora  avvolta,  solameote  coll'  attribuire 
qualche  realtà  alle  chimere  dell’  astrazio- 
ne, potevano  essi  illudere  sè  medesimi  e 
gli  altri,  sulla  profomla  ignoranza  in  cui 
sono  rispetto  a’  moli  vitali. 

Tuttavia  quest'  antica'  idea  di  nn 
principio  attivo,  ma  subordinato,  d'istinto 
dalle  forze  ordinarie  e dalle  leggi  del 
molo,  che  dirìgerebbe  e conserverebbo 
r organizzazione,  domina  ancora,  non 
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solo  nel  linguaggio,  ma  liei  ditemi  di' 
molti  scrittori,  ì quali  abbenchè  confessi- 
no I’  aggiustatezza  delle  distinzioni  quali 
sì  sono  riferite, non  si  lasciano  per  qùato 
meno  trascinare  senza  accorgersene  verso 
certe  dottrine,  le  quali  non  hanno  altro 
fondamento. 

Tali  sono  quelle  della  scala  dulia 
natura,  dell’  unità  di  composizione  degli 
esseri  organizzati,  ed  altre  cosilTatle,  le 
quali  latte  sono  state  immaginale  in  con- 
seguenza di  credere  ad  una  natura  distin- 
ta dal  creatore  e meno  polente  di  lui,  e 
che  sono  enooifestameDle  basate  soltanto 
su  questi.  Kmiti  immaginarii  posti  al  suo 
potere.  Cbe'oguì  elfetto  dipenda  da  una 
causa,  proveniente  essa  pure  danna  causa 
anteriore  ; che  così  tutti  gli  avrenimenli, 
tutti  i fenomeni  saccessi^i  sieno  collegati; 
che  noo-TÌ  sia  interruzione  neU’andamcn- 
to  della  natura,  e che  si  possa  in  questo 
senso  paragonarla  ad.  Una  catena  tutti  gli 
anelli  della  quale  si  sostengono  e sì  sue- 
cedoDO  ; ecco  ciò  che  è manifesto  alla 
pìd  leggiera  rìfleaaione.  Che  gli  esseri  esi- 
stenti nd  mondo  sieno  coordinati  per 
modo  di  ipanlenere  un  ordine  porma- 
nenle  ; che  Tt  ne  sieno  io  can.^egfiaaia 
per  tutti' i bisogni  ; che  la  loro  azione  e 
la  loro  reazione  Sieno  in-  iiitli  i gioghi 
ed  io  tutti  i momenti,  come  è necessario 
per  questa  permanenza  ; ,che  avvenga 
lo  «lesso  delle  parti  di  ciascun  essere  e 
della  loro  azione;  ecco  ciò  che.il  mante- 
nimento medesimo  di  quest'ordine  ci  pa- 
lesa, Finalmente,  che  in  quest’  immensa 
mollilndinc  di  esseri  diversi,  ciascuno 
preso  partilamente,  ne  abbia  alcuni  che 
più  dogli  altri  lo  rassomiglino  per  le  for- 
me interne  ed  esteròe  ; che  sìa  lo  stesso 
di  questi  esseri  rispetto  ai  terzi,  che  per 
conseguenza* si  possa  aggruppare  vicino 
a ciascun  essere  un  certo  numero  di  altri 
esseri  clic  si  avvicinino  in  gradi  diflorcn- 
ti  ; ecco- pure  ciò  che  è impossibile  che 
non  sia.  Ma  die  si  debba  applicare  alle 
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rMsomiglianze  di  questi  esseri  timultaitei 
ciò  che  è vero  della  reUzioDe  dei  feno- 
meni e degli  avvenimenti  successi^  ; ohe 
le  forme  dì  questi  esseri  costituiscano 
necessarinmenle  una  serie,  una  catena, 
tale  che  l'occhio,  p^ssi- per  gradi  dall' una 
all'altra,  senza  che  possa  esservi  distanza 
o lutei  I uziona  ; in  una  parola,  che  esista 
una  scala  continua  e regolare  nelle  for- 
me degli  esseri  dalla  pietra  fino  aVaomO  : 
ecco  ciò  che  le  nostre  Ire  concessioni 
non  provano  : ecco  ciò  die'iofatté^n  ò 
vero,,  qualunque  sìa  I'  eloquenza  impie- 
gata nel  ddioeare  questo  Immaginario 
prospetto.  I filosoC,che  hanno  sostenuto 
l'esistenza  di  questa  scala  degli  esseri,  ad 
i^ni  interruzione  che  loro  si  mostra,  pre- 
tendono che  se  qualche  grado  ci  sembra 
mancarvi,  ciò  dipenda  dall'essere  nascosto 
rn  qualche  angolo  del  glqbo;  e che  un 
fortunato  viaggiatore  giungerà  a scoprir- 
lo. Frattanto  tutte  le  regioni,  tutti  i muri 
sono  stati  percorsi.  Il  numera- delle  spe-^ 
eie  raccolte  va  Ogrtì  dì  aumeutando  ^ ed 
è forse  centuplo  di  quél  cb^ erg  quando 
si  son  Cominciate  a-shabilire  queste  para- 
dossc  opioìonì  e nessun  vuoto,  ri  ^ riem- 
pito : tutte  le  ìntcrruziooi  sussistono,  nè 
vi  ha  intermedio  fra  gli  uccelli  e le  altre 
classi,  pè  vè  n’haTra-i  vertebrati  e gli 
invertebrali.  Le'  distinzioni  dei  veri  natu- 
ralisti conservano  il"  loro  vero  vigore,  le  . 
léggi  di  coesistenza  - degli  organi, 'quelle 
dell.v  lui  o esclusione  reciproca^  non  ri- 
mangono lese.  Ciascun  essere  orgauizzato 
ha,  in  concordairza,  tutto  ciò  che  gli  ab- 
bisogna per  sussistere  ; ogni  gran  cam- 
biamento in  qualche  organo  ne  produce 
degli  altri.  Un  uccello  è uccello  >n  tutto 
ed  in  tutte  le  sue  parti.  Lo  stesso  avvie- 
ne d’ un  pe.vce,  d’  un  insetto.  Non  pos- 
siamo Uciniueno  concepire  un  essere  il 
quale,  con  Certe  esigenze,  non  possedesse 
ciò  che  può  sodilisfarle  ; un  essere  che 
avesse  una  parte  d’  organizzazione  colle- 
gata coti  un'  altra  parte  conveoiente  per 
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un  essere  diverso  ; un  essere  intermedio, 
finalmetite,  ciò  che  dicesi  un  passeggio. 

Ciascun  essere  è’ fatto  per  sé,  ha  in 
sé  tutto  ciò  che  lo  completa  ; può  somi- 
gliare ad  altri. esteri,  egualmente  compo- 
sti ciascuno  di  ciò  ohe  gli  conviene,  ma 
nessuno  può  essgr  composto  in  vista  del- 
l'altro, nè  per  unirlo  ad  un  terzo  rispet- 
to alle  forme  ; e ciò  che  è vero  della  mi- 
nima pianta,  del  minimo  animale,  ciò  che 
è vero  del  più  perfetto  degli  animali,  del- 
r uomo,  del  piccolo  mondo,  come  lo  ad- 
dimandavana  gli  antichi  fìlnsofi,  non  è 
menò  necessariamente  vero  del  gran  mon- 
do, del  globo,  e di  tutto  ciò  che  lo  abita  : 
gli  eueri  che  lo  compongono  e che  lo 
popolano,  vi.  concorrono  a mantenere  il 
suo  stalo  : sono  essi  necessari!  gli  uni  agli 
altri  ed  nirinsiemp-;  lo  furono  dacché  in- 
cominciò a si^siylere  questo  stato  ; lo  sa- 
ranno finché  «ìissìsIerà.'U  mondo  é come 
un  individuo;,  tutta  Je  sue  parti  agiscono 
le  une  sulle  altre.  Si  pussoao  coupepire 
altri  mondi,  più  a meno  ricchi,  più  o me- 
no popolati,  la  conseritizinne  dèi  quali 
riposi  siiprù  altre  rrlationi  ; ma.  non  si 
puù  concepire  Jl  mondo  attuale  privo  di 
una  o.  di  più  classi  degli  esseri  che  lo  aliir 
fimo,  pili  del  corpo  dell’  uomo  privalo 
di  uno  o di  diversi  dei  suoi  sistemi  di 
organi. 

• Vi  ho  dunque  nel  mondo,  come  nel 
còrpo  dell’  uomo,  ciò  elio  abbisogna  è 
nulla  [ilù.  Qual  legge  avrebbe  polulu  co- 
stringere il  Creatore,  a produrre  forme 
inutili  senza  necessil.i,  unicamente  per 
riempire  certe  lacune  in  una  scala,  la  qua- 
le* don  è che  una  speculazione  dello  spi- 
rilo, e che  ha  per  unico  fondamento  la 
bellezza,  la  quale  alcuni  filosofi  hanno 
credulo  scoprirvi?  ma,  in  ogni  cosa,  la 
bellezza  dipende  dalla  convenienza  reb- 
tiva;  la  bellezza  del  mondo  consiste  nel 
felice  concorso  degli  esseri  che  questo 
mondo  compongnifo,  nella  loro  conser-' 
razione  reCj|>roca  ed  io  quella  di  tutti 
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insieme,  e non  nella  facilità  che  un  natu- 
ralista avrebbe  di  disporli  in  nna  sola 
serie.  Frattanto,  all*  ipotesi  della  scala 
continua  delle  forme  degli  usseri,  altri 
filosofi  hanno  agg'uniu  quella,  cioè  che 
tutti  gli  esseri  sono  niodificaxiooi  di  un 
solo,  e che  sono  stati  prudotli  successi- 
vamente e per  Io  svilupfio  dl-un  primo 
germe,  e su  tale  ipotesi  si  è innalzala 
quella  d'identità  di  composizione'  in  tulli. 
Robinet  preseulò  la  prima  in  tutta  la  sua 
crudèzza,  dando  per  titolo  alla  sua  op«- 
.rii  : Tentativi  della  natura  che  impara  a 
far  ritorno  ; e componendo  questo  libro 
in  una  niaoiera  degna  del  titolo.  SiDatla 
ipotesi  ha  preso  certamente  in  alcuni  mo- 
derni naturalisti  una  forma  meno  grosso- 
lana che  in  Robinela  in  de  JlìaiUet;  ma 
sotto  questo  nuovo  abito  noo  ha  però 
cambiato  carattere  ; facendo  conto  di  al- 
cune rassomiglianze  parziali,  non  avendo 
alcun  riguardo  alle  dilTcrenzc,  essa  vede 
nel  verme  l'embrione  dell’animale  ver- 
lebralò  ; nel  veiichrato  a sangue  (Veddo, 
r embrione  dell’  animale  a sangue  caldo, 
e fa  così  nascere  ciascuna  classe  I'  nna 
dall'altra  ; queste  altro  non  sono^ehe  età 
difTereiili  d’  una  sola,  e T aiiiinalita  tutta 
intiera  ha  nella  sua  vita  le  medesime  fisi 
deiriiidiridun  della  più  perfetta  delle  sue 
specie.  D’  onde  procede  naturalmente  la 
conseguenza,  òhe  prendendu  le  classi  su- 
periori in  istatu  d’eniliriode,  vi  si  devuno 
trovare  le  parti  delle  inferiori,  e che  la 
composizione  deve  essere  la  medesima  in 
tutte,  salvo  il  maggiore- ó minore  svilup- 
po di  certe  parti.  Tali  relazioni  però,  lo 
quali  olTroDu  qualche- cosa  di  plausibile, 
esposti  in  termini  generalissimi,  svanisco- 
no appen.1  si  vuole-  entrare  in  particola- 
rità,-e  fare  il  coiitroiflo  punto  per  punto. 
Non  vi  sono  minori  interruzioni  nelle 
relazioni  delle  parti  ' di  quello  vi  sieno 
uclln  scala  degli  esseri  ;-  per  sottrarsi  alla 
convinzione,  invano  ci  gettiamo  nelle  sup- 
posizioni arbitrarie,  negli  scoovulghiieiKì 
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d’ organi,' incompatibili  coi  legami  che  gPi 
nnitconó  al  rimanente  del  .corpo;  invano, 
per  ultima  ripiego,  ci  rifuggiamo  nel  lin- 
gqaggiu  6gnrato  ore  non  penetra  la  logi- 
ca ; siamo  costretti  a confessare,  che  cer- 
te parti,  e spesso  -molte,  mancano  -in  certi 
esseri,  aeoaa  che  si  possa  spiegare  il  mo- 
tivo daib  *(oro  mancanza  se  non  perchè 
noA  coovenirano  al  complesso  dell’  esse- 
re ; • ova  si  voglia  cercare  in  queste  pre- 
tese. teorie  una  base  razionale  e genéràle, 
che  troveremo  noi,  se  non  sempre  questa 
supposizione  di  una  natura  limitata-  neli 
iu<y  modo  d’azione? 

Infatti,  risalendo  all’Autore  di  tutte 
le  cose,  qual  altra  legge  poteva  yinco- 
larlOseVion  la  necessità,  di  accordare  a 
ciascun  essere  che  doleva  durare,  i mezzi 
di  assicurare,  la  sua  esistenza,  e,  perchè 
ppu  avrebb’  egli  potuto  variare  i suoi 
materiali  ed  I tuoi  strumenti?  Certe  leggi 
di.ooeaislenza  negli  organi  erano  adunque 
necessarie  ; e ciò  era  tutto  : ma.  per  sta- 
Kilirno’altre,  bisognerebbe  provare  questo 
diihtto  di  libertà  nell’azioile  del  principio 
organizzatore,  che  abbiamo  veduto  altro 
non  essere  che  una  chimera. 

• Invano  avremmo  ricorso  a qnest’al 
tco  assioma  deir  obbligo  di  tuljo  fare  per 
le  vie  più-semplici.:  ben  lungi  dall'essere 
più  semplice  l’ impiegare  i -medesimi  mà- 
térìali  per.  Cui  ditlèrenti,  comprenduns 
di  leggieri  dei  casi  in  cui  questo  metodo 
sarebbe  stalo  il  più  complicato  di  tutti 
ed  anco  nulla  vi  ha  di  più  certo  che  que 
sta  semplicità  costante  nelle  vie.  Il  Crea- 
tore ha  avpto'iti  vista  laliellezzà,  la  rie 
chezza,'  I’  abbondanza,  npn  meno  che  la 
semplicità. 

Tuttavolta  coloro  che  hanno  cer- 
cato in  questi  ultimi  tempi  di  dar  nuova 
forma  a!  sistema  mctaCsico  del  panteismo 
e che  lo  hanno  intitolato;  Filosofia  della 
natura^  Iranno  àdoltatu  le  due  ipotesi 
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fatto.  Non  solamente  ciaacon  essere,  se- 
condo essi,  rappresenta  tutti  gli  altri,  ma' 
ha  lina  rappresentanza  di  sé  stesso  in  cia- 
scuna sua  pafle.  La  testa  è un  intiero 
coT[)u  : il  cranio  composto  di  vertebre  è 
la  spina;  il  naso  è il  torace  yla bocca,  l’ad- 
domin;;  la  mascella  superiore,  le  brac- 
cia ; l' inferiore,  le  gambe  : P denti  sono  i 
diti  o le  unghie  ; ed  in  questo  torace,  in 
queste  quattro  membra  ritroransi  la  la- 
ringe, le  costole,  le  scapule  ed  il  bacino  ; 
in  una  pàrqla  tutte  le  ossa. 

Cumprcndesi  infatti,  che  coloro,  i 
quali  ammclto'no  una  sola  sostanza,  tutto 
e esistenze  individuali  della  quale  non 
sarebbero  che  man'ifestazioni,  déroiio 
adottare’ con  qualche  piacere. l’ idea  che 
queste  manifestazioni'sì  succedano  in  un 
ordine  regolate  e progressivo,  che  porti- 
no tutte  L’  iniprhnta  *e  divengano  in 
qualche  ihodu  ledhraiagini  di  un. tipo  Co- 
mune, e della  sostanza  essenziale;  e cha 
ciascuna  .parte,,  ciascuna  parte,  di  parte 
Rappresenti  non-solo  il  tutto  speciale  ohe 
la*  contiene,  mà  ancora  il  gran  tutto  che 
cunlieOe  tutte  le  altre:  Purb  vedesi  ezian- 
dio dire  tali  conclusioni  non  prbcedoho 
rigorosàmenle  dal  panteismo  ,-  e • che , 
quand'nnco  ne  fossero  conseguènze,  non 
lo  sarebbero  se  non  che  ridotte  a termini 
generali,  e che  saremo  ben  lungi  dal  po- 
ter dedurne  precisamente  la  continuità 
delle  forme  successive  e la  scala  graduata 
ielle  forme  coesisteiill. 

Concrpiatnu  adunque  la  batura 
semplicemenic  come.una  produzione  dcl- 
r ónnipot^za,  governata  da  una  sapien- 
za della  qnnla  scopriamo  le  leggi  soltanto 
per  mezzo  dell’osservazione;  mg  pensia- 
|mo  che  tali  leggi  non  si  riferiscano  che 
alla  conservazione  ed  all'  armonia  del- 
l’ insieme  ; che  in  conseguenza  tutto  de- 
ve per  certo  esser  costituito  in  maniera 
da  concorrere  a questa  conservazione  e 


snmmentòvate,  e v£  ne  hanno  aggiunta  a questa  armonia  ; ma  non  vediamo  ne- 
una  terza  del  medesimo  genere  per  raf-jccssità  alcuna  di  una  scala  degli  esseri, 
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nè  d'una  ooitàdi  compusiziode,  nè  (an)>- 
pooò  crediSBio  aHa  possibililà  di  un'  ap- 
parizione succeviva  delle  forine  diverse  j 
pdlchè  gì  sembra  che  fin  .d^l  principio  la 
diversità  sia  stata  necessària  a questa  ar-, 
muoia  ed  a .questa ''cuAserraaiooe  ; soli 
Gni  che  la  nuto  ragione  possa  scorgere 
nell' ordinaÉèlMo  del  moOdu.'. 

j • ■ . 

Natura, Conno. Tol.XYI,  p..  765 
Naluraliiiazione  degli  animali  e 

dell^ piante.  (Zòol.  e Bot.)'  » ivi 
Nèoclea  orjentale.  (Giardm.)  •'  1»  jS.j' 
Nauenburgia  trioervat4.  (Giard.)  » ivi 
^aùfea.  /Zooj.J  ' . ; ivi 

Navicella,  ved.  Careni  ’ ' . 

Navicolare,  vfd.'  Sesanìoidei  su^-  ' | 

riori  edTnferiori''  ^ ' ‘ '■ 

—f — (Bot.)-.  ^ ! , » ivi 

Navone.  (Ortic.  'cd  ÀgrioJ  . . « -ivi 

HkyOm.  (J^ric.)  . 

• Come-si  distingua  da^Tg  raffi.  V td. 
Voi.  XXI,  p.  595.  ■ . ... 

HAYONE  ( CAVoi-ó  ) ; Brà^sica  nafus. 
(^gric.)'  ’ . r ^ . 

Specie  di  (favolo,  là  cu',  radice 
gonGa  e diviene  carnosa,  giungendo  Spes- 
so a tre  o quattro  pollici  d>  diametro,  e 
se  ne  vnferu.  a pemrp  ‘iloo  a/dieci  chilo- 
gramhii. 

Il  cavolor  navone  è nutritivo  ; e ve- 
desi  sulle  tavole  più  squisita  cotto  ó uni- 
to al  castrato  o al  pollame.  La  sua  polpa 
è soda  e zuccherina  ; Drapiev  ne  trasse 
g per  tuo  di  buona ’moseuvata. 

Se  ne  conoscono  molle  varietà,  co- 
me il  cavolo  di'  Meaux,  quello  di.IIcrlino, 
quello  di  Svezia,  o rutabaga^  il  giallo, 
quello  di  Freneuse,  cc.  • . 

Questa  pianta  alligna  dovunque,  ed 
ama  di  preferenza  un  suolo  leggiero.  Ped. 
Voi.  XXI,  p.  3g5. 

Negli  orli  seminasi  quasi  lutto  l'an- 
no, ma'  principalntenle  in  matzo,  per 
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le  varietà  che  devono  cenanmarfì' entro 
l'anno;  e verào  il  settembre  per  quelle  che 
stanno  sotterra  il  verno.  La  seminagione 
si  fa  a diano  ed  assai  rada,  nelle  aiuole 
che  hanno  già  dato  ua  raccolto, sotterran- 
dosi alquanto  il  seme  con- un  colpo  di  ra- 
strello. La  siccità  nuoce  mollo  ai  cgvoli 
navoni  assai  gioTaoi:  sarchiasi,dlradÌHiie 
piante,  e,  dopo  una  o dueinlcaveiwtare, 
i navoni  crescono  benissimo,  levando  so- 
Jo  i.rami  che  vpnno  in.  semenza.  ' Giova 
tagliare  le  due  foglie  esterne,  ma  noe  già 
latte  le  foglie  come  molti  accostumano. 
Gl’  mverni  rigidi  sono  loro  nocivi.  F^ed. 
Voi.  XXr,  p.  3g5. 

Quando  si  vede  che  i cavoli-navoni 
non  crescono  più  e minacciano  d’ inca- 
varsi, si. strappano  dal  - sviolo,;  e’ conser- 
vansi  in  canrtina  o in  una  fossar  di  terra 
secca,  ec.  Di  tratto  in  tratto  si. esaminano 
per. levar  quel|i  che.|tlù  appariscoBO  yi- 
àni  a gua^tjMÌ..  * - 

. Il  navone  si  colGya  anche  in  grah^ 
e migliora  il  suolo  ; è una  delle  cOtoa- 
ziooi  più  vantaggìoee  negli'-.swic'riUa- 
pientl  dei  terreni  aal>biosr  e di  cattiva 
qualità.  Esso  entra  in  quesG  awicgnda- 
menli'ia  tre  modi  diversi.  /'rd.  Voi.  XXI, 
pag.  3g6.  . 't...  - . 

Seminasi  in  aotnnno  quando  le 
pioggic  cominciano  a.joumidire  il  luolp, 
dopo  una  o due  arature  ; si  mescè  il  se- 
me con  un  volume  eguale  al  jup  di  sab^ 
bia  e di  terra,  e spargesLa  menò, come  il 
frumcnlo.  Ne-occorrono-  upa  a due.lib- 
bre  per  arpento,  secondo  la'naturn  del 
terreno  ; le  semine  rade  sono  le  più  van- 
taggiose. Erpicasi,  poscja.si  sarchia  e'si 
dìi-ada,  quando  si  è levata  la  pianta.' Il 
raccolto  si  fa  all’  avvicinarsi  del  gelo,  con 
la  zappa  o cpn  1’  aratro  ; le  foglie  si  dan- 
no tosto  ai  bestiami,  e le  .-radici  ripon- 
gonsi  per  darle  ad  ..essi  dappoi.  Questa 
pianta  l' ingrasso,  .come  pifre  il  'pollaov. 
.Quando  i navoni  sono  troppo,  grossi  si 
(aglìauó  in  puazi. 
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I piedi  rljervati  per  la  semina  rac- 
colgonsi  a roano,  e.battonsi  Sopra  un 
panno  : la.  semenza  s!  balte  e si  nette,  e 
i'i|iAnesl  in  l>otti,  riparata  dall’  umidità  e 
dagli  attacchi  degli  animali.  Il  pdllaiAe,  e 
più  ancora  i topi,  i- piccoli  ucceHi  cd  i 
piccioni  ne  sopo  avidissimi.  Si  pùù  anche 
trarre  da  questi  semi  piecola  quantità 
d’  olio. 


N E G 

Necrosi.  (Pai.  \fcg.)  Voi.  XVI,  p. 

Che  cosa  sia  ; Filippo  Re  ne  an- 
novera le  sei  specie  seguenti,  pa- 
gina 770. 

delle  figlie.  . » 775 


Nebbia,- nome  00/g.  dell’ Ajra  ga-  ■ 
rofanala.  F.  questo  voc. 

Nel>bia..t’d/e/eor.^  Voi.  XVI,  p. 

Che  cosa  sia  ) teorìa  di  Sauìtùre, 
p.  7S7. Nebbie  aacendenO 
e N.  discendentì,  p.  758^*'— .Ef- 
fetti sugli  animali,  iVsV  • ... 

——  (Pa/.  veg.)  •! 

Glie  COSI  sia  ; Re  ne  conta,  le  sei 
specie  se^uenti,(i.  7S9.  — Per-  ■ 
Chè  abbia  formato  nnsolo.ge-' 
Bere,  pag.  j6i.  — Sono  forse 
tintqini"di‘  una  stessa  malattia,'  ' 

— Quutlro  oplnrour 
s:  ' *• 


757 
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pag.  762. 


sulle  Cause  di  esse,  ivi. 
— 7—  carbonchio. 

esternài, 

■7 — giollumei 
-7— interna.  . 

I—  meliime.'  _ ‘ 


761 

759 

7'6o 

ivi 

76» 


-■  riig^iijp. 


Nebbinl.  -*r  Varietà  d’  uva,  vèd. 

. V,d.\XXIV,  p.  77'S,  783. 

Nebbiolo., -7^  Varietà  d'  ura,  Vèd- 
V0I..XXIV,  pag.  ,886,  891, 
.894,896.  . • . 

Nàoessa'r'ui  (pqligamia).  (Boi.)  ,w 

Necroscopia,  ved.  Autopsia. 

Necrosi.  Y^ooyV  " 

Che  cosa  sia  ; fanomew  diversi, 
p.  763.  — Rigenerazione  delle 
ossa,  p.  766.  — Accidenti  che 
« accompagnano  |o  aviluppu  della 
necrosi,  p.  767.  — Curìr;  pa- 
gina 7G8.  _ ■ • . 
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Da  che  provenga  ; vento  ardente, 
fumu,  brine  e freddo^  p.  778. 

. — C°oiA  si'suggerisca  di  ripa- 
raredal  fréddo, p.  774.  — Quali 
cure  dovrebbero/  Terameute  a- 
versì,  p.  775. 

ili  gemmf.  _ «-772 

■*»  771 


elettrica. 


pislillare. 


; ■ » 77> 


_ solare. 

Nefclio  lappaceo.  (Giard.) 


» J7« 


1»  770 

” 773 


NEFELI'o  iVuZiecofii.  (i?oq/‘.)  • 

. Piccola  macchia  bfanca  prodotta 
dalla' cicatrice  di  uu’ ulcera  .sopra  t’ oc- 
chio, la  qual  cicatrice  disturbo  la  visione 
sempre  che  si  rinvenga  .sopra  la  cornea 
trasparunle  in. faccia  alla  pupilla.  Dicunsi 
pure  ntJdLiù  quelle  specie  di  leggieri  nu- 
vole che  ‘ Quotano  In  mezzo  .olle  orine, 
iiunàhè  le  lievi  niacchie,  che  avvengono 
sulla  spperGcie  delle  ùnghie, .e  che  Vasso- 
migliausi  a piccole  ùhgble.  , 


Nefralgia.  (Zooj.)  . Vói.  P-  77^ 
Nefritico  (legno)',  ved.  Moringa 
oleifera. 

Nefritico.  (Zooj.)  » ivi 

Nefrilide.  (Zooj.)  ‘ w ivi 

777 


— simpatica. 

Nefruflugusi,  Ved^  Nefritide. 
Negrara.. — Varietà  d'uva,  ved. 

Voi.  XXIV, p.  835,  841,842. 
Negrera.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  85 1,  900. 
Negrel.  — Varietà  d’ova,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  899, 900,  901. 
Negretia,  nome  volgare  del  Doli- 
co  a gusci  rugosi.  'P.  q.  v. 
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Negriiolo.  — Varietà  <!’  ara,  «ed. 

Voi.  XXIV,  p.  760. 

Negruoe.  — Varietà  d’  uea,  «ed. 

Voi.  XXIV,  p.  760. 

NEGRONE  DEI  BACUI  ; Mummia 
fosca.  (Pai.  anlm.J 

Che  cosa  sia. 

Malattia  per  la  quale  ■ filugelli  si 
converlooo  in  uiummie  nerastre  dentro 
il  botzolo,  qualche  volta  avanti  di  tras- 
formarsi in  crisalidi,  ma  versato  tutto 
l’umore  serico,  più  sovente  dopo  perve- 
nute a questo  secondo  stato  della  loro 
vita. 

Non  si  conosce  il  complesso  dei 
fenomeni  morbosi  che  precedono  a simi- 
le cangiamento  dell’insetto.  Tuttavia  no- 
tasi s|>csso  una  deficienza  di  volume,  una 
languidezza  nei  movimenti,  una  diminu- 
zione o perdita  di  appetito,  che  porta  ì 
maiali  ad  abbandonare  e fino  anche  ad 
abborrire  il  cibo. 

Comunque  sia  il  baco  apparente- 
mente sano  monta  al  bosco,  tesse  il  boz- 
zolo come  gli  altri,  vi  si  racchiude,  e 
trovasi  morto  in  esso,  o'  baco  ancora  o 
crisalide,  sotto  forma  di  mummia  nerastra, 
dura,  solida,  resistente  al  taglio.  lofranta 
una  crisalide  mummia,  apparisce  di  un 
colore  grigio  sporco  ; recisa  trasversal- 
mente^  scorgasi  essere  essa  formala  di  tre 
strati  concentrici,  l’interno  dei  quali,  giu- 
sta le  osservazioni  del  sig.  Pitaro,  appar- 
tiene al  corpo  pinguedinosu  del  baco,  il 
secondo  alla  lanuggioe  della  farfalla,  c 
r esterno  all’  astuccio  membranoso  in  cui 
c involta  la  crisalide. 

Causa. 

Nulla  di  certo  si  sa  quanto  alla  cagio- 
ne riroota  del  negrone.  Il  sig.  Piloro  suc- 
citato la  deriva  dal  serico  umore  versato 
in  troppa  quantità,  e dalla  temperatura 
eccessivamente  alta,  per  lo  che  l’ insetto 
trovasi  infine  multo  spossato,  c quasi 
privo  di  sostanza  fluida  ; c quindi  si  di- 
Dis.  itAgric.^  a6* 
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secca.,  muore,  e il  suo  cadavere  acquista 
una  consistenza  cornea  atteso  la  sovrab- 
bondanza dell’acido  fosforico.  A dir  verù, 
una  siOiilla  idea  non  ci  viene  bastevul- 
menle  a genio  da  meritarsi  la  nostra  ap- 
provazione, sembrandoci  essa,  non  meno 
di  quelle  avanzate  da  altri  sopra  il  mede- 
simo proposito, avvolta  in  manifeste  gravi 
diflicullà.  Il  chiar.  doti.  Lomeni,  credeva 
clic  un  tale  stalo  di  universale  sfacelo, 
che  intacca  c distrugge  I'  umore  della 
seta,  lascia  non  senza  ragione  dubitare 
della  precedenza  di  lenta  ed  acuta  in- 
fiammzione  universale,  da  cui  siano  ori- 
ginate e sostenute  tre  malattie  che  ad 
essa  conducono  (1)  ; oppure  di  una  vi- 
rulenza di  natura  particolare,  e che  <li- 
scende,  secondo  ogni  probabilità,  da  pa- 
dre in  figlio  pel  ministero  della  generazio- 
ne, qualora  escluder  si  voglia  una  chimica 
azione  decomponente,  indotta  da  una 
condizione  speciale  nella  quale  arrivino 
gli  umori  tutti  di  questo  animale.  Nel 
primo  caso  pare  che  il  doti.  Lomeni  in- 
dicasse la  causa  del  così  detto  negrone 
naturale  del  doti.  Bassi e nel  secondo 
quella  del  negrone  calcinario, che  il  doti. 
Bassi  vuole  che  sia  prodotto  dalla  stessa 
sostauza  che  genera  il  calcinetto. 

Cura. 

Una  tale  condizione  morbosa  non 
ammette  cura  di  sorte  alcuna.  Tuttavia  i 
mezzi  suggeriti  a fine  di  prevenirla  consi- 
stono in  ciò,  che  appena  veggonsi  i bachi 
chiusi  nei  loro  bozzoli,  si  debba  mitigare 
abpiaulo  la  temperatura  delle  stanze  di 
coltivazione,  e badare  che  non  s’ innalzi 
mai  più  un  grado  eccessivo  ; che  I’  aria 
interna  si  mantenga  né  troppo  umida  nò 
troppo  asciutta,  e che  le  si  concilii  un 

(1)  Le  ioabtije  che,  seenndn  l'avviso 
del  doli.  Lomeni.  conilncnno  alla  eartgrena 
o al  negrone.  sono  I’  apoplzuu,  I’  Avanvia 
ed  il  ouLLcaa.  (P.  <|oesli  vocaboli  iu  Sup~ 
jjlim  J 

Sa 
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legger  moTimento  nella  maniera  che  cem- 

brei'à  più  opportuna. 

NEGRONE  MOLLE.  (Pat.  arùm.J 
Che  cosa  sia. 

Malattia  dei  bachi,  per  cui  il  corpo 
dell’  insetto  si  riduce  in  un  liquame  nero 
fetentissimo,  che  la  pelle  assottigliata  e 
floscia  ostento  contiene,  anzi  lascia  tosto 
sfuggire  al  minimo  distendimento. 

Cause. 

Vuoisi  da  molti  che  sia  questa  una 
modificazione  della  malattia  precedente- 
mente  descritta,  osservando  che  non  sem- 
pre il  baco  chiuso  nel  bozzolo  o la  crisa- 
lide si  riiluconu,  sotto  l’ influenza  delle 
cause  niorhil'ere  dominanti,  allo  stato  di 
iiiuiuniia  fosca  e dura,  ma  che  alcune 
Volte  l'aziuiie  loro  sia  modificata  da  certe 
particolari  circostauze,  corrispondenti  ad 
una  diversità  quanto  all'efl'ettu  che  ne  rie- 
sce all’ orguuismu  del  baco. 

Si  supponga,  scrive  il  chiar.  prof. 
Moretti,  che  coll’aria  eccessivamente  cal- 
da, viziata,  mefitica  e stagnante  della  bi- 
gattiera si  combini  non  una  truppa  di  lei 
secchezza,  ma  uua  soverchia  umidità,  e 
che  non  diserra  sia  la  condizione  anche 
dell’  atmosfera  esterna  ; il  complesso  di 
tali  cause  morbifere  agenti  sul  baco  dis- 
posto a soUiirue  danno,  ne  alterano  in 
modo  relativo  l’aziuoe  vitale-,  e l'indutta 
alterazione  si  manifesta  per  corrisponden- 
te disordine  nelle  funzioni  organico-ani- 
mali, iionehé  per  corrispondente  anomalia 
nella  materia  destinata  alb  conservazione 
del  corpo.  Quindi  nel  caso  in  cui  si  parla, 
introilucesi  una  maniera  di  chimica  morta, 
diversa  da  quella  che  riduce  il  baco  u la 
crisalide  allo  stato  di  mummia  solida,  in- 
corruttibile, atteso  la  quale  il  misto  orga- 
nico dell'insetto  trasformasi  in  un  com- 
posto molle , saponaceo,  nerastro,  che 
iieipiista  un  odore  pessimo,  fetente;  e qual- 
ora si  lascino  i bozzoli  iu  tale  stato  per 
molti  giorni,  si  svolge  <la  loro  una  quan- 
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tità  di  insetti  irsuti,  schifosi,  che  li  buca- 
no qua  e là  e li  guastano. 

Cura. 

Le  cure  da  impiegarsi  a fine  di  pre- 
venire o troncare  i progressi  di  questa 
specie  di  negrone,  sono  le  medesime  te- 
sté suggerite  contro  Io  sviluppo  della 
mummia,  eccetto  che  invece  di  rimediare 
alla  troppa  secchezza  dell'aria,  qui  biso- 
gna correggerne  la  soverchia  umidità. 

NEGRONE  DELLE  UVE.  (Pat. 
veg.J 

Se  ne  riconoscono  due  specie,  che 
entrambe  appaiono  avanti  u neU’atto  delU 
fioritura. 

Una  dipendente  dallo  introdursi  che 
fa  un  bruco  verilognulu  per  1'  estremità 
del  peduncolo  dei  grappoli,  percorren- 
dolo fino  alla  base  con  distruzione  del 
midollo  centrale,  per  lo  che  l’ appas- 
simento e successivo  annerimento  del 
grappolo  vanno  seguendo  i progressi  del 
bruco,  e distruggendo  eutru  pochi  dì  i 
grappoli  intieri  anche  indipendentemente 
dall'  andamento  della  stagione.  L’  altra, 
senza  causa  apparente,  ma  per  lo  più  io 
istagione  umida  ed  in  atmosfera  idio-elet- 
trica,  si  manifesta  egualmente  prima  al- 
l' apice  dei  grappoli,  imprimendo  loro 
un  color  verde-cupo  con  appassimento 
e rapida  succedente  essiccazione  non  solo 
di  quello,  ma  del  grappolo  intiero. 

Negronza.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84  a. 

Negundo,  nome  tio^re  dell' Ace- 
ro oegundo.  P".  questo  voc. 

Neiret.  — Varietà  d’ uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  894. 

?Ìembo.  (Meteor.j  Voi.  XVI,  p.  778 
Nemesia  puzzolente.  (Giard.)  » 779 

Nenufero,  ved.  Ninfea. 

Neottia  vistosa.  (Giardin.)  u ivi 

Che  cosa  sb  e classificazione  ; 
coltivazione,  p.  779. 
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Nepela.  (Giardin.)  Voi.  XVI,  p.  779' 
Che  COM  ila,  p.  779. 

— comune.  w ivi 

creepa.  « ivi 

peclioata,  nome  latino  del 

Bistropogono  pettinato.  F".  q.  ▼. 

retata.  « hù 

tuberosa.  • >»  780 

Collirazione,  p.  780.  — La  ne- 
peta  comune  ripugna  a quasi 
tutti  i betliami,  veri  Voi.  XXII, 
p.  593. 

Nepitello.  (Zooj.)  w ivi 

Ner  d’ ala.  — Varietà  d*  usa,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  875. 

Neret.  — Varietà  d'uva,  oed.  Vo- 
lume XXIV,  p.  876,  8g6. 

Nerio.  (Giard.)  ■ » hi 

Che  cosa  sia,  p.  7 80 . 

leandro.  » hi 

odoroso.  » hi 

Coltivasione ; usi,  p.  781. 

AiÀone. 

L’ azione  di  questa  sostanza  vele- 
nosa è cosi  violenta,  così  deleteria,  e nel 
tempo  stesso  cosi  rapida,  che  la  minima 
ferita  fatta  con  un  ferro,  avvelenato  so- 
lamente con  uno  o due  grani  di  tipa- 
stieuté,  basta  a far  morire  un  cane  dopo 
qualche  minuto.  Quantunque  la  mazva 
di  s.  Giuseppe  non  operi  con  tanta  vio- 
lenza, pure  deve  annoverarsi  fra  i nostri 
vegetabili  indigeni  che  hanno  proprietà 
sospette  ed  anco  perniciose,  e di  cui  non 
può  farsi  uso  se  non  con  la  maggiore  cir- 
cospezione. Sappiamo  di  buona  fonte  eh' 
alcuni  soldati  francesi,  i quali  erano  ncl- 
r isola  di  Corsica,  dove  la  mazza  di 
s.  Giuseppe  è comune,  essendosi  invece 
di  schidione  serviti  dei  rami  di  quest’  al- 
bero per  cuocere  arrosto  dei  polli,  pa- 
recchi di  loro  che  mangiarono  di  que- 
st’ arrosto  si  avvelenarono.  Gli  abitanti 
delle  campagne  dei  contorni  di  Nizza  pol- 
verizzano la  scorza  o il  legno  della  mazza 


NEB  Clii 

di  s.  Giuseppe  per  distruggere  i topi  eri 
sorci.  Quivi  e nel  mezzogiorno  della 
Francia,  la  gente  del  popolo  adopera  la 
decozione  delle  foglie  bollile  nell'  olio, 
o una  pomata  falla  colla  polvere  della 
medesima  scorza  e con  lardo,  per  frega- 
gioni e per  guarire  della  rogna  e della 
tigna.  In  queste  medesime  contrade  i frati 
mendicanti  usarono  pure  in  altri  tempi 
gli  stessi  mezzi. 

La  mazza  di  s.  Giuseppe  non  è 
stata  che  assai  di  rado  data  in  medicina 
per  uso  interno.  Nei  paesi  dove  natural- 
mente cresce,  alcuni  medici  hanno  ten- 
tato di  amministrare  la  decozione  delle 
foglie  nelle  malattie  siGlitìche  e cutanee  ; 
ma  non  vi  sono  falli  bene  accertati  di  gua- 
rigioni ottenute  con  siffatto  mezzo  ; e 
qualche  malato  non  ne  ha  potuto  sostene- 
re l’azione  senza  provare  gravi  accidenti, 
e appunto  abbondanti  e dolorosi  vomiti, 
accompagnati  da  bagliori,  da  deliqui!  e 
da  sudori  freddi. 

Le  esperienze  che  1’  Orjila  ha  fatte 
sugli  animali,  con  differenti  preparazioni 
di  mazza  di  s.  Giuseppe,  ben  conferma- 
no la  proprietà  velenosa  di  questa  pian- 
ta. Ma  dalle  dosi  che  egli  ha  impiegato 
apparisce  che  il  principio  deleterio  è 
molto  meno  attivo  nella  mazza  di  s.  Giu- 
seppe coltivata  nei  giardini  sotto  il  clima 
di  Parigi,  che  negli  alberi  cresciuti  in 
paesi  più  caldi,  perciocché  per  uccidere 
un  cane,  vi  son  volute  due  dramme  di 
estratto  di  foglie,  meulre  dodici  grani  di 
scorza  bastarono  per  produrre  accidenti 
assai  gravi.  Laonde,  la  mazza  di  s.  Giu- 
seppe non  può  interessarci  che  come  albe- 
ro d’ornamento,  ed  inoltre  gli  stessi  suoi 
fiori  non  devono  esser  tolti,  come  da  molti 
altri  si  fa,  per  tenersi  negli  appartamenti, 
perciocché  il  respirare  le  loro  emanazio- 
ni può  essere  pezicoloso.  Il  Libauzia 
riferisce  che  uno  morì  per  aver  tenuto 
in  camera  durante  una  notte  alcuni  fiori 
di  quest’  albero. 


Digitized  by  Google 


C5a  N E R 

j4naìisi  chimico- 

Fra  tante  conquista  che  oggi  si  fa 
fare  alla  chimica  nel  regno  organico, 
ignoriamo  quella  del  principio  deleterio 
di  questa  pianta,  ed  è ben  piccola  cosa 
il  saggio  d' analisi  delle  sue  foglie  riferite 
nel  Sull,  de pharm.,  pag.  3aa,  e dal  ìile- 
ralf  e nel  quale  s' indica  ; 

Acido  gallico  libero. 

Cloruro  di  calcio. 

Solfato  di  calce  in  piccola  quantità. 

Materia  mucosa  animale. 

Materia  che  precipita  con  I'  acetato 
ili  piombo. 

Materia  bianca  focoliforme. 

Resina  verde. 

Principio  volatile  ? 

E probabile  che  in  un  qualche  prin- 
cipio volutile,  il  quale  finalmente  sfugge 
all’  analisi,  possa  aver  sede  l’ azione  ve- 
lenosa del  nerio. 

Nerium,  nome  latino  del  Lauro 
roseo.  questo  voc. 

NERO.  fPut.  veg.) 

Alcuni  agricoltori  hanno  dato  que- 
sto nome  ad  una  sorta  di  ruggine,  rubi- 
go,  che  attacca  le  messi,  la  quale  il  JDe- 
candolle  ha  riconosciuto  essere  prodotta 
dalla  puccinia  graminis,  specie  di  fungo 
epifito.  (P".  Pcctmtis  nel  Dir.  ) 

NERO  ANIMALE,  o CARBONE  A- 
NIMALIZZATO.  (Econ.  rtir.J 

Nelle  arti  ha  questo  nome  il  carbo- 
ne animale,  il  quale  generalmente  si  ot- 
tiene scaldando  le  ossa  in  vasi  chiusi  fino 
al  rosso  bianco.  {P,  RsrriiseRiE  (aesiDiii 
DBLI.e),  e SoSTAIIZE  OBGSRICBE  ( lEGauSO 
DI  ) in  Sappi.) 

NERO  DI  FUMO.  F.  Abete,  Voi.  I, 

p.  7a. 

NERDCCIO.  (Bot.) 

Conoscasi  con  questo  nome 
varietà  della  vitit  vinifera.  Lino. 


NE  R 

Nervi.  fZooj.)  Voi.  XV I,  p.  78 1 
Che  cosa  sia  ; considerazioni  ge- 
nerali, p.  781.  — Usi  generali, 
p.  785.  — Funzioni,  ivi.  — 
Sistema  sensitivo  animale,  ivi. — 
Sistema  sensitivo  organico,  pa- 
gina 184.  — Proprietà  lìsiche, 
p.  787.  — Proprietà  vitali,  pa- 
gina 788. 

encefalici.  ' m 790 

Porzione  encefalica  : nervi  olfat- 
torii etmoidali  ; n.  ottici  ed  ocu- 
lari; n.  oculo-muscnlari  comuni 
( motori  dell’  occhio,  Bourge- 
lat);  D.  orulo-rouscolari  propri!  ■ 
(patetici  del  ffullis  : obbliqui 
del  Bourgelat ),  p.  791.— 

Nervi  encefalico-mascellarì;  cor- 
done mascellare  anteriore  ; ner- 
vo orbito-sopraccigliare  ; n.  or- 
bito-lagrimale;  n.  lagrimo-sotto 
palpebrale  ; cordone  mascella- 
re posteriore,  pag.  792.  — 

Nervi  oculo-muscoUri  esterni; 
n.  acustico-aurìcolari  ; n.  acu- 
stico-labirintici  ; n.  pneumo-ga- 
strici  ; n.  spinali'  accessorìi  di 
fPillelt,  ricorrenti),  p.  795. 

— Nervi  io-faringo-glussico  (N. 
linguali  maggiori  o ipoglouici  di 
Bourgelat,  p.  764. 

o Costole.  (Bot.)  u 794 

Che  cosa  sia  ; due  ordini,  prima- 
rii  e secondarli  ; nomi  che  per 
essi  ne  vengono  ad  alcune  pian- 
te ; usi,  p.  794. 

NERVITIDE.  (Zooj.) 

loCammazione  dei  nervi.  E questa 
malattia  poco  conosciuta,  e merita  di  es- 
sere attentamente  studiata. 

Nervosa  (foglia).  (Bot.)  Vo- 
lume XVI,  p.  795 
Nervoso,  ver/.  Giatardu. 

— — sistema.  « 78» 
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Nipotino.  — Varietà  d’ uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  899. 

Neipolo.  (Giard.)  Voi.  XVI,  p.  796 


Che  cosa  sia,  p.  795. 

cespnglio  ardente.  » h'i 

comune.  » ivi 

cotognastro,  » ivi 

giapponese.  >'  796 

nano.  « ivi 

■ piracanta,  ved.  Nespolo  ce- 
spnglio ardente.  , 

ColtÌTaxione,  p.  796.  — Usi, 

P-  797- 


NESTAJLOLA.  fOrlic.J 
.Alcuni  così  chiamano  il  posticcio, 
il  quale  contiene  alcuni  albep  da  frutto 
(Fed.  Voi.  Ili,  p.  a85.) 

NETTARE.  fBot.J 

Liquore  intenso  più  o meno  dolce 
contenuto  nei  Cori.  (F.  NerTAaio.) 

Nettariferi  o Glandulosi  f 

menlij.  (Zooj.)^  Voi.  XVI,  p.  797 
Nettario.  (Boi.)  n ivi 

Che  cosa  sia,  p.  797.  — DeCni- 
xione  di  Linneo,  di  Juisieu  « 
di  Sprengel,  p.  798. 

Nettezza.  (Igie.  rust.)  » 799 

Neuremacia,  Flussione  periodica. 

Luna.  (Zooj.),  p.  799,  e ved. 
Albugine.  , 

NEURILEUITIDE  ; Neurilemilis. 
(Med.  vet.)  • 

InCamroazione  del  neurilema  ; fu 
essa  Gn  ora  poco  conosciuta,  ed  incomin- 
cia di  presente  ad  attrarsi  l’ attenzione 
dei  patologi  e degli  anatomici.  F ande- 
heer  la  considera  come  costituente  la 
neuralgia. 

Neurosi.  (Zooj.)  Voi.  XVI,  p.  800 
Neutro  (fiore).  /Boi.)  » ivi 

Neve.  (iMeteor.)  w ivi 

Che  coso  sia  ; nozioni  generali,  I 


N I B 

p.  800.  — È merairtgliosa  per 
fertilizzare  i campi,  e molta  ne- 
re è contrassegno  di  molto  rac- 
colto, ivi.  — Perchè,  p.  80 1 . — 

. Inoltre  Gssa  e porta  nel  terreno 
i principii  fertilizzanti  sparsi  nel- 
r atmosfera,  ivi. 

Neve  di  Corsica,  o Piccola  gra- 

gnuola.  (Meteor.)  Vol.XVI,p.  8o» 

NEVE  ROSSA.  (Boi.) 

La  materia  organica  che  dà  il  color 
rosso  alla  nere  dell'Alpi  si  è riconosciuto 
essere  un  prutococco,  che  VAgardh  col- 
loca sui  cunCni  del  regn.0  animale  fra  i 
nemozoari,  e che  addimanda  prolococcm 
nivalis.  Il  Bonn  ne  uvea  fatto  un’urcdine 
nella  famiglia  dei  funghi,  sotto  la  indica- 
zione di  uredo  nivalis  j il  f Frange!,  la  fe- 
praria  kermesina  ; lo  Sprengel,  il  cocco- 
chloris  nivalis  j e l’ Ilooker,  la  palmella 
nivalis. 

Nevralgia.  (Zooj ) Voi.  XVI,  p.  8o3 
Nevrilemma  o Neurilema.  (Zooj.)  » ivi 

NIBBIO  ; Mihus,  Brechstein,  Lacè- 
pede.  (Ornit.) 

Egli  è ben  difCcile  l’ assegnare  ca- 
ratteri particolari  e ben  distinti  ai  nib- 
bi, che,  nel  Systema  naiurae,  Linneo  ha 
confusi  nel  gran  genere  del  J'aìco.. 

Caratteri  generici. 

Becco  inclinato  Gn  dalla  base,  ma 
debolmente,  adunco  soltanto  nel  mezzo  ; 
dorso  ristretto,  angoloso  ; cera  glabra  e 
convessa  ; mandibula  superiore  coi  mar- 
gini dilatati,  e l’inferiore  diritta  ed  ottusa, 
a bacino  unito  e liscio,  e più  corta  del- 
la superiore  ; narici  poste  obbliquamen- 
le,  e con  una  piega  al  margine  anteriore, 
elittichc  ; lingua  bislunga,  carnosa,  roton- 
da sotto,  con  i corni  lisci  sopra,  e la  sua 
punta  intiera  e grossa;  tarsi  corti,  sottili, 
scudettati  davanti,  con  la  parte  superiore 
rivestita  di  penne  ; i due  diti  corti  ; gli 
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esterni  dei  tre  anteriori  sono  nniti  jilla 
base  da  una  membrana,  e l’ intermedio 
eccede  di  poco  i laterali  ; unghie  medio- 
cri e debolmente  acute  ; ali  lunghissime, 
che  arrivano  alla  cima  della  coda. 

Enumerazione  delle  specie. 

Muh  parleremo  che  delle  due  specie 
seguenti,  da  alcuni  autori  risguardate  co- 
me semplici  varietà. 

N.  ETOLIO  o NERO;  M.  aetolius, 
Savigny. 

Caratteri  specifici. 

Lunghezza  di  ventidue  pollici;  man- 
dibida  superiore  nera  ; e l’ inferiore  gial- 
lognola alla  sua  origine,  bruna  e nera  io 
cima  ; pileo  e gola  biancastri,  con  istri- 
scie  brune  ; parte  superiore  del  corpo 
grigia  bruna  cupa,  e la  parte  inferiore 
grigia  ferruginea,  con  macchie  strette, 
brune  e nere  ; coda  pochissimo  forcuta, 
Come  Io  è io  generale  nei  giovani  nibbii  ; 
ha  nove  o dieci  facce  trasversali  di  un 
grigio  bianco. 

Dimora  ed  abitudini. 

Quest’  uccello  che  trovasi  partico- 
larmente in  Egitto,  incontrasi  eziandio  io 
Germania,  in  Isvizzera,  in  Francia  e ra- 
ramente in  Toscana  ; e,  secondo  Leislcr 
e Giulio  de  Lamette,  preferisce  il  pesce 
a qualunque  altro  cibo.  Nidifica  sugli  al- 
beri, e fa  tre  o quattro  uova  bianche  gial- 
lognole, con  moltissime  macchie  brune. 

N.  REALE  ; !U.  vulgaris.  Lino.  — 
Falco  milvus,  Gmel.  e Lath. 

Caratteri  specifici. 

Lunghezza,  dalla  cima  del  becco 
fino  a quella  della  coda,  di  due  piedi  e 
quattro  pollici  di  sbraccio  ^ pelle  nuda, 
che  copre  la  base  del  becco,  gialla  come 
r iride  e i piedi  ; becco  di  color  corneo, 
nerastro  verso  la  punta  ; unghie  nere  ; 
cima  della  coda  molto  bifida  ; penne  del- 
la testa  e del  collo  lunghe,  rastremate,  di 
un  colore  cenerino,  con  istriscie  longitu- 
dinali, brune  ; remiganti  nere,  e penne 
secondarie  brune  ; il  corpo  supcriore  ed 
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inferiore  oflire  un  metcuglio  di  lionato  e 
di  biancastro  ; penne  caudali  di  un  bruno 
rossiccio.  Il  suo  peso  è di  circa  dite  lib- 
bre e mezzo. 

La  femmina  è di  un  colore  più  cu- 
po ; la  lesta  ed  il  collo  hanno  maggior 
quantità  di  bianco.  Secondo  Meyer,  i 
giovani  hanno  tutte  le  penne  della  testa 
rotonde  e senza  strisce  ; il  Icro  dorso  è 
più  cupo  di  quello  degli  adulti  ; il  corpo 
inferiore  è di  color  ruggine,  e le  peone 
della  coda  sono  di  un  lionato  cupo  con 
macchie  trasversali  e confusamente  sparse. 
Ti  SODO  alcune  varietà  d’età  o occiden- 
tali che  hanno  tutto  il  mantello  d’un  lio- 
nato più  o meno  cupo,  ed  altre  che  sono 
quasi  bianche. 

Dimora  ed  abitudini. 

Il  nibbio  reale  è sparso  in  Europa, 
in  Asia  e in  Barbaria,  ed  è comunissimo 
in  rari  paesi  d’ Italia.  I topi  silvestri, 
le  talpe,  i topi,  i rettili  e i grossi  insetti 
formano  I’  ordinario  cibo  del  nibbio,  il 
quale,in  mancanza  di  questi  divora,  i pe- 
sci morti  che  galleggiano  sull’  acqua.  Si 
avvicina  eziandio  ai  luoghi  abitali  per 
prendere  i pulcini  ; ma  se  la  madre  lo 
scorge  a tempo,  i suoi  gridi  e la  sua  re- 
sistenza bastano  a farlo  allontanare  dal 
pollajo.  Quest’  uccello  si  slancia  rapida- 
mente dall’alto  e librasi  tanto  leggermen- 
te da  non  distinguere  il  moto  delle  sue 
ali,  e mercè  la  sua  acuta  vista  scuopre 
una  preda  facile  ad  alzarsi,  e si  lascia  ca- 
dere su  di  essa,  corno  se  non  facesse  che 
scorrere  sopra  un  piano  inclinato.  I nib- 
bi sono  d’altronde  riguardati  come  il  sim- 
bolo della  viltà  ; voraci  quanto  i corvi, 
si  lasciano  da  loro  cacciare,  e fuggono 
davanti  agli  uccelli  rapaci  assai  più  pic- 
coli. Di  maniera  che  si  è applicato  alla 
specie  in  proposito  il  nome  di  nibbio  rea- 
le solamente  perchè  in  altri  tempi  contri- 
buiva al  divertimento  de’principi,  i quali 
gli  maudavaiio  uno  sparviere  da  cui  era 
portalo  a loro  dalle  alte  regioni,  ove 
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quest’  ultimo  andava  ad  assalirlo  cd  a 
vincerlo.  ' | 

I nibbi  fanno  nelle  buche  dei  massi, ^ 
o sui  grandi  alberi  delle  foreste  per  ve- 
tusti cadenti,  un  nido  multo  ampio  e co- 
struito sena’ arte  con  ramoscelli  intrec- 
ciati d’erbe  secche.  La  covata  è ordina- 
riamente di  due  uova,  e qualche  volta  di 
Ire  ed  anco  di  quattro. 

Nibiolo.  — Varietà  d'uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  766. 
Nicandrafisalide.f^ot.^  Vol.XVl,p.  8u3 

NICCHIATI,  NIDULANTI,  NUO- 
TANTI, RIPOSTI  NELLA  POLPA, 
VAGHI  (iBB)).  (Bot.) 

Dicunsi  quei  semi  che  senza  alcun 
ordine  stanno  sparsi  nella  polpa  del  pe- 
ricarpiu  che  li  racchiude,  e che  con  essa 
sono  in  contatto  immediato.  Le  bacche  ce 
ue  forniscono  sufficienti  esempi!. 

Nicchio  di  re,  n.  v,  del  Blennio  co- 
mune. y.  q.  V.  (Sappi.). 

Nicoziana.  ^G/urdin.^  Vol.XVI,p.  8o3 
Nictalopia,  (died.  vet.)  u 

Nido  di  scricciolo,  n.  v.  del  Bu- 
pleuro  a foglie  ovali,  f'.  questo 
vocabolo  (Sappi). 

Nigella.  (Giard ) » 

Che  cosa  sia,  p.  8u3. 

azzurra.  « 

campestre.  n %ot^ 

cretense.  « 

falsa,  N.  dei  frumenti,  no- 
mi volgari  deirAgrostemma  git- 
tajone.  F.  questo  vocabolo, 
spagnuola. 


Coltivazione  ed  usi,  p.  804. 
Nigelella  delle  biade,  nome  volga- 
re dell' Agroslemma  gittajone. 
F.  questo  vocabolo. 

Nigrita,  ved.  Erica  arricciata. 

Ninfa,  ossia  Crisalide.  > 

Ninfe.  (Zooj.)  » 
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Ninfea.  (Giardin.)  Voi.  XVI,  p.  8o4 
Che  cosa  sia,  p.  8o4- 
- — azzurra.  » ivi 

— • bianca.  » 8o5 

gialla.  » ivi 

NINFEA  LOTO  ; Ninfea  folus,  WUld. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  rassomiglia  molto  alla 
ninfea  bianca  ; il  suo  Bore  è egualmente 
bianco  e grande.  Le  foglie  hanno  la  me- 
desima forata,  ma  sono  dentate.  Incide 
al  di  sopra,  pelose  al  dì  sotto  ; petali  nu- 
merosissimi, disposti  sopra  molte  file,  cia- 
scuna delle  quali  ne  contiene  da  i g a ao. 

Dimora.  ^ 

Questa  pianta  perenne  è originaria 
deir  Egitto,  dell'  America  e delle  Indie. 


Coltivazione  ed  usi.  Vol.XVI,p.  8o5 

La  rùifea  loto  richiede,  come  le 
altre  specie,  la  stufa  calda.  Questo  è il 
loto  dagli  antichi,  ma  non  il  loto  a frutto., 
che  è il  rhamnus  lotas  di  Linneo.  Gli 
Egiziani  ne  mangiavano  le  radici  colte, 
la  consacravano  alle  loro  divinità,  e coi 
fiori  ne  coronavano  la  testa  d'  Osiride, 
uno  dei  loro  idoli. 

Ninfomania.  (Zooj.)  Voi.  XVI, p.  8o5 
Le  femmine  degli  animali  vi  sono 
meno  soggette  della  donna,  pa- 
gina 80  5.  — Caratteri  nella 
vacca,  ivi ,-  — in  altri  animali, 
p.  806.  — Cause,  ivi.  — Pro- 


filassi,  e cura,  ivi. 

i 

Nlssa.  (Giard.) 

80^ 

acquatica. 

it 

ivi 

biancastra. 

>» 

ivi 

— pelosa. 

Coltivazione,  p.  808. 

>1 

808 

Vsi. 

Le  nisse  sono  alberi  dell'  America 
settentrionale,  che  potrebbero  facilmente 
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naturalixzani  in  diverie  parli  iT  Enrops, 
risanilo  conrenicnli  precaiitioni,  0>aareb- 
liero  tonto  più  utili  inquantochè  occupe- 
rebl'rro  Ct  rti  tei  reni  umidi  o paludosi, 
uve  [luilii  ullieri  riesi'irebberu.  Vi  sunu 
idciiiie  specie  di  legname  assai  tenero, 
ma  ve  ne  sono  altre  di  legname  molto 
più  duro  e buunu  ad  essere  impiegato 
nelle  arti. 

La  nissa  acquatica,  secondo  che 
dice  Pose,  cresce  nei  paduli  della  Caro- 
lina, della  Georgia  e della  Luigiana,  dorè 
siano  diversi  piedi  di  fanghiglia  in  estate 
c diversi  piedi  d'acqua  ili  ioverno.  Il  suo 
legname  è bianco,  assai  tenero  ; e quello 
delle  radici  ancor  più  bianco  e più  leg- 
giero, riesce  meglio  del  sughero  per  guar- 
nire le  scatole  da  insetti,  essendo  di  una 
consistenza  uiiiforme  ; ma  assorbe  troppo 
l'acqua,  (lerchè  possa  adoperarsi  per  lap- 
pare le  butliglie  ed  anco  per  farne  dei 
cosi  delti  sugheri  da  reti  da  pescare.  Pre- 
sto imputridisce  ; talché  tutti  i tronchi 
che  non  servono  a fare  bigonce  pei  negri, 
sono  bruciali  o rilasciati  sui  posti  ; gli 
orsi,  gli  scujaltoli,  i pappagalli,  i piccioni, 
il  tordo  emigrante  «d  altri  animali  man- 
g ano  i suoi  frutti,  che  sono  pavonazzi, 
grossi  quanto  il  dito  minimo,  e sciapili. 

Il  legname  della  nissa  pelosa  é assai 
duro  e di  una  Gnissima  contestatura. 

r 

Nissolia  ha\tszente.(Giard.)  Vo- 
lume XVI,  p.  808 
Nislagmo.  (Zonj.)  » ivi 

Kilicella,  nome  volgare  della  Mo- 
mordica  comnoc.  q.  v. 

Nitragiiiee  (piante),  ved.  Nitlagi- 
nee  ([liante). 

Nilraria.  (Poi.)  » hi 

NITRATI.  (Ficon.  rur.) 

I nitrati  di  calce,  di  soda  e di  po- 
tassa vennero  chiamali  in  aiuto  per  fe- 
condare i terreni  ; e spesso  onche  con 
molto  proGtto. 
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I iritniti  di  soda  e di  potassa,  dice 
benissimo  Liebig  ( Chimie  appi,  à VA- 
gricult.),  sono  un  concime  che  non  risar- 
cisce il  terreno  di  tutti  1 principiiebe  nelle 
raccolte  gli  vengano  levati,  c se  anche  pel 
loro  contenuto  d'alcali  e d'acido  aumeis- 
tano  per  uno  o per  due  anni  i prodotti, 
allVettano  poi  per  questo  stimolo  I’  esau- 
rimento o r impoverimento  del  terrenos 
Non  si  può  adunque  ripromettersi  dai 
nitrati  un  utile  reale  e,  durevole. 

Qiresti  sali  sono  il  principio  della 
fertilità  che  comunicano  alla  terra,  pegli 
avanzi  delle  vecchie  muraglie  che  se  ne 
vestono,  specialmente  nella  parte  inferio- 
re al  disopra  il  confine  della  umidità  co- 
stante. 

Questi  nitrati  di  soda  e di  potassa 
sono  aggravati  di  dazio  io  quasi  tutti  gli 
Stati  di  Europa,  ma  questo  riescendo  di 
grave  danno  all’agricoltura  i sperabile  che 
almeno  durante  i tempi  di  pace  venga  tolto 
o per  lo  meno  diminuito  d'assai  ; e tanto 
più  che  oggidì  si  possono  con  vantaggio 
ritirare  dalle  Indie,  dove  si  trovano  in 
tanta  abbondanza. 

NITRATO  DI  POTASSA  ; volg. 
-Vitro. 

Si  ritrova  frequentemente  in  natu- 
ra. Nell'  India,  nell’America  meridionale, 
in  alcuni  luoghi  della  Spagna,  ec.  lo  si 
trova  sulla  siipcrGcie  della  terra.  Note- 
voli accumulazioni  ci  presenta  la  miniera 
di  nitro  a Molletta  nella  Puglia  e quella 
di  Ungheria.  Forma  esso  una  parte  com- 
ponente di  alcuni  minerali.  Certi  vegeta- 
bili ne  contengono.  Klaproth  I'  ha  tro- 
vato cristallizzato  nell'  estratto  di  anelo, 
e nel  succo  di  barbabietole,  che  erano 
venute  vicino  a stalle  dì  montoni.  L'agri- 
coltore economo  può  averne  con  lo  stesso 
mezzo  che  indicheremo  per  quello  di  so- 
da, colla  sola  avvertenza. 

Costa  5o  franchi  ogni  100  chilo- 
grammi, senza  il  dazio,  e contiene  13.78 
per  100  di  azoto,  per  cui  ogni  chilogr. 
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di  quert»  gas  oqtfMr^be  £raa'chi  ‘5  e cen- 
tesiau  6a,«  per«i4  fr<  s:>vg  più  di  quei-  < 
1«  ottenuto  dal  nitrato  di  soda.  Secondo  i 
quanto  scriveTa  l^agt  P effetto  di  chilo-  , 
gCpltoaii  5.5  eguaglia  a quello  di  1,000  : 
ckilogramni  di  ottimo  letame  (Stnunlung.  1 
ìàndwilhtchq/iticbe,  t.  I ; iSa.5  ). 

NITRATO  01  SÒDA  ; OuUeUona- 
to  di  soda,  Brugnatelli.  — Tolg.  Sai- 
pietra  o Nitro  cubico Salpietra  o Nitro 
romboidale. 

Che  eos^  sia. 

E questo  un  composto  di  acido  ni- 
trico' e di  soda,  allo  stato  di  cristalliua- 
tione,  i di  cui  cristalli  sono  minutissimi, 
romboedri,  regolari.  Ha  un  sapo»  rinfre- 
scante simile  a quello  def  salpietra  o ni- 
tro comune  ( nitrato  di  potassa  ),  però 
un  poco.più  amaro.  Rispetto  al  volume, 
esso  è molto  pesante,  per  cui,  secondo 
Bassenfrat%,  pesa  3,0964.  Esso  contiene 
16.4 a per  100  di  azoto. 

'.-4:.  Cotesto  sale  alcalino  si  ottiene  ar- 
tificialmenta  saturando  l’acido  nitrico  col- 
la soda,  e svaporando  diligentemente  la 
soluzione.  Quello  del  commercio  poi  ci 
viene  dai  baordii  olTerti  dalla  natura  nel- 
r indosliu,  O.ve  apeciaitnente  si  trovano 
dc^vllnliiionsidarevolissiaii;  dalla  Spa- 
gaiy  dptPB^tto  ed  anche  dalle  Americhe. 
In  Inghilterra  ed  in  Francia  costa  dai  40 
a 44  franchi  ogni  tuo  chilogrammi  ; ma 
in  Francia  ha  1 5 di  dazio  ; e se  si  potes- 
se avere  anche  nel ‘regno  Lombardo- 
Veneto  esente  da  dazio,  grave  di  Ausi. 
L.  17.80,  ragricoltnrs  potrebbe  con- 
sumarne con  Don  piccolo  vantaggio.  In 
tal  caso'un  cbìlogramma  di  azoto  coste- 
. S'ebbe  franchi  3. 4 3. 

L’ agricolture  perù  non  deve  ri- 
correre al  commercio  per  avere  il  nitrato 
di  soda.  Io  capo  ad  un  anno  ei  può  averne  ; 
basta  che  innalzi  dei  piccoli  muri,  poco 
spessi,  con  terreno  calcare,  poroso,  con- 
tenente dell’  argilla  commista  e impastata 
ouu  alquanta  suda,  paglia  ed  anche  leta- 

Dit.  iT  jdgric.,  a6* 
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Ima,  e quindi  che  li  copra  di  una  letiója 
e li  bagni  di  quando  in  quando.  — Ore 
non  si  onisca  la  soda,  non  si  avrà  che  un 
nitrato  di  calce,  e dove  invece  della  soda 
si  adoperi  la  cenere  si  avrà  il  nitro:  sali 
che  pur  giovano  all'agricoltura.  Ne  è in-  • 
dispensabile  usare  del  letame, essendo  che 
vi  si  può  supplire  bagnando  la  terra  con' 
qna  soluzione  di  potassa  o di  soda  ad 
oggetto  di  attivare  la  nilriCcazione  me- 
diante una  base  più  energica  del  carbo- 
nato di  calce. 

E l'agricoltore  non- avendo  bisogno 
di  lisciviare  le  terre  per  separare  il  nitro, 
ma  potendo  trasportarle  immediatamente 
nel.  Campo,  le  principali  spese  sono  ri- 
sparmiate, e si  ottiene  il  nitro  a buonis- 
simo prezzo.  Gli  assaggi  in  grande  po- 
tranno meglio  constatare  la  utilità  di  que- 
sto metodo.  In  ogni  modo  egli  è certo  che 
questo  è il  mezzo  di  giovarsi  delf  azoto 
sparso  neU’atmosfera,  azoto  che  le  piante 
assorbono  ed  assimilano  a fatica  e in  poca 
quantità. 

Proprietà  economiche. 

Senza  divulgarsi  anumerare  le  pro- 
prietà fisico-chimiche  di  cotestq  sale,  gio- 
va quivi  ricordare  ohe  l'agricoltura  se  ne 
è impossessata  di  esso,  e lo  chiamò  a fer- 
tilizzare i terreni.  Ne'ciò  senza  vantaggio  ; , 
imperocché  se  l'abuso  fatto  in  più  luòghi 
e la  smania  di  alcuni,  che  il  volevauu  so- 
stituire agli  ingrassi,  disgustarono  molti 
pratici,  egli  è certo  del  parf  che  la  sua 
azluiic  fecondatrice  rimane  incontrastata: 
azione  superiore  a tutti  gl’  ingrassi  salini, 
come  dice  Lecoq  (ìlém.  sur  les  engr.,- 
p.  76),  e che  divide  tutto  .al  più  col  nitro 
comune,  il  qnale,  d'altronde,  costando  di 
più  riesce  meno  profittevole  all’  agrono- 
mo. Questo  sale,  ove  possa  entrare  fra  noi 
esente  di  dazio,  e quindi  essere  a buon 
mercato,  occuperà  certo  un  posto  distin- 
to nell’ economia  agraria.  r; 

Mentre  visitava  alcune  d’In- 
ghilterra, e ne  studiava  la  loro  fiorente 
85 
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ijgricoltara,  m’-evrenne  più  volte  vedere 
i frutti  di  codesto  sale,  ed  era  appunto 
in  quel  torno  quando  molti  giornali  in- 
glesi e persinq  il  Mechanic  s' Magawne 
(loglio  1840)  e il  Journal  oj thè  rojale 
agricultural  Society  nj England,  fase.  4, 
anno  1 840,  ne  diffondevano  le  conoscen- 
ze, gli  sperimenti  e I risultati  favorevoli. 

Come  tutte  le  cose  di  moda,  in  quel- 
r epoca  tutto  dovea  venir  concimato  col 
nitrato  di  soda.  Frumento,  orzo,  avena, 
prati,  rutabaga,  ec.  Ha  i pomposi  elogi 
furono  spesso  esagerati.  Mature  esperien- 
ze insegnarono,  che  portando  e favoren.* 
do-egli  una  vegetazione  troppo  Inssureg- 
gitqitc  e rapida,  questo  nuoceva  ai  cei;iea]i, 
i quali  facilmente  si  ripiegavano,  e facil- 
mente restavano  attaccati  dalla  golpe  e 
dalla  carie  ; si  è pure  .sospettato,  e fprse  a 
ragione,  ohe  il  grano  riesca  di  qualità  in- 
ferióre. Eguale  efficacia  ai  notò  nelle 
piante  a radice  commestibile.  ' ' . , 

Convengono  poi  tutti  che  spàrso 
sulle  praterie,  in  terreui  non  calcari,  esso 
arreca  effetti  rapidissimi  e considerevoli. 
Nei  primi  saggi  si  ripetè  P ingegnosa  spe- 
rienza,  con  la  quale  il  sommo  Franklin 
rese  volgare  negli  Stati  Uniti  róso  del 
gesso  ; e la  eloquente  parola,  pronun- 
ziata cosi  dal  fatto  stesso,  fu  sprone  va- 
lidissimo, e tale  che  il  nitrato  di  soda 
trovóssi  fra  le  mani  di  tutti  gli  agricoltori 
inglesi.  . , 

E codesto  sale,  comunque  non  eser- 
citi il  suo  effetto  'sensibile  che  sul  primo 
raccolto,  pure  è prezioso  perchè  giova  a 
farci  godere  un  pascolo  precoce.  Sparso 
àul  seminato,  vadqsi  subito  I'  erbetta  sfi- 
dare gli  nltiini  rigori  del  verno  che  fogge, 
e farsi  lieta  messaggiera  della  bella  sta- 
gione. Più  tardi  accelera  la  vegetazione 
in  modo  osservabile,  c procurò  al  bestia- 
me un  foraggio  gradito.  E fu  pure  veduto 
dar  vigore  e inverdire  le  erbe  intiSichite, 
per  cui  dirò  con  Dewdney  (Giorn,,  loc. 
cit.  ),  verun’altra  sostanza  ravviva  come 
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I questa  le  piante  ingiallite  é loSérentL  E 
poi  degno  di  osservazione,  ché  esso  eser- 
cita la  sua  azione  più  sulle  piànte  grami- 
nacee di  quello  che  sia  sulle  leguminose  ; 
e quindi  si  vede  quanto  riesca  prezioso, 
essendo  che  queste  piante,  fra  le  più  utili 
all’  agricoltura,  non  sono  dotate,  come  le 
leguminose,  della  proprietà  di  approfit- 
tare dell’  azoto  sparso  oell'atmosfera  ; ed 
inoltre  a quelle  non  giova, come  a queste^ 
il  gesso. 

A queste  proprietà  potrdibesi  pare 
aggiungere,  che  questo  sole  è altresì  elB- 
cace  a .diminuire  o à distruggere  gli  sca- 
rafaggi, le  lumache  e gli  altri  insetti  che 
portano  tanti  ^asti  ai  coltivatori. 

. Avione. 

'■  Senza  entrare  nella  questione,  se 
giovi  semplicemente  come  eccitante,  ov- 
vero come  ingrasso,  io  credo  tuttavia  do- 
ver parteggiare'per  quest’  ultimo  ufficio, 
essendo  che  è mio  avviso  ohe  giovi  in 
forza  dell’azoto  che  eonfiene,  ed  anche 
per  la  sua  facoltà  di  attrarre  la  umidità 
atmosferica  e con  essa  P azoto  ohe  vi  ò 
.«parso.  Cos.ì  io  spiego  la  opposizione  ba- 
sata sugli  esperimenti  di  Gray  ed  Bill 
(Giorn.  sop.  cit.),  i quali  nelle  raccolte  di 
fieno  é di  paglia  ottenute,  ingrassando  le 
terre  col  nitrato  di  soda  si  ebbero  il  no- 
tevole risultato  che  la  quantità  d’azoto 
estratta  da  questo  fieno  e da  questa  paglia 
importava  il  doppio  di  quella  contenuta 
nel  nitrato  impiegato. 

Questo  tale  contiene  i6.4apcr  >oo 
di  azoto  ; e 5 chilogrammi  di  esso  giova- 
no come  1,000  chilog.  di  letame. 

Dose  ed  avvertente.  ' 

Questo  sale  devesi  spargere  con 
parsi  mouia  ; imperocché,  come  tutti  gli 
ingrassi  ricchi  di  principi!  azotati,  o fàcili 
ad  abbandonarli  alle  piante,  esso  eccita 
troppo  vivamente  la  vegetazione.  Io  cre- 
do saggio  il  divisamente  di  mescerlo  ad 
altre  sostanze,  e credo  che  meglio  ^ 
ogni  altra  vi  si  presti  il  teitìccio  ed  an- 
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che  il  letame  stesso.  Dalla  aaiooe  compa- 
rativa  a quella  del  letame,  ognuno  vede 
quanto  sale  dovrà  spargere  sul  prato  e 
sul  campo  : inoltre,  è essa  relativa  alla 
quantità  di  letame,  o di  terriccio  a cui 
sarà  eommlslo.  In  Inghilterra,  spargevansi 
nà  campi  a cereali  da  J 4°.  ■>  > ^7  chi  log. 
per  ettaro  ; e tal  dose  spargevasi  in  più 
riprese  dai  primi  di  aprile  alla  metà  di 
maggio.  Nei  prati  basta  spargerne  lao  a 
i3o  chilogrammi. 

Ma  non  basta  mìsnraràe  la  dose.  Si 
è osservato  essere  prudente  di  spargere 
il  sale  verso  sera,  e quando,  la  ' pioggia 
mostrasi  da  vicino,  imperocché  vuoisi  che 
di  giorno  e quando  splende  il  sole  le  fo- 
glie verdi  sofirano,  e si  essicchino. 

Finalmente  si  avverta  che  facile  é 
fabificare  questo  sale  ; ma  facile  scoprir- 
ne la  frode.  Basta  sovrapporvi  poca  cs- 
nere  beo  calda: 'se  il  sale  è puro,  si  avrà 
una  combustiope  compiuta  e quasi  btan- 
tanea. 

Nitrato  di  argento  fuso.  Caustico 
lunare.  Pietra  infernale.  (Zoo-- 
jatria.)  Voi.  XVI,  p.  808 

di  potassa.  (Chim.J  » ivi 

Nitrico.  (Chim.)  . » ivi 

Nitro,  ved.  Nitrati  {SuppV)  e -Ni- 
trato di  potaua. 

Nitrogeno,  vtd.  Azoto. 

Nitrito.  (Chim.)  » ivi 

Nittagme.  (Giard.J  » 8og 

Che  cosa  sia,  ivi.  • 

dei  giardini.  -,  « h<i 

— — looghiflora.  >1  ivi 

Coltivazione,  p.  8og.  — Usi, 
p.  810.. 

(piante)..  (Boi  J » 810 

Nittagini,  ved.  Nittaginee  (piante). 

Jiitterio  cuoriforme.  (Giard.)  » ivi 

. NITTICOBA.  (Órnit.) 

Denominazione  volgare  dell'  ardea 
nycticorax^  L'um.,  più  comunemente.ad- 


MOC  G5g 

dimandata  pavoncella  di  padtde.  (.V.  Ai- 
nova  nel  Diz.  ) 

t 

Niura.  — Varietà  d’uva,  ved.  Vo- 
lume XXIV,  p.  817.  * , 

Niurus.  — Varietà  d’ uva,  ved.  . 

Voi.  XXIV,  p.  81 5,  81 C. 

Nivole,  ved.  Parotidi. 

Nocca  da  denti,  nome  volg.  del- 
r Elleboro  nero.  q.  v. 

rigida.  ("Bof.,!  Voi.  XVI, p.  8og 

, NOCCA,  NODELLO.  (Anal.  voojj 
Parte  situata  inferiormente  allo  stin- 
co, e formata  dall'articolazione  dd  lungo 
col  medio  falangeo,  e del  sesamoidei  su- 
periori rituati  posteriermente.-Sia  questa 
forte^  consistente,  robusta  ej  asciutta. 
NOCCHIA.  (Bot.) 

Nome  ■volgare  del  frutto  del  coryìr 
ìus  avellana,  Lion.  , che  più  comune- 
mente è.  detto  noeciuola^  ( V.  Nocciolo 
nel  Diz.  ) .’ 

NOCCIOLAJA;  Tfucifraga  gultata. 
(Caco.) 

Che  cosa  sia  è olùssifica%ione. 
Uccella  dell’  ordine  delle  gatiere  e 
della^ famiglia  dei'coracei. 

Caratteri  generici. 

Becco  diritto,  convesso  sopra,  late- 
ralmente compresso,'  e più  rastremato  di 
quello  dei  curvi  ; mandibuìa  superiore 
più  lugga  della  inferiore,  la  quale  vi  s'iu- 
cassa  ; narici  nascoste  sotto  le  penne  seta- 
cee, partendo  dalla  base,  ed  anteriormente 
dirette  ; lingua  corta,  e bifida  ; gambe  e 
parte  alta  dei  tarsi  impennate  -,  diti  diritti, 
affatto  separati,  armati  di  robuste  unghie  ; 
coda  quasi  quadrata. 

Caratteri  specifici, 
iunghcivà  di  un  piede,  dalla  punta 
del  becco  fino  all’  estremità  della  coda  ; 
fondo  del  mantello  bruno,  con  macchie 
bianche,  longitudinali  alle  gote  ed  alla 
gola,  più  larghe  sul  dorso  ed  in  forma  di 
lagrime  sul  petto  o sul  ventre  ; penne 
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piccole  e inedie  delle  ali.  con  una  macchia 
biancaatra  alla  loro  eatremìtà  ; penne  deU 
la  coda  marginate  dello  steaao  colore,  a 
tutte  di  un  bruno  nerastro  e lucido  ; parte 
superiore  e posteriore  della  testa  bruna, 
senza  ticchiolaturA  ; penne  uropigiali  e 
penne  anali  bianche  ; becco  nero,  come  i 
piedi. 

Dimora.  ^ 

Questi  uccelli,  che  si.  trovano  .in 
tutta  l’ Italia,  in  Isvizzera  ed  altrove,  vi- 
vono principalmente  nelle  foreste  di  mon- 
te e copèrte  d’ abeti. 

Abitudini. 

Tanno  in  piccoli  branchi,  è sono 
piuttosto  erratici  che  passcggicri.  I fruiti 
racchiusi  nei  nocciùoli,  i semi  del  pino, 
dell’  abeto,  le  fagiuole,  le  ghiande,  pare, 
che  sia  il  principal  cibo  di  questi  uccelli, 
i quali  mangiano  eziandio  dèlie  bacche  c 
degli  insetti,  ed  ai  quali  attribuiscesi  l’abi- 
tudine di  ammassare  provvisioni  in  au- 
tunno, per  depositarle,  dentro  alcune  ca- 
vità di  alberi.  Ivi  [Hire  nidificano  ; ma 
secondo  la  forma  delle,  loro  mandibulc 
non  è verisimile  che  le  scavino  e-ssi  me- 
desimi ; e se  si  arrampicano  agli  albei  t 
come  i picchi,  le  loro  penne  caudali'sonu 
troppo  deboli  e troppo  flessibili  per  ser- 
vir loro  in  siffatta  operazione.  Depongo- 
no  cinque  o sei  uova  grigie  lionate,  spar-, 
se  di  macchioline  .brune.  Il  loro  grido 
somiglia  a quella  della  gazzera'.  . ,. 

Nocciolo.  (Boi.)  Voi.  XTI,  p.  809 
Nocciuola.  (Boi.)  * — E il  (rutto 
del  corjllus  aOetlana.  V,  Nòc- 
cinolo  avellano. 

Nocciuolo  avellano.  (Econ.  rur.J  » 811 
Che  cosa  sia  ; clossificaponc,  iui. 

NOCCIUOLO  AMERICANO  ; Avel- 
lano (T  America  ; CoryUus  americana, 
Mx.,  Fior.  bor.  Amer. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  slargate  ; calice  dei  frutti 
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rotondato,  campannlato,  più  grande  della 
noce  che  contiene,  armato  di  peli  glan- 
dulosi,  dilatato  al  margine,,  che  è disu- 
gualmeote  dentato  a sega. 

Dimora. 

Questa  specie  cresce  nel  Canada. 

N.  ‘CORNUTO  ; Avellalo  a becco  } 
C.  rostrata,  Mz. 

• Caratteri  specifici. 

Arboscello  che  non  si  alza  quasi, 
più  di  cinque  o sei  piedi,  e che  ha  i giova- 
ni ramoscelli  villosi  ^Jbglie  pvato-bislun- 
ghe,  intaccale  alla  bnse,  acuminate  alla 
sommila,  disugualmente  dentate  ai  margi- 
ni, glabre  disopra  leggermente  pulrrsceuti 
disullo  ; fiori  maschi  disposti  In  amenti 
sulitarii,  colle  squame  cigliate  ai-margi- 
ni  ; calici  che  inviluppano  i frutti,  villo- 
sissimi, proInngBli  in  foima  di  becco,  cui 
margini  rintagliati  in  divisioni  irregolari 
t dentate. 

Dimora,.  . ‘ 

Ct'csce  in  tutta  I’  America  setten- 
trionale, dalla  Florida  fino  al  Canada. 

N.  DI  COSTANTINOPOLI  ; C.  ca- 
luma, Linn.  Speci,  i4>7- 

, Caratteri  specifici. 

Foglie  ovoli,  rotondate,  intaccate  a 
cuore  alla  base,  acute  alla  sommità,  den- 
tate a!  margini,  villose  disotto  ; fintiti 
rotondati,  circondati  da  un  doppio  cali- 
ce ; l’jesterno  profondamente  rintagliato, 
l’ interno  diviso  in  tre  parti  palmate  u 
laciniate. 

Dimora.  , 

Cresca  spontaneamente,  nel  Levan- 
te e nei  dintorni  di  Costantinopoli. 

N.  NANO  ; C.  humilis,  Willd.  — Co- 
ryUus  americana  humilis,  Wangenb. 

Caràtteri  specificL 

Fusti  poco  eleviti  ; foglie  rotonda- 
te, ' acuminale,  intaccate  a cuore  alla  ba- 
se; calice  dei  frutti  campanulato,  più 
grande  della  noce  che  Inviluppa,  dila- 
tato ai  ipergini,  e Spartito  in  divisioni 
quasi  pinnotilìde. 
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' Dimora.  , ' 

Cresca  agli  Suti-Uinti  d'  America 
e nel  Canada. 

N.  TABULOSO;  C.  tubulofa,  Wiltd. 

Dimora. 

QaesO  arboicello  cretce  spontanea- 
mente nelle  parti  merìdionaU  dell’Europa. 

GoltÌTatioiie  j usi.  Tol.  XTI,  p.  Sii 

NOCE  ; }fux.  (Bot.) 

.Specie  particolare  di  pericarpio  che 
non  si  apre  spootaneamente  prima  della 
gertninaiioue,  che  è per  lo  più  Osseo  o 
legnoso,  senza  Valvole,  (oroito  di  poche 
cavità,  a rinchiudente. ono  o pochi  semi. 
II  nooduolo  (corylus  avellana).  Vari,frut- 
-ti  constano  di  più  noci,  a le  lahbiaU  e 
borraggmee  ne  vanno  munite  di  quattro 
separate  e ben  distinte. 

La  noce,  secondo  CavanilUt,  viene 
distinta  dalla  casella  perchè  manca  di  val-| 
vola  ; ti  dittìngue  ancora  dalla  drupa  e 
dalla  samara,  perchè  a differenza  delta 
prima  non  è carnosa,  e perchè  è più 
dura  della  seconda. 

L*  noce  poi  può  essere  ancora  nu- 
da, tonacata  e coperta.  £ nuda  se  si  pre- 
senta senza  epidermide  sensibile  e quasi 
sempre  con  una  superficie  splendente  co- 
me nella  balanopteris,  Sebbene  qualche 
volta  non  sia  levigata  come  nei  pinocchi. 
Diceti  tonacata  sè  viene  ricoperta  da 
una  tonaca  secca  ed  aderente,  che  risulta 
o dalla  parte'  infertoce  della  corolla,  come 
nelle  boerhaaoie,  o nelle  mirahilis,  oppu- 
re dai  calice  adei;ente,*coine  nelfa  gaura 
e nell’  haUetia.  Fmalmeote  chiamasinocc 
coperta,  quando  maturato  il  frutto  essa 
rimane  sepolta  nella  polpa  della  drupa, 
come  nelle  ciliegie,  negli  adticoèdù,  ec. 
o bensì  entro  il  sugò  delle  beache,  come 
Dèi  granato.  Quest’  uhiua  spede  perù, 
che  è quasi  sempre  molle,  con  inolta  esat- 
tezza viene  detta  da  Link  noce  baccalà 
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( nux  boccata  ).  Si  chiama  inoltre  noeu 
alata  ( nux  alata  ) te  il  tuo  esterno  inte- 
gumento  si  prolunga  a foggia  di  ala. 

11  numero  poi  delle'  celle  che  esi- 
stono nelle  noci  fa  queste  cblaraare  uui- 
locnlari,  biloculaij,.  triloculari,  ec. 

Le  noci,  finalmente,  non  volo  ten- 
gono le  loro  valve  riunite  sino  all’  epoca 
della  germinazione,  ma  eziaudio  hanno 
le  loro  suture  o cuciture  talmente  con- 
nesse che  non  compariscono,  ad  ecce  zio-  . 
ne  perù  della  nqce  comune  ( jugianr-  re- 
gia) (i);  Il  sig.  prof.'  Pollini  riferisce  le 
noci  a^  pericarpi  noce!  o nuculari. 

Diedes!  pnre  volgarmente  il  nome 
di  noce  ad  alcuni  frutti  Hi  piante  fra 
loro  differentissime,  come  alla  myristica^ 
detta  noce  moscada,  alla  moringa,  detta 
noce  di  bene,  al  cocos,  detto  noce  di 
cocco,  ec.  ' V 

ìiOCE  PESCA. /'Orl/c.,1 

Col  nóme  dì  pesca  noce  oorKMCOim 
diverse  varietà  di  pesca,  demritte  dal.  . 
Michieli,  come  la  pesca  noce  spica',  la 
pesca  noce  lunga,  la  pesca  noce  Sonda,  eè. 

Noce.  (Ortie.y  Voi.  XVI,  p.  8ii 
* Che  cosa  sia,  p.  8 1 1 ..  .. 

^ barbata,  N.  pontica,  nome 

volgare  del  Noccigolo  avellaao. 

P'.  questo  vocabolo.  ' , 

— - iMhen,  N.  di  bene,.N.  mire- 
psica,  N.  miristica.  n'.  v.  della 
Moringa  oleifera.  P.  q.  v.  . 


— bùluogo. 

» 813 

' cenerino, . 

» 

wt 

— cornane. 

tf 

ivi 

Varietà.  — Noce  grossa  ; preroice 
0 stiaccia  meno;  'mal esia  ; tar- 
diva o serotina  di  due  volte, 
p.  8ia. 


(i)  Cavanillét,  Principii  tleirtenlari 
di  botanica,  f*g.  149.  ’■  .• 


f 
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liooe  d*  Egitto,  nome  oolg.  della 
ÌLdiiuoaia  ditata.  F".  q.  t. 

.di  Goinea,  nome' volgare 

dell’  Agatofillo  aromatico.  F, 
questo  vocabolo.  ' 

— — d’ India, . N.  di  s.  Crìttofo-  , 
ro,  nomi  voijgarr  del  Noce  aero, 
questo  vocabolo. 

— ■ gemella,  nome  volgare  del- 

r Alloro  avvocato.  F.  q.  v.' 

' ■ ' nero..  , Voi.  XVI,  p.. 

■ ■ ' ombelicato.  . • _ » 

■ ' ' ovato.  . n 

— — possa,  nome  volgare  dello 

Stramonio  cornane.  F.  q.  v. 
Collivaiione,  p.  813.'—  Usi, 
'p.  Vii. 

— T di  galla.  ~ « 

- , mostada.  Il  frollo  della 

Miriitica  aromatica.  F.  q.-  v. 

vomica.  (Boi.)  _ » 

Nocella,  nome  volgare  del  Noccioo- 
, k>  avellano.  F.  q.  v. 

Noci  di  ^a,  «ed.  Gallà  d’ Istria.  ^ 


IVI 

ivi 


814 
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corsojo,  nodo  o -qiiè  d*  nocel&nì,  che  i d 
meno  artificioso  e il  agevole  a farsi. 

Nodìfloro  (fiore).  (Bot)  Vo- 
larne XVI,  p.  814 
Nodoso.  , t!  hii 

— (legume),  ved.  Torneo. 

— pendola  (radice).  (Bot.)  ivi 

NODO  VITALE.  (Bot.) 

Nome  assegoato  dal  Lamartlt  al 
collcttò  della  pionU,  parte  media  tra  la 
radice  ed  il  fusto  ; ponto  dove  -le  .fibre 
cominciano  da  nn  lato  a salire  e dall'  al- 
tro a discendere.  . 


NOCIO.  {Bot.) 

' Nome  volgare  del  noce  cornane, 
jugìans  regia,  Lion.,  e in  gmierale  delle 
altre  specie  di  noce..  ( F.  Noca  nel  Diz.  ) 
NOCIONE,  NOCISTIO.  (BoQ 
' Nomi  volgaci  che  si  assegna  al  Jra'^ 
xìnus  exceUior  e al  firaxìnus  juglandiA 
folta.  ■ 

• • • * 

Nodello,  ved.  Nocca  {Sappi.). 

Nodi.  Voi.  XVI,  p.  8i4 

. NODL  (Econ.  rur.  e dom.) 

Legamenti  è aggroppamenli  delle 
cose  arrendevoli  in  sè  medesime,  come 
nastro,  fune  e simili. 

I nodi  dalla  diversa  maniera  di  far- 
gli prendono  diverse  denominazioni  ; on- 
de ti  dice  nodo  di  Salomone,  nodo  in  sul 
dito,  nodo  del  vomero,  nodo  scorsojo  o 


Nolana  prostrala.  (Giard.)  Vo- 
lume XVI,  p. 
Cbe  cosa  sia  e dassificasìone , 
psg  814.  — Coltivazione, 
.p.  8i5.,  , . 


814 


NONA.  (Bot.) 

In  un  catalogo  di  piante  del  Coro- 
mandel  trovasi  sotto  questo  nome  indi- 
cata una- specie  di  morinde,  'che  adope- 
rasi per- le  tinte' gialle.  - 


Nonatelia  a fiori  luoghi.  (Giar- 
dln.)  ^ . Voi.  XVI,  p. 

Non-fugHate,  nome  volg.  dell'AnU- 
lante;  F.  questo  voc. 


8i5 


NON  HA  PARI.  (Bot.) 

• Nome  di  una  varietà  di  mela. 

. NON  HA  PARI  ^limose).  (Bot.) 

Doe  varietà  di  limonò,  citrus  me- 
dica limon,  sono  .dal  ilfic/ueli  descrìtte 
sotto  la  denominazione  di  limorte  non  ha 
pari  o limone  napparo,  e di  limone  non 
ha  pari,  o napparo  piccolo.  Alla  prima 
di  quàte  varietà  riportasi  il  citrus  medi- 
ca limon  ineomparabillt  del  Ferrarlo. 
La  voce  napparo,  come  ognun  vede,  ’ è 
un’accorcìàtura,  di  non  ha  pari. 


Digilized  by  Google 


N O P N O V é65 

Nopal.  p.  8i5,  e ved.  S<^o9  psy.  Voi.  XVI,  p.  8i& 

Catto  della  cocciniglia  in  5uppl.  Costumi  e danni,  p.  818.  — 

DistrutiÒne,  p.  8^g. 

NORGAL  (perì).  (Boi.)  . . • . 

Il  Michieli  ed  il  Lustri  indicano  ■ MOITUELITI.  (Enlam.)  ' 
con  questo  nome  una  pariefà  di  pera.  Latreille  ba  indicato  con  questo 

• nome  una  tribù  d' insulti  lepidotteri  dì 

Normandia.  (Zoof.)  V0I.XVI,  p.  8 1 5 quelli  eh’  «i  nomina  nottuhii,  e fra  i quali 
Norvegia.  (Zool.)  ■»  ivi  comprende,  anche  il  genere  nottua. 

Nosologia.  (Med.-vet.)  » ivi  NOTTURNI.  (Orrùt.) 

Notalgia.  — Dolore  del  dorso.  Gli  uccelli  notturni  propriamente 

Notdea  a lunghe  foglie.  ^Giard.^«>  nii  detti,  o nitterini,  sono  gli  allocchi  e. te  ' 
Nòtte;  . ■ » nii  civette,  strix,  che  cacciano  solamente  di 

' . nòtte,  rimanendo  i’  loro  occhi  offuscati 
NOTTOLA,  NOTTOLO.  ^dfairun).  da'uua.  luco’ troppo  viva;  altri  però  ve 
Questi  nomi  italiani  indicano  gene-  ne  sono,  come  i calcabotti,'  che  cercano 
talmente  ì pipistrelli  ; ma  il  primo  di  essi  pure  soltanto  dopo . il  cadere  del  giorno 
è in  ispecial  modo  volgarmente  applicato  le  falene,  le  sGngi,  delle  quali  si  cibano, 
al  vespertilio  noctula,  Gmel.  I diversi  ordini  di  uccelli  offrono  specie 

NOTTOLO.  E,  Nottous.  ' più  o meno  crepuscolari.  Tali  sono,  fra 

NOTTOLONE.  (Mamm.)  le  gralle,  la  cicogne,  le  . gru,  che  volano  • 

Nel  Valdarno  di  sopra  conoscesi  col  abitualmenté  di  notte  ; le  gallinelle,  i 
nome  di  nottolone  unii  grossa  specie  di  chiurli,  le  beceaccine,ec;,ì  quali  ricercano  _ 
pipistrello,  vespertillo  murinus.  Lino,  allora  più  volentieri  un  cibo'  «die  proba- 
NOTTOLONE.  (Ornit.)  bilmente  non  troverebbero  in  egual  copia 

Denominazione  volgare  del  capri-  nel  giorno.  Fra  i gallinacei,  vi  sono  gli 
mulgus  europaeus,  Liun.,  por  chiamato  urogalli,  i galli  di  munte,  certi  fegiani  ; 
calcaboUo.  e abitudini  slmili  si  ritrovano  io  diversi 

_ . merli,  nei  cineli  o merli  acquoiuoli  ed  al- 

Nottna  ;Nottuelite;  Notturna  ;iVo-  . tri  passeraceL  Sappiamo- pure  che  i ru- 

ctua,  (Entom.)  Tal.  XVI,  p.  816  signuoli  preierisconp  di  far  sentire  i loro 
Che  cosa  sia,  ivi.  canti  la  sera  o sul  Ynattinp. 


— dei  legumi. 

; ' » 

817  NOTTURNI  (moki).  (Bot.) 

dei  piselli.  ' - ' 

» . M 

.ivi-  Si  addimandono  dai  botanici  cosi 

■ ■ ■ del  cavolo. 

816  que’ fiori  che  rimangono  aperti  durante 

del  dissaco. 

W 

8 1 7 la  notte,'  e si  chiudono  il  giorno.  Tali 

dell’ acetosa.  v 

» 

816  sono  quelli  della  bella  di  notte,  del  ge- 

della  lattuga. 

H 

817  ranium  triste,  della  silene  noctiflora,  del 

— — della  persìcaria. 

)t. 

ivi  convolvttittt  purpureum,  ec.  '* 

della  salsafica. 

\ 

ivi- 

della  segala.  'i 

. * if 

■ivi  Novale,  Voi.  XVI,  p.  819 

del  piede  di  lu.dola! 

*■  tP 

ivi  Pari.  I.  Esame  delF  idea  di  ripo- 

— esoleta. 

V 

ivi  so,  che  si  attribuisce  al  magge- 

— = gamma.  ' • 

• >9 

ivi  se,  p.  8a4-  — Origine  del 

r g«f». 

* If' 

818  maggese,  p.  Sa 5.  — Mezzi  di- 

—— nera. 

na  fettosi  anticamente  usati  per  sol- 
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trarai  al  maggese,  e triste  eoo- , 
segueoze  cbe  ne  risuttarono,  • 
p.  8 j6.  — Esposizione’  <leì 
• clircrsi  mezzi  d'  osservare  il 
mi»gge5e,  p.  819.  — l'tilili  . 
del  maggese  incompiuto  e.  rela- 
tivo'in  alcune  circostante,  pagi- 
na 83i.  — Esame  delle  prin- 
cipali obbiationi  contro  la  top- 
pressione  del  maggese  assoluto 
e compiuto,  p.  8Ò5.  — - Con- 
clusione, p.  84i.  , 

Part.  11.  Esempli  otservabiiis-  >.  , 

sìmi,  cbe  dimostralo  la  pos- 
tibiliU  di  sopprimere  il  _ biag-  ' ■ ^ 
gese  con  grandi  vantaggi,  on-  - ' v 
, ■ cbe  nelle  circostante  più  sfa- 
vorevoli. Voi.  XVI,  p.  84' 

Confutatione  dei  principali  ar- 
gomenti allegati  in  favore  dei  _ - 
maggese,  p.  847.  — Esposi-* 
tione  dei  forti  motivi  ora  esè- 
. stenti  per  cercare  di  sottrarsi  ' 
al  maggese,  p.  855.  — Esame 
' dei  principali  ostacoli,  che  poa- 
sonu  ancora  opporsi  alla  sop^  , 

..  pressióne  del  maggese,  ivi.  — — . 
Oatac.  1.  Mancanta  d' istrutio^ 
tre,  p.  854.  — Ostac.  II.  Man- 
canza d'  agialezia,  p.  856.  — 

Ostac.  III.  Forza  dell’abitudi- 
ne, p.  8S7.  — Oat.  IV.  Smem- 
bramento delle  proprietà,  pa- 
gina 858.  — Oatac.  V.  Priva- 
itione  d'un  codice  rurale,  p.  860. 

— Ostac.  VI.  Tenore  e brevità 
. delle  locazioni,  ivi.  — Ost.  VII. 

' Coltivazione  per  via  di  mezza- 
dri, p.  861.  — Ostac.  Vili. 

'.  Errori  dei  coltivatori,  p.  86a. 

— Indicationedeì  migliori  mezzi 
per  sopprimere  genezalmeole  e 
con  vantaggio  il  maggese,  pagi- 
' na  865.  — Epilogo,  p.  895. 

Novara,  osiia  Novnrino.  — Varietà 
d’u«,vesl.Vol.  XXIV,  p.  857.  ■ 
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Novarese.  — Varietà  d’  ava,  vtd.  ' 

Voi.  XXIV,  p.‘  849. 

Novella  (pecora).  (Posi.)  Vo- 
lume XVi,  p.  897 

NOVELLA  (r^).  (Boi.) 

E una  varietà  di  pera  menzionata 
dal  lìlichieli,  Fr.  Bar.  Mes, 
NOVELLARLA  (pesca).  (Boi.) 

Il  Michieli  descrive  nna  varietà  di 
pesca,  che  così  volgarmente  addimanda- 
si,  e che  riferizeesi  M' amygdàlus  perii- 
ca,Jrtictu  autunnali  oblungo,  aìboy  su- 
iatido,  del  Tournejort. 

• , '*  ■ 

No veAJjre.  fF’is.^  Voi.  XVI,  p.  897 

Nozze  delle  piante.  (BoL)  u ifii 

Nube.  (McUor.)  '•  » ivi 

NUBECOLA, NUVOLÉTTA.r^Zbo/; 

Appannamento  nebbioso  dell'  oc- 
chio. (F.  Netbuo  ib  SuppL) 

Nuca.  (Zooj.)  I Voi.  XVI,  p.  898 
Niiculare.  (Bot.)  n hi 

Nudo.  (Boi.)  . H hi 

Nullo.  (Bot.)  \ *>  hi 

Numenius,  n.  lai.  delle  specie  di 
Chiurlo.  F.  q.  v-  (Suppl.)  ' 

Numero.  (Bot.)  ■ » hi 

Numerosi.  (Bot.)  » 899 

Nummularia,  ved.  LisinuKbia  num- 
1 jDularia'. 

Nuocula  tcrrestris  septentrioua- 
lium|  nome  lai.  del  Carvi  bul- 
bocastano. F.  questo  vocabolo. 
Nuotanti  o GaUeggiauU  (foglie). 

(Boi.)  Il  hi 

NUOTO  ; Natalio.  (Igiene.) 

Progressione,  locomozione  sopra 
l’ acqua,  o nell’  acqua. 

lodipendentemente  dall*  importanza 
che. ha  il  nuoto  in  infinite  combinazio- 
ni della  .vita  pratica^  diventa  eziandio 
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utilinimo  air  nomo,  per  la  (aiutare  iO' 
fluenza  che  può  il  corpo  ricevere  da  >!f- 
fatto  genere  di  esercizio,  e perciò  fu  sag- 
giamente avvertito  neliX  Congresso  degli 
scienziati  italiani  tenuto  iu  Venezia,  che 
esso  dovrebbe  far  parte  integrante  della 
educazione  dei  giovani  nei  collegii  tutti 
posti  in  riva  alle  acque,  e quindi  trovarvi 
orrevole  posto  fra  gli  esercizi!  ginnastici. 

Comunque  ciò  sia,  in  un'opera  este- 
sa come  la  nostra  cotest’  arte  deve  venir 
ricordala  ed  insegnala.  Non  pretendiamo 
però  dare  un  trattato  sull’arte  del  nuoto; 
nè  si  può  immaginarsi  d’imparare  a nuo- 
tare dai  libri  ; abbiamo  però  creduto 
dover  indicare  le  cause  fisiche  dei  movi- 
menti che  si  fanno  per  nuotare,  acciocché 
il  giudizioso  lettore  meglio  ne  eonosca 
l' utilità  e lo  scopo,  e quindi  possa  cor- 
reggere la  sua  maniera  di  nuoto  quando 
sia  difettosa.  Quest’  arte  esige  destrezza, 
pieghevolezza  di  membra,  fòrza  muscola- 
re ed  attitudine:  è un  esercizio  di  quelli 
cui  si  perde  l’ inclinazione  coll'  avanzar 
dell’  età:  dedicandotisi  con  moderazione 
e prudenza,  è dei  più  salutari  e meno 
pericolosi. 

E scendendo  a'  particolari,  innanzi 
tutto  si  fissi  in  mente,  che  i quadrupedi 
sono  per  tale  oggetto  bene  organizzati,  la 
loro  lesta  essendo  più  piccola,  men  piena, 
e di  minor  densità  di  quella  dell'  uomo  ; 
la  natura,  rispetto  ai  loro  movimenti,  ne 
collocò  il  centro  di  gravità  diversamente, 
e nel  nuoto  la  loro  lesta  sporge  fuor  del- 
l’acqua quasi  senza  veruna  fatica  ; quindi 
essi  nuotano  senza  esserne  ammaestrati. 
I loro  movimenti  nell’  acqua  sono  presso 
a poco  i medesimi  del  camminare  : ma 
1’  uomo  non  |>uù  stare  a galla  sull'acqua 
se  non  facendo  alcuni  movimenti  adattati 
che  formano  un'arte^  eccetto  il  caso  che 
ei  si  valga  di  mezzi  arliCziali  per  allegge- 
rire il  suo  corpo  e porlo  in  equilibrio 
nell'acqua  iu  modo  che  la  testa  rimanga 
sempre  sporgente. 

Dii.  iTyJgric.y  aC* 
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Dunque  non  è ponto'  cosa  naturale 
airuomo  il  nuotare, posciachè  il  suo  corpo 
non  riunisce  veruna  delle  condizioni  che 
si  rinvengono  negli,  animali  dalla  natura  . 
desl'mati  a vivere  nell’ acqua.  Siffatto  suo 
svantaggio  non  procede  mica  dalla  spro- 
porzione ebe  evvi  tra  la  gravità  specifica 
e quella  di  un  eguale  volume  di  acqua, 
giacché  riguardo  a ciò  esiste  poca  dilfe- 
renza,  ma  sibbene  dalla  forma  e dalla 
disposizione  medesima  del  suo  corpo  ; 
questo,  in  vero,  non  solo  non  possedè  la 
figura  della  carena,  ma  inoltre  la  gravità 
relativa  dei  suoi  arti  inferiori,  tende  sem- 
pre a immergerli,  ed  allorquando  l'uomo 
giunge  enn  i suoi  sforzi  a tenersi  verti- 
cale, gliene  abbisognano  degli  ulteriori  e 
piò  grandi  per  impedire  che  vada  sot- 
t’  acqua  la  sua  testa,  la  quale  non  trovasi 
più  allora  in  equilibrio  sopra  la  colonna 
vertebrale. 

L’uomo  adunque  non  arriva  a man- 
tenersi sulla  superficie  dell'  acqua,  o re- 
stare sospeso  entro  sUTatto  liquido,  che 
seguendo  parecchi  movimenti,  il  doppio 
scopo  dei  quali  consiste  nel  fargli  rinve- 
nire un  punto  di  appoggio  sopra  1’  acqua, 
c nel  niolliplicare  per  quanto  ei  può  la 
superficie  del  suo  corpo,  acciocché  risulti 
minore  spru[>urzionc  tra  il  suo  peso  e 
quello  di  un  corrispondente  volume  di 
acqua.  SilTatti  movimenti  stancano,  ed 
esigono  certo  studio.  Consistono  in  ultima 
analisi  in  una  serie  di  salti  eseguiti  sopra 
di  un  suolo,  il  quale  cedeudo  in  parte, 
ma  meno  ccleraineiite  di  quanto  cslen- 
donsi  gli  arti  inferiori,  rillctte  sul  corpo 
un  poco  di  movimento,  imprimendovi 
altresì  certa  impulsione.  Ecco  poi  in  bre- 
vi delti  in  che  consista  presso  1’  uomo  il 
meccnnisniu  del  nuotare  ; gli  arti  supe- 
riori prolungati  in  punta  davanti  la  te- 
sta, gl’  inferiori  incominciano  dal  raccor- 
ciarsi, poi  si  estendono  ad  un  tratto,  per 
guisa  da  battere  l'acqua  con  forza  per  di 
dietro.  Sebbene  il  lìquido  ceda  di  molto  a 
84 


D«  ilized  by  GuOgU 


666  H U O 

siflatla  impulsione,  dappoiché  le  sne  onde 
vanno  ad  essere  separate,  tuttavia  non  ce- 
de nè  cosi  presto,  nè  tanto  intieramente 
da  non  ripercuotere  sul  corpo  una  por- 
zione del  movimento;  o pure,  con  altri 
termini,  trovando  gli  arti  inferiori  un  ap- 
poggio sopra  r acqua,  sollevano  per  da- 
vanti il  tronco,  il  quale  attesa  la  disposi- 
zione delle  braccia,  trovasi  inclinato  a 
fendere  il  liquido.  In  tale  movimento  i 
piedi  sono  rivolti  all'  esterno,  unde  col- 
pire r acqua  con  più  ampia  -superGcic. 
Gli  arti  inferiori,  disgiunti  1’  uno  dal- 
r altro,  si  avvicinano,  ti  addossano,  per 
non  contrariare  la  impulsione  progressi- 
va che  diedero  ; allora  disgiungendosi 
pure  alla  propria  volta  i superiori,  cd 
operando  distesi,  con  le  mani  all’  ester- 
no, vengono  ricondotti  con  forza  sui  la- 
ti del  corpo,  descrivendo  una  porzione 
di  cerchio  ; con  tale  meccanismo  conti- 
nuano essi  a dare  la  impulsione,  che  ba- 
sta per  equilibrare  la  gravità  specifica, 
avvegnaché  il  nuotatore  allarghi  ad  un 
tempo  il  suo  petto  all’oggetto  di  aumen- 
tare il  volume  del  suo  corpo,  e renderlo 
specificamente  più  leggiero.  Questi  mo- 
vimenti opposti  degli  arti  toracichi  ed 
addominali  ti  succedono  rapidamente,  e 
la  testa  è mantenuta  fuori  dell’acqua  per 
1'  esercizio  della  respirazione,  che  non 
tarda  a divenire  alitante  al  pari  che  nella 
corsa  ; col  variarli  quasi  all’  infinito,  per- 
venne I’  uomo  ad  eseguire  nell’acqua  di- 


RUO 

versi  movimenti  tanto  moltfplici,  quanto 
tono  quelli  che  può  effettuare  sopra  la 
terra. 

Ma  veniamo  a discorrere  delP  arte 
propriamente  detta.  Il  nuotatore  deve 
essere  totalmente  steso  sull’  acqua,  e fare 
nello  stesso  tempo  i moti  che  indichere- 
mo con  le  gambe  e con  le  braccia.  Quelli 
delle  gambe  si  fanno  in  Ire  tempi:  s.°  ti 
piegano  i garetti,  avvicinando  le  calcagna 
alle  natiche  ; z.°.slanciansi  rapidamente 
insieme  le  piante  dei  piedi  a destra  ed 
a sinistra,  come  se  fossero  spinte  dallo 
scattar  di  una  molla,  in  modo  di  batterle 
contro  l’ acqua  ; 5.”  si  riavvidnano  la 
due  .gambe  stese  ; quest’  ultima  azione  è 
la  più  importante  e la  più  difficile.  Le 
mani  frattanto  rimangono  sempre  aperte 
colle  dita  congiunte  ; al  momento  in  cui 
si  dà  il  colpo  co’  piedi,  le  braccia  allun- 
ganti air  innanzi  colle  dita  stese,  e spesso 
con  le  palme  poste  di  contro  ; durante  il 
terzo  movimento  delle  gambe,  quello  cioè 
in  cui  le  si  riavvidnano,  le  braccia  ri- 
mangono tese  ; poscia,  piegando  i polsi 
e riavvicinando  i gomiti  al  corpo,  si  fa 
percorrere  alle  mani  un  piccolo  cerchio, 
poggiandoti  con  le  palme  contro  l' a- 
cqiia.  Questo  cerchio  descrivesi  contem- 
poraneamente alla  prima  azione  delle 
gambe. 

Questi  movimenti  ripetonsi  con  lo 
stesso  ordine,  e si  devono  fare  a tempo  : 
ecco  il  quadro  delle  loro  correlazioni. 


i.°  Piegate  le  palme  delle  mani  i .°  Piegate  i garetti, 
contro  l’  acqua,  descrivendo  un  circolo. 

a.°Slanciate  innanzi  mani  e braccia.  a.°  Date  il  colpo  co’  piedi  a destra 

c a sinistra. 

3.*  Rimanete  con  le  braeda  stese  3.°  Riavvicinate  le  gambe  stese, 
all’  innanzi. 

4-°  Rimanete  fermo.  * 4-  Rimanete  fermo. 

Da  capo.  Da  capo. 

Tutto  ciò  è semplicissimo,  nè  ti  stai  pensarvi  neppure  ; ma  nel  principio  rie- 
mullo  a farlo  macchiualmcnte,  e scnzaltce  diflicilc.  Ù motivo  per  cui  quelli  ebo 
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apprendono  a nnotare, tardano  a rìnsct- 
re,  è la  tema  che  P acqua  ispira  loro, 
impedendo  che  regolino  i movimenti,  si 
che  non  fanno  quello  che  vogliono.  Spes- 
se volte  anco  non  s’ intende  a dovere 
il  vantaggio  delle  regole  ; spieghiamole 
quindi  chiaramente. 

Il  secondo  movimento  dei  piedi,  che 
è il  pià  naturale,  e quello  che  non  om- 
mettesi  mai,  spinge  innanù  il  corpo  ; il 
terzo,  come  pure  l’allungar  delle  braccia, 
ha  r oggetto  di  raccogliere  il  corpo  e le 
membra  in  una  lìnea  allungata,  propria 
a fender  P acqua,  ed  a trar  profitto  dal- 
r impulso  ricevuto  ; nh  bisogna  aver  ti- 
more d'immergere  il  viso  nell’  acqua  fra 
le  braccia  stese,  giacché  sì  opporrà  al  li- 
quido minor  superficie,  e si  camminerà 
più  presto.  I cìrcoli  che  poscia  descri- 
vonsi  con  le  palme  delle  mani,  sostenen- 
do sopr’  acqua  la  parte  anteriore,  per- 
mettono di  farne  uscire  la  testa  ; allora 
respirasi,  e provvedesi  il  petto  d’ aria. pel 
tempo  del  rimanente  tbovimento  ; e si 
osservi  che  questi  cerchi  descrivonsi  ap- 
punto nell'  alto  di  piegare  ì garetti  ; que- 
sta piegatura,  necessaria  per  dar  poi  il 
colpo  con  le  piante  dei  piedi,  nuoce  al 
nuoto,  poiché  le  cosce  nel  piegare  i ga- 
retti presentano  all’  acqua  una  resistenza 
in  direzione  opposta  al  movimento  che 
si  vuoi  produrre. 

Quando  incominciasi  ad  imparare, 
si  crede  dover  nuotar  meglio  spesseg- 
giando i movimenti,  ed  invece  è 1'  oppo- 
sto ; se,  subito  dopo  aver  dato  un  colpo 
all'  acqua  colle  piante , sì  ha  fretta  di 
darne  un  altro,  non  si  approfitta  dell’im- 
pulso, giacché  nel  piegare  le  cosce  si  di- 
strugge io  parte  quanto  si  é fatto.  Il  se- 
greto del  nuoto  consìste  nel  ben  riavvì- 
cìoare  le  gambe  stese  e lasciarle  io  tale 
stato  fino  a che  sì  conosca  finita  I’  azione 
dell'  impulso,  e stare  nello  stesso  tempo 
con  le  braccia  vicine  e stese  all’  innanzi  ; 
tutto  consiste  nel  ben  conservare  il  tem- 
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po  del  riposo  di  queste  quattro  membra. 
Giova  pure  piegare  i piedi  all'articola- 
zione della  noce  in  modo  di  pnentare  la 
pianta  interamente  quando  sì  colpisce 
l' acqua,  e abbassare  invece  la  punta  del 
piede  negli  altri  movimenti.  I prìncipìap- 
ti,  per  soverchia  tema,  non  si  coricano 
quanto  occorre  sull’acqua,  ed  allora  pre- 
sentano a questa  una  tal  superficie  che 
non  vi  si  possono  muovere  nè  sostenervi- 
si  ; fanno  pure  i circoli  con  le  mani  trop- 
po grandi,  e quest’  azione  non  essendo 
utile  che  per  lasciar  respirare,  lascia  sol- 
levare il  capo,  ma  sostiene  poco  il  cor- 
po. Quindi  non  bisogna  piegar  mollo  le 
braccia. 

Nuotasi  anche  in  ischiena,  locché 
dicesi  fare  la  tavola.  Basta  a tale  effetto 
eseguire  con  le  gambe,  in  tre  tempi,  ì mo- 
vimenti che  abbiamo  descrìtti  ; il  volto,, 
girato  verso  il  cielo,  non  presenta  veruna 
difficoltà  al  respirare.  In  tale  posizione  si 
può  far  a meno  di  valersi  delle  mani  ; le 
braccia  sì  stendono  poggiandole  lungo  le 
coste,  e ponendo  le  mani  sulle  coscie  ; 
talora  però  adoprasi  anche  le  braccia  a 
guisa  di  remi  ; quando  sì  fa  il  morto,  le 
mani  comprimono  con  la  palma,  le  gam- 
be sono  unite  1’  una  all’  altra,  allungate 
ed  immobiU. 

Nel  passeggio,  il  nuotatore  é corica- 
to sul  ventre  come  nel  nuoto  comune,  e 
le  sue  gambe  agiscono  alla  stessa' guisa  ; 
ma  le  braccia  sì  muovono  in  mudo  affatto 
diverso,  ciascuno  di  essi  uscendo  a vicen- 
da dall'  acqua  per  portarsi  più  innanzi  e 
rientrarvi.  Ecco  la  maniera  d'agire  : una 
mano,  spingendo  I’  acqua,  dirìgesi  verso 
i fianchi  ed  esce  all’  indietro,  mentre  le 
gambe  stesse  sì  ravvicinano  ; poscia  lo 
stesso  braccio  allungato,  sfiorando  la  su- 
perficie del  lìquido  senza  toccarla,  mo- 
vesi  innanzi,  e rientra  nell’  acqua.  Allora 
si  piegano  i garetti,  e si  dà  il  colpo  coi 
piedi  rimanendo  con  le  braccia  stese  al- 
l’ innanzi  ; 1’  altro  braccio  comincia  a 
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fare  il  suo  movimcnlo  per  cacciare  rac<]ua| 
all’  indietro,  e così  via  seguitando.  Tale 
manovra  deve  farsi  senza  rumore  e senza 
schizzar  1'  acqua  da  lungi,  nè  girare  il 
capo  dall'  un  Iato  e dall’  altro.  Questa 
maniera  è delle  più  didicili,  e quella  che 
stanca  di  più,  ma  dà  maggior  sollecitudi- 
ne d’  ogni  altra. 

Finalmente,  quando  si  nuota  in 
fianco,  le  gambe  fanno  ugualmente  i tre 
tempi  che  abbiamo  descritti,  ma  il  cor[iu, 
coricato  sul  fianco  destro  o sinistro,  ha 
il  braccio  da  quel  lato  sem|irc  allungato 
innanzi  ed  immobile,  mentre  P altro  ac- 
cresce la  forza  d'ugnì  impulso  spingendo 
P acqua  con  la  palma  verso  i piedi,  alla 
foggia  di  un  remo-  Questa  maniera  è at- 
tissima a camminare  ccleramenle. 

Non  descriveremo  varii  altri  giuo- 
chi che  i nuotatori  variano  in  mille  guise. 

Il  nuotatore  talvolta  abbisogna  di 
andar  al  fondo  dell'acqua.  Siccome  il  suo 
peso  specifico  è poco  diverso  da  quello 
dell’  acqua,  così  fa  d’  uopo  che  nuoti 
verso  <|Ucsto  fondo  nella  stessa  guisa  co- 
me fa  per  istare  a galla.  Gira  il  capo  al- 
P ingiù  ; i piedi  in  alto  agiscano  come  nel 
nuoto  comune  : s'intende  che  prima  de- 
ve provvedere  i suoi  polmoni  dell’  ari.i 
occorrente  per  un  lungo  tratto. 

Ma  si  giunge  mollo  meglio  al  fondo 
dell’  acqua  gettandovisi  dìt  un’  altezza  ; 
allora  il  corpo  deve  essere  affàttu  rigido, 
senza  veruna  flessione  di  braccia  o di  gi- 
nocchia, in  guisa  di  entrare  nell’  acqua 
come  un  dardo  ; oltreché,  presentando 
una  superficie  resistente,  si  ritarderebbe 
il  molo  comunicato  dalla  caduta,  il  colpo 
riuscirebbe  doloroso.  I colpi  di  schiena 
o di  ventre  devono  accuratamente  evi- 
tarsi, giacché  riscntonsi  gravemente.  Ta- 
lora il  nuotatore  slanciasi  nell’  acqua  col 
capo  innanzi.  Ponesi  sopra  un  punto 
più  o meno  alto,  dopo  essersi  assicurato 
che  P acqua  ivi  è profonda  ; quindi,  te- 
nendosi diritto  snlle  gambe,  colle  braccia 
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tese  in  aria  verticalmente,  piega  i garetti 
per  islanciarsi,  e,  facendo  mezzo  capitom- 
bolo, entra  nell’acqua.  Si  deve  udire  po- 
chissimo strepilo  e nessun  colpo  ; Pacqaa 
non  deve  schizzare  all’  intorno.  Allora  il 
nuotatore  è sicuro  di  giungere,  col  suo 
slancio,  a grande  profondità,  senza  biso- 
gno di  aiutarsi  movendo  braccia  e piedi, 
e se  vuol  dimorare  alcun  poco  al  fondo 
dell'  acqua,  potrà  farlo  fino  che  sia  il  ca- 
so di  raltcncre  il  respiro.  Quindi  un  col- 
po (iato  col  piede  al  fondo  lo  ricondurrà 
prontamente  a galla. 

Nuovo  (cavallo).  (Etjuil.J  Vo- 
lume XVI,  p.  8gg 
Nureddu.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  8 1 6. 

NUTRIMENTO  DEGLI  ANIMALI 
ERBIVORI.  (Econ.  rur.J 

Non  occorre  magistero  di  dottrina, 
basta  il  semplice  senso  comune,  la  più 
grossolana  esperienza,  per  vedere  a bella 
prima  che  la  materia  delle  piante  e quella 
costituente  l’organismo  degli  animali  è di 
gran  lunga  diversa.  Lasciamo  da  parte  le 
speculazioni  tendenti  a rintracciare  la 
perfetta  rassomiglianza  che  taluni  natura- 
listi si  sforzano,  non  sappiamo  coi)  quanta 
ragione,  a sostenere  e persiùu  ad  ammet- 
tere nelle  piante  il  sr>nno,  l’ irritabilità,  la 
sensività,  I’  abitudine  come  gli  animali  ; 
quando  anche  non  si  potesse  ciò  conside- 
rare sotto  un  punto  di  vista  teorica  diffe- 
rente, non  hanno  pel  fatto  nostro  nessuna 
utilità.  Quello  che  possiamo  asserire  di  più 
certo,  avente  in  appoggio  fatti  sodi,  in  nes- 
sun modo  attaccabili,  sì  è che  dalle  piante 
vengono  ordinati,  o,  come  vogliasi  dire, 
ammassati,  elaborati  i materiali  necessari! 
al  nutrimento  degli  animali.  Quindi  con 
tutta  verità  possiamo  dire  che  il  regno 
vegetabile  è indispensabile  per  fornire 
agli  animali  il  necessario  sostentamento. 
1 varii  composti  elaborati  dalle  piante 
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paiiaon  iacccssivamcntc  a far  parie  prima 
della  sostanza  degli  animali  erbivori,  e 
questi  servono  poi  di  alimento  ai  earni- 
vori.  Adempiasi  così  col  loro  apparente 
distruggersi  il  mantenimento  merar  igliuso 
della  incommcnsuraliile  catena  di  tulli  gli 
esseri.  Ma  passiamo  a quello  che  più  da 
vicino  interessa  il  nostro  soggetto. 

Si  su  che  le  piante  sono  moltissime; 
ciascuna,  senza  considerame  i caratteri 
botanici,  diversifica  dall'altra  per  la  gran- 
dezza, per  la  figura,  per  la  struttura  di- 
versa de’  rami,  delle  foglie,  dei  fiori,  dei 
frutti,  nonché  per  1’  odore  e pel  sapore 
in  parte  od  in  lotto  diflcrcnti.  E di  leg- 
gieri si  comprende  che  del  pari  le  piante 
e i loro  derivati  non  posseggono  nel  me- 
desimo grado  le  qualità  per  riuscire  egual- 
mente nutritive  apprestate  come  foraggio 
agli  animali.  R per  meglio  valutare  il  no- 
stro asserto,  riflettasi  che  non  tutto  quel- 
lo s’ introduce  nello  stomaco  degli  ani- 
mali, e parimenti  nel  nostro,  si  digeri- 
sce e tutto  si  assimila,  onde  rimpiazzare 
le  perdite  fatte,  c per  l' esercizio  degli 
organi  e per  le  tante  secrezioni.  Una  parte 
più  o meno  abbondante, secondo  la  natu- 
ra del  commestibile,  viene  separata  dalla 
sostanza  alibile,  e rigettala  qual  mate- 
ria escrementizia.  Imperocché  giova  mol- 
tissimo il  conoscere  quanto  di  [>artc  nu- 
triente ciascuna  sostanza  vegetale  può 
fornire  agli  animali  che  ne  vengono  ali- 
mentali, onde  evitare,  adu[>randooc  di 
ognuna  lo  stesso  peso,  che  se  ne  dia 
troppo,  gravando  al  di  là  del  necessario 
il  mantenimento  del  bestiame,  o troppo 
poco,  a scapito  della  salute  del  medesi- 
mo. K dunque  necessario,  per  non  urtare 
nell'  uno  o nell’altro  inconvcnicnle,  sa. 
pere  tra  i composti  vegetali  quali  nutri- 
scono di  più,  e nel  tempo  stesso  la  quan- 
tità di  sostanza  nutritiva  che  ciascuna  i 
pianta  produce. 

Per  la  chimica  acquistiamo  cono-  i 
scenza  del  numero  dei  componenti  e delle' I 
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I rispettive  quantità,  che  concorrono  alla 
I formazione  di  qualsisia  sostanza.  Sappia- 
mo la  composizione  di  tutte  le  parti  co- 
! stiluilive  degli  animali,  c non  ci  è difli- 
cilc  stabilire  con  certezza  da  quali  so- 
stanze vegetali  può  esser  meglio  favorita 
la  loro  nutrizione.  Sappiamo  del  q>ari 
che  il  nitrogeno,  più  generalmente  cono- 
sciuto col  nome  di  moto,  è tra  i corpi 
elementari  uno  degli  essenzialissimi  per 
l'organizzazione  delle  sostanze  animali. 
E siamo  in  diritto  di  arguire,  che  i vege- 
tali, che  ne  contengono  in  maggior  copùi, 
sono  i più  convenevoli  alla  nutrizione 
degli  animali.  Oltracciò,  per  l’analisi  chi- 
mica, si  sono  rinvenute  fra  i prodotti  del- 
la vegetazione  la  Sbrina,  la  caseina  e 
I'  albumina,  composti  doviziosi  di  nitro- 
geno, e quasi  in  tutto  identici  alle  so- 
stanze dfllo  stesso  nome,  che  formano  la 
parte  più  imponente  dell’  organismo  ani- 
male. Or  dunque  possiamo  legittimamen- 
te conchiudere,  che  le  piante  più  profit- 
tevoli per  la  nutrizione  degli  animali,  so- 
no quelle  racchiudenti  maggior  quantità 
di  materie  nitrogenate,  e che,  in  parità 
di  circostanze,  possono  essere  ammini- 
strate io  più  piccola  dose. 

A queste  saggie  osservazioni  che 
togliamo  allo  Scandaglio  di  C.  R.  CiolJL, 
è mestieri  aggiungere  gii  equivalenti  per 
nutrire -il  bestiame  vaccino. 

La  ricerca  della  quantità  rclatb'a  di 
diverse  sostanze  nutritive  che  possono 
produrre  effetti vamcntcjiegli  animali  vac- 
cini un  grado  eguale  di  nutrizione,  fu 
sempre  dagli  agronomi  considerata  come 
interessantissima,  e molte  sperienze  fu- 
rono fatte  in  varii  luoghi  e tempi  onde 
giungere  a stabilire  una  tavola  di  equi- 
valenti per  nutrire  il  bestiame  suddetto. 
Finché  I’  esperienza  o la  ricerca  facevasi 
colla  sola  scorta  della  pratica,  molte  ano- 
malie s'incontrarono,  che  tennero  sempre 
incerti  sull’  esattezza  degli  ottenuti  risul- 
tamenli,  ma  dacché  l’analisi  chimica  venne 
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in  aiuto  dell’arte,  dacché  i prineipii 
Csiulogici  intorno  la  nutrizione  furono 
meglio  stabiliti,  la  materia  in  quistione  si 
rischiarò  e si  poterono  stabilire  delle  me- 
dic  clic  mei'itiinu  tutta  la  fiducia,  e che 
di  certo  possono  servire  di  norma  al  col- 
tivatore per  fissare  I’  economia  del  vit- 
to del  suo  bestiame , e per  difendersi 
dai  molti  danni,  ai  quali  lo  espone  la  cie- 
ca consuetudine  circa  al  modo  di  nutrire 
degli  animali.  Ecco  gli  equivalenti  i me- 
glio stabiliti,  e quelli  che  hanno  per  noi 
italiani  un  maggiore  interesse. 

Sono  eguali  in  valor  nutritivo  a 100 
libbre  di  fieno  ordinario  di  prato,  qual 
si  vuole  somministrare  alle  bestie  vaccine 
fra  noi,  le  seguenti  sostanze  nel  peso  per 
ciascuna  indicato. 

Foraggi  secchi 

Fieno  di  eccellente  qualità  rac- 
colto in  montagna,  tagliato  in 
piena  fioritura  c ben  conser- 
vato. . . . . . Libbre  90 

Trifoglio  pratense  e medica  fal- 
ciati io  fiore  c seccati  con  dili- 
genza onde  conservino  le  foglie.  » 75 
Lupinella  tagliata  in  fiore  e ben 

conservata.  . . - . » 83 

Fieno  di  prateria  di  pianura  di 

buona  qualità ■ » gS 

Favuli  ed  altri  foraggi  consimili, 

ben  raccolti  e conservati.  . i>  lyS 


Paglia  d’ orzo » 300 

— —d’avena » aaS 


— — di  grano « 376 

■ di  segala « 3 00 

Foraggi freschi. 

Trifoglio,  medica  e lupinella  in 


fiore Lib.  35o 

Erba  di  prato  naturale.  . . u 4^° 

Terrone  di  vena,  orzo,  segala  in 

erba » 4^5 


in  fiore  e addurite.  . . » ^oo 


Foglie. 


Foglie  di  barbabietole. . 

Lib.- 

600 

di  pioppo. 

• u 

aSo 

di  quercia. 

a 

aao 

d’acacia 

aaS 

Badici  e tuberi. 

Patate  crude  ( pericolose  ). 

Lib. 

a86 

cotte 

376 

Barbabietole  di  Mesia.  . 

• fP 

5a4 

Carote  bianche. 

e PP 

3o6 

Rape 

45o 

Semi  spettati 

Vecce 

Lib. 

So 

Fave 

• tP 

35 

Granoturco 

• PP 

55 

Saraceno.  . . . * . 

• PP 

61 

Orzo 

• PP 

48 

Avena ' . 

a PP 

60 

Segala 

a 4P 

5o 

Grano  ordinario. 

a PP 

44 

Crusca  comune.  . . . 

» PP 

75 

Panella  di  seme  di  lino. 

a PP 

45 

È facile  vedere,  con  questo  elenco 
alla  mano  e con  una  semplice  regola  di 
proporzione,  qual  debba  essere  il  peso 
delle  varie  sostanze  per  comporre  una 
razione  alimentare,  qual  Sia  il  costo  di 
questa  razione  a seconda  dei  varii  suoi 
componenti,  e quanto,  generalmente  par- 
lando, si  vada  errati  sol  valor  nutritiva 
che  attribuiamo  alla  paglia  ed  a varii  altri 
alimenti.  , 

E qui  giovi  chiudere  1’  articolo  ri- 
producendo le  belle  e importantissime 
ricerche,  sopra  la  facoltà  nutritiva  delle 
foghe  impiegate  come  nutrimento  dei 
bestiami,  insthuite  dal  dott  C.  Sprengel 
di  Gottinga. 
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Fino  dai  tempi  più  antichi  le  foglie 
sono  state  impiegale  come  foraggio  io 
molti  paesi  dell’  Europa.  In  Italia,  ove 
DisDcaoo  le  praterie,  anche  il  grosso  be- 
stiame è-  alimentalo  con  foglie  per  una 
gran  parte  dell’  anno,  e fra  quelle  di  cui 
si  fa  uso.  Te  ne  sono  delle  assai  pntrienli 
per  ingrassare  gli  aniqiah  che  le  mangia- 
no ; in  qdesto  paese  si  mettono  a profitto 
non  solo  le  foglie  colte  Terdi  sopra  gli 
alberi,  ma  ancora  quelle  di  cui  si  spoglia- 
no in  autunno,  benché,  durante  la  loro 
matnratiooe,  la  rugiada,  la  pioggia  e la 
cessazione  dei  fenomeni  Titali  abbiano 
doTuto  loro  far  perdere  una  gran  [wrte 
dei  principi!  notritÌTÌ.  * 

Le  foglie  di  diiTerenli  alberi  non 
sono  però,  come  ognun  sa,  egualmente 
stimate  come  nutrimento.  In  Italia  la  fo- 
glia d*  olmo,  d’ acero  e di  pioppo  è la 
più  stimata.  In  Alemagoa  lo  è quella  del- 
1*  olmo^  di  frassino*  e di  carpino  ; si  uti- 
lizzano frattanto 'le  foglie  d’ ontano,  di 
acero,  di  tiglio  e di  quercia.  Nel  nord 
della  Svezia,  ove  gli  alberi  sunnominati 
non  pouono  prosperare,  si  danno  ai  mon- 
toni foglie  di  salice  e di  betulla,  e ciò  per 
sei  o sette  mesi  dell' ioTernoì  almeno  una 
volta  al  giorno.  In  Francia  inoltre  si  fa 
loro  mangiare  altra  specie  di  foglie,  e se- 
gnatamente qnelle  di  faggio.  In  Inghil- 
terra si  prefertscòno  quelle  di  frassino, 
di  olmo  o di  quercia.  In  molte  contrade 
d' Italia  si  danno  anche  le  foglie  d*  alberi 
da  frutto,  ma  soltanto  quelle  che  sono 
cadute  io  autunno.  Quanto  all’  Alcma- 
gna,  non  è che  nella  Lnsazia  o nella  bassa 
Sassonia  che  il  loro  impiego  come  forag- 
gio è più  diffuso  ; non  si  danno  però  che 
ai  montoni  ; mai  al  grosso  bestiame  ; se 
ne  nutriscono  soprattutto  le  pecore  e gli 
agnelli,  i quali  ultimi  ne  sono  aridi.  1 
montoni  preferiscono  a tutte  le  altre  quel- 
le d’  olmo,  di  frassino,  di  quercia  e di 
carpino. 

Fra  i vantaggi  arrecaU  dall’impiego 
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delle  foglie  a guisa  di  foraggio,  che  enu- 
mera il  sig.  Sprengeì,  citeremo  i presenti, 
ai  quali  non  si  è abbestanza  fatto  osser- 
vazione sin  qui. 

I Gli  alberi,  in  ragione  della  pro- 
fondità a cui  penetrano  le  loro  radici, 
soffrono  raramente  l’aridità,  e perciò  il 
loro  prodotto  in  mstanze  nutritive  è assi- 
curatissimo. 

a.”  Come  essi  riescono  anche  sopra 
dei  terreni,  la  coi  superficie  è poverissima 
in  materie  organiche,  perchè  le  loro  ra- 
dici, mentre  s’  estendono  d’ ogni  intorno 
ai  fianchi  del  ceppo,  penetrano  anche  nel 
fondo  del  terreno,  essi  danno  io  questi 
terréni  proporzionatamente  più  foglie  che 
la  maggior  parte  delle  erbe  da  foraggi. 

3.°  Uffa  volta  piantati  gli  alberi  non 
richiedono  ulteriori  spese  di  mantenimen- 
to, e molti  fra  essi  continuano  a dare  i 
loro  prodotti  per  cento  o più  anni. 

Dietro  le  analisi  chimiche  fatte  dal 
sig.  Sprengeì,  il  valore  intrinseco  delle 
foglie  d’ alberi,  paragonato  a quello  di 
altri  foraggi,  è grandissimo,  e per  Conse- 
guenza se  gli  alberi  non  somministrano 
un  volume  di  materie  tanto  grande  quan- 
to quello  di  altre  piante,  compensano  suf- 
ficientemente la  quantità  con  la  qualità. 
Diamone  un  esempio  : il  trifoglino  ( me- 
dicago  ìupulina),  una  delle  migliori  pianta 
da  foraggio,  contiene  74  per  100  d'a- 
cqua, allorcb’essa  è fresca,  dimodoché 
un’  estensione  di  terreno,  che  dà  mille 
libbre  di  foraggio  verde,  non  somministra 
che  3 00  libbre  di  fieno,  mentrechè  lo 
stesso  peso  di  foglie  secche  è dato  da  5oo 
libbre  di  foglie  di  olmo  fresche  ; poiché 
1 00  libbre  di  queste  foglie  non  perdono 
che  47  d’acqua  per  la  disseccazione.  Il 
resultalo  dell'analisi  è ancora  a vantaggio 
dell'  olmo  ; infatti  la  sua  foglia  secca  con- 
tiene 8 per  100  di  parli  nutritive,  men- 
treché'il  trifoglino,  esso  pure  ben  seccato, 
non  ne  contiene  che  60  ; e cosi  100 
|libbre  delf  ano  valgono  per  l'alimento 
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i35  libbre  dell’altro.  Da  ciò  risalta  io 
ultima  analisi  che,  se  si  raccolgono  sopra 
una  certa  estensione  di  terreno  1000 
libbre  dì  trifoglino  verde,  non  si  ha  biso- 
gno di  lacccgliere  che  5Ca  libbre  di  fo- 
glie d'  olmo  verdi,  onde  avere  la  stessa 
quantità  di  sostanza  nutritiva.  Frattanto 
prima  di  deci<lere  se  avvenga  meglio  pian- 
tare alberi  che  fare  praterie  per  ottenerne 
foraggi,  bisognerebbe  valutare  la  quantità 
di  foglie  che  può  fornire  ciascun  anno 
una  superficie  di  terreno  determinata,  e 
paragonarla  col  prodotto  delle  erbe  da 
foraggio  sopra  una  medesima  esteiuione. 
Itisoguereblic  avere  anche  riguardo  alla 
qualità  dei  suolo,  all'età  degli  allieti,  allo 
spazio  che  occupano,  al  clima,  cc.  * 

Del  resto,  benché  possa  trarsi  un 
partito  più  vantaggioso  da  molte  terre 
non  fertili,  piantandovi  alberi  eraccoglien- 
dovene  la  foglia  che  coltivandovi  altri 
vegetabili,  non  bisogna  immaginarsi  di 
poterne  ottenere  quei  prodotti,  senza  mai 
restituire  loro  cosa  alcuna.  Gli  alberi 
pure  snervano  il  terreno,  e se  dopo  il 
dissodamento  di  una  foresta  si  cuopre 
tosto  di  ricche  raccolte  di  cereali,  biso- 
gna attribuire  questa  fertilità  unicamente 
alla  putrefazione  delle  radici  cho  vi  sono 
restate,  ai  sughi  nutritivi  che  gli  alberi, 
dopo  averle  spinte  ad  una  grande  pro- 
fondità, hanno  cumnoicato  alla  superficie. 
Che  gli  alberi  traggano  i sughi  dal  fondo 
del  terreno,  egualmente  che  dalla  loro  su- 
perficie, lo  mostra  l' aspetto  dei  giovani 
alberi  piantali  su  luoghi  ove  per  Io  avanti 
erano  alberi  d' alto  fusto  ; vi  crescono 
mirabilmente,  soprattutto  allorché  sono 
della  specie  dei  grossi  alberi  abbattuti. 
Se  si  vuol  dunque  aver  costantemente 
una  raccolta  abbondante  di  foglie,  è in- 
dispensabile di  concimare  le  terre  di  tanto 
in  tanto,  e perciò  bisogna  principalmente 
impregnare  le  materie  che  si  trovano  nelle 
ceneri  delle  foglie,  per  la  ragione  di  ac- 
crescere la  racculla  di  queste  foglie,  e 


N U T 

perchè  precisamente  per  questo  genere 
d' ingrasso  il  terreno  è posto  in  grado  di 
produrre  abbondantemente.  L’analisi  chi- 
mica mostrerà  quali  siano  ■ corpi  che 
bisogna  impiegare  onde  giungere  allo 
scopo. 

La  raccolta  può  farsi  alla  fine  di 
agosto  e di  ottobre  ; si  è allora  che  que- 
sta operazione  presenta  i minori  incon- 
venienti per  il  crescere  degli  alberi.  Per 
dispensarsi  dal  cogliere  le  foglie  ad  oim 
ad  una,  si  troncano  i ramiceli  ti  legano 
poco  stretti  in  piccoli  fasd,  che  si  dispon- 
gonO'gli  uni  accanto  gli  altri,  fino  a che 
siano  intieramente  secchi.  iUfincbè  gli 
alberi  non  soQVanii  truppa,  non  si  tolgo- 
no in  certe  contrade,  che  una  parte  dei 
rami  fogliali,  e presso  a poco  i 4 quinti. 
Si  eseguisce  il  taglio  dai  rami  di  basso  in 
allo,  lasciando  la  corona  intatta.  Con  tal 
precauzione,  si  ottiene  in  seguito  un  legno 
nocchiuto,  è vero,  m&  nujladimeno  adat- 
tatissimo  a certi  determinali  lavori.  In 
altri  paesi  si  spogliano  gli  alberi  di  tutti  i 
loro  rami,  e si  dà  così  origine  alle  così 
delle  capitozze  4 ma  i tronchi  di  tali  ca- 
pitozze nuD  sono  mai  suscetlibili  di  dive- 
nire legni  da  costruzione.  La  raccolta 
delle  fughe  di,  questi  ultimi  alberi  si  £i 
ad  intervalli  di  3,  4,  S anni  ; ménlrcchè 
limitandosi  a potqre  i piccoli  rami,  la  rac- 
colta può  aver  luogo  di  due  in  due  anni 
coslaolemente,  o ancora  tutti  gli  anni. 
Lo  sfugliamsnto  per  via  di  potatura  è 
anche  infinitamente  preferibile  allo  sca- 
pezzamento  allorché  gli  alberi  crescono 
sopra  un  suolo  arido;  poiché, togliendone 
tutti  i rami,  il  terreno  si  trova  esposto  al 
Sole,  e questo  calore  nuoce  alla  vegeta- 
zione delle  erbe  sotto  gli  alberi.  La  pota- 
tura si  eseguisce  facilmente  da  un  ìstro- 
mento  fissalo  all' estremità  d’una  pertica, 
mentreché  per  lo  scapezzamento  bisogna 
servirsi  di  scale.  Resulta  da  tutto  ciò  che 
la  potatura  per  la  raccolta  delle  foglie 
è preferibile  al  proceaso  che  tende  a 
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spogliare  internamente  gli  alberi  dei  loro 
laaii.  Alcune  specie  per  altro  fanno  ecce- 
siooe  a questa  regola. 

Quantunque  alcune  specie  di  foglie 
lieno  state  già  esaminate  sotto  il  ra[>- 
porlo  chimico,  noi  non  possediamo  anco- 
ra alcuna  analisi  che  indichi  le  propor- 
ziun!  delle  parti  mitritire  in  esse  conte- 
nute. Ora  poiché  questo  soggetto  ha  mol- 
to iuteresse  per  il  coltivatore,  il  dottor 
Sprejtgtl  ha  giudmlo  conveniente  di  sot- 
tomettere ad  no’  analisi  esatta  le  specie 
di  foglié  im^egate  al  mantenimento  dei 
bestiami  in  Aiomagna.  Tutte  quelle,  so- 
pra le  quali  ha  operato,  sono  state  prese 
da  àlberi  che  creaeevano  sopra  di  un  solo 
e medesimo  terreno,  cioè  sopra  un' argilla 
fertile  : bisogna  eccettuarne  quelle  di  be- 
tulla che  sono  state  raccolte  sopra  di  un 
terreno  sabbioso'  ed  umido.  La  raccolta 
ha  avuto  loogo  nel  mese  di  agosto. 

I.  Foglia  di  quercia. 

La  foglia  verde  di  quercia  perde 
per  la  sua  essiccazione  all'  aria  il  4^ 
per  too. 

Le  parti  nutritive  contenute  nelle 
foglie  secche  di  quercia,  se  si  risguardano 
la  cera,  la  resina,  la  materia  verde  e la 
Ghra  vegetale  come  sostanze  improprie 
al  nntrimeiito,  sono  di  8a  per  loo.  Frat- 
tanto, poiché  queste  foglie  non  erano 
disseccate  che  coll’  aria,  poteriino  ancora 
uvur  ritenuto  i,oa  per  loo  d' acqua,  la 
quantità  di  parti  nutritive  di  tutte  le  altre 
specie  di  foglie  analizzate,  poiché  esse  Io 
sono  state  sotto  le  medesime  condizioni. 

Questo  resultato,  paragonato  a quel- 
lo ottenuto  neiranalisi  delle  altre  piante, 
dimostra  che  la  foglia  di  quercia,  è,  sotto 
il  rapporto  delle  qualità  nutritive,  soltan- 
to un  poco  inferiore  alle  migliori  piante 
du  foraggio. 

L’  estratto  acquoso  presentava  ona 
reazione  acida  pronnnxiatissima,  dava  uri- 
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gine  ad  un  precipitato  di  un  nero  intenso 
in  una  dissoluzione  di  solfato  di  ferro,  e 
precipitava  pnre,  sotto  forma  di  fiocchi, 
la  gelatina  animale  disdolta  nell'  acqua  ; 
ciò  che  prova  che  le  foglie  contengono 
una  grande  quantità  di  acidi  gallico  e di 
tannino.  Vi  era  pure  multa  gomma  con 
un  poco  d' albumina  e di  mucoso-zuc- 
cherino.  L’  estratto  ridotto  a densità  con- 
veniente avea  un  sapore  dolce  che  lascia- 
va sul  gusto  un'  impressione  amara  o 
fortemente  astringente. 

Quest'  analisi  loscerebbe  presumere 
che,  a cagione  delle  loro  parti  astringenti, 
le  foglie  dì  quercia  sarebbero  proprie  al 
nutrimento  dei  montoni  che  portano  nn 
germe  di  putrefazione,  come  I'  esperien- 
za dimostra. 

La  quantità  di  parti  incombustibili 
contenuta  in  queste  tòglie  é assai  conside- 
revole, superando  il  5 per  zoo, ed  é mag- 
giore di  quelle  delle  piante  erbacee;  ma  é 
molto  minore  che  nelle  foglie  degli  altri 
alberi.  La  quantità  di  calce  soprattutto  è 
considerevole  ; ma  poiché  l' acido  fosfo- 
rico, I’  acido  solforico,  il  cloro,  la  potassa 
e la  soda  non  vi  si  trovano  che  in  picco- 
lissime proporzioni,  i concimi  risultanti 
dai  bestiami  nutriti  di  foglie  dì  quercia, 
sono  meno  efiicaci  di  quelli  nllenuti  per 
l'alìmenluzìone  col  mézzo  di  foglie  d’altre 
specie  ; però  devono  essere  mollo  più  di 
quelli  che  danno  gli  animali  nutriti  con 
la  paglia  dei  cereali.  ‘ 

II.  Foglia  di Jirassino. 

■V.  - ) ‘ 

La  foglia  di  frassino  perde  per  il 
suo  diseocamento  all'aria  il  58  per  loo. 

Le  parti  nutritive  delle  foglie  di 
frassino  disseccate  all’  aria  sono  di  8 1 e 
2 terzi  per  loo. 

L'  estratto  acquoso  avea  una  rea- 
zione acida,  si  precipitava  in  verde  per 
via  di  soluzione  di  ferro  ; e non  provava 
inflnenza  alcuna  per  parte  della  gelatina; 
85 
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condeoiato  fino  alla  consiitenca  di  miele 
e trattalo  con  l’alcoole,  non  dava  nè  me- 
dierò, nè  mucoao-mccherioo.  Non  ti  tro- 
vava gomma,  e non  vi  erano  che  alcune 
traccìe  di  albumina  ; forte  quelle  foglie 
la  contenevano  in  maggiore  quantità,  ma 
tolidifjcata  e tolubile  lolamente  nella  po- 
tassa caustica.  L' estratto  avea  un  gusto 
amaro,  ma  non  disaggradevolitsimo.  Sem- 
brerebbe dietro  ciò,  che  queste  foglie, 
benché  contenenti  tante  parti  solubili  nel- 
r acqua  e nella  litcma  alcalina  quanto  le 
foglie  di  querda,  tono  meno  nutrienti  di 
quest'  ultime,  il  che  frattanto  non  è. 

Per  la  gran  quantità  di  principio 
amaro  e di  muriato  di  soda  che  conten- 
gono, esse  devono  essere  per  gli  animali 
di  un  uso  salutare  : i montooi  le  mangia- 
no più  volentieri  delle  foglie  di  quercia, 
il  che  bisogna  sicuramente  attribuire  alle 
parti  astringenti  di  quest'  ultime. 

Sotto  il  rapporto  delle  loro  parti 
incombustibili,  le  quali  superano  il  6 per 
loo  delle  faglie  di  frassino,  contenendo 
una  maggiore  quantità  di  acidu  fosforico, 
di  cloro  e di  soda,  meritano,  come  forag- 
gio, la  preferensa  sopra  le  foglie  di  quer- 
cia. Per  le  stesse  ragioni,  il  concime,  che 
ne  risulta,  è migliore  di  quello  di  quercia. 

III.  Foglia  <T  olmo. 

La  foglia  d’  olmo  pèrde  per  la  dis-, 
seccniione  all'aria  il  4y  pcr  loo. 

-Le  foglie  secche  contengono  8 1 per 
lou  di  parti  nutritive. 

. L'  estratto  acquoso  agisce  come  un 
acido  debole,  e contiene  poca  albumina, 
poca  gomma  e mucilaggine  zuccherina.  Il 
gusto  dell’  estratto,  evaporato  fino  alla 
consistenza  del  miele,  era  dolce-amaro. 
Una  soluzione  di  ferro  e dì  gelatina  ani- 
male vi  indicava  la  presenza  di  un  poco 
di  tannino. 

La  gran  quantità  di  silice  e d'addu  ( 
solfuricu,  trovata  dal  sig.  Sprengtl  tra  le'| 
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parti  inoumbustibili  della  foglia  d’ olmo, 
le  quali  nel  loro  insieme-ammontano  oltre 
al  9 per  i oo,  lo  fecero  dubitare  dell'  •- 
sattezza'della  sua  analisi  ; ma  ripetendo 
la  sua  esperienza  ottenne  lo  stesso  re- 
sultato. 

IV.  Foglia  di  carpino. 

Le  ' foglie  di  carpino  perdono  in 
virtù  dell'  euiccazione  all’  aria  il  4> 
per  soo. 

La  foglia  secca  contiene  il  76  e 
mes;zo  per  1 00  di  parti  nutritive. 

L' estratto  acquoso  conteneva  mol- 
to tannino  e poca  albumina,  benché  I’  o- 
dór  d’  ammoniaca,  che  si  sviluppa  du- 
rante l' incenerimento  di  tale  specie  di 
foglie,  indichi  la  presenza  'di  una  gran 
quantità  d’ albumina  o d' altre  aoslanse 
azotate  ; il  gusto  dell’  estratto  era  amaro 
ed  astringente. 

A causa  della  gran  proporzione  di 
tannino  contenuta  in  queste  foglie,  non 
sarebbe  conveniente  di  nutrirne  esclusi- 
vamente le  vacche,  poiché  il  loro  latte 
potrebbe  alla  fine  prendere  un  gusto  dia- 
gradevole.  Si  preferirà  di  darle  ai  mon- 
toni, che  in  generale  si  cibano  delle  foglie 
d’ alberi  più  voteoUeri  che  la  bestie  bo- 
vine, poiché  per  l’energìa  dei  loro  organi 
digestivi  possono  assimilare  più  fàcilmen- 
te le  parti  nutritive  solidificate  contenute 
nelle  foglie. 

Le  parli  incombustibili  contenute 
io  questa  foglia  superano  il  6 per  100, 
e la  quantità  di  soda  in  esse  ritrovata  è 
assai  considerabile. 

V.  Foglia  dT  acero. 

Le  foglie  d' acero  perdono  io  virivi 
della  disseccazione  all’aria  il  5g  per  100  j 
e seccate  che  sieoo  coutengono  il  77 
per  100  di  parti  nutritive. 
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L'  estratto  acquoso  racchiadevà 
0,1 33  parti  d' albumina  : era  un  poco 
acido,  e non  cootenera  che  poca  gomma. 
Evaporato  fino  alla  consistenu  del  miele 
aveva  un  gusto  amaro  ed  astringente. 

La  cenere  delle  foglie  d' acero  si 
distingue  per  la  quantità  di  magnesia,  di 
calce,  di  potassa,  d'  acido  fosforico  che 
contiene.  La  proporxione  della  sostanza 
incombustibile  in  questa  foglia  è dell'  1 1 
e mezzo  per  100. 

L’analisi  di  queste  foglie  i stala 
ripetuta  e si  è trovata  esatta.  Esse  devo- 
no fornire  un  eccellente  ingrasso. 

TL  Foglia  rT  acacia. 

Questa  foglia  è stala  da  lungo  tem- 
po raccomandata  come  foraggio  al  bestia-^ 
me  : 1'  acacia  infatti  viene  benissimo  sui 
terreni  sabbiosi,  e appartenendo  alla  fa- 
miglia delle  leguminose,  si  deve  presu- 
mere che  la  sua  foglia  contenga  tante 
parti  nutritive  quanto  le  altre  pianta  di 
qdesta  famiglia.  Vediamo  se  l’analisi  chi- 
mica conferma  questa  conghiettnra. 

Queste  foglie  perdono  in  virtù  della 
disseccazione  all’aria  il  6s  per  loo. 
Perciò  contengnóo  esse  maggior  quantità 
di  acqua  che  quelle  che  abbiamo  fino  ad 
ora  esaminale.  Le  parti  nutritive  conte- 
nute nella  foglia  d'acacia  secca  sono  il  78 
e mezzo  per  100. 

L’  estratto  acquoso  era  fortemente 
acido,  e conteneva  0,400  d'albumina,  uni- 
tamente ad  un  poco  di  gomma,  di  prin- 
cipio amaro  e molta  mucilaggine. 

La  gran  proporzione  d' albumina 
esistente  in  queste  foglie  deve  renderle  di 
grandissimo  nutrimento,  e la  coltura  di 
quest’  albero  per  adoprarne  la  foglia  sa- 
rebbe certamente  commendevolissima,  se 
le  lunghe  spine  dei  rami  non  rendessero 
la  raccolta  delle  foglie  difficile.  Esse  con- 
tengono il  7 per  100  di  parti  incombu- 
aiibili. 
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VII.  Foglia  di  faggio. 

Quantunque  l’autore  non  abbia  ve- 
duto dare  le  foglie  di  faggio  in  qualità  dì 
foraggio  che  alle  capre,  non  dubita  che 
esse  non  fossero  mangiate  egualmente  vo- 
lentieri dal  grosso  bestiame  e soprattutto 
dai  montoni. 

Queste  foglie  verdi,  disseccate  al- 
l'aria,  perdono  il  So  per  lou,  e secche 
contengono  il  73  e mezzo  per  tuo  di 
parti  nutritive. 

L' estratto  acquoso  era  poco  acido, 
racchiudeva  multo  tannino,  pochissima 
albumina  e punto  di  gomma.  Il  gusto  ne 
era  amaro  ed  astringente. 

Le  parti  incombustibili  formano 
quasi  il  7 per  ,100  in  questa  foglia  dis- 
seccata. 

Vili.  Foglia  di  pioppo. 

Qneste  foglie  fresche  perdono  con 
la  disseccazione  all’aria,  il  60  per  too, 
ed  in  tate  stato  contengono  il  76  e mezzo 
per  100  di  parti  nutritive. 

L’ estratto  acquoso  era  leggermente 
acido,  non  conteneva  che  delle  tracce  di 
albumina,  poco  tannino,  punto  di  gomma, 
ma  abbondava  io  esso  il  principio  amaro, 
e I’  odore  n'  era  balsamico-  Le  partì  in- 
combustibili formano  il  9 e un  quinto  per 
100  nelle  foglie  disseccate. 

Le  ceneri  delle  foglie  di  pioppo 
contengono  calce  in  maggior  quantità  ohe 
tutte  le  altre  foglie  analizzate.  Questo  fo- 
gliame racchiude  del  resto  tutti  i prindpii 
propri  a renderlo  di  grandissimo  nutri- 
mento, e,  come  di  tutti  gli  alberi  il  piop- 
po è forse  quello  che  cresce  più  pron- 
tamente, dovrebbe  essere  coltivato  a pre- 
ferenza per  lo  sua  foglia. 

IX.  Foglia  <T  ontano. 

La  foglia  deir  ontano  non  può  es- 
sere posta  nella  classe  dei  migliori  forag- 
gi, ma  frattanto  merita  ancb’esse  di  essere 
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raccolta  ed  impiegata.  In  molti  luoghi,  e 
principalmente  nel  ducato  di  Brunswick 
e nell’  Ilanoorer,  ti  dà  ai  montoni  du- 
rante l' inrerno,  non  per  itcartezaa  di 
foraggi,  ma  perché  ti  è convinti  della 
talubrità  di  tal  cibo.  , 

1 vantaggi  della  coltura  dell’ontano 
tui  terreni  paludoti  sono  conotciuti,  e 
tarebbero  maggiori  ancora  te  te  ne  uli- 
buatte  la  foglia. 

L'analisi  ha  dato  i seguenti  risultati  : 

Le  foglie  d’ ontano  seccate  all’  aria 
perdono  tra  il  Co  per  loo,  e contengono 
in  tale  stato  il-73  per  loo  di  parti  nu- 
tritive. 

Nell’estratto  acquoso  non  vi  esisteva 
alcuna  quantità  d’acido  libero:  ma  vi  era 
molto  tannino,  gomma  e del  principio 
amaro.  Vi  ti  trovava  un  poca  d’ albumi- 
na e della  mucilaggine  zuccherina. 

La  gran  quantità  di  resina  e di  cera 
contenuta  nelle  foglie  d'  ontano  deve 
renderle  indigeste,  e la  sostanza  acre  rin- 
chiosa  nella  prima  è forte  cauta  degli 
effetti  disgraziati  prodotti  sopra  le  bestie 
bovine  dalla  foglia  di  questo  albero,  la 
quale  disseccala  che  sia,  contiene  non 
più  del  G per  zoo  di  sostanze  incom- 
bustibili. 

X.  Fogìta  di  salcio. 

I montoni  mangiano  le  foglie  secche 
del  salcio  con  una  grande  avióilà  ; non 
sembra  però  che  sicnu  amate  egualmente 
da  tutte  le  specie.  Il  legno  di  questo 
albero  impiegato  per  la  costruzioue  dei 
panieri  e delle  botti  ( secondo  che  si  ado- 
perano 1 ramoscelli  della  clviuma  o le  ta- 
vole del  tronco)  ne  rende  la  coltura  pre- 
ziosa. L'autore  intende  sicuramente  par- 
lare delle  vetrice  ; ma  non  si  spiega. 

Le  foglie  di  questa  pianta  raccolte 
in  agosto  perderonu  per  la  disseccazione 
all’aria  il  5^  per  zoo. 

Questa  foglia  disseccata  contiene 
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l’8o  e mezzo  per  zoo  di  parli  nutritive, e 
può  per  consegnenza  essere  messa  a con- 
fronto con  le  foglie  di  maggior  nutrimento. 

Frattanto  resta  a sapersi  se,  a cagio- 
ne della  abbondanza  del  principio  amaro 
che  ritiene  in  sè,  può  esser  mangiata  io 
gran  quantità  dai  montoni. 

L'  estratto  acquoso  aveva  un  gusto 
amaro  ed  astringente  analogo  a quella 
della  china  : una  soluzione  ferruginosa 
vi  mostrava  la  presenza  del  tannino.  Essa 
agivp  come  un  acido  debole,  e conteneva 
molta  mucilaggine  e gomma  ; per  I'  eva- 
porazione lenta  sviluppava  un  odore  bal- 
samico. 

Questa  foglia  disseccata  contiene  l’8 
e I quinto  per  zoo  di  parti  incombu- 
stibili. 

XI.  Foglia  di  tiglio. 

' Questa  foglia,  dice  il  sig.  Sprengeì, 
si  riguarda  come  superiore  al  miglior  Geno 
per  il  nutrimento  dei  montoni.  Egli  con- 
siglia di  piantar  quest’  albero  per  la  sua 
foglia  a cagione  della  grande  quantità  che 
nc  produce,  e dei  numerosi  germogli  che 
dà  dopo  di  essere  stato  tagliato.  Non  si 
deve  frattanto  sperar  di  trarre  un  gran 
proGtto  dal  suo  legno,  che  ha  poco  valo- 
re, e che  cresce  piuttosto  lentamente. 

Queste  foglie  fterdono  in  virtù  del- 
la disseccazione  all'aria  il  5g  per  zoo,  e 
le  partì  nutritive  contenute  io  essa  sono 
r 8o  e un  terzo  per  zoo. 

L’estratto  acquoso  non  presentava 
che  alcune  tracce  di  tannino,  niuna  quan- 
rità  d' acido  liberto  e rii  gomma  ; vi  si 
trovava  un  poco  il’  aihumiua  e di  princi- 
pio amaro,  e molta  mucilaggine.  Si  può 
cosi  facilmente  spiegare  perchè  questa 
foglia  sta  iruna  facile  digestione,  e perchè 
gli  animali  la  ricerchino.  Essa  contiene 
quasi  1’  8 per  zoo  di  sostanze  incombu- 
stibili, ed  in  esse  la  sola  calce  predomina, 
e qnindi  succede  la  potassa  come  izz  altro 
specie. 
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XII.  Foglia  di  betulla. 

Si  pensa  generalmente  nell’  Euro- 
pa temperata  che  b foglia  della  betulla 
non  sia  ricercata  dagl'  animali,  e che  non 
possa  loro  somministrare  un  buon  nutri- 
mento. In  Isvezia  ed  in  Norvegia  si  è di 
una  opinione  dilTerente,  e si  riguarda 
come  un  eccellente  foraggio  per  l’ inver- 
no. Può  essere  che  la  betulla  del  Nord 
abbia  delle  proprietà  più  nutrienti  della 
nostra,  che  la  sua  foglia  sia  di  miglior 
gusto,  o che  r apparecchio  digestivo  de- 
gli animali  acquisti  per  il  freddo  una  mag- 
gior energia.  Comunque  sia,  I'  analisi  di- 
mostra che  la  foglia  delb  betulla  è una 
delle  meno  olle  al  nutrimento  degli  ani- 
mali. Ma  non  dimenticheremo  che  questo 
albero  può  vantare  a compenso  la  facilita 
con  la  quale  cresce  nei  climi  piiù  rigidi  e 
r utilità  della  sua  scorza.  La  sua  foglia 
perde,  per  la  disseccazione' all' aria,  il  58 
per  loo  di  parti  nutritive. 

Per  la  quantità  di  cera  e di  resina 
somiglia  multo  alle  foghe  dell'  ontano,  e 
deve  come  quelle  essere  d’ una  digestione 
difiicile. 

L’estratto  acquoso  delle  foglie  con- 
teneva multo  tannino  ; ma  non  vi  era  nè 
albumina,  nè  gomma  ; vi  si  trovavano 
alcune  tracce  di  acido  libero,  un  poco  di 
mucilaggine  ed  una  gran  quantità  dr  prin- 
cipio amaro  ed  acre,  ciò  che  le  rende 
disgradevuli  agli  animali.  Esse  contengo- 
no quasi  il  5 per  loo  di  materie  incom- 
bustibili. 

Terminano  qui  le  esperienze  dei 
doti.  Sprengel  sulle  parti  nutritive  con- 
tenute nelle  foglie  d’albero;  ma  egli  si 
propone  di  fare  alcune  ricerche  della  stes- 
sa natura  sopra  le  altre  piante  da  forag- 
gio, locebè  sarà  di  un'  immensa  utilità 
pegli  agricoltori  ; poiché  allorquando  si 
saprà  quali  sostanze  entrano  nella  com- 
posizione dei  foraggi  e degli  strami,  si 
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apprezzerà  facilmente  la  natura  e la  quan- 
tità delle  materie  di  cni  sarò  formato  il 
concime  ottenuto  con  tali  foraggi  ; e ciò 
determinalo,  si  potrà  contare  con' grande 
probabilità  sulla  riuscita  delle  pinole,  poi- 
ché si  potrà  loro  ap|>Iicare  l'ingrasso  che 
meglio  converrà  alla  fisica  loro  costi- 
tuzione. 

Ci  sia  ora  permesso  il  fare  una  os- 
servazione generale  sull'  iiiipurtan|f  Me- 
moria di  cui  abbiamo  fatto  ora  nn  estrat- 
to. Il  sig.  Sprengel  assicura  che  le  foglie 
d'  albero  si  elevano  al  di  sopra  delle  mi- 
gliori erbe  da  foraggio,  per  la  ' quantità 
di  materie  nutritive  che  racchiudono  afla 
stalo  fresca  sotto  un  dato  peso  ; e che, 
contenendo  in  questo  stato  minor  quan- 
tità d' acqua  di  quell’  erbe,  le  superano 
a più  forte  ragione  dopo  la  disseccazione. 
Questo  resultato  ha  già  di  che  sorpren- 
dere ; ma  ecco  qualche  cosa  di  più  sin-' 
gobre  ancona.  Secondo  il  sig.  Sprengel, 
le  foglie  che  ha  esaminate  ritengono  70 
e 80  per  100  di  sostanze  nutritive.  Ora, 
secondo  Einhof  e Krome,  il  grano  ne 
contiene  77,4  per  100;  la  segala  70; 
l’orzo  5g  ; e la  vena  58,4  > P®*''  oonse- 
guenza  diverse  specie  di  foglie  sarebbero 
superiori  al  grano  stesso  per  le  loro  pro- 
prùtà  alimentari,  e la  maggior  parte  lo 
sarebbero  alle  altre  specie  di  cereali.  Nes- 
sun coltivatore  darà  fede  a questa  pretesa 
superiorità  delb  foglie,  e noi  non  I'  am- 
metteremo per  parte  nostra,  che  allor- 
quando prove  comparative  avranno  dir 
mostrato  che  gli  animali  con  esse  nu- 
triti, cràcono,  ingrassano,  in  una  parolai, 
profittano  più  che  ricevendo  un  egual 
peto  di  erbe  da  foraggio  o di  grani.  La 
nutrizione  animale,  in  fatti,  non  conti- 
ste  solo  in  una  digestione  chimica,  iden- 
tica a quella  che  sotto  la  nostra  direzione 
si  effettua  in  un  matraccio  ; e non  basta 
che  tali  sostanze  sieno  solubili  nell’  acqua 
o in  una  soluzione  alcalina,  per  conclu- 
dere ebe  esse  saranno  swcettibili  di  oon- 
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tribuire  alla  vera  nutrizione  animale,  che 
conzitte  nell'  atsimilaziune  delle  materie 
introdotte  nel  corpo  con  1’  organismo. 
Le  esperienze  del  sig.  3Iagendie  hanno 
provato  che  i conigli,  > quali  sono  eibi- 
vori,  non  tardano  a perire  allorctiè  sono 
nutriti  unicamente  di  zucchero,  di  gom- 
ma, d’  albumina  o d'  altre  materie  con- 
simili. Qualunque  spiegazione  si  dia  a 
queste  esperienze,  ne  emana  sempre  la 
necessità  dell’associazione  di  un  principio 
nutritivo  con  [un  altro,  perchè  divenga 
atto  a mantenere  la  vita.  Io  che  deve  con- 
sistere questa  combinazione,  in  quali  pro- 
porzioni deve  essa  aver  luogo  ? Ciò  è 
che  non  tappiamo  ; ma  può  accadere  che 
essa  non  esista  nelle  fòglie,  secondo  le 
condizioni  richieste  per  l’animalizzazione, 
o che  vi  esista  in  modo  da  divenire  fu- 
nesta all'  economia  animale,  lungi  dall' es- 
serle di  profitto.  Può  anche  essere  che 
lo  stato  di  aggregazione  meccanica  di  cer- 
te sostanze  nutritive  contenute  nelle  foglie 
le  sottragga  all’  azione  dei  sughi  gastrici 
e le  renda  cosi  indigeste.  Il  sig.  Sprengel 
ci  parla  egli  stesso  d’  albume  reso  solido, 
che  non  ha  potuto  estrarre  col  mezzo 
della  tua  liscivia  alcalina  diluita.  Può  ac- 
cadere che  i sughi  gastrici  non  abbiano 
assolulameote  lo  stessa  virtù  di  questa 
lisdvit.  Può  accadere  che  I'  odore  o il 
sapore  di  certe  sostanze  appartenenti  alle 
foglie,  quello  del  tanuioo,  per  esempio, 
repugni  agli  animali,  e che  fin  d’  allora 
divenga  diflicilissimo  di  farle  loro  man- 
giare. Tutte  queste  presunzioni  od  altre 
potendo  realizzarsi,  sarebbe  temerario  il 
fidarsi  alle  sole  aoalisi  chimiche  per  la  de- 
terminazione dell’attitudine  di  tale  e di  tal 
altra  sostanza  a servir  d’alimento.  Bisogna 
dunque  registrare,  verificare  questi  dati 
per  mezzo  dell’osservazione  fisiologica, 
bisogna  provare  sopra  il  corpo  animale  gli 
effetti  delle  materie  esaminate  net  labo- 
ratorio : si  è allora  ed  allora  soltanto  che 
si  ha  dritto  di  pronunziare  sopra  le  loro 
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qualità  alimentari.  Noi  non  dubitiamo  in 
alcun  modo  che  le  foglie  non  racchiuda- 
no effettivamente  le  quantità  sopra  men- 
zionate di  materie  suscettibili  di  essere 
estratte  con  I’  acqua  e con  una  liscivia 
alcalina  ; ciò  che  contestiamo  si  è la  ve- 
rità dell’  interpretazione,  che  identifica  le 
proporzioni  di  queste  materie  col  grado 
effettivo  di  facoltà  alimentare  delle  foglie. 
Noi  crediamo  che  non  basta,  per  costi- 
tuirla, la  presenza  di  tal:  o tali  corpi, 
ma  occorra  di  più  eh'  essi  siano  in  un 
certo  stato,  in  certe  condizioni.  Prepara- 
zioni convenienti  potranno  condurre  a 
questo  stato  ; ma  esse  necessiteranno  te 
spese  che  dovranno  esser  poste  a calcolo 
nell’  istituire  il  confronto  del  valor  nutri- 
tivo degli  altri  foraggi. 

Comunque  sia,  noi  non  possiamo 
non  saper  buon  grado  al  sig.  Sprengel 
per  ih  suo  lavoro,  il  quale,  se  non  altro, 
deve  risvegliare  l’attenzione  degli  agricol- 
tori sopra  un  soggetto  coti  juqiòrtante, 
e determinarli  ad  assegnare,  per  via  di  ac- 
curate esperienze  sugli  animali,  il  grado 
vero  di  facoltà  nutritiva,  che  a ciasenna 
specie  di  foglia  ai  conviene  ; ed  a trarre 
dal  lavoro  del  sig.  Sprengel  molte  utili 
induzioni  sulla  composizione  dei  concimi, 
e sull’  uso  a cui  potrebbero  di  preferenza 
destinarsi. 

Sin  qui  noi  seguitammo  quasi  da  per 
lotto  I’  esposizione  del  lavoro  del  signor 
Sprengel  falla  nel  Bulletlino  di  sciente 
agrarie  ed  economiche  redatto  dal  sig. 
J.  Joung  e facente  parte  del  Ballettino 
universale  diretto  dal  barone  di  Fcrus- 
sae.  Ora  non  aggiungeremo  che  un  in- 
vito ai  coltivatori  italiani  di  occuparsi 
della  quistione,  poiché  dessi  così  speuo 
e così  utilmente  sogliono  adoperar  le  fo- 
glie della  quercia,  dell'  olmo  e del  piop- 
po per  nutrimento  del  loro  bestiame,  sia 
bruscandole  ancor  fresche  dagli  alberi  e 
tosto  facendole  consumare,  sia  coiuervan- 
dole  per  la  cruda  stagione.  Sembra  pure 
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ol  march.  Ridolfi  che  la  ralulaiiune  delle, 
sottanze  Dutrieoti,  dal  tig.  Sprengel  falla' 
per  ciascun  genere  di  foglioline, non  possa' 
ottenersi  in  pratica,  almeno  per  ora  ; ma 
opina  che  lo  stesso  accederebbe  per  la 
facoltà  nutritiva  delle  erbe,  se  questa  vo- 
lesse chimicamente  determinarsi  e poi  fi- 
siologicamente riscontrarsi.  Lo  stesso  a 
un  di  presso  avverrebbe  anche  del  grano 
e delle  biade,  giacché  non  tutti  gli  sto- 
machi di  una  stessa  specie  di  animali,  e 
multo  meno  di  animali  diversi,  saprebbe- 
ro ricas-are  la  stessa  dose  di  nutrimento 
da  un  peso  dato  di  materia  alimentare. 
La  chimica,  scoprendo  nelle  foglie  una 
gran  dose  di  sostanze  nutrienti,  conquista 
una  verità,  come  l'ha  conquistata  traendo 
fuori  dagli  oMÌ  la  gelatina.  Tocca  all'arte 
agraria  a saper  trarre  profitto  vero,  come 
ha  dovuto  la  filantropia  occuparsi  per 
utilizzare  la  gelatina  estratta  dalle  ossa. 
$e  mescolando  a questa  il  pane,  i tritelli, 
i legumi,  le  erbe,  si  è saputo  trarre. dalla 
scoperta  tutto  il  profitto,  e pecchi  non 
impareremo  noi  a cavare  delle  foglie  a 
vantaggio  degli  animali  tutto  il  nutrimen- 
to possibile  ? Se  ognuno  crede  subito 
che  il  pane  sia  più  nutriente  delie  foglie 
d'  albero,  benché  alcune  di  queste  con- 
tengano, chimicamente  parlando,  dei  prin- 
cipii  più  nutrienti  di  esso,  pensi  all'  am- 
mirabile miscuglio  di  principii  alimentari 
che  la  natura  ha  saputo  fare  nel  grano, 
pensi  alla  manifattura  che  questo  subisce 
nel  diventar  pane.  Hiflctta  allora  quanto 
resti  a tentar  sulle  foglie,  e non  abban- 
doni la  speranza  di  poter  giungere  a far 
con  esse  un  buon  pane  almeno  per  le 
bestie.  La  sola  macinazione  rende  assai 
più  nutriente  la  paglia  di  quello  che  non 
lo  sia  adoperata  come  la  dà  la  natura  ; e 
non  vi  é nessuno  che  non  sappia  quanto 
sia  resa  più  adatta  a nutrire  dal  solo  fal- 
cione e dalla  gramola,  e dall'  inumidirla 
con  acqua.  La  scoperta  di  una  dose  si 
forte  di  materia  alimentare  nelle  foglie  è 


N U T 679 

.dunque  una  cosa  per  sé  medesimo  im- 
'portantissima,  comunque  gli  animali  forse 
non  ne  ricavino  adesso  tanta  utilità  quan- 
ta la  scienza  sembra  annunziare. 

Quantità  del  nutrimento  occorrente 
per  gli  anintali  vaccini 

Per  ben  ' dirigere  1’  economìa  del 
bestiame  vaccino  non  bastava  di  cono- 
scere il  rapporto  del  valor  nutritivo  dei 
varii  alimenti  che  gli  si  possono  sommini- 
strare. Era  necessario  di  ben  conoscere 
altresì  qual  dose  di  nutrimento  occorra 
per  I’  assoluta  manteniinento  d’ un  ani- 
male e per  ottenere  una  data  produzione. 
La  media  di  moltissime  ed  accurate  espe- 
rienze ci  fa  avvertiti  che  di  quel  fieno - 
preso  per  tipo  0 determinare  gli  equiva- 
lenti di  nutrimento  ne  occorra  da  lib- 
bre I 1/3  a libbre  i o/^  per  ogni  lib- 
bre 1 00  di  peso  vivo  dell'  animale  da 
nutrirsi  per  ottenere  un  compiuto  nutri- 
mento del  medesimo,  supposto  che  l'ani- 
male abbia  finito  di  crescere,  non  produ- 
ca latte,  non  sia  pregno  e non  debba  in- 
grassare. Se  non  è in  [lieno  accrescimen- 
to, o se  allatta,  se  munge  o suda  assai  la- 
vorando, la  razione  necessaria  diventa  di 
libbre  a i/4  » ^ pcr  ogni  libbre  100 
del  suo  peso  vivo.  Se  finalmente  vuoisi 
ingrassare  sollecitamente,  quella  razione 
deve  ridarsi  da  libbre  4*5  sopra  ogni 
centinaio  del  peso  vivo  dell' animale  in 
quistione. 

Ricorrendo  poi  all’  elenco  degli 
equivalenti,  é facile  di  vedere  in  quali 
proporzioni  si  devono  usare  nelle  circo- 
stanze stesse  le  altre  sostanze  alimentari 
quando  si  vogliono  sostituire  in  .totalità 
o in  parte  al  fieno  in  quistione. 

Nutrimento  verde,  ved.  Verde  (be- 
stiami al  ),  Pascolo  e Pastura  in 
Sappi. 

— — secco  e N.  cotto,  ved.  Pa- 
stura (Sappi.) 
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Nuliilara,  IfalrinoDe.  (Metì.  ve- 

Ur.)  . Voi.  XVI,  p.  899 

Pwt.  I.  Nutrizione  negli  animali, 

{>.  899.  — Scz.  I.  Composizio- 
ne nutritiva, p.  901.  — Sez.  li. 

Vizii  della  nulrivuue,  p.  904* 

Pari.  II.  Nutrizione  nei  vegeta- 
tili, p.  907. 

Nuvola,  Nuvolette.  ^^ooyV  ” 9>t 

Nyctanthes  sambac,  nome  lat.  del 
Mogorio  sambac.  P’.  q.  v. 

Nymphalit,  nome  latino  delle  spe- 
cie di  Farfalb.  P,  questo  toc. 


o c c 

Nyssa  capitata,  nome  latino  delia 
Nissa  biancastra.  P,  q.  v.  ''I- 

- denliculata,  N.  angniissnt,  -v; 

N.  UDÌflura,,nomi  lai.  della  Nis- 
sa  acquatica.  P.  questo  toc.  .a 

integrifuglia,  N.  montana,  N.  ' ' 

multiQora,  nomi  latini  della  Nia- 
sa  pelosa.  P.  questo  vocabolo. 

Nzolia.  — Varieti  d’  nva,  veiL  ..  . 

Voi.  XXIV,  p.  81 5,  817. 

Nzuliidda.  — Varietà  d' uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  81 G.  - • 


0 


ObtV\ico.fGiardin.)  Vol.XVI,p.,  già 
Obesità,  Corpulenza,  Eccesso  di 

pinguedine.  (Zool.)  n ivi 

Obliqua  (calitraj.  (Bol.J  » ivi 

Obliqui  (nervi),  ved.  Oculo-mu- 
sculari  pruprii.  , • 

Obliquo  maggiore,  Trodealore, 
ved.  Rotatore  maggiore. 

— — minore,  ved.  Rotatore  mi- 
nore. 

■■  maggiore  delle  vertebre , 
ved.  Vertebro-traseersale. 

minore  delle  vertebre,  ved. 

Vcrtebro-occipilale.  , 

maggiore  pelvino,  ved.  Ileo- 

costale  maggiore. 

— ~ minore  pelvico,  ved.  Reo- 
costale  minore. 

• — — sacro,  ved.  Scliiatico-coc- 
cigeo  (Sappi.). 

Obsolelus,  ved.  Carabo  piano. 

OCA.  (Zool.  ed  Econ.  dom.) 

Animale  assai  nocivo  ai  prati,  e ebe 
perciò  lieve  assolutamente  tenersi  lonta- 
no da  essi,  ved.  Voi.  XX,  pag.  697. 


Oca,  Oche.  (Eeon.  dom.)  Vo- 
lume XVI,  p.  91 S 
Varietà  d’oche,  p.  9 1 5.  — Scelta 
del  maschio  e della  femmina  ; 
deposizione  delle  oche  ; cova- 
tura delle  oche,  p'.  914-  — 

Dei  paperi,  p.  9 1 5.  — Nulri- 
cazione  delle  oche,  ivi.  — In- 
grasso delle  oche,  p.  916. 

OCA  REALE.  (Ornit.) 

A Bientioa  cosi  chiamasi  volgar- 
mente l’oca  salvatica,  anser  cinereus, 
Meyer.  (P.  Ocs  sslvatica  nel  Diz.) 

Oca-volpe,  nome  volgare  dell’  A- 
natra  tadorna.  P.  questo  voc. 

Occhio. Y--/naf.  zooyV  Vol.XVI,p.  gjg 
Parti,  esterne  ; palpebre  ; glan- 
dola lagrimale  ; papille  cigliari 
(punti  cigliari  di  Meibomio), 
p.  919.  — PuoG  od  oriGzii  la- 
grimali  ; sacco  lagrimale  ; ca- 
runcola lagrimale  ; parti  circo- 
stanti od  accessorie  del  bulbo  ; 
congiuntiva;  corpo  ammiccante 
(terza  palpebra,  ottavo  muscolo 
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del  F'errhegen,  {nlpebra  am- 
miccante del  Briggs , e del 
fF'illisJ;  muscoli  e sostanza  adi- 
posa ; bulbo  dell’  occbio,  pagi- 
na 930.  — Sclerotica  (cornea 
opaca)  ; cornea  (cornea  lucida)  ; 
coroide,  p.  gai.  — Iride  ; re- 
tina umore  acqueo  ; umore 
vitreo,  p.  gaC  ; — cristallino; 
corrispondenze  succeuive  di 
queste  parti,  p.  ga^. 

Occhio,  ved  Unghiella. 

(Bot.J  Voi.  XVI,  p.  gay 

(innesto  ad),  ved.  Voi.  XIII, 

p.  a6a,  e segg. 

OCCHIO  ( FAGIOLO  DALL*  O COLL’  ). 

(Bot) 

E nna  varietà  coltivata  per  uso 
culinario  del  doìichos  catiang,  Lino.  (f'. 
DoLICO  CATIAilG  Del  £ÌZ.) 

Occhiocotto,  ved.  Capinera  nera. 

d’  asino,  nome  volgare  del 

Dolico  a gusci  rugosi,  q.  v. 

di  bove.  — Varietà  d’  uva, 

ved.  Voi.  XXIV,  p.  798. 

Occbio  di  bue,  n.  v.  dell'Aotemi- 
de  tintoria,  del  Buflalmo  e del 
Crisantemo  leucantemo.  B'.  q. 
voc.,  l'ultimo  in  Sappi. 

di  cimice,  O.  di  diavolo,  n.v. 

dell’  Adonide  annua.  q.  v. 

— : — di  civetta,  ved.  Primavera 
senza  caule. 

di  Cristo,  nome  volg.  del- 

r Astero  amello.  F.  questo  voc. 

— i- — di  ulivo,  ved.  Agarico  dcl- 
r ulivo. 

di  pernice.  — Varietà  di 

uva,  ved.  Voi.  XXIV,  p.  85G. 

di  Venere,  nome  volg.  della 

Cacalia  cicerina.  B".  q.  v. 

grasso.  (l’atl.J  — Sintoma 

morboso  nelle  pecore.  Bed.  V o- 
lume  XIX,  p.  58, 

Dii.  (tJtgric.^  06* 
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OCCIllOSE.  (Ormi.; 

Nella  provincia  Pisana  cosi  addi- 
mandasi  volgarmente  1’  oedieneiu  crepi- 
tans,  Temm.,  presso  noi  detto  comune- 
mente veregino  o corrione. 

Caratteri  generici. 

Si  distingue  per  il  rigonfiamento  che 
ofTrono  le  gambe  inferiormente  al  ginoc- 
chia, specialmente  quando  è giovine,  e 
per  la  cima  del  becco  rigonGo  tanto  so- 
pra che  sotto,  compresso  alla  estremità 
ed  un  poco  depresso  alla  base,  Le  fosse 
nasali  traforate,  non  si  estendono  che 
nella  metà  della  sua  lunghezza  ; la  por- 
zione inferiore  delle  gambe  manca  di  pen- 
ne, come  pure  i tarsi  ; i tre  did  anteriori 
sono  riuniti  da  una  membrana  fino  alla 
seconda  articolazione,  e manca  il  pollice, 
come  nei  pivieri. 

Caratteri  specifici. 

Lunghezza  di  quasi  undici  pollici  ; 
base  del  becco  gialla  chiara  ; il  rimanente 
nero  ; testa  grossa  e coperta,  come  le 
parti  superiori  del  corpo,  di  peone  lionate 
cenerine,  con  una  macchia  longitudinale 
nerastra  nel  centro  ; l’ impennatura  delle 
parti  inferiori  è simile,  ma  le  tinte  ne  sono 
più  pallide  ; lo  spzio  tra  il  becco,  l’ oc- 
chio e la  gola,  il  ventre  e le  cosce  sono 
bianchi  ; penne  alari  nere,  sulle  quali  si 
vede  una  fascia  bianca  ; penne  caudali 
esterne  rigate  trasversalmente  di  bianco 
e di  nero,  e le  intermedie  di  nerastro  ; 
penne  anali  lionate  ; occhi  grandi  ; iride 
gialla,  come  pure  i piedi  che  sono  reti- 
colali. 

Dimora,  usi  e cacciagione. 

Vive  1’  orecchione  in  tutti  i luoghi 
aridi  e spogliati  della  Toscana.  Sulle  crete 
del  Senese,  del  Valterrano,  nel  letto  dei 
grandi  fiumi,  nei  larghi  prati  arenosi,  sui 
tomboli  del  mare,  ec.,  trovansene  io  qua- 
lunque stagione.  Nel  giorno  stanno  per  il 
solito  accovacciati  dietro  qualche  cespu- 
glio, 0 un  sasso,  di  dove  rapidissimamen- 
te fuggoDo  all’  avvicinarsi  di  qualche  og- 
86 
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getto  da  eui  temuto  : e quando  la  corta 
non  basta,  innaltansi  a volo  e vanno  po- 
tarsi alla  distanza  di  due  a tre  tiri  di  fucile, 
e di  nuovo  cominciano  a correre,  cosic- 
ché mai  si  trovano  nel  luogo  ove  si  sono 
visti  a potare.  Com[iarta  poi  la  notte, 
spontaneamente  abbandonano  i loro  rovi, 
e chiamandoti  gli  uni  con  gli  altri  me- 
diante un  fischio  forte,  ed  esprimente 
quasi  turlui  turlui,  vanno  a cercare  il 
cibo,  cioè  grossi  insetti,  chiocciole,  piccoli 
rettili,  topi,  ap.  Nelle  notti  della  buona  sta- 
gione essi  fischiano  di  continuo,  fiulantu- 
chè  il  ritorno  del  giorno  non  gli  obbliga 
d’  andare  nuovamente  a nascondersi. 

L’  occhione  non  fabbrica  nido  di 
sorta  alcuna  ; deposita  le  uova  immedia- 
tamente sulla  terra,  o sulla  rena,  nel  mezzo 
di  uu  prato,  o di  qualunque  altra  gran 
pianura,  lontano  da  sassi  o cespugli.  Le 
quali  uova  sono  ordinariamente  io  nu- 
mero di  due,  della  grossezza  di  quelle 
della  gallina,  di  color  ceciato,  con  un 
gran  numero  di  macchie,  segni  e punti 
di  tutte  le  forme  e grandezze,  sparsi  in 
qua  ed  iu  là. 

Agli  occhioni  si  dà  la  caccia  col  fu- 
cile ; ma  non  è molto  facile,  giacché  sono 
uccelli  suspettusissimi,  ed  i luoghi  aperti 
uve  abitano  rendono  ad  essi  facilissimo 
r accorgersi  dell' avvicinarsi  del  caccia- 
tore. Pure,  siccome  per  il  solito  Don  te- 
mono i cavalli,  nè  i carri,  nè  i barocci, 
si  giunge  soventi  a poter  tirare  ad  essi 
col  fucile,  col  nascondersi  dietro  qualche- 
duno di  questi  oggetti,  e così  approssi- 
marsi senza  essere  veduti. 
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Ochrosia,  ved.  Ahouai  ondoso. 


Ocimo.  (GiarJin.)  Voi.  XVI, 

P- 

938 

Che  cosa  sia,  p.  938. 

■ basilico. 

M 

ivi 

— — bollato. 

ìt 

ivi 

minìmu. 

ìf 

ivi 

Cultivazione  ; usi,  p.  939. 

Ocimoiiie,  nome  volgare  della  Va- 

lerifina  rossa.  F.  questo  vuc. 

Ocna  luccicante.  (Giard.) 

M 

9^9 

Ocra,  e.  (GeoI.J 

ivi 

Ocroma  piè  di  cipre.  (Giardìn.) 

0 

9^1 

Oculo-muscoljri  cumuoi  \ motori 

delP occhio.  (Zooj.) 

ivi 

muscolari  esterni.  (Zooj.) 

ìt 

ivi 

— — muscolari  pi  uprii,  Patetici 

> 

Obliqui.  (Zooj) 

** 

^1 

Occhiorosso,  ved.  Capinera  di  pa- 
dule  e C.  nera. 

Occipitale.  (Anat.  %ooj ) Vo- 

lume XVI,  p.  937 
Occipìto-nurlcolari.  (Anat.iooj.)u  938 
mascellare  5 Stilo-mascella- 
re. (Anat.  %ooj.)  u ivi 


Oculus  Cbristi,  nome  latino  della 
LIenide  laciniata.  A',  q.  v. 

ODONTALGIA;  Odontalgia.  (Med. 
vet.) 

Dolore  che  si  riferisce  ai  denti 
usciti  dagli  alveoli.  Forma  lo  indizio  di 
certa  affezione  della  capsula  dentale  ; non 
può  dipendere,  come  si  pretese,  dall'  al- 
terazione del  tessuto  spettante  allo  stesso 
dente,  dappoiché  questo  tessuto  è affatto 
inorganico.  Sembra  probabile  che  tale 
affezione  sia  sempre  di  natura  infiamma- 
toria, sebbene  siasi  assicuralo  che  talvolta 
essa  risieda  nei  soli  nervi,  e che  allora 
siasi  ad  essa  dato  il  nome  di  neuraìgia 
dentale. 

Oduniia  nlvea , n.  l.  dell’  Idno 
bianco  di  neve.  J^.q.y.  (Sappi.). 
Odorato.  (Zooj.)  Voi.  XVI,  p.  90  i 


ODONTOIDE.  (Anat.  tooj.) 

Seconda  vertebra  cervicale,  (f^.  Assa 
nel  Diz.) 

ODORI.  (Fis.) 

Veruno,  per  quanto  ci  è nolo,  di- 
scorse dell’odore  dei  fiori  prima  del  cun- 
vertebrale.  (Anat.  u)oj.)  » àn|te  Magalotti,  il  quale  iu  una  lettera  al 
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principe  Leopoldo  di  Toscana,  eh’  è la 
seconda  delle  sue  scientifiche  ed  erudite, 
ragiona  a lungo  sulla  maravigliosa  strava- 
ganza che  un  fiore  usava  nel  fluire  le  sue 
esalazioni  odorose.  Ma  lo  stato  in  che  era 
in  allora  la  scienza  fitologica  non  conce- 
deva all’acato  ingegno  del  Magalotti  di 
poterne  investigare  luminosamente  le  ca- 
gioni ; il  che  era  riserbato  ai  nostri  tempi, 
nei  quali  ogni  ramo  di  fisiche  e naturali 
discipline  ha  preso  tanto  incremento.  E 
vaglia  il  vero,  molti  fatti  ora  la  sperienza 
ci  ha  discoperti,  che  molta  luce  arrecano 
su  questa  pai  te  della  fisiologia  delle  pian- 
te ; e il  chiarissimo  Trinchetti  riportava 
ultimamente  premio  dall’  Accademia  di 
Brussello,  perchè  ai  fatti  già  conosciuti 
dei  nuovi  aggiungendone,  e tutto  con 
molta  critica  esaminando  e discutendo, 
rispondeva  compiutamente  a un  program- 
ma mandato  fuori  da  queU'Accademia, 
sulla  teoria  della  formazione  degli  odori 
nei  fiori  ; determinando  gli  organi  in  cui 
si  formano  ; esponendo  la  struttura  ato- 
mica e le  funzioni  fisiologiche  di  questi 
organi  ; esaminando  il  mudo  di  esalazio- 
ne, e specialmente  a che  debbasi  attribui- 
re che  parecchi  fiori  sono  odorosi  in  cer- 
te ore  del  giorno,  e non  odorosi  in  altre 
ore.  A queste  dimanda  egli  rispose  con 
una  dotta  Memoria  (i),  la  quale  poiché 
racchiude  tutto  quanto  sappiamo  intorno 
alle  cause  producenti  questo  sempre  ma- 
ravigliosa e grazioso  fenomeno  del  bel 
regno  di  Flora,  non  riesdrà  discaro  ai 


(i)  Questa  memoria  premiala  dall'Ae- 
oaiiemia  r»le  delle  Scienze  e belle  lellere 
•li  Brusselle  nella  seduta  del  di  iC  decem- 
bre  i83g,  era  sempre  inedita  qosndo  nel 
sellembre  deirsnnn  decorso  fu  letta  dal  suo 
autore  al  secoudo  Congresso  degli  Scienziati 
italiani  tenuto  io  'forino.  Mandata  a luce 
in  quest’anno  1841  in  Milano,  ne  inriara 
copie  in  dono  ai  membri  componenti  la  se- 
zione di  botanica  nel  terzo  Congresso  coa- 
vocata in  Firenze.  i 
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nostri  lettori  che  sia  qui  riprodotta  per 
intiero,  tanto  più  che  male  ne  potremmo 
dare  un  estratto,  non  essendo  fallibile, 
come  ognnn  sa,  dar  mai  buoni  estratti  dei 
buoni  libri. 

« E noto,  dice  il  eh.  Trinchetti,  che 
non  i fiori  soltanto,  ma  tulle  le  parti  dei 
vegetabili  possono  essere,  o ad  un  mede- 
simo tempo,  o ciascuna  alla  sua  volta, 
dotale  d'effluvii  odorosi.  Ma  poiché  nelle 
radici,  nei  legni,  nelle  corteccie,  nelle  fo- 
glie, nei  frutti,  si  rinvengono  particolari 
principii  resinosi  o canforacei,  ovvero  olii 
essenziali,  alla  volatilizzazione  di  queste 
sostanze  si  attribuisce  la  facoltà  odorante 
di  quelle  parti.  Le  famiglie  naturali  delle 
laurine,  delle  labiate,  delle  ombrellifere, 
delle  espcridee,  confermano  airevideoza 
quesl'opiniooe. 

» Ma  nei  fiori  i fisiologi,  riguardano 
le  odorifere  esalazioni  come  elTcttu  d’una 
funzione  particolare,  ben  diversa  dalla 
semplice  volatilizzazione  di  materie  odo- 
ranti. Finora  però  una  tale  diversità  non 
fu  assolutamente  dimostrata,  nè  questa 
funzione  venne  posta  in  chiaro. 

(I  Io  mi  ristringerò  a questa  sola 
classe  d'odori,  e per  attenermi  al  quesito, 
e perchè  non  abbisogna  ulterior  dimo- 
strazione intorno  alla  fonte  a cui  soglion- 
si  attribuire  gli  odori  delle  altre  classi. 

Gli  odori  considerati  nelle  varie  parti 
del  fiore. 

N Tutte  le  parti  dei  fiori  possono 
essere  odorose.  La  corolla  suol  esserlo  in 
maggior  grado,  e segnatamente  nella  pagi- 
na superiore.  Il  calice  lo  è solo  in  quelle 
piante  che  sono  odorose  in  tutta  la  su- 
perficie loro,  come  le  labiate  e le  om- 
brellifere. La  spala  però  è qualche  volta 
odorosissima,  indipendentemente  dalle  al- 
tre parti,  come  nella  calla  acthiopica  ; 
ma  questa  spala,  per  la  sua  struttura  ed 
il  suo  oflìcio,  può  considerarsi  come  nna 
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corolla.  Se  trattasi  d*  an  fiore  a perigo- 
nio semplice,  suol  manifestarsi  pinttosto 
alla  pagina  interna.  Gli  stami,  quanto  al 
filamento,  hanno  per  lo  più  l’odore  della 
corolla,  benché  assai  più  debole  ; e quan- 
to all’antera  col  polline,  I’  esalazione  so- 
miglia a quella  del  seme  animale.  Gli  or- 
gani femminei  hanno  di  rado  proprietà 
odorosa  negli  stili  e negli  stimmi,  ma 
l’ hanno  talvolta  in  grado  eminente,  co- 
me nello  zalTerano.  Nell'  ovario  gli  odori 
sono  menu  infrequenti,  e sogliono  riscon- 
trarsi io  quelle  piante  che  sono  odorose 
anche  nelle  parti  verdi. 

« Tutte  le  pard  accennate  sono  tal- 
volta odorose  nello  stesso  fiore,  come  in 
alcune  labiate  ; ma  per  lo  più  lo  sono 
alcune  soltanto,  il  calice  e gli  organi  fem- 
minei essendone  privi.  Talvolta  uno  stes- 
so fiore  ed  anche  una  stessa  parte  som- 
ministrano diversi  odori  : cosi  nel  fiore 
del  limone  abbiamo  un  odore  nel  calice, 
nella  parte  esterna  dei  petali  e nell’ovario, 
un  altro  nella  parte  interna  dei  petali,  un 
altro  nel  polline  ; nel  fiore  dello  zaffe- 
rano, il  debole  odore  del  perigonio  è af- 
fetto diverso  da  quello  degli  stimmi.  Per 
ben  es|>Iorare  queste  differenze,  quando 
Sono  assai  piccole  le  parti,  e debole  il  lo- 
ro effinvio,  ebbi  talora  ad  unirne  molte 
ddia  stessa  specie,  benché  un  leggier  sof- 
fregamento  colle  dita  fosse  talvolta  baste- 
vole per  apprezzare  odori  debolissimi.  A 
conoscere  i quali  mi  giovai  talvolta  an- 
che dell'artificio  d'accumulare  molti  fiori 
d’ una  specie,  o le  loro  parti,  in  una  cam- 
ponuccia  di  vetro,  che  tenni  per  qualche 
tempo  capovolta  sull’acqua  ed  esposta  al 
sole,  e fiutando  poi  quei  fiori,  giunsi  a 
scoprirvi  l’odore  che  prima  era  quasi  in- 
sensibile. 

Organi  destinati  a preparare  le 
sostarne  odorose, 

n L’attenta  osservazione  delle  varie 
parti  dei  fiori,  ora  ad  occhio  nudo,  e più] 
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speHo  col  microscopio,  me  le  mostrò  fiar- 
nite  di  varie  gianduia,  alle  quali  sembra- 
mi che  i fisiologi  non  abbiano  ancora  po- 
sto mente.  Il  loro  volume  è vario  : le  piò 
grosse  avranno  il  diametro  di  tre  decimi 
di  millimetro  (o"',ooo3),  e però  riescono 
facilmente  visibili  : di  solito  però  sono 
assai  più  piccole,  ed  in  qualche  caso  non 
si  potrebbero  riconoscere  se  con  da  oc- 
chio esercitato.  La  figura  loro  si  mostra 
diversa  nelle  varie  piante,  ora  sferica,  ora 
ovale,  ora  lenticolare,  ora  papillare,  ora 
irregolare  affatto  : talora  sono  sessili,  tal 
altra  peduncolate,  ora  superficiali,  ora 
contenute  nella  grossezza  delle  parti  ove 
si  trovano.  L' interna  loro  tessitura  mi 
sembrò  formata  di  cellule,  ora  più  ora 
meno  minute  ; e talvolta  d’  una  sola  cel- 
letta  piena  d'  nn  liquido  per  lo  più  gial- 
liccio. Trovai  le  gianduia  dei  calici,  e 
spesso  anche  quelle  degli  ovarii,  situate 
alPesterna  superficie,  e conformi  a quelle 
che  sono  proprie  delle  parti  verdi  della 
stessa  pianta,  quando  n’  è provvista.  Ma 
le  corolle  me  le  offersero  più  spesso  alla 
pagina  interna,  o nella  loro  grossezza,  e 
diverse  da  quelle  delle  altre  parli.  Il  nu- 
mero ed  il  volume  loro  sono  in  ragione 
dell’  intensità  dell’  odore  delle  parti  ove 
si  riscontrano.  Se  anche  negli  animali, 
come  il  muschio,  il  castoro,  ec.,  le  so- 
stanze odorifere  sono  prodotte  da  pro- 
prii  tessuti  glandulari,  se  sono  pur  gian- 
duia quelle  che  producono  le  materie 
odorose  delle  altre  parli  vegetabili,  par- 
mi  che  nei  fiori  si  possa  ragionevolmente 
attribuire  alle  gianduia  ora  descritte  la 
preparazione  degli  odori. 

Osserva%ionL 

« Quanto  venni  fin  qui  esponendo 
deriva  da  nnmerose  e iterate  osservazio- 
ni, delle  quali  mi  fo  a riferire  alcune,  per 
confermare  il  già  detto,  e indirizzare  gli 
osservatori  alla  cognizione  delle  gianduia 
odoranti. 
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« La  frassinella  (dietamus  albus)f\ 
I'  odor  della  qoale  è ìntensisiimo,  è for>| 
nita  di  Domerose  glandule  rossiccie,  spes- 
so peduncolate,  visibili  racìlroente  nd  oc- 
chio nudo  su  quasi  tutta  la  sua  superfi- 
cie e nei  fiori,  massime  sulla  pagina  ester- 
na della  corolla,  sui  filamenti  degli  stami 
e sull’ovario.  Se  quelle  glandulette  si  sof- 
fregano  dolcemente,  il  fiore  dà  un  olezzo 
assai  più  forte.  Si  sa  che  le  esalazioni  di 
questa  pianta  sono  tanto  copiose,  che  le 
formano  iutorno  un’  atmosfera  d’  un  gas 
oltremodo  iofiammahile,  che  nelle  notti 
estive,  se  vi  si  accosta  una  candela  acce- 
sa, divampa. 

« La  ruta  ( ruta  graveolens  ) mo- 
strasi tutta  gremita  di  glandulette.  I pe- 
tali del  suo  fiore,  mirati  contro  la  luce, 
appaiono  minutamente  punteggiati  per 
molte  glandule  semitrasparenti,  situate 
nella  loro  grossezza,  allo  stesso  modo 
che  si  presentano  punteggiate  le  foglie 
delle  esperidee. 

'<  La  magnolia  grandiflora,  che 
emana  dai  petali  soavissimo  odore,  ha 
organi  sessuali  che  stropicciati  tramanda- 
no odore  aromatico,  simile  a quello  delle 
sue  foglie  quando  vengono  lacerate  ; il 
solo  polline  ha  il  solito  odore  seminale. 
I pelali  hanno  le  due  superficie  minuta- 
mente bernoccolute,  e se  si  lacerano  ob- 
liliquamente,  si  vede  esalare  subilamcole 
dall’  interno  loro  tessuto  una  lievissima 
nebbia  odorosa,  simile  a quella  che  si 
produce  col  premere  o lacerare  la  cor- 
teccia d’arancio.  Sottoposta  al  microsco- 
pio una  sottile  fettuccia  di  pelalo,  recisa 
o lacerata  obbliquamenle,  vi  si  osservano, 
segnatamente  presso  le  due  cuticole,  glo- 
bicini  di  color  gialliccio,  sparsi  qua  e là, 
e simili  a vescicole  contenenti  un  umore. 

« La  tuberosa  (poìyanthes  tubero- 
sa) oOre  nel  parenchima  del  suo  perigo- 
nio, massime  verso  la  pagina  interna, 
glandola  globulari  poco  dissimili  da  quel- 
le della  magnolia. 
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« La  vollcameria  japomea  offre, 
nelle  glandule  fiorali,  molta  somiglianza 
alla  tuberosa  ed  alla  magnolia,  se  non 
che  quegli  organi  in  essa  sono  più  super- 
ficiali. Questa  pianta,  che  manda  dai  fiori 
soavissimo  olezzo,  ha  foglie  puzzolenti. 
In  esse  pure  si  scorgono  molte  glandule 
sulla  pagina  inferiore,  ma  sono  affatto  di- 
verse da  quelle  dei  fiori,  di  color  verdic- 
cio o bruno,  e di  figura  lenticolare. 

« L’  eugenia  jambos,  il  cui  fiore  è 
odorosissimo  in  tutte  le  parti,  ma  spe- 
cialmente nei  filamenti  degli  stami,  che 
sono  la  parte  più  abbondante,  mostrasi 
fornita  di  minutissime  glandule,  c ricchis- 
sima d'  un  olio  volatile  che  si  riconosce 
colla  pressione. 

« L’  alea  Jragrans  ha  glandule  as- 
sai piccole,  giallicce,  irregolarmente  am- 
mucchiate nella  grossezza  <tella  corolla. 
Colla  pressione  se  ne  ottiene  olio  odoro- 
sissimo. 

Il  La  gardenia  florida,  l’ amaryìlis 
longifolia,  il  liìium  candidum,  la  yucca 
filamentosa  c la  gloriosa,  la  nymphaea 
alba  e la  caerulea,  1’  iasminum  oflicina- 
le,  il  grandiflorum,  il  gracile,  Vodoratis- 
simum,  il  sambac  ; il  cestrum  diurnum, 
il  nocturnum,  fhediunda,  hanno  le  glan- 
dulette odorìfere  nella  grossezza  delle  lo- 
ro corolle,  quali  più,  quali  meno  appari- 
scenti, ora  bianche,  ora  giallìccie,  ora  se- 
mitrasparenti, ricchissime  tutte  d’un  olio 
essenziale  assai  volatile. 

« Il  fiore  del  limone  c quello  delle 
altre  esperidee  offrono  la  singolarità  che 
nei  loro  petali,  dalla  parte  esterna,  si 
presentano  visibili  ad  occhio  nudo  glan- 
dulette giallo-verdiccie  semitrasparenti, 
che  soffregate  danno  un  odore  alfine  a 
quello  del  frutto,  mentre  nella  loro  gros- 
sezza presso  la  pagiua  interna  si  scurge  col 
microscopio  un  altro  strato  glandolare  al- 
latto diverso;  e nella  pagina  interna  ap- 
punto risiede  il  soave  profumo,  che  è 
proprio  di  quei  Cori. 
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K II  garofano,  la  fychnìs  dioica, 
r hesperis  malronalis  , il  cheiranthus 
cheiri  e V incanus,  hanno  sulla  superficie 
superiore  dei  petali  uno  strato  di  minute 
glandule  semipellucide. 

» I pelargonii  hanno  la  pagina  su- 
pcriore dei  petali  coperta  di  minute  pa- 
pille, che,  ingrandite  colla  lente,  si  mo- 
strano simili  ai  capezzoli  mammcllari. 

n Le  rose,  il  panporcino,  il  tro- 
poeolam  majns,  la  mirabilis,  il  cnnvol- 
vulus  arvensis,  la  datura  stramonium,  la 
eeratocaula,  la  petunia  nyctaginijlora, 
Yoenothera  suaveolens,  hanno  uno  stra- 
to pupillare  simile  a quello  dei  pelargo- 
nii,  ma  meno  sviluppato. 

« La  famiglia  delle  labiate  annovera 
moltissime  piante,  le  quali  in  tutta  la 
verde  loro  superGcie,  e quindi  anche  nei 
calici  e nelle  brattee,  hanno  glandule  odo- 
rosissime. Queste  sono  di  varia  forma 
nelle  diverse  specie  : nella  salvia  sclarea, 
per  esempio,  sono  globose,  peduncolate, 
di  colore  oscuro  ; nell’  oryganum  dicta- 
mnus  sono  rotonde,  e simili  a vescichette 
piene  d’olio  ; nella  nepetha  cataria  sono 
bianchiccie,  somiglianti  a pezzetti  di  can- 
fora. Nelle  corolle  però  difliciimcnte  si 
possono  distinguere.  Farmi  tuttavia  di 
averle  riconosciute  coi  microscopio,  minu- 
tissime, tondeggianti,  disperse  nel  tessuto. 

« La  matricaria  parthenium  e la 
chamomilla  hanno  tanto  i flosculi,  come 
i semiflosculi  forniti  di  glandule  semitra- 
sparenti, simili  a quelle  che  scorgonsi 
nelle  loro  foglie  ; e 1’  odore  dei  fiori  e 
delle  foglie  i quasi  simile. 

« I Cori  della  murraya  exntica  tra- 
mandano nn  delicatissimo  olezzo,  ed  han- 
no glandule  diverse  afiàtto  da  quelle  del- 
le foglie,  che  sono  eziandio  dotate  d'odo- 
re aOatto  diverso. 

» h' heliotropium  peruvianum  tra  i 
peli,  dei  quali  ha  coperta  la  parte  ester- 
na della  corolla,  involge  varie  glandule 
di  color  bruno. 
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« Il  cactus  grandijlorus,  il  serpen- 
tinus,  il  mesembriantliemum  noctiflorum 
hanno  petali  tessuti  di  fibre  longitudinali, 
tra  le  quali  si  scorgono  glubicini,  per 
induzione  riguardati  come  glaudule  odo- 
ranti. 

« La  lontana  alba  mostra  sulla  su- 
perficie esterna  ilellu  corolla  grosse  glan- 
dule peduncolate,  sparse  qua  e là  tra 
multi  peli  che  le  coprono. 

“ La  serissa  jbetida  nella  parte  su- 
periore della  corolla  porta  molte  appen- 
dici davate,  che  sotto  la  lente  si  palesa- 
no un  aggregato  di  corpicelli  giallicci.  Se 
si  soO'regano  lievemente  queste  appendi- 
ci, il  puzzo  del  fiore  s'aumenta. 

« La  stapelia  furcata,  la  variega- 
fa,  ed  altre,  hanno  fiori  d'odore  cadave- 
rico. L'  esame  microscopico  £i  conoscere 
le  loro  corolle  superiormente  coperte  di 
un  aggregato  di  piccole  prominenze  co- 
niche, e nella  grossezza  luru  fa  scorgere 
glandule  globose.  Questi  fiorì  sono  pre- 
gni d’un  fluiilo  limpido,  ma  fetidissimo. 

n Nell'orum  dracunculus  lo  spadice 
è parimente  notabile  per  l'odore  cadave- 
roso  che  tramanda,  specialmente  dopo 
che  fu  soQiregato.  Se  si  raschia  legger- 
mente se  ne  ottiene  un  umore  untuoso, 
nereggiante,  fetidissimo.  Ove  se  ne  prema 
un  pezzo  fra  le  dita,  se  ne  cava  un  umore 
limpido,  ma  parimente  fetido.  La  super- 
ficie esplorata  col  microscopio  si  mostra 
chiaramente  di  struttura  glandolare. 

« Il  fetore  di  quest'aro  e delle  sta- 
pelie  venne  da  alcuni  attribuito  ad  una 
incominciata  putrefazione,  e si  credeva 
che  si  palesasse  solamente  poco  dopo  la 
morte  di  questi  fiori.  Ma  io  ho  sempre 
riscontrato  quest'odore  anche  nei  fiori 
appena  aperti,  c che  quindi  non  manife- 
stavano il  più  lieve  indizio  di  putrefazione. 

« Queste  osservazioni  credo  siano 
sufficienti  per  far  conoscere  l'esistenza  e 
le  varietà  delle  glandule,  che  parmi  poter 
chiamare  odoranti. 
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iValara  chimica  delle  sostarne 
odorose  dei  fiori. 

« Dalle  iDedesime  osservazioni  ri- 
sulta pure  che  i fiori  più  olezzanti  con- 
tengono ed  esalano  manifestamente  olii 
essenziali.  E già  nel  novero  di  questi  cor- 
pi Fourcroy  collocò  le  sostanze  odorose 
dei  fiori,  e diede  il  nome  di  Jugaci  agli 
olii  essenziali  del  gelsomino,  del  giglio, 
della  tuberosa,  della  giunchiglia,  del  gia- 
cinto, del  narciso,  della  convallaria,  del- 
la viola  ; pose  tra  i viscosi  quello  dei 
fiori  di  camumilla  ; tra  i concreti  quel- 
lo dello  iosa  ; tra  i canforati  gli  olii 
pi'opriì  delle  parti  verdi  non  solo,  ma 
anche  dei  fiori  del  timo,  della  lavan- 
dula  e di  moltissime  labiate.  Quanto 
poi  alla  chimica  loro  composizione,  qne- 
ste  essenze  in  generale  si  ritengono  co- 
stituite da  determinate  proporzioni  di 
idrogeno  e di  carbonio,  essendo  però  la 
quantità  di  questo  sempre  maggiore  di 
quella  eh’  è necessaria  a formare  l’ idro- 
geno percarbonato.  Il  Couerbe  recente- 
mente asserì  che  gli  olii  essenziali  sono 
composti  d’  un  olio  aflàtto  inodoro,  e dì 
un  principio  acido,  al  quale  appartiene 
la  facoltà  odorante.  Ciò  essendo.  Terreb- 
be alquanto  sufcsidiata  l’antica  ipotesi  del- 
lo spirilo  rettore.,  o deiraromo.  Ma  qua- 
lunque sia  il  modo,  qualunque  il  princi- 
pio per  cui  le  sostanze  odorose  sono  atte 
a commovere  1'  organo  dell’  odorato,  ciò 
è di  poco  momento  alia  fisiologia  vegeta- 
bile. A noi  per  ora  basta  sapere  che  i 
fiori  emanano  olii  essenziali  propri!,  che 
in  ultima  analisi  cunslauo  d’ idrogena  e 
di  carbonio. 

Modo  (T  esalazione. 

a L'  esalazione  di  questi  olii  sem- 
bra non  altrimenti  operarsi  che  per  la' 
semplice  loro  evaporazione  attraverso  ai 
puri  organici  ed  inorganici  del  tessuto 
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del  fiore,  e segnatamente  delb  pagina 
superiore  della  corolla.  Ilo  coperto  con 
un  velo  di  cera  liquefatta  la  superficie 
superiore  di  vari!  petali  odorosissimi,  i 
quali  esalarono  poi  soltanto  un  debolissi- 
mo udore,  mentre  con  altro  esperimento, 
coperta  solo  la  pagina  inferiore,  1’  odore 
vi  rimase  ancora  intenso. 

« La  turgeoza  linfatica  del  fiore 
parmi  favorir  non  poco  l’ emanazione 
dell’  odore,  e perchè  la  linfà  stessa  deve 
ritenersi  necessaria  alla  secrezione  delle 
sostanze  odoranti,  e perchè  la  pressione 
che  i vasi  e le  cellule  turgide  esercitano 
sugli  organi  odoriferi,  favorisce  l’ escre- 
zione delle  materie  da  eui  preparate. 

« La  somma  volatilità  di  queste  so- 
stanze non  le  lascia  rimanere  a lungo  nel- 
le parti  ove  si  formano,  cosicché  appena 
prodotte  si  vengono  esalando.  È questa 
forse  la  sola  diOerenza  tra  siffatte  materie 
odoranti  e quelle  delle  altre  parti,  in  cui 
sono  di  natura  meno  espansiva,  e quindi 
possono  accumularvisi  ed  esalar  lenta- 
mente. Di  qui  si  vede  perchè  vari!  legni, 
curteccie  e radici  conservino  lungamente 
l'odore  anche  quando  è spenta  la  loro  vi- 
talità, e sono  ridotti  in  polvere  ; e perchè, 
al  contrario,  i fiori  acciaccati  od  essiccati 
sogliaou  perdere  il  loro  profumo.  Tutta- 
via vi  sono  alcuni  esempli  di  fiori  che 
anche  dopo  il  disseccamento  cònservano 
la  facoltà  odorìfera,  quantunque  alquanto 
diversa  dalla  primitiva,  come  più  innanzi 
ci  avverrà  di  notare. 

n Alcuni  hanno  osservato  che  le 
emanazioni  odorose  dei  fiorì  sono  assai 
offensive  al  sistema  nervoso  delle  perso- 
ne molto  sensibili,  e che  tali  non  sono 
quelle  delle  parti  verdi.  Di  ciò  sembrami 
potere  io  parte  dar  ragione  colla  molto 
maggior  abbondanza  delle  esalazioni  fio- 
rali in  confronto  a quella  delle  altre  par- 
tì, le  quali,  se  non  sono  sofiregate,  per  sè 
pena  danno  un  lieve  profumo  ; e in  par- 
te osservando  che  dalle  corolle,  insieme 
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agli  oi1i>ri,  emana  cuslanteniente  gat  aci- 
do carbonico  ; ciò  che  non  avviene  delle 
parti  verdi,  le  quali  ami,  trovandoti  espo- 
ste alla  luce,  traspirano  gas  ossigeno. 

Funiioni  che  si  compiono  colV esalaiione 
degli  odori  fiorali, 

« Ora  ti  oflire  la  questione  forte  più 
spinosa  e dillicile  nell’argomento  degli 
odori  : a qual  fine  cioè  siano  ordinali  nei 
fiori.  Crederemo  noi  che  siano  destinati 
solamente  a delizia  dell’nomo  ? Credere- 
mo che  si  esalino  per  avvertire  anche  da 
lontano  gl'  insetti  dell’  apertura  di  quei 
fiori  che  costituir  devono  il  principale 
loro  nutrimento  7 La  natura,  che  spesso 
nn  solo  mezzo  dirige  a più  fini,  onche 
agli  ora  indicati  può  avere  destinato  gli 
odori  dei  fiori  ; ma  più  ragionevole  mi 
sembra  il  riguardarli  come  efiCetto  d'  una 
parlicolar  funzione  necessaria  al  vegeta- 
bile, od  almeno  alla  parte  da  cui  essi  pro- 
cedono. 

« Nell'  investigare  qual  sia  questa 
funzione,  trasanderò  I’  esame  degli  odori 
propri!  dei  calici,  poiché  la  conformit.à 
di  questi  udori  e delle  glandule  da  cui 
dipendono  con  quelli  delle  altre  parti 
verdi  della  pianta,  li  mette  nell'altra  clas- 
se, che  rimane  per  estranea  ai  mio  argo- 
mento. Mi  fermerò  dunque  solamente 
sulle  altre  parli  del  Core,  c segnatamente 
sulla  corolla.  E prima  di  tutto  avvertirò 
che  l’olhciu  di  difender  meccanicamente 
le  parti  se.ssuali,  che  si  suole  assegnare  a 
questa  parte,  non  può  e.ssere  il  solo,  al 
quale  è destinata  : e che  lo  scorgerla  ben 
organizzata,  fornita  di  vasi,  di  cellule,  di 
glandule,  il  trovarvi  circolazione  d'umo- 
I i,  esalazione  ili  gas,  ec.,  fa  supporre  che 
le  appartenga  un  uibciu  d’ assai  maggior 
momento. 

Il  Quasi  tutti  i botanici  ormai  ri- 
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tengono  che  la  corolla  si  possa  riguar- 
dare come  un  verticillo  di  foglie  in  par- 
ticolar  maniera  modificate.  Se  alle  foglie 
incombe  l’elaborazione  della  linfa,  non  é 
a presumersi  che  anche  le  corolle,  come 
foglie  modificato,  servano,  io  modo  con- 
gruo colla  loro  particolare  struttura,  ad 
una  qualche  preparazione  deH’umure  lin- 
fatico 7 La  corolla  si  trova  in  intima  con- 
nessione Culle  parti  sessuali,  e segnata- 
mente cogli  stami,  i quali  spesso  vi  si 
trovano  inserti,  con  essa  si  sviluppano, 
e,  compiuta  la  fecondazione,  con  essa 
periscono.  Dietro  ciò  sembrami  poter  ar- 
guire che  la  corolla,  od  il  perigonio,  ol- 
tre l’ oilicio  di  proteggere  dagli  agenti 
esterni  gli  organi  sessuali,  ha  1’  altro  assai 
più  imperlante  di  preparare  una  linfa 
particolare,  ossia  di  modificare  in  ispecial 
manierala  linfa  comune,  all’oggetto  di  (àr- 
ia servire  alla  nutrizione  delle  parti  ses- 
suali, durante  l’atto  della  fecondazione,  e 
prima. 

n Vediamo  ora  qual  sia  codesta 
parlicolar  modificazione  impartita  alla 
linfa  dalla  corolla.  Risulta  dalle  analisi  di 
MacairCf  che  il  polline  è una  sostanza 
ricca  d’  ossigeno  ; il  colore  stesso  della 
corolla,  dopo  Decandolle,  si  attribuisca 
ad  una  maggiore  ossigenazione  del  cro- 
malo} il  nettare  è un  liquore  mollo  ossi- 
genato. Perchè  dunque  la  linfa  comune 
potesse  servire  al  perfezionamento  di  que- 
ste parti,  di  queste  sostanze,  e singolar- 
mente del  polline,  era  mestieri  che  si 
spogliasse  d’  una  certa  quantità  d’ idro- 
geno e di  carbonio,  afliiichè  risultasse  in 
essa  la  convenevole  preponderanza  d’os- 
.sigeno.  Ciò  appunto  sembrami  ottener  la 
natura,  per  ciò  che  riguarda  al  carbonio, 
in  parte  combinandolo  all’ossigeno  atmo- 
sferico, ed  emettendolo  allo  stato  d’acido 
carbonico  ( ed  appunto  è ormai  dimo- 
strato che  le  corolle  esalano  conlinua- 
menfe  questo  gas)  ; ed  io  parte  emanan- 
do il  carbonio  insieme  all’idrogeno,  e 
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cottitoendo  cosi  gli  olii  Mséniiali,  ossia 
le  loitanse  odorose  del  fiore  (i). 

j41Uo  ^clo  degli  odori  JioraU. 

« L’olBcio  ora  assegnalo  alla  corol- 
la costituisce,  a parer  mio,  una  delle 
principali  cause  dell’esalazione  degli  odo- 
ri. Ma  era  egli  necessario  che  il  Gore,  per 
liberarsi  d'  un  eccesso  d' idrogeno  e di 
carbonio,  emettesse  queste  sostanze  com- 
binate nello  stato  d'  olii  essenziali  ? Non 
trovando  in  vcrun  modo  questo  bisogno 
inerente  ad  una  tal  funzione,  mi  convenne 
supporre  uu'  ultra  ragione  non  meno  im- 
portante, per  cui  la  natura  cosi  avesse  di- 
sposto : e avendola  cercata  in  alcuna  delle 
proprietà  delle  essenze  odorose  medesime, 
parali  averla  riovenuta  nella  loro  quasi 
assoluta  insolubilità  nell’acqua,  e nella  ten- 
sione dei  loro  vapori,  che  ha  forza  di  re- 
spingere 1’  umidità.  Si  bagni  con  acqua 
una  lastra  di  vetro  ben  liscia,  od  un  piatto 
di  porcellana,  in  modo  che  non  resti  co- 
perto se  non  della  lamina  sottile  di  liquido 
che  vi  sta  aderente,  dopo  che  fu  tenuta 
verticalmente.  Sopra  vi  ti  ponga  un  pez- 
zetto di  canfora,  od  una  gocciola  d’  un 
olio  essenziale  qualunque,  e si  vedrà  im- 
mantinente scostarti  dalla  canfora  o dal- 
l'olio essenziale  il  velo  umido  sottostante, 
e formarti  cosi  tutto  all’intorno  sul  piano 
sottoposto  un’  area  perfettamente  asciut- 
ta. Questo  fatto  semplicissimo,  aggiunto 
' all’osservaziune  che  la  soverchia  umidità 


(i)  Dn' eliminazione  d' iilrageno  e di 
rartHiiiio  ilovrà  pure  aver  lungo  pei  fiuri 
non  odorosi  : come  però  essa  avvenga  non 
posto  ancora  as.srrire,  non  avendo  per  anco 
oislìtuilo  osservazioni  ed  esperìmenlì  a que- 
sto intento.  Noo  lascio  tuttavia  d’avvertire, 
che  heiz  pochi  fiori  dir  si  possono  ttsolu- 
tomcDle  inodori,  poiché  con  quilche  irli- 
ticio  mi  fu  dato  non  rare  volte  di  ricono- 
scere dotati  d’odore  parecchi  fiori  che  a 
prima  giunta  non  lo  sembravano. 

Dà.  <f  jdgric.,  a6* 
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riesce  assai  nociva  alla  fecondazione,  mi 
fece  pensare  che  le  essenze  odorose  dei 
fiori  formassero  intorno  a qnesli  un'atmo- 
sfera, che  colla  sua  tensione  valesse  ad 
impedire,  che  sa  di  essi  si  precipitassero 
i vapori  acquei,  di  cui  spesso  I’  aria  tro- 
vasi sopraccarica.  Le  seguenti  considera- 
ziooi  avvalorarono  questo  mio  concetto. 

« I fiori,  i cui  organi  sessuali  re- 
stano d’ ordinario  più  scoperti,  sono  in 
genere  i più  odorosi,  come  la  rosa,  il  ga- 
rofano, il  gelsomino,  l’eugenia,  ec. 

Il  Gli  odori  dei  Còri  sogliono  essere 
più  intensi  alla  mattina,  alla  sera,  alla 
notte  ; in  alcune  piante  si  esalano  anche 
solo  nella  notte:  e questi  sono  appunto 
i tempi  in  cui  più  abbonda  nell’aere  la 
umidità. 

» 4 fiori,  che  hanno  poco  o nessun 
udore,  hanno  molti  e varii  sussidi!  per 
difendere  dall’  umidità  i loro  organi  ses- 
suali. Cosi  qnesli  in  alcune  piante  stanno 
sempre  coperti  dalla  corolla  o dal  peri- 
gonio, come  nelle  campanule,  negli  aco- 
niti, nei  delfini!,  in  parecchie  leguminose. 
In  altri  casi  i fiori  sono  cosi  disposti,  che 
alcuni  di  essi  o alcune  delle  loro  parti 
fanno  riparo  agli  altri,  e viceversa,  come 
si  osserva  in  parecchie  crocifere  ed  om- 
brellifere. Talvolta  le  foglie  sono  collo- 
cate in  modo  da  far  coperta  ai  fiori.  Tal 
altra  le  foglie  stessè  nel  loro  sonno  si  at- 
tegiano  in  maniera  che  proteggono  i fio- 
ri, come  si  vede  in  alcune  malvacee.  Al- 
tre pi:  ale,  appartenenti  alle  malvacee  ed 
alle  composte,  incurvano  nella  notte  i 
peduncoli  in  modo  che  ì fiori  riescono 
capovolti.  La  impantiens  noli-tangere 
olla  sera  nasconde  i fiori  sotto  le  foglie. 
V’  hanno  fiori  che  si  chiudono  in  sò 
quando  l’aria  si  fa  pregna  d’nmidità,  co- 
me le  carline,  gli  elicrisi,  la  calendula 
pluvialis,  ec.  Altri  fiori,  finalmente,  resta- 
no sempre  chiusi  nella  notte.  E qui  à 
singularissìmo  che  tutta  questa  numerosa 
(serie  di  fiori,  di  cui  Linneo  compone  lo 
87 
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orohgìo  diurno  di  Flora,  non  contenga 
piante  «Icclsainente  odorose,  tranne  la 
ninfea,  i cui  fiori  natanti  sulle  acrpie  si 
trovano  costaoleuicnte  in  un’  uinid'ssiina 
atmosfera.  E non  meno  singolare  è per 
lo  contrario  che  i Cori,  ì quali  si  aprono 
solo  nella  notte,  siano  tutti  intensamente 
odorosi,  come  la  mirabdis,  la  silene  no- 
ctijlnra,\\  cactus  grandiflorus,  il  serpen- 
liniis,  ec.  I meseinbrianlemL,  che  in  ge 
nere  non  sono  odorosi,  stanno  a[ierti  di 
giorno  e chiusi  nella  notte.  Tra  essi  il 
solo  mesembrianlhemum  nocliflorum  sta 
aperto  tutta  la  notte,  ed  è odorosissimo. 

Dioersa  qualità  ed  intensità  negli 
odori. 

•I  Prima  di  lutto  potrei  tracciare 
una  classificazione  degli  odori  secondo 
la  varia  loro  qualità.  Ma  poiché  la  loro 
somma  fuggevolezza  e varietà  estrema 
iinpcsjiscunu  di  farne  una  distribuzione 
sopra  caratteri  abbastanza  sicuri,  trala- 
scio d'accingermi  al  dilTicilc  assunto,  ri- 
mettendomi alle  divisioni  già  proposte  da 
Linneo  e da  Fourcroy,  quantunque  per 
la  natura  della  cosa  assai  imperfette. 

n I fiori  sogliono  incominciare  pres- 
so il  tempo  del  loro  schiudimentu  ad 
emanare  i loro  profumi.  Questi  vanno 
aumentando  d' intensità  fino  a che  il  fiore 
è cumpiuLmicnte  aperto,  e fors’ anco 
fino  air  istante  della  fecondazione,  dopo 
di  clic  sanno  scemando,  finché  o cessano 
alTaltu,  oppure  cangiano  natura,  facen- 
dosi anche  spesso  spiacevoli  per  una  in- 
cipiente putrefazione  in  alcuna  delle  par- 
ti che  li  tramandano.  Vi  sono  perù  fiori 
che,  quasi  inodori  durante  la  vita,  acqui- 
stano un  dolce  olezzo,  allorché  comin- 
ciano a inaridire  o guastarsi.  Il  cestrum 
odontospermum  mi  ofierse  questa  singo- 
larità. 

« Si  é già  detto  che  in  genere  i 
fiori  col  disseccamento  perdono  aflatto  i 
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I loro  profumi,  ma  alcuni  tuttavia  li  con- 
I servano  anche  dipoi,  però  con  qualche 
i modificazione  nella  loro  qualità.  Tali  sa- 
I rchhero  i fiori  del  tiglio,  del  sambuco, 
della  mimosa Jiirnesiana,  della  sangui- 
sorba  canadense  c della  dodecandra, non 
che  gli  stigmi  dello  zaQcrano,  ec. 

« 1 fiori  d’  alcune  pi.ante  si  oflTrono 
forniti  di  diverso  odore,  a seconda  del 
modo  con  cui  vengono  esplorali.  Così 
Vallium  mosclintam,  il  cestrum  hediun- 
da,  il  sambuctu  ebulus,  ec.,  hanno  fiori, 
che  fiutali  leggermente,  danno  un  grato 
olezzo,  e,  appena  soffregati,  tram-indano 
l’odore  afiutlo  dilferente  eh’  é proprio  di 
tutta  la  pianta.  Si  |>uò  facilmente  dar  ra- 
gione d’  un  tal  fenomeno,  quando  si  noli 
che,  questi  fiori,  oltre  le  glundule  odori- 
fere loro  proprie,  sono  fomiti  del  succo 
odoroso  comune  a tutta  la  pianta. 

« In  generale  gli  odori  fiorali  sono 
più  intensi  alla  mattina  ed  alla  sera.  Al- 
cuni fiori  sono  odorosissimi  nella  nulle, 
e lo  sono  pochissimo  di  giorno.  La  da- 
tura arborea,  la  genista  jancea,  la  oe- 
nothera  suaveolens,  la  lychnis  dioica,  ne 
ulfruno  i più  manifesti  esempli  ; e sem- 
brami doversi  attribuire  alla  truppa  inten- 
sità della  luce  e del  calure  diiiruu  in  ri- 
guardo alla  somma  volatilità  delle  essenze 
odorose  d'essi  fiori.  Perciocché  di  nulle 
essendo  minore  l’cfGcacia  di  quelli  agen- 
ti, meno  rapidamente  gli  effluvii  si  vrn- 
gunu  dispergendo  ; e cosi  r^uci  fiori  han- 
no la  propria  odorosa  atmosfera  assai  [>iù 
densa  che  non  di  giorno.  E di  fatto,  se 
nelle  ore  diurne  vengono  posti  in  luogo 
oscuro  e fresco,  la  loro  fragranza  di  inul- 
to si  avviva.  In  altre  piante  i fiori  sono 
assai  più  odorosi  di  giorno  che  di  notte; 
tali  sono  il  cestrum  diurnnm  e la  coro- 
nilla varia.  Sembra  che  i loro  principii 
odorosi  richiedano  per  evaporarsi,  c forse 
anco  per  secernersi,  la  valida  azione  del- 
la luce  e del  calure  ; poiché  se  questi 
fiori  vengono  sottratti  artificialmente  di 
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giorao  air  influsso  di  quegli  agenti,  i loro 
odori  scemano  notevolmente. 

Degli  odori  intermittenli. 

» Ma  il  fenomeno,  che  merita  mag- 
gior attenzione,  è quello  d’  alcuni  odori 
che  ben  possono  dirsi  intermittenti,  poi- 
ché si  manifestano  solo  a date  ore.  1 fio- 
ri che  ci  oQrono  questa  singolarità,  pos- 
tone distinguersi  in  due  classi.  Alcuni 
olTronu  intermittenza  nell'  emanazione 
odorosa,  solo  perchè  soggetti  ad  aprirsi 
e chiudersi  ad  ore  determinate  ; ed  altri, 
quantunque  sempre  aperti  dopo  il  primo 
loro  schiudimento.  Ambedue  le  classi 
possono  suddividersi  in  due  sezioni,  se- 
condo che  gli  udori  si  emanano  di  gior- 
no o di  notte. 

« Quanto  alla  prima  classe,  sarà 
mestieri  investigare  la  causa  della  causa  : 
cioè  il  meccanismo  per  cui  que’  fiori  si 
aprono  e si  chiudono  ; ma  la  cagione  del- 
r intermittenza  degli  odori  nella  seconda 
classe  vuoisi  ricercare  in  una  diversa 
condizione  fisiologica  dei  fiori  che  ne  sono 
dolati. 

Classe  pbiua. 

Fiori  che  si  aprono  e si  chiudono. 
i.°  Fiori  aperti  « odorosi  solo  di  notte. 

Il  Delle  piante  appartenenti  a que- 
sta sezione  sono  a me  note  : la  mirabilis 
Jalapa,  la  mirabilis  dichotoma,  la  mira- 
bdis  longi/lora,  la  datura  eeratocaula, 
la  nyctanlhes  arbor  tristis,  il  cactus 
grandiflorus,  il  cactus  serpentinus,  il 
mcsembrianlhemum  noctifiorum,  la  sile- 
ne patida,  la  silene  paradoxa,  la  silene 
vallesia. 

Mirabilis  jalapa  (Bella  di  notte. 
Meraviglia). 

Il  I fiori  di  questa  pianta,  al  cader 
del  giorno  si  aprono,  e spandono  il  soa- 
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ve  loro  effluvio,  finché  col  nasnere  del 
sole  nuovamente  si  chiudono  par  non 
riaprirsi.  Se  perù  il  cielo  è nuvoloso,  essi 
chiudonsi  più  tardi,  e talvolta  eziandio 
restano  semiaperti  durante  tutto  il  gior- 
no. Linneo  spiegò  il  fenomeno  dell’aprir- 
si  la  sera  questi  fiori,  osservando  che  il 
tempo  in  cui  si  aprono  nel  Peni,  loro 
paese  nativo,  è quello  in  cui  il  sole  ri- 
schiara quell’emisfero,  c che,  trasportati 
nell’  emisfero  nostro,  conserverebbero  la 
proprietà  d’  aprirsi  nell’  ora  medesima, 
che  per  noi  cade  al  principiar  della  not- 
te. Ingegnosa  osservazione,  che  vorreb- 
besi  applicare  a multe  piante  straniere, 
che  fioriscono  nelle  nostre  serre  nel  cuor 
dell’  inverno,  perchè  corrisponderebbe 
all’  estate  del  loro  paese  natio.  Ma,  ol- 
treché non  è ben  certo  che  le  meraviglie 
nella  loro  patria  aprano  i fiori  durante 
il  giorno,  gli  esperimenti  del  Decandolle 
abbattono  affatto  quell’opinione.  Il  bota- 
nico ginevrino  pose  multe  di  tali  [>iante 
fiorite  in  luogo  affatto  privo  di  luce  so- 
lare, e rischiarato  nella  notte  con  multe 
lampade.  Cosi,  dopo  molto  tempo,  potè 
invertire  affatto  1’  ordine  dello  schiudi- 
mento di  quei  fiori,  di  modo  che  resta- 
vano aperti  il  giorno  e chiusi  la  notte. 
Questo  fatto,  aggiunto  all’altro  che  que- 
sti fiori,  quando  l'atmosfera  è annuvola- 
ta, si  serrano  più  tardi,  dimostra  la  somma 
influenza  della  luce  in  questo  fenomeno. 

Mirabilis  dichotoma  ( Fior  delle 
quattr’  ore  ). 

Il  Non  si  può  ammettere  che  questo 
fiore  si  chiuda  costantemente  alle  quattro 
pomeridiane.  Egli  è vero  però  che  sì 
apre  prima  della  mirabilis  jalapa  ; ma 
del  resto  si  comporta  affatto  com’  essa. 

Mirabilis  longi/lora. 

Il  Anche  ì fiori  di  questa  si  spiega- 
no al  tramonto,  diffondono  odore  tutta 
la  notte,  e si  richiudono,  al  mattino. 
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<•  Le  corolle  delle  mirabili  >ono 
fornite  di  cinque  fascetti  fibrosi,  che  le 
dividono  per  il  lungo  in  cinque  parli. 
Nella  longiflora  essi  sono  assai  più  vulu- 
minusi.  Prima  che  il  fiore  si  apra,  essi 
sono  incurvi  all'  interno,  e tra  essi  sta 
piegato  il  lembo  della  corolla.  Si  curva- 
no esternamente  collo  spiegarsi  del  fiore, 
e col  serrarsi  di  questo  nuovamente  si 
volgono  in  dentro  ; ma  allora  inoltre  si 
raccorciano  notevolmente,  di  modo  che 
la  corolla  si  fa  tutta  rugosa. 

« Un’  altra  singolarità  si  è che  le 
corolle  nella  loro  esterna  pagina  sono  for- 
nite di  stomi,  come  giù  avvertiva  Decan- 
doUe. 

Datura  ceraiocauta. 

« Essa  porta  un  fiore  grandissimo 
che  sparge  un  gratissimo  olezzo,  e si 
spiega  alla  sera.  La  sua  corolla  è munita 
di  cinque  fascicoli  fibrosi  e di  stomi,  co- 
me le  mirabili.  Prima  d’aprirsi  è contor- 
ta spiralmente  : al  nascere  del  giorno  si 
chiude,  contorcendosi  di  bel  nuovo,  ma 
le  spire  sono  assai  meno  serrate. 

Nyetanthes  orbar  Iritlis. 

« I snoi  fiori  sono  bianchi,  si  span- 
dono air  entrar  della  notte,  esalando  un 
odore  simile  a quello  del  miele,  fino  al 
mattino,  quando  si  chiudono  di  nuovo. 
Non  Oli  accadde  di  poterli  esaminare. 

\ 

Paclus  grandiflorus. 

Il  Ha  molli  petali  bianchi,  saldati 
alla  base  col  calice  embriciate,  i cui  se- 
pali sono  muniti  di  molte  fibre  longitu- 
dinali e di  stomi.  Costantemeute  alle  ore 
•ette  questo  fiore  ai  apre,  e spande  fino 
al  mattino  un  delizioso  profumo,  simile 
a quello  della  yainiglia. 


Cactus  serpenlinus. 

Il  Ciò  che  si  disse  del  granàifloro 
vale  anche  del  serpentino,  eccetto  che 
l'odore  è piuttosto  spiacevole. 

Il  L’aprirsi  e il  chiudersi  di  questi 
due  fiori  parmi  doversi  attribuire  ai  mo- 
vimenti del  calice,  il  quale  nell’  espan- 
dersi seco  trae  i petali  che  gli  stanno 
aderenti. 

Mesembrianthemum  noctiflorum. 

Il  Questo  fiore  ha  moltissimi  petali 
di  due  sorta  : quelli  che  stanno  nel  mez- 
zo sono  bianchi  e gracili  ; qnelli  che 
stanno  all’  ingiro  sono  più  grossi,  rossicci, 
fibrosi,  e,  se  non  m*  inganno,  forniti  di 
di  minuti  stomi.  S’  apre  tra  le  sette  e le 
otto  ore,  e sparge  per  tutta  la  notte  un 
gratissimo  profumo  : si  chiude  al  mattino 
per  riaprirsi  alla  sera  ; e questa  vicenda 
si  continua  spesso  per  tre  o quattro  gior- 
ni, mentre  gli  altri  fiori,  che  siamo  venuti 
annoverando,  chiusi  una  volta  non  si 
riaprono  più.  E talora,  trovandosi  il  cie- 
lo nubiloso  e umida  1’  aria,  questo  fiore 
rimane  aperto  e olezzante  tutto  il  giorno. 

Il  Tanto  l’espansione,  quanto  la 
chiusura,  sembrano  dovute  all’  azione  del 
petali  esterni,  poiché  al  racchiudersi  del 
fiore  si  vedono  manifestamente  premere 
i petali  interni,  i quali  si  stringono  con 
moto  aflatto  passivo  ; e levali  quelli,  il 
Gore  perde  afiàlto  il  potere  di  chiudersi 
ed  aprirsi. 

Silene  paradoxa,  silene  patula, 
silene  vallesia. 

Il  Nqn  mi  fu  dato  d’osservar  queste 
tre  piante, che  appresi  dai  libri  essere  not- 
tnme  in  quanto  all’aprimenlo  ed  all'odo- 
re dei  fiori. 
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a*  Fiori  aporti  e odoroii  lolo  di  giorno. 

« Fra  questi  si  potrebbero  com- 
preodere  molli  fiori  dotati  J’  udore  lìe- 
vissimo  e appena  sensibile.  Io  però  non 
fo  parola  se  non  d’  alcuni,  l’ olezzo  dei 
quali  è abbastanza  vivace,  potendosi  fa- 
cilmente applicare  ai  primi  le  leggi  che 
reggono  il  movimento  contrattivo  ed 
espansivo  di  questi. 

Convolvulus  antensìs. 

« Questo  fiore,  aperto  solo  di  gior- 
no, esala  un  odore  affine  a quello  delle 
foglie  del  lauro-ceraso  acciaccale.  La  sua 
corolla  non  ha  stomi  ; oOfre  bensì  cinque 
fascetli  fibrosi,  appianati  più  che  nelle 
meraviglie. 

Cucurbita  pepo. 

« I fiori  della  zucca  hanno  spiace- 
vole odore.  Hanno  anch’essi  i cinque 
fascetli  fibrosi,  i quali  alla  sera,  curvan- 
dosi spiralmente,  chiudono  il  fiore.  Non 
mi  fu  dato  di  vedervi  stomi. 

Nymphaea  alba  e nymphaea  eoerulea. 

« Queste  ninfee,  e massime  la  ce- 
rulea, hanno  molli  petali,  odorosissimi, 
i quali,  come  ì petali  in  generale,  sono 
privi  di  stomi.  I fiori  a primo  aspetto 
riescono  simili  a quelli  dei  catti:  ma  ne 
diOèriscono  per  non  avere,  com’  essi,  i 
pelali  saldati  colle  divisioni  del  calice  ; 
difierenza  che  giova  considerare. 

« Accennati  ora  i principali  fiori 
odorosi,  che  soggiacciono  alla  vicenda 
del  chiudersi  e dell’ aprirsi,  non  che  al- 
cune delle  loro  anatomiche  condizioni, 
che  più  direttamente  sembrano  riferirsi, 
a questo  fenomeno,  vediamo  qual  sia  il 
knecconismo  di  codesti  movimenti.  I 
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n Io  aveva  già  riconosciuto  che  i 
fiori  delle  mirabili  si  chiudono  io  virtù 
dei  cinque  fascetli  fibrosi  sopra  descritti, 
allorché  nel  s83y  Dutroc/ier  pubblicò 
un  nuovo  trattato  sull'  endosmosi,  net 
quale  con  vari!  esperimenti  dimostrò  che 
il  fenomeno  dipende  dall’azione  di  quei 
fascctti,  eh’  egli  chiamò  nervature  (ner- 
vitres)  ; e propose  una  teoria  assai  simile 
a quella  eh’  io  era  venuto  immaginando 
circa  il  diurno  o notturno  schiudersi  dei 
fiori.  Ma  le  osservazioni  istituite  da  Du- 
trochei  si  ristrinsero  a piccolissimo  nu- 
mero di  piante,  e la  sua  teoria  mancava 
d’  alcuni  fatti  pur  necessarii  ad  avvalo- 
rarla. Io  ne  farò  breve  esposizione,  ag- 
giungendovi quelle  mie  osservazioni  che 
atte  mi  sembrano  a compierla  e renderla 
più  verisimile. 

« Dutrochet,  esaminando  col  mi- 
croscopio le  nervature  della  mirubills  ja- 
lapa,  e procedendo  nell’osservazione  dal- 
l’eslerno  all’  interno,  rinvenne  prima  uno 
strato  di  tessuto  cellulare,  poi  alcune  tra- 
chee, indi  un  tessuto  fibroso  finissimo,  e 
infine  uno  strato  di  cellule  mammellilor- 
mi,  per  lo  più  ripiene  d’aria.  Institui  poi 
varie  esperienze,  per  le  quali  conchiuse, 
che  l’aprirsi  delle  corolle  si  deve  alla  tur- 
gescenza delle  cellule  esterne  per  riem- 
pimento di  liquido,  ossia  per  endosmosi; 
e che  il  chiudersi  delle  corolle  si  deve  alla 
incurvaiione  spirale  del  tessuto  Jìbroso, 
indotta  daW  ossigeno  introdottosi  nelle 
trachee  e nelle  cellule  mammillari. 

a La  mirabilis  longl/lora  e l’i^o- 
mea  purpurea,  nella  loro  struttura  sono 
eguali,  secondo  Dutrochet,  alla  mirabilie 
jalapa.  Ma  perchè  Vipomea,  a differenza 
delle  mirabili,  resta  aperta  tutto  il  gior- 
no ? L’  autore  fa  osservare  che  il  Core 
AcW'  ipomea  si  apre  verso  la  mezzanotte, 
e perciò  ben  poco  differisce  da  quello 
.delle  mirabili,  che  si  apre  all' imbrunir 
della  sera  : e così  I’  essenziale  divario  fr.-i 
I questi  fiori  sarebbe  solo  in  ciò,  che  le 
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mirahiìi  non  possono  stare  aperte  a luce 
intensa,  mentre  \’ipomea  [luò  sopportare, 
senza  chiudersi,  la  vira  luce  di  tutto  il 
giorno.  E siccome  egli  mostrò  cagione 
del  chiudersi  di  qiie’  fiori  I'  azione  dello 
ossigeno  sul  tessuto  fibroso  delle  loro 
nervature,  pensò  che  la  diversità  nel  tem- 
po della  loro  chiusura  dipen.lesse  dalla 
maggiore  o minor  prontezza  con  cui  si 
efiettua  l’ossigenazione,  cosicché  la  riten- 
ne più  pronta  nelle  mirabili  che  nella 
ipomea. 

« Egli  ammise  percausa  immediata 
dell’apertura  dei  Cori,  sia  di  notte,  sia 
di  giorno,  un  accumularsi  d’  umori  nelle 
nervature  della  corolla,  per  cui  si  fanno 
tumide  e distese.  Ora  durante  I' assenza 
del  sole  più  abbonda  l’umidità  libera  dcl- 
l’atmosfera,  e codesta  umidità  è la  prima 
circostanza  propizia  all'  espandersi  dei 
fiori.  Vengono  poi  la  luce  ed  il  calure,  i 
quali  producono  sulle  piante  due  oppo- 
sti efletti  : l .°  attirando  la  respirazione 
promuovono  I’  ascensione  della  linfa  pei 
attrazione,  e da  ciò  proviene  uno  stato 
di  turgore  nella  parte  ove  ha  luogo  qucl- 
l’afQusso  ; 3.0  aumentano  lu  traspirazio- 
ne, e tendono  così  a scemare  la  turgidez- 
za linfatica  delle  parti  sulle  quali  opera- 
no. Così  la  luce  ed  il  calure  sono  ad  una 
volta  cagione  di  turgore  e d’avsizzaraen- 
to  del  tessuto  vegetabile.  Ora,  secondo 
che  l’una  o l'altra  di  queste  influenze 
/ fisiologiche  della  lune  e del  calore  sarà 
prevalente,  il  tessuto  della  pianta  sarà 
turgido  o no.  Supponiamo  che  un  fiore 
sia  per  sua  natura  cosi  costituito  da  riu- 
scire in  lui,  per  l'iuflusso  di  quegli  agen- 
ti, maggiore  la  traspirazione  ohe  I’  attra- 
zione della  linfa  : è chiaro  che  non  potrà 
inturgidire  e quindi  dischiudersi,  se  non 
ad  un  grado  minimo  di  luce,  e quindi 
alla  sera  o alla  notte.  Supponiamo,  per 
lo  contrario,  che  in  altro  fiore  la  forza  di 
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sì  distenderà  più  facilmente  sotto  l' in- 
fluenze della  luce,  e quindi  sì  aprirà  di 
giorno. 

(I  .Ma  qual  sia  l’organica  condizione, 
[per  la  quale  alcuni  fiori  sotto  l’ influsso 
della  luce  e del  calore  inturgidiscano  ed 
altri  no,  Dutrochel  non  venne  a imma- 
ginarlo : e cosi  la  sua  feoria  rimarrebbe 
una  nuda  ipotesi,  se  non  si  potesse  com- 
piei la  e convalidarla  con  altre  osserva- 
zioni, quali  sarebbero  quelle  che  ora  ver- 
rò esponendo. 

» Ilo  già  avvertito  che  le  corolle 
delle  mirabili  e della  datura  ceratocaula 
nella  loro  pagina  esterna  sono  fornite  dì 
stomi,  e questi  si  trovano  pur  anche  nei 
calici  dei  cactus  grandiflorus  e serpen- 
tinus,  e nei  [letali  esterni  del  mesem- 
brianlhemum  noctijlorum  ; e per  lo  con- 
trario questi  organi  non  si  riscontra- 
no nelle  corolle  del  convolvulo,  della  cu- 
cii) bila  e delle  ninfee.  Pressoché  tutti  i 
fisiologi  ammettono  che  gli  stomi  sono 
lu  vìa  per  cui  principalmente  ha  luogo  U 
traspirazione  acquosa.  E loro  proprietà 
lo  stare  aperti  alla  luce  e chiudersi  nel- 
r oscurità.  Operandosi  quindi  durante  il 
giorno,  attraverso  queste  boccucce  1’  e- 
salazione  acquosa,  ne  consegue  che  ì fio- 
ri, che  ne  sono  foruiti,  diflicilmente  pos- 
sano inturgidire:  e perciò  le  meraviglie, 
la  datura  ceratocaula,  ì due  catti  men-  . 
zionati,  soltanto  verso  sera  aprono  i loro 
fiorì,  nei  quali,  essendo  allora  chiusi  gU 
stomi,  1’  umore  linfatico  può  accumular- 
si. Al  contrario,  i fiori,  che  sono  privi  di 
stomi,  devono  schiudersi  quando  i raggi 
solari,  determinandovi  l’afflusso  della  lin- 
fa, cagionano  turgidezza  e stendimento. 

« Nei  calti  l’ inturgidire  notturno 
del  calice  dilata  i sepali,  e questi  seco 
traggono  i petali  che  loro  stanno  attac- 
cati. Nel  mesembrianthemum  noctiflo- 
rum  sono  i petali  anteriori  che  cgual- 


attrazione  della  linfa  sìa  maggiore  che  la' 


mente  agiscono  sopra  i più  interni.  Nelle 


facilità  della  traspirazione  : il  suo  tessuto  |nin/èc,  per  I’  o[iposto,  la  notturna  lurgi- 
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<1ezza  dei  sepali  non  ha  sui  petali  influen-  rivure  dalla  poca  vulalililà  delle  materie 
za  alcuna,  essendo  essi  da  quelli  disgiunti  Jodurose  che  tramandano,  e fura'  anco  da 
Questi  petali,  come  anche  le  corolle  del;  un  bisogno  immediato  che  hanno  queste 
conwlviilo  e deì\»  cucurbilOy  il  aprono  di^pianle  ilella  luce  e del  calorico  per  pre- 
giurnu,  a cagione  della  linfa  che  s’  accu-  parare  le  medesime  sostanze  odoranti, 
mula  nel  loro  tessuto. 

« Io  penso  che  non  al  turgore  sul-  Fiori  odorosi  di  notte, 

tanto  delle  iiei'valure  debbasi  attribuire 

l’ apertura  dei  Curi  che  le  offrono,  ma  Pelargonium  triste,  Cestriim  nocltir- 
beusi  ad  una  turgescenza  generale  della  num,  Uesperis  Iristis,  Gladiolus  iri- 
corolla.  Alle  nervature  però  sembra  ap-  stit. 
parienere  interamente  I'  ollicio  di  chiu- 
derla. I Cori  che  ne  sono  sprovvisti,  sein-  1 5.°  Pelargonium  triste  ( Geranio 
brano  chiudersi  per  sola  deCcìcnza  del  notturno  ). 

turgore  linfatico  : e questi  spesso  non  si 

serrano  una  volta  per  sempre,  ma  per  « I Curi  di  questo  pelargonio  per  la 
più  Cate  ha  luogo  la  vicenda  del  loro  maggior  p.arte  del  giorno  sono  affatto  pri- 
cliiudersi  ed  aprirsi  ; come  si  può  os-  vi  ili  udore.  Verso  le  cinque  ore  pome- 
servare  nelle  ninjec,  nel  mcsembrlanle-  ridiane  suol  cominciare  a farsi  sensibile, 
ino  noltifloro,  nelle  crepi,  e in  alcune  ma  in  lievissimo  grado  ; s’  accresce  a po- 
allre.  cu  a poco  Gno  alle  selle,  e si  conserva 

Ci.zssE  SECuxDS.  per  tutta  la  notte,  Cncbc  alle  cinque  del 

mattino  di  nuovo  si  adievulisce,  ed  alle 
Fiori  che  non  si  chiudono.  sette  è cessalo  interamente.  Si  noti  però 

che  questo  odore  tanto  più  presto  si  ma- 
Fiori  odorosi  solo  di  giorno.  nifesla  e più  tardi  svanisce,  quanto  più 

recente  è P apertura  del  Gore.  1 petali, 
n Pochissimi  Cori  pussonu  riferirsi  che  sono  la  parte  odorosa,  hanno  la  pa- 
a questa  sezione;  ed  anzi  non  oso  affer-  gina  superiore  di  color  giallo-verdiccio 
mare  che  vi  siano  Curi  odorosi  solo  di  pallido  con  macchie  di  pavonazzo  scuro: 
giorno,  dopo  aver  riconosciuto  che  il  ce-  alla  sera  sopra  di  essa  si  scorgono  gra- 
slruin  diurnum,  che  tale  si  è creduto,  nellini  splendenti,  che  non  si  scorgono 
non  è veramente  privo  di  odore  nella  di  giorno,  e sono  cellule  piene  d’  umor 
notte,  ma  soltanto  lo  manifesta  più  debo-  trasparente.  La  pagina  inferiore  di  questi 
le.  Trovo  però  scritto  che  la  coronilla  petali  è verdognola  e fornita  di  stomi. 
glauca  è veramente  odorosa  solo  di  gior- 
no, c che  la  cacalia  seplentrionalis  non  Cesirum  nocturnum. 

tramanda  effluvio  aromatico,  se  non  è 

direttamente  percos-a  dai  raggi  del  sole  ; « Questo  Cure  esposto  all'  aria  li- 

di modo  che,  col  farle  umbra,  si  può  al  bera  si  comporta,  quanto  all’odore,  co- 
iiiumentu  toglierle  la  facoltà  oilurante,  me  il  geranio  notturno.  Ha  la  corolla  tu- 
che  tosto  riacquista  se  si  espone  di  nuu-  buiusa,  il  cui  lembo  è giallo  verdiccio 
vo  ai  raggi  solari.  Per  queste  due  piante  pallido,  il  tubo  affatto  verde  e munito  di 
manco  di  osservazioni  mie  proprie;  ma,  stomi.  Anche  in  questo  flore  si  osserva- 
sc  esse  hanno  veramente  la  proprietà  che  no  alla  sera  le  cellule  superCciali  gonCe 
loro  si  attribuisce,  sembrami  poterla  de-  d’  umore. 
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licsperis  trislis,  Gladioìits  trìstis. 

Il  I fiori  di  queste  piante  sono  di 
color  giallo-verde-fosco,  alternato  con 
venule  pavonatze  oscure,  e sono  dotati 
di  tutte  le  altre  proprietà  che  si  dissero 
appartenere  alle  altre  due. 

» l’cr  conoscere  la  causa  del  singo- 
lare fcnoineno  presentato  da  questa  sor- 
ta di  fiori,  presi  in  esame  segnatamente 
il  pelargonio  triste  e il  cestro  notturno. 

Il  Posi  una  pianta  fiorita  del  gera- 
nio notturno  in  luogo  molto  oscuro,  ed 
ivi  la  lasciai  per  due  giorni.  Ma  nelle  ore 
diurne  non  mi  fu  dato  risentirvi  alcun 
odore  : anzi  questo  alla  sera  comparve 
più  tardi  del  solito  e menu  intenso. 

u Sospettando  che  1’  umidità  della 
sera  avesse  qualche  influenza  sull'  ema- 
nazione di  quest’  odore,  collocai  la  stessa 
pianta  in  atmosfera  umidissima,  la  rico- 
persi con  un  canestro  involto  di  pannilini 
liagnati  ; ma  neiiimen  questa  esperienza 
ehhe  risultamento  favorevole  a quella 
conghiettura. 

Il  Tenni  il  pelargonio  esposto  al 
sole  per  la  maggior  parte  del  giorno,  ed 
alla  sera  trovai  1'  olezzo  dei  fiori  più  for- 
te del  consueto. 

« Simili  prove  ho  praticato  anche 
sul  cestro  notturno,  c n'  ebbi  pressoché 
i medesimi  risultamenti  ; se  non  che  que- 
sto fiore,  tenuto  all’  oscuro,  emise  anche 
di  giorno  un  leggerissimo  profumo,  quasi 
iiullu  perù  in  coiifronto  di  quello  che 
spande  nella  notte. 

Il  Potei  così  riconoscere  che  né  la 
privazione  della  luce,  né  I’  umidità  not- 
turna, hanno  nella  manifestazione  del  fe- 
nomeno quella  diretta  iiiQucnza  che  a 
prima  giunta  si  potrebbe  supporre.  Che 
anzi  I’  azione  della  luce  solare  su  quelle 
piante  è assai  favorevole  allo  sviluppo 
dell’udore  notturno.  Per  e.ssa  dilTatti  tut- 
te le  funzioni  della  pianta  si  compiono 
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oon  maggior  vigoria,  ed  è quindi  a cre- 
dersi  che  gli  organi  odoriferi  o venganu 
disposti  a preparare  la  sostanza  odorosa, 
od  anche  la  secernano  di  giorno  per  esa- 
larla poi  nella  notte. 

Il  L’  esistenza  degli  stomi  ed  il  tur- 
gor  cellulare, che  avviene  alla  sera  in  que- 
sti fiori,  non  mi  sembrano  indifferenti 
nella  spieg.izionc  di  si  curioso  fatto.  Dì 
giorno,  trovandosi  aperti  gli  stomi,  ha 
luogo  attraversa  d' essi  la  traspirazione 
acquosa,  e perciò  le  corolle  non  possono 
inturgidire.  Nella  notte  invece,  quan- 
d’  essi  si  trovano  chiusi,  avviene  nel  fio- 
re un  adunamento  d’  umore  ; d'  un  umo- 
re che  forse  deve  contribuire  alla  secre- 
zione della  materia  odorante  ; o forse  la 
compressione  esercitata  dalle  cellule  tur- 
gide sopra  gli  organi  odoriferi  fa  si  che 
questi  esalino  il  loro  effluvio. 

Il  Intorno  a questa  classe  d'  odori 
intermittenti  perù  multe  esperienze  ri- 
mangono a istituirsi,  eh’  io  non  ebbi  agio 
d' intraprendere,  e che  potranno  meglio 
dilucidare  P esposta  opinione,  u 

Modo  di  fissare  gli  odori. 

In  alcuni  vegetabili  esìstono  dei 
principii  odorosi  che  non  si  possono  ot- 
tenere col  processo  della  distillazione  : 
tali  sono  gli  aromi  del  giglio,  della  po- 
liante,  del  gelsomino,  della  viulamam- 
mola,  che  entrano  nella  composizione  di 
diversi  profumi  da  toeletta.  Un  processo 
Ingegoosissimo  è stato  immaginato  per 
separare  questi  aromi  dui  Curi  che  gli 
contengono.  Sì  comincia  dal  distendere 
sul  fondo  di  una  scatola  cilindrica  di 
stagno  o di  latta  un  pezzo  di  flanella,  o 
anche  uno  strato  di  cotone,  imbevuta 
d’  olio  di  uliva,  o meglio  d’  olio  di  ben. 
Vi  sì  mette  sopra  uno  strato  di  fiori,  e 
sopra  ijuesti  si  distende  un  secondo  pez- 
zo di  flanella  simile  al  primo  ; si  ricuo- 
pre  questa  seconda  flanella  con  un  altro 
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strato  di  fiorì,  e cosi  operando  ti  Gaitee 
di  empiere  la  scatola  di  strati  successivi 
di  flanella  e di  fiori.  Ciò  Gatto,  ti  chiude 
la  scatola  con  uu  coperchio  che  ti  fascia 
con  carta  impastata.  Dopo  a 4 °re  si  tol- 
gono i fiori  perchè  hanno  ceduto  all'olio 
fiato  tulio  1’  aroma  che  gli  potevano 
dare  ; e siccome  non  è possibile  di  poter 
saturare  I’  olio  fisso,  coti  meltesi  nuova- 
mente la  flanella  che  o*  è inzuppata  con 
isirati  successivi  di  nuovi  fiorì.  Ripetesi 
questa  operazione  fino  a che  si  giudica 
che  l' olio  sia  bastantemente  carico  d' a- 
roma  ; pervenuti  a questo  risultato  si 
pongono  le  flanelle  nell’alcoole,  si  spre- 
mono in  modo  da  separarne  l'olio,  quin- 
di si  distillano  ì liquori  a bagno  maria  : 
il  prodotto  è alcoole  contenente  il  princi- 
pio aromatico  dei  fiori  che  ti  sono  espe- 
rimentati.  1 profumieri  danno  il  nome 
generico  di  esterna  a qualunque  pro- 
dotto ottenuto  con  questo  processo  ; e 
distinguono  ciascuna  sorta  d’  essenza  ag- 
giungendo alla  voce  generica  il  nome 
del  fiore  che  ha  somministrato  l' aroma, 
d' onde  le  espressioni  di  essenui  di  gel- 
somino, essenza  di  polianle  o tuberosa. 

Odori  emanati  dalle  piante.  (Bo- 

lan.J  Yol.  XVI,  p.  gSa 

Cederà.  (Boi.)  » g33 

Oenanle,  nome  lai.  delle  specie  di 
Knante.  f' . questo  vocabolo. 
Oenotera,  nome  lat.  delle  specie  di 
Enotera.  V.  questo  vocabolo. 

suaveolens,  nome  fot.dell'E- 

nulera  porporina.  V.  q.  v. 

rubra  , nome  lai.  dell’  E- 

nante  rosea.  questo  vnc. 

Oestrus,  nome  latino  delle  specie 
di  Auillo.  F".  questo  voc. 

Oilìcinali  (piante), ved.  Piante  me- 
diciiuli  (Sappi). 

OFIDII.  (Erpetol.) 

jdlessandro  Brongniart  i stato  il 
primo  ad  assegnare  questo  nome  ad  un 
Dà.  d'Agric.,  a6* 
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I ordine  di  rettili,  che  comprende  gli  ani- 
mali indicali  da  Linneo  sotto  la  denomi- 
nazione collettiva  d’ amphibia  serpentes, 
e che,  nella  classe  dei  vertebrali,  sono 
certamente  i più  facili  a distiguersi  per 
caratteri  non  equivoci  e per  indizii  co- 
muni dedotti  dalle  loro  conformazioni  e 
dalle  loro  abitudini.  La  parola  ofidii  è 
d’ origine  greca,  e deriva  da  òftt,  col 
qual  noma  Aristotele,  con  tutti  i suoi 
cumpatriutti,  indicava  un  serpente,  e da 
l'iioc,  che  siguifica  forma,  figura. 

Ofioglosso  comune.  (Bot.)  Vo- 
lume XVI,  p.  g33 
Ofiossilo  serpentino.  (Giardin.)  » ivi 
Che  cosa sia;colti razione,  p.  g33. 

Ofride.  (Giard.) 

Che  cosa  sia,  p.  g35. 

— in  forma  d' uomo. 

— — in  figura  d’insetto. 

Coltivazione  ed  usi,  p.  934. 

Oftalmia,  Otialmia  ed  Ottrìmiti- 

de.  (Zooj.)  u ivi 

Cause,  p.  g35.  — Esito,  p.  g36. 

— Cura,  p.  937. 

periodica,  o Flussione  pe- 
riodica. (Zooj.),  p.  g36,  e ved. 
Neuremacia. 

OLCO,  SORGO,  SAGGINA  ; Hol- 
cus.  (Bot.) 

Che  cosa  sia  e classificavione. 

Genere  di  piante  monocotiledoni, 
originarie  dei  paesi  caldi,  cioè  dell'  Afri- 
ca e dell’  Asia  meridionale,  e apparte- 
nenti alla  classe  XXIIl  (poligamia),  or- 
dine I (monoecia)  del  Linneo,  ed  alla 
famiglia  naturale  delle  graminacee. 

Caratteri  generici. 

Fiori  ermafroditi,  con  uiu  gluma 
calicinale  uniflora  ; gluma  florale  bival- 
ve, colla  valva  esterna,  spesso  terminata 
da  una  resta  ; stami  tre  ; ovario  di  don 
stili  e di  due  stimmi  piamosi  ; na  fiori 
maschi  le  valve  florali  acute  e mutiebe  ; 
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stami  Ire  ; stilo  nullo  ; nei  Jiori  femmi- 
nei, itami  nulli  ; ovario  che  si  conrerle 
in  un  seme  reniforme  o rotondato,  assai 
grosso,  ordinariamente  inviluppato  dalle 
valve. 

Questo  genere  era  stato  diviso  pri- 
mitivamente in  due  sezioni:  nella  prima 
erano  comprese  tutte  le  specie  di  fiuti  a 
glume  uniflore  ; nella  seconda,  quelle  di 
gluma  contenenti  due,  tre  fiori  e più. 
Quindi  si  sono  in  gran  parte  conservate 
le  specie  della  prima  sezione,  della  quale 
si  è fatto  un  genere  particolare  sutto  il 
nome  di  sorgum  ; quelle  della  seconda 
sono  state  collocate  io  diversi  generi  già 
conosciuti,  come  gli  andropogoni,  le  ve- 
ne, ec.,  o in  altri  stabiliti  per  alcune 
specie. 

Enumera%ione  delle  specie. 

Non  ci  occuperemo  qui  che  delle 
prinripali  specie  contenute  nella  prima 
sezione,  le  quali  sono  di  grande  impor- 
tanza per  le  loro  proprietà  economiche 
ed  alimentari. 

O.  ALEPENSE.  F".  Olco  scuiiics. 

O.  BICOLORATO;  ».  bicolor,  Ard., 
j4c.  Pat.,  T,  I,  p.  i3g,  tav.  6 ; MIeg., 
jdct.  beh.,  T,  ylll,  p.  1 30,  tav.  4,  fig.  4) 
— Sorgum  bicolor,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Steli  t foglie  simili  a quelle  dell'  O. 
comune  ; pannocchie  variate  io  due  colori, 
bianco  e nero,  e nvolte  da  una  sola  par- 
te; glume  calieine  color  nero;  semi,  che 
sopravanzano  le  valvole,  di  forma  ovale 
e bianchissimi. 

• O.  CAFRO  ; tl.  cafer.  Ardui.,  Acta 
Pat.,  pag.  1 1 g.  — IIolcus  caf forum, 
Tliuub.  e Willd.  — Sorgum  Arduini, 
Jacq.  — Volg.  Saggina  di  Arduino;  S. 
tf  Africa  ; S.  pannocchiuta. 

Caratteri  specifici. 

Pannocchia  alquanto  spargola,  om- 
brelliforme,  ramosa  verticillata  ; glume, 
villose  di  arca  tre  fiori  ; semi  rotuodi,! 
quasi  nudi,  estemumente  rossicci  e inter-l 
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namente  pieni  di  bianca  farina  ; foglie 
simili  a quelle  della  canna  comune,  ma 
meno  grosse  e più  pieghevoli. 

Aooertenux. 

Alcuni  considerano  questa  specie 
come  una  varietà  ed  anche  come  il  vero 
\olco  da  granate,  di  cui  parleremo  ; ma 
I certo  senza  ragione. 

O.  COMUNE  ; Holcus  sorgum,  Lion., 
Lamk.,  III.  gen.,  tav.  358,  fig.  i,  6 ; 
Batih.,  Sii.  Icon.  ; Moria,  1 1,  8,  tav.  5, 
fig.  6,  7;  Holcus  dura,  Mieg.,  Act.  Helv., 
8,  p.  I a5,  tav.  4,  fig.  3 ; Arduin,  Acta 
Patav.,  I,  p.  13 8,  tav.  4»  bg-  •-  — 
gum  vulgare,  Pers.  — Volg.  Durrà  ; 
Dora  ; Melega  ; Meleghetta  ; Melica  ; 
Meliga  ; Melliga  ; Miglio  indiano  ; Pa~ 
nico  indiano  ; Saggina  ; Saggina  rossa  ; 
Sorghi  ; Sorgo  miglio  di' Africa  ; Miglio 
di  Etiopia;  Miglio  di  India. 

Caratteri  specifici. 

Culmi,  conosciuti  col  nome  di  sag- 
ginali, pieni  di  midolla,  articolati,  quasi 
della  grossezza  del  dito,  lungituilmal- 
mente  fogliosi,  alti  da  sei  a otto  piedi  e 
più  ; foglie  simili  a quelle  del  granoturco, 
glabre,  lunghe  circa  tre  piedi,  verdi  in 
ambe  le  pagine,  trasversate  da  un  grosso 
nervo  bianco,  alquanto  villose  all'  orifizio 
della  guaina  ; fori  disposti  in  una  pan- 
nocchia terminale,  lunga  da  sei  a otto 
pollici,  alquanto  compatta  ; le  dirama- 
zioni disposte  in  verticilli  a ripiani  sopra 
una  rachide  angolosa  e leggermente  vil- 
losa, ramificate  ; fori  raccolti  quasi  in 
ispiga,  unilaterali,  la  maggior  parte  erma- 
froditi, corti,  ovali,  alquanto  pubescenti, 
terminati  da  una  resta  che  nasce  dalla 
sommità  di  una  delle  due  glume  florali  ; 
accanto  a questi  fiori  ermafroditi  veggoo- 
sene  altri  più  gracili,  acuti,  sterili  ; semi 
rotondati  assai  grossi,  di  color  variabile 
dal  bianco  al  giallo,  dal  bruno  al  nero  u 
lai  porpora  nerastro;  le  medesime  varietà 
'osservanti  nelle  reste,  più  u meno  lun- 
ghe, diritte  od  attortigliate,  talvolta  nulle  ; 
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fduria  che  ricopre  le  glume  più  o meoo 
copiuea,  o quasi  nulla. 

Dimora. 

Questa  pianta  è originaria  delle  In- 
die orientali. 

f^arietà. 

La  varietà  a seme  giallo  Io  produce 
il  doppio  più  grosso,  ed  è perciò  prefe- 
ribile ad  ugni  altra. 

Forse  è pure  una  varietà  della  spe- 
cie precèdente,  anche  ì'otco  pendi'.nle,  di 
cui  parliamo  più  sotto. 

O.  DA  GRANATE;  11.  sacchara- 
tus,  Linn.  ; Ardui.,  ivi.  Toni.  4,  Cg-  ^ ; 
Lamk.,  III.  gen.,  lav.  858,  fig.  3 ; Joiirn. 
bot.,  5,  p.  195,  tav.  9,  Jcon.,  Mala 
quoad  abitum.  — Sorgum  saccharalum, 
Pers.  — Tolg.  Saggina  a sjiunuUi;  Sag- 
gina da  graziate  ; Saggina  da  spazu/le  ; 
Saggina  da  scope  ; Saggina  scopajola  ; 
Meliga  da  scope  ; Meleghella, 

Caratteri  specifici. 

Pannocchia  grande  , prolungata, 
lassa,  diritta  in  principio,  mediocremente 
patente  ; quindi,  a misura  che  i semi 
maturano,  le  ramiCcaiiooi  si  estendono 
oriiaootalmente,  e sono  anco  un  poco 
pendenti  ; sagginali  densi,  pieni  di  una 
midolla  abbondante  e zuccherina,  alti 
circa  sei  piedi  ; JagUe  ampie  e larghe, 
simili  a quelle  della  canoa  da  zucchero, 
trasrersate  da  un  nervo  grosso  e bianco  ; 
rachide  angoloso,  glabro  e liscio  ; glume 
affatto  villose  ; Jiori  ermafroditi  colle 
valve  munite  di  una  lunga  resta  ; semi 
grossi,  giallognoli  o ferrnginei,  contenuti 
nelle  valve  persistenti. 

Dimora. 

Questa  specie,  assai  vicina  all'  olco 
comune,  si  ha  per  originaria  della  Cafreria. 

OLCO  DljRA.  P.  Olco  coisuse. 

O.  LANATO,  Curtis,  Willd.  — Ave- 
na diantha,  Haller. — Yolg.  Fien  bianco  ; 
Sagginella  sabatica  ; Segala  salvoUca  } 
Spiga  dei  ragni. 
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Caratteri  specifici. 

Glume  esterne  di  due  fiori,  pelose  ; 
fiore  perfetto  direstato  \ fiore  itfecondo 
con  resta  oncinata. 

Dimora  e fior  itura. 

Questa  pianta  perenne  ama  i luoghi 
I arenosi,  ed  è comune  nei  prati,  dove 
jliorisce  in  luglio.  Il  morbido  pelo  di  cui 
è vestita,  la  rende  biancastra  e facile  a 
! distinguersi  fra  le  altre. 

I O.  LUSTRO  ; 11.  nitidus,  Vahl., 
|.!ymi.,  3,  p.  103.  — Volg.  Saggina  lustra. 

Caratteri  specifici. 

Sagginali  o culmi  diritti,  barbuti 
nelle  arliculaziooi  ; faglie  strette,  striate, 
più  corte  della  guaina,  I'  ultima  spalifor- 
■iie,  alta  quanto  i sagginali  ; guaine  bar- 
bute nel  loro  oriCzio  ; fiori  disposti  in 
pannocchia  ; peduncoli  capillari,  quasi 
verticillati,  villosi  alla  base,  triflori,  qual- 
che vidia  proliferi  ; pedicelli  gemini,  di 
rado  solitarii  ; fiore  intermedio  e sessile, 
erinafi  odilo  ; fiori  laterali  pedicellati, 
sterili,  non  aristati,  rivestiti  alla  base  di 
peli  giallastri. 

Dimora. 

Questa  specie,  assai  vicina  all'  olco 
sciamica,  e dalla  quale  differisce  per  esser 
più  piccola  io  tutte  le  sue  parti,  è origi- 
naria delle  Indie  orientali. 

O.  NERO  ; H.  niger.  Àrdui.,  Acta 
P.,  p.  i34,  t.  5,  fig.  I.  — Volg.  Sag- 
gina nera  con  pannocchia  piramidaia  , 
Miglio  indiano. 

Caratteri  specifici. 

Steli  alti  più  che  nell’ o/co  comune; 
pannocchia  quasi  piramidale,  assai  spar- 
gola, con  peduncoli  sparsi  ed  inclinati 
verso  terra  ; semi  bianchicci  innanzi  di 
maturare,  e foschi  a perfetta  matnranza  ; 
glume  o calicetti  di  color  nero  lucido. 

Dimora. 

Questa  specie  d venne  recata  dalle 
Indie,  fino  da  remota  stagione;  e lo  stesso 
Plinio  ne  parla  siccome  pervenutaci  fino 
dai  tempi  di  Xerone- 
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O.  PENDESTE  ; Jt.  cemuum,  WilM., 
Spec.  4,  pag-  gSo.*—  Holcus  compactui, 
Lamk.,  Eocj-cl.;  Jo.,  Bauh.,  Hist.,  a,  pa- 
gina 44^>  /con.  — • Hoìcus  cemuM, 
Ard.,  iviy  lav.  5.  — Volg.  Saggina  bian- 
ca ; S.  turehesea  ; S.  del  collo  torto  ; 
S.  curvala. 

Caratteri  specifici. 

Pannocchia  molto  grosM,  TÌIIotii- 
sima,  inclinata  e come  contorta 'quan- 
do è giorane;  semi  biancbiuimi,  grotii, 
rotondati,  alquanto  globnlori,  e che  pre- 
aentano  alla  base  ano  piccola  cavità,  in 
fondo  alla  quale  scorgesi  un  corpo  nera- 
stro, troncalo  all*  estremità,  ove  trovasi 
il  punto  d*  attacco  del  seme  alla  pannoc- 
chia ; culmi  o sagginali  della  grossessa 
del  pollice,  alti  dieci  piedi  \ foglie  ampie, 
assai  simili  a quelle  dell’  olco  comune. 
La  pannocchia,  inclinata  mentre  i giova- 
ne, sì  raddriita  poi  intieramente  ; glume 
raccolte,  villosissime,  con  le  reste  attorti- 
gliate, alquanto  allungate. 

jdvoertenut. 

Fare  che  tutti  gli  autori,  avanti  e 
dopo  il  prof.  Arduino.,  la  confondino  col- 
r O.  comune,  e la  considerino  col  dorò 
o durrà  dei  Torchi,  la  quale  alcuni  la 
Togliono  qual  varietà. 

O.  SCIAHICA;  H.  halepensis,  Linn.; 
Vieg.,  AcU  helv.,  8,  pag.  ia5,  tav.  4, 
fig.  a ; Pluck.,  Almag.,  tav.  Sa,  fig.  i ; 
Blumenbachia,  Koel.,  frram.,  pag.  ag. 
— Tolg.  Saggina  tT  Aleppo  ; Saggina 
sahatica;  Cannereechia  ; &iinella. 

Caratteri  specifici. 

Pannocchia  ampia,  bruna  e porpo- 
rina ; glume  ventrìcose  ; sagginali  diritti, 
pieni,  grossi  quanto  ona  penna  da  scri- 
Tere,  articolati,  alti  cinque  o sei  piedi  ; 
foglie  nn  poco  strette,  lunghe  per  lo 
meno  due  piedi,  larghe  un  pollice,  ver- 
di, liMie,  glabre,  pelose  all'  orifiiio  della 
guaina  ; fiori  disposti  in  ona  pannocchia 
terminale,  colle  ramificaxioni  aperte,  gra- 
cili, verticillate  ; glume  quasi  glabre,  por- 
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porine  brnne  come  le  antere  é gG  stili  ; 
fiori  ermafroditi  iT  ordinario  aristati,  al- 
l’ incontro  dei  Gori  sterili  od  imperfetti. 

Dimora. 

Questa  pianta,  originaria  della  Siria 
e della  Mauritania,  si  è fatta  indigena  tra 
noi,  ed  è comuuissima  nei  campì  coltivati 
a granoturco. 

li  Itamarck  ne  cita  nna  varietà 
dell’India,  che  gli  fu  comunicata  dal  Son- 
nerat,  e che  è meno  alta,  colle  valve 
tutte  villose,  e coi  fiori  ermafroditi  co- 
stantemente arìstati. 

Vsi  economici. 

La  maggior  parte  delle  saggine  qui 
sopra  menzionate,  sono  quasi  dapper- 
tutto ricercale  e coltivate  a cagione  degli 
usi  economici  a cui  servono  tutte  le  loro 
partì,  e principalmente  i semi  ; percioc- 
ché questi,  per  la  grossezza  e per  le  pro- 
prietà alimentori,  sono  collocali  nel  nume- 
ro di  quelle  preziose  graminacee  che  si 
destinano  al  nutrimento  dell’  uomo.  Dif- 
fatti,  un  terso  degli  abitanti  del  globo,  dice 
Base,  vive  forse  di  saggina,  cioè  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  dell'  Africa,  nna 
gran  parte  dì  qnelli  della  Torchia,  della 
Persia  e dell’  India.  Se  ne  consuma  assai 
anche  nella  Cina,  nell'  America  e nel- 
r Europa  meridionale.  La  saggina,  dopo 
il  granoturco,  dà  i più  copiosi  prodotti  j 
in  Egittorendedogentoquaranta  per  uno. 

Tra  le  più  ntili  spedefN’O.  comune 
rende  più  del  cinquanta  per  uno,  ed  ha 
pure  il  vantaggio  di  fruttificare  anche  nei 
terreni  arenosi  e sassosi.  I semi  sono  buo- 
nissimi non  solamente  per  nutrire  gli  ani- 
mali domestici,  ma  anche  gli  uomini.  La 
loro  farina  che  rigonfia  considerabilmente 
nell'acqua,  mescolata  con  quella  di  fru- 
mento dà  un  pane  assai  buono,  quantun- 
que nn  poco  pesonte  ; ma  più  onlioaria- 
mente  serve  come  il  granoturco,  per  firne 
brinate.  Qoesti  semi  ingrassano  i pollami 
in  brevissimo  tempo.  Le  foglie  e i teneri 
fusti  sono  ottimi  per  alimentare  i bestia- 
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ut  ; el  qaal  oggetto  appunto  «eminaii  più 
fitta,  per  cui  crescendo  più  piccola  e più 
erbacea  è ottima  pastura  : dicesi  dai  con- 
tadini sagginella,  sainella,  sorghella,  I 
culmi  o sagginali  servono  a scaldare  i for- 
ni e in  alcuni  luoghi  anco  a cuocere  gli 
alimenti.  La  midolla  dei  fusti  serve  in 
alcuni  luoghi  per  i turaccioli  dei  fiaschi 
da  vino.  Le  pannocchie,  dopo  che  sono 
stale  spogliale  dei  semi,  si  adoperano  per 
farne  delle  buone  spaxiole  a granate  ; la 
vendita  delle  quali,  io  Italia,  in  Ispagna  ed 
in  Francia,  i di  tanto  profitto,  che  rientra 
nella  valutatione  dei  prndolli  della  cultura. 

L'  O.  cafro  poi  merita  la  preferen- 
za come  quello  che  rende  più  del  loo 
per  uno.  1 semi  macinati  danno  una  fari- 
na abbondante,  pura  e di  buona  qualità, 
che  si  può  con  vantaggio  paniztare  per 
gli  stomachi  vigorosi.  Siffatti  semi  sono 
altresì  adoperati  eoo  maggior  utilità  in 
tutti  gli  usi  a cui  si  destinano  le  altre 
specie  di  saggina  o di  sorgo,  essendo  più 
nutritivi  e di  farina  più  bianca  e più  sa- 
porosa, e perciò  da  preferirsi  a qualun- 
que altra  per  far  la  polenta,  per  intro- 
durlo nel  pane  di  mescolo  dei  contadini, 
il  quale  si  tinge  alquanto  di  rosso,  e si  fa 
un  poco  tenace  per  nutrire  i piccioni,  i 
pollami  ed  altri  volatili  domestici,  e so- 
prattutto per  ingrassare  i majali.  Codesta 
specie,  che  cresce  all'  altezza  di  tre  o 
quattro  braccia,  mantiene  le  sue  foglie 
verdi  sino  alla  fredda  stagione,  e così  som- 
ministra un  ottimo  foraggio,  ove  se  ne 
abbia  scarsezza. 

L’  O.  pendente  e 1’  O.  bicoìorato 
sono  pure  due  specie  preziose,  e che  me- 
ritano di  essere  coltivate  assai  più  di 
quello  che  lo  si  faccia.  Seminate  dieci  o 
dodici  giorni  più  tardi  delle  altre,  ciunul- 
lameoo  maturano  i semi  un  mese  prima 
di  tutte.  E i semi  del  pendente  sono  ab- 
bondanti, e macinati  danno  molta  farina  e 
pochissima  crusca  ; e la  farina  ridotta  a 
pasta  riesce  tenace  a segno  di  poterne 
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fare  dM  macdteroni  e del  pane  sofiicien- 
temente  buono.  E i semi  del  bicoìorato 
sono  molto  più  pregievoli,  perciocché 
mondati  dalle  loro  glume  riesC4>uo  buoni 
per  minestre  ; e ridotti  cosi  mondi  in 
farina  può  farsene  con  esd  buone  paste 
e sana  polenta  ; ed  inoltre  sono  ottimo 
nutrimento  dei  polli,  dei  majali  e di  altri 
animali  domestici,  che  cou  sifi'atto  cibo 
s' ingrassano  moltissimo. 

Quasi  tutte  te  saggine,  e principal- 
mente le  grandi  specie,  hanno  i culmi 
zuccherati  quando  i semi  cominciano  a 
maturare.  Ma  sono  I’  O.  cafro  ed  anche 
r O.  da  granate  quelle  specie  che  som- 
ministrano in  maggior  copia  questa  pre- 
ziosa sostanza. 

Il  sugo  cavato  dai  fusti  dell' O.eo/ro 
e condensato  ha  dato  al  prof.  Arduino  un 
melazzo,  che  cristallizzò  un  poco  di  zuc- 
chero. Si  ottenne  pure  uno  spirito  arden- 
te, o rum,  come  dalle  canoe  di  zucchero, 
io  preferenza  di  tutte  le  altre  saggine. 

Il  sig.  Arduino,  figlio,  ha  coltivata 
siffatta  spezie  io  grande  per  cavarne  lo 
zucchero^  e ne  dà  una  buona  Memoria, 
nella  quale  appunto  insegna  il  metodo  di 
cavarne  lo  zucchero.  (F'ed.  htruùone 
sull  oleo  di  Gf reria,  Padova,  1 8 1 1 . ) 

I lavori  degli  Arduiao  tono  per 
ogni  rispetto  commendevoli  ed  alili. 

II  risultato  delle  loro  esperienze  è 
stato  ; I .°  che  il  siroppo  adoperato  per 
condimento  de’ commestibili,  ed  anche  di 
quelli  che  vanno  più  soggetti  ad  alterarsi 
e corrompersi,  come  il  latte,  trovati  sa- 
porito e precisamente  gradevole  al  gusto 
quanto  il  siroppo  di  zucchero  comune  ; 
3.*  che  nella  composizione  degli  eleltuarii 
e delle  confettare,  dolci,  conserve,  ce., 
e nella  fabbricazione  dei  rosoli,  proiluce 
precisamente  il  medesimo  effetto  che  lo 
zucchero  ; 3 ° che  impiegato  nei  sorbetti 
o liquori  freschi  e nelle  diverse  prepara- 
zioni del  credenziere,  è stato  perfetu- 
mente  sostituito  al  vero  zucchero  ; 4'"*^*’ 
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quoto  siroppo,  al  riferire  delle  perione 
dell'  arie  che  lo  hanno  provato,  è «upe- 
rìore  a quello  che  si  leva  dall'  uva  e 
dalle  altre  sostanze  vegetabili  adoperate 
finora  a quest'  uso,  ove  se  ne  eccettui 
certamente  il  sugo  di  barbabietola  ; 
5.°  che  il  solo  prodotto  dei  semi  che 
sono  abbondantissimi,  compensa  non  solo 
tutte  le  spese  della  cultura  di  questo 
sorgo  o saggina,  ma  ancora  della  maggior 
parte  di  quelle  da  farsi  per  la  fabbrica- 
aione  di  questo  siroppo. 

Coltivatione. 

Tutte  le  specie  di  olco  abbisognano 
di  molto  calore,  per  cui  uve  la  state  corre 
un  poco  fredda  e piovosa,  la  raccolta 
spesse  volte  vien  menu  : al  di  là  del  qua- 
rantesimo grado  non  si  possono  sperare 
raccolte  abbastanza  buone. 

Una  buona  terra,  mediocremente 
consistente  ed  alquanto  fresca,  è quella 
in  cui  maggiormente  prolìttanu.  Tuttavia 
tutte,  e specialmente  I’  olco  comune,  il 
quale  fruttifica  anche  nei  terreni  arenosi 
e sassosi,  si  adattano  piò  o meno  a quella 
in  coi  si  pongono,  e solamente  non  biso- 
gna rimetterle  due  volte  di  seguito  nella 
medesima.  Allorché  coltivasi  il  sorgo  in 
terre  troppo  ricche  o troppo  sugate,  dà 
multe  foglie  e pochissimi  semi. 

Gli  oìchi  vogliono  essere  coltivati 
precisamente  nell'  egual  modo  del  Jor- 
menlone.  Però  I'  aratro  non  usasi  nella 
maggior  parte  dei  luoghi  in  cui  coltivasi 
esclusivamente  il  sorgo,  e vi  si  prepara  la 
terra  colla  zappa.  In  Italia,  in  Ispagna  ed 
in  Francia,  la  lavoratura  e la  sementa  del 
sorgo  eseguisconsi  sempre  quando  non  si 
hanno  piò  da  temere  i geli,  vale  a dire 
verso  la  fine  di  aprile  o al  cominciare  di 
maggio.  In  Egitto  si  semina  il  sorgo,  che 
addimandasi  dourascisi,  tanto  prima,  che 
dopo  il  ritiro  delle  acque  del  Nilo.  Alla 
durezza  ed  al  colore,  che  diversifica  se- 
condo le  varietà,  riconuscesi  che  il  seme  è 
in  punto  di  esser  rivolto.  Se  ne  fa  la  rac- 
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colta,  tagliando  la  spiga  alla  distanza  di  un 
piede  dalla  sua  base.  Le  spighe  tagliale  si 
lasciano  sul  camp»,  riunite  in  piccoli  mun- 
ti, per  esservi  battute  dopo  il  loro  com- 
piuto diseccauieuto.  Questa  batittura  è 
facilissima,  e si  eseguisce  ordinariamente 
con  una  pertico.  E sempre  utile  il  farla 
tardi,  perocché  il  seme  si  perfeziona  rima- 
nendo altaccatu  alla  spiga. 

Tutti  i terreni,  non  escluso  quelli 
di  mediocre  qualità,  convengono  all'  O. 
cofro.  Tuttavia  molto  meglio  riesce  una 
terra  alquanto  mobile  e sostanziosa,  che 
suda  e argillosa;  nei  terreni  grassi  e umi- 
li!, i culmi  divengono  bellissimi  e di  una 
straordinaria  grossezza  ; ma  difficilmente 
maturano,  e non  danno  che  un  sugo 
acquoso  e poco  zuccherato.  Le  località 
più  favorevoli  sono  quelle  che  sono 
aperte  e bene  esposte  all’  azione  dell'aria 
e del  sole:  lo  zucchero  estratto  dal  sorgo 
che  vi  si  coltiva  è più  dolce  ed  in  mag- 
gior quantità. 

Venuto  il  tempo  della  ricolta  dei 
semi,  si  tagliano  culla  fslciuula  le  pannoc- 
chie pendenti,  quindi  i sagginali,  avendo 
cura  di  far  ciò  più  rasente  terra  che  sia 
possibile.  Tagliati  che  siano  i sagginali, 
saremmo  solleciti  di  metterli  al  coperto, 
e di  spogliarli  delle  loro  foglie  ; si  pose- 
ranno ritti,  appoggiandoli  luogo  i muri  ; 
ma  non  si  laiceranno  mai  alTastellati,  me- 
no che  non  sieno  ben  secchi.  In  questa 
guisa  potranno  conservarsi  per  diversi 
giorni,  senza  che  abbia  a temersi  che  en- 
trino in  fermentazione  e inacidisca  il  lo- 
ro sugo. 

Raccolta  e conservazione  del  seme. 

In  quei  luoghi  che  abbondano  di 
uccelli  granivori , come  al  Senegai,  fa 
d'uopo,  secondo  che  riferisce  il  Rose,  dì 
raccogliere  il  sorgo  prima  della  sua  com- 
piuta maturità  ; diversamente,  qualunque 
sia  la  vigilanza,  perderebbesi  una  gran 
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pnrtc  <1el  ino  seme.  Si  tagliano  allora  so- 
lamente le  spighe,  e si  depositano  poi 
entro  a capanne  costruite  di  canne,  dove 
continuano  io  parte  il  loro  sviluppo  ; in 
questo  caso  il  seme  è più  piccolo,  meno 
capace  a riprodursi,  ma  è più  zuccheri- 
no e più  gradevole  al  gusto. 

Nella  Carolina,  ove  avviene  lo  stes- 
so inconveniente,  non  si  Uagliano  le  spi- 
ghe, ma  si  sharixinu  i culmi  e si  aggrup- 
pano subito  gli  uni  cogli  altri,  per  mudo 
da  formarne  dei  monti  di  cinque  o sei 
piedi  di  diametro,  dei  quali  ricopresi  la 
summiU'i  con  uno  strato  sufficientemente 
grosso  il'erha  e di  fogliame.  Cosi  facendo 
i semi  profittano  di  tutto  il  succhio  che 
è nel  cidmu,  si  seccano  più  lentamente, 
diminuiscono  meno  di  grossezza  e sono 
[liti  capaci  ad  essere  seminati. 

Il  seme  del  sorgo  conservasi,  come  il 
grano,  io  granai  o in  sacchi  ; ma  invecchian- 
do perde  d sapore,  gli  è nociva  l'umidità, 
che  lo  fa  mulfare,  e lo  attacca  il  cureulio- 
ne u punteruolo  del  riso  che  lo  divora. 

Oldenlaodia  a corimbi. Vo- 
lume XVI,  p.  gSj 

repeos,  nome  Ialino  della 

Denteila  rampicante,  f'.  q.  v. 
Olecrano.  (Xooj.)  u hn 

Oli.  Voi.  XVII,  p.  9 

Sez.  I.  Olii  fissi:  generalità  sulla 
natura  e sulla  lor  composizione 
elementare,  sulla  loro  esistenza 
ne’  vegetali,  e sulle  loro  pro- 
piietà  fisiche,  p.  io.  — Na- 
tura degli  olii,  p.  I I.  — Peso 
specifico  ; ebollizione  ; accensio- 
ne, p.  la.  — Composizione 
elementare  degli  olii  ; parti  dei 
vegetali  uve  risiedono  gli  olii 
fissi  ; azione  del  calore,  p.  i 3. 

— Azione  dell’  aria  ; dell'  alcoo- 
Ic  ; dell’  etere,  p.  14.  — Sud- 
divisione degli  olii  fìssi  in  tre 
generi, ^ag.  i5. 
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Oen.  I. Olii  fissi  fluidi.  Vol.XVI,p. 


Olio  di  ben.  w 

di  camelina.  » 

di  colza.  H 

di  crescione.  » 

di  euforbia.  u 

di  faggina.  » 

— > — di  lentisco.  »» 

di  mandorle  dolci.  « 

di  navone.  « 

di  oliva.  Il 

di  ricino.  »> 

■ - di  senapa.  w 

di  vinaccioU.  » 

Gen.  II.  Olii  fissi  seccativi.  » 

di  canapa.  « 

di  lino.  »» 

Depurazione  dell’  olio  di  lino  e 
suo  uso  nella  (nttura,  p.  37. 

— — di  nocciole.  » 

di  noce.  » 

di  papavero.  w 

Geo.  III.  Olii  fìssi  concreti.  » 

di  burro.  w 

di  lauro.  si 

di  noce  moscata.  » 

— — ■ di  palma.  » 

o burro  di  cacao.  « 

o burro  di  cocco.  i> 

o burro  di  Galan.  u 

Sez.  II.  Olii  volatili  : natura  de- 
gli olii  volatili,  p.  3i.  — Com- 


posizione elementare,  p.  3a.— 
Sede;  proprietà  fisiche,  p.  33. 
— Quadro  de’colori  che  offrono 
diversi  olii  volatili: 


Olii  volatili  azzurri.  » 

volatili  bianchi.  « 

volatili  bruni.  « 

volatili  gialli.  « 

volotili  verdi.  » 


Proprietà  chimiche,  pag.  35.  — - 
Estrazione,  p.  3C. 

Geo.  I.  Olii  volatili  fluidi.  u 

Olio  d’  assenzio.  » 

— — di  cajeput.  u 
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dio  di  cannella.  Voi.  XVII, 

P- 

38  ( 

di  cedrato,  di  arancio  0 di 

bergamotto. 

ivi  ( 

di  6or  d’ arancio  0 neruli. 

n 

rvi 

' - di  garofano. 

>1 

39  ( 

— — di  lavanda. 

u 

58 

di  legno  rodio. 

M 

59  \ 

di  menta  piperite. 

ivi 

di  rosmarino. 

tt 

58 

. di  sassafras. 

U 

59 

— od  essenza  di  Irementioa. 

>» 

5? 

volatile  od  essenza  di  cedro.» 

ivi 

Geo.  li.  Oli  volatili  concreti. 

» 

39 

— — dei  Cori  di  noce. 

ìt 

ivi 

— d’ anici. 

' ì* 

ivi 

di  carvi. 

»» 

ivi 

— d’  ennla. 

n 

ivt 

— di  finocchio. 

w 

ivi 

' di  rose. 

» 

ivi 

— — di  serpillo. 

ff 

h>i 

Sez.  III.  Oli  animali. 

tt 

40 

— — di  aringa. 

M 

— — di  balena. 

ni( 

——  di  fisetero. 

H 

ivi 

— di  foca. 

ì» 

ivi 

. . — di  merluzzo. 

M 

ivi 

. di  piede  di  bue. 

>1 

ivi 

— — di  porco  marino. 

M 

ivi 

Olii  preparali. 

U 

4* 

Olii  empireumatid  0 pirogenati, 

s ** 

ivi 

Olio  del  Dippetio. 

ft 

ivi 

. M di  petrolio. 

>» 

43 

(conserr  azione  delle  sostan- 

ze negli),  ved.  Voi.  VII,  p.  4a5. 

Olio  animale. 

H 

ivi 

del  Cuppau,  ved.  Balsamo 

di  Cop|>aiba. 

di  abete,  ved.  Abete,  Tul.  I, 

p.  71. 

di  calce,  Muriatu  di  calce. 

di  uliva,  vtd.  p.  168. 

di  sasso,  O.  miucrale,  vcd. 

Petrolio. 

di  trementina,  ved.  Abele. 

- — di  vetriolo,  ved.  Acido  sol- 
forico. 
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iva,  e.  (Econ.  rur.),  p.  1 55,  e 
legg.  — Conservaaine,  p.  i65. 
livagno,  nome  volgare  dell'  Elea- 
gno a foglie  strette.  E,  q.  v. 
livella,  nome  oolgare  della  Dafne 
laureola.  E.  questo  vocabolo, 
livo.  (Econ.  rur.)  Voi.  XVII,  p. 
Proemio,  p.  4®- 
Set.  I.  Storia  dell'olivo,  p.  45- 
— Gap.  I.  Descrizione  botani- 
ca dell'  olivo,  ivi.  — Del  col- 
letto dell'  olivo  ; delle  radici  ; 
del  tronco,  p.  4®-  — Delle 
foglie,  p.  47-  “ i 

dell'oliva,  p.  4*- Cap.  II. 
Storia  della  coltura  dell’  olivo  ; 
osservazioni  preliminari  ; origi- 
ne dell’olivo,  p.  49-  — Pro- 
pagazione della  cultura  dell'  o- 
livo  ; nell’  Asia  minore  e nelle 
isole  adiacenti,  p.  55.  — Nella 
Grecia,  p.  54.  — Nell'Italia, 
p.  55.  — Sulle  isole  adiacenti, 
p.  57.  — - Nelle  Gallie  ; nella 
Spagna  e nel  Portogallo,  p.  58. 
— Osservazioni  generali,  p.  5g. 
Set.  II.  Varietà  dell'  olivo,  pagi- 
na 5g.  — Gap.  I.  Varietà  della 
piante  in  genere,  ivi.  — Gap.II. 
Varietà  dell'  olivo;  varietà  del- 
l’olivo in  genere,  p.  6 a.  — 
Varietà  descritte  da’  Geoponid 
antichi  e moderai,  p.  64.  — . 
Varietà  raccolte  io  Toscana, 
p.  73.  — Nuovo  sistema  per 
distinguere  e per  classificare  le 
varietà  dell'  ulivo  ; riSessiuai 
preliminari,  p.  84.  — Esposi- 
zione del  sistema,  p.  85.  •— 
Sistema  di  sinonimia  delle  va- 
rietà dell’olivo;  caratteri  ester- 
ni delle  varietà  indicate  dal 
nuovo  sistema,  p.  87.  — Pro- 
spetto, p.  88.  — Della  maggioro 
o minore  prosperità  delle  varietà 
nuovamente  determiuate  nelle 


4> 
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divene  (irovincie  della  Tosca- 
08,  p.  8g'. 

Sei.  III.  Propagazione  dell'  oli- 
rò. Voi.  XVII,  p.  igo 

Gap.  I.  Propagazione  delle  |nanle 
in  genere,  p.  90.  — Gap.  II. 
Propagazione  dell'olivo; propa- 
gazione diretta,  p.  ga.  — Pro- 
pagazione indiretta  dell’  olivo  ; 
propagazione  per  mezzo  de’  ra-  1 
mi,  p.  g4'  — Propagazione  del- 
r olivo  per  mezzo  delle  tedici, 
p.  gji.  — Propagazione  del- 
r olivo  per  mezzo  degli  ovoli, 
p.  g». 

Suz.  iVi  loneslo  ilelP  olivo  , 

£1.  loi.  — Cup.  1.  Innesto 
(irl)e  piante  in  genere  ; (|aaiità 
deir  innesto,  wi.  Condizuj' 
ni  (leir  irineslu.  p.  ioa.  — Spe- 
cie diverse  d**  inuc-slu  ; innesto 
[»er  couUtIo,  p.  io4‘  ””  Ione- 
bli»  a cuneo  o a Zi*p[>a,  p.  io5. 

— Innesto  a canoeliu,  p.  106.  ' 

— limcsto  ad  iKT.Iiio,  p.  10^. 

— > Cup,  II.  Innesto  dell' olivo;  I 
indicazioni  preliminari,  p.  loS. 

— E{K)ca  d' innestare  I’  olivo; 
modo  d’ innestarlo,  p.  1 10. 

Soz.  V.  Tiiglio  deir  olivo,  pagi- 
na Ila.  — Gap.  I.  Taglio 
delle  piante  in  genere,  iW.  >— 

Gap.  II.  Tziglio  deir  olivo;  epo- 
ca del  taglio,  p.  114.  — Modo 
iKd  taglio,  p.  I i().  — Terreno; 
esposizione,  p-  1 17.  — Variftà 
dt*ir  olivo  ; pralicn  del  taglio, 
p.  I 19. 

Sez.  VI.  Culto  ra  dell'  olivo  , 
l>.  132.  — Clip.  1.  Cultura 
lidie  piante  in  genere,  ivi.  — 
(nillurn  dell’  olito  ; qualità  de- 
gli ingrassi  proprii  dell’olivo, 

■p.  134.  — limili  di  concima- 
re, [I.  13  5.  — Kpiica  di  con- 
eiioiire,  p.  I 3(1. 

Di%.  1/  y4)’ric  , 36* 
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Sez.  VII.  Malattie  dell’  olivo. 

Voi.  XVII,  p.  127 
Gap.  1.  Malattie  delle  piante  in 
genere,  pag.  127.  — Malattie 
dei  ivate  da  letioiii  esterne,  pa- 
gina 138. — Delle  incisioni; 
amputazioni  ; fratture  ; scusse, 
pag.  I3g.  — Delle  contusio- 
ni ; flagellazioni  ; sfogliameu- 
tu,  pag.  i5o.  — ' Malattie  di 
efQusso  ; delle  emorragie;  delle 
lacrime,  ivi.  — Della  melata, 
p.  i3i.  — Malattie  derivate 
da  uno  stato  di  languore  : della 
debolezza  ; d’ un  ritardo  di  svi- 
luppo, ivi.  — Malattie  di  ca- 
chessia : della  clorosi  occiden- 
tale e permanente,  ivi.  — Del- 
le macchie;  della  tisi,  p.  iSs. 

— Malattie  di  putrefazione  : 
della  necrosi  ; della  gangrc- 
D3,  ivi.  — Malattie  indicate  da 
escrescenze  : delle  squamme  del 
getto,  fui.  — Della  verrucosi- 
tà delle  foglie  ; del  cancro  ; del- 
la lebbra,  pag.  1 55.  — Ma- 
lattie di  mostruosità  : dei  Cori 
dop[ii,  ivi.  — Dei  Curi  na- 
tiiraliuente  mutilali  ; della  dif- 
formità, pag.  i54-  — Malat- 
tie di  sterilità  : per  eccesso  di 
Dolrimento  ; per  difetto  di  nu- 
trimento; dell’  aborto  prodotto 
da  tina  causa  accidentale,  ivi. 

— Gap.  II.  Malattie  particolari 
all' ulivo:  malattie  proprie  del- 
r olivo  : dell’  efflusso  di  resina, 
p.  i35. — Della  lupa,  p.  137. 

•—  Della  callosità  ; della  carie, 
p.  i38.  — Malattie  accidenta- 
li ; dell’  azione  deile  meteore, 
p.  I 4°.  — Effetti  del  gelo  zul- 
r olivo,  ivi.  — Dell’  aborto, 
p.  1 4 a . — Della  brucia,  o bru- 
sca, pag.  143.  — Della  rogna, 
p.  144. — Presenza  delle  piante 
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parsuite  ; ddU  rnggine,p.  148. 

— Deir  intrìstimenlo,  p.  i49- 
— Delle  oSeie  degli  animali, 
p.  i5o.  — latelli  nocÌTÌ  al- 
r olivo,  p.  i5i.  — Uccelli, 
p.  iSa. 

Sei.  'Vili.  Raccolta  delle  olive. 

Voi.  XVII,  p.  i55 
Epoca  della  raccolta  ; ioflueo- 
xa  della  raccolta  mila  quantità 
del  prodotto,  pag.  i53.  — lo- 
fi ueuu  della  raccolta  nella  qua- 
lità degli  olii,  pag.  a 56.  — 

Epoca  della  raccolta,  p.  1 5;. 

— Cap.n.  Modo  di  raccogliere 
le  olive,  p.  160.  — Stato  della 
pianta, p.  i6i.  — Qualità  del- 
1'  olio,  p.  16  a.  — Raccolta 
delle  olive,  p.  i63. 

Sez.  IX.  Conservazione  delle 
olive,  p.  i65.  — • Gap.  I. 

Olive  da  olio,  ivi.  Gap.  II. 

Olive  preparate,  p.  167. 

Sez.  X.  Estrazione  delP  olio, 
p.  168.  — Gap.  I.  Degli  olii 
in  genere,  ivi.  — • Gap.  II. 

Dell’  olio  d'  oliva;  di  scorza, 
p.  r 70.  — Dell’  olio  di  polpa, 
p.  >74.  — Dell’olio  del  noc- 
dolo,  p.  184.  — Dell'  olio  di 
semenza,  p.  i85.  — Indo- 
le e caratteri  dell’  olio  co- 
mune d’  oliva,  p.  186.  — 

Gap.  III.  Processi  per  estrarre 
l’ olio  d’  oliva  ; epoca  d’  estrar 
l'olio;  mezzi  cui  quali  si  estrae 
I’  olio  ; macchine  usate  nella 
estrazione  dell’  olio  dalle  olive, 
p.  1 89.  — Del  frantoio  in 
generale,  p.  190.  — Del  ba- 
cino, p.  igr.  — Dell'albero; 
della  macine,  p.  iga.  — Della 
forza  motrice,  p.  1 93.  — Della 
pila;  delle  gabbie,  p.  tg4.  — 

Dello  strettoio  o torchio,  pagi- 
na 1 95.  — Degli  appoggi  o 
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cosde,  p.  196.  — Della  ma- 
stra; dei  tramezzi;  della  ma- 
drevite; della  vite,  p.  197.  — 
Della  guida,  p.  198.  — Della 
manivella  ; dell’applicazione  della 
forza  motrice,  p.  199.  — Os- 
servazioni sullo  strettoio  comu- 
ne, p.  a 00.  — Dell'  inferno, 
p.  aoa.  — Dell’  apparecchio 
per  r acqua  bollente  ; del  for- 
nello, p.  30  3.  — Della  caldaia, 
p.  304.  — Degli  utensili  ; dei 
mezzi  per  ripassare  le  sause, 
p.  ao5.  — Della  lavatura  sem- 
plice delle  saiue,  p.  306.  — 
Del  frollo  o mulino  di  sanse, 
p.  307.  — Del  meccanismo  ; 
della  forza  motrice  ; delle  ma- 
cine, p.  308.  — Del  frollo  ; 
della  conserva  d' acqua  peren- 
ne, p.  309.  — Dei  pozzetti, 
p.  310.  — Della  mescla;  del 
canale  di  spurgo  ; dello  stret- 
toio, p.  3 1 1 . — Della  caldaia  ; 
del  frollo  doppio,  p.  3 1 3.  — Del 
frollo  frantoio,  p.  3 1 3.  — Mudo 
d'estrarre  l’olio,  ivi.  — Processi 
per  estrar  l’olio  dalle  olive;  di- 
sposizioni precedenti  all’  estra- 
zione dell’olio;  triturazione  delle 
olive,  p.  314.  — Raccolta  delia 
pasta  delle  olire  nella  pila,  pa- 
gina 3 1 5.  — Riempimento  del- 
le gabbie;  compressione  a fred- 
do ; compressione  a caldo,  pa- 
gina 316.  — Raccolta  dell’o- 
lio dal  bottino  ; raccolta  dell'olio 
dall’  inferno  ; dispiuizioni  per 
la  conservazione  dell’  oliera,  pa- 
gina 317.  Processi  per  ri- 
passare le  sanse  ; lavatura  sem- 
plice, p.  318.  — Lavatura  col 
mezzo  del  frollo  ; triturazione 
delle  sanse  ; frollatura  delle  san- 
se ; lavatura  delle  sanse,  p.  3 1 9. 
— Gottura  del  puletto  ; com 
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prenione  del  paletto  ; diipos!- 
zioni  per  la  cooterratìoDe  dd 
frollo,  p.  330.  % 

Sez.  XI.  Couservazìooe  dell’  o- 
lio.  Voi.  XVII,  p.  3 30 

Cap.  I.  Modo  di  conservare  l’ o- 
lio,  pag.  330.  — Disposiuoni 
per  I’  olio  reeentemeote  raccol- 
to ; chiariGcazione  degli  olii  ; 
mezzi  meccanici,  pag.  331.  — 
Processi  chimici  ; lavatara  sem- 
plice ; infusione  d’ una  solazio- 
ne  d’  allume  ; metodo  dei  Ge- 
nove», p.  333.  — Metodo  di 
Thenar;  metodo  di  Base;  coa- 
gulamento degli  olii,  p.  335.— 
Vigilanza  sogli  olii  conservali, 
p.  334.  — Cautele  nel  traspor- 
to degli  olii,  p.  335.  — Cap.Il. 

Mezzi  per  conservare  l'olio  : luo- 
ghi di  deposito  dell'olio,  ivi.— 
Recipienti  : recipienti  più  usita- 
ti  ; otri  ; barili  ; cisterne,  p.  339. 

— Conserve  ; orci,  p.  a3o.  — 
Recipienti  più  opportuni  ; go- 
verno dei  recipienti,  p.  a3i. 

Sez.  XII.  Correzione  degli  olii, 
p.  sSs.  — Cap.  I.  Olii  vi- 
ziali da  una  affezione  stranie- 
ra, ivi.  — Cap.  II.  Olii  vi- 
ziati per  un’alterazione  dei  loro 
principii  costituenti  ; mezzi  on- 
de prevenire  la  rancidità  ; ran- 
cidità derivata  da  un  vizio  di 
suolo,  pag.  3 53.  — Ranci- 
dità in  genere,  p.  334.  — 

Olii  rancidi  ; processo  di  Im- 
Joyettse,  p.  3 36.  — Processo 
di  Sifferty  p.  357.  — Processo 
d’  Oetinger,  p.  338. 

Sez.  XIII.  Adulterazioni  dell'  o- 
lio,  p.  338.  — Cap.  I.  Mesco- 
lanza dell’olio  d’oliva  coll'olio 
di  semenza,  ivi.  — Cap.  II. 
Infusioni  di  sostanze  straniere, 
p.  339.  — Appendice,  p.  34». 
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Part  I.  Stato  attuale  della  mec- 
canica olearia  in  Italia.  Vo- 
lume XVII,  p.  346 
Art.  I.  Macchine  frangenti  e com- 
primenti considerate  particolar- 
mente : frantoio  in  genere  ; fran- 
toio comune,  pag.  346.  — 
Strettoio  a verricello  ; strettoio 
di  legno,  p.  354.  — Strettoio 
di  ferro,  pag.  aSj.  — Art.  II. 

D’ alcuni  processi  dell'  arte,  e 
d’ alcuni  esperimenti  : prelimi- 
nare, p.  369.  — D’ alcuni  pro- 
cessi dell'  arte  : della  frantura, 
p.  301.  — Della  compressio- 
ne, p.  364.  — D' alcuni  espe- 
rimenti di  frantura  e di  com- 
pressione comparate:  frantura 
comparata,  p.  368.  — Com- 
pressione comparata,  p.  370. 

— Art.  II.  Principii  della  fran- 
tura e della  compressione,  e 
loro  distinta  azione,  p.  371. 

— Frantura  ai  frantoi  in  ge- 
nere, p.  373.  — Frantoi  par- 
ticolari; frantoio  comune,  pa- 
gina 378.  — Frantoio  a roc- 
chetto, p.  379.  — Frantoio 
idraulico,  p.  380.  — Resultati 
delle  cose  precedenti,  p.  381. 

— Compressione  agli  strettoi 
a verricello  io  genere,  ivi.  — 

Allo  strettoio  di  legno  ; allo 
strettoio  di  ferro,  p.  387.  — 
Resultati  delle  cose  preceden- 
ti, p.  a88.  — Art.  IV.  Fran- 
tura e stretta  combinate  fra 
loro,  ivi.  — Nel  frantoio  co- 
mune, e strettoio  a verricel- 
lo ; nel  frantoio  a rocchetto,  e 
strettoio  a verricello  ; nel  (ran- 
tolo idraulico,  e strettoio  a ver- 
ricello, p.  389.  — Prospetto 
dei  lavori  perduti,  p.  ago.  — 
Oiheine  olearie,  p.  agi.  — 
Resultati  delle  cose  precedenti, 
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ji.  395.  — Ari.  V.  Conclu- 
sione generale,  ivi. 

Pari.  II.  Pcrfciionamenlo  della 
meccanica  olearia  in  Italia  ; pre- 
liminare. Voi.  XVII,  p.  aga 

Nuoto  frantoio,  pag.  agS.  — 
Descrìxione,  pag.  294.  — Ag- 
giustamento ; uso,  p.  agS.  — 
Effetto,  pag.  396.  — Nuoto 
strettoio  ; strettoio  a eccentrico 
in  genere,  pag.  a 9 7.  — De- 
scriiione,  pag.  399.  — Ag- 
giiislamentu  ; uso,  p.  5o3.  — 
Effetto,  p.  5o5.  — Art.  11. 
Nuoto  meccanismo  frangi-pres- 
sore,  p.  507.  — Principii  co- 
stituenti, p.  3o8.  — Effetto, 
dimensioni  delle  dicerse  atte- 
nenze ; attenenze  risguardanti 
la  frantura,  p.  Sto.  — Atte- 
nenze della  stretta,  p.  3i  1.  — 
Movimento,  p.  3i4.  — Forza 
c motore;  applicazioni,  p.  3 1 fi. 

— Impiego  ed  operosit.à  ; os- 
servazioni generali,  p.  3 1 7.  — 

Art.  ili.  Delle  nuove  ufficine; 
dei  lucali,  p.  3 1 9.  — Del  per- 
sonale, p.  3 30.  — Deir  eser- 
cizio, p.  Sai.  — Del  numero 
e della  distribuzione,  p.  533. 

— Olii  lavali  ; spese  c profitti, 
p.  3a3.  — Art.  IV.  Conclusio- 
ne generale  sul  perfezionamento 
della  meccanica  olearia,  p.  Sa 5. 

Part.  III.—  Art.  I.  Spolpulira  e 
macinocciulo,  ossia  molino  olea- 
rio con  cui  cuntempurancaiuen- 
te  si  separa  la  carne  dal  noccio- 
lo, e si  riduce  in  farina  il  noc- 
ciolo stesso  : descrizione  del 
molino,  p.  3a6.  — Utilità  dello 
spolpoliva  e del  macinocciolo, 
p.  327.  — Torchio  o strettoio; 

» bruscole  e sporte.  — Art.  II. 
Costruzione  del  sacco  e della 
cassa  metallica  di  sfogo  pel  tur- 
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chioliva  orizzontale  portatile  do- 
mestico ; sacco  ; cassa  metallica 
di  sfugt^  p.  339.  — Art.  III. 
Turchinliva,  ossia  torchio  olea- 
rio orizzontale  domestico  por- 
tatile : descrizione  del  torchio- 
lira,  p.  3 So.  — Altri  mezzi  di 
potenza  per  la  pressione;  con- 
fronto economico  degli  attuali 
mulini  e torchi  olearii  colla  spol- 
puliva  e col  turchioliva,  p.  33i. 

Olivo  della  Mnduno.'i,  n.  v.  dell’A- 
nagiride  fetida.  P',  questo  toc. 

di  Boemia,  «.  o.  dell'Elea- 
gno a foglie  strette.  P'.  q.  v. 

Oìmo.  (jPgric..,  Eco».  Jbr.J  Vo- 
lume XVII,  p.  33a 

Che  cosa  sia,  hit 

alalo.  « ivi 

allicoiile.  u ivi 

americano.  » ivi 

Varietà.  — Olmo  a foglia  lar- 
ga ; a foglia  stretta  ; a libra  in- 
tralciata; piramidale,  p.  35a. 

— ■ — comune.  >»  ivi 

d’ America,  wd.  Guazuma. 

di  Samaria,  O.  a tre  foglie, 

nomi  volgari  della  Ptelea  trifo- 
gliata. P'.  questo  vocabolo. 

fulvo.  I » ivi 

peduncolato.  « 333 

• sughero.  « hi 

Collivazioiie,  p.  353.  — Usi,  pa- 
gina'334. 

Olustcu  nmhrellato.  (Bot.)  » 334 

OMAGRA.  (Med.  vet.J 

Artrìlide  rleit’  articolazione  scapolo- 
omerale. 

Omaso,  Cento-pelle,  Cento-fogli. 

fZoo;.J  Voi.  XVII,  p.  334 

Posizione,  p.  334.  Descrizio- 
ne, p.  335.  — Usi,  p.  336. 
Ombelicato.  (Bot.)  » 336 

I Ombelico.  (Bot.)  » hi 


Dii,-- 


0MB 

Ombeliro  ioterno,  veil.  Calata. 
Ombella,  ved.  Ombrella.  > 
Umbellate  fpianicj,  reJ.  OcnbreU 
li  fere. 

Ombellicale,  ved.  Uinbilicale. 
Ombellicata  (foglia)^  veti.  Unci- 
nata, 

Ombellico,  veri.  Bellino. 

Ombra.  {Fis.J  V..I.  XVH,  p ; 
Che  cosa  sia  ; influenz.a  sui  ve- 
getabili, p.  35^.  — Ajiplicazio- 
ni  agrarie,  p.  35y.  — Le  pian- 
te erbaree  qiianilo  si  trapianta- 
no vogliono  onibia  ; come  si 
procuri,  ivi.  • ‘ 

— Nocive  ai  prati,  reti.  Volu- 
me XXII,  p.  5 8 3.  - — Si  osser- 
va che  quelle  cresciute  nei  ter- 
reni asciutti  e<l  alti  sou  buone  ; 
la  più  pai  le  di  quelle  che  cre- 
scono nei  luoghi  bassi  sono  pe- 

■ ricolose,  ivi,  p.  584- 

Ombrella  o Ombella.  (Boi.).  » J 

Ombrelletta.  (Boi.)  » 

Ombrellifere  (piante).  (Boi.)  » 

Omento.  (Z'ttyj ) »#.  I 

Omero.  (Zor/j ) » 

Estremità  superiore  (scapolare); 
estremità  inferiore  (cubitale), 
p.  540.  — Contiguità  articola- 
re; variatioui;  confronti,  p.  3 4 1 • 

■ cubitale.  (Zooj.)  J 

vertebro-tempurale  conni- 
ne. (Zooj.)  ■ 

Omo-bracciale,  veif.  Scapolo- ome- 
rale interno. 

Omocutile.  (Zooj.)  ti  ' 

Omo-cubiiale  esterno,  Grosso  fles-^ 
tore.  (Zooj.)  » 3 

^ cubito  fainngeo.  Estensore 

anteriore.  im.'! 

— - — cnhito-snpra-falangeo,'Fles-i 

■ sore  esterno  dello  slinco.C^ooy  ^o 
falangeu  posteriore,  Subii-  ’ ■ 

ine  o Perforato  del  - piede.  ' 
(Zooj.)'  ■ ’.  ■>» 
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Omo-oleemneo  breve , Piccolo 

aìeasote.(Zooj.)  Vol.XVII,  p.  34» 

olecraoeu  Interno,  Medio 

estensore,  (Zooj.)  » ivi 

— - — olecraneo  medio.  Breve 

estensore.  (Zooj.)  » tri 

— “ — olecraneo  sopra-falange», 

Plesstire  obblifpio.  (Zooj.)  n ivi 

' olecrano-falaiigeu.  Profon- 
do o Pei  forante.  (Zooj.)  tt  ivi 

perone»  interno.  Flessure 

interno.  (Zooj.)  v ivi 

siipra-falangeo-anteriore,  Iv- 

stcnsnre  retto  anteriore.  (Zooj.)  » ivi 

Omnplata,  ved.  Scapula. 

Oinphalea,  vcd.  Onfalea. 

Oiuphalia.  — Sezioni  dell’  Idn». 

F.  questo  voc.  (Siippl.) 
Omphalomyces  margine  pectinalii,  o 
ved.  Agarico  rosso.  . > 

Onagra,  nome  rolg.  dell’  Fnaiile  , 
bisanniialc.  F.  questo  voc. 

ODagriee  //JÙz/i/«.i,  ;»  ivi 

Onagro.  (Zool.J  .1  !.  « 343 

ONCIA.  (Idraul) 

In  materia  d'acqua  si  assume  questa 
parola  e si  genera  l’ idea  di  oncia  pfen- 
dendo  un  dato  braccio  qualuuqoe,  e con- 
siilcrato  a guisa  di  una  linea,  questa  vita 
divìsa  in  dodici  parti.  Una  di  queste  par- 
ti costituisce  r oncia.  Focendida  correre 
in  modo  che  l’altezza  sia  eguale  alla  lun- 
ghezza, si  genera  unasupeiGeie  quadrata: 
ecco  I’  oncia  quadrata.  Si  pnò  progredire 
a formare  un  cubo  solido,  ec. 

L’oncia  romana  era  eguale  alla  clo- 
dicesìma  parte  del  piede  romano  antico  ; 
questa  dodicesima  parte  poi  era  egoale- 
alta  metà  dell’' oncia  milanese  meno  nn 
capello. 

L'antica  oncia  milanese  contempla- 
ta dagli  statuti  era  astrattamente  conside- 
rata la  dodicesima  parte'  del  braccio' mi- 
lanese ridotta  a superficie  quadrala. 

Oggidì  nel  Milanese  si  pigÙ»,  iaòlo 
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in  senso  di  modulo,  qnnnto  di  nn’acqna 
ilueote  da  questo  modulo.  Come  modulo 
si  vuole  esprimere  un  quadrilungo,  ossia 
furo,  il  quale  abbia  da  un  lato  tre  parli 
c dall'altro  quattro.  Cosi  propriamente  si 
esprime  una  bocca  quadrilunga,  per  In 
quale  passa  un'acqua  corrente,  e solo  per 
analogia  si  dà  il  nome  di  oncia,  perocché 
forma  la  dodicesima  parte  della  superficie 
d’un  quadrato  avente  per  suo  lato  il  brac- 
<io  milanese. 

Come  acqua  fluente  riveste  un  ter- 
zo senso  del  tutto  disparato,  il  quale  als- 
bisogna  di  essere  ben  concretalo  onde 
formarsi  qualche  idea  di  quest'oncia  fluen- 
te. Diflàtto  un'  acqua  che  corra  sempre 
fuori  di  un  foro,  non  vi  lascia  che  un 
concetto  confuso  ed  indeterminato,  fino  a 
che  non  possiate  spezzare  questa  corren- 
te in  tanti  quadretti,  ossia  oocie  solide 
primitive. 

Oncia  ; Misura  d’  acqua,  ved.  Vo- 
lume II,  p.  •j\. 

metrica,  o Ettogrammo,  vetf. 

Abbreviazioni,  §.  6. 

Oncidium  bifoliiim,  n.  lat.  dell’  E- 
pidendro  a due  foglie.  /^.  q.  v. 
Ont\na\.\(ptU).(Bot.)  Voi. XVII,  p.  343 
Oncini,  ved.  Ami. 

Oocino,  ved.  Uncino. 

Ondata,  (Meleor.)  » 

Ondosa  o Ondala  (fogUaJ.  ( Hot.)  i> 
Ondulazione.  (Zooj.)  « 

Onfalea  a tre  slami.  (Giardin.)  w 

Onfalu  epiploocele.  (Zooj.)  » wt 

mesenterico.  (Zooj.)  n 

Onfalorragia.  (Zooj.)  u 

Onice.  (Zooj.)  w 

Onnipotente  marittimo,  n.  v.  del 
Pancrazio  marittimo.  q.  V. 
Onnivori.  (Zool.)  » ivi 

Onubrichide,  nome  volg.  dell'  A- 
stragalo  lupinella  e dell'  Edisa- 
ro.  F".  questi  vocaboli. 

Onobrycbis  satira,  O.  pralcnsis, 
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nomi  liitini  dell'  Edisaro  comu- 
ne. F,  rpiestu  vocabolo. 

Onodea  sensibile.  (Hot.)  Vo- 
lume XVII,  p.  343 
Ononide,  nome  volg.  della  Buiima- 
cola.  F.  q.  V.  (Suppl.). 

Ononis,  nome  latino  delle  specie  di 
Bulimacula.  F.  q.  v.  (Sappi). 

— barbala,  O.  saxatilis,  nomi 
latini  della  Bulimacula  a piccoli 
Cori.  F.  questo  voc.  (Sappi). 
OnopoTiìo  acantìao.  (Econ.  rar.)  » 344 
Usi,  p.  544.  — Nei  prati  però 
occupa  un  posto  considerabile 
a pura  perdita. 

Onosma  echiuide.  (Giard.,  Arte 

iint.)  I»  ivi 

Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pa- 
gina 344. 

Usi. 

Si  credeva  che  da  questa  pianta  n 
ovesse  I'  ancusa,  ma  è falso.  (F.  Ancoss 
DEI  TiSTOKi  in  Sappi)  La  radice  però 
contiene  una  materia  colorante  che  può 
esirarsi  con  vantaggio. 

Onotauro.  fZoo/.^  Voi. XVII,  p.  344 
Ontano.  (Agric.)  « ivi 

Che  cosa  sia,  p.  344' 

comune,  •>  345 

naprdelano.  « ivi 

nero,  ved.  Bamno  alaterno. 

Coltivazione;  usi,  p.  345. 

Operaio.  (Econ.  rur.)  » 346 

OPERAZIONE.  (Chir.  %ooj.) 

Azione  meccanica,  esercitata  dallo 
zoojatro  sul  corpo  dei  bruti  all’  oggello 
di  conservar  loro  la  sanità  o di  guarirli 
dalle  malattie. 

Le  azioni  operatorie  furono  divise 
in  classi,  a seconda  delie  idee  dominanti 
in  epoche  differenti  ; ma  tutte  sentono  il 
grave  inconveniente  di  collocare  assai 
spesso  gli  uni  presso  gli  altri  varii  pro- 
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cewi,  i quali  oon  haouo  tra  loro  veruna 
analogin. 

A questo  proposito  duo  crediamo 
diffonderci.  Diremo  soltanto  che  l' arte 
di  operare  è ramo  loiniooso  della  zoo- 
jatria,  il  più  sicuro  nei  suoi  processi  e 
il  più  prossimo  alla  perfezione,  ma  che 
P operatore  deve  sempre  dirigersi  dietro 
i prineipii  esalti  dedotti  dalla  notomia, 
dalla  meccanica  e dallo  studio  profondo 
delle  funzioni  dell’  organo  ; ed  inoltre 
che  deve  avare  molta  destrezza  manuale 
ed  una  imperturbabilità  di  animo. 

Il  trattamento  generale  e locale  da 
osarsi  dopo  la  operazione,  è lo  stesso  di 
quello  che  si  adopera  riguardo  a tutte  le 
ferite. 

Operazione  cesarea,  Isterolomia. 

(Zonj.)  Voi.  XVII,  p.  347 

Opercolaria.  (Bot.)  » òli 

OPERCULARA  (capsoi.s).  (Boi.) 

Dicevi  della  casella,  la  quale  vien 
chiusa  dal  rispettivo  coperchio  a guisa  di 
una  scatola. 

0|iistotooo  ; Epistotono.  ( Zoo- 
iatria.) Voi.  XVII,  p.  347 

Ople.  (Zooj.)  » ivi 

Oppiati.  (Terap.  iooj.)  n ivi 

Oppio.  (Terap.  iooj.)  » ivi 

KU'etti  sugli  animali,  p.  347- 
Oppio  riccio,  nome  rolg.  dell’  A- 
cero  piano.  /^.  questo  voc. 

OPPOSIZIONE  ALL’  AZIONE 
DELLE  ACQUE.  (Legis.  agr) 

Quesl'opposiziune  si  assume  in  pu- 
ro senso  di  difesa  contro  i danni  che  ne 
possono  derivare,  evi  il  principio  di  di- 
ritto sarà  quello  della  incolpata  tutela 
della  sua  proprietà  contro  le  corrosioni 
ed  inondazioni  del  pro[irio  terreno. 

Il  proprietario  del  fondu  serviente 
dunque  avrà  diritto  di  non  sopportare,  e 
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quindi  di  difendersi  e opporsi  a questi 
danni  derivanti  dall’  azione  delle  acque  : 
e però  l’utente  dovrà  dal  canto  suo  dis- 
porre le  cose  in  modo  che  il  corso  del- 
l’acqua non  degeneri  in  modo  nocivo  al 
fondo  serviente. 

Opposto.  (Bot.)  Voi.  XVII,  p.  349 

OPPRESSIONE  ; Oppressio.  (Med. 
nei.) 

Gravamento,  stretta,  aflSinoo,  stret- 
tezza ; stato  del  petto,  nel  quale  la  respi- 
razione patisce  della  molestia  e si  eserci- 
ta penosamente.  Direbbesi  essere  il  petto 
compresso  da  certo  peso,  o da  una  po- 
tenza che  gl’  impedisce  di  dilatarsi.  Que- 
ste fenomeno  iofatto  procede  dall’in- 
gorgo del  parenchima  pulmonico,  d’onde 
risulta  la  diminuzione  del  calibro  spet- 
tante alle  vie  aeree.  Servoosi  i medici 
talvolta  della  frase  oppressione  delle  Jor- 
se  per  indicare  certa  debolezza  più  ap- 
parente che  reale.  Siffatta  espressione  è 
specialmente  usata  fra  i brouniaoi  ; del 
rimanente,  il  volgo  si  prevale,  assai  più  di 
frequente  dei  medici,  del  vocabolo  op- 
pressione, il  cui  senso  è assai  indetermi- 
nato e da  sbandirsi  quindi  dal  rigoroso 
linguaggio  medico. 

Opuniia  amyclaea , nome  latino 
del  Catto  d’  Amiclea.  T".  que- 
sto vocabolo  (Sappi). 

— — cochinillifera  , nome  latino 
del  Catto  della  cocciniglia, 
questo  voc.  (Sappi). 

decumana,  O.  maxima,  no- 

nomi  latini  del  Catto  decumano. 
f''.  questo  vocabolo  (Sappi). 

phillantus,  nome  latino  del 

Catto  elianto.  F’.  questo  voca- 
bolo (Sappi). 

Opunzia,  n.  v.  del  Catto  opunzia. 

F.  questo  voc.  (Supplim.). 


Digitized  by  Google 


^la  ORA 

on  VRII  D'IimiGAZIONE.  (Leps. 
“S''J 

CiimuncmeQte  si  <1ere  iiiteodere 
sullu  ili  qtieslu  nume  il  leiiipo  iissalu  ad 
un  utente,  oinlu  |>rcvulcrsi  di  una  data 
iieijiia  ad  irrigare  i suoi  l'undi.  E siccume 
«juestu  lcui|><>  |>uù  essere  u assulutu  u 
siiboidinatu  al  gudiuieiitn  ili  un  uteu- 
le  auleriure,  cusl  gl!  urnrii  possunu  essere 
assoluti  o successisi.  (ìli  assoluti  si  veri- 
ficano con  un  dispensature,  cui  quale  si 
|iatliiisce  die,  durante  tante  ore  di  tali  o 
tuli  giorni,  consegnerà  la  tale  u tanta 
utapia.  I successivi  si  verificano  allorché 
si  pattuisce  che  taluno  gwlerà  dell'  acqua 
dopo  che  un  altro  o altri  in  dati  giorni 
ed  ure  avranno  goduto.  In  questa  secon- 
da ipotesi  nasruiio  fra  gli  utenti  inedesi- 
lui  le  [lerouitazioni  degli  orari!  d' irriga- 
zione. Questi  consistono  in  una  conven- 
zione fra  due  utenti  di  cedersi  le  giorna- 
te u le  ure  del  rispettivo  godimento, 
lucehè  suole  avs'enire  allorquando  1'  uno 
h.i  bisogno  di  anticipare  la  irrigazione  e 
r altro  non  trova  dannoso  il  posticiparla. 

Esposto  il  metodo  di  dis[iensa  par- 
ticulaie  che  suole  usuisi  multe  volle  nei 
piccoli  canali,  come  fu  sopra  descritto, 
limane  a vedersi  io  via  legale,  se  la  pra- 
tica inveterala  di  permutare  le  ore  fra 
gli  utenti  (lossa  o no  essere  canonizzata. 
Dicesi  la  pratica  inveterala,  perocché  se 
Ile  sede  falla  menzione  un  secolo  c mezzo 
fa,  cioè  a dire,  ai  teinjii,  nei  ijuali  scrive- 
va il  Pecclilo.  « Talvolta  accade,  dice 
egli,  che  taluno  nel  giorno  e nelle  ore 
nelle  quali  può  irrigare  i propri!  beni, 
'non  abbisogni  deli'aeqiia,  sia  perché  ì 
suoi  prati  siano  in  pruciiito  di  essere 
Segali,  sia  perché  in  quel  tempo  altri 
di  lui  beni  non  abbi.sognino  elfcltiva- 
iiieiile  di  essere  irrigali.  Allora  accade 
clic  Ira  gli  utenti  si  tratta  di  permu- 
tare le  ore.  Questa  permutazione  consi- 
ste nei  farsi  cedere  da  un  altro  ulcule 
il  suo  orario  culla  promessa  di  rccipruca- 
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mente  concedergli  quando  gli  faccia  iàso- 
gnu  l'iir.iriu  proprio,  e con  una  iiidenniz- 
zaziuiie  pecuniariu  per  questa  ragione. 
Così  Pietro  clic  aveva  la  ragione  di  acqua 
nella  domenica,  si  volge  a Paulo  |ier  farsi 
cedere  la  ragione  d'  acqua  del  venerdì, 
cullo  promossa  o di  rcstiluìrli  Pacqiia  per 
permutazione  della  propria  ora  della  do- 
menica, u contro  deterinlnalu  prezzo.  Il 
Pecchia  dice  : fidi  eliam  Jidet  Jaclut 
per  plnres  Jictabilis  de  hujuimodt  iisas 
permulatione.  Qual  è la  sentenza  di  Pec- 
chia ? Nastra  est  conclusio  nulla  moda 
posse  utentes  permutare  horas  vel  dies 
inter  se  altero  contraddicente,  seti  inailo. 

Qual  è la  ragione  di  ijuesta  senten- 
za hegativa  dei  Pecchia  ? Egli  comiocia 
epl  citale  la  legge  serailutesy  IV,  Uig.  De 
servi!.,  dalla  c|uale  egli  ricava  la  tesi  ge- 
nerale, che  pactum  in  servitutem  apposi- 
lusii,  eo  modo  quo  est,  esse  servandum. 
E qui  si  estende  a provare  questo  prin- 
cipio. Da  esso  conclude  dicendo  : Ideo 
cum  jam  inier  ipsos  utentes  concessa 
fueril  scrvitus  irrigandi  certo  tempore, 
scu  potili!  usiis  a quo  Juerit  horis  ves 
diebus  destinatus,  eo  modo  quo  Jiiit  de- 
stinaius,  eodem  modo  veniat  servandus. 
E qui  prosegue  sulla  necessità  di  osser- 
vare i palli  stabiliti  fra  i cuolraenli. 

Prima  di  passare  agli  altri  motivi 
non  legali,  dei  quali  dappoi  il  Pecchia 
fa  uso  per  prescrivere  la  pratica  della 
permutazione  degli  orarii,  crediamo  inili- 
spensabilc  di  esaminare,  col  celebre  Ro- 
magnosi,  al  quale  appartiene  questo  ar- 
ticolo, (pie..|u  primo  suo  inulivu. 

Prima  rii  tutto  osservo,  dic'rgli,  che 
i{ui  non  Iratliaiiiu  di  una  questione  di  ser- 
vitù, ma  di  mera  dispensa,  la  (]uale  non 
può  venir  regolala  che  culle  leggi  cogauni 
a!  contratti  di  compra  o vendila,  di  li>ca- 
zione  o conduzione,  di  comodalo,  o simi- 
li. In  secondo  luogo  poi  osservo  che  P in- 
dole rii  tjueslo  contratto  esclude  precisa- 
mente le  applicazioni  volute  dal  Pecchio. 
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Sia  |)ur  vero  che  la  ruota  d' irrigaziooe 
sia  stata  concordata.  Ciò  però  in  pratica 
non  mule  sempre  accadere,  slaalechc  ac- 
cordare tante  ore  d'arr|ua  all' uno,  o all'al-. 
trn  si  fa  con  singoli  contratti  fra  il  di- 
spcnsatore  e l’utente.  Ma  supponiamo  che 
la  pratica  di  coucunlar  la  ruota  sia  co- 
sl.ante  : e che  perciò  ; toglie  forse  ciò  ad 
ogni  uteute  il  diritto  di  fare  la  suddetta 
pcrmutuziune  ? Vcggiamolo.  Nel  contrat- 
to di  dispensa  altro  non  si  può  vedere, 
se  non  rlie  la  domanda  di  un  utente  al 
dispensature  e la  promessa  di  questo  di 
dar  r acqua  tutta  per  il  dato  giorno  ed 
ora.  Ciò  che  cade  nella  Cunrenzioue  fra 
le  parti  interessate,  non  è che  la  data 
acqua  in  una  data  epoca,  c per  tante  ore 
dì  godimento.  L'ordine  cuore  diritto  non 
serve  che  per  determinare  quando  ioco- 
minci  e quando  Giiisca  il  diritto  di  ugni 
utente.  Ognuno  non  ha  azione  ad  esige- 
re altro  che  I’  acqua  in  una  data  epoca  e 
per  tanto  tempo,  e nulla  più.  Se,  tanto  il 
dispetuature,  quanto  qualunque  altro 
uteute  turbasse  1'  eser  cizio  di  questo  di- 
ritto, l'utente  avrebbe  l’azione  contro  il 
perturbatore  fino  al  punto  di  provocare 
l’azione  penale,  come  presenvono  le  leg- 
gi. Fuori  di  questo  caso,  in  forza  del  con- 
tratto concluso,  egli  è impossibile  di  tro- 
vare verun  titolo,  che  possa  autorizzare 
un  utente  contro  dell'altro  a vincolare  lo 
esercizio  della  propria  padronanza  ristret- 
to all’  impiego  dell’  acqua.  Fra  utente  ed 
utente  non  passano  fuorché  ubblìgiizionì, 
ossia  doveri  puramente  negativi,  vale  a 
dire,  che  ninno  può  tuibaie  l’altro  nel- 
l’esercizio delle  sue  funzioni,  o nuocere, 
od  impedire,  o ritarilare  i mezzi  stabiliti 
per  efl'ettuare  la  irrigazione.  Soddisfatti 
i|uesti  doveri  negativi,  ognuno  è indi- 
pendente  nell’  esercizio  delle  proprie  ra- 
gioni, e particolarmente  nell’  impiego  del- 
l’acqua che  gli  tocca. 

Proibireste  voi  che  l'utente  nume- 
ro III,  dopo  introdotta  l'aqipia  nel  suo 

Dtx.  Srigric.,  aC* 
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rigagoo,  la  ceda  o la  lasci  godere  da  un 
suo  vicino,  o la  tramandi  a lui  intiera 
astencmlosi  dall'  usarne  egli  per  i pro- 
prii  heni  ? No  certamente.  Gli  utenti  suc- 
cessivi, quando  hanno  la  loro  acqua  a 
tempo,  non  hanno  diritto  di'rìcercar  al- 
tro. Ogni  utente  eguaU  all'altro  avrebbe 
eguale  diritto  contro  dell'altro  a non  per- 
mettere che  un  determinato  uso  tutto 
proprio,  vietando  qualunque  altro.  Cosi 
par  in  parein  huberet  imperium,  locchè 
è assolutamente  assurdo  in  qualunque 
diritto  naturale  e piositivo.  A che  dunque 
riducesì  la  cosa  ? Essa  si  riduce  al  punto 
di  vedere  sé  la  permutazione  delle  ore 
sìa  veramente  e necessariamente  incom- 
patibile colla  ruota  concordata,  ed  obbli- 
gatoria per  gli  utenti.  Fingete  voi  che  sia 
compatibile  colla  esecuzione  di  questa 
ruota?  In  tal  caso  non  vi  può  essere  mo- 
tivo, nè  principio  legale  alcuno  pel  quale 
la  permutazione  si  debba  proibire.  Fin- 
gete voi  che  sia  veramente  incompatibi- 
le! Allora  si  avrà  un  vero  titolo  giuridi- 
co di  nou  concedere  la  permuladane. 

Fissato  cosi  il  vero  stato  della  que- 
stione al  suo  punto  legale,  -^Itro  non  ri- 
mane fuorebò  una  ispezione  di  follo, 
per  la  quale  si  dimostri  là  pretesa  com- 
patibilità od  incompatibilità  culla  esecu- 
zione dell.i  ruota  convenuta  ed  obbligata. 
Esaminata  I'  ispezione,  noi  troviamo  che 
il  Pecchia  stesso  è obbligato  a convenire 
potersi  permettere  la  permutazione,  atte- 
soché si  può  evitare  questa  incomp.vtìbi- 
lità.  Egli,  dopo  di  avere  caldamente  dispu- 
tato e declamato  contro  la  pratica  delle 
permutazioni,  esce  al  n."  a8  ool  seguen- 
te passo  : tt  Posset  forsan  ddmilti  hu- 
jusmodi  permutatio  ; quando  fiere  sine 
praejudicio  omnium  cohutentium  : quod 
esse  potest,  si  exempli  grafia  penultimus 
buchellus  haberel  tres  dies  vel  4o  horas 
vel  ao,  et  primam  diem  vel  etiam  secun- 
dum  permutare!,  dummodo  tertia  die 
aquain  ducerei  ad  proprium  buchellum  ; 
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ila  ut  quarta  die  in  qua  suhintrat  ulli- 
niiis  bucliellus  habeat  aquam  in  loco 
promptam  ad  intrnducendam  in  suo  bu- 
cbello.  Kt  si  habeat  soìummodo  horas 
/|ii  quando  permutarci  horas  ao  primas 
et  in  alias  2i>  aquam  ducerei  prò  sua 
irrigatione,  vcl  si  haberet  sohunmqdo 
horas  ao  et  decem  prima  permutaret  ; 
in  aìiis  vero  decem  haberet  aquam  quae 
immediate  in  bachcllum  injeriorem  lUi- 
co,  ed  jujcta  solitum  possi!  introduci  j 
lane  potest  admitti  hujusmodi  permuta- 
tio  cum  KrLLca  pniEJUoicirM  eximie  re- 

EL’1.TET.  w 

Da  qiictio  passo  si  vede  rhe  tulio 
r aflure  consiste  o far  si  che  il  rispettivo 
utente  che  succede  al  permutante,  abbia 
Vacqua  pronta  per  essere  introd'>l(a  nello 
sua  bocca.  Ora  dooiando  io  ; cjuesla  fun- 
zione ii  può  o no  eseguire  in  pratica? 
Se  si  può  eseguire,  ciunque  si  potrò  con- 
ciliare la  permutazione  colla  ruota  d' irri- 
gazione. Ma  così  è,  che  cjiiesta  si  può  ef- 
feitiTacneiile  eseguire,  come  per  sé  è noto- 
rio, e come  il  Pecchia  stesso  confessa  ; 
dunque  consta  fornialmcnte  potersi  pra 
licore  la  permutazione  senza  turbare  l.a 
ruota  convenuta  ed  obbligala  dell'  irriga- 
zione. Dunque  a torto  il  Pecchia  sostie- 
ne non  potersi  legalmente  approvare  que- 
ste permutazioni.  t 

A qual  partilo  dunque  è ridotto  il 
Pecchia  ? Egli  è ridotto  a sostenere  < he 
gli  utenti  hanno  diritto  d’ impedire  la 
sovversione  deirordiiie  come  contraria  al 
patto  stabilito,  confessando  per  altro  che 
gli  utenti  non  li.mno  altro  diritto  che 
cpiello  d'  aver  I’  acqua  nel  suo  luogo  e 
leiiipu  : a Tane,  egli  dice,  potest  admitti 
hujusmodi  pcrmutatio  cum  nuìlum  prae- 
judicìum  exinrlc  resultet  nisi  tantum  or- 
diuis  subversio,  quam  possunt  impedire 
omnes  uteiiles  si  voluerint  eo  quod  sii 
cantra  pactum  conventum  ; nfc  utentes 
habeanl  majus  jus  uisì  prò  aqua  duccn- 
da  suis  loco  et  tempore,  u Ma  dopo  le 
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cose  premesse  in  questo  paragrafo,  nelle 
quali  ébbiauio  analizzato  l' indole  giurì- 
dica della  ruota  stabilita,  ognuno  può  ve- 
dere cpial  forza  possa  avere  questa  osser- 
vazione del  Pecchia.  Chi  ha  detto  a lui, 
che  la  sovversione  dell’  ordine  quando 
riesce  innocua  ad  ogni  rispettivo  utente 
possa  diventare  un’  infrazione  del  con- 
tratto, onde  attribuire  reciprocamente  l’a- 
zione che  pretende  il  Pecchia  ? Si  nega 
poi  che  qui  si  veriBchi  la  suvveriione  le- 
gale deir  ordine.  Ogni  utente  quando  ri- 
ceve a suo  luogo  e tempo  l'acqua  che  gli 
tocca,  può  forse  a<-cusare  che  sia  sovver- 
tilo l'ordine  ? L’ordine  e la  ruota  sareb- 
bero sovvertiti  allorché  fosse  tolto  il  gior- 
no o le  ore  che  toccano  rìspetlivauieole 
111  tale  ori  al  tal  altro  utente.  Nella  permu- 
tazione da  nr)i  intesa  non  vi  ha  soover- 
signe  di  ruota,  ma  solamente  sostituzio- 
ne di  persona  ; talché  la  ruota  riesce  in- 
tatta ed  il  godimento  sollaolu  resta  cam- 
bialo. 

La  ruota  legale  dell’  irrigazione,  in 
quanto  può  partorire  azione  giurìdica, 
viene  costituita  dalla  condizione,' che  ogni 
bocca  possa  avere  a tempo  e luogo  de- 
tcruiinrito  quell’  acqua  che  fu  pattuita. 
l 'ordine  della  distribuzione  consìste  nd- 
radcmpiniento  di  questa  condizione.  .Ma 
cosi  è,  che  colla  suridelta  permutazione 
non  viene  né  punto,  ni  poco  violata 
questa  condizione.  Dunque  colla  suddet- 
ta permutazione  non  viene  nè  ponto  uè 
poco  sovvertilo  Vordine  couveuutu  e do- 
veroso. Dunque  vizioso  è rargumeolu 
ili  Pecchia. 

Dico  ancor  rii  piu  : egli  si  fuuila  su 
di  un  snpposlo  positivamente  assurdo. 
Quando  il  Pecchia  riconobbe  che  Li  (>er- 
mulnzione  eseguir  si  poteva  in  una  mu- 
uicra  innocua,  qual  fu  la  condizione  di 
fatto  di’  egli  richiese?  Che  l'acqua  fosse 
in  pronto  nel  luogo  e nel  tempo  palluilu. 
Ma  coll'essere  cosi  in  pronto,  è vero  u no 
che  uuii  ai,  può  suvverlir«,iiia  anzi  non  ai 
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può  che  esegoìre  Purdiae  ttahilito  ? Dun- 
que egli  è imput^ibile  di  fìgurare  sovver- 
aioni  quando  si  punga  l'ucqus  in  pruntu. 
Dunque  è a$sur<iu  il  supporre  che  vi 
possa  essere  sovversione  d’ordine  quando 
non  siavi  nè  ritardo,  nè  diminutione.  Dun- 
que il  Pecchia  coll'ammetteie  \’incolumi- 
tà  dell'interesse  degli  utenti  e cull’asseriie 
nello  stesso  tempo  che  esista  scnn  ersiouc 
di  ordine  legale,  pone  insieme  due  cose 
contradditorie,  l’usta  dilVoCti  l' inroluuii- 
la  si  effettua  rordliie.  Come  è mai  [mssi- 
bile  figurare  allora  un»  so\ versione  di 
lui  ? Eppure  il  Pecchia  suppone  n^llo 
stesso  alto  queste  due  cose  ad  un  sul 
tratto. 

Per  dare  poi  un  esempio  del  come 
si  possa  innocuamente  praticare  la  per- 
mutazione deir  orai  io,  figurale  che  /'ie- 
fro  posto ‘Ol  n.°  1,  a cui  tocca  l’acqua 
in  domenica  si  rivolga  a Paulo  posto  al 
n.*  VI,  al  quale  tocca  l’ acqua  al  vener- 
dì, e lo  preghi  a volergli  cedere  il  suo 
orario.  Paolo  acconsente  ; ma  eoo  due 
condizioni  : la  pi  ima  che  allo  spirare  di 
venerdì  l' acqua  sia  pronta  alla  chiusa 
del  n.°  VI  segnata,  e la  seconda  di  poter 
portarsi  al  n.°  I,e  levare  la  chiusa,  ed  a far 
chiudere  la  bocca  ii.°  I,  onde  far  decor- 
rere I’ acqua  alla  chiusa  n.°  VI  al  tem- 
po cunveuuto.  Per  currespetlivo  di  que- 
sta cessione  ed  incomodo,  si  pattuisce  o 
un  ricambio  di  orario,  o un  determinalo 
prezzo.  Ciò  concordalo,  prima  che  giun- 
ga il  venerdì,  Paolo  o fa  la  sua  chiusa, 
ovvero  non  si  cura  di  farla.  Se  fa  la  sua 
chiusa,  egli  all'  incominciare  del  venerdì 
fa  togliere  la  chiusa  n.°  V,  e ne  fa  chiu- 
dere la  bocca.  Dal  canto  suo  Pietro  al 
n."  I fa  la  chiusa  sua  e diverte  la  corren- 
te per  goderne  io  tutto  il  decorso  del 
venerdì. 

Il  primo  effetto  di  questa  pratica  è 
che  l’acqua  rattèuuta  dalla  chiusa  n.”  VI 
resta  ferma  durante  tutto  il  venerdì,  tal- 
ché l’ invasamento  del  n.°  VII  si  può  fa- 
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|re  senza  perdere  un  sol  momento  e con 
l.vnto  meno  di  perdita  di  acqua;  peroc- 
ché la  chiusa  n.“  1 non  abbisogna  molto 
prima  dello  t[iirare  del  venerdì  di  esser 
levata.  L’acqua  poi  decorrente  nel  tronco 
noi  trova  asciutto,  uè  si  disperde  con 
danno  del  n.“  VII,  perchè  vi  rimase  tut- 
to il  venerdì  come  se  Paolo  ne  avesse 
usato.  Con  questo  mezzo  si  levano  fino 
gli  scrupoli  eccitali  da  Pecchia.  Quando 
poi  Paulo  Muo  voglia  il  distiirho  di  far  la 
chiusa,  [luù  lasciar  decorrere  la  coda  aii 
lecedcnie  dell'acqoa  alla  chiusa  del  n.”  V II, 
che  siciliamcnle  non  la  rifiutcì'ù,  c por- 
tarsi a tempo  a levare  la  chiusa  u.“  I o 
incaricarne  il  n.°  VII  in  corrvspeltivo  del- 
rantecedeole  coda  concedutagli.  In  que- 
sta [n  atica,  qual  lesione  di  dii  itti,  quali 
iiggravìì  iiiilcbìti,  quali  litardi,  quali  di- 
spcisiimi  si  potrebbero  iucunirarc  ? 

Qui  insorge  il  Pecchia  osservando, 
che  queste  permutazioni  di  orarii  erano 
ucrasiuni  di  frequenti  risse,  ed  anche  di 
uraicidìi  fra  i Cttajuuii  ed  i loru  villici  ; e 
[icrù  brama  che  sieno  vietate.  Questa  os- 
servazione fa  onore  al  cuore  ed  al  buon 
zelo  di  Pacchio  ; ma  dumaudo  se  léccia 
egualmente  unure  alla  sua  giurisprudenza 
e alla  sua  logica  ? Altro  è dire,  che  una 
convenzione  sia  illegale,  ed  altro  è dite, 
che  le  palli  non  la  vugliuno  fedelmente 
eseguire.  Perchè  molli  [iristinai  commet- 
tono frodi  nel  fabbricare  o nel  vendale  il 
pane,  e nascono  alterchi  con  i compratori, 
direte  voi  che  non  sia  lecito  vender  pane? 

Orsù  dove  sono  gli  argomenti  le- 
gali de!  Pacchio  ? Se  mi  parlate  della 
pratica,  voi  la  potete  rendere  periti  la  cul- 
l'anficipare  la  trasmissione  dell’  acqua  al 
luogo  destinato.  Se  poi  mi  parlate  delle 
querele';  queste  rimangono  prevenute 
colle  discipline  sopra  descritte,  le  quali 
derivando  dalle  essenze  del  contratto  si 
possono  sempre  esigere.  I regolamenti 
pulitici  poi  vengono  in  sussidio  per  guo- 
Irentire  dalle  violenze. 
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Otagmo.  fUIettor.J  Vol.XVII,  p.  34g 

Orata.  (Ittiol)  » '55<> 

Che  cosa  sia;  vantaggi,  ivi. 

Orbaco,  nome  vallare  dell’  Alloro 
comooe.  f'.  qaeslo  vocabolo. 
Orbicolare  (teme).,ved.  Discoideo. 
Orbicolata  (fogtiaj,  vtd.  Circolare. 
Orbicolo.  (Boi.)  » ivi 

Orbilla  o Orbillo.  (Bot.)  » ivi 


ORBITO  TARSOIDEO  ; ELEVA- 
TORE DELLA  PALPEBRA  SIPE- 
RfORE.  (/4nat.  v>oj ) 

Muscolo  situato  nella  caviti  orbitale 


e sotto  la  palpebra'^  superiore,  al 

cut 

alza- 

mento  esso  serve. 

Orceolato.  (Bot.)  Voi.  XVII, 

p- 

35o 

Orchialgia,  ved.  Orchitide. 

Orchide.  (Giard.) 

*> 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.  35o. 

^ — abortiva. 

u 

ivi 

— ' — bianca. 

tt 

ivi 

— bicornuta. 

fp 

35 1 

brustolata. 

fp 

ivi 

boflone. 

tp 

ivi 

carnea. 

)P 

ivi 

— — curropseo. 

tt 

h'i 

— — 0 Abenaria  frangiata. 

)P 

ivi 

— — 0 Abenaria  latifoglia. 

pp 

Itu 

macchiata. 

pp 

• ivi 

■ ' maschia. 

ÌP 

ilH 

— — militare. 

pp 

ivi 

— — odoratissima. 

pp 

55a 

pallida. 

ÌP 

ivi 

■■  piramidale. 

pp 

ivi 

— — puzzolente. 

pp 

wi 

— fimia. 

)f 

ivi 

ColtÌTazioóe;  usL  p.  55a. 

Orchidee  (piante),  (Bot.) 

ivi 

Orchidocarpum  grandiflorom,  no- 
me latino  dell’  Annona  grandi- 
flora. f'.  questo  vocabolo. 

' parviflorum,  nome  lai.  del- 
r Annona  parviflora.  P'.  q.  ▼. 
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Orchis  bifolia,  n.  l.  dell'  Orchide 
bianca.  /-^.  q.  v. 

carnee,  nome  lai.  del  Sati- 

rinne  carnicino.  q.  v. 

• hircina,  nome  lai.  del  Sati- 

rione  a odor  di  becco.  P'.  q.  v. 

speciosa,  nome  latino  della 

Bonatea  graiiosa.  P',  q.  v. 

Orchitide , Orcoflogoti.  C ÌUed. 

vet.J  Voi.  xvn,  p.  353 

Orcio.  (Econ.  Tur.)  w iVT 

OrcoQogosi,  ved.  Orchitide. 

Orcotomia,  ved.  Castraxkune. 

Ordine.  (Botan.)  » 354 

, ved.  Voi.  XV,  p.  345  e 

•*gg- 

ORDINE  DEI  GIUDIZII.  (Legisl. 
agric.J 

L’  ordine  dei  ginditii  altro  non  è 
che  il  complesso  de!  mezzi  eflicacl  a pro- 
durre la  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia. Questa  retta  amministrazione  for- 
ma lo  scopo  deirurdino.  L'unione,  il  com- 
plesso dei  mezzi  necessarii  ad  ottenere 
questo  scopo  forma  1’  ordine  dei  giudizi! 
medesimi. 

La  retta  amministntalo»*  della  giu- 
stizia essenzialmente  comprende  : 

I. °  La  cognizione  della  verità  dei 

fatti  ; 

II. ”  Là  soddisfazione  de'  diritti  del- 
le parti  litiganti  ; 

III. ".,  La  speditezza  delle  processo- 
re e delle  decisioni. 

Orecchia  di  orso,  ved.  Primavera 
auricola. 

Orecchiato.  Vol.XVII,  p.  354 

Orecchie.  (Zooj.)  » ivi 

appannate,  Orecchie  di  por- 
co. (Zooj.)  ’ » ivi 

di  mare.  (Conch.J  Con 

questo  nome  volgare  si  chiama- 
no. le  conchiglie  delle  Aliotidi. 

F.  questo  vocabolo. 
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Oreccfairtla,  ved.  Stipala. 

Oreccfiino,  ved.  Torcinaso. 

di  Giuda,  ved.  Caatarelln. 

di  lepre,  ve€t,  Bupleuro  lai- 
cato. {Siip/tl.) 

d’  olmo,  ved.  Agarico  del- 

r olmo. 

d’  orso,  ved.  Primavera  au- 

rrcola. 

d’  uomo , ved.  Asaro  eu- 
ropeo. 

di  sorcio,  ved.  Ceraslio  co- 
tonaceo e C.  volgare. 

di  topo,  ved.  Alsioe  piici- 

nella. 

od  occhio  d’  olivo,  nome 

volgare  deir  Agarico  dell'  olivo. 

J’.  questo  vocabolo. 

Orecchio,  ved.  Orecchie. 

di  lepre,  n.  v.  del  Merulio 

gallinaccio.  V.(\.  v.  (Suppl.). 
Orecchione.  (Àgr.j.,  ved.  Voi.  V, 

P-  §.  19,  p.  245,  §.  a4  ; 
e Voi.  XXV,  da  pag.  a45  a 

299- 

Orecchioni,  ved.  Angina. 

Orecchiuta  (J'oglia).(Bol.)  Vo- 
lume XVII,  p.  354 

ORGANETTO;  Fringilla  ni/'esccns., 
Vieill. 

Che  cosa  sla.- 

Specie  di  uccello,  spettante  al  gene- 
re far\eìlo. 

Caratteri  generici. 

J'.  FHiacL'EM.o  nel  Diz. 

Caratteri  specijici. 

Dorso  lionato  fosco,  macchiato  di 
scuro  ; timoniere  unicolori,  con  sottilissi- 
mo orlo  lionuto-sudicio  ; due  fasce  lio- 
nate scuricce  attraverso  le  cuopritrici  ; go- 
la nera. 

Maschio  adulto.  — Becco  gialla - 
atro,  con  la  parte  superiore  nericcia  ; pen- 
ne della  cavezza  scure  ; parte  anteriore 
del  pileo  di  color  rosso  sanguigno  ; Ja- 
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scia  sopraccigliare  lionata  icnriecia,  po- 
co apparente  ; lati  della  testa,  schiena  e 
scapolari  di  color  scuro,  con  macchie 
lionate  scuricce;  penne  del  groppone  ros- 
se cremisi,  con  soltil  margine  lionato  ; 
penne  del  sopraccoda  scure,  con  margi- 
ne simile  ; gola  nera  ; gozvo,  petto  e lati 
dell’addomine,  color  cremisi  chi.iro  ; par- 
te inferiore  dcirnddominc  bianca,  leggier- 
mente cangiante  in  carnicino  ; cnopritri- 
ci  delle  ali  scure  ; le  medie  e le  grandi 
hanno  la  cima  lionata  e scuriccia  ; remi- 
ganti scure,  cupe  ; primarie  con  sottilis- 
simo margine  liunato  scuriccio  ; le  secon- 
darie con  margine  molto  più  largo  ; coda 
forcuta  ; timoniere  scure^  nere,  con  sot- 
tilissimo margine  lionato  scuriccio  ; piedi 
bruni  e nerastri. 

Femmina.  — Ha  sola  la  parte  ante- 
riore del  pileo  di  color  rossov  La  marchia 
nera  della  gota  mollo  più  grande.  Le  (laiti 
inferiori  lionate,  sudicie,  senza  punto  ros- 
so. Il  groppone  del  colore  del  dorso. 

Giovani  avanti  la  prima  muta.  — 
Pileo  nero,  macchiato  di  liunato  giallo  ; 
macchia  della  gola  grande  ; lati  del  cul- 
lo, del  petto  e dei  fianchi  di  color  liona- 
to scuriccio,  con  macchie  longitudinali 
nerastre  ; groppone  del  colore  della  schie- 
na ; addomine  e sottocoda  bianchi.  Nel 
resto  simili  agli  adulti. 

Giovani  dopo  la  prima  muta.  — 
Differiscono  dai  siipraddescrilli  per  as'ere 
la  p^rt'e  anteriore  del  pileo  di  color  rosso 
sanguigno. 

Le  peone  di  questa  specie  perdono 
il  loro  splendore  quando  l'uccellu  vive  io 
gabbia  ; il  color  del  pileo  prende  allora 
una  tinta  di  arancione  sudicio  ; ed  il  co- 
lore delle  parli  inferiori  sparisce  intiera- 
mente dopo  la  prima  muta  che  loro  ac- 
cade in  ischiavitù. 

Dimensioni.  — Lunghezza  totale  : 
soldi  3,  piedi  9.  Ap.  del  becco  picc.  4. 
Coda  ( timoniere  esterne),  quatt.  5.  Tar- 
so : picc.  6.  , 
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Costumi.  — Di  quando  in  quando 
comparìfce  qoesi'  uccello  in  Toscana, 
neU'ottofare,  insieme  con  le  altre  fringil- 
ìae.  Nel  i8ii,  ne  furono  presi  molli  io 
Mugello,  e nell’ ottobre  del  1834,  varìi 
ne  furono  presi  ed  in  Mugello  e nel  Pi- 
sano, ed  in  tulle  le  altre  parli  della  To- 
scana. E caso  che  essi  arrivino  fin  da  noi 
con  le  loro  emigrazioni  ; per  solito  ri- 
mangono nelle  parli  setlenirionali  della 
Francia,  nella  Germania,  ec.  Volano  gli 
organetti  io  piccoli  branchi,  sono  di  natu- 
rale dolce,  e prestissimo  si  addimestica- 
no, anche  presi  adulti.  Quando  passano 
r inverno  in  Toscana,  vivono  nelle  On- 
tanete,  imbrancali  coi  lucarini. 

Propagatione.  — Segue  questa 
nelle  contrade  del  cerchio  artico.  Il  nido 
è fallo  di  borracina,  erba  e piccole  ra- 
dici : internamente  di  crini.  Le  uova  so- 
do cinque  o sei,  di  color  bianco  eclesto- 
gnolo,  con  macchie  rosse,  ed  alcune  linee 
isolate  e sagittate.' 

Or^Mx.  l'Zool, Boi.)  Vol.XVlI,p.  554 
— — genitali,  ver/.  Pene,  Utero, 

Vulva. 

Organico.  (Bot.)  » 555 

ORGANISMO  ANIMALI?.  (Zool) 
Concorso  di  azioni  per  le  quali  si 
compie  la  vita  di  un  corpo  vivente;  com- 
plesso delle  leggi  reggènti  la  economia 
dell'animale.  Si  dà  pure  questo  nome  al- 
lo stesso  corpo  vivente,  allorquando  si 
consideri  l'attività  delle  parti  che  lo  co- 
stituiscono. 

ORGANIZZATO.  (Zooì) 

DaSsi  qyesto  epiteto  ai  corpi  com- 
presi io  una  delle  due  grandi  serie,  nelle 
quali  si  divisero  tutti  i corpi  della  natu- 
ra ; in  opposizione  ai  quali  gli  altri  chia- 
mansi  inorganici. 

Si  disse  e si  ridisse  fino  alla  noja, 
esserri  la  massima  opposizione  fra  queste 
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dne  classi  di  corpi,  ed  esistere  in  certa 
guisa  una  immensa  distanza  tra  gli  ani  e 
gli  altri,  di  maniera  che,  aggiungasi,  non 
si  può  rinvenire  un  solo  motivo  ragio- 
nevole per  sup|iorre,  che  la  n.itara  gli 
ubbia  ili  qualche  parte  riuniti,  o sia  che 
essa  passi  dagli  uni  agli  altri  mediante  la 
vera  gradazione.  Il  confronto,  per  dir 
vero,  quale  si  suole  stabilire,  indica  li  a 
essi  molle  dilferenze  considerevoli.  Ma 
per  un  lato  è forse  inesatto  il  porre  a 
confronto  certi  minerali,  i quali  non  so- 
no che  altrettante  porzioni  semplici  di 
un  gran  tutto,  con  altri  esseri  di  cui  cia- 
scuno forma  fino  ad  un  certo  punto  un 
essere  indipendente,  composto  esso  me- 
desimo di  parli  ; e dall'altro  non  si  dura 
gran  fatica  a dimostrare  che  le  facoltà 
fisiche  dei  corpi  organizzali,  non  sono 
che  tante  modificazioni  più  o meno  note- 
voli delle  propi  ieU'i  generali  della  materia. 

I corpi  della  natura  possono  essere 
considerali  sotto  molti  punti  di  vista  ; 
giacché  cgntcmplansi  in  essi  spesse  volle 
le  seguenti  cose  : 

I.*  La  loro  composizione,  ossia  la 
materia  che  li  costituisce,  gli  elementi 
chimici  di  cui  si  compongono,  ed  i prin- 
cipii  immediati  risultanti  dall’associazione 
di  tali  elementi. 

3. *  La  struttura  di  essi,  o la  com- 
posizione intima  della  materia. 

5.*  La  loro  configurazione,  cioè  la 
forma  esterna  serbata  dalla  massa  ma- 
teriale. 

4. *  Le  azioni  di  essi,  come  è a dirsi 
i risultati  del  movimento  della  materia. 

In  quanto  alla  composizione,  si  suol 
asserire  che  il  numero  degli  elementi  è 
assai  considerevole  nei  corpi  iuorganii- 
zati,  e limitatissimo,  per  I'  opposto,  nei 
corpi  organizzati.  La  quale  proposiziuae 
^manca  di  esattezza.  Per  una  parte -infatto 
si  rinvengono  bensì  nel  regno  inorganico 
tutti  gli  elementi  che, la  cliimica  fin  oggi 
distinse,  ma  essi  vi  sono  sparsi  in  iofioile 
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«ottante  differenti,  e di  raro  una  specie 
minerale  ne  contiene  più  di  quattro  alla 
Tolta;  dall'altra  l'ossigeno,  l'idrogeno, 
l'axoto,  il  carbonio,  lo  zolfo  ed  il  fosforo 
non  sono  mica  le  uniche  sostante  la  cui 
cumbinatione  forma  i corpi  organizzali, 
giacché  vi  si  rinvengono  pure  il  ferro,  il 
calcio,  il  sodio,  il  potassio,  il  magnesio, 
il  siliceo,  il  manganese,  l'oro,  il  cloro,  il 
fluore  (?),  e taluni  di  questi  ultimi  vi 
sono  assai  più  sparsi  dello  zolfo  e del  fos- 
foro. Sorsero  molle  discussioni  ostinale 
intorno  al  quesito  di  sapere,  se  non  forse 
alcuna  di  siffalle  sostanza  sia  estranea  al- 
la composizione  dei  corpi  viventi,  c non 
s' introduca  per  avventura  io  essi  dallo 
esterno  ; ma  sia  che  gli  costituiscano  dap- 
principio, o che  gli  assurbano  già  forma- 
ti, non  fanno  esse  punto  meno  parte  in- 
tegraute  essenziale  della  loro  trama  orga- 
nica, giacché  si  riscontrano  framezzo  a 
questa,  e sarebbe  poi  un  ragionare  contro 
qualunque  analogia  il  volere  prescinder- 
ne, senza  che  sia  neppure  fattibile  lo  ac- 
cennare a favore  di  quale  idea  sistematica 
siasi  intrudutlo  tale  costume.  E sempre 
devesi  avere  per  fermo  che,  contro  l'opi- 
nione ricevuta,  i corpi  organizzati,  con- 
siderati in  massa,  sono  più  composti  de- 
gl' iooi  genia. 

Un  carattere  maggiormente  distinti- 
vo é quello  soiiiminisirato  dal  mudo  di 
rondiinazione  fra  questi  verri  elementi. 
Si  riconobbe  da  mollo  tempo  che  le  com- 
posizioni sono,  in  generale,  srrllanto  hina- 
r ie  nei  corpi  utganizzuli  che  si  liorcngo- 
ito  strila  supcrticie  ilella  terra  ; ma  esse 
inolile  presentano  certi  caratteri  ass.vi  piti 
inipoi  latiti  ; vale  adire  sono  durevoli, 
per  ciò  che  gli  eleiucuti  combinali  sod- 
ilisfecero  alle  athnila  le  più  energiche, 
che  li  sollecitano  di  mezzo  alle  condizio- 
ni di  cui  si  rinvenivano  prima  della  loro 
unione  ; d'  uoiìe  risulta  una  grandissima 
resistenza  alla  decomposizione.  Nei  corpi 
inorganici  per  I'  opposto  le  combiuaiiooi 
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sono  ternarie,  quaternarie  od  anche  più 
complicale,  e sempre  mobilissime,  per 
ciò  che  essendo  la  saturazione  di  raro 
compiuta,  lascia  un  campo  libero  ad  altre 
alhnitù.  Per  tal  guisa  le  combinazioni  si 
effettuano  nei  corpi  inorganici,  giusta  al- 
cune proporzioni  delle  quali  ce  possono 
esistere  molle  di  diverse,  ma  che  sono 
tutte  definite,  e di  cui  i chimici  moderni 
pervennero  a scoprirne  la  legge  ; mentre 
che  nei  corpi  organizzati  sono  tutte  inde- 
finite e mutabili  all  eccesso,  secondo  inul- 
le  circostanze  più  facili  a concepirsi  che 
a dimostrarsi,  sicché  non  ti  può  ad  esse 
assegnare  veruna  legge  stabile  e perma- 
nente. Non  è d'  altronde  vero  che  i corpi 
inorganici  si  trovino  quasi  sempre  allo 
stalo  solido,  giacché  la  massa  totale  dei 
liquidi  e dei  gas  supera  di  mollo  nel  no- 
stro pianeta  quello  dei  solidi  ; non  è nep- 
pur  vero  che  lè  combinazioni  organiche 
si  rinvengono  di  raro  nello  stato  solido, 
e che  riescono  più  spesso  liquide  od  an- 
che gaiuse  ; i vegetabili  legnosi  smeoli- 
sconu  formalmente  quest’  ultima  propo- 
sizione, e ninno  vide  mai  un  corpo  vi- 
vente ad  essere  afi'allo  liquido,  e multo 
menu  poi  tulio  gnzuso.  Nel  gra'nde  que- 
sito della  differenza  esistente  fra  i due  re- 
gni, non  conviene  mica  applicare  al  corpo 
organizzato,  considerato  nel  suo  com- 
plesso, ciocché  si  verifica  soltanto  in 
multe  sue  parli,  u in  \arii  suoi  prudulli  ; 
e forma  questo  un  abuso  da  cui  non  sem- 
pre S('p[ieiu  gli  autori  preservarsi. 

Ehber<i  pure  ad  ingannarsi  i natu- 
ralisti, allui  quando  dissero  che  i corpi 
inorganici  sono  sempre  o tutti  solidi  u 
lutti  liquidi,  u lutti  gazosi  ; che  mai  non 
presentano  nella  propria  composizione 
una  riunione  di  parti  solide  e di  parli 
fluide.  Il  maggior  numero  dei  cristalli, 
vero,  se  non  tulli,  non  possono  esistere 
senza  una  quantità  di  acqua  intimamen- 
te combinata  con  gli  altri  loro  principii 
costituenti  ; ed  uve  si  tolga  ad  esso  que- 
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si'  ucqu»,  il  I rìslallu  noD  esiste  pili,  ibd 
bassi  in  sua  vece  un  curpu  (li  furni» 
regolare,  e<1  alleratii  nella  sua  coniposi- 
sioue.  Alenni  Gslulogi  per  ullio  elusero 
tale  ilillicoltà,  rigiiarilamlo  la  crislulllsru- 
ziotie  come  una  specie  (li  piiinu  grado 
della  Tila. 

Iiigannaronsi  da  ultimo  quando  as- 
seiiroiio  essere  la  massa  omogenea  nei 
corpi  inorgnniszuli,  ossia  composta  di 
parli,  le  quali  negli  uni  si  rassomigliano, 
e negli  altri  diUeriscuno  tutte  mediante 
le  loro  proprielà  fisiclie  e chimiche.  Molli 
uiiiinali  e vegetabili  sono  formati  di  una 
massa  lealmente  omogenea,  di  una  trama 
(li  variabile  solidità,  imbevuta  di  acqua, 
tolte  le  cui  parti  si  rassooiigliano  per  le 
uxioiti  che  compiono  ; questi  corpi  vi- 
seiiti  adunque  si  trovano  precisamente 
nel  caso  di  un  cristallo,  e tanto  meglio 
in  (|uaulo  che  la  individualità  di  essi  ri- 
sulla  mollo  divisibile,  ossia  dividendoli  si 
producono  tanti  individui  quanti  sono  i 
pezzi  che  se  ne  fecero.  Si  può  adunque 
dire  di  questi  ultimi,  che  sono  in  gran 
numero,  come  dei  minerali,  che  essi  non 
pusseduuu  reahneute  la  individualità,  se 
non  nelle  proprie  molecole  integranti, 
(he  non  havvi  fra  le  loro  parli  veruna  di- 
pendenza forzala,  come  non  la  si  riscon- 
tra nelle  azioni  di  queste  parli. 

Non  è adiinrjue  possibile  lo  stabili- 
re una  dilferenza  precisa  e generale  fia 
le  due  glandi  classi  di  corpi  naturali, 
sotto  1'  aspello  della  slruUura.  Dicendo 
che  i curali  organizzali  sono  foi'uiati  di 
un  tessuto  areulaiu  primitivo,  il  quale  si 
modifica  diversamente  [>er  produrre  vari! 
organi,  e ucilc  cui  maglie  depongonsi  le 
molecole  componenti,  stabilirono  così  una 
regola  non  applicali. le  a tulli,  dappoiché 
noli  può  esleiivlfcrvi  a quelli  che,  essendo 
ionnali  uuicumeule  e sempre  di'  silfaltu 
tessuto  ai  colare,  Irovansi  precisamente 
nel  caso  di  un  cristallo. 

.*>i  riscuairanu  perù  altre  dilTerease 
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piò  reali,  sumininlstrate  dalla  configura- 
zione, e igiceiulmente  dal  mudo  di  for- 
marsi. 

Il  maggior  numero  dei  corpi  inor- 
ganici nuli  hanno  forma  determinata,  e 
i|uanilu  pure  ne  pussedauo  una,  essa  è 
.Sempre  liuiilata  da  superficie  pinne,  d'on- 
de risulta  un  solido  geometrico  e cooi- 
meusurabile.  1 corpi  organici,  per  1'  0[i- 
pusto,  hatiDO  sempre  una  forma  deter- 
minala, la  quale  custaulemeute  circoscrit- 
ta (la  superficie  curve,  almeno  in  un  sen- 
so, risulta  per  ciò  appunto  piò  o meuu 
irregularinente  ruluuda. 

In  (juanto  al  modo  di  formazione, 
presenta  esso  alcuni  punti  di  analogia 
cuiubinali  a massime  diOerenze. 

Si  disse  che  i corpi  oagauitxali  na- 
scono tutti  u sia  che  provengono  sempre 
da  un  essere  simile  a loro  ; il  fatto  è vero 
pel  maggior  numero,  ma  si  attribuì  poi 
Il  tulli  la  stessa  oiigine  sulo  mediante  una 
forzata  estensione.  Spogliandosi  di  qua- 
luiHpie  pregiudizio,  si  riconosce  che  Del- 
la intiera  natnra,  la  formazione  del  corpo 
si  deve  alla  riunione  di  un  certo  numero 
di  molecole,  e che  silfalla  riunione  acca- 
de in  circuslanze  sempre  più  limitate, 
per  guisa  che  essa  finisce  con  linchìu- 
dersi  in  limiti  a>sai  angusti,  come  avvìeue 
negli  esseri  più  composti,  nei  quali  aixade 
in  un  silo  paiticulare  del  loro  corpo. 
Laonde  clieccbò  se  no  abbia  detto,  non 
iiavvi  forza  maggiormente  meccanica  nella 
furinaziunc  di  un  cristallo,  di  quanta  ne 
esiste  ili  (juella  di  un  essere  organizzato, 
uè  possiamo  noppur  ratteiicrci  dal  rico- 
noscere nel  primo  caso  un  certo  che  di 
mollo  sumiglievule  alla  vita,  nel  breve 
muuicnlu  in  cui  1'  attrazione  si  esercita 
fra  le  molecole  costituenti.  Vale  perù 
eminenleiuenle  a distinguere  i corpi  or- 
ganizzali da  quelli  che  uuo  lo  sono,  il 
vedere  che  subito  dopo  essersi  questi  ul- 
timi prodotti,  non  vi  si  rinviene  più  ve- 
runa buccia  di  moviménto,  ed  il  prudutlo 
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<1eir  atto  tembra  murlo  ed  inerte,  aeb-l 
bene  nun  possa  persistere  che  mediaote 
1'  azione  nun  interrotta  della  causa  che  Io 
provocò.  Nei  corpi  organizzati  per  I'  op- 
posto il  movimento  continua  dopo  la 
formazione,  né  si  ferma  neppure  un  solo 
istante,  locoliè  proviene  dalla  variabilità 
delle  rombiuuziuni,  dalla  loro  mancanza 
di  stabilità,  e ne  permette  spiegare  tutti  i 
fenomeni  della  vita.  Per  tal  guisa,  lascian- 
do pure  da  un  lato  la  questione  della  ge- 
nerazione spontanea  ( la  quale  non  in- 
fluisce per  nulla  sopra  il  problema  che 
cerchiamo  di  sciogliere  ),  vedesi  essere 
una  linea  finitima  marcatissima  di  separa- 
zione tra  i corpi  bruti  ed  i corpi  orga- 
nizzali, per  riguardo  alla  maniera  cun 
cui  sì  comportano  nel  momento  della  lo- 
ro nascita,  ed  in  lutto  il  corso  della  vita, 
la  quale  non  è,  propriamente  p.ulnndo, 
che  una  nascila  contìiiua.  Aggiungiamo 
inultir,  che  questa  nascita,  se  ooii  sempre 
almeno  nel  maggior  numero  dei  casi, 
avvegnaché  tanto  spontanea  come  nei 
corpi  inerti;  u sia  il  puro  e semplice  ri- 
sultato delle  leggi  geuerali  ed  immutabili 
della  natura,  è la  conseguenza  necessaria 
della  vita  di  un  indivìduo  anteriore, 
mentre  fra  i minerali  gli  indiviflui -sono 
iill'atio  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  nel- 
la propria  successione.  D’  onde,  avviene 
che  il  minerale  una  volta  formato  non 
aumenta  più  se  non  in  maniera  fortuita, 
e sempre  allora  mediante  semplici  giun- 
te esterne;  invece  che  il  corpu  viven- 
te uoD  solo  rinnova  del  continuo  i male- 
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su«  superficie  esterna  od  interna  ; e sotto 
■ |iieslu  aspetto  non  havvì  veruna  difle- 
renza  fra  i cor[ii  vìventi  ed  ! corpi  bruti. 
Tutti  crescono  per  giusta  soprappusiziu- 
ne,  ma  gli  uni  non  formano  che  delle 
molecole  aflattu  indipeodenti  le  une  dalle 
alire,  e i secondi  sono  composti  di  mag- 
gior numero  di  molecole,  spesso  etero- 
genee, il  cui  aumento,  simultaneo  o no, 
si  eseguisce  pure  mediante  le  giunte  al- 
la superficie,  ma  sembra  realmente  ac- 
cadere per  ìmbevimento  o penetrazione, 
stante  la  disposizione  penetrativa  delle 
molecole. 

L’  ultimo  carattere  distintivo  dei 
corpi  organizzali  consiste  in  ciò,  che  se 
essi  sono  soggetti  ad  un  aumento  per  Io 
meno  temporariu,  ed  alla  rinnovazione 
continua  della  propria  trama,  non  lo  sono 
già  in  forma  meìio  neressaiia  per  un 
lecremenlu  che  succeda  in  capo  ad  un 
tratto  di  tempo  di  variabile  lunghezza,  e 
che. finisce  con  apportare  lo  scioglimento 
dell’  aggregato,  e la  perdita  delle  facoltà 
vitali  che  ne  emergevano.  Nei  corpi  inor- 
ganici, per  r opposto,  il  decremento  non 
riesce  mai  spuniaoeo  nè  necessàrio,  e le 
sostanze  elementari  che  lo  costituiscono, 
non  ne  escono  mai  per  andare  a riunirsi 
run  individuo  simile,  e neppiir  mai  ( pre- 
scindendo da  qualche  caso  fortuito  ) per 
entrare  in  altre  combinazioni,  e produrre 
altri  individui  di  specie  diflereute. 

Laonde  in  ultima  analisi,  gli  unici 
caratteri  veramente  distintivi  dei  corpi 
organizzati  sono  : i®  di  essere  formati  da 


viali  che  lo  costituiscono,  niu  inoltre  au-|un  aggregalo  di  molecole,  prodotte  esse 
iiieiila  sempre  in  vario  grado  dopo  la  sua  ! medesime  da  cunvbìnaziuni  non  saturale, 
nascila,  per  la  csteusiunu  graduala  del  linslabili  e variabilissime  ; 3.®  di  esercila- 
suo  tessuto  piimilìvu.  Solo  in  questo  re  per  ciò  oppuuTo  una  influenza  atlraen- 
scnso  si  può  asserire  eh’  esso  cresce  per  le  sopra  ì coi  pi  ambienti,  che  decompon- 
iiiliinu  ricevimento  ; giacché  il  vocabolo  guoo  per  assimilarli  alla  loro  propria  so- 
iulussusceziuoe  preso  Ictlcialmente  ne'sianza  ; 3.°  di  svolgersi  ed  accrescersi 
condurrebbe  ad  un  errore,  atteso  che  un  fino  ad  un  termine  particolare  a eia- 
corpo  qualaiique  non  può  auaienlare  di'seuu  di  essi  ; 4-°  di  nun  conservare  mai 
volume  se  nun  per  le  giunte  falle  alla'gli  stessi  materiali  cusUluenti,  per  guisa, 
Dit.  26*  9< 
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che  il  loro  tessalo  intiiao  non  gode,  per 
così  dire,  che  di  una  esisleota  istantanea, 
e si  distrugge  nel  momento  stesso  in  cui 
si  compone,  per  riformarsi  di  nuovo  e 
cosi  di  seguilo,  fino  a che  alcune  condi- 
sioni  non  calcolabili  o nod  calcolale  so- 
spendano I' azione  delle  aliiniià  ; 5.°  di 
lasciarsi  sfuggire  delle  inliere  molecole  di 
sostanza  propria,  le  quali  se  ne  staccano 
in  occasioni  diversamente  limitate,  per 
guisa  da  rigenerarli  e produrre  altri  corpi 
che  sono  ad  essi  in  tutto  somiglianti.  Le 
facoltà  fisiche  di  questi  corpi  considerali 
•sotto  tale  aspetto  ( il  quale  richiederebbe 
al  certo  parecchi  sviluppi  incunipatibill 
con  In  natura  di  uu  tale  Dizionario  ) 
non  compariscono  più  allo  sguardo  del 
filosofo  che  come  altrettante  modificazìu- 
ni  della  proprietà  generale  della  matei  ia. 

Organizzazione  dei  vegetali.  (Zoo- 

log.)  Voi.  XVII,  p.  555 

degli  animali,  ved.  Organi- 
smo {Suppl.) 

Organogenia  vegetale,  ved.  Accre- 
scimento, Organizzazione,  e lutti 
gli  articoli  speciali  sulle  diverse 
parti  dei  vegetabili. 

Orgella, i<ed.  Agarico  dell'Eringio. 

deir  olmo,  nome  voìg.  del- 

r Agarico  dell'  olmo.  l'.  q.  v. 

Oriana,  nome  volgare  della  Bissa 
oriana.  ^.  questo  voc. 

ORI  CELLO.  (Tecnol.)  v 
Questa  materia,  usilafissìma  nelle 
tintorie,  è assai  poco  nota  quanto  alla  sua 
preparazione  e alla  sua  vera  natura.  Il 
motivo,  che  senza  dubbio  ha  impedito  ai 
chimici  di  farne  I'  Oggetto  d'  uno  studio 
speciale,  è il  non  esser  sempre  formala 
colle  sostanze  medesime,  e che  le  opera- 
zioni, alle  quali  si  fa  soggiacere  [irima  di 
porla  in  commercio  variano,  in  ogni  pae- 
se, e,  per  cosi  dire,  in  ogni  fabbrica.  In- 
oltre si  tengono  geueralmente  secreti  i 
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metodi  ai  quali  ti  ricorre,  od  almeno  le 
circostanze,  u qualche  ingrediente  acces- 
sorio cui  si  attribuisce  la  buona  riuscita. 
Sappiamo  Hi  certo  che  truvansi  in  com- 
mercio qiiaiità  diverse  di  oricello  a varii 
prezzi  II  più  slimatu  ci  giunge  dalle  Ca- 
narie ; se  neritra  e anche  dalle  Azzore,  dal 
capo  Verde,  da  Madera,  dalla  Corsica  e 
dalla  Saiilcgna.  Se  ne  pre[iaru  d’ infcrior 
qualità  in  Francia:  sembra  per  altro  che 
la  dilferenza  dipenda  da  qualche  materia 
terrosa  accideiilalmente  unitasi,  più  che 
dulia  natura  della  sostanza  che  serve  a 
prepararla.  Si  trae  questa  sostanza  tinlo- 
liu  dui  miscuglio  di  diversi  liebeoi  che 
crescono  sui  l’iieiiei,  sulle  Alpi,  nell'Al- 
verniii  e nella  Lozere. 

Noi  non  possediamo  alcuna  esalta 
notizia  sulla  preparazione  dell'  oricello 
delle  isole  ; ma  Helloi  descrive  un  meto- 
do da  lui  seguito  utilmente  per  trarre  la 
materia  colorante  esistente  nell’  erba  orì- 
cellu  del  capo  Verde.  Egli  ne  prese  una 
mezza  Ubbia  tagliala  sotliluieute,  e la  po- 
se in  un  vnse  di  cristallo  contenente  del- 
l'iirina  ferineotatà  quanto  basta  a Inumi- 
dire il  lichene,  poi  aggiunse  un’  oncia  di 
calce  spenta.  Mescolò  tali  sostanze  unite 
di  due  in  due  ore  nel  primo  giorno, chiu- 
dendo il  vase  ogni  volta  : nel  secondo 
giorno  agitò  il  miscuglio  quattro  volle, 
aggiungendo  la  prima  nuova  calce  ed  uri- 
na ; nel  terzo  e nel  quarto  giorno  conti- 
nuò egualmente  aggiungendo  altra  calce 
ed  urina,  e véle  la  calce  cominciare  a 
tingeisi  di  colore  purpureo.  Finalmente 
lutto  divenne  d'  un  porpora  chiaro  dopo 
otto  giorni,  ed  il  colore  si  caricò  sempre 
più  negli  otto  giorni  tegnenti,  in  mudo 
che  dopo  I 5 giorni  roricellu  forniva  uaa 
buona  tintura.  Cpcq,  commissario  delle 
polveri  e nitri,  ci  diede  delle  iuiporlanlì 
notizie  sul  mètodo  di  raccogliere  e fab- 
bricare r oricello  in  Alvernia  (.dmtali  di 
chimica,  I.  8i).  Più  di  recente,  Heudde 
(Giornale  di’  Industria,  i8i8)  pubbliuù 
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Blenni  naoYÌ  ragguagli  sa  qnesla  sostanza, 
e non  possiamo  far  meglio  che  rimandare 
i lettori  a queste  sorgenti,  dalle  quali  sia- 
mo per  trarre  noi  stessi  quanto  diciamo. 

Secondo  questi  autori,  tracsi  1'  uri- 
cello  io  Francia  principalmente  dal  liche- 
ne parelio  ; ma,  seconda  Cocq,  esso  non 
è il  lichen  parellus  di  Linneo,  anzi  ne  è 
assai  diverso,  essendo  invece  la  varioìa- 
ria  ursina,  della  quale  se  ne  distinguono 
più  varietà  in  Alvernia  sotto  i nomi  di 
Vareune,  Poucelle  e Porcile  maitresse, 
secondo  che  la  variolaiia  è più  liscia,  come 
quella  die  cresce  in  sui  graniti  ; oppure 
poco  sviluppata  sopra  delle  lave  racco- 
gliesi  per  la  prima  volta  ; u Gnalmente 
quando  giunse  al  maggiore  accrescimen- 
to dopo  cinque  a sei  anni  di  vegetazione. 

Riferiremo  quanto  ci  dice  Cocq  in- 
torno al  metodo  di  fare  questa  raccolta 
in  Alvernia. 

Gli  abitanti  della  campagna  si  ser- 
vono a tale  oggetto  di  piccole  lamine  di 
ferro  dolcissimo  fabbricate  a Saint  Flour; 
queste  laurine  solitamente  sono  lunghe 
un  metro  e larghe  i5a  14  millimetri, 
della  grosserza  di  una  lamina  di  coltello. 
Quelli  che  le  adu[irano  le  tagliano  in  5 
o sei  lamine,  di.  a decimetri  circa,  dando 
ad  una  delle  loio  estremità  la  curvatura 
ed  il  taglio  convenienti  all’  uso  cui  ser- 
vono. Si  procede  all'  incirca  come  il  fal- 
ciator  culla  falce. 

Gli  istrumenti  adoprati  sono  un 
martello  verticalmente  schiacciato  (P’ed. 
Tav.  lAV,Jig  1),  e un  tassutto  di  ferro 
piantato  in  un  ceppo  di  legno,  fig.  a.  Si 
fu  roventare  1’  estremità  della  lamina  per 
uoa  lunghezza  di  5 centimetri,  e si  assot- 
tiglia questa  estremità  sugli  orli.  Cosi  as- 
sottigliata si  aguzza,  e si  ricurva  tutta 
questa  parte  ad  uncino  semicircolare,  il 
che  uttiensi  battendo  dei  colpi  esattissimi 
sulla  costola  della  parte  aguzzata.  Final- 
mente si  adatta  la  lama  cosi  preparata  ad 
un  manico  di  legno  /ìg.  3,  dove  entra  in 
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uoa  scanalatura,  e vi  è assoggettala  per 
tutta  la  sua  Inngbezza  con  giri  doppi  di 
sjingu,  per  cui  non  può  più  piegarsi  in 
mano  dell'  operaio.  La  parte  curva  è la 
sola  che  adoprati  per  islaccare  il  parelio. 
Quando  la  lamina  non  può  più  servire 
te  ne  sostituisce  un'  altra.  D'ordinario  gli 
operai  hanno  due  borsellini  di  cuoio  at- 
taccali alla  cintura  ; nell' uno  tengono  le 
lame  nuove,  nell'altro  le  non  più  servibi- 
li. In  una  giornala  ne  smozzano  Gno  a 
trenta.  La  sera  raddrizzano  la  parte  cir- 
colare, la  battono  di  nuovo,  l’aguzzano  e 
la  ricurvanò. 

Per  raccogliere  il  lichene  raschiato, 
usasi  una  piccola  bórsa,  alla  cui  apertura 
havvi  da  . un  lato  una  lamina  di  ferro  leg- 
germente curva,  che  si  a[>plica  iiumedia- 
tainenle  sulla  pietra.  Alle  due  estremità 
di  questa  lamina  adattasi  un  semicirodo 
di  legni',  che  mantiene  aperta  l’altra  parte 
del  piccolo  sacco,  nel  quale  si  fa  cader 
di  continuo  la  materia  raschiata. 

Gli  uomini,  le  donne  e i fanciulli  si 
occupano  di  questo  lavoro  in  inverno  e 
nei  tempi  piovosi,  perchè  il  parelio  ade- 
risce meno  alla  pietra,  e il  coltello  per 
raccoglierlo  si  consuma  assai  meno.  Que- 
gli che  più  è esperto  nc  raccoglie  a pena 
due  chilogramini  il  giorno. 

1 raccoglitori  lo  scelgono  aU’esterna 
apparenza,  ma  i compratori  vogliono  assi- 
curarsi della  sua  qualità  e lo  assoggettano 
ad  una  prova.  Mettono  un  poco  di  lichene 
in  un  bicchiere,  lo  bagnano  con  orina,  c vi 
aggiungono  della  calce  spenta.  Il  lichene 
idoneo  alla  tintura  diviene  più  bruno, 
mentre  un  altro  lichene  si  fa  giallo  o ver- 
de, secondo  la  sua  specie.  Siccome  il  fe- 
nonrenu  risulta  dalla  reazione  alcalina,  se 
si  preferisse  I'  ammoniaca  all’  urina,  non 
essendo  più  il  liquore  intorbidato  dalla 
calce,  si  distinguerebbero  meglio  le  di- 
versità delle  tinte.  Questa  prova,  facendo 
conuscre  la  proporzione  di  parelio  di 
buona  qualità,  serve  a stabilirne  il  prezzo. 
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Risogiia  pnssnrli)  prr  un  cribro  omle  se- 
parare la  sabbia  che  nu  aumenta  il  pe- 
so. l'er  quante  preeautioni  si  abbiano, 
troiaisi  sempre  il  parelio  unito  ail  una 
certa  qiianlitò  <li  musco.  E utile  sepaiar- 
lo,  puicbè  assurbirebbe  inutilmente  parte 
dell  alrali  adoperato.  Gli  operai  praticano 
un  metodo  assai  semplice  e f.icilissimu  : 
stendono  il  lichene,  e s i pussano  sopra 
più  volte  un  pezzo  di  flanella  di  lana  <li 
pelo  lungo  cui  attaccasi  il  musco.  Itipe- 
tendo  più  volte  quest’ operazione,  giun- 
gono (piasi  a spugliarnelu  intiiramcnte. 

‘ Eh  Principal  raccolta  del  parelio  si 
fa  in  inrerno  (i),  e per  conservai  lo  disec- 
casi stendemiolu  in  istrati  sottili  in  gra- 
nai bene  aereati.  Verso  primavera  biso- 
gna preservarlo  da  ogni  umidità,  perche 
allora  vegeterebbe  o fermenterebbe  con 
discapito  della  materia  colorante  eh'  è fu- 
gacissima. 

Secondo  lo  stesso  autore,  si  pren- 
dono loo  chilogrammi  di  parelio  ben 
preparato  c spogliato  quanto  è possibile 
da  ogni  sostanza  straniera  ; ineltesi  in  un 
truogolo  di  legno  assai  lungo  e più  largo 
alla  sommità  : le  sue  dimensioni  sono  ca- 
munemente  due  metri  di  lunghezza,  sei 
a sette  decimetri  di  profondità,  la  quale 
è verso  il  fondo  di  4 decimetri.  Il  truo- 
golo ha  un  coperchiu  che  chiude  esattis- 
simamente. Versansi  sopra  il  parelio  i 20 
chilogrammi  di  urina.  Se  non  è di  catti- 
va qualità,  questa  urina  basta  : diversa- 
mente ne  occorre  di  più.  Si  rimesce  il 
lutto  per  bene  imberne  il  lichene,  e si 
continua  per.  due  giorni  e due  notti  a me- 
scere di  tre  in  tre  ore.  Il  terzo  glurou  si 

(1)  Dalle  notizie  avule  da  Goddtr,  fsr- 
•nacisla  a l’erpignano,  U raccolta  si  fa  nei 
Pirenei  verso  la  primavera  ; il  campione  da 
lai  roandatpei  era  quasi  Inlalinenle  compo- 
sto della  variolaria  dealbata  di  Decan- 
dolle^  lichen  dealbatus^  Acharius,  e non 
conteneva  alcun  framcnenlo  della  patella- 
ria parelio  di  Ueeandotle. 
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aggiungono  5 chilogramnri  di  calce  spenta 
e slacciata,  un  quarto  di  arsenico  polve- 
rizzato,  e altrettanto  allume  di  rocca.  Per 
mescere  esattamente  tutte  queste  materie, 
bisogna  sollevare  il  parelio  alle  doe  pa- 
reti del  truogolo,  porre  nel  mezzo  la  oni- 
ce, r allume  e l’arsenico,  e,  trasportando 
il  parelio  da  destra  e da  sinistra,  si  rime- 
sce esattamente  e con  precauzione,  aflin- 
rbè  i vapoi!  dell' aisenico  non  nuocnno 
aH’uperaio.  Quando  non  si  puf)  aver  piti 
quello  timore,  si  rimesce  furlemenle  liit- 
t.i  la  materia.  Si  continua  a mescere  ogni 
(piarlo  d’ora  dopo,  poi  tulle  le  mezz’ore 
se  la  fermentazione  è pronta  ; se  fosse 
lenta,  basta  mescere  d’  ora  in  ora  : biso- 
gna, in  una  parola,  dirigere  1’  operazione 
in  iiKidu  d'  impedire  alla  siipeiTicie  che  si 
fornii  lina  crosta,  per  la  quale  si  arreste- 
rebbe la  ferineotaziona  ed  in  ronsegueii- 
za  lu  sviluppo  del  principli  coloranti. 

La  <|uantilà  di  parelio  non  deve 
occupare  che  la  metà  del  truogolo,  sicchà 
per  rimescerlo  basta  trasportai  lo  da  una 
parte  all’  altra  dividendolo  con  una  pala. 

Dopo  48  ore  comincia  la  fermen- 
tazione ; per  renderla  più  viva  si  può  ag- 
giungervi un  chilogramiiiu  di  calce,  e b.i- 
sta  mescere  d’  ora  in  ura.  Disugna  pro- 
porzionare questa  operaziuoe  secondo  la 
forza  della  fermentazione,  e diminuirla  a 
proporzione  che  si  rallenta.  D’ordinario, 
il  quinto  giorno  si  mesce  di  due  in  due 
ore  ; il  sesto  di  tre  in  tre  ; il  settimo  di 
quattro  io  quattro  ; e 1’  otlaio  si  ottiene 
un  colore  vivace,  ma  non  tanto  che  abbia 
acquistato  la  solidità  ed  intensità  neces- 
sarie. Si  continua  ' cosi  per  1 5 giorni  a 
mescere  di  sei  ore'  in  sei  ore.  Allora  il 
colore  prodotto  è vivo;  ma  per  ottenere 
il  miglior  risultalo  possibile,  biss)guu  im- 
piegar ancora  nn  mese  intero.  Secondo 
//eiif/(/e,a  Lione  questa  preparazione  (lu- 
ta due  a tre  mesi.  Quando  il  parelio  è di 
buona  qualità,  nieltesi  ruricellu  cosi  pre- 
parato in  butti,  c conservasi  anche  per  più 
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anni  : dopo  un  anno  t:  iitigliore  ; il  forzo 
anno  la  sud  qualUà  comincia  nd  nflciaisi. 

?>iio  sarebbe  facile  comprenrlere 
r uso  di  tutte  le  sostanze  adoperate  in 
Alveioia  in  tdic  prepiirazione  ; po-che, 
anche  ammettendo  che  questa  specie  di 
fermentazione  putrida  c alcatesccfite  ser- 
ra a purificare  o dij.ini«gere  certi  princi- 
pi! organici,  o a rendere  solubile  la  ma* 
feria  colorante,  è diiUcite  cunquemleie 
l'uso  deir«irsenicu,  e ancor  più  quello  del- 
Tallume,  che,  rimanendo  deconiposfi»  dal- 
r alcali  volatile  o<l  anche  dalla  calce,  pre- 
cipita deirailiimina^  la  quale  si  imìsce  ad 
una  parte  della  roaterio  colorante,  e for- 
ma una  specie  di  lacca  insolubile.  Non  si 
può  nemmeno  S[iiegare  riHu  deiriirsenmo 
e deirallnrue  all'oggetto  di  favorire  la  l'er- 
menlazione,  poiché  queste  due  sostdnxe 
SODO  più  proprie  a distruggerla  che  a 
promuoverla,  e a tale  oggetto  potrehhesi 
forse  attribuire  rutililù  dell'  ussì<lo  d’  ar- 
senico. Io  tal  caso  duvrehbcsi  aggiunger 
rarsenico  dopo  la  fermentazione  necessa- 
ria alla  produzione  delta  nialeiia  roto- 
lante, cioè  quando  $'  imbotta  1*  oriceilo, 
oHìne  dì  prevenire  una  decompu^zionc 
ulteriore. 

^ Noi  siamo  di  tale  opinione,  perchè 
da  una  parte  sappiamo  che  gli'ossidi  me- 
tallici oppoogonsi.alla  putréfazioue,  c dal* 
l'altra  avemmo  occasione  di  esaminare 
una  polvere  bruno-rossastra,  usala  da  al 
runi  fabbricatori  dr  Lione  per  preservar 
l'uricello,  ed  esaminatala  hi  trovammo, un 
ossido  rosso  di  mereuVio,  unito  od  una 
certa  quantità  di  orìcello  per  occultarne 
la  natura.  Conviene  notare  che,  secondo 
Jteudde^  nelle  fabbriche  dì  Lione,  ado- 
pransi  orina  e calce  soltanto, nel  qual  caso 
l'ossido  rosso  di  mercurio  dirìen  neces-' 
sario,  come  non  lo  è per  1'  oriceilo  fab- 
bricato coirarsenico. 

• Cor<7,  che  ebbe  l'agio  di  osservare 
questa  fabbricazione  per  molto  tempo  in 
Alvernia,  pensava  al  mumento  in  cui  seri- 
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vera,  nel  i8ia,  che  si  potessero  apt»nr- 
tarvi  molti  miglioramenti.  l*uò  darsi  che 
da  allora  siasi  migliorata;  lo  stesso  //em/- 
f/e  annunziò  che  r oitVello  prrpai  itu  in 
Inghilterra  col  lichene  <lclle  isole  <Ìa  Ile- 
beuserkern  ad  Ilcxtrin-Squarre,  è inegKo 
depurato  di  prin>a,  die  il  suo  odore  è 
multo  meno  disaggrarlevo|<»,  c che  i rolo- 
rì  che  se  no  fumo  in  tintura  sono  assai 
più  vivi.  Uenddt  cita  anche  vantaggio- 
samente alcune  delle  nostre  fabbriche  di 
Francia,  particolarmente  quelle  di  Bour^ 
get  e Brnn  a Lionr,  nelle  quali,  secondo 
lui,  si  fecero  nutubilì  perfezionamenti  K- 
sistc  pure  a Parigi  una  fabbrica  <li  tal 
genere  di  Ilouiìlird  e Gilbert  fionrgef^ 
i cui  prodotti  sono  generalmente  stimati. 
Ci  dispiace  non  conoscere  i perfeziona- 
menti di  cui  parla  //eur/r/c,  pcrcliè  siamo 
certi  che  si  perverrebbe  ad  ottenere  que- 
sta materia  colorante  meno  alterata  e più 
pura  se  si  potesse  meglio  studiare  la  sua 
preparazione,  e i più  abili  tintori  perver- 
rebbero, coir  applicazione  dei  nuovi  e 
ingegnosi  lor  metodi,  a trar  molli  van- 
taggi  da  questa  sostanza  tintoria.  Questa 
tintura  tanto  fugace*  poirrbbeai  mai  so- 
stituire alla  cocciniglia  ? Frattanto  pro- 
cureremo dì  porre-  il  lettore  sulla  via  di 
alcuni  mìgiiorumentl,  e domaiidcTcmo 
prima  di  tutto  se  la  f'rinenlazione  cui  si 
fi  soggiacere  il  lichene  sia  o non  sia  più 
nociva  che  utile,  e se  V urina  sia  real- 
mente indis[iensabile  allo  sviluppo  della 
materia  colorante.  ndin  sua  uumu.o- 

ria  propone  di  .sostituire  I'  alcali  volatile 
air  urino,  la  quale  per  altro  non  agisce 
che  per  P alcali  volatile  che  contiene. 
Converrà  farne  T esperimento,  c proha- 
f>ilmente  se  ne  otterrà  T effetto  [iro(»osto. 
Se  la  fermentazione  ncressaili  di>lrugge 
alcuni  princìpii,  non  sì  potrebbe  procu- 
rarla iu  un’  altra  maniera,  od  ottenere  1«* 
stesso  risultato  con  un  altro  metodo  ? 
Non  conosciamo  noi  degli  agenti  rbimici 
più  alti  che  la  ferineolaziooe  a disurga- 
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nizzare  i Tegeinli  ? Adoperando  P orina, 
la  calce  diviene  necessaria  per  isvolgere 
l’ ammoniaca,  e questa  calce,  combinan- 
rlosi  Colla  materia  colorante,  (orma  una 
specie  di  lacca  insolubile,  perchè  in  falli 
lo  slesso  carbonato  di  calce  ha  una  gran- 
de oIRnilà  per  questa  materia  colorante  ; 
c risulta  da  un’  osservazione  di  Dujay, 
i:he  afferma  aver  veduto  un  pezzo  di 
tnarmo  tinto  con  una  soluzione  acquosa 
di  oricello,  che  dopo  due  anni  non  ave- 
va provato  alcuna  alterazione  Ora  si  sa 
quanto  facilmente  la  calce  trasformisi  in 
carbonato,  e quand'anche  la  materia  co-| 
turante  non  si  combinasse  culla  calce,  si 
combinerebbe  col  carbonato  formatosi. 
Perciò  sarebbe  utile  usar  I'  ammoniaca 
invece  dell'  urina,  tanto  più  che  tutti  gli 
altri  sali  contenuti  nell’  urina  possono 
nuocere  nelle  operazioni  di  tintura,  giac- 
ché una  piccolissima  quantità  di  qualche 
sale  può  alterare  la  materia  colorante  o 
la  durevolezza  del  mordente,  o la  com- 
binazione reciproca  di  questi  due  corpi. 

Quello  inoltre  che  nuoce  alla  qua- 
lità degli  oripelli  di  Francia  sono  le  ma- 
terie straniere  confenutevi  abbondante- 
mente. L'oricello  delle  isole  ne  è scevro, 
perchè,  essendo  la  pianta  meglio  svilup- 
pata, può  togliersi  senza  intaccare  la  pie- 
tra. Còcg  pensa  che  sia  possibile  separare 
la  pietra  dal  lichene,  se  non  con  un  cri- 
bro, almeno  coll'acqua  o coli' urina,  per- 
chè, essendo  esso  più  leggero,  raccoglie- 
rebbesi  alla  superficie,  mentre  la  sabbia 
cadrebbe  al  fondo.  Potrcbbesi  anche  usa- 
re un  ventilatore. 

Sembra  certo  che  moltissimi  licheni 
contengano  una  materia  colorante,  ma 
non  è probabile  che  sia  in  tulli  la  stes- 
sa, e sarebbe  interessante  istituirne  delle 
sperienze.  Si  citano  fra  gli  altri  il  lichen 
rocella  cui  BerihoUet  attribuisce  1’  ori- 
cello  delle  Canarie  e del  capo  Verde  ; il 
lichen  parellus,  il  lichen  foliaceus  ombi- 
ìicatas^  subltu,  lacunotus,  Linn.,  usato  in 
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Tsvezia,  secondo  Kalm,  per  tìngere  la  la- 
na e la  seta  in  rosso,  e in  violetto  di  huo- 
oa  tinta.  Cocq  indica  inoltre  la  variala- 
ria  aspergala,  il  lichen  coraltinus. 

Siccome  la  materia  colorante  del- 
r oricello  non  si  ottenne  mai  pura,  i suoi 
caratteri  chimici  sono  sconosciuti.  Si  sa 
soltanto  che  il  principio  colorante  è sò- 
lubile  nell’  acqua  fredda,  nell'  aniiuunia- 
ca  e nell’  alcoule.  La  sua  infiisione  nel- 
l'acqua è d'  un  cremisino  traente  al  vio- 
letto ; gli  acidi  lo  rendono  rosso  ; P allu- 
me vi  forma  un  precipitato  d’  un  bruno- 
rosso,  e il  liquore  conserva  un  color  ros- 
so-giallnstro  : la  dissoluzione  di  stagno 
fornisce  un  prcc-piluln  rossastro,  e que- 
st' è il  miglior  mordente  per  fissare  que- 
sta materia  colorante.  Una  osservazione 
degnissima  di  esame  fatta  dall’abate  Noi- 
lei  è che  l’ infusione  acquosa  di  oricello 
perde  in  pochi  giorni  il  suo  colore  nel 
vuoto.  Desjosscs  di  Besanzone  osservò 
avvenire  lo  stesso  col  colore  di  tornaso- 
le ottenuto,  come  si  sa,  da  un  lichene. 

L'oiicello,  anche  nello  stato  d’  im- 
perfezione io  cui  trovasi  tutl'ura,  è di  un 
uso  iinpuitautissimo  nella  tintura,  perché 
abbonda  d'  una  materia  colorante  assai 
vivace,  per  cui  lo  si  adopera  a rendere 
più  brillanti  altri  colori.  Usasi  frequen- 
temente nella  tintura  in  azzurro  sul  pan- 
no, all’  oggetto  di  risparmiare  la  quanti- 
tà necessaria  d’ indaco,  dopo  di  che  tin- 
gesi  il  panno  nell’  indaco  per  renderne 
solida  la  tinta.  Ma  alcuni  tintori,  partico- 
larmente C.  Martin  Elboeff,  pensano  non 
esser  questa  che  un'  illusione,  e che  se  si 
adopera  un  bagno  d’ indaco  più  delmle, 
o impiegasi  minor  tempo  nell’immersio- 
ne, in  tal  caso  la  stoffa  tingasi  ugualmen- 
te per  la  reazione  della  materia  coloran- 
te dell'  oricello  sull’  indaco,  per  la  quale 
l’ indaco  rimane  ossidato,  e immediata- 
mente precipitalo  sulla  stoffa.  Se  iinnier- 
gonsi  in  due  porzioni  dello  stesso  bagno 
d’ indaco  per  ugual  tempo  due  pezzi 


Digitized  by  Google 


o n I 

di  uguale  lunghezza  dello  stesio  panno, 
l'uno  dei  quali  però  abbia  prima  riccTuto 
un  fondo  di  oricello,  quest'  ultimo  si  ca- 
richerà maggiormente  d' indaco,  e quindi 
iuiporerirà  di  più  il  bagno.  Questo  è un 
fatto  assai  curioso,  ed  il  quale  l’ ioQuenza 
dell'  aria  atmosferica  sulla  materia  colo- 
rante dell'  oricello  rende  più  probabile. 

Distingnonsi  io  commmeicio  più 
sorta  di  oricelli  : ve  n'  ha  di  umido  o 
secco  ; in  quest'  ultimo  stato  gl'  Inglesi 
lo  dicono  ciid-btard. 

Viene  indicato  come  uno  dei  mi- 
gliori metodi  per  conoscere  la  (|ualità 
degli  niicelli  in  pasta,  rap[ilicarne  un  po- 
co sulla  (>alma  della  mano,  lasciai  lo  sec- 
care, e lavai  lo  con  acqua  fredda.  Se  vi 
rimane  la  macchia,  soltanto  un  poco  sco- 
lorita, si  giudica  che  l'oiicello  è buono, 
e darà  una  eccellente  tintura. 
ORICICCO.  (Hcon.  rur.) 

Gomma  che  trasuda  dai  ciliegf,  dai 
peschi,  dai  susini  e dagli  albicocchi. 

Non  diffcris'ce  dalla  gomma  arabica, 
nnzi  la  più  bianca  è sostituita  a questa. 
(f'ed.  Voi.  I,  pag.  laG.) 

OriiMes  nasicorois,  nome  lai.  del 
Scarabeo'  nasicomo.  q.  v. 

Oi  ientainento  dei  fabbricati  rurali. 

t'y/réh.  rur.)  Voi.  XVII,  p.  556 
Origano.  (Glardin.)  » i5y 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— ^ comune.  » ivi 

dittamo  o di  Candia.  » ivi 

— — egiziano.  « ivi 

ORIGANO  MAGGIORANA; Persia. 

Caratteri  specifici. 

Steli  uumerosi,  diritti,  deboli  ; Jb- 
l^lie  piccole,  ovate,  integerrime  ; _/fori 
bianchi,  a spighe  rotonde,  compatte,  pu- 
bescenti. 

Dimora  e Jioritura. 

Questa  pianta  perenne,  e non  an- 
nua u bienne,  come  vogliono  alcuni,  è 
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Ì originaria  del  Portogallo,  e fiorisce  da 
giugno  a luglio. 

Coltivazione  ed  usi,  p.  357.  ’ 

Origine  delle  piante.  Vo- 

lume XVII,  p.  358 
Orina.  » ivi 

Che  cosa  sia  ; anàlisi  di  Benuìius, 
p.  358.  — Uso  siccome  ingras- 
so, pag.  3 5 9.  — Cura  nelle 
Fiandre  ; uso  a Schio  ; nozioni 
tratte  dai  rustici  latini,  ivi.  — 

Orina  pura,  p.  36i  ; — mista 
ad  acqua,  ivi  ; — a paglia,  pa- 
gina 363  ; — a ceneri  di  le- 
gna, ivi.  — Migliora  i letami,  i 
composti  ed  altri  ingrassi,  pa- 
gina 36a. 

Nelle  Fiandre  s’ impiega  per  conci- 
me con  ottimo  successo  F orina  putre- 
fatta. Nella  putrefazione  dell'  orina  si 
formano  io  abbondanza  e,  per  così  dire, 
esclusivamente,  dei  sali  a base  d'  ammo- 
niaca, poiché  l' urea,  che  prepondera 
nell’  orina,  si  trasforma  sotto  l’ influsso 
del  calure  e dell’  umidità  in  carbonato 
d'  ammoniaca.  Sulle  coste  del  Perù  si 
feconda  il  suolo,  che  per  sé  stesso  e in 
sommo  gradò  sterile,  m'ediante  il  gdaro 
(ved.  questo  vocaboloia  SuppL),pet  cui 
basta  frammischiarne  a tal  terreno,  che 
consiste  unicamente  di  sabbia  e di  argilla, 
una  piccola  quantità  per  farvi  ricche  rac- 
colte di  granoturco,  cosa  tanto  più  note- 
vole, inquantuché  il  terreno  non  contiene 
alfre  sostanze' organiche  fuori  del  guano, 
concime,  che  non  «ontiene  nuli'  altro, 
che  uralo,  fosfato,  ossalatu  e carbonato 
d’  ammoniaca  ed  alcuni  sali  terrosi. 

£ dunque  I’  ammoniaca,  contenu- 
ta in  codesti  sali,  che  somministra  l’ azoto 
a questi  vegetabili  ; ma  ciù  che  nelle  bia- 
de chiamasi  glutine,  si  chiama  nel  sidro 
iT  uva  e nei  succhi  dei  vegetabili  albume 
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vegetabile,  e nei  coliledoni  delle  legumi- 
nose ilicesi  caseina  vegetabile:  Ire  soitao- 
le,  che,  (jiiiinUmque  diverse  |>ei  nome  e 
|ier  iiiaoiera  d' «gire,  sono  pelò  identiche 
liguardo  alla  loro  ('uin|iosizione. 

L' ammoniara  per  conseguenza  è 
la  sostanza,  dice  Licbg  (Cltiniic  appìig.  à 
r agricuU.),  che  suimniiiislrii  1’  azoto  nc- 
l'essariu  alla  parte  essenziale  dei  vegeta 
Irli,  cioè  all'albume  Tegelabile.  Le  piante 
selvatiche  non  asiimilaiio  l'azoto  sotto 
ultra  forma,  che  quella  d'  ammoniaca  ; c 
dessa  che  nel  tabacco,  neireliutropio,  nel 
chenopodio,  nella  borraggine  si  trasfor- 
ma in  acitlo  nitrico,  rjiiauJ'  anche  queste 
piante  crescano  io  mi  suolo  rlel  tutto 
scevro  di  nitro.  I nitrati  sono  le  condi- 
zioni indispensabili  alla  loro  esistenza,  eil 
esse  svilup|>ano  ubertosa  vegelaziuiie  sol- 
tanto nel  caso,  che  vengano  loro  prcsen- 
t.ite  in  abbuiidaiiza  luce  solare  ed  am- 
inuiiiaca  ; la  prima,  perchè  nelle  foglie  c 
nei  gambi  eflettui  la  separazione  dell'  os- 
sigeno libero  ; la  seconda,  perchè,  coin- 
boiandusi  coll'  ossigeno,  forina  in  tutte  le 
ciicust.iiize  dell'acido  nitrico. 

L'  orina  degli  uomini  e degli  ani- 
mali càruivuii  contiene  proporziunalmeo- 
te.  la  maggior  quantità  à' auoto,  parte 
sotto  forma  di  fosfati,- parte  allo  stato 
d' urea,  sostanza  azotata  che  putrefaceu- 
«losi  si  trasforma  in  bicarbonato  d'  ain- 
uiouiaca,  u quel  che  è lo  stesso,  piende 
il  raiatlere  ilei  sale,  che  rinveniamo  nel- 
l'acqua ili  pioggia.  L’orina  umana  è il 
concime  più  energico  per  tutti  i vegeta- 
bili ricchi  in  azoto  ; I’  urina  dei  cavalli, 
ileile  pecore,  dei  bovini  è iiicno  ricca  in 
azoto,  ma  perù  sempre  inGiiit.imentc  più 
ricca,  che  non  gli  escrementi  solidi  di 
questi  animali.  L'orina  ilegli  erbivori  con- 
tiene, oltre  ull'urea,  anche  acia’o  ippuricn, 
che  si  decompone  per  la  putrefazione  in 
ammoniaca  ed  acido  bemoieo  : e ritro- 
viamo poi  l’ammoniaca  sotto  la  specie  di 
glutine  e l’acido  benzoico  come  tale  nel- 
r aiilfioxanlliuin  odoratum. 
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Se  confroaliiHDo  la  proponìone  di 
azoto  contenuta  Ali  diversi  escrementi  de- 
gli uomini  e degli  soimali,  troveremo,  che 
il  quantitativo  d' azoto  negli  escrementi 
solidi  svanisce  in  paragone  a quello  nes 
iquidi,  il  che  naturalmente  non  può  es- 
sere altriiiienli. 

Gli  alimenti  consumali  dagli  uomi- 
ni c dagli  animali  non  possono  conser- 
vale loro  la  vita  che  olfrendo  all’ orga- 
nismo gli  elementi  di  cui  abbisogna  per 
la  sua  riproduzione  ; i cereali,'  le  grami- 
gne e le  erbe  verdi  e secche  che  essi  con- 
sumano, conleugoiio  senza  eccezione  del- 
le sostanze  azotate.  La  quantità  dei  nutrì- 
meiili  necessari!  all'  uomo  cd  agli  animali 
si  va  diminuendo  in  quella  stessa  propor-, 
zìone,  che  il  foraggio  o cibo  abbonda  di 
piiiieipii  azotati,  cd  aumenta  al  contrario 
in  proporzione  che  questi  priocipii  di- 
minuiscono. 

Si  può  belisi  conservare  io  vita  nn 
cavallo  nutrendolo  con  soli  pomi  di  ter- 
ra, aliiiieiilu  che  contiene  molto  poco  azu- 
.tu  ; ma  tale  vita  non  è che  un  lento  de- 
perinienl»  ; non  gli  accresce  nè  mas.sa 
nè  forza  j esso  soccombe  alle  menome 
fatiche. 

Le  quantità  spropositate  di  riso  che 
consumano  gl’  Indiani  nei  loro  pasti, 
f.iiinu  stupire  P Europeo,  ma  la  ragione 
è schietta  ; il  riso  è fra  tutti  i cereali  il 
più  povero  d'  azoto. 

Egli  è chiaro,  che  P azoto  delle 
piante  e delle  sementi,  che  servono  agli 
animali  di  nutrimento,  viene  impiegalo 
all’  assiiiiibizionc.  Gli  escrementi  solidi  di 
questi  aniiiiali,  digeriti  e passati  che  sienu 
(ler  gP  intestini,  devono  esser  privi  d'azo- 
to, e se  ne  contengono  egli  proviene  da 
ipiellu  che  ofQuisce  da  alcune  secrezioni 
hMiari  ed  intestinali.  Io  ogni  caso  però 
l onlengono  iiiiiior  quantità  d'  azoto,  che 
il  cibo  u il  foraggio  consumato- 

Quindi  egli  è ceito  ebe  se  gli  e- 
iCi  cascati  solidi  esei'cilauu  un'  influenza 
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lolla  vegetazione,  ciò  noo  de- 
veti attribuire  aìV  atoto  contenuto.  Al 
coiitrarìo,  gli  escrementi  ìiqaùli degli  ani- 
mali covtituiscono  di  gran  lunga  più  im- 
portanti fonti  d'  azoto  per  le  piante,  poi- 
ché nella  maggior  parte  dei  casi  hanno  nna 
«guantità  d'azoto  del  tutto  o quasi  eguale 
n quella  degli  alimenti  consumati.  Per  di- 
iiiuslrare  chiaramente  l' importanza  degli 
escrementi  fluidi,  è d’uopo  riinontare  alla 
loro  origine  ; e in  questo  esame  noi  ripor- 
tiamo le  parole  di  Liebig,  come  abbiamo 
fatto  fui  qui. 

Sappiamo  dalle  osservazioni  più  co- 
muni, che  il  peso  di  un  uomo  adulto 
c sano,  o dì  un  animale,  né  aumenta,  né 
diminuisce  sensibilmente  da  un  giorno 
airaltro  ; e soltanto  nella  gioventù  e nel 
processo  d' ingrassamentu  ravvisiamo  un 
aumento  considerabile,  'che  viene  però 
contrabbilanciato  da  un  graduato  decre- 
scimento nella 'vecchiaia.  , 

Benché  adunque  quest’uomo  o que- 
sto animale  abbia  consumato  sotto  la  for- 
ma di  nutrimenti  una  massa  considere- 
vole d’azoto,  troviamo  pure  non  esserti 
percettìbilmente  alimentata,  in  a4 
quantità  di  azoto  più  delle  altre  materie 
del  suo  corpo  ; dunque  I’  animale  appie- 
no sviluppato,  nello  stato  di  libertà,  di 
iiiorimento  o di  lavoro,  elimina  una  quan- 
tità d'azoto  eguale  a quella  degli  alimenti 
commisti,  poiché,  cogie  sopra  ossérvam- 
uiu,  1’  azoto  dell’  animale  non  si  auntenta 
sensibilmente  per  mezzo  della*  ootriziooe,i 
od  almeno  non  aumenta  che  in  qiisn-' 
tità  ben  piò  leggieri). 

'Del  pari  è no^o'che  calano  di  peso 
i corpi  delle  persone  asvoggettate  alf  asti- 
nenza assoluta,  e che  Dei  morti  di  fame 
<|uesto  decrescimeoto  s'  estende'  a tutti 
gli  organi,  non  eccettuate  neppure  le  ossa 
e la  cute. 

I^aturalmente  si  presenta  ora  la  \do- 
niauda,  qual  via  abbia  preso  l'azoto  degli 
organi  e dei  muscoli  attenuati?  Viene  cu- 
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statalo  da  questo  dimagrimento,  «he  in 
ugni  animale  nello  stato  sano  una  parte 
del  corpo  ad  ogni  istante  di  vita  va  per- 
ilendo  1a  vitalità,  e le  sostanze  prendendo 
le  forme  di  combinazioni  disorganizzale, 
e soflerendo  delle  metamorfosi  più  o me- 
no ragguardevoli,  vengono  eliminale  at- 
traverso l’fmo  o l'altro  degli  organi  escre- 
lorii,  quali  sappiamo  esser  la  cute,  i pol- 
moui  e la  vescica  orinaria. 

Il  decrescimento  giornaliero  .viene 
pareggialo  dagli  alimenti^  le  parti  azotate 
dei  quali'  si  trasformano  in  sangue,  che 
serve  al  nutrimento  ed  alla  riprìstinazio- 
ne  dello  stato  originario.  J^’eqnilìbriu  co- 
stale del  peso'ci  fli  supporre  Vespubio- 
ne  rii  una  quantità  di  aioto  sotto  ultra 
forma,  e corrispondente  a quella  intro- 
dotta per  mezzo  delle  sostarne  alimen- 
tari. Escono  per  la  cute  e per  i polmo- 
ni delle  coinbinaziuoi  di  carb^piò  e di 
iiirngeoo,  mentre  la  vescica  dà  esito  alle 
sostanze  azotate  prodotte  dalla  metamor- 
fosi continua  degli  organi. 

Aumentando  il  peso  del  corpo,  tro- 
viamo diminuire  nell'  orinò  le  combina- 
ziuni' azotate,' le  quali,  all’incontro,  au- 
mentano in  ragione  del  péso  diminnilo. 
Siamo  adunque  autoritrafi  ad  ammet- 
tere, che  nell'  urina  degli  uomini  e degli 
animali  pouiamo  ricuperare  la  massima 
parte  dell’  azoto  ceduto  dall’  atmosfera 
alle  piante  che  loro  servirono  di  nutri- 
mento. 

E schivando  ogni  perdita  di  letame,  ' 
che  dete  essere  un  miscuglio  di  escre- 
menti solidi  e fluidi,  egli,  é evidente  che 
possiamo  restituirle  al  campò  una  quanti- 
tà d'azoto  [iresso  a poco  eguale  a quella 
cunteoula  nelle  piante  cresciutevi  ; e ia 
ugni  conto  aggiungiamo,  mediante  f in- 
grasso, una  certa  quantità  d’ammoniaca  a 
quella  somministrata  dall’  atmosfera.  Il 
problema  scientiCcò  dell’àgricultore  si  ri- 
duce quindi  a saper  impiegare  codve- 
uiculemente  e in  favore  delle  proprie 
9“ 
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pionte  il  nulricnento  aiótato^  che  sì  for- 
ma nello  putrefaiione  degli  escrementi 
degli  uomini  e degli  animali.  Non  recan- 
dolo egli  Sotto  una  conveniente  fofma  n 
suoi  campi,  per  lui  ne  andrebbe  perduta 
la  maggior  parte  d'aiuoioniaca.  Lii  miio- 
chìo  di  letame  mal  impiegato  non  giuve- 
rebbe  a lui  più  rhe  non  al  suo  vicino  ; 
perchè  dopo  alcuni  unni  egli  troverebbe 
in  cambio  i rimasugli  caibonosi  delle  par- 
ti regelabili  infiiiridile  ; ma  in  essi  non 
troverebbe  più  azoto,  essendosi  (|uesto 
volalilizxiito  allo  stato  d*aminoniaca. 

La  superficie  dcllif  Germania  era, 
secondo  Tacito^^  coperta  da  selve  impe- 
netrabili^ una  di  tutte  le  parli  rostUueoti 
quelle  busenglie  non  x"  ha  più  traccia, 
poiché  il  carbonio  e Pazbto,  che  si  ritru- 
vavaiio  nel  terreno-qual  timo  od  amino- 
Iliaco,  I itornaroDu  oelP  ulmosfet  n in  for- 
ata di 

Ogni  sostanza  aoimalc  ‘in  islato  di 
putrefazione  è una  sorgente  d' ammonia- 
ca e d'  acido  caihonicu,  che  dura  fino  a 
tanto  che  vi  si  contiene  Ptizoto  ; e se  viene 
iiiDetlala  con  lisciva  cnustiro^  sviluppa,  in 
ogni  stadio  del  ^uu  uifracidamenlo  o della 
putrefazione,  qunoUlà  d'ammoniaca,  che 
si  conosce  alP’uduje  c per  mezzo  dei 
densi  vapori  hiaiuhi,  che  si  sviluppano, 
avvìcinuitdo  loro  qualclue  corpo  solido 
bagnato  da  un  acido.  Quest'  ainiiiduiuca 
filila  attraverso  il  suolo,  parte  sciolta  in 
acqua  e parte  in  forma  <li  gas,  c eoo  ciò  il 
vegetabile  trova  uua  sorgente  d'azoto  ben 
più  feconda  di  quella  che  uifre  P at- 
mosfera (i). 

(i)  Ecco  CIÒ  che  ti  nella  Chimi- 

€a  agricola  di  Dacy:  u NclPoitobre  1808 
rirmpii  un'antpid  storta  di  Ulame  caldo  per 
r inoltrala  putrefazione,  e Che  prr  la  mag- 
gior parte  contisirva  di  strame  e di  eiere- 
nicnli  bovini,  e aggiunsi  alla  siofta  un  re- 
cipiente per  raccogliere  i gas  che  vi  li  dove- 
vano sviluppare.  Questo  recipiente  si  mostrò 
ben  presto  appannato  sulla  superficie  ioter* 
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Tuttavolta  r influsso  sorprendente 
degli  escretncnli  o/iimu/i  sulla  fertilità  del 
S4io1o,  dipende  assai  meno  dulia  quantità 
d'  ammoniuca  che  foruiscono  i vegeubili, 
che  dalla  Jormoy  sotto  la  quale  vi  è in* 
(rodotta. 

Le  piante  selvatiche  ricevono  ordì* 
nariatueule  dall'  almosferu  maggior  copia 
(P  azoto  in  forma  d'  ammoniaca  di  quello 
che  abbisognino  al  loro  sviluppo,  aliueno 
suppiaiiio  che  P acqua,  la  quale  evapora 
atlruvei'so  i fiori  e le  foglie,  passa  in  fer- 
mentazione putrida,  qualità  propria  delle 
sole  materie  azotate. 

Le  piante  coltivate  ricevono  dalla 
atmosfera  la  stessa  quantità  che  le  selva* 
tiche,  la  stessa  che  gli  alberi  ed  i cespu* 
gli,  ma  tale  quantità  è iusuflìciente  alle 
mire  dell'  economia  rurale,  la  quale  ap- 
punto in  ciò  si  distingue  esseazialmenle 
dalPeconomia  Toreslale,  poiché  il  princi* 
pale  suo  problema  consiste  nella  pro^lu- 
zloue  di  elementi  sanguijtcabili  sotto  una 
torma  che  si  presti  alPussifoiUzione,  alla 
(|unl  produzioni  si  richiedono  oltre  alla 
iiniinoniara  ancora  altre  particolari  con* 
dizioni,  mentre  lo  scopo  delP  econuiuia 
furestule  sì  limila  spedslmeole  alla  pro- 
duzione di  carbonio.  £d  egli  è a questi 
due,  fini' che  sono  suboi dinati  tutU  i mez- 
zi della  coltivazione. 

♦ 

US  ; si  formarono  delle  gocce,  ed  in  Ire 
giorni  ri  oitennero  pallici  cubici  at  di  acido 
rsrboiiicu.  11  liquido  eoiiteuuto  net  rea- 
piente  pcsavs  metz' onci»,  e conteneva  acc- 
iaio e carbonato  di  ammoniaca.  « 

^ Introdussi  allora  Porifizio  del  collo 
di  uiP  altra  storta  ripiena  (K  telarne  eonsi- 
mite,  e csldissinia,  *si^lo  le  radici  di  uoa 
piolll  del  gisrdùio,  ed  in  meno  «K  mia  »rl- 
limatia  ^e  vidi  chisrtroenle  P etTctio  nel 
luogo  «;sppslo  alP  azione  dei  gas  sviluppili 
nelia  putrefazione  de]  coneiroe,  crebbe  P er- 
ba iDoito  più  ubertusameute  di  quella  delie 
altre  parli  del  gìarrliuo.  Ed  egli  è appuolo 
su  queste  basi  che  il  nostro  Gazxeri  lormò 
la  sua  pratica  di  sommi'datrare  gP  marassi, 
come  acceouaromo  oel  Uiziouario  alP  orti- 
colo Lztzmi. 
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Il  carbonato  H’auimoniaca  portato  al 
terreno  metliante  lUII'arqua  piovana  non 
penetra  nel  vegelabile,  poiché  una  certa 
quantità  sfugge  o volalilliaa  coll'  acqua 
erapuiala  : e le  piante  non  assimilano  che 
runiinuniacB  ricevuta  dal  terreno  in  mag- 
gior prufonHilà,  quella  che,  col  lueaao 
della  rugiada  immediatamente,  vien  con- 
dotta sulle  foglie,  e quella  che  le  foglie 
assorbono  dall'  atmosfera  unitamente  al- 
l'acido carbonico. 

L’  orina  di  cui  gli  escrementi  solidi 
dell'  uomo  e degli  animali  sono  impre- 
gnati, non  eniitìene  che  una  | arte  d'  aoi- 
moniaca  in  forma  di  sali  Ossi,  forma  sot- 
,to  cui  essa  perde  intìerainente  la  facoltà 
di  sfuggire  ; la  maggior  parte  vi  è conte- 
nuta sotto  forma  di  carbonato,  sostanza 
assai  volatile. 

Presentandolo  alle  piante  allo  stato 
d'  un  sale  non  T<daiile,.n»a  ne  va  perdu 
la  pel  vegelabile  la  minima  particella;  es- 
so si  scioglie  neU'acqua,  e viene  assorbito 
dalle  radichelle. 

L’  orimi,  come  ingrasso  deve  pas- 
sare allo  stalo  di  putre/uiione.  Quindi 
non  sappiamo  iolcndcre  come  nel  Gior- 
nale agrario  Lombardo- f^eiieto  { ^en- 
naio,  1847,  pag.  49  ),  si  dia  »n  iVezao 
facile  ed  economico  per  impedire  la  pu- 
trefaiione  c/e//’ orma, copiandolo  da  altro 
giornale  lo  Scandaglio.  Che  se  poi  si  vo- 
lessero impedire  le  esalazioni  ammoniacali, 
è stalo  già  provala  1'  ulHita  del  solfalo  di 
calce  o di  fciTo,  o 1’  acido  sulfuiico  solo, 
come  melili jaedi  ed  economici  neutra- 
lizzanti, e già  preconizzati  in  questo  stesso 
nostro  Dizionario. 

Il  volervi  sostituire  materie  che  con- 
tengano la  creosata,  non  sarebbe  nè  mez- 
zo più  facile,  nè  più  economico,  e dubi- 
terei mollo  del  suo  effetto  d'impedire 
l’ udore  ristiicchcvolc,  e molto  più  del 
tuo  effetlo  come  ingrasso  di  non  per- 
dere il  suo  potere  nutritivo.  Se  F orina 
si  corrompe  per  poco  che  resta  in  balia 
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di  sé  medesima  ( ! ) rendendo  F aria  per 
le  emonaiioni  che  ne  risultano  non  molto 
buona  al  mantenimento  dette  funiioni 
respiratorie  j duiu|ue,  se  non  molto  buo- 
na, almeno  alquanto  buona  dorrebbe  ri- 
sultare, e perciò  nuu  potrebbe  produrre 
I perniciosi  rjjctti  derivabili  dalla  sua 
spontanea  dccomposiiione.  Vi  si  dice  in- 
oltre ; F orina  è uno  dei  migliori  ingras- 
si ; ma  è poco  comoda  il  suo  uso,  atte- 
soché si  altera  con  troppa  facilità.  Ma 
è appunto  la  sua  facilità  ad  alterarsi,  che 
la  rende  uno  dei  migliori  ingrassi  : che 
sia  poi  più  comodo  il  suo  Viso  quando 
non  è stala  alterata,  non  saprei  a quale 
comodo  si  liferisca;  come  non  saprei  per 
qual  motivo  siasi  quell’  orina  medicata, 
misurala,  piuttosto  in  8u  e più  caraffe, 
che  non  valutata  ad  una  sola  misura. 

Orinaiuola,  nome  volgare  ie\  Che- 
nopodio fetido.  J'’.  questo'  voc. 

Oriou.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  878,  879. 

Oriza,  ved.  Riso. 

Orizzunlamento , ved.  Orienta- 
mento. 

Oiizzunlali.  (Bot.)  .VoI.XVlI,p.  365 
Orlatura.  (Econ.  for.)  n ivi 

Orleana,  nome  volg.  della'  Bissa 
oriana.  E.  questo  voc. 

Orlicciu  o Oilicci  o Cercini. 

. (Bot.)  Il  ivi 

Ormino,  /tome  volgare  della  Sal- 
via ormino,  f'.  questo  voc. 


dei  prati,  nome  volgare  della 

Sah'ia  pratense,  f'.  q.  v. 


Ornamento.  (Giardin.) 

V 

364 

Oi  nilogalo.  (Giardin.) 

n 

ivt 

Che  cosa  sia,  p.  364. 

— — arabico. 

" ìt 

ivi 

duralo. 

ivi 

luogobratteato 

it 

365 

piramidale. 

ivi 

— pirenaico. 

V 

'■  ivi 

' > ' ■ ristretto. 

ìt 

ivi 
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(>rni(ogiilouinbfilatu.  Vol.XTII,p.  3(>5 
Coltivauone,  p.  3G5. 

Orailbogaluiu  raariliimim,  O.  scii- 
ta, nome  latino  della  Scilla  ma- 
rittima. quest»  vocabolo. 

Ornitopo.  (Giardin.)  » ivi 

Che  oosa  sia,  p.  365. 

comune.  >' 


compresso. 
■ scor(iioide. 


366 


Coltivazione  ed  usi,  p.  366. 

Oroitrofo.  (Giardin.)  » 

Omo,  ved.  Frassino  Curilo. 

Oro,  ved.  Idrucluralu  d’oro,  e Ossi- 
do d’oro  nel  Voi.  XVII,  p.  ógy. 
Orobanche,  (ticon.  rur.)  i> 

Che  cosa  sia,  p.  366. 

comune.  » ivi 

frondosa.  » ivi 

Dimora,  e moilo  di  vegetazione, 
p.  366.  — Mezzi  per  disti  uggere 
queste  piante,  p.  667. 

Orobancoidi  (piante).  (Hot.)  u 

Orobo.  ( Giardin.  ed  Ecnn.  rur.)  » 368 
Che  cosa  sia,  ivi,  e Voi,  XXII, 
p.  56a. 

bicolore.  )> 

cicerchia  tofO.  lathyroidet), 

ved.  Voi.  XXII,  p.  56a. 

dei  boschr  (O.  sylvaticus). 


ved.  Voi.  XXII,  p.  563. 

— — ■ giallo  (O.  luleiis),  ved.  Vo- 
lume XXII,  p.  56a. 


primaticcio.  • 

tuberoso. 

Coltivazione;  usi,  p.  368. 


IVI 

ivi 


A\V orobo  primaticcio  vengono  pure 
attribuite  qualità  nutrienti  e lattifere  ; e 
lo  si  crede  proGllevoIe  alle  bestie,  spe- 
cialmente per  tenerle  lontane  dai  calcoli 
biliari.  Però  sono  queste  mere  induzioni. 
Ciò  che  interessar  punte  I’  agricoltore 
quello  si  è di  giovarsi  di  questa  pianta 
nei  proti  arbficiali. 
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Orobo.  (Boi.)  Voi.  XVII,  p.  36g 
Orologio  di  Flora.  (Boi.)  u ivi 

Oroiigo.  (Econ.  dom.)  » ivi 

Oronzio.  (Boi.)  a ivi 

Orontium  iirvenses  majus,  n.  L del- 
r .Vnlirrino  salvatico.  E",  q.  v. 
Orpimento.  (Zoo/.)  w ivi 

Orsa.  (Bot.).  u ivi 

Ortega,  ved.  Paschalia  glauca. 

Oileosia.  (Giard.)  » Syo 

Che  cosa  sia  ; coltivazione,  pa- 
gina 570.  — Usi,  p.  371. 

Ortica.  (Giard.)  . » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  870,  e ved.  Vo- 
lume XXII,  p.  5go. 

— ^ ardente,  o Piccola  ortica.  » ivi 

- bianca.  » ivi 

bianca,  n.  i>.  del  Lamio  bian- 
co. E.  questo  voc.  (Sappi.).' 

canapina.  v fri 

- ' dioica,  o Grande  ortica.  w fri 

globifera.  • ‘ »»  37» 


lattea,  O.  morta,  nomi  vol- 

del  Lamio  macchiato.  V.  que- 
sto vocabolo  (Sappi.). 

morta  putente,  ved.  Galeos- 


side  ladano  (Sappi). 

— — pelosa,  nome  volgare  della 
Nepeta  comune.  E.  questo  voc. 
— romana,  n.  t>.  dell'  Ortica 


globuliiera.  E.  q.  v. 

rossa,  n.  v.  della  Goleosside 

ladano.  E.  q.  v.  (Sappi). 


ORTICA  WITLOW. 

Alcuni  giornali  parlarono  di  questa 
specie  ( 7 ) di  orCca,  dicendo  che  si  eleva 
a sei  piedi  di  altezza,  e che  le  sue  dire 
sono  più  belle  e più  forti  di  quelle  del 
lino  e della  canapa. 

Proprietà  ; usi,  p.  370.  * 

Orticacci,  nome  volgare  del  Lup- 
polo rampicante,  questo  voc. 
Orticaccio,  ved.  Goleosside  (Sappi) 
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Ortieee  (piante).  (Bot.)  \o-  - 

lumr  Xyil,  p.  3^3 
Ortiche,  veJ.  Ortieee. 


ORTI  PUBBLICI.  (Àgric.) 

Diconsi  quelli  che  lono  sancssi  alle 
pubbliche  scuole  di  agricoltura.  Essi  ser- 
Tooo  a poco  o forse  a nulla,  e perciò  è 
mestieri  ampliarli  e ridurli  a podere  mo- 
dello, però  dietro  quanto  abbiamo  espo' 
sto  nel  Voi.  Ili,  p.  167  di  questo  nostro 
Dizionario.  ' 
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Otto.(CoU.degCtorlì.)  Vol.XVII,  p. 

Orto  da  frutti  o verziere,  p.  375.  • 
— Alberi  che  vi  si  possono  col- 
locare, p.  574.  — Cure  rela- 
tive, p.  57S.  — Orlo,  da  legu- 
mi, p.  376.' — Piante  che  vi 
si  allevano^  iVr.  Patti  con 
r ortolano,  ivi. 


373 


Ortolano.  (Coll,  degli  orli.) 

tt 

377 

Ortolano.  (Vccell.) 

579 

Che  cosa  aia,  ivL 

• 

comune. 

>» 

. m 

dei  canneti. 

1) 

* III 

nevale  0 di  montagna. 

ivi 

zivulo  giallo. 

in 

Proprietà  ed  abitudini,  p.  379. 
Orycinus,  n.  I.  delle  specie  di  Ger- 
mooe.  V.  questo  voc.  (SuppL). 
Orzajuolo.  (Zooj.)  « 

Orzese.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  856. 

Orzo.  (Àgric.)  r. 

Che  cosa  sia,  p.  379,  e ved.  Vo- 
lume XXI,  p.  36u. 

a lunghe  órecchie,  n.  v.  del- 

l’ Orzo  germanico.  q.  v. 

— — celeste.  — Varietà  dell'  or- 
zo distico,  p.  38o,  383. 

comune.  » 

— — dei  ratti,  ved.  Voi.  XXII, 

p.  534. 


O R Z 

ORZO  DI  GUIHALAGIA: 

E nudo,  ed  il  suo  chicco,  tirante 
sul  verde  quando  è maturo,  ma  non  sec- 
co, diviene  scuro  marrone  nel  disseccarsi. 

Gode  di  una  forza  e di  una  pron- 
tezza di  vegetazione.  Falciato  per  tre  volte 
per  foraggio,  scrive  il  marchese  Ridolfi 
(Gior.  agr.  tose.,  Voi.  XVllI,  p.  ao5), 
colla  spiga  pronta  a fiorire,  ha  sempre 
ripullulato  abbondantemente,  c ha  dato 
le  terze  spighe  numerose,  bene  nutrite  e 
maturate,  quanto  quelle  dell'  orzo  comu- 
ne noq  mai  falciato  in  verde,  e tutto  que- 
sto in  nna  stagione  aridissima.  Seminato 
in  gennajo,  e lasciato  unicamente  per  ma- 
turare il  seme,  lo  esibì  già  perfetto,  quan- 
do l'orto  comune,  seminato  alla  fine  di 
ottobre,  fioriva.  Una  piccola  quantità  di 
seme  affiliala  al  suolo  in  sni  cominciar  di 
aprile,  eni  in  tagliq  ai  primi  di  luglio. 

Perciò,  senza  tener  tconto  dell’  ab- 
bondante moltiplicaziude  per  seme,  che 
potrebbe  essere  dipendente  da  circostan- 
ze locali  assai  favorevoli,  bastano  le  pro- 
prietà ricordale  per  raccumamlare  questo 
orzo  all'  attenzione  dei  coltivatori. 


Orzo  di  Siberia.  — Varietà  del- 
1’  orzo  distico.  questo  voc. 
e Voi.  XVII,  p.  38o,  3X3. 

— distico.  Vol.  XVII,  p.  38o 

esastico,  ved.  Voi.  XXII, 

p.  731. 

— germanico. 

per  pascolo  e per  foraggio, 

ved.  Voi.  XXI,  p,  36a. 

invernengo,  n.  v.  dell’  Orzo 


38o 


IVI 


maschio.  F'.  q.  v. 

pratense,  o O.  secalino,  ved. 


Voi.  XXII,  png.  534,  e Volu- 
me XVII,  p.  38 1. 

maschio.  ” 

.Storia  ; orzo  sostituito  all'  ave- 
na, p.  38 1.  — Coltivazione, 
p,  38 a.  — Usi  ; orzo  mondato. 
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png.  584-  — Proredurn  ma- 
la in  1>assooia  per  inuaJare 
P orzo,  p.  585.  — Orzo  tri- 
tell.ilo  ; perlaio,  p.  586. 

Orziiola,  nome  volgare  del  For- 
nienlo  orziiola.  questo  toc. 
Orzuuto.  (Med.  vet-)  o 586 

Oschcucele.  fZoojJ  » 587 

OSCILLAZIONI.  (Pesi  e Mis.J 

iiii|»irla  grandemente  che  le  bilan- 
cie  non  sottVano  oscillazioni,  ma  il  movi- 
mento loro  sia  facile,  pronto  e regolare. 

Oscurità.  (Boi.)  VoL  XVII,  p.  087 
Osiride  bianca  (Fis.)  » ivi 

Osmite  ad  odor  di  canfora.  (Boi')  » ivi 

Osinunda.  (GiardJ  " 588 

, nome  Ialino  delle  specie  di  • 

Aoainenia.  F.  n r, 

OSPEDALE.VVed.  dom.) 

Noi  non  vogliamo  alludere  alla  uti- 
lità degli  spedali,  nè  al  modo  di  erigerli 
e condurli  Vogliamo  soltanto  notare  tin 
nostro  pensiero,  cioè  che  un  simile  sta- 
bilimento si  trovi  in  ugni  distretto,  e 
quindi  che  facile  vi  abbia  l’accesso  anche 
il  povero  cult. valore.  Le  comuni  pussun.i 
fecilmente  sopperire  a tali  spese. 

Oae.  (Zooj.edEcon.  rur.)  Vo- 
lume XVII,  p.  588 
Che  cosa  siano  ; buone  per  gela- 
tina, per  ominendamento  nei 
terreni  argillosi,  per  brodo,  pa- 
gina 588.  — Bruciate  dannu  il 
carbone  animale,  ivi. 

Farina  di  ossa. 

. Le  ossa  ridotte  in  farina  o macina- 
te costituiscono  uno  dei  più  validi  con- 
cimi. E la  straordinaria  efiicacia  di  questa 
polvere  sta  riposta  nella  combinaziune 
che  essa  presenta  dell'  olio  animale  e 
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della  gelotlna  coi  due  acidi  fotHirico  e 
carbonico,  e Culla  calce  e magnesia.  Le 
ossa  di  bue,  di  vitello  e di  maiale  sono 
quindi  preferibili  alle  altre  per  la  mag- 
gior quantità  di  sostanze  animali  da  esse 
contenuta. 

Qui-sta  modo  di  preparare  le  ossa 
fu  suggerito  dal  sig.  Federico  Kropp,  im- 
piegato alle . miniere  di  piombo  di  Sollin- 
ghen,  il  quale.  Gnu  dall'  anno  1 8u3  ne 
praticò  i pi  imi  esperimenti  sui  prati  col 
massimo  \ant.iggiu;  poco  dopo  perù  cad- 
de nell’  obblio. 

Gli  Inglesi,  che  sono  agricoltori  as- 
sai bene  instruiti  e multo  industiiosi,  ne 
abbraeciaiooo  la  proposta  con  persuasio- 
ne e'cun  traspuito;  e noi  potè  vedemmo 
nelle  vicinanze  di  Londra  alcuni  mulini 
destinati 'appunto  alla  mai  iiiatura  delle 
ossa  ( 0 i * veiicmniu  alcuni  vascelli  tras- 
portar ivi  grossi  carichi  di  o^sa  com|ie- 
rate  nel  nord  dell'  Europa  : I’  Inghilter- 
ra pose  a contribuzione  anche  i resti 
gloriosi  della  battaglia  di  Waterloo  ! Io 
cosilf.ilta  guisa  I'  uso  della  farina  di  ossa 
è-esteso  a tutte  la  proviocie  di  quello 
■Stato,  e tanta  se  ne  produce  io  quei  mo- 
lini'da  potersi  spedire  oire-lero,  se  par- 
ticolarmente in  Francia,  ove  se  ne  fecero 
le  più  importanti  applicazioni  all'  agri- 
coltura. 

Il  signor  Bergouhnioux  figlio  ha 
inventata  una  macchina  che  pretende 
atta  a far  le  veci  di  apposito  mulino. 
Consiste  quesla  in  un  din. Irò  cavo  di 
acciaio,  di  un  [>icdf  di  diametro  e al- 
trettanto ili  lunghezza,  la  cui  esterna  su- 
perGcie  è scabra  a foggia  di  raspa,  assi- 
curato alla  estremità  di  un  albero  da  mu- 
lino, del  quale  segue  il  moto  rotatorio. 
Al  disotto  di  esso  cilindro  trovasi  un 
grosso  pezzo  di  tavola  di  legno,  in  cui 
havvi  praticata  un  foro  quadralo  per  rii>u- 

(1)  Questi  veranieale  sono  roacioe  o 
frantoi  simili  a ipielli  che  noi  usiamo  por 
U estrazione  dell'  olio. 
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silorio,  !l  qoal  peno  ipiiito  contro  il  ci- 
liodru  per  meno  di  un  elevatore  elasti- 
co, oppure  di  uoa  leva  il  cui  braccio 
aia  caricato  di  un  peso,  serve  di  tramog- 
gia alle  ossa  che  si  vogliono  macinare. 
Questa  macchina  a denti  nuovi  riduce  in 
due  u tre  minuti  a Gnissiiiia  pasta  un  pie- 
de cubico  di  ossa,  quantità  che  appunto 
è conteniiia  nella  suddescrilta  tramoggia. 

I risulianienti  che  si  ottengono  da 
questa  macchina  e dai  mulini  inglesi  non 
sonu  iioirurmi.  La  macchina  di  Bergouh- 
niaux  liduce  le  ossa  in  grossa  polvere, 
contenente  ilei  pezzetti  ossei  della  gros- 
sezza di  un  i'agiuolo  comune.  Questa  pol- 
vere è untuosa  al  tatto,  miicchia  la  carta, 
spande  odoie  caseoso  e svolge  ranimonia- 
ca  allorché  si  unisce  alla  calce  vìva.  Infusa 
a freddii  nell'  acqua  distillala,  risulta  leg- 
germente alcalina, e contiene  qualche  pic- 
cola quantità  di  gelatina.  Essiccata  alla 
stufa  risulta,  a termine  medio,  composta 
di-rpiaraiitatre  parti  ed  8G.  centesimi  di 
materia  animaU. combustibile,  e di  cin- 
qiienlasei  parli  e quattordici  Centesimi  di 
fosfato  di  calce.  * 

La  fariou  delle  ossa  prepar.ala  coi 
mulini,  e quali  veileiiniio  In  Inghilterra,  è 
più  «isciiilla,  od  è uri  miscuglio  di  finissi- 
ma polvere  e di  pochi  e piccolissimi  pez- 
zi d’  osso  d'r  varje  grapdezzc,  i quali  soli 
sono  untuosi,  ijientre  la  polvere  è secca 
e si  innalza  per  I'  aria  villo  agilàre  della 
massa.  Questa  farina,  trattala  come  so- 
pra, -ylli  e I isullam«nli  consimili  a rpiel  i 
della  suddescrilta,  ma  con  qualche  mag 
gioie  dose  di  ammoniaca  r di.  gelatina. 
Passala  alla  sJufa,  mostra  di  contenere 
treuladiie  parti  e cinquanta  centesimi  di 
matèria  còmInistiLile  animale,  e sessanla- 
setle  parti  e cinquanta  centesimi  di  .fos- 
fato di  calce.' 

Nei  contorni  di  Strasburgo, nn  ricco 
proprietario  ha  fallo  erigere  un  mecca- 
nismo animato  dall'  acqu6  per.  niacinace 
le  ossa  e slacciarne  la  farina.  Abbiamo 
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veduto  la  farina  prodotta  in  quello  atabi- 
limeolu,  e la  trovammo  finissima,  e solo 
con  alcuni  pezzetti  ossei  del  volume  di 
un  pisello  ; e la  vedemmo  commista  al 
dieci  per  cento  di  nitro  (i).  Ci  venne 
pur  detto  die  il  proprietario  segue  i me- 
lodi praticali  dagl'  Inglesi , e che  vi 
combina  una  dose  di  nitro  per  impedire 
la  lermeolazione,  e per  ottenerne  mag- 
giori beni  in  qualità  di  concime.  Questa 
preparazione  si  vende  sedici  franchi  il 
quintale.  < 

Usi.  ... 

f' 

1 terreni  che  più  benefizio  ricevano 
dalla  farina  di  ossa  sono  gli  argillosi,  i 
limacciosi  ed  i sassosi.  ' Nelle  terre  leg- 
gieri invece  non  produce  considerevuli 
elTelti,  poiché  il  fosfato  ed  il  carbonato 
di  calce  hanno  la  proprietà  di  alleggerire 
il  terreno.  Allertasi  peiò  che  vvdendo 
ammendare  i prati,  non  è che  dopo  lungo 
tempo  che  gli  animaline  mangiane  l'erba 
( Mechanics  niagazlne,  luglio  1840). 

. Il  sig.  ITrede  ha  istituito,  anni  so- 
noj  un  corso  di  esperienze  nella  sua 
ppssessinne  di  Ilolzliausen  in  Assia,  al- 
I’  oggetto  di  determinare  l'azione  cuttei- 

iiiutoria  della  farina  d’ussa,  ed  assicura  Hi 

. . ® * 

averne  impiegale  da  40  in  5u,ouu  lib- 
ine senza  il  minimo  successo.  Egli  si  mo- 
slfa  persuaso  che  querlà  sostanza  non 
possedè  le  virtù  clig  le  vennero. atlribni- 
le.  A lui  fa  eco  il  prof.  Sorte,  il  quale 
inoltre  si  appoggia  al  volo  parimenti  con- 
trario esternalo  già  da  Dombasìc,  sog- 
giiingemlu  che.ia  gelatina  é la  sola  parte 
che  possa  farci  considerare  le  ossa  sicco- 
me concitile,  ma  che  questa  troppo  dif- 
ficilmenlc  si  separa  dal  carbonato  e dal 
fosfato  di  calce,  coi  quali  trovasi  ammal- 
gamata,  onde  ne  nasce  che  difiicilmenle 

(1)  Nelle  polveri  di  ossa  fabbricate  a 
Strasburgo  ipetio  vi  si  mescola  il  nitro. 
jinnaUs  de  .Cìtimie,  T,  XVI,  p.  36. 
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ia  farina  di  use  putrì  adempiere  alle 
funiiiiiii  di  concime  nel  Terso  Goo  ad  ora 
decantato. 

Però  a fronte  di  queste  rispettabili 
opposizioni  è d'uopo  accordare  alla  farina 
in  discorso  una  virtù  fecondante.  £ dif- 
fulli,  basta  riflettere  che  le  ossa  somroini- 
slrauu.una  quantità  considerabile  d'azoto  ; 
ed  appunto  che  sono  esse  che  concorrono 
in  gran  [>arte  alla  composizione  della  così 
detta  terra  da  cimitero,  ed  a mantenerne 
per  lunga  eli  la  altitudine  a far  lussureg- 
giare ugni  sorta  di  vegetazione.  Ma  la  loro 
ficcumpusizione  è lentissima  ; ed  i neces- 
a.>riu  un  lasso  di  tempo  proporzionalo 
sempre  al  calure  dell'  atmosfera  ed  alla 
natora  del  terrems  più  o meno  capace  ad 
operarne  b scomposizione  e la  conse- 
guente liberazione  della  gelatina  e deU'olio 
animale  dagli  altri  principii  terrei  e Gssi. 
Circostanze  queste  che  rentitfnu  la  farina 
delle  ossa,  come  le  raschiature  delle  un- 
ghie e delle  corna  (i),  uno  degli  ingrassi 
più  potenti,  che  si  possono  adoperare, 
perché  dura  anche  vari!  anni  di  seguito, 
cd  agisce  con  eiGcacia  appunto  nell’epoca 
in  cui  si  rende  utile  tale  elBcaeia,  cioè 
nel  bollore  della  vegetazione.  Ed  è egli 
forse  perché  rapidi  non  ne  videro  gli 
cRetli  che  ìf'rede,  Korte  e DombasU  sì 
pronunciarono  contro  I'  uso  della  farina 
onzidelta  ? Noi  abbiamo  forti  ragioni  di 
sospettarlo,  perché  appunto  abbiamo  ve- 
duto coi  nostri  occhi  nel  ducalo  di  Da- 
den,  a M^rtemberga,  nell’. Inghilterra  ed 
in  Francia,  che  le  bisogna  procedettero  e 
procedono  altrimenti.  Noi  pure  abbiamo 
usato  gli  avanzi  delle  manifatture  di  pet- 
tini, e ne  avemmo  ad  evideuza  ultimi  ri- 
sultati. 

(i)  Le  unghie  dei  bovini,  dei  maiali  e 
ed  altri  quadrupedi  peste  o raschiale  por 
Irebbero  servire  meglio  et  mcdeaiino  uso, 
peti  he  più  ricche  di  principii  auimali  e più 
scarse  di  principii  fissi  e terrosi. 
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La  causa  del  In  farina  delle  ossa,  in 
qualità  almeno  di  ainfiieudamento  con- 
venevole ad  alcune  specie  di  terre,  non  è 
certamente  perduta.  Alcuni  cercano  sta- 
diare  e trovare  in  essa  una  virtù  elettii-a, 
c a questo  proposito  si  riferisce  in  un 
giornale  agrario  dei  Paesi  Bassi,  che  più 
liireltameiite  si  manifesti  nel  tabacco,  di 
coi  accresce  di  tre  decimi  il  raccolto,  e 
migliora  hi  qualità  io  modo. che  nel  com- 
mercio viene  essa  pagala  il  doppio  di 
quello  stato  trattato  a concime  ordinario. 
Ivi  si  accerta  pure  che  anche  le  viti  ami- 
no assai  questa  sorta  d’  ingrasso,  il  quale 
deve  fornire  alle  uve  abbastanza  di  azoto 
per  la  fnrmaziune  del  glutine  che  serve 
di  lievito  alla  fermenlazioou  vinosa.  Ma 
1’  eccedente  ricchezza  di  glutine  nelle  uve 
é forse  vantaggiosa  alla  fabbricazione  e 
conservazione  dei  vini  ? No  certameote. 
E lutti  sanno  che  per  ottenere  vini  menu 
fermentiscihili,  conviene  che  gli  agiicol- 
lori  o diano  ponto  di  concime  alle  viti 
o almeno  che  uflraoo  ad  esse-qoello  che 
meno  favurisée  la  produzione  del  glutine. 
Sembra  pure  che  il  fosfato  di  calce  di 
cui  suno  compoate  vi  prenda  una  parte 
iiupiirtaiitissiina  nell’  azione  loro,  j ed  an- 
zi il  doti.  Fohnson  di  Durham  ci  narra 
che  i prati  di  Cheschire,  il  cui  fosfato  di 
calce  era  assorbita  e paisato'qei  celebrali 
formaggi  prodotti  dal  latte  degli  animali 
che  in  essi  qutriransi,  non  trovarono  la 
loro  speciale  fertilità  se  non  dopo  di  es- 
sere stali  ammendalj  con  una  certa 
quantità  di  polvere  di  ossa  (i). 

In  Italia  é sufBcienlemcnte  ustesu 
I’  uso  delle  corna  e .delle,  unghie  raspa- 
te, come  notammo  nel  Diz.  (Voi.  Vili, 
pag.  306).  Nel  Genovesato  é aniicó  co- 
slumé  concimare  gli  olivi  e gli  aranci 
anche  Colle  ossa,  e perchè  adunque  duo 

(1)  Revue  brilaniijue , Mart. , i84a, 
pig  au5i 
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>i  (onteri  anche  ki  farina  di  onA?  È fa- 
l'ilc  intraprendere  atcune  «peiienxe,  le. 
quali  appunto,  qiiaiiilo  otienesiero  faro- 
re\«le  P intento,  porterebbero  un  accre- 
iciiiienlo  nel  quatiirtaiiru  dei  nostri  con- 
cimi, mettendo  a [>r<ifilto  un  ente  che 
fino,  ad  ora  ii^t)  areniitio  nella  niassinin 
considerazione. 

La  quantità  di  farina  di  ossa  da 
usarsi  nelle  ilivei'se  cullivaiioui  non  è un 
punto  rinteruiiuato,  ina  relativo  in  ogni 
incontro  allo  stato  di  abbonimento  del 
terreno.  l’er  dato  generale  può  calco- 
larsi che  un  ipiiiitule  di  essa  equivale  a 
(juallro  carni  di  lelaiiie  oiduiario. 

Per  usare  della  farina  di  os*a,  con- 
viene iimellarla^on  aequa  semplice  o dì 
letame  in  quantità  bashiiite  per  ridurla  iu 
pasta,  ed  aniuiontircbiathi  così  sul  terreno 
per  iasviarrèla  inUnu  a tanto  che  abbia 
runiincialo  a fcriiientàrec  in  allora  sultan- 

10  si  sparge  e si  sejipellisce  nel  terreno. 

Quando  perù  essa  si  adoperi  per 
concliiiare  sementi  die  non  si  piantano, 
siccome  orso,  fornieiito,  .sverrà,  lino, 
canapa  e simili,  si  iiriisce  diryttameqt'e  Al- 
la semente;  eitaOiiichè  in  arto  di  seoiina 

11  vento  non  rubi  la  parte  più  sottile, 'Ja 

quale  è anThe  fa  più  attiva,  p d’  uopo  di 
spruzzarla  con  acqua  avanti  rii  farne  la 
iiiiione  culla  semente.  . . 

. Chi  acquista  ussa  o lO'  polvere  di 
esse,  deve  dapprima  accertarsi  dèlie  quaq- 
tit.à  d’  azoto  che  contenguno'j  imperoc- 
ché spesso  Don  sì  mettono  5p  cooimerciu 
che  dopo  avervi  estratto  una  gran  parte 
della  loro  materia  grasse  : in  lai  caso 
avranno  cedo  un  valore  assai  liinìlalu. 

Per  norma  opportuna,  si  sappia 
quindi  che  la  polvere  di  ussa  vergini,  o 
si.i  fornite  della  lurq  sostanza  grassa,  con 
tengono  allo  stgto  oorinale  5, So  per 
loo  di  azoto,, e o,5o  di  acqua  ; ed  allo 
stato  secco  58  per  100  di  azoto  (i). 

(i)  Supposto  che  le  ossa  si  Tanilano 

Di%.  (t  Agric.^  a 6* 
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Ossa  (rigenerazione  delle),  ved.  To- 
• lume  XVI,  p.  776. 

Ossalati. YCAim.;-  Voi.  XVII,  p. 

Ossalalo  acidulo  di  potassa.  (Chim. 

ed  E con.  dom.J  » 

Ossalico.  (Chim.)  >» 

Ossalide.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  sia,  p.  58  g. 

allungata.  w 

bianca.  » 

^ caprina.  » 

— — cernua,  oeJ.  Ossalide  pen- 
dente. 

convessa.  « 

— corniculala.  « 

crenata.  » 

dentata.  o 

dippei.  — Varietà  dell’Os- 

salide  quadrifogliata. 

— — edule.  » 

filiforme.  o 

incarnata.  » 

lanata.  »» 

monufilla.  » 

nana.  » 

pelosa.  V 

— — pendente'.  w 

purpoiiiia.  u 

— — quarlrifogllata.  >1 

- ricurvata.  u 

russa.  « 

speciosa,  ved.  Oualide  por- 

• porina. 

strisciante.  « 

■■  lenella,  ved.  Ossalide  nana. 
— variabile.  « 

— — variormiurata.  « 
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Coltivazione  ; usi,  p.  395. 
OssalmO.  (Zooj.)  » 

Osseo  ( Hot)  « 

Ossiacanta,  nome  volgare  del  Cra- 
tego  fiorentino.  E’.q.j.( Sappi.). 


Ja  dieci  a dodici  franchi  ogni  100  chilo- 
grammi, si  arrebbe  uu  chilogrammo  di  azo- 
to per  franchi  1,89  a 0,37. 
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Ouiacetato  di  ammoniaoi,  v»d.  k- 
oeUto  d*  emmuoiaca. 

■■  di  barite,  vtd.  Acetato  di 
barite. 

di  mercurio,  ved.  Acetato  di 

polatM. 

Ouiacetico  aromatico,  ved.  Aceto, 

Tol.  I,  p.  a6g. 

colchico,  ved.  Aceto,  Voi.  I, 

p.  369. 

— squillitico,  ved.  Aceto,  Vo- 
lume I,  p.  370. 

Osùcello.  ^^ooy:^  Voi.  XVII,  p.  894 
Ouidi.  (ChimJ  u ivi 

Guido  di  utiiroo,  ved.  Guidi  di 
piombo.  Voi.  XVII,  p.  397. 
Guigeno.  (Chim.)  » 897 

Guilobo afugliecuoriformi.^^ot.y  m 400 
Guiieltonato  di  loda,  ved.  Nitrato 
di  soda  (Sappi.). 

GSSIURG.  (lUalacat..) 

Nome  di  uo  genere  di  vermi  creato 
par  collocarvi  l’ ascaride  vcrmicob|re. 

Guixuchera,  ved.  Suzzachera. 

Gsso  nero:  fZooj.J  Vol.XVII,p.  .40» 

GSSO  SESSAMGIDEO.  fZooj.) 

, Guo  appianato,  rotondo,  lenlicola^ 
re,  situato  pel|a  grossezza  di  multi  tendini 
attorno  di  certe  articolazioni.  Sunrene  in 
numero,  e non  esistono  in  tenera  eli.  , 
Questi,  oui  vennero  con  più  ragio- 
ne chiamati  da  Meckel  ossi  dei  tendini. 
GSTEALGIA.  (Zooj.) 

Dolore  osteocopo. 

GSTBGGGPG.V^JooyV 

Si  caratterizzano  così  quer  dolori 
(die  sembrano  avere  la  loro  tede  nell’  os- 
so, e che  sono  d' ordinario  un  sintomo 
della  infezione  generale  della  sifu.u>e.  ( F. 
questo  vocabolo.) 

Osteologia.  (Zooj.)  VoI.XVH,  p.  40 1 
Osteomalacia.  (Zooj.)  » ivi 
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Othoaarcbti,Osteotarcoma.  (Zoo- 
. jatria.)  Voi.  XVII,  p.  4<>3 

Osteospermo.  (Giardin.)  » ivi 

• Che  cosa  sia  e clauidcazione, 
p.  401. 

azzurro.  « ivi 

' glabro.  « ivi 

monilifere,  « ivi 

perfugliato.  » ivi 

Coltivazione,  p.  4<>l' 
p.  1)00.  ' 

Osieustuma.  (Zooj.)  . « ivi 

Ostetricia.  (Zooj.)  . • ■a  ivi 

- ■ I . 

OSTRIA  j Ostrya.  (Econ.  foresi.) 
Che  cosa  sia  e cìassificavione. 
Genere  di  piante  dicutileiluni  ape- 
tale, spettanti  alla  classe  XXI  (monoe- 
cin^, ordine  VII  (poliandria)  del  LinneOy 
ed  alla  famiglia  delle  amenlucee. 

Caratteri  generici, 
fiori  maschi  e femmìnei  separati 
fra  loro  nel  medesimo  individuo  ; fori 
maschi  raccolti  io  amenti  cilindrici,  fasci- 
colati, formati  di  nuAaerose  squame,  con- 
tenente .ciascuna  un  fiore  asepalo  e ape- 
talo, e Oonsistente  in  diverti  stami  con 
filamenti  ramosi  ^ fori fomminei  formanti 
un  amento  ovale  o ovato  bislungo,  com- 
posto di  squame  numerose,  vescìcolose, 
depresse,  embriciate,  contenente  un  owj- 
rio  sovrastato  dè  due  stili  ; il  frutto  è 
una  piccola  noce,  monosperma,  racch'usa 
nella -base  delle  squame  vescìcolose. 

Enumeraiione  delle  specie. 

..  Se  De  coiioscuno  due  sole  specie,  le 
quali  sono  le  seguenti. 

G.  COMUNE  ;,  O.  's-ufearis,  Willd  , 
Spec.,  4,  pog.  469-  — Ostrya  italica, 
carpiiiij'olio,  fo  uctu  longiore , Michel., 
?fov.  gen..pl.,  pag.  aa3,  d.°  i,  tav-  4> 
Gg.  I.  — Carpinis  ostrya.  Lino.,  Sper., 
>417.  — Vulg.  Ostria  ; CorpineVa  ; 
Carpine  nero. 

Caratteri  specifici. 

Albera  alto  dd  treóta  a queraota 
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piedi  •,  foghe  ovali,  appuntate,  marginate 
rii  ilenli  amili,  diiuguali  e rette  da  pic- 
ciooli  villosi  ; fiorì'  wasclii  disposti  in 
amenti  fascicolali,  lunghi  e pendenti  ; i 
Jemminei  furmaoo  degli  amenti  ovali,  ai. 
renali  succedono  specie  di  coni  di  egual 
(oVinà,  pendenli,  e che  hmtno  I’  aspetto 
di  un  frutto  di  lòppolo,  e composli  di 
squame  compresse,  un  poco  rigonfie,  con- 
tenenti ciascuns,  nella  cavità  della  base, 
un  piccolo  seme 'duro,  conico  e liscio: 

' Dmora. 

Cresce  in  Italia  e'nel  mezzogiorno.  . 
O.  DELLA  VIRGINIA  , Q.  virgini- 
eo,  Willd.,  Spec.,  4i  p-  — Car- 

pìntu  virginiea,  Lamk.,  Encjcl.,  i,  pa- 
gina ^o8.  — Vnlg.  Carpino' virgÌHÌano. 

Caratteri  specifici. 

Quest*  albero  mollo  rassomiglia  al 
precedente  ; ma  sembra  diflerìrne  per  le 
fiogìie  più  grandi,  più  molli,  ovali,  bis- 
lunghe, acuminale,  e pei  firutti  il  doppio 
più  lunghi,  pendènti. 

Dimora. 

Questa  specie  cresca  naturalmente 
nella  Virginia  ed  in 'varie  parti  d^gli  Sta- 
ti-Uniti d’  America. 

Collivutione.  • 

Coltivanai  quéste  piante  iti  diversi 
giardiùi,  ùia  sono  poco  sparse-  L'O.  co- 
mune più  di  rado  sìjslleva  per  seme  che 
per  innesto  sul  carpino  comune.  - 
Usi. 

Il  legname  dell*  O.  della  P'irginia 
è bianco,  e di  grana  Gna'e  serrata,  locchi 
lo  rende  compattissimo  e m'ti|U>  pesante. 
Sembrerebbe  buono  a fare  denti  db  ruote 
pei  mulini,  viti  e màgli  o Diatzapicch|  ; 
ma  non  è molto  adoperàln,  perchè  questa 
pianta  non  acquisi»  mai  grandi  dimensioni. 
• ■ OSTRICA.  (Malacoe.)  , 

Che  cosa  sia. 

Genere  d'animali  molluschi,  i qnali, 
da  tepipo  quasi  immemorabile,  servofio 
di  nutrimento  all'  uomo.  > 
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Caratteri  generici. 

Conehigha  bivalve,  irregolare  ; un 
gran  numero  di  Scaglie  copre  i suoi  gusoi, 
dalla  di  cui  quantità,  maggiore. o minore, 
se  ne  rivela  a un  df  presso  la  età  ; va  ha 
destra,  o disotto,  alquanto  convessa,  più 
grande,  più  profondo,  con  I*  apice  che  si 
prolunga  coll'  età  in  una  specie  di  pro- 
minenza calcaneiforme  ; valva  sinistra 
piana  e più'  o meno  opercoltforme.  Il 
suo  Colore  è dilTereale,  poiché  ora  é 
grìgio,  ora  nericcio  ed  ora  bianco  ; av- 
vegnaché talvolta  trovasene  di  color  por- 
porino ed  anche  violello.'.I/ ordinaria 
grandezza  dell'  ostrica,  é da  un  pollice 
fino  a tre,  quantunque  diaosi  delle  ostri- 
che pijù  grandi  ancora.  Dampier,  il  fa- 
moso navigatore  inglese,  vuole  averne 
incontrato  di  quelle,  che  avevano  il  pfeso 
di  due.sioo  a tre  centinaia,  e che  con  una 
sola  avessero  avuto  cibo  sufficiente'  più 
di  cento  individui  ! 

Quasi  in  ogni  mare  trovansi  delle 
ostriche,  però  sono  più  saporite  in.  uno 
che  peli'  altro,  per  cui  i Greci,  e special- 
'mente  i Romani,  allorché  riuscirono  a 
render  tribiitarii  la  terra  e i mari  delle 
diverse  parti  del  mondo,  per  imbandire  la 
tavola  dici  luculli  e degli  apici!,  ne  face- 
vano un  gran  conto,  ed'Snoettavaoo  mol- 
ta importanza  alla  località  dalla  quale  pro- 
vènivano.  Nei  tempi  perfino  degli  antichi 
Romani  gradito  èra  generalmente  il  cibo 
dvHe  ostriche,  ed  il  fervido  encomio  che 
òe  fa  Cicerone  ed  indi  Seneca  ce  ne  porge 
non  dubbia  testimonianza.  L’ oso  n'  era 
in  allora  tanto  spinto,  che  non  solo  comin- 
ciavano e finivano  i loro  conviti  con  le 
ostriche,  ava  davansi  trattamenti  di  sole 
ostriche,  imbandite  in  varìi  modi  ; e per 
renderle  ancor  migliori,  le  levavano  dal 
mare,  e le  ponevano  in  certe  lagune,  nel- 
le quali  rendevansi  più  grasse  e più  sa>- 
perite. 

. (i'  ostrica  é I’  unico  animale,  in 

uniont  di  quélcbe  altro,  che  I*  nomo  a 
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(ua  cognttiona  mangia  vivo,  tnianilando 
i milioni  d’infotorìi  die  vivono  odi' ace- 
ro, ,1  vermieeni  del  formaggio,  e lanli 
altri  ancora  che,  senta  saperero  pensarvi, 
Inoqoillamente  trangugia  ; forte  perchè 
pocQ  ne  sa,  quantunque  apche  culiii  .che 
getta  plrofondi'  gli  sguardi,  nella  natura, 
vive  tu  questo  rapporto  in'Una  beata  di- 
mentlcanta,  e 'non  si  lascia  distrarre  da 
questi  aolmaluccè  il  godimento  delle  gu- 
stosa tua  tavola.  Anche  con  I' ostrica  in- 
ghioUa  H goloso  una  quantità  di  animali,; 
imptrciqcchè  esaminando  il  celebre  Bon- 
nel  f Carlo  Bonnet,  SIbsofo  e naturalista, 
nato  a Ginevra  nel  1730)  I’  acqua  niarir 
Da,  nella  quale  gli  «canu  mandate  delle 
ostriche,  vi  trovò  entro  Una  quantità  di 
scintillanti  ' animalucci  puntiti,  thè  nel 
loro  motq  vivace 'si'' raggruppavano  in 
tubi  ; questi  non  Sarebbero  da  riguardarsi 
che  come  veri  polipi  tubolosi,  ed  oltre  a 
ciò  UoVò  egli' pure''  un' inQoita  quantità 
di  animali  infosorii,  di  figura  ovale;  han- 
no .egualmente  rilevalo  altri  ^ naturalisti 
nelle  ostriche  piò  generici  vermi  scintil- 
lanti. Chi  potrebbe  dunque  numerare  i 
milioni  d’  enti  viventi  che  inghiolte  una 
società  in  qudche  sera  d’ inverno,  con 
circa  5oo  ostiidie  ? Deve  essere  stata 
diffatti  o ona  baldanaosa  risoluziune  per 
quello,  il  quale  la  prima  volta  si  risolse  a 
mangiare  quello  schifoso  « molle  animale, 
o deve  esservi  stato  spinto  da  una  ro- 
dente fame.  ' 

''  Enumeraiiiine  dette- tpidie. 

La  determinazione  delle  Vere  specie 
di  questo  genere  è oltremudo  diificile, 
per  essere  la  conchiglia  più  o meno  irre- 
golare, spesso  a motivo  della  forma  dei 
corpi,  ai  quali  aderisce  la  valva  inferiore, 
ovvero  perchè  nella  medesinaa  specie  non 
ai  tfovano''mai  (Tue  individui  eguali.  Noi 
non  paVteremo  che  delle  tre  specie  ae- 
goeuti. 
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OSTRI.Cb  COMMESTIBILE;  <?- 
strea  edulà,  Lioo.,Gaiel.;£nc.,tavi-i84, 
fig-  7s'8-  ; ■ 

. Caratleri  tpeci/icl.  . 

Cuachiglia  rutonda,  ovale,  sul)Bt- 
tenuala'  verso  gli  apici  ; -le' fontine  d'  ac- 
crescimento iiubricale,  ondulale  ; vu/oa 
superiore  piana.  v 

{''arielà. 

Se  ne  conoscono* alcune  oarietà,  una 
<lelle  quali  è dn  popo'  auricolata,«d  un’al- 
tra ha  t*  apice  proluogaló,  liKchè  dqiende 
dull'.elé.  ' 

Dimora.  ' 

Tro'vas'nin  Piemonte,  nei  dintorni 
di  Parigi,  in  Normaòdia,  ec. 

O.  CL’CCIlIAJO  ; O.  cochlear.  Poli, 
Test.,  a,  lav.  aS,  ]Bgi  a8. 

Caratteri  specìfici. 

■ Conchiglia  jnsa\  tenue,  fragilissima, 
quasi  non  lamellufa,  auborbiculare,  con- 
cava sopra  ; tinta  rosea. 

Dimora. 

Trorpsi  nel  Méililerraneo.' 

•.  9.  veneziana  ; O'sirea  adriatica, 
Lamk.  , Kàott ^erg. , 5,  tav.  14, 
fig.  5 5. 

Caratteri  specifici. 

^ Conchiglia  obbliqiianléote  ovate  , 
ODCO  subostra'la,  piana-sopra  ; lamine  pia- 
ne;  una  parte  interna  denticolata  presso 
la  «erniera.-  * ' • 

Dimora. 

Trovasiinél  golfo  di  Venezia. 

’ . Osservaiioni  gtneralif 

Il  nutrimerho  deU'  ostrica  conèisle 
in  terra  fangosa,  piante  marine  f alghe)  e 
vermi.  Dovemlo  però  essere  sempre  at- 
tateato  ad  un  corpu-  forte  qualunque,  è 
pris-a  della  facoltà, di  moto,  ecceilochè 
quello  del  suo  guscio-  superiore^  - che  si 
apri  e chiude,  cosi  attender  deve  finché 
un  provvido  destino  gli  porta  l’alimen- 
to. .L’ Cinico  moto,  oltre  al  sòrriferito, 
che  può  ascriversi  all' òstrica  si  è qnello 
che,  tosto  separata  dalla  madre,  s'attacca 
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fcrmaiuenle  • qualche  corpo,  o (ormano 
tra  diolle  macchio,  non  abbandonsodo 
mai  lo  aeelto  posto.  .Che  l’  utlrlca  sia 
animale  erinalrodilo  non  v’  è che  dire, 
imperciocché  è difOcile  formaisi  I'  i<lea, 
che  due' tessi  diQereoli  pottauo  Ira  loro 
avvicinarti  [>«r  I'  ulteriore  ' grnciauoiie. 
I pescaioli  (li  Tnranlo  hanno  f.illo  l'os- 
servazione, che  le  oJliiclie  tre  volle  al- 
1'  anou,  in  marzo,  cioè,  in  giugno  ed  in 
seltembie,  la,cii\nu  sdiurciular  dalle  loro 
branchie  .i  propCir  parti.  Se  prima  di 
questo  tempo  ti  apre  i loro  gusci,  vi  ti 
truvd  dell'  ova,  ue  dopo,  una  quantità  di 
piccole  ostriche,  realmente  vive  e consi 
(Arabilmente  piccole..  Sinn.no  queste  Ira 
te  branch  e della  madre/ dalle  qoiin  ven- 
gono, giunte  che  sgoo  allo  sl^lu  da  do- 
versi teparare,  spinte  fuori  mediante  le 
stesse,  che  le  servono  io  certa  guisa  come 
d’ aiuto,  e vengono  pi)seia  senza  altre 
cure  materne  lasciate  in  braccio  alla  prov- 
vida natimi.  Questi /parti  furono  falsa- 
sdente  considerati  per  vermi  rossi,  -e  pei 
quanto  piccoli  essi  so^o,  aprono  c^cliiu- 
donu  il  loro  guscio  con  molla  destrezza, 
e destri  saltellano  fino  a ’lanlu  che  oo(v 
trovano  un  Ipugu  sul  quale  fissare  la  loro 
dimora.  Depusti  che  ahhia  I'  ostrica  ma- 
dre i suoi  parti,  si  empie  di  sabbia  e 
fanghiglia;  per  rimettervi,  dopo  la-discesa 
dei  dèlti  parli,  il  perduto  equilibrio.  Di- 
stinti naturalisti  vugliuuo  che  anche  gli 
uccelli  ed  i pesid  (acciailo' lu  stesi»  ; tanto 
n’  è certo  però,  che  hegl'  intestiaì  delle 
ostriche,  depiisii  che  sono  i 1010  parli, 
s'ailriA’a  una  quantità  di  sabbia.  I he«; 
nati  siimi  avvulli  in  un  muco  lauicinu- 
so,  corquale  s'attaccano  al  più  prossimo 
oggetto;  spessa  trascina  l'iaipelauso  ma- 
re i mucosi  grummi,  disgiungenduli  e 
gettandoli  qua  e là  ; nel  mese  di  Uigliu 
partieularmenle  s’  innalza  la  uovatara| 
delle  ostriche  e di  altri  tesbicei  dal  fondu 
del  mare  allo  superficie,  cunprono  la 
chiglia  dei  bastimcoti  ed  altri  oggetti,  co- 
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ne  larebbe,  peuì  d.>  loyero,'  pezzi  di  le- 
gno ed  altro  simile  che  altrovasi  disperso 
per  l'acqua-,  in  modo  che  formasi  in  tulli 
rjuesti  una  crosta  più  o meno  eguale  di 
'conchìglie.  Da  queste  circuslaoze,  e più 
^ancora  dalla  quandi  la  prodigiosa  dei  ban- 
chi di  ostriidie  che  si  allrovaoo  come 
pcrégrinanti  nazioni  in  varie  contrade,  si 
(iiiò  figurarsi  il  notabile  loro  incremento, 
Dii  natili  elisia  esaminò  un-ovaio  di  un'u- 
strii-a,  ed  aiuinverò  egli  in  essa  un  mi- 
^une  e duecento  mila  uova.  Questa  (e- 
condità  è appunto  necessaria,  mènfre  gli 
uomini  ne  consum:ino  Umle,  che  dir  si 
potrel^be  delle  migliaia,  senza  calcoTsre 
quelle  che  vengono  distrutte  dai  g.vmbe- 
i,  dui  grani'hìi,  dalle  asterie,  e tanti  altri 
animali  marini;  die  Vembriino  avere  col- 
I’  uomo  un  gusto  eguale  ; fa  d’  uopo  per 
conSeg,ttenz8, 'che  rusllir.a  sia  fgiiiìla  di 
numerosa  posterità,  ,/lnrhe  tra  i oiammi- 
teri  non  è solo  1 uomo  che  sia  amatore 
dell'  ostrica,  imperocché  I'  orlo  ameiica- 
niv  durante  I'  acqua  b.issa,  passeggia  su 
C giù  per  la  sponda, .allendeiidu  che  f'o- 
slric^apra  i suoi  gusci!,  il  quale  cun  astu- 
zia strappa  fuori  I'  animale,  per  non  ce- 
slarvi  preso,  che  allora  attender  dovrebbe 
I’  accrescimento  ' dell’  acqua,  pel  riapri^ 
mento.  Non  è questo  il  solo  màlore,  che 
gravita  questo  meschino  aniiiiide,  roen- 
tre'chè  l’  ratiera  famiglia '.dell'  ordine  Lt- 
pas,  ed  altri  testacei  vmciira,  si  posano 
sopra  i suoi  gusci!,  fimaoenduvi  stabiliti 
per  tulU  l’ intiera  vita.  , - ' 

Nell’iislrica  seóprirpno  alcuni  nolo- 
misti infalicabì'ii,  una  quantità  iT  inge- 
gnosi organi,  che  a quelli,  i quali  suppo- 
sero un  animale  del  tutto  semplice,  con- 
vincentemente contraddicono.  essa 
trovarono  manifestamente  boftea,  probo- 
scide, stbmacn,  branchie,  cuore,  fegaA 
ed  altro  ; come  pure  nel  cuore  quell'  in- 
defesso molo,  che  spinge  nelle  grandi 
arteiiè,  e guisa  di  uno  slantui&i,  il  flui- 
do necessario  alla  vilalilà,  e da  queste  si 
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(Jinma  ia  mille  piccoli  canaleUt  e nelle  eguale  alla  ^etea  delle  peHe«  <pan(io  si 

branchie.  Per  quanto  piccolo  moto  ihe  troraoo  alla  profonditìt  dt  diwì  in  dodici 


qiicMle  etiche. abbiano,  la  madre  natura 
liirp  die’  campo  tuibcieole  per  iervirii  del- 
I*  acqua  scorrente  nel  flusso  e riflusso,  e 
se  qualche  accidente  ne  distacca  qualcu- 
na, di  potersi  porre  in  quali  he  altro  luo- 
go tu  d’'altra  parte  più  comoda.  Forza 
ha  anche  P ostrica'  nei  rsuui  muscoli  di 
tenere  fortemente  chiusi  i gusci,  e té  vo- 
gliamo prestar'  lede  a certi  racconti,  tre 
sorci  ficcata  avrebbero  la  testa  nei  guarii 
dell' ostrica,  e ne  sarebbero  rimasti  tron- 
chi all'Istante. 

He  giovani  ostriche  dopò  tre  mesi 
sembrano  alte  allo  prupngasionje,  e nello 
spazio  di  mezzo  anoo  avere  la  grandézza 
di  lin  pollice,- pérò  appena  nel  terzo 
óaete  arrivano  all^  maturanza  o grandez- 
za da  poter  essere  mangiate.  Un  .saggi" 
consiglio  però  raitcumanda,  che  quelle 
ostriche  le  quali  vengono  tratte  fuori  dal- 
r acqua  vi  si  gettino  di,nuoVo,‘  come 
pure  d'impedire  la  pesca  durante  il  tem- 
po della  loro  frega,  per  'non  molestarle 
nell'  impurtante  '‘operéziune.  Sono  già 
senza  ciò  in  questa  tempo  cattive,  e mal- 
sane, ossia  generano  boliche,  ciò  che  in 
alcune  contrade  suol  essere  durante  la 
• alate. 

' Sulla  quiétiòne  se  I'  ostrica  già  piò 
saporita  cruda  od  arrostita,  non  si  può 
ricoo(sscere  ebe  il  giudìzio  . del  proprio 
ptlèlo.  Crude  si  vogliono  più  sane,  per- 
dendo còli'  orroslil'le'  un  certo  loro  sal'e 
volatile,  il  quale  promuove  la  digestione, 
Accordasi  però  di  bi^on  grado  che  le 
ostriche,'  le  quali  hanno  «>dore,  e dii  in- 
Comiociano  a putrefare,  siano  detestabili, 
ed  un  veleno  nocevulc  alla. salute  ; perciò 
Sono  da  raccomandarsi  agli  Amatori  le  più 
frelche  e vive.  ' 

r Pe$capohe. 

Ira  pesca  delle. ostriche  è diflerenté 
secondo  là  locali  Ut  e tempre  più  o meno 
accompagnata  da  pericoli'^  essa  è 4»**> 


passi  d' acque,  come  quelle  sulla  costa  di 
Minnrca,  che  sono  le  raiglluvi  e più  greo- 
di.  Quelle  che  si  trovano  attaccale  su 
roccie  non  molto  fonde,  si  staccano  con 
un  apposito  raschiatoio,  lasciandole  ca- 
dere In  sottoposti  récìpjenl^;  per  quelle 
che  sono  al  fondu*  del  mare,  aduperan- 
si  reti  pesanti  fatte  a guisa  di  sacco  che 
restano  aperte  col  meztu  di  certe  stan- 
ghette di  ferro,  aveoti  nell’  ioaboecatura 
una  specie  di  rsstrellu,  col  quale  stri- 
sciando le  distaccano  e'  cadono  poi  da  sé 
neHe  reti.  Nel  dùcatO  di  Hulsteio  hanno 
pressoché  uu  s.imile  ordigno  per  distac- 
care le  ostriche  ; le  reti  sono  però  ìra- 
mezzalé  di  cuoio,  per  impedire  che  le 
ostriche  cadendo  lioA  rompano  i sacebi. 

I gusci  (ielV'  ostrica  sono  coonsciuti 
odia  farmacia  sotto  il  noma  di  lesta  ostrea- 
rum,  sipt  coneharvfn  corichae,  ed  anche 
cui.  nome  di  ostra'todehmala.  Si  usavano 
in 'medicina  ; qià  fra  le  qualità  'attribuite 
alle  ostriche  nasnunà  regge  ad^un  attento 
esame.  Calcinati  servono  come  oltinio 
dentrificio.  Tritati 'in  polvere  con  olio  di 
lino,  servono  di  colore  ai  fabbricatori  di 
carte  da  giuoco.  I Turchi  sogliono  ado- 
perarli per  i loro  filati.  Io  multi  paesi,  i 
quali  mancano  di  [lielra  calcarias  si  sdo- 
perano  con  gran  vadtaggìu  per  farne  calce 
eccèllente  : all’  uopo  basta  calcinarle. 

Si  dà  lina  qualità  d’ pstrìea  veleoo- 
sà,  che  in  Londra  chiamasi  portebello,  il 
cui  sapore  è vitr'iolicu.  Probabilmente 
nasce  su  qualche-  roccia,  e quiodi  con- 
tiene del  rame. 

I Chioesi  seminano  le  ostriche,  e 
gli  abitanti  delle  Antille  le  colgono  dagli 
alhed.  Il  tutto  é naturale,  ■ quantunque 
sembri  enigmatico.  I primi  hanno  pra- 
ti inaèquatl,  nei  quali  spargono  piccole 
ostriche  .altrove  staccate;  per  conse- 
guenza fanno  ciò  che  si  fa  in  altri  luo- 
ghi col  trasmetterne  la  covatura  ; non 
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però  come  peeteadoDU  alcuni  di  rom- 
pere le  ostriche,  cavarne  tis  esse  le  uo- 
Te,  e quindi  seminarle.  Nelle  Aniille  poi, 
il  mare  procelloso  portando  una  quantità 
di  ostriche  verso  4erra,.  queste  s’  allaccu- 
Do  agli  alberi  e sterpi.  Ciò  si  vuole  essere 
accaduto  anche  o Plioiouth,  e sono  que- 
ste.le  cosi  dette-ostriche  d'albero.  In  una 
simile  maniera  veiiguno  sulle  roste  del- 
l’isola di  Caraibe  (piccola  Aniilla  u Isola 
del  vento]  mollissime  ostriche  sopra  i 
mandorli,  le  quali  portane  il  nome  di 
ottriche  del  mandorlo. 

Serbatoi.,  conserof  a:  idvàj. 

A migliorare  le  ostriche,  o,  come  di- 
cesi, a dar  loro  pascolo  é ad  ingrassarle, 
cioi,  a toglierne  il  railiru  sapore  di  mo- 
ta che  urdioariamente  si  hanno  quando 
ai  raccolgono  dal  mare,  ed  a renderle  te- 
nere, delicate,  sapidissime  e grasse,  val- 
gono certi  'particolari  serbatoi  u vivai 
propriamente  delti.  Essi  servono  pure  a 
custodire  le  ostriche  ed  a facilitarne  la 
Tendila..  . . .' 

La  natura  offie  di  qitetli  ylvpj  ne-, 
gli  scogli  di  qualqlie  curreitle  in  mare, 
oggi  ridotti  a banchi  o depositi  ; ed  è 
celebre  quello  posto  pellp  baia  di  CoO- 
cale  sulle  coste  ilella  Manica.  L*  &He  di 
usarne  è piire  antichissima,  ed  i seltarii 
di  jépicio  ricordano,  che  vennerti'propu- 
ali  da  Sergio  Oralo,  e che  furono  per  la 
prima  volta  stabiliti  n Baja  nel  tempo  del- 
ia guerra  dei  Alarsi!. 

^ E generale  precettò,  che  ’',qutoto 
più  le  ostriche  saranno  collocate  a dove- 
re, e mantenute  con  gì, inde  pulitexia,  e 
quanto  più  sarà  in  nosifa  facoltà  il  rin- 
novar r acqua,  tanto  più  potremo  agire 
su  di  esse  per  modificarle,  e quindi  tanto 
più  presto  riusciranno  buone  e Commer- 
ciabili. 

I viva] si  deggiono  stabilire  sulle  spon- 
de del  mare  ^o  nelle  valli  riparate  dal  ven- 
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to,  per  «vitare  ragliamento  deU'acqoa  ; e 
là  dove  vi  sia  comuniraxlone  col  mare, 
ma  senza  corrente,  e dove  si  possa  con- 
servare u far  scolare  a piacere  T acqua 
marina  entratavi  nell'altissima  marca:  se 
vogliasi  cuilìtuiili  un  poiM  lungi  dàlie 
sponde,  in  allora  si  abbia  l’avveilenxa  di 
poter  avere  almeno  dbe  Volte  al  giorno 
dell'acqua  marina  in  grande  abbondanza. 

Un  fondu  misto  di  argilla  e di  sab- 
bia coolribuisce  mollo  al  buon  sapore 
delle  ostriche,  e giova  pure  un  fondu 
unito  e solido,  scavato  fin  anco  nellfr  pie- 
tra ; per  cui  se  il  .fobdo  è molle  lo  si  co- 
prirà con  ghiaia  e con  grossa,  arena,  ad 
oggetto  di  evitare  il  fango  che  è sempre 
nocivo  e renderà  vana  ogni  cura.  Ed  ap- 
puutu  a tener  perfettamente  mu^ndo  il 
vivaju  si  laveranno  spesso  le  pareli.;  e si 
getterà  dell'acqga  limpida  sulle  ostriche, 
precedentemente  c mumenleneamcnte  ri- 
maste a secco.  . ' , 

Its  generale  sifi'atti  serbato]  si  dà 
la  forma  di  un  parallelogrammo;  con  le 
pareti  a pendio,  e con  la  profondità  di 
pochi  piedi.  ' 

Quando  il  vivajq  è cosi  disposto,  si 
disporruunu  le  ostriche  nella  luru,natural 
posizione,  vale  a dire,  orizzontalmenle,.e 
con  la  valva  convessa  disotto,  poggiandole 
ad  una  certa  altezza  del  murb.  a scarpa, 
(duè  tanto  profondamente  che  riesca  bensì 
difficile  il'prendeile  ài  ^adti', ma  o.el  mede- 
simo tempo  che  nuarestinu  a contatto  del 
fondo  i impe^cchè,  lo -ripeto,, I' auimale 
deve  perdete  e non  aquistare  il  puzzo  di 
Qingo.  E pure  .a  desiderarsi  che  sieno  si- 
tuale a gran  distanza  dalla  supcifirie  d^ 
l'acqua,  onde  non  sentano  il  freddo,  che 
è grande  nemico  delle  uslriche,  ma  tanto 
che  possano  essere  facilmente  vedute  dal 
custode. 

Un'glira  cura  quella  sarà  di  rigettare 
le  ostriche  morte  ( locchè  cunuscesi  facil- 
mente, pefowhè  rimaoguno  mezze  aperte 
quando  I’  acqua  è ritirata.  Quante  vòlte 
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bf e ed  «Alobre.  I tMnpi  piovo*!  * bur^ 
«coti  tono,  s ipiaotò  dioetì,  sfnvorevoU  : 
come  lo  'è  pure  1’  agitazione  dell’  acqùa, 
paodotia  paiiiculannente  dal  vento  del 
oijrtl.  In  generale  vi  tono  degli  anni,  nei 
quali  le  osirrche  riicilmeote  evverditeuno, 
mentre  in  alili  appeha  lo  pot'ono. 

A piti  r.icHinente-' aievi'ire  nell' in- 
tenti!, jKitrelibevi  ànuture  i'  peteuturi  di 
//unir,  da  Move  trae  Parigi  la  eccellenti 
oitriche  verdi.  Coloro  chtf'-vj  «i  occu- 
pnno  di  queci*  specie  d’  educazione,  non 
■scelgono  gJ' iailisidui  di  un  s^ilo  an- 
no, e s[>eciali^)ente  quiHi  provenienti  da 
ustriche  gjà  Verdi,  ' e che>  taivno  a pren- 
ilerc  a mano  sugli. scogli,  mi  ballelli  di 
Olenin,  ovvero  gli  sRiCca 
dividui  piMC«li  col'  rattn 
tond.iinente;  scelgano  aitn).|||j^^Tfttdividai 
iue^lio  conformati.  lià  nel- 

le quali  li  pOugono,  conristoilo  in  esten- 
Ijioni  di  terreno,  raVamen|r  di  più  di 
quattrocento  lese  di  circonfcrenta,  situa- 
le tulle  rit'e  del  ccnfluenle  del  fiume  di 
Seudre,  « specialmente  sulla  riv^  destra. 
Ciascuna  conserva  è cinta  pel*  lo  piiìi  da 
muri  alti  tre  piedi,  ejvùò.eoinanieare  col 
fiume,  o meglio  col  loure,  nel  tempo  del- 
ie' grandi  maree,  due  volte  il  mese  sul  lau- 
ta, mercé  -un  piccolo  canale  munifu  di 
lina  ca'ter<ata.  'lnlurgo  e dentro  la  cinta 
liavvi  uu'Canale  di  tre  piedi  di  pnofiindj- 
locare  con  multo  'màggior  precauziuné  <H  i!i,  per,  il  ileposito  <lel  fango.  Il  niczzo  o 
rpifllir  ette  si  facci»  per,  le  oslriélieouiDU- 'terrapieno  è liscio  ed  unito,  ppote  un 
ni,’  ed 'in  modo  che  non  sicniT sovrap(lo-  viale  di  giandino,  - avtqdo'cura  di  non  le- 
ste. Dal  che  risulta  che  in  pn  dato'  spa-  sciarvi  eltba  di,  torta  aloona..-Nel  qual 
ziu,.  ti  può  appella  Collpcare,  trattandoli 
di  Ostriche  'da  avierdirc,  il  terzo  dell 
osiriché- comuni  che  vi  starebbero.  Alle 
■volte  bartano  tre  giorni  peccHé  le  Otlri- 
cha  acqiihlino'  un  leggiero'ij^olor  vei  tle  ; 
ma  è necessario  un  mase  perché  siano  più 
cupe.  Ì,è  uslriohe  no'n  avverdiscono  uei 
mesi  d’ fiiveihii),  né  ih'qniHIi  di  grande' 
etlalé  ; qóibdi  è d’ uopo  a ciò  d’un  Càlor 
'moderato,  eoioa  in  manto,  aprile,  tellem-' 
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cangiaremo  noi  l’acqua  ai  vrvap . , Ecdb 
che  «usa  e’  iiisagnii  la  «tperlam*.  Ora  ai 
dèsiileri  aver  delle' astpebe  bianche  assai 
chiare  e bionde,  ed  anco  assai  grasse,  è 
necessario  poter  cambiare  l'acqua  ad  ogni 
marea  ; se,  all’incontro,  si  desidera  averle 
più  piccole,  più  tenere,  e specialmente 
rendfrU'.  vérdi,  fii  li’  uopo  lasciare  le 
Ostriche  nella  medesima  acqua  per  un 
tempo  [liù  o’nieno  lungo,  secandola 
slagionc  'ed  alcune  circoilanze  atmosferi- 
che, che  n.ss;ii  poco  si  conoscono.  , Egli 
poi  imiisptnsahilc  ili  rinnovare  assai  spess 
sò  r acqua  dei  vivoj,  imperocché  per 
quanto  he'  sia ‘‘stalo  detto  in  contrario 
Vacqlt'i  dolca  è nociva  alle  ostriche,  quan- 
do alincnò  la  quantità  inirodulla  nei  viva], 
lanlli  dalle  granai  pioggie  che  ilegli  stra- 
ripainenii)  diviepe  truppo  cuostderabile. 

S ' • 

31odo  Sì' render  verdi  le />strhhe. 

■ ' Egli  è oriqai  riconosciuto  che  si  pus 

tono  avverdire  le  ostriche  quasi  a volon 
là.  A tale  effetto,  dice.il  ob.'Xi*i'r,  si  sce 
glie  uo  VTvajo  generalmente  assai  piccolo, 
e vi  si  fa  itnfrarl'acqnà  «lei  mare,  ennser- 
Tundovela  più  o meno  tempo  senza  eam-; 
biarla.  iQuandn  i riutluK  che  ne  rivestono 
le  pareli  iheotninniano  ti  divenir  verdi,  vi 
ti  inoUono  le  ostriche,  ma  si  devono  col 
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onda  cambiarle  di  posto  • trasportarlo 
ancora  io  altrt  conserve,  cosa  cha  folle-  Sptdà>ione  delle  ottriche. 

cita  P avverdiueoto.  Per  evitare  il  depo-  ' 

sito  del  fango,  è necessario  rhe  il  mesco-  Il  trasporto  delle  ostriche  divenute 
glio  d’  acqua  salsa  e d'  acqua  dolce  sia  in  tal  guisa  commerciabili,  richiede  aoco- 
con  veniente,  e òhe  non  s' iutroducano  i ra  alcune  precauzioni;  bisogna  situarle 
, gr;iiichi  nella  conserva.  Con  tulle  queste  sempre  nella  loro  naturai  posizione,  vale 
precnnziuni  le  ostriche  verdi  che  si  otten-  a dire  orizzontalmente,  con  la  valva  piana 
guuu  sono  di  una  qualità  mollo  superiore,  disotto,  afliochè  perdano  minor  quantità 
Qual  è la  causa  di 'questa  colora-  d’ ocqiio  che  sene  a bagnare  le  loro 
zinne,  alla  quale  possonu  andare  soggetti  branclile  ; è egualmente  vanlaggiofo  che 
certi  molluschi?  Circa  alla  causa  di  questa  sienu  arvilu|>pale  di  lochi  e di  piante 
colorazione,  atti'ìbuiscesi  ad  un  cumples-i  marine  per  evitare  P azione  disseccante 
su  di  circostanze,  come  alla  natura  del  dell’  aria.  Più  pronto  ne  sarà  il  trasporlo, 
suolo,  a quella  delle  acque,  e tpecialmen-’e  più  sarà  a preferirsi,  specialmente  nei 
te  al  mescuglio  dell’acqua  dolce  e del-|tempi  un  poco  caldi.  Anni  sono  ti  ebbe 
1*  acrpia  salata  ; all'  influenza  dell'  azione  P idea  di  non  inviar  più  le  ottriche  a 
solare,  del  vento  greco,  d’una  tempera-  secco,  ma  sibbene  dentro  un  battello  pie- 
tura  moderala,  e giammai  ad  una  sola  no  di  acqua  marina,  come  facevano  i Ro- 
ed  unica  causa  ìuimediata.  Non  dipende-  mani  : il  leiilalivo  non  ebbe  buon  esito  ; 
rebbe  egli  dà  un  certo  stato  di  malattia  ? poiché  una  cosi  piccola  quantità  d'acqua 
Ciò  ci  sembra  probabile  Cno  ad  un  certo  contenendo  tanti  animali,  nè  pulendo  rin- 
punto  ; poiché  le  ostriche  verdi  tono  ge-  nuvarsi,  divenne  ben  presto  putrida,  come 
neralmenle  piò  piccole.  Guillon  crede  in  generale  fa  faciliiienie  I'  acqua  marina, 
perù  che  ciò  realmente  dipenda  dal  pene-  e cagiono  la  mui  te  di  una  cosi  grande 
trnre  che  fa  in  Unto  il  loro  tessuto  un  quantità  di  ostriche,  che  la  pulizia  fn  Cu- 
aniroale  di  un  cc4ur  verde,  e che  egli  ha  stretta  a far  lutto  sommergere, 
indicalo  sotto  il  nome  di  vinone  deW  o- 

lirica  (Vedasi  la  sua  Memoria  nel  Gior-  Ostruzione.  (Zooj.)  Yol.XVII,  p. 


naie  di  Jisica  ).  Ma  P osservatore  di  Ma-  Otalgia.  (Zoo/.J  w ii>i 

rennes  fa  molle  obbiezioni  che  sarebbe  Olenchite.  (Strum.  vooj.)  » ivi 

troppo  lungo  P enumerare.  Oihunna  callhoides,  n.  l.  dell'  O- 

Nui  frattanto  crederemo  che  da  que-  tonna  violacincca.  f'.  q.  v. 
sto  stalo  di  atonia,  proveniente  dalle  cir-  Oliiide,  Otullogusi.  (Zooj.)  » ivi 
costanze  sfavorevoli  nelle  quali  trovasi  Olotlogosi,  ved.  Oliiide. 

P animale,  dipend.n  questa  penetrazione  Olonna.  (Giardin.)  » 4°^ 

degli  animalcoli.  Comunque  zia  ( poiché  Che  cosa  sia  e classificazione,  ivi. 

l'abitante  di  Marennes  mette  quasi  in  ridi — nbrotonilbglia.  » ivi 

culo  questa  opinione  senza  saperne  il  per- addentellata.  » ivi 

che  ),  dulie  molte  precauzioni  che  sudo  - - atanasia.  » ivi 

costretti  a prendere  i custodi  dei  serbatoi  — — arborea.  » ivi 

per  fare  nvverdire  le  ostriche,  dipende-sl  — — bulbosa.  « ivi 

loro  maggiore  prezzo,  il  quale  per  altro  è coronopifoglia.  » ivi 

niinure  che  in  altri  tempi,  in  cui  pensa-  divergente.  o ivi 

vasi  a Parigi,  secondo  che  dicesi,  che  hi- fjlicaiile.  « ivi 

sognava  nuli  irle  con  erbe  mo)(p  care.  — — filiforme.  » ivi 

Da.  drlgric.,  aC*  g4 
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OluDiiu  liiiguifuriiiirogliu.  Vu- 


lume  XVII, 

p- 

4o4 

■■  pelinola. 

}/ 

tvi 

pettinata. 

tt 

Wt 

tuberosa. 

i> 

w 

>t 

wi 

Coltivasiuoe  ; usi,  p.  4u4- 

Otorrea.  (Xooj.) 

ìt 

hi 

Otre.  (Fin.,  E con.  rur.) 

w 

fvt 

, Otricello,  Otricolo.  (Bot.) 

M 

4o5 

Otricelli,  ved.  Utriciili. 

OlricuUi'isi.  (Bot.) 

it 

hi 

Ollalgia,  vfil.  Otalgia. 
Oltalinia,OllBlQiili<le,Mre/.Onal|]ii«. 

OTTALMODINIA.  ffSooj) 

Oulcire  Heir  uccIiìd  ; inilicaaioiie 
della  infianjmauuoe  di  una  <i  più  parli 
di  csiu,  u dei  uerri  auui  prujirii, 

OltaDdria.  Voi.  XVII.  p.  4*>5 

Otlarda  u Slarda.  (VcceU.)  » hii 

Che  cuta  aia.,  p.  ^o5. 

——  maggiure  •>  Grande.  » 4’^^ 

minore  o piccola.  » ivi 

Aliiludini;uai:cacciagione,p.4o6. 

— Tentativi  per  domealicarla, 
ved.  Voi.  XXIII,  p.  5t8. 

Ottavo  pajo,r>ed.  Nervi,  Voi.  XVI, 


P-  795- 

Ottici.  (Xanj.)  u ivi 

Oltitìde,  ved.  Otilide. 

Ottobre.  (Fis.)  » ivi 

Ottuluculare  (casella).  (Boi.)  » 4<>7 

Ottone  (foglie),  (Boi.)  u ivi 


Oltiirature  esterno,  ved.  Pelvinu- 
lemurale  eaterau. 

— — interno,  ved.  Pelvino-feaiit- 
rale  interno. 


O X A 

Ottuaa,  Smuaaala  u Spoiilalo  (fra- 
glia). (Boi.)  Voi.  XVII,  p.  4^*7 

OllUMOgulo  (fusto).  (Boi.)  ri  ivi 

Ova,  ved.  Oro.  . 

Ovaje.  (XooJ.)  u ivi 

Ovale  ( foglia  ) , ved.  Ellilliea 
(Sappi.) 

Oxarìo.  (Boi.)  »»  4<r» 

(ahbovio  del  seme  nelC), 

ved  Abbono. 

Ovato.  (Boi.)  » 4>s 

— — all' opposto,  ved.  Ovato. 

' ■—  storto,  ved.  Ovato. 

Ovi  de  gal.  — Varietà  d' uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84  8. 

Ovieda  verticillata.  (Giardui.)  » ii>i 

Ovidutto,  (Xooj.)  >t  ivi 

Orile.  (Postar.)  » ivi 

Difetti  ; modo  di  costruirlo,  pa- 
gina 4 1 1 . 

Oviparo.  (Xool.)  » 4'^ 

Oio,  Uovo.  (Xool  ,Econ.  dom  ) » ivi 

Intorno  al  sesso  delle  nova  ; 
caratteri  influenti  sul  volume 
degli  ovi,  p.  4 • S-  — Conser- 
vazione degli  ovi  dei  gallinacci, 
p.  4 16.  — Consertazioiie  delle 
ova  di  pesce,  p.  4 > 7* 

Ovoli,  (.dgric.  e Boi.)  » 

Ovulo,  ved.  Embrione. 

Ovvulla  (fogliazione).  (Bot.)  >»  ivi 

OiaUde,  nome  vidgare  deWa  Romi- 
ce acetosa.  F.  questo  voc. 

■ — - minore,  nome  volgare  della 
Romice  acetosella.  F.  q.  v, 

Oxalis  sessifolia,  nome  lut.  dell' Os- 
salide  pelosa.  F.  questo  toc. 

' ' ' speciosa,  nome  lai.  dell’Os- 
aalide  por{iorina.  questo  voc. 
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1 alihio,  n»mi  volgare  dell’  Aira 
guiufanaU.  que*lo  vuc. 
V>ch\r».fGiarJìn,J  Voi. XVII, p.  4*^ 
Clic  CUI*  sia,  ivi, 

Dcqoalica.  » 4*9 

a fiori  grandi,  a.  v.  della  Pa- 

chini  maggiore,  f' . q.  ».  ' 

rarulioa,  a.  v.  della  Pachira 

acquatica,  y.  q.  ». 

maggiore.  « ivi 

minord.  « h'i 

Culiivacione,  p.  4'9’ 

Pachisandra  coricala.  (Giardin.)  » ivi 

PADELLÀCCIO.  {ErpetJ 

Addimaodaai  coai  il  feto  dei  rettili 
liatraccii  dal  momento  in  cui  esce  dal- 
ruoru  fino  a qiiellu  in  cui,  in  cunieguen- 
ca  <li  varie  melamurlbii,  piisia  allo  stato 
adulto,  seoaa  conservare  nè  la  sua  forma, 
nè  la  sua  struttura,  nè  tampoco  la  su* 
maniera  di  vivere. 

I 

Padiglione.fGùirtf.^  Vul.XVlI,p.  4*9 
Patio,  nome  volgare  del  Ciliegio 
racemoso.  P.  questo  voc. 

Paeonia  arborea,  nome  lai.  della 
Peoni*  frutescente.  F.  q v. 

officinale,  nome  lai.  dell* 

Peonia  femmina,  y.  q.  v. 

corallina,  nome  latino  della 

Peonia  maschia,  y.  questo  voc. 
Paesano.  — E sinonimo  di  villico, 
cioè  dìcesi  dell’ahitalure  di  com- 
pagna. 

Pugni,  Pagell.n,  Pagello,  nome  vol- 
gine del  Pagius  pagai,  Cuv.  y.  ‘ 
Piirago  in  Sappi, 

Pagina.  (Boi.)  >•  4*® 


Paglia.  f£con.  rur.y  Vol.XVII,p.  420 
Che  cosa  sìa  ; dodici  sorta,  di  pa- 
glia, p.  420.  — Qualità  della 
paglia,  p.  421.  — Caratteri  del- 
la buona  paglia,  p. 4ai. — Nu- 
trimento degli  animali,  ivi,  — , 

Classificazioni  di  Sprengel,  ini,  e , , 

p.  424.  — Devesi  tritare,  stiac- 
ciare n lasciarla  intera?  p.  4*2. 

— Usi  della  paglia  per  concima- 
zione, ivi  ; — aotterruodola, 
macerandola  (p.423)ebrocian- 
•loli.  pag.  424.  — della 
paglia  nella  manifattura  dei  cap- 
pelli, p.  424-  — Collivazìiine 
del  grano,  p.  42  5.  — Metodo 
per  operare  in  grande,  p.  427- 
— Tetti  e capanne  di  paglia, 
p.  429-  Paglia  usala  uidla 
educuziune  dei  filugelli  ; paglia  , 
usata  a spegnere  g)'  incendi  , 
pag.  45o.  — Colile  di  paglia  . 
nei  parngraiidini , vfd.  Volu- 
me XVllI,  p.  5»4  ; — è poco 
conduttrice  dell' eletliico,  ivi. 
Pagliaccio.  (Giard.)  » 4^1 

Pagliai.  (Ardui.  rur.J  435 

i 

/Vesso  onde  preservare  i pagliai 
dal  fulmine. 

; ; 

Non  sarà  discaro  il  leggere  ! sugge- 
rimenti dati  da  un  possidente  dì  Tosca- 
na (Giorn.  agr.  tose.)  ad  un  suo  con- 
tadino per  preservare  I pagliai  dui  ful^ 
mine,e  mentre  poi  aspettiamo  dallo  stesso 
possidente  per  via  del  Giurnale  siuldetlo 
i risnllali  dei  mezzi  suggeriti,  ti  potrà 
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onche  da  nitri  fare  un  eguale  atperimen- 
to,  e tai'rniii  l>en  grati  a chi  si  compia- 
cerà di  farci  cuQusccre  il  risullamento 
utleniilo. 

Ma  se  è vero  rhe  si  può  attirare  il 
fuoco  del  ttiuoo  dalle  nuvole,  come  ci  in- 
segnò quell’  americano  (Franklin),  che 
con  un  aquilone  e con  un  filo  di  ferro 
fece  si  bella  scoperta,  il  quale  poi  inven- 
tò i conduttori  elettrici,  credo  come  anco 
con  una  corda  di  paglia  si  possa  levare 
dalle  nuvole  tal  fuoco  che  credesi  gene- 
ratore della  grandine,  e sapete  perchè 
creilo  ciò  ? Perchè  ogni  anno  qualcuno 
dei  nostri  pagliai  viene  abbruciato  dal 
fulmine,  e quantunque  la  casa  sia  più 
alta  del  pagliaio,  u di  qualunque  altro 
albero  vicino,  eccettuato  il  cipresso,  pare 
che  lo  stile  del  pagliaio  sin  il  vero  rico- 
vero del  tuono. 

Però,  quantunque  sia  facile  rime- 
diare al  pericolo  che  ntioaccia  i pagliai, 
pur  ninno  vi  ha  pensato. 

Sul  benissimo  come  s’ Innaltn  da 
noi  la  colonna  detta  stile,  intorno  alb 
quale  si  forma  il  pagliaio.  Questo  per  es- 
sere appuntalo  in  cima  è cnfiacissimu  ad 
attirare  l’elettricità,  giacché  questa  va  io 
Cerca  degli  alberi  e legni  appuntati.  Sai 
di  |>iù  come  da  noi  si  scelga  sempre  un 
legname  forte  e di  poco  importare,  co- 
me, per  esempio,  il  castagno,  nè  mai  uno 
resinoso  ed  asciiill»,  il  che  è nemico  del 
fulmine.  L’una  e Paltra  delle  regole  sono 
pessime,  ma  facilmente  correggibili. 

Scelgasi  nel  fare  degli  stili  un  al- 
bero resinoso  e secco,  come,  per  esem- 
pio, Il  pino,  I’  abete,  se  converrà  per  il 
prezzo  acqoistarlo,  altrimenti  se  ne  pren- 
derà un  altro  qualunque,  del  qOale  se  ne 
spalmerà  con  della  pece  naturale  e greca 
quel  (ratto  che  non  resta  ricoperto  dalla 
pagi  ia,  ed  anco  un  braccio  di  più.  La  ci- 
ma del  medesimo,  anzi  che  essere  appun- 
tata, verrà  ricoperta  ed  Incappellucciata 
da  un  bicchiere  di  vetro,  il  quale  scaldato 
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prima  nrriocchè  non  crepi , e ripieno 
quindi  di  |>ece  greca,  detta  navale,  e mat- 
tone pesto,  il  lutto  unito,  sarà  tenace- 
mente attaccato  a guisa  di  cappello  alla 
(urte  appuntata  del  detto  stile.  I fulmini 
SODO  nemici  del  vetro,  ouia  questo  non 
è cuodutture  dell’  elettricità,  e perciò  è 
sperabile  che  prima  della  nuota  raccolta 
ogni  contadino  faccia  munire  di  questa 
cautela  gli  stili  dei  suoi  poderi. 

Pagliana,  nome  volg.  dell’  Antos- 
sanlo  odoroso.'  F.  q.  v. 

Pagliarolo,  n.  V.  della  Bigia  acqna- 
tica.  F.  questo  toc.  (Snftiil  ). 
Pagliericcio,  ved.  Pagliaccio.  "■ 

PAGLIETTE,  PAOLI!  CCE;  l‘a- 
leae.  (Boi.)  i 

Cosi  chiamansi  quelle  t|>erie  di  la- 
minette secche  o fagliene  scagliose,  mero- 
liranose,  più  o meno  diritte,  che  stanno 
Inserite  sul  ricellucolo  comune  di  multi 
fiori  composti,  e le  quali  dividunu  e se- 
parano i fiorellini  ed  i semi. 

Le  paghette  non  hanno  poi  sem|>rc 
la  medesima  fiirma.  Nell’AcAuntAar,  iii>- 
fatli,  sono  esse  fogliacee,  cioè  si 'rassomi- 
gliano a piccole  foglie,  menti  e nell'  ar- 
clium  SODO  lunghe,  strette  e sembrano 
come  Unte  sete. 

Pagliolaja,  ved.  Giogaia. 

Pagliuzze,  Paglincce.  f'L’of.,!  Vo- 

• 4 urne  XVII,  p.  403 
Pagra,  Pagro,  Pagro,  n.  s».  del  Pa- 
grus  page!.  F.  Pài  ago  (Sup/d.) 
Pajanelli,  ved.  Biguonia  indica. 

Paieltone,  nome  volgare  del  Lo- 
glio vivace.  F.  questo  toc. 


Pala,  agr.) 

‘ tf  hi 

Palafitta.  (Econ.  rur.) 

» 454 

Palatina.  (Zonj.)  . 

ivi 

Palaliiiitide,  ved.  Lampasio. 

Palatino.  (Anat.  v>oj) 

M ivi 

Palato.  (Zooj.)  ' 

M 405 
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P»l*to  ( goa&ezxa  ilei  ),  vtd.  Lam>  i i - 
pu(iu,  J , 

— —{Bot.)  Voi.  XVII,  p.  435 

Pain,  vtd.  Ptgliuue. 

Paleaceo.  (Bot.)  ■»  h'i 

Paleino  odoroso,  nome  ’ oìg.  del-  - 
r Anloasanto  odoroso.  q.  v.  - 
Paleo,  n.  v.  della  Festuca  ' e deU  - ■ 
r Antoasanlo  odoroso,  q.  y.  > 

acquatico,  nome  voìf;,  della, 

Festuca  oodeggiiote.'AO q.  V.'  '•{ 

aggroppato. - • .»  4^6 

Che  oosa  sia  e classiScatione,  wi.  < 

’ I 

! 

1 Caratteri  geiìericl.  •.m*.  j 

Gluma  del  calice  caro  pressa,  di 
due  valve,  una  delle, quali  carenala  e, più 
piccola  ; gluma  del fiore  bislunga,  appun- 
tala, di  due  salve  ineguali  ; seme  nudo, 
piano  cunresso. 

Caratteri  specifici. 

,,  ^Foglie  scabre  ; spiga  compressa  , 
tenace,  per  una  parte. 

Usi,  p.  436,  e oed.  Voi.  XXII,, 

'■'p-54a-_  ' 

Paleo  altissiaio,nome  volgare  della 
, Festuca  elevala.  F.  questo  r<ic.  ! 

Paletta.  (Bot.)  Voi.  XVII,  p.  436 
— I — , ved.  Rotella. 

I^aleltooe,  nome  volgare  dell’  A- 
:Oalra  palettunc.  F.  questo  voc. 


Pallosia  grandiflora,  ».  l.  ddl’  £•• 
celia  a foglie  di  alima.  F.  q.  v,  > 

helimitulia,  nome  lat.  della  1. 

Encelhs'bianoaslra.'.^.  q.  V. 
l’allideacai  (Bot.)  ' Voi.  XVII,  p.  4^^ 
Che  cosa  aia,  p.  458.<—  Da  ohe  < 
dipenda  } si  rimedii  Con  illumi-  r 
• nar  bene  le  piante,  ivi:  — pnò  » 
I’  giovare,  anche  il  solfato  di  fer-  1 •<  • 
ro.  F.  questo  voc.  io  Sappi,  i • 
Palloncini,  nome  uo/gare  della-Fi-' 
aalide  alcachengi.  F,  q.  v.  • '•  ' ,.s 
Palloncino,  nome  volgare  dell'  A- 1 1 

sperula  digina.  F.  questo  voc. 

Palma.  (Bot.)  » ivi 

cavolo,  nome  volg.  dell’  ày  ' \ 

reca  d’America.  F.  questo  voc.  ' 

cristi.  . <u  44" 

Palmata.  (Bot.)  » rvt 

Palmetia  (albero  in).  (Giardìn.)  u ivi 

Palmisla.  (Bot.)  » ivi 

Palmiti,  ved.  Palma. 

Palmula.  »•  ivi 

Palo.  (Strnm.  rur.)  • - n ivi 

Che  cosa  aia,  p.  44"*  — Nomi  < 

I diversi  ; di  che  legno,  ivs.  — 

Si  scortecciano  per  dar'  loro 
maggior  durata,  p.  44 1*  — 

Altri  metti,  ivi. 

Palombo.  — £ il  piccione  sel- 
vatico. •* 

Palpebra.  (Zoo/.)  » 44 < 

(rovesciamento  della),  ved. 

Ectropio. 


, PALI,  PALETTI.  (Sirum.  rur.) 

' Diconsi  quei  .bastoncelli  di  leeno 

Mll:  . T 1 <■>  1 O 

che  SI  connccano  nel  suolo  e che  servono 

di, guida,  nelle  livellatiuni,  e in  generale 
pelle  diverse  operazioni  agricole.  ( Fed. 
Palo  e Pioui.o  nel  Diz.) 

Palificare.  (Bot.)  Voi.  XVII,  p.  4^^ 
Palificata.'  • 1 . • « 438 

Paliuro.  (Bot.)  n ivi 

Palizzata,  ved.  Palificata.  ■ ' ‘ 

Palla.  (Gioì  din.)  ■ . » -ivi 


. I 

PALPI.  (Enlom.)  ’ 

Gli  occhi  degli  insetti  sono  nudi, 
senza  palpebre,'  senta  iride,  convessi  e 
coperti  da  una  sostanza  cornea,  lucida  e 
trasparente.  Ve  n'  ha  di  due  sorta  ; di 
semplici  e di  composti.  I semplici,  che 
diconsi  stemmate  (stemmata),  sono  certe 
piccole  pronnoente  levigate  e rilucenti, 
per  il  più  in  numero  di  tre,  disposti  là 
linea  retta  od  in  triangolo,  che  si  osscr*- 
vano  sulla  fronte  di  molti  insetti  (api, 
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vrs/ie.  hiLinetUe,  uc.),  erbv,  (ecotiilo  l« 
sperieoic  Hcl  tig.  ff^alclenaer,  ier*<in<> 
all'  ìdicIIo  per  <lirigeni  nei  muti  verltoali, 
<•]  a guiilniki  nella  utrurità  della  noUe. 
I compuili  lunibrano  furmati  da  nna  mol> 
titudine  di  occhi  aemplici  riuniti  io  grup- 
pi, ticcliè,  ixserTali  culla  lente,  ovvero  cui 
roicruioopio,  pretentanu  un  numero  quasi 
infinito  di  faccette.  Sì  gli  noi  pui  che  gli 
altri  suno  tessili  ed  immobili,  eccettuali 
■quelli  dei  granchii  che  sono  tostenuli  da 
tuberculi,  che  possono  muoversi  a volon- 
tà dell'  animale.  I 


Palpitaaàine.fi^o/.^  Vol.XVII,  p.  44' 
Paludsni.  (Ortic.)  — Giardinie- 
ri da  legumi,  veti.  Voi.  XII, 
pag.  y-lg. 

Palude.  (Geogn.J  i>  ini 

, Che  cura  sia,  p.  44  '■  Come 
si  asciughino,  vrd.  Dlseccamen- 
to  ; anche  con  l’ alzare  il  suolo, 
pag.  44^-  — Piante  da  usarti  ' 
ricordate  da  San  Vitale,  ivi.  — 

Il  pascido  è cattivo  per  i cavalli 
e per  i buui  : è vanlaggiuso  pei 
bufali,  porci  ed  anitre,  ivi. 

Pallidi  salate.  i 

salse.  . I 

Cume  si  riesca  a levare  il  salso, 

p.  444 

Palustri  (piantr)i  (Boi.)  i 

Pampanu.  (Bnt.) 

Panace  a cinque  fughe.  (Bot.) 

Panacea,  veti.  Erseleo. 

*—  ' , ved.  Alessilarmacu. 

■ ' mercuriale,  ved.  Hurialu  di 
mercurio  idulce. 

Paoax,  nome  latino  del  Ginseng. 

. ' f'.  questo  Vocabulo. 

Paaeaciolu,  nome  votg.  AeX  Corri 
Bulbm-astano.  /^.  questo  vuo. 
Pancalieri.  — Varietà  di  cavolo. 

Pancia  (&lru^.  rur.) 

—— r?  Addome. 
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Vimcnein.  (GiardJ  Vul.XVil, p. '44^ 

Che  rosa  sia,  p.  44^' 


in 

445 


caiibvo. 

446 

caroli  iiiano. 

•u 

ivi 

liiscifurme. 

it 

ivi 

elegante. 

i* 

iti 

illirico. 

. » 

ivi 

marittimo. 

0 

ÌVi 

Coltivaaione,  pag.  44^- — 
p.  447. 

Pancratìum  rolalum,  n.  /.  del  Pan-  ■ . 

cratiu  disciformc.  f',  q.  v. 

Pancratium  stellare,  nome  laL  ilei 
Pancrazio  illii  ioo.  P\  q.  v. 

Pancreas.  (Anal,  %oo/ J » ivi 

Liì,  p.  449.  V 

PANCREATALGIA,  PA^CREATf- 

Tim.czooj)' 

InGaiDiouxtone  flel  pancreat^  e suoi 
'diversi  rìtullnli,  quali  «iouo  le  rf{'gen»*ruiiu* 
ni  icirrus«,  Cimcerose  aUi  o,  le  ìtlTeziom 
culculute  o simili.  La  siluatione  profonda 
Iella  gianduia,  il  suo  viticolo  volume,,  la 
poca  sensibilitsi  di  cut  gude^  e gli  organi 
impnrlanti  da  cui  trovasi  ctrcunilala,  «»- 
nu  le  principali  cause  che  conlrlhiiisconu 
ud  oscurare  la  diagnosi  dèlie  sue  uflTcìiu- 
Ili.  Queste  in  vero  si  annunciano  unica- 
iiente  mediante  t sÌDlomi  indicanti  in  ge* 
Iterale  una  malattia  degli  organi  epìgasiri; 
ri,  <|uuli  sono  un  tumore  dotato  di  un 
lilTereote  grado  di  sensihillià,  ceilu  du- 
lore  profondu,  il  disordine  delle  i'untio> 
ni  digerenti,  vorii  rimandi,  ed  una  i|>e- 
ie  di  ruminazione  di  liquidi  dolctgni, 
zuccherosi  o salati.  La  loro  cura  rientra 
in  quella  da  usarsi  per  tutti  i mali  dei 
vtsceti  del  basso-ventre,  ossia  si  compone 
specìalnieole  della  dieta  e del  viltu,  a dei 
1 imedii  anliflogisiici.  ‘ ' 

Paocreotico,  ve<Ì.  Pao<'reas. 

Paodano  odonitissìuio.f'Or/.^  Vo* 

lume  XVII,  p.  44^ 
Che  cosa  sta  ; eoltìvazigoe  ^ uaì, 

r-  449- 
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Pradciaiua.  (Med.  vcl.J  To> 
lume  XVII,  p. 

Pao  ili  butta,  P.  di  aerpr,  n.  v. 
dell’  Aro  macchialo,  y.  q.  t. 

Pane.  Voi.  XVIII,  p. 

Caratteri  fiaici  ; atoria,  p.  474- 
— Teoria  del  pnnificìu,  p.  47  5. 
— Quelita  peiitlicabili  delle  fa- 
rine, p.  477'  — Beai  del  me- 
todo : ùiapeaaimeolu  della  fe- 
cola per  .laeaau  degli  alcali, 
p.  4Ha.  — iDiaaulaxiooe  della 
lecula  per  mesxu  degli  : alcali, 
p.  4 £apuaixioua  del 

metodo  : prcaenia  della  fecola, 
p.  4^4*  ' — Poraione  della  fe- 
cola, p.  48)1.  — Vantaggi  del 
metodo,  p.  fgQ.  — llicerca 
della  fiirina  delle  piante  iegumi- 
ouae;  preaenia  della  farina  di  le- 
guminoae;proparaiooe,  p.  49 
— Natura  delle  leguminuae  ; 
appai  eccbio  per  conoscere  il 
talore  delle  farine,  chiamato 
etlimatore  delle  farine,  p.  49>' 
— Graoiolauna  della  patta, 

P-  4é>4-  — Cultura  del  pane; 
pane  bitcoltu,  p.  495-  — Pane 
bigio,  uuia  ili  muoiùune  ; pane 
pepalo,  p.  497*  — Specie  di- 
verte più  utilate  di  pane  : pana 
di  spella  ; pane  ili  mitlura,  pa- 
gina 498-  — Pane  di  segala, 
I'-  499  i — d’urxo;  altre  spe- 
cie di  pane,  pag.  5oo.  — Con- 
clusione. Precetti  generali,  pa- 
gina Sol. 

Pane  col  caco,  ved.  Otsalide  bian-  . 
ca  e Otsalide  curniculata.  < 

■■■■  del  coculu  ; Pan  cuculio. 
— I Toscani  chiamano  cosi  le 
galle  delle  quercia,  f'*.  q.  v. 
del  cuculo  » 

— ^ di  scimmia,  nome  volg.  del- 

r Ailansnnia  ditata.  P.  q.  v. 

— — d'uccello.  a 
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Pana  di  vacca,  ved.  Soderdlo  da- 
449'  gli  oceellari  (Sappi.) 

j — — — pepato.  Voi.  XVIII,  p.  5u5 

iPanegatso,  ved.  Passero. 

473 ^Panello  di  culu,  di  rafano  e del- 

r olio  di  balena.  (Giardin.J  » ivi 

I residui  del  seme  di  rafano,  dopo 
spremuto  I'  olio,  erano  già  adoperali  per 
roncime,  particolarmente  per  i prati  tan- 
to stabili  quanto  da  vicenda  : il  turo  uso 
in  Lombardia  fu  da  alcuni  esteso  anche 
alle  vili  ed  si  gelai,  combinando  loro  pe- 
lA  alcune  parti  di  cenere  e di  colombina 
u di  gallinella.  Ora  il  sig.  Shaud  ha  iitld 
entrare  nello  stesso  uso  i residui  del  se- 
me di  culsat  e quelli  dell'  olio  di  ÌMle- 
na.  Egli  però  non  impiega  da  sole  questa 
due  lotlanie,  ma  le  uobee  ciascuna  ad 
una  determinata  quantità  di  musco  mari- 
no o di  turba.  Raccolto  ed  ammucchiato 
nel  campo  il  musco,  ti  unisca  a questi  il 
panello  ili  culsat  o quello  di  balena,  fa- 
cendone massa  a strati  alterni  dell'  uno  e 
dell'altru  : poco  dopo,  te  appena  la  tem- 
peratura è favorevole,  la  massa  entra  in 
fermentazione,  per  efi'etto  della  quale  il 
panello  ti  fonde  in  una  sostanza  temi- 
li([uida,  che  investa  tutto  il  musco.  )>i 
pretende  che  una  tale  composta  ancora 
meglio  riesca  unendovi  il  panello  in  due 
riprese,  cioè  metà  per  ciascuna  ad  un 
■uese  circa  di  distanza.  Un  tale  concirue 
non  deve  spargersi  che  in  atto  di  colti- 
vazione onde  impedire  l'evaporazione  dei 
suoi  principii  volatili.  Il  sig.  Shaud  assi- 
cura di  avere  ottenuti  risultamenti  tali 
dalla  riferita  composizione  che  superano 
di  lunga  mano  quelli  che  precedentemen- 
te egli  ed  il  suo  antecessore  Brodie  ullc- 
nevanu  dalla  unione  dei  muschi  col  letame 
da  slalla.  Quanto  al  panello  di  balena,  di 
5u3|coi  incominciò  0 far  uso  soltanto  nel  1836 
misto  al  musco  nella  proporzione  di  uno 
a dieci,  egli  non  ne  ha  riportate  vantag- 
giose conseguenze  : le  giovani  piante  ri- 
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■Daterò  «bbrociato  • teompotte  per  «f- 
felto  del  coocime  nuovo,  cbe  sembra  ala- 
to impiegato  io  dote  eccedeule- 

Paaercccio,  ved.  Giarardo  e Zop- 
pina. 

Panerotto  maurìlanico,  ved.  Tro- 
goatila  caraboide. 

Pania.  (Econ.rur.)  Vol.XTIII,p.  5o5 
Come  si  estragga,  pag.  Sai.  — 

Come  ti  adoperi,  p.  5o4- 
Pania)e,  nome  volg.  del  Loranto  di 
Europa.  F.  q.  v.  (Sappi.). 
Paaicattrella,  nome  volg.  del  Mi- 
glio panico  verde  e del  H.  pa-  < 
Dico  verticillato.  F".  q.  v. 

Panicello,  nome  volgare  dell’  O- 
toooa.  F.  questo  vocabolo. 

Pauico,  tied  Miglio. 

, a.  V.  della  Viola  odorosa  e 

del  Loranto  di  Europa.  F.  q. 
voc.,  r ultimo  in  Sappi 

PANICO  o PANIZZERA.  (Zooj.) 

Malattia  cagionala  dal  ciaricEaco  del 
TEtairro  cellclace.  (F.  questo  vocabolo 
in  Sappi.) 

Puniculabo,  nome  volgare  dell'Ot- 
■alide  coroiculata.  F.  q.  v. 

Psnicum,  nome  latino  delle  specie 
di  Miglio.  F.  questo  vocabolo. 
Paniere.  ^£c.  dom.^  Vol.XVlII,p.  5o4 

d' oro,  nome  volg.  dell’  A- 

listo  dorato.  F.  questo  voc. 

Paniuire,  ved.  Voi.  IV,  p.  $37. 
Panittera,  ved.  Panico  (Sappi.) 

PapizEO,  nome  volgare  del  Miglio 
poligamo.  F.  questo  vocabolo. 

Panna  o Fiore.  (Bot.)  » ivi 

. del  latte,  ved.  Formaggio. 

Panni  di  girasole,  ved.  Voi.  XXI, 
p.  4S7. 

Pannicolo.  (Zooj.)  . n ivi 

Pannoccbia.  (Bot.)  ' » 5o5 
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Paonooohiuto.^Fpt.^  Vol.XVlII,p.  AoS 

Pannoieci,  is.  v.  del  Cratego  spi-  ■ 

Dobianco.  F.  q.  v.  (Steppl:). 

.•? 

• i ( ■ 

PANPORCINO;  Cjeiamen}  Cicla- 
mino. (Giardm.)  ‘ 

ette  cova  sia.' 

Geisere  di  piante  i di  cui  fiorì  tono 
molto  eleganti,  ma  di  poca  durata.  Quan- 
do il  tubercolo  è furiate  vigorus<j,  i fiori 
ai  vanno  succedendo  peti  più  di  ou  mese. 

Clastifiesmione. 

Apparlieno  alla  clsase  V (pentan- 
driaj,  ordine  I (monogenia)  del  aìalema 
di  Linneo,  ed  alla  famiglia  naturale  delle 
primulaeee,  secondo  Justieu. 

Caratteri  generici. 

Radice  grassissima,  rotonda,  tabe- 
rosa,  bianca  internamente,  esternamente 
nera  ; Jbglie  radicali,  cnorifurmi  o reni- 
lormi,  screziate  di  verde  o di  bianco,  ros- 
sicce al  disotto,  molto  glabre  ; scapi  io- 
torti  in  ispira  quando  escono  dalla  terra, 
portanti  un  fiore  bianco  e porporino  al- 
1’  entrata  del  tubo,  le  coi  divisioni  guar- 
dano il  cielo,  mentre  che  rentra;a  della 
corolla  è rivolta  verso  tene. 

Enumerazione  delle  specie. 

Ecco  le  quattro  specie  di  cui  inlen- 
diamu  favellare. 

P.  A FOGLIE  ROTONDE  ; C. 
coum,  H.  K.  — Ciclamino  a Joglie  ro- 
tonde ; Cyclamen  hyemale. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  orbicolari,  cuoiiformi,  inte- 
rissime ;^ori  di  un  rosso  roteo. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenue,  originaria 
dell’  Europa  meridionale,  fiorisce  tutto 
l’anno. 

P.  A FOGLIE  D’  ELLERA  ; C.  he- 
deraejolium,  H.  K. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  cuorìformi,  angolose,  adden- 
tellate. 
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Dimora  e Moritura. 

Qactia  pisota  perenoe,  originaria  di 
llulia,  ^urisce  io  aprile. 

P.  DI  EUROPA  ; C.  earopaeum, 
II.  R.  I 

, Caratteri  specifici. 

Foglie  orbicolari,  cuorifonni  e cre- 
nate. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  originaria 
dell’ ovest  della  Francia,  fiorisce  in  au- 
tunno. 

P.  DI  PERSIA  ; C.  persieum,  H.  R. 

Caratteri  spcci/icL 

Foglie  bislunghe,  ovali,  cuoriformi 
e crenate  •,  fiori  bianchi,  e di  un  purpu- 
reo rivo  nel  centro,  portati  da  lunghi  pe- 
duncoli. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  originaria 
deir  isola  di  Cipro,  fiorisce  in  febbraio 
ed  in  aprile. 

Coltivauone. 

U P.  di  Persia  è di  aranciera.  Le 
altre  specie,  comunque  sensibili  ai  gran 
freddi  nei  paesi  settentrionali,  ed  anco- 
ra più  all’  umidità,  nondimeno,  mediante 
qualche  attenzione,  possono  passarvi  l' in- 
verno in  piena  terra.  La  situazione  che 
sembra  loro  più  conveniente  si  è quella 
di  sirocco  con  riparo  ; terra  leggiera, 
sabbiosa,  un  po’  sostanziosa,  e che  non 
rileugu  assolutamente  1’  umido.  Si  colti- 
vano pure  in  vasi  nelle  medesime  terre  ; 
e siccome  queste  piante  fioriscono  ordi- 
nai iainente  d'inverno  o verso  il  fine,  co- 
sì meglio  si  godono,  che  non  è io  piena 
terra.  Un  semplice  riparo  a vetri,  che  si 
apre  nei  bei  giorni  è loro  bastante.  Si 
possono  uiulllplicare  cO'  semi,  i quali  ab. 
boniscano  nei  nostri  giardini  e si  semina- 
no in  vasi  immersi  in  un  letto  caldo  ; na- 
scono benissimo  e fioriscono  in  capo  di 
tre,  upjture  quattro  anni,  quando  hanno 
foi  iu.ito  il  loro  tubercolo.  Il  P.di  Persia 
si  coltiva,  come  le  altre  specie,  iu  vaso. 

Dii.  iT /Igric-,  36* 
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Il  terriccio  di  eriche  conviene  a queste 
piante. 

Usi. 

Le  radici  di  queste  piante  sono  acri, 
multo  purgative,  errine  e vermifughe.  Se 
ne  compone  un  unguento  chiamato  ar- 
thanita,  il  quale  applicato  sopra  il  ventre 
(per  quanto  si  pretende)  è purgativo,  ed 
applicato  sopra  lo  stomaco  è vomitivo. 

Pan  svecicus,  nome  hst.  dell'  Alo- 
pecuro  dei  prati.  F.  q.  v. 

Pantano,  ved.  Fanghiglia. 

di  mare.  (Chim.)  Vo- 
lume XVIII,  p.  5o5 

PANTERA.  (Vccell} 

Rete  a maglie  della  larghezza  di  la 
in  i5  linee,  che  si  distende  perpendico- 
larmente nei  luoghi,  uve  passano  le  bec- 
cacce, e dalla  quale  sono  arrestate. 

Questa  è la  pantera  semplice,  la 
quale  esige  la  presenza  del  cacciatore, 
perchè  lasciaadola  cadere,  tosto  che  uno 
di  questi  uccelli  si  è imbarazzato  nelle 
sue  maglie,  possa  impadronirsene.  Ve  ne 
è un'  altra,  che  si  chiama  pantera  a con- 
tro-maglie, e eh’  è composta  di  due  altre 
reti  a maglie  della  larghezza  di  4 pollici, 
ma  per  ciascun  lato.  Il  più  delle  volte  in 
quest’ultima  l'uccello,  il  corpo  del  quale 
può  pattare  per  le  maglie  esterne,  si 
trova  imbrogliato  in  modo,  da  non  po- 
tersene più  liberare,  per  cui  una  perluna 
sola  può  quasi  senza  inconveniente  invi- 
gilare parecchie  di  queste  reti,  tese  ad 
una  certa  distanza  I’  una  dall'  altra. 

L'estensione  delle  pantere  varia  al- 
r infinito  : quelle  di  ino  piedi  di  lun- 
ghezza c di  3G  d'altezza  sono  del  nume- 
ro delle  mezzane. 

La  caccia  con  la  pantera  non  è van- 
taggios.v  abbastanza  per  meritare  1'  allen- 
zione  dei  coltivaturì,  è perciò  non  occor- 
re, che  io  ne  parli  più  a lungo. 

95 
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Pan  IciTeno,  n*jme  volg,  dell'  A-  I 

ristulucliiii  l'utunda.  A'',  q.  v. 

PANTOMETRO.  (Strum.  gfol) 
Sorla  di  sirumealu  proprio  ■ mUa- 
riie  u(;ai  «urta  d’angolo,  Unto  in  altexia 
quanto  io  Inoghezia.  I 


P A P 

Papigliooacea,  o Farfiillioa,  n a 
Farfalla  (coroUa).  (Boi.)  Vo- 
lume XVlII,  p. 
Papilio,  ved.  Farfalla. 

apollo,  ved.  Apollo  (Suppl.). 

Papille  nervee.  fZooj.J  u 

— - o Verruche.  (Boi.)  » 

Papillote  (foglie).  (Bot.J  » 


5o8 


ivi 


Panionc.  (Zooj ),  nome  volgare 
del  Rumine.  questo  toc. 

Papaia  da  mangiare.  ( Giardi- 

nag.)  Voi.  XV  III,  p.  5o5 

Che  cosa  sia,  p.  5o5.  — Colti- 
Taxioiie  ; usi,  p.  5o6. 

Paparine,  nome  volgare  del  Papa- 
Tcro  rosolaccio.  F.  questo  toc. 
PapaTcracee  (piante).  (Boi.)  » riti 

Paparero.  (Giardin.)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  5u6. 

bianco,  P.  dei  giardini,  P. 

domestico,  n.  v.  del  Papavero 
toooifero.  F.  q.  t. 

— — cornato,  nome  volgare  del 
Glauciu  a fiori  gialli  e del  G.  a 
fiori  rossi.  F.  questo  Tocut>olu. 

Cornuto,  ved.  Celidonia. 

giallo.  Il  Soj 

— — IcTanlioo.  « ivi 

marino,  nome  volgare  del 

Glauciu  a fiori  gialli.  F.  q.  T. 

messicano,  P.  s[dnoso,  nome 

vdlg.  deir  Argemone  del  Mesti- 
co! F.  questo  Tocabulo. 

rosolaccio.  w ivi 

salvatico,  n.  v.  del  Papare- 

ro  rosolaccio.  F.  q.  t. 

sonnifero,  pag.  507,  e ved. 

Voi.  XXII,  p.  807. 

Coltirazione;  usi,  p.  $07. 

Papea  maggiore,  nome  volg.  dello 
Stianda  a foglie  larghe.  F,  q.  \. 
Papcriiia,  nome  volgare  dell’ Aiti- 
ne pucinella.  F.  questo  toc. 

Papero.  — È P oca  giovane,  ved. 

Voi.  XVI,  p.  915. 


PAPPAGALLO  ; Psittacut.  (Ornit.) 

Genere  di  uccelli  che  comprende 
drca  novanta  specie,  e proprio  solo  dei 
climi  caldi  di  amendue  gli  emitferi.  Qaanto 
questo  genere  ti  avTichia  agli  sparvie- 
ri per  la  forma  del  becco,  altretlnnto  ti 
rassomiglia  agli  altri  generi  di  piche  per 
le  maniere  di  vivere. 

Questi  uccelli  fanno  bella  mostra, 
massime  a cagione  delle  loro  penne  ele- 
gantemente colorite.  Alcuni  sono  grossi 
come  un  gallo  ; ma  qualche  specie  è pic- 
cola come  un  passerotto. 

I pappagalli  ti  pascono  di  teme  e 
frutti  di  diverte  piante  ; sono  molto  man- 
sueti, e,  a cagione  della  lingua  larga  che 
hanno,  imparano  a proferire  qualche  pa- 
rola. Cui  piedi  purUoo  alla  bocca  il  cibo, 
rampicanti  destramente,  ed  in  ciò  ti  aiu- 
tino anche  col  becco. 

Essi  sono  fra  gli  uccelli  quello  che 
tono  le  tcìmie  tra  i poppanti.  Vivono  ac- 
compagnati. La  femmina  alternativamente 
col  maschio  cova  le  uova,  bene  intese 
nei  climi  caldi,  perchè  tra  noi  quantun- 
que talvolta  depongano  ove  pure  non  le 
covano. 

Nei  loro  paesi  originarìi  te  ne  man- 
gia la  carne.  Giungono  forse  all'  età  di 
cento  trenta  e più  anni. 

Pappo.  (Boi.)  Voi.  XVIII,  p.  5og 
Pappordolo,  nome  volgare  del  Pa- 
pavero sonnifero.  F.  q.  v. 

Pappoto  (seme).  (Boi.)  ■ » l'i  i 

Papyrius'japonica,  n.  l.  del  Moro 
papirifero.  F.  q.  v.  (Sappi) 
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Paral><ilica  (fugìia).  (Uot.)  Vu- 

lume  XVIII,  p.  5ng 
Paracealeai.  (Med.  vet.J  » ivi 

Paracnemico,  ved.  PeroDci. 

Paruiìmosi.  (Zooj.)  » 5 io 

PARAFISI  ; Paraphyses  vel  Fila 
tuccultnla,  (Boi.) 

Nooie  cui  quale  Hedwig  chiama 
quella  specie  di  fili  >u|;iiai  ed  arliculati, 
che  esistono  nei  fiori  dei  due  sesti  dei 
muschi.  (F,  Moschi  nel  Dix.) 

Parafrenesia.^Xoo/^  Vol.XVIII, p.  5 io 
Par.ifulmini,  ved.  Conduttore  elet- 
liicu. 

PAR  AGO;  Piigrutt  (Petc.) 

Che  cosa  sta  e classificazione. 

Nome  di  un  soilugenere  di  pesci 
stabilito  dal  Cuaìer  nel  gran  genere  de- 
gli spari  di  TAnneo,  e che  appartiene  alla 
(amiglia  dei  leiopomi  di  Dumeril. 

. Caratteri  generici 
Mascelle  poco  estensibili,  armate 
sui  lati  di  molari  tondi,  stratificati,  e an- 
teriormente di  molli  piccoli  denti  a spax- 
xola,  e con  quelli  della  prima  fila  più 
grandi  ; una  sola  pinna  dorsale,  ina  mol- 
to estesa  ; tenia  spine  né  dentellature  agl' 
opercoli  ; alleila  del  corpo,  superiore  o 
eguale  alla  sua  lungliexxa. 

Si  distinguono  facilmente  i paroghi 
dalla  maggior  parte  dei  generi  della  fami- 
glia dei  leiopomi,  per  avere  questi  ultimi 
le  mascelle  con  denti  generalmente  dis- 
posti sopra  una  sola  fila  e d’  una  stessa 
specie.  Si  separeranno  particolarmente 
■tagli  smaridi,  che  hanno  le  mascelle 
estensibili  ; dalle  arate,  che  hanno  ante- 
riormente sei  denti  conici  sopra  una  sola 
fila  e tutto  il  rimanente  stratificato;  dai 
saraghi,  che  hanno  anteriormente  incisi- 
vi paragonabili  a quelli  dell'uomo  ; ilalle 
bo^he,  che  non  hanno  molari  stratificati 
dui  dentici,  che  hanno  le  mascelle  ante- 


P A R 7Ó5 

riormenle  armale  di  qualche  lungo  gros- 
so ileute  ricurvo,  e sui  lati  di  denti  co- 
nici ; dai  cantari,  i quali  non  hauuo  che 
denti  a pel  di  velluto. 

Enumerazione  delle  specie. 

Tra  le  specie  che  compuogonu  que- 
sto genere,  descriveremo  le  seguenti. 

P.  COMUNE  ; P.  vulgaris  ; Sparus 
pagrus,  Linn.  — Sparus  argenteus, 
Schneider. 

Caratteri  specifici. 

Muso  grande  ; nuca  larga  ; bocca 
ampia  ; denti  molari  su  due  file,  gli  an- 
teriori piccoli  e appuntati,  i posteiiori 
più  grossi  e rotondi  ; lingua  liscia  ; occhi 
argentini  a iride  dorata  ; linea  laterale 
curva  ; pinne  dorsale  e anale  aventi  alja 
base  una  membnna  che  circonda  l’ ul- 
timo raggio  ; corpo  scalato  di  color  ro- 
seo e argentino  sul  dorso,  con  qualche 
reflesso  giallastra  sui  lati  ed  una  tinta 
dorata  sotto  l' addomine  ; cima  della 
pinna  caudale  russa  ; una  macchia  nera 
all'  origine  delle  pettorali  e in  vicinania 
di  ciascun  opercolo. 

Dimora. 

Questo  pesce,  che  arriva  al  peso  di 
dieci  a undici  libbre,  vive  in  iiiruo  alle 
unite  salale  del  Medilerraiuo  e dell'Ocea- 
no, quantunque  risalga  auche  nei  fiumi, 
e specialmente  nel  Nilo,  dove,  secondo 
Eliano,  la  sua  comparsa  cagionava  una 
gioia  generale  fra  la  moltitudine,  alla  qua- 
le annunxiava  il  vicino  annuale  straripa- 
imenio.  E uno  dei  pesci  più  coiuuui  in 
Sardegna  ; vive  di  crostacei,  di  conchiglie 
e di  fregola  di  seppie,  e passa  l' inverno 
nelle  più  grandi  profondità  dell'alto  ma- 
re, laddove  pare  che  la  temperalnra  del- 
l' atmosfera  non  eserciti  più  veruna  in- 
fluenxa.  Nelle  contrade  cable  e tempera- 
le,  sulla  costa  di  Genova  principalmente, 
alle  volte  risplende  in  meno  alle  tenebre 
della  notte,  e sparge  una  luce  fosforica 
alla  superficie  delle  acque,  come  già  da 
gran  tempo  fu  avvertito  da  (Fitlughby 
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di  Ereshy.  Ama  poi  vivere  in  lociclà,  in 

brancln  più  u menò  numerosi. 

Il  suo  piloro  ha  due  cechi  lunghi  e 
due  corti  ; il  tuo  canale  intestinale  ha 
una  sola  sinuosità,  e la  vescica  natatoria  è 
attaccala  alle  cottole. 

Pescagione  e qualità. 

Il  psragru  pescasi  in  mare  con  reti 
che  tanno  io  fondo  all'acqua,  e piuttosto 
in  inverno  che  in  ogni  altro  tempo  ; ma 
in  estate  si  prende  alla  lenza  nei  luoghi 
sabbiosi  e poco  profuodi,  o con  reti  or- 
dinarie presso  la  riva.  Preso  nell’  acqua 
dolce,  la  tua  carne  è meno  delicata  di 
quando  vien  tolto  dal  seno  del  mare.  Può 
d’  altronde  servire  per  la  tua  squisitezza 
al  lusso  delle  mense  sontuose,  come  per 
la  sua  abbondanza  contribuisce  all’ali- 
mento della  povera  gente. 

P.  BOGARAVEO;  P.  bogaraveo  ; 
Sparai  bogaraveo.  — Volg.  Bogaraveo, 
Bugaravetto. 

Caratteri  specifici. 

Corpo  ovale,  bislungo,  argentino, 
più  splendente  sotto  il  ventre  ; muso  ro- 
tondo ; bocca  mediocre  ; mascelle  egua- 
li ; occhi  grandi,  argentici,  ad  iride  dura- 
ta ; pinne  pettorali  lanceolate  ; tquamme 
molli  e liscie  ; ano  più  vicino  alla  testa 
di  quello  lo  sia  alla  pinna  caudale  ; linea 
laterale  bruna  ; langhena  fra  tre  a sei 
pollici. 

Dimora. 

Abita  il  mare  Mediterraneo  ; il  Ris- 
so r ha  osservato  tulle  rive  di  Nizza. 

P.  MORMIRO  ; P.  mormyrus,  Nob. 
— Sparut  mormyrus,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Mascella  superiore  un  poco  più 
sporgente  dell’  inferiore  \fasce  trasversali 
nerastre  sopra  un  fondo  argentino  ; bocca 
piccola  ; lingua  liscia  ; occhi  argentini  ; 
linea  laterale  un  poco  curva  ; pinna  cau- 
dale orlala  di  nero.  Questo  pesce  non 
oltrepassa  nella  tua  lunghezza  i sei  u sette 
pollici,  e pesa  solamente  una  libbra  circa. 
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I Dimora. 

Abita  il  Mediterraneo,  ed  i comu- 
' nissiino  nelle  acque  deH'Arcipelago  e dei 
Levante.  ‘ 

P.  PAGEL  ; P.  pagel  ; Sparus  pagel, 
Lacèp.  — Sparus  erythrinus.  Lina. 
Caratteri  specifici. 

One  fila  di  piccoli  denti  appuntati 
dietro  ai  denti  anteriori  ; lingua  e palalo 
lisci  ; dorso  carenato;  ventre  rotondo. 

Questo  pesce  che  arriva  alla  lun- 
ghezza di  dodici  a quindici,  pollici  circa, 
e che  alle  volte  pesa  a a 5 libbre,  di- 
stinguesi  per  una  gran  vai'ietà  di  scala- 
tore rosse  e di  tinte  argentine,  ed  ha  oc- 
chi di  un  bianco  nietallico  ed  iride  dorata. 
Dimoro. 

Abita  il  mare  Mediterraneo,  ma  oou 
è egualmente  cornane  presso  tutte  le  co- 
ste, mostrando  di  preferir  quelle  della  ' 
Campagna  di  Ruma,  delle  Alpi  maritti- 
me, della  Provenza,  di  Malta,  della  Sar- 
degna e delle  isole  dell’Arcipelago  della 
Grecia,  e trovandosi  in  maggior  copia 
più  che  altrove,  sulle  rive  della  piccola 
isola  di  Lampèdusa, 

Usi. 

Questo  pesce  ha  la  carne  bianca, 
grassa,  d' un  sapore  gradevole  e molto 
riputata  in  frittura,  principalmente  se, 
dopo  averla  preparata,  lasciasi  per  qual- 
che giorno  macerare  nel  sugo  d'  arancio, 
come  viene  insegnato  da  Paolo  Giovio, 
nel  suo  libro  De  piscibus  romanis. 

Paragrandini.  (Fis.  cel ) Vo- 
lume XVIII,  p.  5 1 o 
Questioni  sulla  loro  utilità,  pa- 
gina Sii.  — Opinioni  contra- 
rie di  Bettani,  p.  5 1 a ; — del- 
l' Accademia  delle  scienze,  pagi- 
na Si 5.  — Autori  favorevoli, 
p.  5i4- — Cause  che  ne  ritarda- 
no l'uso,  p.  5 1 5.  — Riflessioni 
del  prof.  Giani,  p.  5i6. 

Pateileti  (trameaij.  fBot.J  » 5i8 
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PareUllopipedo.  (Kut.)  Vu- 

lume  XVIII,  p.  5i8 

Paralisi,  Paralùia.  (Meé.  vet.)  ■ » - tvi' 

Paraocchi.  (Cavali.)  » ivi 

Pnrapetto.  (Giardin.)  » wi 

Parapiora.  (Giardin.)  » 5 19 

Paraplegia,  Paraplessia,  Lumbagi- 
oe,  Mule  del  fioretto,  Mal  reni- 
no. (iìfed.  vel.)  w tri 

Purasinanria.  (Xooj ) » ivi 

Paratole  (fiori  a}.  ( Boi.)  . ' w ivi 

— — (Giardin.)  ” ivi 

del  gran  Signore,  n.  t>.  del- 
la Sterculia  a foglie  Hi  plaluno. 
questo  vocabolo. 

Parassite.  (Boi.)  » ivi 

• ' ' delle  radici,  ved.  Voi.  XVI, 

pag.  568. 

PARATELLA  (ctccis  della).  (Ucc.) 

Si  USB  per  prendere  le  quaglie  nel- 
raprile  poco  dopo  il  loro  arriso.  E que- 
sta una  tripla  rete  lunga  dieci  o undici 
braccia,  alla  un  mcEso  braccio  o poco 
più  ; la  rete  intermedia  è di  ntaglia  caes- 
saoa,  e le  altre  due  di  maglia  larghissima. 
Il  cacdalore  munito  di  un  fischio  da  qua- 
glie, detto  qiiagliere,  va,  poco  dopo  il 
levar  del  sole,  alla  campagna  aperta,  fra  I 
seminati  o nei  prati,  ed  imitando  con  quel 
fischio  la  voce  della  quaglia  femmina,  sco- 
pre uve  sono  i maschi,  giacché  immedia- 
tamente essi  vi  rispondono.  Il  cacciatore 
trovato  io  tal  modo  un  maschio,  ci^n  la 
maggior  celerità  e io  un  profondo  sileotio, 
ficca  in  terra  i due  bastoncelli  a cui  sono 
attaccate  le  estremità  della  rete,  cosicché 
stia  verticole,  e che  il  suo  lato  inferiore 
tocchi  peifettamente  la  terra.  Egli  ritirasi 
allora  dodici  o quindici  passi  lontano  da 
quel  lato  di  rete  opposto  al  sito  ove  sa 
essere  la  quaglia  maschio,  e là,  disteso  io 
terra,  incomincia  nuovamente  a fare  il  < 
fischio  della  femmina,  ad  eguali  intervalli  1 
e con  la  maggior  perfexiooe  : corre  il  ma-  1 
acliie  attraverso  le  erbe  del  prato  o per^ 
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i aoleiii,'  e,  pieno  del  desiderio  di  trovare 
questa  supposta  femmina  da  cui  si  crede 
invitato,  non  vedendo  la  rete,  si  incappa 
e vi  qMta  prigione. 

Parco.  (Agric.)  Voi.  XVIII,  p.  5ao 

PARCO  E STABHIO  DEI  MON- 
TONI. (Pastor.) 

E così  chiamato  quello  spazio,  io 
che  è contenuta  una  mandra  di  bestia 
lanose,  al  di  fuori  e senza  coperto. 

Se  ne  distinguono  di  due  sorta  : 
r uno  domestico,  o di  inverno  ; I’  altro 
dei  campi  u d’  estate. 

I soli  proprietari  bramosi  d' istruir- 
si sono  quelli,  che,  sull'  esempio  del  sig. 
Daubenton,  abbiano  le  loro  mandre,  ov- 
vero una  porzione  delle  loro  mandre, 
in  inverno,  nei  parchi  totalmente  scoperti. 
Fiirmati  gli  hanno  essi  con  dei  graticci, 
che  servono  anche  per  i parchi  dei  cana- 
pi, e chi  li  tiene  entro  al  cortile  dei  po- 
dere, approfittando  dei  mori  del  fabbri- 
cato, chi  in  altre  località  isolate,  ed  espo- 
ste a tutte  le  ingiurie  dell’aria. 

Molti  coltivatori,  dopo  d'aver  tenu- 
te chiuse  le  loro  mandre  in  inverno  negli 
ovili,  giacere  le  fanno  in  primavera,  fin- 
ché arriva  il  tempo  del  parco  dei  campi, 
in  mezzo  ai  loro  cortili  sopra  il  letame, 
avendo  cura  di  dar  loro  ogni  giorno  del- 
la lettiera  fresca,  e ritenendole  entro  un 
recinto  di  graticci.  Questa  maniera  di  di- 
mora solleva  la  mandra  dal  calure  ecces- 
sivo dell’ovile,  e l'avvezza  a vivere  all'aria. 

La  costruzione  d'  un  tal  parco  è 
semplice,  e non  esige  vertinampesa,  ba- 
stanilo  unire  insieme  alcuni  graticci , e 
collocare  nel  recinto  le  rastrelliere  ed  i 
trogoli  pel  necessario  alimento. 

Se  poi  stabilire  si  volesse  un  parco 
domestico  particolare,  e circondato  di 
muri  invece  di  gratìcci,  converrebbe  co- 
struirlo secondo  i prìndpii  del  sig.  Oau- 
benton. 
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Le  miglioii  efpoMUoni  tono  quelle 
di  meszi^iurno,  di  lacitogiurao-puiieDlc  | 
e di  mezuigioroo-levaota,  perché  i muri 
del  piirco  ripurano  la  mandra  dai  reali 
fredili,  venti  che  stancano  i montoni. 
Quelle  bestie  lanose,  che  sparse  fouero 
per  la  campagna,  come  gli  animali  salva- 
tici, vi  troverebbero  un  ricovero  ; collo- 
care dunque  conviene  il  loro  parco  nella 
località  più  riparata  del  cortile,  avendo 
l'avvertenza  che  il  terreno  del  parco  sia 
in  declivio,  affinchè  le  acque  delle  piog- 
gie  vi  abbiano  il  loro  scolo.. 

Il  sig.  Daubenton  ha  dato  ai  muri 
del  suo  parco  sette  piedi  soli  d' alteasa  ; 
eoairuire  li  fece  soltanto  a secco  ; eppure 
i lupi,  che  vi  si  sono  avvicinati  non  han- 
no potuto  entrarvi.  Ognuno  può  fabbri- 
carli con  i materiali  dei  sno  paese,  con 
sassi,  con  fisba  {ved.  questo  vocabolo  nel 
Diz.),  con  loto  impagliato,  con  tavole,  ec. 
L' estensione,  che  il  sig.  Daubenlon  die- 
de al  suo,  era  tale,  che  ogni  bestia  aveva 
per  sé  uno  spazio  di  dieci  piedi  quadrali, 
e questa  estensione  era  necessaria,  affin- 
chè le  pecore  pregne  e gli  agnelli  neo- 
nati non  si  fossero  trovati  esposti  ad  es- 
sere feriti. 

Nel  pareo  domestico  le  rasirelliei  e 
semplici  si  attaccano  si  muri  od  ai  gratic- 
ci ; le  rastrelliere  doppie  si  collocano  nel 
mezzo,  ed  i trogoli  si  mettono  sotto  le 
rastrelliere. 

Finché  vi  ha  del  letame  nel  parco 
domestico,  i innovare  converrà  spesso  la 
lettiera,  per  impedire  che  le  bestie  lanose 
non  si  ravvolgano  nel  sudiciume  ; che  se 
la  lettiera  «nancasse,  spazzare  si  dovrebbe 
il  parco  ugni  giorno  ; e levandone  le  im- 
mondizie, si  potrebbe  anche  spargervi 
sopra  la  sabbia. 

Il  parco  dei  campi  u d’estate  è quel- 
lo, che  adoperato  viene  per  lo  stabbio 
Chiamare  si  suole  in  tai  guisa  un'  opera- 
zione rurale,  con  cui  si  racchiude  una 
mandra  in  un  recinto  non  coperto,  e ti 
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trasporta  poi  la  nundra  stessai  in  diverti 
I posti  di  quei  campi  per  vari  mesi  del- 
l'anno onde  fecondarli  eoa  Forioa  e con 

10  stereo  di  quegli  animali. 

Quest'uso  tiene  la  via  di  mezzo  fra 
la  vita  selvaggia  ed  il  soggiorno  consue- 
to negli  ovili. 

Il  recinto  del  parco  dei  campi  pren- 
de forme  diverte  secondo  la  diversità  dei 
paesi  ; ma  la  forma  più  semplice  e più 
economica  sarà  sempre  la  migliore.  In 
certe  provincie,  ove  rari  sono  i lupi,  ed 

11  paese  è acopertu,  questo  recinto  for- 
mato viene  da  una  rete  a maglie  larghe, 
sostenuta  di  distanza  iu  distanza  da  pali. 
Nelle  provincie  marittime,  ove  comune  è 
lo  sparto,  questa  pianta  ridotta  in  corda 
serve  a formare  tali  reti.  Le  nwglie,  se- 
condo Rover,  hanno  otto  o dieci  pollici 
di  larghezza  e di  lunghezza,  e le  corde, 
ond’  esse  sono  fatte,  hanno  la  grossezza 
d’  no  dito  mignolo.  La  rete,  eh’  è ordi- 
nariamente tutta  d'  un  pezzo,  ha  tre  o 
quattro  piedi  d’  altezza  ed  una  lunghez- 
za proporzionata  al  numero  delle  bestie 
che  deve  racchiqdere  ; una  curda  passa 
per  tutte  le  maglie  superiori^  ed  un'  altra 
per  tutte  le  maglie  inlériori,  e queste  due 
curde  servono  per  attaccare  la  rete  ai  pali. 

11  pecoraio  forma  prima  di  tutto  il 
suo  parco  piantando  i pali  con  un  maglio 
a distanze  eguali  ; intorno  a questi  pali 
torce  quindi  quella  corda,  che  passa  per 
le  maglie  liberamente,  e distende  cosi  la 
sua  rete  descrìvendu  un  quadrata  bislun- 
go ; nel  giorno  dopo  o due  giorni  dopo 
lo  forma  più  lontano,  finché  ha  stabbiato 
la  totalità  del  campo. 

Se  le  curde  sono  di  sparto,  il  peco- 
raio può  trasportar  solo  la  rete  senza  fati- 
ca, perchè  queste  curde  sono  leggerissime, 
e finché  resta  nello  stesso  campo  non  ha 
bisogno  che  di  strascinarle.  Il  pccoicio 
giace  nella  sua  csrsaas  (ved.  questo  vo- 
cabolo nel  Diz.),  se  il  paese  è freddo,  e 
nelle  provincie  meridionali  si  oontenta 
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es<o  nella  tua  amaca,  d’  una  tesiitnra, 
cioè  più  fitta  della  rete  - e iornita  di  pa- 
glia ; qiMtU  amaca  è loelenula  da  qont- 
tru  pali,  un  piede  al  diiopra  del  livello 
del  campo. 

1 pecorai  tpagnooli,  per  contenere 
la  loro  mandra  di  notte,  hanno  delle  reti 
di  sparto,  ed  invece  di  capanna  portano 
con  eaai  una  tenda,  lotto  la  quale  giac- 
ciono. 

Queste  reti  sarebbero  insofficienti 
in  quei  parti,  ove  temere  si  possa  ravvi- 
cinamento dei  lupi,  o d'altri  animali  pe- 
rieoloti,  od  anche  degli  uomini.  Allora 
(e  quest'  uso  è più  comune)  si  forma  il 
recinto  con  graticci,  disposti  io  modo 
da  rappresentaré  un  quadrato  più  u menu 
perfetto,  e sostenuto  da  bastoni  in  croce. 

Anche  questi  graficd  sono  diversi 
secondo  i diversi  paesi.  Fabbricati  ven- 
gono per  lo’  più  eoo  bacchette  di  noc- 
ciolo, o di  qualche  altro  legno  leggero  e 
pieghevole,  intrecciate  ed  incrocicchiale 
in  verso  contrario  sopra  montanti  più 
grossi  deHu  stesso  legno.  In  qualche  altro 
paese  t' ihehiodano  a questi  montaoll  del- 
le tavole  sottili;  altrove  ancora  formali 
essi  sono  da  sbarre  di  pesti  di  legno  ro- 
tondi d’  un  pollice  di  diametro,  assicura- 
te fra  piccoli  piotti  ben  conficcali  nel 
suolo,  (f'ed.  Gasnccio  nel  Dix.) 

A questo  graticcio  si  dà  l’allessa  di 
quattro  e mesto  fino  a dnque  piedi,  e In 
lunghetta  di  sette,  otto  ed  anche  nove 
piedi,  e di  molti  simili  ti  fa  poi  un  gratic- 
cio intiero.  Ai  graticci  di  nocciolo  intrec- 
ciati, o di  tavolette  sottili,  praticare  con- 
viene tre  aperture  d' un  meixo  piede 
quadrato  nella  loro  parte  superiore,  una 
a ciascuna  estremità,  ed  una  io  metto  ; 
quelle  delle  estremità  servono  per  far 
passare  e per  attaccare  i bastoni  in  cro- 
ce, e col  favore  dell'  apertura  di  mesto  il 
pecoraio  trasporla  facilmente  il  graticcio. 

Nei  graticci  formati  con  delle  sbar- 
re di  legni  rotondi  non  vi  sono  apertore 
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alle  estremità,  perchè  si  passano  i basti>- 
ni  in  croce  fra  le  sbarre,  distanti  le  uno 
dalle  altre  tre  pollici,  ciò  che  rende  inu- 
tili le  nperlure  ; ma  verso  il  metto  del 
gratìccio,  due  di  queste  sbarre,  separan- 
dosi gradatamente,  sono  fra  loro  su^ie- 
riormenle  distanti  di  sei  pollici,  e per 
quell'apei  tura  prende'  il  pecoraio  il  gra- 
licciu  per  trasportarlo.  I graticci  migliori 
sono  quelli  formati  da  sbarre  di  legno  ; 
non  danno  queste  presa  al  vento,  che 
passa  oltre,  e neheoio  caso  dei  più  vio- 
lenti uragani  durano  alle  volte,  ma  di 
rado,  fatica  a sostenersi.  I graticci  di  ooc- 
cìoolo  intreccialo,  e quelli  di  assicelle  out- 
lili  sono  multo  esposti  ad  un  tale  iucon- 
venieote  ; sono  poi  anche  svantaggiijsi, 
perchè  nei  cattivi  tempi  le  bestie  lanose, 
per  ripararsi,  sì  avvicinano  tutte  a quelle 
che  sono  dal  lato  del  veulu,  e non  con- 
l'imauo  lo  spasio  distante  da  quel  luogo. 

Questi  graticci  a sbarre  sono  co- 
strutti con  del  buon  legname  di  quercia, 
u di  castagno,  allinebè  siano  di  dorata  ; 
le  traverse  piatte  sono  per  lo  più  di  ca- 
stagno, e le  sbarre  rotonde  di  quercia.  { 
bastoni  io  croce  sono  tanghi  dai  cinque 
fino  ai  nove  piedi,  passali  oltre  ad  una 
delle  estremità  da  due  cavicchie  di  legno 
della  lunghetta  di  dieci  pollici,  distanti 
sei  pollici  1’  una  dall'altra,  e bucati  all'al- 
tra estremità  da  una  murlisa  a giorno, 
piopria  a ricevere  una  chiave  di  legno 
e di  ferro,  che  si  conficca  in  terra  con 
un  maglio.  Questi  bastoni  curvi  io  cima 
sono  i pilastri  dei  graticci,  ed  i migliori 
sono  fatti  d'  olmo,  di  betulla,  o di  casta- 
gno ; se  ne  fanno  anche  di  quercia,  col- 
l'avvertenza  però  rhe  sia  legno  di  fusto, 
perchè  non  si  fende. 

Per  assicurare  questi  bastoni  sì  pos- 
sono adoprare  nei  terreni  meno  sodi  le 
chiavi  di  legno;  nei  terreni  sassosi  poi 
sono  preferibili  le  chiavi  di  ferro. 

La  capanna  del  pecoraio,  da  molti 
nominata  baracca,  dev'essere  riguardata 
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cooie  Dna  parte  essenziale  del  parco  ; ta- 
ri essa  provveduta  d' un  letto  grattde 
abbastanza  per  eonteoere  il  pecoraio  ed 
il  tuo  assistente,  d’  una  tavoletta  per  po- 
aarri  sopra  i loro  vestiti,  viveri,  strumen- 
ti, a di  tutti  quei  piccoli  comodi,  eh'  è 
putsibile  introdurre  io  uno  spazio  cotan- 
to aogusin.  (Vtd.  CArzaas  net  Oit.) 

I La  capanna  del  pecoraio  tara  collo- 
cala tempre  viciao  al  parco,  sopra  I’  uno 
dei  lati,  e'  non  ad  un  angolo,  in  modo 
che  la  tua  porta  guardi  il  parco.  Traspor- 
tata viene- essa  o dal  pecoraio  aulo,  o cui 
cuoootto  dd  tuo  atsisleote,  di  mano  in^ 
BtatiO'Che  t'  avania  il  parco,  e te  il  ter- 
rcsto  A Boalagevalc,  ti  ricorre  ad  un  ca- 
vallo. ' ' . ■»  ■ I 

li  0 tig.  Dauhenton,  che  nulb  perde 
di  vista  nelb  tna  Hemoria,  propone  di 
iitae  anche  un  canile  parlatile  ; ma  questo 
avrebbe  i tuoi  inconvenienti.  I cani  cori- 
cati nel  loro  ricovero  diventano  poltroni  : 
i -lupi  aorprendono  allora  più  facilmenle 
k mandra,  e perciò  i pecorai,  che  trarre 
vogliono  lotto  il  parlilo  possibile,  li  la- 
nciano coricali  in  terra,  uve  un  nulla  bé- 
ata  per  titregliarK.  Se  pui  lopraggiungo- 
Bo  tempeste  o forti  piogge,  si  mettono  i 
cani  al  coperto  sotto  la  capanna,  ove  tro- 
vano soltanto  un  covone  di  paglia. 

Prima  di  ridurre  a parco  un  pezzo 
di  terreno,  conviene  rivoltarlo  due  volle, 
per  metterlo  io  islato  di  ricevere  le  orine 
e lo  sterco  degli  animali.  Se  le  rivoltatu- 
re si  faono  livellale,  il  pecoraio  può  fa- 
cilmente piantarvi  il  suo  parco,  e collo- 
care i graticci  da  tutti  i lati,  ma  se  1'  uso 
del  paese  porta  di  formare  delle  tavole 
di  terreno  convesse,  i graticci  si  alzano 
dai  due  lati  longo  le  file  dei  solchi,  e per 
assicurare  quelli  di  traverso,  l’aratro  scava 
un  doppio  solco,  e di  questi  ve  ne  pusso- 
Do  far  molti  in  un  giorno. 

Per  disporre  il  suo  parco,  il  peco- 
raio miiura  il  terreno  con  una  pertica, 
od  ùoche  eoa  i suoi  passi,  anzi  per  lo 
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più  eoa  I passi  ; ce  ne  voglioiKi  tre  pev 
ogni  graticcia,  ed  i viilaai  tono  tanto  si- 
cari.di  questa  maniera  di  mUarare,  cume 
se  vi  adoperasaero  la  tesa,  r 

L’estensione  d'  un  parco  è propor- 
zionala alla  4piaolità  dalle  bestie  che  con- 
tiene, alla  loro  grandezza, . alla  loro  spe- 
cie, all'  abbondauza  del  Butrimento  che 
ri  possono  trovare,  alla  stagione  dell'an- 
no, e finalmente  alla  natura  del  terreno 
da  ridurrà  a porco. 

Quanto  è più  considerabile  il  nu- 
mero delle  bestie,  che  vi  si  tùichiadoiKi, 
lauto  piùigraticcì'  oeeoironu  per  formare 
il  paroos  ove  la  bestie  ev«r  non  devono 
oè  troppo,  ni  troppo  poco  spazio. 

Le  pecora  gixuae^  come  le  fiammin- 
ghe, esigono  n numerqtcguale  un  parco 
più  grande,  che'  quelle  (fi  Bocage,  del 
Itrrry,  della  Solugnn.  1 '• 

Sì  oaserverà  che  le  pedore,  di  cui 
III  sterco  non  i asciullo,  e che  orinano 
fi  eqnentemenlc,  stanno  meglio  a stabbio 
ilei  montoni  la;<difiereoza  è d'  un  vige- 
simosesto, il  rcànlu'loro  dev’essere  per 
cooiegneota  un  po'  più  esteso.  I pecorai 
conoscono  bene  questa  diflèrenia  } sanno 
essi  bene,  che  in  generale  le  pecore  man- 
giano’di  più,  perche  hanno  il  ventre  e 
gli  stomachi  più  ampi  di  quelli  dei  nauo- 
liini.  La  custiluziooe  fisica  di  questi  ulti- 
mi esige  un'  attenzione  partirulare  per 
(>arle  del  pecoraio,  quando  vnol  fai  li  pas- 
sare da  on  parco 'alTallro.  Le  pecore  de- 
pongono i loyo  escrementi  ap|iena  sudo 
fatte  levare,  i montoni  sono  più  lenti  alla 
evacuazione;  non  conviene  dunque  sol- 
lecitarli di  uscire,  dopo  fatti  levare,  se 
prima  che  abbandonino  il  parco  non  è 
suflicientementc  stabbiato  il  terreno. 

Quando  si  stabbia  io  primavera,  o 
nei  paesi  ripieni  di  erbe  acquose,  le  be- 
stie lanose  rendono  maggior  quantità  di 
escrementi  ; allora  conviene  die  il  parco 
sia  meno  ristretto. 

■ I . ' Se  finalmente  il  suulo,sopra  il  quale 
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M Stabbia,  è stalo  precedealemcDle  be- 
ne accuociaU),  od  è per  sé  stesso  di  buo- 
na qualità,  od  è rimasto  per  lungo  tem- 
po in  riposo,  non  è necessario  di  stab- 
biarlo tanto,  come  i terreni  magri,  o po- 
co riposati.  . 

Esperienze  dirette  prorarono,  cbe 
le  pecore  col  solo  coricarsi  ingrassano  la 
terra,  comunicandole  il  loro  oaToaa.  (F. 
questo  vocabolo  nel  Diz.)  Le  piogge  poi, 
che  lavano  quell’  untume,  produrre  de- 
Tono  quest'  eOetto  in  una  maniera  più 
sensibile  ancora. 

Il  pecoraio  ducile  ed  intelligente, 
diretto  da  no  buon  padrone  avveduto 
coltivatore,  non  manca  di  riflettere  a tut- 
te queste  circostanze. 

lo  non  posso  dare  un’  idea  delle 
proporzioni  d'  un  parco,  senza  specifica- 
re un  caso  medio,  che  serva  di  regola . e 
di  base.  Supponiamo  una  mandra  di  sta- 
tura mediocre  in  un  paese,  ove  le  terre 
non  sono  della  prima  qualità,  ov'  esse 
riposano  ogni  terz’anno,  ed  ove  ogni  ter- 
z’  anno  vengono  acconciate  ; ivi  lo  stab- 
bio si  fa  sui  maggesi,  prima  di  seminarvi  il 
frumento. 

Per  formare  un  parco  vi  vogliono 
dei  graticci  io  numero  di  sessantunu,  lun- 
ghi ciascuno  otto  piedi,  ed  alti  quattro. 
Saranno  questi  graticci  disposti  in  modo, 
che  ve  ne  siano  venti  da  un  lato  e venti 
dall’  altro,  sette  a ciascuna  estremità  e 
sette  nel  mezzo,  per  tagliare  il  parco  in 
due  parti  eguali,  ciascuna  delle  quali  avrà 
dieci  graticci  sopra  sette  ; con  questo 
mezzo  nè  la  totalità  del  parco,  nè  ciascu- 
na sua  divisione  formerà  un  quadrato 
perfetto.  ^ 

Le  parti  dei  graticci,  che  servono 
di  congiunzione  reciproca,  li  riducono  a 
sette  piedi. 

Questa  quantità  di  graticci  è necessa- 
ria per  una  mandra  composta  di  quattro- 
centucinquanta  bestie,  vale  a dire  Uecento 
tra  pecore  e montoni,  e cencinquaota 
Di%.  ét^gric.^  efi* 
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agnelli,  o quattrocento  pecore  solamente. 
Quei  pecorai,  cbe  non  hanno  questo  nu- 
mero di  graticci  sesuntuno,  sono  obbli- 
gati in  tempo  di  notte  di  trasportarli  per 
rinnovare  il  loro  parco,  ciò  che  diventa  un 
grande  incomodo.  I graticci  d'  un  parco 
durano  lungo  tempo,  e latta  una  volta  la 
prima  spesa,  non  si  tratta  più  che  di  sa- 
perli conservare. 

Arrivando  il  pecoraio  nel  parco  alla 
sera  prima  del  sereno,  nei  |>aesi  umidi, 
fa  entrare  la  sua  mandra  in  una  delle  due 
divisioni.  A mezza  notte,  o poco  prima  o 
poco  dopo,  secondo  l'ora  del  suo  arrivo, 
apre  egli  due  o tre  graticci  della  traversa 
di  mezzo,  e caccia  la  sua  mandra  nella 
secunda  divisione,  per  lasriarvela  soggior- 
nare altrettanto  tempo,  tempo  ordinario, 
cioè  di  quattro  o cinque  ore.  Farò  os- 
servare, che  ! bastoni  incrocicchiati  de- 
vono essere  piantati,  quant'  è pouibile  al 
di  fuori  del  parco,  perché  quando  sono 
al  di  dentro,  le  bestie  laouse  in  un  mo- 
mento di  paura,  o per  volervisi  strofina- 
re, possono  rovesciarli  ; anzi  il  pecoraio 
stesso  è qualche  volta  obbligato  di  rivol- 
tare per  questo  motivo  i bastoni  della 
traversa  di  mezzo,  quando  là  passare  di 
notte  la  sua  mandra  da  una  divisioDe  al- 
l' altra. 

Nei  giorni  luoghi  ritorna  egli  nel 
parco,  secondo  il  calore,  a nove  o a dieci 
ore,  essendooe  uscito  al  mattino;  nei  pami 
umidi,  dopo  dissipata  la  rugiada,  giacchi 
nei  paesi  asciutti  non  sono  da  temersi  nè 
la  rugiada,  nè  il  sereno,  i quali  anzi  tono 
beuefici.  Mette  egli  allora  la  sua  mandra  in 
una  diviaiooe  simile  ad  una  di  quelle  della 
notte,  ovvero  dispone  io  un  modo  tale 
i suoi  graticci  da  non  formarne  che  uà 
parco  solo  stretto,  della  lunghezza  di  due 
divisioni  della  notte  riunite,  ma  che  com- 
prenda soltanto  un’  estensione  di  terreno 
simile  ad  una  delle  divisioni.  Gliene  dà 
egli  alle  volte  più  che  non  occorre,  af- 
finchè lo  spazio  aio  eguale  ad  una  delle 
96 
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illritioni  lidia  nollc,  a ciò  Del  ouo,  dia  la 
mandra  rettare  vi  debba  per  UD  lampo 
più  lungo  dd  tulilo. 

Qualche  folla  anche,  dopo  di  arer 
coodolto  a compimento  due  parchi  eguali 
durante  la  nulle,  ne  incomincia  un  lerto, 
feoia  che  ciò  lo  impediica  di  fare  in  >e- 
guilo  un  parco  compiuto  di  bel  meno- 
giorno. 

Nel  mete  d' ottobre,  tempo  in  cui 
i giorni  tono  corti,  il  pecoraio  non  ritor- 
na al  parco  fra  il  giorno,  ma  vi  rientra 
di  buon'  ora  alla  aera,  e n’  esce  lardi  alla 
mattina.  In  quella  itagione  fa  egli  due 
cangiunicoti  di  parco  nella  notte,  e coti 
cangiando  di  parco  due  volte,  dopo  d’ a- 
Tcre  itabbialu  il  primo,  ne  itabbia  allrel- 
lanlo  terreno,  - come  te  repllcaue  il  can- 
giamento del  parco  durante  il  giorno. 

Vi  sono  dei  pecorai,  che  quando 
formano  un  terao  parco  a cinque  ore  del 
mattino,  non  circondano  la  luru  mandin 
di  graticci,  perchè  i cani  la  ritengono 
nello  ipaaio  preicritto,  ed  a quell’  ora 
non  li  ha  più  da  temere  ravvicinarli  dei 
lupi.  Quella  maniera  di  itabbiare,  che  li 
chiama  stabbiare  in  bianco,  a me  lembra 
aliai  difettosa,  perchè  le  bestie  tormen- 
tate dai  cani  non  restano  ai  loro  posto  a 
dislanxe  eguali. 

Stabilito  una  volta  il  parco  io  un 
campo  per  iitabbiere  luccessivamenle 
tulle  le  parti  del  campo,  il  pecoraio  tras- 
porla i graticci  ad  ogni  cangiamento. 
Ciascuno  di  quelli  che  sono  formali  a 
sbarre  di  legno,  pesa  da  quindici  a venti 
libbre,  e più  comodo  gli  riesce  il  portarli 
sulle  sue  spalle,  passando  il  braccio  a tra- 
verso la  via  di  messo  ; alle  volte  ne  por- 
la due,  uno  per  ogni  spalla,  ed  i bastoni 
io  mano.  Uno  dei  lati  del  parco  gli  serve 
pel  secondo  j non  ha  più  bisogno  che 
tenere  io  linea,  misurare  e fornire  di 
graticci  gli  altri  Ire  lati.  Arrivalo  all'  e- 
Stremitè  dei  campo,  dopo  di  aver  collo- 
calo i gratk»i  in  linea  fra  loro,  ne  iù  un 
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InuoTO  parco  al  lato  dell'  ultimo,  e conti- 
nua una  seconda  linea,  rilumaudo  Euo  al 
termine  d’ onde  era  partito,  e cosi  io  se- 
guito finché  stabbiala  sia  la  totalità  del 
campo. 

Nei  paesi  ove  i lupi  sono  comuni, 
indipendentemente  dai  graticci  che  for- 
mano i parchi,  si  tendono  a qualche  di- 
stansa  delle  reti  ; i lupi  sensa  accorger- 
lene  si  gettano  nelle  reti,  si  dibattono,  e 
mettono  cosi  in  avvertensa  i cani. 

Si  deve  cercare,  quant'  è più  pos- 
sibile, disporre  il  parco  da  levante  a po- 
nente ; che  se  mai  necessità  vuole  di  dis- 
porlo da  messogiorno  a tramontana,  si 
abbia  cura,  nel  momento  di  stabbiare  al- 
la metà  del  giorno,  di  far  entrare  la  msn- 
dra  per  la  via  di  messogiorno,  aOinchè 
non  avendo  il  sole  al  cospetto,  si  avaosi 
più  facilmente  all’altra  estremità  del  parco. 

Si  può  fore  stabbiare  io  inverno, 
dice  il  sig.  Daubenton,  sui  terrani  asciut- 
ti, fiolanto  che  il  pecoraio  può  soppor- 
tare il  freddo  nella  capanna.  Le  bestie 
lanose  trovano  allora  poco  alimento  nei 
campi,  e perciò  non  si  fa  che  un  parco 
solo  nella  notte.  Riesce  più  utile  di  ri- 
condurre le  bestia  nella  tettoia  o nell'  o- 
vile  per  ingrassare  le  lettiere.  D’ altronde 
in  tale  stagione,  da  che  il  freddo  comin- 
cia ad  essere  troppo  rìgido,  le  bestie  si 
ammucchiano  tutte  insieme  per  riscal- 
darsi, e non  istabbiano  se  non  alcune 
parti  qua  e là  sparse  sul  parco. 

Riesce  più  vantaggioso  lo  stabbiare 
con  una  mandra  grande,  che  con  ima 
piccola.  Le  spese  del  pecoraio  sono  lo 
stesse,  c si  risparmia  il  trasporto  dei  le- 
tami. che  sostituire  si  dovrebbero  allo 
stabbio.  L' Ingrasso  dello  stabluo  è pre- 
feribile a quello  di  letame  dell’  ovile,  es- 
sendo r orina  e la  Iraipiraaioiie  beo  più 
efficaci  dello  sterco  ad  acconciare  le  terre. 
Non  si  tratta  che  di  sapere,  se  il  parsa 
possa  vintrìre  abbondantemente  le  be- 
stie lanose. 
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Dopo  lo  «Ubblo  H di  on»  rÌTulU* 
ture  alla  (erra  nei  pacai,  uve  l'aralru  mm 
la  rovescia  intieramente,  ma  la  smuove 
soltanto  } perchè  se  l’aratro  la  rovescia,  i 
necessario  di  darle  due  rivoltatnre,  affin- 
chè la  seconda  di  esse  riavvidni  l’ingrasso 
alla  superficie. 

Lo  stabbio  sulle  praterie  naturali 
ed  artifixiali  riesce  bene,  ma  queste  prate- 
rie devono  euara  asciutte,  quando  espor- 
re non  si  vogliano  le  bestie  lanose  alla 
|•utresceou,  Uiescoou  assai  bene,  dopo 

10  stabbio  specialmente,  I'  erba-medica, 

11  trifoglio,  l’avena  maggiore,  il  luglio 
salvatico,  il  paleo  ovino,  la  pimpinella, 
il  guado,  ec. 

Ottimo  è il  metodo  di  stabbiare  nei 
campi  di  frumento  seminati  e già  spmi- 
tati.  Le  bestie  lanose  maogiaoo  le  foglie 
di  frumento  e pigiano  il  terreno,  impre- 
gnandolo del  loro  sterco  e della  loro  uri- 
na. Io  lidi,  e vedo  ancora  riuscire  que- 
sto metodo  ; ma  non  conviene  impiegar- 
lo che  nelle  terre  leggere,  alle  quali  non  si 
potrebbe  mai  procurare  una  coinpattcxza, 
die  fosse  soverchia } nelle  terre  furti  pro- 
durrebbe cotal  metodo  un  effetto  cattivo. 

L' ingrasso  dello  stabbio  è sensibile 
nei  primi  due  anni.  Il  frumento,  che  si 
mette  subito  dopo  nel  campo  stabbialo, 
ed  il  grano  ad  esso  sueceuivu,  riescono 
meglio,  che  se  ingrassato  fosse  con  tut- 
to altro  letame.  Nei  paesi  della  grande 
cultiraxiune,  i filtuiuoli  non  fanno  stab- 
biare due  volte  di  seguito  la  stessa  terra, 
perchè  non  putendo  stabbiare  che  uo.n 
piccola  parte  del  loro  suolo,  vogliono  che 
successivamente  tutte  le  loro  terre  goda- 
no dello  stesso  vantaggio. 

Inirapreudere  non  si  deve  lo  stab- 
bio prima  cbe  abbiano  i campi  una  quan- 
tità sufficiente  di  pastura.  La  circostanza 
del  parco  aumenta  del  doppio  l’appetito 
delle  bestie  lanose.  A seconda  dei  mezzi 
uod’  è fornito  on  paese  fa  d’  uopo  rego- 
larsi per  accelerare  o ritardare  lo  stabbio. 
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iVi  sono  dei  fittaiuuii,  che  stabbiano  per 
soli  tre  mesi  deU'  anno,  cominciando  olla 
raccolta  della  segala  , e termiuandu  ad 
Ognissanti  ; altri  possono  stabbiare  per 
quattro  o cinque  mesi,  perchè  hanno  dei 
mescugli  di  semenze  leguminose,  che  pos- 
sono dar  da  mangiare  nel  mese  di  maggio 
sul  posto  alle  loro  mandre. 

In  qualche  provincia  settentrionale 
della  Francia  il  rigore  dell'inverno,  la 
difficoltà  dei  pascoli  e la  necessità  di  con- 
sumare i foraggi,  impediscono  di  stabbiare 
per  tempo  ; ma  non  si  potrebbe  forse  in 
i|uelle  provincie  ricondurre  due  volte  al 
giorno  la  tu  andrò  all'  ovile  per  prendervi 
il  suo  pasto,  e poi  restituirla  per  dormire 
nel  parco  7 

Nelle  provincie  meridionali  si  co- 
mincia a stabbiare  in  aprile.  L'  epoca  più 
c:uuiuiie  nei  paesi  più  coltivati  è quella 
del  San  Giovanni.  Nei  paesi  di  terre  cre- 
tose, cbe  ritengono  le  piogge,  e si  dila- 
vano in  modo  da  non  lasciare  cbe  fango, 
li  riconduce  dal  parco  la  mandi  a all’ u- 
vile,  da  cbe  le  prime  piuggie  d' autunno 
cominciano  ad  essere  abbondeioli.  Se  i 
terreni  sono  sassosi  o sabbiosi  si  prolunga 
lo  stabbio  fino  ai  freddi  più  rigidi  ; ma  il 
termine  più  usato  per  questo  ricurramcn- 
to  è r epoca  del  San  SfartiDo. 

Il  sig.  Corlier  assicura,  che  in  certi 
paesi  munlnosi  le  mandre  stanno  conti- 
nuatamente chiuse  nel  parco,  ove  recato 
vieoe  loro  1'  alimento;  così  a risparmiare 
si  vieue  senza  dubbio  il  trasporto  ilei  le- 
tame ; resta  però  da  sapere,  se  il  nutri- 
mento, che  si  coglie  e che  sì  uffie  alla 
bestie  lanose,  sia  ad  esse  piò  vantaggio- 
so, cbe  se  abbondanti  fossero  per  loro  i 
pascoli  per  essere  mangiali  sul  piede.  Io 
non  conosco  a tal  prupuiilu  veruna  espe- 
rienza. Si  tiene  per  necessario,  che  le 
bestie  destinate  a prolungare  la  loro  esi- 
stenza camminino  e fficciano  molo  ; quel- 
le poi  che  l' ingrassano  per  i macelli  non 
oe  hanno  bisogno. 
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Le  tiraodre  che  ftabbieno,  ineecèj 
<T  appartenere  ad  ufi  aulo  (ladrone,  ap- 
paiieogonu  talvolta  a diveni  particolari 
iDembri  d*  una  cuinunilà  ; fra  questi  al- 
cuni putsedono  più  bestie,  che  non  por- 
ta la  rispettiva  quantiti  delle  loro  terre  ; 
alcuni  altri  hannu  più  massarie  che  be- 
stiami ; questi  tengono  una  piccola  mau- 
dra  senta  estere  cnltivalori;  quelli  godo- 
no d’  un  patrimonio  esteso,  e non  hanno 
gregge  per  acconciarlo.  Il  coltivatore  più 
ricco  di  mandre  che  di  terreno,  cede  una 
parte  dei  tuoi  diritti  ai  suoi  consorti,  me- 
diante una  retribuzione  od  una  compen- 
sazione d' interesse  ; quegli,  ebe  coltiva 
terre  senza  mandra,  paga  una  somma  (>er 
ugni  notte  alla  comunità,  al  (recoraiu,  od 
ai  mercanti  di  montoni,  od  ai  macellai, 
che  serbano  le  loro  bestie  soltanto  per  un 
tempo  dell'  anno. 

Prima  d'  entrare  nel  pareo,  il  (>e- 
coraio,  sia  del  podere  sia  della  cumnni- 
tà,  riceve  io  conto  le  bestie  a lui  coose- 
* gnete,  e te  qualche  bestia  perisce  per  ac- 
cidente, egli  è tenuto  a renderne  la  pelle, 
od  a pagare  il  valore  dell'animale;  que 
ste  precauzioni  pelò  non  ti  prendono, 
quando  ti  ha  un  pecoraio  vecchio  e co- 
Dusciuto. 

Durante  lo  stabbio,  la  condotta 
delle  bestie  lanose  ai  cam[>i  ti  regola  co- 
me nel  rimanente  dell'  anno. 

Il  (secorak)  deve  allora  raddop(>iare 
la  sua  attenzione.  Tolte  le  sue  cure  sono 
dirette  all'eguaglianza  dello  stabbio,  se- 
condo le  intenzioni  ed  istruzioni  del  suo 
padrone.  Nei  tempi  umidi  si  scorge  fa- 
cilmente, te  un  terreno  è stabbiato  ine- 
gualmente, perchè  lo  sterco  resta  tutto 
scoperto  ; ma  se  il  tem(K>  è asciutto,  la 
polvere  lo  nasconde  io  parte,  e masche- 
ra la  oegligenza  del  pecoraio,  la  quale  ti 
scopre  poi  quando  il  frumento  ha  acqui- 
stato una  certa  forza. 

R'ripuso  del  (secoraio  viene  inter- 
rotto necessariamente  nelle  ore  di  ean- 
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giare  il  parco.  L' abitudine  lo  desta  a 
questo  genere  d’ esercizio,  come  destar 
suole  ai  fissati  momenti  il  marinaio.  Co- 
nosce «gli  l’ ora  dalle  stelle,  e quando  il 
cielo  è coperto,  la  conosce  da  un  calcolo 
acquistato  dall’  oso. 

Se  i cani  latrando  annunziano  la 
presenza  d'  un  lupo,  o d*  un  cane  arrab- 
biato, o d'  un  ladro  ; se  una  procella,  o 
qualche  scoppio  di  tuono  datano  nella 
mandra  il  terrore,  il  pecoraio  apre  la  por- 
ta della  sua  capanna,  tira  un  col(>o  di 
fucile,  o fa  sentire  la  sua  voce,  secondo 
la  circcjstanza  cb'  eccita  la  sua  vigilanza. 

La  (vrudenza  aìge  alle  volte,  che 
«gli  guidi  la  sua  mandra  al  podere,  o che 
cerchi  di  guadagnare  le  allure,  ai  prìuii 
indizi  d’  una  forte  procelia,  «(vecialmeote 
se  stabbiando  al  piede  di  qualche  colle, 
teme  d' essere  sommerso  dalle  acque  dei 
torrenti,  o se  l’ aspetto  delle  nubi  gli 
presagisce  la  gragnoola. 

Lo  stabbio  in  Francia  non  è usato 
che  io  alcuni  (>sai,  ed  è difficile  a cono- 
scerne r origiue.  Io  so,  che  in  un  distret- 
to fertilissimo,  ore  attualmente  esso  è ge- 
neralmente adottato,  non  vi  è introdotto, 
che  da  trent’  anni,  e soccasivamente  h> 
vidi  propagarsi  di  podere  in  podere  : i 
vantaggi  da  esso  procurati  determine- 
ranno sicuramente  gli  altri  pani  della 
Francia  a seguitare  questo  aempio.  Ba- 
sta, che  qualchedunu  cominci,  e la  sua 
riuscita  varrà  più  di  tutti  i consigli.  Vi 
sono  senza  dubbio  delle  circostanze  lo- 
cali, che  non  (lermettooo  di  adoperare 
sempre  qualo  mezzo  per  ingrassare  le 
terre  ; per  aempio,  quando  un  (sarse  è ili- 
viso  in  multe  piccole  possessioni,  o quan- 
do si  ha  I'  uso  di  condurre  in  alate  la 
balie  in  montagna  ; ma  anche  io  que- 
st’ultimo caso  si  potrebbe  stabbiare  qual- 
che mae  priaoa,  e qualche  mae  dopo. 

Le  terre  atabbiale  si  distiogoono 
facilmente  dalle  terre  concimate  in  altro 
modo  daB'  egnagliaoza  e bellezza  delle 
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loro  protlaxiiuii.  Cunriene  p«  ipecral- 
menle  lo  ftabbio  alle  terra  lontane  dai 
podci'i  e dalle  massarie,  perchè  riapennia 
il  trasporto  dei  letami. 

Il  bestiame  messo  a stabiiio  si  man- 
tiene più  sano,  cbe  se  ricorrato  fosse 
ogni  sera  neH’  ovile,  e la  sua  lana  acqui- 
sta Delia  qualiU  e nella  bellezza.  Tolte 
queste  coosiderazioni  ioteressar  devono 
i cultivatoii,  cbe  hanno  niandre  numeru- 
se,  per  metterle  a stabbio,  quanto  più  a 
lungo  potranno,  e le  comunità  per  riu- 
nire tutte  le  loro  bestie  lanose,  onde  for- 
mare un  baun  parco. 

Il  fin  qui  detto  appartiene  a Thet- 
$ier  ; ora  ascoltiamo  ciò  che  aggiunge 
Botc  in  tale  proposito. 

Osservazioni  ripetute  hanno  pro- 
vato, che  dugeoto  montoni  non  possono 
concimare  con  lo  Mabbio  d' niia  estate  cbe 
dicci  arpeoti  di  terra  di  qualità  mezzarta. 

Il  sig.  Mot  el  di  r’indè  si  dichiarò 
contro  I’  usu  dei  parchi  nella  sua  /ioti- 
%ia  sugli  avvicendamenti,  avendogli  pro- 
valo la  sua  esperienza,  che  i niootoni,  i 
quali  passano  la  notte  e la  metà  del  gior- 
no nell'  ovile,  danno  un  ingrasso  piò  ab- 
bondante, perchè  gli  escrementi  lasciati 
nel  parco  perdono  una  perle  dei  loro 
principi!  fertilizzanti  per  l' azioue  del- 
r aria  e delle  piogge,  ciò  rhe  non  può 
essere  negato  -,  ma  le  loru  esalazioni,  ma 
la  loro  orina  ! 

Nelle  terre  troppo  stabbiate  il  fru- 
mento diventa  troppo  ricco  di  Coglia,  vale 
a dire  troppo  vigoroso,  ciò  cbe  iliiuioui- 
sce  il  suo  prodotto  in  grano,  e ritarda  la 
maturìlà  del  grano  stesso.  ( f'.  il  vocabo- 
lo LzTznz  nel  Diz.  ). 

Nei  Principii  <T  jdgricoUara  di 
Home  si  vede,  che  i coltivatori  di  certe 
parli  dell’  Inghilterra  fiiaoo  dei  paridii 
permanenti  per  tutta  Un'  estate,  od  altri- 
menti degli  ovili  tempurmii,  costmeodo 
muri  dell'  altezza  di  tre  pierli,  muri  die 
si  distrugguiio  alla  fine  dell'  aatunno,  e 
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che  si  spargono  sulle  terre,  le  quali  ne 
sono  fiertilizaate  ad  un  segosi  incredibile. 

( P.  il  vocabolo  Litsmb  nel  Diz.  ).  Vi 
sono  molte  località  in  Francia,  ove  sa- 
rebbe senza  dubbio  vantaggioso  di  segui- 
re questo  metodo. 

Nei  pascoli  monlnosi  del  centro 
della  Francia  si  riuniscono  le  bestie  cor- 
nute durante  la  notte  intorno  ai  luoghi  di 
abitazione  dei  pasturi,  ed  il  risultato  delle 
loro  separazioni  concima  quello  Sfistiu 
per  parecchi  anni.  Questo  è uu  parco  non 
chiuso,  che  si  cangia  ogni  anno. 

Nel  Forese,  ed  io  una  parte  drl- 
I’  Alvernia  si  mettono  a stabbio  confusi 
i cavalli,  gli  asini,  i buoi,  i porci  ed  i 
montoni,  e si  trae  da  quest’  uso  quel  van- 
taggio, di  die  si  potrebbe  anche  approfit- 
tare iu'molte  altre  località. 

In  Inghilterra  si  tengono  in  autun- 
no i buoi,  che  si  vogliono  ingrassare,  nei 
parchi  sopra  le  stoppie,  uve  ugni  giorno 
viene  loru  amministratu  l' eccedente  del 
loro  nutrimento,  come  torneps,  baibabie- 
tole,  pumi  di  terra,  ec.,  spargendolo  sul 
terreno.  Quando  quei  buoi  hanno  cunsu- 
matu  tutta  I’  erba  del  parco,  si  fanno  mi- 
trare io  un  altro,  e nel  piimu  intanto  suc- 
cedono prima  le  vacche,  poi  le  pecore,  '' 
infine  i porci,  di  modo  che  nulla  di  man- 
giabile va  (lerduto,  e quello  spazio  è al 
più  possibile  ingrassato.  Il  vantaggio  di 
questa  pratica  economica  è grandissimo 
sui  terreni  leggieri,  e dovrebbe  determi- 
nare i cultivaturi  degli  altri  paesi  ad  ado- 
perarla più  generalmente. 

Si  dà  anche  il  nome  di  parco  a certi 
recinti  formati  o di  graticci  mobili,  come 
i parchi  dei  montoni,  o di  barriere  sta- 
bili, costituite  da  due  o tre  file  di  perti- 
che assicurate  n grossi  pali  di  4 o 5 pie- 
di d' altezza,  che  si  vedono  nelle  praterìe 
beo  tenute,  e nondimeno  soggette  al  pa- 
scolo o per  tutto  l'anno,  o soltanto  dopo 
0 taglio  della  prima  erba. 

È cosa  di  latto,  chele  piante  gettano 
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Unto  pià  forte,  quiioto  Kino  più  prov-j 
vedute  ili  foglie,  e che  per  cuoiegueota 
un  pucoto  cuntinaetaioente  manumeuu 
dagli  animali  produce  meno  di  quello, 
che  lo  è a periodi  di  tempo  regolari.  Chi 
può  dunque  vietare  a tutti  i proprielari, 
anche  alle  comuni,  ove  il  paacolo  girova- 
go A pur  troppo  ancora  io  favore,  di  di- 
videre i loro  prati  in  parchi  o mobili  u 
ftabili  ? Io  risponderò  : l’ ignuranaa. 

Poche  praterie  esistono  in  Inghil- 
terra, che  non  siano  divise  nel  modo  in- 
dicato in  un  numero  più  o meno  grande 
di  parchi,  come  l' ouerva  Orlando  de  la 
Plaliàre  nella  tua  eccellente  Memoria 
tulla  coUivatione  della  Francia  para- 
gonala con  quella  delT  Inghilterra^  letta 
alla  Società  d'  agricoltura  di  Lione. 

Diano  dunque  i coltivatori  agiati  ed 
istruiti  il  buon  esempio  col  farne  costrui- 
re, e non  si  tarderà  d' imitarli,  certo  es-, 
sendo  che  vi  ha  un  beneficio  importante 
a non  far  pascolare  i prati  ogni  giorno. 
Questa  osservaiione  ti  applica  egualmente 
ai  pascoli  delle  montagne  mettane  ed  alte. 
( F~.  i vocaboli  Pasto  e Pssculo  nel 
Dit,  ed  in  SuppL  ). 

Nella  Normandia,  ed  in  qualche  al- 
tro luogo,  il  recinto  dei  parchi  è una  sie- 
pe viva.  ( V.  il  vocabolo  Eaasccio  nel 
Ditlon.  ). 

Lastejrie  ha  dato  net  Voi.  li  del- 
la tua  Colleùone  delle  macchine  adope- 
rate in  agricoltura,  la  figura  d’  un  par- 
co di  montoni  coatrutlo  con  reti. 

Parenchima,  ved.  Inviluppo,  Tes- 
suto cellulare,. ec. 

Pareti,  ved.  Immobilità  e Paretia. 
Paratia,  Paresi.  (Zooj.)  To- 

lumeXTIlI,p.  Sai 

PARETAJO  (csccu  bbl).  (VcceU) 

E quella  con  la  quale  ti  prende  una 
quantità  immensa  d'ogni  specie  di  uccelli 
patseracei.  Essa  ha  nome  dalle  due  reti 
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che  servono  a rinchiudere  gli  uceelti,  e 
che  tono  dette  pareti,  l’uoa  delle  quali  è 
ordinariamente  più  grande  che  l' altra. 
Si  sceglie  per  iar  la  tesa  la  sommità  di 
qualche  poggetlu,  privo  di  alberi,  situalo 
io  dirittura  di  qualche  foce  rivolta  al  nord, 
ed  in  luogo  ove  non  siano  ostacoli  capaci 
di  deviare  gli  uccelli  che  passano.  In 
messo  alle  reti,  sulla  piasso,  vi  deve  es- 
tere un  piccolo  boschetto,  che  per  il  so- 
lito è di  carpine,  ad  oggetto  d' invitare 
gli  uccelli  a fermarti.  Delle  bassissime  sie- 
pette  son  piantate  intorno  alle  reti  per 
nasconder  megliu  le  corde;  ed  un  messo 
braccio  discosto  dall’  esterua  maestra  di 
ciascuna  rete  (che  cosi  chiamasi  la  curda 
in  coi  sono  infilate  le  maglie),  si  è una 
siepetta  più  grande  vuota  nel  messo,  de- 
stinata a nascondere  le  gabbie  con  i can- 
tarelli o richiami.  Il  cacciatore,  che  deve 
far  serrare  le  reti,  e fare  operare  gli  en- 
dici, sta  nascosto  in  un  piccolo  capannei- 
lu  bassissimo  e ricoperto  con  frasche  in 
modo  che  non  possa  esser  scorto  dagli 
uccelli  pssseggieri.  I richiami  che  sono 
nelle  gabbie,  appena  sentono  i loro  simili 
che  passano  fischiando  per  T arra,  essi 
pure  fischiando  e ancora  cantando  eoo 
tutto  il  vigore  gli  allettano  ad  abbassarsi  ; 
e di  fatto  pochi  sono  quelli  che  immedia- 
tamente non  si  potine  Sopra  il  boschet- 
to, e non  rimangano  dalle  reti  coperti. 

Parete,  ved.  Zoccolo. 

Paride  quadrifolia.  (Bot.)  To- 

lume  XVIII,  p.  Sai 
Parietale,  f/inat.  %ooj.)  u 5aa 

Figura  e divisione  ; faccia  ester- 
na ; faccia  interna  meningea  ; 
lembi  ; vai  iasioni  ; confronti,  ivL 
Parietaria  officinale.  (Bot.)  v ivi 

Parieto-auriculare  tecuaAo.(Zooj.) » 5 a5 
— — coronoideo.  (Zooj.J  » iti 

Pariglia.  (Cavai.)  » hi 

Pari-pennata  (foglia),  ved.  Alato. 
Parkiosouia  spinosa.  (Giard.)  » hi 
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pHrDonM  p»lu<trc.  (Giard.)  To- 

luoe  XTIII,  p.  5a5 


Parooichia.  (Boi.)  m ivi 

» ' ' argentina.  (Giardin.)  u ivi 

Che  cosa  sia  e clauificauone  ; 
coltivazione,  p.  5a3. 

Porossismo  (Zooj.)  » ivi 

Parotidi,  Nivule.  (Zooj.)  » ivi 

Parulido  - auricolare  , Quinto. 

(Zooj.)  Il  ivi 

Farotitide.  (Zooj.)  u tei 


PARRA'.  (Ornit.) 

Uccelli  che  vivono  nelle  paludi  dei 
paesi  caldi. 

PARRACHI.  PeaeLori  (Sappi.). 

PARTENDO;  Pariheitium j tergine. 
(Giardin.) 

Che  cosa  sia. 

Nome  assegnato  tanto  alle  diverse 
specie  di  matriearia,  quanto  alla  camo- 
milla romana,  e quindi  da  Linneo  tras- 
portato ad  altre  piante. 

Classificatione. 

Appartiene  alla  classe  singenesia  ed 
all'ordine  poìygamia  superjhia  Ai  Linneo, 
ed  alla  famiglia  nalnrale  delle  elianlee. 

Caratteri  generici. 

flosciili  maschi  ; raggi  cinque,  cor- 
ti, femmine;  calice  emisferico,  semplice, a 
cinque  foglioline  eguali;  ricettacolo  guer- 
nito  di  pagliuzze  ; semente  non  pappuse. 

Enumeratione  delle  specie. 

Componevi  delle  due  specie  seguenti. 
P.  A FOGLIE  INTIERE  ; P.  inte- 
grifolium. 

Caratteri  specifici. 

Paglie  ovali,  crenate. 

Dimora  e Jioritura. 

Questa  pianta  perenne,  originaria 
delle  munlagne  della  Virginia  e della  Ca- 
rolina, fiorisce  in  giugno  ed  ottobre. 

P.  A FOGLIE  LACINIATE;  P.  hy- 
sterophorus. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  composte,  moltifide. 
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Dimora  e fioritura. 

Questa  pianla  annua, originaria  del- 
la Giamaica,  fiorisce  in  loglio  ed  agosto, 
Coltivaiione. 

Il  P.  a fioglie  laciniate  si  semina 
nella  primavera,  in  terrina  sopra  un  let- 
to caldo  e sotto  ripari  a vetri.  Quando 
la  pianta  è abbastanza  forte  per  estere 
trapiantata,  ti  leva  in  motta  per  metterla 
sopra  un  letto  caldo,  o in  un  vaso  che  li 
colloca  in  una  stufa  rìmpetto  alla  luce 
perchè  fruttifichi.  Esso  è delicato.  Il  P.  a 
Joglie  intiere  è più  mitico,  e potrebbe 
passare  i nostri  inverni  ordinarii  io  piena 
terra.  Si  ottengono  ambedue  dai  semi. 

Parterre.  (Giard.)  Tol.XVIII,p.  5a5 
Parti  della  fruttiGcazi"nc.  (Bot.)  » 5a4 
Partito  o Spartito.  (Boi.)  » wi 

PARTITORI.  (Irrig.) 

Intendasi  sotto  quHlo  nome  qua- 
lunque costruzione,  sia  naturale,  sia  arti- 
ficiale, mediante  la  quale  si  divide  in  due 
o più  parti  la  corrente  di  un'acqua.  Questi 
partitori  dagli  antichi  furono  chiamati  col 
nome  di  dividucoli  : mediaote  i dhiducoli 
ti  incide  e divide  il  corpo  delle  acque  cor- 
renti e si  ripartisce  secondo  il  proposito. 

In  questo  senso  puramente  mate- 
riale possono  esistere  due  specie  dì  parti- 
tori, I’  uno  naturale  e I’  altro  artificiale. 
Il  naturale  è quello  che  formato  o di  ter- 
ra o di  roccia  divide  ooa  corrente  io 
modo  da  farla  casaminare  io  due  o più 
rami  separati.  L’  artificiale  è quello  che 
viene  fabbricato  dalla  mauo  dell’uomo  e 
produce  lo  stesso  effetto  di  dividere  e 
ripartire  le  acque,  ossia  nna  corrente  oni- 
ta,  e di  farla  indi  procedere  in  tanti  rami 
separali  secondo  l' inienziooe  di  chi  or- 
dinò la  divisione.  A questa  specie  di  ope- 
re I’  utu  presso  i periti  dell'  arte  ha  con- 
sacralo il  nome  proprio  di  partitori,  ed 
in  questo  senso  viene  usata  questa  parola 
anche  dai  legali. 
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Il  eoocetlo  legale  del  pirtitore  i di 
indÌGare  nuD  tolnneote  la  materiale  diri- 
aiooe  dell'acqua,  ma  etiandio  I' apparta- 
oenia  della  medeaima,  locohi  ai  deve  de- 
durre dal  cuiupleaso  di  altra  drcoalaoxe. 

Il  ooioa  di  partitore  è Dome  relati- 
vo, cioè  indicante  I*  affilio  di  apartire  le 
•eque.  Esto  io  diritto  non  è ralalabile 
ae  Don  perchè  terre  di  tegnala  e di  mex- 
xo  oode  dittioguere  la  ritpeltira  proprie- 
tà. Un  padrone  di  no  fondo  può  ipetto 
•Tcr  partitori,  benché  tolte  le  acque  tia- 
no  potiedule  da  Ini  tolo.  Ciò  che  decide 
della  qualità  di  partitore  legale  ti  è la 
cireotlaaxa  di  avere  un  capo  dell'  acqiui, 
e che  a comuni  apete  viene  purgato  e 
mantenuto  p e che  al  diiotto  i due  rami 
appartengono  a due  dittinli  propiietar  ii . 

Fuorché  la  data  Rgura  e il  dato  uf- 
6cio  di  quel  manufutto  é materialmente 
pnrlitore.  La  ’ quantità  I legale  poi.  deve 
coiMtara  dalle  altra  «rcoatanie  di  fatto, 
indicanti  la-  riapettira  proprietà  o il  lega- 
le poueato. 

Vario.  (Zooj.J  Tol.  XTIII,  p.  Sa4 


- ■ " contro  natura.  » 5oy\ 

— — naturale.  « 5x6 

prematuro, P.falto,  a.  Aborto. 

Partoriente.  fZooJ.J  » 5x8 

Farulia.  (Med.  v*t.)  ^ » ivi 

Parulide.  (Zooj.)  • » ivi 

Parxiale.  (Bot.)  u ivi 

Parxiali  (malattie),  ved.  Locali. 

Paachalia  glauca.  (Bot.)  tt  8x9 

Paacolara.  u ivi 

Patculo,  Fattura.  (Agrie.)  » . ivi 

Che  cote  aia,  p.  5ig.  — - Patco- 
lo  comiioale  e privato,  ivi. 


Eifetti  delle  betlie  tui  differenti 
erbeggi.  Voi.  XXII,  p.  610. 

Del  pascolo  in  reiasione  ai  diversi 
erbivori. 

. È egli  ntile  auociare  limultanea- 
maote  nei  pascoli  varie  apecia  di  bastia-  ' 
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nra,  oppure  l'ammettervi  iaolslaiDaate  té 
alternativamente  ciascuna  tpecie  partico- 
lare, o é egli  miglior  eootiglio  quello  di 
dedicarli  esdntivamente  ad  una  tola  ape- 
eie  7 ned  Voi.  XXII,  p.  61 5. 

La  natura,  dice  Grognier,  nel  tuo 
eccellente  Corso  <T  igiene  velerimaria, 
p.  I IX,  che  creò  erbivori  i solipedi  ed  i 
rnminaDti,non  assegnò  loro  lo  stesso  cibo. 

Formò  essa  il  piede  del  cavallo  per 
calpestare  un  terreno  secco  e solido,  le 
sue  labbra  ed  i suoi  denti  per  rompere 
e radere  un’  erba  Gna  e corta. 

Està  ha  conformato  l'estremità  del 
bue  io  maniera  che  poco  ti  affonda  anche 
nel  terreno  molle.  Privandolo  d’ inciaivi 
alla  mascella  superiore,  daiClogli  le  labbra 
compatte,  fornendo  il  rovescio  della  sua 
lingua  con  curvi  oucinetti,  essa  non  gli 
concede  di  pascolare  che  I’  erba  lunga. 

Esso  non  riGuta  le  piante  radicali  ; 
scegliendo  le  più  voluminose,  aOioe  di 
saxiarsi  al  più  presto  per  ruminare,  esso 
non  può  che  sbarbicare  le  tenere  erbette 
per  cui  di  poco  ritarda  la  loro  rivegeta- 
xione.  Egli  purga  la  prateria  estirpando 
i vegetabili  parassiti,  che  divora  prima 
che  fruttino. 

Il  cavallo,  il  quale  le  schiva,  dà  lo- 
ro agio  a serpeggiare  e moltiplicarti. 

Appunto  per  prevenire  il  dissipa- 
mento d’  una  pastura,  si  abbandonano  i 
buoi  con  i cavalli  al  pascolo,  ed  i primi 
in  molto  maggior  numero  dei  secondi  ; in 
tal  forma  si  combina  il  mantenimento  de- 
gli animali  bovini  coll’allievo  dei  cavalli. 

Il  montone  e la  capra,  benché  spro- 
visti  di  denti  incisivi  superiori,  come  il 
bue,  pure  radono  I'  erba  più  presto  alle 
radici,  che  non  fa  il  cavallo,  poiché  le 
loro  labbra  invece  di  essere  molto  grosse 
sono  assai  fme,  il  movimento  delle  loro 
mascelle  pronto,  la  loro  taglia  piccola. 
Convien  guardarsi  dal  lasciar  pascolare  i 
montoni  in  praterie  (atte  di  fresco,  poiché 
'non  ets^do  l’erba  ben  rassodata  nel 
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terreno,  essi  la  strappano  ooitamente  alle 
radici.  ' 

Infiuenui  dtUa  patlttra,  massime  sopra 
il  cavallo. 

ITndrendo  li  cavallo  principalmente 
alla  scuderia,  lo  si  libera  in  gran  parte 
dall'  influenza  del  clima,  mo  se  egli  pa- 
scola, questa  causa  agisce  con  molto  mag-j 
gior  potere  sopra  il  cavallo. 

Se  il  pascolo  si  estenda  sopra  un 
terreno  secco,  dove  la  temperatura  non 
sia  eccessiva,  dove  cresca  dell'  erba  fina, 
tunica,  sostanziale,  egli  diveirì  svelto  e di 
taglia  mezzana  o anche  piccolo.  È dessa 
in  alpestre  montagna,  egli  avrà  i muscoli 
ed  i tendini  rilevati  ; gli  zoccoli  piccoli, 
duri  ; la  pele  fina  ; i peli  corti  e solidi, 
anche  alle  stremith.  Questo  cavallo  avrà 
un  temperamento  sanguigno  ; esso  sarà 
vivo  e pieno  d’ardore,  capace  di  soste- 
nere una  lunga  corsa  ; agli  ravvicinerà  il 
tipo  della  sua  specie. 

Ma  se  egli  pascola  sopra  un  terre- 
no, non  dico  paludoso,  perchè  questo  è 
insalubre  per  ugni  specie  d'  erbivori,  ma 
soltanto  grasso  ed  umido,  come  sarebbe 
un  piano  rugiadoso  , sui  confini  d'  un 
lago,  d'  una  riviera,  del  mare,  la  sua  ta- 
glia sarà  più  elevata,  le  sue  forme  roas- 
siccie;  l'addmniiie  specialmente  acquisterà 
dell’ampiezza,  le  estremità  saranno  corte; 
male  tarchiati  i tendini,  gli  zoccoli  volu- 
minosi e molli,  la  pelle  s' incresperà,  essa 
diverrà  dora,  si  coprirà  di  lunghi  e grossi 
peli  increspati,  specialmente  alle  giogaje. 
Questo ''animale  avrà  nn  temperamento 
linfatico,  egli  avrà  poco  ardore,  marcierà 
grave  e lento,  ei  si  allontanerà  tanto  più 
dal  tipo  della  sua  specie,  quanto  più  si 
avvicinerà  a quella  del  bue,  e con  mag- 
gior vantaggio  potrà  servire  agli  stessi  usi. 

La  pastura  più  che  altro  influì  sulle 
rozze  dei  cavalli  boulognesi,  olandesi 
fiamminghi. 

Di%.  /4grif..,  a6* 
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Questa  influenza  ai  esercita  special- 
mente nella  giovane  età.  Sì  videro  dei 
cavalli  inglesi  di  primo  sangue  tradotti  al 
Nord,  acquistare  le  forme  dei  cavalli  d’al- 
tiraglio  di  queste  contrade.  Si  videro  an- 
che dei  puledri  britanni,  la  razza  de’  quali 
è piccola,  acquistare  nella  pianura  di 
Alenso  o Orne  la  corporatura  di  cavalli 
normandi,  ed  esser  venduti  per  tali. 

'■•t  La  natura  del  [rssculo  influisce  pu- 
re sovra  il  bue  ed  il  montone,  ma  non 
determina  cangiamenti  di  forma  .sì  pro- 
fondi. Tanto  nelle  montagne,  quanto  nel- 
le basse  pianure,  il  bue,  a preferenza  del 
cavallo,  serba  il  carattere  della  sua  razza, 
la  diflerente  pastura  non  agendo  che  so- 
pra il  volume  del  suo  corpo. 

Il  montone  e la  capro  sono  stati  de- 
stinati a pascersi  sopra  le  coste  aride  e i 
quasi  nudi  greppi,  dove  s’  inerpicano,  se 
siano  tradotti  a grassi  pascoli  ; essi  in- 
grandiscono, ingrassano  senza  cangiare  di 
forma  e di  naturale,  al  primo  però  si  al- 
lunga la  lana  e passa  spesso  dalla  pin- 
guedine alla  cachessia. 

lafluenui  del  pascolo  principalmente 
sopra  le  bestie  bovine  ed  ovine. 

La  esperienza  insegna  che  gli  er- 
baggi freschissimi  nutrono  e sviluppano 
i giovani  animali  più  che  ingrassarli,  men- 
tre gli  erbaggi  più  vecchi,  i succhi  dei 
cpiali  sono  meno  acquosi  e di  più  sostan- 
za, meglio  convengono  agli  animali  adulti, 
a’  quali  prontamente  contribuiscono  nu- 
trizione e obesità. 

Alle  bestie  da  lavoro,  le  quali  non 
devono  essere  nè  troppo  grasse  nè  trop- 
po magre,  convengono  le  pasture  di  me- 
diocre qiiabtà. 

Gli  erbaggi  bassi  ed  umidi  sono  più 
alti  ad  aumentare  il  latte  delle  vacche, 
ifie  ad  ingrassare  ì bum.  ' 

Gli  erbaggi  elevali  e mollo  esposti 
ai  venti,  favoriscono  meno  la  produzione 
97 
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(i«l  latte  Delle  vacche  e T iogi-osso  degli 

aoùuali,  che  i bassi,  chiusi  e l iparati. 

BeiideraDuo  latte  più  sustauziosu 
ed  abbondante  te  vacche  che  pascoleran- 
no erbaggi  succulenti. 

Questo  prodotto  è più  Osso,  e si 
conserva  meglio,  allorché  le  vacche  lai* 
taje  pascolano  in  un  erbaggio  antico  ed 
aperto,  di  quello  che  se  fossero  condotte 
sopra  un  terreno  io  cui  furono  coltivati 
dei  cereali,  e per  conseguenxa  il  suolo 
veuoe  nrossu,  cuncìmatu  e calcato. 

Ogni  massaria  deve  avere  un  pa- 
scolo, Yol.  XYIII,  p.  e 

p.  535.  — Carattere  e pro- 
prietà sue,  p.  539.  — Conte  e 
perchè  debba  esser  diviso,  pa- 
gina $39  e 533. 

Delle  circostante  in  cui  il  pascolo 
conviene  particolarmente. 

Questo  governo  non  è assoluta- 
mente  necessario  ad  alcun  erbivoro  do- 
mestico. La  capro  stessa,  questo  animate 
si  gaio,  si  vivo,  si  petulante,  passa  la  sua 
vita  alla  stalla  sopra  il  Monte  d'Oro  Lin- 
nese,  essa  vive  tranquillamente  ed  offre 
una  abbondagia  di  latte,  col  quale  si 
formano  squisiti  formaggi.  Iit  Sa,sonia  sì 
vedono  rimanere  costantemeule  all’  ovile 
delle  bestie,  le  qnali  danno  una  lana  so- 
prafftna.  Gl’Inglesi  allevarono  dei  puledri 
sema  farli  escire  dalla  scuderìa,  tranne  le 
ore  dovute  all’  esercizio.  Da  questi  fatti 
si  ha  couclusu,  ma  troppo  rigor  osamente, 
la  possibilità  ed  ancora  la  oppirrtrrnità  di 
sopprìmere  tutti  t pascoli. 

Ma  allora  che  si  farebbe  dei  pascoli 
delle  Alpi  e di  altri,  nei  quali  per  sei  mesi 
dell'anno  pascolano  numerose  greggia  ? 
A che  ci  servirebbe  questa  zolla  folta, 
elevala,  tonica,  che  non  si  làlt:ia  per 
l’ isupussìbrlrtà  ili  trasportate  il  iieno  aliai 
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pianura,  e per  quella  il’  invernare  il  be- 
stiame sopra  questi  gioghi  ? Che  si  fareb- 
be di  tanti  terreni  aridi  e ghiajusi  ove 
pascolano  tanti  lanuti. 

Indipendentemente  enche  dagli  ac- 
cennati vantaggi  economici,  il  pascolo  for- 
tifica il  toro  ■,  e senza  dubbio,  in  gene- 
rale, egli  contribuisce  una  minor  abbon- 
danza dì  latte  alle  vreccfae,  ma  egli  è pii! 
abbondante  di  crema  e di  cacio,  ma,  a 
preferenza  di  quanto  abbiam  detto  fin 
qui,  1’  esperienza  ci  dimusira,  che  solo  al 
pascolo  si  allevano  furti  vitelli  per  dive- 
nire vigorosi  travagliatori  ; se  essi  non 
SOD  qui  nati,  bisogna  condurli  fra  pochi 
giorni,  poiché  i vitelli  d'  allievo  non  de- 
vono nascere  che  nella  bella  stagione  : 
quelli  da  mascello  potranno  venire  quan- 
do ci  piaccia,  il  loro  allattamento  sari 
artificiale,  ed  essi  non  escìraono  dalla 
stalla  che  per  essere  cundoUi  alla  bec- 
cheria. 

Quantunque  abbiamo  osservalo  che 
alcuni  Inglesi  allevarono  i puledri  nelle 
stalle,  tuttavia  dobbiamo  confessare  esse- 
re questo  no  metodo  penoso  e difficile. 
E d’  uopo  che  il  giovine  aninoalc  esca 
ugni  giorno  dalla  stalla  per  prender  aria 
e distendere  le  sue  membra,  e nei  pri- 
mordi della  sua  vita  convien  recargli  det- 
l’erbe  verdi,  poiché  sarebbe  pericoloso  il 
costringerlo  a duver  mangiare  il  fieno,  la 
paglia,  il  grano  immediatamente  dopo  lo 
slattamento. 

Infatti  non  è sotto  il  regime  della 
stallazione  assoluta,  che  possiamo  alleva- 
re, conservare  ed  ottenere  delle  belle 
razze  si  bovine  che  equestri,  ma  sono 
necessari  i pascoli. 

Pascoli  liberi,  assoluti. 

Sonavi  dei  paesi,  i quali  alterano 
innumerevoli  greggi  senza  avere  alcuna 
specie  di  stalla,  e persino  privi  di  una 
semplice  tettoja. 


Digilized  by  Googl 


P A S 

Rd  Chili,  pruTinda  il'Aincrica,  dii 
propriflario  posse*!*  penino  crnquiinta 
mila  leste  di  bestiame  eh'  egli  fii  guarda- 
re da  pastori  a cavallo,  nei  pascoli  im- 
mensi. 

Negli  Stali  Uniti  vengono  abban- 
donate a sé  stesse  le  greggi  molto  meno 
numerose  ; esse  vanno  errando  per  quel- 
le vaste  foreste,  è si  presentano  a certe 
ore  dioanti  la  casa  del  loro  padrone  per 
ricevere  il  sale  in  ogni  stagione,  e di  piò 
in  inverno  qualche  cibo  secco.  Le  vac- 
che vi  vengono  per  apprestare  il  latte  ai 
loro  parli,  ed  essi  approfittano  dell'occa- 
sione per  mungerle.  Sonvi  ancora  degli 
animali  che  di  tempo  in  tempo  si  tradut 
cono  al  ladrone,  affinchè  scelga  quelli  che 
gli  occorrono  per  la  consumazione,  per 
la  vendita,  pel  lavoro,  lasciando  che  una 
parte  ritorni  al  pascolo  donde  venne. 

In  Corsica  non  vi  sono  che  poche 
stalle;  queste  servono  solamente  per  i ca- 
rolli.  lo  questo  paese  vanno  errando  si 
di  giorno  che  di  notte,  ed  io  tutte  le  sta- 
gioni, senza  guardiani,  cavalli,  muli,  vac- 
che e buoi,  che  essi  vanno  a raccogliere 
quando  ne  hanno  bisogno. 

Si  vedono  nella  Camargna  dei  pic- 
coli cavalli  grigi  della  razza  araba,  e dei 
buoi  neri  discendenti  dalla  razza  di  Al- 
vergnia,  alcuni  dei  quali  serbano  ancora 
il  color  rosso  originario.  Al  momento  di 
tradurre  il  grano,  che  è d loro  principale 
officio,  ne  vengono  scelti  alcuni  ( i ),  gli 
altri  si  fanno  guardare  dai  pastori  a ca- 
vallo, armati  di  tridenti. 

Sulle  coste  della  Bretagna  e della 
Normandia,  si  estendono  dei  ricchi  pa- 
scoli, ove  alcuni  bestiami  fi  trattengono 
tutto  l’ inverno. 

Nelle  contrade  più  temperate,  si 

ti)  Alcune  miglìaja  di  ravalli  saltaggi 
vanno  rrraoilu  uel  mezzo  alle  dune  della 
Gua*co;:iia,  tisi  restano  in  proprielà  a chi 
primo  se  li  piglia. 
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manil.a  il  gregge  al  pascolo  dopo  il  taglio 
dei  Ceni,  per  ritrarnelo  alla  primavera 
dell*  anno  successivo. 

Si  (lotrebbe  asserire,  che  il  pascolo 
assoluto  e possibile  agli  animali  domestici 
siiliMnt»  nei  paesi  caldi  od  almeno  tem- 
perati. Ma  le  tettoje  selvagge  dell’Ungbe- 
ria,  della  Polonia,  della  Russia,  ci  con- 
vincono dell’  errore  ; ivi  giumenti,  stal- 
loni e puledri  passano  in  piena  aria  la  ri- 
gida stagione,  scavando  le  nevi,  come  le 
reni  della  Lapunia , per  discoprire  la 
|)orracina  ed  i licheni  od  alcune  altre 
piante  per  nudrirsi. 

E certo  che  «otto  quel  clima  molti 
vitelli  e puledri  periscono  di  freddo,  e 
che  in  ogni  età  molti  ne  periscono  d' ino- 
pia, ma  a quelli  che  resistono  ( e sono  i 
più  ) l’ intemperie  non  nuoce,  oè  la  sete 
si  facilinenle  li  molesta.  Furono  allevati 
su  di  questi  erti  greppi  i cavalli  cosacchi, 
i quali  sfidarono  la  fame  ed  il  freddo  nel- 
la terribile  campagna  del  181 5 (■). 

Del  pascolo  successivo,  ossia  della 
trasloca*ione  degli  animali  (3). 

Questo  vocabolo  esprime  il  passag- 
gio da  un  pascolo  all'  altro,  il  quale  dista 

(1)  Tu' altra  prova  (Iella  Torta  di  resi- 
slenis  degli  erbivori,  e più  psrlìcoisrmeiila 
del  cavallo,  enniro  il  freddo  ci  diinosirs  le 
granili  ((rade  della  Rustia,  (piando  il  lèr- 
moiuelro  è a a5  o 3(s  gradì  R.  I viaggia- 
lori  ed  i potliglioni  sono  riparali  imo  la 
(•elli  d’ orso,  i cavalli  non  hanno  che  i loro 
arnesi.  In  qualunifue  luogo  si  Tcrinsao,  i 
pi  imi  ciilrsno  in  ramerà  riscaldala  dalla 
■ lufe,  i cavalli  sono  Isscisii  di  fuori.  l*-ssi 
rimangono  le  nolii  intiere  «opra  il  ghiac- 
I io  n sullo  semplici  lellojc,  e resistono 
mollo  più  che  i vìaggialori  ed  i posiiglmiit 
air  iiileiisìli  del  fredilo.  Le  bestie  bovine 
soRrooo  mollo  piò  dall*  eccesso  del  calore 
o deir  iimìililà  che  da  quello  del  freddo, 
pure  si  riparano  da  questo  con  più  solle- 
citudine rha  dagli  altri  incumoiii. 

(a)  Grognier  accolse  il  vocabolo  trans- 
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\ taUuIta  renio  leghe  : quella  è una  emi- 
graunne  Miiiiuale  ileliu  aleno  genere,  che 
quella  dellit  sncieià  iT  animali  selvaggi,  i 
quali  passano  la  bella  slaginne  sopra  le 
monlagne  e l’ inverno  nelle  pianure  ; noi 
però  non  lo  usiamo  che  pel  genere  dei 
montoni.  Questo  metodo  era  conosciuto 
dai  Homaoi,  i quali  all'eslute  mandavano 
a pascersi  i loro  lanuli  sopra  celle  mun- 
tagne  di  cui  la  repubblica  se  ne  aveva 
conservalo  il  dominio. 

Conviene  meglio  abbandonare  una 
grande  estensione  di  terreno  da  percorre- 
re ai  bestiami,  oppure  di  restringerli  in 
uno  spazio  limitalo?  Voi.  XXII,  p.  Ci  4. 

La  Iraslocazione  venne  intrudulta 
in  Ispagna  verso  il  secolo  XIV,  epoca 
tristamente  memorabile,  nella  quale  lu 
pesle  ne  fece  perire  il  terzo  della  popo- 
lazione. In  quel  tempo  estesi  terreni  en- 
travano  in  possesso  di  chi  primo  se  gli 
appropriava, nè  bastando  solo  a coltivarli, 
li  convertiva  in  pascoli.  II  gregge,  special- 
mente di  montoni,  erati  moltiplicalo,  né 
liaslando  una  certa  landa  al  loro  errante 
pascolo  trascorreiano  in  un’altra.  A so- 
miglianza dei  Romani,  gliSpngnuoIi  quin- 
di stabilirono  di  lasciare  nell'  inver  no  il 
loro  gregge  alla  pianura,  e di  mandarlo 
alle  montagne  nella  bella  stagione,  col  pri- 
vilegio d’  una  pastura  gratuita  nella  loro 
transazione.  Ricchi  e ponenti  essendo  i 
proprietari!  di  greggi,  ben  presto  forma- 
rono la  mesta  (1). 

Questo  privilegio  oppressivo,  ebe 
ancor  sussiste  è una  delle  cause  principali 
deir  avvilimento  in  cui  trovasi  1’  agricol- 
tura spagnuola.  Venne  concesso  sotto  la 

umanza,  d*  transhumans,  di  là,  od  oltre 
terra  ; ma  oon  mi  pare  vocabolo  oppor- 
tuno, quauluoqut  io  fo  creda  Dialo  da  qual- 
che antico  scrittore  del  Lazio. 

(I)  Deriva  questo  dal  vocabolo  spa- 
gnuoln  Mestai,  che  signidca  terra  arida  e 
incolta,  ellétio  del  passaggio  illimitato  dei 
greggi. 
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vista  di  rendere  tu  tal  maniera  piò  raffi- 
nata la  lana.  Ma  il  &tto  ci  dimostra  che 
dei  montoni  sedentarii  eatanti  possono 
fornire  dei  velli  più  fini  ancora  di  quelli 
dei  montoni  IransamantL 

Non  colla  vista  di  raffinare  la  lana 
venne  introdotta  la  transumanza  nelle  re- 
gioni meridionali  della  Francia,  ma  bensì 
per  conciliare  coll’  ecooomia  pois  bile  il 
maoleuimeoto  dispendioso  del  nuirei  oso 
gregge  di  montoni.  Questi  aniimili  passa- 
no r inverno  nella  pianura  del  Crein,  uve 
altro  coperto  non  hanno  che  le  reti  liir- 
male  dai  loro  parchi.  All’estate  vengono 
condotti  sopra  le  moiitagoe  della  Pro- 
venza e del  DelGiuto,  ove  si  paga  un 
fianco  a testa  pel  loro  manicnimeiilu,  si 
nella  pianura  che  al  monte  ; viene  poi 
pagata  la  spesa  del  viaggio,  ed  in  tal  mo- 
do colla  maggior  economia  e senza  alcun 
privilegio  fi  ellèlua  la  transumanza  di  un 
milione  circa  di  lanuti. 

A queste  greggi  erranti  sono  desti- 
nate nelle  montagne  alcune  stalle  tempo- 
rarie  per  difenderle  dalle  intemperie;  esse 
gioiscono  d’  una  prosperosa  salute  ; la 
loro  lana  è grassa,  e la  loro  carne  eccel- 
lente. 

A quali  epoche  è opportuno  l’apri- 
re e il  chiudere  i pascoli  ; e quali  pre- 
cauzioni si  devono  prendere  nel  chiuder- 
li, Voi.  XXII,  p,  6i5. 

Dei  paieoU  perenni,  tanto  il  giorno  co- 
me ìa  notte,  ed  in  ogni  stagione,  nei 
recinti. 

Il  terreno  cootomalo  da  un  muro, 
da  ona  siepe,  da  un  fosso  o da  una  pa- 
lafitta, chiamasi  recinto. 

Egli  è disposto  in  modo  tale,  che  i 
prodotti  rinchiusivi  sono  difesi  dagli  uo- 
mini e dagli  animali,  talvolta  serve  anco 
per  rinchiudere  lo  stesso  bestiame,  il  qua- 
le o si  pasce  in  quello,  o rìccre  il  nuiii- 
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mento  che  gli  eiene  sooNDÌni*tnito  dal  di 
liiori. 

Sotto  quesl*  ultimo  rapporto  ap- 
punto noi  parleremo  dei  recinti,  deplo- 
randone aAàtU)  la  loro  rarilA  nelle  nostre 
campagne. 

Ti  sono  dei  recinti  che  servono  di 
pascolo,  i quali  hanno  più  di  cento  ar- 
penti  if  estensione  ; degli  altri  che  non 
hanno  la  centesima  parte  di  questa  misu- 
ra. Questi  ultimi  cangiano  di  posto,  sic- 
come ■ parchi  dei  montoni,  e questo  è 
un  eccellente  metodo  per  economiszare  il 
pascolo  d’ una  prateria.  Il  ricinto  dal 
gregge  abbandonato  fu  iogiassato  col  suo 
soggiorno,  esso  verdeggierà  in  breve  di 
novella  erbetta,  la  quale  crescerà  tanto 
più  presto  quanto  meno  sarà  calpestata, 
ed  il  bestiame  sempre  rinchiuso  pascolerà 
successivaBiente  e più  volte  I'  estensione 
della  prateria.  Venne  fatta  esperienza  cbe 
divisa  una  prateria  in  quattro  parti  alter- 
nativamente pascolate,  si  potrebbero  nu- 
trirvi 30  vacche  abbondantemente,  inve- 
ce cbe  8 o IO,  le  quali  a stento  avreb- 
bero vissuto  se  fossero  state  abbandonate 
alia  totalità  del  pascolo. 

Questo  metodo  fu  pei'fezionato,  ib- 
cendo  succedere  in  un  recinto  delle  vac- 
che si  cavalli,  «d  a queste  dei  montoni, 
percorreudo  così  gli  uni  dopo  gli  altri  la 
estensione  del  pascolo. 

Il  suolo  britanno  è quasi  tutto  di- 
visa io  recinti  di  dlflerenli  grandezze,  in 
cui  stanno  rinchiusi  alla  rinfusa  ed  in  tutte 
le  stagioni,  sì  di  giorno  che  di  notte,  ca- 
valli, vacche,  buoi,  montoni;  tutti  questi 
animali  pascolano  nella  state  in  diversi 
recinti,  P inverno  poi  veogono  tutti  rin- 
chiusi in  un  solo  : allora  si  apprestano 
delle  piccole  tettoje,  ed  ivi  recavisi  qual- 
che foraggio. 

La  maggior  parte  del  bestiame  inglese 
passa  la  sua  vita  in  pien’  aria,  nei  recinti, 
senza  altro  riparo  che  alcune  tavole,  che, 
secondo  il  bisogno,  trovansi  verso  il  Nord 
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o verso  I'  ovest  ;essu  à più  robusto,  me- 
no suggello  alle  malattie  del  bestiame 
francese,  la  maggior  parte  del  quale  pa- 
scola la  state  e sta  rinchiuso  il  verna  nel- 
le stalle  ; egli  resiste  con  più  forza,  alle 
vicissitadini  atmosferiche  ; egli  non  prova 
gli  eOetti  di  un  passaggio  troppo  perni- 
cioso dalla  lemperatuia  delle  stalle  a quel- 
la deU'  atmosfera. 

E per  ovviare  un  tale  disordine,  che 
in  Olanda,  ove  la  $tabuìa%iont  dura  da 
decembre  ad  aprile,  difendono  con  una 
coperta  le  vacche  delicate  allorché  vanno 
all’  erba.  Giù  pure  si  pratica  allorché  il 
freddo  si  fa  sentire  avanti  l’ingresso  nelle 
stalle. 


Pascolo  temporaneo  o estivo. 

Regime  cui  viene  sottoposto  il  be- 
stiame che  passa  il  verno  alla  stalla,  e che 
dinante  la  bella  stagione  trovasi  assolu- 
tamente ora  in  pien’  aria,  ora  al  pascolo 
durante  il  giorno,  e nella  notte  alla  staU 
la  (i). 

Questo  i il  regime  più  usitato. 

Esso  ha  luogo  nei  prati,  nelle  pia- 
nure, nei  luoghi  incolti,  nei  maggesi, 
nei  boschi,  nelle  paludi  e nei  luoghi  co- 
munali di  diverse  nature  ; sopra  il  terre- 
no altrui  in  virtù  d'  un  diritto  assurdo  ; 
io  tali  casi  la  pastura  è diurna  ; il  pascolo 
semestrale  si  effettua  nelle  praterie  fertili 
chiamate  erbaggi,  o negli  aridi  sili  chia- 
mati montagne,  benché  sieno  talvolta  alla 
pianura. 

Esaminiamo  il  pascolo  io  questi  dif- 
ferenti luoghi, lasciando  di  parlare  altrove 
quanto  più  spetta  alla  composizione  delle 
erbe,  ec.  P.  Pesto,  e Tol.  XX,  p.  604 
a 639. 


(■I  Salvo  i bei  giorni  lo  si  fa  cicira 
di  rado. 
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Dti  pascolo  nei  prati. 

Quando  l'erba  del  prato  Tiene  con- 
Olmata  ini  pnito,  e precinmenle  dall’  a- 
nimale  che  se  la  raccoglie,  allora  quel 
prato  chiamasi  pascolo. 

In  Alvernia  sempre,  ed  in  Isrizze- 
ra  qualche  volta,  esso  lo  è dopo  il  mo- 
mento io  cui  le  vacche  escono  dalle  stal- 
le, fino  a quello  in  cui  vengono  condotte 
nelle  montagne.  Ciò  si  chiama  deprima- 
ge,  pratica  utile  per  regolare  la  transa-' 
zinne  dall’  aria  delle  stalle  all’  atmosfera 
del  pascolo  e prevenire  cosi  delle  peri- 
pneumonie  (■). 

Nell'  Alvernia  usano  di  tenere  al 
pascolo  il  bestiame  un  mese  dopo  ritor- 
nato dalle  montagne.  Questo  metodo  è 
utiliulmo  alla  salute  delle  bestie,  e ben- 
ché diminuisca  i prodotti  dei  foraggi  , 
giova  anche  del  tutto  di  abbreviare  una 
istallazione  sempre  troppo  lunga  in  que- 
sti paesi. 

Altrove  si  abbandona  il  bestiame 
nei  prati  dopo  il  taglio  dei  Geni  ; esso  vi 
resta  fino  alle  nevi,  e talvolta  anco  sino 
alla  primavera. 

Nuoce  più  col  capestio  che  colla 
consumaziune,  a meno  che  non  si  abbia 
dei  mezzi  da  arrogare  a tempi  opportu- 
ni. Tale  metodo,  oltreché  guastare  l’erba, 
fa  perdere  ancora  il  concime.  Accade, 
che  trascorsi  anche  due  anni,  una  vacca 
non  pascolerà  al  luogo  ov’è  caduta  della 
bovina,  e si  osserva  provar  ella  meno 
ripugnanza  pegli  escrementi  d’un  erbivo- 
ro d’ altra  specie,  che  per  quelli  della 
propria.  Deve  misurarsi  il  pascolo  di  al- 
cune ore  in  una  prateria  temporaria,  det- 
ta artificiale,  di  trifoglio,  erba  medica, 
cedrangola,  pimpinella,  spergola  ed  altre. 


(i)  Qiie-to  pascolo  di  priiiiSTera  tner- 
vsrcbbe  e afiuireblM  i buoi  ed  i caialli  da 
Isroro. 
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alfinchè  gl!  animali,  divorandone  troppa, 
non  ne  guastino  anche  una  gran  parte,  e 
non  oadanu  afietti  da  timpanite. 

Pel  pascolo  nelle  pianure,  nei  lutati 
incolti  e nel  maggese. 

Le  pianure  o braciere  sono  vasti 
terreni  in  un  piauo  argilloso,  colla  su- 
perficie sabbiosa,  inondati  l’ inverno,  sec- 
chi la  state,  senza  alberi  ; offronu  essi  po- 
che graminacee,  coperti  sono  di  giunchi, 
di  gioestri,  specialmente  le  brughiere. 

Avvene  una  quantità  dei  più  estesi 
in  Guascogna,  io  Bretagna,  in  Sologna  ; 
sono  questi  parlicolirì  o comunali.  Gli 
auimali  che  colà  s’ inviano  mancano  d’ali- 
mmlo  olla  primavera,  essendo  tarda  la 
vegetazione  ; sono  affamati  in  estate,  per- 
chè il  sole  diseccò  le  piante  ; non  trova- 
no io  autunno  che  dei  vegetabili  legnosi. 

Le  bestie  a lana,  le  quali  ridotte 
sono  a mangiare  i ginestri,  soffrono  la  ge- 
nestadc,  flemmasia  delle  vie  orinarie  (i). 

Terreni  incolti  diconsi  quelli,!  quali 
si  lasciano  senza  cultura  parecchi  anni, 
affinchè  bruciandone  le  zolle  possansi 
ricavare  due  o tre  cattive  raccolte. 

Suolai  per  ordinario  in  questo  in- 
tervollu  abbandonare  le  vacche  al  pasco- 
lo, essendo  il  terreno  coperto  di  alberi  ; 
ma  queste,  benché  godano  I’  aria  pura 
della  montagna,  sono  sempre  deboli  e 
cattive.  Quindi  è meglio  non  pascolare 
cotesti  siti,  Tol.  XVIII,  p.  539. 

I maggesi  sono  certi  terreni  tal- 
volta di  buona  qualità,  ma  abbandonati, 
nella  persuasione  che  la  terra,  come  gli 
animali,  abbisogni  di  riposo,  ma  per  lo 
più  perchè  m manca  di  braccia  e di  con- 
cime. 


(1)  In  Sologna  si  trovano  delle  pia- 
nure secche,  nelle  quali  le  beilie  a tana 
molto  curia  passano  l' inveruu  iii  pien'aris, 
rosicauJo  gli  arbosccUi  ricoperti  di  nave. 


Digitized  by  Googk 


P A S 

I uu|§esi  veucpdo  arali  soltanto 
ogni  due  o Ire  anni  servono  di  callivi 
pascoli,  producono  di  quelle  piaole  che 
macchiano  il  frauento  e simili  altre  poco 
nutritive. 

Le  vacche  non  saranno  mandate  in 
simili  pascoli  che  per  prender  aria,  e al 
(uro  ritorno  nella  stalla,  devono  ritrovare 
un  più  sostanziale  nutrimento  tanto  alla 
mattina  che  alla  sera,  e così  pure  al  mez- 
zogiorno quando  verranno  ad  apportarvi 
U latte. 

1 * 

Del  pascolo  nei  boschL 

Fu  detto  a ragione  che  il  dente  del 
bestiame  ha  più  della  scure  spopolalo  le 
foreste.  In  questo  argomeulo  noi  quindi 
porteremo  quanto  scriveva  il  alalo.  Gro- 
gnier,  e quanto  pure  dettava  il  JUtgu- 
scher  nella  sua  opera,  sul  Governo  dei 
boschi. 

Certi  luoghi  abbondantemeote  rico- 
perti d*  alberi  non  dorrebbero  essi  m.ii 
aervire  di  pascolo,  mn  quasi  da  per  lutto 
vi  si  conduce  non  solo  il  bestiame  dei 
proprielarìi,  ma  quello  ancora  dei  con6- 
nanti  limitrofi,  pel  deplorabile  diritto  di 
uso  od  abuso. 

Nei  boschi  cedui  ivi  i costantemen- 
te proibito  ; ed  i boschi,  nei  quali  le 
piante  hanno  da  trenta  a quaranta  anni, 
non  vengono  pascolati  nei  mesi  di  maggio 
® giugno.  Ai  porci  però  è sempre  libero 
r ingresso.  ....  . 

Anche  nel  bosco  d'alte  piante  non 
si  dovrebbero  condurre  al  pascolo  i be- 
stiami, perché  anche  allora  esso  è noci- 
vo, brucando  le  giovani  piante  e i fre- 
schi getti.  , 

II  dente  del  bestiame  ha  spopolato 
piò  foreste  che  I’  asce  del  vignaiuolo  ; in 
eSétIo  questo  taglia,  ma  non  si  oppone 
alla  vegetazione. 

Quanto  più  la  foresta  è popolata  di 
alberi,  tanto  più  1’  ombra  vi  è intenaa,  e 
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l'erba  cresce  insipida  e priva  di  priapipii 
oulrilivi.  Gli  animali  la  mangiano,  ma  é 
cattiva  ( ved.  p.  53o  ).  L' iogiallimeoto 
cb’essa  vi  subisce  per  mancanza  di  luce 
e di  calore  è ben  dilferente  da  quello  che 
l'arte  produce  nei  vaghi  giardini.  Le poe 
e le  Jesi  oche  che  ivi  crescono,  non  ras-, 
somigliano  a lor  congeneri  che  vegetano 
nei  buoni  prati  ; esse  trovansi  commiste 
a piante  venefiche,  come  la  mercuriale 
vivace.  Yerba  di  san  Crist^olo,  Vasaro 
e simili.  Il  bestiame  quindi,  abbandonato 
a sé  stesso  in  siflbll!  pascoli,  cerca  i luo- 
ghi più  sforniti  di  alberi,  ed  antepone  a 
quelle  erbe  le  corteccle  di  questi  ; e nei 
boschi  resinosi,  e nella  primavera  in  quel- 
li di  altre  esserne. 

Però  vi  sono  delle  localité  dove  lo 
allevamento  delle  bestie  è la  sola  risorsa 
che  il  paese  ofl're  a quasi  tulli  gli  abitan- 
ti, per  cui  privandoli  del  diritto,  uso 
ed  abuso  di  pascolare,  sarebbe  recare 
OD  danno  gravissimo  ai  possessori  delle 
bestie,  e sarebbe  sforzarli  ad  abbaodonare 
il  paese. 

In  questo  solo  caso  io  credo  che 
debbasi  pensare  innanzi  tutto  a diminui- 
re il  danno  ( del  pruprieinriu  o della  Co- 
mune, a norma  che  trattisi  di  fondi  indi- 
viduali o consorziali  ) con  reciproco  van- 
taggio, apparecchiando,  con  savio  sistema, 
il  momento  di  poterlo  togliere  del  tutto. 

Il  primo  paMo  psrmi  che  esser  pos- 
sa quello  di  determinare  una  data  epoca 
pel  pascolo,  come  vedremo  aver  sqggerito 
il  à/eguscher  per  quello  dei  boschi  ; ma 
più  ancora  quella  di  dividere  il  luogo  in 
diverse  sezioni  per  non  tolto  invaderlo 
alla  rinfusa,  e limitare  il  numero  e la  qua- 
lità delle  bestie  e il  numero  e P epoca 
delle  sezioni  da  usare,  e cosi  ofii  ire  agli 
spazi!  riservali  il  tempo  e il  mezzo  di 
crescere.  E per  avere  una  maggiore  cer- 
tezza che  una  tal  legge  venga  rnsuteonta 
severamente,  si  ilovranno  fissare  1’  ora  • 
le  strade  per.  le  quali  dovrà . IransUarn 
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rarn«n(«  o il  gi'egg*  nel  portarti  ani  luo- 
go, vanu  deratlare,  cammiii  fecendo,  altre 
proprielA. 

Quindi  per  toglierlo  del  tutto  li  po- 
trebbe aecordure  il  diritto  qui  sopra  per 
un  nuaiero  d’auni,  acciocché  i poasesaori 
delle  bestie  aretiero  teinpo  di  appigliarti 
ad  altro  partilo,  e apecialmeate  a quello 
di  arere  dei  prati  naturali  ed  artificiali, 
I quali  pure  rietconu  beili,  e ianuenta- 
Inente  produttivi  aocbe  tulle  alte  mon- 
tagne. 

' Prowideine  conecmeMi  il  diritto 
di  pascolo  nei  boschi. 

Tra  i danoi  precipui,  tcriveva  il  aig. 
fileguscher(  IlGover.  dd boschi,\o\.  Il, 
p.  1 6o  « aegg.  ),  che  di  preferenza  fla- 
gellano i boschi,  e cospirano  al  loro  tue- 
eeasivo  detrimento,  senza  dubbio  tono  da 
aanoverarsi  il  morto  e il  calpestio  degli 
animali  domestici,  i quali  nel  pascolare 
hanno  la  proprietii,  coi  denti,  di  mutilare 
Inni  i vegetabili  e le  loro  produzioni  te- 
neie.  Quest!  animali,  non  rìtervata  al- 
cuna loro  specie,  pascolando  senza  ri- 
guardo alcuno,  conUinduno  le  neonate 
piaoli/ie  coll’erba,  sotto  alla  quale  fram- 
mischiate nascono  e allignano  ; unrl’  è, 
che  cibandosi  dell'  erbe  essi  addentano, 
divorano,  lacerano,  svellono  e calpestano 
eziandio  le  tenere  produzioni  legnose. 

Né  esse  fanno  poi  molta  distinzione 
Ira  i vegetabili  legnosi  stessi,  giacché  ap- 
petiscono, ti  le  piante  a larga  foglia  che 
quelle  a foglia  lineare,  estendo  in  tenera 
età  I’  noe  e l' altre  aggradite,  né  tampoco 
sono  loro  -ributtanti  anco  quando  tono 
alte  da  terra,  giacché  in  allora  ti  cibano 
invece  avidamente  dei  teneri  ramoscelli. 

Ognuno  sa  per  esperienza  che  le 
piante  decimate  o mutilale  dal  morto  de- 
gli anunati  sono  tosto  sturbate  nell’  al- 
luoganiento  del  fusto,  e viemmaggiormen- 
le  costrette  a cacciare  nuore  pruduiioui 


P A S 

laterali,  laonde  di  leggieri  ai  ziconetcerà 
tino  i marcatissimi  guasti  a la  fatali  con- 
seguenae,  che  le  bestie  pascolanti  arre- 
cano ai  boschi  d’ alto  fusto,  segnatamen- 
te alle  piante  conifere  parcamente  dolale 
della  facoltà  di  rigenerare  le  parti  oBfese 
e levale.  Il  pelnlaute  morso  di  quegli 
animali  d’  ordinario  va  accompagnalo  da 
lacerazioni,  contusioni,  serme,  irallure, 
escoriazioni  e da  divefze  altre  lesioni  su- 
scettive di  mettere  io  cattivo  natalo  ogni 
vegetalivo  individuo,  e disporlo  alta  dis- 
organizzazione, legìttima  conseguenza  dì 
tali  disordioi. 

Il  maggiore  o minor  danno  proce- 
dente dal  tener  le  bestie  a patecdo  nei 
boschi  di  tenera  età,  dipenderà  special- 
mente dalie  seguenti  particolarità,  cioè  ; 

1.0  Dalle  specie  delle  piante  costi- 
Inentì  l' alberatura  del  bosco  ; a.*  dalla 
specie  di  animali  colà  condotti  al  pasco- 
lo ; 3.*  dalla  foggia  dì  etmdurre  il  gover- 
no del  bosco  ; 4-*'  durata  della 

inierdiiione  del  pascolo  ; S.”  dal  punto 
della  stagione  in  cui  di  preferenza  si  eser- 
cita il  pascolo  ; 6.°  dalla  custodia  delie 
bestie  pascolanti  e dtirabìcaxlone  del 
pascolo  stesso. 

Il  maggiore  o minor  danno,  che 
può  derivara  dall*  uau  dì  oondurre  nei 
boschi  al  pascolo  gii  aaimali,  rispetto  al- 
le varie  piaote  in  quelli  esistenti  si  desn- 
uie  portìcolarmente  dalla  Dendrografia, 
in  quanto  che  1’  una  e l’altra  specie  delle 
produzioni  boschive  é più  appetita  dalie 
bestie. 

In  generale  può  ritenersi  per  nor- 
ma, I."  che  l’esercizio  del  pueolo  ne) 
premessi  rapporti  riuscirà  più  nocivo  ai 
vegetabili  coniferi  ebe  non  a boschi  co- 
stituiti di  piànte  a larga  foglia  ; ss."  che 
tra  i vegetabili  a larga  foglia  quelli  di  le- 
gno forte  sufii  iranno  più  dal  morso  degli 
animali  che  non  quelli  di  legno  bianco. 

' Fra  le  varie  specie  d' aniaaali  do- 
mestici, che  ! comunemcate  ai- scglioau 
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condurre  al  i>a«oolo  ne’  buKiii  giuTaDÌ,| 
menu  nocivi  saranno  i porci,  più  i ca- 
.>alli,  moli,  asini  e bori,  il  maggior  gna> 
alo  però  vi  meneranno  le  c;ipre  e le  pe- 
core. Quelli  sono  forniti  di  denti  incisivi 
in  entrambe  le  mascelle,  e perciò  col- 
I'  addentare  le  produxioni  non  causano 
sulle  medesime  quei  guasti,  che  ri  reca- 
no le  capre  e le  pecore,  le  quali,  non 
' avendo  tali  denti  che  in  una  sola  mascel- 
la, sono  costrette  non  solo  ad  incidere, 
ma  ben  anche  a comprimere  e per  do(>- 
pia  axione  cosi  a lacerare  ciocché  alla 
bocca  loro  si  avvicina.  La  capra,  oltre  a 
ciò,  ingegnosissima  a raccogliere  le  cime, 
avidamente  si  pasce  e della  foglia  c dei 
teneri  germogli,  non  perdonando  dopo 
seguita  la  defogliazione  nemmeno  alle 
gemme  e alla  tenera  corteccia.  Reca  la 
medesima  un  male  maggiore  alle  piante 
di  quello  che  può  fare  la  pecora,  perchè 
le  sue  lacerazioni  hanno  luogo  in  fretta, 
quando  quelle  della  seconda  sono  lente 
e moderate. 

Air  opposto,  nei  boschi  coperti  di 
piante  elevate,  ì maggiori  quadrupedi  re- 
cano anche  maggiori  guasti  ai  vegetabili, 
posciachè  eglino,  struBnandosì  gagliar- 
damente intorno  ai  tronchi  degli  albe- 
ri, sovente  ne  ■coprono  i tessuti,  e non 
solo  tolgono  e lacerano  I’  epidermide,  ma 
altresi  guastano  e disorganizzano  la  cor- 
teccia sino  all’  alburno,  che  lo  rendono 
scoperto,  e in  ciò  £ire  smuovono  le  radici 
ancora. 

Rispetto  alla  foggia  di  condurre  il 
governo  dei  boschi  si  può  ritenere  che  il 
d.nnno  emergente  dall'  esercizio  del  pa- 
scolo sarà  massi  ino  per  i boschi  condotti 
col  taglio  a scelta. 

Rilevante  egli  sarà  pure  pei  cedui 
composti  a caginne  della  parca  loro  se- 
roinificazione,  e del  lento  incremento  del- 
le piantine  iute  da  semente  ; all’  incun- 
tru  menu  sensibili  saranno  i guasti  nei 
cedui  semplici  e nelle  regolari  fustaje  in- 

Oà.  if  y/gric  , aC* 
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tere,  quando  le  produzioni  nelle  tagliate 
fossero  ovunque  uniformemente  elevate 
e invigorite  a segno  di  poter  isfuggire  i 
guasti  di  tal  sorte. 

La  giusta  determinazione  della  du- 
rata del  divieto  di  pascolare  nei  boschi 
di  tenera  età,  è pure  di  massima  impor- 
tanza per  r economia  seivana,  imperoc- 
ché dalla  troppo  precoce  liberazione  del 
pascolo  le  essenze  dei  boschi  non  sufH- 
cientemente  alzate  riportano  tanto  più 
notabili  danni,  quanto  più  tenere  e più 
delicate  sano  le  rispettive  piante.  Egli  è 
di  massima  importanza  nel  governo  bo- 
schereccio dì  non  permettere  il  condur- 
re a pascolare  nei  boschi  di  tenera  età  gli 
animali,  finché  le  pimi  te  non  si  avranno 
elevate  a seguo  da  non  più  temere  alcun 
guasto  dai  medesimi. 

Il  punto  convenevole  alla  libera- 
zione del  pascolo  dipenderà  particolar- 
mente dalla  fertilità  vegetabile,  ossia  dalla 
velocità  del  cresciniento  e dalla  vigorosi- 
tà delle  piante,  e,  come  ancor  sì  disse, 
dalla  specie  e statura  delle  bestie  ammes- 
se al  pascolo.  In  riguardo  alle  fustaie  in- 
tiere si  fisserà  per  i maggiori  quadrupedi 
1.1  durala  dell’  interillaioiie  ( calcolata  dai 
punto  di  nascimeolo  delle  nuove  produ- 
zioni ) nel  modo  come  segue  : 

I.®  Per  le  selve  a larici  c per  quel- 
le a pino  e ad  abeto  piceo,  durerà  dai  ao 
ai  3o  anni  circa. 

3.°  Pei  buschi  a quercia,  castagno, 
faggio  e ad  abelo  bianco,  durerà  ad  un 
dipresso  i5  a aS  anni. 

3.*  Pei  boschi  costituiti  di  piente 
maschie  di  carpino,  acero,  olmo,  frassino, 
dai  1 3 ai  1 8 anni. 

4-®  Pei  composti  di  piante  di  legno 
bianco,  dai  io  ai  i5  anni. 

.5.°  Pei  boschi  cedui,  dai  sei  ai  nove 

anni. 

Rispetto  al  punto  opportuno  del- 
l’ esercizio  del  pascolo  l*  esperienza  ci 
ammaestra  : 
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I che  le  piante  legnose  nel  piin-  i 
to  della  germugliazione  riportano  il  mas- 
simo guasto,  minore  al  declinare  della 
state  e all'  approssimarsi  dell’  autunno,  e 
minimo  poi  nello  stato  di  defogliazione  ; 

a.*  che  il  bestiame  di\ora  con  tan- 
ta maggior  avidità  le  tenere  produzioni 
legnose,  quanto  più  è desso  snervato 
dalla  fame  e quanto  è più  assuefatto  in 
primavera  e nella  state  al  pascolo  verde  ; 

5.°  che  il  bestiame  mena  maggior 
guasto  alle  proiluzioni  boschive  a misura 
olle  più  deficiente  e menu  nutritivo  sarà 
il  pascolo,  e ne  riuscirà  più  sensibile  il 
danno  altresì  nella  stagione  calda,  ove 
corre  gran  siccità,  nonché  nei  tempi  pio- 
vosi in  cui  ordinariamente  la  fronda  si 
trova  menu  inumidita  dell’erba  sul  suolo. 

Per  tal  motivo  all'  aprirsi  della  mi- 
gliore stagione  e quando  suole  radere 
molta  pioggia,  e nei  gran  caldi,  se  mai  è 
possibile,  I’  esperto  eoununm  seivano  de 
stina  al  pascolo  i boschi  di  stato  adulto 
e più  folti,  riservando  per  la  stagione 
della  mezza  state  c dell’ autunno  i boschi 
giovani  e quelli  menu  serrati. 

La  mancinitc  sopravveglianza  al  be- 
stiame pascolante,  massime  nel  tempo  not- 
turno, fa  sì  che  il  medesimo,  vagando 
ovunque,  mena  per  ugni  dove  rilevantis- 
simi guasti.  Per  evitare  l’ inconveniente 
e i danni  emergenti  forza  sarà  di  stabilire, 

■ che  gli  animali  vengano  con- 
dotti al  pascolo  solamente  di  giorno  e ra- 
guiiati  in  greggia  ; 

3.°  che  i medesimi  siano  a misura 
del  maggiore  o minor  numero  eziandio 
custoditi  da  uno  o più  pasturi  adulti, 
giudiziosi  e curanti,  e che  una  porzione 
della  greggia  sia  munita  di  campanelle; 

ò.°  che  uve  nelle  situazioni  alpestri 
per  la  distanza  dei  pascoli  gli  animali  non 
possono  esser  ricondotti  agli  abitati  o 
rinchiusi  in  istalle,  d’  uopo  sia  assegnare 
alle  gregge  luoghi  adatti  a ricoi  erari!  dal- 
le intemperie,  sceglioudu  a tal  effetto  in 
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ispecie  le  selvosa  località  contermini  ai 
I pascoli  e immuni  di  ogni  pregiudizìu  per 
la  selvicoltura,  non  ammettendo  di  cin- 
gere le  mandre  di  siepi  morte  e traspor* 
tabili  a seconda  del  bisogno. 

L’  abicazione  del  pascolo  può  al- 
tresì contribuire  ai  guasti  del  bosco,  in- 
quontuchè  per  arrivare  alla  purzìuoe  ore 
si  possa  pascolare  non  dì  rado  si  deve 
percorrere  le  sezioni  del  busco  riserva- 
to, o si  traversa  talvolta  per  qualche  pez- 
zo di  terreno  in  fiana  e disposto  a di- 
rupare. 

Affine  di  minorare  silEilti  gnasti  si 
disporrà, 

1.°  che  il  passaggio  del  bestiame,  ad 
onta  deiralluogata  strada, debba  aver  luo- 
go particolarmente  pei  cantoni  del  busco 
non  riservato  u di  terreno  non  franoso  ; 

3. "  che  in  caso  diverso,  ove  il  pas- 
saggio assolutamente  si  dovesse  ammet- 
tere per  le  tagliate  in  riproduzione,  u 
per  tratti  dì  terreno  riservato,  sia  trac- 
ciata la  via  possibilmente  breve  e difesa 
ai  lati  mediante  siepi,  u fosse,  o cavaticci  ; 

5.°  che  non  sia  assolutamente  per- 
messo il  passaggio,  ed  ancor  meno  il  pa- 
scolo sulle  superfìcie  del  terreno  franusu 
e dirupalo  ; 

4. °  che  la  lunghezza  delle  vie  ne- 
cessarie al  passaggio  del  bestiame  sia  pos- 
sibilmente ristretta,  avendo  più  riguardo 
alla  specie  e all'  indole  indomabile  delle 
bestie  che  al  loro  numero. 

Provvidtma  contro  i guasti  dei  qua- 
drupedi domestici  e selvatici. 

Alle  foreste  recano  notabili  guasti 
le  bestie  domestiche,  qualora  vengano 
condotte  al  pascolo  senza  una  cunve- 
niente  custodia  o lasciale  in  balia  di  sé 
stesse. 

1 quadrupedi  selvatici  col  rusiclila- 
re  la  corteccia,  eoli’  addentare  le  tenere 
produzioni  e col  divorare  i semi  cadati 
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ni  tuolo,  menano  pure  notabili  gnasti.  Le 
provvideoM  mediate  onde  guarentire  i 
boacUi  dai  guasti  dei  quadrupedi  furono 
già  annoTerate,  per  il  che  giova  accen- 
nare ancora  quelle  cautele  dirette  a gua- 
rentire immediatamente,  con  acconcie  di- 
fese  dai  danneggiamenti,  le  tagliate  di  re- 
cante imboschite,  i semeoui,  i vivai,  le 
piantagioni  e gli  altri  boschi  riservati. 
L'  economo  forestale  deve  a perfezione 
conoscere  i varii  mazzi  di  difesa  e la  con- 
veniente loro  applicazione  a seconda  dei 
rapporti  locali. 

Vige  bensì  sotto  alcuni  governi  la 
savia  prescrizione,  che  il  proprietario 
d'  anioiali  domestici  debba  custodire  i 
medesimi  nel  condurli  al  pascolo  e ri- 
spondere per  ogni  danno  cagionatole,  ma 
siccome,  a fronte  di  tale  legislativa  dispo- 
sizione, talora,  per  incuria  o per  malizia 
del  pastore,  potrebbero  aver  luogo  gua- 
sti irreparabili  alle  coltivazioni  boschive, 
così  per  evitarli  d’uopo  fa  di  contrastare 
il  passo  alle  bestie  col  cingere  le  tagliate 
o di  fossa,  o di  altra  opportuna  difesa 
adatta  a frapporre  un  valido  ostacola  al- 
l’ assalto  degli  animali.  Ove  la  condizio- 
ne d^  terreno  permette  F infossare  per 
difesa  dei  boschi  riservati,  basterà  cavare 
la  terra  alla  larghezza  e profondità  di 
quattro  piedi,  gettando  però  il  materiale 
estratto  alla  parte  che  si  brama  difesa,  la 
quale  si  renderà  vie  più  regolare  cui  ti- 
rare quanto  si  può  rettilinee  le  fosse. 

Le  frazioni  di  busco  riservate  lun 
go  le  vie  soggette  alla  servitù  del  pas- 
saggio,  sarà  di  mestieri  non  solo  infossa- 
re, ma  altresì  assiepare  onde  impedire  il 
trascendere  degli  animali.  A tal  oggetto 
r economo  forestale  potrà  piantarvi  sul 
serramento  eseguito,  come  si  disse  di  so- 
pra, una  siepe  viva  di  abetini  picei,  di 
carpini,  dì  aceri  campestri,  di  tasso  libo, 
di  falsa-acaccia  o di  qualche  specie  dì  fru- 
tici spinosi  di  fitta  frondura,  i quali  ten- 
gono in  freno  il  dente  delle  bestie  dai 
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luoghi  riservati,  perchè  da  ewe  non  sono 
appetite,  e formano  una  barriera  costante 
io  favore  delle  piante  legnose. 

Le  siepi  morte  e di  difesa  formansi 
con  fasci  di  rami  o frascami  collocati  ritti 
e streMamente  uniti,  tenendo  fermi  i me- 
desimi con  pali  conficcati  nel  scolo  c con 
lunghe  pertiche,  collocate  orizzontal- 
mente dietro  o fuori  a due  u tre  ordini, 
e legate  fortemente  con  ritorte. 

Avvegnaché  in  luoghi  remoti  delle 
valli  e dei  monti  selvosi  di  rado  si  fa  uso 
dei  cascami  delle  piante  atterrate,  F eco- 
nomo forestale  potrà  quindi  all'  uopo 
approfittarsi  si  dei  cimali  che  dei  rami, 
ammassandoli  e formandone  delle  trincee 
oaturali  attraversanti  la  pendice,  sicché 
impediscano  alle  bestie  non  solo  F in- 
gresso, ma  ben  anche  qualsiasi  loro  as- 
salto sulle  riservate  tagliate  io  riprodu- 
zione. 

Tutti  questi  mezzi  di  difesa  giova- 
no però  pochissimo,  quando  non  vengo- 
no spalleggiati  da  assidua  sopravveglian- 
za  e da  opportune  legislative  restrizioni, 
non  che  da  esemplari  punizioni  dei  tras- 
gressori. 

Del  pascolo  nelle  paludi. 

I terreni  estesi  ricoperti  da  no  leg- 
gero strato  di  acqua  stagnante,  la  quale 
esala,  nei  tempi  siroccali, delle  vaporazioni 
infette,  diconsi  paludi.  In  questi  luoghi, 
che  spesso  servono  di  pascoli  anche  co- 
munali, crescono  delle  piante  malefiche, 
come  il  ranuncolo  scellerato,  \ajilipen- 
dula  acquatica,  \efellandria,  ec.  Quelle 
che  per  natura  dovrebbero  essere  so- 
stanziose, sono  piene  d’  acqua,  agre,  po- 
vere di  prineipii  nuti  itivi.  Sono  esse  ri- 
coperte di  emanazioni  putride  cadute  la 
notte  con  la  rugiada,  e d’ insetti  che  pul- 
lulano nelle  paludi.  Queste  sostanze  fu- 
neste inghiottite  con  F erba,  concorrono, 
in  nnione  all’  aria  infetta,  a produrre 
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delle  malnltie  lanlo  arnie  qiientn  rroni- 

ehr,  pertirolari  a quetli  luoghi. 

Quivi  il  bestiame  non  j>n»j<eia  mai 
( pag.  5So  ).  I buffali^  le  anitre  ed  i por- 
ci posiuno  reanlere  a quella  influenaa, 
ma  il  lardo  di  quelli  loini  è di  catliva 
qualità.  1 buoi  noo  l’ ingraiieranoo  nelle 
paludi  e negli  altri  terreni  acqualioi,  e 
li  è osiertalo  che  ciò  proviene  dalla  po- 
ca loitanù  che  In  lè  racchiude  quel- 
Terba. 

Dei  pascoli  comunali. 

Sono  qudti  terreni  di  cui  gli  abi- 
tanti di  una  comune  ne  godono  intieme 
Mtlo  certe  conditioni,  lenti  però  averne 
alcuna  individuale  proprietà  : lervonu 
queati  di  pascolo,  nun  vengono  mai  col- 
tivati, e vi  li  laicia  errare  piò  beitie  che 
nutrire  eiii  pouino,  e [lerciò  che  sono 
collocali  anchp  in  terreni  feiiili,  il  loro 
(tato  è miierabile.  Il  ricco  che  ri  manda 
il  proprio  bestiame,  gli  dà  io  istalla  un 
supplemento  di  cibo  ; e il  povero  è pri- 
vo di  questa  risorsa,  parchi  egli  nulla 
raccoglie.  Questi,  non  pulendo  mantene- 
re un  solo  capo  di  bestiame,  all’  appres- 
sarsi dell’ inverno  i costretto  di  vendere 
al  più  vii  presso  la  propria  vacca  o la 
pecora  di  estrema  magressa. 

In  quei  luoghi,  nei  quali  si  esten- 
dono dei  vasti  comunali,  dovunque  I’  a- 
gricollura  i languida,  il  bestiame  cattivo. 
Ed  egli  si  i oppunto  in  siBfalti  luoghi  che 
fliciimente  si  propagano  le  malattie  con- 
tagiose: e perciò  la  prima  misura  di  po- 
lisia  sanitaria,  in  queste  gravi  droostan- 
ae,  quella  si  è di  proibire  il  pascolo  co- 
mune. 

Del  pensionatìco  e del  vago  pascolo. 

Questo  diritto  assordo  giunge  per- 
sino ad  interdire  il  guaime  ; e non  Urai- 
tandosi  il  pascolo  alla  perileria  del  pro- 
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|>rin  territorio,  si  esteoale  anco  ad  un’  al- 
tro eoo  o sensa  diritto  od  uso  dì  reci- 
prucansa.  Il  vago  pascolo  si  oppone  an- 
che al  ben  essere  del  bestiame,  perdo  ò 
riprovato  dall'  igiene  e dall’ecouomia  ru- 
rale pei  seguenti  motivi  : 

i.°  E impossibile  formare  dello 
praterie  artifieioli,  perchè  esse  sarebbe- 
ro esposte  ai  guasti  del  bestiame  vaga- 
bondo. 

3.°  Si  ottiene  guaime  nelle  praterie 
naturali. 

5.°  Forma  un  ostacolo  permanen- 
te alla  soppressione  del  maggese,  stante  la 
penuria  del  concime  e la  diflicoltà  di  un 
avvicendamento. 

4-° trista  ulimentaaione  del  gros- 
so bestiame  sopra  terreni  non  dissodali 
e sulle  stoppie,  e sul  maggese. 

5. *  L’ impossibilità  di  formare  e 
di  conservare  buone  ratxe. 

6. *  La  fadiità  di  propagare  e per- 
petuare le  epi%oo%ie. 

I paesi  di  vago  pascolo  sono  non 
solamente  poveri,  ma  ancora  demoralis- 
xati.  Il  bestiame  vagabondo  viene  guar- 
dato da  fiiociulli,  i quali  contraggono  l'a- 
bitudine delt'  otio,  della  menzogna,  del 
buttino,  non  rispettando  nè  i luoghi 
chiusi,  nè  i boschi  inchiusi,  e profittano 
delle  ombre  della  notte  per  fermore  in 
buone  praterie  il  bestiame,  che  privo  di 
tutto  troverebbeai  alla  stalla.  Nascono  da 
ciò  le  querelle,  i proceui,  l’ ostilità  per- 
manenti fra  i proprìetarii  delle  terre  e 
gli  usurpatori,  i quali  privi  di  ricullo 
pretendono  tuttavia  mantenere  del  be- 
stiame. 

In  questa  guisa,  la  pubblica  mora- 
le, come  anche  l’ igiene  veterinaria,  do- 
mandano la  soppressione  del  vago  pasco- 
lo, e cosi  pure  di  ogni  pascolo  lil>ero  a 
comune.  ( PanioasTico  nel  Dia.  ). 


■n 

ri 

q' 

b 

ti 

t>. 


fc 

T« 


g 

u 

s< 

t< 

Q 

t 

« 

t 


] 

1 


Digitized  by  Googl 


jS  so  fi  jr 


P A S 


D«i  pateaìi  di  montagna. 

> > 

Qa«fti  terreni  tono  p«tS  ruile  Al- 
|ri,  sa!  Pirenei,  ai  Posgi,  sul  Cantal  e sul 
monte  d’ Oro  ed  altrove.  Essi  non  aoou 
ricoperti  di  ghiacci  eterni,  e prodacoou 
qua  e là  per  cinque  mesi  dell’  anno  ab- 
bondanti gramigne  fine  e saporite.  Siffiil- 
le  alture  si  deggiono  lasciare  a pascolo, 
vtd.  Yol.  XVIII,  pag.  55 1. 

Se  sono  esse  di  piccola  eleratetta 
formano  un’  erba  Cita  che  non  può  con- 
renire  che  ai  montoni.  Se  sono  alte  ed 
aggruppate  sono  capaci  d’ ingrassare  i 
buoi  in  poco  tempo,  ed  i luoghi  ore  ab- 
bondano cbiamaiMi  montagne  da  grasso 

L’ erba  piccola,  spessa,  che  è lo  mi- 
gliore a cagione  delP  sltesxa  delle  piante, 
nutrisce  le  Tacche,  alle  qnali  fornisce  il 
latte  eminentemente  cacioso.  ' 

Rimangono  colà  dai  primi  di  mag- 
gio sino  agli  ultimi  di  settembre,  pasco- 
lando libere,  e rientrano  ria  loro,  stesse  la 
sera  in  alcune  tettoie  per  passarvi  la  not- 
te, cooducendosi  quivi  pure  in  alcune 
ore  del  giorno  per  dare  il  latte  ai  loro  vi- 
telli ed  al  montanaro. 

Questa  vacche  non  abbisognano  di 
guardiani,  essendo  guidate  dalle  condut- 
trici della  loro  specie. 

Degli  erbaggi  propriamente  detti. 

Dassi  questo  nome  a certi  terreni 
fèrtili,  ove  si  lascia  pascolare  il  bestiame, 
non  solo  per  nutrirlo,  ma  ancora  per  in- 
grassarlo; i proprietari!  di  questi  chia- 
mansi  erbajuoli,  I quali  talvolta  non  pos- 
sedono  besliamo,  e perciò  affittano  le 
erbe  agli  ingrassatori. 

Trovaodoat  chiusi  questi  erbaggi, 
si  lascia  vagare  il  bestiame,  tanto  di  not- 
te che  di  giorno,  durante  la  bella  stagio- 
ne, la  quale  può  sola  convenire  a questa 
specie  d’ingrasso. 
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■ A misura  che  i buoi  vanno  ingras- 
sandosi, essi  rifiutano  una  parte  del-! 
l' erba,  la  quale  si  fiilcia  e chiamasi  ribu- 
to  o rijiuto. 

Il  cavalla,  che  la  naturo  ha  destina- 
to a pascersi  dell’  erba  fina  dei  colli  e 
delle  montagne  poco  elevate,  non  può 
digerire  gli  erbaggi  da  grasso  ; questi  gli 
fanno  perdere  le  sue  forse,  il  suo  vigore' 
e le  leggiadre  sua  forme.  • 

Le  cavalle,  i puledri,  i cavalli  gre- 
vi possono  ivi  pascolare,  ma  anche  per' 
questi  convien  attendere  che  il  calpestio 
delle  bestie  coll’  entrarvi  abbia  diaiinuito 
la  sovrabbondanu  deli'  erbo.  Quivi  spe- 
cialmente è necessario  l’ adottare  i re- 
cinti pmtiatì,  facendo  soccedeie  i Cavalli 
ai  buoi  messi  aH’  ingrasso,  ed  hnpedire 
cosi  le  pletora  e le  fleramasie,  come  f e- 
beaità,  sempre  spiacevole  per  cavalli  che 
non  si  possono  giammai  ingrassare. 

Giovano  ai  coniuti  i ricchi  pascoli 
dai  cavalli  rifiutati  ; questi  sono  terreni, 
la  grassezza  de’  quali  è dovuta  a dei  eoo- 
cimi  energici  ed  abbondanti  ; tali  sono  lo 
sterco,  il  letame  diseccato,  le  imaaondi- 
zie  delle  strade,  gli  avanti  delle  bec- 
cherie, ed  altre  sostanze  animali,  le  quali, 
difficìlmeDie  decomponendosi  negli  orga- 
ni dei  vegetabili,  conservano  il  loro  odo- 
re ed  il  loro  sapore. 

I (avalli,  (xatretti  dalla  necessità  a 
doversi  pascere  di  tali  foraggi,  deperisco- 
no, e possono  contrarre  delle  malattie, 
come  sarebbe  la  flussione  periodira,  ec. 

Dei  pascoli  a picchetto. 

Le  pasture  a picdtetto  sono  qnd- 
le  nelle  quali  ai  figge  un  piccola  picchet- 
to nel  terreno,  al  quale  si  lega  eoo  una 
corda  le  vacche,  e coti  ai  lasciano  pasco- 
lare. A tal  uso  possono  servire  i terreni 
m'itosi  anche  sopra  le  praterie  coltivate; 
questo  metodo  ai  pieferjsce  in  molte 
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cootrida  ai  rceioli  cbioai  da  siepi  ' o da 

foui,  per  economi  arare  la  prateria. 

.■  Le  bestie  attaccale  a questi  picchetti 
non  possono  cogliere  che  I’  erba  che  si 
Tnol  loro  abbandonare  ; vengono  spesse 
Sale  cangiale  di  posto,  ed  esse  in  Isl 
maniera  percorrono  tutta  la  praterìa  co- 
me se  r erba  fosse  falciala.  Questo  meto- 
do all’  economia  congiunge  il  vantaggio 
che  la  prateria  viene  uoiforroemente  con- 
cimata ; polrebbasi  anche  riunire  in  tut- 
te le  sere  il  coocime.  Si  è osservato  che 
il  pascolo  a picchetto^  oltreché  migliorare 
il  terreno,  ofire  l' opportunità  di  nutrire 
tre  volle  più  del  bestiame  che  il  pascolo 
libero. 

Considerato  sotto  il  rapporto  igie- 
nico, il  pascolo  a picchetto  è un  preser- 
vativo alle  indigestioni  coi  vanno  espo- 
ste le  bestie,  che  con  troppe  voracità  so- 
no abbsndcinale  nelle  praterie  sostanxiu- 
se,  specialmente  se  queste  abbondano  di 
trifoglio,  quantunque  non  siano  umettate 
dalla  rugiada. 

Si  cangia  di  posto  il  picchetto  sei 
o sette  volle  al  giorno,  qualora  la  sua 
corda  abbia  nna  breve  estensione,  dando 
cosi  alle  vacche  il  tempo  di  ruminare, 
dopo  essersi  pasciute  dell’  erba  che  era 
a loro  portala. 

Affine  d’ impedire  alle  vacche  at- 
taccate al  picchetta  di  prendere  maggio- 
re o minor  spazia  girando  intorno,  si  di- 
vide la  corda  nel  mezzo  con  un  legno  a 
rampini,  il  quale  chiamasi  orecchione  : si 
tiene  ferma  la  corda  agli  anelli  di  maniera 
che  possa  essa  girare  facilmente  -,  e perchè 
l’orecchione  non  abbia  a ferire  l’animale 
attaccatovi,  la  corda  appesagli  alla  lesta 
sarà  più  lunga  del  suo  corpo. 

In  certe  contrade  non  solo  costrin- 
gono al  picchetto  le  vacche,  ma  i cavalli 
pure  ed  i montoni.  I legni  dei  picchetti 
cono  paralelli,  appiccano  si  primo  le  vac- 
che lallalrici,  indi  i cavalli,  poscia  i mon- 
toni, ai  quali  potrebbersi  far  succedere  i 
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porci  per  dissotterrare  le  radici  ed  i tu- 
bercoli delle  cattiva  erbe  ; rastrellano 
quindi  il  terreno,  lasciando  il  tempo  alle 
graminacee  di  rigermogUare. 

Quali  animali  debbensi  primi 
introdurre  nei  pascoli.  Volu- 
me XVill,  p.  55a.  — Non  si 
pascoli  la  prima  erba  né  1’  ulti- 
ma, ivi.  — È un  gran  vantag- 
gio se  gli  animali  hanno  il  pasco- 
lo vicino  alla  moiaaria,  p. 

Avverlene  dopo  il  pascolo. 

Si  disperda  il  letame  lasciato  da- 
gli animali,  p.  55o.  — Si  strap- 
pino le  erbe  cattive,  p.  Sia. 

— Si  avvicendi  anche  il  pasco- 
lo, ivi.  — Dissodamento  e av- 
Ticendamentu  delle  terre  in  pra- 
terie «d  in  pucoli,  Voi.  XXII, 
p.  639. 

Pascolo  delle  paludi.  — catti- 
vo. Voi.  XVIII,  p.  444 

— — girovago,  Invernale,  vtd. 
Pensiona  li  co. 

Pas[>alo  stolonifero.  (Boi.)  » 555 

Che  cosa  aia } coltivazione  ed 
usi,  IM.  , 

Passa.  — Varietà  d’ nva  j vtd. 

Voi.  XXIV,  p.  84 a. 

Pasaa-campana,  vtd.  Cappelleito. 

PASSAGGIO  DELL’ACQDIDOT- 
TO,  (Irrigasi.) 

S’ intende  sotto  questo  nome  il  di- 
ritto di  far  attraversare  un'  acqua  per  il 
fondo  o per  il  canale  altrui,  onde  con- 
durla all’  uso  destinato  dal  conducente. 
In  questo  aenso  il  passaggio  dell’  ncqui- 
dotlo  divanla  sinonimo  di  servitù  d'sequi- 
dotto,  ossia  di  coodotla  delle  acque.  ( Fe- 
di Acqdi  DOTTO  e CoanoTTA  0E1.IJI  acqds. 
Voi.  II,  p.  48  ). 
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Si  può  pralicare  in  due  modi  lc|^li 
dÌTeni  ; r uno  per  coomiuo,  l’ altro  per 
diaputixiooe  di  legge. 

In  questo  passaggio  si  deve  usar  la 
regola  dell’  indennizzaxiooe  al  padrone 
per  I’  uso  accordalo  o imposto  sul  suo 
fondo  o canale,  ed  il  minor  danno  in  que- 
sta operaiiuoe. 

I 

Pasteggia  il  portaaie.fEquitJ  Vo- 
lume XVIII,  p.  533 

Passeggiare.  (Equit.J  n ivi 

Passera.  (Ueceìl.J  » ivi 

scupina,  ved.  Capinera  sco- 

pina. 

Pusseretla.  — Varietà  di  ura,  vtd. 

Voi.  XXIV,  p.  775,  783. 

Passerina.  — Varietà  di  ura,  vtd. 

Voi.  XXIV,  p.  800,  843. 

Pa.tseriiia  lilifurme.  (Giardin.J  u 536 

Che  cosa  sia,  ivi. 

PASSERINA  AD  UN  SOLO  FIORE; 
P.  uniflora. 

Caratteri  epecifici. 

^rbutto  allo  un  piede  ; cauli  di- 
ritti, bruni  ; rami  nudi,  sottili,  diritti  ; 
foglie  opposte,  sessili,  lineari,  pelose,  ci- 
gliate negli  orli,  quasi  embriciate  ; fiori 
di  un  azzurro  porporino  al  di  dentro  del 
tubo  ; le  divisioni  dei  6ori  ovali,  ottuse, 
felpate  ; stami  otto. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  originaria 
del  Capo,  fiorisce  in  luglio. 

P.  CIGLIATA  ; P.  ciliata. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede  circa,  di  un  bru- 
no porporino  ; rami  diritti,  lunghi  e pe- 
losi \ foglie  sparse,  ottuse,  convesse  al  di 
sullo,  in  doccia  al  di  sopra,  lanugginose 
negli  orli  'sfiori  porporini,  in  numero  di 
quattro  a cinque  sessili,  terminali  ; tubo 
lungo  e felpato,  diviso  io  quattro  parti 
porporine  ; stami  otto,  quattro  de'  quali 
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fermano  roriScio  del  tubo  ; gli  altri  quat- 
tro trovanti  nel  mezzo  del  tubo. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  originaria 
del  Capo,  fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 
Sempre  verde. 

P.  PELOSA  ; P.  hirsula;  P.  tomen- 
tosa, Hurt.  — Struthiola  tomentosa, 
Andr.  ? 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede  ; rami  gracili, 
fumiti  di  una  laooggine  biancastra  e di  fo- 
glielte  numerose,  e queste  molto  avvici- 
nate e quasi  glabre  fiori  piccoli,  verdic- 
ci, ascellari. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  originaria 
della  Francia  meridionale,  fioriace  in  lu- 
glio ed  agosto. 

Coltivazione.  Voi.  XVIll,  p.  536 

Si  coltivano  queste  tre  specie  entro 
una  stufa  secchissima  io  cui  entri  molla 
luce.  Esse  sono  difficili  ad  allevarsi  nella 
loro  prima  età.  L’ umiiiilà  è loro  noce- 
vule,  ed  un  calore  troppo  grande  nell’in- 
verno sarebbe  loro  ancora  più  dannoso. 

Il  terreno  e le  cure  usate  per  le 
eriche  convengoqo  pure  a queste  piante. 

Passi  (bachi).  Voi.  XVIII,  p.  556 
Passiflora,  nome  lat.  delle  specie 
di  Grenadiglia.  F.  questo  voc. 

PASSO  ( c.tccu  AL  ).  (Uccell.J 

Si  fii  sulla  sera  per  molte  specie  di 
uccelli  acquatici  nuotatori.  I cacciatori, 
dice  Suoi,  vanno  con  i loro  facili  nei  pa- 
duli  e negli  stagni,  o muniti  degli  stivali 
da  acqua,  o in  un  piccolo  barchetto,  e si 
nascondono  dietro  qualche  giuncola  o 
cespuglio  ; altri  stanno  appiattati  sul  mar- 
gine dell’  acqua.  Ordinariamente  appena 
il  sole  è scomparso  soU’orizzonte,  o quan- 
d'anche i suoi  ultimi  raggi  fanno  risplen- 
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jcre  It  rttlaicoiccM  delle  Alpi  Apiienc^ti 
comiDciaoo  a eeder  comparire  d’oocideir* 
le  branchi  degli  uccelli  acquatici,  che 
iapaaieoli  di  paicolare  abbandonano  l’a- 
jilo  ficuro  del  Mediterraneo,  per  venire 
a potarci  tulle  acque  dolci  dei  laghi  e 
degli  ttagni,  A poco  a poco,  in  ragione 
che  la  notte  ti  avanta,  un  maggior  nu- 
mero di  branchi  eomparitee,  e mentre 
prima  tilenaioti  pattavano  per  le  alte  re- 
gioni dell'  aria,  allora  volando  più  vicini 
a terra  tutti  fàooo  teolire  la  loro  tlridula 
voce.  In  breve  la  tuperficie  del  la^,  pò- 
co  avanti  quieta  e tranquilla,  e topra  cui 
regnava  un  tilenaio  perfetto,  o turbalo 
colo  dai  canti  dei  merli  e dei  pettirotti, 
che  tal  margioe  del  botco  rictiootcenli 
telulano  nei  loro  linguaggio  il  Creatore, 
con  lo  iparir  della  luce  qnetio  ttetto  luo- 
go divieo  tutto  agilaiioue  e tcompiglio. 
On  numero  in6oito  d'uccelli  arrivano  da 
ogni  parte  : P aria  ne  è ripiena,  ed  altro 
imo  li  ode  che  la  loro  atpra  e garrula 
voce.  Il  fiichiare  dei  bibbi,  P anatrar  dei 
germani,  il  cigolar  delle  arcavole,  ti  coo- 
fomlono  intieme  da  lutti  i lati.  Di  qua  e 
di  Ih  cull’acqna  tentati  lo  iciacqoio,  l'nl- 
tuto  rumore  che  fanno  nel  tuffarti,  e leva- 
rle loro  voci,  con  le  quali  ti  chiamano  e 
cercano  di  riunirti.  1 cacciatori  che  tta- 
vaog  oaicotli  ad  aipetlar  quel  momento, 
traggono  cnnlinaamenle.  Da  ogni  lato  ii 
vede  il  balenar  dei  fucili,  da  ugni  lato  se 
ne  ode  il  rumore.  Le  grida  dei  cacciatori 
che  incoraggiicono  i cani  a cercar  gli  uc 
celli  atterrati,  ti  metoolauo  con  gli  altri 
tuoni.  Nè  un  tal  fratluono  è capace  di  far 
eettore  quett'  ofHoenEa  di  uccelli  : tegui- 
tano  etti  ad  arrivare  nella  stetta  abbon- 
dana»  fino  ad  no'  ora,  o un’  ora  e roeuu 
di  notte.  Ma  verto  quel  tempo  adagio 
adagio  diminiiitce  il  numero  dei  colpi  d 
fucile  ; il  numero  dei  branchi  che  orrivn 
va  grudalamenle  teemando,  ti  chetano  le 
voci  degli  uccelli  acquatici,  e finalmeole 
la  quiete  notturna  tolo  è turbata  da  qual- 


P AS 

che  grido  inIerruUo,  tramanda  ro  ifagTi 
oecelli  che  patcolano  auiP  acqua,  e dall* 
voci  dei  cacciatori  di'  etcono  dal  lago. 

Patto,  ^dfùuni.^  Tol.XTIlI,  p.  536 
— - d'anno,  (htr.  ehir.J  u ivi 
Patto  d' mino,  nome  volgare  della 
Tutiilaggine  farfara.  F".  q.  v. 
Pattaperluttu.  (Strum.  agr.)  » ivi 
Paftattuttu.  — Varietà  di  pera. 

Putta  (gramolatura  della),  t>ed.  Vo- 
lume XVIII,  p.  494- 

teiringa  terrettre,  nome  lat. 

della  Morchella  ondulata.  V, 
quetUi  vocabolo  (Sugpl), 

Palle,  Pattine,  nome  volgare  del- 
P Agarico  orcella.  F.  q.  v. 

Patteca,  Vfd  Zucca  patteea.  Vo- 
lume XXIV,  p.  io55- 
Puttinaca  comune  c domcatica.  v ivi 
Che  cota  aia,  p.  536. 

PASTINACA  OPOPONACE } Pa- 
tlinaca  opoponax.  Lino.,  5^c.,  iy6  ; 
Gouan,  I0ustr.f  pag.  19,  lav.  i5  e 14. 
— Volg.  Opopottaco,  Mppoponace,  Er- 
ba cotta. 

Caratteri  tpecffiei. 

r Radice  percnoe,  giollutra,  della 
^grotteiu  di  un  braccio  \Jusla  allo  oci  o 
otto  piedi,  eiliudrico,  lUviao  tulla  una 
parie  tuperiure  io  ramoacelli,  per  la  mag- 
gior parte  oppoali.  Faglie  verdi,  ioiente} 
le  radicali  eemplicemeole  alate  di  tre  u 
cinque  fogliulioe,  le  thccestive  bipennale 
e graodittime;  e le  altre  che  diiaiuuitcono 
a mano  a maoo  di  grandetta,  e il  uumeru 
della  loro  pinnule  ti  riduce  io  modo,  che 
le  tuperiuri  divengono  affatto  tempUcì  u 
anco  marnano  afflilto,  rimaueodo  tolumto 
il  picciuolo.  Fiati  picculi,  gialli,  tpleodidi, 
ilupotli  in  ombrelle  mollo  gurrnile,  «>n- 
vetic,  leriuioali,  e provvitle  ili  cullai  eli 
generali  e poriiali,  cusupotli  di  cinque  e 
tei  fugliuliuu  lineari. 
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Dimora.  i-  % 
Questa  «pecie^creice  oalaralmente 

10  Sicilia  • oel  rìmaDeote  d«U' Italia  eoo- 

tioeotule,  nel  mejtiogìoraa  della  Ftancia 
c nel  Levaula.  , ^ ' 

Cultivazì<me;>i«i..  Vol.XVIlI,  p.  55; 

La  radice  dell'opopdoaca  Mminiai- 
slra  > per  via  d’ incUiuae,  nei  paed  caldi, 
una  gomma  resina, la  quale  scoia  in  prin- 
cipio Sotto  lorMa  di  un  aogo  latteo  che 
poi  indurisca  al  sole.  Questa  gomma  re- 
sina ò couosciuta  m commarcio  sotto  i 
nomi  di  opoponaco,  opopanaco,  e nei 
vecchi  libri  di  materia  medica  «otto  quel- 
li di  opoponajc  o òpopanax.  Presentasi 
sotto  fornui  di  grumi  irregolari,  più  di 
rado  io  lacrime  di  diilérenli  grossezze  ; 
all'  esteriuj  è rosSh  bruna,  nell'  interno 
d’  una  sfumatura  più  pallida  e variata  di 
rosso  c di  giallo.  É di  sapore  amaro  e 
caldo  ; di  odore  molto  acuto  e piacevole. 
Itende  come  lalticinosa  l'acqua  nella  qua- 
le si'sbatte.  > 

L'opoponaco  ci  viene  principalmen- 
te dalla  Siria,  e sembra  essere  il  medesi- 
iiio  di  quello  degl!  antichi,  menzionato 
da  Diotcoride  nel  lib.  Ili,  cap.  46  e 4^- 

11  clima,  nel  quale  cresce  la  pianta  da  cui 
levasi  questa  gomma  resinosa,  e 1’  età  di 
quest'  ultima,  kembra  che  abbiano  una 
grande  inlluenza 'sulla  natura  di  questo 
prodotto,  vegetabile.  L'o[>opooaco  che  il 
prufessore  Gouon  raccolse  a Mompel- 
lieri,  assoggettato  alla  più  esalta  analisi 
non  gli  olTerse  un  atomo  di  resina,  men- 
tre che  !'  analisi  chimica  dell'  opoponaco 
del  commercio  ha  fatto  riconoscere  swn- 
tuno  su  cento  di  resina  e quasi  diciasset- 
te di  gomma. 

, Come  le  altre  gomme  resine  pro- 
dotta da  altre’ ombrellifere,  1'  opoponaco 
è esseuzialmeiite  eccitante,  ed  è stato 
usalo  nell'  amenorrea,  nell'  asma  umido, 
nel  catarro  cronico,  .nclfa  paralisiu  e nella 
Dà,  (tj4gric.,  aO* 
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acrofub.  Si  è pur  rìgnardeto  come  anti- 
spasmodico ; ma  oggi  è quasi'caduto  in  ’ 
disuso. 

Pasb'naca  salvatica,  nome  v.  deirEr  , 
Siaate  pimpinelloidm  q.  y. 

■7^  ('/Mùsijl.  Pesca  commestibile,  '. 
i/ed  Ruia\!iappL).  ^ 

—ì—(BoL)  Voi.  X Vili,  p.  536 
Pàsti^  oed.  Pasturale. 

Paatoje,  ved.  Balze.  ’* 

Pestrìceiani,  nome  volg,  del  Papa- 
vero ruMleccio.  y.  questo  vom.  ’ . i- 
Pastricciano,  nome  volg.  dell'  Am-  ' ■ 

mi  visoaga.  y.  questo  vocabolo.  ‘ 

Pastura,  veci  Pascolo.  * ' \ 

Pasturale.  (Aaat.  %ooj.J  * » hi  ■ 

Patagonola  di  America.  (Giardjt  » hi 
Patata.  (Agrie.J  -»  558 

Storia  ; coltivarione,  p.  SSq.  ^ 
metodi  di  conservar  le  patate, 
pag.  S^a.'  — Usi  per  1’  uomo, 
p.  54 3 i •>- pegU  animali  dome- 
stici, p.  544-  ■ ' 

■ I V-, • 

Malattia  dette  patate. 

4 ' 

Introdupione. 

Per  lunga  stagione  gli  agronomi 
credettero  che  il  pomo  di  terra^  andasse 
esente  da  morbi  e forse  fu  Rotòer  il 
primo  a ricordare  che  ciò  non  era  vero  ; 
imperocché,  ei  dice,  va  soggetto  a certe 
malattie',  come  gli  altri  vegetabili  (Diot. 
d’Agric,,yo\.  YIH,  p.  .188I.  Comunque 
ciò  sla  una  Cera  epidemia  cluamando  a ai  . 
l’attenxiode  dei  dotti  e dei  filantropi,  fece 
più  manifesto  che  anche  il  tubero  pre- 
zioso si  aveva  molte  ed  anche  micidiali 
malalUe,  le  quali  pur  troppo  collimino 
alla  sua  distruzione. 

lu  pure  volli  acciogermi  a studiare 
■ morbi  e gl'  insetti  die  attaccano  la  pa- 
tata, e guidato,  dirò  così,  Jai  consigS  e 
dalle  molle  notizie  che  mi  porse  il  cav. 
Berenger,  uomo  quipto  altri  mgi  addut- 
99 
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trinato  nello  stadio  degli  esseri  microsco- 
pici, un  sunto  del  grave  argomento  io 
porgeva  a voce  ed  in  iscritto  innanzi  al 
Congresso  degU  scienziati  italiani  testi 
tenuto  in  Tenezia  (i).  Ed  ora  forte  d^le 
nozioni  avute  in  esso  Congresso,  e più. 
ancora  di  quel  freddo  ragionamento  che 
nella  quiete  domestica  sorge  bello  e van- 
taggioso dopo  le  disquisizioni  e i fatti 
raccolti  nei  comizii,  io  mi  fo  premuro- 
so di  additare  all'  Italia  quanto  si  è ope- 
rato Gn.qiù  nelle  diverse  regioni,  e quan- 
to panni  meritare  una  maggior  conside- 
razione. Egli  si  è pura  mio  precipuo  di- 
visamentQ  di  tentare  uno  sebiarimentu 
snir  epidemia  dominante. 

PARTE  PR1M.A. 

AhOISZUB  PATOI.OOICQE  B TBBATOLOCICBE 
DELLE  FZTÀTE. 

A tredici  malattie  va  soggetta  la  pa- 
tata, ed  inoltre  a quattro  anomalie  tera- 
tologiche degne  di  partìcolar  osservazio- 
ne : e quando,  in  forza  della  malattia  del 
gelo  e della  morte  dei  tuberi,  questi  si 
corrompono  e cessa  la  vitalità,  parecchi 
insetti  a’  impossessano  di  essa. 

Proporre  una  claasiGcazione  scien- 
tifica di  coteste  anomalie,  non  è ancora 
possibile  nello  stato'  odierno  di  nostre 
cognizioni.  Quindi,  seguendo  le  treccie  di 
alcuni  scrittori  tedeschi,  i più  diligenti  in 
proposito,  esse  possono  e devono  divì- 
dersi in  due  classi  : 

Clsssb  I.  — Anomalie  patologiche 

o malattie  propriamente  dette. 

Clsssb  II.  — Anomalie  teratologiche 
o mostruosità  propriamente  dette. 

Fra  le  prime  abbiamo  quattro  ma- 
lattie che  attaccano  più  o meno  le  foglie, 

(i)  Settembre,  iS47' 
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I fiori  e gK  steli,  cioè  il  fillorisenta,  la 
ruggine  da  unirsi  e\\'  impetiggine' rug- 
ginosa, la  distrofia  e la  sterilità.  Nove 
malattie  si  contano  fra  quelle  che  inva- 
dono il  tubero,  cioè  il  secchereccio  delle 
poppine,  la  necrosi  delle  poppine  stesse, 
r empeliggine  Jurfuracea,  la  rogna,  Is 
inoolmione  delle  patate,  la  gangrena 
secca,  la  gangrena  umida,  da  unirsi  alla 
edemazia  azzurra,  la  porrigine  e la 
ustillagine. 

Fra  le  anomalie  teratologiche,  la- 
sciando di  ricordare  .la  disgiunzione  dei 
petali,  la  metamorfosi  della  corolla,  ec., 
le  quali  interessano  il  solo  botanico,  è 
del  nostro'  argomento  notare  che  negli 
steli  devesi  avvertire  si  tuberi  awentizii; 
e nei  tuberi  al  cronismo,  aWa'biformOzio- 
ne,  e finalmente  alla  bulbificazione  delle 
poppine. 

CLASSE  PRIMA. 

MsLSTTtB  PBOPBISMBSTE  DETTE. 

OnoiSB  paino.  — Malattie  degli  steli. 

Del  raggrinzamento  e accartocciamento 
delle  foglie  e dello  appassimento  dei 
fusti  ; ossia  del  sillobiseus  propria- 
mente detto. 

Stato  morboso  delle  parti  erbacee 
non  dissimile  dalla  fiUiresia  o currnga- 
mento  delle  foglie  del  pesco  ; e lo  si  dis- 
se fillorisema  accogliendo  il  nome  e il 
genere  nosologico  proposto  dal  celebre 
nostro  Re.  Talvolta  appare  isolato  qua  e 
là,  cogliendo  uno  o pochi  individui,  ma 
talora  veste  la  forma  epidemica,  ed  in  lai 
caso  credo  si  debba  chiamare  fillorisema 
epidemica  : malattia  che  i Francesi  clùa- 
manó  frisale  o frisolée  ; i Belgi  pivre  j i 
Tedeschi  irause,  e gl'  Inglesi  thè  curi. 
Caratteri  patognoitionici. 

Le  foglie,  specialmente  quelle  delia 
parte  superiore,  e tra  queste  quelle  che 
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oderìscono  sgK  iteli,  ti  coitrngsoo  e preti- 
d;)no  un  colore  brnnettro,  o inneozi  tem- 
po mostrano  alcane  macahie  giallognole 
irr^olari  nel  contorno  ; è potàa,  anziché 
mantenerti  erette,  si  abbassano  cpmeab- 
bondonate  e flotcie,  ^ raggrinzano,  e si 
diseccano  del  tuito  divenendo  neréstre- 1 
fiori  avvizziscdoo  por  subito,  e si  secca- 
no ; e gli  steli  non  tardano  a risentiroe  i 
tristi  efifetti il  loro  colorito  normale  sva- 
nisce  e ti  ià  più  pu  tido  e spesso  azznr- 
rognolo  o bmno  ; e poscia  si  coprono  di 
macchie  rossiccie,  come  di  raggine,  le 
quali  si  dilatano,  esteodeodosi  per  entro  ai 
midollo,  che  diviene  esso  pure  rosticcio, 
e Caaloiente  ti  an^éritcono  e si  guastano 
più  o meno,  diw  tendo  successivamente 
fragili  e rovesciando  a terra.  Tali  mac- 
chie sì  estendono  talvolta  lungo  gli  steli 
a guisti  di  striscie  longitudinali,  le  quali 
giungono  fino  ai  tubéri. 

Ammalate  in  siiTatta  guisa  le  parli, 
superiori  della  patata,  la  pianta  intristisee,' 
non  manda  più  nè  getti  nè  foglie,  ed  i 
tuberi  non  tardano  ' essi  pure  a soffrire. 
Anzi  non  appena  quelle  mostrano  tale  tof- 
• ferrata,  questi  non  aumentano  più  oltre, 
e ben  pretto  si  coprono  di  macchie  gialle 
e brune.  Il  sapore  svanisce  ; e la  sostan- 
za perde  lo  stato  farinaceo,  si  fa  grassa 
e come  saponacea,  e talvolta  per  modo 
sì  altera  da  rìasdre  non  pur  nauseosa,  ma 
da  venir  rifiatata  anche  dal  bestiame.  Fa 
poi  osservato  più  volte,  che  siffatti  tuberi 
promovettero  un  prurito  alla  gola  e di- 
vennero mal  sani  a chi  se  ne  cibava. 

Merita  pure  ricordazioile  il  fatto, 
che  quando  tale  malattìa  scoppia  presto, 
in  tal  caso  il  tubero  posto  in  terra  come 
propagatore,  si  trova  a San  Michiele  cosi 
fresco  come  quando  fu  piantato,  e sola- 
mente presenta  addossati  alcuni  .piccoli 
tuberi. 

Le  piante  mnéiono  purè  precoce- 
mente, e perciò  in  generale  i tuberi  sono 
in  poca  quantità. 
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Questa  nulaltia  tion  è ereditaria, 
cioè  non  viene  propagata  dai  tuberi. 

• ■ ' ’ Cause. 

Siffiitta  malattìa  pare  dovuta  alla 
Erisyphe  communis,  var.  Solanacearum 
di  Pries  (\),  Syst.  mycol,  III,  a4a.  .«rff- 
phitromorpha  communis,  Wallr.,  Fior 
Germ.  ; la  quale  è forse  la  stessa  £ri- 
syphe  epimitcha  trovata  dal  celebre  Eh- 
renbérg  sul  physalis  alkeltetigi,  e sopra 
varie  altre  piante  della  famiglia  stessa 
delle  soTaiiacee. 

Questo  fungo  ha  l’ aspetto  di  una 
lanuggine  bianca,  floscia,  composta  di  fili 
estesissimi,  molto  intrecciati. 

Questa  malatu'a  è però  ben  di  fre- 
quente accompagnata  da  molti  insetfi  che 
poggiano  ordinariamente  sulla  pagina  in- 
feriore delle  foglie,  e che  si  nutrono  della 
sostanza  delle  medesime.-  Osservazione 
fattasi  'già  nel  Giornale  di  Schnee  sino 
dall'anno  1806. 

ItcGaiKB.  — Macchie  più  o meno 
rossastre  o violacee,  dapprima  sparse  qua 
e là  sulle  foglie,  e poi  distese  anche  sopra 
le  foglie  intere. 

Caratteri  patognomonici. 

Gli  steli,  dapprima  vigorosi,  awiz- 
zÌKono  ; poi  ai  curvano  e si  disseccano  ; 
o se  pure  conservano  t^ualche  vitalità, 
tuttavia  i bulbi  riescono  imperfetfl,  e pie- 
ni dì  certe  nodosità  più  o meno  oscure 
è di  consistenza  fibrosa. 

Causa. 

" ' Alcuni  attribuiscono  la  malattie  alla 
azione  cocente  dei  raggi  solari,  reftatli 

(i)  Dna  siffatta  produzione  fongoide  fu 
ossarvata  nell’  America  settantrionale,  nel 
Belgio,  oeirOlanda,  nella  Francia,  nella  Ger- 
maoia,  e oel  maggio  184O  anche  a Ciotta 
nel  Portogallo;  e non  iolarasnle  sol  disco 
inferiore  delle  foglie,  ma  non  di  rado  ne 
investa'  anche  i rami.  Mai  parò  vedevi  nei 
tuberi,  come  erroneamente  dicevi  e sì  ripete 
da  alcuni':  in  questi  non  possono  generarsi 
che  le  molle  propriamente  dette. 
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nelle  goocMinc  d' acqua  o di  ragieda  li- 
naite  jullc  foglié  dopò  il  levare  dei  aole^ 
o dopo  una  pioggia  ; allri,  all’  effetto  di 
una  iovatione  o di  un  fuqgo  parassita. 
Imprima  di  queste  ^opposizioni  è rico- 
nosciuta fallace  daHutlì  gli  esatti  osserva- 
tori ; la  seconde  si  merita  nuovi  studii, 
dappoiché  contro  la  pretesa  osservauone 
di  Piitsclie,  riportata  nella  sua  Monogra- 
fia delle  patate,  dove  cita ‘una  puccinìa 
graminit  caulium  trovata  sugli  steli,  ed 
nna  specie  di  nibigo  (uredo)  trovata  sul- 
le foglie  del  solano  tuberoso-,  vi  stanno 
quelle  di  Unger  (ExantA,  p.  30i  ),  vale 
a dire,  che  nop  solo  l’erba  del  solano  tu- 
beroso, ma  tofla  ili  famiglia  delle  solanee 
va  esente  dalle  malattie  esantematiche 
propriamente  dette,  ond'  è che  in  nessu- 
na parte  della  terra  si  è trovato  finora 
una  specie  di.  uredo,  di  puccinìa  od  altro 
entomicete  od  entofite-  sopra  una  delle 
parti  erbacee  delle  piante  di  questa  fami- 
glia. Ancher  il  signor  Rampe,  citato  dal 
Martius,  aiendo  studiato  questa  malattia, 
negli  anni- io  cui  I’  estate  era  poco  calda 
ed  umida,  non  riscontrò  mai  entqfiii  nel- 
le foglie,  ma  solo  le  macchie  rugginose  in 
nno  stadio  piò  ancora  avanzato  anche 
sui  bulbi,  accompagnate  da  escoriazioni 
all’epidermide.;  locchè  darebbe  a divede- 
re essdre  la  ruggine  e l’ impetiggine  rug- 
ginosa nna  e la  stessg  malattia. 

Rimedii. 

Ad  ogni  modo  per  altro  non  torne- 
rà in  isvantaggio  ripetere  le  osservazioni 
del  citato  Putsehe,  dalle  quali  risulterei^ 
be  che  per  riparare  agli  effetti  della  rug- 
gine sarebbe  mestieri  recidere  l’erba  am- 
morbata, prima  dèlio  sviloppo  dei  botto- 
ni da  fiore,  sostenendo  che  in  questa  gui- 
sa, le  radici  riproducendo  un  fusto  più 
vigoroso,  producono  anche  bulbi  se  non 
numerosi  almeno  sani  e mangierccci. 

Distaoris.  — Malattia  astenica  for- 
manteil  genere  qniato  della  seconda  classa 
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del  faggio  UOrieo-pralieo  stJk  mnkUtie 
delle  piànte  del  eh.  prof.  Re.  > .*  < 

Càraileri  patognomonick 
H solaho’thberosò  assalito  da  que- 
sto male,  presenta  un'  aspetto  cachefico  ; 
steli  etili  o bistorti  ; pochi  o piccolissimi 
tuberi,  da  cui,  In  luogo  di  puppioa  ro- 
: butte,  non  ispuntano'  che  alcuni  picculi 
getti  spuntonlforpni  e neri.  - ; 

Cause.  ' '■ 

Questa  malattia  viene  cagionata  da 
scarsezza  o da  difficoltà  di  aligaento.  t 
Secondo  Lobe{DeUe  malattie  delle 
patate,  p.  99)01  manifesta  ogni  volta  che 
si  fa  uso  di  [mtate  immature  nella  semina, 
e molto  più  se  deg^e  non  furono  conser- 
vate colle  debite  cure.  Secondo  (o  stessa 
autore,  la  malattia  può  svilupparsi  an- 
che da  patate  di  buona  qualità  io  forza 
d’ influenze  accidentali  del  clima  e del 
suolo,  ma  io  questo  caso  ordinariamente 
è meno  pronunciata  e piò  mitei  Ad  ugni 
modo  egli  considera  la  distrofia  come  un 
primo  stadio,  od  almeno  come  preenrsure 
della  gangrena  secca,  e raccomanda,  oltre 
la  buona  scelta  della  semente,  soprattutto 
■li  non  rinnovare  una  collivasipne  di  pa- 
tate coi  tuberi  di  quelle  piante  in  cui 
essa  malattia  ha  incomiuiùato  a spiegate  i 
suoi  sintomi. 

' Stebilità,  ossia  mancanza  di  sfiori 
e frutta,  — Specie  di  malattia  di  sutura 
astenica,  che  tiene  luogo  nel  genere  I, 
della  li  classe  del  Saggio  sopraccitato 
del  prof. /le.  • 

Prescindendo  da  alcune  varietà  di 
palale,  nelle  quali  cotesta  mancanza  è 
un  fatto  normale,  la  si  osserva  pure  net 
casi  di  decrepitezza,  ossia  quando  dopo 
varie  generazioni  ottenute  per  mezzo  dei 
tuberi,  le  piante  perdono  il  vigore  ori- 
ginale^ Un  indizio  prossimo  della’steriHtà, 
secondo  jiitken,  è l’ ingrandimento  dei 
tuberi.  ^ . ...  •_ 
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OaouiB  ifcomo,  — JUoìattle  dei  tuòen. 

' • ■ ^ 

Seccbeieccio  o marciume  delle  pop- 
pine! — Malattia  steoica  che  furma  il  ge- 
nere XIX  della  I qjasse  del  Saggio,  ec. 
del  prof.  Re.  • ' ‘ , 

' Di  rado  si.  manifesta  pei  tuberi  im- 
iQaturi  j.frequeDlemente  inrece  negli  slfa- 
maturi,  ossia  raccolti  io  islagione  troppo 
avanzala.  La  pelle  eterna  si  corruga,  si 
fa  più  'opaca  e perisce. 

Caiise.  . 

La  causa  di  cotesto  malore  dipènde 
dall’eccessivo  calorico  cbe  investe  le  pian- 
te,-e non  da  mancanza  di  vigore,  come 
aredopo  altri;  mancanza,  dicono,  per  cui 
! tuberi;  TÙnaoèhdo  sotterra  più  del  biso- 
gno, non  resistono  all'  influenza  dell'  u- 
mido  e delle  sostanze  aori  del  suolo. 

. Soggetti  a questa  stessa  malattia  so- 
no i tuberi,  le  cui  poppine,  ossia  occhi- 
si sviluppano  già  nelle  conservè  e canti- 
ne, nonché  i tuberi  le  cui  poppine  sog- 
giacciono uUe  fratture^  rotture  o stro- 
finamenti durante  il  trasporto  ed  all’  atto 
di  rimescolarli  nelle  conserve  suddette. 
Ordinariamente  le  patate  aflette  da  que- 
sto morbo,  presentano  esternamente  del- 
le lacune,  ossia  pertugi  corrosi  nell’  or- 
lò,'. e ciò  negli  stessi  siti  nei  quali  do,vc- 
vàno  comparire  le  poppine. 

Pizcaosi  DEI.I.E  poppiEE.  — Mocchic 
nere  sulla  periferia  delle  patate,  nel  silo 
dove  dovrebbero  comparirete  poppine,le 
quali  a suo  tempo  penetrano  nella  polpa. 

. Caratteri  patognomonici. 

In  siflulla  guisa  gli  occhi  e le  poppine 
stesse  induriscono  e. perdono  la  loro  for- 
za vegetativa,  e si  trasformano,  direi  cosi, 
io  corpicciuuii  cilindrici  luoghi  diieo  tre 
linee,  più  consisleoli  del  tessuto  circo- 
stante e neri.  Sovente  questi  corpicciuoli 
hanno  la  grandezza  d’un  pisello,  sono 
facili  ad  estrarsi,  ed  esalano  un  odore 
sempre  disgustoso,  comunicando  all'  alto 
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idela  cattura  tu  gusto  ingrato  e piooente 
nelle  patate  stesse,  per  cui  non  riescono 
idonee  alla  mensa.  La  epidermide  delle 
poppine  diviene  più  grossa,  si  ritira  in- 
dentro; e cessa  la  comunicaziuné  fra  esse 
poppine  e lo  strato  vascolare  che  si  trova 
nella  polpa  delle  palate.  1 vasi  sono  soven- 
te «tturati  o lacerali,  ed  assumono  l’aspet- 
to di  una  nodosità  interna.  ÌSun  di  railó 
questa  malattia  ù congiunta  alla  purrigi- 
ne  ; ma  di  per  sé  nou  riesce  mai  gran 
fatto  dannosa  ai  campi. 

Cause. 

Fu  detto  dipendere  tanto  da  aste- 
nia  che  da  slenia.  Se  ne  attribuisce  la 
cagione  ai  fondi  sabbionicci,  ed.  alle  an- 
nate in  cui  dominano  il  caldo  ed  il  secco. 
Ma  ci  sembra  assai  più  esatta  la  opinione 
di  jditken,  il  quale  la  - ritiene  siccome 
refietto  di  una  raccolta  di  tuberi  strama- 
turi, non  avendole  egli  osservata  quasi 
mai'Tielle  patate  raccolte  nei  primordii  di 
agosto,  ma  bensì,  in  quelle  raccolte  più 
lardi  in  autunno,  soprattutto  quando  il 
fondo  da  cui  furono  tratte  era  asciutto. 

Rime  dii.  ■ 

E qui  è da  farsi  cenno  di  un'  os- 
servazione confermata  ovunque,  cbe  per 
ottenere  buone 'patate  in  fondi  sabbio- 
nicci, esenti  afiàtio  di  questo  malore,  fa 
d'  nopo  impiegare  nella  piantatone  di 
quelle  nate  ed  allevate  negli  orti,  dove, 
crescendo  all’  ombra  éd  in  lerrli  umida  e 
fresca,  risultano  grandi  sì,  ma  poco  sa- 
porite e meno  pregiate  per  la  mensa. 

Esifeticgiee  ruarniucEs  ; presen- 
tasi sotto  r aspetta  di  screpolature  ed 
escoriazioni  nell'  epidermide.  Si  osserva 
nei  fondi  umidi  e cretacei,  dopo  un’esta- 
te piovosa.  La  polpa  di  siifatte  patate  ri- 
sulta acquosa  ed  insipida,  e sovente  pre- 
senta delle  cavità  iolerne.- 

Forse  questa  malattia  non  è che  una 
forma  primordiale  della  gangrena  umida. 

Rogza  ; dicesi  la  causa  morbosa,  la 
mercè  di  coi  i tuberi  acquistano  una  pelle 
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grona  iqnammosa,  lerepobta  a ravlda,  ajialle  pareti  delle  celiale  ttc*se  icorgooai 

che  li  ci*«le  consegueote  ai  priocipii  acriialconi  córpìcCiaoli  aferici  od  emisferici  di 


del  laolo,  o dei  ooocimi  impiegati  nello 
ingràasarlo. 

lavoLCf'oaa  oellb  rifaTE;  an'aao- 
malia  pocò  oitereata  dagli  agronomi,  alla 
quale  sono  loggelti  quasi  latti  i f-utti  da 
terra,  quando  ti  lasciano  sotterra  più 'del 
tempo  che  loro  fa  mestieri,  per  maturare. 
Nelle  patate,  la  conseguenza  ti  è che  rie- 
scono yoluminuse  si,  ma  dure,  bernocco- 
lute, e che  presentano  nel  loro  iotemo 
delle  cavità  e delle  macchie  gangrenose. 
Secondo  Aitken,  sono  altresi  dannose  alla 
salute,  e le  piante  che  nascono  da  esse 
sono  soggette  alla  gangrena  secca. 

Giacacas  sacca;  Gangrena  tube- 
rum  Solarti,  Martias,  pag.  I3,  Tav.  Ili, 
a 35,  Chiamasi  dagli  Inglesi  Taint, 
TaUure,  Dry  rat. 

Caratteri  patognomoniei. 

I primi  indizii  caratteristici  sono 
spesse  volte  alcune  macchie  oscure,  irre- 
golari, tondeggianti,  le  quali  comparisco- 
no specialmente  intorno  alle  gemme  dei 
tuberi,  e che  si  approfondano  invadendo 
il  tessuto.  L’ epidermide  dei  tuberi  stessi 
presentasi  asciutta,  dura^  Secca,  alquanto 
corrugata,  più  o meno  screpolata  e conj 
qualche  protoberaoia  dì  tinta  più  oscura 
£ nel  sottoposto  tessuto,  o,  a meglio  dire, 
entro  elle  cellule  parenchìmatose  (i)  poste 
dappresso  alla  epidermide,  si  vede  for- 
marsi una  materia  granellosa,  la  quale 
mostra  un  movimento  molecolare,  mate- 
ria tìnta  di  un  colore  dapprima  biancastro, 
e' dipoi  bruno-nerastro,  quando  incomin- 
cia ad  avvizzire  e a corrugarsi  (a)  ; 


color  giallo-pallido  (i).  Quindi' tali  pareti 
cellulari  perdono  la  loro  trasparènza,'  e 
le  cellule  Stesse  non  si  possono  più  isolare 
mediante  la  bollitara- nell’ acqua '(d). 

I ■ meati  intercellulari  del  ^ tessuto, 
immediatamente  isottoposti  all’  epidermi- 
de, si  allargano,  e gli  angoli  esterni  delle 
cellette  si  ailutigano  è si  trasformano  in 
piccole  protuberanze  £liforrai‘  o.  clavi- 
formi. 

Quando  la  malattia  è maggiormente 
avanzata,  la  epidermide  sovrapposta  alle 
protuberanze  si  screpola,  e. lascia  intra- 
vedere il  tessuto  più  o meno  nero,  co- 
sperso di  qualche  macchiettina  bianca 
ossia  da  filamenti  tenuissimi  e trasparenti. 
Le  pareti  cellulari  che  dapprima  si  mo- 
stravano semplicemente  alterate,  si  di- 
struggono intieramente,  lasciando  alcone 
piccole  cavità  (3).  £ le  protuberanze 


(l)  Qualche  autore  credè  che  la  mate- 
ria bruna  ai  trovi  fin  d'ora  nei  meati  inter- 
cellulari,  ma  Harting  ne  rilevò  l’ errore. 
(Mém.  de  P Inst.  roy.  des  Payt  Bas,  Séan- 
ee  du  IO  jànvier  1846.) 

(3)  La  edemazia  azzurra  di  Bampe 
e di  Martius  forse  non  è che  il  primo  sla 
dio  di  questa  malattia,  o della  gangrena 


umida,  le  quali  nei  loro  prhnordii  hanno 
sjretia  analogia. 

Tale  coloramento  del  sugo,  il  quale  si 
rende  più  proolaraente  manifesto  ove  si  ta- 
gli un  tubero  ammalalo  a se  ne  esponga 
alla  luce  la  sezione,  non  ha  luogo  nei  tuberi 
sani.  Esso  quindi  costituisce  il  primo  e più 
certo  sintomo  di  alterazione.  E dopo  aversi 
colorato,  colora  pur  anco  il  corpo  delle  delle, 

I cristalli,  non  però  mai  i globuli  di  amido. 

Crede  iifuaster  (Cap,  T,  §.  4 )<  che  tale 
alterazione  e colorilo  dipèndano  da  molta  * 

3nantilà  d' acqua,  dalla  non  condensazione 
eiralbumìoa,  dalla  reazione  alcalina  e dalla 
formazione  della  materia  granellosa. 

(1)  Secondo  Martius,  tali  corpiceiuoU 
s<ino  i primi  rudimenti  di  una  parassita  cn- 
loGlentìca. 

(3)  Questi  tuberi  colti  nell'  acqua  non 
diventano  teneri,  ma  rimangono  dori,  c tal- 
mente, che  posti  fra  i cilindri,  per  rido  rii 
in  pasta  ad  oggetto  di' fare  acquavite,  essi 
non  di  rado  crepitano  come  un  pezzo  di  . 
silice. 

(3)  In  queste  cavità  Barting,  osservò 
dei  corpi  conglomerati  composti  di  grani 
dì  fecnla,  i quali  nulla  perdettero  di  loro 
forma  nè  del  loro  aspetto  ordinscio. 
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sieue  fatte  vieppiù  otcare,  e della,  gran-' 
dczzir  di  un  grano-  di,  miglio,  maggior- 
mente si  dilatano,  si  confondono  tra  loro, 
e invadano  quasi  tutto  il  tubero,  il  quale 
In  tal  caso  assume  un  aspettq  lebl^foso  e 
schifoso.  'Le  pareti  delle  cellule  divengo-' 
no  floscfe,  rugose,  brune  .cinerastre,  e, 
col  progredire  del,  morbo,  si  lacerano  e 
si  convertono  in  Hocchi  di  aspetto  gru- 
moso. Gl'  interstiaii  stessi  si  allungano  di 
molto,  e si  mostrano  riempiuti  di  un  suc- 
co carico  di  molecole  opache  e brune.  I 
globetti  d’amido,  contenuti  nelle  cellette, 
vanno  mancando,  e sono  sostituiti’ da  un 
umore  simile  a quello  che  redesi  negl’in- 
terstiiii  (i). 

Quei  piccoli  punti  bianchi  delle  pu- 
stolelte  dell’  epidermide  di  sopra  avver- 
titi, si  mostrano  quali, sono,  cioi  nn  tes;- 
suto  di  filamenti  finissimi  e trasparenti,  i 
quali  mettono  capo  nella  sostanxa  amorfa 
di  cui  è composta  la  parete  delle  cellale- 
Fu  detto  che  provengano  da  sporule  ger- 
minanti. £ diflàtti,  quando  aumentano, 
dapprima  riempiesi  la  cavità  chele  acco- 
glie^ e quindi,  se  sta  dappresso  all^  epi- 
dermide, questa  viene  sollevata  e rotta, 
per  cui  ir  micelto,  sino  allora  infecondo 
e seosa  caratteri  propri,  la  trafora,  e poi 
sviluppa  filamenfi  sporangifisri  particolari 
e ben  distinti  ; e se  la  cavità  aniidetta  è 
lunge  dalla  epidermide,  allora  la  iruttifi- 
cazione  si  dispiega  entro  la  cavità  stessa. 
Si  è pure  osservato  che  alcnni  filamenti 
penetrano  nei  meati  intercellulari,  e che 

(■y  I.S  Tsv.XXXIX,/'g.  5 dimostra  i 
diversi  gradi  d'alterazione  della  fecola  dallo 
stalo  normale  (A)  sino  al  massimo  grado  (11). 
Vedoosi  pure  gli  avanzi  (I)  della  lecula  cir- 
condali da  una  sostanza  azotata,  oleiforine, 
la  di  coi  dissnloziOne  e l'assorbimento  eb- 
bare  luogo  cella  cellula  stessa  ; e vaggoosi 
pura  gli  avanzi  stessi  vicioi  a sciogliarsi  essi 
pare.  La  Tav.  XLI,;/!'g.  ai  rappresenta  al- 
cuni globetti  di  fecola  in  parte  alterali  ; e 
vedrai  bclla/ìg.  aa  la  aucoeasiva  formsziooa 
del  fungo  ; questo  comincia  da  nu  disco 
( Tav.  XLll,  fis-  a3  ). 
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nell’  allontanare  le  -cellette  le  cbroaaÀalo 
di  una  rete  delicata  (1).  . 

In  tale  stato  il  tubero  «sàia  qn  oi^ 
re  graveolente,  dit|eola  di  color  bigio,  o 
bigio  violetto  ; la  superficie  ricopresi  di 
una. muffa  particolare  ; e nella  sua  sostan- 
za interna  formicolano  varie  specie  di 
animali,  in  parte  conosciuti  e in  parta 
nuovi,  egregiamente  descritti  e figurati  da 
Gueritt  Melville.  Il  suo  peso  specifico  è 
ridotto  quasi  a zero  (3). 

Vuole  il  cbiar.  Miinster^  che  la 
gangrena  secca  si  formi  sempre  nel  pe- 
riodo della  raccolta  autunnale  delle  palate 
fino  alla  successiva  primavera.  Ma  egli  ha 
torto  ; im|>erocchà  io  stesso  la  vidi  inco^ 
miodara  più  o meu  presto,  da  agosto  a 
settembre,  a secouda'  della  slagioue  che 
corre  più  o meno  asciutta. 

Ma  qual  parassita  n svilupperà  da 
codesti  filamenti  7 E divisa  la  opinione. 

11  chiar.  prof.  Morreit  crede  che 
l' ifomicete  sia  una  specie  di  botrytis  { 
Desveaux  vuole  che  sia  lo  sclerolium 
semen;  la  Gazzetta  di  Augusta  (Num.  88 
e 89  del  ag  e 3o  marzo  1847  ) 
sì/e,  ossia  Talbugine  ; ma  è questo  nn  er- 
rore, imperocché  alla  genesi  d^ll’  eresife 
sono  necessarie  cuudizioui  : una'  esposir 
ziooe  all’  aria  libera,  un’  alternativa  di 
■secco  e di  caldo,  e forse  anche  onaC^i- 
sposizTone  morbosa  nelle  parli.  Final- 
mente, Harting,  che  crede  secondarie 
queste  vegetazioni,  uè  trovò  di  più  spe- 
cie, io  parte  anove  ed  in  parte  già  co- 
notule  dai  botanici. 

(■)  L'eDiomicale  invade  ora  nno  aolo 
(Tav.  XXXIX, /g.  C,  A)  ed  ora  talli  I 
tuberi  di  una  pianta.  Ora  si  retiringe  al 
coDloroo  ad  ora  auale  lutto  il  tubero,  e con 
uoa  certa  regoierili  (fig.  i,  3,  4<  7 ) = I* 
callule  ed  i globetti  di  amido  sooo  pure 
regolarméate  preti  ( Tav.  XXXIX,  fS-  a. 
e làv.  Xlnfig.  8.  9<  !• 

(3)  In  telato  normale,  la  palala,  che  peva 
i,i63,  diaaead«  nel  primo  stadio  della  ma- 
lellia  a 1,043,  per  fiuire  nel  aecoodo  a 0,9. 
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Ftisiporiiim  tfilani,  (3.  fporotrk- 
<7ioi<fcj  <1escrillo  do  jVartius  coi  car*l- 
tcri  «egucnti  ('Pay.  XLlI,_/fg.  »4  " »o)  ! 

Erompiate,  pulvìnato;^occ/ii  eret- 
ti, ramosi,  parcamente  selali  ; spore  eljl- 
tiche  o cilindriche,  ottnse,  sciate  c facili 
a staccarsi. 

La  cui  rarietà  (fig.  5o,  Si)  si  carot- 
terizia  per  una  forma  più  sviluppata,  fioc- 
chi allungali,  flosci,  qua  e là  nodosi  ; sporé 
elitticbe,  quasi  staccate,  da  cui  se  ne  svi- 
luppano delle  altre  non  setale,  sferiche 
ed  elitliche. 

GsacaEKs  rvios.  > 

Sinonimia, 

Gl!  autori  tedeschi  divagano  incerti 
sulviomc  più  conveniente  da  darsi  a tale 
malore,  il  quale  alla  fin  fine  è assoluta- 
mente una  vera  Gangrena  umida. 

Quindi  Khrenberg  e Miìnslcr  la  di- 
cono Marcio  umido  j Blume  la  disse  Moc- 
cio o Contagio  marcioso  ,•  ed  altri  la  dis- 
ierò Gangrena  delle  celle  e Carie  umida. 

Caratteri  poto  gnomonici. 

Primo  stadio.  Edematia  atiurra, 
di  1/ampe  e di  Martius. 

Epidermide  dei  tuberi  coperta  di 
macchie  azzurre  o brune,  grinzosa,  stac- 
cata qua  e là  dal  tessuto  sottoposto  in 
modo  da  formare  particolari  gonfiezze, 
esff  pure  azzurre  o fosche.  La  polpa, 
apparentemente  sanissima,  ha  molta  con- 
sistenza, la  quale  si  conserva  anche  dopo 
la  cottura,  ed  è disaggradevole  al  palato. 
L' albumina,  diviene  insolubile,  e scema 
per  de|>«siziuiie  ; P ammoniaca  libera  si 
separa  abboudanlementei  in  istafo  gasi- 
i'ormc;  e la  sostanza  cellulare  mostra  per- 
dere di  consistenza,  o,  come  direbbesi,  di 
elasticità  e di  vigore. 

Secondo  stadio.  Le  pareli  cellulari 
fi  rammollisconn  ; ed  un  odore  acescen- 
te (i),  non  ingrato,  è il  primo  indizio  che 

(i), N«ll.s  morie  uslorale  dei  tuberi  o 
cauMie  del  gelo,  in  seguilo  alla  melamoffoti 
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la  parto  centrale  della  soatanza  sembra' 
colliquefarsi  ; e difl'alli  prende  uni  consi- 
stenza gelatinosa,  molle,  che  più  -afanti 
ora  perde  il  color  bruno  o nerastro  } ed 
in  altri  casi  Ip 'acquista  più. intenso:  io' 
questo  caso  -ha-  V aspetto  è l’  odore . del 
tartufo.  , ' 

Talvolta  le  macchie  e le  gonfiezze 
si  mostrano  azzurrognole,  e perciò  si’  d'e- 
dotte essere  una  mafattia  diversa.  Fu  pa- 
re osservala  una  soatanza  fungoide  simile  ^ 
a quella  delle  rhnomorphe.  A“zi,  al  dire 
,di  Martius,  pare  che  sia  la  preformazio- 
ne e<l  il  micelio  di  un  vero  fungo  pa- 
rassita. ‘ ' 

Epoca., 

Questa  malattia  si  presenta  durante 
la  vegetazione  ; ma  Albert  la  vide  mani- 
festarsi ordinariamente  dopo  la  raccolta. 

l’oamoiSE  ; Porrigà  tuberum  Sola- 
ni,  Martius  ( Tav.  XLI,^g*.  i6  a so  ). 

Caratteri  patognomqnici. 

I .°  Stadio.  I tuberi,  poco  tempo 
dopo  la  raccolta,  presentano  alcune  mac- 
chie oscure  più  o meno  circolari,  le  quali 
si  dilatano  ed  assumono  un  calure*  ora 
violaceo,  ora  rosso,  ora  bruno,  e la  epi- 
dermide aderisce  al  tessuto.  Tagliando 
a mezzo  un  tubero  aOetto,  ei  sembra 

putrida,  si  ha  un  odore  fetido  propria  dtlle 
sostanze  asolate  pulresctnii,  e quindi  dis- 
simile dell' situale.  Nella  Gazzella  uuìver- 
sele  (loc.  cil.)  e nell' opera  di  MUnsterù 
disse  che  è pur  queslo  quello  che  sT  scss- 
le  anche  in  questa  melattia,  lus  credo  efio 
sia  un  inganno.  Tali  autori  si  sforzano  di 
vedere,  nella  aralaltìa  in  iliscorso  nuli' altro 
che  una  analogia  alto  sfacelo  o marciume 
che  presentano  le  patate  agghiacciate  po- 
ste entro  alle  ranline,  od  in  quelle  che  ten- 
gono ammucchiale  umide,  o.che  con  esterni 
lesioni  giacciono  nell'  acqua  o sono  conser- 
vate in  luoghi  umidì.  Ma  è questo  avere 
la  vista  più  corta  di  una  a|>enaa,s  coufe  lo 
dimostrerò  parlando  delle  cause, 

1.'  odore'  aceacénfe  è poi  ' iluvutó  alla 
formazione  e aviloppo  di  uCt  <ics'(lo  lattico 
od  acetico. 
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Mniuimo,  • soltanto  il  disco  della  sesione 
si  scoloro  più  presto  del  solito. 

Malattia  quasi  sempre  sporadica,  la 
quale  si  sviluppa  facilmente  nei  fondi 
multo  concimati,  e in  quelli  contenenti 
notabili  quantità  di  ferro. 

E visibile  nelle  patate  appena  rac- 
colte, e si  propaga  nelle  cantine. 

I tuberi  affetti  da  questa  malattia, 
benché  guasti  nella  periferia,  conservano 
ciò  nulla  ostante  la  polpa  interna  mange- 
reccia, sempre  che  non  vi  si  associ,  come 
avviene  di  frequente,  la  gangrena  secca 
o la  umida.  * , 

Quattro  a sei  settimane  decorse,  si 
solleva  qua  e là  l’ epidermide,  e forma 
alcuni  pori,  ossia  postole  di  colore  più 
oscuro  e di  forma  emisferica,  e del  dia- 
metro di  una  linea  circa.  Staccando  allo- 
ra una  porzione  del  tubero,  il  disco  della 
sezione  assume  dopo  a4  ore  una  tinta 
violacea,  tendente  al  bigio,  e presto  si 
asciuga.  In  questo  stadio  le  patate,  ben- 
ché di  bell'  aspetto,  pure  sono  insipide  e 
talora  disaggradevoli  al  palato.  Molte  volte 
vi  spunta  un  piccolo  getto  prolungando 
le  pappine,  ma  questo  è uno  sforzo  iuor- 
malc,  imperocché  riesce  debolissimo,  av- 
vizzisce fino  nella  cima  e perisce. 

3.°  Stadio.  Le  pustole  vieppiù  ti 
sviluppano,  e dopo  cinque  settimane  cir- 
ca s)  fendono  alla  sommità.  La  epider- 
mide, che  le  copre,  si  stacca  del  tutto,  e 
mette  allo  scoperto  una  polvere  bruna  o 
nerastra  che  occupa  il  centro.  In  seguito 
le  pustole  ti  vuotano,  lasciando  le  fos- 
sette contornate  dalle  fimbrie  dell'epi- 
dermide irregolarmente  squarciate.  Le 
sezioui  orizzontali  di  queste  postule  di- 
mostrano, che  ja  sostanza  del  fondo  o 
sia  la  polpa  stessa  del  tubero  ti  é pur  es- 
sa trasformata  in  tessuto  fibroso  di  aspet- 
to necrotico.  Finalmente  tutto  lo  strato 
sotto  l' epidermide  soggiace  ad  una  me- 
tamorfosi simile,  cangiando  una  specie  di 
crosta  lacunacea  di  color  bigio-verda- 

Di».  d'Àgrie.,  a6* 
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atro,  contenente,  segnatamente  nelle  la- 
cune, certi  corpicciuoli  microscopici  oscu- 
ri e granellosi.  Detta  crosta  può  staccarsi 
dalla  polpa  sottoposta  e centrale,  la  quale 
conserva  un  colore  giallo  arancio,  e con- 
trasta visibilmente  collo  strato  arioso  più 
esterno. 

Il  microscopio  ci  disvela  anch’  es- 
so alcune  proprietà  degne  di  nota.  Le 
cellette  dello  strato  epidermoidale,  se- 
gnatamente laddove  deggiono  innalzarsi 
le  pustole,  dapprima  diventano  floscie,  si 
spezzano  qua  e là  come  allo  esterno  ; ed 
allo  interno  sono  più  o meno  occupate 
da  un  umore  particolare  bruno,  nel  qua- 
le si  presentano  certe  granellature  di  co- 
lor prima  bigio  e poi  scuro. 

Queste  granellature,  o meglio  la 
polvere  che  staccasi  dall'  interno  delle 
pustole,  veduta  al  microscopio  quando  è 
in  massa,  presenta  un  colore  bruno-oliva, 
e separatamente  ha  un  colore  bruno  chia- 
ro e poscia  oscuro.  I granellini  poi  sono 
sferici,  irregolari,  sovente  conglomerati, 
disuguali  sulla  superficie,  non  vuoti  di 
dentro  e pellucidi  come  quelli  della  usti- 
lagine,  ma  solidi  ed  opachi. 

E tali  granellature  sono  appunto 
piccoli  entofiti,  ossia  funghi  parassiti  ca- 
ratterizzati da  fVaUroth(  Linnaea,  1843, 
p.  ig  ) per  uua  specie  di  Erysibe  (Ure- 
do  ed  L'slilago  degli  altri  autori  ),  da  lui 
chiamata  Erysibe  subterranea  tiiberum 
Saloni  tuberosi  ; e dal  Martius  invece 
per  una  specie  di  protomyces  detta  ap- 
punto protomyces  saloni. 

Ecco  come  il  Martius  la  caratte- 
rizza : 

Sottocutaneo,  erompente  dalle  pu- 
stole dei  tuberi,  globetti  ( pseudospore  J 
di  color  fosco-neru,  tubercolosi,  distri- 
buiti in  grumi,  ossia  acervoli  e circondati 
dalla  epidermide,  sollevata  o lacerala, 
delle  pustole,  le  quali,  evacuando  essi 
globetti,  rappresentano  l' aspetto  di  uaa 
superficie  areolata  e cicatrizzala. 

100 
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UsTiLion»E,  carbone  o carbonchio 
delle  palale. 

Malattia  che  tiene  molta  analogia 
colla  golpe  del  maiz  e col  carbone  dei 
cereali. 

Caralleri  palognomonici. 

Consiste  nella  trasformazione  del- 
la polpa  del  tubero  in  una  polvere  nera 
finissima,  abbondantissima  negli  strati  pe- 
riferici della  patata,  e segnatamente  in 
quelli  sottoposti  all’  epidermide.  Que- 
st’ ultima  presenta  molle  protuberanze  e 
lacerazioni,  tutte  invase  dalla  polvere 
suddetta,  composta  da  globuli  sferici  mi- 
nutissimi, ripieni  di  un  umore  in  prima 
età  giallastro  e fluido,  ma  più  tardi  oscu- 
ro cd  alquanto  consistente.  Questi  glo- 
buli sembrano  moltiplicarsi  a spese  del- 
1’  amido  e del  succo  cellulare,  appunto 
come  ciò  avviene  nel  carbone  dei  cerea- 
li ; e trasportati  da  un  tnbero  all’  altro  I 
essi  propagano  la  malattia.  Questa  ma- 
lattia è sporadica  nei  campi,  ma  può  di- 
ventare infesta  nelle  cantine  quando  vi  si 
pongono  le  patate  fresche  ed  umide  senza 
I’  avvertenza  di  farle  prima  asciugare  al- 
r aria. 

Questa  malattia  è diversa  tlalla  por-\ 
rigine.  La  polvere  poi  in  cui  si  trasforma 
la  polpa,  non  è una  specie  di  prolomy- 
ces,  ma  bensì  una  varietà  dell’iirei/o  sol- 
terraneo  (Erysibe  sublerranea,  Wallr.), 
In  quale  veramente  spetta  al  genere  usli- 
lago. 

PARTE  PRIMA. 

CLASSli  SECONDA.; 

AsoBSLrB  TEIUTOLOGrCHE  O HOSTEDOSITÀ. 

A.  Anomalie  degli  sleli. 

Tcbebi  sWESTizit  o luberi  JaUi. 
— Cotesta  formazione  sono  1’  efletto  di 
una  tendenza  normale  del  niso  formati- 
vo, il  quale  in  luogo  di  discendere  sotter- 
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ra  per  assistere  alla  formazione  dei  veri 
tuberi,  si  arresta  nello  stelo,  e promuova 
delle  escrescenze  o sullo  stelo  stesso,  o 
talvolta  anche  sulle  foglie,  del  volume  di 
una  noce  fino  a quella  di  un  pomo. 

Intorno  a questa  formazione  curio- 
sa si  possono  consultare  le  osservazioni 
interessantissime  dei  celebri  Knigt  e Du- 
Irochcl  (i). 

B.  Anomalie  dei  luberi. 

Cromismo  dei  tcseei.  — Siffatta 
anomalia  ha  luogo  quando  le’patate  sono 
esposte  all’influenza  della  luce  prima  di 
maturare  : come  può  avvenire  nei  ter- 
reni sabbionicci  e poco  profondi,  od 
in  seguilo  a pioggie  dirotte  che  dilavano 
il  fondo,  in  somma  in  tutti  quei  casi  ove 
le  radici  sono  messe  quasi  allo  scoperto. 
Cotesti  luberi  hanno  il  color  verde  degli 
steli,  sono  fibrosi,  emanano  un  odore  in- 
grato, solfo  nauseosi  al  gusto  e dannosi 
tanto  alla  salute  dell’uomo,  come  a quel- 
la degli  animali,  a cagione  della  notabile 
quantità  dì  solanina  di  cui  si  compun- 
gono. 

Impiegandone  di  questi  tuberi  per 
la  riproduzione,  non  se  ne  ottengono  che 
palate  di  cattivissima  qualità. 

E poi  d’ uopo  di  osservare,  che 
anche  i tuberi  sani,  esposti  alla  luce  do- 
po raccolti,  assumono  il  color  verde,  ma 
ne  riprendono  il  naturale,  quando  si  ri- 
pongono in  luogo  oscuro  ed  appartato. 

Bifobnsziuse  delle  patate  ; è un 
fenomeno  conseguente  all’  interruzione 
dell’  accresci  mcntu  della  pianta,  in  forza 
di  cui  la  porzione  di  tubero  già  formala 
indurisce  e sì  veste  di  un  nuovo  strato 

(i)  Sidt»  furrasiione  dei  luberi  roereè 
il  succo  discendente,  l.e  slesse  cose  sono 
pure  riprodoMc  nel  Trattato  di  Jisiologia 
botanica  ilei  fu  prot.  Meyen,  e pubblicato 
nel  i83a,  Voi.  Il,  psg.  3Ca. 
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moDe  e carnoso.  Fu  osservato  sovente  furie  perchè  si  sono  credute  tulle  locali 
nei  casi,  in  cui,  per  la  recisione  degli  steli  e ristrette  a particolari  circostanze,  e per- 
novelli,  la  pianta  fu  costretta  a riprodur-  ciò  di  poca  imporlanui,  o forse  perchè 
ne  di  nuovi.  troppo  Incompiiilamente  descritte. 

Bi'Lsificazione  delle  poppine,  e Comunque  ciò  sia,  tutti  i più  re- 
questa  un'  anomalia  curiosa  dei  tuberi,  centi  sciittuii  mostrano  ritenere,  che  la 
la  quale  incomincia  alla  comparsa  di  pie-  epidemia  incomincia  a manifestarsi  indif- 
colissime  protuberanze  verruciformi  ne-  ferenteinenle  ora  sulle  foglie  e sui  fusti, 
gli  occhi  <l(;i  tuberi  di  color  giallastro  o ed  ora  sui  tuberi.  Ed  lo  invece  mi  credu 
bianco,  i quali  sviluppauilusi  acquistano  che  in  cosiffatta  maniera  essi  cunfunilonu 
la  grossezza  di  un  pisello,  poi  di  una  noce  specialmente  tre  malattie  , le  quali,  se 
avellana,  e persino  quella  di  un  uovo  dii  nelle  conseguenze  dinotano  una  certa 
gallina,  ed  aderiscono  al  madre-tubero  analogia,  sono  però  distinte  e per  isvi- 
nel  numero  di  uno  o più  a guisa  di  ro-  bqqio  e per  caratteri  propri.  Io  credo 
sario  mediante  un  filo  capillaceo,  lungo  fermamente  che  la  epidemia  dominante 
uno  a cinque  pollici.  Per  quest’  anonia-  la  si  debba  : alla  Jìlìoriseina,  alla  garrgre- 
lia,  che  credesi  anch’  essa  conseguente  al-  na  secca  ed  alla  gangrcna  umilia^  le  quali, 
la  raccolta  in  islagione  avanzata,  le  patate  ora  isolatamente  ed  ora  insieme,  duinina- 
perdopu  il  loro  buon  gusto,  e scoppiano  no  e dominarono;  ed  ho  pur  furti  motivi 
durante  la  bollitura.  Anche  Plajf'e  f'i-  da  credere,  che  i poco  veggenti  credano 
horg  ( vedi  la  loro  Monngrajia  dei  pomi  elfetto  della  epidemia  anche  la  porrigine 
di  terra,  pag.  G5)  usseri  ano,  che  lasciati-  e la  semplice  piitrc. 'azione  del  tubero  per 
do  i tuberi  della  varietà  estiva  nei  suo-  estinta  vitalità.  E mentre  me  ne  consincc 
lo  fino  al  mese  di  settembre,  essi  dege-  la  indagine  per  me  estesa  nelle  regioni 
nerano  in  prolificazione,  ed  acquistano  vicine  alla  mia  Conegliano,  e dove  ap- 
un  gusto  forte  e nauseoso  ( n.°  6 ) ; e ciò  punto,  per  mala  ventura,  esse  si  preseii- 
è facile  a spiegare,  poiché  cotesti  tuberi-  tarano  la  scorsa  estate,  io  ritengo  altresì 
figli  fanno  le  veci  di  succhioni,  che  traen-  che,  non  solamente  i lavosi  di  Putsche  e 
do  la  propria  sostanza  dal  madre-tubero  Berluch,  di  J/oUins,  di  ff'aili,  ed  altri, 
lo  privano  della  parte  farinosa  decompo-  ma  altresì  che  la  storia  stessa  offra  essa 
nendulo  in  parte.  — E d’  uopo  poi  pure  sicuro  motivo  a tale  mìa  credenza, 
distinguere  codesta  prolificazione  dalle  Una  delle  affezioni,  quella  che  inco- 
escresccnzc  propriamente  dette,  le  quali  mincia  col  raggrinzamento  ed  accartoccia- 
aderiscono  intieramente  alla  patata  ; so-  mento  delle  foglie,  e che  dirò  Fitlorise- 
no  ruvide,  c fanno  luogo  a delle  pop-  ma  epidemica  della  patata^  è già  da  mol- 
pìne  numerose  e robuste.  ti  anni  che  desta  I'  atteonone  comune. 

Essa  apparve,  è vero,  isolata,  ossia  spora- 
PARTE  SECONDA.  dica,  ma  non  infrequente  assunse  una 

forma  epidemica.  E come  tale  si  manife- 
Sru.i  EriDEMu  DojrrNANTE.  sto  per  la  primo  volta  nell'anno  1746 

nelle  montagne  della  Sassonia,  o più  pro- 
La  epidemia  dominante  venne  sin  babilmente  neU’anoo  1776  nel  ducato  di 
dalle  prime  distinta  e separata  da  quelle  Gottinga,  dove  per  tre  anni  consecutivi 
malattie  che  i poco  veggenti  confonde-  portò  molto  danno  ai  coltivatori.  Ncll’an- 
vano  e confondono  con  essa.  Malattie,  le  m>  1778  si  vide  nelle  Fiandre,  dove  nel 
ijuali  non  si  meritaronu  maggiori  riflessi,  corso  di  un  anno  suscitò  un'  inquietu- 
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dine  generili*  e tele  da  exere  riguardala 
siccome  una  pulildica  ailamilà. 

Secondo  ft'illiam  Lvbe  (i),  cani- 
peggiò  lungo  il  Reno  dall’anno  1780  al 
■ 783.  Nell'anno  i^85  ricomparve  nella 
Sassonia,  soprattulto  devastando  la  pala- 
ta bianca,  delle  più  gustose  al  palalo,  e 
lasciando  illesa  Ja  varietà  inglese  detta  thè 
Champion.  Nello  stesso  decennio  la  si  vide 
in  Prussia,  in  Francia,  nell’Italia  e nella 
Scozia.  E pare  non  improbabile  che  a 
tuie  malattia  si  debba  la  carestia  sentila  in 
America  nel  iSaS,  e per  cui  nel  succes- 
sivo 1836  vari  bastimenti  carichi  di  pa- 
tate mossero  da  Amburgo  (3),  retribuen- 
do al  nuovo  mondo  una  parte  di  quei 
beneCzii  che  l'antico  si  ebbe.  Nel  secolo 
presente  regnava  pure  in  molti  luoghi  di 
Europa  e nell’  Italia  stessa  la  si  aveva 
forse  fino  dall'  anno  i 8 1 3,  ora  da  tre  a 
quattro  anni  si  è che  in  forma  sporadica 
si  è fatta  epidemica. 

All' incontro  la  gangreiia  dei  tu- 
beri lo  teramente  osservata  per  la  prima 
volta  in  Prussia  correndo  1’  anno  i83o, 
come  dice  Martlus  (3)  ; e dall’anno  i836 
io  poi  si  estese  in  quasi  tutta  la  Francia, 
la  Germania,  l' Inghilterra,  I'  Olanda  e 
l' Italia.  Negli  Stati  Uniti  di  America  pa- 
re che  regni  soltanto  dall’anno  1840  a 
questa  parte,  fra  i gradi  46  c 37  di  lati- 
tudine. Non  per  anco  invase  il  vasto  im- 
pero delle  Russie,  come  ci  assicurava  il 
Dob.  sig.  consigliere  de  Treygang  in  una 
seduta  del  Congresso  di  Venezia. 

Abbiamo  già  detto,  e lo  ripetiamo  : 
si  studino  attentamente  gli  speciali  carat- 
teri delle  diverse  malattie,  ed  allora  si  ve- 
drà manifesto  che  la  epidemia  o pande- 
mia attuale  ora  devesi  al  Jillorisema,  ora 

(1)  Die  Irankheìten,  etc.I.lpiìa,  1843. 

(a)  Berehtold,  Die  karlojffeln,  àurea 
Geschichte,  Charakteristik , eie.  Praga, 
1842.  pag.  17. 

(3)  Die  kartoffetn , Epidemie , etc. 
Utioclien,  1843. 
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alla  gangrena  lecca,  a più  di  frequenta 
alla  gangrena  umida  ; e toccherà  pur 
forte  di  vedere,  che  alcuni,  men  chiaro 
veggenti,  scorgendo,  nelle  cantine  o nei 
serbatoi  delle  patate,  svilupparsi  la  porri- 
gine,  questa  pure  ritengano,  sebbene  a 
torto,  siccome  Eglia  della  dominante  epi- 
demia. 

-4 costa,  Jf’eimann  (1746))  Lud- 
wig, Gleditsch  (1769)  sono  i primi  scrit- 
tori che  ci  parlano  di  gravi  danni  soSerli 
dal  tubero  prezioso. 

Nell’anno  1783  comparve  una  inte- 
ressante Disserto%ione,  ignorala  quasi  del 
tutto  o certo  da  veruno  studiata  ; disser- 
tazione che  io  provai  il  maggior  diletto 
nel  leggere,  imperocché,  come  mi  espri- 
meva molti  mesi  or  sono  dinanzi  allo 
Imp.  R.  Istituto  in  Venezia,  in  essa  rac- 
coglieti  e sull'andamento  dell'epidemia,  e 
sugli  efletli  e sui  rimedii,  quanto  di  meglio 
ci  si  fu  detto  da  poi.  Nel  tristissimo  caso 
di  consimile  epidemia  cheguastava  le  pala- 
te, i Castellani  di  Audenurde  proposero 
un  premio  di  3oo  Gorini  a quello  che 
presentasse  la  miglior  Memoria  sul  depe- 
rimento delle  palale  e sul  meno  di  ri- 
mediarvi ^ e invitarono  \'/4ccademia  rea- 
le di  Brusselle  a compiacersi  di  prende- 
re ili  considerazione  le  Memorie  che  ve- 
nissero presentate  per  isciogliere  il  pro- 
blema, e quindi  di  pronunziare  il  giudi- 
zio e decretare  il  premio.  Ed  egli  ai  fu 
appunto  questa  Accademia  che,  nella  se- 
duta del  giorno  18  ottobre  1681,  cre- 
dette dover  premiare  certo  Lan  Bave- 
gliem,  antico  medico  militare  dimorante  a 
Basserode,  e la  benemerita  magistratura 
di  Audenarde  trovò  il  giudizio  equo  cosi, 
e trovò  la  Memoria  cosi  piena  di  belle, 
esatte  ed  utili  osservazioni  e proposte, 
che  ne  raddoppiò  il  premio  : fatto  che 
onora  del  pari  e il  donatore  e il  graziato. 

Nell'anno  i8aS  Guglielmo  I/olLns 
dettò  una  esattissima  Memoria  su  questa 
malattia,  la  quale  si  meritò  anche  il  premio. 
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1 felli,  U ouerTaiiooi  • le  ipotesi 
tono  pur  molte,  e spetto  contradditorie 
ed  opposte.  Fra  gl'  ionamereroli  scritti, 
i più  dotti  e severi  apparvero  io  Germa- 
nia, e si  devono  a Fan  Baveghem,  a 
fVaìlroth^  a Marlius,  a Berchtoìd,  a 
Foste,  a Munsleri  la  Francia  si  loda  di 
quello  àìPayea,  di  Desvaux,  di  Bonjean. 

CAPO  PRIMI'. 

Eziou>gii. 

Lo  stabilire  la  causa  prossima  occa- 
sionale o efficiente  della  malattia  epide- 
mica dominante  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  è difficile. 

L’epidemia  in  discorso  è indubbia- 
mente dovuta  ad  un  agente  particolare, 
possentissimo,  che  va  dilatandosi  con 
qualche  celerilà  senza  lasciare  immuni  i 
terreni  che  invase  : agente  che  musila 
avere  la  più  stretta  analogia  colle  aOezio- 
ni  miasmatiche  dell'uomo  (i).  E veggo- 
no pur  lutti  che  imporla  conoscerlo, 
perchè  in  allora  forse  ne  verrebbe  il 
mezzo  opportuno  per  distruggerlo  alme- 
no a poco  a poco,  e così  liberarsi  dal 
malanno  e nello  stesso  mentre  conserva- 
re il  tubero  prezioso.  Ma  è difficile  scio- 
gliere la  questione,  dappoiché  trattasi  di 
un  sottile  elemento  e di  un’azione  troppo 
rapida  e violenta.  E perciò  basterà  stu- 
diarsi di  chiarirla  ed  avvicinarsi  al  vero, 
rigorosamente  esaminando  le  diverse  opi- 
nioni emesse  dai  più  dotti,  e quindi  con- 
siderando daddovero  e distinguendo  quali 
possano  essere  le  cause  predisponenti, 
e quale  la  causa  occasionale.  Le  prime 
perturbano  esse  pure  il  processo  vitale, 
e lo  predispongono  a sentire  la  inGuenza 

(i)  Anzi  vi  fa  alcuno  che  lo  cre'lellr 
«rigìmirìn  da  un  fnmìle  virulento  cimile  a| 
quello  del  tifo  e d»l  colera.  (Vedi  Gotsef  i 
Im  di  Lucerna,  n.‘  78,  3o  settcnibre  184^  ) 
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dell'  agente  malefico,  ma  non  lo  ammala- 
no, nè  possono  ammalarlo  sempre  nella 
stessa  guisa.  A questo  scopo  non  giun- 
gono che  le  cause  prossime,  c\oè  gli  esseri 
parassiti,  i contagi,  ì miasmi,  e qualche 
principio  od  ente  ignoto,  ma  vìvo  e capace 
di  mnltipiicarsì. 

Quindi  perchè  ripugnerà  la  nostra 
ragione,  se  ne  vede  prove  continue,  dì 
credere  che  un  essere  vitale  resista  a pa- 
tema malrjica  o fino  a tanto  che  ei  si 
predisponga  a sentirne  l’ azione,  o fino  a 
tanto  che  essa  patema  aumenti  sua  possa? 
Perchè  non  sapremo  o non  vorremo  di- 
stinguere enti  che  sì  possono  sviluppare 
soltanto  sulle  sostanze  morte,  ed  altri  che 

10  possono  sulle  parti  vìve  7 

Sin  dalle  prime  epoche  in  cui  si 
scrisse  sui  danni  sofTerti  nella  cultura  del- 
le patate,  se  ne  attribuì  la  causa  ail  insetti 
sconosciuti.  Quindi  egli  è in  questo  senso 
che  detlavasì  un  Rapporto  nel  31aga%- 
zlno  di  Auuover  per  l'snou  1780,  e nel- 
la stessa  epoca,  collo  stesso  divisamento, 
scrivevano  Muller  e Thaer,  e poco  dopo 
anche  Y Akermann  (an.  1780);  Pulsche 
e Bertuche  ( anno  1819),  e più  tardi 
Manfredo  di  Sprengel  (anno  1 84  ■ ),  e lo 
Smèe,  Ktwuvii,  Griiby  ed  altri  ( an- 
no 1845  ) abbracciarono  la  stessa  idea. 

Molto  si  è parlato  e si  parla  dell’at- 
mosfera, dei  venti  deleterii,  dell’elettri- 
co, in  una  parola  delle  infiuenze  cosmi- 
co-telliirìche.  Bouchardut  vuole  che  sia 

11  freddo  ed  il  gelo  ; KrilnH  la  state  as- 
sai calda  ; Girardin,  Billard,  Bonjean, 
PhiUppur,  Gnerin,  Gerard,  Durand, 
Y A ssociazione  agraria  del  Piemonte,  e 
più  esclusivamente  Liebig,  vogliono  pre- 
risaroente  che  la  si  debba  al  rapido  avvi- 
cendarsi del  caldo  e del  freddo.  ?foa  pochi 
vogliono  rinvenirne  la  causa  nelle  nebbie, 
ed  in  altri  fenomeni  locali.  Uampc  nel  le- 
tame di  segature  u di  altre  partì  di  piante 

i resinose  insieme  a molta  umidità,  ed  altri 
nella  natura  del  terreno.  E fra  coloro 

; 
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che  nntinrci.nnmu  una  causa  più  spe- 
cidle,  è a riconliirsì  innanzi  tutto  Tantica 
opinione  della  (icgenerauone^\iì  quale  ng- 
gi«ìì  conia  a partigiani  non  pochi  rispelta- 
liili  naluriilisli.  Al  contrario  Dumonl  de 
Coiu'sct^  Base  ed  altri  la  vogliono  figlia 
della  Irospii  azione  arrestata  ; Simon  ne  ac- 
cagiona la  fecondazione  avvenuta  col  ptil- 
line  della  [>atnla  grossa  da  bestiame.  Zun- 
mermann  IVltribulsce  al  troppo  numero 
di  steli  [lurlati  da  uno  stesso  tubero  ; il 
/VImg  la  vuole  derivare  dall*  acido  cia- 
nidrico; fntberg  dì  un  principio  acre; 
altri  dalla  materia  colorante  che  si  svilup- 
pa e che  si  comporla  a guisa  di  lievito  ; 
ÌVaMroih^  Marùus^  e più  tardi  Mor- 
ren,  Payen^  AIon(agne^  Rayer^  Bassi 
ed  altri  ancora,  da  una  parassita  ; c final 
mente  Gruby  ed  altri  da  crittogame  e 
da  insetti  infusorii  ad  un  tempo. 

La  chimica,  che  oggidì  presta  si  utili 
servigi  alle  scienze,  s*  impossessò  essa  pu- 
re della  dominante  ppi<lemìa,  e Biebig  e 
Ure  ed  altii  non  vedono  che  elfetli  di 
pariiculari  metamorfosi.  E i fisici  alla  lur 
volta  ti  fecero  essi  pure  innanzi,  ed  esa- 
minarono la  inQuenza  della  luce  e della 
oscurità  sulla  quistiune  del  contagio. 

Veniamo  a maggiori  particolari. 

Dietro  le  nozioni  che  nel  mezzo 
deir  America  meridionale  la  palala  tro- 
vasi allo  stato  selvatico,  e che  dobbiamo 
alla  filantropica  civilizzazione  dcgriocas 
la  patata  domestica,  ossia  la  scomparsa  di 
alcuni  caratteri  primitivi,  e la  apparizio- 
ne di  alcune  qualità  forse  fittizie,  ma  utili 
alfogronurou  e perciò  oggetto  delle  ^ue 
occupazioni,  ne  nac<|tie  innanzi  lutti  il 
pensiero  rr  che  il  tubero,  quale  c come 
lo  moltiplichiamo  e lo  collviamo,  sia  in 
uno  stato  inonnale  ; sin  ailievolito  nelle 
forte  di  organizzazione  ; sia  di  razza  peg- 
giorata. UT  E volendo  che  tali  qualità 
fittizie  tendano  di  bel  nuovo  a scompn- 
lire,  e la  palala  si  restituisca  allo  stato 
selvatico,  o come  tale  da  noi  considerato, 
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si  disse  e si  sostiene  che  essa  degenerò. 
Quiri  ti  fatto  ridossi»  che  in  alcuni  casi  le 
ottenute  modificazioni  fisiologiche  posso- 
no predisporre  od  esser  causa,  ed  anche 
esse  stesse  costituire  talvolta  una  vera  ma- 
lattia, Coli  in  tali  fuodifii  azioni  si  è cer- 
calo la  fonte  della  dotninante  epidemia. 

E il  citalo  Ban  Basfcghcm.,  credet- 
te n[iptinto  che  la  sola  causa  della  epide- 

mia  da  luì  descritta  risieda  nella  dei*ene- 
• . . ® . 
raùone  della  specie,  la  quale,  die*  egli, 

essendo  esotica,  deve  rinnovarsi  di  tem- 
po in  tempo,  come  il  frumento,  il  lino  e 
le  cipolle. 

Molti  scrittori  abbracciarono  la  teo- 
rìa della  degvnera%ione^  e fra  questi  ci 
piace  ricordare  Pilhistre  marchese  Ri- 
dolfi^  che  nominiamo  a stima  e a rive- 
renza. a Vediamo,  die*  egli  (Giorn.  ugr.^ 
(um.  X\,  pag.  Suo),  con  soddisfazione 
accreditarsi  la  opitiione  che  trattisi  di  una 
degenermione  del  lessato  cellulare  ; e 
quindi  ci  confermiiiinu  nel  credere  che  la 
maloltia  durerà,  e si  trasmetterà  sempre 
finché  adoprei  emo  per  la  propagazione  e 
coltura  delle  piante  il  metodo  comune  ; 
perchè  con  esso  non  facciamo  se  non  te 
suddividere  un  individuo  già  maialo  c 
predisposto  a malattia  per  ottenere  una 
discendenza  naturalmente  contagiata  ed 
infetta,  o 

£ il  dottissimo  /yò6e,  camminando 
sulle  medesime  traccie,  e solo  modifican- 
do la  opinione,  vuole  che  il  morbo  sia 
una  conseguenza  di  una  minorata  vitali- 
tà o fona  riproduttiva  dei  tuberi  pro- 
venienti dalla  continuata  moltiplicazione 
col  mezzo  di  essi  stessi,  e non  per  seme, 
ed  altresì  f.ivorita  da  un  sistema  di  colti- 
vazione o poco  conveniente  od  erroneo. 

Ma  ciuiono  tali  ipotesi  ove  si  consi- 
deri che  la  epidemia  imperversa  anche  in 
America,  come  ce  lo  nssioura  il  professor 
Loschevin.,  e ce  lo  conferma  un  coltiva- 
tore di  Bolivia,  il  sig.  don  f’‘inccn%o  Pa- 
zas  (Bull.  de.  r.4cad.  R.  de  Bruxelìest 
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tom.  XII,  p.  3go  e hiy)\  e imperversa 
anche  nella  patria  della  patata  a Santa 
Fé  di  Bugola,  come  ci  narra  VAcosta, 
naturalista  spagnuolo.  Nè  le  modifirazioni 
fisinlogiche  a cui  potesse  aver  soggiaciuto 
il  tubero  prezioso,  nello  stato  di  domesti- 
rilà,  non  degglono  cerlament»  dirsi  dege- 
neroiioni.  Il  vegetabile  nell’acquistare  un 
maggiore  sviluppo  in  una  parte,  vi  acqui- 
sta pure  una  forza  più  intensa  e adatta  a 
resistere  a particolari  influenze.  K sareb- 
be questo  il  priiiio  eseo)[iio  che  un  ve- 
getabile degenerasse,  solo  perchè  l'uouio 
gl'  impedisce  di  moltiplicarsi  per  seme. 
La  site,  l’olivo  la  canna,  ed  alcune  pian- 
te commestibili  perenni  giammai  ebbero  a 
soOfrire,  quantunque  moltiplicale  in  tutta 
altra  guisa  che  per  seme.  Inoltre  la  mol- 
tiplicazione per  tuberi  è consentanea  alla 
natura,  come  ben  dice  il  .Viinster,  cd  è 
un  mezzo  di  moltiplicazione  che  la  pala- 
ta ha  di  comune  con  molte  piante. 

K notisi  altresì,  che  comunque  nel 
Belgio,  e precisamente  nel  Turnese,  sian- 
vi  agricoltori  t.<lmeote  premurosi  e dili- 
genti nella  cultura  delle  patate,  che  sem- 
pre piantano  piccoli  tuberi  provenienti 
da  seme,  pur  anche  io  que'  campi  si  pro- 
vò il  tremendo  flagello,  come  osserva 
l’egregio  Dumortier  (Bull,  de  l'Acad.  R. 
de  Bruxelles,  tom.  XII,  p.  90). 

Un’altra  obbiezione  nasce  pure  veg- 
gendo  al  modo  di  dilTundersi,  ossia  al 
corso  tenuto  ed  alla  estensione  presa  dal 
inurbo.  Egli  è di  fatto  che  sovente,  dopo 
nna  sola  notte,  le  parli  erbacee  delle  pa- 
tate di  un  campo  lutto  appassivano,  e 
piegavano  al  suolo  come  colpite  dal  gelo; 
ed  è pur  frequente  la  osservazione  che  la 
epidemia  assale  ora  singoli  individui,  ora 
certi  gruppi  u zone,  ed  ora  tutti  gl’  in- 
dividui d’  un  campo.  Fu  pure  assai  spes- 
so osservalo  che  il  guasto  dei  tuberi  era 
sì  rapido  che  a capo  di  pochi  giorni  tut- 
to il  campo  esalava  un  odore  nauseoso  e 
putrido  ; ed  altresì  è noto  con  quanta  re- 
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golarità  guadagni  il  terreno,  e spesso  ra- 
pida si  estenda  di  provincia  in  provin- 
cia. Nè  varrebbe  soggiungere,  che  ove 
per  circostanze  particolari  nasca  la  gan- 
grena,  questa  possa  propagarsi  passo  pas- 
so. Vedo  che  a sorreggere  tale  idea  si 
chiamerà  forse  l’esperimento  di  DecerJ', 
il  quale,  avendo  riscontrato  che  sulle  ra- 
dici di  una  balsamina,  vegetante  nel- 
l’acqua, era  avvenuta  una  specie  di  gan- 
grena  vegetale,  ed  avendo  voluto  inocu- 
lare un  po'  del  marcidiime  in  una  radice 
sana  di  un  altro  individuo,  con  sorpresa 
ottenne  che  la  gangrena  ben  presto  si 
propagasse  «Ile  piante  sane  (Comptes- 
Rcndus  de  fAcad.  des  Scien.  de  Paris, 
T.  XXI,  pag.  Ga3).  Ma  in  un  campo  di 
tuberi  dove  non  sempre  le  radici  si  toc- 
cano, come  si  propagherà  essa  ? d’altron- 
ile  basterà  egli  il  semplice  contatto  delle 
radici  fra  di  loro  7 . . . E>l  uve  fosse  cosi, 
almeno  sarà  d’ucqio  che  la  radice  sia  essa 
pure  gangrenata  come  i tuberi,  lo  che 
non  fu  osservato,  nè  si  osserva.  Inoltre 
la  diflusione  per  contatto  non  potrebbe 
farsi  che  lentamente  e da  pianta  a pian- 
ta ; e siccome  queste  condizioni  non  man- 
leogosi  nel  caso  in  discorso,  cosi  mag- 
giormente ne  viene  che  una  tale  teoria 
debba  sbandirsi  siccome  infondata.  Ed 
egli  è pure  da  tenersi  a calcolo  la  osser- 
vazione falla  in  diverse  parli  di  Europa, 
nelle  quali,  dopo  di  avere  per  diversi  an- 
ni consecutivi  prodotto  dei  tuberi  can- 
grenati,  ad  un  tratto  ne  olii  irono  di  per- 
lella  qualità,  quantunque  i tuberi  usati 
nel  pianlamenlo  provenissero  da  un  rac- 
colto infetto  (Gazzetta  di  Augusta  sopra 
citala).  Dunque  la  degenerazione,  se  pur 
si  voglia  ainmellere.  u la  modlGcazione 
del  tessuto,  non  potrà  aversi  tutto  al  più 
che  come  causa  predisponente,  ma  uon 
mai  per  la  malattia  in  sè  stessa. 

Giustamente  oppunevasi  alla  ipotesi 
che  dipendesse  da  cause  cosmico-telluri- 
clie,  l’ illustre  agronomo  sig.  conte  Ga- 
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sparin.  Difiàui,  eiseodu  che  la  epidemia 
exrcitò  lue  stragi  in  tanta  parte  di  Eu- 
ropa e di  America,  e rinnovellò  nello 
stesso  lungo  i suoi  attacchi  in  epoche,  in 
terreni  e sotto  condiiioni  diflerenli  ed 
opposte,  oggi  è mestieri  rinunziare  a sif- 
fata  opinione.  Quindi  non  rale  cercare  a 
causa  le  brine,  i freddi,  come  fra  gli  altri 
sforzasi  il  MUnster,  perchè  la  malattia 
iiu(ierversè  anche  dove  essi  sopraggìun- 
seru  quando  le  patate  erano  mature,  e 
appunto  quando  essa  di  già  crasi  mani- 
festata. E se  cosi  non  fosse,  sarebbe  dop- 
piamente misterioso  il  fatto,  che  in  mezzo 
a certe  località  ripetutamente  flagellate 
dalla  epidemia,  si  trovano  spazii  estesissi- 
mi di  terreno  che  ne  andarano  sempre 
immuni.  Ricordiamoci  pure  che  in  Europa 
infierì  tanto  nell'anno  1841  aseiuttissiino, 
come  nel  184  5 cd  altri  umidi  e freddi  ; al 
capo  di  Buona  Speranza,  alle  Canarie  ed 
altrove  la  malattia  si  sviluppò  io  tempo 
eccessivamente  secco.  Ne  forse  è vano 
osservare  che  sotto  le  stesse  influenze 
cosmicu-telluriche  multe  altre  specie  di 
piante  cumtueslihili  uflriruno  un  soddis- 
facente raccolto. 

Tuttavia  siccome  una  grande  umi- 
dita dell'  aria  u del  suolo,  unita  ad  un 
calore  soBucante,  porta  uno  straordinario 
■viluppo  nelle  foglie  e nei  fusti,  e così 
accresce  la  grande  quantità  dì  acqua  e di 
princìpìi  nutritivi  che  attraversar  devo- 
no il  tessuto  della  pianta,  egli  è proba- 
bile che  essa  renda  questa  vieppiù  suscet- 
tibile e predisposta  a sentire  la  triste  in- 
fluenza di  un  abbassameuto  di  tempera- 
tura, ed  anche  a dar  ricetto  e sviluppo 
BWugente  malefico,  originatore  del  morbo. 
£ tanto  più,  che  in  tale  stato  le  cellule 
trovansi  occupate  da  sughi  che  tengono 
disviolte  sostanze,  le  quali,  ove  non  sieno 
in  continuo  moto,  hanno  una  grande 
tendenza  a decomporsi.  Notisi  altresì  che 
per  mantenere  sìfliiltu  movimento,  e nel- 
lo stesso  mentre  per  impedire  la  decom- 
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posizione,  à necessario  che  le  foglie  eva- 
porino una  parte  dell’acqua  assorbita  dal- 
le radici.  Quindi  tale  azione  può  pre- 
disporre e predispone,  cred’  io,  la  pianta 
ad  essere  presa  del  JUlorisema  e dalla 
gangrena  umida  , e dispone  il  tubero 
alla  porrigiAe. 

Fra  le  cause  predisponenti,  noi  po- 
niamo pure  la  qualità  del  terreno  e la 
natura  del  letame.  In  questo  argomento 
importanti  e preziose  osservazioni  si  fe- 
cero. Qui  ricorderemo  soltanto  che  uà 
terreno  argilloso,  specialmente  ove  con- 
tenga una  quantità  maggiore  dell’  ordina- 
rio di  qualche  ossido  di  ferro  ( 1 ) ; quello 

10  cui  ristagna  1’  acqua,  e quello  che  è 
troppo  lelaminato,  specialmenta  dm  id- 
grasso  fresco  u poco  decomposto,  sono  i 
luoghi  attaccati  di  preferenu.  La  influen- 
za del  letame,  dice  Ilarting,  è tripla. 
Primieramente  esso  aumenta  la  quantità 
dì  proteina,  cioè  di  quel  materiale  che, 
fra  tutti  gli  elementi  del  tessuto  vegetale, 
è il  più  facile  a decomporsi.  Di  poi  egli 
accelera  la  vegetazione.  Composto  egli 
stesso  di  sostanze  che  Ivofsosi  io  uno 
stato  coulinuo  di  trasformeaione  moleco- 
lare, egli  imprime  lo  stesso  movimento 
alle  molecole  che  fanno  parte  del  tessuto 
cellulare.  Finalmente,  fatto  il  riflesso  che 

11  letame  deve  rendere  alla  terra  anche  le 
sostanze  inorganiche  che  le  precedenti 
colture  le  tolsero,  e che  esso  nel  caso  in 
discorso  corrisponde  assai  poco  all’ogget- 
to, dappoiché  le  ceneri  delle  patate  con- 
tengono una  assai  più  grande  quantità  di 
sali  alcalini  di  quello  che  nelle  ceneri  del 
letame  ordinario,  cosi  ne  viene  che  tale 
deficienza,  n meglio  tale  privazione  della 
necessaria  quantità  dì  sali  alcalini,  non 
può  riescile  indifferente. 

(1)  I.e  rsperienze  in  proposito  fatte 
dallo  Sprtngfl  meritano  Is  nuggior  atten- 
lioiie  e U nis-gìore  fiducia;  si  eh*  esse  do- 
rrebbero verilicarsi  dai  nostri  agronomi 
zclauli. 
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Non  pochi  loDo  i partigiani  degii 
inietti.  Quindi  il  chiariti,  dottor  Spren- 
gel  r attribuiva  a qualche  insetto  che 
ne  roda  la  luperficie  dei  tuberi,  o che 
permetta  la  putrefatioiie  delle  parti  dis- 
coperte. Fu  ami  detto  e ripetuto  che 
alcune  specie  di  afidi  si  sviluppino  e si 
nutriscano  unicamente  sopra  le  radici  di 
•liverse  piante.  Ma  se  ciò  fosse  pur  vero, 
non  Io  sarebbe  però  a rigor  di  parola,  per- 
chè nessuna  specie  di  a&de  vive  sotterra, 
bensì  sulle  radici  che  pendono  o serpeg- 
giano sulle  pareli  di  accidentali  carità  sot- 
terranee. Quelle  areole  o lacune  che  gli 
entomologi  osservano,  e delle  quali  si  fan- 
no precipuo  scudo  alla  loro  opinione,  non 
da  altro  dipendono  che  dallo  stato  in  cui 
restauo  le  postole  dopo  I*  evacuazione 
•Issila  parassita  : come  infatti  crasi  giusta- 
mente  nolsto  anche  in  prccedenz3  ai  la- 
vori di  fValìroth  e di  Martius. 

Nella  massima  parie,  gli  scritturi' 
che  abbracciarono  siffatta  teorica,  credo- 
no che  gP  insetti  si  portino  sulle  foglie  e 
sugli  steli,  e quinrli  che  succhiandone  i 
sughi  proprii  le  intiistiscano  e le  amma- 
liuo.  £gli  è fuor  di  ilubbio  che  in  prima- 
vera le  formiche  portano  le  uova  degli 
afidi  ^no  alla  sommità  dei  nuovi  germogli 
•lei  pesco  ; ed  è pur  vero  che  la  presenza 
•Il  essi  e le  punture  che  vi  fanno  sulle  fo- 
glie e sul  loro  peziolo,  e sugli  steli  della 
pianta,  vi  determinano  un  paiticolarjs  rag- 
grinzamento, e forzano  questi  a curvarsi 
in  modo,  che  la  parte  concava  loro  serva 
a d fesa  dell'azióne  troppo  viva  della  luce, 
del  calore  atmosferico,  della  pioggia,  del 
vento  e delle  altre  circostanze  che  lor' di- 
verrebbero nocevoli.  Ma  questo  non  por- 
la mai  la  epidemia  notata,  o tutto  al  più 
non  cagionerà  che  il JiUorisema.  - 

Comunque  sia,  sarà  poi  una  specie 
di  afille  P insetto  che  cerchiamo  ? Il  sig. 
Driessens  sospetta  èssere  quel  piccolo 
• oleottero  che  chiamasi  altica  atricella  di 
J'ubrivìo.  E Io  5mèe,  il  più  i'cceute  scrit- 
Div.  (T  ^^ric.,  a6* 
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tore  in  proposito,  lo  crede  ed  anzi  lo 
chiama  aphis  vastator.  Ei  dice  che  prece- 
de sempre  i primi  sintomi  della  malattia  ; 
che  deposita  le  larve  (Tav.  XL,J!g.  i a è 
s 5 ) sulle  più  larghe  foglie  della  patata,  e 
quindi  che  nascendo  le  divora  tutte.  Sog- 
giunge pure  che  cangiato  in  ninja  e quindi 
in  farfalla,  riproduce  maravigliosamente 
la  specie,  e cagiona  le  più  deplorabili  stra- 
gi Lo  Smèc  pretende  pure  che  gli  afidi 
divorino  il  frumento, e cAe  la  carestia  di 
quest'anno  debba  attribuirsi  /ter  la  mas- 
sima parte  ai  loro  terribili  guasti. 

Alcuni  giornali,  e fra  questi  la  Illu- 
sfration,  n.“  ao5,  3o  gennaio  1847,  si 
fecero  a divulgare  tale  teoria  dello  Smèe, 
nuova  soltanto  per  quanto  riguarda  la 
pretesa  specie  ai  naturalisti  ignota,  e lo 
fecero  in  modo  da  mostrarla  non  del  tut- 
to priva  di  fondamento  ; ma  io  non  la 
penso  cosi. 

Maggiore  importanza  si  è dato  alla 
credenza  ~ che  un  essere  vegetabile  pa- 
rassita ne  sia  la  vera  causa  della  epide- 
mia ; =:  e questa  si  è pure  la  mia  opi- 
nione, e parmi  non  senza  fondamento. 

f' allrotk  aveva  già  additato  la  esi- 
stenza dì  un  entofite  ,*  ma  Martius  fu  il 
primo  a pubblicare  un'interessante  e cir- 
costanziata Memoria,  nella  quale  si  dimo- 
stra che  la  gangreua  secca  è dovuta  ad 
una  specie  Aìjusiporio  (i).  E tale  teori- 
ca,  dal  grande  botanico  Alemanno  svi- 
luppata, venne  abbracciaU  da  molti,  i 


, Nella  Tav.  XI.IV  è Lene  sviluppala 
I origine  e il  decorso  della  parassita  nel 
tubero.  I.a  fig.  a5  offre  il  fungo  perfelta- 
maole  sviluppato.  Quiodt  vedetì  in  b il  tes- 
suto ammorbato;  c e d il  tessuto  traifor- 
niilo  nella  matrice  e nel  micelio  del  fungo 
parassita  ; » la  parto  inferiore  del  fungo  di 
aspetto  brimbicinu  ; f il  cespite  del  fusi- 
poriunt.  Vedonsi  poi  nelle  altre  figure  al. 
culli  fiocchi  più  o meno  maturi  [fig.  aC>, 
aq  e a8  ),  alcuni  fiocchi  della  varietà  sno- 
rotrichoides  [fig.  3i). 
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quali  però,  nella  matsima  parte,  amarono 
piiillualo  (li  darla  siccciroe  nuora  e frullo 
dei  propri!  studii,  anziché  confessare  di 
aver  ricorso  altrui.  E in  mezzo  a tanti 
arritli  in  proposito,'  il  aolo  Pajtn,  come 
dissi  di  sopra,  ebbe  ad  aggiungervi  im- 
portanti ricerche. 

Infra  coloro  a cui  la  teoria  del  pa- 
rassitismo non  garba,  vi  sta  sovra  tutti 
il  eh.  GuiJichaiid,  il  quale  sostiene  ehe 
« les  lissus  vegétaux  vivants,  vasciilai 
rct,  entiers  et  sains  soni  inaltafiiiables 
par  les fugaces  prodactions  nmerdinres.  » 
Ma  un  vero  stato  di  salute  è un'idea  piut- 
tosto che  un  fatto  ; essendo  che  i proces- 
si medesimi,  pei  quali  gli  esseri  dotali  di 
vitalità  esercitano  le  funzioni  necessarie 
alb  loro  sussistenza,  sono  pure  altrettan- 
te perturbazioni  dell'una  o dell'altra  par- 
te deir  organismo,  e ciascuno  di  tali  atti 
addiviene  bene  spesso,  causa  predisponen- 
te a numerose  malattie.  Nè  dirò  amma- 
lala quella  pianta,  la  quale,  dopo  una  sic- 
cità, godendo  di  beneCca  pioggia  assorbe 
una  straordinaria  (pianlilà  di  liquido,  e 
presa,  dirò  così,  da  ipertrofia  o idropi>ia 
momentanea, ' trasuda  un  umore  partico- 
lare. E dove  quest’  umore  dia  luogo  alla 
vegetazione  particolare  di  alcune  niuce- 
dinee,  o chiami  a sè  alcuni  insetti,  non 
per  questo  dirò  che  la  causa  della  malat- 
tia risieda  nei  vegetabili  da  quella  o da 
questi  assediati,  nè  dirò  che  sicoo  amma- 
lati. E si  avverta  pure  che  tale  apparen- 
te o. momentanea  inuTmalilà,  la  quale  per 
ora  risulta  un  disordine  nell'  equilU>rio 
organico,  potrebbe  'invece  trovarsi  in'per- 
fetta  armonia  collo  stato  delle  diverse 
funzioni  da  compiersi  ; e quindi,  anziché 
essere  predisposizione  a malattia,  potreb- 
be riescire  foriero  e causa  di  prossima 
lussureggiante  vegetazione. 

Il  chiarissimo  iVunster  riconosce 
pure  egli  la  rbnnosa,  ossia  In  distruttrice 
influenza  dei  vegetabili  fanerogami  paras- 
sitici. Si  mostra  persuaso  dei  bei  lavori 
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in  proposito  dettati  da  Unger,  da  Meyen 
e da  Martius  -,  crede  che  essi  pure  mi- 
naccino talvolta  la  salute  anche  delle  be- 
stie e degli  uomini,  pure  non  crede  che 
essi  siano  causa  della  gangrena  umida. 
Ed  è a questo  guidato  -,  dal  pensiero  che 
mai  lì  vide  nel  primo  stadio  'del  morbo, 
e che  bisognerebbe  provare  da  dove  possa 
venire  tanta  copia  di  funghi  da  infestare 
campi  sì  estesi  e si  rapidamente,  e perchè 
tanti  tuberi  rimangano  immuni. 

Ma  io  risponderò  che  lo  stesso  il/ùn- 
ster  osservò  fino  dai  primordii  del  mor- 
bo forrasrsi  una  sostania  granellosa,  che 
egli  appunto  chiama  sferette  ; e quindi 
dirò  con  Martius  che  ove  li  tenga  beo 
d’  occhio,  vedrà  appunto  che  essi  sono 
i primi  rudimenti  di  una  parassita  anto- 
fiteutica. 

Il  modo  poi  di  avanzarsi  del  mor- 
bo, cioè  di  guadagnare  ogni  anno  un 
tratto  di  terreno,  ben  dimostra  che’  Po- 
lente è suscettibile  di  trasportarsi  facil- 
mente, ma  certo  non  tanto  quanto  fareb- 
be se  esso  dipendesse  solo  dai  venti,  ossia 
dalle  vicissitudini  ammoiferiche.  Le  teo- 
riche dei  contagi  rispondono  poi  ad  usu- 
ra a questa  ed  alle  altre  obbiezioni  del 
Ulunster. 

Il  dottissimo  Bouchardal  vide  egli 
pure  gli  esseri  crittogamici,  ma  sostenne 
che  essi  non  devonsi  avere  siccome  cau- 
sa, bensì  come  conseguente,  vegetazione  ; 
la  quale  ha  luogo  in  seguilo  alla  scompo- 
sizione purulenta  dell’  albume  vegetale 
od  tuberò,  indotta,  come  egli  crede,  dal 
freddo  e dal  gelo.  Ma  i tenui  filamenti 
che  appofiscono  fino  da  quando  il  tube- 
ro appena  appena  dà  segno  di  alterazio- 
ne, finnu  ninnifeslcj  che  la  parassita  pre- 
cede la  malattìa  ; e 1’  aumento  di  questa, 
(^sendo  in  ragione  diretta  collo  sviluppo 
di  quella,  ne  rende  maggiormente  con- 
vinti. E qui  senza  dilungarmi  di  troppo, 
finché  vedo  che  la  semente  perlctta  e sa- 
na dei  nostri  cereali,  ove  resti  imbrattata 
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4avori  di  Martius,  di  DesvtauX,  di  Uor- 
reii,  di  Ilarting,  ec.,  vedo  che  parecchie 
parassire  si  vorrciibero  trorare  e si  de- 
scrissero. Ma  io  credo  che  ciò  sia  difetto 
(li  Ossersazione.  > 

< Fra  le  parassite  alcune  non  posso- 
no essere  che  causa  a particolari  inalatlie, 
ed  altre  poi,  quelle  che  Tegetano  sulle 
parti  morte  o sottratte  alla  influenza  della 
vita,  queste  possono  essere  e sono  molte 
e dilTereuti. 
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nella  polvere  della  carie,  del  carbonchio 
o della  ruggine,  produce  spiche  cariate, 
carbonchiose  o rugginose  ; Gnchè  vedo 
che  la  trisift  invade  un  tratto  di  bosco, 
di  siepe,  di  prato,  e porta  ciò  che  gli 
agricoltori  dicono  l'albugine  su  tutte  le 
piante  comprese  io  una  data  area,  sicoo 
più  o meno  rigogliose,  non  sarà  fuor  di 
ragione  il  ritenere  che  una  parassita  sia 
la  causa  della  gangrena  secca  ed  un*  altro 
del  Cllurisema.  Certo  che  gli  epiniiceli 
per  isvilupparsi  hanno  d'  uopo  di  parti- 
colari circostanze,  e forse  a|>punto  essi  le 
rinverranno  nelle  vicende  meteoriche  e 
nella  disposizione  inorroale  dei  succhi  o 
dei  tessuti  delle  piante  vascolari.  Ma,  co- 
me si  è detto  più  sopra,  la  causa  predis- 
ponente. non  è nè  può  essere  la  causa 
occasionale  o morbosa  (i). 

Alcuni  oppongono  che  non  riscon- 
trasi sempre  nei  tuberi  gangrenosi  la  pre- 
senza di  un  entoGte,  almeno  nell’  origi- 
ne della  malattia  ; -ed  anche  pretendono 
che  non  sempre  trovisi  la  medesima  s[ie- 
cie.  Ed  io  pure,  che  conosco  e studiai  i 

(i)  La  GatztUa  di  Augusta  (loe.  cil.) 
ci  narra  essersi. dimostralo  con  esperienze 
dirette,  che  trasportando  la  erisife  su  di  uns 
pisola  sana,  (juesta  pare  .si  vesti  del  nuovo 
epi  nìiceie,  e (lied  e.  (ubrri  •nimiluli.  I/'hI* 
leraiione  portaU  da  «imiU  purassile  >uilc 
piante  sinr,  è pure  eviili^nle.  Ntui  appriiii  si 
innestano  e ti  propagano,  dì  subito  vederi 
un  Doubile  cangiamento  nel  auc>'o  celln- 
Jare.  Lsio  ac<{UÌsta  un  colure  bruiiartru,  e 
precipita  ana  analanza  granelluiia*  lulle  pa« 
reti  cellulari,  le  quali  in  progresso  ti  db 
sciolgono  e ti  corrompono  gangreoandoii. 
SifTatU  alterazione  della  linfa  può  bensì 
dipendere  anche  da 'influenze  cotnoico-tel- 
luricbe,  e |>er  generazione  tpnnUnea  dar 
vita  a piante  parassite;  ma  io  ogni  modo 
le  conseguenze  di  tali  esseri  crittogamici, 
come  della  Jtiriasi\  sono  di  accreKcre  Tal- 
lerazione  dei  succhi,  di  sc^lle«  itarc  la  morte 
delle  piauie,  e .di  rendere  i iiibcri  stessi  in 
giiiia  tale  imperfetti,  che  soggiacciono  essi 
lUeileiiini- a quelle  niaUllie  i he  a norma 
•delle  coiiibinazimn  esterne  ora  st  piesentaiio. 


CAPO  SECONDO. 

IltSETTl  mSVEJUTI  NELLE  PATATE. 

Rayer  e Guerin-.llenevUle  (i)  To- 
no gli  auluri  che  spinsero  più  di  ugni  al- 
tro le  loro  indagini  su  questo  difhcilissi- 
mo  argomento.  Io  perciò  do  quivi  un 
sunto  dei  lavori  pubblicato  da  cudeslì 
(lutti  ; avvertendo  però  che  di  alcuni  in- 
setti non  essendosi  trovato  che  le  larve, 
C(]si  non  si  sono  classiGcote  che  per  ap- 
prossimazione : esse  sono  le  specie  più 
piccole  e le  meno  note. 

Guerin-MeneviUe  pensa  che  questi 
insetti  non  siano  la  causa,  ma  si  una 
conseguenza  dell'  alterazione  della  pata- 
ta. Essi  si  svilupparono,  die’  egli,  per- 
chè ammalandosi  i tuberi  c la  pianta  in- 
tera, in  forza  della  primavera  fredda  e 
della  costante  umidore  di  tutto  1’  anno, 
olTerseru  ad  essi  un  suolo  adattato  alle 
loro  abitudini  e modi  di  vivere,  ricco  di 
crittogame  che  formano  il  loro  nutrimen- 
to, ed  olTerendo  un  principio  di  fermen- 
ti) Nella  Gazzetta  di  Augusta,  n.°  p8, 
^9,  anno  li  dice  che  gli  animali  che  ' 

dannegfiiano  le  palale  anno  la  lumaca  di 
lena  (Umax  agrestls),  e le  larve  del  pìani- 
juius  guttulatut,  dello  staphylinus  rugo- 
sus,  ed  il  bruco  della  noctua  segetum.  Nei 
tuberi  gangrennsi  trovò  pure  una  grande 
(piaDlila  di  iiifusoril,  e speciaimcnie  (li  un 
vibrione  od  anguiiliita. 
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tniooe  proprio  a facilitare  lo  sviluppo  dei 

loro  germi. 

Acari.  — Si  rìnvenoero  due  pic- 
cole specie  di  acari,  le  x]uali  dovrebbero 
pure  svilupparsi  in  altre  tostante  feculen- 
ti analoghe.  Egli  è probabile  che  la  fecu- 
la  delle  diverte  piante,  modificandosi, 
debba  far  nascere  di  questi  animaletli,  i 
quali  forse  hanno  una  parte  indispensa- 
bile nel  fenomeni  che  costituiscono  que- 
ste modibcazioni.  Ma  la  scienza  manca 
ancora  io  proposito  di  fatti  bene  osser- 
vati ; fatti  però  che  tono  ben  difficili  ad 
ottenersi. 

La  prima  specie  è la  glycìphagus 
fecularwn  (fed.Jig.  ag,  Tav.  XLll),  e 
la  seconda,  la  lyrogìyphut  Jccuìae  (ved. 
Jìg.  3i,  Tav.  XLlil)  : quella  è vicina  al 
glycìphagus  prunorum  di  Ilering  (Ncrra 
acla,  eia.,  Tom.  XVIIl,  p.  6ig),  e que- 
sta è vicina  all'  acarus  farinae  di  De 
Geer  flUe'm.,  Tom.  VII,  pi.  v.)  : ambe- 
due sonp  nuove. 

. Miriapodit  — • Questi  animaletti 
trovausi  dovunque  nelle  materie  vegetali 
in  istato  di  decomposizione  ; essi  le  ri- 
cercano per  nutrirsi.  La  specie  rinvenuta 
nella  patata  è la  julus  gullulalus,  Fabr. 
(Ved.  Jìg.  i8,  ig,  Tav.  XLl). 

Insetti.  — Fra  ì coleotteri  credet- 
te il  Guerin  di  riscontrare  due  piccoli 
siaJiUni  ( ved.  Jìg.  ai,  Tav.  XLI  ),  forse 
spettanti  al  genere  calodera  pubblicato 
dal  conte  Dlannerhein,  e adottato  da  Eri- 
chson  (Gen.  et  spec.  slaphyL^  p.  64)  : il 
secondo  non  determinato.  (Ved.  Jìg.  a3, 
Tav.  XLII.) 

•'  Trovò  pure  una /arwa  fved.^g.  a a, 
Tav.  XLI)  di  una  specie  vicina  ai  cry- 
plophagus,  ai  micaela,  ai  trichopteryx, 
ai  latribus,  agli  holoparameus  ; e gli  fu 
data  vedere  il  trichopteryx  rugtdosa 
( ved.  Jìg.  36,  Tav.  XLII  ),  già  pubbli- 
cato nella  Revue  vooìogique  de  la  socié- 
tè  cuverienne,  i844j  p-  >5.  Questo  in- 
setto, e quello  descritto  da  Merbst  sotto 
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il  nome  di  ìatridius  Jascicularis,  richia- 
mano io  mente,  come  le  loro  ali  sìeoa 
composte  di  fascetti  di  lunghi  peli  f ved. 
fig.  36  e,  Tav.  XLII).  Una  larva  di  un 
elatere  (ved.  Jìg.  35,  Tav.  XLII)  da 
paragonarsi  all'  agrypnus  murinus  di 
(f'csiwood.  '' 

Fra  i dilteri  ne  trovò  nno  allo 
stato  perfetto  (ved.  Jìg.  37,  Tav.  XLII), 
il  quale  è nuovo,  e deve  collocarsi  nel 
genere  limosina  di  JUavquart,  e vicino 
alla  specie  geniculaia,  e che  Guérin  chia- 
ma limosina  Payenii,  dedicandola  a!  cele- 
bre Payen  autore  di  una  bella  Memoria 
sulla  patata,  a quello  che  diede  motisu 
alle  ricerche  zoologiche  in  cui  versiamo, 
a quello  che,  come  dissi  in  sni  principio 
della  mia  Memoria,  fece  progredire  le 
conoscenze  scientifiche  della  epidemia  do- 
minante. Trovò  pure  due  altre  larve,  di 
cui  una  ( ved.  Jìg.  3g,  Tav.  XLII  ) po- 
trebbe essere  quella  della  specie  prece- 
dente; e l'altra  (ved.Jtg.  38,  Tav.  XLII) 
di  una  mosca  più  piccola,  ma  vicinissi- 
ma a quella.  Finalmente  si  avvenne  in  una 
altra  larva  di  dittero,  forse  di  una  tipulu 
(ved.jig.  4o,  Tav.  XLII);  e compri- 
mendola osservò  un  largo  canale  intesti- 
nale  {Jìg.  4o  ).  • , ^ 

Elmintovoi.  ■. — Fra  gli  animaleiti 
osservati  si  avvenne  pure  in  un  elminto  ;e 
questo  più  di  ogni  altro  studiò,  e conolr- 
be  esser  nnovo.  Ei  lo  chiamò  rhabdilis 
tabercidorum  (ved.  fig.  a3,  Tav.  XLll), 
e ci  chiarisce  come  sìa  vicino,  ma  diO'e- 
rente  dal  R.  tritici  di  Baner. 

CAPO  TEBZO.  • . 
j '■Nozioni  caisncHE. 

È generalmente  ammesso  che  T al- 
bumina, cioè  quella  sostanza  che  è la  più 
azotata,  sia  il  componente  della  patata, 
il  quale  soggiace  al  maggiori  guasti,  e che 
la  fecola  resti  inalterata  o solo  scemi  in 
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quantità.  Ed  io  credo  che  in  ciò  non  vi 
possano  essere  dubbiezze,  perchè,  oltre 
di  confermarcelo  I’  iodio,  usato  come 
suggerì  il  chiariss.  Payen,  puossi  zerifi- 
carlo  anche  ad  occhio  nudo.  Diflatti  le 
particelle  brillanti  e pressoché  cristalline 
che  mostransi  nei  pezzi  di  tubero,  anche 
quasi  adatto  distrutti,  e dorè  appunto 
non  vedasi  che  il  semplice  tessuto,  dimo- 
strano chiaro  la  esistenza  della  fecola. 

Avverti  Mariius  che  la  composi- 


P A T 8o5  • 

zione  chimica  delle  patate  non  è iden- 
tica 9 quella  che  si  trova  nelle  patate 
mature  di  un'annata  ordinaria.  Osservò 
un  g per  o/o  meno  di  fecola,  e a 1/2 
per  o^b  di  più  di  materia  estrattiva. 

Si  è notato  pure  che  quanto  più 
progredisce  la  malattia,  'tanto  più  dimi- 
nuisce la  quantità  delle  sostanze  solubili 
nell’  acqua  ; al  qual  proposito  ecco  i ri- 
sultati offertiei  dal  dottissimo  Harting  : 


Sostanza  sana.  Sostanza  bruna.  Sostanza  nera. 


Parte  solubile  nell’  acqua 

5,5i\ 

Solubile  nell’  etere 

»i7Sj 

id.  nell’  alcoole 

o,uol 

Parte  insolu- 

ìd.  nell’  acqua 

I 

bile  nell’  a- 

contenente  i/ioo 
di  acido  solfo- 

1 

equa. 

1 rico 

Resìduo  insol. 

55,i8l 

id.  ìd. 

a, «7/ 

Acqua . 

67,27 

5,i5 

1,75 

»-99'\ 

"vi  9' 

1 

I 

y 

129,64  l 

«7^»9| 

. 16, Sai 

10,21 

1 18.23 

66,5 1 

58,78 

E qui  ricorderò  che  1’  Harting  ri- 
conosce nelle  patate  gangrenate  una  ul- 
mificazione  o umificazione  che  incomin- 
cia nell’  albumina  ' contenuta  nel  succo 
cellulare  per  quindi  propagarsi  nelle  al- 
tre sostanze  che  ivi  sono  disciolte  ; men- 
tre che  più  tardi  la  fecuis,  e poi^  anche 
le  pareti  cellulari,  prendono  esse  pure 
una  parte  integrante  alla  generale  trasfor-' 
mazione  molecolare  ; e che  H celebre 
Liebig  avendo  per  la  prima  volta  rinve- 
nuto nella  patata,  raccolta  nell'anno  1 84  5, 
una  considerabile  quantità  di  caseina, 
vjiole  che  uno  porzione  dell’  albumina 
propria  della  patata  si  converta  in  casei- 
na, sostanza  instabilissima,  che  presto  si 
corrompe,  e la  quale  postja  dà  luogo  alla 
prùtrefaziune  del  tubero  e ad  ogni  feno- 
meno in  essa  consecutivo.  - 

Ad  otto  vitelli  e a più  conigli  si 
pensò  non  dar  altro  per  alimentazione 


che  palate,  o crude  o cotte,  che  non  fos- 
sero libere  dalle  parti  guaste;  e tanto  quei 
vitelli,  quanto  quei  conigli,  non  solo  vis- 
sero bene  colla  detta  alimentazione  per 
circa  dieci  giorni,  ma  diventarono  anche 
grassi. 

Consimili  esperienze  furono  tentate 
da  Fremy,  e diedero  consimili  risulta- 
menti. 

Antile  il  ’Bonjean  si  nutrì  per  tre 
giorni  consecutivi  con  patate  infette,  sen- 
za togliere  le  porzioni  corrotte,  facendole 
còocere  col  burro,  e nel  brodo  e nell’  a- 
cqua,  e asserisce  di  non  avere  nulla  sof- 
ferto, in  fuori  di  una  leggiera  difficoltà 
d' indigestione.  Solo  accennerebbe  aver 
egli  provato  una  disgustosa  sensazione 
alla  gola,  ed  un  certo  calore  al  petto  al- 
loraquando  ebbe  bevuto  I’  acqua,  in  cui 
si  èrano  cotte  cinque  libbre  di  palate 
guaste.  Ma  tanto  la  sensazione  disgustosa 
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alln  gala,  quanto  il  calore  ' al  petto  dura- 
rono breve  tempo,  sicché  in  capo  a due 
ore  troravasi  libero  da  qualsiasi  incomodo. 

Questi  fatti  e queste  esperienze,  le 
quali  Onorano  grandemente  coloro  che  le 
iutrapresero,  liescono  veramente  conso- 
lanti. 

• . / 

Spiegaiwne  delle  figure. 

Tav.  XXXIX.  Fig.  I.  Sostanza  di 
una  patata  alfetla  da  gangrena  secca  nel- 
1’  ultimo  stadio  della  malattia,  e veduta 
con  un  ingrandimento  di  i5o  volte  di 
diametro.  Tedesi  in  a a a i globetti  di 
amidr»,  parte  interi  e parte  roMi  ; i,  b,  il 
micelio  della  crittogama  che  ne  invade 
gl’  interstizii. 

Fig.  C.  Radice  e tuberi  di  una  pianta. 
A,  tubero  vicino'  a terra,  tagliato  a mezzo, 
e dimostrante  la  zona  corticale  intasa  dal- 
la mucedinea.  E,  D sono  tubercoli  sani. 

Fig.  5.  Globetti  di  fecola  veduta  a 
3oo  Volte  il  loro  diametro.  A,  in  istato 
normale,  e gli  altri  sempre  più  alterati. 
H,  nocciolo  della  fecola  i di  cui  invi- 
luppi concentrici  sono  disaggregati.  I, 
avanti  di  globetti  circondali  dalla  sostan- 
za azotata  oleilurme,  di  cui  la  dissoluzio- 
ne e I’  assorbimento  ebbero  luogo  nelle 
stesse  cellule.  I,  frammenti  isolati,  rimasti 
alla  segregazione,  e pronti  a disciugliersi 
in  sé  stessi. 

Fig.  5.  Mucedinea  introdotta  e svi- 
luppata in  una  cellula,  vedutt*  con  in- 
grandimento di  5oo  volle,  e dopo  aver 
disciulla  la  fecula  per  la  cottura  nell’  a- 
cqua,  e per  la  bollitura  nell'  acqua  aci- 
dulata. 

Fig-  4-  Un  pezzo  di  mucedinea  con 
la  cellula,  ingrandito  go  volte. 

Fig.  5.  Pezzo  cuimpremlente  cin- 
que cellule^  circondalo,  nei  meati  inter- 
cellulari, dai  liquidi,  granellioi,  e prolun- 
gamenti bissoidei.  Questi  entraronu  nelle 
cellule  fi  ed  i,  e disaggregarono  e disciqlse- 
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ro  la  fecola,  lasciandovi  soltanto  qnaltdte 

resto. 

Fig.  a.  Sezione  orizzontale  del  tes- 
suto cellulare  ordioario,  contenente  glo- 
buli di  amido. 

Fig.  y.  Frammento  di  cinque  celia- 
le circondalo  nei  meati  intercellulari,  dai 
liquidi,  grauellini  e prolungamenti  bissoi- 
■Ici.  Questi  introdotti  nelle  cellule  fi  ed  j 
hanno  disaggregato  e disciolto  la  fecula, 
non  lasciando  che  avanzi  amidacei. 

Tav.  XL,  Fig.  8.  Sottile  porzione 
di  tubero  onde  vedere  le  cellette  prese 
dal  inicele,  e i globetti  di  fecula  disciolti 
o disaggregati. 

Fig.  g.  Sottile  porzione  di  tubero 

sano. 

Fig.  IO.  Sottile  porzione  di  tubero 
ammalato  o sottoposto  alla  ebollizione. 

Ftg.  11.  jiphis  vastalor.  Ninfa. 

Fig.  la.  jdphis  vaslator  • giovine 

larva. 

Fig.  i5.  jdphis  vaslator.  Farfalla. 

Fig.  i4-  Larva  di  grandezza  na- 
turale. 

Fig.  1 5.  Funghi  dei  tubi  malati. 

Tav.  XLl.  Fig.  i6  e ty.  Tubero 
diviso  in  due,  ed  un  quarto  (fig.  i j ) 
dello  stesso  veduto  dopo  I'  artificiale  co- 
municazione della  malattia  operala  dal 
chiar.  Payen. 

Fig.  1 8 e I g.  Julut  guliulatus  uni- 
to a diverse  grandezze. 

Fig.  30.  Lo  stesso  di  grandezza  na- 
turale e adulto. 

Fig.  3 1 . Larva  del  coleollero^fig.  5, 
estremamente  ingrandita. 

Fig.  33.  Calodera. 

Tav.  XLH.  Fig.  Rhabditis  tu 
bercuiorum,  ingrossato  i5o  volte. 

Fig.  34.  Più  piccolo  e più  giova- 
ne, ingrossato  tSo  volte. 

Fig.  aS.Teumina  del  suddetto,  nel- 
la quale  si  vede  bene  il  canale  intestinale. 

Fig.  a6.  Parte  anteriore  della  sud- 
detta, ingrossala  i So  volte.  Vedonsi  le 
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papilla  della  borea,  l'esofago  rigoofio  nel 
mazzo,  lo  stomaco  e il  principio  dell’  in- 
testino. 

Fig.  27.  Parte  posteriore  del  ma- 
schio. 

Fig.  28. Porte  posteriore  della  fem- 
mina. 

Fig.  29.  Gìyciphagus Jecularum, 
ingrandito  i5o  volle. 

Fig.  5o.  Una  zampa  dello  stesso, 
collo  stesso  ingrandimento. 

Fig.  3i.  Tyruglyphus Jecitlac,  in- 
grandito i5o  volte. 

Fig.  32  e 33.  Due  zampe  dello 
stesso,  collo  stesso  ingrandimento. 

Fig.  34.  Larva  del  coleottero, n.°  2, 
molto  ingrandita  ijig.  34,  a testa  veduta 
disopra  ; Jig.  34,  b testa  veduta  disotto; 
Jìg,  34,  c,  una  zampa. 

Fig.  35.  Larva  dell’ elatere  ingran- 
dita e veduta  disopra  ; Jig.  35,  a,  vedu- 
ta io  profilo;  55,  6 lesta  veduta  diso- 
pra ;7fg'.  35,  c testa  e protorace  con  una 
zampa. 

Fig.  36.  Tricopleryx  rugulosa, 
mollo  ingrandito  ; 36,  a mundibula 
sinistra  ; 56,5  mascella  destra  formata  da 
due  lobi  e da  un  palpo  quadrangolare; 
fig.  36,  c labbro  inferiore  con  le  rispettive 
antenne  ; fig.  36,  d tarso  anteriore  ; 
fig.  36,  è ali. 

fig.  5’].  tiimosina  Payenii,  a lesta 
veduta  in  profilo,  con  le  antenne,  la  trom- 
ba e i palpi  ; b antenna  isolata  ; c tarso 
[losleriure  al  piimo  articolo  dilatato  ;_if 
tarso  intermedio  ; e tarso  anteriore  ;y^ali 
molto  ingrandite. 

Fig.  38.  Larva  della  mosca,  n.'  7, 
molto  ingrandita. 

Fig.  3g.  Larva  della  mosca,  n."  8, 
mollo  ingrandita, 

, ' Fig.  4o.  Larva  del  dittero,  n.®  9, 
mollo  ingrandita  ; Jig.  40,  a testa  molto 
ingrandita  i Jig- fio,  b larva  tin  poco  com- 
pressa per  mostrar  I*  intestino. 

Tav.  XLIII.  Fig.  tea.  Palata 


P A *T  . 8 07 

bianca,  tonda,  nel  primo  stadio  della  ma- 
lattia {gangrena  secca.) 

Fig.  3.  Simile,  nel  secondo  stadio, 
con  nuovo  bulbo.  Nei  siti  mancanti  di 
epidermide  si  ravvisa  il  tessuto  corrotto 
ed  annerito  dal  morbo. 

' Fig.  4-  Sezione  della  medesima. 

Fig.  5.  Patata  gangrenosa  nell'ulti- 
mo stadio,  la  cui  epidermide  raggrinzata 
presenta  qua  e là  corpetti  ed  acervoli 
della  muffa. 

Fig.  6.  Sezione  di  questa  palata. 
La  polpa  è indurita  o scolorala,  in  qual- 
che parte  putrida,  con  lacune  invase  dal 
micelio  della  muffa.  La  poppina  è ap- 
passita. * 

Fig.  7.  Sezione  di  una  patiita  gan- 
grenosa, indurita  e quasi  simile  ad  una 
tartufala. 

Fig.  8.  Porzione  del  tessuto  di  ima 
palala  gangrenosa  estratto  da  una  cavità 
contenente  fiocchi  ed  acervoli  del  fungo, 
parassita. 

Tav.  XLIIIi's,  Fig.  9.  Patata  bian- 
ca, varietà  bislunga,  affetta  di  porrigine, 
con  esfogliazione  dell’  epidermide  e pu- 
stole. 

Fig.  IO.  Pustole  vedute  colla  lente. 

Fig.  II.  Sezione  verticale  diana 
di  codeste  pustole.  L'  epidermide  è lace- 
rata, ed  il  tessuto  cellulare  soltanto  gua- 
sto nello  pustola. 

Fig.  I 2.  Sezione  verticale  simile, 
rappresentante  uno  stadio  in  cui  la  cor- 
ruzione del  tessuto  cellulare  si  estende 
fino  alla  polpa. 

Fig.  i3.  Porzione  del  fondo  d’una 
pustola  dopo  la  disperiiooe  dello  polvere 
nera  che  invadeva  la  sua  cavità. 

Fig  14  e '1.5.  L'acaro  della  farina 
(acarus Jarinae)  veduto  per  disopra  e 
per  disotto. 

F^g.  16.  Giovine  animalelto. 

Fig.  16. Un  ovario  di  quest'insetto. 

NB.  Le  fig.  8,  9,  IO,  21,  12  e i3 
sono  rappresentate  quali  risultano  disotto 
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la  lente  ; ■ le  jig.  14,  >5  e i6  lono  Ve- 
dute cui  hiicroicopio  composto. 

Tav.  XLlV.  '/’i^.  17  a 35  da  una 
patata  gangrenosa  secca  ; ^g.  36  a 38 
da  una  patata  porriginosa^  vedute  col 
roirroscopio,  « diverse  gradi  d’ iograndi- 
mcnto,  fig.  3g  dà  una  patata  infetta  di 
gangrena  iimitla. 

Fig.  1 7.  Porzione  d*  epidermide 
della  patata  bianca,  staccata  dal  tubero 
mediante  sezione  orizzontale  j le  cellule 
baono  Vin  diametro  da  S/ioo  a 8/100 
di  millimetro. 

Fig.  18.  Sezione  verticale ‘deH'epi- 
dermide  con  porzione  della  polpa  ade- 
rente. — a,  cellette  dell'epidermide.  — ò, 
cellule  comprese  sottoposte  alla  medesi- 
ma, contenenti  quasi  cadauna  un  nucleo 
composto  di  globuli  di  clorofilla  (nei  cro- 
mismo delle  patate,  incomincia  in  questo 
strato  la  moltiplicazione  della  clorofilla). 
— c,  tessuto  cellulare  ordinario,  conte- 
nente globuli  d'amido.Nelle  cellule  segnate 
cuH'asteriscu  si  veggono  certi  cofpicciuoli 
clariformi  ed  un  filo  forcuto,  che  sembra- 
no i primi  rudimenti  dell»  doe  parassite. 

Fig.  ig.  Sezione  orizzontale  dello 
stesso  tessuto,  le  cui  cellule  sono  in  par- 
te lacerate.  Si  osserva  nei  meati  intercel- 
lulari un  precipitato  di  color  giallastro, 
ed  in  a qualche  granello  di  prolomice. 

Fig.  20.  Sezione  verticale  di  una 
verruca,  prese  da  un  tubero  gangrenoso 
nel  primo  stadio  della  malattia.  L’epider- 
mide è già  distrutta.  Il  tessuto  sottoposto 
contiene  un  sugo  torbido  con  globuli  di 
amido  iu  parte  alterati,  costituente  la  ma- 
trice delle  parassite. 

Fig.i\.  Una  cellula  con  varii  rudi- 
menti mietogenici,  — o,  granelli  giallastri 
del  protomice  in  prima  età  — r b,  primi 
fili  del  fusiporio  — c,  globuli  di  amido. 
(Uulto  iugrandita.) 

Fig.  2 2.  Sezione  di  una  verruca 
dall’alto  al  basso  — a,  tessuto  sano  — b, 
tessuto  ammorbato  — c,  epidermide  — 
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d,  tessuto  deformato  dalla  malattia  costi- 
tuente la  matrice  della  mufià  ; e,  micelia 
della  mufla  — J",  Gli  della  mufla  cretti 
colle  estremità  fruttifere. 

Fig.  2 3.  Micelio  in  prima  età,  con 
qualche  granello  di  protomice  (ipoito  in- 
grandito). 

■ Fig.  24.  Due  granelli  di  protomy- 
ces,  molto  ingranditi. 

Fig.  25.  Sezione  verticale  d’una 
verruca,  il  cui  fungo  è perfettamente  svi- 
luppato — b,  tessuto  ammorbato  sottopo- 
sto all’epidermide  — C a d,  tessuto  tras- 
formato nella  matrice  e nel  micelio  del 
fungo  parassita  — e,  parte  inferiore  della 
muifa  di  aspetto  bombacino  — f,  cespite 
del  fasiporiwn  solanì.  • 

Fig.  26.  Alcuni  fiacchi  dello  stesso 
fungo  in  età  giovanile. 

Fig.  27  e 28.  Fiocchi  dello  stesso 
fungo  in  età  matura,  con  spore  intiera- 
mente sviluppate. 

Fig.  2g.  Una  spora  matura. 

Fig.  3o.  Do  filo  colla  sua  spora 
terminale  alterato  da  una  soluzione  di 
vitriolo  di  rame. 

Fig.  3 1 . Fiocchi  delle  varietà  fuss— 
porium  saloni  fi  tporotrichoides,  preso 
dalla  superficie  di  un  tubero  gangrenoso, 
conservato  in  luogo  umido. 

Fig.  52.  Fiocchi  dello  stesso  fungo 
d’  un  tubero  rimasto  per  otto  giorni  sot- 
l’  acqua. 

Fig-  53.  Globuli  d’  amido,  già  ii» 
parte  alterati  dalla  malattia.  Sono  alquan- 
to gonfii  e presentano  qualche  piega  e 
screpolatura. 

Fig.  540,  — g.  Globuli  d’amido  di 
una  patata  gangreuosa,  rappresentanti  la 
successiva  lurmazjone  del  fungo  — h i, 
simili  d'una  patata  tenuta  qualche  gior- 
>10  nell’acqua. 

Fig.  .35.  Un  globulo  d’amido  assai 
ingrandito.  La  formazione  del  fungo  in- 
comincia da  un  disco  lobato  nel  contorno, 
il  quale  aderisce  al  globulo  c si  prolifica. 
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PARTE  TERZA. 

CAPO  PKlMd. 

FseCÀrzion  b pbàticue  fzr  viìicere 

O SCEHAHE  LA  EPIDEMIA. 

Ma  A'eniaino  Gnalmeiite  ai  aiezzi  da 
oppursi  alla  micidiale  epidemia.  L'  agri- 
coltore, che  piauge  il  perduto  roccollu,  e 
che  trema  nel  pensiero  di  gettar  tempo  e 
fatica  a ritenlarc  là  coltura  della  patata, 
premuroso  addimauda  alla  scienza  no  ri- 
medio {irunto  e sicuro.  E la  scienza,  gio- 
candosi delle  osservazioni  e della  espe- 
rienza, se  ad  esso  non  lo  porge  assoluto 
e tuie  che  di  un  tratto  lo  rinfianchi,  perù 
gli  addita  fatti,  dai  quali  giova  sperare  che 
il  morbo  manchi  quando  meno  se  ’l  cre- 
de, perchè,  avventurosamente,  esso  abbi- 
sogna di  troppe  circostanze  a lui  favore- 
voli onde  contimiare  sue  stragi  ; ed  in 
attesa  del  felice  momento,  egli  si  è pure 
la  scienza  che  gl’  insegna  come  si  possa 
scemare  ed  anche  a poco  a poco  fugarne 
il  malore.  Volesse  il  cielo  che  l'agricoltore 
si  persuadesse  dei  ricordi  che  sto  per 
esporre,  c non  si  stancasse  di  usarli  l CI» 
se  isolatamente,  e lorsc  anche  tutti  unlff, 
falliranno  talvolta,  ridetta  die  non  è va- 
na la  toro  attività,  ma  bensì  che  è dillì- 
cile  trovare  in  un  tratto  e distl.uggcre  il 
principio  maU'Gco  ; c rifletta  pure"  che 
non  è in  nostro  potere  l’allontanare  quel- 
le caute  cosmii-o-telluriche  che  favori 
scono  il  suo  sviluppo  o che  vi  predis- 
pongono le  piante.  Viva  poi  sicuro  che 
a poco  a poco  'lo  domerà,  siccome  do- 
miamo la  carie,  il  carbone  ed  altre  maiat 
tie  del  frumento.  Ecco  iinpertantu  le  pra- 
. lidie  istruzioni  da  seguirsi  ; alcune  delle 
quali  sutiu  semplicemeale  utili,  ma  altre 
suno  assulutaurente  necessarie. , 

• Non  serbi,  ov'e  possa,  lo  stesso  ter- 
reno alla  patata  ; ma  Ae  alterni  il  raccol 
Dà.  (TAgric.,  a6* 
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to,  e adotti  un  avri^ndamenlo  triennale.  - 
Non  la  cullivi  nei^errei^i  argillosi,  spe- 
cialmente in  quelli  che  contengono  ecce- 
dente quantità  di  ossidi  di  (erro. 

Non  usi  che  di  pochissimo  letame 
di,  bove  ben  decomposto,  e lasci  qtiello 
di  cavallo  e quelle  raccollu  nelle  latrine. 
Lo  disponga  odio  strato  <(i  terreno  che 
deve  giacere  sotto  il  tubero  da  piantarsi, 
o di  sotto  alla  semente  da  spargersi. 

Ari  profondamente' il  terreno;  lo 
lasci  bene  esposto  alle  vicissitudini  almo- 
sferiebè,  le  quali  lo  migliorano,  e ne  dis- 
ponga la  supeiGcie  in  modo  che  I'  acqua 
non  ristagni  in  alcuna  pane. 

Dappresso  olla  cosa,  ove  possa, 
scelga  il  migliore  terreno,  e vi  formi-  il 
vivaio.  Lo  divida  in  quattro  parti,  ad 
oggetto  di  conservarne  tre  a colture  di- 
verse, ed  una  sub  alla  palata;  e in  modo 
che  questa  non  si  trovi  per  due  anni  dì 
seguito  nello  stesso  pio,  ma  si  bene  vi 
itami  dopo  tre  annj.  Sarà  pur^  pru- 
dente che  il  vivaio  sia  lontano  da  altri 
luoghi  ove  si  coltivano  patate.  Scelga  il 
seme  da  piante  sane  e perfette';  e uve 
egli  non  ne  abbia,  senza  curarsi  di  trarlo 
d'America  o di  lontano,  ricorra  al  vicino: 
è poi  un  errore  manifesto  quello  di  Ra- 
leigh  che  vorrebbe  sostituire  alla  palata 
domestica  la  selvatica. ‘Nel  secondo  anno 
ripianji  interi  i teneri  tuberi,'  ad  una  di- 
stanza non  minore  di  un  mètro,  e sem- 
[ire  iu  qulnconcc,  o,  come  dicesi,  a scacr 
cu,  a vigna,  ec.  ; e non  li  copra  di  mollo 
terreno,  ma  li  disponga  nello  strato  su- 
perGciule.  Avverta  pure  di  tenere  sem- 
pre separate  le  varietà  tardive  dalle  pre- 
coci. . 

E se  raecomando  di  seminare  la  pa- 
lala, e di  formare  un  vivaio,'  da  tempo 
immcmoraliilc  e sempre  indarno  racco-, 
mandalo,  non  è eh'  iu  intenda  di  esclu- 
dere il  solilo  metodo  di  moltipliciizlonp. 
No,  io . credo  preferire  la  scminaziune  ; 
ma  siccome  ^on  certo  che  neppure  essa 
• loa 


f j 


Digi”--  iàjv  v..' 

« 


8.10  P A T 

andò  immune  dal  t^bo,  coti  io  credo 
che  r agricàlt(ye  {wo  Talerii  anche  dei 
tuberi  raccolti,  come  generalmente  si  usa, 
pai^chè  gli  scelga  possibilmente  perfetti  e 
sani  (i)  « li  pianti  interi. 

Ma  sia  che  usi  dfl  seme,  o ti  ve^ro 
dei  tuberi,  tempre  dorrò  aspargere  e que- 
sti e quello  di  calce  io  pólvere  o disciol- 
ta nell'acqua,  cosa  già  proposta  da  Catt- 
wright  e Liudley,  per  disinfettare  i gra- 
nì dell’alliugìne  ; ovvero  alto  stalo  di  clo- 
ruro {cloruro  di  calcio),  già  usato  dagli 

olandesi  ìl^ohl  ed  Hets,  e che  fu  si  utile 
» ■ ' 

(i)  Riesce  consolante  la  certezea  che  le 
pelale  amioalale  [Mjssono  tuttavìa  impiegarsi 
alla  rDoItiplicazione  teoza  almeno  quel  grave 
pericolo  che  in  sulle  prime  temevasi.  j 

E iliciamu  senza  almeno  grave  peri- 
colo, imperoci  Hé  non  sempre  le  espcrieiiie^ 

10  proposito  furono  coronale  da  un  esito 
felice.  Quindi  è vero  che  il  dotto  sigrwr 
Lindlef,  olleoendo  dal  pianlameolo  dt  tu- 
beri guasti  un  raccolto  di  tuberi  paf  goasii, 
indiirse  saggiamente  il  governo  della  regi- 
na f'iltorìa  ad  inviiare  i collivalori  a ser- 
virsi |ier'’Ia  seminagione  di  lolieri  sani.*Mè 
sono  fuor  di  ragione'  i timori  che  appunto 
a questo  ed  ai  terreni  inguinali  dal  germe 
infetlalore,  siano  in  gran  parie  dovute  le 
dcaolanli  epidemie  dell' Irlanda  e di  altri 
paesi.  Ma  appunto  io  confronto  di  tali  os- 
aervasiooi  c di  tali  timori  noi  leggiamo,  che 

11  sig.  Bonjean  fece  varie  piantagioni  dì 

patate,  aervetidoai  per  compa'raliva  espe- 
rienta  al  delle  sana  che  delle  ammorbale, 
e dalle  noe  e dalle  altre  ottenne  on  pro- 
dotto sanissimo  f f'’.  Gazzetta  deW  Asso- 
dot.  agraria,  n.°  29).  Gósl  il  Durand  io 
una  leinera ^diretta  al  celebre  Guidichaud 
(Ved.  Courrier  de  Lyon,  2^  sept,  184»), 
fa  aperto  che  sia  conrornaiido  tuberi  svili 
in  vrgelaiioiie,  con  fraulumi  di  steli,  di 
foghe  e di  tuberi  rovinsll  dal  mele  ; sia 
jervendosi  per  la  piaulagiong  di  tuberi  tni- 
morbatì  ; sìa  piantando  tuberi  sani  in  ter- 
reno ove  prima  splanlaronsi  quegli  ammor- 
bati, tini  mai  .eropre  ad  avere  un  ricnlto  di 
palale  scevro  da  qualsiasi  ma|e.  Il  qual  esile 
furtunalo  ottenuto  dal  chimico  di  Chsniberj 
e dallo  spc.rìmentalor^li  Ginevra,  trovò  io 
seguilo  la  .conferma  Ut  altre  consimili  espe-j 
rieoxe  ìoslìtuìte^A%.piò  luoghi,  - 1 , I 
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o^Ii  iperiraenti  ioatltaiti  dgt  bcnelDerìlo 
nostro  padre  Innocenzo  Katti  di  Tali* 
Sirena  presto  Pallaota  ; commista  anche, 
(io  che  dora  la  epidemia,  ad  alquanto  di 
sale.  E latciandu  il  solfato  di  rame,  l'allu- 
me,  il  nitro,  lo  zolfo  ed  altre  preparazio- 
ni, irorerà  pure  economico  ed  utile  lo 
usare  la  ceoere  e la  fuliggine.  Ne  i forte 
da  trascurarsi  la  pratica  d'immergere  i 
tuberi  interi  eolro  Tacque  semplice  o com- 
mista a poca  calce  o ranno,  perchè  in  tal 
guisa  i tuberi  si  gonfiano  e la  germina- 
zione è più  sollecita.  E non  dimeotiebi  la 
òalce,  specialmente  ove  fosse  costretto  a 
piantar  tuberi  in  terreni  alquanto  argillo- 
si, perchè  essa  è il  migliore  correttiro  dei 
terreni  cuntenenli  gli  ossidi  di  ferro. 

Quando  i tuberi  germogliano,  ci 
guardi  spesso  agli  steli  ed  alle  foglie,  d 
al  minimo  indizio  d’ inereapamento,  B 
■agii,  abbruci,  e ne  leppelliaca  profonda- 
mente la  ceneri  : coti  evìteri  la  fiUorise- 
ma.  Nè  tema  con  ciò  dann^gtare  alla 
pianta,  perchè  appunto  a San  Domingo 
vi  SODO  iotieri  distretti  ora  ti  recidono  gli 
steli  per  pascere  il  hestiaiDe.  D’ollrondo 
è meglio  scemare  o perdere  no  raccolto 
piuttosto  che  offrire  ioereipento  alla  ma- 
lattia, la  quale,  secondo  ouervò  Thaer, 
dapprima  ' si  nioslra  come  sporadica,  m 
poscia  si  fa  epidemica. 

Levando  i tuberi  di  terra,  te  .vede 
svilupparsi  la  porrigìne,  li  sotterri  di  nuo- 
vo, lasci  sepolti  quelli  che  tuttora  lo  so- 
no, ed  ove'  possa  uuo  gli  scavi  che  mano 
mano  ne  abbisogna.  - , 

Dovrei  dire  se’giovi  sostituire  alia 
palala  una  r.vdice  com'  essa  albumiaoso- 
feculenta.  Tale  proposta  si  ripete  pur 
tempre,  e [>are  ragionevole.  Ma  fino  a 
che  una  radice  non  si  trovi  nutriente, 
omogenea  e sapida  com'essa,  io  credo  che 
a questo  mai  arriveremo.  Sarà  però  sem- 
pre saggio  e ovvedùto  il  consiglio  di  non 
limitarsi  ad  un  solo  genere  di  cultivaiip- 
n«,  ma  di  ossociarvene  più  d’ uw  ) • 
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nelb  oookgne  e nei  poni  freddi,  in  quel- 
le proponìooi  che  la  palala  primeggi  ; 
perchè,  in  unla  alle  presenli  calamitose 
vicende,  eua  verrà  mai  sempre  salutala 
siccome  la  radice  dell'  abbondanza  e il 
pane  della  Provvidenza. 

CAPO  SECONIK). 

Mezzi  di  coasEBvsBa  le  patate  savb 

O AMMALATE. 

Per  togliere  alle  palale,  prese  o cre- 
dule prese  dalla  malaltia,  ugni  azione  no- 
civa, e guareolirle  quindi  per  sano  ali- 
menlo,  pensa  il  dolt  Bassi  si  abbiano  ad 
esporre  alla  temperalora  dell’  acqua  bol- 
lente e de’  suoi  vapori,  oppure  si  abbia- 
no a porre  in  forno  sotto  alla  temperatu- 
ra di  So  gradi  (credo  R.). 

E per  tacere  di  altri  metodi  ed  espe- 
dienti di  qua  e'  dì  là  in  proposito  pro- 
posti, e da  questi  è da  quelli  acconsenti- 
ti, ricorderò  quanto  raccomandava  con 
pubblici  fogli  il  Consiglio  di  sanila  in 
Zurigo. 

Secondo  quel  consiglio.  Tonico  più 
certo  mezzo  per  rendere  mangiabili  le 
patate  state  ccdte  dal  male,  sarebbe  lipostu 
nel  loro  essiccamento,  che  può  ótlenersi 
in  più.  maniere. 

L'  una  maniera  di  essiccamento  è 
questa  : si  pigliano  le  patate  quali  tro- 
vansi,  si  rimondano  dalle  parti  morbose, 
tagliaosi  così  crude  a fette  della  grossezza 
di  circa  una  Knea  e mezza,  le  quali  sì 
raccoglieranno  sul  momento  in  un  vaso 
ripieno  d’ acqua  fredda.  Quivi  devono 
rimanere  per  poco,  e dopo  rìpoogoosi 
in  un  canestro  per  tuffarle  in  acqua  bol- 
lente io  mudo  da  far  loro  subire  una  bol- 
litura. Fatto  ciò,  si  tornano  a riporre  per 
un  paio  di  mihoti  nelTacqua  fredda,  indi 
si  distendono  ad  asciugare  alTaria,  da  ul- 
timo espongunsi  in  luogo  caldo  per  otta- 
nemesi  totale  essiccamento. 
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Le  patate  sutfoposlf  a cotale' p^' 
cesso  cunservaiMi  beoissimó,  e cotte  che 
siano,  costitniscooo  un  cibo  sapòrito. 

L’altra  m.voiera  di, ottenere  T essic- 
camento delle  patate  è quella  di  cuocerle 
come  d'ordinarioì  poi  decorticarle,  toglie- 
re i pezzi  ammalati,  poi,*  dopo  averle 
spremute,  esporle  alTessiccamento; 

' * Il  cuocerle  a vapore  .è  preftribìle  al 
cuocerle  nell'acqua  ; e vai  meglio,  in  ogni 
caso,  ottenerne  l’ essiccamento  quando 
siano  cotte  che  non  lasciandole  crude. 

Fino  a qui  si  ha  avuto  riguarflo  alla 
conservazione  delle  patate,  o delle  parti 
di  esse  che  sono  sane.  Ma  il  consiglio  di 
sanità  io  Zurigo,  pubblicò  eziandio  un 
metodo  che  vuoisi  utile  par  conservare, 
con  profftfo,  anche  le  patate  che  siano 
colte,  dal  morbo,  purché  non  siano  pas- 
Hte  io  assoluta  putrefazione.  ' 

^ Cotesto  metodq'tonsiste  nel  piglia- 
rà  .{e  potale  cosi  crude  ed  ammorbale 
IbiDe  sì  trovano,  sempre  che,  come  si 
disse,  non  siano  del  tutto  fradide,  pulirle 
ni!U'  acqua,  indi  farle  a fette  grosse  una 
linea  od  una  linea  a mezza,  le  qOali  van- 
no poi  collocale  in  un  tino  pieno  d’acqua 
acidulata  con  acido  solforico,  in  modo 
che  T acqua  sopravanzi  di  'parecchie  dila 
alle  fette  delle  patate  medesime  ivi  con- 
tenute. ' ^ 

iJ  acqua  deve  poi  essere  acidulata 
in  tale  proporzione,  che  su  ^cento  boccali 
di  essa  s’ impieghino  tre  Ìit>bre  d(  acido 
solfòrico  inglese.  Dopo  che  lujtatta^pfta- 
te  avranno  dimorato  io  quell'acqua  per 
circa  trebtasei  ore,  e -vi  saranno' anche 
state  smosse  per  entro  più  volle,  si  dis- 
perde l’ acqua  acidulata  per  sostituirvi 
delPacqu^  semplice,  che  va  pure  dispersa 
e l'inoovata  tante  volte,  quante  occorrono 
per  privare  le  patate  d’ogni  acidità.' 

I < Per  facilitare  e rendere  più  pronta 
l’operazione  del  togliere  ogni  acidità  alle 
palale  riposte  nell’  acqua  mista  ad  acido 
aoUbiko,  impiegasi  l’acqua  di  calce,  la 
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quale  si  |ircparj-  con  cento  bocesK.  d'  a- 
cqoa  ed  una  libbra  di  calce,  indi  si  ri- 
corre rèlteralamenle  all'acqua  pura. 

Dopo  che,  nell’uno  o nell’altro  mo- 
do, abhiasi  ottenuto  di  liberare  le  [talale 
di  ogni  acidità,  si  fanno  asciugare  nU'aria, 
poi  si  portano  nei  luoghi  a[>posi(i  di  es- 
siccanlento.  Con  siflatlo  trattauicnlo.  ado- 
perato sulle  palate  infette,  la  materia  Sioi*- 
' bpsa  Siene  intieramente  distrutta,  e pos- 
sono desse  servire  a lylte  qoelle  prepara- 
zioni culinari  che  meglio  saranno  per 
aggradire. 

Quando  mai  piacesse  di  iililizzàre 
le  paline  più  guaste  col  farne  foraggio  del 
bestiame,  lo  stesso  Consiglio  <li  sanità  in- 
segna di  nettarle,  esportarne  le  parti  eslre- 
maineule  cornine,  le  parti  restanti  farle 
bollire,  indi,  ben  compresse  disporle  a 
strali  deir  altezza  di  tre* in  quattro  onqg 
, entro  un  tino,  eiPogni  strato  cospergerlo 
di  sale  comune;  accertando  che  con  que- 
sta preparazione  conservans!  per  [liù  mé- 
si, e giurano  più  die  mai  all'  ingrassa- 
ipentu  (i).  , . 

Se  non  che,  a tale  riguardo,  vuoisi 
fare  ai^-ertenza  che,  mentre  quel  Consi- 
glio di  sanità  insegnava  d’ impiegare  il 
sale  per  la  conservazione  ^ei  tuberi  delle 
palate  infette,  f comunemente  rileneiasi 
il  sale  dotat^  di  un'  azione  antisettica  su 
di  essi  (uberi,  il  Dumas,  dietro  es[ie- 
rigoze  intraprese,  credette  avere  prosalo, 
che  il  sale,  all'  invece,  è tale  un  agente 
su  quei  tuberi  ammorbati,  che  ne  accelera 
in  i^do  straprdioorio  lajmtrefaziune  (•!). 

(i)  In  Arnecict  dice  Fiske,  che  |e  pa- 
lale lognousi  couscrvare  miro  liui  i coi 
inierslipi  .vengono  riainpiuli  coh  sabbia  c 
terra'.  ' 

(a)  b'etr  IiftlU,  -24  rep4  tB4b.  trova- 
ai  vegiitralo:  u Uu.,tallu  degna  di  nota 
per  evitare  agli  sgi'ibullari  t|.iacevoli  sba- 
gli che  il  aal  marino,  che  si  raccomanda 
da  sicuui  come  antisettico  per  ijubercoli 
delle  patate,  dietro  esperienze  iul/a'^rcse  da 
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Per  buona  aorte,  più  tardi,  un  gran 
numero  di  fatti  parvero  porre  fuori  di 
dubbio,  che  non  devesi  temere  alcoua 
nocevule  azione  dai  tuberi  presi  dalla 
iiialutlia,  Gnclic  i loro  tessuti  non  sieno 
intieramente  alterali,  e non  abbiano  subi- 
to l'eslreiuu  grado  di  putiida  fermenla- 
ziune  (1). 

Il  che  venne  avverato  da  più  espe- 
rienze in  più  luoghi  instituile  e sugli  ani- 
mali e sull'  uomo. 

E noto  infatti  che  tre  naturalisti,  e 
paredehi  campagmioli,  si  vollero  nutrire 
per  otto  giorni  di  sole  patate  infette,  e 
non  ne  riputtarouu  nucumeotu  veru- 
no (a). 

Patata  americana,  nome  velg.  del- 
l’ Elianto  tuberoso.’  q.  v. 

di  .Malaga,  di  Sjiagna,  nomi 

volgari  con  cui  si  ebiamanu  la 
Balata.  questa  vocabolo. 

Patente.  Voi.  XVllI,p.  545 

Paterccya  del  cavallo,  veti.  Gia- 
, vai  dm  *■ 

l’ulelici.  (Zooj.J  , . - » tvi 

Palogenia,  vdJ.  Voi.  IH,  p.  365.  , 
Patugnumico,r'ei/.  Patugauoiuoico. 
PatugUomouico.  (Zooj-J  ■ u . tri 


Dumas,  risulta  al  contrario  on  sgeole  che 
Bcccjgra  d'un  modo  alraordinario  la  pulrc- 
(atiiiii^dci  liiberculi  alesai  ammalali.  A que- 
sto proposito,  II*  piace  anche  riferire  quao- 
tu  Iroviaiùo  Scritto  nel  Traiti  élèmentairt 
de  cHfmie  et  de  phjfsitfue  parM.  Desro- 
cheti.  u.  Vne  pttite  guaptilé  de  sei  hàle 
le_phinomine  (ftrmenlation  putride),  tan- 
dii  au'  une  dose  plus  considitable  le  re- 
tarde,  n p.  ap5.  Souilqociio  si  può  aocbe 
osservare,  che  la  conservazione  delle  palale 
'mediante  il  sala  doveri  di  nccetailà  avere 
rllellì  dilferenti.  secondo  elus  eraiisi  sepa- 
rate dalle  sane  le  parti  guitte,  e le  uue  o 
le  iltre  rimiucviiio  iuurnie  frammiste. 

(1)  Ved.  Instit,  a4  rept.  1846.  ’ 

(a)  Ved.  Courrier  di  Lron^  ai  stpu 

1845.  * 
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Palologleo.  (Xooj.)  yol.XTIII,{>.  5/)5 
Patologia.  (Zoo)  ) » ivi 

Patrimuoio.  (Econ.  soc.)  ' uh' 

PATTLMF..  (Econ.  rar.) 

E questo  il  pioilollo  che  si  oUiciic 
dalle  praterie,  dopo  avuto  il  primo  taglio. 
Fcd.  Voi.  XXII,  p.  6a8. 

PuulLoa.  (Boi.)  Voi.  XVIII,  p.*  545 

aurea,  nome  lai.  del  Supin- 

d«  paniculula.  E.  q.  T. 

Pavana  (Jiquit  ) » 

Faverina,  nome  volgare  dell’  Airi-  *' 
ne  pucinella.  P,  questo  voc. 

Pavetta  indica,  nome  lai.  dell’  If- 
sora  iodica.  questo  voc.  , 

Pavia  a Cori  rossi,  nome  voìg.  del- 
r Ippocastano  pavia.  E.  q.  v. 
Pavimenti,  ver/. Voi.  XXII,  p.^4*>i 
Pavoncella  comune. ^Oem't.,Cucc.,l«  ivi 
Pavone.  (Uccell.)  ” 546 

— salvatico,  Pavonzino , ved. 

Pavoncella.  . \ ‘ ' 

PAVOMA.  (Giardin./  > 

■ " Che  cosa.  sia.  ^ 

Genere  di  piante  dicotiledoni,  a Co- 
ri completi,  contenente  bellissirfie  specie, 
di  aspetto  molto  gradevole,  e distinte  per 
la  grandezza  e la  eleganza  dei  loro  Cori 
gialli  o rossi  scarlatti. 

ClassI/icaiione. 

Appartiene  alla  classi  \\'\ ^(niona- 
</e/p/i/uy,ed  aU’ordine  Vili  (gol^andrio) 
del  sistema  di  Llnneo,ed  alla  fauiiglia  na- 
turale delle  malvacee,  gìiHta  Ju.^icu. 

Caratteri  generici. 

Calice  doppio,  I'  esterno  composto 
di  più  foglioline,  l’Jnterno  di  un  sol  pez- 
zo quinqnelobo  ; Una  corolla  con  cinque 
.petali  aperti  ; stomi  numerosi,  ritmiti  in 
un  tubo  per  mezzo  (lei  loro  filamenti  ; 
ovario  supero  -,  stilo  terminato  da  otto  o 
dieci  sbmmi,;  casside  cinque  disposte  cir- 
colarmente, bivalve,  .uuiLocularì,  monu- 
spernie.  - i 
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P.  DEL  CEILAN  ; P.  crylankoi  Ca- 
van.,  Diss.  3,  png.  i34,  tav.  4i  fig-  t*- 
— ‘/Iibiscus  zeylanivus  ? E\nn.^ 
Caratteri  specìfici.  , 
l'asti  diritti,  crb.-icei,  alti  circa  nò 
pietle,  cupei  li  di  litnghi  [>eli  bianchi  e 
glandulosi  ; ramoscelli  inferiori  molto  [)iù 
lunghi  degli  altri,  gueroiii  di  foglie  alter- 
iié,  picciuolate,  eiiorifurmi,  creholate  a 
dentate,  alquanto  ruvide,  glanduloite  al 
disotto  ; le  inferiori.quasi  rotonde  ; le  su- 
pcriui  i trUube  a quiuquelob'e  -,  slipule  pic- 
cole e subnlate  ; peduncoli  lunghi,  soli- 
larii^  ascellari,  unifldri  e guèrniti'di  péli 
glandiilosi  ; corolla  companulata, *d’ un 
bianco  lavato,  roseo  ; stami  dieci,  coi  fi- 
lainenti  spessu  disuguali,  inseriti  sul  tubo; 
stimmi  dieci,  globulosi,  cotonosi,'  porpo- 
rini.. La  forma  del  calice  esterno  più 
grande  dell’  interno,  fa  comparire  il  frut- 
to come  conteonto  in  una  reticolàlufq. 
t^uesto  frutto  consiste^  in  cinque  cassale 
riunite,  conteneote  ciascuna  uu  seme  ovt|- 
le,  quasi  triangolare.  ~ • . 

Dimora  e fioritura. 

Questa. pianta  è.nriginaria  del  Cei- 
lan,  e fiorisce  verso  la  fine  •!'  estate.  c 
P.  COLli.MELLA  ; IK  cohtmella, 
Cuv.;  Diss.  5,  p.  i58,  tav.  48,  fig.  3. 
Caratteri  specificL  ' ' 

Fusto  drittu,  ramoso,  alto  quattro 
o sei  piftli,  coperto  di  peli  corti  ; Joglie 
quasi  ghibre,  le  inferiori  largite,  quasi  con 
cinque  angolij  dentale  ai  margini  ; pic- 
ciuoli lunghissimi  superiori  quasi 

lanceolate,  slargate  alla  base  ; stipulc  drit- 
te e capillari  \ fiori  porporini,  assai  gran- 
di, solitari!,  peduncolati,  ascellari,  con  i 
pedunculf  col  tissimi  ; calict  esterno  com- 
posto di  ciaqiic  foglioline  strette,  lanceo- 
lalc  ; r interno  un  poco  più  grande  ; i ri- 
togli larghi,  >cpminjiU.;  shUf  diviso  in 
otto  filainrnli  Vo.ssaslri.  terminati  da  slini- 
Aii  globulosi  ; cinqne  casside  muliebe,  al- 
quanto rugose  ; semi  nmifórilii. 
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Dimora. 

Questa  pianta  cresce  all'  isula  di 
Borbon^  nei  boschi  e luogo  le  Strade. 

P.  COUIMBOSA  •;  P.  corymboia, 
Willd.,  S/tec.  — ytUhaea  eorymbosa, 
SoT.,  l'ìor.  Ind.  oct.,  a,  p.  ias5. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  legnoso  alla  base,  allo  un 
piede  o due,  diviso  in  Ramoscelli  diritti, 
pubésceoti  ; foglie  alterne,  picciuuiula, 
ovali,  cuorifurmi,  angolose  uu  poco  si- 
nuate, quasi  glabre,  lunghe  un  'pollice  e 
mesto  ; picciuoli  Glifuruii  ; stipide  li- 
neari, lanceolate  'ijiàri  grondi,  gialli,  dis- 
posti in  una  specie  di  corimbo,  sostenu- 
ti da  peduncoli  villosi,  ascellari,  ramiCca- 
ti,  col  calice  esterno  composlu  di  digci'o 
dodici  fiiglioline  lineari  e villose,  l' inter- 
no campanublo  con  cinque  divisioni  ova- 
li acute  ; coroìla  lunga  quanto  il  calice 
esterno  ; pelali  caduchi,  quasi  ovali,  riu- 
niti alla  base  ; stilo  con  dieci  filamenti  3 
cassale  t'uvidej  rutoudate,  provviste  di 
una  punta  corta. 

Dimora. 

Questa  pianta,  'cresce  nella  Nuova 
Spagna^  alia  Giamaica. 

P.  CtNEIFOnME  ; P.  cunei/olia, 
Cavan., /oc>  cit.,  tav,  45,  Ì>g-  >•  — 
biscus  praemorsus,  Jucq.,  Icon.  rar., 
tav.  i4i- 

Caratteri  specifici. 

Fusto  leg'nuso,  all^  circa  quattro 
piedi,  ramosissimo  dei  giovani  ra- 

moscelli rotondate  e ctenulate,  quelle  dei 
Tecch^^’aoiost-ejlf  ovali,  troncale,  pinetile 
alla  IsMe,^  gj^^.ed  appuntate  disopra, 
cotonosi  di^tto  ; picciuoli  corti  ; slipiile 
corte  e sétaoéè  ; fori  ascellari,  solitarii 
peduncolap  ^ peduncoli  genicolati  j calice 
esterno  composto  di-circa  qóatturdici  fi- 
laroebti  setacei,  l’ ii^rno  a'ngoloso,  con 
rìntagli  larghi,  acul.^  corolla  dapprima 
rossa  esternamente,  qfiindi  d'  un  gialld 
chiaro,  con  petali  rotondati  ; ovario  glo- 
buloso  con  cinque  costole  stilo  diviso 
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ip  dieci  fllameoti  stellati,  con  stimmi  gros- 
si, pubescenti  ; cassale  ovali,  striate. 

P.  PANNOCemUTA  ; P.paniculala, 
Cavan.,  Diss.,Ì,  p.  .55,  tav.  4I>,  fig.  3. 

Caràtteri  specifici. 

Fusto  alto  quattro  piedi,  coperto 
di  peli  biancastri;  ramoscelli  diritti  \ fo- 
glie remote,  alterne,  picciuuiate,  rotun- 
'late,  smargiiMte  a cuore,  acute,  crenola- 
le,  qualche  volta  tripuntate,  con  sette 
nervi  villosi,  larghe  tre  o cinque  puHici  ; 
stipale  lanceidale,  falciformi  ; fori  nu- 
merósi, terminali,  pannocchiuti,  con  otto 
o nove  fuglioline  nel  calice  esterno,  ci- 
gliate lineari  ; l' interno  è più  piccolo, 
oon  cinque  lobi  acuti,  cigliati  ; corolla 
gialla,  lunga  un  pollice  ; ovario  con  dieci 
stimmi  villosi  e globulosi.  Il  foutto  con- 
siste i(\  cinque  cassule  striate,  mutiche, 
contcìtenle  semi  glabri  alquanto  rossastri. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  cresce  nel  Perù,  nel- 
le foreste,  e fiorisce  quasi  tutto  l'anno. 

P.  PUNGENTE  ; P.  urens,  Cavan., 

/.  c.,  tav.  49i  fig-  I,  Lamk.,  tUustr.  gen., 
tav.  585,  fig.  3;  Jacq.,  Icon.  rar.^  5, 
tav.  533.  • 

Caratteri  specifici 
Àrboscello  di  fusU  villosissimi  guer- 
nili  di  peli  numerosi  e pungenti  ; foglie 
palmate,  con  tre  o sette  lobi,  villosissime, 
remote,  più  lunghe. dèi  picciuoli  ; stipale 
lunghe  subulafe,  diritte'e  cigliate  ; fiori 
ascellari,  agglomerali,  quasi  fèssili,  incli- 
nali , d^un  bellissimo  aspetto';  calice 
esterno  composto  di  sette  o nove  fuglio- 
line lanceolate  e cigliate;  l' interno  quasi 
egualmente  lungo,  con  cinque  sermenti 
ovali,  acuti  e cigliate  ; coro//a  campanulata 
di  color  di  ròsa  ; pelali  bislunghi,  alquan- 
to smarginali  \ filamenti  carnicini;  antere. 
rosse,  reniformi  ; ovario'  villosissimo, 
pentagono  con  dieci  stimmi  globulosi, 
villosi,  porporini  ; frutti  villosissimi,  glo- 
bulosi, con  ciascuna  Cassola  terminala  da 
una  punta  corta  e promiuenle.  ' 
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Dimora. 

Qae*ta  pwata  è urigiosria  delPAme- 
rka  pierìdioDala. 

P.  SPINOSA } P.  spinifex,  WìIId.  ; 

, Cavan.,  DUs.,  3,  p.  i33,  Uv.  45,  fig. 
Jacq.,  j^mer.,  176,  et  Hort.,  tav.  to3. 

Caratteri  specifici. 

Fasto  arboreacenle,  ramoto  \ foglie 
mediocremente  piccioolale,  orali,  lanceo- 
late, alquanto  ruvide,  acumiuate,  dentale 
ai  margini,  accompagnale  da  stipale  stret- 
te lanceolate  ; fiori  solitarìi,  ascellari,  pe- 
duncolati; calice  esterno,  con  sette  foglio- 
lioe  lineari,  acute,  aperte  ; I*  interno  i 
rìntagliato  al  suo  onGzio , in  sermenti 
larghi,  acuti  e cigliati;  corotta  grande, 
giallo-scura  ; stami  sparsi  sulla  superficie 
del  tubo  ; stilo  terminato  da  otto  stimmi 
rillusì,  globulosi  ; il  fratto  coqlenulo  nel 
calice  i composto  di  cinque  cassul^,  cia- 
scnna  con  due  spine  laterali,  incarral'e,a 
guisa  d' amo,  c con  un  terza,  diriHa,  ter- 
minale, che  si  divida  in  due  quando  le 
valve  si  aprono. 

Dimora  e fioritura.  , 

Questa  pianta  cresce  nai  Innghi 
umidi  ad  ombr<MÌ  dell'  America  meridio- 
nale, v.fioHsce  quasi  per  tutto  l'anoo.^- 

ColtivazioUe.  ^ Voi.  XVIII,  p.  646 

PAUSSILLII^  PAUSSO.  (Entom.) 

Insetti  Coleotteri,  tetrameri,  vicini 
alle  trogossiti. 

PAZIENjSA.  (Irrig.) 

Viene  assunta  questa  parola  come 
carattere  principale  della  servitù  io  acqui- 
dotto,  specialmente  nel  diritto  romano 
ed  austriaco. 

A parlar  propriamente,  il  permesso 
e la'pazieoza  non  si  possono  considerare 
come  caratteri  esclusivi  der  servigi  pre- 
diali, perocché  si  trova  che  in  certe  ser- 
vitù, oltre  il  permettere  e sopportare,' con- 
viene o fora  o prastare  qualche  cosa  ' 
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Patleiua,  nomie  volgare  della  Ró- 
mice dòmestica  a del  Chenopo- 
dio botri.  F questi  vocaboli.  -, 
Pecchione.(^Ertfo/ii./Vol.XVIII,p.‘  546 

cavernoso.  ” 54y 

dei  muschi:  ' , « 548 

— » — dei  sassi.-  „ *ivi 

'■ tei-restre.  v ivi 

,i'e(/.Ape,CHlabrotie  e Vespa. 

Pece  o Pece-resiiia.f'//irfur<.  n ipì 

Che  cosa  sia,  pag.  584-  — SuS 
fabbricazione,  p.  549-  ■ — Usi, 
p.  5 So.,  . ' 

bianca,  P.  gialla,  P.  greca, 

ved.  Voi.  I,  p.  7 1. 

grassa.  ' ' „ ù,,' 

nera,  ved.  Voi.  XVIII,  pa-  . ' 

gina  5487e  Voi.  I,  p.  71..  , 

Pechiagra.  fZooj.J  a 5 Ss 

Pecora.  (Postar,)  » fai 

Che  cosa  sia  ; sgelia  degli  indivi- 
dui per  la  riproduzione  delle 
specie,  p 55 1.  — Riproduzio- 
' ne  delle  specie,  p.  553  — A- 
limenii  delle  pecore,  p.  555.  — > 
Indigestione  della  ^pecora,  Vo- 
lume  XIlI,  p.  i65,  §.  4- 
— — a laiga  coda,  nome  volg.iA 
‘ ^(Hitune  a grossa  coda.  que- 
sto vocabolo  (Supplim.).' 

delle  Indie,  n.'i».  del  Mùntone  . 

a lunghe  gambe.  F.  q.y. (Sappi.). 

— ^ — della  V alachia,  nome  volg.  del 
Montone  della  Valachia.  F.  que- 
sto,vocabulo  (Sappi.),  , 

d’ Islahda,  n.  v.  del  Montone 

d’  Islanda.  F.  q v.  (Sappi).  * •• 

di  Norvegia,  ved.  Norvegia  • . 

( pecora-di  ).  ' , 

montana,  P.  Terriera,  <pa- 

giiia  573.  ' ■ - » 


Pecpraio.  (Post.) 

» 557 

ambulante. 

j#  cV» 

^sedentario. 

1/  558 

Pecuarìa.  (Pastor.) 

ìf  56o 

Peculio,  Pecuglioi  (Pastor.) 

» ivi 
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Pedaina,  nome  volgare  ili'lla  Z»p- 
|)iiia.  f'~.  qiiesló  Aorabolo. 

Pedale/Z'iiiJi^;. ("/•'<>/.;  VSl.XVIII,p.  5Co 
Pedaliti  niiirice.  (Giard.f^  ' « ivi 
Pedai  Irorace,  ved.  Esoslusi. 

Peti.  ito  o’tlaiiiom  ^Wot.yl  » ù’* 

Pederia  feliila.  (lint.)^  p.  56o,  e 
vcd.  Daoaiile  fetida  (Supgl.). 

Pederota.  (Hot.)  „ >’  n'i 


PEOET ANGOLI.  (Cacc.) 

Nome  trillale  con  cui  nel  Napo- 
ietanii  si  rhiuiiiano  gli  archetti  ; arnes 
coi  -quali  si  prendono  gli  uccelli.  Ab- 
cntTToJn  Sn/;/if.) 

PEDIANOLGIA.  (Zooj.J 
Dolore  ai  genitali  esterni. 

Fedicellalo,  Stipitato  o Gambetta- 
to (filamento),  ved.  Stipitato. 
Pedreélli,  ved.  Malpiltionc. 

Pedicèllo,  'Voi.  XVIII,  p.  56o 

PEDICOLARE  PAH  STRE  ; Pedi- 

culares  patustris.  (Econ.  rur.) 

Caratte^  generici. 

Calice  quinquefido,  ventricolo  t 
corollp  tdbulatn»  col , labbro  auperiore 
smarginato,  con  l’ inferiore  quatì  triloba- 
16  ; capsula  rotonda,  spuntonata,  r ~- 
pressa,  di  doe  cavità.’. 

1 Caratteri  specifici.  . 

Stelo  drillo,  ramoso una  o'due 
volle  -pennatcj,  con  le  Joglipline  dentate  ; 
fiori  rossi,  ascellari,  a spiga  terminante. 
Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  anntia,  coi^iune  nei 
luoghi  umidi,  fiorisce  in  primavera. 

• Coltivavione.  , 

Non  }i  coltiva  che  nei  giardini  bo- 
tanici, ove  richiede,  una  terra  leggiera  ed 
adombrata. 

’Psi.  . 

Questa  piantiT  è «nocivJ  nei  prati, 
perchè  pregiiidicd  al  bestiame,  il  quale 
orina  sangue  ove  esso  la  mangi  col  fieno. 
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Pedignone  del  bue.  ( MeiL  ve- 
ter.)  . Voi.  XVIII,  p.  56o 
Pedo.  (Pastnr.),  p.  55g  e 56i. 
Peduccio.  (Zooj.)  •»  56t 

Pèiluncolare.  (Hot.)  » 56a 

Peduncolati.  (Boi.)  » ivi 

Poduncolo,  Piccollo  o Gambo  del 

Corel  (Ifot.)  ' " ivi 

Pegano  a foglie  frastagliate.  (Giar- 

din.)  ^ « 503 

Pelame,  ved.  Mantello. 

Pclara.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84a.  . . 

Pelargonio,  ved.  Geranio. 

Pefecino.  (Boi.)  >•  ivi 

Peli.  (Bot.)  * • ivi 

ved.  Pelo. 


Pelifera.  (JhgUa).  (Dot.)  ' « 

PeTiosante.  (Bot.)  a 

Pelle,  ved.  Dermologia. 
heahtuiióni{ved.  questo  vocabo- 
lo ) ne  favoriscono  le  funzioni. 
Pellicello,  ved.  Acaro. 

Pelo.  ■ ‘ 

Che  cosa  sia,  p.  565.  — Carat- 
teri loro  ; segni  di  salute  o di  ma- 
lattia; caduta  ordinarif  ; usi, io/. 

' — IVatnra  del  pelo,  p.  500. 

nome  v^'are  dell’  Arabide 


564 

505 


-tàmosa.  P.  questo  voc. 
Pelosella.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Vok  XXIV,  p.  84a. 

-— - -r  (GUardin.)  . ' 

Che  cosa  sia,  ivi. 

— aranciata.  . ' . > 

dei  muri,  -,  . . > 

ouibellata.  ' > 

orecchio  di  topo. 


Coltivazione  ed  usi,  p.  SOj. 
Peloso  0'ailo).  (Boi.) 

IMuria,  ved.  Peli. 

, nome.volgnre  d^lla  Stian- 

Cta  a foglie  larghe./*;''. 

Pelvi,  Innominate.  (j4nat.  *ooJ.)  » 
Pclvioo  femorale  estèrno  ; Otiu- 
■ rature  esterno.  (Zooj.)^  » 


566 

ivi 
' ivi 

ivi 

ivi 

56y 
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Pdvìno'femorale  ioterno  ; Ottu- 
ratore iotemu.  (Zooj.f  Vo- 
lume XVIII,  p.  5G7 

— — rotelleo  ; Retto  anteriore. 

(Zooj.)  j>  im' 

— — femorale.  (Zooj.)  u ivi 

Pemfigo.  (Zooj.)  « 5G8 

Pendente  (foglili).  (Boi.)  » ivi 

— all’ ingiù  (/ìorc),ved.Chioo. 

Penduti  (rami),  veti.  Pendente. 

Pene.  (Zooj.)  ' « ivi 

Situazione  e direzione  del  pene; 
divisione,  struttura  ; q^lremità 
posteriore, p.  5G8  — Estremità 
anteriore  ; corpo  ; particolarità, 
p.  SGg. 

Penea.  (Giardin.(  » 5jo 

PENELOPE.  {Ornil.) 

Specie  di  anatra  detta  pure^cAione. 
PENERE  (cACcis  con  i.e).  (Vccetl.) 

La  tesa  agli  alberi,  1'  abbeveratoio, 
come  pure  le  penere,  sono  cacce  di  sem- 
plice ricreazione,  delle  quali  non  si  di- 
lettano gli  uccellatori  di  profesùune  ; è 
questo  il  passatempo  degli  scolari,  o dei 
benestanti,  i quali,  vivendo  in  campagna 
nell’  autunno,  si  procurano  di  tempo  in 
tempo  ed  alla  loro  società  questo  piccolo 
divertimento. 

La  tesa  delle  penero  non  si  fa  che 
nelle  aiuole  di  piselli,  e nelle  macchie  al- 
quanto folte  ed  alte  che  circondano  i 
giardini  ; è molto  semplice,  ed  è il  gran- 
de strumento  delb  distruzione  delle  dol- 
ci ed  amabili  capinere. 

Per  far  questa  caccia,  ti  prende  un 
ramo  di  nocciuolu  o di  ligustro,  poco 
rileva  sia  I’  uno  o l'altro,  grosso  come 
l'iodice,e  lungo  sei  decimetri  (due  piedi) 
a un  decimetro  (cinque  pollici)  di  distan- 
za da  ameodue  le  estremità,  si  fa,  con 
un  coltello,  dallo  stesso  lato,  una  piccola 
lacca  alGnchè  queste  due  cime  si  pieghi- 
no, e formino,  alzandosi  perpeodicohu'- 
' mente  sul  ramo  che  loro  serve  di  base, 

Dit.  jdgric.,  aG* 
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due  angoli  perfettameute  retti.  Alf  estre- 
mità superiore  di  questi  due  rami  per- 
pendicolari, si  fa  una  intaccatura,  che  ser- 
ve a formare  uno  spaghetto  che  vi  ti  at- 
tacca, e che  Ir.'iversa  dairunu  all'altro  lato 
e parallelamente  alla  bacchetta  inferiore. 
Lungo  questo  spago  si  fissano  dei  lacci 
di  criui  a nudi  scorsoi,  spazieggiandoli  alla 
distanza  di  cinque  centimetri  ( due  pol- 
lici) I’  uno  dall'  altro  ; si  aprono  tutti  gli 
anelli  che  formano  i nodi  scorsoi  : quiodi, 
dopo  aver  fallo,  in  una  macchia  o nelle 
frasche  di  un  aiuola  di  piselli,  un'  aper- 
tura che  possa  contenere  questo  laccio, 
vi  si  ferma  con  le  due  cime  dello  spago, 
che  si  sono  couservale  all'  estremità  dei 
sostegui,  e che  si  legano  a due  rami  vi- 
cini da  ambedue  le  parti. 

L’uccello  che  svolazza  intorno  alla 
macchia  vi  scorge  un  gran  vuoto,  nè 
manca  mai  di  traversarlo  ; si  diletta  auco 
di  riposarsi  su  questo  bastone  armato  dei 
lucci,  che  vengono  ad  attorniargli  il  col- 
lo : crede  poi  di  spiccare  in  lontananza 
il  volo,  ma  si  trova  fermato  nel  nodo 
scorsoio,  che  serraudosi  lo  strozza. 

Peoguino,  nome  volg.  di  due  spe- 
cie di  Albalrossa.  f'.  questo  v. 
Pennachiui,  nome  ooìg.  tlell’  Agro- 
slide  dei  campi.  /''.  q.  v. 
Pennata-alternativamente  (foglio), 
ved.  Alato. 

articolata,  Capreolala,  Di- 
spari, luterrottameote,  Oppo- 
stamente, Pari  o Mozza,  Scor- 
rente (foglia),  ved.  Alalo. 

Pennato.  (Slrum.  rur.)  — Piccola 
Accetta,  questo  -Vocabolo. 
Pennato-fessa  o Merlata  (foglia). 

(Boi.)  Voi.  XVIII,  p.  5G7 

Penoatoforme  (foglia),  ved.  Com- 
posto. 

Penne,. ver/.  Vol.'XXlII,  p.  Siq 
e seguenti. 

Penueccbio  (alberi  a).  » ivi 

io5 
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Pcanellironni  (fugUe)^  ved.  Fatci- 
culati. 

Pennini,  nome  volgare  del  Garo- 
fano frangiato,  y.  questo  toc. 

paradisi,  nome  volg.  della  I 

Stipa  piumosa.  /''.  questo  toc. 

PENMSETO  TIFOIDEO  ; JIoìcus 
spicatus^  Lina.,  Ardui.  — Panicum  ame- 
ricanuin,  Gius.  (Rcon.  tur.) 

Che  cosa  sia  e classificazione. 

Pianla  annua,  comune,  spellante  al- 
la classe  XXIII  (poligamia),  ordine  I 
(inonoeein),  ed  alla  famiglia  naturale  del- 
le graminacee. 

Caratteri  generici. 

Invoglio  universale  tì\  molle  setole; 
calice  universale  di  due  glume,  con  due 
iìori  sessili,  dei  quali  uno  perfetto  e fe- 
condo, r altro  sterile. 

Caratteri  specifici. 

Culmo  spesso  ramoso  ; spiga  densa 
cilindrica  ; invogli  picciuolati,  con  peli 
pennati. 

Avvertenze. 

Questa  pianta  aqnna  ha  il  seme  pic- 
colo e bianco,  onde  bene  somiglia  al  pa- 
nico od  al  miglio.  Le  passere  sono  Tora- 
cissime  di  questo  seme,  nè  lo  lasciano  ma- 
turare, mangiaodolo  sulla  pianta. 

Pensiero.  — Specie  di  TÌuIa. 
Pensionatico,  Posta  pecore,  IJa- 
scolo  ioTemale.  (Legislaz.  a- 
graria.J  Voi.  XVIII,  p.  572 

Che  cosa  sia,  p.  673.  — Si  eser- 
cita in  tre  modi,  p.  573.  — Ori- 
gine della  parola  ; origine  della 
sersitù,  ivi.  — E tutto  regolato 
dalle  leggi  venete,  p.  5y5. 

Decreto  8 giugno  1765  (p.  5y5), 
e 26  settembre  >765  (p.  579), 
dai  quali  si  vede  I’  indole  e la 
natura,  il  modo  di  esercitarlo, 
i pericoli  e i danni. 

— . Come  oggetto  politico-eco- 
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nomico  è soggetto  alla  compe- 
tenza delle  autorità  amministra- 
tive, e Come  diritto  civile  alle 
autorità  giudiziarie,  p.  58o. 

Danni  alPagricoltura,  p.  58o;  — 
alla  pastorizia  stessa,  p.  58 1 ; 

— alla  pubblica  tranquillità, 
p.  583. 

Abolizione  del  pensionatico,  ossia 
forzuta  cessione  di  esso,p.  583. 
Penstemon,  nome  latino  del  Che- 
Ione  accampanato,  q.  v. 

[mbcscens,  nome  latino  del 

Chclone  pannuccliinto.  q.  v. 

Pentafillo  (calice).  (Boi.)  Vo- 

lume XVIII,  p.  583 
. — Specie  del  genere  po- 


tentina. 

Pentagioia.  (Bot.J  » ivi 

Pentagono  (fusto),  (Bot.J  » ivi 

Pentandria.  (Bot.)  , v 584 

Pentapetala  (corolla.  (Boi.)  u ivi 

Pentapete.  (Bot.)  » ivi 


Pentapetes  phoenicea,  n.  l. . della 
Domheia  scarlattina.  q.  v. 
Pentazto,  ved.  Rumine,  Volu- 
me XXI,  p.  3 18. 

Pentoli,  nome  volgare  del  Musca- 
ro  racemoso.  V.  q.  v.  (Sappi.), 
Pentolini  giacinto  muschìni,  nome 
volgare  del  Muscaro  botride. 
questo  vocabolo  (Sappi.). 


Penloro.  (Bot.) 

tr 

ivi 

Penzolo.  (Ecan.  dom.) 

ivi 

Peoflogosi.  (Zooj.) 

» 

ivi 

Peonia.  (GiarJin.) 

» 

ivi 

Che  cosa  sia,  p.'584. 
bianca. 

ì* 

ivi 

femmina. 

>t 

wi 

frutescente. 

fp 

»ri 

laciniata. 

585 

maschia. 

tf 

ivi 

■ — minuta. 

tf 

WI 

pelosa. 

»> 

ivi 

ranuncolata,('er/.  Ranuncolo. 

Coltivazione;  nsi,  p.  585. 
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Peparnolu,  nome  volgare  del  Pe- 
perone annuo,  f'.  quello  voc. 

Vepe.  (Econ.dom.J  Vol.XVllI,  p.  585 
■ — - bianco,  P.  nero.  » 586 

Usi,  ivi. 

— — del  Braliante,nomc  vo/^.del- 
la  M ii  ica  odorosa.  q.  v. 

- della  Giamaica,  P.  garofa- 
nato, nomi  volgari  del  Mirto 
garofanato,  f''.  questo  toc. 

del  Perù,  nome  volg.  dello 

Scbino  a foglie  dentate,  q.  v. 

' ■'  di  ciappa  secondo,  P.  selva- 
tico, P.  garofanato,  n.  o.  del 
Mirto  pimento.  questo  voc. 

d’ India,  P.  di  Guinea,  n.  v. 

del  Peperorie  annuo.  V.  q.  v. 

montano,  nome  volg.  della 

Dafne  laureola:  questo  voc. 

Peperone  annuo,  » hii 

Che  cosa  sia  ; coltivazione  ed 
usi,  ivi. 

Pepiceli!,  nome  volgare  del  Pepe- 
rone annuo.  questo  voc. 

Peplide  porcellanetla.  (Bot.)  » 58y 

Pepulioo,  nome  volgare  del  Timo 
comune.  F^.  questo  vocabolo. 
Pequcziana,  v.  Condotto  chilifero. 

Pera,  ved.  Rumine,  Voi.  XXI, 
p.  5i8. 

Peragua,  ved.  Agrifoglio  tè  ame- 
ricano. 

Perazzo,  nome  volg.  del  Pero  del 
monte  Sinai.  F.  q.  v.  (Siip/il.). 

Porr  , nome /afino  delle  specie  di 
Acerina.  F . questo  vocabolo. 

—,  nome  latino  delle  specie  di 
Persico.  F.  rpiesto  vocabolo. 

Percosse,  ved.  Contusione. 

PERCUSSIONE.  (Zoo}.) 

Si  propone  di  percuotere  il  petto, 
all'  oggetto  di  valutare  Io  stato  degli  or- 
gani io  quella  cavità,  dietro  il  suono  per 
essa  tramandato  allorquaodu  la  si  assog- 
getti a questa  foggia  di  esplorazione. 
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Pere  di  terra,  nome  volgare  della 
Glicinia  tuberosa.  F.  q.  v. 
Peregrinalores  botanici,  ved.  Viag- 
giatori. 

Pereira  brava  gialla,  ved.  Abiita. 

Pereskia  aculea,  n.  1.  del  Catto 
perescia.  F.  q.  v.  (Snppl.). 

Perdicio  semi-flosculoso.  (Bota- 
nica.) Voi.  XVIII,  p.  58; 

Perdita  di  sangue,  ved.  Emorragia. 

Perdite  inagricollnra. f'E’con.  rur.)n  ivi 
Perenne  o vivace  (radice).  ( Bot.)  » ivi 
Perfetto  (fiore),  ved.  Completo. 
Perfogliata,  Infilata  o Trapassata 

(foglia).  (Boi.)  » ivi 

Perfogliata,  n.  o.  del  Bupleuro  a 
foglie  ovali.  q.  v.  {Sappi). 
Perforala,  nome  volgare  dell’  Ipe- 
rico comune.  F.  questo  voc. 

Perforalo.  (Boi.)  »'  ivi 

• 

PERFORAZIONE.  (Zooj.)  ' 

I tessuti,  dei  quali  spesso  appena 
sospettavasi  lo  stato  morboso,  si  perfo- 
rano non  di  frequente.  Nè  soltanto  la 
pelle,  ma  le  membrane  mucose,  Iq  siero- 
se, e quelle  appartenenti  ai  parenchimi, 
ed  altresì  le  ossa. 

Le  perforavioni  non  possono  pre- 
vedersi, nè  quindi  prevenirsi  : quando  si 
suppongono,  non  evvi  giù  più  lusinga  di 
rimediarvi.  Noi  quindi  diremo  soltanto, 
che  si  renderà  più  raro  codesto  accidente 
col  non  lasciar  progredire  veruna  flem- 
masia  senza  moderarne  la  forza  ; e per- 
ciò che  fa  di  mestieri  studiare  con  la  mas- 
sima diligenza  le  flemmasie  croniche  e 
e Qemmasie  acute  latenti. 

PERFORAZIONE  DELLE  OSSA. 
Fed.  TiUfA.NAZioSE  in  Sappi. 

Pergola.  ((Hard.)  Voi. XVIII, p.  588 

di  vili.  (Ortic.)  , « 589 

Pergolaria  minore.  (Giardin.J  » 5ijo. 

Pergolato.  (GiardinJ  » ivi 


{ 
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Pergolato,  nome  voìg.  del  Caglio 
bianco.  F.  questo  voc. 

Periamo  o Buccia.  (Boi.)  Vò- 

lumeXVIlI,  p.  591 
Periantomsnia, ossia  Eccesso  delle 
parti  componenti  il  caWce.  (Pai. 
veg)  tt  5ga 

Pericardio.  (Zooj.)  » ivi 

Pericarpio.  (Bot.)  « ivi 

Pcricarditide.  (.Ved.  rei.)  » ivi 

Pericheziali  u Perìgoniuli  (foglie). 


(Boi) 

5g5 

PerichCzio  0 Perigonio.  (Boi.)  ■ 

ivi 

Peridio.  (Boi.) 

tf 

h'i 

Periforrde.  (Hot.) 

tt 

ivi 

Pcrlgina  (corolla).  (Bot.) 

tP 

ivi 

Periglottide.  (Zooj.) 

ivi 

Perigoniali  (foghe),  ved.  Pertehe- 
siali. 

Perigonio,  ved.  Perichezio. 

e 

Periila  a foglie  di  basilico.  (Bot.) 

0 

ivi 

Perineo.  (Zooj.) 

u 

5g5 

Pefineocele.  (Zooj.)  _ 

Pt 

ivi 

PERIODICITÀ’.  (Zooj) 

Abitudine  che  hanno  certi  fenome- 
ni fisiologici  o patologici  di  rì|irndiirsi  ad 
epoche  determinate,  dopo  inters'alli  più 
o meno  lunghi  durante,  i quali  essi  cessa- 
no totalmente. 

DiconsI periodici  i fenomeni  naturali 
o le  malattie  che  si  [iresentano  con  ipiestoj 
carattere.  (F ed.  iKTansiiTTESTK  nel  Dii.) 
Le  periodicità  poi  e la  intermittenza  so 
no  due  fenomeni,  u,  per  meglio  dire,  la 
modificazione  e la  sospensione  teinpora- 
ria  di  frnoineni  che  osservaosi  nelle  ma- 
lattie. Lna  malattia  può  essere  regolar- 
mente od  irregolarmente  periodica  senza 
essere  intermittente,  ed  una  malattia  in 
termiticnie  è necessariamente  periodica. 

Periodico. Vol.XVIII,  p.  5g5 

Periodo.  (Zooj.)  n ivi 

Periorbita.  (Zooj ) « ivi 

Periosteo,  ved.  PeiiosUo. 
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Periostio,  Periosteo,  Periosto.  - 
(Z.oj.)  Voi.  XVIII,  p.  Sg4 

Periottalmo.  (Zooj.)  u 5g5 

Periphragmos  foctìdus,  n.  L della 
Vestia  licioifle.  F.  questo  toc. 
Periploca  di  Grecia.  (Giardin.)  n 5g4 

Che  cosa  sia  ; coltivazione  ; 
usi,  ivi. 

Pcripneumonia,  Pneiimato-flogo- 
si.  (.Ved.  vet.)  5g5 

Pcripneumonia  contagiosa , ved. 
Polinonca. 

Pcripneumonicu.  (Zooj.)  » ivi 

l’eripodio,  oed.  Pericheiio. 

Pcrisporio.  (Zooj ) u 5g6 

Peristaltico.  (Zooj.)  n ivi 

PEIIISPERMA.  (Bot.) 

Il  perisperma  è quella  sostanza 
molto  evidentemente  diversa  dai  cotile- 
: doni,  e che  consiste  ora  in  una  materia 
farinosa,  come  nelle  graminacee,  nel  Ja- 
! gioia,  nel  gelsomino  di  bella  notte,  ec., 
ora  cornea,  come  nelle  gìgliacee,  legnosa 
nelle  ombrellifere,  nullo  nelle  labiate, 
composte  e ciocifere,ei  aflàlto.  nullo,  o 
a|)p.arenle  sotto  forma  di  un  integumento 
lutei  no,  m;i  solido,  nelle  leguminose.  La 
se‘de  ded  perisperma  è circoscritta  tra  gli 
iiilegumeiili  interni  ed  i cotiledoni. 

Alloia  quando  Ja  germinazione  vie- 
ne sollecitata  dalla  umidità,  il  perisperma 
si  manifesta  sotto  la  forma  di  un  fluido 
per  lo  più  senza  odore  e sapore,  della 
consistenza  e colore  del  bianco  dell’uovo 
cotto,  ed  è appunto  in  tal  forma  che  esso 
nutre  in  parte  la  glorine  pianticella  nella 
stessa  maniera,  che  le  acque  dell’  amnìoi 
nutrono  parzialmente  il  feto  negli  animali. 
Il  perisperma  quindi  può  venir  risguar- 
dato  come  1’  alimento  del  feto  vegetabile 
nella  sua  infanzia,  e fino  a tanto  che  i 
suoi  organi  digestorii  non  si  sieoo  perfe- 
zionati per  potere  da  sé  stesso  vivere 
alle  , spese  dei  corpi  esterni,  come  appun- 
to fanno  i vegetabili  adulti.  I vegetabili 
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perdono  il  perisperma  ogniqualvolta  la 
pianticella  abbia  furoiato  delle  foglie.  11 
perisperma  si  riscontra  abbondantissimo 
nelle  gramigne.  Infitti  la  farina  di  coi  si  ideile  puf  ti,  siu  che  si  tialti  di  causa  pub-  " 
compone  il  pane,  altro  non  è che  il  pe-  blica,  sia  che  si  tratti  di  causa  privata, 
risperma  del  frumento  polverizzato.  esigono  di  sentire  tanto  i rilievi  delle  con- 
II  perisperma  non  circonda  sempre  trarie  parti  interessale,  quanto  i giudizi! 

1'  embrione  dei  semi.  In  alcuni  esso  ri-  dei  loro  rispettivi  periti,  ed  essere  sem- 
trovasi  nel  centro,  per  cui  dicesi  allora  pre  cosa  mostruosa  ed  iniqua  il  riposare 
albumen  iniemum  , ora  li  circonda  e unicamente  sulla  relazione  parziale  e par- 
chiamasi  albumen  externum,  finalmente  ticolare  di  un  perito  di  uflizio.  Io  ugni 
in  alcuni  semi  non  si  riscontra  che  da  un  contestazione,  la  parità  di  trattamento  e la 
lato  dell'embrione,  per  cui  iif  allora  dicesi  libera  discussione  delle  ragioni  bine  inde 
albumen  laterale.  sia  negli  affari  giudiziarii,  sia  negli  ammi- 

, nistrativi,  sia  fra  privati,  sia  col  pubblico, 

Peristoma.  (Zooj.)  Voi.  XVIII,  p.  5gfi  forma  la  regola  esterna  della  suprema 

(Bot.)  Il  ivi  giustizia,  e quindi  devesi  osservare  senza 

Peritecio.  (Bot.)  » ivi  eccezioni  : altrimenti  s’ incorre  nel  puro 

arbitrario  e si  commettono  migliaia  d'ini- 
quità. Questa  regola  è comune  agli  affari 
PERITI  INGEGNERI.  (Irrig.)  delle  acque,  ed  a quelli  di  danni  minac- 
Circa  alle  teorie  ed  alle  pratiche  ciati,  a quelli  di  sanità  che  involgono 
dei  periti  ingegneri  interessanti  le  costru-  qualche  sacrifizio  o qualche  carico  del 
ziuni  degli  acquidotti  e la  dispensa  delle  primo  cittadino.  Di  modo  che  prima  di 
acque,  onde  soddisfare  culla  maggior  giu-  tutto  il  giudice  in  persona  deve  interve- 
stizia  e verità  alle  incumbeuze  loro  affi-  nire  a verificare  il  fatto  materiale,  ed  indi 
date  dalle  leggi  e dai  tribunali,  osservar  commettere  ai  periti  dell'arte,  ciò  che  può 
si  deve  : competere  alla  loro  cognizione  e giudizio 

Io  primo  luogo,  mancare  essi  di  senza  legare  per  altro  l’intima  cuuvinzio- 
una  misura  approssimativa  e relativa  alle  oe  dei  magistrati, 
diverse  classi  di  terreni  onde  determinare 

la  distanza  che  deve  tenersi  per  iscavare  Peritoneo.  (Zooj.)  Voi.  XVIII,  p.  5g6 
un  canale  nuovo  a fronte,  sia  di  un  altro  Particolarità  ; usi  ; confronti  , 
canale  preesistente,  nel  mentre  pare  che  p. 

con  una  buona  serie  di  esperimenti  ciò  Peritonite,  ved.  Peritonitide, 
fare  si  poteva  ; Peritonilidc  ; Peritonite.  ^l^ooyV  " ^97 

Secondo,  mancar  pure  esperimen-  Perla.  (Zooj.)  — Malattia  degli 
ti  convenienti  per  fissare  la  vera  quantità  occhi,  ved.  Albugine. 


di  acqua  che  esce  dalle  bocche  tassale.  Periato.  " SgS 

allorché  ti  tratta  di  somministrare  più  Che  cosa  sia,  p.  5g8. 

oncie  fluenti  ad  un  sol  tratto  e mediante chinese-  ” ivi 

una  bocca  sola  ; cuoriformifoglia.  » ivi 

Terzo,  osservarsi  più  e più  volle meridionale.  » ivi 

’un  falso  zelo  eri  ingiusto  nel  servire  le r-  orientale.  « ivi 

autorità,  e quindi  una  propensione  ad virginico.  » ivi 


aggravare  mai  tempre  ■ privati.  I Coltivazione;  mi,  p.  5qq. 


ILa  conseguenza  poi  di  tatto  questo 
è,  che  l'imperizia,  il  falso  zelo,  e sempre 
poi  la  sicurezza  dei  diritti  scambievoli 
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Perle,  vcd.  Albugine. 

PEnMl  TA  DEI  BOSCHI,  ^ed. 
CosmuTinosF.  nei  nusciii  in  Suppl. 
PEIIMI  TA.  (Aiitic.) 

I liiiugni  che  astrinteru  or  questi, 
or  qucHi  a s|iro|>riarsi  di  qualche  piccola 
porzione,  ionu  le  terre  (minuzzate  in  pic- 
coli tratti,  coiiccliè  il  ricco  ne  conta  a 
decine,  a centinaia  l'uno  dall'altro  lonta- 
no; e lo  stesso  villico,  non  molto  provve- 
duto di  fondi  coltivabili,  ne  è anche  egli 
possessore  di  (re,  di  cinque,  di  otto,  ma 
posti  gli  uni  ad  oriente,  gli  altri  ad  occi- 
dente, ec.,  nel  distretto  del  suo  comune. 

II  nostro  sig.  JJertoliìi,  il  cui  arti- 
colo ci  prendiamo  la  libertà  di  compen- 
diare, adattando  le  sue  osservazioni  alle 
comuoi  circostanze,  mette  in  vista  gl  in- 
convenienti ed  i danni  che  procedono  da 
silTattu  sminuzzamento  dei  terreni.  Il  co- 
lono lavora  con  amore  e bene  i fondi  pros- 
simi alla  sua  abitazione,  ma  neglige  gli 
smeinbruli  e lontani,  che  considera  come 
figliastri,  immeritetuli  della  sua  sollecitu- 
dine. Questi  li  vislla  più  di  lado,  vi  con- 
duce menu  letame.  Coltiva  in  essi  non  le 
piante  che  gli  sarebbero  più  utili,  ma 
quelle  che  menu  possono  essere  danneg- 
giale, e che  non  allettano  facilmente  i lo- 
di i.  Le  frequenti  quistiuni  sopra  gli  ob- 
blighi n i dirilli  di  passo,  d' irrigazioni,  o 
di  contini,  partoriscono  liti,  inimicizie  e 
risse,  cose  tulle  che  ingenerano  svoglia- 
tezza, negligenza  e gran  perdita  di  tempo. 
Se  il  fondo  piccolo  e discosto  è soggetto 
ad  aggravio  di  livello  u di  spese  per  di- 
fenderlo dalle  Gninane,  essendo  assai  te- 
nue il  frutto  netto  che  ne  ricava,  cresce 
la  trascuratezza  net  coltivarlo,  e Gnalmcn- 
te  si  abbandona  del  tutto  con  danno  del 
proprietario  e del  pubblico. 

Questi  inconvenienti  cessano  al  tut- 
to, o si  fanno  meno  rari  per  qutlli  che 
posseggono  un  corpo  di  fondi  uniti,  od 
almeno  F uno  alt’  altro  vicini,  e ove  sia 
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possibile  chiusi.  Ivi  niun  danno  dagli  no-  - 
mini  o dagli  animali,  e non  cdnliniii  pas- 
saggi di  pedoni  e di  carri  ; ivi  frequenta 
il  colono  a coltivare  il  fondo,  e a custo- 
dirne i prodotti,  perchè  spende  con  di- 
letto il  tempo  che  perderebbe  a visitare 
i pezzi  smembrali  e lontani  ; ivi  campo  e 
prato,  e vigna  a bruolo,  ed  orlo.  Ivi  poco 
il  dispendio  necessario  al  lavoro  ; più 
fucili  le  cuodulte  del  concime,  e le  tra- 
duzioni delle  ricolte.  Se  un  corpo  spezza- 
to richiede  a lavorarlo  sei  uomini,  uno  uni- 
to si  cullivu  bene  sotto  l'occhio  del  pa- 
drone da  quatllro.  Il  prodotto  di  un  fondo 
nnitu  di  minor  dimensione  c^e  quella  di 
Ire  discosti  l’uno  dall’altro,  sarà  maggiore 
che  il  ricavato  da  questi  e ciò  per  la  fa- 
cilità degli  .avvicendamenti  favorita  dalla 
più  regolare  divisione  dei  campi.  In  som- 
ma F utilità  <lella  coltivazione  di^un  solo 
fondo  unito  sopra  quella  di  molli  piccoli 
posti  in  distanza  gli  uni  dagli  altri,  ben- 
ché tutti  insieme  offrano  maggior  esten- 
sione, è cosi  evidente,  che  nemmeno  il 
caso  di  un  danneggiamento  cagionalo  dal- 
la grandine  al  primo,  è bastante  argo- 
mento a disconoscerla.  Ad  ogni  modo 
l’iilile  che  ne  viene  al  pubblico  è certo  ed 
immancabile,  anche  perchè  coll’unìre  più 
fondi  in  uno  si  possono  fare  più  diritte 
le  vie,  con  guadagno  di  terreno,  e ren- 
dendole più  comode  si  fa  risparmio  di 
tempo,  e conservansi  in  migliore  stato  i 
carri  e le  bestie  da  tiro. 

Tutti  questi  vantaggi  bene  calcola- 
ti e conside'rnli  devono  indurre  tutti  ■ 
possessori  di  picculi  tratti  di  terreno  ad 
offrire  ai  vicini  di  farne  permuta  ; e la 
certezza  di  maggiore  utilità,  che  verrà 
sempre  accrescendosi  a misura  della  mi- 
gliore coltivazione  del  fondo  incorporato 
o più  propinquo  al  proprio  podere,  fla- 
ve essere  stimolo  a vincere  le  dilhcoltà 
che  nell’accnrdarsi  nel  cambio  a’  incon- 
treranno. Alcuni  sono  renitenti  ad  ogni 
novità  ; alcuni  hanno  un  malinteso  offeltis 
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bfla  loro  antica  gleba  ; altri  domandano  nn 
compenso  sproporaionalo  ; altri  temono 
di  essere  gabbati  ; taluni  ricusano  con- 
tratti vantaggiosi  per  indolenza  o per 
capriccio  ; sonvi  di  quelli  che  dimagrami 
vedendo  che  altri  ingrassa,  e,  per  non  ve- 
der soddisfatto  il  vicino,  amano  meglio 
rimanersi  disagiati.  Pur  troppo  è tutto 
vero  questo  che  dice  il  Bertoldi.  Ma  egli 
aggiunge  che  tutti  questi  sono  stolti  e col- 
pevoli ostacoli;  che,  nocivi  alla  prosperità 
dei  privati  cittadini,  tali  sono  nel  tempo 
stesso  a quella  di  tutta  una  provincia. 

Ei  ne  dice  poi,  che  nel  Bellunese  i 
casi  di  permute  eseguite  sono  già  molti, 
e vi, si  mostra  assai  largo  il  frutto  di  quel- 
le bene  assortite  ; ed  aggiunge,  che  ove  si 
volesse  in  ciò  continuare,  in  poco  tempo 
verrebbe  colà  a fiorire  di  nuova  vita  la 
agricoltura. 

PERNICE  ; Perdrix.  (Caca.) 

Che  cosa  sia. 

Conosconsi  comunemente  sotto 
questo  nome  due  specie  d'  uccelli,  molto 
stimati  nelle  nostre  mense,  per  la  delica- 
tezza ed  il  buon  sapore  della  loro  carne: 
sono  queste  la  starna  e la  pernice.  Le 
provincie  meridionali  dell'  Europa  ali- 
mentano ancora  altre  due  pernici,  cioè 
la  coturnice  e la  pernice  turchesca.  Que- 
sti quattro  uccelli  sono  stati  classati  da 
Linneo  nel  suo  genere  letrao.,  insieme 
a diversi  altri  gallinacci  esotici,  i quali  ai 
ravvicinano  alle  nostre  pernici.  Questo 
genere  tetrao,  quale  era  stato  composto 
dal  Linneo,  conteneva  multi  uccelli  assai 
disparati,  che  potevansi  riunire  in  diversi 
groppi  ben  caratterizzati,  con  ciascuno 
dei  quali  si  sono  formati  generi  distinti. 

Bresson  avea  benissimo  distinto 
quello  delle  pernici.  E stato  seguilo  da 
Laiham,  il  quale  vi  fece  tre  sezioni,  che 
Temminck  ha  nominale  pernici,  franco- 
fini  e quaglie.  Egli  vi  ha  aggiunto  una 
quarta  sezione  che  è quella  dei  colin. 
Questo  quattro  sezioni  o sutlogeneri  for- 
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mano  un  genere  naturale,  cosi  caratte- 
rizzato : 

Becco  corto,  compresso,  robusto  a 
mandibula  soperiore  fornicala  ; tarsi  nu- 
di ; piedi  con  tre  diti  davanti,' riuniti  da 
una  membrana  fiiio  alla  prima  articola- 
zione, ed  uno  di  dietro'. 

Ciascuna  sezione  può  così  caratte- 
rizzarsi ; 

Le  pernici  si  riconoscono  al  loro 
becco  mediocremente  forte,  al  loro  tarso 
senza  sproni.  Il  maschio,  invece  di  spro- 
ne, non  ha  che  un  semplice  tubercolo. 

I francolini  baouo  il  becco  molto 
adunco,  ed  i tarsi  dei  maschi  sono  armati 
di  uno  e qualche  volta  di  due  ed  anco  di 
piò  sproni  furti  ed  acuti. 

I colin  hanno  il  becco  più  corto  e 
piò  rotondo  di  quello  delle  pernici  ; il 
loro  tarso  manca  di  sproni,  e la  loro  co- 
da corta  li  ravvicina  alle  quaglie.  . 

La  maggior  parte  degli  uccelli  di 
queste  tre  sezioni  hanno  intorno  alì'  oc- 
chio una  parte  nuda  o loro,  la  quale  si 
colora  di  russo  acceso  nelle  nostre  per- 
nici in  tutto  il  tempo  della  cova. 

Le  quaglie  dilferiscuoo  dalle  pernici 
solamente  per  la  mancanza  di  questo  loro 
e per  la  coila  cortissima.  Il  becco  è al- 
tresì più  debole. 

F.numeraùone  delle  specie. 

Parleremo  delle  quattro  specie  se- 
guenti, dappoiché  del  Fgvacouao  e della 
QUVGI.IA  abbiamo  parlalo  a suo  luogo.  {F. 
questi  voenboU.) 

P.  CINEREA  ; P.  cinerea,  Lalh., 
Bull'.,  lav.  color.,  37.  — Volg.  Starna. 

Caratteri  specifici.  * 

Mantello  d’un  grigio  rossiccio,  fiam- 
meggialo di  bianco  sul  dorso,  d’  un  gri- 
gio cenerino,  finameiUe  rigato  di  nerastro 
per  traverso  sotto  il  verKre.  Vi  sono  sui 
lati  alcune  mczzclunc  lionate  e nel  mezzo 
del  ventre  una  grande  e larga  macchia  di 
un  bel  colore  castagno  vivacissimo. 

Questa  macchia  mabea  nella  fem- 
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niina,  la  quale  offre  in  qurl  ponto  »ola- 
nienle  olcone  fi.iuiinc  limiale.  Del  resto 
non  v’  ha  differenia  alcuna  nel  colore  <1 
ambiclue  i sessi.  Durante  il  primo  anno, 
la  sljtrna  ha  il  mantello  rossiccio,  fiam 
meggiato  eli  biancastro.  A misura  che  in- 
gramlisce,  il  petto  ed  il  ventre  divengono 
marezzali  da  grondi  macchie  grigie,  hneo- 
late  di  nero,  le  ipiali  aumentano  sempre 
dì  superficie,  finché  1’  uccello  ahlaa  il  co- 
lore che  ilevè  conservare  per  tutto  il  ri- 
manente della  vita,  ll.colore  del  becco  e 
del  Jiiedi  è grigio.  Alcuni  individui  hanno 
i piedi  verdi. 

j4bilu‘line. 

La  Slama  vive  nei  paesi  temperati 
deir  Europa.  Non  trovasi  in  Norvegia, 
nè  in  Lapponia  ; è rara  sul  litorale  del 


Mediterraneo,  e non  vedesi  nell  Arcipela- 
go. Ama  i luoghi  di  pianura,  ove  può 
trovare  grandi  praterie  o campì  seminali 
a gr.(tao.  Quivi  vive  in  branchi  che  i cac- 
ciatori chiamano  brigale.  Le  starne  non 
si  ritirano  nelle  vigne  o nei  boschi  cedui 
se  non  quando  vi  sono  costrette  dai  cac- 
ciatori, ma  lilornano  sempre  a dormire 
nella  pianura,  in  terra,  perchè  non  si 
appollaiano  mai.  Questo  stalo  sociale  du 
re  fino  al  mese  di  aprile  con  molta  unio 
ne.  Se  qualche  cacciatore  insegue  e se- 
p.-ira  la  brigala,  sentono  tosto  il  grido  di 
richiamo  e la  brigata  è all’  istante  rac- 
colta. Al  cominciare  della  primavera  le 
starne  devono  appaiarsi  : in  questo  tem- 
po cominciano  fra  i maschi  ostinate  zuffe, 
nelle  quali  le  femmine  preùdouo  spesso 
parte. 

Quando  una  coppia  è appaiata,  si 
ritira  p>er  non  più  occuparsi  che  dell 
nuova  famiglia,  la  quale  si  dispone  ad  al- 
levare. Se  il  maschio  non  aiuta  la  fem- 
mina nelle  cure  dell’  incubazione,  è sem- 
pre però  fedelissimo  alla  sua  compagna, 
e non  vedesi  mai  un  maschio  Bccu|ipiarsì 
con  una  femmina  Don  appaiata,  mentre 
la  sua  è occupala  a covare 
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La  femmina  non  si  affatica  molto  a 
costruire  un  nido.  Alcuni  fili  d erba  riu- 
niti in  una  buca  poco  profonda,  ili  forma 
indeleriiiinala,  le  sono  bastanti.  Depone 
quivi  quindici  a venti  uova  di  colore 
giallastro  tinto  di  verdognolo,  senza  mac- 
chia alcuna.  La  starna  cova -tre  settimane. 
Durante  questo  tempo  il  maschio  non  si 
allontana  dal  nido,  e sembra  stare  in  sen- 
tinella vicino  alla  sua  femmina  per  avver- 
tirla e difenderla  dai  peiicoli  che  possono 
supraggiungere.  I pulcini  corrono  appena 
usciti  dairnovo.  Nascono  verso  la  Bue  di 
giugno.  Il  maschio  si  riunisce  allora  alla 
femtniua  per  guidare  la  covata,  e spesso, 
accoccolato  vicino  ad  essa,  ncscoode  i 
proprii  figli  sotto  le  ali.  Si  espone  eoo 
audacia  e coraggio  per  difenderli  ed  è 
talvolta  m(dlo  destro.  Vedesi  presentarsi 
davanti  al  cane  che  segue  la  sua  famiglia, 
trascinando  l'ala,  contraffacendo  lo  zop- 
pi), nè  fuggendo  se  non  quanto  basti  per 
non  esser  preso,  ina  non  tanto  da  sgo- 
mentare il  cacciatore  e fargli  perdere  il 
coraggio.  Poco  tempo  dopo  che  il  maschio 
si  è levalo,  la  femmina  vola  io  un'  altra 
jlirezione,  va  a posarsi  assai  Ioni  ina,  e ri- 
torna correndo  con  grande  celerilà  vicino 
ai  suoi  pulcini,  che  essa  raccoglie  con  un 
grido  particolare.  Questa  (amiglia  vive 
cosi  riunita  in  brigata  fino  al  mese  di 
aprile  successivo.  . 

Le  starne  si  cibano  d’insetti  s|>e- 
cìalmente  nell.i  loro  prima  gioventù  ; vi- 
vono poi  di  semi  e preferiscono  il  grano, 
che  sanno  beniwimo  dissotterrare,  anco 
quando  la  terra  e ricoperta  di  neve.  Se 
questo  tempo  nevoso  si  prolunga  sovef- 
ciiiamente,  riesce  loro  assai  pregiudìide- 
vole,  e spesso  ne  periscono  molte.  Le 
volpi,  le  martoie,  i falchi,  i corvi,  sono 
gli  animali  più  dannosi  alle  starne  dopo 
l'uomo,  il  quale  fa  loro  un’  ostinalissiuia 
caccia  a motivo  della  bontà  della  loro 
carne.  Le  iliverse  maniere  di  cacciarle  va- 
riano molto  secondo  le  località.  Bechsleitty 
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ne]  suo  slimabile  Trattato  sugli  uecctti  di 
Germania,  ha  diligentemente  descritto  i 
differenti  metodi  di  cacciare  la  starna. 

11  colore  dell’abito  di  quest’  uccello 
i molto  variabile.  Ne  abbiamo  veduti  che 
erano  gridellini,  senza  vestigio  alcuno  di 
fiamme  lionate  o di  lineule  nere.  Ve  ne 
hanno  pure  dei  bianchi,  ma  sono  assarrarì. 
Una  delle  più  uutsbili  varietà  è quella 
che  ha  il  mantello  totalmente  lionato  ca- 
stagno, con  la  testa  ed  il  collo  lionati. 
Bujfan  r ha  rappresentato  nelle  sue  ta- 
vole colorite  sotto  il  n.°  136.  Aveva  cre- 
duto che  questa  starna  dovesse  essere  il 
tipo  di  una  specie  particolare  ; e Gmelin 
e Latham,  giusta  la  sua  opinione,  hanno 
chiamato  questa  varietà  perdio:  montana. 
Temminck  ha  poi  detto,  orila  sua  Sforià 
dei  gallinacei  e nella  sua  Ornitologia, 
che  era  soltanto  una  varietà  accidentale 
del  colore  del  mantello  della  starna.  Que- 
sta asserzione  i stata  approvata  dalla 
maggior  parte  degli  ornitologi  tedeschi  e 
dal  lìonelli  di  Torino.  Più  tardi  se  ne 
ebbe  la  prova  convincente  e luminosa 
della  verità  della  loro  proposizione  per 
mezzo  di  un  individuo  donato  da  Alberto 
Jarry  al  gabinetto  del  re  di  Francia.  Il 
colore  del  suo  mantello  è per  metà  quello 
della  starna  e per  metà  quello  della  per- 
nice di  montagna.  Savigny  l' ha  trovata 
in  Egitto,  ed  ha  donato  al  gabinetto  del  re 
di  Francia  l’ individuo  riportato  dal  suo 
viaggio.  Esiste  pure  una  varietà  della  star- 
na, gl'  individui  della  quale  sono  più  pic- 
coli di  essa,  e c|^-  liuffon  ha  indicata 
come  piccola  starna  di  passo.  Questa 
varietà  dipende  da  alcune  combinazio- 
ni di  località,  le  quali  fanno  si  che  in 
una  tal  pianura  la  starna  trova  un  cibo 
più  copioso  che  in  nn'  altra.  Lo  stesso 
dicasi  delle  storne  più  scure  che  s' incon- 
trano nei  luoghi  paludosi. 
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P.  GRECA  ; P.  graeca,  Bris9.,Ruff., 
tav.  col.  aSi.  — P.  sajcatilis,  tSeyer. 
— • Volg.  Coturnice. 

E più  grossa  della  pernice.  Tanto 
la  rassomiglia  da  essere  stata  confusa  con 
essa.  Nondimeno  liuffon  e Prisson  l’aveva 
distinta  sotto  il  nome  di  Perdix  greca. 
Siccome  trovasi  egualmente  nelle. altre 
contrade  d'  Europa,  jUeycr  ha  scambiato 
questo  epiteto  con  quello  di  saxatilis. 

Caratteri  specifici.  . 

■ La  coturnice  ha  il  dorso  grigio  ros- 
siccio ; il  petto  grigio  lavato  di  una  tinta 
rossiccia  ; il  ventre  lionato.  Trovansi  sui 
fianchi  numerose  e larghe  mezzelune  di 
un  bel  castagno  vivace  ; gola  bianca. 
Questa  specie  di  gorgiera  c cinta  da  un 
largo  frego  nero,  il  quale  non  discende  sul 
petto.  Il  qual  carattere,  oltre  la  grandezza, 
è più  apparente  pèr  distinguere  questa 
specie  dalla  pernice  ; becco  e piedi  russi. 

Dimora  ed  abitudini, 

Buffon  riferisce  ragionevolmenta 
alla  coturnice  tutto  ciò  che  gli  antichi 
hanno  detto  della  pernice.  Essa  è spesso 
indicata  nei  libri  ebraici.  È sparsa  In  tutto 
l' impero  ottomano,  nelle  isole  dell'  Ar- 
cipelago, in  Sicilia,  nel  regno  di  Napoli. 
Trovasi  pure  sulla  regione  media  delle 
Alpi  tedesche  e su  quelle  della  Svizzera. 
Non  discende  piai  nelle  pianure. 

La  coturnice  vive  in  branchi  fino 
al  tempo  di  appaiarsi  che  è il  giugno.  La 
femmina  non  fa  nido  ; ma  deposita  quin- 
dici a dieciotto  uova  sotto  nn  cespuglio  o 

fr. i  le  scope.  Le  uova  sono  di  un  color 

gi. illo  rossiccio,  con  debofi  macchie  ros- 
siccie  poco  distinte.  Seno  covale  per  tre 
settimane.  Io  capo  a questo  tempo,  i pul- 
cini nascono,  e la  madre  li  conduce  per 
un  tempo  assai  minore  di  ijuello.non  fac- 
cia la  starna.  Questa  specie  si  ciba  d*  in- 
selli, di  larve  di  formiche,  e nell’  inverno 
mangia  le  harhàtelle  di  diver^  albèri,  co- 
me pure  le  punte  dei  pini,  degli  abeti, 
dei  larici,  ec. 

io4  " 
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La  carne  di  questa  specie  è bianca 
e mollo  stimala  e ricercata,  quantunque 
abbia  un  sapore  un  poco  resinoso  ed  un 
poco  amaro. 

Le  volpi,  i falchi,  le  aquile,  al  pari 
dei  cacciatori,  ne  distruggono  un  gran 
numero.  Quando  sono  inseguite  sulle 
montagne,  hanno  P abitudine  di  precipi- 
tarsi nelle  valli,  d'  onde  tosto  risalgono  se 
si  va  ti  cacciarle.  La  femmina  è un  poco 
più  piccola  del  maschio,  e la  fascia  nera 
(lei  corpo  c meno  larga. 

P.  PONTICERIANA  ; P. ponticeria- 
na,  Lath.  — A'olg.  Francolino  a collare. 

Caratteri  specifici. 

E della  grandezza  di  una  starna. 
Fronte  lionata,  e l’rKcipite  bruno  mesep- 
latu  di  lionato  ; un  frego  giallognolo  parte 
dall'  occhio,  discende  dietro  l'occipite,  e 
va  a raggiungere  quello  dell'  altra  parte. 
Il  colore  delle  orecchie  è lionato  assai 
cupo.  La  parte  anteriore  della  gola  ha 
uno  scutello  lionato,  marginato  da  un 
frego  lionato  aOumicato  ; penne  del  cullo 
grigie,  lineolate  di  nero  ; penne  del  dorso 
e del  petto  d'  un  bel  colore  lionato  ca- 
stagno ; ciascuna  penna  è marginata  di 
gialloguolu  ; ventre  d'  un  grigio  più  chia- 
ro di  quello  del  cullo,  e Buameute  lineo- 
lato  di  freghi  neri  ; becco  rosso  alla  base 
e giallognolo  in  punta  ; piedi  rossi. 

La  femmina  non  diO'erisce  dal  ma- 
schio che  per  tinte  più  pallide. 

Dimora. 

Questa  specie  è stata  scoperta  dal 
Sonnerat  sulla  costa  del  Curomandel. 

P.  ROSSA  ; P.  rubra,  Briss.,  BulF. 
— Volg.  Pernice. 

Caratteri  specifici. 

£ un  poco  più  grossa  della  starna; 
e la  sua  carne  è pure  stimala.  Il  colore 
del  dorso  è lionato  con  una  leggiera  tinta 
vinata  ; petto  grigio  ; ventre  lionato.  Sui 
lati  vi  sono  multe  mezzclune  bianche, 
marginate  da  una  larga  fascia  d'  un  bel 
color  castagno  vivace.  La  parte  inferiore 
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della  gola  è d'  un  biandb  s(diietto,  ed  il 
margine  di  questo  disco  bianco  i (Kmtor- 
nato  da  un  frego  nero  assai  cupo,  il  qua- 
le si  estende  a spruzzi  nerastri  sulla  par- 
te anteriore  del  petto  ; becco  e piedi  rossi. 

Dimora. 

Questa  specie  è assai  sparsa  nel 
mez^giornu  della  Francia  e nell'  Italia  ; 
ma,  serundu  Teminincl,  non  vedesi  mai 
in  Germania,  in  Isvizzera  e nel  nord  del- 
la Francia.  Buffon  dice  sultant\>  che  vi  è 
rara,  come  pure  nella  Boemia,  ove  si  ù 
invano  tentato  di  moltiplicarla,  quantun- 
que i fagiani  siensi  quivi  neutralizzati. 
Non  se  ne  trovano  in  Inghilterra,  nè  in 
certe  isole  dell' A rcipelago,  come  a Lenmo, 
mentre  rhe  Tournejort  riferisce  che  nel- 
l’ isola  di  Naufio  questa  specie  molti- 
plicò talmente  che  gli  abitanti  furono  sul 
[•unto  di  cederle  il  luogo.  Buffon,  ripor- 
tando (juesto  fatto,  non  ricerca  se  Tour- 
nefort  abbia  piuttosto  voluto  parlare  del- 
la coturnice;  Iucche  ci  sembra  probabile, 
per  essere  la  coturnice  comunissima  in 
tutto  il  Levante,  mentre  la  pernice  vi  è 
rarissima,  e molU  ornitulogi  hanno  me- 
scolato nella  sua  stona  multi  falli  che 
riferiscoDsi  alla  coturnice. 

Abitudini. 

La  pernice  è meno  sociale  della 
starna.  Non  regna  nelle  sue  brigale  la 
medesima  unione.  Il  maschio  abbando- 
na alla  femmina  la  cura  di  allevare  la 
(amigliuola  che  essa  sola  ha  covato.  La 
femmina  nidiCca  nei  campi  e nei  ce- 
spugli, e partorisce  da  quindici  a venti 
uova  d'  un  giallo  sudicio,  marezzato  da 
grandi  niacchie  lionate  e sparse  di  piccoli 
punti  cenerinL  Cunoscunsi  diverse  varie- 
tà di  colore  nel  mantella  della  pernice. 
Ve  ne  sono  alfatlo  bianche.  Temminck 
crede  che  le  specie  indicate,  nel  Sistema 
<r ornitologia  di  Latham,  sotto  i nomi  di 
perdrix  caspia  e perdrix  kakeli,  si  riferi- 
scano alla  pernice. 
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PernicloM  ; Febbre  perniciosa. 

(Mtd.  vet.)  Voi.  XVllI,  p.  600 

Pero.  (Agric.)  » ivi 

Che  cosa  sia,  p.  600. 

Varietà.  — Pero  salvat'co  o pe- 
ruggine,  p.  600.  — Pera  di  s. 
Giovanni  ; moscadellina  ; mosca- 
delia  della  regina;  m.  tonda;  m. 
reale  ; m.  gialla  ; m.  di  Germania  ; 
m.  dorala  ; maddalena  ; lugliola  ; 
rossoletla  primaticcia  ; r.  di 
Reims  ; rossulina  grossa,  p.  60 1 . 

— R.  d’ inverno  ; coscia  di 
dama  ; bianchetto  grossa  ; b. 
grossa  rotonda  ; biancolina,  o 
pera  perla  ; biancbelta  a coda 
lunga  ; sansone  ; cipolletta,  ossia 
arciduca  d’estate;  abetina  ; pera 
doppia,  ossia  a due  teste  ; bel- 
lissima d’  estate,  o suprema,  o 
pera-fico  ; b.  d’ autunno  ; b. 
d*  inverno  ; bordone  muschiata, 
p.  602 . — Pera  angelina  ; pera 
nuda  ; p.  di  s.  Lorenzo  ; inosca- 
dellona  d’  agosto  ; polpa  di  da- 
ma ; oro  fino  d’estate  ; oro  fino 
di  settembre  ; spina  rosa  ; s.  di 
estate  ; s.  d’  inverno  ; salriata  ; 
arancina  muschiata  ; ar.  rossa, 
pag.  6o3. — Ar.  francese,  ossia 
pera  delle  mosche;  ar.  d'inver- 
no ; reale  d’ estate  ; sangnignola  ; 
vermigliona  d’  estate  ; grossa- 
lunga ; buona-cristiana  d’ estate 
muschiata;  b. cristiana  d'estate; 
b.  cristiana  di  Spagna  ; b.  cri-  • 
stiana  d’inverno,  p.  604. — 
Mansueta,  o solitaria  ; pera 
d'  uovo  ; cacioletta,  ossia  mo- 
scata verde;  ambretta  d’estate; 
giargonella  ; ah  mio  Dio  ; inco- 
gnita ; pera-fico  ; bergamotta 
d'  estate  ; b.  d*  Inghilterra,  pa- 
gina 6o5. — Pera  Goberto;ber- 
gamotta  rossa;  b.  svizzera;  cre- 
misina; bella  di  Brussellés;  bu- 
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giarda  ; bnona-crìstiana  turca  ; 
pera  di  Perigurd  ; bergamotta 
cadetta  ; b.  d'  autunno  ; b.  di 
Soulers  ; b.  di  Pasqua,  o d’ in- 
verno ; b.  d'  Olanda  o d’  Alen- 
ron;  verde-lunga;  v.  lunga  va- 
riegata, o calzone  svizzero  ; 
bure-romana,  p.  607.  — Burè 
grigia, o semplicemente  burè  ;b. 
d’  Inghilterra;  b.  d’ Iiighillcrra 
d’  inverno  ; b.  d’ inverno  ; besl 
di  Muntignì  ; b.  La- Molte";  b.  di 
Qiiessoy,  ossia  rossetta  d’Angiò; 
decano,  o burè  bianca  ; verdo- 
na franca,  p.  607.  — Verdona 
bastarda  y pera  d'Amirel  ; p.  di 
Maunl  ; gelosia  ; fraogipana  ; ' 
rossetta  di  Bretagna  ; delCfia, 
ossia  rasata  ; damigella  ; pastu- 
rate ; messer  Gianni  ; zuccheri- 
na verde;rraacareale;rossulina; 
bergamotta  crossane,  p.  608. — 
Meraviglia  d’  inverno  ; buona 
’ Luigia  ; pera  Martino-secco,  o 
' roggia  ; san  Lezzano  ; marchesa  ; 
besidi  Chassery;  ambretta  ;bes) 
d' inverno  ; becco  d'  oca  ; ver- 
golosa  ; pera  giardina  ; p.  san- 
Germano, p.  609. — Pera  Cha- 
pial  ; reale  d’inverno  ; angelica 
di  Bordò,  ovvero  pera  di  san 
Marziale  ; angelica  di  Róma  ; 
pera  sant’ Agostino;  p.  di  Cam- 
po ricco  d’ Italia  ; p.  di  libbra  ; 
p.  tesoro,  ossia  pera  d’  amore  ; 
p.  di  Colmar,  ossia  pera-man- 
na ; p.  popona  ; p.  Donavilla, 
p.  610.  — Pera  trovata  ; p.  di 
Catillac;p.  di  Calillac  rosata  ; 
p.  di  cncina  ; rottaja  ; pera  fio- 
re-doppio ; p.  strozza-prete  ; 
p.  di  Napoli  ; gatta-bruciata  ; 
pera-larqnio'ia  ; p.  imperiale  ; 
p.  del  papa  ; pf.  guberta  ; p.  sa- 
racena, p.  6 1 1 . 
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PERO  A FOGLIE  DI  SALCIO; 
1‘yriis  ialici/olia,  Willd.,  Spec.y  a,  pn- 
gìnn  Miao  ; Luii.,  Nov.  Duham.y  6,  pa- 
gina 1 89,  tav.  56. 

CaratUri  specifici. 

F usto  allo  dodici  a quindi  piedi  ; 
ramoscelli,  come  pure  i peduncoli,  rive- 
stili di  una  peluria  corta,  Gita  e bianca- 
stia  ; foglie  lanceolate,  lineari,  brevemen- 
te picciuolate,  rivestile,  specialmente  di- 
sotto di  una  peluria  corta,  fìtta  e bianca- 
.slra  \ fiori  ebe  si  sviluppano  all'estremità 
dei  ramoscelli,  bianchi,  larghi  otto  u nove 
linee,  raramente  solilarii,  d’ordinario  riu- 
niti due  a cinque  insieme  e quasi  in  co- 
limbo •yj'rutli  piccoli,  d’  un  sa[>ure  acer- 
bo e sgradevole. 

Dimora  e fioritura. 

Questo  pero  cresce  naturalmente  in 
Sibcri.s,  sul  monte  Caucaso  in  Armenia  ; 
trovasi  pure  in  Pruvenia  : fiorisce  io 
marzo  ed  aprile. 

P.  DEL  MONTE  SINAI;  P.  Sinai, 
Lois.,  Nov.  Duham.,  G,  190,  tav.  67. 
— P.  cuneifolta,  Guss.,  Bertol.,  Fior. 
Ita!.,  5,  pag.  168.  — Volg.  Perav.o, 
Peruggine. 

Caratteri  specifici. 

Fusto  alto  dodici  a quindici  piedi  ; 
foglie  ovoli,  allungate,  intierissime,  rette 
da  picciuòli  assai  corti,  verdi,  multo  cupe 
e lucide  nell'età  adulta,  pubescenti  di  so- 
pra quando  soii  giovani,  leggermente  co- 
tonose ;fiori  bianchi,  larghi  sette  od  otto 
lince,  retti  da  peduncoli  semplici,  cuto- 
nosi  e disposti,  in  numero  di  dicci  a do- 
dici, in  corimbi  situati  all'  estremità  di 
piccoli  ramoscelli  particolari  ; fruiti  pic- 
colissimi, del  volume  di  una  grossa  cilie- 
gia, eoo  la  polpa  arida  e quasi  priva  di 
sapore. 

Dimora  e fioritura. 

Qpesta  specie  è òrigioaria  del  mon- 
te Sinai  nell'Arabia  Petrea,  e fiorisce  ver- 
so la  fine  d’ aprile.  Cresce  spontanea  an- 
co in  Sicilia.' 
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P.  DI  PERSIA  ; P.  persica.  Pera., 
Syn.,  a,  p..4o. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  sembra  avere  qualche 
rassomiglianza  colle  due  precedenti  sfoglie 
; lanceolate,  finamente  crenolate,  pubescen- 
ti di  sotto  ^Tlori  quasi  disposti  in  corimbo. 

Questa  specie  fu  coltivata  a Ver- 
saglia  nel  giardino  del  Lemonier,  primo 
medico  di  Luigi  XFI,  come  originaria 
della  Persia. 

P.  DEL  nOLLVILLERiP.  Bollve- 
ria,  Liun.,  .Mant.,  a44i  Lois.,  Nov.  Du- 
ham., 6,  p.  igi,  tav.  58. 

Caratteri  specifici. 

Questo  pero,  al  pari  dei  precedenti, 
non  sembra  dovere  alzarsi  più  di  dodici 
o quindici  piedi  ; foglie  ovali,  bislunghe, 
pubescenti  di  sopra  solamente  quando 
son  giovani,  cotonose  di  sotto,  doppia- 
mente dentate  e rette  da  picciuoli  più 
corti  di  esse  ; fiori  bianchi,  assai  piccoli, 
nunicrusi , retti  da  peduncoli  ramosi, 
molto  cotonosi  e disposti  io  corimbo  ; 
frutti  gialli,  rossastri,  di  forma  conica, 
grossi  i|uantu  le  nostre  più  piccole  pere 
copiuni  ; polpa  arido,  dolciastra  ed  an- 
che un  poco  zuccherina. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  specie  passa  per  essere  ori- 
ginaria dell'  Alemagna,  e dicesi  essersi 
pupe  trovala  in  Alsazia  : fiorisce  alla  fine 
d'api  ile  o al  principio  di  maggio. 

P.  DELLE  NEVI  ; P.  nivalis,  Lino., 
Sappi,  a 55;  Jacq.,  Floh.  Ausi,  a, 
pag.  4,  tav.  107.  - 

Caratteri  specifici. 

Foglie  ovali,  ottuse,  intere  o un 
poco  crenolate  alla  sommità,  cotonose  o 
biancastre  di  sotto,  disposte  in  rosetta 
alla  sommità  dei  ramoscelli  Sfiori  iT  odo- 
re acuto,  in  numero  di  dodici  circa,  retti 
da  peduncoli  di  due  pollici  di  lunghezza 
e disposti  alla  sommità  dei  ramoscelli  in 
corimbi  eleganti  ; frutti  rotondati,  ver- 
dastri, sparsi  di  punii  rossastri  : sono 
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dapprima  di  un  aapura  molto  acerbo.  Persico  laccio.  Voi.  XVIII,  p.  Gi4 

quiodi  perdono  a poco  a poco  questo mioore.  « ivi 

sapore  austero  ; finalmente  ammezziscono  Abitudini  e proprietà,  p.  614. 

in  iiorembre, ed  uC(|iii>Uiuo  un  sapore  as*  l’er.uco,  nome  volgare  del  Pesco. 

sai  piacevole,  per  cui  sono  mangiati  dalla  f''.  questo  vocabolo. 

gente  di  campagna,  la  quale  gli  addiman-  Persistente.  (Dot.)  » ivi 

ila  schneebirnen,  nome  Teiuaculo  che  Perso  di  fiume,  vcd.  Persico. 

significa  peri  delle  nevi  - , _ 

Dimora.  PERSO  SPIGOLA;  Perca  labro x ; 

Quest'albero  cresce  naturalmente  &ùiena  ifi'ocantAfi,  Bloclv.,  Sua.  — P. 
in  Austria,  lungo  i coofioi  dei  boschi  e punctala,h\nn.  — \o\g.  !>pigola  f Bron- 
nei  luoghi  montuosi.  chino.  (Pcscag.) 

Caratte'ri  specifici. 

Coltivazione,  p.  fin.  — Malat-  Pinna  caudale  lanata,  mascelle  egual- 

tie  ed  insetti  nocevoli,  p.  6 1 a.  ménte  prolungate  ed  armate  di  denti  cor- 

— Lsi,  p.  6i5.  ti  ed  appunt.ati  ; due  orijiiii  per  narice  ; 

Pero  avvocato,  nome  volgare  del-  occhi  ruvvicinalissimi,  argentini  ; diverti 

r Alloro  avvocato.  P.  q.  v.  pori  mucipari  alla  mascella  inferiore  ; 

delle  Indie,  ved.  Guaiave.  spine  due  all’  opercolo  ; bocca  amplia  ; 

lazzcruolo,  P.  lazzerolino,  linea  laterale  diritta. 

nomi  volgari  del  Cralego  fio-  Questo  pesce  diviene  grande,  e può 

reatino.  P.  q.  v.  (Suppl).  arrivare  al  peso  di  trenta  libbre.  E mollo 

salvatico.  Voi.  XVIII, p.  600  ardito  e tanto  vorace,  che  gli  viene  dato 

Perone,  ved.  Perone!.  generalmente,  nelle  contrade  meridionali 

Peronei,  Perone,  Paracnemico.  dell’  Europa,  i nomi  di  lupo  di  mare,  di 

(Zooj.)  » 6 1 5 liipaiio,  di  lupo,  e che  i Romani,  come 

Peronia  dritta.  (Giard ) » ivi  possiamo  convincersene  leggendo  Plinio, 

Perpendicolare.  (Bot.)  u ivi  chiamavano  lupus,  [laragonandu  in  qual- 

Perpeluini,  nome  ivlgare  dell’  A-  che  modo  la  crudeltà  che  lo  rende  cele- 

maranioidb  glubulosa.  q.  v.  bre  fra  gli  abitatori  del  mare  all'  insazia- 

Perpeluino  giallo,  nome  volg.  del  bile  voracità  del  tiranno  delle  nostre  fo- 

Gnafatio  orientale.  P.  q.  v.  reste.  Quest’avidità  può,  del  resto,  spie- 

Persagn,  o Persagnot,  — Varietà  garsi  in  esso  per  la  vasta  estensione  del 

d’uva,  ved.  Voi.  XXIV,  pa-  suo  stomaco,  per  il  numero  dei  suoi  ce-  > 

gina  87.5.  chi, che  giunge  a cinque,  mentre  nel  per- 

Persca  gratissima,  nome  latino  del-  so  comune,  già  tanto  proclive  alla  strage, 

I’  Alloro  avvocato.  P.  q.  v.  è soltanlu  di  tre  ; per  il  volume  del  suo 

Pcrsello,  nome  volgare  dell’  Ap-  fegato  e per  quello  della  sua  vescichetta 

pio  ortense. questo  vocabolo.  biliare. 

Persia,  nome  volgare  deH'Origano  Dimora  ed  abitudini. 

maggiorana.  P.  q.  v.  (.‘suppl.).  E molto  comune  nell’  Adriatico  ed 

Persicaria,  nome  volgare  del  Sa-  in  tutto  il  mare  Mediterraueo,  specùd- 

raccno  persicaria.  P.  q.  v.  mente  sulle  coste  racridiunali^tlcH’ antico 

Persico.  (Pese.)  » 61  4 dipartimento  delle  Alpi  marittime.  Tro- 

Che  cosa  sia,  p.  Gl4.  vasi  pure  nel  golfo  di  Guasrogna  ; tal- 

fluviatile.  » re:* volta,  ma  più  di  rado,  nella  Manica  e nel 
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golfo  britannico,  e Duhamel  riferisce  che 
Terso  r imboccatura  della  Loira  sono 
stati  presi  individui  di  questa  specie  per- 
venuti a dimensioni  enormi. 

Comunque  sia,  ricerca  costantemen- 
te la  vicinanza  dei  Gumi  e delle  grandi 
riviere,  ma  di  rado  dimora  nel  loro  Ietto 
e nuota  sempre  a.ssai  vicino  alla  superfi- 
cie deH'acqua. 

Depone  due  volte  I'  anno,  e vicino 
alla  riva,  le  sue  uova,  le  quali  sono  spes- 
so adoperate  nella  preparazione  della 
poilarga,  nel  mezzogiorno  dell’  Europa' 
Pesca,  ed  usi. 

Si  pesca  d'altronde  in  tutto  l'anno, 
e con  diverse  specie  di  reti,  ma  il  mo- 
mento phl  favorevole  per  prenderlo  è 
comunemente  verso  la  fine  di  estate. 

La  sua  carne  è molto  delicata  e 
delle  più  ricercate.  Al  riferire  d’  .dieneo,' 
stimavasi  molto  in  Grecia,  quando  era 
preso  nelle  vicinanze  di  Miletu.  Gli  anti- 
chi Romani  ne  facevano  un  conto  parti- 
colare e lo  pagavano  caro  quanto  le  mu- 
rene, le  triglie,  gli  storioni,  per  arricchir- 
ne le  loro  tavole  nei  pranzi  più  splendi- 
di. Quelli  che  si  prendevano  nel  Tevere,^ 
fra  i due  ponti,  erano  allora  particolar- 
mente ricercali,  dice  Plinio,  sebbene  ai 
tempi  del  Rnndelezio  si  preferisse  quelli 
che  erano  vissuti  in  vicinanza  alla  riva 
dei  fiumi,  0 negli  stagni  salsi  che  bagnano 
certe  spiaggie  del  Mediterraneo. 

r 

Vettomlr.  (Boi.)  Tol. XVIII,  p.  6i4 

Persoonia.  (Boi.)  »»  ivi 

Perspirazione.  (Zoo/.)  » ivi 

Pertica.  (Slrum.  rur.)  u ivi 

Vet\ica\a.‘(Econ.Jor.)  , w 6i5 

Peruggine,  o Pero  selvatico,  pagi- 
na Coo,  e ved.  Pero  del  monte 
Sinai'in  Stippl. 

PERVERSIONE  e PERVERTI- 
MENTO. (Zooj.) 

Perversione  delle  forse,  delie  pro- 
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prielà  vitali,  del  principio  vitale,  della 
vita,  dei  movimenti  vitali,  dell  asiane  or- 
ganica, degli  umori,  e simili,  sono  altret- 
tante espressioni,  le  quali  significano  sol- 
tanto che  uno  o più  organi  trovansi  ma- 
lati, senza  che  si  possa  dire  nè  il  come, 
nè  il  perchè.  Sonvi  al  certo  parecchi  ca- 
si,, nei  qual^  manca  l'armonia  e l'accordo 
fra  le  funzioni  organiche,  ed  anche  in  cui 
esistono  varii  fenomeni  che  sembrano  af- 
fatto fuori  dello  stato  normale.  Ma  per- 
chè riunire  sotto  il  vocabolo  perversione 
componendone  una  condizione  morbosa 
speciale,  e concentrare  sotto  un  solo  ter- 
mine infiniti  stati  sconosciuti,  invece  di 
confessare  francamente  che  non  si  sa  nulla 
intorno  a ciò,  ed  in  cambio  di  convenire 
che  tali  fenomeni  di  preteso  pervertimento 
sono  soltanto  il  risultato  di  certa  esalta- 
zione, di  qualche  scemamento  dell'azione 
organica,  di  un  ostacolo  apportato  a co- 
testa  azione,  in  una  parola  d' una  lesione 
di  qualsivoglia  organo  ? 

Pervinca,  ved.  Vinca. 

. . del  Madagascar,  n.  v.  della 
Vinca  rosea.  P.  questo  toc. 

Pesa  alla  roano.  Pesare  alla  mano. 

(Equit.)  Voi.  XVIII,  p.  6i5 

Pesa-liquori,  ved.  Areometro. 

Pesa-mosto,  detto  Glcucometro, 
ed  anche  Mostimetro,  Pesa-vi- 
no, detto  Enomeiru,  od  Einual- 
coometro.  (EnoL)  » ivi 

Sono  inventati  non  da  Cadel  de 
Vaux,  come  si  scrive,  ma  dal 
padre  Giambattista  da  san 
Martino,  p.  6i5.  — Il  glru- 
cometro  fu  proposto  da  Ada- 
mo Fabbroni  nell’  1786,  pagi- 
na 616.  — Tavole  per  cono- 
scere la  densità  del  mosto,  ivi, 
e Ped.  r articolo  Vino. 

Peso  specifico  dei  vini,  p.  6ao. 

— Enomelro  di  Masson  Four, 
p.  63 1 ; — di  Brande,  ivi.  — 


Digilized  by  Google 


83i 


PE  S 

Situo  facile  per  fare  il  saggio 
od  Oeooalcoometro,  p.  6a  i . — 

Come  si  adoperi,  p.  6aa.  — ■ 
Alcoole  dei  viui  francesi,  ivi. 

Pesare  alla  mano,  ved.  Pesa  alla 
mano. 

PESCAJE  o CHIUSE,  flrrig.) 

Si  suole  designare  sotto  questo  no- 
me qualunque  agente  alto  a sospingere  la 
corrente  verso  la  bocca  di  un  canale  de- 
rivatore fatto  dalla  mano  dell'  uomo  in 
una  maniera,  o stabile,  o semplicemente 
all'  occasione.  Nel  Ialino,  alla  parola  pe- 
scaia corrisponde  quella  di  sepia.  A par- 
lare precisamente,  per  altro,  sotto  il  nome 
di  pescaia  s’ intendono  quelle  chiuse  fatte 
con  semplici  sussi,  le  quali  si  sogliono 
praticare  specialmente  dai  mugnai  per 
volgere  l’acqua  verso  la  bocca  del  molino, 
o veramente  da  alcuni  agricoltori  per 
volgere  l'acqua  di  un  torrente  o rivo  na- 
turale verso  una  data  bocca. 

Vetce.(IUiol.-Pesc.J  Vol.XVlII,p.  6a4 
Uso  del  pesce  siccome  concime, 
p.  6a4.  — Misura  di  polizia, 
p.  6 a 5.  — Uso  pegli  animali 
domestici,  ivL 

topo  comune,  n.  v.  del  Blen- 
nio comune.  F’.  q.  v.  (Sappi.) 

Pesco.  (Orticoli.)  w 6a5 

Che  cosa  sia,  p.  6 a 5. 

Tarietà.  — Pesco  a fior  doppio, 
o semidoppio,  p.  6a5. 

Spiccacciole  pelose.  — L*  anti- 
persica bianca  ; I’  antipersica 
rossa  ; la  piccola  bonella;  l'an- 
tipersica  gialla,  o rossana  ; la 
maddalena  bianca  ; I’  alberges 
gialla  ; la  grossa  bunéila,  o pe- 
loselia  di  Merle!  ; la  porporina 
primaticcia,  o vinosa;  la  russuoa 
primaticcia,  p.  636.  — La  gà- 
bnda  ; l’ incomparabile  ; la  vi- 
nosa di  Frumeutin  ; la  bella  cer- 
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tnsina  ; la  cancellicra  ; la  bella 
di  Beauce  ; la  maddalena  rossa  ; 
la  pesca-malta  ; la  narbona,  o 
bella  di  Tillemont  ; I’  ammira- 
bile ; la  poppa  di  Venere  ; la 
reale,  p.  637.  — La  bella  di 
Vitry,  ossia  l’ammirabile  tardi-  ' 
va  ; la  biancona  ; la  pelosella  ; 
la  pesca,  o pesco  del  fiore  semi-  ’ 
doppio  ; la  porporina  tardiva  ; 
la  rossana  tardiva  ; la  pesca-al- 
bicocca, ossia  ammirabile  gialla  ; 
la  cardinala,  u sanguigna  ; la 
persica  ; la  pesca  di  Pau,  o pe- 
sca d’  It-vli.!,  p.  638. 

Le  duracine  pelose.  — La  coto- 
gna bianca,  o cotogna  della 
Maddalena,  o pesca-mela  ; la  co- 
togna d' Alberges,  o di  santa 
Caterina  ; la  cotogna  gialla  ; la 
cotogna  di  Pompona,  o coto- 
gna rossa  ; la  cotogna  di  Pa- 
miers.  Voi.  XVIII,  p.  639 

Le  spiccacciole  lisce.  ' — La  pe- 
sca-ciliegia ; la  piccola  por[iori- 
na  primaticcia  ; la  grossa  por- 
porina primaticcia  ; la  porpori- 
na tardiva,  o porporina  marmo- 
rata,  variegata,  p.  fi 39.  — La 
porporina  tardissima,  o pesca-  * 
noce  ; la  gialla  liscia,  o lisciala 
gialla,  p.  63o. 

Le  duracine  lisce.  — La  bru- 
gnona  violetta,  o muschiata 
d' inverno  ; la  brugnona  gialla, 
p.  63o. 

Coltivazione,  p.  63o.  — Malat- 
tie ; usi,  p.  633. 

Pesco  armeniaco,  nome  vnlg.  del-  , 
1’  Albicocco  comune.  q.  v. 

Pesi  ; Peso.  fCo/nm.^  » 633 

Noi  desideiìamu  che  si  adatti  un 
metodo  uniforme  tanto  per  i pesi  quanto 
per  le  misure. 
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Pesi  nsati  nei  iliversi  paesi  del 

innndu.  Yul.  XV  111,  p.  634 

Pessario.  (Slrurn.  chir.J  i>  64^ 

PESTELLO.  fStrum.  acon.J 

Sli'iiuientu  col  «piale  si  pesta  ; ed 
egli  è appunto  con  la  percussione  che  si 
omniaccaoo  u si  polverizzano  le  sostanze 
asciutte. 

Pestello  di  busco,  vcd.  Agarico  co- 
lubriou. 

Pesti,  ved.  Epizoozie. 

Pestilenza.  (Zuoj.)  Vol.XVIIl,p.  643 
Pestone.  (Giardin.)  » ivi 

Pctacciola  acquatica  ó d'  acqua, 
nome  volfjare  dell'  Alisma  pian- 
taggine. questo  vocabolo. 
Petacciuuia,  ved.  Piantaggine. 

Petalo.  (Bot.)  w ivi 

Petalomania;  ossia  Eccesso  di  pe- 
tali, ved.  Pieno  flore. 

Fetalostemoni  (piante),  vcd.  In- 
serzione. 

Petalostemum  candidum,  n.  I.  del- 
la Dalea  bianca,  ^.questo  vnc. 

— — viulaceuni,  nome  latino  del- 
la Dalea  violetta.  V.  q.  t. 

Petaloide.  (Zooj.)  u ivi 

PETECCHIE  ; Slalaltia  del  segno  j 
Mummia  semplice  ; Bacchi  cannellini  ; 
Bacchi  cannellati.  (Pat.  anim.) 

Malattia,  la  quale  prububiluienle  non 
è che  una  varietà  del  Czi.cmu  [P.  qucr 
sto  vacatolo  io  Sappi.),  o meglio,  uno  dei 
sintomi  che  lo  caratterizzano. 

A questa  gravissima  malattia  vanno 
soggetti  i filugelli,  specialmente  dopo  la 
quarta  muta,  e prima  d' incuminciare  il 
bozzolo. 

Caratteri  particolari. 

Veggonsi  alcune  macchie  rossastre, 
giallognole,  u nere  o livide  spaise  sulla 
j pelle  del  loro  corpo.  Coiuiuciauo  esse 
d’  ordinario  a comparire  sulla  soiuuii- 
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tà  del  capo,  indi  vicino  alk  inieraloner 
ilei  piedi  membranosi,  intorno  alla  sti- 
male 0 aperture  delle  trachee  lungo  atn- 
bidue  i fianchi,  ed  allo  sperone  o sn  al- 
tre parti  dello  insetto  : talvolta  sembrano 
una  eruzione  di  punti  neri  sparsi  so  tutta 
la  superficie  del  corpo. 

, Il  sig.  PUtaro  attesta  di  avere  ve- 
duto i bachi,  sorpresi  da  tale  malattia, 
coperti  di  un  numero  infinito  di  piddechi 
generati  in  seno  alla  immondezza.  Egli 
pertanto  crede,  che  questi  feriscano,  tor- 
mentino i bachi  ammalati,  cagionino  loro 
le  macchie  di  cui  ti  parla,  e gli  ammazzino. 

Senza  negare  lo  sviluppo  dì  tali  pi- 
docchi, quasi  impercettibili,  ove  abbonda- 
no le  immondezze,  regna  la  putrefazione 
e domina  una  malattia  di  cosìifatto  carat- 
tere, non  può  certo  convenirsi  col  signor 
Pitlaro  nella  causa  ed  origine  delle  mac- 
chie. Queste  sono  1'  efietio  dì  una  con- 
dizione particolare  del  sistema  riprodut- 
tivo e degli  umori  del  baco  sorpreso  da 
questa  alfczìonc,  indipendentemente  dalla 
quale  i pidocchi,  camaaque  lo  pungessero 
e lormeotassero,  non  riuscirebbero  giam- 
mai a indurle  nella  sua  soperficie,  perchè 
non  ha  in  sé  stesso  i.  materiali  idonei  alla 
loro  produzione.  Questa  verità , dice 
egregiamente  il  chiariss.  prof.  Moretti 
(Bibl.  agr..  Voi.  XII,  p.  333),  ha  prova 
altresì  in  ciò,  che  facendo  pn^grOM  io 
malattia,  tolta  la  sij^erfictn  del  corpo, '• 
massime  la  anteriore,  prende  mano  tsttòo 
un  colorilo  di  cannella,  l' iosCtlil  muore 
senza  corrompersi,  a poco  a poco  si  dis- 
secca e indura  a segno- di  resistere  al  ta- 
glio e conservarsi  io  tale  stato  per  lungo 
tempo,  se  non  agisce  sopra  di  lui  1'  umi- 
dità dclfaria  atiuosfeiica. 

Cause. 

"^L’immondezza,  l'aria  corrotta  «sta- 
gnante, il  caldo  eccessivo  sono  le  cagioni 
riiiiole  di  questa  malattia.  11  sig.  Piltara 
è di  parere,  che  i)niodi  il  respiro  ne  sof- 
fra multo,  la  traspirazione  sì  accresca,  e 
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perciò  ti  ivilappi  il  morbo,  dorante  il 
quale  producesi  una  maggior  quantità  di 
acido  fosforico,  che  costipando  rieppiù 
1'  insetto  ditiene  causa  immediata  della 
sua  morte  e tuccestÌTO  induramento. 

Cura. 

Tosto  die  il  culliratore  t*  accorge 
dello  STiltippo  del  morbo  nei  toni  bachi, 
usi  ugni  premura  onde  mantenere  la  net- 
tezza e la  salubrità  dell’  aria  nelle  stanze 
di  coltivazione.  Trasporti  i bachi  in  ca^ 
mere  fresche  e larghe,  allìnchè  possa  te- 
nerli molto  diradati  ; mondi  suvente 
graticci,  procuri  un  leggiero  murimento 
dell'aria  iiiteroa  per  mezzo  delle  fiamma- 
te, o dei  ventilatori,  faccia  i suffumigi 
disinfettanti,  distrugga  cun  ogni  diligenza 
i bachi  languenti  e già  vicini  a morire;  se 
r igrometro  indichi  una  soverchia  siccità, 
sparga  dell’  acqua  fresca  sul  suolo  varie 
volte  al  giorno  ; e finalmente  somministri 
ai  bachi  della  foglia  di  ottima  qualità 
colta  di  fresco. 
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Petecchie,  veti.  Mummia  semplice 
(Suppl.). 

Petiveria  ad  odore  di  aglio,  f Giar- 
dini Voi.  XVIII,  p.  644 

Petonciano.  (Bot.)  s 

Petrea  volubile.  (Giard.)  >. 

Che  cosa  sia  e classificazione  ; 
coltivazione,  p.  644- 
Petricciolo,  nome  volgare  dell’  Al- 
chimilla  dei  campi,  y.  q.  v. 
Petro-auricolare.  (Zooj.)  » 

Petrolio  ; Nafta  ; Olio  di  sasso  ; 

Olio  minerale.  (Zooj.)  » 

Pelromyzon,  ved.  Lampreda  (Sap- 
plim) 

Pelroiiciaoe,  nome  volgare  del  So- 
lano melanzana,  y.  questo  voc. 
Petronio.  — Varietà  d'uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  843. 

Petro-palatino;  Peristafilino  ester- 
no ed  interno.  (Zooj.)  u 

Petrosa.  (Zooj.)  » 

Dii.  dAgric.,  a6* 
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Petrosellino,  Petrosello , Petrose- 
molo,  nome  volg.  dell’  Appio 
ortense,  y.  questo  vocabolo. 

macedonico,  nome  volg.  del 

Bubone  macedonico,  y.  questo 
vocabolo  (Sappi). 

Petrosello  selvatico,  n.  v.  del  Tor- 
dilio  officinale,  y.  questo  voc. 
Pettide  o Pettine.  (Giard.)  Vo- 
lume XVIII,  p. 

Pettimbrosa,  nome  volgare  della 
Genziana  autnniule.  y.  q.  v. 
Pettine.  (Econ.  dom.)  » 

— — di  lupo,  nome  volg.  del- 
l'Agarico della  quercia,  y.  q.  v. 

di  Venere,  nome  volg.  del 

Cerloglio  spilettone.  y.  q.  v. 
Petlineo,  ved.  Pubo-femorale  an- 
teriore. 

Pettine  secco.  (Zooj.)  » 
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PETTIROSSI;  Motacillae  rubeculae. 
(Vecellag.) 

Che  cosa  siano. 

Uccelletti  spettanti  al  genere  dei 
SECCHI  VIRI.  ( yed.  questo  vocabolo  in 
Sappi) 

Caratteri  particolari. 

Becco  sottile,  diritto,  subulato,  de- 
presso orizzontalmente  alla  base  ; lingua 
bifida  ; occhi  neri,  grandi  ; sguardo  dol- 
ce ; tarso  ed  unghie  sottili. 

Enumeravione  delle  specie. 

Ecco  le  tre  specie  di  cui  dcvesi 
parlare. 

PETT*  AZZURRO  ; Sylvia  svecica^ 
Latb.  —lUolacilla  svecica,  Lino.,  Buffi, 
tav.  color.,  n.*  3fii,  fig.  a,  n."  36i. 

Il  pett’  azzurro  è un  uccello  quasi 
tanto  ismigliare  come  il  pettirosso  ; al 
pari  di  esso  sembra  che  cerchi  la  società 
degli  uomini,  che  teme  si  poco,  da  acco- 
stargliesi  nella  massima  vicinanza  senza 
che  dimostri  paura.  Ha  assolutamente  gli 
ivi  stessi  costumi  del  pettirosso,  di  cui  non 
hit  sembra  che  una  ripetiziona  leggermente 
io5 
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modificata  \ le  loro  abitudini  hanno  que- 
sU  sola  dtflerenia,  doè  che  il  peltirusso 
in  estate  nel  folto  dei  buschi 
umidi,  mentre  il  pett’auurro  abita  i loro 
con&ni  acquoii.  Tanto  I’  uno  che  1*  altro 
non  formano  mai  branchi,  e il  modo  di 
costruire  il  loro  nido  è lo  stesso;  ambi-, 
due  sono  uccelli  solitari!  durante  la  bellaj 
stagione  e diventano  domestici  in  autunno. 

Caratteri  particolari. 

Nel  loro  mantello  si  osserva  questa 
dlOèreota,  cioè  che  il  pett'auurro,  invece 
di  avere  la  gola  rossa  lanciato,  ha  su  que- 
sta parte  una  specie  di  piastra  turchina 
lucentissima,  che  si  stende  dalla  base  in- 
feriore del  becco  fino  al  petto.  In  basso 
alla  placca  turchina  si  vede  una  linea  nera 
che  le  serve  come  di  contorno,  il  quale 
anch'  esso  è cinto  da  una  sona  dello  stes- 
so colore  di  quella  che  ha  davanti  il  collo 
il  pettirosso  ; io  meteo  a questa  piastra 
celeste  aizurra  si  vede  una  macchia  di  un 
bianco  vivissimo  che  io  alcuni  individui 
è circoscritto  da  un  fregbetto  nero  ; il 
rimanente  del  disotto  del  corpo,  gli  occhi, 
i piedi  e i diti,  sono  assolutamente  simili 
a quelli  del  pettirosso,  da  cui  il  peti’  ai- 
turro  differisce  anco  per  la  prima  metà 
deUe  penne  laterali  della  tua  coda,  che 
sono  rosse  ranciate,  e per  un  frego  bian- 
co, che  parte  dalla  buse  del  becco  e si 
dilige  verso  P occhio  che  desso  circonda. 

Dimora. 

Assai  meno  cpmune  del  pettirosso,  il 
pett  azzurro  è più  generalmente  sparto  in 
Germania,  e io  ispeciul  mudo  dalla  parte 
della  Prussia,  che  in  Francia  ; te  ne  ve- 
dono però  alcune  coppie  nei  dipartimenti 
dell  Alto  e Basso  Reno  ; ma  uonotlante] 
liuò  dirsi  con  certezza  che  quest’  uccello 
vi  è molto  raro.  Ogni  anno,  in  primave- 
ra, arriva  in  Germania,  e ne  parto  in 
autunno  per  andare  in  traccia  di  cibo  in 
climi  più  temperati.  Soltanto  in  questa 
epoca  se  ne  vedono  alcuni  nella  [larte 
agrìcola  dei  Tusgi,  e mai  o quasi  mai 
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nelle  muntogne  di  quel  dipartimento  ; è 
cosa  rara  il  vederne  più  di  una  coppia 
per  volto,  e seguitano  tempre  il  piè  delle 
siepi  a pochissima  distanza  da  terra,  e 
per  lo  più  anco  a terra,  ove  facilmente  si 
prenderebbero  per  topi  atteso  il  loro  co- 
stume di  filar  diritti  luogo  questi  recinti. 

II  pett’  azzurro  ti  trova  in  Toscana 
solamente  nell'aprile  e nel  settembre.  Non 
crediamo  che  nidifichi  fra  noi.  Il  nido, 
secondo  Schim,  lo  fa  nei  cespugli,  o fra 
le  radiche  degli  alberi  state  scavate  dal- 
l'acqua ; esternamente  è foderato  di  fieno 
e di  borracina,  internamente  di  pelo.  Le 
uova  sono  cinque  o tei,  verdi,  celesto- 
gnole. 

P.  AZZURRO  ; iU.  sialis,  Linn., 
Buff.,  tav.  col.  n.*  Sog,  fig.  i e a. 

Caratteri  specifici. 

Un  poco  più  grosso  del  nostro  pet- 
tirosso, questo  che  trovasi  nell’  America 
settentrionale,  dalla  Virginia  fino  alle  isole 
Bermuda,  ha  un  decimetro  e sei  centime- 
tri ( sei  pollici  e tre  linee  ) di  lunghezza 
dalla  punta  del  becco  all’  estremità  della 
coda,  e due  decimetri  ed  otto  centimetri 
(dodici  pollici  ed  otto  linee)  di  sbraccio. 
La  grande  estensione  delle  sue  ali  som- 
ministrandogli i mezzi  di  sottrarsi  alla 
persecuzione  degli  uecellì  rapaci,  gli  com- 
parte quello  di  prendere  a volo  e con 
prontezza  gl'  insetti  dei  quali  si  aba. 
Come  tutte  le  specie  che  compongono 
questa  sezione,  è un  uccello  ili  un  natu 
rale  dolce  e familiare;  ne  ha  tutte  le  ahi 
tudini,  eccetto  però  che  stabilisce  il  suo 
nido  in  qualche  buca  tl’  albero,  precau- 
zione, che  certamente  gli  è stata  ispirata 
dalla  natura,  onde  liberare  la  sua  prole 
dalle  persecuzioni  dei  serpenti  e ilegli  al- 
tri rettili  che  sono  molto  abbondanti  in 
qnel  paese,  e che  non  mancherebbero  ,di 

divorarla.  . - 

--f  e. 

Tutto  il  d'sopra  del  corpo  di  que- 
sto uccello,  dal  vertice  fino  a tutte  le  pen- 
ne della  coda  e delle  ali,  che  è bruna. 
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lutto  il  davanti  del  suo  collo,  come  pure 
il  disotto  del  corpo,  sono  rossi  liioadì  ; 
U sua  gola  è di  questo  medesimo  colore; 
ma  è leggermente  ticchiolata  di  atturro  ; 
tutto  il  riuianeiile  del  disutlo  del  corpo 
è bianco. 

Il  pellirosso  azxi-rro  ha  la  coda  più 
corta  del  nostro  pettirosso,  e i piedi,  in 
proportione  meno  lunghi,  sono  broni, 
come  l'unghie  ; Viride  e il  becco  nerastri. 

La  femmina  diflerisce  dal  maschio 
per  avere  tutti  i colori  del  ano  abito 
mollo  nerastri. 

P.  COMUNE  ; S.  rubeeula,  Lath.  • — 
Molaci  Ila  grUea,  Linn.,  Boff.,  Tav.  col., 
o.*  56 1,  £g.  I. 

Caratteri  specifici. 

Il  pettirosso  i un  poco  più  piccolo 
del  rusigounlo  ; ha  un  decimetro  e quat- 
tro cenlimelri  (cinque  pollici  c nove  linee) 
di  luughezia,  dall’  estremità  del  becco  a 
quella  tacila  roda,  e due  decimetri  ed  un 
centimetro  (ulto  pollici)  di  sbraccio.  Un 
mantello  grigio  bruno  gli  copre  tutto  il 
disopra  del  corpo,  dui  vertice  fino  alla 
totalità  delle  penne  della  coda,  le  di  cui 
intermedie  hanno  una  tinta  olivastra  che 
si  spande  sulla  parte  esterna  delle  penne 
dell'  ala,  nelle  quali  d'  altronde  vedesi  In 
stesso  colore  del  disopra  del  dorso.  Tutto 
il  davanti  del  corpo,  dalla  fronte  6no  al- 
Palto  rlel  petto,  è rosso  giallognolo  o ran* 
ciato,  e il  rimanente  del  disotto  del  cor- 
po è bianco,  eccettuali  i fianchi,  che  sono 
cenerini  ; il  becco  è nerastro,  come  anco 
i piedi,  le  dita  e le  unghie,  la  pianta  del 
piede  e il  disotto  delle  dita  sono  giallo- 
gnoli. 

Dimora  ed  abitudini. 

Trovasi  in  Toscana  il  pettirosso  in 
tutte  le  stagioni.  In  estate  si  ritira  nei 
luoghi  più  selvaggi  e più  freschi  dei  bo- 
schi, particolarmente  montani,  ma  nell’au- 
tuono  si  cala  in  pianura,  e dalPuttobre 
fino  all’  aprile  tutte  le  macchie,  tutte  le 
siepi,  tutti  i giardini  ne  sono  ripieni. 
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Quasi  dappertutto,  dove  i boschi 
hanno  una  grande  estensione,  si  trovano 
dei  pettirossi  in  abbondanza.  Le  antiche 
provinole  di  Borgogna  e di  Lorena  sono 
state  sempre  celebri  per  la  sorprendente 
quantità  di  questi  uccellelli  che  vi  si 
prendono  ogni  giorno  nel  corso  dell’  au- 
tunno : si  spediscono  lontano,  e partico- 
larmente a Parigi,  come  nna  vivanda  de- 
licatissima : tuttavia  il  loro  trasporto  ne 
deteriora  sifiàttamente  la  qualità,  che  un 
pettirosso  mangialo  nel  dipartimento  dei 
Yosgi,  sembra  di  una  specie  diversa  da 
quello  mangiato  nel  dipartimento  della 
Senna. 

Il  pettirosso  è di  passo  ; arriva  nei 
nostri  paesi  in  primavera,  e gli  abbando- 
na al  più  tardi  sul  prindpio  di  novem- 
bre per  dirigersi  verso  regioni  più  meri- 
dionali, dove  una  temperatura  più  dolce 
conserva  i vermicciuoli  e gli  altri  insetti 
dei  quali  si  ciba.  Ne  resta  però  sempre  un 
certo  numero  che  passa  l’ inverno  fra 
noi  ; si  spargono  allora  nei  nostri  verzieri 
e giardini,  e quando  il  freddo  diventa  più 
crudo,  allorché  la  terra  soprattutto  è co- 
perta di  neve,  si  vedono  questi  amabili 
uccelletti  entrare  fio  nelle  case,  e raccit- 
gliervi  qualche  brii-iolo  di  pane  o qual- 
che pezzulino  di  carne. 

Questi  uccelli  talmente  propendono 
alla  familiarità,  che  spesso  s’ invitano  co- 
sì ad  entrare  fino  nei  quartieri,  uve  si  of- 
fre loro  ospitalità  e cibo  per  tutto  il  tem- 
po in  cui  dura  la  rigorosa  stagione.  Al- 
lora sono  essi  così  poco  sensibili  alla  pri- 
vazione della  loro  libertà,  che  spesso  il 
medesimo  giorno  in  cui  I’  hanno  pei  do- 
ta, fanno  sentire  il  loru  piccolo  canto 
che  è dolce  e modulalissimo  ; svolazzano 
nel  quartiere  senza  impaurirvisi,  ed  in 
pocbiuimo  tempo  diventano  sì  poco  su- 
scettibili di  timore  e di  diffidenza,  che 
beo  presto  mangiano  in  mano  alle  perso- 
ne che  sono  più  abituali  di  vedere. 

Quando  i pettirossi  giungono  in 
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priiMven  nelle  ooitre  regioni,  li  ipao- 
duno  nei  boschi  folti  ed  ombrosi,  in 
quelli  speciulmente  che  sono  più  umidi, 
perchè  sì  Irorsno  in  maggior  abbondan- 
za i Tcrmicciuoli  e gli  insetti,  che  sanno 
prendere  con  un'  estrema  prestezza. 

Il  pettirosso  è il  primo  a sregliarii 
tra  gli  uccelli  della  foresta,  e 1’  ultimo  a 
farrisi  udire  la  sera  dopo  il  tramonto  del 
sole.  Stabilisce  ordinariamente  il  suo  ni- 
do nel  luogo  più  solitario  del  bosco  ; lo 
costruisce  all'esterno  di  crini,  di  foglie  di 
quercia  intrecciate  con  una  grande  quan- 
tità di  borracina  ; lo  situa  per  lo  più  a 
terra,  contro  il  pedale  o la  radica  di  qual- 
che  grosso  albero,  la  di  cui  base  muscosa 
si  confonde  con  questo  nido,  c quasi  lo 
occulta  per  I’  alTalto.  L*  interno  è vestito 
di  molte  penne,  che  formano  un  letto 
caldo  e morbido,  su  cui  la  femmina  par- 
torisce sei  o sette  uova  scure.  Per  tutto 
il  tempo  che  dura  l’ incubazione,  il  ma- 
schio sta  a qualche  distanza  dalla  fem- 
mina, e non  cessa  di  alleviare  le  sue  pe- 
nose funzioni  con  la  melodia  dei  suoi 
dolci  concenti.  Nell'occasione  delia  nasci- 
la dei  pulciai,  il  pettirosso,  naturalmente 
debole  e timido,  divien  tanto  coraggioso, 
che  insegne  con  una  specie  di  furore  ed 
allontana  cosi  tutti  gli  uccelli  della  sua 
specie  che  volessero  avvicinarsi. 

PetliroMo.  ^f/cce//.;  Vol.XVIII,p.  644 
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maggiore,  ved.  Slemo-To- 

racico-omerale. 

minore,  ved.  Stemo-coslo- 

scapolare. 

Petto;  Riscontro;  laconlTo.(Zooj.)»  wi 
Petuolo,  nome  volg.  della  Momor- 
dica  angolosa.  q.  v.  (Sappi.). 
Peured.ino.  (Ginrdin.)  1 

dei  prati,  P.  oflicinale,  ved. 

Voi.  XXII,  p.  566. 

— — , nome  volg.  del  Laserpizio 
peuccdauo.  V.  q.  v.  (Sappi.). 
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Peverella,  nome  volg.  della  San- 
toreggia peverella.  F.  q.  v. 

Peverone,  nome  volgare  del  Pe- 
perone annuo.  F,  questo  voc. 
Pevrise.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  856. 

Pezzato.  (Zoop.J  Voi.  XVIII,  p.  645 

PEZZIZZA.  (Boi.  ed  Econ.  dom.) 
Genere  della  famiglia  dei  funghi, 
formante,  nel  metodo  del  Persoon,  il  tipo 
d’ona  sezione  distinta,  quella  delle  ptù- 
voidee  ; posta  nel  secondo  ordine,  quella 
dei  funghi  carnosi  o funghi  propriamente 
detti.  Fa  parte  del  sottordine  dei  funghi 
copulati,  dell’ordine  dell’ eitielldcee  nel 
sistema  del  Fries. 

Caratteri  generici. 

Fungo  cupoliforme  o ciatiforme, 
sessile  o stipulato,  coi  seminuli  o sporuli 
alla  superGcie  superiore,  contenuti,  io  nu- 
mero di  sei  ad  otto,  dentro  a spuri  o 
concetlacoli  propriì. 

Oiservationi  generali. 

Ire  pezzizze  si  distinguono  per  le 
cupole  in  forma  di  ciotola,  di  tazza  o di 
coppa  più  o meno  incavata,  talvolta  qua- 
si piana,  leulicolare  ; alle  volte  grande, 
difforme,  smarginata  sopra  un  lato  ed  ac- 
cartocciata per  modo  da  imitare  un  orec- 
chia. In  quest'  ultimo  coso  hanno  della 
analogia  con  V belve  Ila  ed  i merulius. 
Queste  specie  differiscono  ancora  dalle 
altre  per  avere  Gno  dalla  loro  origine 
questa  forma  auricolare  ; perchè  le  altre 
specie  sono  emisferiche,  a sonaglio,  o tur- 
binate, (juasi  chiuse,  coi  margini  accar- 
tocciati di  dentro  ; si  aprono  per  tempo, 
si  sviluppano  e invecchiando  Gniscono 
col  deformarsi.  Le  cupole  sono  sempre 
Gasate  col  centro,  sessili  o sostenute  da 
un  peduoculo  o gambo  di  grandezza  va- 
riabile, qii.alche  volta  mollo  più  lungo 
del  gambo  della  cupol,i  ; dando  alle  spe- 
cie che  ne  sono  provi i.ste  l’apparenza  di 
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piccole  elvelle  o di  piccoli  agarici  ; in  ge- 
nerale è però  mollo  corlo.  Alcune  specie 
a cupole  seisili  crescono  sopra  una  base 
Cbm-menibranosa,  la  quale  è proilulln 
dall’  inlrecciamento  dei  peli  e delle  fibre 
radiculari  che  guemiscono  la  parte  infe- 
riore delle  cupole. 

Le  peziiixe  variano  di  grandezza, 
ma  sono  generalmente  piccole,  ed  anco 
mollo  piccole  ; talché  si  prenderebbero 
qualche  volta  per  scutelle  di  licheni  ; le 
più  grandi  hanno  due  o tre  pollici  d’  al- 
tezza ed  un  poco  meno  di  diametro  ; ma 
di  questo  volume  sono  rare. 

Hanno  una  carne  le  più  volte  tra. 
sparente  e fragile  come  la  cera.  Le  pez- 
zìzze  ceracee  sono  le  più  grandi.  Questa 
carne  è anco  talvolta  gelatinosa  e come 
tremelloide,  non  che  acquosa  ; talvolta 
membranosa,  arida  o anche  coriacea. 
Hanno  la  superficie  comunemente  liscia 
e glabra  ; nondimeno  vi  sono  alcune  spe- 
cie villose,  pubescenti  coi  margini  guer- 
niti  di  cirri,  di  peli,  di  denti,  ec.  La  su- 
perficie esterna,  come  quella  inferiore, 
sebbene  più  di  rado,  è provvista  di  ru- 
ghe, di  pustole,  di  strie,  ec. 

I colori  abituali  sono  il  bruno  bian- 
castro o bigiognolo  con  tinte  scure  : tut- 
tavia vi  sono  in  ciò  molte  varietà  : veg- 
gonsi  alcune  specie  di  un  bel  rosso,  d’un 
giallo  rosso  vivace,  turchino,  ec.;  diverse 
hanno  il  colore  e la  trasparenza  della 
cera.  La  superficie  esterna  è comune- 
mente tinta,  e qualche  volta  anche  d’  un 
colore  aflètto  diverto  dall'  interno  u dal 
disco  della  coppa,  tempre  più  vivace,  e che 
contrasta  col  colore  più  chiaro  e bianco 
del  margine  o lembo  della  coppe  stessa. 

La  parte  cava  della  cupola  è rive- 
stita dell'  hymenium,  membrana  colorala, 
contenente  i seminuli,  che  escono  sotto 
forma  di  fina  polvere. 

Dimora. 

Le  piante  di  questo  genere  cresco- 
no a preferenza  nei  boschi  umidi  e om- 
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brosi  ; vivono  in  terra,  sul  legname  an- 
dato male,  sui  rami,  tulle  foglie,  sulla 
borracina  e sulle  erbe  morte,  sullo  sterco 
umano  e su  quello  degli  altri  animali. 
Non  preferiscono  stagione  : pure  la  pri- 
mavera e l’autunno  sono  i tempi  deU'an- 
no  io  cui  più  se  ne  incontrano.  Alcune 
crescono  isolatamente,  altre  raccolte  in 
famiglia,  ed  alcune  io  gruppi  : questi  fun- 
ghi non  sono  di  nessun  uso:  però  le  espe- 
rienze fatte  dal  Paulet  sopra  alcuita  delle 
più  grandi  specie  hanno  provato  che  non 
apportano  verun  danno  mangiandole. 

Enumerazione  delle  specie. 

Si  contano  dugentoventicinqiie  spe- 
cie di  pezzizza  ; tale  è almeno  il  numero 
di  quelle  descritte  dal  Fries,  il  quale  io- 
dica pure  una  cinquantina  di  specie  ac- 
cennate dagli  autori,  ma  male  definite  o 
rappresentate.  Noi  non  parleremo  che 
della  seguente.  ^ 

PEZZIZZA  FASCICULÀTA,Pcrs., 

iUye.,  I,  a44-  — P-  hispida,  Sovverb., 
t.  >47>  — F‘  labelium,  Bull.,  t.  ao4- 
— P.  hemisphaerica.,  lluflmaon,  F rg. 
cryptog.,  2,  tav.  7,  fig.  5.  — P./usca, 
Battau.,  Fung.  agr.  arimin..,  I.  c.,  p.  aS, 
Bonato,  Dalla  Decima  e Brera,  Osserva- 
zione sopra  i Jiinghi  mangerecci,  p.  ao. 
— Uelvella  albida,  Scltacfl'.,  I.  c.  ? Allroo., 
Ftor.  ped.,  li,  p.  356?  — Oclospora 
fasciculata,  Hedw.,  mus.Jrond.,\\,^.  i 
Caratteri  specifici. 

Fungo  costituito  da  una  grossa 
membrana  carnosa  , consistente , diafa- 
na, la  quale  primamente  veste  una  forma 
sferica,  e più  spesso  ellittica,  che  porta 
una  irregolare  longitudinale  fenditura  sul- 
la sommità,  la  quale  porge  alloro  al  fungo 
stesso  la  figura  di  una  conchiglia  mezzo 
aperta  o della  buccia  di  una  castagna  fes- 
sa trasversalmente.  Col  progresso  della 
vegetazione  sgranchiandosi  il  fungo,  piglia 
esso  la  forma  di  uno  scodellino  o cop- 
petta, ovvero  di  una  mezza  noce  o di 
una  conchiglia  vuota. 
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Il  color  interno  di  qneila  petilfEa  è 
più  o meno  scialbo,  l'esterno  è più  o meno 
cioeritio,  più  o meno  carico.  Notevole 
carattere  della  medesima  si  è quello  del- 
r essere  coll’esterna  superficie  tutta  pun- 
tala di  bioccoletti  di  peli  lanugginosi,  ben 
distinti,  di  colore  più  intenso  che  Tester- 
no  del  fungo.  E aflatto  liscia  nella  pagina 
ioteriia  : ha  dai  quattro  ai  cinque  centi- 
metri  di  diametro. 

Dimora. 

Rinvicnsi  in  estate  ed  aulnnnu  nei 
boschi  cedui  ed  all'  ombra,  tra  le  umide 
foglie,  tra  i muschi,  nei  liiugi  uliginosi, 
uggiosi,  sugli  stallatici,  più  spesso  in  au- 
tunno dopo  le  piuggie,  che  alla  fine  della 
state.  Talora  trovasi  pure  sui  tronchi  in- 
fracidati delle  antiche  piante  nei  buschi. 
Vii. 

I micologi  non  escludono  questo 
fungo  dai  mangerecci  ; vuoisi  però  por 
mente,  che  per  la  prima  sua  urganizza- 
aione  esso  non  può  a menu  di  non  tor- 
nare assai  indigesto. 


Pezzo,  nome  volgare  dell'  Abete 
rosso.  V.  questo  vocabolo. 

bianco,  nome  volgare  del- 

I*  Abetina  bianca,  q.  v. 

— — nero,  nome  volgare  delT  A- 
bete  nero.  F'.  questo  voc. 
Pgnoo.  — Varietà  d'  uva,  veti. 

Voi.  XXIV,  p.  787. 

Phataena,  nome  lai.  della  Tignuo- 
la  dei  tappeti,  della  T.  della  fu- 
sagglne  e della  T.  froltajuula. 
F . questi  vocaboli. 

laricinella,  nome  lai.  della 

Tigouola  del  larice.  F.  q.  v. 
Phalangium,  ved.  Falangio. 
Phalaris,  nome  lai.  della  Scagliola 
acquatica.  F.  questo  voc. 

arundinacea,  nome  lai.  della 

Canoa  colorata.  F,  q.  v. 

~ canariensis,  nome  taf.  della 
Scagliola  canaricose.  F.  q.  r. 
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Phalaris  phieoides,  nome  latino  del 
Eleo  fleoide  e della  Scagliola 
fleoide.  F.  questo  vocabolo. 

utriculata,  nome  Ialino  dei- 

I’  Alopecuro  borsetta  e della 
Scagliola  pratense.  F,  q.  v. 
Phallus,  nome  lai.  delle  specie  di 
Spugnolo  e di  Fallo.  F.  questi 
voc.,  T ultimo  in  Sappi. 
Phaseoliis,  nome  la!,  delle  speda 
di  Fagiolo.  F.  questo  voc. 
Phasianus,  nome  latino  delle  spe- 
de  di  Fagiano.  F.  questo  voc. 
Phellandrium  aquatieum,  n.  l.  del 
Finocchio  acquatico.  F.  q.  v. 
Philadelphus,  nome  lai.  delle  speda 
di  Filadelfo.  F.  questo  voc. 
Phitolacca,  nome  lat.  delle  specie 
di  Fllolacca.  F.  questo  voc. 

iihyssinica,  nome  lai.  della 

Filolacca  dodecandra.  F.  q.  v. 
Phleiim,  nome  lat.  delle  specie  di 
Fico.  F,  questo  vocabolo. 
Phiomis,  nome  lat.  delle  spede  di 
Flomide.  F.  questo  voc. 

leunatis,  n.  /.  delta  Leonoti-' 

de  a foglie  piccole.  F.  questo 
vocabolo  (Sappi.). 

leonnrus,  n.  /.della  Leono- 

tide  coda  di  leone.  F.  questo 
vocabolo  (Sappi.). 

martinicensis,  P.  cariboea, 

nome  lai.  della  Leucade  della 
Martinica.  F.  q.  voc.  (Sappi). 

oepetifulia,  n.  l.  della  Leo- 

nulide  di  Nepitella.  F.  que/lo 
vocabolo  (Sappi.). 

zeylanica,  nome  lat.  della 

Leucade  del  Ceilan.  F.  questo 
vocabolo  (Sappi). 

' Phlni,  nome  latino  delle  specie  di 
Fiamme.  F.  questo  voc. 

aristata,  nome  latino  della 

Fiamma  pelosa.  F.  q.  v. 

— ^ — pilosa,  n.  f.  della  Fiamma 
amèiM  e della  F.  pelosa.  F.q.y. 
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Pblox  suaveuleDi,  nomi  lat.  della 
Fiamma  bianca.  queslo  toc. 

Fboenix  dactylifera,  nome  lai.  del 
Dattero  comune.  P.  q.  t. 

Pbormium  byadnlbum,  nome  lati- 
no della  Lacbenalia  orcliiuide. 

P.  questo  Tocabulo. 

tenax,  nome  Ialino  del  Lino 

della  Nuora  Zelanda.  P.  q.  t. 

Pbri5ma,t>e(/.  Frima  a piccoli  Cori. 

Pbtisuria,  ved.  Diabete. 

Phylica,  ved.  Filica. 

Pbylindrum,  ved.  Filindru. 

Pbyliantboides,  nome  Ialino  della 
Kirgaoella.  P.  questo  T(ft:. 

Pbyliantbus , nome  latino  delle 
specie  di  Fillanto.  P.  q.  v. 

Pbyllanllius  kirganella,  n.  I.  della 
Kirganclla.  P.  questo  toc. 

Pbyliantia,  ved.  Fillanto. 

Phylllrea,  nome  latino  delle  specie 
di  Filaria.  P.  questo  voc. 

Pbyliis  nobla,  nome  latino  della 
Fillide.'  P.  questo  vocabolo. 

Phyllugrufia,  ved.  FillugraGa. 

Pbyliumnnia,  ved.  Fillomania. 

Pbylius,  ved.  Pillo. 

Pbysalis,  nome  latino  delle  specie 
di  Fisalide.  P.  questo  voc. 

Pby  teuma,  nome  latino  delle  specie 
di  Raponzolo.  P.  questo  voc. 

Pia  madre,  ved.  Meningi. 

Piaghe, ossiaFcrìtedegli  animali  in 
generale.  (Med.  vet.)  Vo- 
lume XVIII,  p.  645 
Cbe  cosa  siano,  p.  645,  — Nomi 
diversi,  taglio,  ferite  contuse, 
ec.,  p.  646.  — Accidenti  cbe 
sopraggiungono  ; ricuoosciuien- 
to  ; pronostico,  ivi.  — Cura, 
p.  647. 

Piaghe  degli  alberi.  (Pai.  veg.)  » 648 
Cbe  cosa  siano  ; osservazioni,  pa- 
gina 648.  — Cura,  p.  64g- 

Pialla.  (Giardin.)  >1  65o 

Piana  (foglia).  (Bot.)  m ivi 
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Piani,  Piano.  (Coslr.  rur.,  Irrig., 

Giardin.)  Voi.  XVIII,  p.  65o 
Pianta  o Vegetabile.  (Boi.)  u ivi 
Che  cosa  sia,  p.  65o.  — Com- 
posizione, p.  65 1.  — Divisioni 
in  classi  e famiglie  ; proprietà  ; 
abitudini,  ivi.  — Indicano  le 
variazioni  atmosferiche,  p.  65a. 

— Nomi  diversi  che  prendono 
in  rapporto  alla  struttura  (fri), 
alla  generazione  ( p.  653  ),  ed 
alla  loro  durala  ( ivi). 

, ved.  Piante. 

Pianta  a lino,  nome  volg.  del  Lino 
della  Nuova  Zelanda.  P.  q.  v. 

del  balsamo,  n.  v.  della  Ca- 

calia  compressa.  P.  queslo  voc. 

della  fata,  nome  volg.  della 

Brionia  bianca.  P.  questo  toc. 
Piantaggine.  (Orile.)  u 655 

Che  Cosa  sia,  ivi. 

— — acquatica,  nome  volg.  del- 
I’  Alisma  piantaggine.  P.  q.  v. 

corno  di  cervo.  u 654 

delle  Alpi,  nome  volg.  del- 

I'  Arnica  montana.  P.  q.  v.,  e 


Voi.  XXII,  p.  56i. 

lanceolata  o minore.  « 653 

maggiore.  « fui 

marittima.  » 654 

«— — mezzana.  « ivi 


minore,  ved.  Piantaggine 

lanceolata. 

Proprietà  ed  usi,  p.  654- 
Piantagginee  (piante).  (Bot.)  » ivi 

Piantaggini , ved.  Piantagginee 
(piante). 

Piantagione.  (Econ.  rur.)  » 655 

Che  cosa  sia,  p.  635. — Si  pianti 
bene;  si  può  piantar  tutto  l'an- 
no ; [liantagioni  di  estate,  ivi. 

— Piantagioni  d’ inverno,  pa- 
gina 656.  — Quando  ti  debba 
piantarein  autunno,e  quando  di 
primavera  ; avvertenze  ritguar- 
danti  l'età  ilei  piantone  e il  mo- 
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tivo  della  piantagiooe,  tvi.  — 

Mudo  di  eseguirla,  p.  Gay.  — 

Buche  ; trincere,  ivi  — Lar- 
ghetta, p.  658.  — Altre  parti- 
cularità,  p.  65g. 

Fianlaoialanni,  nome  volgare  del- 
r Adonide  annua.  F’.  q.  v. 

Piantatoio.  fStrum.  agr.)  Vo- 
lume XVIII,  p.  6Gu 
Che  cosa  sia;  come  costruiti,  ivi. 
Piantatore.  (Econ.  rur.J  u ivi 

Piante.  (Giardin.)  n ivi 

Fondamenti  su  cui  appoggiano 
le  regole  di  coltirazione,  pagi- 
na 660.  — Piante  australi,  co- 
me si  coltirino,  pag.  666  ; — 
acquatiche,  p.  670  ; — mon- 
tane e alpine;  alpine,  come  con- 
servansi  in  un  orto,  p.  67 1 ; — 
appena  nate,  cura  che  doman- 
dano, p.  6^a.  — Piante  che  si 
mandano  da  lontano,  come  si 
governino  e si  incassino,  pagi- 
na 673;  — che  vengono  da 
lontano,  come  abbiano  a curarsi 
prima  di  porle  in  terra,  p.  674  > 

— a 6ori  doppi  : cautele  parti- 
colari che  domandano,  p.  Gj5  ; 

— crasse  e loro  coUivatione, 
p.  676  ; — da  stufa  e da  aran- 
ciera, come  si  governino,  pa- 
gina 677.  — Cautele  da  usarsi 
nell'  atto  di  esporre  all'  aria  le 
piante  tenute  nella  stufa  e nel- 
1’  aranciera,  e modo  di  mante- 
nerle nei  mesi  che  si  lasciano 
fuori,  p.  684.  — Pianto  del 
Capo  che  propagansi  per  pian- 
toni; lunghezza  di  questi,  pa- 
gina 688. 

della  Nuova  Olanda  ; come 

si  coltivano,  ved.  Piante  australi. 

di  piena  terra,  p.  736. 

(commercio  di),  ved.  Pian- 
tonaie mercantili.  Voi.  XVIII, 
p.  690  e 708,  ec. 
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PIANTE  NELLE  LOBO  RELA- 
ZIONI COLL’LO.110. 

Le  piante  ci  soccorrono  negli  usi 
del  vivere  ; usi,  come  ognun  sa,  innume- 
rabili : e lu  provano  appunto  quasi  tutti 
gli  articoli  di  quest’opera. 

Non  è qui  opportuno  fermarsi  su 
tale  materia  , sebbene  importantissima  ; 
Irasti  ouervare  che  ciascuna  delle  parti  e 
degli  organi  delle  piante  ci  è utile  in  una 
particolare  maniera.  Le  rarfici  danno  sa- 
lubri e soavi  alimenti;  i semi  più  sostan- 
ziosi sono  il  principale  nutrimento  di  qua- 
si tutti  i popoli  : la  corteccia  e il  libro 
colle  fibre  pieghevoli  e bene  unite,  sono 
la  materia  di  quei  leggieri  tessuti  che  ci 
difendono  dalle  oflese  dell'  aria.  II  legno 
sostanza  leggiera  e solida,  che  gl'  Indiani 
tennero  come  un  quinto  elemento,  ci  è 
più  utile  ancora  ; nella  costruzione  delle 
cose  ci  ripara  dalle  intemperie  ; ed  in 
quella  dei  vascelli  sottomette  a noi  quel- 
r elemento  che  pareva  dalla  natura  in- 
terdetto al  potere  dell’  uomo.  I succhi 
particolari  circolanti  nelle  foglie  e nelle 
altre  parti  ci  giovano  in  varii  mudi  : sono 
essi  che  ci  olirono  armi  putenti  per  vin- 
cere i morbi.  Il  più  delle  volte  conviene 
mediante  preparazione  disporre  la  mate- 
ria vegetabile  al  necessario  servigio  : po- 
che sono  quelle  che  la  natura  ci  offre  spon- 
tanea, come  le  J'rutia,  la  cui  polpa  sapo- 
rosa tanto  gusta  al  palato:  ma  queste,  che 
in  generale  non  hanno  in  sò  gran  sostanza 
nutritiva,  paiono  più  destinale  al  piacere 
che  al  bisogno  dell'  nomo  ; come  pure 
noi  ricerchiamo  i Guri  per  solo  piace- 
re, cioè,  o per  ricrearci  la  vista  cui  loro 
bei  colori,  o I'  odorato  cui  loro  soavi 
profumi. 

PIANTE  MEDICINALI.  (Zooj.) 

Si  dividono  queste  piante  in  quat- 
tordici classe  che  sono:  t.°  le  purgative; 

3. "  le  bechiche,  che  si  separano  in  inci- 
sive ed  in  incrussanti  ; 3.°  le  emetiche  ; 

4. °  le  stimolanti,  che  comprendono  le 
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ctftlicbe,  le  eorAali,  le  emmenagoghe,  le 
■otwpaaoodiehe,  le  carminative,  le  sOi)o> 
rificbe,  le  aDtiscorbuliche,le  starnutatorie 
e le  vescicatorie  ; S."  le  toniche  ed  amare, 
le  febbrifughe  e vermifughe;  6.*  le  astrin- 
genti ; 7.*  le  rinfrescanti  ; 8.*  le  antisetti- 
che ; Q-'le  emollienti’;  io.*  le  diuretiche 
fredde  e calde  ; 1 1.°  le  maturative;  la.o 
le  ittolotire ; i5.°  le  detersive;  14.°  le 
narcotiche.  - 

Si  sopprimono  in  questa  lista  molte 
classi,  le  quali  si  trovano  negli  antichi 
autori  ; le  piante  che  le  compongono, 
sono  ripartite  nelle  divisioni  che  si  sono 
adottate.  Si  troveranno  le  cardiache  (che 
fortificano  il  cuore),  le  alessifannacbe  o 
alessiterie  ( che  resutono  ai  veleni  ed  alle 
malattie  contagiose)  nelle  stimolanti  cor- 
diali. Le  epatiche.  • spleniche  ( proprie 
alle  malattie  del  fégato  ed  alle  ostruaiooi) 
hanno  nna  proprietà  molto  dubbiosa  per 
riguardo  del  fegato  e della  milia  ; le  ano- 
dine o raddolcenti  entrano  nella  classe 
delle  emollienti  e delle  bechiche  incras- 
santi  ; le  corrosive  nelle  vescicatorie,  ec.; 
avremmo  anche  potuto  unire  le  risolutive 
e le  detersive.  In  quanto  alle  oftalmiche 
( proprie  alle  malattie  degli  occhi  ),  non 
crediamo  che  si  trovino  piante  dotate  della 
virtù  di  guarire  la  vista  o di  conservarla, 
e benché  siasi  gratuitamente  attribuita 
una  tale  virtù  alla  piantaggine,  aireufrs- 
sia,  al  ciano,  le  quali  piante  per  tal  ra- 
gione furono  chiamato  .etute-IaneUes 
( spezza  - occhiali  ),  non  consiglieremo 
quelli  che  sono  obbligati  di  aervirsi  di 
questo  istrumenlo,  di  deporoe  ruao  in 
favore  di  questi  pretad  collirii. 

I.  Pianit  purgative. 
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Purgative  dolci. 

La  cassia,  cassia  Jislula,  L.  Le  pol- 
pe del  frutto  ; più  impiegata  una  volta 
che  al  giorno  d'oggi. 

La  maona  di  Brianzone,  pinus  la- 
rix,  L.  Il  sugo  che  si  raccoglie  sopra  le 
foglie  del  Urice  vicino  a Brianzone  ; è 
meno  purgativo  e meno  usato  del  prece- 
dente. 

La  manna  di  Calabria,  J'raxinus 
rolundij'olia.  Il  sugo  che  scola  dall’  albe- 
ro ; produco  un  efietto  deciso  quando  è 
unito  ad  altri  purganti,  come  i sali  neutri. 

Il  tamarindo,  lanwritidiis  indica, 

L.  La  polpa  ; purga  e rinfresca. 

Purgativi  debolissimi. 

Il  pesco,  amygdulus  persica,  L.  I 

Cori. 

Il  polipodio  dei  mori,  poìypodlum 
vulgare,  L.  Le  radici  sono  tanto  zucche- 
rose, quanto  quelle  della  liquirizia. 

La  rosa  pallida,  rosa  rubra  pallida, 
seu  simplex,  rosa  gallica,  C.  B.  I fiori. 

La  viola,  viola  martia,  L.  I fiori. 

Purgativi  più  forti. 

L'aloè  cavallino,  che  si  adopera  per 
i cavalli,  è il  residuo  del  sugo  dell’  aloe 
succutriuo  e dell’  aloe  epatico  : aloe  vut- 
garis. 

L'aloè  snccotrino,  aloe  succotrina 
ed  aloe  vera.  Il  sugo  condensato  ; buon 
lassativo  ; ma  la  sua  azione,  esercitandosi 
principalmente  sull’  intestino  retto,  può 
aggravare  l'emorroidi.' 

Il  cocomero  salvatico,  momordica. 
elalcrium,  L.  Il  suo  sugo  condensato; 
nominato  elalerium,  si  a<lopera  ordina’-^ 
liamentc  per  eccitare  gli  altri  purganti.  ' '' 

La  coloquintide,  cucnmis  cotacyn- 
ihis,  L.  Il  frutto  purgativo  drastico. 

loG 


Chiamansi  cosi  quelle  piante,  I’  ef- 1 
fetto  delle  quali  si  è di  far  evacuare  per! 
secesso  gli  umori  crassi,  e di  disimbaraz- 
zarne  io  stomaco  e grintesliui. 

Dih.  d‘/igric.,  afi’ 
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L’ ebbio,  tambucus  ebuìus,  L.  La 
scorza  interiore  ; poco  usala. 

L' elleboro  bianco,  veratrum  al- 
bum, li. 

L'elleboro  nero,  AeVe&orux  nìger,  L. 

(Le  radici  di  queste  diverse  specie 
di  ellebori  bianchi  e neri  sono  purganti 
peiicolusl.) 

Gti  eufurbii, eupAcri/o  antiquorum, 
cuph.  officinarum,  L.  Il  sugo  cundeosa- 
tu:  purgulivu  viulentu,  iiiragugo,  diaslicu. 

La  ginestra  da  scupe,  genista  sco- 
paria, Juss.  Le  sommità. 

La  gomma-gotta,  Cambogia  galla, 
L.  Il  sugo  condensato;  potente  purgativo 
drastico,  ed  uno  dei  maggiori  idragoghi, 
raccomandato  contro  il  verme  solitario. 

L'  ipecacuana  ; le  radici.  Credesi 
che  questa  pianta  sia  \a  viola  ipecacuanha 
di  Linneo.  Secondo  f'^enlenal,  articolo 
Jonidium,  giardino  di  ìflabnaison,  l’ipe- 
cacuana proverrebbe  dalle  radici  di  due 
piante  della  famiglia  delle  rubiacee.  Psy- 
cotyrin  emetica  e calicocca  ipecacuanha. 
La  virtù  della  ipecacuana  risiede  nel  su- 
go resinoso  dell»  scorza  delle  radici  ; il 
corpo  legnoso  iiiteriore  non  ne  ha.  Molti 
firiiuicisli  pestano  e riducono  in  polvere 
la  radice  intiera  senza  prima  averne  leva- 
lo la  parie  imitile.  Da  ciò  deriva  che  la 
ipecacuana  non  ha  tutta  la  sua  virtù. 
Yeggosi  qui  appresso. 

La  pulig  ila  di  Virginia,  polygaìa 
sonrga,  L.  Le  radici  : sudoriCca  e diureti- 
ca. Si  adopera  nella  Virginia  per  guarire 
le  morsicature  del  serpente  n sonaglio. 

li  rabarbaro,  rheuin  palnintum,  L. 
Le  radici:  tonico  e purgativo;  si  accor- 
da bene  coi  sali  neutri. 

Il  ricino,  ri  finis  commanis,  L.  I 
semi  ; purgante  violento. 

Il  sambuco,  sambucus  nigra,  L.  La 
scorza  anteriore  ; poco  usala. 

La  scamonea  di  Mauipcllieri,  cy- 
nanchum  monspe'iacwn,  L.  Il  sugo  con- 
densato ; ha  uiiuur  forza  della  seguente.  ' 
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La  scaroonra  di  Siria,  convolm- 
lus  scammonea,  L.  La  resina  o il  sugo 
condensato.  Ridotto  io  polvere  chiamasi 
diagriJio, 

, La  scialappa,  convolvuìsss  jalapa,  L. 
La' resina  delle  radici:  purgativo  dolce 
in  piccola  dose,  fortemente  drastico  in 
gran  dose. 

La  sena,  cassia  sena,  L.  e lanceo- 
lata, Fonk.  Le  foglie  ed  i follicoli  sono 
molto  usitati  ; producono  la  colica. 

La  Sena  del  Levante  i più  efficace 
della  prima  che  viene  dall’  Italia, 

lUusinii  sulvalico,  rhamnus  cathar- 
licus,  L.  Le  bacche  ; potente  purgativo 
drastico. 

IL  Piante  bechiche  ed  espettoranti. 

Le  bechiche  assottigliano  le  materie 
viscose  dei  bronchi,  o danno  loro  della 
consistenza,  quando  sono  troppo  divise. 
Si  distinguono  dai  loro  effetti  in  bechiche 
incisive  ed  iti  bechiche  iocrassanti. 

Bechiche  incisive. 

Le  capillari,  adiantum  pedanlum, 
adioni,  capillus  veneris,  L.  Tutta  la 
pianta. 

L’ edera  terrestre,  glechoma  edera- 
cea,  L.  Le  sommità  Corile:  tutta  la  pian- 
ta secca. 

L' ei  ismo,  erysimum  officinale,  L. 
Lo  stesso. 

L’ iride  di  Fiorenza,  iris  fiorenti- 
na, L.  La  radice. 

L’ isiipii,  hyssopus  ofiicinalis,  L. 
Le  sommità  Curile  : tutta  la  pianta  secca. 

Il  marrobbio  bianco,  marrubium 
rulgare,  L.  Le  sommità  in  infusione,  il 
sugo  espresso. 

La  nepitella,  melissa  calamintha,  L. 
Le  sommità  fiorite:  tutta  la  pianta  secca. 

La  sciita,  stilla  maritima,  L.  Il 
i bulbo. 
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Bechiche  inerkssanli. 

L’ acero  zaccheroso,  oeer  saccha- 
rùuun,  là.  Il  tuo  sugo  condensato  ha  la 
consistenza  e le  proprietà  dello  zucchero. 

'La  bismalva,  aìthaea  ojjicinalis.,  L. 
1 Bori  ; li  adoperano  anche  le  radici. 

La  consolida  maggiore,  symphysum 
officinale.)  L.  La  radice. 

Il  giuggiolo,  zàipAiiseui^arù,  Jais. 
Le  frutta  dette  giuggiole. 

La  liquirizia,  glycyrrhiui  glabra, 
là.  Le  radici. 

La  malva,  malva  sylveslris,  L.  I 
fiorì  ; ti  usano  ancora  le  foglie  ( i ). 

11  mandorlo,  amygdalus  communis, 
L.  La  mandorla  dolce. 

La  palma-dattero,  phoenur  dactili- 
fera,  L.  Le  frutta  chiamate  datteri. 

Il  piè-di-gatto,  ^nap/in/(um  dioicum, 
L.  I Cori. 

Il  sebcsten,  cardia  myxa,  L.  Le 
frutta  chimate  sebeste. 

La  tussillaggine,  tussilago  farjdra, 
L.  Tutta  la  pianta. 

La  vena,  ofiena  tatèva,  L.  Le  te- 
menze. 

II  verbasco  bianco,  verbascum  tha- 
psus,  L.  I fiori. 

Lo  zucchero,  saccharum  officina- 
rum,  L. 

1 quattro  temi  freddi  maggiori  e 
minori.  Yeggati  più  basso. 

III.  Piante  emetiche. 

Queste  piante  tono  irritanti  ; cagio- 
nando una  contrazione  delle  fibre  dello 
stomaco,  spingono  fuori  da  questo  visce- 
re le  materie  che  vi  sono  contenute. 

(i)  Ls  tfra  mairi  (Ielle  officine  è la 
malva  rotundijolin.  L.,  ma  ordinaiiamen- 
te  i farujaeisii  aJu|ieratiu  U malva  sylve- 
tirit,  L.  perchè  p<u  Iririale. 
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L'asaro,  asarum  europaeum,  L.  Le 
radici  polverizzale. 

L’ euforbio  o titimalo,  euphorbia 
lalhyris,  L.  Purgativo  ed  anche  drastico. 

La  gomma-gotta,  Cambogia  gatta, 
L.  Il  suo  sugo  condensato. 

L’ ipecacuana.  Vedi  Piante  purga- 
tive. Da  on  grano  sino  ai  dodici.  Questo 
è il  più  dolce  tra  gli  emetici  : in  piccola 
dose,  produce  solamente  alcune  nausee, 
e diventa  lassativo. 

La  telila,  Scilla  maritima,  L.  Il  bul- 
bo. Emetico  più  polente  dell'ipecacuana. 

Il  tabacco,  nìcotiana  labacum,  L. 
La  decozione  delle  foglie.  Si  adopera 
come  emetico  soltanto  nei  casi  estremi. 

IV.  Piante  stimolanti. 

Si  registrano  sotto  questo  nome  le 
cefaliche,  le  cordiali,  l’eminenagoghe,  le 
antispasmodiche,  le  carminative,  le  sudo- 
rifiche, le  anliscorbnticlie,  le  starnutato- 
rie e le  vescicatorie. 

I .°  Le  cefaliche. 

Dass!  questo  nome  alle  piatite  che 
rimediano  alle  malattie  del  cervello  e ge- 
neralmente ai  mali  della  testa.  Sono  tutte 
calide  ed  aromatiche, penetranti.  Ma  avan- 
ti di  farne  uso,  è necessario  il  considerare 
la  cansa  di  questi  mali.  Proviene  spesso 
da  un  vizio  della  digestione  o dalla  ple- 
tora ; in  allora  gli  aromatici  sarebbero 
contrarii,  avvegnaché  accrescerebbero  la 
pienezza  con  il  morimeuto  accelerato. 
Non  possono  adoperarsi  se  non  che  nel 
caso,  in  cui  la  disposizione  attuale  del- 
l’ ammalato  ricercasse  dei  cordiali  o degli 
antisp.-ismodici  che  divengono  allora  ce- 
falici. Cosi  queste  piante  entrano  nella 
classe  di  tulle  quelle  che  fortificano  e ri- 
scaldano. 
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3."  Le  cordiali. 

Queste  piante  hanno  la  proprietìt  di 
rianimare  il  sangue  e di  accelerare  la  sua 
circolazione  ; sono  tutte  aromatiche,  cali- 
de  e focose,  quando  se  ne  fa  troppo  uso, 

0 quan(lo  si  adoperano  incuiisidcralu- 
mcnle.  Sono  pure  in  conseguenza  alcisi- 
terie  o alcssif.iriiiache,  cioè  a dire  contro 

1 veleni  ; ina  non  possono  avere  questa 
proprie!»  che  in  ragione  della  natura  del 
veleno.  Se  il  veleno  fosse  del  genere  de- 
gli acri  c corrosivi,  allora  sarebbero  to- 
talmente contrarie  ; devono  dunque  im- 
piegarsi contro  i coagulanti. 

3. ”  Le  emmenagoghe. 

Queste  sono  quelle  che  possono 
ristabilire  il  flusso  mestruo  ; ma  non  se 
ne  conoscono  di  quella  che  abbiano  per- 
fettamente questa  sola  proprietà.  Tutte 
le  piante,  delie  quali  si  fa  alle  volte  uso 
per  tali  soppressioni,  sono  della  classe 
degli  stimolanti  calidi  e degli  antispasmo- 
dici. D'altronde,  devono  essere  adoperate 
con  prudenza,  e dopo  una  cognizione 
perfetta  della  causa  del  male.  Si  conosce 
benissimo  che  in  tutti  i casi  di  riscalda- 
mento e di  pienezza,  i rimedii  caldi  ed 
acri  produrranno  un  etfetto  nocivo,  e che 
nel  caso  di  un  sangue  troppo  acquoso, 
in  cui  le  molecole  rosse  sono  in  piccola 
quantità,  non  converranno  ugualmente. 
Nel  primo  caso  giovano  i rilassanti  ed  i 
diluenti,  e nel  secondo  i ristoranti,  i fa- 
rinosi, e tutti  gli  altri  alimenti  che  pos- 
sono contribuire  alla  sanguificazione. 

4. °  Gli  antispasmodici 

Chiamasi  così  quelle  piante,  le  qua- 
li colle  loro  parti  odorose  hanno  la  fa- 
coltà di  calmare  le  afiezioni  nervose. 
Questi  ordinariamente  non  sono  che  pal- 
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lialivi.  Queste  piante  suno  tutte  aromati- 
che, le  une  grate  all'odorato,  le  altre  feti- 
de. Sembra  che  le  ultime  producano  un 
efletto  più  deciso. 

5.°  Le  carminative. 

Queste  sono  quelle,  le  quali  per  la 
loro  natura  calda  contribuiscono  a libera- 
re lo  stomaco  dnll'aria,  dividendo  le  ma- 
terie grossolane  e viscose  che  la  ritengo- 
no, e che  nascono  dulie  cattive  digestio- 
ni. Queste  piante  sono  aromatidse  calde. 

G.°  Le  sudorifiche  e le  diaforetiche. 

Dassi  questo  nome  alle  piante,  le 
quali  ristabiliscono  od  accrescono  la  tra- 
spirazione insensibile,  od  eccitano  al  su- 
dore. Sono  in  parte  aromatiche  calde, 
alcune  toniche  ed  amare  ; sembraci  che 
queste  ultime  debbano  prcieririi  ; nel 
tempo  stesso  che  spingono  all’esterno  gli 
umori,  fortificano  lo  stomaco,  che  soflre 
sempre  per  la  diminuzione  della  traspi- 
razione insensibile.  ' 

Piante  stimolanti,  la  proprietà  delle  quali 
può  convenire  a queste  sei  classi 

L'aloè  succotrino,  aloe  succotrina, 
L.  Il  sugo  condensato  ; antispasmodico.’ 

L’  angelica,  angelica  archangelica, 
L.  La  radice. 

L’ assa-fetida,  ferula  assa-foetida, 
L.  La  resina,  specialmente  antispasmodi- 
ca, emmenagoga. 

La  bardana,  arctium  lappa,  L.  Le 
radici  ; sudorifero,  diaforetico. 

La  canfora,  laurus  campitora,  L.  La 
resina  detta  canfora. 

Il  cardo-santo,  centaurea  henedi- 
età,  L.  I fiori  e le  semenze,  particolar- 
mente adoperate  come  sudorifiche,  dia- 
foretiche. 
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La  cioa,  smilax  china,  L.  Le  ra4U 
cì } lo  steuo. 

11  cipero  lungo,  cyperus  longus,h. 
La  radice. 

Il  (litlamo  crelku,  ori^anwn  dicUi- 
miis,  L.  Come  la  melisia. 

L’  edera  tei  restre,  glcchoma  lieJe- 
racea,  L.  Le  sommità  fiorite  ; buon  ce- 
falico. 

L’erba  connina,  chenopodinm  vul- 
varia, L.  La  pianta  ; antispasmodica,  em- 
menagoga. 

L'eringio,  eryngium  campestre,  L. 
Le  radici  : sudorifero,  diaforetico. 

Il  galbano,  bubon  galbanum,  L. 
Sugo  gommoso,  resinoso  ; antispasmodi- 
co, emmenagogo. 

Il  garofano,  dianthus  caryophj'llus, 
L.  I fiori. 

11  ginepro, /uni^rus  communir,  L. 
Le  bacche  ; sudorifero,  diaforetico. 

Il  guajaco,  guajacum  officinale,  L. 
Il  legno  ; le  stesse  virtù. 

L’ isopo,  hytsopus  ojficinalis,  L. 
Le  sommità'  fiorite  ; buon  cefalico. 

La  maggiorana,  origanum  malora- 
no,  L.  Le  sommità  fiorite  e le  foglie  so- 
no cordiali. 

Il  maro,  ieucrium  marum,  L>  I 
fiori.  Cefalica  penetrantissima  ; buon  an- 
tispasmodico. 

La  melissa,  melissa  o/ficina^,  L. 
Come  la  maggiorana  (i). 

Le  mente,  menlhae,  L.  La  mertla- 
puleggio  è stomatica,  emmenaguga,  e sti- 
mola il  genere  nervoso  : tutta  la  pianta.  , 

Il  mughetto,  convallaria  maialis,, 
L.  I fiori. 

L'  origano,  origanum  vulgare,  L. 
Come  la  maggiorana. 

(i)  È da  notarsi  che  molli  farmaciili, 
in  luogo  di  questa  pianta,  si  servono  delta 
moMavìca,  dracoeephalum  moìàavica^  L., 
pianta  non  solo  di  specie,  ma  anche  di  ge- 
nera ditarsa,  e forse  anche  di  proprietà. 
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II  rosmarino,  rosmarinus  ojficina- 
lis, L.  Le  foglie  ed  i fiori  ; buon  cefalico. 

La  ruta,  ruta  graveolens,  L.  La 
pianta  ; antispasmodica,  cuiuienogoga. 

La  sabina,  junipcrus  sabiua,  L.  Le 
foglie  ; lo  stesso. 

La  salsapariglia,  smilax  salsaparU- 
la,  L.  Le  radici  ; sudorifero,  diaforetico. 

Le  salvie,  salviae,  L.  Le  foglie  ed 
i fiori.  La  piccola  salvia  è la  più  stimata. 

La  santoreggia , satureja  horien- 
sis,  L.  Le  foglie  ed  i fiori. 

Il  sas.safras,  taurus  sassafras,  L.  Il 
legno  e la  scorza  ; sudorifero,  diaforetico. 

La  scabbiosa,  scabiosa  arvensis, 
scab.  succisa,  L.  Le  foglie  ed  i Cori  ; lo 
stesso. 

Lo  scordio,  teucrium  scordium,  L. 
Le  sommità  fiorite  ; lo  stesso. 

Il  serpollo,  thymus  serpillum,  L. 
Le  foglie  ed  i fiori. 

Lo  spigo,  lavandola  spica,  L.  I 
fiori  e le  foglie. 

La  tiglia,  tilia  europaea,  L.  I fiori. 

Il  timo,  thymus  vulgaris,  L.  Le 
foglie  ed  i fiori.  , 

11  timo  di  Candia,  satureia  capita- 
ta, L.  Lo  stesso.  Ha  maggior  virtù  delle 
superiori. 

La  valeriana  salvatica,  valeriana  qf- 
^cinalis,  L.  La  radice  ; antispasmodica, 
emmenagoga.  Questa  pianta  è raccoman- 
data contro  I’  epilessia. 

Lo  zalTerano,  crocus  sativus,  L.  Gli 
stimmi  del  pistillo  ; virtù  più  deboli. 

I quattro  fiori  carminativi,  che  sono  : 

L’  aneto,  anethum  graveolens,  L. 
Le  sommità  fiorite. 

La  camomilla  romana,  anthemis  no- 
bilis,  L.  I fiori. 

La  matricaria,  matricaria  parthe- 
nium,  L.  Le  sommità  fiorite. 

Il  meliloto,  Irifolium  meliloliss,  L. 
Lo  stesso. 
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Le  quattro  temenze  calde  e le  qaat-  «opra  la  membrana  pitoSlaria.  Si  posto- 
tro  minori  tono  pare  in  oso  come  car-'no  annoverare  tra  le  piante  ilimohmti. 
minative.  | L’ ataro,  asarum  europaeum,  L. 

Le  semenze  di  qnati  tolte  le  otn-  Le  foglie  ed  i fiori  secchi, 
brellifere  vengono  impiegate  come  carmi-  La  betonica,  betonica  ryfficinalit, 
native.  , L.  La  polvere  dei  fiori  e le  foglie  secche. 

L’elleboro  bianco,  veratrum  album, 
y*  Le  antiscorbutiche.  L.  La  radice  in  dose  di  un  grano  sino  ad 

un  mezzo  grosso  di  polvere  starnutatoria. 
Queste  piante  sono  così  chiamate.  Gli  eufurbii,  euphorbiae  antiguo- 
perchè  raddolcendo  l’acrimonia  del  san-  rum  et  officinartim,  L.  Il  sugo  cooden- 
gue,  sono  suscettibili  di  distruggere  lo  salo.  Virtù  molto  attive,  ma  pericolose, 
scorbuto.  La  maggiorana,  origanum  maiora- 

La  beccabunga,  veronica  becca-  na,  L.  La  polvere  dei  fiori  e le  foglie 
bunga  ed  anagallis,  L.  Le  piante.  secche. 

La  coclearia,  cochìearia  gjfficinaìis,  Il  maro,  tencrium  marum,  L.  Lo 
L.  Tutta  la  pianta.  foglie  ed  i fiori  secchi. 

Il  crescione  dei  giardini,  lepidium  II  mughetto,  convallaria  maialis, 
sativum,  L.  Lo  stesso.  ‘ L.  I fiori  secchi. 

Il  nasturzio  acquatico,  sisymbrium  II  piretro,  anthemis  pirethrum,  L. 
naslurtium,  L.  Lo  stesso.  Le  radici  eccitano  anche  la  saliva. 

Il  ramolaccio,  cochìearia  armora-  Il  tabacco,  nicotiana  tabacum,  L. 
eia,  L.  Le  radici  e le  fnglie.  Le  foglie  ed  i fiori  secchi. 

La  riicola,  brassica  eruca,  L.Tut-  La  tarmica,  achillea  ptarmica,  L. 
ta  la  pianta.  Lo  stesso. 

Il  senape,  sinapis  nigra,  L.  Lo  * • 

stesso.  9.°  Le  vescicatorie. 

La  più  parte  delle  altre  crocifere.  Queste  sono  quelle  che  applicate 

sopra  la  pelle  vi  producono  delle  vesciche. 
La  cappuccina,  tropoeolum  moius.  L’aglio,  a//ium  .tafn>um,L.  Il  bulbo. 
L.  Tutta  la  pianta.  ^e  laureole,  daphne  laureola,  D. 

L’erba  britannica,  rumex  aguati-  mnereum,  L.  La  scorza. 
cus,  L.  Lo  stesso.  Il  ramolaccio,  cochìearia  armora- 

II  limone  e l'arancio,  citrus  medi-  eia,  L.  La  radice  pesta  (1). 
ca,  citrus  aura<dium,  L.  Le  polpe  e-  Il  senape,  sinapis  nigra,  L.  Le  se- 
spresse. menze. 

L’ossuiida,  rumex  acetosa,  L.  Tut- 
ta la  pianta.  T.  Piante  toniche  ed  amare. 

Il  trifoglio  fibrino,  menyanthes  tri- 

fohata,  L.  Lo  stesso.  Le  stomatiche^febbrifughe  e vermifughe. 

8.°  Le  starnutatorie  od  errine.  Le  piante  toniche  ed  amare  sono 

necessariamente  stomatiche  ; ristabilisco- 
Queste  piante  provocano  Io  star-  no  lo  stomaco,  favorendo  la  sua  contra- 
nuto  per  l’ irritazione  che  producono  zione  quando  è rallentata  ; ma  se  questo 
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Viscere  peccasse  per  il  vizio  contrario,  Lo  scordio,  teuc'rium  scordium,  L. 
questi  non  sarebbm  pi  A rimedii  da  im-  Tutta  la  pianta. 

piegarsi,  ma  piuttosto  i rinfrescanti,  che  II  tanaceto,  tanacetum  vulgare,  L. 
diverrebbero  in  tal  caso  stomatici.  Molte  Lo  stesso. 

di  quest’erbe  hanno  pure  la  proprietà  di  11  trifoglio  Gbrino,  menyanlhes  tri- 
esser  febbrifughe  per  i loro  effetti  sopra  Joliata,  L.  La  pianta. 

Porgano  della  digestione,  il  quale  nelle 

febbri  intermittenti  spesso  n’  è la  causa  Le  stomatiche  calde. 

prossima,  e per  l’ accelerazione  che  pro- 
curano alla  circolazione  che  riorganizza-  L’albero  dei  garofani,  caryophyllus 
no,  e di  cui  rendono  uguale  il  movimento,  arpmaticus,  L.  Il  calice,  che  si  chiama 
L'abrotano,  artemisia  abrotanum,  chiavo  di  garofano. 

L.  Tutta  la  pianta.  Il  cinnamomo  vero,  laurus  cinna- 

L'arancio  amaro,  citrus  aurantium,  momum,  L.La  scorza,  che  si  chiama  cois- 
L La  scorza  del  frutto.  nella. 

L'arnica  di  montagna,  arnica  mon-  La  noce  moscata,  myrìstica  mo- 
tana,  L.  Tutta  la  pianta  ; ella  è anche  schala,  L.  S. , La  noce,  il  suo  secondo 
starnutatoi'ia.  inviluppo,  detto  mace. 

L’assenzio,  artemisia  absinthium.  Il  pepe,  pipcr  ni^rum,  L.  H seme, 
L.  Tutta  la  pianta.  che  dicesi  pepe. 

La  camomilla  romana,  untAemù  no- , Questi  rimedii  essendo  aromatici  e 
bilis,  L.  1 fiori.  focosi,  diventano  pericolosi  usandoli 

La  centaurea  minore,  genliuna  cen-  molto. 
tarìum,  L.  Tutta  la  pianta  ; le  sommità 

hanno  minor  virtù.  Eccellente  febbrifugo  Le  vermifughe. 

che  alle  volte  meglio  riesce  della  china- 

china.  Si  dà  questo  nome  alle  piante  che 

La  cicorea  salvatica,  cichorium  in-  scardano  n fanno  morire  i vermi. 
iybus,  L.  L'erba  fresca  e la  radice.  La  felce  maschia,  polypodium  Jilix 

La  china-china,  cinchona  officina-  mas,  L.  La  radice  è uno  de’  migliori  ver- 
£r,  L.  La  scorza  ; questa  è la  più  usitata  miftighi. 

Ira  i tonici  amari  febbrifughi.  Il  tanaceto  e le  altre  piante  toniche 

La  fumaria, yiirnaria  officinalis,  L.  amare  hanno  la  stessa  proprietà. 

Tutta  la  pianta. 

La  genziana  maggiore,  gentlana  la-  VI.  Piante  astringenti, 

tea,  L.  Le  radici.  Alcuni  autori  vantano 

la  gentiana  cruciata,  L.  Queste  piante  ristringono  la  fibra 

Il  luppolo,  humulus  lapulus,  L.  Le  rilassata,  arrestano  l’emorragic  ed  ! corsi 
sommità  fiorite.  troppo  abbondanti  di  umori.  Le  vulne- 

II  salcio  bianco,  salir:  alba,  L.  La  varie  sono  di  questa  classe  ; ma  non  par- 
scorza.  lerenio  di  queste  ultime,  perchè  le  piante 

astringenti  possono  a queste  sostituirsi,  e 
perchè  il  miglior  vulnerario  tra  lutti  è 

, , ■ , .1’  acqua  e la  natura.  Queste  piante  son» 

(i)  91  possono  aggiungere  •Inine  sp'cie  , . ‘ 

di  ranuncoli,  suecialmculc  il  ranunculus  ®°®be  i ipcrciissive. 


di  ranuncoli,  spedaluicnlv  il  ranunculus 
merU,  L. 


L’agarico,  a^uricus  igniarias,  Jtus. 
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L’agrimonia,  agrimonia  eupatoria, 
L.  Tulla  la  pianta  ; la  saa  acqua  distilla- 
ta, le  foglie  secche  e polveriaziile. 

L’areca,  areca  catliecu,  L.  La  re- 
iioa  conosciuta  sotto  il  nome  di  catecù. 

L'urgenliiia, ^otcn(i//u  amerina,  L 
Lo  stesso,  e le  semenze  peste. 

Gli  asplenii,  aspleaium  tcolopeii- 
drìum,  aspi,  ccterach.,  aspi,  ruta  mura- 
ria, L.  Le  piante  secche. 

La  bistorta,  polyganmn  bistorta,  L. 
La  radice. 

I cagli  giallo  e bianco  , gallium 
verum,  gallium  album,  L.  Le  piante. 

Le  capillari,  asplenium  adiantum 
nignan,  adiantum  capillus  veneris,  ad. 
pedatum,  L.  Le  piante  secche. 

II  cinquefoglio,  potentilla  reptans, 
L,  La  radice. 

L’  erba  benedetta,  geum  urbanum, 
L.  L’erba  e le  radici. 

La  felce  femmina,  pleris  aquilina, 
L.  La  radice. 

La  felce  maschio,  polypotUum  filix 
mas,  L.  La  radice. 

La  fragola, _/ragrtna  vesca,  L.  Le 
radici  ; le  foglie  in  tisana  sono  nperitive. 

Il  millefoglio,  achillea  millefolium, 
L.  La  pianta. 

L’  ossalida,  rumex  acetosa,  L.  La 
radice. 

Il  piede  di  leone,  alclwmilla  vidga- 
ris,  L.  Tutta  la  pianta. 

La  quercia,  qiiercus  rubar,  L.  La 
scorza,  le  foglie  e le  galle. 

Il  rapontico,  rheuin  rhaponticum, 
L.  La  radice. 

Le  l'oiiiici,  rumex  prafensis,  rum. 
sanguincus,  rum.  aquaticus , L.  Lo 
stesso. 

La  rosa  coltivata,  rosa  gallica,  L. 
I Cori. 

La  rubbia,  rubia  lincio  rum,  L.  La 
radice. 

La  tonncnlìlla,  tormenlilla  creda, 
L.  Lo  stesso. 


VII.  Piante  rin/lrescanlL 

Queste  sono  quelle  che  mitigano  la 
effervescenza  del  sangue. 

Le  acetose,  i limoni,  gli  arancii,  i 
poponi,  i cocomeri,  tutti  i frutti  acidi  e 
di  estate  ; vi  si  aggiunga  1’  aceto. 

L'alleluia,  oxalis  corniculata  edox. 
iacetose//a,  L.  Le  piante. 

La  lattuca,  lacluca  saliva,  L.  La 
pianta. 

La  ninfea  bianca,  nymphaea  alba, 
L.  I Cori  e le  radici. 

La  porcellana,  portulaca  oleracea, 
L.  La  pianta.  * 

Vili.  Piante  antisettiche. 

Queste  sono  cosi  chiamate  per  cau- 
sa della  proprietà  che  hanno  di  correg- 
gere e di  prevenire  la  putrefazione  degli 
umori. 

Le  cruciformi,  le  toniche  amare,  le 
stomatiche  calde,  tutti  i frutti  acidi  di 
estate,  le  bibite  fermentate. 

IX.  Piante  emollienti. 

. . Queste  piante  rilassano  le  fibre 

troppo  lese,  rendono  gli  umori  più  flui- 
di, e danno  maggiore  flessibilità  ai  solidi. 

L'acanto,  acanthus  mollis,  ac.  spi- 
nosus,  L.  La  pianta. 

La  bietola,  bela  vulgaris,  L.  La 
pianta. 

Il  bietolone,  atriplex  hortensis,  L. 
La  pianta. 

Il  lino.  Unum  usitatissimmn,  L.  Il 
seme  in  emulsione. 

La  mcrcorella,  mercurialis  annua, 
mere,  perennis,  L.  La  pianta. 

La  parietaria,  parietaria  officinalis, 
L.  La  pbnta. 

I Le  quattro  semenze  fredde  maggiori. 
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L' asparago,  atparagus  tffidnalu, 
L.  Le  radici. 

' La  bordana,  arclium  lappa,  L.  Le  ' 


La  camomilla  cornane,  mairicaria 
X.  Piante  diuretiche  ed  aperilive.  chamomiUa,  L.  I Cori. 

, La  camomilla  romana,  antAemu  no-  • 

Queste  hanno  la  proprieti  di  prò-  bilis,  L.  I fiori. 

Tocar  rorìna.  Si  dividono  in  due  classi  ; La  carota,  daucus  carota,  L.  Le 
le  diuretiche  fredde  e le  dfuretiche  cal-  semenze. 

de  ; le  prime  convengono  ia  molli  casi,  Il  cerefoglio,  scandix  cerefoUum, 
e sono  quasi  'tutte  salubri  ; le  seconde,  L.  La  pianta. 

per  causa  della  loro  natura  riscaldante,  La  cicoreo  salvatica,  cichorium  in- 
potsono  aggravare  le  malattie,  quando  lybus,  L.  La  pianta. 

Don  sieno  ordinale  'da  un  medico  speri-  Il  cumino,  cuminum  cjminunt,  L. 
mentalo.  Le  semenze.  v , 


lieno  ordinale  'da  un  medico  speri-  Il  cumino,  cuminum  cj-minum,  L. 
Ito.  Le  semenze.  v , 

. Il  finocchio,  anethum  Jbeniculam, 

Le  diuretiche JrcdJe.  L.  Le  radici. 

Il  giuepro,  juniperus  communis,  L. 
L’alkekengi,  physaìis  alkeken^i,  L.  Le  bacche. 

scche  ; il  loro  elTelto  è prontissimo.  La  pastinaca,  pastinaca  sativa,  L. 


Le  bacche  ; il  loro  elTelto  è prontissimo.  La  pasti 
L'  arresta-bue,  ononis  spinosa,  on.  Le  semenze. 


nutrii,  L.  Le  radici.. 


Le  fogli) 


La  hoTreoa,borrago't^cinalis,'L.\nalis,  L.  La  pianta. 


La  pimpinella,  sanguisorba  ojfici- 


La  bnglotsà,  ancAuso  L.  L.  Le  radici. 


Il  prezzemolo,  apium  petroselinum, 


Le  foglie. 


Il  pungitopo,  ruscus  aculeatus,  L. 


La  digitale,  digitalis  purpurea,  L.  Le  radici. 

Questo  diuretico  è stato  confermato  con  La  rubbia,  rubùs  tinctorum,  L.  Le 
molte  esperienze,  anche  in  piccola  dose,  radici. 


La  fragola,  Jràgaria  vesca,  L.  Le  . 


I balsami  del  Perù,  del  Copaù,  dì 
Tolù,  della  Giudea  sì  cavano  per  inci- 


La  gramigna  delle  officiiie,  triticum  sione  da  diverse  specie  di  antyris. 

repcns,  L.  Le  radici.  ii..  v t ISA.  Piante  maturative. 

Le  ninfea',  nymphaea  alba,  L._  Le 

radici.  Queste  sono  quelle  che  aiuti 


sì.  Queste  sono  quelle  che  aiutano  fa  \ 

L’  oisalida,  rumex  acetosa,  rum.  natura  a ridurre  le  piaghe  alla  suppura- 


scutatus,  L.  Le  foglie.  ziope.  , 

‘ La  parietaria,  parietaria  officinalis.  La  bietola,  beta  vuìgaris,  L.  Le 
L.  Le  fogiiel  foglie. 

I semi  freddi,  r frutti  acidi.  - Le  camomille.  Teggasi  più  sopra, 

Piante  diuretiche. 

. Le  diuretiche  calde.  Lpcipolla,  aMiiimcepa,L.  Ilbiilbo. 

Il  Cco,^cus  carica,  L.  Il  frutto. 

L' anice,  pimpinella  anisuin,  L.  Le  . Il  giglio  bianco,  lilium  album,  L. 
semenze.  ' 'Il  bulbo. 
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Il  larice,  pinus  larix,  L.  La  resina. 
Il  meirioto  odoroso,  trifoUum  me- 
lUotus  coerulea,  L.  I fiori. 

Il  pino,  pinus  picea,  L.  La  retina 
conosciuta  sotto  il  nome  di  pece. 

Le  quattro  farine  risolutive.  Ven- 
gasi più  basso. 

Il  lievito. 

XII.  Piante  risolutive. 

Queste  piante  sono  cosi  chiamate 
per  la  proprietà  che  hanno  di  sciogliere 
gli  nniuri  arrestati,  rendendoli  fluidi,  c 
rimettendo  il  sangue  in  circolazione. 

Le  piante  risolutive  più  usitate  so-| 
no  quasi  tutte  le  temenze  farinose. 

Le  gomme,  i balsami,  le  resine.’ 

XIII.  Piante  detersive. 

L’  eflelto  di  queste  si  è di  nettare 
le  piaghe,  le  olcere,  c fare  che  si  cicatriz- 
zino r sono  per  conseguenza  tutte  vulne- 
rarie. 

L’ agliaria,  erysimum  aìliaria,  L. 
Le  foglie. 

L’agrimonia,  agrimonia  eupatorio, 
L,  Le  foglie. 

L’aquìlcia,  aguiUia  vulgaris,  L.  Le 
radici. 

L'  aristolochia,  aristolochia  roton- 
da, L.  Le  radici.  Le  aristolochie  lunghe 
e clematili.  Le  radici. 

L’ assenzio,  artemisia  absynthium, 
L.  Le  foglie. 

La  brionia,  hryonia  alba,  L.  Le 
radici.' 

Il  canfora,  ìaurus  eamphora,  L.  La 
tua  radice  detta  canfora. 

L'  ebbio,  sambucus  ebulas,  L.  La 
scorza. 

L’edera,  /ler/ero  helix,  L.  Le  foglie. 

La  genziana  maggiore,  gentiana  lu- 
tea, L.  Le  radici. 

L’ iperico,  hypericum  perforatum, 
L.  I fiuti. 


PI  k 

La  mirra  : resina’ che  dlcesi  prove- 
nire da  un  albero  balsamifero,' 

Aq/àl,  Lato.  . • 

La  persicaria,  polygonum  persiea- 
ria,  L.  Le  foghe. 

Il  piede  di  vitello,  bruni  macula- 
tum,  ariim  dracunculosi  L.  Le  radici. 

La  rota  coltivata,  rosa  gallica,  L. 
I fiori. 

Il  tambuco,  sambucus  nigra,  li. 
La  scorza. 

. La  sannicola,  sanicula  qfficùiotis, 
L.  Le  foglie. 

Lo  storace,  styrax  q£Scinale,  li. 
La  sua  resina  detta  storace. 

La  verga  d’uro,  solidago  virgo  au- 
rea, L.  1 fiori. 

Xiy.  Piante  narcotiche. 

Queste  -piante  provocano  il  sonno 
agenda  sopra  il  cervello  e sopra  i nervi. 
L’ effetto  loro  i sìmile  a quello  delP  ub- 
briachezza’  prodotta  dai  dimori  spiritosi. 
Sono  calmanti,  (f  moderino  I dolori  acu- 
ti ; ma  sono  tanti  veleni  mortali  nelle 
mani  poco  esercitate. 

La  bella-donna,  atrofia  beUadona, 
L.  tiC  bacche  c le. foglie. 

Il  dente  cavallino,  hyds^amùs  ni- 
ger,  L.  1 semi,  Iq  foglie  ed  i fiori.  - ■ 

- La  mandragora,  atropa  mandra- 
gora, L.  Le  bacche,  la  radice  e le  foglie. 

Il  papavero  bianco,  popaver  so- 
mniferum,  L.  La  capsula  ed  il  suo  sugo 
condensato  chiamato  oppio.  Quest'  è il 
più  usitato  tra  i narcotici. 

Il  pomo  spinoso,  datura  stramo- 
nium,  L.  Il  sago  della  pianta. 

Il  solatro  ortolano,  solanum  ni- 
grum',  L.  I cauli  e le  fòglie. 

Il  dente  cavallino,  hyoscyamus  ni- 
ger,  L.  I semi,  le  fughe  ed  i Guri. 

Molte  piante,  in  ragione  delle  pro- 
prietà di  alcune  loro  partì,  sono  state 
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rìanlte  e dbtribulte  <tei  medici  sotto  le  La  cicnta  maggiore,  conium  macu- 
denommaiioDi  seguenti.  ìatum,  L.  Il  sugo  della  pianta.  Si  ado- 

Le  cinque  ràdici.aJtentÌTe  maggiori  (>era  esternamente  come  dissolvente, 
sono,  quelle  ;del  ruseus  aculeatus,  L.,  La  coriaria,  còriaria  mjrrtifoUa,  L. 
atparagus  (^ficin/xlis,  L.,  anctìium  Joe-  Le  bacobe. 

niculuin,  L.,  abiura  petrosclmum,  L.,  L’  coante,  oenanlhe  crocala,  L.  Il 
apium  graveolenSi  L.  _ . . sugo  della  pianta. 

Le  cinque  minori  sopo  quelle  del  II  lauro  regio,  prunus  lauro-cera- 
trilieum  repens,  L.,  rubìa  tinctoruin,h.,  sui^  L.  Le  foglie  distillate.  - 
eryngium  campestre,  h.,  càppat^is  spi-  Il  leandro,  nerium  ohander,  L. 
nosa,  L.,  ononìs  spinosa,  L.  Le  foglie  distillate. 

I quattro  semi,  caldi  maggiori  sono  II  “pomo  spinoso,  datura  stramo- 
qneUi  della  pimpinella  anisum,  L.,  ane-  nium,  L.  Il  sugo  internamente  preso. 
thumjbeuicuhtm,h.,cuminum  cyminùm,  Le  mandorle  amare  prese  in  gran 
L.,  carum  carvi,  L.  . quantità. 

' I quattro  minori  sono  quelli  del-  La  maggior  parte  dei  funghi; 
l’ apium  graveolcns,  L.,  apium  petro-  ' La  lobelia  a fiori  lunghi,  loheìia 
Stlinum,  L.,  daucus  carola,  L-,  sison  longiflora,  L.  E molte  altre  specie  del 
ammi,  h.  . . medesimo  genere. 

1 quattro  semi  freddi  maggiori  sono  II  mancinello,  hippomane  manci- 
quelli  della  cucurbita  lagenaria,  L.,  cu-  nella,  L.  Tutte  le  parti  dell’albero. 
curbila  cUrullus,  h.  cucumis  melo,  L.,  Irhus  velenosi, ràustoTÌcodeiuiron, 

cucusnà  sativus,  L.;  alcuni  vi  aggiungo-  rhus  radicane,  L.  Il  sugo  soltanto, 
no  la  esscurbità.  pepo,  L.  ■ < 

Non  sono  in  uso  i quattro  minori.  Altre  sostante. 

che  sono  quelli  della  lactuca  saliva,  L., 

portulaca  oleracea^  L.,  cichorium  inty-  • Il  benzoino.  Sngo  latticinoso  che 
bus,  L'.,  cichorium  endivia,  L.  ■ afilla  dalla  specie  terminalia  bentoin,  L. 

Le  quattro  farine  risolventi  sono  S.  Diventa  una  resina  secca,  iufiamma* 
quelle  dèli'  hordeum  vulgare,  L.,  vicia  bile,  il  cui  odore  i soave  *,  adoperasi  nel-* 
Jaba,  h , ervum  en/ilia,  L.,  /upmui  a/- le  aOezioni  nervose. 
bus,  L.  Si  possono  però  rimpiazzare  con  La  gomma  dragante  cola  da  una 
altre,  e appunto  io  alcune  farmacopee  si  specie  di  astragalo,  che  cresce  sul  monte 
prescrive  anche  il  cicer  arietinum,'.Ij.  Libano,  e che  il  signor  LabiUardiére  ha 

nominato  astragalus  gummifer. 

La  gomma  arabica.  Quest’  è il  sngo 
Piante  velenose.  * proprio  di  due  specie  di  gaggie,  mimosa 

• stnegalensis  e mimosa  nilotica.  Utile  in 

Le  piante  precedenti  devono  inte- 
ressarci per  le  loro  qualità  benefiche.  Si 
devono  conoscere  anche  queste  per  ischi- 
varie.  V 

L’aconito  napello,  aeonitum  napel- 
lus,  L.  Il  sugò  internamente  preso. 

. La  bella  donna,  atropa  bettadona, 

L.  Le  bacche. 


medicina  e nelle  arti  (i). 


(>)  La  gomma  senegai,  che  proviene 
dalla  mimosa  senegalrnsis,»\  dire  del  doU. 
Targioni  Toiletti  (Ist.  boi.,  I.  ili,  p.  388),  ^ 

è simile,  ma.  non  la  stessa  che  la  gomma 
arabica  i questa  ci  viene  io  persi  più  grossi 
come  un  novo  di  piccioae. 
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La  gomma  elastica  o caaclù.  Il 
sugo  latUoinosu  che  ti  condensa  e diren- 
la  elastico,  scola  da  un  albero  della  Gu- 
iana  chiamato  catecù',-  hevea  gujanensis, 
Aiiblel,  del  genere  delle  jatropha  secon- 
do Jussieu.  E più  in  usO  nelle  arti  che. 
in  medicina. 

~ Il  mastice.  Resina  gialla;  che  stilla 
dal  Icntisco  terebinthus  lenliscus , Joss. 
Il  suo  udore  è grato,  calmante  ed  anti- 
settico. , 

Lo  resina-elemi.  Resina  ^alla,  s-i- 
scosa,  che  cola  dairam^rii  eìemi/era^  L. 
E calmante  e dissulrente. 

La  resina-sandracca  si  estrae,  secon- 
do il  sig.  Des/bniaines  ( Flora  atlanti- 
ca 1,  da  una  specie  di  thuya  di  Barlieris, 
chiamala  da  questo  autore  thuya  quadri- 
vaìvis,  t da  F ahi  thuya  ariiculata  (i). 
Adoperasi  nelle  remici. 

Il  sagù,  specie  di  gelatina  naturale 
in  piccoli  grani  rotondi,  che  carati  dalla 
midolla  di  una.  palma  delle  Indie,  sagus 
JariniJera,  Gaei  tnei".  Questo  ■ è un  ali- 
mento  multo  dolce  e sano  che  conviene 
alle  persone  dilicate  dr  petto. 

L'Incenso; -resina  di  coi  gli  antichi 
facevano  molto'  uso,  e che  usasi,  ancora  al 
presente.  Ignorasi  I'  albero  da  cui  stilla  ; 
credesi  che  questo  sia  un  amyris. 

Il  legno  rodio  ha  un  odore  di  rosa 
motto  grato^  ed  usasi  dai  profumieri.  I 
botanici  tono  divisi  sopra  il  vegetabile 
che  produce  questo  legno  aromatico  ; 
quest’  è una  specie  di  amyrii,  secondo 
■ Iiamarck,  ed  una  specie  di  cardia,  se- 
condo Fourcroy. 

Secondo  il  signor  Bory  di  Saint 
Fincent,  autore  del  Saggio  sopra  le  isole 
Fortunate,  il  legno  rodio  provenirebbe 
dal  tronco  del  convoluulus  canaritntis, 
che  cresce  nell’isola  di  Teneritla,e  secon- 

(i)  Credevssi  una  rolla  che  stillaste  del 
tronco  del  juniperui  communit,  L.  (Targ. 
Tosa.,  Iit.  hot-,  I.  lil,  p.  355.) 


PI  A 

do  BrousMonel,  dai  tronchi  del  convohtf 
lut  tcopariui  e del  convolvulus Jhridus. 

'■  Il  sangue  di  drago.  Resina  che  còla 
dall’albero  dràcoena  draco,  L. 

I PIANTE  TINTORIALI.  (Teenol) 
Per  la  tintura  e la. pittura  ih  aazurra. 

I L*  indaco,,  indigqfera  anil,  L.  — 

II  guado,  isatis  tinctoria,  L.  — La  lac- 
ca uiufla  o tournetol  de'  Francesi,  Croton 
tinclorium,  L. 

In  giallo. 

L' erba  gialla,  reseda  lutecla.  — * 
La  ginesUa  dei  tintorii  — Il  crespino. 

— L’evonimo,  i semi.  — Le  bacche  del 
rhamnus  in/iotorius,  volgarmente  coccq- 
le  d’  Aviguone.  — Il  xafferano,  i pistilli. 
— - Lo  scotano,  rhus  colinus,  il  legno. 

( 

In  verde. 

4f 

Le  bacche  del  ramno  comnhe, 
ihamnus  catharticus.  — I fiori  dell’iride. 

-In  rosso. 

La  rubbia,  le  radici.  — L’ orcella, 
lichen  orcella,  L.  ed  altri  (i).  — ■ La  ter- 
ra uriana,  bixa  orellana. — Il  legno  del 
Brasile,  caesalpinia  brasiliensis  (a;,  tinge 
in  violetto.  — 11  legno  di  Fernambucco, 

varietà  del  prècedeute,  tinge  io  rosso. 

•» 

In  nero. 

La  noce  di  galla.  — Il  sugo  di  noce. 

— D nero-fumo  o d'Aqversa  : i|aest'  è la 

(i)  Molti  Ira  i lichèni  preparali  col- 
l’ orina  danno  il  color  rostq,  ma  Tolendo- 
tene  indicare  uno  speciale  oominaoimo  il 
più  ordinariamenla  usato. 

. (a)  èssendo  molti  gli  alberi  del  Brasila 
che  servono  alla  tintura,  nessuno  dai  bota- 
nici' ti  distiugoe  col  nome  di  brasiliensis  ; 
cuoveortva  dunqae  indicare  la  apeae  eoo 
[altra  frase. 
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fiiliggine  degli  alberi  'resinosi.'  Questo 
nero  entra 'nella  composiaìone  dell'in- 
chiostro delle  slempgrie  ; questo  pure  è 
le  base  dell’  inchiostro  della  China.  — 
$i  fa  uso  del  legno  campeggio,  hàemat<y- 
xylum  campechianum,  per  dare  alla  tin- 
tura un  nero  rellutalo,  che  la  rileva  e la 
vende  più  bella. 

La  tintura  in  nero  e V luchiustro 
per  iscrivere  si  fanno  colia  noce  dì  galla 
ed  il  vilriolo,  per  la  combinazione  dei 
principii  più  acidi  ed  alcalini.- 

PIANTE  PER  I FILATOI  E LE 
CORDERIE.  (Ttcnol) 

Il  cotone.  — 11  linp.  — La  cana- 
pa. — Gli  sparti,  stipa  tenacissima  e 
lygeum  spartum.  Queste  piante  crescono 
in  Ispagna,  e servono  a fabbricare  drap- 
pi detti  in  sparterià  ; se  ne  fanno  tappeti 
e stnoie.  Si  adoperano  nel  paese  in  cor- 
dami, preferibili  a quelli  di  canapa,  per 
il  servizio  della  navigazione. 

La  palma  nana,,  champerops  humi- 
lis.,  serve  a far  corde  e stuoie  ; dicesi  che 
siasi  arrivato  a filarla  ed  a farne  della  tela. 

La  grande  ortica,  somministra  un 
filo  molto  forte  per  lame  ^ella  tela.  I 

L’ agave- fetida.  Il  filo  che  sì  cava 
do  questa  pianfa  serve  a far  tele  per  im- 
ballare ed  anche  drappi  conosciuti  sotto 
il  nome  di  scorze' di’ alberi  ; somministni 
il  filò  detto  di  pitie,  che  serve  io  Ameri- 
ca a fare  le  amache.  Usasi  a Parigi  'nelle 
nianìfattnve  dello  sparto  per  cordoni, 
fiòcchi  dì  campanelli  e di  cortine.  In 
Ispagn»  si  fila  sottile  per  racconciare  i 
merli.  ' • t 

L^albero  dei  banani  somministra  nn 
filo  più  bello,  che  serve  agli  stessi  usi. 

Il  moro  papirìfero,  broussonelia, 
I'  Heritier.  La  scorza  non  solamente  è 
propria  a far  carta,  ma  si  fabbricano  an- 
cora con  quella  delle  buona  stoffe,  che 
formano  i vestimenti  ordioarii  degli  abi- 
tanti del  màr  del  'Sud. 

Il  legno  a merletti,  lageffa  Untearia. 
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La  scorza  interiore  forma  una  rete  rimile 
ni  merletti  ; le  donne  delle  isole  Manille 
se  ne  vestono.  • . . ■ 

‘ Molte  scorze  di 'alberi  sono  impie- 
gate Delle  corderie,  ed  a fare  stuoie'  e ce- 
ste ; tali  sono  particolarmente  quella  de- 
gli olmi  e dei  tigli.-'  Queste  nltime  ser- 
vono specialmente  per  le  corde  da  pozzo. 

PIANTE  P^R  LE  CARTIERE  . 
(Tecnol.)  . : 

Gli  stracci  dì  lino,  della  canapa  e 
del  cotone. 

11  moro  papirifero.  Colla  imorztr  di 
quest'  albero  si  fa  alla  China  la  cariar  co- 
oosciola  .in  Europa  sotto  il  nome  di  carta 
della  China  e del  Giappone  ; si  lustro'  e 
le  sì  dà  incollandola  un  color  argénlìno 
con  una  preparazione  di  talco  e df  al- 
lume. < 

Il  bambù.  La  scorza  interiore  som- 
ministra  pure  ai  Chinesi  una  materia  pro- 
pria a far  carta,  ma  è inferiore  alla  pre- 
cedente. • • 

Il  papiro,  cyptrus  papyrus  ; cresce 
nel  Levante  e nella  Sicilia  ; quest’  è il 
papyrus  degli  antichi  : essi  ne  adoperava- 
no la  scorza  per  i loro  viliippi  o volumi. 

Si  fecero  diverse  prove  dì  carta  con 
iscorze  e con  piante  ; ecco  quelle  che  ci 
vennero  sotto  gli  occhi.  . 

Scorza  di  tiglio.  Fuira-giallastra, 
grossa  e 'solida.  . 

Scorza  dì  bismalva.  Bianca-azzurra, 
fina  e molto  solida..  • 

Scorza  di  ortica.  Bigia-pallida,  molto 
fina.  ■ . ^ 

Scorza  di  salcio.  Color  di  pocciuo- 
lo  rossastro  : solida. 

' Scorza  di  quercia  di  pioppo,  di  ve- 
trice  e'  di  olmo.  Queste  carte  si  rassomi- 
gliano; sono  di  un  fulvo-rossastro,  mólto 
unite  e 'molto  soli<le. 

Di  evonimo.  Bigia,  fissa,  molto 
scabra. 

Legno  di  evonimo.  Bianca,  scabra, 
senza  consistenza. 
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Legno  Ji  nuccioolo.  Cgnc  la  pre- 
cedeole.  t-  ■ 

Liippiolo.  Fulva-carica,  molto  egua- 
le e solida.  ' 

Musrò.  Gialla  mista  di  bruno,  al- 
quanta lucida,  senza  consistenza. 

Canne.  Di  un -verde  chiaro,  consi- 
stente, unita.  Quest’  è utla  delle  migliori. 

Conserva.  Verdasira,  unita,  fissa, 
solida,  fina. 

— altra  specie.  Bigia,  dolce  ed  unita. 
Gramigna.  Bigiu-tiinnrastra,  scabra. 
Bardana.  Bigia  puntata  di  nero, 
senM  consistenza.  \ 

Foglie  di  bardana  e di  cardo.  Bi- 
gia macchiata  di  nero,  mollo  fissa  e so- 
lida. 

PIANTE  usale  a dare  i lEOai  raa  i 
l.eGsticoLi  di  grosso  legname.  {Arti  e 
Mesi.)  • 

La  quercia.  — Il  castagno.  — Gli 
abeti.  — I pini. . — I larici.  — I cedri. 

— Il  pioppo  bianco,  per  le  asse  e tavole 
dei  tetti. 

PIANTE  usate  a' dare  i legni  per  i 
OSBRADOBI.  {Arti  e 3/est.) 

L’olmo,  specialmente  qnello  Che  si 
alza  in  piramide,  per  i mozzi  e le  ruote. 

— Il  hassino  per  le  stanghe.  — L’  ace- 
ro. — Il  carpino.  — Il  faggÌ9. 

PIANTE  usale  a dare  i.  legni  per 
quelli  che  lavorano  in  legnami  sottili,  e 
che  iKTSRsissu.  (.di  ti  e 3Iest.) 

La  quercia.  — L’olmo.  — L’abete. 

> — I pini.  — I larici.  — Il  nocciuolu. 

— if  faggio.  — ir  tiglio.  — Il  pioppo 
bianco. . — L’acero  siconaoro,  altrettanto 
buono  quanto  il  precedente.  — Il  cirie- 
gio  ed  il  inahnieb.  — Il  melo.  — Il  pe- 
ro. — Il  pruno.  Il  susino.  — L'evo- 
nimo. — Il  citiso.  I — Il  bosso.  — Il 
sambuco  ; imita  molto  il  precedente.  — - 
L’acero  salvatico.  — Il  mangoni,  sivie- 
tenia  mulidgoni.  — Il  legno  di  rose.  — 
)1  legno  deU'aquila,  aquilaria.  — Il  gua- 
iaco,  guaiacum.  — Il  campeggio,  hae- 
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matoxyttum,  — -Il  l^o  vloletbr  o dì 
[>alissandru.  . Il  legno  eoa  lettere , 
piraliiiera.  — , Il  .legno  del  Brasile  p 
(|uello  di  Fernambucco,  caesalpinia.  — 
L’  ebano  verde,  una  specie  di  bignonia. 
— L’ ebano . rosso,  una  specie  di  pas- 
siflora. — L’ebano  nero.  Specie  di  dtos- 
pyrus.  ' / . 

' PIANTE  dalle  quali  si  estrae  più  or- 
dinariamente e pià  facdinentc  deUoGLio 
per  espressione.  (Econ.  dom.) 

Di  ravizz<ioe,  del  colsat,  del  senape 
salvatico,  per  bruoìare. 

Della  camellina,  per  bruciare^  del 
sesamo,  per  bruciare  e per  la  prepara- 
zione dei  cibi. 

‘ Del  seme  del  canape,  per  bruciare. 

Di  lino,  osìtatissrmo  in  pittura  ; ser- 
ve pure  per  le  emulsioni. 

Di  papàvero,  per  la  farmacìa;  que- 
st’è anche  alimentare,  ma  diventa  visco- 
so, conosciuto  in  cbmmercio  sotto  il  no- 
me di  ogiio  di  garofano. 

Di  rosolaccio,  per  la  pittura. 

Di  noccluolo,  per  la  fermacia. 

Di  noce , per  bruciare  e per  la 
pittura  ; il  primo  ogiio  può  servire  per 
le  iusnhite  e per  le  friilure. 

Di  ulivo  ; quest’  è il  migliore  tra 
gli  alimentari;  sérvè  pure  perla  farmacia. 

Di  mandorlo,  per  la  fàrroacia  e per 
le  emulsioni. 

Di  faggio,  coDoscinto  sotto  il  nome 
di  faggiuola  per  bruciare  ; alimentare  al 
bisogno. 

Di  ricino,  per  bt'o<ùare,  aerTe-ancbe 
per  la  farmacia. 

Di  bene,  guilandina  moringa,  L., 
per  i profumieri  ; senza  odore  ; serve  di 
tramezzo  per  estrarre  e conservare  il  pro- 
fumò dei  fiori. 

D’ arachis  hjpogaea,  alimentare, 
usitatissimu  nelle  Anlille. 

Di  lattuoa  e di'carlamo,  alimenta- 
re in  Egitto. 

Di  cacao,  per  la  tàrmacia,  baae  del 
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cioccolate  ; quest’  oglio-  e qneHo  di  bene  di  alconi  lanri,  come,  il  canfora j il  sasaa- 
noD  raodscóiio  mai.  - * fras  ; dal  légno  di  pise,  dalla  noce  mo- 

Di  bacche  di  alloro,  per  la  firma-  scala,  dai  chiosi  di  garòfano,  dai  semi 
da  : ogKo  fisso  o concreto.  ' dell’ amomo  e' di  altre  sostanze  valide 

Di  tutte  le  mandorle,  come  quelle  straniere.  ■ . J . . 

del  pesco,  dell’albicocco,  del  ciriegio^  del  Le  proprietà  di  questi  ogii  sono  di 
prono, adoperate  in  farmacia  per  le  emuU  essere  riscaldanti,  ed  alcuni  caustici.  So- 
aioni.  ; - . no  pec  conseguenza  gli  uni  cefalici  e sto- 

Di  semi  'di'cucnrbitacee,  1o  emOl-  malici,  gli  altri  carminativi,  e quasi  tutti 
aione  per  le  farmacie.  . , antisettici  ; ma  il  loro  uso  dev’essere  juu- 

Tultq  le  cruciformi  o siliquose  som-  deratissimo,  e non  devono  essere  ammi- 
miniStrano  dell’oglio  per  espressione;  qui  nistrati  se  non  che  da  persone  di  abilità, 
si  fece  parola ‘Solamente  di  quelle,  delle  Le  acque  distillale  di  qiiestc  piante 
quali  i semi  sono  i più  usitati.  I granelli  hanno  le  medesime  virtù,  ma  in  un  grado 
dellova,  delle  mela,  delle  pera,  ed  i seltil  tanto  più'  inferiore,  quanto  meno  vi  en- ' 
di  molte  rosacee  danno, pure  ‘'dell’  oglio  tra  di  parti  .odorose  ed  eterije.  Si  ricorre 
per  espressione  ; ma.se  ne  fa  pdco  oso.  alla  distillazione  per  quelle  piante  dalle 
■ ' quali  è dlfScilissiiuu  di  estrarre  l'oglio  es- 

Ogtt  éssemiali  estratti  per  dUtUhaione.  unzlale  r la  rosa  trovasi  in  questo  caso  ; 

ci  vogliono  quantità  considerabili  di  rose 
Questi  ogIi  sono  la  sostanza  eterea  ed  un  lavoro  lunghissimo  per  entrarne 
delle  materie  resinose  ; si  cavano  da  mol-  alcune  goccie  dì  oglio  essenziale,  mentre 
te  piante  : riferiremo  solamente  quelle  eh'  è facile  di  procurarsi  l'acqua  di  rosa, 
che  sono  più  in  oso  ; si  estraggono  da  Tj  sono  dei  fiorì,  dei  quali  lo  spirito 
tutte  la  aromatiche  dàlie  quali  conserva-  rettore  ed  odoroso  è si  fugace,  che  basta 
no  l'odore  per  un  lunghissimo  tempo  ; in  per  estrarlo  d’ infonderli  con  I’ ogjio  al 
fine  nondimeno  diventano  rantiidi.  sole  per  il  corso  di  dodici  o quindici  gior- 

L’ oglio  essenziale  non  risiede  sem.  ni;  adoperasi  per  ' tale  oggetto  a prefa- 
pre  nella  medesima  parte,  e certe  piante  renza  l’oglio  di  bene,  percliè  non  ha  odo> 
ne  somministrano  moggiormente  quando  re  ;.di  questo  numero  sono  il<  gelsomino, 
fono  in  istalo  di  disseccazione,  altre  in  le  gigliacee,.la  viola  ed  il  meliluto  ; qóe* 
quello  di  TegeUaio'be.  Se  ne  cavano  sta  infusione  si  fa  ancora  al  calure  di'ba' 
dai  fiori,  dai  cauli  e dalle  foglie  delle  la-  gHO-maria. 

biate,  cora.e  la  salvia,  il  rosmarino.  Lo  PIANTE  .usate  in  diverse  arti.  (Te* 
apigo,  l' isopo,  il  timo,  h melissa,  P ori-  cnoì.)  . 

gano,  I’  ocimo,  la  santoreggia,  la  molda-  L’ agarico  serve  a fare  l' esca,  bat- 
TÌca  ; da  alcune  piante  composte,  come  tendolo  ed  aggiungendovi  della  polvere 
Tasìienzìo,  il  tanaceto  e le  loro  specie,  il  da  cannone. 

millefoglio  e la  camomilla  ; dai  semi  delle  II  sùghero,  eh’  è le  corteepia  di  una 
ombfellìfere  quasi  tutti  odorosi,  come  l'an-  quercia  verde  di  questo  ooine,  è adupe- 
gelica,  l'anice,,  il  Gnucchiu,  il  cumino,  la  rato  in  turaccioli  e' nella  pesca, 
carola,  il  prezzemolo,  il  cerfoglio  ; dalle  I salci!,  il  ligustro,  il  nocciuolo  so- 
bacche  ^el  mirto  e del  ginepro  ; dai  fióri  no  in  uso  nell'arte  dei  panieraio, 
e dalle  scorze  del  limone  e dell’arancio  ; La  corteccia  della  quercia  comune 
dalle  radici  della  cariofillata;  dal  legnò  c serve  ad'urmare  la  valfonea  : se  ne  fa  pu- 
dalla  corteacia  del  cinnamomo  ; dal  legno  re  dalle  curteccie  dellu  coriaria  myrti- 
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Jolia,  a di  dua  ipecie  di  rbaì,  rhus  <'<>■' 
riarut,.rhus  polintu  t dell’  erica  coaauoe. 
Gl’^Inglcsi  preparanó  il  cuoio  con  queiU 
' ultima  pianta.  ' 

La  cortct^cia'dcn’agrifoglii)  è impie-; 
gala  a fare  la  {lania,  che  si  preferisce  al 
vischio  altre  volte  jusat9- 
, Le  sode,  i fochi,  le  alghe,  e gene- 
ralmente molte  piante  che  abbondano  di 
sai  marino,  essendo  ridotte  in  cenerej 
con  r ogiio  e colla  calce  sono  le  materie, 
le  qpali  entrano  nella  composizione  del 
sapone:  quanto  1’  ogiio  è più  Sno,  Untò 
più  bello  è il  sapone. 

Le  canne  che  diconsi  giunchi  sono 
i cauli  di  una  specie  di  canoa  delle  Indie, 
calamas  totang.  Ghiamansi  pure  rotini. 

' ’ Il  culanuu  rotflng  adoperasi  pure 

per  formar  aste  lunghissime  nelle  ^ Indie. 
Le  volgari  canne  d' India,  delle  quali  se 
ne  fanno  bastoni,  e che  hanno  uir  angolo 
ottuso  da  una  parte,  sano  gF  internodi 
dei  calamin  scipionum,  Lour.  Il  giunco 
che  s’ impiega  per  tessere  delle  seggiole 
ed  altre  cose  a gui^a  di  graticola,  per  fare 
delle  attiche  da  ombrelle,  ec.  è il  cala- 
mus  Herus,  Loun,  se  pure  non  è il  cala- 

j^grosfit 

— slricta  . . . . . . . 

Avena*  altissima.  . . ..*... 
— ^ — dolce.  . . ...  t. 

— giallastra ' 

Cinosuro  dei  prati . . . ... 

Coda  di  topo  dei  prati.  . , . . 

Coda  di  volpe  dei  prati  ..... 
Falaride  arundinacea  . . . . ' . . 
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mus  equetfris  o vùninalis^  'Targ.  Tosa. 
Isl.  boi.  ■ 

' Le  paAnocefaie  di  alcuni  sorghi  è 
deUa  cobna  comune  servono  a line  delle 
spazzole. 

Queste,  scopette  o spazzole  rozze,  ' 
che  diconsi  di  gramigna',  sono  fatte  colle 
radici  deWandropogon  ischaemum,  Lino. 
Si  adoperano  pure  quelle  della  canna 
delle  sabbie,  àrundo  arenaria,  volgar- 
mente oya.  Se  ne  formano  piccole  scope 
che  sei’vodo  per  nettare.  Gli  abitanti  vi- 
cini allg  dune  maritiime^  che  Cinoo  que- 
sto piccolo  'commercio,  distruggono  io 
tal  manieri  una  , parte  di  queste  canne 
utili,  che  si  piantano  per  arrestare  l’usur- 
pazione delle  sabbie., 

PIANTE  FHiacipsunm  paoriuE  zl 
yoTKuusTo  Du  utsTizKi.  (Econ.  rur.  a 
dom.)  ' 

SEZIONE  PRIMA. 

PiZIITB  CgBBZ  LI. 

La  più  patte  delle  piante  gramigna- 

cee,  e particolarmente  le  seguenti. 

> 

, Multe  specie.  ' 

Dell’ America  setteotrional^  nuova  spe- 
cie, coltivala  presso  Vilmorin.  , 
Avena  elalior,  • • , 

molUs.  . 

fiaoesvent. 

Cynosuruj  cristatus,  '* 

Phleum  pratense. 

Aìopecurus  praìensis. 

Aalaris  aYundinacea.  Arando,  Boi. 
coll.  Per  le  bestie  cornute.  . 


( Questa  pianta  i ricercata  dalle  vacche,  ed  è di  un  gran  prodotto  ). 


Festuca  ovina  .Festuca  ovina.  Per  i montoni. 

— — rossa  . . ■ rubra.  ^ 

■ — — alta — i. — elatior. 

Fienai  ola  dei  prati- Pad  pra'tensis. 


L’ ogiio  vivace.  Jlaygrass Lolium  perenne.  Per  i montoni.  . 
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L’ ogiio  varietà  precuc«.  Piaceq.  . . Ilort.  angl. 


dcq  lanato  e molle Uolcus  hnalu$  t molUt. 

Pabbio  io  cespuglielto.  . . . . . Atra  catipitosa. , . . 

■ ' tortuoso.  . . . . . . . Jitxuota.  i 


Paleino  odorato * . . . Anihoxaiithiimodoratum.Pet  'ììDoalovA. 

Queste  specie,  alle  quali  se  uè  po-  suoi  dilatati  cespugli  di  un  verde-glauco 
Irebbero  unire  alcune  altre,  sono  in  pre-  deve  escludersi  dai  giardini,  ai  quali  non 
ferenza  la  base  dei  buoni  prati  e dei  conviene,  e che  i besliaini  non  mangiano 
buoni  pascoli.  S’  impiegheranno  col  me-  se  non  quando  non  ne  hanno  di  altra 
desimo  vantaggio  per  l'ormarc  praterie  o sorte.  La  falaride  arundinaCca  si  toglierà 
liti  erbosi  nei  giardini  paesisti.  Leviamo. dalle  praterie  di  ornamento  a causa  della 
la  gramigna  chiamata  daclylis  gloineraluMtxì  altezza. 

pianta  durissima,  la  quale  a motivo  deì|  , 

StZIOMi  SECONDA. 

PlASTBLauClIIIIOse. 


Astragalo  a foglie  di  liquirizia 
— — falcato 

( Queste  piante,  egualmente  che  la 
impiegate  prima  che  fioriscano.  ) 

Ldisaro  coltivato . 

— — di  due  falciature 

— — di  Spagna.  Sulla 

Erba  medica  coltivata 

lupolina.  

Fava  coltivata  . . . , 

varietà  d’ inverno 

Fieno  greco.  

Galega  ofiicjnalc  

Ginestra  comune 

Latiro  coltivato.  Lente  di  Spagna  . 

cicerchia. 

Lente 

del  Caiuidà. 

Loto  corniculatu 

Pisello  cecc ‘ . . . 

dei  campi 

Meliloto  comune  

di  Siberia 

Trifoglio  dei  prati ' . . 

■ bianco 

rosso.  ...  

D'a.  XAgric;  afi* 


Aslragalus  glyclphjUos. 

Jìilcatus. 

galega,  diventano  dure  quando  non  aono 

UeJysarmn  onobrychis. 

b]/erunt,  • 

coronarittm. 

Med'icago  saliva. 

tupuliiia. 

Faba  saliva. 

hycmulis. 

Trigonella  Juenum  graccum. 

Galega  nj)icinalis, 

Getiisla  scoparia.  Per  i monUini. 
Lalhyrus  sulivus. 

cicero. 

Ei  vuin  leits. 

Lolas  corniculalus.  Per  i montoni. 

Fi  SUOI  arvense. 

Cicer  arielinum. 
iVelilolo  officinalis. 

Sibirica  s.  alba. 

Tri/blium  pralense. 

repens.  Per  i giardini  erbosi. 

■ incarnatum. 

iu8 
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Trifoglio  giallo 

Veccia  comune.  . . . 

— varietà  d’ inverno  . 
varietà  a semi  bianchi.  , 


P I A 

Trifoìium  agrarium. 
f'icia  satioa. 

— ■ hyemaUt. 


La  veccia  a molli  fiori  {vieta  crocea)  è ancora  una  specie  utile,  perchè 
cresce  nelle  terre  secche  e cretose. 


SEZIONE  TERZA. 
ALTar  roasGCi  a asoia. 


Carota  comune 

Barba  bietola 

Cavolo  e sue  varietà 

— navone.  Cavolo  di  Lapponia . . 

Cioorea  salvatica 

Crisantemo  dei  prati  . . . . . . 

Jacea  oefa  

Millefoglio  comune 

Navone  comune  e sue  varietà 

Pastinaca  lunga.  

varietà  a radice  rotonda  . 

Piantaggine  dei  prati 

Pimpinella 

■ dell’  America 

Pomo  di  terra  e sue  varietà  .... 
Preszemolo  a grosse  radici  .... 

Saraceno.  Biada  nera 

Spergola 

Tanaceto  comune 

Topinambur 

Rapa.  . 

— ^ — di  Svezia.  ....... 

— — turnep  ( i ) 


Daucus  carola. 

Beta  vulgaris. 

Brassica  et  varietates. 

napo  bratsica. 

Cichorium  intybus. 
Chrysanlhemum  leucanlhemum. 
Centaurea  nigra. 
ylchittea  miUe/uìium. 

Brastica  napus  et  varietates. 
Pastinaca  saliva. 

rotunda. 

Plantago  lanceolata. 

Poterium  sanguisorba. 
Sanguisorba  canadensis. 

Solanum  tuberosum. 

jlpium  petroselinum  rad.  crassa. 

Polygonum  Jagopyrum. 

Sperguìa  arvensis. 

Tanacetum  volgare. 

Helianthus  tuberosus. 

Brassica  rapa. 

napus  hybrida. 

napo-raphanus. 


Io  generale  le  radici  in  uso  per  il  nutrimento  delP  nomo  lo  sono  pure  quasi 
tutte  per  quello  dei  bestiami. 


(i)  La  voce  turnep  disegoa  propriamente  la  rapa.  In  Francia  si  dà  iodisliota- 
meote  lo  slcaso  nome  alla  rapa  oomuoa,  ai  carolo-rapa,  ed  a tulli  i grossi  naroui. 
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Pianto  della  jntt.fEcott.  ritr.)  To- 

lume  XTIII,  p.  68g 
Piantoooìa.  (Econ.  rur.)  v ivi 

Che  cosa  sia  ; gli  antichi  proba- 
bilmente le  conoscevano, ma  non 
sapevano  valutarne  i vantaggi,- 
p.  689. 

Pisoluoaie  mercantili,  p.  6go  e 
708.  — Luogo  di  stabilirle,  pa- 
gina 6go.  — Si  facciano  in  ter- 
reni mediocri,  ed  il  sito  sia  chin- 
so,  ivi.  — Lavori  ; ingrassi, 
ec.,  ivi. 

Piantonaie  ( qnattro  sorta  di  ). 
Piantonaia  d'  alberi  forestieri , 
pag.  6gi;  — d’alberi  frut- 
tiferi, p.  697  ; ' — d’  alberi  di 
diletto,  p.  703  ; — d’  alberi 
verdi  o resinosi,  p.  707.  — Os- 
aervaxioni  generali;  malattie, in- 
setti, p.  708. 

Piantonaie  (coliivavione  di).  » 709 

Piantone.  (Econ.  rur.)  » 710 

Che  cosa  sia  ; età  ; come  cangi 
di  nome,  pag.  710.  — Un  bel 
piantone  non  è sempre  buono, 
p.  7 1 1 . — Come  si 'strappi  ; 
devesi  tagliare  una  parte  delle 
radici  e dello  stelo  ; quanto  ? ivi. 
Piantoni,  vtd.  Barbatelle. 

Pianura.  (Geogn.)  ^ » 7i5 

Piattaforma.  ^GeogTt.^  » 714 

Piattola,  nomi  volgare  della  Blat- 
ta delle  cucine.  q.  v. 

Pica.  (Patol.)  Il  ivi 

, ved.  Corvo. 

Piccabon.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  808. 

PICCHIO  ; Picus.  (VcceU.) 

Che  cota  sia. 

Genere  assai  naturale  di  uccelli, 
spettante  alla  famiglia  dei  rampicatori 
(scansores).  Però,  comunque  gl’  indivi- 
dui sieoo  per  cosi  dire  modellati  uno  sul- 
l’altro, nondimeno  vi  sono  alcune  specie, 
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i ciistami  delle  quali  variano  talmmile,che 
mentre  alcuni  rampicano,  altri  vivono  in 
terra  o negli  scogli. 

Caratteri  generici. 

Becco  poliedro,  dritto,  appuntato, 
di  forina  piramidale  ; narici  alla  base 
coperte  da  setole  toste,  dirette  in  avanti  ; 
lingua  rotondata  molto  lunga,  acuta  e al 
vertice  aculeata  di  setole  rivolte  indietro; 
piedi  rampicanti,  con  quattro  dita,  due 
in  avanti  e due  in  dietro  ; coda  compo- 
sta di  penne  consunte  in  punta  ed  a fu- 
sto assai  tosto. 

Enumeravione  delle  specie. 

Il  Linneo  ne  annovera  ventuna  spe- 
cie ; ma  l’Europa  non  ne  alimenta  che 
sei,  le  quali  formano  il  tipo  di  tre  picco- 
li gruppi.  Noi  non  parleremo  che  dei 
picchii  verdi,  cioè  òi  quelle  due  specie  che 
il  popolo  riunisce  sotfo  uno  stesso  nome, 
ma  che  si  possono  facilmente  distinguere 
dalla  testa  : 1’  una  ha  tutta  la  parte  supe- 
riore della  testa  rossa,  mentre  la  seconda 
ha  soltanto  la  fronte  russa  e 1'  occipite 
grigio. 

P.  VERDE  o GALLINACCIO  ;Buff., 
879  ; Picus  viridis,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Dorso  verde  oliva  ; ventre  pallido; 
penne  alari  e caudali  rigate  di  verde  pal- 
lido e di  nero  ; groppone  giallognolo  ; 
penne  del  vertice  allungate  in  punta,  con 
la  base  grigia  e I’  estremità  rossa  ; giro 
deli’  occhio  nero  : e nera  altresì  la  fascia 
che  va  dalla  mandibola  inferiore  al  di- 
sotto dell’ occhio.  Il  maschio  l;a  una  mac- 
chia rossa  accesa , allungata  su  questa 
fascia  bera  ; becco  e piedi  bruni.  Nella 
giovine  femmina  il  rosso  del  vertice  non 
discende  Gno  alle  fronte  ; il  ventre  è più' 
pallido. 

. Nella  prima  età  il  corpo  è screaiato 
di  freghi  neri,  i quali  vanno  a poco  a 
poco  obliterandosi  prendendo  la  forma 
di  punti  neri  ; il  becco  è anco  più  corto. 
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P.  TEBDE  A TESTA  GRIGIA, 
Edw.,  68  ; Picus  canus,  GmeL 
Caratteri  specifici. 

Dorso  e ivnlre  verdi  come  il  pre- 
cedente ; coUo  e testa  grigi  ; una  placca 
rossa  sulla  parte  anteriore  della  -fronte 
sul  maschio  solamente  ; penne  della  coda 
non  rigate,  ma  nerastre  e marginate  di 
giallo-oliva  ; becco  un  poco  più  debole 
di  quello  del  precedente. 

Farietà. 

Si  conosce  una  varietà  bianca. 

Abitudini. 

Il  P.  verde  o gallinaccio  si  ciba  di 
insetti,  specialmente  di  formiche,  eh’  egli 
prende  lungo  gli  alberi,  stendendo  ed 
appoggiando  la  lingua  sulla  via  che  questi 
insetti  vi  percorrono  ; se  il  freddo  gli 
tien  chiusi,  il  picchio  scende  in  terra,  si 
getta  nel  formicolajo,  lo  distrugge  c si 
cibh  degli  insetti  e delle  loro  larve. 

Esso  è unicamente  di  passaggio  fra 
noi  ; sparisce  da  quelle  contrade  nell’au- 
tunno, e nell'  inverno  ; il  suo  grido  è 
rauco  e può  esprimersi  colle  grida  tia- 
cacan . tiacacan.  Nella  stagione  degli 
amori  la  sua  voce  cambia  e diviene  un.< 
specie  di  riso  fragoroso  e continuo,  che 
r uccello  ripete  molte  volte  di  seguito, 
fio,  ft'ò,  fio  ; talvolta  sembra  ancora  pro- 
nunziare le  sillabe  plleu,  pli-eu.  Depone 
tre  uova  di  un  bianco  lustro  nelle  buche 
degli  alberi,  almeno  a sette  od  otto  piedi 
da  terra. 

Piccionaia,  ved.  Colombajn. 

Viccione. f !lTet^.  vel.J  Voi. XVIII, p.  71  5 
Piccioni,  Colombi.  (Vccell.)  » ’ ivi 
Che  cosa  siano,  p.  jiS. 

Piccione  colombaccio  o palombo.  « ivi 

terraiuolo  o comune.  « ivi 

— — viaggiatore.  » ivi 

Modi  di  popolare  la  colombaia, 
p.  7 1 5.  — Depofizione  dei  pic- 
cioni ; covatura  ; dei  piccionci- 
ni, p.  716.  — Nutrimento  dei 
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piccioni,  peg.  717.  — Nodriti 
con  pane  di  semi  colti  alla  meli- 
ca a^urra  riescono  migliori, 
ved.  Voi.  XXII,  p.  538. 

Piccioni  vaganti.  Voi.  XVIII, p.  717 
Sono  o possono  considerarsi 
come  una  proprietà  ? p.  7 1 8. 

— Il  diritto  di  proprietà  dei 
possessori  dei  fondi  invasi  dai 
piccioni  vaganti,  è egli  violato 
da  questa  specie  di  servitù  ? 
p.  730,  §.  3.  — La  violazione 
del  diritto  di  proprietà,  che  de> 
riva  del  libero  pascolo  dei  pic- 
cioni, è ella  voluta  dal  pubblico 
bene,  ossia  dalla  utilità  che  i 
piccioni  arrecano  all'agricoltura? 
p.  7q5.  — Il  vantaggio,  e pri- 
vato e pubblico,  se  pur  esiste  e 
fosse  considerabile,  sparirebbe 
esso,  dove  la  proprietà  fosse  ri- 
spettata,dove  i colombi,  ridotti 
allo  stato  di  domesticità,  fossero 
esenti  da  privilegio  e protetti, 
come  le  proprietà  tutte,  dal  solo 
diritto  comune  7 pag.  738.  — 
Conclusione  : con  tali  aninmli  si 
pone  una  Lassa  sui  fondi  altrui, 
che  è quanto  a dire  si  ruba, 
p.  73o. 

Picciourouzo. — Vorietà  d'uva, ver/. 

Voi.  XXIV,  p.  875,  87.7,  878. 
Picciiiolare.  (Bot.)  u 700 

Picciuolata  (foglia).  (Boi)  u ivi 

Picciuolo  o Gambo  delle  foglie. 

(Bot.)  • « ivi 

Pibcola  acetosa,  nome  volg.  della 
Romice  acetosella.  F.  q.  v. 

annona,  nome  volg.  dell’An- 
nona paludosa.  F.  q v. 

cicuta,  nome  volgare  dell'E- 

tiisa  prezzemolo.  F.  questo  voc. 

perca,  nome  volg.  dell’ 

cerine  ghiozzetta.  F.  q.  v. 

quercia,  nome  vulgare  del 

Tencrio  camedrio.  F.  q.  v. 
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Piecolito.  — Varieté  d’  oto,  veJ. 

Voi.  XXIV,  p.  86a.  . 

Piccollo,  veti.  Peduncolo. 

Piccolo  basilico  salvalico,  n.  v.  del 
Timo  aunuo.  questo  toc. 
cespuglio  di  Egilln,  n.  v.  del- 
la Statice  capitala.  V,  q.  T. 

■ ciliegio  d’ iuTeroo,  n.  t>.  del 
Solano  falso-pepe.  F.  q.  v. 

— — ciriegio  degli  Oltenloli,  vcd. 

Celastro  a foglie  luride.  F.  q.  v. 
cuore  di  bue,  n.  v.  dell’  An- 
nona paludosa.  F.  questo  toc. 

pino  marittimo,  u-  f.  del 

Pino  a trespolo.  F.  q.  v. 

trifoglio  giallo,  n.  r’.'del  Me- 

liloto  lujipolino.  F.  questo  voc. 
• estensore,  ved.  Solto-calca- 
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reo-falangeo. 

' fringuello  di  bosco  , ved. 

Aliiizzo  di  color  bianco. 

— — milolo  degli  stagni,  n.  o.  del- 
I’  Anodonlide  oca.  F.  q.  r. 
Piccone.  fStrum.  rvr.)  Vo- 
lume XVIII,  p. 

Piconlendro.  — Varietà  d'  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  875,  873. 
Picride.  (Boi.)  ” 

Picrido  tingitanum.  (Giardin.)  o 
Pir.rolossino.  (Bot.)  » 

Pidocebi  delle  piante,  ved.  Afide. 
Pidocchio.  (Entom.)  » 

Morbo  pedictilare,  p.  733. 

dei  prati,  nome  roìg.  del- 
ia Cresta  di  gallo.  F.  q T. 

delle  piante,  degir  alberi, 

ved.  .Afide. 


PIDOCCHIO  LISCIO  ; Pedinus  gla- 
ber,  Lat. 

Caratteri  specifici. 

Eunghnva  di' sei  millimetri;  ìar- 
ghevva  di  tre  ; colore  nero,  alquanto  lucic-j 
cante,  sparso  di  numerosi  punti  neri  ; 
scudo  di  forma  triangolare  ; antenne  e 
tarsi  in  nero  carico. 
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Dimora.  . 

Questo  Insetto  è comunissimo  nei 
terreni  aridi  e leggieri,  e divora  il  germe 
e la  sostanza  amilacea  dei  semi  del  for- 
mentone allorachè  cominciano  a svolgersi, 
non  attaccando  soltanto  quelli  rimasti 
fuori  di  terra,  ma  quelli  ben  anco  che  la 
seminatura  ha  profondati.  La  costuman- 
za di  spargere  più  semi  che  non  cìccrvr- 
rerebbe  per  dare  al  campo  I’  opportuno 
numero  di  piante  e quella  della  successi- 
Ta  estirpazione  delle  piante  soprannume- 
rarie rendono  meno  appariscenti  i danni 
che  questo  insetto  cagiona. 

Piede.  (Zoùj.)  Voi.  XVIII,  p,  735 
, diseccamento  del,  ved.  Di- 


seceament»,del  piede. 

, ved.  Misura  di  lunghezza. 

affrittellato.  Piano,  Piatto,  o 


Pieno.  (Equi!.) 

— — di  bue,  ved.  Fessura. 

cipresso,  nome  voìg.  della 

Santolina  femmina.  F.  q.  v. 

colmo.  »i 

— ■ — culunibinn,  nome  vóìg.  del 

Geranio  rotondifoglio.  F.  q.  v. 

* corvino,  nome  voìss.  del  Ra- 
, ' o 

. nulirolu  acre  e dell’  Ornitopo 
scorpioide.  F.  questo  voc. 

di  cornacchia,  nome  volgare 

del  Ranuncolo  acre  e del  R.  a 
foglie  di  aconito.  F.  questo  toc. 
— — d’oca,  nome  volgare  dell'A- 
cero piano.  questo  vocabolo. 

d'  uccellino,  nome  voìg.  del 

Senecione  comune.  F.  q.  v. 
di  gallina.  Specie  di  gra- 
migna. 

di  gallina,  n.  v.  del  Fumo- 

sterno  officinale,  e del  Ranun- 
colo rampicante. 

di  gallo,  n.  v.  del  Ranun- 
colo acre.  F.  questa  voc. 

di  gatto,  ved.  Loto  peltMO 

ed  emorroidale. 


Digitized  by  Google 


xr>3  PIE 

PiciJc  ili  grifone,  we<f.  Elleboro  Ce- 
tido.  (Sappi  / 

di  leone,  ved.  Alchimilla  co-t 

ninne. 

— — di  lepre,  nome  volgare  del 
del  Ti  ifiiglio  Ciimpesti  e.  q.  v. 

di  lodula,  n.  v.  del  Delfinio. 

questo  voc. 

■ di  ludoln  dei  giardini,  n.  v.  del 
Delfinio  dei  giardini.  q.  v. 

di  lodula  suiratico,  n.  v.  del 

Delfinio  di  rampo.  q.  v. 

di  lupo,  nomt  volgare  del 

Licopo.  questo  roC. 

di  mulo,  ved.  Ficaria  co- 
nnine. 

— —di  palombo,  (lìol.)  To- 

liime  XVIII,  p.  j55 

di  piccione,  ved.  Geranio. 

di  ragno,  nome  volg.  della 

Nigella  auiirra.  f'.  q.  v, 

— — di  vitello,  nome  volg.  della 
Calla  d'Etiopia,  /^.questo  voc. 

— — di  vitello,  n.  V.  dell’  Aro.  . 
questo  voc. 

piano,  I’.  piatto,  P.  pieno, 

ved.  Piede  oOiittellato. 

Piè  di  bue,  ved.  Setola. 

Piedino,  ved.  Micropo.  * 

PIEGAIA.  (^grU:.) 

Termine  dei  contadini , toscani,  col 
quale  indicano  lo  spazio  vuoto  lasciato 
dalla  Peltu  di  terra  rivoltala  dall’  aratro, 
e che  corre  fra  il  terreno  ancor  sudo  e 
quello  gii  smosso. 

Piegante  (sonno),  ved.  Sonno. 

Fiegalura  del  garretto,  (/tnatom. 

*ooj.J  Voi.  XVllI,p.' 735 

Pieghettata  o fatta  e pieghe  (fo- 
glia). (Bot.)  >1  ySG 

Piegh  evole  (fusto).  (Bot.)  » ivi 

^Piena  terra.  (Giardin.)  » ivi 

Pieno,  Doppio  ó Stradoppio  (/io-  ■ 
re).  (Botan.)  » 
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Pienn-Tenlo.f'friVir.^  Vol.XTIIl,p.  jSg 
Piercea,  ved.  Rivinia. 

canescens,  nome  latino  della 

Rivinia  tomentosa.  P'.  q.  v. 

Pienezza,  ved.  Grassezza. 

Pietra.  (.Ved.  vet),  ved.  Calcolo. 

PIETRA.  (Viner.) 

Sostanza  minerale,  solida,  incom- 
bustibile, insolubile  nell'  acqua,  e priva 
della  lucentezza  propria  dei  metalli.  Spet- 
ta alla  storia  naturale  ed  alla  chimica  la 
descrizione  dei  moltissimi  corpi  compresi 
sotto  la  generale  denominazione  di  pietra 
e delle  particolari  loro  proprietà.  Ora 
noi  distingueremo  le  principali  specie  che 
usansi  frequentemente  nelle  arti. 

La  pietra  di  fabbrica  trovasi  in 
grandi  massi,  e può  resistere  alle  percosse 
e all’azione  della  pioggia  ; ve  ne  hanno  di 
moltissime  sorta  e varietà,  come  la  calca- 
rea per  la  costruzione  delle  nostre  abita- 
zioni, la  pietra  molare,  il  granito,  i gres, 
le  lave,  oc.  Generalmente  gli  edifizii  si 
costruiscono  colla  pietra  che  trovasi  più 
vicina  ; ma  sì  antepone  la  meno  porosa 
che  meglio  resìste  all’  azione  del  tempo. 
Le  fondamenta  divengono  molto  solido 
quando  si  fanno  con  pietre  durissime  e 
pesantissime. 

Negli  usi  comuni  dicesi  pietra  da 
calce,  la  calcarea  con  cui  si  fabbrica  la 
calce  ; pietra  da  fuoco,  la  selce  che,  per- 
cossa coll’  acciaju,  scintilla,  dì  cui  parle- 
remo qui  tòsto  ; pietra  o terra  da  mac- 
chie, un’  argilla  marnosa,  che  tagliasi  in 
tavolette,  ed  ha  la  proprietà  di  assorbire 
i corpi  grassi  e togliere  le  macchie  untuo- 
se dai  nostri  vestiti  ; pietra  litografica, 
una  calcarea  compatta,  che  traesi  dalle 
cave  di  Pappenlieim,  ec.,  pietra  di  pa- 
ragone, una  selce  schistosa,  il  trapp  nero, 
il  diaspro,  il  basalto,  e qualunque  pietra 
nera,  dura  di  grano  fino,  che  gli  acidi  non 
intaccano,  e trovansi  ovunque  specialmen- 
te in  Sassonia,  in  Boemia,  in  Islesia,  ec. 
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L«  coti  dette  pielrt  d* affilare  tono 
di  natars  dÌTerta,come  grct  fustili,  quarzi 
micacei  di  grano  fino,  tagliati  in  tavolette, 
od  in  pezzi  allungati.  Le  pietre  da  falce 
o da  acqua,  bagnate,  servono  ad  affilare 
gli  stnimeotì  taglienti  dell’ agricolture.  La 
pietra  da  lancette  è uno  scbi.vto  argilloso, 
verdastro,  di  grana  fina  e fitta,  che  ci 
viene  di  Norimberga,  di  Liegi,  éc.  La 
pietra  ad  olio  o del  Leoante  aduprasi 
ad  affilare  i coltelli  fini  ; està  è una  do- 
lomia compatta,  d’  un  gialló-pallido,  che 
r olio  ioduritee  e la  modifica  io  partl- 
cular  modo  J credati  venirci  dalle  vici- 
nanze di  Smime.  La  pietra  da  rasoi  è 
una  sorta  di  schisto,  che  trovasi  anche 
a Liegi. 

PIETRA  ALETTORIA  o PIETRA 
DI  GALLO.  (Zool.) 

Calcoli,  che  diconsi  esistere  talvolta 
negl’  intestini  del  gallo,  ed  ai  quali  si  at- 
tribubcono,  come  a tutti  i bezoar,  mara- 
vigliute  proprietà. 

PIETRA  ARGILLOSA.  (Min.) 

Questo  nome  giustamente  conviene 
a tutte  le  sostanze  che  sono  suscettibili 
di  disgregarsi  nell'  umidità  e di  traman- 
dare un  odore  terroso,  quando  si  bagna- 
no o a’  insuflano  : come  le  marne,  la 
lavagna  putrida  o di  rigetto,  le  diflerenti 
specie  d*  argille,  ec. 

PIETRA  ASSORBENTE.  (Min.) 

Soprannome  della  pomice  e delle 
pietre  da  smacchiare. 

PIETRA  AVVELENATA.  F.  Calce 

lassaiATA. 

PIETRA  CALCARIA  o CALCARIO. 
(Min.) 

Tutte  le  varietà  di  calce  carbonata 
che  ai  trovano  in  grandi  masse,  indicansi 
ordinariamente  con  le  voci  calcaria  o 
pietra  calcaria.  Questa  espressione  ha 
qualche  cosa  d’  accorciato  conveniente 
alla  rapidità  del  discorso,  e d’  altronde, 
siccome  vi  sono  poche  di  queste  pietre 
che  non  aleno  rigorosamente  composte 
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che  di  calce  e d*  acido  carbonico,  la  pa- 
rola calcario  è anco  preferibile  per  esser 
meno  precisa,  e dicesi  calcarlo  alpiuu, 
rozzo,  del  Giura,  ec. 

Questa  specie  è ottima  per  costru- 
zione, veti.  Diz.  Voi.  XVlll, . p.  e 
74  4- — Calcaria  primilhia  e secondaria, 
come  si  esperìmentino,  ivi  ; si  U la  calce 
p.  747?  « Cai.caeea  e Calce  nel  Diz. 

PIETRA  CANCANLTA.  (Min.) 

Nume  volgare  del  quarzo  jalino 
opaco  di  Chianciano.  ( F.  Quarzo  nel 
Diz.  ). 

PIETRA  CON  LVPRESSIONI . 

(Min.) 

Questo  nome  conviene  particolar- 
mente agli  schisti  argillosi,  coperti  d’ im- 
pressioni di  felci,  e che  si  trovano  nei 
terreni  carboniferi  : ma  cumprendesi  che 
appartiene  egualmente  alle  pietre  calcarie, 
le  quali  conservano  l’ impronta  in  cavo 
u in  rilievo  delle  conchiglie  u altri  corpi 
organizzati  ; questa  denominaàione  è 
adunque  vaga  ed  inesatta. 

PIETRA  CON  SCORZA.  (Min.) 

Il  ff'allerius,  dice  Saussure,  avea 
benissimo  osservato  che  in  alcune  specie 
di  pietre  cornee,  il  ferro  che  entra  nella 
loro  composizione,  si  altera  alla,  super- 
ficie, ne  cambia  il  colore  ed  anco  il  tes- 
suto. La  quale  alterazione  presentasi  sotto 
un  aspetto  aOàtto  diverso  io  certe  selci, 
uve  prende  un’  apparenza  piombata. 

PIETRA  CONTRO  LA  PAURA. 
(Min.) 

La  giada  nefritica  lavorata  in  forma 
di  piccoli  cuori  o di  piccoli  pesci,  serviva 
a formare  degli  amuleti  di  tal  nome,  che 
si  sospendevano  al  cullo  dei  fanciulli  onde 
preservarli  dalla  paura. 

PIETRA  D’ALLU.ME,  ALLUMITE, 
ALAUSTEIN.  (.ÌJin.)'  * 

La  roccia  particolare  che  si  scava 
alla  Tullb,  e dalla  quale  si  estrae  1'  allu- 
me rusco,  tanto  conosciuto  sotto  il  nome, 
di  allume  di  Ruma,  sembra  meritare  un 
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putto  Del  metodo,  nun  *oIo  come  spede 
arbitraria  io  ragiune  della  tua  importau- 
za  e della  tua  analogia  con  quella  che 
abbonda  in  Ungheria,  ma  anco  come  so- 
ttanza  cristallizzabile  e provvista  per  con- 
seguenza delle  due  Coudizionl  essenziali 
alla  formazione  della  tpecie  minerale  ; 
identità  di  composizione  e di  forma  cri- 
stallina. Dubbiamo  a Cordier  il  vantag- 
gio di  poter  ora  classare  questo  impor- 
tante minerale  6a  le  specie,  e secondo  il 
'suo  proprio  lavoro  ne  esporremo  qui  i 
caratteri.  - 

L' allumitc  cristallizza  in  romboidi 
vicinissimi  al  cubo  ; la  sua  forma  primi- 
tiva è un  romboide,  i di  cui  angoli  tono 
di  8g  c gl'',  e che  è divisibile  nel  senso 
di  un  piano  perpendicolare  all’asse. 

La  sua  gravità  tpeciCca  è 3,75  : al 
cannello  l' allumite  decrepita  e richiede 
1’  uso  della  lamina  di  platino,  per  poter 
osservare  che  le  prime  impressioni  del 
fuoco  le  fanno  sviluppare  un  odore  sen- 
tìbilistiniu  d’  acido  solforoso  a questo 
punto  di  semplice  tostatura.  Questa  so- 
stanza si  attacca  alla  lingua,  e fu  provare 
un  s.qiore  d’ allume  ben  caraltei  izzuto  ; 
ma,spingendo  il  fuoco  senza  interruzione, 
l’ allumite  perde  compigtamente  il  tuo 
acido,  divien  fritta  e perfettamente  in- 
sipida. 

L’  allumite  è mediocremente  dura  ; 
è magra  al  tatto,  cruda  e facile  a tron- 
carsi. La  sua  frattura  lucida  è lamellosa 
nel  senso  in  cui  i romboidi  tono  capaci  di 
sfaldarsi,  ed  ineguale  nell'  altro  senso, 
malgrado  che  si  osservino  indizii  di  com- 
mettiture naturali  parallele  alle  facce. 

La  proprietà  di  dare  un  sapore  di 
allume  sulla  lingua,  dopo  essere  stata  leg- 
germente tostata,  e di  tramandare  allora 
un  odore  solforoso,  comporrebbe  il  ca- 
rattere di  questa  specie. 
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jinaìisi  deW  aìlumìtt  erùlalliaa  di 
Cordier. 

Acido  solforico.  . . . 35,36 

Allumina.  . . . , . 3g,53 

Potassa 10,38 

Acqua  e perdita  . . . i4>83 

100,00 

Conosconsi  Gn  qui  due  tuie  varietà 
d’ allumite  cristallizzata,  cioè  : 

L'allamite  primitiva.,  romboide  leg- 
germente acuto  ; e 

L' allumile  basata,  un  romboide 
primitivo,  che  ha  i due  apici  rimpiazzati 
da  una  faccetta  triangolare  equilaterale. 

Si  distinguono  fra  le  varietà  d’allu- 
mite  in  massa  : 

L' allumile  granulare,  composta  di 
grossi  granelli  cristallini  ; 

L’ allumile  compatta,  e l’ allumile 
terrosa  e spetto  friabile. 

I suoi  colori  variano  dal  bianco 
schietto  al  lilla,  al  rossastro,  al  giallo- 
gnolo, al  paonaizetto,  e le  più  volle  an- 
cora queste  dilTerenG  tinte  si  mescolano 
di  macchie  o di  vene  irregolari  o paral- 
lele. Sembra  che  1’  allumile  in  massa  sia 
mescolata  od  una  grande  quantità  di  sili- 
ce, come  lo  provano  le  analisi  di  au- 
quclin  e Klaproth,  talché  converrebbe 
forse  formarne  una  sotto-specie  d' allu- 
mite  silicifcra. 

Ecco  1'  analisi  di  queste  allumite  in 
massa  della  Tolfa  e dell’  Ungheria,  fatte 
amendue  dal  Klaproth. 

Allamita  Allomita 
della  I'dUs.  detfUngheria. 


Acido  solforico 

. i6,  5 

Allumina  . . . 

■ >9»= 

• • >7s= 

Potassa  .... 

. 4,= 

. . i,= 

Sìlice 

. 56,  5 

. . 63, i5 

Acqua 

. 5,= 

. . 5,— 

Perdila  .... 

. . 1,75 

. 

100,00 

99,00. 
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Quella  enorme  quantità  di  (ilice, 
lefcbijiie  (ulamenle  mescolata,  bastereb- 
be, a quanto  sembra,  [>er  dar  motiva  a 
questa  suddivisione,  la  quale  d’  altronde 
è già  reclamata  dal  Cordier. 

Domicilio  e località, 

li  allumile  si  forma  giornalmente 
nelle  solfatare,  le  quali  sono  tuttora  in 
piena  attività,  e in  conseguenza  deU'azio- 
ne  permaoenle  dei  vapori  acidi  e acquei, 
i quali  attaccano  le  rocce  attraverso  le 
quali  il  tempo  e gli  scouvolgimenti  del 
suolo  hanno  loro  aperto  un  passaggio  : 
in  questa  guisa  formasi  alla  solfatura  di 
Fazzuolo , cosi  perfettamente  descritta 
dal  Breislack  ; in  quella  che  termina  il 
Pico  di  Teneriil'a,  e probabilmente  in 
tutti  i luoghi  in  cui  le  circostanze  essen- 
ziali o favorevoli  alla  formazione  di  que- 
sta sostanza  trovansi  riunite.  Siamo  adun- 
que giustamente  autoriz;iati  a considerare 
le  allumiti  che  si  trovano  nei  vujcani 
spenti,  come  formate  pei  medesimi  mezzi 
e per  le  medesime  aziuui  d' aOìnilà  di 
quelle  che  ci  è permessa  tuttora  di  os- 
servare. 

Da  questa  origine  fortuita  dobbiamo 
conchiudere  ciò  che  è etl'ettivamenle,  cioè 
che  i domicilii  delle  allumiti  non  presen- 
tano la  medesima  disposizione  e la  mede- 
sima regolarità  che  osservansi  nei  terreni 
che  sono  stati  formati  da  strati  successivi 
e paralleli. 

Alla  Tulfa  T alluuiitc  forma  specie 
di  filoni  più  u meno  abbondanti,  male 
incassati,  senza  direzione  costante,  c che 
s’ inclinano  spesso  in  versi  opposti  ; cor- 
rono cosi,  raiiiiricundosi,  attraverso  alle 
■ ucce  feldspatiche,  più  o meno  alterate, 
generalmente  biancastre  e d’  un  aspetto 
argilloso,  con  le  quali  1’  allumite  a prima 
vista  si  confonde  : tutlavolta  quella  pre- 
terita dagli  arteCci,  come  la  più  ricca  di 
allume,  e compatta,  pesante  e rosea. 

Abbonda  in  Ungheria,  ed  è l'og- 
getto d’  uno  dei  più  importanti  rami  di 

Dii.  (TAgric.,  26*  ' 
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industrià  : conosccsi  in  molte  c diverse 
località  ; ma  sembra  ovunque  che  sia 
stata  formata  a scapito  delle  rocce  che 
appartengono  ai  vulcani  di  tutte  le  età. 

Usi. 

L' allumite  è il  miglior  minerale  di 
allume  ; basta  tostarla,  lissiviarla,  ed  eva- 
porare il  liquore,  per  utteneroe  dell’  al- 
lume di  prima  qualità,  e ciò  senza  essere 
obbligati  ad  aggiungervi  alcali,  poiché 
contiene  della  pot.assa.  Rimandiamo,  per 
più  ampie  particolarità  alle  belle  Memo- 
rie di  Breislack,  Dcscollis,  Cordier  e 
Beudant. 

Non  devesì  confondere  l’ allumile 
con  gli  schisii  alluminosi  dei  terreni  car- 
boniferi in  combustione,  i quali  appar- 
tengono ad  un  ordine  affatto  diverso  di 
sostanze. 

PIETRA  DA  CALCINA.  (Min ) 

Tutte  le  'varietà  di  calce  carbonata 
sono  suscettibili  di  dare  della  calce  con 
la  calcinazione;  la  qual  calcina  però  dif- 
ferisce per  le  sue  qualità  in  ragione  della 
pietra  che  I’  ha  prodotta  ; d’  onde  la  di- 
stinzione della  calcina  grossa  u comune, 
di  calcina  magra  e di  calcina  idraulica,  la 
i}uale  distingucsi  da  tutte  le  altre  per  le 
sue  proprietà  d' indurire  sotto  1’  aàqua. 
I marmi  statuarii  ed  altri,  le  pietre  calca- 
rle d’  aspetto,  la  creta  calcarla,  1'  alaba- 
stro propriamente  detto,  la  maggior  parte 
delle  marne,  le  cenchiglie  e le  madrepore, 
viventi  o fossili,  somministrano  della  calce 
per  mezzo  della  calcinazione,  Calce 
ciBBimATA  >n  Sappi.  ) 

PIETRA  DA  CALDAIA.  (Min.) 

E la  pietra  oliare,  di  cui  si  fanno 
rasi  da  cucina,  sul  tornio,  o nei  Grigionì, 
nel  Vailese,  ed  altrove, 

PIETRA  DA  CAUTERII.  (Chim.) 

E la  potassa  del  commercio  allo 
stato  caustico,  cioè  spogliata  dell'  acido 
carbonico  per  mezzo  della  calce,  e poi 
fusa  c separata,  per  via  d'  evaporazione, 
dall’  acqua  che  la  teneva  in  dissoluzione. 

log 
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PIETRA  DA  COSTRUZIONE  .1 

(lOin  ) ' 

Tutte  le  pietre  che  si  trovano  nella 
natqra  in  masse  molto  grandi,  e che  sono 
bastantemente  solide  da  resistere  alle  per- 
cosse. ed  all'  azione  della  pioggia,  sono 
susrrltibili  di  essere  adoperate  nella  edi- 
ficatoria comune  ; ma  noi  diamo  più  par-' 
ticolarmcnte  il  nome  di  pietre  d’  aspetto 
a quelle  che  sono  proprie  all’ architet- 
tura. (/'.  PlETKE  Di  OB5.1TO  in  Slippl.) 

PIETRA  DA  FALCE.  j 

Si  fabbricano  ordinariamente  le  pie- 
ire  da  falce  col  gres  psammite,che  fa  parte 
dei  terreni  carboniferi,  tali  essendo  quelle 
del  Belgio.  Se  ne  fanno  di  qualunque 
grandezza  con  un  gres  polverulento,  che 
ai  riduce  io  pasta,  si  getta  in  forma  e si 
cuoce  come  le  stoviglie. 

PIETRA  DA  FILTRARE.  (lUin.) 

Le  rocce  che  hanno  il  tessuto  tanto 
floscio  da  lasciar  passare  l'acqua,  ma  che 
hanno  i pori  non  bastantentenfe  larghi, 
perchè  le  molecole  dei  corpi  estranei  pos- 
sono passare  con  ejsa,  sono  pietre  filtran- 
ti, perchè  I’  acqua  torbida  che  si  mette 
nella  cavità  d^una  di  queste  pietre  ne  esce 
chiara  e limpida.  Tale  è il  linis  di  Parigi, 
il  gres  di  Spagna  e di  Boemia,  ec. 

PIE!  RA  DA  FUOCO.  (.Vm.) 

Si  da  questo  nome  alle  selci,  non- 
ché quello  <li  pietra  da  fucile  e da  accia- 
rino, e nei  laboratorii  si  applica  ai  gres 
o altre  pietre  che  resistono  all’azione  del 
fuoco  dei  fornelli. 

PIETRA  DA  GESSO.  (Min,) 

La  pieti-a  da  gesso  per  eccellenza  è 
la  calce  solfata  rozza,  combinata  ad  una 
piccola  dose  di  calce  carbonata  : tale  è 
quella  dei  contorni  di  Parigi,  che  produ- 
ce del  gesso  perfetto;  m^vonque  altrove 
si  fa  gesso  con  tolte  le  altre  varietà. 

PIETRA  DA  GESSO  o CE.RENTO. 
{HI  in.) 

E una  pietra  da  calcina  molto  Idrau- 
lica di  Bologna  sul  mare.  i 
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PIETRA  DA  LANCETTA.  (lUin.) 

Si  dà  questo  nome,  nel  commercio, 
ad.alsune  varietà  'di  schisto  argillo-siliceo 
olivastro,  di  gran»  fina  e fitta.  Queste 
pietre  hanno  le  maggiori  analogie  con 
quelle  da  rasoi,'  e ci  pervengono  da  No- 
riinherga. 

PIETRA  DA  LEGNAJUOLO.(/tfin.) 

E uno  schisto  nero  e tenero,  di  coi 
fanno  uso  i legnajuuii  e gli  scarpellini  per 
fare  le  linee  o i disegni  dei  loro  lavori. 

PIETRA  DA  MACINE  o DA  MO- 
LARE. (iUìn.) 

Tutte  le  sostanze  minerali  in  massa, 
delle  quali  si  possono  fare  macini  da  mu- 
lino, meriterebbero  questo  nome,  ma  le 
migliori  si  fanno  con  la  selce  particolare 
che  presenta  i caratteri  favorevoli  all’arte 
di  macinare  i grani,  e ad  essa  principal- 
mente è stato  riserbato. 

PIETRA  DA  MOSCHE.  {Min.) 

L’ arsenico  nativo,  polverizzato  e 
scinlto  nell’  acqua  zuccherata,  attrae  le 
nruschc  e le  fa  perire  appena  ne  hanno 
gustato.  Due  grani  d'arsenico  ossidato, 
sciolti  in  un  poco  d’acqua  zuccherata  che 
si  procurava  di  rinnovare  quando  era  eva- 
porata, hanno  ucciso  più  di  seimila  mo- 
sche. Del  resto  è una  sciocchezza  il  voler 
liberarsi  dalle  mosche  avvelenandole,  es- 
sendo il  loro  numero  troppo  prodigioso 
perchè  questo  mezzo  riesca  eflicace. 

PIETRA  DA  OLIO  o PIETRA  DEL 
LEVANTE.  (Min.) 

Coniiscesi  nelle  arti  e nel  commer- 
cio sotto  il  nome  di  pietra  da  olio.,  una 
specie  di  calcarlo  uilremodo  compatto, 
il  quale  fa  soltantu  un'  efl'ervescenza  lenta 
e tarda  negli  acidi,  e che  si  lascia  appena 
gralliare  da  un  bulino  d'  acciaju  ; il  suo 
colore  è il  giallo  pallido  o il  bianco  sudi- 
cio. Dicesi  che  venga  dai  contorni  di 
Smirne  : serve  per  mezzo  dell’  olio  di 
oliva  ad  allilare  le  lame  fine. 

[TETRA  DA  PORCELE ANA.(.Vm.) 

Il  felils[>atu  decomposlu  o caolino 
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forma  la  base  della  pasta  delle  porcellane 
propriamente  dette,  ed  il  feldspato  non 
decomposto  ne  fa  la  coperta. 

PIETRA  DA  PLLIRE.  (.l/m.) 
Cunoscousi  molte  sostanze  minerali, 
che  si  adoperano  giornalmente  nell’  arte 
di  pulire  i metalli,  le  pietre,  i legni,  il 
corno,  la  .tartaruga,  I’  avorio,  ec.  ; ma 
chiamasi  più  particolarmente  pietre  da 
pulire,  diverse  specie  di  schisto  che  si 
preparano  nei  dintorni  di  Norimberga,  di 
Sonneoberg  e di  Coburgo  in  Sassonia,  e 
che  servono  e lustrare  e pulire  oggetti 
d’  oro  e d’  argento. 

PIETRA  DA  RASOIO.  (Min.) 

La  pietra  che  ha  questo  nome,  ad- 
dimandavasi  cos  ncU’antica  mineralogia;  è 
d’  un  giallo  camoscio,  d’  una  grana  im- 
percettibile alT'occhio  ; fa  parte  degli 
schisti  argillo-silicei,  schisto  coticula,  i 
quali  sono  composti  di  letti  sovrapposti, 
nerastri,  rosei,  paonazzi.  La  parte  gialla 
è la  sola  idonea  ad  afblare  le  lame  fine, 
e specialmente  i rasoi  : questa  pietra  ado- 
perasi con  r olio  di  oliva. 

PIETRA  DA  RENA.  fMin.) 

Gres  che  si  schiaccia  facilmente  e 
produce  la  rena  che  adoperasi  per  pulire 
il  rame  ed  abbozzare  il  pulimento  di  al- 
cune sostanze. 

PIETRA  DA  ROVINA. 

£ la  pietra  da  Firenze,  ossia  la  calci- 
carbonata  compatta. 

PIETRA  DA  TOPI.  (Min.) 

La  barite  carbonata  naturale  è un 
veleno  per  i topi,  e se  ne  fa  uso  in  In- 
ghilterra. 

PIETRA  DEGLI  AMMALI.  fZoolJ 
Tutte  le  concrezioni  trovate  nei 
visceri  degli  animali,  e che  hanno  soli- 
dità, ma  la  di  cui  composizione  chimica 
varia,  secumlo  gli  animali,  e le  parli  della 
loro  organizz.vziune  in  cui  s’ incontrano, 
hanno  ribes  uto  questo  nome.  Sono  ancor 
più  conosciute  sotto  le  denommazioni  di 
calcoli  o di  bezoar. 
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PIETRA  DEGLI  VCCELLÌ.  CZoo/.J 

I calcoli  trovali  nelle  viscere  degli 
uccelli  sono  stati  cosi  addimandati.  ( 
PiKTBV  SI-ETTUBU,  PlETRA  DI  GALLO,  PlB- 
TBl  DI  CIPBONE  in  Snppl.) 

PIETRA  DEI  RESTIA.MI.  (Zool.J 

Questo  nume  equivale  a quello  di 
pietra  degli  animali,  che  si  dà  allerliverse 
concrezioni  u calcoli,  che  hanno  origine 
nei  visceri  del  quadrupedi  domestici. 

PIETRA  DEL  LEVA.YI  E.  f.ìlin.j 

La  pietra  del  Levante  del  commer- 
cio è uua  roccia  calcaria  ollremudo  com- 
patta, la  quale  è lenta  a fare  elfersescenza, 
d’  una  frattura  ulireiuudu  compatUi,  e che 
passa  dal  giallo  pallido  al  verdognolo, 
quando  s’impregna  d’olio  di  oliva.  Gli 
artisti  ne  fanno  uso  per  alhlare  i tagli  fini 
dei  loro  migliori  strumenti;  assicurasi  che 
trovasi  a Smirne,  e diesi  porta  per  zavorra. 

PIETRA  DELLE  O.SSA  ROTTE, 
od  OSSIFRAGA,  od  OSTEOCOLLA. 
( .Min.) 

Una  cuncrcziuuc  calcaria  formata 
attorno  ad  una  radice  o ad  un  ramoscello, 
avendo  la  forma  cilindrica  e tubolare,  fu 
l'oiisiileiata,  al  tempo  degli  amuleti,  come 
suscettibile  di  consolidare  le  ossa  frattu- 
rate ; da  ciò  questa  ridicola  denominazio- 
ne di  pietra  delle  ossa  rotte. 

PIETRA  DI  BOLOGNA.  (Min.) 

Nume  dato,  per  lungo  tempo,  a pic- 
cole masse  rotonde  di  barite  solfata  com- 
posta di  Ughi  fitti,  che  partono  da  un  me- 
ilesimu  centro,  che,  dopo  di  essere  state 
calcinate,  divengono  fosforescenti  nell’  o- 
scurkà.  Se  ne  componevano  pure  delle 
lastrucce  che  recavano  il  nome  di  fosfuro 
di  Bologna.  Babite  solfata  radiata 
in  Sappi.) 

PIETRA  DI  BOMBACO.  (Zool.) 

II  bezoar  u calcoli  iutestinali  dei 
cavalli  sono  così  chiamati  dai  Portoghesi. 

PIETRA  DI  BOVE.  (Zool.) 

Calcoli  u cuncrezioui  formate  nei 
visceri  dai  bovi. 
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PIETRA  DI  CAPPONE.  fZoolJ 
Quello  nome  è italo  dato  ad  una 
concrezione  scura  e della  grossezza  di  una 
fari,  che  dicesi  trovarsi  nello  stomaco  del 
gallo  e del  cappone. 

PIETRA  DI  CAVALLO.  (ZooL) 
Nome  dato  ai  calcoli  o concrezioni 
die  si  trovano  talvolta  nei  visceri  addo- 
minali dei  cavalli. 

PIETRA  DI  FIELE.  (Zooì.) 

Questo  nome  è dato  particolarmen- 
te ai  calcoli  o concrezioni  che  si  formano 
nella  vescichetta  del  fiele  o nel  canale  co- 
ledoco degli  animali,  e che  contengono 
sempre  diversi  principii  cosfituenti  la  bile. 
Il  suo  cnloMe  è ordinariamente  bruno- 
verdognolo,  ed  il  loro  tatto  è saponaceo. 
PIETRA  DI  GALLO.  {Zool.J 
Concrezione  calcolosa  o bezoer,  che 
diceti  trovarsi  talvolta  nello  stomaco  del 
gallo  e del  cappone. 

PIETRA  DI  GAMBERO.  fCrosLJ 
Si  è dato  questo  nome  a due  plac- 
che ovali  e convesse,  di  sostanza  calcaria, 
le  quali  esistono  nelle  pareti  dello  stoma- 
co del  gambero,  e certamente  della  mag- 
gior parte  dei  crostacei  decapodi,  qualche 
tempo  prima  della  loro  muda,  e che  di- 
minuiscono a misura  che  il  loro  gusci<i 
indurisce.  Iucche  ha  fatto  presumere  cite 
queste  pietre  sieno  il  deposito  della  ma- 
teria calcaria  necessaria  alla  sua  consoli- 
dazione. 

Queste  pietre  erano  in  altri  tempi 
d'  un  grand’  uso  in  medecina  come  rime- 
dio assorbente  j non  sono  piti  adoperate, 
ma  rimpiazzate  dal  carbonato  di  magnesia. 

PIETRA  DI  LIAIS.  fJUin.J 

I Parigini  chiamano  cosi  una  delle 
più  belle  specie  delle  loro  pietre  da  co- 
struzione ; ne  distinguono  anche  tre  va- 
rietà : il  liais  duro,  il  liais  ferault  ed  il 
liais  tenero  o rosso  ; di  maniera  che  la 
parola  liais  non  sempre  riferiscesi  al  me- 
desimo banco  di  pietra,  ma  è una  specie 
d' espressione  generale  che  applicano  alle 
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pietre  da  ornato,  che  hanno  la  grana  finai^ 
fitta  e mancante  di  cavità.  L’ antico  baia 
di  Parigi  si  scavava  nelle  cave  nei  dintor- 
ni del  Lussembourgo  e deU'Ostervatorio  ; 
si  adopera  per  le  fontane  domestiche  e 
per  le  pietre  tumulari. 

PIETRA  DI  PARAGONE.  (Min.J 
Si  adoperano  diverse  specie  di  pie- 
tre per  saggiare  approssimativamente  il 
grado  di  bontà  dell'  oro  ; a tale  effetto 
basta  che  una  pietra  sia  nera,  assai  dura 
perchè  l’uro  lasci  la  traccia  freganduvcl», 
e soprattutto  che  questa  pietra  non  sia 
suscettibile  di  essere  attaccata  dall’  acido 
nitrico  allungato  o acqua  forte.  Le  cornee 

0 trappi  neri,  certi  schisti  neri  induriti  e 

1 diaspri  neri  possono  servire  a questo 
uso.  Le  pietre  di  paragone  nostre  comu- 
ni vengono  di  Sassonia,  di  Boemia  e di 
Slesia. 

PIETRA  DI  PESCI.  (Zool.) 

Questo  nome  è stato  dato  ad  alcnne 
concrezioni  pietrose,  che  si  formano  acci- 
dentalmente nella  testa  di  vari!  pesci,  e 
che  erano  un  tempo  usate,  al  pari  degli 
altri  calcoli  e bezoar,  come  rimedii  in 
certe  malattie. 

PIETRA  DI  RENA.  flUin.j 

Sono  i gres,  i quali  eUeUivamenle 
hanno  dovuto  essere  allo  stato  di  rena 
prima  di  essere  stati  consolidati. 

PIETRA  DI  ROCCIA.  fiVin.J 
Nome  d’una  delle  varietà  delle  pie- 
tre da  ornato  di  Parigi,  eh’  è d'  una  bella 
qualità,  ma  che  ha  poca  grossezza. 
PIETRA  DI  TARTUFO.  (lUin.) 

E una  madrepora  petrificala,  che 
tramanda  nondimeno  tuttora  un  forte 
odore  di  tartufo  appena  si  batte  leggier- 
mente con  un  pezzo  di  ferro  ; trovasi  a 
Monteviale  nel  Vicentino,  mescolata  a de- 
iezioni vulcaniche,  ed  osservasi  che  il 
terreno,  nel  quale  si  trova,  tramanda  egual- 
mente un  odore  di  tartufo  dopo  lepioggie. 

PIETRA  DI  VACCA.  fZooi.J 

Le  vacche,  per  una  particolar  ma- 
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latria,  hanno  tpeasUsimo  h soilaoza  del 
polmoni  ripiena  di  concresiooi  calcarie, 
cui  venne  imposto  il  nome  di  pietre  di 
vacche. 

PIETRA  DI  >?EUONA.  (Jfin.) 

È.il  calcario  compatto-  e luhulare, 
che  contiene  le  più  belle  impronte  di  pesci 
conosciute,  e che  trovasi  a Veslena  Nora 
presso  Yerona,  Presenta  eziandio  im- 
pronte di  piante  e noccioli  di  susino. 

PIETRA  DI  YIOLA.MAM.MOLA  . 
(Min.) 

Ignoriamo  ancora  a che  debba  attri- 
buirsi quest'  odore  io  certe  rocce  ; ma  è 
certo  che  è sensibilissimo  nello  gnesio  di 
Mitlelberg  in  Germania,  ed  anco  nel  gra- 
nito roseo  dei  Yosgi.  Leman  si  è assicu- 
rato che  questo  odore  non  deriva  dalla 
presenza  di  veruo  lichene  o altra  pianta 
crittogama. 

PIETRA  DI  YOLPINO.  (Min.) 

Pietra  particolare,  di  cui  si  fa  uso  a 
Milano  per  la  decorazione,  che  prende 
un  bel  pulimento,  e che  ò calce  solfata 
mescolata  ad  una  forte  dose  di  silice  ; 
trovasi  a Yolpino,  a quindici  leghe  al 
nord  da  Bergamo. 

PIETRA  DI  YULCANO.  (Min.) 

Nume  generale  che  darasi  un  tempo 
alle  sostanze  eh'  erano  state  fuse  o sem- 
plicemente rigettate  dai  vulcani.  Questa 
espressione  fu  rimpiazzata  dalla  parola  la- 
00, egualmente  generica  e vaga,  di  cui  non 
si  fa  quasi  più  uso  che  per  abbreviazione. 

PIETRA  DOLCE,  MEZZA  DOLCE 
E RUSPA.  (iViVi.) 

Gli  artefici,  i quali  arrotano  o pu- 
liscono i metalli,  hanno  dato  questi  nomi 
alle  dlQerenti  specie  di  gres  e di  schisti 
che  adoperano  a tale  uso.  La  maggior 
parte  ci  pervengono  da  Norimberga. 
PIETRA  FILOSOFALE. 

Gli  alchimisti  davano  questo  nome 
ad  una  preparazione  che,  a loro  giudizio, 
aveva  la  proprietà  di  cangiare  io  uro  od' 
in  argento  le  materie  di  diversa  naturo.  ! 
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PIETRA  FOCAJA.  F.  Sblci. 

PIETRA  GHIACCIATA.  Pietre 

GELIDE. 

PIETRA  IGROMÈTRICA.  (Min.) 

Propaniamo  di  addimandare  cosi  le 
pietre  da  ornato,  che  hanno  la  proprietà 
di  cuoprirsi  d’  umidità  quando  è vicino 
a cambiarsi  il  tempo,  e quindi  d'  asciu- 
garsi. Non  sappiamo  a che  attribuire  que- 
sta proprietà,  ed  è per  richiamare  l’alteu- 
zione  degli  osservatori  su  questo  feno- 
meno, che  ci  determiniamo  ad  inseziilo 
qui.  Questo'  effetto  dipende  forse  dalla 
presenza  di  un  sale  ? 

PIETRA  li^GLESE  o SCHEGGE 
DI  JERSÈY.  (Min.) 

E una  pietra  calcaria  grigia  micacea, 
una  specie  di  cipollino,  che  ha  la  conte- 
stura schistosa,  rhcL  si  divide  in  ischeggie, 
e che  adoperasi  nelle  arti  per  aifilare  i 
tagli,  e specialmente  gli  strumenti  dei 
conciatori  di  pelli. 

PIETRA  LITOGRAFICA.  (Min.) 

Fin  qui  la  sola  pietra  che  sia  su- 
scettibile di  prestarsi  alla  pratica  dell’arte 
litografica,  è un  calcario  oltremodo  com- 
patto, opaco  nella  sua  frattura  e legger- 
mènte  argilloso,  il  di  cui  tipo  esiste  a 
Pappeoheim,  trovandosi  però  T analogo 
su  varii  punti  della  Francia. 

PIETRA  LUMACHELLA  o MAR- 
MO LUMACIIELLA.  (Min.) 

Calcarii  penetrati  da  una  quantità 
notabile  di  conchiglie  fossili  che  conser- 
vano talvolta  i loro  colori  e tutta  la  lu- 
centezza del  loro  periato  : tale  è la  luma- 
chella  di  Corintia 

PIETRA  MOLARE.  F.  Yol.  XVIII, 
p.  740  e 745. 

PIETRA  NASSIA  o DI  NASSO.(/Vm.) 

Questi  nomi  egualmente  convengo- 
no allo  smeriglio  che  si  scava  da  lungo 
tempo  all'  isola  di  Nasso,  e ed  una  pietra 
da  rasoio,  assai  stimata,  che  proviene,  co- 
'me  dicesi,  aneli' essa  dal  medesimo  punto 
!deir  Arcipelago. 
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PIETRA  NERA.  (.)/m  ) : 

E Id,  schistu  . lubjiaoso  nero,  che 
usavasi  un  tnnpu  [>er  disegnare,  e nun 
serve  più  oggidì  che  ai  legnapiuli  ed  agli 
scarpellini  per  segnare  il  luro  Itivoru. 

PIETRA  ODOROSA.  (Min.) 

Questo  nome  conviene  ancor,a  a 
tulle  le  sostanze  minerali  che  Immandano 
un  udore  qualunque,  o naturalmente,  u 
quando  ti  riscaldano,  si  grattano  u si  rom- 
pono. Conosciamo  minerali  ad  odore  di. 
bitume,  di  zolfo,  d' idro-solfuro,  a odore 
di  viulamammola,  di  tartufo,  'di  mela,  di 
corno  bruciato,  ec. 

PIETRA  OLL.i'RE.  (Min.) 

Nome  dato  ai  serpentini  ed  alle  stea- 
titi, di  cui  si  fanno  vasi  dumeitici  nel  Yal- 
lese  ed  altrove. 

PIETRA  ORIENTALE.  (Min.) 

Siccome  abbiauiu  ricevuto  e tuttora 
riceviamo  le  nostre  più  belle  pietre  pre- 
ziose dall'  loilia  o dall'  Oriente,  ne  con- 
segue die  è stato  quasi  necessario  d'  ag- 
giungere l’epiteto  d’ orientale  alle  gemme 
più  dure  e più  preziose  ; cosi  dicesi  to- 
pazio solamente,  per  indicare  il  topazio 
del  Brasile  u di  Sassonia,  ma  dicesi  to/ia 
zio  orientale , per  indicare  lo  zaffiro 
giallo.  Dicesi  che  un’agata  è orientale, 
quando  offre  una  pasta  fina  e seaza  di- 
fello,  ec.;  del  resto,  questa  espressione 
viziosa  comincia  a jierdersi  anco  presso 
i gioiellieri  ed  i lapidari. 

PIETRA  PO.MICE  (3fin.) 

Malgiia  vulcanica  vicinissima  ai  ve- 
tri, e che  si  distingue  per  la  sua  gran 
leggerezza,  la  quale  le  permette  di  gal- 
leggiare sull' act]ua  per  lungo- tempo.  È! 
adoperala  nelle  arti  meccaniche , nella 
fabbri<!a  dei  rafipclli,  ec.v 

PIETRA  POROSA.  (Min.) 

Denominazione  vaga  che  conviene 
ai  minerali  più  disparati,  alla  pomice  ed 
alla  selce  molare,  ai  gres  da  GItrarc,  ed 
ai  tufo,  ec. 
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PIETRA  PUTRIDA.  (Min.) 

Gli  arteGci,  i quali  puliscono  i me- 
talli, danno  questo  nome  ad  uno  schistu 
friahile  giallognolo  o bruno,  il  quale  vie- 
ne, come  dicesi,  Inghilterra,  e che  dà 
un  bel  pulimealo  all'  uro,  all’  argentò  ed 
anco  all'  acciajo. 

PIETRA  SALATA.  (Min.) 

E lo  schisto  nero  graGco  adoperato 
dai  legnaiuoli,  e la  di  cui  superficie  si 
copre  di  efUorescenze  saline  ( solfalo  di 
ferro  ).' 

PIETRA  SAPONACEA.  (Min.) 

Questo  nome  egualmente  conviene 
alle  argille,  ai  talchi  ed  alle  steatiti,  il 
di  cui  tatto  pingue  e saponaceo  contri- 
buisce a farle  riconoscere. 

Pietra  vegetale  o Filolile.  (Pat. 

vegel.)  Voi.  XVIII,  p.  74* 

Fitolile  di  radice  ; del  frutto,  ivi. 

Pietre.  (Geogn.)  » 74* 

Comesi  trovino, p.  745. — Quasi 
tutte  si  decompongono,  ivi.  — 

In  generale  sono  nocive  ; quan- 
do utili,  ivi.  — Quando  e co- 
me si  debbano  sgombrare,  pa- 
gina 746.  — Usi,  ivi. 

ardesiache.  — Varietà  di 

pietre  argillose,  ved.  Ardesia. 

argillose,  p.  745- 

PIETRE  DA  ARROTARE.  (Min.) 

Tutte  le  sostanze  minerali  suscetti- 
bili di  raffilare  gli  strumenti  taglienti  si 
pongono  fra  le  pietre  da  arrotare.  Non- 
ilimeno  questa  denominazione  appartiene 
I più  particolarmente  al  gres  ; mentre  quel- 
la di  pietra  da  arrotare  è riservata  alle 
sostanze  che  servono  ad  arrotare  o ad 
affilare  gli  strumenti  più  delicati,  come 
lancette,  bistorini,  temperini,  rasoi,  ec. 

PIETRE  DA  ORNATO,  o D'A- 
SPETTO o PIETRE  DA  TAGLIO. 
(Min.) 

Addimandiamo  -pietre  da  ornalo, 
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quelle  die  «odo  soicettibili  di  Servire  sl- 
l' esecuiione  degli  ediBzii  particolari  e dei 
mooomenli  pubblici  decorati. 

Tutte  le  sostanze  minerali  io  massa 
u tutte  le  rocce  nda  sono,  come  pntreb- 
beti  credere,  suscettibili  di  prestarsi  a 
quest’  uso  importante,  e trovanti  provin- 
cia ed  anco  intiere  contrade  che  ne  sono 
totalmente  prive. 

Chiamansi  da  ornato  in  architettura 
le  pietre  che  ti  destinano  all’  eseciizinne 
delle  diverse  parti  di  un  edifizin  qualun- 
que, posandole  per  Blari  regolari  e suc- 
cessivi, e dicesi  che  queste  pietre  sono 
di  alto  o di  basso  ornato,  secondo  che 
hanno  più  o meno  grossezza.  Il  capo 
scarpellino  di  un  monumentò  è incaricato 
ndn  solo  di  far  tagliare  secondo  le  regola 
deir  arte,  ma  vigila  altresi  aICnchè  le  pie- 
tre tieno  sane  e posate  sul  loro  letto  di 
cava,  ed  a tal  proposito  entreremo  in 
alcuni  particolari  che  spettano  alla  mi- 
neralogia, rinviando  per  il  rimanente  ai 
trattati  d' architettura  e dell’  arte  di  co- 
struire. 

Le  principali  qualità  delle  pietre 
d’  aspetto  consistono  nel  non  deteriorarsi 
all' azione  dell' aria,  dell’umidità  e del 
gelo  ; nel  mantenere  il  canto  rivo  senza 
sgranarsi  per  l’azione  dello  scarpello;  nel 
lasciarsi  tagliare  senza  truppa  dillìcullà,  e 
Del  somministrare  un  ornamento  di  una 
altezza  tale,  che  i filari  non  sieno  sover- 
chiamente moltiplicali.  Alcuni  autori  ri- 
chieggono ancora,  come  ultima  condizio- 
ne, che  queste  medesime  pietre  resistano 
all’  azione  del  fuoco  degli  incendii  ; è 
questo  perù  un  troppo  esigere  ; [luichè 
non  vi  ha  quasi  roccia,  la  quale,  assugget- 
tàla  a questa  prova,  possa  resistervi.  Le 
magnifiche  pietre  che  formano  la  rulla 
dei  vomilurii  dell’  anfiteatro  di  Mimes, 
scoppiarono  quasi  tutte  nell’  incendio  pro- 
curalo dai  Mori  trincerali  in  quel  vasto 
edifizio  ed  assediati  da  Carlo  Hfarleìlu. 

Le  rocce  calcarle  sono  le  pietre  di 
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aspetto  per  eccellenza,  e ciò  dipende  dalla 
loro  abbondanza , dalla  loro  mediocre 
durezza  e dalla  loto  disposizione  nelle 
contrade,  delle  quali  formano  la  massa 
solida  ; disposizioni  per  isirati  paralleli 
assai  uniformi  e stisceliibili  di  staccarsi 
fra  loro  per  mezzo  di  cunei  e di  leve. 

Diciamo  la  loro  abbondanza,  perchè 
infatti  sono  quelle  che  più  comunemente 
si  trovano  in  natura;  e perchè  sono  quel- 
le che  hanno  somministfatu  la  materia  dai 
principali  monumenti  conosciuti. 

Diciamo  la  loro  mediocre  durezza, 
perocché  varia  da  quella  che  permette  di 
tagliarle  con  la  sega  dentata,  con  la  sega 
a rena,  fino  a quella  che  si  scava  con  la 
traccia,  con  la  polvere,  e che  può  soltan- 
to sbuzzarsi  con  In  sabbia. 

Le  rocce  calcarle  disposte  in  istrati 
di  mediocre  grossezza,  sono  assai  favo- 
revoli all'  esecuzione  di  un  ornamento 
uniforme,  perocché  quel  banco  che  si 
scava  in  una  data  cava,,  non  varia  tanto 
sensibilmente  di  grossezza  da  non  poterne 
sempre  estrarre  dei  pezzi  d’  una  certa 
altezza  che  si  ha  cura  di  porre  nel  co- 
struire come  stav-nio  nella  cava  ; locchè 
c espresso  con  letto  di  cavo,  e dubbiamo 
qui  entrare  in  qualche  particolarità  sul- 
l’ inquii  lenza  ili  questa  precauzione. 

Tutto  sembra  provare  che  In  mag- 
gior parte  delle  [lietre  calcarie  disposte  in 
istruii  paralleli  nella  natura,  sono  stale 
depositate  in  mezzo  ad  un  liquido  che 
ne  teneva  gli  elementi  in  sospensione  ; 
che  questi  elementi  si  sono  justaposti, 
letto  per  letto,  a guisa  della  rena  delle 
nostre  spiaggia,  e che  una  forza  d’ag- 
gregazione o di  pressione  eccessiva  gli  ha 
consolidali  sul  posto.  Ciò  essendo,  com- 
prendesi  quanto  importi  il  rimettere  que- 
sti antichi  depositi  nella  medesima  situa- 
zione in  cui  la  natura  gli  ha  consolidati, 
e quanto  sarebbe  dannoso  il  posarli  Jnor 
di  jalda'^t  sul  taglio  dei  letti,  dei  quali 
sono  cuiuposti  : ù la  dill'ercnza  di  forza 
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die  p«fia  fra  un  libro  posto  per  piano  o 
per  costola. 

Questa  precauxmnc  indispensabile 
per  tutte  le  pietre  calcarie  rozze  eviden- 
temente formale  jier  deposito,  non  è ri- 
gorosa, per  quelle,  i di  cui  elementi  sono 
stati  tenuti  in  dissoluzione,  e che  sono 
folcale  per  cristallizzazione  ^ e questa 
semplice  facoltà  di  poter  porre  una  pietra 
fuori  di  falda  nell'esecuzione  di.  un  edifi- 
zio,  periiielte  d'innalzare  dei  monumenti 
monoliti,  dei  pilastri, ec.,d'un  solo  pezzo. 

Le  pietre  calcane  che  forroono  strati 
eccessivamente  grossi  di  diverti  metri, 
per  esempio,  si  scavano  con  la  traccia, 
vale  a dire  per  mezzo  d'intaccature  pro- 
fonde, le  quali  le  isolano  tu  quattro  o 
dnqiie  parti,  e che  ti  giunge  a distaccare 
mercè  dei  cunei,  della  mazza  e delle  leve. 
Questo  modo  di  escavazione  produce 
pezzi  enormi  in  lunghezza  ed  in  grossez- 
za ; tuttavia  ne  risulta  una  gran  perdila 
di  materia,  la  quale  è spesso  indilTerente, 
ma  che  può  essere  presa  in  considerazio- 
ne in  qualche  circostanza.  Il  marmo  bian- 
co statuario  ti  cava  con  la  traccia  e con 
la  polvere. 

I principali  monumenti  di  Iloma, 
di  Parigi  e di  Londra  tono  eseguiti  con 
diverse  varietà  di  pietre  calcarie,  ed  al- 
trettanto potremmo  dirne  della  maggior 
parte  delle  grandi  città  d' Europa.  Ma,  te 
questa  roccia  ti  jiresla  così  facilmente  ai 
grandi  lavori  dell’  architettura,  ed  alia 
esecuzione  <legli  ornamenti  di  cui  ti  de- 
corano, convien  pur  dire,  che  fra  que- 
ste medesime  pietre  calcarie  incontrasi,  il 
maggior  nomerò  di  quelle  che  hanno  la 
funesta  proprietà  di  alterarsi  all’  aria  in 
conseguenza  dell'azione  successiva  e com- 
binata dell'umidità,  del  calure  e del  gelo  ; 
effetto  tale  che  io  pochi  anni  gli  ediBzii 
più  perfetti,  e d' altronde  più  solidi,  ti 
cuopronu  dei  segni  di  vetustà,  della  de- 
gradaziuue  più  spiacente  e sgradevole  al- 
r occhio.  Qui  la  pietra  calcaria  si  dele- 
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riora  in  itcliegge,  là  ti.tgnii»,  altrove  si 
corrode,  e spesso  cade  anco  appiè  del- 
l’ edifizio  per  il  quale  avevosi  la  speranza 
di  una  lunga  durata. 

Non  deve  darsi  troppa  importanza 
al  colore  delle  pietre  da  ornalo  e special- 
mente alle  vene,  alle  macchie  che  diver- 
siGcano  la  loro  tinta  generale;  nondimeno 
convien  confessare  che  un  edifizio  cam- 
biando di  tinta  cambia  anche  d'  aspetto, 
e perciò  non  crediamo  che  sia  affatto  in- 
differente r adoperare  una  pietra  che  ab- 
bia la  proprietà  d'annerire.  Anco  e Parigi 
vediamo,  nel  palazzo  del  Louvre  ad  ia 
quello  dell' Istituto  reale,  che  gli  è di  faccia, 
l’esempio  comparativo  del  difetto  die  qui 
indichiamo.  Il  Louvre  conservando  an- 
cora la  tinta  lustra  della  pietra  recente- 
mente ratchiata,'contrasta  col  grigio  fosco 
del  Palazzo  delle  scienze  e delle  arti.  Vor- 
remo una  tinta  intermedia,  sulla  quale  le 
umbre  fossero  meno  crude  di  quel  che 

10  sieno  al  Louvre,  e più  staccate  che  al 
palazzo  deH'ìstituto.  La  chiesa  di  san  Sul- 
pizio,  la  sua  facciata  e le  sue  torri  ci  sem- 
brano avere  la  tinta  convenevole  ai  gran- 
di edifizii. 

Sappiamo  ora  dei  resto  qual  sia  la 
causa  accidentale  di  questo  cambiamento 
di  colore  nelle  pietre  calcarle  ; dipende 
dapprima  dal  lavoro  di  un  pìccolo  ragno, 

11  quale  alberga  nei  buchi  moltiplicati 
della  pietra,  e fila  una  tela  di  qualche 
linea  di  diametro  ; questo  tessuto  si  mol- 
llplica,  cuopre  incessantemeote  la  super- 
ficie dei  più  grandi  monumenii  ; ritiene 
la  polvere  che  i venti  vi  trasportano,  ed 
il  lichene  incomincia  a vegetare  ed  a mol- 
tiplicarsi rapidamente  quanto  più  è espo- 
sto all’  azione  del  vento  dumiuuute  d'una 
u d'altra  regione.  Possiamo  dunque  rime- 
diare a tale  inconveniente  col  distruggere 
la  causa  prima,  vale  a dire  tarando  per 
mezzo  di  un  intonaco  il  ritiro  del  pìcco- 
lo insetto,  che  produce  sì  grandi  effetti  ; 
al  che  era  perveoulo  il  pitture  Lacheher. 
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Dopo  le  rocce  calcarle,  creJiaiuo 
che  le  diverse  apecie  di  gres  sicno  quelle 
che  tomaiÌDistrauo  il  maggior  numero  di 
pietre  da  ornato  ; siccome  però  le  rocce 
esseozialmcnle  del  gencie  di  quelle  che 
sono  state  foriiiute  per  depositi  successivi 
di  rena,  perocché  non  vi  è stata  criitul- 
lizxasione,  ma  solamente  trasporto,  so- 
spensione e deposito  degli  clemeuti,  de- 
vesi  avere  la  maggior  cura  d' impiegare  il 
grès,  Secondo  il  suo  letto  di  cava  e mai 
fuori  di  fsida.  Le  eccezioni  suno  poche, 
mu  nouilimenu  ve  ne  hanno  : perchè  si 
conoscono  del  grès  che  sono  collegati  da 
una  specie  di  cemento  più  u meno  up[>a- 
rente,  che  è stalo  tenuto  in  dissoluzione, 
che  ha  consolidato  i granelli  della  rena 
dei  quali  queste  rocce  sono  formate,  e 
che  permette  di  adoperarlo  fuori  di  falda. 
Tale  è,  per  eseinpìo,  ipiello  dell'alto  Egit- 
to. La  forza  che  ha  consolidato  i grès, 
non  sempre  li  pone  al  riparo  dell'  azione 
disgregante  dell’  aria  e del  gelo.  Il  mede- 
simo banco  spesso  fornisce  eccellenti  [>ie- 
Ue  da  ornato  ed  altre  diacciuole  : i grès 
uon  sèmpre  mantengono  il  canto  vivo  ; 
altro  inconveniente,  il  quale,  unito  alla 
impossibilità  ji  segarli,  li  pone  fuori  di 
ugni  coufruntu  con  le  diverse  specie  di 
rocce  caluarie,  delle  quali  abbiamo  qui  so- 
pra discorso.  Si  cunuscunu  pèraltru  al- 
cuni grandi  monumenti  eseguiti  in  grès. 
Abbiamo  già  citalo  la  i uccia  arenacea  del- 
I’  ulto  Egitto,  la  quale  ha  suiiimiiiistrato 
la  materia  di  diversi  notabili  monumenti 
di  ijuclla  conti  ada  ; aggiungeremo  che  le 
città  di  Ginevra,  di  Losanna  e di  Herna 
sono  costruite  in  gres,  e pure  con  una 
roccia  arenacea  sono  stati  eseguiti  i bei 
lavali 'del  /'resyue/ sul  canale  dei  due 
mari. 

I graniti,  molto  sparsi  nella  natura, 
sumininislruuu  pure  pietre  da  ornato  del 
maggior  valore,  e dobbiamo  dichiarare 
che  sono  quelli  che  resistono  più  comple- 
Uuicute  e più  genèrahncule  alle  iutem- 
Da,  dAgric.,  26^ 
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perie  dell’  aria.  Questa  bella  proprietà  di 
resistere  al  tempo  e di  portare  nell’av Ve- 
nire le  Iraccie  del  genio  e della  civilizza- 
zione, è pagala,  è vero,  dalla  difQcullà 
che  s’ incontra  nel  vincere  l’eccessiva  du- 
rezza di  <|uesla  roccia.  Ma  ciò  che  può 
impedire  u esser  d’ ostacolo  alle  cosi  ru- 
tiioni  particolari,  non  deve  prendersi  in 
considerazione  allorché  si  tratti  di  un  mo- 
numento pubblico  e nazionale  : il  granito 
è la  pietra  dei  monumenti. 

Si  è ussorvalu  che  i granili  di  grana 
tìna  sono  più  duri  e più  solidi  di  quelli 
di  grana  grossa,  u di  quelli  che  conten- 
gono una  proporzione  troppo  considera- 
bile di  mica  ; siamo  egualmente  certi  che 
s' iucoutra  minori  difGcullà  a fucare  ed  a 
tagliare  il  granito  cavalo  di  recente  dal 
seno  della  terra,  o fortemente  umettato 
da  frequenti  adacquamenti. 

Il  granito  e le  rocce  congeneri  sono 
state-  formalo  per  cristallizzazione,  ^on 
sono  più  elementi  rozzi,  semplicenienlu 
agglutinali  per  coesione  o per  pressione  ; 
sono  elementi  che  sono  stati  tutti  disriulli, 
e che  hanno  cristallizzato  di  concerto  e 
cunfusamento,  per  modo  da  fui  mare  un 
complesso  eccessivamente  solido  ; talché 
si  può  adoperare  il  granilo  in  tutti  i ver- 
si, purché  non  sia  suvcrchiameule  mi- 
caceo ; si  possono  perciò  ottenere  pezzi 
immensi  di  questa  roccia,  ed  eseguire 
oi>elis.:lii  e colonne  di  un  sul  pezzo.  I mo- 
numenti giganteschi  e monoliti  dell’Egitto 
e della  Sii  ia,  l’ immenso  ornato  del  tem- 
pio del  Sole  a Ualbcc  sono  là  ; i secoli 
sono  s'corsi,  ed  il  lavoro  deh’  uomo  ha 
cousenato  tutta  la  sua  freschezza  e lutla 
la  S11.1  inregrilà.  È forza  peraltro  dichia- 
rarlo, se  il  granito  è la  pietra  dei  monu- 
menti, non  è però  quella  che  meglio 
convenga  alla  costruzione  degli  ediiìzii 
particolari  ; e che  imposta  infatti,  che  gli 
angoli  di  una  casa  sienu  indcstruttihili, 
quando  tutto  il  rimanente  dell'  edilìzio  è 
eseguilo  in  modo  da  limitarne  la  durala  ! 

Ito 
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Esistono  nondimeno  molle  cilUi  intiera- 
mente costruite  di  granito  ; locchè  è però 
io  conseguenza  della  mancanza  assoluta 
della  pietra  calcaria  : tali  sono,  per  esem- 
pio, Limoges,  Autun  e diverse  altre  che 
potreramu  citare. 

Le  l.vve  o le  pietre  che  sono  stale  | 
rigettale  dalle  eruzioni  dei  vulcani  spenti 
o da  quelli  che  tuttora  ardono,  sommi- 
nistianu  eccellenti  pietre  da  ornato  egual- 
mente propri!  ai  monumenti  pubblici  ed 
alle  case  particolari;  la  loro  contestura,  la 
loro  durezza  ed  i loro  colori  sono  oltre- 
modo  variabili  per  la  causa  medesima  che 
ha  loro  dato  iN'igine  ; ne  esistono  di  tal- 
mente dure  che  i migliori  arnesi  si  spun- 
tano alla  loro  superficie  senza  poterle  ma- 
nomettere, per  cui  si  rigettano  come  im- 
proprie alla  costruzione.  Fra  le  lare  fina- 
mente porose,  si  sonò  trovate  le  qualità 
più  fucili  a tagliarsi  ed  a scolpirsi.  Queste 
sono  state  scavate,  da  tempo  immemora- 
bile, nelle  cave  sotterranee  d' Audernach 
ed  in  quelle  di  Volvich  e d’Agde.  Le  la- 
ve del  Reno,  dell’  Alveroia,  della  Lingua- 
duca  si  scavano  con  la  traccia  e con  la 
polvere,  e producono  pezzi  e blocchi  di 
un  grandissimo  volume,  coi  quali  si  fan- 
no mucine  da  mulino,  fusti  di  colonna, 
tcruiiui,  ec. 

L’  Italia,  cosi  ricca  di  materiali  di- 
versi, ha  spesso  adoperati  i prodotti  dei 
vulcani  che  la  devastarono  ad  un  epoca 
ignota,  e dei  quali  il  vesuyio  sembrereb- 
be essere  I’  ultimo  fumacchio.  I peperini 
di  Ituma,  quelli  di  Kapuli,  possono  con- 
siderarsi come  gres  vulcanici  più  o menu 
fini,  i quali  dividono  col  gres  ordinario 
le  imperfezioni  che  abbiamo  indicate  par- 
lando di  queste  pietre  arenacee  non  vul- 
caniche. Quelle  catacombe  celebri,  occulti 
ritiri  dei  piioii  cristiani,  sono  le  cave  im- 
mense d’  onde  è stalo  levalo  il  peperino 
e la  pozzolana  di  Ruma  antica,  e questo 
fatto  basta  [>cr  dare  idea  dell'enorme  con- 
sumo che  vi  è stato. 
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Gli  schisi!  o le  lavagne  rozze  sono 
di  rado  adoperati  come  pietre  da  umatu- 
propriamente  dette,  perocché  la  facilità 
con  la  quale  si  schiantano  nel  senso  delle 
loro  sfoglie,  ne  riduce  1’  uso  alle  canto- 
nate degli  edifizii,  e con  la  condizione 
I espressa  di  non  mai  posarle  fuori  di  falda. 
G.veru  peraltro  che  questi  schisi!  si  pre- 
stano ad  un  uso  quasi  architettonico,  som- 
ministrano lastre  sottili  d’ una  grande  su- 
[lerficie,  le  quali  si  adattano  peiTeltamen- 
le  ai  balconi,  ai  banchi  ed  ai  multi  altri 
usi  che  contribuiscono  al  comoda  ed  alla 
proprietà  delle  case  particolari. 

La  città  di  Genova  adopera  le  ta- 
vole di  schisti,  provenienti  dalle  cave  di 
lavagna  circonvicine,  ad  una  infinità  di 
Usi  ; e per  dar  fine  a quanto  dovevamo 
dire  sulle  diverse  pietre  da  ornato  in  ge- 
nerale, faremo  osservare  che  le  loro  di- 
verse nature  iufluisconu  perfino  negli  usi 
domestici  ; diremo,  per  esempio,  che  la 
eccessiva  proprietà  dei  Ginevrini  dipende 
più  di  quello  che  non  si  crede  dall'  uso 
generale  della  mollasse,  di  cui  si  fanno 
molti  oggetti  comodi  e di  poco  prezzo  ; 
che  la  facilità  con  la  quale  si  fanno  lastre 
sottili  proprie  a formare  d:;lle  divisioni, 
può  contribuire  alla  prosperità  d’  un 
paese,  rendendo  all'agricoltura  tutto  .il 
terreno  impiegalo  altrove  dalle  siepi,  dai 
fossi  o dai  muri  di  cinta. 

PIETRE  DIACCIOLE.  Fcd.  Volu-, 
me  XVIII,  p.  744- 

PIETRE  DI  FIRENZE  o MARMO 
DI  FIRENZE.  (Min.) 

£ uo  calcariu  compatto , grigio- 
rossiccio,  prende,  il  pulimento  e presenta 
allora  macchie  angolose,  le  quali  imitano 
con  molta  verità  gli  edifizii  ruviuatì  e i 
muri  danneggiati.  §i  Uiglia  in  piccole  lastre 
che  s' iiicornicianu,  e che  rassomigliano 
a disegni  fiitli  all'  acquerello.  E la  calce 
carbonata  ruinifurme  d' Ilaùy. 

PIETRE  FALSE.  (Min.) 

Composizioni  vetrose  e colorite,  che 
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imitano,  con  naggiore  o minor  yerìlì, , 
tutte  le  pietre  prexiuie  naturali. 

PIETRE  EIM.  (.Win.) 

Sono  le  prime  fra  le  pietre  preiio- 
se  ; ma  riserbasi  questa  denominazione 
per  quelle  che,  sotto  un  piccolissimo  vo- 
lume, riuniscono  la  più  sfarillaotc  lucen- 
tezza, i più  vivaci  colori,  la  trasparenza 
più  perfetta  e la  maggior  durezza  : tali 
sono  specialmente  il  diamante,  lo  znQìro, 
lo  smeraldo,  il  rubino  ed  il  topazio. 

PIETRE  FOCAIE.  V.  Selce. 

Pietre  gelide  Tol.  XYIII,  p.  74; 

PIETRE  GEMME.  (Win.) 

S’ indicavano,  e s’ indicano  pure 
tnttoraj  sotto  questo  nome,  le  pietre  più 
preziose,  che  formano  l’oggetto  del  com- 
mercio delle  gioie;  si  chiamano  indilTeren- 
le  gemme,  pietre  preziose  o pietre  fini. 
Questo  nome  è collettivo,  e si  applica  alle 
pietre  di  colore  le  più.  preziose,  nonché 
al  diamante.  (F’,  Pietre  Piai  in  Sitppl.) 
PIETRE  PREZIOSE,  (iìlin.j 
Si  è convenuto  di  chiamare  pietre 
preziose,  quelle  che  per  il  loro  colore,  la 
loro  limpidezza,  il  loro  splendido  puli- 
mento, la  purezza  della  loro  pasta  e la 
loro  grande  rarità,  sono  ricercale  come 
oggetti  di  lusso  e d' ornamento.  Sono 
quelle  che  formano  la  parte  principale 
delle  gioie  della  corona  dei  re  e dei  prin- 
cipi ; sono  quelle  che  riuniscono  il  mag- 
gior valore  sotto  il  più  piccolo  volume  ; 
nn  diamante  della  grossezza  di  una  ghian- 
da può  essere  il  segnò  rappresentativo 
del  valore  territoriale  di  nn  intero  paese, 
e I’ equivalente  di  cento  fortune  acqui- 
state col  più  faticoso  lavoro  e con  le  pri- 
vazioni di  ugni  genere. 

Fra  queste  pietre  preziose  si  è an- 
cora convenuto  di  formare  una  specie  di 
classe  scelta,  alla  quale  si  h riserbato  il 
nome  di  pietre  gemme  o di  pietre  fini,\ 
mentre  quello  di  pietre  preiiose  è dato! 
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particolarmente  alle  sostanze,  che  si  |ue- 
sentano  sotto  un  volume  più  considera- 
bile di  quello  che  non  oltrepassano  mai 
le  pietre  fini. 

I diamanti,  gli  zaflìri,  gli  smeraldi,  i 
rubini,  i topazi!,  i giacinti, cc.,  sono  pietre 
Gni  o gemme  per  eccellenza. 

II  quarzo  cristallo,  l’ ametista  , il 
lapis,  le  malachite,  i diaspri,  le  agate,  cc., 
sono  compresi  nella  classe  infiniiameiitc 
più  numerosa  delle  pietre  preziose. 

Comprendasi  facilmente  che  non  si 
tratta  qui  di  un  metodu.  ma  d'  una  sem- 
plice convenzione  d'  uso,  la  quale  nulla 
ritiene  di  rigoroso.  E impossibile  di  sot- 
toporre queste  sostanze  privilegiate  ad  un 
metodo  scientiGco,  fa  d’  uopo  soltanto 
considerare  il  valore  che  vi  si  annette,  e 
guardarsi  semplicemente  dagli  inganni  che 
tenderebbero -a  far  confondere  ilue  pietre 
del  medesimo  Colore,  e che  non  sarebbe- 
rò  d’  egnal  prezzo. 

■ Oro,  siccome  avviene  per  lo  più 
che  le  pietre  Gni  ci  sono  preseotote  sol- 
tanto dopo  essere’ state  tagliate  e pulite, 
o anche  incassate  in  anelli  d'  uro,  ne  ri- 
sulta che  siamo  privi  dei  soccorsi  che  sì 
ricavano  dalla  maggior  parte  dei  caratteri 
mineralogici,  poiché  il  taglio  fa  sparire  la 
forma  cristallina;  che  non  sempre  si  pre- 
stano all'osservazione  della  doppia  o sem- 
plice refrazione  ; che  il  saggio  del  cannel- 
lino diviene  egualmente  impossibile,  e che 
altro  spedienle  non  ci  rimane  che  la  prova 
dell’  elettricijà,  la  quale  è spesso  negativa 
ed  inconcludente,  ed  il  saggio  della  du- 
rezza, il  quale  richiede  una  grande  pratica 
perchè  possa  trarsenc  un’indic.azione  cer- 
ta, c finalmente  per  buona  fortuna  il  sag- 
gio della  gravità  speciGca,  il  quale  è a 
nostro  credere  uno  dei  mezzi  più  certi 
per  distinguere  le  pietre  Gni  di  color  si- 
mile. Questa  prova  esige,  a dir  vero,  che 
la  pietra  sia  libera  e non  montata  ; locchè 
però  si  pratica  quasi  sempre  così,  allorché 
trattasi  di  una  pietra  di  gran  valore. 
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Pcrstuiti  ilei  lutto,  che  la  dilTcrcn- 
za  nelle  gracItH  specifiche  della  pietra  sia' 
uno  dei  migliori  mezzi  di  riconoscerle, 
si  è procurato  di  mettere  questo  carat- 
tere alla  portala  d'ognuno,  semplifican- 
dolo e dando  dei  prospetti  ove  le  pie- 
tre fini  sono  classate  per  ordine  di  colori, 
e dove  le  dilferenli  |>erdile>  di  peso  che 
fanno  nell’acqua,  sono  ravvicinale  ai 
loro  pesi  reali  per  modo  che  si  possa, 
ineicè  il  colore  di  una  jiielra  e la  dill'e- 
rcnia  del  suo  peso  nell’  aria  c del  suo 
peso  nell’  acqua,  trovare  immediatamente 
il  nome  della  gemma  sulla  quale  cadesse 
questione.  Ne  citeremo  im  esempio. 

Vogliamo  comprare,  una  pietra  che 
è di  un  bel  rosso  cremisi,  e il  di  cui  peso 
reale  è di  loo  grani:  il  venditore  assicu- 
ra essere  uno  lalliro,  un  rubino  orientale  ; 
il  compratore  teme  che  sia  una  tnrmalinn 
di  Siberia,  ed  il  testimone  del  contratto 
crede  che  possa  essere  un  rubino  spinello. 

Si  pesa  là  pietra  nell’  acqua,  e 'si 
ridnee  a Gg  grani,  vale  a dire  che  ha  per- 
duto 3i  grani  del  suo  peso,  reale. 

SI  cerca  nella  tavola  delle  pietre 
rosse  e si  trova  : 

.1.”  che  uno  zafliro  che  pesa  nell’aria 
lOO  grani,  ne  pesa  79.6  nell’  acqua  ; 

a.°  che  un  rubino  spinello  d' 
grani  ne  pesa  73,3  nell’acqua  ; 

3.0  Ghalmenle,  che  la  turmalina  di 
Siberia  di  100  grani  si  riduce,  a Gg  nel- 
1’  acqua. 

La  questione  è dunque  giudicala 
senza  replica  ed  in  favore  del  compratore. 
Per  avvalorare  questi  prospetti  alcuni 
fanno  eseguire  una  bilancia,  analoga  a 
quella  che  si  adopera  per  verificar  le 
nionetr,  e la  prova  delle  pietre  fini  non 
richiede  che  un  semplice  bicchiere  d’  a- 
cqua  ordinario,  e trovasi  cosi  ridotta  alla 
sua  più  semplice  espressione  ed  a portata 
di  chiunque  sappia  pesare  un  luigi. 

Non  staremo  ad  aggiungere  altre 
considerazioni  particolari  intorno  alle  pie- 
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tre  preziose,  perocché  non  potremmo  che  . 
entrare  in  particolari  puramente  tecno- 
logici circa  al  taglio,,  alla  montatura,  al 
pulimento,  o al  valore  relativo  di-  queste 
belle  sostanze,  locchè  non  è dell’  indole 
ili  quest’  opera. 

Pietre  quarzose,  ottime  per  fahbri- 
c.iirei  Le  più  usilale  sono  il  gra- 
nilo, la  creta  renosa,  le  pielré 
moisri  e la  selce.  Yul.XVIII, p.  743 

PIETRE  REFR.4TTAR1E  od  API- 
RE.  (.VÓI.) 

Tulle  le  sostanze  che  resistono  ad 
un’altissima  temperatura,  possono  essere 
addimandale  refrattarie;  ma>indicansì  più 
particolarmente  con  questa  denutriinazio- 
ne  le  roccie  che  possono  adoperarsi  nella 
costruzione  dei  fornelli  di  fusione,  e spe- 
cialmente nelle  loro  incamiciature',  dei 
loro  crogiuoli  e di  tutte  le  parli  che  sono 
esposte  al  fuoco  più  violento.  I gres  quar- 
zosi soddisfanno  generalmente  assai  bene 
a queste  condizioni. 

Pietre  rotolate.  Voi.  XVIII,  p.  747 

PIETRE  SOLARI,  (d/in.) 

Si  è proposto  di  dare  questa  deno- 
j-minaziune  alle  pietre  calcarle  da  ornato,  le 
quali  hanno  il  difetto  di  sgranarsi  in  estate 
e specialmente  quando  ii  iole  fuctemente 
le  scalda.  L’ eOelto  del  sole  su  queste 
[lietre  é analogo  a quello  del  gelo,  e pro- 
cede dalla  presenza  di  alcune  molecole 
di  sai  marino  ( idroclorato  di  soda  ),  le 
<|uali  sono  interposte  nell’interno  di  qne- 
|Sle  pietre,  che  il  calpre  fa  cadere  in  clllo- 
rescenza  verso  la  loro  superficie,  e che, 
j.spiiigendo  di  dentro  in  fuori,  diminuisco- 
no la  loro  grana  e la  forzano  a separarsi 
dalla  massa.  Ciò  è manifesto  per  tutte  le 
I pietre  solari  che  sì  adoperano  a Buidò, 
.a  Lihourne,  in  tutte  le  vicinanze,  c che 
provengono  dalle  cave  di  Saint  Emillioa 
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V «la  quelle  situate  sulla  rìra  della  Dor-' 
degna.  Per  convincersi  dell’  csattesia  di 
questo  fatto,  basta  portare  Iq  lingua  alla 
superfìcie  dì  quelle  che  ai  stritolano  e si 
corrodono.  Ciò  che’ il  sole  produce  è per- 
fettamente. conforme  a quel  die  avviene 
nel  saggio  delle  pietre  dìacciuole  col  sol- 
fato di  soda.  E parimente  . un  sale  .che 
tende  a portarsi  verso  l'esterno  della  pie- 
tra, il  quale  occupa  maggior  spazio  di 
quando  non  era  cristallizzato,  per  .cosi 
dire  latènte  e racchiuso  nell’  intesno  dì 
questa  medesima  pietra.  Tutte  le  parti 
naie  aggregate  cedono  ) tutte  quelle  che 
lo  sono  maggiormente  resistono,  ed  è per 
questa  ragione  che  'studiando  le  pietre 
solari  e le  pietre  diaccìuole,  se  ne  trovano 
che  si  corrodono  parzialmente,  che  con- 
servano delle  specie  di  cordoni  rilevati, 
diritti  p contorti,  che  hanno  potuto  dare 
r idea  di  quegli  ornameuti  vermiformi  e 
di  si  cattivo  gusto  che  si  osservano  in 
diversi  ediCzii,  i quali  risalgono  all'  epoca 
in  cui  gli  architetti  abburrivauo  la  linea 
retta. 

Per  l' alterazione  delle  nostre  pietre 
solari  particolarmente  la  buona  gente  della 
campagna  ha. ricorso  all’ influenza  della 
luna  ; secondo  essa,  la  luna  mangia  le 
pietre  ; le  corrode  ; le  sgrana,  e tutto  ciò 
si  riduce,  come  vedesì,  all’  azione  mecca- 
nica di  alcune  molecole  di  sale  che  è già 
formato  nella  pietra,  o per  il  quale  l’  aria 
esterna  non  è forse  estranea,  come  non 
n'  è a dubitarsi  per  la  formazione  del 
nitro.  Aggiungiamo  peraltro,  che  non  io 
tutte  le  pietre  solari  ricunoscesi  al  sapore 
la  presenza  del  sale  ; besta  perù  che  sia 
bene  verificata  in  diverse  di  queste  pietre, 
per  essere  autorizzati  a presumerla  nelle 
altre.  Converrebbe  analizzare  alcune  di 
queste  pietre  solari  prima  che  fossero 
attaccate,  ed  al  momento  che  cadono  in 
efflorescenza.  Siamo  certi  che  il  sai  ma- 
rino non  vi  è solo  ; ma  questo  si  leva  in 
copia  con  la  semplice  lissivìa. 
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Tcdasl^  per  le  pietre 'da  ornato  che 
attraggono  I’  umidità  dell’aria,  V articolo 
PlETBl  KiBOMETBICS  ÌO  SuppL 

Vìgnm».  (Hot.)  . Voi.  X Vili,  p.  748 
Che  cosa  sia,  ivi. 

aqiiilegifoglia.  « ivi 

ginllugnolo.  » ivi 

Cohivazipne  ed  usi,  pag.  748. 
Piglia-mosche,  nome  volgare  della 
Dionea,  questo  Voc. 

PIGIOXAXTE.  (Econ.  camp.) 
Coloro  che  coltivano  piccolissime 
quantità  di  fomlo,  e pagano  con  data 
proporzione  dì  generi. piconsì  poi  massai 
ore  ne  coltivino  in  maggior  quantità.  E 
ved.  Voi.  II,  p.  3 1 3. 

Pigione.  Differisce  dal  fitto,  Vnl, li, 

Pigna,  nome  volg.  dello  Strobilo. 

E,  questo  voc. 

Pigneu.  — Varietà,  d’  uva,  veà. 

Voi.  XXIV,  p;'  89G. 

•Pignola.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  835,  840,  843, 

.845,  8g5. 

Pignolo.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  7G0,  7GG,  8g3, 

8g6. 

Pignuola.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  84g. 

Pignuolo.  — Varietà  d’  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  858. 

PigoBogosi. (Zooj.)  Vol.XVllI, p.  74® 
Pilatro,  nome  volgare  dell’ Iperico 
comune  e dell’  Antemide  pire- 
tro. /■'.  questo  vocabolo. 


Pileo,  ved.  Capello. 

Pilidio.  (Hot.) 

» 

ivi 

Filiere  e Pilieri.  (Equit.) 

1; 

ivi 

Pillacola.  (Econ.  rur.) 

tt 

ivi 

|Pillola  0 Pilula.  (Zooj.) 

749 

Piloro,  Janito.  (Zooj.) 

ivi 

iPilularia  globulifera.  (Giard.) 

ì> 

ivi 

Ipimelea.  (Bot.J 

ì) 

ivi 
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Pimenti  di  pepe  della  Giamnica, 
nome  volgare  del  Mirto  pimen- 
to. y.  questo  Tocabolo. 

Pimento,  nome  volgare  del  Cheno- 
podio botri,  y.  questo  voc. 

delle  Alpi.  — È la  melissa 

officinale,  y.  questo  voc, 

— • — reale,  ved.  Mirica  odorosa. 
Pimpinella.  (Econom.  rnr,  e Jo- 
mest.)  Voi.  XVIII,  p.  ^49 

Che  Cosa  sla,  fui. 

^ a foglie  di  sanguisorba.  « .fui 

a foglie  d’ angelica.  • » fui 

1-  a frutti  odorosi.  » ivi 

anisum,  nome  lai.  dell’  Ap- 
pio anacio.  y.  questo  voc. 

maggiore,  nome  volg.  della 

Sanguisorba  officinale,  y.  q.  e. 

■ ■ minore,  nome  roìg.  del  Po- 
terlo usitato.  y.  questo  voc. 

sorbastrella  , ved.  Poterlo 

Dsitato. 

Coltivazione  ed  u<i,.p.  749- 
Pina  o Cono,  Ved.  Strobilo.' 

PINA  DA  ACCENDERE  IL  FUO- 
CO, y.  Piva  n*  cvMMiaETTi. 

PINA  DA  CAMMINETTI./Bo/.; 
Addimandasi  così  volgarmente  lo 
strobilo  del  pinus  pinatler,  Linn.,  dal- 
r oso  che  se  ne  fa  per  accendere  il  fuoco 
nei  camminetti,  onde  dicesi  anco  pina  da 
accendere  il  fuoco.  (A'.  Piso.) 

Pina  silvestre,  ved.  Pino  mugli. 

Pinastro,  nome  volg.  e specifico  del 
pinus  pinaster.  y.  Pino  marit- 
timo, 

PINAU  (dva).  (Boi) 

E un.i  varfetà  di  vitigno,  identica 
con  1’  uva  borgogna  nera  o novien  nero 
descritta  dal  Michieli. 

Pinrhieri  dei  fossi,  nome  volg.  di 
diverse  specie  di  Equiseto,  co- 
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me  delI'Eqoiseto  dei  campi,  del- 
l’  E.  fluviale  e dell'E.  delle  pa- 
ludi. y.  questi  voc. 

Pihchieri  dei  legnajuoli,  nome  volg, 
dell’Kqiiiseto  d’ inverno,  y.  q.v. 

dei  prati,  nome  volg.  del- 

r Equiseto  selvatico,  y.  q.  ▼. 

Pini'i,  nome  volg.  dello  Strobilo. 
y.  questo  vocabolo, 

PINCIO.  (Boi.) 

Conoscesi  volgarmente  con  questo 
nome  lo  strobilo  del  pinus  àbieSy  Lino., 
costituente  ora,  per  il  Poiret  e gli  altri 
botanici,  là  prima  sezione  del  genere  abìes, 
sotto  la  indicazione  di  abies  excelsa.  (y . 
Abeto  nel  Dia.  ) 

Pinclneja  pubescente.fOrtfc.^  Vo-' 

lume  XVIII,  p.  ySo 
Che  cosa  sia  ; coltivazione,  fui. 

Pineale.  (Zooj.)  » ivi 

Pineastro.  — E il  pino  silvestre. 

y.  questo  Tocabolo.  < 

Pinguedine.  « fui 

(Bolan.)  » ivi 

Pingiiicola  o Grossetta.  (Boi.)  » jSt 

PINGUICOLA  ; Pinguicula. 

Che  cosa  sia  e classificavione. 

Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  classe  II  (diandria),  or- 
dine 1 (monoginia)  del  Linneo,  é della 
famiglia  delle  utriculinee. 

Caratteri  generici. 

Calice  monoGllo,  bilabiato,  col  lab- 
bro superiore  trifido  ; corolla  monope- 
tala, bilabiata,  col  labbro  superiore  trilo- 
bo,  coir  inferiore  di  tre  Tintagli  più  gran- 
di, e prolungato  posteriormente  in  ispro- 
ne  ; stami  due  corti  ; ovario  supero,  so- 
vrastato da  uno  stilo  corto,  terminato  da 
uno  stimma  bilabiato.  Il  fruito  è una 
Cassola  uniloculare,  contenente  diversi 
semi  attaccati  ad  una  placenta  centrale. 
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Enumeraiione  dette  specie. 

Se  ne  conoscono  Circa  quindici  spe- 
cie,, quasi  la  metà  delie  quali  naturali  <)el- 
r Europa  ; noi  ci  limiteremo  ad  indicare 
le  due  seguenti. 

P.  A FIORI  GRANDI  ; P.  grandi- 
flore.,  Lamk.,  Encycl.,  3,  p.  aa  ; lllustr., 
ta».  i4i  fig.  3.  — Pinguicula  ieptoce- 
ras,  Reich.  — Volg.  Erba  da  taglio  di 
fiore  anurro. 

Caratteri  specifici. 

Paglie  orato-bislunghe,  dal  mezzo 
delle  quali  nascono  uno  o più  scapi,  gra- 
cili, alti  tre  o quattro  pollici,  provvisti 
ciascuno  di  un  fiore  di  un  azzurro  inten- 
so o pendente  al  pavonazzo,  metà  più 
grande  che  nella  pinguicula  comune,  e 
che  ha  lo  sprone  diritto,  gracile,  lungo 
quanto  il  labbro  inferiore. 

Dimora. 

Questa  pianta  cresce  in  Italia  e nei 
luoghi  umidi  delle  montagne  del  DelC- 
nato,  nell’  Alvernia  e nei  Pirenei. 

P.  COMUNE  ; P.  vutgaris,  Linn., 
Spec.,  aS  ; Fior,  dati.,  tav.  g3.  — Pin- 
guicula villosa.  All.  — Volg.  Erba  cras- 
sa ,•  Erba  da  taglio  ; Porcina  ; Pingui- 
cola  erba  da  taglio. 

Caratteri  specfici. 

Foglie  ovaio-bislunghe,  lustre  ; dal 
mezzo  della  rosetta  che  esse  formano, 
sorgono  uno  o più  scapi  gracili,  alti  da 
tre  a sei  pollici,  provvisti  di  un  fiore  az- 
zurro pendente  un  poco  al  paonazzo,  il 
cui  sprone  è conico,  alquanto  ricurvo  e 
più  corto  del  lembo. 

Dimora. 

Questa  pianta  cresce  in  Italia,  in 
Francia,  e in  una  gran  parte  dell' Euro- 
pa, nei  luoghi  di  pastura  umidi  e paludosi. 

' UsL 

La  pinguicola  fresca  è emetica  e 
purgativa;  ma  queste  proprietà  non  sono 
esatlameute  determinate,  per  cui  i medici 
non  se  ne  servono.  Secondo  il  Clusio 
questa  pianta  è adjimandala  dagl’  Inglesi 
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meridionali  whylroot  j perocché  fa  mo- 
rire i montoni  che  ve  ne  mangiano.  Nelle 
Alpi  i pastori  guariscono  le  screpolature 
delle  mammelle  delle  vacche,  ungendole 
col  sugo  grasso  delle  sue  foglie.  In  Da- 
nimarca, i contadini  si  servono  di  questo 
sugo  ad  altro  Uso,  adoperandolo  a guisa 
di  p9mata,  per  ungersi  i cappelli.  La 
proprietà  più  singolare  delle  foglie  della 
pinguicola  è 'quella  di  fare  accagliare  il 
latte,  dandugli  una  consistenza  particola- 
re, senza  che  ne  separi  la  sierosità  ; ed 
al  riferire  del  Linneo,  i Lapponi  se  ne 
servono  abitualmente  per  preparare  cosi 
il  latte  delle  loro  renne. 

Pinguicula  vulgaris,  n.  l.  dell' Am- 

mazza-pecore.  V.  q.  v.  (Sappi.). 
Pioguhi,  ved.  Ananasso  selvatico 

(Supplim.). 

PINGUINO  ; jdlcai  Liqn.  (OrniU) 

I caratteri  generici  di  quest’uccello 
già  in'Iicati  all’  articolo  Ai.cs  nel  Diz., 
consistono  in  un  becco  multo  compresso, 
elevato  verticalmente  a lama  di  coltello, 
tagliente  sul  dorso,  e ordinariamente  sol- 
cato per  traverso,  con  la  mandibula  su- 
periore adunca,  e l’ inferiore  con  un  an- 
golo promincnté  ; narici  lioear-i,  situate 
verso  il  mezzo  del  becco,  e quasi  intiera- 
mente chiuse  da  una  membrana  coperta 
di  penne  ; lingua  grossa,  intiera,  appun- 
tata ; piedi  corti  e ritirati  neiraddomine  ; 
tre  diti  anteriori  totalmente  palmati  ; pol- 
lice nullb  ; unghie  falculari. 

I pinguini  di  rado  abbandonano  le 
coste,  e senza  qualche  causa  accidentale, 
come,!  colpi  di  vento  e di  mare,  non 
compariscono  sulla  riva  che  nel  tempo 
della  cova.  La  loro  muda  è doppia  ; non 
trovasi,  diflerenza  distinta  nei  sessi,  ed  il 
mantello  d’ inverno  di  ciascuno  di  essi  è 
stato  riguardato  per  quello  della  femmina. 
Nidifioano  io  branchi  nelle  buche  degli 
scogli,oveparlurisconu  un  solo  uovo,  assai 
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grouo  relatìvaiuente  alla  grandezza  del- 

r uccello. 

Temminck  dà  alle  due  fpecie  di 
pinguini  dei  nomi  che  denulano  le  po- 
tenza o la  privazione  del  volo,  applican- 
do all’  uno  r epiteto  di  macrotiero,  al- 
r altro  quello  di  brachUttro  ; ma  la  pri- 
ma di  queste  denominazioni  potrebbe  far 
credere  che  la  piccola  specie,  abbia  gran- 
di ali,  poiché  il  termine  macrottero  usasi 
ordinariamente  in  questo  significato,  e 
preseuterebbe  una  falsa  idea.  D'  altronde 
la  seconda  specie  non  solamente  ha  le 
ali  corte,  ma  ne  è in, qualche  modo  pri- 
va, poiché  mancano  di  penne. 

Pinna  ; Pinna.  (Maìacot.) 

Genere  di  nialacozoarl acefali,  lamel- 
librancbi,  stabilito  da  Linneo  e adottato 
da  tutti  gli  zoologi  posteriori  per  un  certo 
numero  d’  animali  molluschi,  la  forma 
della  conchiglia  dei  quali , aggiuntovi 
forse  il  bisso  che  ne  esce,  sembra  avere 
qualche  rassomiglianza  cql  pennacchio, 
penna,  che  i soldati  romani  portavano  al 
loro  elmo.  Dal  che  è derivato  il  nome  di 
pinna  marina,  dato  spesso  a questo  gene- 
re di  conchiglie.  Il  Poli  ha  chiamato  que- 
sto genere,  nel  suo  sistema  di  nomencla- 
tura, Chymacra.  I caratteri  che  lo  distin- 
guono possono  così  esprimersi. 

Caratteri  generici. 

Corpo  triangolare,  allungato,  assai 
grosso,  avviluppato  in  un  mantello,  chiu- 
so ^upra,  aperto  sotto,  e specialmente  in 
addietro  ; i suoi  margini  ingrossali  forma- 
. no  una  specie  di  largo  tubo'  oMinitù  di 
cirri  tentacolari  ; appendice  adìluminale 
flabelliforme,  subsolcato,  con  un  bisso 
assai  considerabile  alla  base  ; bocca  mu- 
nita di  labbra  doppie,  oltre  le  due  pale 
di  appendici  labbiali,;  un  solo  grosso  mu- 
^sculo  adduttore  subcenirale,  manifesto  ; 
conchiglia  subcuinea,  fibrosa,  fragile,  re- 
golare, uve  trovasi  1’  apice  ail'uttu  diritto, 
slargata  e spesso  come  truiuata  e jante 
in  addietro  -,  cerniera  donale  lougituJi- 


P IN 

naie,  liaeàre,  sdentala  ; iigamento  dislin- 
to,  e che  occupa  quasi  "lutto  il  mrgine 
dossale  ; una  sola  impressione  muscolare 
larghUsima  in  addietro,  con  un  indizio 
dell'anteriore  nell’apice  della  conchiglia. 

Osterva%ioni. 

Per  questa  caratteristica,  è manife- 
sto che  questo  genere  è multo  ravvicinato 
a qutilu  dei  mitili,  specialmente  le  specie 
che  hanno  la  conchiglia  non  jante;  locchè 
trovasi  facilmente  conferuiato  dall’  ana- 
tomia assai  circostanziata,  che  il  Poli  ha 
data  d’  un  genere  di  questi  molluschi, 
nella  sua  grande  opera  dei  Usiacel  dello 
due  Sicilie.  L’  unica  diflerenza  di  certa 
importanza  Spetta  alla  grossezza  'e  alla 
finezza  del  bisso,  la  di  cui  origiue,  la  na- 
tura c la  posizione,  sono  del  resto  le 
medesime,  come  pure  la  struttura  della 
conchiglia  più  tenue,  menu  calcaria,  piu 
fibrosa  o meno  lamellare.  I costumi  e le 
abitudini  delle  pinne  sono  eOettìvamente 
assai  simili  a quelli  dei  mitili.  Yivonu,  a 
quanto  sembra,  collantemente  fissate  col 
loro  bisso  in  una  posizione  verticiile , 
l’ apice  della  conchiglia  ingiù,  e la  base 
u r estremità  posteriore  insù.  Yaooò  però 
a porsi  in  un  fondu  arenoso  o a^co  bn- 
goso  io  branchi  considerabili  edalUcoin- 
do  i filamenti  del  bisso  ai  corpi  ctrounvi- 
cini,  ed  anco  ai  granelli  di  rena,  par  mo- 
do da  resistere  facilmente  ai  movimenti 
del  mare.  Gli  antichi  rif^iicono  sul  pro- 
posito di  questi  animali  'molle  cast  che  ^ 
iiun  sono  stale  cunfermate,  e fra  le  altre 
che  hanno  molli  nemici,  la  presensa  dei 
quali  é loro  indicata  da  un  piccolo  cro- 
staceo chiamato  perciò  ^iunuteie,  e che 
|alberga  nella  loro  conchiglia.  La  specie 
[liù  comune  trovasi  io  alcuni  luoghi  del 
Mediterraneo,  alla  profondità  di  cinque  a 
sei  tese.  * 

I ^ ftj’ ■ -i' 

I . - Gli  abiUoli  della  Sicilia  e della 
Calabria  li  ricercano,  non  solo  per  mai>- 
giarli,  come  i mitili,  ma  anco  per  levarne 
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il  biuo,  col  qasle  si  fanno,  in  certi  luo- 
ghi, delle  stoffe  notabili  per  la  loro  mor- 
bidezza e per  tener  caldo.  I pescatori  per 
procurarsi  queste  pione,  si  servono  di  una 
specie  di  rastrello  grande  di  ferro,  i denti 
del  quale  sono  lunghi  un  piede  ed  il  ma- 
nico proporzionato  alla  profondità  del- 
I’  acqua  in  cui  si  trovano  le  conchiglie  ; 
tirando  fortemente  il  rastrello,  tanto  a for- 
za di  braccia,  quanto  per  mezzo  di  un 
movimento  della  barca  che  porta  i pesca- 
tori, la  pinna  è staccala,  ed  i filamenti 
del  bisso  si  rompono  in  qualche  punto 
della  loro  lunghezza:  non  trattasi  poi  che 
di  tagliare  alla  loro  origine  quelli  che 
hanno  conservato  una  considerabile  lun- 
ghezza e di  filarli  quando  sono  seccati, 
per  poter  formarne  dei  tessuti  di  diverse 
specie,  come  guanti,  calze,  berretti  ed 
anco  vesti  più  importanti,  come  abiti. 
1 filamenti  di  questo  bisso  essendo  oltre- 
modo fini,  d’  una  perfetta  eguaglianza  di 
diametro  in  tutta  la  loro  estensione,  d’una 
gran  forza,  e d'  un  color  rosso  d'  oro 
molto  vivo  ed  inalterabile,  risulta  dal 
loro  uso  uoa  stoffa  oltremodo  leggiera, 
che  lascia,  assai  riscaldante,  molto  stabile, 
d’  un  colore  invariabile. 

Gli  antichi  conoscevano  già  questa 
specie  di  stoffa,  e gli  abitanti  di  certi  luo- 
ghi della  Calabria  e della  Sicilia  tuttora 
ne  fabbricano  ; ma  il  suo  caro  prezzo, 
risultante  dai  multi  individui  di  pinne 
marine  che  abbisognano  per  fare,  a mo' 
d’  esempio,  un  paio  di  guanti,  fu  cagione 
che  non  è quasi  più  che  un  oggetto  di 
curiosità,  e che  il  numero  delle  famiglie 
che  si  danno  a questo  genere  d’industria, 
tuttodì  diminuisce.  Forse,  come  è stato 
più  volte  proposto,  dovrebbesi,  se  si  cer- 
casse di  conservare,  ed  anco  d’ aumentare 
i prodotti  di  questa  singolare  manifattura, 
tentare  di  conservare  le  pinne,  come  si  fa 
dei  mitili  sulle  coste  deU'Oceano.  Ponen- 
dole in  circostanze  favorevoli,  si  riusci- 
rebbe certamente  a moltiplicarle  prodi- 
era. (T/4gric.^  afi* 
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giosamente,  nel  tempo  stesso  che  si  rac- 
coglierebbero all’  occorrenza,  e quando 
avessero  acquistato  la  grossezza  con- 
veniente. 

Dimora. 

Trovansi  pione  in  tutti  i mari  dei 
paesi  caldi,  e fino  nel  Mediterraneo.  Una 
sola  è stata  trovata  nell'Oceaao  britannico. 

Pinne.  (Bot.)  Voi.  XT!!!,  p.  761 
Pino.  (Ortic.)  Il  ivi 

Che  cosa  sia,  p.  761. 

abelo,  veJ.  Pino  variabile. 

a trespolo.  n ivi 

balsamifero,  P.  di  Virginia, 

nomi  volgari  dell’  Abete  balsa- 
mifero.  questo  vocabolo. 

cedro,  ved.  Cedro  del  Liba- 
no {Sappi), 

cembro,  ved.  Pino  zimbro. 

Coltivato,  ved.  Pino  da  pi- 
nocchi. 

comune  di  Francia,  n.  v. 

del  Pino  di  Ginevra.  F.  q.  y. 

con  alburno,  ved.  Pino  ri- 
gido. 

■ — da  catrame,  ved  Pino  ma- 


rittimo  e P.  rigida. 

' da  pinocchi. 

Il  ySa 

d’ alberatura. 

t»  ^1 

d’  Aleppo. 

ì>  ivi 

. - dei  Pirenei. 

P*  ivi 

del  Chili,  nome  volgare  della 

Araocaria.  q.  v.  (Sappi). 

del  Lord,  ved.  Pino  variabile. 

di  Bordò,  o Gran  pino,  o 

P.  pinastrp,  n.  v.  del  Pino  ma- 
^ vittimo.  P'.  questo  voc. 

— — — di  Caramauia.  >»  ivi 

— — di  Corsica,  ved.  Pino  lan- 
cio. 

di  foglie  corte,  ved.  Pino 

variabile. 

di  Gerusalemme,  n.  v.  del 

Pino  d’  Àleppo.  F'.  questo  v. 

di  Ginevra.  » ivi 
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Fino  d’ inccnto.  Voi.  XVIII,  p.  jS» 
— — di  Rustia,  n.  v.  del  Pino 
d' alberatura  e del  P.  tilvetirc. 

. questi  vocaboli. 

■ ■ di  Scozia.  >1  ivi 

di  Siberia,  vcd.  Pino  silve- 
stre. 

di  Virginia.  » ivi 

di  Weymouth.  » ySS 

— — domestico,  P.  di  pietra,  n.  v. 

del  Pino  da  pinocchi,  f'.  q.  T. 

— — gentile,  ved.  Pino  da  pi- 
nocchi. 

giallo,  ved.  Pino  variabile. 

ispido,  ved.  Pino  rigido. 

lancio.  . ' , , M ini 

marittimo.  » ivi 

miti.  » ivi 

■ montano,  o salvaticu,  n.  v. 

del  Pino  silvestre,  f'.  q.  v. 

mugo.  _ » ivi 

nero,  ved.  Pino  rigido  e A- 

bete  volgare. 

— — resinoso.  » ivi 

• — ■ rigido.  « ivi 

rosso,  ved.  Pino  di  Scozia. 

rosso  di  Germania,  n.  v.  del 

Pino  mugo.  f'.  questo  voc. 

silvestre.  » ivi 

— — squammoso.  / w ivi 

tubulo,  ved.  Pino  mugo. 

turbinato.  » ^54 

variabile.  » ivi 

zimbro.  « ivi 

Coltivazione,  pag.  754.  — Usi, 
p.  755. 

PINO. 

Ornamento  delle  contrade  setten- 
trionali, dove  domina  un  lungo  inverno 
e dove  la  natura  intorpidita  non  è che 
brevemente  rianimala  dal  calore  benefico 
dell’  astro  del  giorno,  il  pino  si  distingue 
per  il  fogliame  verdeggiante  di  cui  sono 
sempre  ornati  i suoi  ramoscelli  ( temper 
^fionda  pinus,  Virgil.,  Cidex  ).  1 pini  e 
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gli  abeti  sono  tanto  comuni  nel  I(ord, 
quanto  sono  rari  verso  l' equatore. 

Nella  famiglia  dei  pini  trovansi  gli 
alberi  più  elevati  delia  natura  ; il  pino 
laricio  giunge  qualche  volta  a centocin- 
quanta piedi  di  altezza,  mentre  che  il 
suo  tronco  ne  acquista  ventiquattro  di 
circonferenza.  Il  pino  di  Weymouth,  negli 
Stati-Uniti  d’  America,  perviene  fino  a 
cent'  ottanta  piedi.  L’  araucarìa  del  Chili 
è un  albero  anche  più  straordinario,  pe- 
rocché eleva  la  sua  cima  a dugentoses- 
sanla  piedi.  Questi  giganti  del  regno  ve- 
getabile sono  inoltre  notabili  per  la  du- 
rata della  loro  esistenza,  che  è-  spesso  di 
più  secoli. 

Il  pino  era  presso  gli  antichi  con- 
sacrato a Cibele  ; un  tirso  terminato  da 
un  frutto  di  pino  ornato  da  nastri,  era 
I'  arma  dei  sacerdoti  di  questa  dea  nelle 
cerimonie  del  suo  culto.  Secondo  la  fà- 
vola, Ari,  giovine  frigio,  sacerdote  di 
Cibele,  le  aveva  fatto  voto  di  castità  ; ma 
invaghitosi  della  ninfa  Sangaride,  dimen- 
ticò il  suo  giuramento,  e si  attirò  lo  sde- 
gno della  dea,  la  quale  gli  cagionò  un 
accesso  di  frenesia,  durante  il  quale  l’in- 
felice giovine  si  mutilò  : pensava  porre 
un  termine  ai  suoi  mali  ed  alla  sua  esi- 
stenza, quandu  impietosita  .della  sua  sven- 
tura, Cibele  lo  trasformò  >0  pino. 

Li'  origine  favolosa  del  pino  è an- 
cora raccontata  nel  modo  seguente.  Pare 
e Borea  erano  ambidiie  accesi  d’  amore 
per  la  ninfa  Pili  ; Borea  furioso  prese  la 
ninfa,  e la  gettò  con  tanta  violenza  in  uno 
scoglio,  che  ella  ne  morì.  Addoloralo  della 
sventura  della  sua  amante.  Borea  pregò 
la  terra  di  farla  rivivere  sotto  uu’  altra 
forma,  ed  essa  fu  trasformata  io  un  albero 
che  i Greci  addimandaruno  dal  nume  Piti 
( virv().  Il  pino  era  pure  consacrato  a 
Silvano  ; e perciò  questo  dio  è spesso 
rappresentato  con  una  rama  di  pino  or- 
nata di  fruiti,  nella  mano  sinistra. 

Gli  amicasi  celebravano  ai  cbiarure 
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di  petzi  scceù  di  pino  i niisU-ri  d'  Isi- 
de e di  Cerere.  Quest'  ultima  se  n'  era,  a 
quanto  dicesi,  servila  per  diligere  i suoi 
passi  alla  ricerca  della  propria  Gglia  Pro- 
serpina,  che  ersle  stata  rapita  da  Plutone. 

fi/ic  acrentUf  geminas  prò  Inmpatìae  pitiusi 
HifìC  Certris  sacris  nunc  (fuotfur  tarda  datar. 

Ovii».  tait.,  IV. 

Da  ciò  deriva  il  supraunome  di  tae- 
difera,  che  i poeti  dell'  antichità  davano 
spesso  al  pino. 

Le  fiaccole  di  pino  precedevano 
sempre  i giovani  sposi,  allorché  condu- 
eevanu  la  sera  a casa  la  loro  sposa  novella. 
D'  onde  Taeda  è stato  spesso  usato  dai 
poeti  latini,  in  nn  senso  figurato,  per  il 
matrimonio  medesimo. 

Sì  non  pertnesum  thalanti  taetìnufue^/uisse/. 

Viac.  iEneid.,  tib.  IV. 

TVrc  ron/uptf  unqunm. 

Prnetendi  taedns,  aut  haec  injotdtra  veni, 

L' uso  d'illuminare  con  questa  sorta 
di  toi'cie  é sussistito  fino  al  secolo  deci- 
moterzo, epoca  dell'invenzione  delle  can- 
dele e delle  lampade  ; e si  mantiene  tut- 
tora in  diverse  contrade  settentrionali  fra 
gli  abitanti  delle  campagne.  Il  legno  del 
pino  mugo  è cosi  adupeialo  dai  contadini 
delle  alle  montagne  <lel  Delfinato.  Sicco- 
me questo  legno  contiene  multa  resina, 
si  è credulo  rhe  potesse  essere  la  specie 
che  Plinto  addìmanda  Taeda.,  e della 
quale  ha  ilulto  : Taeda  proprie  dieta, 
abundantior  succo  quum  l eligua, pardo- 
re,  liquidare  quam  in  pina,  Jlammis  ac 
lumini  sacrorum  eìiam  grata.  (hib.HlY, 
cap.  IO.  ) * 

Per  mala  torte,  Plinio  è il  solo  au- 
tore antico  che  ne  faccia  menzione;  Teo- 
fraslo,  non  solamente  non  ne  parla,  ma 
nsa  la  parola  taeda  in  un  olirò  senso. 
Egli  non  se  ne  serre  che  per  indicare 
nna  malattia  dei  pini,  la  quale  produceva 
una  tale  soprahbondanza  di  resina,  chej 
tatto  il  legno  ne  era  intieramente  pene-j 
Irato  ; locchè  làcera  perire  l' albero,  che' 
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dieevasi  allora  taeda.  Inoltre,  nel  mede- 
simo capitolo,  Plinio  assicura  che  una 
malattia  del  larice  consiste  nel  trasfor- 
marsi in  taeda  : osserviamo  che  intende 
sempre  per  taeda  una  specie  di  pino.  É 
dunque  assai  probabile  che  egli  abbia 
male  interpretato  un  lesto  di  Teqfrasto  j 
ed  il  Fée,  nella  sua  Flora  di  Firgilio,  è 
di  questa  opinione. 

Da  tem|K>  immemorabile  adopera- 
vasi  il  pino  per  gli  alberi  dei  vascelli. 

Dnnt  utile  lìgnum 

Nuvigiis  pinos 

Vini.,  Georg.,  lib.  II. 

I poeti  altresì  si  servono  spesso  del- 
la parola  pinus  per  indicare  un  naviglio. 

Cedei  ed  ipse  mari  vector,  nec  nautica  pinus 
Mutabit  merces. 

Viso.,  BuccoI.,  IV. 

P alai  immissis  cava  pinus  habenis 
Infundiltfue  sa/am  et  spumtss  vorat  aere  tridenti. 

Valsz.,  Argon.,  1. 

Si  faceva  anco  uso  del  legno  del 
pino  per  la  costruzione  dei  roghi  desti- 
nati ad  ardere  i morti.  Per  la  qual  cosa, 
Firgilio  rappresentandoci  i Troiani  oc- 
cupati a rendere  gK  estremi  ufficii  a Mite- 
ne, dice,  là  dove  parla  del  rogo  che  crasi 
innalzalo. 

Princìpio  pinguem  tuedis  et  rotore  itelo 
ingente  struxere  pyram  , . , . 

Vi*c.,  £neid.,  Ub.  VI. 

Ai  giuochi  istmici,  una  corona  di 
pino  era  II  premio  del  vincitore. 

PINO  AUSTRALE;  Pinus  australis, 
.Mi.  Arhr.  Amer.,  i,  pag.  64,  tav.  6. 

Caratteri  specifici. 

Albero  che  nel  suo  paese  nativo  si 
eleva  a sessanta  piedi  di  altezza  ; Joglie 
di  un  Verde  alquanto  scuro,  gracili,  lun- 
ghe un  piede  e piti,  riunite  tre  insieme 
in  una  guaina  membranosa,  lunga  circa 
dne  pollici  ; fiorì  maschi  formanti  un 
racemo  d'  amenti  lunghi  quasi  due  pol- 
lici e lini!  di  un  colore  pendente  al  pa- 
I vonazzo  ; coni  lunghi  sette  o otto  pollici, 
colla  parte  prominente  delle  loro  tqoam- 
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me  poco  rìlerata,  ma  carica  nel  meuo 
di  una  papilla  terminata  da  una  piccola 
punta  incorvala  in  dietro  ; semi  sovrastati 
da  un’ala  spesso  lunga  più  di  due  pollici, 
e mandorla  d' un  sapore  assai  gradevole. 
Dimora.  i 

Questa  specie  cresce  naturalmente 
nei  luoghi  asciutti  ed  aridi  della  Virginia, 
della  Carolina,  della  Georgia  e delle  Flo- 
ride ; è anco  rarissima  in  Francia,  pe- 
rocché nel  clima  di  Parigi  non  può  pas- 
sare l' inverno  in  piena  terra. 

P.  TEDA  ; P.  taeda,  Linn.,  Spec., 
1419  ; Mx.,  Arbr.  Amer.,  1,  pag.  97, 
tav.  9.  — Volg.  Teda. 

Carotieri  specifici. 

Questa  specie  s’ alza  nel  suo  paese 
nativo  fino  a sessanta  e a ottanta  piedi, 
ed  ha  sei  a nove  piedi  di  circonferenza 
alla  base  ; foglie  fini,  di  nn  verde  poco 
scevro,  lunghe  circa  sei  pollici,  riunite 
tre  e qualche  volta  quattro  nella  medesi- 
ma guaina  ; antere  dei  fiori  maschi  ter- 
minate da  una  cresta  orbicolare  alquanto 
più  lunga  dell’  antera  medesima  ; coni 
lunghi  circa  quattro  pollici,  in  forma  di 
piramide  allungata  e troncata  ; la  parte 
rigonfia  delle  squamme  è armata  di  spine 
acute,  che  hanno  la  punta  diretta  in 
dentro. 

Dimora. 

Cresce  naturalpiente  nei  luoghi  ari- 
di e sabbionosi  della  Virginia  e della  Ca- 
rolina. 

Seminà  ; accrescimento,  e coltivazione 
dei  pini. 

I pini  noù  si  moltiplicano  che  per 
seme  ; ma  questo  mezzo  di  propagazione 
sia  pur  r unico  di  questi  alberi,  quando 
sappiamo  un  mezzo  certo  e sicuro.  Sono 
i pini  di  una  prodigiosa  fecondità  ; e un 
solo  albero  può  a vent'  anni  portare  di- 
verse centinaja  di  coni  o pine  eiascun 
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anno  ; in  un’età  avanzata  ne  somministra 
a migliaia,  ogni  cono  contenendo  da  ses- 
santa fino  a cento  pinocchi,  ed  in  alcune 
specie  da  dugento  a trecento.  Aggiungia- 
mo inoltre  che  questi  semi  sono  capaci 
di  conservare  per  diversi  anni  la  loro  fa- 
coltà germinativa,  ove  rimangono  chiusi 
nei  propri  coni. 

Le  pine  si  aprono  naturalmente  e 
nella  maggior  parte  delle  specie  ; locchò 
avviene  nei  primi  giorni  di  primavera, 
quando  il  moderato  calore  del  sole  ha 
disseccato  le  squamme  dei  coni,  le  quali 
si  discostano  allora  fra  loro,  e lasciano 
uscire  i pinocchi  che  cadono  per  terra  e 
vi  germogliano  spontaneamente.  Tali  so- 
no i frutti  del  pino  selvatico,  del  pino 
rosso,  del  pino  nerastro,  del  pino  misero, 
del  mogo,  del  lancio  ed  altri  ; talché  bi- 
sogna aver  cura,  onde  prevenire  la  cadu- 
ta dei  semi  e pinocchi,  di  raccogliere  i 
coni  un  poco  prima  della  loro  perfetta 
maturità  : siffatta  precauzione  non  è ne- 
cessaria per  il  pino  marittimo  e per  il 
pino  domestico,!  quali  non  lasciano  escire 
i pinocchi  se  non  diversi  mesi,  un  anno 
ed  anco  due  anni  dopo  la  loro  maturità. 

Del  resto,  non  vi  ha  inconveniente 
alcuno  nel  cogliere  nel  tempo  stesso  degli 
altri,  i coni  che  non  si  aprono  che  più 
tardi.  La  raccolta  si  fa  ordinariamente 
nei  mesi  di  febbraio  e di  marzo  ; quando 
è terminata,  e che  si  desidera  far  la  se- 
menta dopo  poco  tempo,  basta,  per  pro- 
curarsi i semi,  d’  esporre  le  pine  al  sole 
per  diversi  giorni,  quando  sieno  di  quelle 
che  facilmente  sì  aprono-,  ma  se  le  squam- 
me, troppo  compatte  e troppo  aderenti, 
non  permettono  ai  pinocchi  d'  uscire,  è 
meglio  tenere  le  pine  nell'acqua  per  ven- 
tiquattr'  ore,  ed  esporle  poi  al  sole  o ad 
un  calore  arliGziule  moderato.  La  quale 
operazione  si  ripete  per  quante  volte  lo 
esige  la  durezza  dei  frutti. 

Nel  mezzogiorno  dell'  Italia  le  se- 
menti si  fanno  in  novembre  e dicembre. 
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nel  qual  tempo  meglio  rieaeono  ; nel- 
r Italia  boreale  il  tempo  più  farorerole 
è alla  fine  «li  marzo  o al  cominciare  di 
aprile.  Possiamo  tuttavia  farne  più  lardi  ; 
Del  qual  caso  però  è necessario  che  ciò  si 
faccia  nei  semenzai,  dove  si  ha  la  facilità 
di  supplire  con  innafliature  alle  prime 
pioggia  di  primavera,  le  quali  favoriscono 
la  germinazione  dei  semi. 

La  condotta  dei  semi  richiede  di- 
verse cure,  secondo  che  ci  proponiamo  di 
farne  semplici  piantonaie,  o secondo  che 
si  deslinaun  a formar  boschi  di  pini.  Per 
stabilire  alcune  piantonaie  si  pongono  i 
semi  in  ajuole  ben  lavorate,  esposte  al 
nord  o al  nord-est  ; e se  il  luogo  non  è 
naturalmente  ombroso,  sia  per  mezzo  di 
un  muro,  sia  per  mezzo  di  grandi  alberi 
si  ha  cura  di  formare  ripari  con  paglioni 
o graticci,  a fine  di  preservare  i pini,  nella 
loro  prima  età,  dagli  ardori  del  sole. 

I semi  della  maggior  parie  dei  pini 
germogliano  nel  corso  di  trenta  o cin- 
quanta anni,  e qualche  volta  meno  : tut- 
tavia nun  di  rado  veggonsi  dei  semi  usci- 
re di  terra  solamente  il  secondo  anno.  Il 
Duhamel  dice  di  aver  veduto  nei  semi  di 
pino  marittimo  non  germogliare  che  in 
capo  a tre  anni.  Di  maniera  che,  quando 
si  sono  fotte  delle  semente  di  pino,  e che 
il  primo  anno  nun  si  vede  comparire  la 
pianta,  non  bisogna  esser  solleciti  nell'  a- 
rare  la  terra  per  seminarla  di  nuovo  ; fa 
d'  uopo  contentarsi  di  farla  sarchiare,  e 
aspettare  la  primavera  successiva. 

I cotiledoni  dei  pini  sono  molto  di- 
versi da  quelli  degli  altri  alberi,  e si^  divi- 
dono in  più  lacinie  lineari.  Aoimettendu, 
secondo  I'  opini«me  che  si  ha  oggidi,  che 
questi  vegetabili  sieno  della  gran  divi- 
sione delle  piante  dicotiledoni,  e suppo- 
nendo che  le  loro  foglie  seminali  sieno  in 
numero  di  due,  ciascuna  di  esse  si  divide 
ordinariamente  in  cinque,  qualche  volta 
in  sei,  e più  di  rado  in  sette  parti  ; mal- 
grado però  l’ opinione  del  Jussieu  é della 
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maggior  parte  dei  botanici,  non  riguar- 
diamo come  cosa  aflatto  costante,  che  i 
pini  non  abbiano  che  due  cotiledoni  ; e 
ali’  incontro,  stando  all'  attento  esame  da 
noi  fatto  dell’  embrione  del  pino  cembro, 
e di  quello  del  pino  domestico,  levati  dal 
mezzo  del  perispermo  prima  della  germi- 
nazione, e giusta  ispezione  delle  foglie 
seminali  di  quest’  ultimo,  nel  momento 
in  cui  escivano  di  terra,  d è sembrato 
che  le  divisioni  dei  cotiledoni  fossero  tutte 
perfettamente  eguali,  e che  invece  d'avere 
due  basi  comuni,  come  dovrebbe  essere 
se  nun  vi  fossero  che  due  cotiledoni  pal- 
mati, partissero  ciascuno  assai  distinta- 
mente da  un  punto  diverso  dalla  piumet- 
ta,  nella  quale  lasciavano  pure  alcune 
tracce,  specialmente  innanzi  la  germina- 
zione, per  mezzo  d’altrettanti  piccoli  sol- 
chi indicanti  perrettameiite  il  numero  dei 
rintagli.  Per  quanta  diligenza  siasi  poi 
usata,  non  ci  è stato  possibile  di  dividere 
I'  embrione  in  due  lobi,  le  divisioni  del 
quale  fossero  naturali  : dal  che  crediamo 
poter  concludere  che  bisognerebbe  ritor- 
nare all’  opinione  di  coloro  che  avevano 
dapprima  riguardato  i pini  e le'altre  co- 
nifere come  piante  polìcotileduni. 

Non  solo  la  germinazione  dei  pini 
differisce  da  quella  degli  altri  vegetabili, 
ma  tutte  le  specie  sono  ancora  molto  di- 
verse, mentre  sono  giovani,  da  quello  che 
saranno  in  seguito.  Le  prime  foglie  che 
compariscono  dopu  i cotiledoni,  sono 
semplici,  lineari,  lunghe  un  pollice  al  più, 
guernite  ai  margini  di  denti  scariosi,  i 
quali  si  veggono  bene  solamente  con  la 
lente.  Queste  foglie  piimordiali  sono  le 
uniche  che  abbiano  i pini  nei  due  primi 
anni  della  loro  esistenza,  ed  il  terzo  anno 
e raramente  più  tardi  ; alcune  foglie 
di  un’ altra  forma,  riunite  due,  tre,  o cin- 
que iusieme  nella  medesima  guaina,  e qua- 
li sempre  devono  averne  gli  alberi,  com- 
pariscono con  la  nuova  messa,  qualche 
volta  ancora  se  ne  veggono  alla  fine  del 
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iecuodu  anno  uscire  diverse  dalle  ascelle 
delle  (uiiourdiali.  Queste  ultime  altro  nuo 
sembrano  essere  allora  che  stipole  ; e una 
volta  che  le  vere  foglie  cominciano  a svi- 
lupparsi, le  altre,  quantunque  cunlinuinu 
a comparire  e ad  acc<impaguarle,  cambia- 
no talmente  di  forma,  che  divengono  in- 
distinguibili da  quelle  che  hanno  esistilo 
nel  primo  o secondo  anno  ; tutto  il  suc- 
chio sembra  d*  allora  in  poi  recarti  nelle 
foglie,  le  quali  saranno  ormai  le  tuie  di 
cui  devono  esser  carichi  gli  alberi.  Le 
stipole  non  pigliano  altro  che  [lochistimo 
accrescimento,  e non  coinpariseono  che 
sotto  forma  di  squamme  scariute  cui  mar- 
gini frangiati,  e non  lardano  a cadere  do 
po  lo  sviluppo  delle  foglie. 

Sei  primi  anni  della  loro  esistenza, 
r accrescimento  dei  pini  si  elfettua  assai 
lentamente;  e solamente  in  capo  a quattro 
o cinque  anni  questi  cominciano  a mettere 
Con  qualche  vigore.  Dai  dieci  fino  ai  cin- 
quanta, agli  ottanta,  ed  anco  cento  anni, 
lecondo  le  specie,  sono  in  tutta  la  forza 
d'  accrescimento  ; dopo  il  qual  tempo  si 
rallenta  gradatamente,  senza  peraltro  ces- 
sare del  tutto  ; continua  sempre  e senza 
che  una  qualche  accidentalità  non  venga 
a rompere  la  parte  superiore  del  furto, 
gli  alberi  non  cessano  di  elevarti  verso  il 
cielo  che  al  momento  della  morte. 

Arrivati  ad  una  certa  età,  se  ti  ripian- 
tano, i primi  difficilmente  si  riattaccano. 
Quando  dunque  si  ha  intenzione  di  non 
piantarli  che  a cinque  a sei  anni,  il  mi- 
glior processo  per  accertarsi  che  si  riat- 
tacchino, consiste  nel  cambiarli  di  posto 
prima  ogni  anno,- quindi  ogni  due  anni, 
fino  al  momento  in  cui  si  piantano  stabil- 
mente. Quando  i giovani  pini  hanno  un 
anno,  si  levano  dalla  piantonajr  per  ri- 
metterli in  un  altro  luogo,  alla  distanza 
di  sei  o otto  pollici  T uno  dall'  altro.  Il 
momento  fiivor,evole  per  questa  trapian- 
lagione  è la  fine  di  marzo  il  principio 
di  aprile,  nei  nostri  climi,  pero<M:l]i  a 
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qiMt'  epoca  gli  alberi  devono  pretto  en- 
trare in  succhio. 

Alcune  nostre  esperienze  ci  hanno 
pure  convinto  che  la  Irapiaolagiooe  riu- 
sciva egualmente  bene,  facendola  allora 
quando  la  vegetazioné  k cessata,  vale  a 
dire,  Verso  la  fine  d'  ottobre.  Bisogna  es- 
tere molto  cauti  di  non  danneggiare  le 
radici,  di  nuo  tagliarne  alcutfa,  e sopral- 
tuttu  di  non  tur  via  la  sommità  del  fusto; 
poiché  r accrescimento  dei  pini  e io  ge- 
nerale delle  altre  conifere  resinose,  av- 
viene soltanto  per  lo  sviluppo  della  gem- 
ma terminale  al  fusto.  Oltre  queste  pre- 
cauzioni che  sono  di  un’  alta  imporlani.i, 
fa  d'  nupu  ancuva  aver  cura  di  scegliere, 
per  trapiantare  questi  alberi,  nna  giorna- 
ta nuvolosa,  e di  collocarli  nella  medesi- 
ma espusiziune  del  primo  anno. 

Quando  ì piantoni  sono  rimasti  aa 
anno  nel  nuovo  posto,  ti  levano  di  nuo- 
vo per  trattarli  come  la  prima  volta,  se 
non  che  si  tengono  un  poco  più  distanti, 
cioè  a un  piede  l’  ano  dall'  altro  : que- 
sta nuova  piantagione  poò  rimanere  doe 
anni  sul  posto,  dopo  il  qnal  tempo  i piò 
grossi  sono  buoni  ad  esser  piantali  sta- 
bilmente ; gli  altri  devono  essere  levati 
per  la  terza  volta  e riposti  in  terra  a due 
piedi  di  distanza. 

Lo  scopo  dei  possessori  di  pianto- 
naie, per  queste  diverse  traplantagiuni,  si 
è quello  d' impedire  che  gli  alberi  esten- 
dano le  loro  radici,  e di  costringerli  sl- 
1’  opposto  a formare  multe  fibre  ravvici- 
nate, le  quali  sono  assai^più  fuvurevoli  per 
riatiaccursiy  di  quello  lo  sarebbe  d Gitone 
che  si  formerebbe  se  la  pianta  rimanesse 
dove  è stata.  Queste  precauzioni  non  so- 
no tempre  però  bastanti  ; e il  rìatlacca- 
mento  dei  pini  non  è ancora  avverato. 
Per  riparare  a un  siiTatlo  inconveniente, 
alcuni  coltivatori  hanno  immaginalo,  nel 
tempio  della  seconda  trapiantagione,  di 
collocare  ; pini  in  vasi  ohe  introducono 
tutti  Del  terreno,  e che  ricuoprono  d’ un 
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pi>llice  di  terra,  uttocbè  It  radici  ti  con-I 
servino  più  presto.  Ogni  anno  io  prima- 
vera levano  gli  alberi  e li  pungono  dentro 
a vasi  più  grandi  con  nuova  terra  ; iivuo- 
do  di  tal  mezzo  è quasi  certo  che  i pini 
si  riattaccano,  ed  i proprietarti  di  pianto- 
naie hanno  inoltre  il  vantaggio  di  poterne 
vendere  in  tutte  le  stagioni.  Quando  si 
trapiantano  dei  piai  un  poco  adulti,  co- 
me di  sei  a died  anni,  è cosa  ben  falla, 
se  devono  rimanere  qualche  giorno  fuori 
di  terra  e se  non  sono  dentro  a vasi,  di 
imbozzimare  le  loro  radici  con  un  miscu- 
glio di  terra  dumeslica  e di  buina  stem- 
perate nell’acqua.  In  tal  guisa  le  radici  sa- 
ranno assai  bene  guarentite  dal  contatto 
dell'  aria,  lorchè  contribuirà  molto  alla 
cuQservaziuue  degli  albed,  soprattutto  se 
si  scegliesse  per  Ixie  la  Irapiaiilagione  oiiaj 
giornata  nuvolosa,  come  abbiamo  già 
raccomandalo.  I pini  non  richieggono  al- 1 
cuna  cura  se  noi)  nei  primi  anni  della  lo-j 
ro  esistenza,  e non  ne  richieggono  altre 
tosto  che  sono  piantati  a dimora  ; sola- 
mente sarà  necessàrio  di  porre  dei  pali  a 
quelli  che  si  troveranno  in  certe  esposi- 
zioni da  esser  )wtluti  dai  venti. 

Tali  SODO  ì processi  da  adottarsi  per 
furmsre  uoa  pisalooaja.  Indicheremo  ora 
ì mezzi  da  impiegare  allorché  vogliunsi 
fare  semente  considerabili.  Si  è mollo 
riccumandalo  di  lavorare  profondamente 
ed  a più  riprese  la  tetra  destinala  a rice- 
vere i semi,  onde  distruggere  inlieramen- 
te  le  mal’  erbe  ; ma  questa  precauzione, 
molto  dispendiosa  altronde,  non  è ponto 
necessaria,  e basta  lavorare  la  terra  u qual- 
che pollice  di  profondità.  Si  è infatti  os- 
servalo che  i semi  di  pino,  ed  in  generale 
quelli  di  tulli  gK  alberi  resinosi,  riescooo 
Diegliu  in  un  terreno  che  duo  sia  stato 
lavoralo  che  superfieiaiméntc  ; perocché 
più  una  terra  é siala  smossa,  più  si  dis- 
secca facilmeole  ùel  tempo  dei  calori  esti- 
vi, e più  le  radici  dei  giovani  alberi  sof- 
frono. 
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Ciò  che  maggiormente  poò  nuocere 
ai  giovani  piantoni,  e da  cui  devesi  su- 
prullntlo  cercare  di  preservarli,  si  è l’ar- 
•lore  eccessivo  del  sole.  Quando  i giovani 
pini  sono  situati  sul  p^dio  d’  una  inoo- 
t.-igna  al  nord,  quando,  per  la  natura  del 
clima,  le  picggie  sono  frequenti  e copio- 
se, in  questo  caso  gli  alberi  non  hanno 
nulla  a temere  ; ma  se  il  terreno  è io  pia- 
aura,  se  il  paese  é arido  e aabbioooso,  é 
oecessario  riparare  i giovani  piantoni  per- 
chè non  sieno  seccati  dai  raggi  del  sole  o 
dai  venti  caldissirtii.  E riuoque  ulti  cosa, 
quando  il  suolo  trovasi  naturalmente 
sparso  di  boscaglie,  di  felci  o di  scope,  dì 
non  distruggerle  ; ed  invece  di  lavorare 
il  terreno  in  tutta  la  sua  estensione,  bi- 
sogna Solamente  scavare  ugni  quattro  pie- 
di alcune  fossette,  e porre  una  dozzina 
di  semi  io  ciascuna  buca.  Spesso  avviene 
|>erò  che  il  suolo  sia  totalmente  scoper- 
to, ed  io  questo  caso  si  mescola  il  seme 
di  pino  con  orzo  o vena,  iu  una  propor- 
zione d’  un  quinto  o d'  un  sesto,  e si  se- 
mina il  lutto  insieme  nella  stagione  con- 
veniente, vale  a dire  alla  fine  di  marzo  o 
al  cominciare  d’ aprile.  Questi  cereali, 
germogliando  e crescendo  più  prontamen- 
te dei  semi  di  pino,  guareotiscoou  i giova- 
ni alberi  da!  raggi  del  sole  tosto  che  escono 
dalla  terra  eduraole  la  loro  più  tenera  età. 
Arrivato  il  tempo  della  raccolta  si  ha  di- 
ra di  tagh'are  dì  questi  cereali  solamen- 
te le  spighe,  badando  bene  Hi  non  dan- 
neggiare il  piantone  ; ed  i culmi  rimanenti 
cuiilinuaRu  a piuteggere  ì giovani  alberi 
colla  loro  ombra.  Io  alcuni  paesi  adupev- 
rasi  allo  stesso  uso  la  ginestra  da  granate, 
geniita  scoparla,  Lamk.  ; ma  il  Base  na 
ha  indicalo  un  mezzo  - mollo  più  vantag- 
gióso. Questo  dotto  agronomo  consiglia 
di  piiinlare  nella  terra  dove  si  ha  inlen- 
ziune  di  seminare  dei  (>ini,  alcune  file  di 
tartufi  bianchi,  a sei  piedi  circa  di  distan- 
za fra  loro,  nella  direzione,  di  levante  a 
ponente,  « di  spargerne  i semi  per  inter- 
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Talli.  Al  riferire  del  Bose,  un  tal  meizo 
di  riparare  i pini  è molto  economico  ed 
anco  assai  produttivo  ■,  perocché  il  solo 
taglio  dei  fusti  dei  tartufi  bianchi,  che  si 
fa  in  settembre  p«f  il  nutrimento  dei  be- 
stiami, dà  per  tre  o qiiattr'anoi  una  ren- 
dita forse  superiore  a quella  che  avrebbe 
prodotto  tutto  il  terreno,  se  fosse  stato 
seminato  a cereali.  Dopo  questo  tempo 
possiamo  svellere  le  radici  dei  tartufi 
bianchi,  e rimanendone  in  terra  alcuni 
rimessiticci,  non  è a temersi  che  possano 
nuocere  al  piantone,  giacché  non  tarde- 
ranno ad  essere  soQocati  dai  pini,  quando 
questi  acquisteranno  maggior  forza. 

Quando  i semi  sono  stati  sparsi,  il 
terreno  non  richiede  più  altra  cura  ; e 
solamente  bisogna  procurare  d’ allonta- 
naroe  gli  uccelli,  e circoudarlo  di  steccati 
o di  larghe  fosse,  perchè  i bestiami  non 
vi  possano  penetrare.  Se  la  semente  è ab- 
bonila, riesce  inutile  il  farla  lavorare  di 
nuovo,  ed  anche  il  farla  sarchiare.  Le 
mal’  erbe  noti  pregiudicano  ai  giovani 
piantoni,  e possono  essere  utili  per  l'om- 
brd  che  procurano  ; nemmeno  è necessa- 
rio di  diradarli  dove  i piaolooi  sono  trop- 
po filli,  poiché  i pini  crescono  ben  auai 
vicinissimi  fra  loro,  ed  i più  furti  finisco- 
no sempre  col  suflucare  i più  deboli,  tal- 
ché nel  corso  dei  primi  anni  si  può  fare 
a meno  di  sbarhaili.  Giunti  però  all' età 
di  ulto  o dieci  anni,  invece  di  lasciar  pe- 
rire sul  posto  tutti  i soggetti  deboli,  e 
che  devono  naturalmente  esser  soppressi, 
è più  utile  il  tagliarli  ; nel  quale  stalo  pos- 
sono servire  per  legna  da  ardere,  e nei 
luoghi  vitati  somministrano  dei  pali  di 
molla  durata.  Tagliandoli  in  un'età  più 
avanzata,  e quando  hanno  cinque  o sei 
pollici  di  diametro,  possono  adoperarsi 
per  far  correnti  e travicelli.  Fino  a ven- 
ticinque anni  si  continua  in  tal  modo  a 
tagliare  i pini  più  fitti  ; giunti  a questo 
termine  si  hanno  soltanto  begli  individui, 
cbe  si  lasciano  perveuire  al  l'oro  massimo 
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accresci mento  e formare  dei  boschi  d'  yl- 
to  fusto. 

Il  pino  essendo  spesso  destinato  a 
crescere  in  un  suolo  ingrato,  le  sue  fo- 
glie gli  sono  di  un  gran  soccorso  per 
prendere  dall'  atmosfera  un  nutrimento 
che  compensa  la  piccola  quantità  di  su- 
ghi nutritivi  somministratigli  dalle  radici. 
Per  la  qual  cosa  questo  fogliame  sempre 
verdeggiante,  anco  nel  cuore  degl’inverni 
più  rigidi,  non  è un  vano  ornamento,  e 
bisogna  procurare  di  non  privare  que- 
st’ albero  dei  suoi  ramoscelli  ; potandoli, 

0 tagliandone  lro[>pi,  sarebbe  un  dimi- 
nuire il  suo  vigore  ed  esporsi  a farlo  pe- 
rire. Tuttavia  quando  i pini  sono  giunti 
all'  età  d'  otto  o dieci  anni,  e che  sono 
piantati  molto  fitti,  si  possono  potare,  a 
fine  di  penetrare  più  facilmente  nella 
piantagione,  avendo  cura  tuttavolta  di 
non  attaccare  le  rame  della  sommità,  e 
di  non  tagliare  troppo  vicino  al  L'onco 
quelle  che  si  tolgono.  Questa  operazione 
deve  farsi  quando  cessa  lo  scolo  della 
resino,  ed  é sospeso  il  movimento  del 
succhio,  locché  avviene  verso  la  fine  di 
ottobre.  Tutti  gli  anni  si  può  cosi  conti- 
nuare a potar  le  rame  ioferìorì,  fino  al- 
I'  altezza  di  sei  o sette  piedi,  avendo  la 
precauzione  di  non  tagliare  ogni  anno  che 
quelle  che  sono  ad  un  medesimo  livello  : 
conviene  però  osservare  che  potrebbesi 
risparmiare  di  potar  questi  alberi,  abban- 
donandoli invece  alla  natura,  perchè  in 
ragione  che  i pini  crescono,  le  rame  in- 
ferio):i  periscono,  non  ricevendo  più  ba- 
stante aria  e luce. 

Fino  a questi  ultimi  tempi  era  po- 
chissimo in  uso  l’ innestare  i pini,  perchè 

1 processi  comuni  agli  altri  generi  d'alberi 
non  potevano  ad  essi  che  dilficilmente 
applicarsi.  Siamo  debitori  al  barone  di 
Tschady,  che  la  scienza  perde  nel  i8a3, 
d' aver  trovato  un  processo  particolare  e 
facile  per  innestare  con  buon  esito  i pini, 
locché  procura  il  mezzo  di  trasformare 
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certe  '«pecie  comuoi  in  iipecie  rare  e 
preziose.  Per  far  conoscere  questa  specie 
<i’  innesto,  alla  quale  il  barone  di  Tschudy 
ha  dato  il  nome  d"  innesto  per  immersio- 
ne, o d'  innesto  in  erba,  tuglieremu  dal 
Delumar  eki  che  ne  dice  nella  seconda 
edizione  dei  suo  Trattato  pratico  sulla 
coltura  de!  pini. 

Il  I.”  Questo  innesto  si  fa  su  tatti 
gli  alberi  resinosi  drs[iecie  analoghe  fra 
loro  : talché  tutti  i pini  a dne  foglie  si 
innestano  gli  uni  sugli  altri  ; ma  il  lancio 
di  Corsica,  mal  prova  sul  pino  mariKimo, 
mentre  che  diviene  vigorosissimo  sul  pir 
no  di  Scozia,  come  \'  Ilei  mina,  conser- 
vatore della  foresta  a Footainehleau,  te 
to'  è accertato  col  farne  innestare  su  que- 
sta foresta  ^1i verse  miglima.  Il  pino  da 
pinocchi  s’ innesta  bene  sul  pino  maritti- 
mo. I pini  dì  tre  foglie  ti  attaccano  beois> 
timo  fra  loro,  al  pari  dei  pini  di  cinque 
foglie.  L’  Hermina  ha  notato,  che  il  pi- 
no Cembro  faceva  a meraviglia  sul  pinus 
strobus.  Tre  specie  dell’  America  setten- 
trionale, cXoe  V abies  alba,  V abies  nigra 
e 1'  ab.es  canadensìs,  s’ innestano  tull’o- 
beto  cornane  ,•  V abelo  balsamijero  sull’a- 
ceto argentino. 

» a.°  L’ innesto  si  fa  a spacco,  e 
questo  deve  essere  piìuprufundu  di  circe 
due  tinte  dell’  innesto  da  inserzione. 

» 5.*  Si  eflettua  in  succhio  sulla  fac- 
cia o messa  novella  dei  pini 'ed  altri  al- 
beri resinosi,  quando  questa  messa  è giuor 
ta  a una  lunghezza  di  otto  a dieci  pollici. 
Non  occorrono  «he  quindici  giorni  per 
elfetluarlu  ; spesso  meno,  e ciò  avviene, 
quando  la  vegetazione  è ha  pieno  vigore, 
perchè  la  mesta  cessa  piò  presto  d’essere 
erbacea.  Nel  clima 'di  Parigi  è dunque 
sempre  nel  maggio  che  si  può  innestare, 
talvolta  al  priiKipio,  talvolta  alla  meli, 
ed  altre  volte  alla  fine  di  questo  mese, 
secondo  la  celerilà  o il  ritardo  della  ve- 
getazione. ' 

» 4 Innestando  sempre  sulla  messa 
Di%.  <T  /Igric.,  afi* 
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degli  alberi  retinosi,  si  sopprime  quasi  ra- 
sente il  vecchio  legno,  che  è laterale  a 
questa  mesta,  quando  se  ne  trova,  come 
talvolta  avviene,  perchè  assorbirebbe  il 
succhio,  che  conviene  dirigere  esclusiva- 
mente sulla  messa.  Col  medesimo  fine  bi- 
sogna troncare  Con  la  mano,  ed  a metà 
circa  della  loro  lunghezza,  le  giovani  mes- 
se laterali  alla  messa  principale. 

« 5.”  Per  operare  l’innesto,  si  tron- 
ca con  la  mano  la  messa  da  innestare, 
per  ridurla  ad  una  lunghezza  di  quattro, 
cinque  o tei  pollici,  e si  deve  troncar 
netta  come  vetro.  Si  ha  cura  di  tagliere 
le  squamme  u giovani  punte,  che  circon- 
dano questa  porzione  delle  messe  tron- 
cale, meno  circa  nn  pollice  della  vetta, 
perché  bisogna  conservare  la  cima  per 
I’  aspirazione  del  succhio. 

u 6.°  Ci  postiamo  procurare  innesti 
di  lancio,  o d’  altre  specie  che  voglianti 
innestare,  pigliando  l’ estremità  dei  ra- 
niuteelli  laterali  dei  soggetti  da  impiegar- 
si ; e ciò  si  fa  il  giorno  o la  vigilia  del 
giorno  in  cui  ti  opera,  avendo  cura  di 
tenerli  all’  umbra,  o in  acqua  provvista 
d'  erbe.  Questa  precauzione  dell’  acqua 
con  erbe,  è necessaria  per  conservare 
gl’  innesti  nel  corso  da  un  giorno  all’  al- 
tro. Si  riducono  gl’  innesti  a due  pallici 
al  più  di  lunghezza.  Per  meglio  assotti- 
gliaili,  ed  a fiue  d’ introdurli  meglio  nel- 
lo spacco,  si  spogliano  delle  squamme  o 
giovani  punte,  meno  la  sommità,  la  quale 
rieve  oltrepassare  lo  saracco  e rìmanera 
Cernita.  . ' 

M L’assottigliamento  della  cima  io- 
feripre  non  deve  estere  assoluto,  ma  leg- 
giermente ottuso.  , 

u 7.°  Si  ha  cura  che  l’ innesto  sia 
un  poco  meno  largo  dello  spacco,,  affin- 
chè ques|o  ripuopra.ed  inviluppi  l’innesto 
sulle  parti  per  mezzo  della  legatura  di  cui 
parleremo,  affinchè  non  vi  l 'nnangii  vuoto. 

M 8.°  Si  fa  dunque  nna  legatura  con 
eordóìtcinu  di  lana  in  tutta  la  lunghezza 
ira 
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dell’  inneità,  menu  la  vetta  di  questo  e la 
sommità  dello  spacco  ; quindi  si  circonda 
con  un  cartoccio  di  carta,  che  si  ferma 
con  un  poco  del  medesimo  cordonoioo. 

» g.*  Dieci  o quindici  giorni  dopo 
fatto  l’ innesto,  si  leva  il  cartoccio  ; dopo 
altri  quìndici  giorni  circa,  si  toglie  la  le- 
gatura che  teneva  T innesto  ; e finalmen- 
te dopo  sei  settimane  o due  mesi,  si  pa- 
reggia questo  innesto,  sopprimendo  pro- 
priamente I'  estremità  dell’  intaccatura 
conservata  per  1'  aspiraiione  del  succhio, 
come  pure  le  gemme  che  sopraggiuoges- 
sero  sotto  o all'  intorno,  a fine  di  con- 
servare all'innesto  tutto  il  succhio  del- 
la messa  dei  soggetti  innestati. 

M io.°  Un  buon  lavorante  può  in- 
nestare dugento  a dugento  cinquanta  sog- 
getti per  giorno  ; ma  a tale  efletto  biso- 
gna che  sia  aiutato  da  un  uomo  capace 
di  preparare  gl’  innesti,  per  modo  che 
non  abbia  che  a troncare  la  punta,  far  lo 
spacco,  l’ insertione,  la  legatura,  e porre 
r inviluppo  di  carta. 

» 1 1.”  La  messa  dell’innesto  è, per 
cosi  dire,  nulla  al  primo  anno,  e si  limita 
quasi  ad  attaccarsi,  ma  nel  secondo  anno 
è lunga  due  o tre  piedi.  Le  messe  ulte- 
riori sono  veramente  ammirabili  per  la 
lunghetta,  la  grossezza  e la  loro  gran 
forza.  , 

» I a.*  Finamente,  ci  è sembrato 
conveniente  di  fare  l’ innesto  sopra  sog- 
getti veàuti  da  seme,  di  quattro,  cinque  o 
sei  anni,  secondo  la  loro  forza  ed  altezza. 
Quest'  ultima  deve  essere  di  circa  quattro 
piedi,  per  la  facilità  è comodità  del  la- 
voro. u 

I pini  non  hanno  che  radici  poco 
profonde  c poco  estese  ; abbisognano  di 
crescere  vicini  fra  loro  per  sostenersi 
scambievolmente  : senza  di  che  i venti 
ben  presto  gli  arrovescerebbero.  Per  sif- 
fàtta  ragione  non  si  possono  tagliare  le 
foreste  di  pini,  come  quelle  di  querce  e 
di  altri  alberi,  nella  quali  si  costuma  di 
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lasciare  dei  querduoli  quando  si  fanno  le 
tagliate.  Nelle  pinete,  qualunque  sia  l'età 
degli  alberi,  bisogna  atterrarli  tolti  suctees- 
sivamenle  per  piazsate  o per  viali  più  o 
meno  larghi  'incominciando  sotto  al  ven- 
to dominante.  Alla  fine,  d’  autunno  e du- 
rante l’ inverno,  è il  tempo  migliore  per 
fare  queste  tagliate.  Nelle  Alpi  e nei  Pi- 
renei, che  sono  coperti  di  neve  pel  corso 
di  sei  o sette  mesi  dell’  anno,  siamo  ob- 
bligati di  tagliare  i (lini  in  estate;  ma 
siccome  sono  allora  in  succhio,  il  legno 
che  somministrano  è sempre  di  qualità 
inferiore  a quella  degli  alberi  atterrati  io 
inverno.  Nei  Vosgi,  ove  il  trasporto  e la 
mano  d’  opera  sono  molto  menu  cari 
in  estate,  si  sceglie  questa  stagione  per  il' 
taglio  dei  pini  ; ciò  che  impegna  ancora 
a preferire  questo  tempo  si  è che  la  scor- 
za, che  è inutile  al  legno  da  lavoro,  è ec- 
cellente per  ardere  ; ed  è assai  più  facile 
di  levarla  al  momento  de!  succhio,  che 
in  quolunque  altra  stagione. 

Le  pinete  vanno  soggette  a fre- 
quenti incendii  ; I’  estrema  combustibilità 
dei  pini  le  espone  a tali  accidenti  che 
sono  tanto  più  terribili,  io  quanto  che  i 
pini  bruciano  dalla  cima,  e la  fiamma  che 
se  ne  sviluppa  è ardentissima  e propagasi 
con  rapidità.  Al  che  assai  difficilmente 
riparasi.  Nei  Vosgi  e oellg  Alpi,  quando 
avvengono  tali  accidenti,  si  cerca  di  ri- 
mediarvi atterrando  degli  alberi.  Nelle 
pinete  delle  lande  di  Bordò,  dove  il  fuo- 
co è spesso  cagionato  dall'  imprudenza 
dei  pastori,  si  fa  uso  per  impedirlo  di  un 
mezzo  semplicissimo.  Allorché  si  manife- 
sta un  incendio  in  un  punto  del  bosco, 
si  attacca  il  fuoco  in  un’  altra  parte  op- 
posta, e così  si  stabilisce  una  corrente 
diaria  dal  primo  punto  d' incendio  al 
secondo  ; questa  corrente  porla  le  fiam- 
me verso  il  centro  cornane,  e tutti  gli  al- 
beri che  sono  framezzo  rimangono  ‘ con - 
sumali  ; ma  l’ incendio^  riducendosi  nel 
mezzo  ad  uno  spazio  vuotp,  il  fuoco  si 
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eilingue  per  mancanza  d’ aliménto,  ed  il 
rimanente  delle  pineta  se  ne  sottrae. 

I pini,  come  lutti  gli  altri  alberi, 
sono  esposti  a malattìe,  come  a cancri,  a 
tumori,  ad  escrescenze;  ma  i guasti  de- 
gl’ insetti  sono  per  essi  assai  più  temibili. 

I bruchi  delle  diverse  falene  e fra  la  altre 
quello  della  falena  bombix  pino,  phale- 
na  bombùe,  pilhyocampa,  ephaUna  bom- 
bix monacha,  Linn.,  cagionano  spesso 
gravi  danni  a queste  piante.  Quando  tali 
insetti  sono  in  gran  numero , possono 
devastare  considerabili  pioeté  ; quindi  è 
che  nei  paesi  dove  hanno  cagionato  gua- 
sti grandissimi,  si  sono  praticati  tutti  i 
mezzi  possibili  per  distruggerli.  La  larva 
dello  scolytus  typographUs,  Oliv.  ( der- 
mesles,  Linn.  ; boslrichus,  Fabrido  ), 
scava  alcune  gallerh:  sotto  la  scorza  degli 
alberi  ; e quelli  che  attacca  ingialliscono, 
si  disseccano,  e muoiono  in  poco  tempo. 

II  solo  mezzo  di  distruggerla,  consiste 

nello  atterrare  e sbucdare  diligentemeute 
gl'individui  malati.  Del  resto,  la  larva  del- 
lo scolytus  typbgraphùs,  per  essere  la 
specie  propria  dei  pini,  non  è 1’  unicp 
del  genere  che  vi  a'  incontri  ; perdocchè 
su  questi  alberi  truvansi  spesso  diverse 
altre  specie  : le  più  devuslatrid  dopo 
quelle  che  abbiamo  .menzionato,  sono  lo 
scolytus  calcographus  e lo  scolytus  Ugni- 
perda.  , 

'I  pilli  sono  certamente,  fra  tutti  i 
nostri  nlberi  indigeni,  quelli  che  presen- 
tano maggiori  vantaggi  e che  hanno  mag- 
giori proprietà,  sia  per  gli  usi,-  ai  quali 
convengono  le  diverse  specie,  sia  pei  pro- 
dotti Che  si  levano  dagli  alberi  medesimi, 
mentre  sdirò  sul  posto.  Il  sugo  resinoso 
che  scola  da  questi  alberi,  somministra  la 
pece,  la  trementina,  il  catrame,  la  resina. 
I loro  frutti  possono  servire  al  nutrimen- 
to dell' uomo  ; il  legno  i d’  un  uso  es- 
senziale per  le  costruzioni  navali  : si  ado- 
pera' per  r armatura  ' delle  case,  serve  a 
far  tavole,  acquidocci,  ed  è eccellente  per 
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ardere,  somministrando  poi  un  buon  car- 
bone. A tutte  queste  impostanti  proprie- 
tà, i pini  uniscono  il  gran  vantaggio  ili 
prosperare  in  diversi  climi,  di  crescere  in 
terreni  aridi,  sopra  a montagne  gelate, 
nelle  sabbie  ardenti,  e Bnalmente  in  luo- 
ghi, che,  senza  la  loro  presenza,  non  offri- 
rebbero veruna  immagine  di  vegetazione. 

Il  P.  australe  .deve  contarsi  fra  la 
specie  più  importanti,  perchè  sommini- 
stra la  maggior  parte  di  tutti  i prodotti 
resinosi  adoperati  negli  Stati  Uniti,  come 
resina,  catrame,  pece,  trementina.  Ila  il 
legno  fortissimo,  molto  compatto  e di 
una  grande  durezza,  ed  ha  poco  albur- 
no ; i suoi  strati  concentrici  sono  mol- 
to ravvicinati,  talché  è capace  di  riceve- 
re un  bel  pulimento,  e sembra  essere  di 
qualità  superiore  al  pino  marittimo  ed  al 
pino  selvatico.  Nelle  Caroline,  nella  Geor- 
gia e nelle  Floride  si  adopera  per  I'  ar- 
matura delle  case,  ed  è molto  stimato  per 
le  costruzioni  navali  ; talché  negli  Stati 
meridionali  non  impiegasi  altro  legno  che 
questo  per  la  carena,  per  le  Bancate,  per 
il  ponte  e gli  alberi  dei  vascelli.  Smer- 
ciato in  tavolar',  si  trasporta  tutti  gli  an- 
ni in  Inghilter  , e nelle  colonie  delle  In- 
die uccidenti  1.  < 

Il  P.  .eda  coltivasi  in  Francia  in 
alcuni  glar  lini,  ma  vi  è tuttora  assai  ra- 
ro. Non  s imbra  inoltre  meritare  di  essere 
propagaU  , perocché  il  suo  legname  é di 
cattiva  qt  'tlità  e quasi  intieramente  com- 
posto d'éli'urno  ; tuttavia  produce,  secon- 
do il  UficKtux,  mòlla  resina.  In  America 
se  ne  adupei  > il  legno  per  iscaldare  i for- 
ni e per  far  vvole,  nei  lavori  di  [>oca 
entità.  K 

Il  P.  sehalLo  va  soggetto  a va- 
riar molto  secondo  la  natura  del  suolo  e 
dell'  es{>asizione.  In  un  terreno  alquanto 
umido,  nei  paesi  del  Nord,  e quando  cre- 
sce ih  ibrasté  folte,  s’  eleva  d’  ordinario, 
molto , alto  e molto  diritto  ; nei  luoghi 
aridi,  air  incontro^  nei  paesi  del  Hezzu- 
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giorno,  o quando  e pianUto  ifolatamente 
•'alta  assai  menu,  si  distende  maggior- 
Biente,  e diviene'  anco  talvolta  storto  e 
intristito.:  Le  foglie  sono  pare  più  Inogbe 
o più  corte,  più  ravvicinate  o più  rare  ; 
finalménte,  i coni,  oltre  il  variare  per  la 
loro  grandetta  e grossetta,  dilTeriscono 
molto  ancore  per  la  forma  della  parte  ri- 
gonfia delle  sqoamtne,  la  quale  è talvolta 
quasi  unita  e depressa,  e si  eleva  in  for- 
ma di  piramide  qnadi  angolare.  Le  dilTe- 
rente  che  si  Osservano  nel  pino  sairatico. 
hanno  impegnato  alcuni  autori  a divider- 
lo io  tre  o quattro  specie  ; ma  dopo  di 
■vere  esaminato  multi  individui  nei  giar- 
dini e nei  sementai,  e dopo  aver  ricevuto 
molti  esemplari  da  diverse  parti  della 
Francia,  ci  è sembrato  che  queste  pretese 
specie  non  potessero  essere  ammesse  : è 
anco  diificile  il  ben  caralterittare  le  va- 
rieté, e siceome  ciò  non  presenterebbe 
che  poco  vantaggio,  noi  -rinunciamo  ad 
alcuni. particolari,  che  eccederebbero  i li- 
miti di  quest'  opera. 

Il  legno  del  pino  taloatico  è ec- 
cellente per  gli  alberi  da  nave.  I po- 
poli del  Nord  te  ne  servono  per  la 
costrozione  delle  loro  case,  e ne' fanno 
mobiglie,  slitte,  e torce  per  servirsene 
in  tempo  di  notte.  La  scorza  esterna 
Ò talmente  leggiera,  che  in  qualche  uso 
può  sostitoirsi  al  sughero  , come,  per 
esempio,  per  sostenere  nell’  acqua  le  re- 
ti dei  pescatori.  La  scorza  interna  cun>- 
tiene  un  principio  mucoso  e nirtritiro, 
che  serve  d'  alimento  agli  abitanti  della 
Lapponi^  ; intrìsa  culla  farina  di  segala,'è 
adoperala,  in  Isvezia^  per  fare  il  pane. 
Quivi,  come  pure  io  Norvegia,  in  Pule- 
nia  ed  in  Germania,  il  suo  legname  è 
d'  ùn  grande'  vantaggio  come  combusti- 
bile, e somministra  un  carbone  rieercato 
dai  fabliri.  1 

Superiore  all'  abeto  per  la  durezza 
e la  solidità.'  questo  legno  è buonissimo 
per  i lavori  da  fàlegóatoe  j se  ne  fanno' 
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travi  a traviceli!.  In  Germania  ed  in  al- 
cune parti^del  nord  della  Francia,  i grossi 
rapii  servono  a hre  steccata  per  circon- 
dare i giardini  ed  i parchi,  e somtuioi- 
strano  pure  buonissimi  pali.  Messo  nel- 
r acqua  od  iu  luoghi  umid't,  quésto  legno 
conservasi  per  intieri  anni  senza  alterar- 
si, talché  riesce  benissimo  per  fir  pala- 
fitte, piccoli  condotti  per  le  acque  e corpi 
di  tromba.  I suoi  usi  sono  adunque  assai 
moltiplicati.  11  pino  salvaticu  è buono  an^ 
co  come  albero  da  ornamento  ; nei  giar- 
dini campestri,  la  disposizione  orizzontale 
dei  ramoscelli,  che  luriuanu  nel  comples- 
so quasi  tempre  una  bella  piramide,  lo 
fa  distinguere  iu  mezzo  egli  altri  alberi, 
fra  i quali  figura  per  il  suo  aspellu  pit- 
toresco. 

Il  P.  mugo  sembra  variabile  nel- 
I’ abito  qiianlu  il  pino  salvaticu’ ; qualche 
volta  iui  iua  un  grande  albero  che  si  alza 
assai  diritto;  altre  Volte  rimane  basso,  in- 
tristito, e non  arriva  che  a dodici  u quin- 
dici fili  di  altesza.  A Parigi  questa  specie 
fiorisce  nel  mese  di  maggio  ; nel  Nord  e 
sulle  alte  muotagne,'’  In  fioritura  ne  è 1 i- 
lardntA  Questo  pino  cresce  in  tlalia,  in 
Francia,  sulle  Alpi  e sui  Pirenei';  truvasi 
pure  io  diverse  altre  iiiuniagne  elevate 
d'  Europa.  Il  suo  legno  è di  uua  gran 
durezza  ; ed  i Lapponi  ne  fanno  i loro 
archi,  e le  lunghe  suola  che  servono  loro 
per  correre  scivulaodu  sulla  oeve.  I con- 
tadini delle  Alpi  ne  fanno  delle  torcia  o 
tìaccolr,  che  bruciarlo  benissirno. 

H P,  pumilio  è abbondante  nelle 
Alpi  di  Salitpurgu,  della. Càrnioìa  e della 
Slesia  ; «d  ha  tutte  le  parti  liiultu  resino- 
se, scalando  spontaneainente  dai  giovani 
coni  una  resina  s.erdastra  udurosissima, 
che  distillandola  dà  un  olio  el’  un  odore 
peoetraoté,  ,e  conosciuto  in  Austria  ed 
iu  Ungheria  sotto  il  houle  di  baltamum 
rarpalicum.'U  suo  legname  acquitta  così 
poco  volume,  che,  sebbene  darissimo,  ra- 
riisimameute  s’ adopera. 
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Il  legno  .del  P.  yariabiìe  è wlido 
e J'ani  graoa  finiuims,  perocché  gli  (trali 
annui  iuoo  ravvicinatiss^mi  fra  n»i.  Sic- 
come coiUiene  pura  retina,  non  è m«l(u 
pelante,  (]uaoluoqae  mollo  compatto  ; 
non  ha  inoltre  che  pochìsiimo  alburno. 
Nelle  alle  Caroline  e nell'  HoUteio  le  ca- 
ie tono  ricutlFuile  ed  ancp  ricopene  con 
legno  di  pino  variabile.  In  altre  parti  de- 
gli Stati-Uniti  é d' un  gran  uao  per  l’arte 
del  fàlegnaoie,  ed  altresi  per  le  cottrusio- 
ni  navali.  Smerciato  in.  astoni,  o in  asse, 
grotti  OD  pollice  e due  pollici  e metsoy 
forma  un  ramo'  considetabile  di  espur- 
taxialae.  , < 

Il  P.  ‘<T  Àkppo  è molto  xetinoto  ; 
in  Provenza  le  ne  traggono  i medesimi 
prodotti  che  si  uttengon6  nelle  lande  di 
Bordò  dal  pino  n^aritlimo.  Gli  alberi 
esposti  a mezzo,  giorno  sono' quelli  che 
sumministranu  piò  resioa  ; e nei  mesi 
di  maggio  e giugno  ne  danno  maggior 
copia.  Il  legno  del  piqo  d'  Aleppo  serve 
ancora  come  combustibile,  h nei  lavori 
di  falegoaaie  ; come  albero  di  ornamento, 
merita  un  posto  nei  gmrdini  campetiri  per 
il  suo  abito  elegante.  Cresce  nei  terreni 
più  aridi,  ma  richiede  una  buona  esposi- 
zione e teme  i fòrti  geli. 

Il  P.  di  Corsica  è il  più  grande 
ed  il  più  belio  dei  nostri  pioi  indigeni, 
per  cui  i negozianti  di  piànte  lo  haono 
da  alcuni  anni  moltiplicato  d'  assai.  La 
tua  coltura  non  -presènta  alcuna  diffi- 
coltà, resistendo  eiso  ai  più  forti  geli 
del  nostro  clima.  Quando  ha  acquistato 
una  certa  altezz.v,  fa  un  beHissimu  eflélto 
nei  giardini  campestri.  Ne  duole  che  il 
tuo  legno  sia  d’  uno  qualità  inferiore  a 
quella  del  pino  salvaticu,  poiché  per.tnolti 
altri  riguardi  sarebbe  ad  esso  preferibile. 
Nel  tempo  che  là  guerra  marittima  rese 
raro  il  legno  di  pino  di  Russia,  tpeciàl- 
roenie  nel  mezzogiorno  delta.  Fi  ancia,  si 
fece  molto  USO  di  quello  del  larkio,  e 
nell'  arsenale  della-'  marina  di  Toluoe  ne 
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fa  fatto  e tntlora  te  ne  fa  gran  consumo. 

10  tutti  gli  ultimi  vascelli  usciti  dai  can- 
tieri, e che  tono  ancora  in  costruzione, 
quelle  parti  che  erano  un  tempo  di  pinu 
sulvatico  o di  Russia,  sono  ora  di  larici». 
Serie  pure  per  far  alberi  da  nave,  ma  a 
tal  uopo  si  lasciano  ingrossare  di  più, 
perché  il  filo  del  legno  del  pino  di  lancio 
nuo  ha  tanta  forza  ed  elasticità  quanto 
quello  del  pino  di  Russia.  Il  primo  ha 
inoltre  il  vantaggio  di  contenere  multo 
album»,  che  bisogna  aver  cura  di  levare, 
per  essere  mollo  tenero,  fàcile  a<l  inla'r- 
lara  ed  a gnaslarsì  ; il  cuore  del  legno 
ha  peraltro  la  grana  fitta,  compatta,  ed  è 
capace  di  durare  per  molto  tempo.  Con 
questi  ultima  parte  si  fanno  delle  tavole 
facili  a lavorarsi,  e di  cui  si  fa  uso  per 
lavori  di  falegname. 

Negli  Stati-Uniti  d'America  e nel 
Canada,  ove  quest'  albero,  come  abbia- 
mo detto,  porta  il  nome  di  pino  ros- 
so ( pinus  rubra  ) e qualche  volta  quel- 
lo'' di  pino  giallo,  il  suo  legno  è tenu- 
to io  pregio,  e vi  si  adopera  spesso  nel- 
le costruzioni  navali  e soprattutto  per 

11  ponte  dei  vasielli,  perocché  può  som- 
ministrare tavole  lunghe  quaranta  piedi 
senza  alcun  nodo.  Se  ne  fanno  pure  cor- 
pi di  tromba.  Col  legno  'di  queste  spe- 
cie fu  fatto-,  l' albero  maestro  del  San 
LortnOf  vascello  da  guerra  di  cinquanta 
cannoni,  custruitó  a Quebec  dai  Francési 
un  secolo  fa. 

Il  P.  marìllimo  é oiigioario  del 
mezzogiorno  dell’  Europa,  per  cui  non 
può  essere  coltivato  nei  paesi  che'  sono 
troppo'al  nord  ; e sebbene  non  tema  i 
nostri  ini  eroi  -urdlnarii,  pure  un  freddo 
tròppo  rìguroso  lo  farebbe  soBVire.  La 
suo  collusa  riesce  pei feltamente  in  quelle 
pruvincte  dalla  Fraòciaj  1e-quali  sono  più 
nreridionali  di  Parigi  ; ed  é perciò  che  le 
piantagioni  e la  semente  in  grande  che  si 
fànno' nella  Maine,  nella  Bretagna  e nel- 
la Sologna,  ei^aoco  nella  foresta  dì  Fon- 
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, toioeblean,  tono  piensroente  rìuicite.  In  il  «ugo  reiiooio  nun  iicula  .quali  eb«  dal 
quanto  alla  natura  del  suolo,  che  richiede  corpo  legnoso  e fra  il  legno  e la  icorsa, 
i terreni  calcarii  o cretacei,  non  possono  quasi  tulle  le  settimane. si  rinfrescano  le 
convenirgli,  e vien  meglio  sulle  sabbie  ferite,  coll'  ingrandirle  in  altezza  e mai 
quarzose.  io  larghezza,  e senza  mai  passare  dfciotto 

Il  P.  marittimo  k una  delle  spe-  pollici  d’  altezza  nel  corso  della  stagiooe. 
eie  più  importanti  a motivo  dei  diversi  Queste  intaccature  sono  prolungate  negli 
prodotti  che  se  ne  traggono,  come  tremen- unni  sacces.siyi,  fino  a che  sìeoo  giunte 
lina,  pece,  catrame,  nero  di  fumo.  Nelle  all’  altezza  di  dodici  o quattordici  piedi, 
lande  di  Bordò  ed  in  Provenza,  dove  è loechè  avviene  nel  corso  di  sette  od  otto 
comune,  il  suo  legname  è adoperalo  per  anni.  L’  operante  fa  altura  una  nuova  ia- 
ardere  e nell’  arte  del  falegname.  Adope-  laccatura  appiè  del  medesimo  albero , 
resi  nell'  arsenale  della  marina  di  Tolone  avendo  cura  che;  sia  paralella  e quasi  cua- 
pcr  foderare  tutte  le  lance  dei  vascelli,  e tigna  alla  prima,  ‘ guidandola  nel  modo 
principalmente  per  le  palafitte,  nonché  medesimo  fino  a che  abbia  dodici  u qoal- 
per  servire  agli  stràgli  che  sostengono  i lordici  pollici  di  altezza.  Quando  la  se- 
vascelli  in  costruzione.  , conda  intaccatura  è intieramente  fatta,  se 

L’  antica  provincia  di  Cajenna  è la  ne  fa  una  terza,  quindi  una  quarta,  e cosi 
parte  della  Francia,  d'  onde  si  ricavano  di  seguilo.  Gnu  a che  siasi  sotto  il  giro 
maggiori  vantaggi  dal  pino  marittimo,  là-  dell’  albero. 

spetto  ai  suoi  prodotti  resinosi.  Esporre-  Quando  gli  alberi  sono  troppo  nu- 
mo  sommariamente  come  si  faccia  questa  merosi  in  una- pineta,  allora  i pini  che  si 
raccolta.  vogliono  distrùggere  si  tagliano  da  tutte 

;■  Air  età  di  venticinque  anni  o trefi-  le  facce  ad  un  tempo,  e ciascun  anno  ad 
ta,  gli  alberi  hanno  acquistata  la  forza  un'altezza  tripla  degli  altri.  Questo  modo 
necessaria  per  esser  buoni  ad  atterrarsi,  chiamalt  tagliare  a pino  perduto.  Tali  al- 
La  persona  incaricata  dell'  estrazione  del-  beri,  dei  quali  si  è cosi  forzata  la  raccolta 
la  resina^  giudica  che  un  pino  è buono  a della  resina,  vengono  atterrati  poco  tem- 
tagliarsi,  quando,  stando  in  piedi  accanto  po  dopo  che  ne  sono  stati  spogliati  ; e 
ad  esso,  lo  cinge  con  un  braccio  senza  che  allora  servono  per  trarne  11  catrame, 
posta  vedere  la  p.unta  delle  proprie  dita';  Per  fare  le  intaccature  sugli  alberi,  al  di- 
in questo  caso,  quando  è la  stagione  con-  sopra  della  Conveniente  altezza  si  fa  uso 
veniente,  toglie  la  grossa  scorza  da  eia-  di  scale  ad  un  solo  staggio,  lunghe  quat- 
scun  albero  con  una  scure  ordinaria  sen-  tordici  e quindici  piedi,  e sulle  quali 
za  intaccare  il  legno,  incominciando  ra-  I'  uomo  tale  con  la  medesima  facilità,  con 
sente  terra  e sopra  una  superficie'  larga  la  quale  il  più  agile  potrebbe  salire  sopra 
quattro  o sei  poilidi  e alta  da  un  piede  a una  scala  ordinaria.  Un  buon  operante 
didotto  pollici.  Nel  tempo  medesimo  egli  può  tagfiare  due  O trecento  alberi  in  un 
fa,  appiè  di  ciascun  albero  e nel  corpo  giorno. 

medesimo  del  tronco,  una  fossetta,  o pie-  Incominciasi  il  taglio  dei  pini  io 
colo  canale  della  capacità  di  drca'mezza  maggio,  e si-fioisce  in  sattembre.  Il  sugo 
pinta.  Fa  poi  in  ciascun  albgrn,  con  un  resinoso  che  ih  questo  tempo  esce  dagli 
asse  sferro  assai  stretto  e leggietmente  alberi,  cola  liquido,  ed.  à ricevuto  nei  pie- 
incurvato,  un^' intaccatura  lunga  circa  lei  coli  canali  praticati  appiè  dei  medesimi,  e 
pollici  e larga  quattro,  assai  profonda,  che  di  tempo  in  tempo  si  vuotano.  La 
per  mettere  il  libro  alto. scoperto  ; poiché  resina  còla  ìu  maggiore  quantità,  quanto 


è più  aaldu  ^«d  i piai  più  Mpoiti  al  luU 
n«  (oaiminittraoo  più  di  goelli  cb«  lonu 
all’ombra.  Oltre  alla  resina  che  scola 
dalle  incisioni  fette  agli  «liberi,  escono  an- 
cora nataralmente  dalla  scoria  alcune 
gocciole  resinose,  che  si  seccano  in  Ineri- 
rne adoperate  invece  d’incenso  nelle  chie- 
se di  campagna- 

La  materia  resinosa  somministrala 
dalle  incisioni  fatte  sul  pino  marittimo,  si 
distingue  in  due  sorta  : la  prima,  addironn- 
dalB  trementina,  c dai  Francesi  barras, li 
rappiglia  lungo  le  intaccatura  ^ è bianca 
come  la  cera  e forma  delle  croste  più  o 
meno  grosse.  Si  raccoglie  uua  volta  sol- 
tanto alla  fine  della  stagione,  staccandola 
con  nn  ferro  in  forma  di  rasiera,  e se  ne 
fenno  delle  specie  di  pam  ili  sessanta  a 
ottanta  libbre.  Chiamasi  ràgia  o retina 
grassa,  e dai  Francesi  gali pót,  la  secon- 
da specie  di  resina  che  si  riunisce  nelle 
piccole  fossette,  scavate  alla  base  delle  ia- 
taccature.  Questa  resina  grassa  ai  racco- 
glie quattro  volle'ncl  corso  della  stagione, 
e si  porta  in  serbatoi  della  capacità  di 
circa  centocinquanta  a dugeuto  barili, 
scavati  io  terra  e tutti  contornali  di  ta- 
vole di  pino  cosi  ben  connesse,  che  la 
parte  più  fluida  della  rèsina  non  possa 
trovarvi  uscita  alcuna. 

La  resina  grassa  è destiosla  ad  es- 
sere trasformata  in  pece  secca,  in  resina 
gialla,  e ad  essere  distillala  per  ottener- 
ne l’ olio  essenziale.  In  tutti  i casi  si 
fa  fondere,  a fine  di  liberarla  dai  corpi 
estranei  che  possono  esservi  mescolati  ; e 
si  purifica,  facendola  passare  attraverso 
uno  strato  di  paglia  posto  sopra  un  gra- 
ticcio. ' ' 

La  colofonia  o peoe  secca  ai  fa, 
aggiungendo  suìliriente  quantità  di  ragià 
u trementina  alla  resina  grassa  per  darle 
la  necessaria  conslstenia,  e facendole  cno- 
(xre  ' insieme  ip  grandi  caldaie  di  raibe, 
fino  a un  conveniente  punto  f allora  si 
cola  la  materia  dentro  a forme  scavate 
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nella  rena,  per  (ormare  dei  pani  del  peso 
di.dugento  a dugéntocinquanta  libbre. 

Per  levare  Vacqiia  di  ragia,  essen- 
la  di  trementina,  si  distilla  la  ragia  molle 
con  acqua  ; I'  essema  sale  con  quest'  ul- 
tima, ed  alla  fine  della  distillaiione  rima- 
ne in  fondo  alla  cucurbita  una  resina  cot- 
ta, che  è una  specie  di  pece  secca.  Quan- 
do invece  di  pece  secca  vogliamo  ottene- 
re della  resina  gialla,  vi  si  aggiunge  la 
quantità  necessaria  di  trementina  u bar- 
ras  dei  Francesi. 

Il  catrame  è nna  materia  resinosa, 
liquida,  nerastra,  che  si  ottiene  per  la 
combustione  lenta  e 'graduata  del  legno 
dei  vecchi' pini,  che  hanno  somministrato 
la  resina  per  lungo  tempo,  e che  sono 
stati  a tale  effetto  ridotti  io  piccoli  peni. 
Si  adoperano  pure  le  radici  dei  pini  at- 
terrati, e queste  sono  quelle  che  sommi- 
nistrano il  miglior  catrame  ed  in  maggior 
copia.  Ridotto  che  sia  questo  legno  in 
peni,  si  dispone  dentro  i fornelli,  la  co- 
slrusione  dei  quali  à diversa  secondo  t 
paesiv  ed  il  descriverli  ci  trarrebbe  in 
troppo  lunghe  particolarità.  Si  cuopre 
tutto  di  piote  erbose  e si  dà  fuoco  ; il  ca- 
lore liquefa  e dà  esito,  sotto  forma  di  ca- 
trame,, alla  resina  contenuta  nel  legno,  e, 
per  via  di  Condotti  espressamente  separati 
nei  forni,  si  reca  io  seebatoi  disposti  a 
tale  effetto  : si  ottiene  inoltre  un  carbone 
di  buona  qualità. 

Si  ottiene  egualmente  il  catrame 
dalla  paglia  che  ha  servito  a filtrare  la 
resina,  e dalle  piccole  schegge  che  si  ha 
cura  di  raccogliere  nelle  pinete  dopo  il 
taglio  dei  pini. 

Il  catrame,  perché  sia  buono,  deve 
essere  piuttosto  bruno  che  nero,  e non 
defe  contenere  acqua  j quello  che  è trop- 
po nero  è bruciato.  Le  materie  fuliggino- 
se che  si  sono  attaccate  alle  pietre  piane 
che  turano  la  bocca  dei  fornelli,  nei  quali 
si  fa  il  catrame,  e quelle  che  stanno  intor- 
no alle  pareti . interne,  formano  ciò  che 
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chluiaati  nero  dijamoi  ma  quello  che 
te  ne  leva  cun  la)  nieuu  è pocu  Cunaide- 
ratiilr,  e ouii  pulrelibe  bttlare  ai  diversi 
mi  di  questa  nialeri*  ; per  la  qual  cosa 
te  ne  fabbrica  una  quantità  aatai  cuntide- 
rabjle  a Parigi  ed  altruv»,  facendo  bru- 
riare  in  certe  marmitte  di  ferro  gli  tpur- 
gbi  di  tulle  le  specie  di  resina.  . 

Per  essere  queste  marmitte  culluca- 
te  nel  metto  di  stante  ben  chiuse  con  le 
pareli,  è cui  sofGtIo  ricoperto  di  tela  o di 
carta,  i petti  di  resina  tramandano,  bru- 
ciando, un  fumo  densissimo,  che  si  attac- 
ca, tolto  forma  di  fuliggine,  alle  carte  u 
alle  tele.  Finita  la  cnnibusliune,  si  racco- 
glie questa  specie  di  fuliggine  e ti  chiude 
dentro  a barili,  il  nero  di  fumo  è adope- 
ralo per  diverti  usi  nelle  arti,  e principal- 
mente per  r inchiutlro  da  stampa  e per 
la  pittura  comune. 

Il  jiino  marittimo  non  à la  sola  spe- 
cie che  si  adopera  per  trarne  il  catrame 
e le  altre  resine  di  cui  obbiamo  parlalo  j 
te  ne  trae  egualmente  dal  pino  salraticu 
che  dal  pino  cembro,  dal  pino  mug<t,  dal 
piuu  d'  Aleppo,  di  Scotia  e australe,  ec. 

Il  catranie  è mollio  io  uso  nei  porli 
di  mare,  servendo  a veruiciare  i cordami 
dei  vascelli,  i quali  eoo  questo  metto  di- 
vengono impenetrabili  all'  acqua,  e du- 
rano più  lungo  tempo.  .Mescolalo  con  una 
certa  quantità  di  pece  secca,  ti  adopera 
per  finire  <ii  calafatare  i vascelli.  Si  fa  uso’ 
allresi  del  catrame  per  la  medicina  vete- 
rinaria, come  per  guarire  le  piaghe  ilei  ca- 
valli e contro  la, rogna  dei  montoni. 

Gl'  Inglesi  hanno  molto  lodato  l’iisu 
dell'acqua  di  catrame  per  guarire  diverte 
malattie,  e particolarmente  per  quella 
della  tisi  pulmopare.  JierUy  vescovo  ir- 
landese, fece  un  trattato  sull'  acqua  di 
catrame,  da  lui  proclamala  il  più  potente 
a il  più  uaivei'tule  rimedio.  Ora  ben  po- 
chi medici  confidano  io  qqeslo  mexso,  e 
l'acqua  di  calramq-è -quasi  che  andata  in 
disuso.  ,.  I 
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Il  P.  domestico  è notabile  parti- 
colarmente, perchè  i tuoi  fruiti  stanno 
tre  anni  a naatarare,  mentre  che  quelli 
delle  altre  specie  di  pino  conosciute  per- 
vengono in  due  anni  o un  pocu  meno  al- 
la loro  maturità.  È cosa  degna  di  ammi- 
raxione,  dice  Plinio  ( lib.  XVI,  cap.  3 6), 
che  il  pino  porli  nel  tempo  stesso  un 
rriillu  che  matura  subito,  un  altro  che 
non  sarà  maturo  rhe  l'anno  seguente,  ed 
un  altro  che  non  lo  sarà  che  il  terzo  : del 
resto  t*arebl>e  questo  il  caso  di  dire  che 
nulla  in  aitenilendo  si  perde.  Le  man- 
dorle del  pino  pinifero,  conosciute  sotto 
il  nome  di  pinocchi  o pinoli,  hanno  un 
sapore  gradevole  e analogo  a quello  delie 
nocciuule.  In  Italia  si  servono  cun  distin- 
zione alle  mense,  ed  entrano  in  iliversi 
intingoli.  Se  ne  fanno  pure  eccellcoti  con- 
fetti ; nè  sono  meno  ricerc.iti  a Parigi,  ove 
si  mescolano  con  le  uve  rii  Pi'uvenza.  Ado- 
peravansi  in  atli'i  tempi  in  medicina  come 
dolcificanti  e nutritivi.  Per  conservarli 
lungamente  io  tutta  la  loro  freschezza,  bi- 
sogna procurare  rii  lasciarli  nella  pina  ; e 
dicesi  die  possono  conservarsi  per  cinqite 
u sei  anni  senza  che  perd.mn  il  loro  gra- 
devole sapore,  al  che  giungerebbero  in 
brevissimo  tempo  se  si  lasciassero  esposti 
all'^arit  libera. 

I pinocchi  somministrati  dalla  spe- 
cie di  pino  pinifero,  collii  ala  in  Francia, 
hanno  l’ incunvenienle  d'  essere  Contenuti 
dentro  rsn  noccluiu  durissimo  e assai  dif- 
ficile a rompersi.  Sono  perciò  meou  ri- 
cercati che  in  Italia,  dove  si  pusserle 
una  varietà  conosciuta  fino  dai  tempi  di 
Plinio,  ed  il  opi  nucciolo  si  rumpe  con 
la  massima  facilità.  Sarebbe  a desiderar- 
si che  questa  varietà  ai  m<dliplicasse  in 
Francia'. 

Ma  unò  dei  più  imporfiinlì  prudutli 
del  pino  pinifero  è il  suo  legno,  il  quale 
ulilmeole  ai  adopera  nell’arte  del  fale- 
gname} facendosene -tavole,  docce  e Irom- 
Ibe;  ti  adopera  aocu  per  le  fiancete  dei 
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navigli.  L'  Oltv.er,  nel  smi  Viaggili  iitl- 
r impero  ottomano,  riferisce  essere  I’  urvi- 
co  legname  uiloperato  dai  Turchi  per  gli 
ulht-ri  <Iei  loro  vascelli. 

Il  pino  pinifero  è perfettamente  na- 
turalizzato in  Francia,  dure  fruttifica  tut- 
ti gli  anni,  e supporta  gl'  inverni  più  ri- 
gorosi del  clima  di  Parigi  ; tuttavia  è pro- 
babile che  non  sia  indigeno,  perciocché 
non  incuntransi  che  alberi  isolati  e quasi 
sempre  in  vicinunzn  delle  abitazioni. 

Il  pino  ispido  è indigeno  dell'  Ame- 
rica settentrionale,  dove  è molto  diffuso 
nella  maggior  parte  degli  Stati-Uniti,  e 
dove  é eonuiciuto  sotto  il  nome  di  pino 
da  catrame,  pino  nero,  pino  con  albur- 
no. Nei  luoghi  umitli,  e soprattutto  net 
poduli,  si  eleva  fino  a settanta  e ottanta 
piedi  di  altezza,  e ne  ha  tei  o fette  di  cir- 
conferenza ; ma  nei  cattivi  terreni,  immo 
nella  rene,  nelle  sabbie  e sulle  montagne, 
non  ti  alza  quasi  più  di  quindici  a trenta 
piedi  ; col  ti  rasi  io  Francia  da  circa  set- 
torit'  anni  ; e troranseoe  balle  piantagioni 
a Thierry,  fttlevi  dal  conte  Hericat  tono 
da  oltre  cinqruot’  anni. 

Il  legno  del  pino  ispido  è di  catti- 
va rpialité,  per  cui  è pochittimn  usato  nei 
paesi  ove  cresce  nalaralmmte.  Gli  An- 
glo-Amertcant  ne  levavano  in  altri  tempi 
il  catrame,  ma  ora  non  é che  poco  ado- 
perato a tale  uso. 

Il  pino  cembro  è quello  fra  tutti  i 
|i«ot  che  meglio  resiste  al  rigore  degl'  in- 
verni. Cresce  nelle  alte  montagne  e nei 
paesi  freildistimi,  ma  assai  lentamente, 
sicché  non  acquista  mai  bastante  volume 
per  somministrare  grossi  pezzi  da  costru- 
zione ; il  suo  legname  è retinolo  e d' un 
piacevole  odore  : é tenero  e fàcile  a lavo- 
rarsi, per  cui  é adoperato  dai  pasturi  del- 
la Svizzera  e del  Tirolo,  per  diverti  lavo- 
ri d' intaglio,  come  piccole  figure  umane 
c d'  animali. 

In  Siberia , il  pino  cembro  non 
copre  che  le  pianure  ; c,  secondo  Gmelin, 
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ri  ò comiinisiiiiio,  vi  acquista  una  certa 
altezza,  e diviene  più  grosso  del  corpo 
dell'  uomo.  Non  alligoa  nei  terreni  pa- 
ludosi. I falegnami  nu  adoperano  il  legno 
a preferenza  d'  altri,  per  essere  di  una 
grana  tenera  e per  lavorarsi  eoo  grande 
facilità. 

I pinocchi  del  pino  cembro,  come 
quelli  del  pino  domeitico,  sono  di  buon 
sapore  e nutritivi.  Gli  abitanti  dalle  Alpi, 
e massime  i pastori,  li  mangiano  come 
alimento.  Sono  molto  oleosi,  e se  ne  le- 
verebbe vantaggiosamente  deli’  olio,  te 
non  avessero  l’ inconveniente  d' estere 
contenuti  in  un  nocciolo  dorlttimo,  e 
per  conseguenza  difficile  a rompersi.  Que- 
st' olio  é molto  buono,  ma  pretto  irran- 
cidisse ; in  Siberia,  i ricchi  soltanto  ne 
fanno  fare  per  loro  aso.  Nel  medesimo 
paese  i gusci  delle  mandorla,  preparati 
nell’  acquavite  di  grano,  ttreooo  per  tin- 
gere di  rotto. 

II  nome  specifico  del  pino  Wei- 
month,  gK  é derivato  da  lord  ffeimoulh, 
il  quale  fu  il  primo  ad  inlrodnrlo  in  Eu- 
ropa ed  a coltivarlo  in  Inghilterra.  È 
ora  assai  propagato  nei  parchi  e nei  giar- 
dini campestri  -,  forma  una  piramide  re- 
golare che  é d’ un  belUltimo  effetto.  I 
più  begli  alberi  di  questa  specie  da  noi 
veduti  si  trovino  nei  giardini  di  Trianon, 
dove  tono  piantati  da  circa  lettant'  anni, 
e parecchi  dei  quali  hanno  oltre  cinquan- 
ta piedi  d' altezza  a più  di  sei  piedi  di 
circonferenza  alla  base. 

Il  pino  di  Weimooth,  dà  poca  re- 
sina, per  eni  non  é mai  taf^iato  per  que- 
sto titi>  ; il  qual  difetto  è però  beo  com- 
pensato dalle  buone  qualità  del  suo  le- 
gname, eh’  é poco  nodoso  ; ha  la  grana 
finissima,  tenera  e fiicile  a lavorarti  ^ 
non  ha  che  pochissimo  alburno  ; resiste 
alle  ingiurie  del  tempo,  e non  si  spacca 
per  il  calore  ; ha  perù  I'  meoorenieote 
di  tener  male  i chiodi  e di  gonfiarsi  nei 
tempi  umidi.  La  natura  del  suolo  molto 
1 1 7> 
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intliiisce  ioultre  tulle  qualità  ilei  (uo  le- 
gno ; quello  che  è veuutu  io  un  terreno 
gratto  ed  iimido,  è tempre  tenuto  in 
maggior  conto,  perchè  la  contettura  della 
tua  grana  e piit  Gna,  e perchè  riceve  un 
bel  pulimento. 

Nel  Nord  degli  Stati-UniG,  il  pino 
di  Weimoulh  è d’  un  uto  generale  per 
la  coitruiione  delle  cate,  e per  le  arma- 
ture dei  grandi  ediGzii. 

I diverti  pezzi  di  Icgneme  che  or- 
nano le  cate,  tanto  internamente  che  ester- 
namente, tono  fiitti  di  questo  pino.  Diverti 
ponti  considerabili  ne  sono  intieramente 
costruiti.  Si  adopera  quasi  esclusivamen- 
te per  gli  alberi  dei  vascelli  negli  Siati 
dei  nord  e in  quelli  centrali. 

II  legno  di  questo  pino  va  soggetto 
ad  intarlare  in  tolti  i sensi  ; ove  però  ti 
abbia  cura  di  spogliarlo  della  scorza  ap- 
pena atterrato,  può  rimanere  etpotlu  al- 
le ingiurie  dell’  aria  per  treni’  anni  e più 
senza  alterarti. 

Il  pino  è danneggiato  dalla  falena 
delta  Tonvaice  bocuaiu.  (V.  questo  uo- 
cahoìo.) 

Pinnocchina,  Pinnocchiella,  nome 
volgare  del  Sedo  a Cori  bian- 
chì. f'".  questo  vocabolo. 

Pinocchio.  — Frullo  del  pino 
da  pinnocchi. 

d’ india,  ved.  Ricino. 

Pinoloccbio.  — Specie  di  serpen- 
ti, ueif.  Voi.  XX,  p.  855  e 856. 
Pinsaoese,  Formica,  Tarlo,  Ti- 
gaaoìa.  (Zooj.J  Vol.XVIll,p.  757 
Pinta,  ved.  Misura  dì  capacità. 

PINUCCIO  LISCIO  DI  POLPA 
ROSSA  E DI  GAMBO  COME  RETA- 
TO, Mich.,  loc.  cil.,  pag.  ag,  n.®  aa. 

Boleto  indeterminato. 

Pinus  iibiet,  nome  Ialino  dell’  A- 
bele  d’  Amboina  e dell’  Abele 
rotto,  f-'.  questi  vocaboli. 
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Pinus  baltaniea,  nome  lai.  ddl'  A- 
' bete  baltamiferu.  f'.  q.  v. 

cauadensit,  nome  latino  del- 

1’  Abete  del  Canada.  F".  questo 
vocabolo. 

pìcea,  nome  latino  dell’  A- 

bete  comune,  f'.  questo  voc. 

damnara,  nome  latino  del- 

I’  Abete  d’  Amboìna.  q.  v. 

lanceolata,  n.  /.  dell’  Abete 

a foglie  lanceolate.  q.  v. 

taxifulia,  nome  lai.  dell’  A- 

bete  nano.  f'.  questo  vocabolo. 

alba,  nome  latino  dell’  Abe- 
tina bianca,  questo  voc. 

nìgra,  P.  mariana,  n,  l.  del- 

I’  Abete  nero.  f'.  questo  voc. 

PINUZZI.  (Bot.). 

Il  Paulet  addimanda  col  nome  fran- 
cete di  pinaux,  e con  quelli  pur  francesi 
di  gateaux  de  loupf  e cepes  pinaux  ( fo- 
cacce dì  lupo,  e ceppatelli  pinuzzi  ),  un 
gruppo  eh’  egli  stabilisce  a scapito  dd 
genere  boletus,  Linn.,  o del  pofyporta 
dei  micologi  moderni.  Si  citano  le  specie 
seguenti  : 

PINUZZO  GIALLASTRO  o PANE 
DI  LUPO,  Paulet,  loc.  cit.,  pag.  587, 
tav.  181,  Gg.  I,  3,  sarebbe  secondo  il 
Paulet,  il  Pinarello  degl’  Italiani,  detcril- 
to  dal  Michieli,  ed  il  Boletus  granula- 
tus,  Linn. 

Questo  fungo  è multo  sospetto  ; bt 
sempre  cagionato  gravi  accidenti  a coloro 
che  ne  hanno  mangiato.  Secondo  il  Boc^, 
sembra  anche  essere  pernicioso  per  le 
vacche.  Questo  boleto  cresce  nei  boschi 
d' alto  fusto  : tramanda  un  odore  forte 
e cambia  colore  tagliandolo.  Si  alza  Ire 
pollici  ; il  suo  cappello  è di  un  brano 
scoro  disopra,  giallastro  di  sotto,  ed  h> 
un  diametro  di  quattro  pollici  : la  sua  so- 
stanza è un  poco  molle,  ed  ha  la  suprr- 
Gcic  appena  arida. 
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P.  MEZZANO  o FOCACCIA  DI 
LUPO,  Paulet,  loc.  cit 

Quetio  fungo  ha  un  gambo  allo 
due  o tre  pollici,  con  la  parte  superiore 
di  colore  di  foglia  morta  o lionato-pal> 
lida,  e P inferiore  rossastra.  Questo  cap- 
pello grosso  un  pollice  o due  è forma- 
to, come  il  rimanente  della  pianta,  d’ una 
sostanza  arida,  come  farinosa,  la  quale 
cambia  di  colore  tagliandola,  dal  che  po- 
trebbesi  dedurre  qualità  sospetta.  Tra- 
manda un  udore  nauseante  e i suoi  tubi 
sono  giallastri  e compatti. 

P.  PICCOLO  GIALLO,  Paulet,  loc. 
cit.,  tae.  i8a,  fig.  tea. 

E pure  un  boleto  pernicioso  ; è 
giallo,  alquanto  lionato,  qualche  volta 
bruno  di  sopra,  e d’  un  giallo  pallido  di 
sotto  ; i tubi  sono  grandi. 

P.  ROSSO  o PICCOLO  PANE  DI 
LUPO,  Paulet,  loc.  cit.,  6g.  5 e 4* 

E probabilmente  uno  dei  boleti  che 
Schaeffer  ha  addimandato  boletut  flavo- 
porus^/errugineus  o appendicolatus,  che 
il  PauUl  sembra  credere  non  essere  che 
una  sola  specie.  Questo  boleto  è d'  un 
rosso  cremisi  sudicio  ; ha  i tubi  giallastri, 
il  gambo  filamentoso  e di  color  giallastro 
internamente.  Basta  toccare  i tubi  per  al- 
terarli e fiirli  annerire.  La  sostanza  di 
questo  fungo  cambia  colore  all'  aria,  e 
dirien  dapprima  d' un  rosso  azzurro- 
gnolo, quindi  nera.  Questo  fungo  inco- 
moda molto  gli  animali  che  ne  hanno 
mangiato,  e sembra  aver  cagionato  gravi 
accidenti. 

P.  TRICOLORE,  Paulet,  loc.  cit., 
pag.  i 8a,  fig.  5. 

E cosi  nominato  a cagione  del  suo 
gambo,  che  è di  un  bel  rosso  scarlatto  o 
carmìnio,  più  scuro  nella  parte  inferiore, 
e del  suo  cappello,  di  un  grìgio  lionato,  o 
d'  un  bianco  sudicio  di  sopra,  e d'  un 
giallo  chiaro  zolfino  di  sotto.  La  sua  so- 
stanza naturalmente  bianca  diviene  azzur- 
rognola col  contatto  dell’  aria.  Questo 
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fungo,  che  tutto  manifesta  essere  perni- 
cioso, cresce  nella  foresta  Sonard. 

PINUZZO,PINACCIO  e PINAREL- 
LO.  {Bot.) 

Diverse  specie  di  boleto,  porte  de- 
terminate e parte  indeterminate,  sì  de- 
scrìvono dal  Miehieli  ( Nov.  plant.  gen., 
pag.  137,  ia8  e laq  ) nel  suo  genere 
suilhiSf  e s' indicano  coi  nomi  volgari  di 
Pinutao  buono  di  gambo  rigalo^  Hich., 
loc.  cit.,  pag.  137,  n.°  16. 

Boleto  indeterminato. 

P.  BUONO,  SCURO  DI  GAMBO 
CORTO  E SOTTILE,  PUNTATO  DI 
ROSSO,  Micb.,  lue.  cit.,  p.  1 38,  n.”  1 7, 
tav.  19,  fig.  I,  che  è il  Boletus  granula- 
(us,  Lion.,o  Boletus  inguinans,  Schrard., 
o Boletus  circinans,  Pers. 

P.  BUONO  COLORE  DI  FOGLIA 
MORTA,  E COL  GAMBO  GIALLO 
PUNTATO  DI  ROSSO,  Mich.,  loc.  cit., 
pag.  130,  n.®  18. 

Specie  indeterminata  di  boleto. 

P.  BUONO  ZOLFINO  O BIANCA- 
STRO, CON  IL  GAMBO  PUNTATO 
DI  ROSSO,  Mich.,  loc.  cit.,  pag.  1 29, 
n.“  19. 

Boleto  indeterminato. 

P.  BUONO  PELOSICCIO,  Mieli., 
loc.  dt.,  pag.  139,  n.°  a3. 

Boleto  commestibile  indeterminato. 

P.  MAGGIORE,  MARZUOLO  DI 
GAMBO  GROSSO,  Mich.,  loc.  cit.,  pa- 
gina 1 39,  n.°  3 1 , tav.  99,  fig.  3,  il  Bole- 
tas  pachypus,  Fries. 

Boleto  buono  a mangiarsi. 

P.  MALEFICO,  Mich.,  loc.  cit.,  pa- 
gina 1 3 8,  n.°  II. 

Specie  indeterminata. 

P.  MALEFICO  ROSSO  DI  GAM- 
BO CORPACCIUTO,  Mich.,  loc.  cit., 
pag.  1 39,  n."  34. 

Specie  indeterminate. 

Piozajutila.  — Specie  di  forbici- 
na. V.  Bidente. 
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Pintetle  Mollcltt".  Voi.  XYIII,  p.  75? 

Pifjggia.  ivi 

Ciò  che  giura  qui  otierrare,  ni  è 
che  in  un  dato  laugu  cade  ogni  unno  lu 
iteua  quantità  di  pioggia  ; <>,  più  eiatla- 
menle  parlando,  che  quando  se  ne  misuri 
il  Toliime  caduto  in  un  gmo  numero 
d'  anni,  la  quantitù  uiediu  non  varia  gran 
fatto,  ma  solo  cangia  secondo  i luoghi. 
Per  fissare  questa  misura,  supponesi,  che 
tutte  queste  acque  sieno  riunite  sopra  del 
suolo,  senaa  scemare  per  l' eraporasione, 
e si  valuta  P altezza  che  avrebbe  questo 
liquido  in  capo  ad  un  anno,  o a qualsiasi 
altra  epoca  stabilita.  Truvaronsi  in  tal 
guisa  le  seguenti  altezze  annuali  ; 

Ceotim. 


Capo  francese So8 

La  Granata a84 

Kendule  ( Inghilterra  ) . • i fifi 

Genova 1 4o 

Modena 349 

Calcutta 3u5 

Manchester ^ 

Venezia 8j 

Carlestow i3u 

Pisa 

Napoli,  Duurres  .....  9S 

Milano 94 

Lirerpool ' . . 8fi 

Lilla 2^ 

Utrecht ?5 

Londra,  Parigi £3 

Pietroburgo 4® 

Upsal 43 


Arago,  dietro  l’ esame  delle  osser- 
vazioni falle  per  cento  treni'  anni,  stabilì 
che  a Parigi  cade  ogni  anno,  prendendo 
il  termine  medio,  55,  548  centimetri,  o 
sia  30,  45  pollici  dì  acqua  piovana.  Que- 
sta qirantità  varia  ad  un  certo  punto  da 
un  anno  all’altro,  senza  però  allontanarsi 
gran  fatto  da  questo  termine  medio.  Sa- 
rebbe utile  determinare  simili  numeri  in 
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vari  lungiii,  non  sido  per  moltiplicare  i 
dati  necessari  alla  melenrologia,  e giunge- 
re n prevedere  se  è possibile  gli  anni  sec- 
chi e umidi,  ma  anche  per  poter  valutare 
le  diuieusioni  delle  cisterne  e |>ruporzio- 
narle  all’estensione  dei  tetti  che  vi  con- 
ducono r acqua,  sHorchè  si  vuol  raccur- 
ne  la  pioggia. 

Ili  generale,  fuordiè  in  qualche  ro- 
so arrideulale,  l'acqua  piovana  è la  più 
pura  che  ai  possa  procurarsi. 

Il  misurare  la  quantità  di  pioggia 
che  cade  io  un  dato  luogo,  è,  fra  le  os- 
servazioni meleorogiche,  una  di  quelle 
che  più  interessano  l’ agricoltura,  e in- 
sieme nna  delle  piò  facili  a farsi.  Non  si 
tratta  che  di  raccogliere  la  pioggia  in  un 
vaso  adattato  e misurarla.  Ma  prima  in- 
leudiamoci  in  questo  misurare  la  piog- 
gia. Non  si  tratta  già  di  sapere  quanti 
borìlì,  per  esempio,  o qusnti  fiaschi  d*  a- 
cqua  siano  caduti  dal  cielo  in  un  dato 
spazio  di  terra.  Si  potrebbe  facilinente 
conoscere  auche  questo.  Ma  non  basta,  e ai 
è convenuto  di  notare  solamente  P allezz.-i 
a coi  arriverebbe  la  pioggia  caduta,  se 
essa  non  fosse  succiata  dal  terreno.  Cuu 
questo  dato  e facile  di  conoscere,  rolen 
do,  la  quantità  assoluta  dell’acqua  piovu- 
ta sopra  una  data  estensione,  sido  che  si 
moltiplichi  la  misura  quadrata  di  quella 
superficie,  per  P altezza  della  pioggia  che 
si  è osservata. 

Ora  se  io  espongo  a cielo  aperto 
un  vaso  qualunque  capace  di  conteuere 
P acqua,  che  abbia  le  sponde  a piombo, 
cioè  che  non  venga  nè  a ristrìngersi,  nè 
a slargarsi,  e che  sia  collocato  perfetla- 
mentc  in  piano  ; egli  è chiaro  che  la  piog- 
gia s'  alzerà  in  questo  vaso  quanto  si  al- 
zerebbe sul  terreno  virino,  se  il  terreno 
non  la  succiasse. 

Con  questo  vaso  adunque  io  cuuo- 
scerò  l'altezza  della  pioggia  caduta  in 
quel  luogo  dove  il  vaso  è esposto.  E uu 
tal  vaso  appunto  è il  pluviometro,  che  è 
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quanto  iliie  misura  pioggia.  Perriò.  fier 
avere  ii"'  pluviometro,  baila  oollorare  om- 
iontalinente,  ouia  in  perfetto  piano,  un 
riuo  r.he  abbia  il  fonilo  egualmente  pia- 
no, e le  tponile  ciallamente  verticali  a 
piombo.  Oltre  a ciò,  sulle  sponde  o lati  di 
questo  raso  dovrebbe  essere  segnata  la 
misura  che  uno  adotta  per  indicare  I’  al- 
teiza  della  piugi;ia,  come  millimetri,  linee 
o piccoli,  ec.  L'  acqua  piovuta  nel  raso 
sarebbe  cosi  misurata  a colpo  d’  occhio 
eoi  solo  traguardare  a quante  linee,  per 
esempio,  essa  arriva  nel  vaso. 

Questo  strumento , chiamato  odo- 
metro,  u idrometro,  è composto  di  una 
specie  d’ imbuto  di  circa  a piedi  o 6 de- 
cimetri di  diametro,  che  si  colloca  sul 
tetto  di  un  edifiiiu,  in  una  corte,  in  un 
giardino,  espuneodolo  in  modo  che  non 
riceva  se  non  se  le  acque  che  cadono  na- 
turalmente dal  cielo.  L’apertura  di  que- 
st’ imbuto  è cinta  di  uu  orlo  alto  urea 
4 a 5 pollici  per  impedire  che  le  gocrie 
d*  acqua  cacciate  dal  vento  non  baixino 
fuori.  Il  fondu  comuniia,  per  un  tubo, 
con  un  serbatoio  chioso,  munito  abbasso 
d’  una  chiave,  ore  scola  I'  acqua. 

Quando  si  vuole  si  misura  il  volume 
dell’  acqua  cuotenuta  nel  serbatoio,  c si 
calcola  r ritezxa  che  deve  avere  la  co- 
lonna al  di  sopra  dell’  ori&zio  dell'  imbu- 
to, per  comporre  il  volume  onde  si  tratta. 
Ecco  gli  element!  di  questo  calcolo. 

Sia  R il  raggio  dell*  oiìGzio  E del- 
l' imbuto  } r quello  della  capacità  cilin- 
drica d*  un  vase  T,  che  serve  a misurare 
I*  acqua  ; x I'  alleila  che  si  cerca  dalla 
colonna  d’ acqua  caduta  dal  cielo  dopo 
un  dato  tempo  ; h quella  del  volami 
d’  acqua  contenuto  nella  misura  T,  presa 
per  unità,  t R*e  rr*  sono  le  aree  cir- 
colari dell’  oriGiio  dell*  imbutu  e del 
vase  V , ir  indicando  il  rapporto  “ 
della  circonferenza  al  diametro.  Quindi 
sr  R*  ar  e T r*  A sono  i volumi  d'  acqua 
ricevuti  nell'  imbuto  E e nell*  unità  di 
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misura  V.  Questi  volumi  esienilu  eguali 
si  ha  R*x  zr:  r»A,  equazione  che  serve 
a trovnre  x,  conoscendosi  b per  espe- 
rienza. 

Facciasi  il  rapporto  dei  due  raggi 

r 

t o dei  diametri  ) ~ a ~ — ; questi 

B 

raggi  suppongonsi  qui  misurati  per  una 
stessa  unità  ( pollici,  centimetri,  o simili  ), 
non  facendo  parte  del  calcolo  che  pel 
rapporto  che  v'  ha  fra  di  loro  ; lo  stesso 
deve  dirsi  di  x e dì  h.  Si  ha  adunque 
a*  xz:zh.  Supponiamo  che  il  diametro  del 
vase  rilindrii’u  Y,  che  serve  a misurare  il 
volume  d'acqua,  sia  il  decimo  di  quello 
dell’  orifizio  E dell’  imbuto,  sinché  I’  uno 
abbia  tanti  millimetri  quanti  centimetri 
lu  I’  altro  ; allora  a è =z  io  e si  ha  s oo 
X ~ A.  Facendo  x = i roillimelro  si 
trova  h “ loo,  vale  a dire  che  facendo 
la  roisnra  alla  i decimetro,  e dividendola 
in  centimetri  e millimetri,  se  il  liquido 
empir  iutieramente  il  vaso,  è caduto  i 
millimetro  d'  acqua  piovana,  e le  divisio- 
ni falle  sull*  altezza  del  vase  Y dal  fondu 
fino  al  punto  cui  sale  1’  acqua,  quando  si 
leva  dal  serbatoio  R,  danno  lu  frazioni  in 
centesimi  di  millimetro.  Se  si  è riempita 
due  volle  il  vase  Y,  e I’  acqua  che  rima- 
ne vi  salga  a ^6  millimetri,  vale  a dire 
si  trovino  a unità  e 76  parti,  se  ne  de- 
durrà che  sono  caduti  3,76  millimetri 
dì  pioggia. 

Ma  la  costruzione  di  un  pluviome- 
tro di  questa  sorte  non  è molto  facile.  La 
cundizioue  iudispensabilc  del  fondo  per- 
fettamente piano,  dei  lati  perfettamente 
perpendicolari  ( o squadra  ) rispetto  al 
fondo,  non  è facile  da  ottenersi  ; ne  è 
perciò  da  sperare  che  simili  pluviometri 
siano  fabbricati  da  artisti  di  campagna. 
Di  piò  volendo  misurare  la  pioggia  nel 
vaso  medesimo  io  cui  si  raccoglie,  questo 
vaso  dovrebbe  essere  trasparente,  cioè  di 
cristallo  u di  vetro  ; e però  sarebbe  sem- 
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pre  più  <1ifìGcile  1'  ottenerlo  esatto,  e riu- 
scirebbe Costoso.  Il  sig.  Tardj  de  la 
Uroisy,  in  una  lettera  diretta  al  profess. 
i^iclet  e inserita  nella  Biblioteca  univer- 
sale di  Ginevra  (febbraio  1819,  Scien- 
se  ed  arti,  pag.  93  ),  ha  suggerito  un  plu- 
viometro semplidsiifflo,  che  è esente  da- 
gli inconvenienti  indicati,  facile  a fabbri- 
carsi e di  poca  spesa.  Egli  consiste  io  nn 
vaso  di  latta  (ved.  Tav.  XTIII,  del  Sup- 
pUm.Jig.  3 ),  che  ha  la  forma  di  due  pi- 
ramidi a quattro  facce,  opposte  I'  una  al- 
r altra  per  la  loro  base  e la  superiore 
delle  quali  sia  troncata  a cinque  o sei  sol- 
di di  braccio  alla  base,  comune.  Dalla 
punta  della  piramide  inferiore  f parte  no 
cannoncino  pur  di  latta  lungo  secondo  il 
bisogno,  che  conduce  l' acqua  del  vaso 
ad  un  luogo  accessibile  all’  osservatore,  e 
termina  con  una  chiavetta  o piccola  can- 
nella g. 

Questo  vaso,  potrebbe  a rigore,  es- 
sere ancora  più  semplice,  ove  ti  riduces- 
se alla  sola  piramide  rovesciata  o.  A, 
col  carmoncinoyj  g ; ma  la  pioggia,  bat- 
tendo nelle  facce  inclinate  della  piramide, 
schiferebbe  fuori  di  rimbalzo,  e così  se 
ne  perderebbe.  Perciò  vi  è stato  aggiun- 
to al  di  sopra  un  orlo  fatto  a piramide 
diritta,  che  impedisce  all’  acqna  di  battere 
nelle  sponde  del  vaso  inferiore.  In  que- 
sto pluviometro,  l’ imica  cosa  che  imporla 
è la  bocca  e.  Essa  deve  essere  perfetta- 
mente quadra,  di  una  misura  esattamente 
conosciuta  e posta  in  piano  perfetto.  A 
questo  fine  sarebbe  bene  saldare  alla  latta 
una  piccola  cornice  o telaio  di  ferro,  e 
che  si  può  ridurre  con  maggior  precisio- 
ne alla  6guiv  e misura  voluta,  ed  è più 
solido  : laddove  il  puro  orlo  della  latta  è 
soggetto  a piegarsi  e sfigurarsi.  Questo 
puro  contorno  della  bocca  del  vaso  rap- 
preseota  e supplisce  da  sè  solo  nn  plu- 
viometro quadro  della  medesima  ampiex- 
xa,  perfettamente  conformato  e segnato 
come  si  è dello.  Ecco  come  : — Un  si- 


— 
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mile  pluviometro  quadro  avrebbe  la  boc- 
ca e il  fondo  della  medesitna  misura,  che 
supporremo,  per  modo  d’ esempio,  essere 
un  terso  di  braccio  o quattrini  30.  Dun- 
que la  sua  area  o estensione  sarebbe  di 
quattrini  quadri  4ao.  Poniamo  il  caso 
che  piovesse  tanta  acqua  da  aliarsi  sul 
terreno,  e per  conseguenxa  anche  dentro 
il  pluviometro,  per  nn  quattrino.  Que- 
st* acqua  radunala  nel  pluviometro,  presa 
tolta  insieme  sarà  un  quattrino  moltipli- 
cato per  400  quattrini  quadri  d'area  del 
vaso,  cioè  4 00  quattrini  cubici  : s’  io 
adunque  avessi  un  altro  vasetto  di  una 
forma  qualunque  che  contenesse  preci- 
samente 400  quattrini  cubici,  è chiaro 
che  me  ne  potrei  servire  per  misura  del 
pluviometro.  Quante  volle  io  empissi  il 
mio  misurino  con  la  pioggia  che  avessi 
raccolto , direi  ; per  tanti  quattrini  dì 
braccio  la  pioggia  si  è alzata  nel  pluvio- 
metro ; e più  speditamente  sono  caduti 
tanti  quattrini  di  pioggia.  Ecco  dunqne 
che  col  mezzo  di  un  misurino  staccato 
diventa  inutile  qualunque  altra  cosa  del 
pluviometro,  salvo  la  misura  esalta  della 
sua  area  u della  sua  bocca.  Questa  sola 
importa  di  conoscere  e di  misurare  esat- 
lissimamente  ; tutto  il  resto  non  serve 
che  a contenere  la  pioggia  : e le  difficoltà 
accennate  di  sopra  per  rendere  il  fondu 
beo  piano  e le  sponde  ben  a piombo,  e 
per  segnarle  della  misura  che  si  adotta, 
tutte  queste  difficoltà  spariscono.  . ' ; 

Costruito  dunque  un  recipiente  di 
latta  a piramide,  come  lo  si  è descrìtto,  . 
se  ne  misuri  precisamente  la  bocca  che 
sarà,  come  si  è detto,  beo  quadra.  Molti-  r 
plicando  la  sua  lunghezza  per  la  sua  lar-  " 
ghezza,  si  avrà  la  misnra  quadra  della  sua 
superficie  ; e allora  si  formerà  un  vaset- 
tino  separato  di  latta,  che  contenga  tanti, 
per  esempio,  piccoli  cubici,  qnanfi  fenoli 
quadri  è l’  area  della  bocca  del  pluvio- 
metro. E meglio  anzi  fissar  prima  tutte 
queste  misure,  e costmire  pòi  il  pHivio- 
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tnetru  e ii  misurìao  a «ecuada  dì  quello. 
Porteremo  ua  esempio  che  dichiarerà 
meglio  la  cosa  e potrà  servire  di  norma. 

Bisogna  prima  scegliere  la  misura 
più  piccola  che  uno  voglia  adottare  per 
r altezza  della  pioggia.  Nella  misura  tosca- 
na dovrebbe  essere  il  picciolo  ; più  gene- 
ralmente però  è adottata  dagli  osservatori 
la  linea  parigina,  che  à la  dodicesima  parte 
del  pollice,  e corrisponde  a qualche  cosa 
meno  del  picciolo  (i).  Siccome  sarebbe 
a desiderarsi  che  in  questo,  come  io  altre 
cose,  si  adottasse  una  misura  conosciuta 
io  tutto  il  mondo  colto,  la  sola  che  me- 
riti di  divenire  universale  si  è la  metri- 
ca. Non  ci  sarebbe  Insogno  di  mille  ri 
duziooi  per  intenderci  cosi  l'  uno  con 
I'  altro.  Pigliamo  dunque  il  millimetro, 
cioè  la  millesima  parte  del  metro  che  cor 
risponde  a un  po'  meno  di  mezzo  pie 
colo.  (Il  discorso  varrebbe  egualmente,  se 
anche  si  volesse  preferire  la  misura  to- 
scana ; basterebbe  sostituire  piccoli  a mìl- 
millimetri  ).  Se  la  bocca  del  pluviometro 
avesse  aSo  millimetri  per  iato,  la  sua  area 
sarebbe  millimetri  aSo  moltiplicati  per 
aSo,  o sia  millimetri  quadri  6a,  5oo.  Un 
millimetro  di  pioggia  in  un  vaso  di  questa 
bocca  sarebbe  eguale  a millimetri  enbi- 
d 6a,5oo.  Il  misurino  dovrà  perciò  con- 
tenere questa  quantità  d' acqua  ; e ciò 
si  otterrà  facilmente  facendo  un  vasetto 
di  latta  di  forma  quadra  che  sia  lungo  So 
millimetri,  largo  egualmente,  ed  alto  sol 
di  aS.  In  fatti,  So  moltiplicato  per  So 
fa  aSoo;  e questo  prodotto  moltiplicato 
per  aS  dà  6a,  Soo.  Se  il  vasetto  fosse 
alto  So  millimetri  invece  di  aS,  conter- 
rebbe il  doppio  e rappresenterebbe  a mil- 
limetri di  pioggia  invece  di  uno.  All'  op- 
posto, te  la  tua  altezza  foue  di  soli  i a 


(i)  Il  pollice  francese  è eguale  a poco 
piò  di  1 1 pollici  del  soldo  di  braccio.  Per 
coosegueuu  anche  la  linea  è a uu  incirca 
1^12  di  picciolo. 
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millimetri  a mezzo,  rappresenterebbe  un 
solo  mezzo  millimetro  di  pioggia.  Bensì 
questa  piccola  altezza,  io  paragone  delle 
altre  due  dimensioni,  renderebbe  il  mi- 
surino di  una  forma  un  poco  sconcia  ; 
ma  sarebbe  facile  dì  ottenere  la  medesima 
capacità  con  dimensioni  un  poco  diflè- 
renti  e meglio  pronsnziate,  per  esempio, 
a 5 millimetri  di  larghezza  ( millìmetri 
quadri  6aS  ) e So  di  altezza,  che  molti- 
plicali per  6a5  formano  millìmetri  cu- 
bici 3i,  aSo  metà  di  6a,  Soo.  Questo, 
come  si  è detto,  è un  esempio.  Ciascuno 
può  adottare  quella  grandezza  che  crede 
per  la  bocca  del  tuo  pluviometro,  e tro- 
var poi  i misurini  io  proporzione. 

Per  formare  questi  misurini  esatti, 
è necessario  far  prima  un  dado  di  legno 
squadrato  con  precisione,  e le  facce  ben 
pulite,  il  quale  sia  delle  misure  fissate. 
Su  questa  forma  si  piega  e ti  salda  il  vaso 
di  latta.  E utile  che  il  oaisurìno  sia  no 
pelo  più  alto  del  giusto,  perchè  nel  mi- 
surare la  pioggia  non  si  debba  colmarlo 
troppo  e far  traboccare  l' acqua.  Fatto 
il  pluviometro  nel  modo  descritto,  non 
resta  più  che  a collocarlo.  Egli  deve  es- 
ser putto  io  un  luogo  scoperto,  o nella 
parte  più  eminente  di  un  tetto,  di  guisa 
che  alcun  riparo  non  impedisca  alla  piog- 
gia di  cadervi  totalmente  quando  essa  è 
spinta  dal  vento  e non  cada  a piombo 
quieta  quieta.  Importa  ancora  che  accan- 
to al  pluviometro  non  vi  sia  nessuna  par- 
te di  tetto  più  alta,  di  dove  zampilli  den- 
tro di  esso  anche  quella  pioggia  che  ti 
doveva  cadere. 

Il  pluviometro  sia  fissato  stabilmen- 
te, e per  mezzo  dell’archipenzolu  collo- 
cato coti  in  piano  che  la  bocca  stia  in 
perfetto  livello. 

, E noi  pure  eccitiamo  gli  amatori  di 
fisica  a far  costruire  un  idrometro  nelle 
loro  case  e far  qualche  osservazione  con 
esso.  Lo  strumento  costa  pochissimo,  c 
gli  esperimenti  sono  facilissimi  a farsi  e 
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Ij  scieiiij  [luò  Irntie  giaii'li  tanliiggi  d,i 
una  quantità  >li  risultamciiti  ottenuti  in 
tari  luoghi.  Si  ticunobbe  in  lai  modu  che 
il  volume  dell'  acqua  piuvaoa  cresce  a 
misura  che  si  va  avvicinandosi  all'  equa- 
tore, cioè  a mann  che  la  temperatura 
s' innalza,  mentre  il  numero  dei  giorni 
piovosi  segue  una  progressione  inversa  ; 
sicclii  le  pioggie  dìvcuguno  più  abbon- 
danti quando  sono  menu  frequenti.  La 
quantità  di  pioggia  è maggiore  la  stale  del 
verno,  e nel  nostri  climi,  quella  che  cade 
nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  è di  un  vo- 
lume quasi  eguale  a quello  del  resto  dcl- 
r anno.  Piove  più  il  giorno  che  la  notte. 
La  quantità  della  pioggiajè  maggiore  vici- 
no ai  suolo  che  nei  luoghi  elevati,  perchè 
le  gocce  d’  ac(|ua  ci'cscuiiu  cadendo 
misura  che  iiliraversano  strali  atmosferici 
più  densi,  /érago  trovò  che  una  differen- 
za di  livello  di  4 metri  diede  una  dimi- 
nuzione di  ■ I centiuseti  i di  ac<]ua  pio- 
vana. In  Egitto  pi'>vu  rarissime  volte,  e in 
Abissinia  le  piogge  sono  abbondantissime 
Nei  paesi  montuosi,  cade  più  acqua  che 
nelle  pianure  ; vicino  alle  s[>iaggie  del  ma- 
re, e in  certe  direzioni  del  vento,  le  piug 


P I Q 

pel  bone  caldaie  di  cuucentraziooc,  sia 
per  la  costruzione  delle  stanze  di  piom- 
bo iu  cui  si  condensa  questo  acido.  L'oa- 
sido  di  piombo  unito  ad  una  determi- 
nata quantità  ili  silice  e di  potassa,  pru- 
dnee  il  crislnllo,  il  cui  uso  oggidi  è tanto 
volgare  ; il  piombo  fornisce  molti  colori 
alle  arti,  ed  alla  medicina  molte  prepara- 
zioni di  uso  giornaliero  •,  Gaatmeiite,  que- 
sto metallo  serve  a determinare  i titoli 
delle  materie  di  oro  « di  argento  e ad 
estrarre  questi  metalli  dalle  loro  miniere. 

Pioppiiii,  veJ.  Alheiini. 

Pioppo,  nome  x'olgare  dell’  Aceto 
campestre.  V.  questo  voc. 

Pioppo.  (Orde.)  Voi.  XVIII,  p.  768 
Che  cosa  sia,  p.  7G8. 

argenteo.  » ivi 

ateniese.  » 769 

balsamiferu.  » ivi 

— bianco.  » ivi 

— canadese.  ” ivi 

caiolinianu.  '»  ivi 

— di  Lombardia,  P.  pii  aniida- 
le,  P.  cipresso,  P.  fastigialu,  n 
V.  del  Piojipo  italiano.  F q.  v. 


gic  sono  co[>iose. 

! 

falso  tremolo. 

tf 

ivi 

— — - grundcnie. 

tt 

ivi 

Piombaggincc  (piante). (Boi.)  Vo- 

 grigiastro. 

tP 

ivi 

lume  XVIII,  p. 

7G8 

italiano. 

iì 

ivi 

Piombaggini,  ved.  Piombagginec. 

nero. 

tf 

ivi 

Piombino.  — Varietà  d’uva,  ved. 

tremulo. 

tP 

770 

Voi.  XXIV,  p.  842. 

— — verniciatifoglia. 

IP 

rri 

Piombino,  nome  volgare  dell'  Al- 

 virginiaoo. 

tp 

IVI 

cione  d'Europa.  F.  questo  voc. 

Guliivaziune,  pag.  770.  — 

Usi, 

p.  771. 

PIOMBO.  (Itfiner.) 

Piorrirea,  ved.  Ciamurro. 

Uno  dei  metalti  ntù  iiOticamenle 

Piota. 

1/ 

775 

conosciuto,  dtiamato  Saturno  dagli 

alchi- 

Pipa. 

*0 

777 

misti,  e che  serve  a coprire  le  c,-ise,  ved. 
Voi.  XXII,  pag.  855,  a foderare  i ser- 
batoi dei  liquidi,  e fare  tubi,  grondaie, 
ec.  La  resistenza  opposta  dal  piombo 
all'  azione  dell’  acido  solforico,  il  fa  usare 
alla  preparazione  di  questo  acido  sia 


, nome  volgare  dell’Aristolo- 

chia  pipa.  F.  questo  voc. 
Pipita. 

Piqueria  a tre  nervi.  (Boi.) 

Che  cos.'i  sia  c classificazione  : 
coltivazione  cd  usi,  p.  777. 


IVI 

ivi 
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Picafitt.  (Etiom.)  Tol.XTUl,p,  ; 

■ cioiMbana.  » < 

——  cloraoa.  » 

— — dei  mdi.  »»  ; 

— — del  roHÌo.  » 

■ — - iàtciana.  a 

gnomana.  « 

— olmìaoa.  w 

— oporana,  » • 

■■■  ■ ■ ■ uncaoa.  » 

Piramide.  (Ortìc)  » 

— — (Gtom.)  Il  ' 

Pireoacee  (piante).  (Bot.)  » 

Pireoe,  ved.  Nocciolo. 

PircU'u  di  Lerante,  n.  v.  dell'  A»> 
tamide  piretro.  F'.  questo  toc. 
Piridio.  (Bot.)  u 

Pirigara  a quattro  pelali,  (Bot.)  » 

Piroetta.  (Equi!.)  u 

PiroferL  u 

Pirula.  (Gìardin.)  » 

Cbe  cosa  sia  e classificaziuov,  ivi. 

' ' macchiata.  » 

— — mi  Dorè.  « 

— ombrellata.  » 

— — rotoodifuglia.  u 

— uuiflura.  » 

— — unilaterale.  >» 

CultiTBziune  ed  usi,  p 784. 
Pirometro.  » 

Pirosi.  (ZoojJ  1/ 

Pirularia  pubescente  (Boi.)  » 

Pisciacaoe  dei  prati,  n.  v.  dall’  A- 
gsrico  da  inchiostro.  F.  q.  t. 
Pisdamento  a sangue.  (Med.vet.)  » 
Pisciala.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  810. 

Piscidia.  (Ortic.)  » 

Pisea.  » 

Qualità  della  terra  da  pigiare; 
preparadone,  p.  787.  — Tem- 
po proprio  a formare  la  pisea  ; 
descrisionc  della  forma  e degli 
utensili  propri  a fare  la  pisea, 
p.  788.  — Utensile  ; costruzio- 
ne della  pisea,  p.  781^.  — Co- 
E».  tt .-/gric.  > 
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parta  dai  muri  di  pisea,  p.  794. 

•—  Incrostatura  ed  incamidatu- 
ra  delta  roMka,  pag.  79$.  — 

Prezzo  della  pisea  ; condotta 
per  costruire  una  casa,  p.  796. 

— Intonacatura,  p.  798.  — 

Prezzo  della  pisea  per  iabbri- 
care  ( condusiuoe  ; deaaolizio- 
ne  della  pisea  ; ingrasso  prore- 
niente  da  essa,  p.  799.  — Mez- 
zo di  rendere  qualunque  terra 
atta  a farla  ; spiegazione  dd  vo- 
caboli tecnici  della  pisea,  pagi- 
na 8oo. 

Pisella.  — Varietà  di  Veccia  co- 
mune. F.  questo  voc. 

Pisello.  Voi.  XVIU,  p.  801 

Che  cosa  sia,  ki. 

Piselli  nani  nell’  ordine  della  loro 
maturità  : pisello  di  Francofone, 
o Micbaox  d'Olanda  ; p.  Bacon  ; 
pìccolo  pisello  di  Blois  ; |pisello 
nano,  o p.  a mazzetto  ; p.  pri- 
maticcio ordinario  ; p.  domina- 
to ; p.  Lorenzo  ; p.  svizzero,  o 
baccello  grosso  primaticcio  ; p. 
comune  ; p.  senza  pari  ; p.  Mar- 
ly  i p.  quadralo  bianco;  p.  culo 
nero,  p.  803.  — Pisello  qua- 
drato verde  ; p.  normando  ; p. 
del  baccello  luogo  ; p.  verde  di 
Inglùlterra  ; p.  Clamar! , ossia 
quadrato  fino,  p.  8o3. 

Coltivazione,  p.  8o3.  — Usi, 
p.  8o4*  — Insetti,  p.  8o5. 

Pisello  cece,  ved.  Ceca  arielioo 
— — cicerebia,  P.  bretone,  no- 
mi volgari  della  Cicerebia  col- 
tivata. F.  questo  voc. 

— — da  grattare,  n.  v.  del  Dolico 
0 peli  pizzicanti.  F.  questo  toc. 

d'  Angola,  ved.  Citiso  delle 

Alpi  (Sappi.). 

di  piccione,  ved.  Orulm. 

— — • di  prato,  nome  volg.  della 
Cicerchia  di  prato.  F.  q.  v. 
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rUeilo  di  fcoatore,  ved.  Ctcerchia 
odorosa. 

i— ■ grande  peloso,  n.  v.  dei  Do- 
lico  a gusci  rugosi,  f'".  q.  v. 

— — odoroso,  nome  migan  della 
Cicerchia  udoroan.  V.  q.  t. 

——  salTatIcu,  n.  v.  della  Cicer- 
chia a foglie  larghe,  f'.  q.  v. 

Pisonia  a puagigUooi.Cfo/.^  Vo- 
lume XVIII,  p.  8o5 
Che  cosa  sla  ; coUtratione,  ivi. 

PISPOLA;  Aatkm.  (OmU.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  uccelli  dell' ordine  d^li 
iosettirori. 

Caratteri  generici 

Becco  riirillo,  sonile,  cilindrico,  su- 
bulalo,  coi  margini  piegati  in  dentro  ver- 
so il  oiczxo,  eoo  uno  spigolo  alla  base  del- 
la mandibula  superiore,  con  una  leggiera 
smargiantura  alla  poota  ; narici  siluiiti- 
alb  basa  del  becco  e da  amendue  le  parli, 
formate  per  metà  una  membrana  fumi- 
cab,  quattro  diti  ; tre  anteriori,  1'  esterno 
connato  alla  base  dell'Intermedio  ; pollice 
prorristu  di  un'  unghia  che  d'  ordinari» 
lo  sorpassa  in  lunghctza;  secumb  remi- 
gante più  corta  della  terza  e quarta,  le 
quali  sono  le  fiiù  lunghe;  due  delle  gran-, 
di  tellrieì  che  Itoiscunu  all'  estremila  ilellu 
remiganti. 

Enumermione  itelle  specie. 

Nello  in.'iggiur  parie  dei  metodi  Gii 
qui  adottali,  le  pUpole  sono  confiise  con 
le  allodole  ; noi  però  nel  disGiigoerle  par- 
leremo delle  seguenti.  ' 

P.  CALANDRO  ; Antìius  Riehardi, 
Vicill.,  Tcmm.,  t/cc.  co/.,  bv.  loi.  j 
Caratteri  spccijici. 

Parti  superiori  brune,  col  margine 
delle  penne  bnino  ; sopraccigli,  lempie, 
gola,  ventre  e atUomine  bianchi  ; petto 
rossìccio  Con  una  grande  cintura  di  mac- 
chie Idiir.culatc:/(a/u7ii  lionati;  remiganti 
neraalrr,  largamente  mnrginabi  di  bianco 


PIS 

giallognolo  ; tettriei  brune  : le  bterali 
bianche  ; b seconda  bruiu  eoo  una  gran 
necchm  conica  bianca  ; becco  bruno  , 
gialiognolo  sotto  ; piedi  gialli  ; lunghezza 
sei  pollici  e sà  linee. 

Dimora. 

OrigioaTÌo  dell’  Europa  e delf  A- 

frica. 

P.  DELLA  NEVE  ; Anlhus  aquati- 
CBS,  Beehsl.  — Anthus  rupestrij,  Nils. 
— • Alauda  eampestris  tpipokla,  Gmd.  ; 
Buff.,  tav.  color.,  66 1,  fig.  3. 

Caratteri  spechi. 

Parti  superiori  di  un  grigio  brano, 
col  margine  delie  penne  più  pallido  ; fre- 
go oculare  bbnoo  ; piccole  lettrici  obri, 
marginate  e terminate  di  bianco  ; le  due 
retriei  ioterme<iie  di  un  brano  cenerino  ; 
le  altre  nere  ; l’ esterna  bianca  fuori,  con 
una  macchia  conica  bbnea  in  cima  ; b 
successiva  similmente  macchiata,  ma  più 
in  piccolo  ; una  piccolistia»  macchia  nel- 
la terza  ; pard  inferiori  bbnche  variale 
sui  lati  ili  piccole  macchie  brune  ; becco 
bruno  ; mandibula  inferiore  biancastra  ; 
piedi  di  un  bruno  casbgou  ; unghia  po- 
steriore lunga  ed  acuU  ; lunghetur  sci 
pollici  e sei  linee. 

Dimora. 

Originario  dell’  Europa, 
l*  PISPOLONE  ; y^n/Aus  orAoreii», 
Beebst.  — .4lauda  trivialis,  Gmel.,  BulT, 
tav.  col.,  66»,  fig.  (. 

Caratteri  specifici. 

Parli  superiori  cenerine,  valiate  di 
olivastro  e rii  bruno  ; piccole  e roerlie 
lettrici  alari  brmìnale  di  bianco  gisllu- 
guulo,  il  quale  forma  rlim  fasce  sutte  ali  ; 
collarino  lilsiico  ; lati  e parte  anteriore 
dei  collo,  petto  e fianchi  di  un  giallo  ros- 
siccio: macchie  c strie  nerastre  sul  |r«tlo; 
mezzo  del  venti  r.  bianco  ; Mirici  siibcau- 
rbli  giallognole  ; becco  e fnadi  grigi  ; un- 
ghia del  (rollice  più  corta,  arcuab  n qii.ar- 
lo  di  cerchio  ; lunghcvui  niiiquu  pollici  c 
sei  liuee. 
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Ttimora. 

Origiiiai  ia  <leU'  Europa. 

P.  pratense  ; ^atha$  protensis, 

Lath.  — .-flaiida  mostUana,  Gm«i.,  Buff., 
luT.  cui.,  G6u,  Gg.  9. 

Caratteri  specifici. 

Parli  superiori  di  co  cCDerìoo  oli- 
TBStro,  grandamente  macchiali  di  nera- 
stro ; remiganti  nenitti'*;  le  latei'ili  mar- 
ginate c terminate  di  bianco  ; parti  infe- 
riori nn  bianco  giallogaulu,  Tariate  di 
grandi  macchie  aere;  becco  e piedi  bru- 
ni ; unghia  più  lunga  del  pollice  e debol- 
mente arenata. 

Dimora. 

Originario  dell’  Europa. 

Abitudini  delle  pispole. 

Si  cibano  soltanto  d' iosetti,  nè  prò- 
fitl.Tiiu  dei  piccoli  semi  che  nel  momento 
d'  assiilut»  mancansa.  Vivono  io  branchi 
piò  II  menu  numerosi,  e preferiscono  ad 
ogni  .litro  luogo  le  praterie  vicine  alle  la- 
me d'  acque  Stagnanti  o circondate  da 
fossi  ; hanno,  Come  le  cuirettole,  1’  abitu- 
dine di  muovere  costantemente  la  coda, 
lacchè  è cagione  che  si  confondono  facil- 
mente con  queste  ultime,  in  particolare 
rjuando  sono  nella  loro  giovine  livrea  al- 
cune specie  di  pispole.  Queste  nidificano 
in  terra,  nelle  erbe  e dietro  una  piota 
erbosa,  e qualche  volta  negli  spacchi  dei 
massi.  Il  uidu,  costruito  con  multa  arte 
c delicateua,  quantunque  non  abbia  al- 
tri materiali  che  fili  di  paglia  e foglie  sec- 
che, imntiene  d' ordinario  cinque  uuva 
grigiognole,  macchiale  di  bruno.  Durante 
lutto  il  tempo  della  cova  e quello  che 
richiede  l' educaaione  della  giovine  fiiini- 
glia,  le  pispole  si  separano  dalla  vita  co- 
ranne  e vivono  solitarie.  Le  euiigrasioni 
delle  pispole  non  sembrano  stabilite  tanto 
immutabilmente  quanto  la  maggior  parte 
degli  altri  uccelli  sottoposti  alle  iufluenxe 
dei  camlnameoti  di  stagione.  Del  resto  si 
trovano  soltu  tulle  le  temperature. 
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, PISPOLA  COMUNE.  (Ornil  ) 

- Nella  Storia  degli  Uccelli,  lav.  J38, 
fig.  I,  è rappresentato  sotto  questo  nome 
l’ anthus  aquaticus,  Bechsl,  che  pres- 
so noi  addiinandasi  pispola  della  smte. 
( F.  Pispola  della  aave.  ) 

PISPOLA  MAGGIOBC.  (OrmU.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  33g, 
Gg.  I , è rappresentato  sotto  questo  nome 
I’  anthus  arboreus,  Bechst.,  alauda  tri- 
vialis,  Omel.,  che  fra  noi  volgarmente 
chiamasi  pispolone.  ( F.  Pispola  pispo- 

LORB.  ) 

PISPOLINO.  fOrnU.) 

A Bientina  ha  questo  nome  l’an- 
Ihus  pratensis,  Bechst.,  alauda  praten- 
sis.  Limi.,  ohe  presso  noi  chiamasi  co- 
munemente pispola.  { F.  Pispola  pea- 

TERSE.  ) 

PISPOLONE.  (Ornit.) 

Oenominasiune  volgare  fiorentina  a 
Pisana  dell'  anthus  arboreus , Bechst.; 
alauda  trivialis,  Gmei.  Nella  Storia  de- 
gli Uccelli,  tav.  33g,  fig.  i,  la  medesima 
specie  è egualmente  oddimaodata.  (F,  Pi- 
spola pispoi.oaB.  ) 

Pissidantera  barbicaote.f'i?.^  Vo- 
lume XVIII,  p.  8o5 


Pissìdato.  (Bot)  » sui 

Pisside.  (Bot.)  u ivi 

Pista  semplice.  (EquiU)  » 8o6 

Pistacchio.  (Giardin.)  n ivi 

Che  cosa  sia,  p.  8o6. 

atlantico.  » ivi 

— — leotiaco.  » ivi 


— * — nero  deila  Virginia,  nome 
volgare  ddl'  Amamelide  della 
Virginia.  F.  questo  voc. 

— — salvatico,  nome  volg.  del  Pi- 
stacchio terebinto.  F.  q.  v. 

salvatico  u falso, n.  p.del  Sta- 

filodendro  a fugUe  alala.  F.  q.  t. 

vero,  o comune.  n ioj 

I Coltivaaione  ed  osi,  iw'. 

'Pistillo.  {Bot.}  , a ivi 
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Pitoairni*.  (Giard.J  Vol.XVIII,  p.  808 
Ch«  cola  tm  « rJ*MÌlicatione,  ivi. 

■ — 8 foglie  di  KKiDasio.  » •ei 

— — a foglie  larghe.  » ivi 

a foglie  (tretle.  » 809 

Colti  raiione,  ivi. 

Pitrota.  — Varietà  <F  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  816. 

Pittima,  nome  volgare  della  Cii- 
tcota  europea.  F.  questo  voc. 

PITTONE. 

È questo  un  serpente  chiamato,  py- 
thon  amethiitimu. 

Pitt«isporo.fGiar</..|  Vol.XVIII,  p.  8og 
Che  cosa  sia  e dassificaiione,  pa- 
gina 809. 

— — capense.  >» 

■ — chinese.  •’ 

. ■ — ondoso.  « 

Coltivaxione  •,  usi,  mi. 

Pittosporum  tobira,  nome  lai.  del 
Pitlosporo  chinese.  F.  q.  v. 
Pituitaria.  (Zooj.)  •> 

Piuma.  » 

— — nome  volgare  delb  Ficna- 
rola  annua.  F.  q.  v. 

Piumacciuoli  stuelli.  » 

Piumata.  (Zooj.)  » 

Piumetta,  o Piumieduola.  (Boi.)  » 
Piumiuo,  nome  volgare  del  Lagu- 
ro ovato.  F.  q.  V.  {fiiippl.  e Vo- 
lume XXII,  pag.  54g.) 


IVI 

ivi 
810 


811 

ivi 

ivi 


IVI 

ivi 

ivi 


Piumoso.  (Boi.) 

Il 

ivi 

Pinoli. 

tf 

ivi 

Pinolo. 

II 

ivi 

Piaria.  (Zoq.) 

II 

813 

Piviere.  (Vccell) 

II 

ivi 

—,  0 Corridore  biondo. 

II 

ivi 

iiiioore. 

H 

ivi 

Abitudioi;  caccia,  p.  813. 
Pixxsdella.  — Varietà  di  uva,  ved. 

Voi.  XXIV,  p.  768. 

Pitia  gallina,  nome  oolg.  dell'  Al- 
sine  pnciuella.  F.  questo  voc. 
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Pitzica  topo,  nome  volgare  deH'A- 
grifoglio  comune.  F.  q.  v. 

Pttzico,  ved.  Abbreviatura. 

I^ziicare.  (Cavali.)  VoLXVIII,p.  813 
Pizzicore,  (àftd.  vet.)  » hri 

Piczutelletto.  — Varietà  di  uva, 
ved.  Voi.  XXIV,  p.  798. 

Pizzutello.  — Varietà  di  uva,  oed. 

Voi.  XXIV,  p.  798,  801. 

Placenta.  (Zooj.)  » 81 3 

'Posizione  ; particolarilà  ; con- 
fronti, p.  8 1 3.  — Usi,  p.  814. 

— Perchè  esca  si  dà  agli  ani- 
mali la  sanicola.  Fedi  Voi.  XX, 
pag.  556. 

(Boi.)  » 814 

PIscentazione.  (Boi.)  » 

Pladarole.  (Zooj.)  » 

Planerà.  (Boi.)  >• 

Planimetria  pratica,  ved.  Agrimen- 
sura. 

Planipelala  (pianta),  ved.  Semi- 
dnsculoso  (fiore). 

Plantago,  nome  Uiliito  delle  specie 
di  Piantaggine.  F.  q.  v. 

Piantola,  ved.  Embrione. 

Platanaria,  nome  volgare  dell’  A- 
eero  piano.  F.  questo  voc. 

Platano.  (Orlieidl.)  » 

Che  cosa  sia,  p.  814. 

— — acquatico,  P.  maggiore,  n.  v. 
dell’  Acero  piano.  F.  q.  v. 

falso,  P.  salriitico,  n.  v.  del- 

I’  Acero  fico.  F.  questo  voc. 

— — occMenlale.  » 

orientale.  « 

Storia  ; coltivaiione,  p.  8 1 5.  — 

Usi,  p.  816. 

PUtilubo.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  sia  e classificazione,  ivi. 

a piccole  foglie,  n.  r.  del 

Platilobo  mioroCllo.  F.  q.  v. 

mkrofillo.  • 
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816 


vago. 

Coltivazione,  p. 
p.  817. 


n^i 


816.  — thi, 


/ 
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Plectrentha*  frotico«<is,  n.  /.  della 

Garmanea  a foglie  di  ortica.  V. 
queato  toc. 

V\tMO.  (Zooj.)  Voi.  XVIII,  p.  817 

- ■ ■ coroide,  ved.  Encefalo. 

Pletora.  (Zoojatr.)  u ivi 

— — (Giardin.)  n hii 

Pletorico.  (Zooj.J  »»  ivi 

Pleura.  (Zooj.)  » ivi 

Pleurìfia,  ved.  Pleuritide. 

Pleuritide,  PleoruQogoai,  Pleuri- 

tia.  (SSooj.)  » 

Pleuro-peripoeumooia,  ved.  Petl- 
pneumonia. 

Pleurocele.  (Zooj.)  » 

Pleurciflogoti,  ved.  Pleuritide. 
Pleurostolooo,  ved.  Tetano. 

Plica,  Tricoma,  (dfed.  vvl.)  » ivi 

Plioia  a fiori  gialli.  (Sol.)  » ivi{ 

peduncolata,  nome  lai.  del- 

r Eugenia  di  Micheli,  f'.  q.  t. 
Plucama  fetida.  (Sol.)  » 

Plumbago,  nome  latino  della  spe- 
cie di  Dentellaria.  f.  q.  v. 

Plumeria.  (Giardin.)  u 

Che  cosa  sia,  p.  8 1 7. 

bianca.  » 818 

pannocchiuta.  « ivi 

- ' pudica.  >*  ivi 

• rossa.  I»  IVI 

Coltirarione  ; usi,  p.  818. 

Plomula,  ved.  Pinmetla. 

Pluriometro,  veif.  Pioggia  (Sappi.) 

PNELMATOCELE.  (Zooj.) 

Nome  che  fu  dato  ai  tumori  formati 
nello  scroto  dalle  sostante  gatose. 

Poeumatoflogusi,  ved.  Peripneu- 
monia. 

Pneumatopericardia  , Poeuroalo- 
cnrdi».  (Zooj.)  Voi.  XVIII, p.  8ig 
Pneumatorace.  (Zooj.)  >• 

' (2!ooj.) — Collexione  di  gaz 


nel  petto. 
Poanmatoracocele.  (Zooj.) 
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Paenmatoas , Pneumatocardia . 

(Zooj.)  Voi.  XVIII,  p.  819 

Poeomoeele.  (Zooj.)  » ivi 

Poeuaao-gaatrico.  (Zotj.)  * ivi 

Pneumonite.  (Zooj.)  - v ivi 

Pneumopleiiritide.  (Zooj.)  » ivi 

Pneumorragia.  (Zooj.)  a ivi 

Poa,  nome  latino  delle  specie  di 
Fienarola.  P'.  questo  toc. 

Podagraria,  nome  volg.  dell'  Ego- 
podio.  f'.  questo  TOC. 

Podalyria,  ved.  Sofora. 

Podere.  (Econ.  poL)  ' « ivi 

— di  grande  coltivazione,  f^r- 

chiL  rur.)  « ivi 

— di  mezzana  coltivauone, ved. 
Massaria. 

PODERE  MODELLO,  (^gric.) 
k quanto  abbiiimo  detto,  pag.  1C7, 
§.  734  e seg..  Voi.  IH,  ci  piace  di  ag- 
giungere alcune  poche  riflessioni. 

Il  podere  modello,  dice  P illustre 
sig.  conte  di  Gasparin  (1),  è la  scelta, 
il  compendio,  il  perfezionamento  delle 
pratiche  proprie  ad  un  paese  determi- 
nato ; è uno  stabilimento  speciale  alle 
localitli , che  dovrebbe  essere  formato 
e mantenuto  nei  dipartimenti.  Il  governo 
può  certamente  accordare  dei  soccorsi 
per  ajutare  alla  fondazione  di  un  podere  ; 
ma  se  con  un  capitale  suflicienteroente 
costituito,  lo  stabilimento  non  dà  gnada- 
gno,  non  bisogna  già  aumentare  1'  allo- 
cazione ; ma  bisogna  cambiare  il  diret- 
tore ; esso  procede  contro  lo  scopo  della 
istituzione.  E vero  che  Gnu  ad  ora  si 
sono  veduti  pochi  poderi  modelli  ba- 
stare a sà  medesimi  ; ma  il  motivo  è che 
dappertutto  si  caricano  di  spese  estranee 
alla  coltura,  e se  ne  fa  uno  stabilimento 
misto  d*  istruzione  e d' agricoltura  ; si 
modiGcano  le  pratiche  le  più  lucrative 
per  farle  tornare  un  poco  a vantaggio 
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della  scienza  ; qiiestu  listema  i>aitari1i> 
fort.'i  i iiiiii  rnilti,  che  ti  inanire»lRii< 
mcdiuote  le  s|>e>e  di  ttabiliniento. 

Qiianlu  alle  scuole  tP  /4"ricoìtura 
pratica,  anmietlendo  che  li  sii  d’acuord» 
sullo  scopo,  sulla  leadenta,  sul  genere 
degli  allievi  che  vi  si  debbono  ricevere,  c 
sui  resoltnli  che  se  ne  possono  sperare, 
quisliuni  che  ci  sen:brDnu  tiitlora  non 
bene  sciolte,  crediamo  che  il  governo 
debba  soccorrerle  con  sovvenzioni  cfli- 
caci,  perchè  si  Iralla  dei  (nogressi  della 
scienza  utile  a tollu  la  società.  Noi  cre- 
diamo che  debba  esigere  dagli  allievi  sul 
tanto  la  pensione,  che  rappresenta  il  loro 
muntcniinento  ; ma  che  tutto  quello  che 
concerne  l' istruzione,  una  istruzione  cosi 
nuova,  cosi  poco  popolare,  tutto  f]iiello 
che  riguarila  le  es[ierienze  da  farsi,  ilebba 
essere  a suo  carico,  e se  il  direttore  è un 
uomo  abile  e dotto,  che  sappia  scegliere 
e variare  i soggetti  di  queste  esjierienzc, 
ne  otterrà  resultati  che,  per  la  loro  im- 
portanza a prò  della  nostra  agricoltura, 
indennizzeranno  dei  sacriGzii  che  avran- 
no costato.  Per  convincersene,  si  pensi 
a quelli  che  sono  stati  prodotti  nell'  ar- 
boricoltura da  Duhatnel,  e nell’economia 
agricola  da  Arturo  Young,  risultati  che 
sono  ideati  ed  ottenuti  da  due  particolari 
senza  verun  concorso  del  governo.  Se  il 
sig.  f^ilmorin  potesse  rubare  alcuni  mo- 
menti ni  suoi  lavori  storia,  ci  porgerebbe 
I'  occasione  di  aggiungere  un  terzo  nome 
ai  due  che  abbiamo  qui  inscritto. 

Ma  le  istituzioni  delle  quali  abbiamo 
tenuto  discorso,  non  sono  ancora  l' edu- 
cazione agricola , quale  la  reclama  un 
paese  essenzialmente  dedicato  all'  agri- 
coltura : si  tratta  d' insegnare  il  mestiere, 
l’ arte  e la  scienza.  Bisogna  insegnare  il 
mestiere  agli  operai,  ni  famigli  del  pode- 
re t al  che  busta  la  pratica  quando  essa 
è ben  diretta  in  uu  podere  l>ene  ammi- 
nistrato. 

E qui  parlando  della  Francia,  il  nu- 
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Siro  illustre  cènte  di  Gasparin  loggiua- 
ge.  Quello  che  io  so  delln  scnola  pratica 
del  Grnntl-Jouar , dell' abilità  del  sig. 
/lieffet  suo  direttore,  e che  ho  potuto 
osservale  sopra  alcuni  soggetti  che  ne 
sono  usciti,  mi  porta  a credere  che  lo 
scopo  non  può  essere  raggiunto  ultruTC 
ili  un  mudo  più  [lerfctto.  Gii  operai  ed 
i famigli  che  ne  escono  sanno  obbedire 
e comandare;  suno  sobri!,  atti  a sostenere 
le  fatica,  ed  eseguiscono  i lavori  con  per- 
fezione. Ecco  per  quanto  riguarda  il  me- 
stiere. A Koville  sotto  la  direziono  del 
dotto  ed  abile  sig.  Matteo  di  Domhasle, 
eoi  soccorso  della  sua  esperienza,  culle 
sue  vaste  cogni/iimi  in  ngricolliira,  in 
industria,  in  economia  politicai,  gli  iillirvi 
iinparavanii  l'arte,  quanto  essa  pnò  essere 
imparala  io  una  sola  loatlìt,i.  Quelli  che 
vi  sono  divenuti  espelli  hanno  perfezio- 
nalo il  loro  iHleiilo  con  viaggi  e lunghe 
dimore  nei  diversi  paesi;  questo  è quello 
he  consigliava  Arturo  Young,  il  quale 
voleva  che  il  giovine  Gtlajnolo  preludias- 
se alle  sue  operazioni  cuti  vari!  anni  di 
pratica  nei  poderi  situati  in  posizioni  di- 
verse. Alle  porte  di  Parigi,  Grigiion  ; che 
sarebbe  un  magniGco  podere  tiiodello,  a 
motivo  della  perfezione  della  stia  cultura, 
se  il  pubblico  potesse  credere  ai  risultati 
economici  resi  oscuri  dulia  associazione 
di  elemcud  diversi  Hi  prosperità  ; Gri- 
gnon  forma  anch'  esso  degli  allievi  che 
hanno  bisogno  di  fare  vari!  viaggi  prima 
che  la  loro  educazione  agricola  sia  ter- 
minata. In  questi  due  stabilimenti  la  mag- 
gioranza degli  allievi  non  è sgraziatamente 
composta  di  Ggli  di  afGttajuuIi  u di  pvo- 
prìelari  che  facciano  valere  da  loro  me- 
desimi i loro  fondi,  ma  di  giovani  che 
mancano  di  capitali  e cercano  impiego. 
Non  basta  una  patente  di  queste  scuole 
o del  governo  per  assicurar  loro  quello 
che  essi  domandavano.  Vi  vuole  un  ca- 
pitale per  divenire  oQittajuuIo,  e per  im- 
piegare come  direttori  tolti  gli  ollievi  che 
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Cleono  annaalmente  da  quelle  leuole, 
biiognereLbe  che  vi  (oase  io  Francia  un 
maggior  numero  di  ricche  aatanze  terri- 
toriali, i poiaeuori  delle  quali  facenero 
valere  i Ibndi  da  lè  medeaimi.  Il  nu- 
mero di  queate  aoitauxe  territoriali  è 
molto  limitalo.  Finalmente  rinaegoamen- 
to  della  acicDia  richiede  dei  corai  fatti 
da  dotti  distinti,  moniti  di  una  aulEdente 
pratica  di  agricoltnra,  e per  allievi  tutti 
quelli  che  dalla  posiaione  loro  sono  chia- 
moti  ad  esercitare  qualche  inlloenaa  sol- 
l’ avvenire  agricolo  del  paese.  Quando  i 
nostri  figli,  dopo  di  aver  terminata  la  loro 
educazione  adentifice,  ritornando  alle  lur 
case  posseggono  naturalmente  tutti  gli 
elementi  di  uno  studio  serio  della  scien- 
za agricola  ; hanno  imparato  la  fisica,  la 
chimica,  la  storia  naturale,  l’ economia 
politica  ; ma  nulla  ha  rivolti  i loro  pen- 
sieri verso  l’ applicazione  di  queste  co- 
gnizioni all'  arte  che  è la  base  della  loro 
furluna;  quanto  non  sarebbe  stato  loro 
utile  r aver  veduto  degli  abili  professori 
impiegare  le  scienze  fisiche  a sciogliere  i 
variati  problemi  che  presentano  la  vege- 
fiizione  e la  cultura  ? Quale  eccellente 
preparazione  per  dare  dell'  interesse  ai 
progressi  agrìcoli,  per  rialzarli  ai  loro 
occhi,  per  insegnar  loro  a preoccuparse- 
ne ed  a giudicarli  I Perchè  non  fare  una 
prova  di  quelle  cattedre  d'  applicazione 
nelle  nostre  racullà  ? Se  non  si  può  darne 
alle  industrie  diverse  troppo  moltiplicate, 
e praticate  ciascuna  da  un  troppo  linii- 
t.'ito  numero  d'individui,  non  possono 
negarti  all'  arte  agricola,  che  interessa  il 
paese  tutto  intieni.  Ora  che  abbiam  noi 
ancora  fatto  ? Crederassi  che  i corsi  del 
Cunservaturiu  delle  Arti  e inetlierì  rag- 
giungano lo  scopo  che  additiamo  ? Senza 
dubbio  i professori  non  potrebbero  esse- 
re meglio  scelti  nò  più  abili,  ma  rilegati 
lungi  dui  quartiere  degli  studii,  non  at- 
traggono a se  quel  geuere  di  allievi  che 
vorrei  vedere  frequentare  i loro  corsi, 
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, quei  namerosi  studenti  di  legge  e dì  me* 

I dicina,  dei  quali  tanto  pochi  saranno  av« 
vocatì  e medici  occupali,  ma  che  tutti 
riloroeranno  in  seno  alle  loro  proprietà 
rurali,  che  essi  non  imparano  a coltivare 
col  Codice  civile,  o col  Manuale  di  Boa- 
tomia. 

L’ Italia  ha  vednto  il  podere  mo- 
dello instiluilo  e diretto  dall'  illustre  Bi- 
doìfi ha  .sentito  i molli  vantaggi  da  esso 
recati  all'  Agricoltura  specialmente  tosca- 
na ; ma  pur  troppo  ho  veduto  un  lai 
podeie  rendersi  deserto.  Noi  facciamo 
voli  che  di  tali  istituti  si  popoli  ogni  pro- 
vincia. 

À noi  duole  che  la  nostra  gioventù 
deserti  da  tutte  le  parti  i campi  per  ab- 
bracciare le  professioui  liberali.  Sappiasi 
insegnarle  tutto  quello  che  v'è  di  no- 
bile e di  distinto,  di  curioso,  d' interes- 
sante nella  carriera  che  disdegna  ; ram- 
mentiamole che  accanto  al  lavoro  manua- 
le v'  è anche  il  lavoro  intelletlnale,  afife- 
zionamola  alla  terra  coi  movimenti  che 
più  agiscono  sugli  animi  g'mvanì. 

Sui  poderi  modelli  si  aggiungono 
quest'  altre  quattro  righe,  estratte  dalie 
lettere  sull  agricoltura  della  Francia, 
di  Lullin  de  Chateauvieux  (Bibì.  tiniv., 
T.  II,  pag.  gì  ).  « Importa  in  primo 
luogo  che  i poderi  modelli  indichino  i 
loro  rovesci  quanto  i loro  successi.  E 
importa  che  essi  premuniscano  gli  agro- 
nomi imitatori  contro  gli  scogli  nei  quali 
possono  urtare,  insegnando  loro  retta- 
ineute  <!'  onde  provengano  le  loro  spese 
ed  i deficit,  che  ofl're  sovente  il  loro  bi- 
lancio, perche  niente  sarebbe  così  dan- 
noso quanto  il  lasciar  credere,  che  lo  stato 
del  deficit  sin  lo  cunsegoenza  inevitabile 
di  qualunque  intrapresa  di  miglioramento 
Tarale.  Le  circostanze,  che  hanno  occa- 
sionato questo  stato  , devono  dunque 
essere  esplorate  e conosciute  dal  pulibli- 
ro,  per  rassicurare  la  sua  immaginazione, 
musicandogli  come  si  poua  sottrarsene.  » 
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Implicava  I'  aulore  al  podure  di  liuville 
queati  errori  di  calcoli  oà  reudicunti  ; e 
volava  che  qoeati  calcoli  (omero  applicali 

10  talli  ì rami  nello  tlemo  tempo  e sul 
loro  iotieme,  di  modo  che  abliracciastero 

11  pertonale,  gli  slmiDeoli,  gli  affitti,  le 
colture,  gl'  ingrassi  e le  semense  ; c se 
Don  vi  vengono  ad  aggiungersi  delle  mag- 
giori spese  per  cualruzioni  o riparaiioDÌ, 
per  disseccameuU,  per  chiusure  u vie  di 
commeicio,  cc. 

Podice,  ved.  Ano. 

Podocarpus  elongala,  n.  I.  del  Tas- 
so a lunghe  foglie,  f'.  q.  v. 

Podofillo.  fBot  J Voi.  XVllI,  p.  8a4 
PodoflogosL  (Zooj.)  u 8a5 

Poefiigi.  » ivi 

POGGI  E MONTI  ( BusaoscBinaaTo 
Du  ).  (Econ.  far.) 

La  desolazione  che  i fiumi  ed  I tor- 
renti menano  a brevi  intervalli,  versando 
nelle  vallate  e sulle  ubertose  campagne 
le  acque,  le  rocce  e le  sabbie,  che  gli 
alvei  ostruiti  non  possono  più  contenere 
all’  epoca  delle  piene  precipitose  ; ha  fat- 
to volgere  gli  occhi  alle  montagne  ed  in- 
nalzare un  fervido  voto  pel  loro  rimbo- 
schimento, come  quello  che  solo  valga  a 
|K>rtare  pieno  e stabile  rimedio  a tanto 
male.  Il  difetto  o la  scarsezza  del  legname 
da  costruzione  e da  ardere,  l' impoveri- 
mento o la  scomparsa  delle  sorgenti,  l’ac- 
cusata frequenza  e subitaneità  delle  vicen- 
de ammosferiebe  sopravvennero  anche 
esse,  sebbene  meno  gagliardamente,  ad 
iogruuarc  questi  desideri!  di  rimboschi- 
mento delle  montagne. 

Crescendo  ■ disordini  ed  i bisogni, 
le  idee  dì  rimboschimento  presero  corpo 
e vita  poco  a poco,  e dalla  sfera  delle 
disquisizioni  semplicemente  accademiche, 
parvero  passare  a quella  della  realtà  di 
pratico  comune  vantaggio.  A questi  ulti- 
mi tempi,  mentre  la  scienza  e la  pratica 
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si  associarono  per  dcUara  savissimi  ftra- 
cetti  di  educazione  dei  boschi  nei  luoghi 
più  elevati  • per  cooserverli,  alcuni  pre- 
tici  fervorosi  sfidano  assiduamente  le  dife 
ficoltà  del  suolo  a del  cHma  con  qualcbo 
lavoro  di  rimboschimento  in  monte. 

Mentre  la  questione  generale  del 
rimboscbimcDlo  è messa  all’  ordine  del 
gìomo  nelle  discussioni  delle  società  scien- 
Itfiche,  dei  congressi  agrari  e forestali  } 
vanno  tratto  tratto  comparendo  ai  pub- 
blioo  delle  dissertaziooi  su  questo  grave 
argomento,  nelle  quali  sono  sempre  pre- 
gevoli lo  scopo  dì  richiamare  le  pubbiicn 
attenzione,  I pratici  insegnamenti  e le 
buone  intenzioni. 

In  un  Dizionario  che  fu  dedicato  a 
svolgere  tutte  le  grandi  questioni  agrarie, 
ed  a mettere  io  evidenza  tutti  i maggiori 
ioteressi  che  doli’  utilizzazione  delle  tetre 
e dalle  industrie  agricole  dipmidooo  ; noi 
non  sapremmo  facilmente  disobbli^rsi 
dal  versare  anche  sopra  il  gravissimo  « 
moderno  soggetto  del  rimboschimento  dai 
monti  in  queste  provincìe. 

Se  quest’  opera  grandiosa  ci  pare 
veramente  impossibile  io  certe  parli  \ ci 
pare  esiandio  che  anche  laddove  è possi- 
bile, taluno  degli  scrittori  di  questa  ma- 
teria non  abbia  veduto  od  abbia  amato 
di  mascherare  a sé  medesimo  le  difficoltà 
onde  può  esserne  attraversata,  od  a tem- 
pi assai  lontani  aggiornata  P esecuzione. 
A compiere  un’  opera  di  questa  fatta  non 
basterebbero  le  risolute  volontà  del  Prin- 
cipe : fa  di  mestieri  il  convincimento  delle 
popolazioni,  e noi  non  possiamo  credere 
che  il  rimboschimento  dei  monti  sia  di- 
venuto no  sentimento  popolare,  quando 
il  popolo  continua  in  truppe  contrade  e 
per  troppo  svariate  maniere  di  eccessi,  a 
consumare  l' opera  lacrimevole  della  di- 
struzione dei  boschi  o delle  reliquia  dei 
boschi  comunali  che  ancor  esistono  sul- 
le montagne  ; quando  nelT  alienazionn 
del  beni  incolti  montuosi,  si  ammette  U 


P O G 

ditiodamento  che  intanto  eper  primo  do- 
vrebbe calere  rigorosamente  interdetto  ; 
«i  qiiando  i particolari  ranno  distruggen- 
do i loro  boschi, 'non  collo  sregro,  ma  col 
•lento  disertamenlo,  coi  tagli  inconside- 
rati, alla  spicciolata,  o a raso, collo  sfalcio 
-della  erbe,  col  pascolo,  ec. 

' Finché  le  idee  di  questa  grave  bi- 
sogna dalla  società  attuale  non  siano  Tól- 
garizsaie,  crediamo  di  non  poter  dare  al 
nostro  lavoro  che  il  carattera  di  mode- 
stissimi stadi  o delle  vere  utilità,  che  dal 
rimboschimento  si  possono  attendere,  o 
delle  difficoltà  che  devono  attraversarlo, 
o dei  mezzi  di  appianar  queste,  e di  age- 
volare od  assicurare  l’esecuzione  di  quel- 
lo, la  quale  apparterrà  probabilmente' alle 
future  generazioni. 

‘ 1 fiumi  ed  i torrenti  perciò  tornano 

dannosi,  che  le  acque  piovane,  scorrendo 
senza  ritegno  per  le  denudate  spalle  dei 
monti  si  corrivano  grosse  e potenti  in 
'brevissimo  tempo  entro  un  alveo  relati- 
vamente restretto  che  non  può  capirle, 
e per  conseguenza  si  spandono  sulle  ter- 
re vicine  seminandovi  le  materie  che  trs> 
volsero  nei  precipitoso  lor  corso. 

Se  il  rimedio  è,  come  diffatti  nel 
trattenere,  nel  dividere  queste  acque  on- 
de scorrano  blandemenle  con.,puco  im- 
’’  peto,  ed  in  più  tango  periodo  di  tempo, 
} boschi  di  montagna  si  prestano  in  modo 
*' mirabile  a questi  moitiplici  ufficii  cogli 
organi  infiniti  di  assorbimento,  culla. chio- 
ma, col  fusto,  colle  radici.  Le  sole  foglie 
d’  un  albero  a foglia  larga  di  metri  uno 
' di  circonferenzà  presentano  metri  i4uu 
quadrati  di  superficie  alle  piogge,  ed  alle 
densissime  e frequenti  nebbie  delle  mon- 
tagne ; ma  non  sono  benefiche  le  sule 
piante  arboree  ; lo.  sono  del  pari  le  le- 
gnose subalternf,  ed  ogni  altro  vegetabi- 
le, disceudendó  sino  ai  muschi  ed  ai  li- 
cheni umilissimi.  Le  quali  cose  essendo 
state  con  evidenza  ésposle  da  altri,  nun 
imporla  che  qui  siano  ripetute  difliisa-^ 

Dn.  d'Agric-, 
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mepte.  Basterà  il  concludere  che  pei  ri- 
spetti delle  acque  correnti  il  rimboschi- 
mento delle  montagne  è utilissimo  e ne- 
cessario : impercioechè  irrito  e precario 
riuscirebbe  ogni  altro  partilo  o di  soste- 
gni o d’  espurgo  degli  alvei  vecchi,  o di 
escavo  di  nuovi,  se  le  acque  plorane  dei 
monti  non  fossero  arrestate,  distratte,  di- 
vise sul  silo  della  loro  caduta. 

E già  dimostrato  come  per  l’ azione 
delle  foreste  in  pendio  I'  acqne  piovane 
non  pussano  discorrere  tulle  ad  una  volta 
sulla  superficie,  ma  penetrino  poco  a 
poco  nel  terreno,  che  per  reconditi  meati 
le  trasmette  al  sotlu-suuio,  donde  in  fa- 
vorevoli circostanze  emergono  in  sorgenti 
a Servizio  dell’organica  natura.  Utilissimo 
adunque  dichiareremo  senz’  altro  il  rim- 
boschimento delle  montagne  per  riani- 
mare le  sorgenti  esaurite  e conservarle 
perenni,  dacché  una  lunga  serie  di  osser- 
vazioni ha  insegnalo  aasulligliarsi  ,u  ces- 
sare affatto  le  acque  nascenti  pel  depau- 
peramento o per  la  totale  distruzione  dei 
boschi  di  montagna. 

Il  ferro  e la  pietra  si  sostituiscono 
al  legname  in  molte  costruzioni.  Nolte 
invenzioni  hanno  portalo  una  considere- 
vole economia  nel' consumo  delle  legne 
da  fuoco,  che  hanno  esse  pure  un  grande 
surrogato  nella  lignite  e nel  carbon  fos- 
sile. Ciò  nonilimeno  la  scarsezza  del  le- 
gname da  lavoro  e da  fuoco  si  fa  ogni  di 
più  sensibile  a fronte  anche  delle  esorbi- 
tante dei  prezzi,  perchè  1’  esigenze  delle 
popolazioni  e delle  - industrie  crescenti 
eccedono  gli  spedienti  suroiiientovali. 

Se  la  nostra  agricoltura  cosi  ricca 
di  piantagione  d’ alberi,  somministra  mol- 
ta legna  da  ardere  ai  minati  bisogni  do- 
mestici, è però  ben  lungi  dal  bastare  ai 
grandi  consumi  di  combustibile;  né  il 
fossile  si  trova  dappertutto,  o dappertut- 
to può  essere  tiadotlù  da  graudi  distanze 
se  non  siano  d' acqua  ; né  quelle  sul- 
^crranee  foreste  che  danno  le  ligniti  od 
I i5 
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il  carbone  tono  incMuribili  u si  ripro- 
ducono. 

Adonta  di  questo  sbilancio,  niuuu 
potrebbe  seriamente  divisare  di  togliere 
alla  nostra  agricoltura  le  terre  del  piano 
e dei  colli  per  restituirle  alla  prndutione 
delle  loreste.  Lo  Stalo  solo  può  conser- 
vare nei  terreni  buoni  o niediocri,  sulle 
regioni  del  piano  e dei  colli,  alcune  selve, 
in  riguardo  degli  alti  servigi^  ai  quali  sono 
destinale,  e sema  paragone  di  rendita  col- 
le coltivazioni  circostanti. 

I boschi  non  possono  a meno  di 
essere  confinati  ai  terreni  ed  alle  esposi- 
siuni  |>eggiuri,  ed  alle  contrade  più  lon- 
tane ; ed  io  queste  condizioni  si  trovano, 
generalmente  parlando,  le  niontagne  di 
queste  pruvincie.  Queste  essendo  adun- 
que quelle  che  precipuamente  devono 
educare  i legnami  du  lavoro  e da  fuoco  ; 
il  loro  rimboschimento  sarà  anche  per 
questi  non  men  gravi  rispetti  desideratis- 
simo ; dacché  soltanto  per  esso  possiamo 
sperare  il  repri.stino  dell’  equilibrio  fra  ì 
bisogni  quotidiani  delle  popolazioni  in 
punto  di  legname,  ed  i mezzi  di  soddis- 
lurneli. 

L’ influenza  delle  foreste  snlle  vi- 
cende ammosferiche  proclamala  da  alcuni 
ed  ammessa  senza  restrizioni,  venne,  an- 
che recentemente,  negata  du'altri,  I'  opi- 
nione de’  quali  è veneratissima  nelle  fisi- 
che dottrine.  Qualche  semplice  distinzio- 
ne può  conciliare  i parliti.  Non  sappiamo 
se  e fino  a qual  punto  agiscano  i boschi 
in  quei  fenomeni  che  principalmente  di- 
pendono da  cause  cosmiche  ; ma  possia- 
mu.uDTermare  la  loro  benefica  azione  io 
lutti  quei  fatti,  nei  quali  divengono  altret- 
tanti mezzi  meccanici. 

Dubbio  sarà  te  e quale  azione  eser- 
citino le  masse  di  foreste  sulla  temperatu- 
ra media  d’  un  paese,  sulla  quantità  delle 
ploggie  e delle  nevi,  che  vi  cadono  in  un 
anno  tuj  limite  dei  ghiacciai,  sulla  fre- 
quenza e la  durala  della  siccità,  ec.,  ma 
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fin  dova  i (toschi  possono  pretfara  in 
queste  vicissitudini  un  ufficio  meccanico, 
il  negare  la  loro  azione  sarebbe  far  onta 
gravissima  alla  verità.  Se  una  massa  di 
bosco  t’innalza,  per  esempio,  metri  - 
sopra  il  dorso  d'una  montagna,  ti  avrà 
un  iloppio  beneficio  contro  lo  sforzo  dei 
venti,  perchè  1’  altezza  degli  alberi  ti 
somma  all’altezza  del  monte,  ed  il  vento 
freddo  od  impetuoso,  o diseccante  che 
egli  sia,  non  può  scorrere  liberamente  sul 
dorso  della  montagna,  come  farebbe  se 
fosse  denudata.  Peli’  azione  riparatrice  or 
mentovata,  o per  la  somma  del  cabro  che 
accompagna  la  vita  aoobe  dai  vegetabili, 
una  massa  di  bosco  potrà  cerlamenle  ele- 
vare alcun  poco  la- temperatura  media  di 
determinate  località.  Ratlenendo  nella  lol- 
la sua  chioma  le  nebbie  tanto  frequenti' 
sulle  montagne,  o,  colla  costante  umidità 
del  suolo,  prestando  moka  materia  alla  . 
evaporazione,  potrà  governarvi  le-pioggie, 
sicoom’  anche  scemare  i casi  e la  forza 
delle  gragnuole,  presentando  sempre  volte 
al  cielo  un  numero  infinito  di  punte  sca- 
ricaUici  dell’  elettricità.  ' 

Quand’  anche  però  le  principali  vi- 
cissitudini BUMuosfei  iche  non  provenis- 
sero da  cause  d’un  ordine  superiore,  c si 
dovessero  attribuire  a cause  telluriche, 
I’  azione  fisica  dei  boschi  sarebbe  sempre 
assai  circoscritta  almeqo  nei  paesi  ove  la 
àviltà  è antica,  e dove  per  conseguenza 
non  esistono  più  grandi  masse  di  foreste 
coulinue  sopra  una  vastissima  superficie; 
mosse  che  lo  stesso  rimboschimento  dei 
monti  non  potrebbe  reprlsfmare  nella 
massima  parte  dei  luogliq  secondo  quello 
che  diremo  più  lardi. 

Ma  volendo  pur  limitare  il  benefizb 
dei  buschi  di  montagna  alla  sola  azione 
meccanica,  e considerare  anzi  i boschi 
semplicemente  come  ripahi  naturali  o co- 
me aggiunte  ai  naturali  ripari  che  dalla 
prominenza  dei  munti  derivano  : 1’.  utilità 
del  rimboschimento  sarà  sempre  evideota 
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■Imsno  per  le  contrade,  alle  quali  i io- 
vraccenati  beneiìxii  posiono  eitenderii. 

Coli  grediamu  brevemente  dimo- 
strato che,  per  tatti  gli  oggetti  che  ispira- 
rono r idea  del  i imboschimento  dei  monti 
questa  grand’  opera  ha  un  preludio  sicu- 
ro di  utilità.  E breve  fu  la-noitra  dimo- 
strazione, per  noti  ripetere  se  non  in  suc- 
cinto le  cose  che  a questo  proposito  con 
ogni  desideiabile  diflusiune  vennero  es|io- 
sle  da  altri. 

Una  delle  indagini  principali  da  farsi 
ella  è delle  cause  del  diboscamento  delle 
montagne  : essa  può  servire  di  fiaccola 
sulla  via  per  al  rimboschimento,  La  so- 
vrabbondanza del  legname  fu  dapprinei- 
pio  un  motivo  di  sprecarlo,  e di  non 
pensare  nè  pqnto'iiè  poco  ai  mudi  di 
assicurarne  1a  riproduzione.  La  poca  ren- 
dita dei  buschi  in  confronto  delle  terre 
destinate  ad  altra  coltivazione  io  il  secon- 
do motivo  che  quelli  andassero  in  discre- 
dito e venissero  distrutti.  Un  terzo  motivo 
ha  radice  nei  cattivi  sistemi  di  agricoltura, 
pei  quali,  anziché  mantenere  la  forza  pro- 
duttrice sullo  stesso  terreno  cogli  ingrassi 
e cogli  avvicendamenti  necessarii,  sì  pre- 
feriva di  distruggere  progressivamente  il 
bosfo  per  cogliere  in  alcuni  anni  di  pru- 
dusione  di  cereali  il  frutta  della  prodb 
gioia  ubertosità  d’  un  terreno,  che  poi  si 
abbandonava  al  maggese  a tempo  indc- 
teijminato.  La  qual  ingordigia  non  infre- 
nata da  verun  riguardo  a mobilità  di  ter-t 
reno  od  a ripidezza  di  pendio,  quanti 
danni  abbia  recati  possiamo  piuttosto  sen- 
tire che  calcolare  sull*  immensa  estensione 
delle  montagne,  che  confinano  1’  Italia 
settentrionale.  Ed  in  verO^  crediamo  che^ 
molto  bosco  sia  deperito  anche  là  dove 
noi  si  voleva  distruggere  ; ma  fosse  im- 
previdenza o malizia,  è tutto  uno  quando 
identico  fu  I'  effetto  del  disertamento  del 
bosco,  e dell'  impoverimento,  o della  tp- 
tale  dilamaziune  del  terreno.  Una  nuova 
causa  di  diboscamento  s'  aggiunse  nel  se- 
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colo  presente.  Quando  l' esigenze  della 
civiltà  accalcareou  nei  preventivi  delle 
Comnui  una  serie  di  spese  del  tutto  nuove, 
i boschi  comunali  vennero  sovente  utiliz- 
zati secondo  il  torto  principio  della  mas- 
sima rendila,  presente,  e troppo  di  fre- 
quente furono  preteriti  i riguardi  di  con- 
servazione e di  prosperamento,  che  do- 
vrebbero essere  all’  ipvece  coslanlcmenle 
osservali.  Le  opinioni  delle  cariche  foresta- 
li non  sempre  furono  seguite  ; ed  esse  non 
sempre  fecero  valere  al  debito  la  compe- 
tenza loroj  trasandando  e condisccnilen- 
du  sancirono  il  male  anziché  cumbàtlerlo. 
Così  le  gravi  sovr’  imposte  coincidenti 
talvolta  a gravi  contribuzioni  volontarie 
per  opere  locali,  lodevolissinie  al  certo 
ed  utili,  ma  non  distribuite  con  buona 
misura  nel  tempo,  condussero  sovente  i 
munticoli  ad  abusare  i boschi  cumiinali  o 
a depauperare  i pruprii  per  trarne  dina- 
ro. Cosi  molto  soprasuuio  boschivo  scom- 
parve per  sempre,  a motivo  dell’  inces- 
sanza  del  pascolo,  di  cui  diremo  altrove. 

I mezzi  del  diboscamento  furonu 
l'incendio,  lo  svegro,  i tagli  inconsiderati, 
il  pascolo  ; e che  questi  mezzi  fosscrn  va- 
lidissimi cqdanno  o tutti  insieme  a dibo- 
scare le  monlagné,  non  é bisogno  il  dirlo 
anche  a chi  non  sia  versata  nella  fore- 
stale ectonomia.  Come  avviamento  al  male, 
potremo  indicare  anche  a tempi  mcn  re- 
moti, cd  al  presente,  le  male  pratiche  di 
conservazione  dei  boschi  che  compendia- 
no tanto  la  sregolatezza  c l’ eccedenza  dei 
tagli,  quanto  1’  eccedenza  delle  raccolte 
dei  prodotti  accessorii,  non  escluso  lo 
stesso  pascolo  quando  non  fosse  causa  di 
assolata  rovina. 

Da  quest'  indagine  siamo  natural- 
mente condotti  ad  esaminare  se  il  rimbo- 
schimento potesse  riprodurre  più  tardi  la 
stessa  opera  multiforme  di  distruzione. 

Se  tutte  le  superficie  ch'erano  bo- 
scate  un  tempo  dovessero  ritornare  a 
I bosco,  e se  tutte  fossero  ancora  della 
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primitiva  ubertosi  là,  è probabile  asiai  che, 
adonta  delle  cresciute  populaxioni  e dei 
bisogni  più  estesi,  il  riniboschiinenlo  in- 
geneiasse  sovrabbondanza,  e quindi  di 
nuovo  avvilimento  del  valore  capitale  dei 
buschi,  e distruzione  del  legname.  Ma  nè 
le  pianure,  nè  la  massima  parte  delle  col- 
line andranno  rimboschite  ; né  il  rimbo- 
schimento potrà  essere  generale  pur  sulle 
montagne  ; nè  le  terre  da  rimboschirsi 
sono  fertili,  ma,  al  contrario,' furono  iste- 
rilite; ed  lino  degli  scupi  elei  rimboschi- 
mento è di  ridurle  a nuova  feracità  col 
mezzo  della  cbutiirna  insidrnza  del  bosco. 
La  sovrabbondauza  adunque  del  legname 
non  giungerà  mal  più  a tanto  dà  ricon- 
durre aldiboscamento. 

Ora  vediamo  se  I’  aumento  dei  bo- 
schi possa  portare  la  conseguenza  dcl- 
r invilimento  del  prezzo  del  legname,  e 
perciò  anche  della  diminuzione  del  valore 
dei  fondi  coltivali  a bosco.  Sotto  l’ idea 
d‘  aumento  ilei  buschi  comprenderemo 
tanto  la  dilatazione  delle  superBcie  bo- 
scate,  quanto  I'  incremento  dei  capitali 
risparmiali  nell’  utilizzazione  ordinaria 
dei  boschi,  mercè  il  restauro  e la  miglior 
contervaziune  dei  boschi  esistenti  ; per- 
chè ci  sembrerebbe  irrisorio  il  rimboschi- 
mento, se  disgiunto  dalle  misure  di  buon 
regime  dei  boschi  tuttora  superstiti. 

Egli  è un  fatto  constatato,  che  nelle 
terre  migliori  il  bosco  rende  meno  d’ogni 
altra  bene  regolala  collivaziooe,  a motivo 
principalmente  del  molto  peso  dei  pro- 
dotti legnosi  che  non  possono  percorrere 
un  lungo  viaggio  terrestre  senta  esaurirsi 
in  ispese  ; e dello  stato  serrato  in  cui  de- 
vonsi  tenere,  generalmente  parlando,  le 
piante  per  averne  figure  regolari  e slan- 
ciale, e per  Ja  buona  conservazione  del 
bosco,  onde  l’ incremento  in  legno  non 
può  essere  tanto  rapido  quanto  il  con- 
sentirebbe la  feracità  della  terra.  Una 
fusliija  ili  quercia  illesa  dai  furti,  o non 
caricala  di  molla  spesa  di  custodia, . poi^ 
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irebbe  a mala  pena  eguagliare  la  rendita 
degli  aratori  arborati  vitati  a pari  circo- 
stanze, quando  i suoi  prudoàti  maluraa- 
sera  costantemente  con  una  tale  gi'adua- 
ziune  da  bilanciare  lu  aconlo  degli  inte- 
ressi pel  ritardato  conaegoimento  della 
rendila  annua.  Per  questa  gi  are  Cunaide- 
razione,  i boschi  dei  particolari  sulle  pia- 
nure, alle  quali  possouu  attribuirsi  in  ge- 
nerale i terreni  migliori,  dopo  un  perio- 
do di  lento  degrado,  cuosgguente  da  una 
obbligatoria  conservazione,  vennero  ab- 
bandonali con  sani^inu  provisione  alla 
sola  influenza  dell'  interesse  dei  proprie- 
tari, die  per  'le  massima  parte  li  disaoda- 
runo.  Non  sapremmo  prevedere  il  caso, 
se  noti  eccezionale,  in  coi  questa  molla 
dell’ interesse  particolare  non  assoggettata 
sulle  dette  pianure  ad  alcun  fiaccamento 
per  causa  di  pubblica  utilità  potesse  re- 
pristinsrvi  dei  boschi.  Nelle  terre  mediocri 
la  rendila  del  bosco  eguaglia  all’  incirca 
quelle  delle  altre  cultivaiioni.  Se  voglia- 
mo ascrivere  a questa  classe  gli  alti  piani 

0 le  colline,  e se  riflettiamo  che  il  rimbo- 
schimento non  potrà  eventualmente  col- 
pire fra  questi  mediocri  terreni,  che  i 
peggiori,  od  in  remoto  situazione  o ad 
esposizione  infelice  ; ftcilmente  ci  persua- 
deremo che  i fondi  rimboschili  guadagne- 
ranno a lungo  andare  piuttostoebè  per- 
dano in  valor  capitale.  Nei  terreni  di  cat- 
tiva qualità,  la  rendila  del  bosco  eccede 
quella  delle  altre  coltivazioni  ; e perciò 
collocando  generalmente  in  questa  classe 
le  montagne,  tanto  maggiore  sarà  I’  au- 
mento di  rendila  e di  valore,  quanto  più 

1 fondi  rimboschiti  sai;anno  allualmente 
notati  di  sterilità  o di  sfavorevole  ubica- 
zione. Nè  l’aumento  dei  prodotti  legnosi 
in  commercio  può  quando  che  aia  indur- 
re la  diminuzióne  dei  valori.  Dopo  I'  o- 
pera  struggitrice  di  quattro  secoli  e più, 
appena  a questi  ulliini  tempi  il  vivissimo 
prezzo  del  legname  ha  incoraggialo  alla 
conservazione  dei  boschi  od  almeno  dal- 
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taatG  le  tendeoce  coatioue  al  disertamen- 
lu.  Ma  allo  fiato  in  cui  oggi  sono  le  cose, 
la  questione  non  è ora  più  dell'  elevatez- 
za soverchia  del  prezzo,  -tua  del  difetto 
della  derrata.  Le  travi  di  larice  di  grandi 
dimensioni  si  trovano  a mala  pena  io 
lontanissimi  paesi  ; la  legna  da  ardere  è 
a più  caro,  prezzo  in  certe  vallate,  seb- 
bene non  lontane  dai  boschi,  che  non 
sugli  aperti  piani.  Il  legname  di  abete  e 
di  quercia  pegli  usi  sociali  va  quasi  ugni 
anno  crescendo  di  prezzo,  o si  fulsiBcano 
le  misure  dei  sortimenti  da  sega  per  non 
accrescere  il  prezzo  plateale.  Le  città  po- 
polose delle  pianure  e la  campagna  me- 
desima sono  continui  mercati  aperti  e di 
vivissimo  richiamo  pei  prodotti  dei  bo- 
schi che  si  ricreeranno  nella  regione  delle 
montogne,  che  anche  perciò  rogKono  es- 
sere rimboschite.  L’  aumento  dei  boschi 
dovrà  adunque  dapprima  sopperire  a tut- 
ta questa  scarsezza,  che  quanto  ai  com- 
bustibili è causa  di  gravi  sofferenze  non 
pegli  agiati,  nè  pei  villici,  ma  per  le  classi 
indigenti,  per  le  manifatturiere  ed  arti- 
giane delle  città  e delle  borgate.  Potrà 
più  tardi  influire  sui  prezzi  della  derrata, 
se  il  consumo  non  continui  ad  aumentare 
proporzionalmente  per  progressivo  au- 
mento delia  popolazione  e delle  industrie  ; 
ma  quanto  tardi  ciò  debba  avvenire  cel 
diranno  facilmente  tutti  gli  ostacoli  che  il 
rimboschimento  troverà  nelle  acque,  nel 
clima,  nelle  vicende  ammosferiche,  nella 
poca  fertilità  del  terreno,  nelle- perturba- 
zioni causate  degli  uomini  e dai  bruti. 
Certamente  questo  del  decremento  del 
prezzo  del  legname  e delle  legna  è I’  u- 
nico  inconveniente  che  possiamo  rimprb- 
verare  al  rimboschimento  delle  monta- 
gne ; ma  non  dobbiamo  prenderne  allar- 
me più  che  d'un  fatto  contingibile  e lon- 
tanissimo. Questo  inconveniente,  e la  pos- 
sibile conseguenza  del  decremento  di  va- 
lore non  dei  fondi  nonvamenle  rimbo- 
schili, ma  dei  buschi  prèesistenti.  pussoqo 
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recar  danno  a pochi,  e sono  esuberante- 
mente controbilanciati  dall’  ampiezza  dei 
benelizii  universali  che  dui  rimboschi- 
mento si.  attendono.  Forse  ad  altro  mo- 
mento verseremo  sulla  grave  questione, 
se  i nostri  boschi  attuali,  purché  bene  re- 
golali, bastar  possano  ai  nostri  bisogni,  c 
mantenei  e il  valore  dei  fondi  boschivi  a 
sufSciente  vicinanza  del  valore  dei  fondi 
destinati  ad  altra  coltura.  Turilo  menu 
dobbiamo  temere  ora  il  terzo  motivo  del 
disbocamenlo.  Le  terre  sono  per  la  mas-, 
sima  parte  in  proprietà  di  particolari  ; 
l^agricollura  è,  per  così  dire,  fissata  e non 
nomade,  i maggesi  sono  quasi  sbandili  da 
noi  per  la  sostituzione  dei  prati  precari  o 
delle  raccolte  accessorie.  Se  mollo  rimane 
ancora' a desiderarsi  nelle  proporzioni  fra 
gli  aratori  ed  i prati,  non  è però  a disco- 
noscersi quanta  serie  di  miglioramenti  se- 
pari I’  epoca  nostra  da  quei  tempi  remoti, 
nei  quali  alle  ceneri  del  bosco  progressi- 
vamente incendiato  si  affidavano  le  se- 
menti del  Cereale,  u dopo  qualch'anno  di 
prodigiosa  raccolta  i divelli  erano  al>- 
bandunati  alla  pastorizia.  No,  questi  tem- 
pi, grazie  al  cielo,  non  possono  più  ri- 
tornare. 

Alcuni  parlano  del  rimboschimento 
come  d’  un  fatto  agevole  n compiersi,  e 
sembrano  illudersi  talmente  da  vedere  in 
breve  giro  di  tempo  tutta  la  superficie 
delle  montagne,  quasi  per  incantesimo, 
ricoperta  di  foreste.  C questo  in  vero 
sarebbe  il  desiderio  nostro  e di  tutti  quelli 
che  vogliono  il  bene  del  proprio  paese  ; 
ma  crediamo,  pur  lrop{io  ! che  questo 
grande  concepimento  che  matura  in  seno 
dell’  attuale  società,  sia  accerchiato  da  si. 
grande  schiera  di  ostacoli,  i qnalì  impos- 
sibile in  parte,  in  parte  difficiliMÌma,  e 
tarda  ne  rendano  l’  effettuazione  ; e per 
modo  da  doverlo  in  certe  condizioni  ri- 
guardare siccome  un  utopia.  Questi  osla- 
oofi  verremo  annoverando,  distinguendo- 
li siccome  derivano  da  cause  fisiche  od 
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«conomiche  e lociali  se  dir  non  si  voglia- 
no morali. 

Gli  ostacoli  Osici  sono  il  clima  o 
r elevazione  sopra  il  livello  del  mare,  il 
diletto  o la  scarsezza  o la  qualità  del 
terreno,  la  ripidezza  del  pendio,  il  corso 
delle  acque,  ì danni  causati  dalle  vicende 
ammosfericlie,  dalle  materie  inorganiche 
che  precipitanu,  e dagli  animali,  esclusi 
r uomo  e gli  animali  domestici.  Quelli 
della  seconda  classe  derivano  dall'  ubica- 
zione dei  terreni  rispetto  a\le  abitazioni 
dell'  uomo,  dalla  loro  coltivazione,  dei 
bisogni  e dalle  abitudini  dell'  uomo  e 
degli  animali  domestici.  Tutta  questa  serie 
d' ostacoli  sono  altrettante  cause  di  restri- 
zione dei  beneCzii  del-  rimboschimento, 
cosicché  l'idea  di  questo  dev’esser'accet- 
tata  sotto  una  forma  non  larga  ed  uni- 
versale, ma  subordinata'  alle  condizioni 
fisiche  ed  econòmiche  del  mondo  attuale. 

Nell'  Italia  séttentrìonale,  I'  ostacolo 
del  clima  non  può  trovarsi  Che  pel  fatto 
dell’  elevazione  sopra  il  livello  del  mare. 
Ognuno  eh’  abbia  viaggiato  alcun  poco, 
le  montagne  conoscerà  che  la  massima 
parte  delle  sommità  delle  medesime  è 
nuda  non  solo,  ma  scoscesa,  dirupata;  le 
roccie  frdquentemente  m isfacellO  cadono 
a frantumi  dalle  spalle -quasi  verticali; 
solamente  sn  qualche,  scaglione  rimane 
alcun  poco  di  terra  prodotta  principal- 
mente dalla  lenta  decomposizione  delle 
roccie.  Senza  montare  alla  regione  delle 
nevi  e dei  ghiacci  perpetui  ( a 3ooo  me- 
tri e più  sopra  il  livello  del  mare  } due 
sorta  d’ impossibilità  del  rimboschimento 
si  abbinano  su  queste  sommità  rovinose 
nella  regione  alpina  -da  i5oo  a 3ooo 
metri  sopra  il  livello  del  mare  = il  clima, 
c il  difetto  del  terreno  = Non  possiamo 
attribuire  P idea  di  bosco,  o d’ idoneità  ali 
rimboschimento,  a quella  vegetazione  va- 
gar di  qualche  albero  c di  qualche  arbusto 
che  stentatamente  cresce  o può  crescere 
sugli  scaglioni  soprammentovati.  Eccoci 
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adunque  venir  meno  I benefizi!  del  rim- 
boschimento laddove  sarebbero  più  de- 
siderati,- perchè  quelle  sommità  sono  la 
parte  più  importante,  dei  naturali  ripari 
del  paese  ; e di  là  prendono  le  mosse,  le 
valanghe,  le  acque  correnti,  ec.  Anche 
fuor  delle  sommità  dei  monti,  tutte  quelle 
località  di  montagna  ore  la  roccia  è a 
nudo  per  causa  delle  acque  che  dilava- 
rono il  terrena,  o per  avvenuti  scoscen- 
dimenti, o per  somma  ripidezza  del  pen- 
dio ; ove  le  pure  ghiaje  e mobili  joccupa- 
nu  la  superficie,  l’impossibilità  del  rim- 
boschimento è del  pari  pronunziata.  In 
tutto  il  rimanente  delle  montagne,  eh’ è 
certamente  il  più  della  superficie  loro,gli 
ostacoli  fisici  non  si  presentano  che-  come 
difficoltà  più  o meno,  gravi,  delle  quali 
tratteremo  più  tardi. 

A voler  compiutamenle  correggere 
il  corso  delle  acque  piovane,  tutti  i ter- 
reni in  pendìo  dovrebbero  essere  rimbo- 
schiti ; dacché  al  buon  regime  delle  acque 
dicemmo  diretto  in  ispecialità  il  rimbo- 
schimento ; ma  1'  enormità  dì  questa  mi- 
sura salta  agli  occhi  negli  attuali  rapporti 
della  terra  cogli  uomini  che  la  popolano. 
Delle  colline  non  ■ parliamo.  Cosi  liete, 
come  sono  di  viti,  di  biade,  di  gelsi,  di 
fratti,  di  olivi  ; così  animate  dalla  frequen- 
za degli  uomini  e degli  animali,  chi  po- 
trebbe pensare  a rimboschirle  ? Eppure 
ve  n’hanno  di  ripidissime,  e /molti  incon- 
siderati dissodamenti  vi  furono  fatti.  Al 
bosco,  od  al  prato  boscato  appena  riman- 
gono dei  lembi  o delle  remote  spalle  che 
non  tornò  in  conto  di  volgere  ad  altro 
prodotto.  . ‘ 

Nell’ampia  classe 'adunque  dei  ter- 
reni in  pendio,  le  culline  presentano  mol- 
te e svariate  cause  d’impossibilità  di  rim- 
iboschìmento  ; e se  qualche  cosa  possa 
farsi  in  questo  senso  per  attenuare  gli  ef- 
fetti degli  errori  dei  nostri  padfi  e nostri, 
ciò  appartiene  pure  alla  sfera  di  quelle 
misure  che  potremo  proporre  per  vin- 
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c<!lr«  gli  ostacoli  considerati  siccome  sem-| 
plici  diilicoltà.  Ma  le  montagne  medesimel 
presentano  al  di  d’  oggi  dappertutto  le 
restigia  dell’opera  quotidiana  dell’  uomo, 
e del  bestiame- che  dall’uomo  dipende. 
Una  popolazione  laboriosa  gagliarda  cre- 
scente si  agita  in  mezzo  di  esse  nelle  val- 
late, la  (erra  delle  quali  non  basta  alln 
loro  operosità  con  cui  tentano  di  sottrarsi 
quaot'  è mai  possibile  al  tributo  che  sono 
costretti  di  pagare  alla  pianura.  Il  disso- 
damento è già  portalo  su  pei  pendii,  e 
nei  pendii  pure  mettono  da  lungo  tempo 
I’  aratro  e la  zappa  gli  abitatori  di  quegli 
interi  villaggi,  cbe  giacciono,  sulle  spalle 
delle  montagne.  Così  il  marzuolo,  la  se- 
gala, il  maìz  ed  il  pomo  di  terra  crescono 
invece  degli  alberi  buschivi.  1 prati  ed  i^ 
pascoli  sono  la  ricchezza  creata  dall’  no- 
mo, che  le  popolazioni  monticole  con- 
cambiano coi  cereali  del  piano.  Gli  ani- 
mali domestici  suno  il  mezzo  di  sviluppa- 
re questa  ricchezza,  e quello  con  cui  per 
l'abbondanza  del  concime. suppliscono  in 
una  certa  misura'  all’  angustia  delle  terre 
coltivate.  Un’altra  &mle  di  ricchezza  pe- 
gli  alpigiani  è il  pascolo  estivo,  che  i loro 
monti  porgono  agli  armenti  del  piano, 
bovini  e lanuti  principalmeote,  la  pro- 
gressiva migrazione  dei  quali  dal  pidnu 
ai  colli  ed  alle  Alpi  in  primavera,  e vice- 
versa in  autunno,  è già  notoria.  Chi  que- 
sta condizione  di  cose  conoscendo  potrà 
credere  al  generale  rimboschimento  delle 
montagne  ? Chi  vorrà  cacciame  tanta 
parte  e sì  vigorosa  della  popolazione  per 
non  vedervi  bhe  delle  foreste  ? Non  sa- 
rebb'  egli  solamente  il  proposito  di  sosti- 
tuire disastri  a disastri,  e certamente  con 
esuberanza  di  misura,  per  quelli  che  ci 
rimarrebbero?  Temprando  le  provvisio- 
ni di  rimboschimento  alle  esigenze  delle 
popolazioni  degenti  fra  le  montagne  e su 
di  esse,  vediamo  erigersi  per  multe  esten- 
sioni l’ impossibilità,  c scemarsi  in  pro- 
porzione la  somma  dei  beni  contemplatL 


P O G 9 * D 

I La  inantagne  peraltro  sono  il  cam- 
I po'  principale  alla  lotta  dell’  interesse  pub- 
blico cogli  interessi  particolari,  lu  esse  il 
dibuscamento  e la  conrersiune  a pascolo 
ba  fatto  luogo  allo  sfranamento,  e questo 
riusci  Goalmente  anche  alla  dituinuzrone 
della  superficie  utile  alla  produziooe  del- 
le erbe.  Sulle  montagne,  ogni  genere  di 
cultura  che  favorisce  la  sfrenata  discesa 
delle  acque  sta  contro  gli  interessi  gene- 
rali della  pianura,  dei  cereali  della  quale, 
i monticoli  abbisognano  grandemente.  La 
perenzione  della  rendita  per  isfrauamen- 
to,  inghiajamento,  ec.  non  nuoce  soltanto 
ai  proprietarii,  nuoce  a tutti  perchè  dimi- 
nuisce la  massa  dei  terreni  censibili. 

In  queste  materie  la  prevalenza  de- 
gli interessi  generali  ai  particolari  è rico- 
nosciuta dagli  economisti,  e solo  le  inanca 
la  popolarità,  siccome  accennammo  dap- 
prineipio.  Fin  dove  gli  interessi  particolari 
possono  valere  ad  impedire  il  rimbuschi- 
meolo,  gli  ostacoli  della  seconda  classe 
porteranno  all’impossibilità.  Nel  rimanen- 
te dei  casi,  dovendo  la  vittoria  stare  pegli 
interessi  generali,  gli  ostacoli  economici 
e sociali  costituiranno  solamente  una  serie 
di  diflicoltà  da  superarsi  con  e.spedienti 
diversi,  secondocbè  ci  avvenga  di  stabi- 
lire in  appresso. 

' Nel  discorrere  i mezzi  di  vincere  o 
di  temperare  le  difficoltà  cbe  possono 
frammettersi  all’  esecuzione  del  rimbo- 
schimento o renderne  tardi  gli  efieUi, 
manterremo  la  stessa  distinzione  che  ab- 
biamo fatta  pegli  ostacoli,  pareudocì  che 
da  essa  debba  provenire  molta  chiarezza 
in  una  delle  parti  più  scabrose  dei  msll  o 
lavoro. 

Contro  l’ azione  dannosa  del  clima, 
dei  venti,  dell’eccessivo  calore,  delie 
vicende  ammo^eriche,'  pochi  ripari  può 
creare  l’uumo  su  per  I’  erta  dei  mqnti,  ed 
ili  generale  quest’azione  contraria  dev’es- 
sere considerata  siccume  nha  difficoltà  da 
vincersi  col  tempo  e colla  pazienza  delle 
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eventuali  traversie.  Tiittavulta  le  ceppaje 
morte,  se  vengono  rimboschiti  luoghi  sco- 
perti <la  tagli  inconsiderati  ; le  zolle  e le 
roccie  che  si  levano  d.'il  suolo  per  dure  nn 
assestamento, orizzontale  al  terreno  o per 
escavarvi  dei  fossi,  le  nevi  medesime  consi- 
derate siccome  isolatrici  del  calorico,  sono 
altrettanti  ripari  che  più  o meno  possono 
giovare  .alle  tenere  pianticelle,  secondo  il 
partito  che  nei  singoli  casi  ssprà  trarne 
l'operatore,  alla  perspicacia-  del  quale 
forse  le  circostanze  potranno  suggerire 
altri  utili  mezzi  dì  tutela.  Fu  già  osser- 
vato che  le  giovani  pianticelle  provenute 
da  seme  in  tali  località  sono  più  elevate 
e d'  un  verde  più  fosco  quando  una  pie- 
tra od  una  zolla  le  ripara  dal  settentrione. 
Lo  stesso  per  altre  cause  deve  avvenire 
dai  ripari  posti  a mezzodì. 

Tuttociò  che  di  arboscelli  ed  arbu- 
sti avventizìi  può  crescere  spontaneamen- 
te prima  di  dar  mano  al  rimboichimeiito 
aumenta  la  somma  dei  ripari  da  prestarsi 
al  bosco  novello  ; e per  questo  ci  riferi- 
remo a quanto  ci  avverrà  di  dire  circa 
all’  estensione  del  regime  forestale,  ver- 
sando sui' mezzi  economici  e di  esecuzio- 
ne, o sulje  diflicoltà  fatte  dagli  ostacoli 
che  pruveugonu  dalla  presente  condizione 
sociale.  Quando  il  riinbuschimentu  si  vo- 
glio o si  debba  fare  con  alberi  che  esi- 
gono una  rigorosa  tutela,  per  ' esempio^ 
faggio  ed  abete,  non  si  |>uò  dispensarsi 
dal  premetterr  i l' educazione  di  piante 
riparatrici,  e come  tuli  i legnami  bianchi 
e gli  arboscelli  sono  indicatissimi.  Furono 
bensì  pubblicate  delle  esperienze  di  col- 
tivazione e di  buona  riuscita  del  faggio 
anche  allo  scoperto,  ma  sono  eccezioni 
e curiosità.  La  regola  rimane  ferma,  che 
il  faggio  infantile  vuole  ombra,  e special- 
mente sulle  nostre  montagne  Calcari. 

Se  il  rimboschimento  si  faccia  con 
alberi-  che  di  poca  protezione  abbisogni- 
no, pultanno  bastare  i mezzi  sopra  ricor- 
dali, aggiunte  secondo  i casi  in  minor 
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proporzione  le  piante  riparatrici.  In  qua- 
tto caso  però  non  conviene  mai  dimen- 
ticare che  nei  rimboschimenti  fatti  in  cir- 
costanze sfavorevoli,  le  prime  piante  es- 
senziali crescono  stenUte,  si  levano  poco 
da  terra,  e si  coronano  ataai  presto:  laon- 
de piuttustoché  come  fruttu  dell’  elfetliTu 
rimboschimeutò  sono  da  considerarsi  qua- 
li mezzi  di  tutela  e di  propagazione  delle 
gener:^iuni  ulteriori  che  costituir  devono 
il  busco. 

La  qualità  e la  scaroezza  dei  ter- 
reno sono  cause  di  lentezza  di  creMi- 
mento  delle  piante.  Circa  alla  qilalilà,  si 
provvede  adattandovi  le  piante  che  più 
le  convengono,  se  e ‘ per  quanto  fosse 
esclusiva.  Poco  u scarso-  provvedimento 
può  esser  applicalo  alla  quaiUità,  e spe- 
cialmente là  dove  il  terreno  è interrotto 
da  roccie  sporgenti,  la  scarsezza  di  quella 
è causa  d' irregolarità  più  o meno  sensibi- 
le nelle  piantagioni  o nei  risultati  delle  se- 
mine. Tutlarolta  la  decomposizione  delle 
zolle  erbose  che  si  rovesciano  per  la  pre- 
parazione del  terreno,  o l’abbl  uciameolu 
delle  medesime,  la  decomposizione  delle 
roccie,  la  raccolta  della  terra  degli  Inter- 
valli non  coltivali  per  depositarle  au  quelli 
néi  quali  si  fanno  le  temine  e le  pianta- 
gioni, sono  tutti  mezzi  di  miglioramento 
del  terreno  ; considerala  che  la  quantità 
lieve  valutarsi  per  ciò  lulo'che  favorisce 
la.  più  stabile  insidenza  delle  (liante  cul- 
livate,  aiiménla  la  ricchezza  in  materie 
solubili,  e pronte  a confluire  in  copia  alla 
nutrizione  delle  piante  medesime.  Final- 
mente s’  aggiungono  le  spòglie  di  queste 
ioanu  a mano  che  crescono,  e cosi  dei 
vegetabili  avvenlizii  sumnienlovati. 

Le  frane,  le  valanghe,  la  caduta 
delle  materie  inorganiche  sòno  pur  esse 
altrettante  difficoltà,  che  s'iocunlrano  nel 
compiere  la  grand’ opera  del  rimboschi- 
mento delle  montagne.  Quando  manchino 
ritegni  o ripari  nelle  parti  superiori,  è 
impossìbile  l’evitare  questi  disordini  se 
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iion  per  quanto  alL;  (Vane,  le  quali  saran- 
no in  qualche  caso  prevenute  col  distrar- 
re e col  diridere  le  acque  correnti  che 
le  carenano.  Per  le  materie  inorganiche 
precipitale  non  rimane  che  il  rimedio,  se 
non  troppo  costoso,  dello  sgombro  onde 
salvare  cosi  tultociò  che  non  fosse  total- 
mente perento.  Le  frane,  le  quali  ordi- 
nariamente derivano  da  gemili  d’  acqua, 
dulia  scioltezza  delle  terre,  o dalla  fria- 
bilità della  roccia  smottano  il  terreno,  e 
con  esso  trasportano  le  piante  che  vi  cre- 
scono, spcoialincnte  se  appena  radicale. 
Possono  in  esse  venir  esperite  le  pratiche 
elle  fui  Olio  suggerite  da  altri  ; ma  però 
avvertiremo  che  quando  la  frana  è in 
movimento,  si  trova  pel  solilo  disposta 
con  un  angolo  così  acuto  da  render  im- 
possibile od  ioacuto  I’  operarvi  alcun  la- 
vo) u ; e quando  si  ai  resta,  la  più  dolce 
proiezione  del  suo  declivio  consente  alla 
riproduzione  anche  naturale  dei  vegeta- 
bili legnosi  in  un  terreno  pel  solila  assai 
ferace.  Oltre  il  corso  delle  acque  anche 
il  gelo  ed  il  disgelo  aggiungono  molto  alla 
pensilità  di  materie  nel  bacino  delle  fra- 
ne. Queste  materie  pensili  devono  essere 
abbattute  verso  il  fondo,  e ciò  pel  minor 
piale  qualora  si  voglia  fare  qualche  opera 
di  ritegno  o di  coltura  nella  frana.  Per 
preveiùie  la  caduta  delle  materie  inorga- 
niche sulle  coltivazioni  falle,  potremmo 
auggerire  la  demolizione  delle  roccie  in 
isfacelo  prima  di  dar  opera  a queste  col- 
tivazioni. Questo  è spedienle  da  adottarsi 
per  qualche  piccolo  caso  speciale  ; ma 
Siella  generalità  di  vette  vaste  ed  anche 
inaccessibili  sarebbe  una  puerilità  il  pro- 
porre mezzi  costosissimi  e tutlavolta  iu- 
auiTicientì.  I danni  che  dipendono  dagli 
animali  salvatici  |>ussodo  essere  evitali 
mercè  la  neve  gelata  che  impedisce  loro 
di  rodere  le  eoi'leccie  od  altre  parli  delle 
giovani  piante.  Al  di  là  non  sapremmo 
suggerire  altro  mezzo  di  difesa  in  cose 
che  d’  altronde  nelle  nostre  montagne 
Dii.  eT  /4gric.,  a 6* 
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non  sono  di  grave  momento  ; dacché  or- 
mai la  selvaggina  vi  è rada.  Nella  Ger- 
mania, ove  invece  abbonda,  si  provvede 
per  modo  che  trovi  pascolo  sufficiente, 
senza  dover  guastare  le  pianticelle  legnose. 

intime  riserviamo  agli  studii  nostri 
le  difficoltà  che  vengono  dalla  ripidezza 
del  pendio,  e dalle  acque  correnti  ; e,  seb- 
bene ultimo,  questo  è forse  uno  degli  stu- 
di! più  importanti  nella  presente  materia. 
Brevemente  diciamo  che  le  ripidezze  dei 
pendi!  non  altrimenti  si  possono  moderare 
che  col  dare  una  prujczione  orizzontale  o 
quasi  orizzontale  alle  parti  da  occuparsi 
colle  coltivazioni,  disponendo  la  terra  e la 
zolle  in  mudo  che  valgano  siccome  ad  ar- 
gine sul  ciglio  delle  panelie,  nelle  quali, 
per  conseguenza,  va  ad  essere  distribuito 
il  lavoro.  E se  la  forma  del  monte  desse 
a queste  panche  diverse  pendenze,  anche 
nel  senso  della  lunghezza  luru,  si  prov- 
rederà  sistemandole  sopra  orizzontali  di- 
verse. Ma  perchè  questa  disposizione  del- 
le parti  coltivate  non  si  può  dare  senza 
render  più  forti  le  pendenze  degli  inter- 
stizi!, sarà  debito  nei  singoli  cosi  di  pren- 
der esatta  conoscenza  del  terreno,  e di 
decidere  se  convenga  di  formarla  a pan- 
che, perchè  nelle  gbiaje,  nei  terreni  leg- 
gieri e simili  si  può  dar  occasione  a degli 
scoscendimenti. 

Delle  acque  tratteremo  più  a lungo. 
Chi  sa  quanto  frequenti  siano  le  pioggie 
sulla  montagna  in  confronto  della  pianu- 
ra, e quanto  siano  copiose  per  modo  che 
giungono  fioo  ad  un  millimetro  per  mi- 
nuto, mentre  le  piogge  ordloarie  danno 
appena  un  venlesimo  di  millimetro  ; chi 
ha  veduto  come,  unendosi  in  rigagnoli 
sulle  nude  coste,  scoticano  il  terreno,  lo 
solcano  in  mille  guise,  e vi  vanno  forman- 
do in  breve  periodo  di  tempo  dei  nuovi 
alvei,  pei  quali  cuuvoglìano  fino  al  letto 
dei  turreni  le  terre,  le  ghiaje  c le  roccie  : 
non  so  come  possa  tener  proposito  di 
rimboschimento  senza  prima  seriamente 
1 16 


Digitized  by  Googlc 


993  POG  POG 

pensar*  ad  una  eorreaSone  di  quatta  afre-  acqua  varto  la  parti  cnlminanti  del  (Dun- 
natexza  di  corto  delle  acque  plorane,  nel  ta  a rilroto,  per  coti  dire,  della  loro  tea- 
qual*  ti  correrebbe  pericolo  di  veder  dentai,  le  conservano  e le  chiarificano  le 
spetie  fiata  travolti  i frutti  d’ogni  lavoro  poco  copiose  { se  eoverchianti  la  vertano 
condotto  tenta  questa  precauxione.  E a tutt'  agio  in  luoghi  apaosi,  potsibll- 
lanto  più  vale  di  làr  procedere  sempre  mente  erbosi,  ove  scorrono  dividendoti 
ad  ogni  opera  di  rimboschimento  questa  lentamente,  e ti  chiarificano  per  modo 
tittemaxkm*  delle  acque  piovane,ioquan-  che  o tuperfidali  od  auorbite  giungono 
tocbè  per  essa,  di  dannose  che  tono,  pos-  abbatto  poco  a poco  senta  trascinarvi 
tono  tornare  in  grande  beoefixio  per  ciò  materie  di  torta.  La  direxione,  la  forma, 
appunto  che  invece,  di  scorrere  le  spalle  le  dimensioni  di  questi  fosti  tono  sugga- 
della  montagna  con  una  momenlanra  c rito  dagli  svariali  andamenti  delle  peo- 
precipitusa  esuberanxa  andrebbero  a tro-  dente,  dalla  lunghetta,  dalla  rìpidetta 
varti  distribuite  e disposte  ad  un  prò-  della  coste,  dalla  qualità  delle  materie  del 
grettivo  assorbimento  compensatore  dì  suolo  e del  tullu-tuulo  di  queste.  Basta 
quelle  intense  siccità,  che  tormentano  pel  d’  aver  notato  il  concepimento  principale 
solito  le  nuove  coltivationi  dei  luoghi  di  dar  seuqtre  ai  fossetti  una  direxione 
mootuosi  scoperti  all’  atione  diretta  dei  opposta,  ad  angolo  ottuso  o retto,  alla 
raggi  solari,  che  quasi  perpendicolarmen-  direxione  che  avrebbero  le  acque  abben- 
le  vi  battono  per  tante  ore  del  giorno,  donate  a loro  medesime.  Divisione,  anche 
Conoscendosi  da  lungo  tempo  quale  atiu-  in  fisica,  vale  minoraxione  di  Torta  ; t 
ne  potentissima  abbia  l' irrigaxione  sul  perciò  questa  operatione  semplice,  cuoi* 
prodotto  delle  erbe,  sarà  facile  l’ arguire  è qui  sopra  descritta,  varrebbe  sola  a di- 
alla  atione  [>arimenti  benefica  che  le  acque  struggere  tutta  l’idra  dei  torrenti  te  dap- 
avraono  sulla  vegelaxione  del  legname  pertutto  potesse  esser  eseguita  in  modo 
quando.  Invece  di  discorrere  inutili  e dan-  di  prestare  pieno  II  suo  officio.  Dove  la 
note,  discendano  poco  a poco  ad  Irrigare  distraxione  delle  acque  non  può  esser 
le  opere  di  rimboschimento.  Il  sig.  Che-  fatta  all’  origine  ; dove  queste  devono 
randier  ci  ha  già  dato  una  bella  serie  di  necessariamente  unirsi  a farsi  potenti  in 
esperienic  sull’  influeota  delle  acque  nel-  un  alveo  comune,  sarà  uopo  d’ aver  ri- 
la vegetatione  dei  legnami  in  l>osco.  corso  ai  noti  sostegni,  coi  quali  fu  le  tante 
Il  metodo  da  tenersi  per  Infrenare  volte  proposto  di  barricare  il  letto  dei 
le  rovine  delle  acque  pluviali  sul  monti  è torrenti  e dei  fossati  per  renderlo  quasi 
semplice  assai  a poco  costoso.  Consiste  orizxoutale  ; ma  a destra  ed  a sinistra  di 
nell’ escavare  sulle  cotte  e sui  fianchi  della  questi  sostegni,  in  tutti  i casi,  nei  quali 
montagna  dei  fossetti  a dolce  pendio,  che  sia  possibile,  si  apriranno  delle  doccie  di 
distraggono  costantemente  le  acque  di  distrazione  onde  funzionino  presso  appo- 
pioggia  dai  seni,  nei  quali  esse  tendono  per  co  come  i fossi  summentovati,  e scemino 
la  naturale  pendenza  a corrivarsi.  Dall’e-  nell’alveo  principale  se  non  le  materia 
scavo  di  delti  fossi  un  altro  vantaggio  si  grosse  almeno  le  acque  e le  materie  che 
coglie  ; quello  di  aver  disponibile  una  mag-  le  acque  tengono  in  sospensione  ; perché, 
gior  quantità  di  terra  coltivabile  in  luoghi  caduta  la  forza  delle  acque  per  lo  scema- 
che  pel  solito  ne  scarseggiano.  Questi  fossi  mento  del  volume,  le  materie  grosse  de- 
che, come  si  è avvertito  pelle  panche,  vono  necessariamente  rimaner  inerti.  Gli 
devono,  se  occorra,  estera  sistemati  sopra  scrittori  d’ idraulica  ripeterono  che  elfi- 
orizzontali  diverse,  dirigono  sempre  le  mere  sono  le  provvisioni  negli  alvei  dei 
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fiumi  if  non  ti  penta  al  rìmbutehimealo 
delle  montagne,  ed  al  barricare  con  tra- 
verse il  letto  dei  torrenti.  Ora  potsiamu 
dire  che  l’ apertoi'a  dei  foui  travenali 
tu  per  le  coste  dei  monti  è il  solo  roeuo 
di  render  generalmente  possibile  il  rim- 
boschimento ; il  solo  metto  di  render 
superflue  od  almeno  d’  una  stabile  utilità 
le  barricale  suddette,  ed  nuche  l' inuh  ea- 
cione,  e l’ arginatura  dei  torrenti. 

Le  barricate,  quand'  anche  di  soli- 
dissima costrutione,  sono  assai  precarie 
negli  effetti  quando  si  considerino  sola- 
mente come  ritegni  delle  materie  grosse  ; 
perchè  i bacini  formali  a monte  delle 
delle  barricale  s' empiono  assai  presta- 
meote  te  la  discesa  delle  materie  non  è 
impedita.  Se  non  si  previene  alla  di- 
scesa di  queste  materie,  l’ inaireatiune  e 
rarginaliira  dei  torrenti  è quasi  sempre  di 
solo  damiu,  perchè  gli  alvei  si  ostruisco- 
no in  III  ere  e le  piene  si  rovesciano  sulle 
terre  laterali.  Ma  se  discendano  le  sole 
acque,  le  barricate  direnguno  permanen- 
temente utili,  scomponendo  il  molo  di 
quelle  in  una  serie  alternala  di  oritzontali 
e di  perpendicolari.  Se  [ler  le  cose  che 
abbiamo  delle  e che  diremo  più  lardi, 
questa  correzione  del  corsu  delle  ocque 
di  pioggia  su  per  le  coste  delle  montagne 
giova  al  rimboschimento,  uun  sarà  meno 
pruCtIevole  ad  altre  coltivazioni. 

Abbiamo  lascialo  Iralucere  nelle  pa- 
gine precedenti,  che  pelle  attuali  condi- 
zioni della  società,  non  tutta  lasu|>eiGcie 
delle  montagne  può  esser  rimboschila. 
Dove  non  si  devono  ricrear  boschi  si 
polninno  formare  prati  e campi  o mi- 
gliorare la  condizione  di  quelli  esistenti, 
colla  buona  direzione  delle  acque  piova- 
ne, le  quali,  come  oguiinu  sa,  tengono 
sempre  in  sospensione  delle  sostanze  nu- 
trienti e stimolanti,  e quando  scorrono  sul 
suolo  sono  cariche  d’  una  belletta  fertilis- 
sima. Questa  moderazione  delle  acque 
di  pioggia  può  render  tollerabili  od  al- 
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tneno  mah  •iannoii  gK  aratori  sulle  snon- 
tagoe  quando  aia  indispensabile  di  con- 
servarli, come  altrove  vedremo. 

Tanto  connessi  fra  loro  ed  intral- 
ciati sono  i mezzi  di  superare  le  diflìcoltà 
dipendenti  dalle  attuali  condizioni  eenno- 
miclie  del  paese,  e quelli  economici  di 
mandar  ad  effetto  il  fimboschimenlo  che 
spesse  volte  s’ identificano  od  almeno  non 
sarebbe  possibile  di  trattarne  separata- 
mente senza  viziose  ripetizioni.  Per  sem- 
plicità Bclunque  noi  formuleremo  in  una 
sola  serie  di  articoli  le  nostre  proposizio- 
ni per  questi  due  oggetti  insieme,  dando 
succintamente  di  cadauna  i motivi. 

I .°  Una  legge  foratale  adattala  ai 
nostri  boschi,  ai  nostri  bisogni  dovrebbe 
determinare  il  regime  a coi  devono  es- 
ser sanamente  subordinati  i boschi  d'ogni 
categoria.  Uno  degli  oggetti  principali  da 
regolarsi  nei  riguardi  del  rimboschimento 
sarebbe  il  pascolo  nei  buschi  aistenli. 
Gettali  per  legge  i fondamenti  del  regime, 
ugni  particolarità  sarebbe  abbandonala 
agl!  uffici  tcnnici,  dei  quali  diremo  in  se- 
guilo. 

Male  sarebbe  di  pensare  alla  crea- 
zione di  boschi  novelli  senza  provveder 
prima  da  senno  alla  coiuervazione  dei 
boschi  eh’  aisluno  tuttora.  Le  leggi  che 
abbiamo  lasciano  molto  a desiderare  nel- 
la parte  tennica  ed  amminislraliva,  e vo- 
gliono essere  rifuse  compiutamente.  Ab- 
biamo dello  che  la  conservazione  dei  bo- 
schi attuali  è intimamente  connessa  al 
rimboschimento.  Per  quale  motivo  ag- 
giungemmo che  il  pascolo  nei  boschi  è 
uno  degli  oggetti  principali  da  regolarsi. 
Il  pascolo  è diffaltì  in  montagna  una  della 
cause  precipue  di  danno  rinascente,  di 
degrado,  di  distruzione  dei  boschi  : un 
flagello,  contro  il  quale  tulli  gli  sforzi  de- 
gli inlercMi  contrarii,  tutte  le  combinatio- 
ni  di  sorveglianza  sono  impotenti.  L’ abu- 
so aggrava  il  male,  ed  il  male  esiste  anche 
aell’usu-,  escqaalo,CDtro  certi  limiti,  vuol 
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essere  per  necessità  tollerato,  compete  al- 
la legge  ed  ai  regulamenti  di  ridurlo  al 
minor  danno  possibile.  Come  ogni  altro 
oggetto  agrario,  cosi  anche  i boschi  pre- 
sentano una  infinita  varietà  o per  la  gia- 
citura o pel  suolo  o per  le  essenze  costi- 
tuenti. Se  queste  varietà  devono  essere 
subordinale  alle  generali  disposizioni  del- 
la legge,  ne  risulta  una  cosa  forzata,  una 
serie  d' inconvenienti  anche  gravi.  Se, 
come  dev’  essere  infatti,  le  disposizioni 
regolatrici  devono  piegarsi  alle  esigenze 
speciali,  la  legge  non  può  discendere  a 
tutte  queste  particolarità.  Esse  devono  di 
diritto  appartenere  al  potere  esecutivo, 
agli  uffici  tecnici.  La  legge  però  deve  ri- 
conoscere io  genere  queste  disposizioni, 
e per  gli  effetti  loro  considerarle  siccome 
un’  emanazione  sua  propria. 

a.°  Sarebbe  fermo  il  permesso  di 
dissodamento  dei  boschi  particolari  sulla 
pianava  lungi  dalle  acque  correnti  e fer- 
mo il  divieto  di  dissodamento  dei  boschi 
iP  ogni  categoria  sul  pendio  o sulla  cima 
delle  colline  e delie  montagne.  Il  lento 
disertamento  dei  boschi  sarebbe  da  pari- 
ficarsi allo  svegro.  Le  commissioni,  delle 
quali  è parola  qui  appresso,  designereb- 
bero quali  terreni  fossero  veramente  con- 
siderati come  boschi,  ed  i limiti  della  pia- 
nava e delle  colline  e montagne. 

La  libertà  dello  svegro  in  pianura, 
ed  il  divieto  in  pendio  ci  paiono  essere 
r altimo  risultato  d’  una  piena  giustizia 
rafforzata  da  una  lunga  esperienza.  Gl' In 
oeppsmenti  della  proprietà parlicolarede- 
vono  assolutamente  cessare  laddove  cessa 
ogni  speciale  esigenza  di  pubblico  iole 
resse.  La  proposta  di  concedere  gli  svegri 
in  pianura,  ma  contro  ima  tassa  a favo,  e 
del  rimboschimento  delle  montagne,  può 
essere  poco  solidamente  sostenuta  cogli 
argomenti  che  scaturiscono  dalla  servitù 
che  queste  snbiscono  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  Noi  crediamo  che  la  pianura 
debba  esser  libera  laddove  non  è a con- 
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tatto  d*  acque  correnti.  Ha  le  questioni 
di  bosco  o non  bosco,  di  piano  o di  pen- 
dio devono  esser  tolte  di  mezzo,  essendo 
state  anche  troppo  frequenti  finora  e mo- 
tivo di  solenni  discrepanze  fra  i poteri 
diversi.  Tutto  dev'  esser  determinato  con 
lucidezza  e precisione.  Due  poi  dei  vuoti 
principali  della  legislazione  vigente  sono 
l’ impunità  del  disertamento  io  confronto 
dello  svegro  ed  egualmente  l’ impunità 
dello  svegro  del  fondo  boschivo  nudo  e 
perciò  non  accompagnato  da  estirpazio- 
ne. Questi  vuoti  vogliono  essere  adem- 
piuti ; e siccome  la  lenta  distruzione  del 
bosco  equivale  od  è preparatoria  allo 
svegro,  e lo  svegro  del  fondo  nudo  rom- 
pe r unità  dei  corpi,  cosi  la  pena  de- 
v’  esser  eguale.  Nell’  un  caso  e nell’  al- 
tro il  rimbuschimento  dovrebb’ esser  uno 
degli  articoli  della  pena  ; e rimbuschi- 
meoto  non  d*  un  terreno  equivalente,  ma 
dello  stesso  divelto. 

3.°  Una  legge  disciplinare  speciale 
pei  boschi  dor  rebbe  determinare  chiara- 
mente le  azioni  e le  ommissioni  soggette  a 
pena.  Le  pene  siano  generalmente  mode- 
rate, ma  crescenti.  Per  ogni  fatto  capace 
di  graduazione  di  culpa,  per  esempio,  pel 
taglio  di  piante,  graduata  sia  la  pena. 
Un’  altra  graduazione  v'  abbia  a tenore 
delle  circostanze  personali  dell*  autore, 
ovvero  attenuanti  od  aggravanti  il  fatto  ; 
ma  questa  entro  estremi,  fra  i quali  stia  la 
libertà  del  criterio  del  giudice.  L’  azio- 
ue  della  pubblica  vendetta  sarebbe  da 
mantenersi  anche  pei  furti  nei  boschi 
dei  particolari.  Le  pene  siano  rigorose 
quando  si  tratta  di  attruppamenti,  in- 
vasione della  proprietà,  reazioni  contro 
la  forza  armata.  Se  gli  autori  rimangono 
ignoti,  il  comune  a cui  appartengono  do- 
vrebbe essere  contabile  dei  danni  recati 
ai  boschi  ed  alle  persone.  La  commuta- 
zione delle  pene  pecuniarie  in  corporali 
sarebbe  mantenuta  ; ma  con  ciò  che  at- 
il’ arresto  possa  essere  sostituito  il  lavoro 
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io  coUÌTaiìoni  boschive.  Gli  amministra- 
tori comunali  dovrebbero  pagare  del  pro- 
prio le  multe  ogniqualvolta  dichiarassero 
miserabile  rhi  non  tu  è infatti.  Le  fami- 
glie rispondano  delle  pene  pecuniarie  e 
dei  danni  pei  membri  loro,  e pei  loro  do- 
mestici, iiopuberi  od  adulti,  purché  con- 
viventi. » 

La  mancanza  <r  una  legge  punitiva 
speciale  fa  ogni  giorno  più  sentire  i suoi 
mali  eilétti  sulla  conservazione  dei  boschi. 
Quando,  per  esempio,  il  furto  d’ un  fascio 
di  legna  dolce  è punito  in  primo  grado 
colla  stessa  misura  che  il  furto  d’ una 
quercia,  ci  vuol  poco  a trascinare  il  vil- 
lico a rubar  querce  piultuslochè  legna 
dolce.  Per  le  dislinziuoi  dei  fatti  e per  le 
gradazioni  delle  pene  possiamo  riferirci 
al  vocabolo  Buscai  di  questo  Dizionario. 
Certa  è la  nei'essllà  che  in  nna  materia, 
nella  quale  la  carallerizz.azione  del  fatto 
e la  determinazione  del  danno  dipendono 
da  tenniche  cugriiziooi,  il  criterio  del  giu- 
dice vuol  essere  direno  e la  libertà  del 
giudizio  messa  fra  certi  confini.  La  pro- 
tezione che  la  legge  [lenale  imperante  ac- 
corda alla  propfietà  dei  boschi  come  ad 
ogni  altra  pru[irietà  particolare,  le  fa  ono- 
re in  confronto  di  questa  parte  dalla  le- 
gislazione d’altre  nazioni,  ove  il  proprie- 
tario per  rivendicare  i furti  fatti  nei  suoi 
boschi  deve  subire  le  spese  gravose  del 
processo  e della  carcerazione  del  colpe- 
vole. Questa  protezione  adunque  vuol 
esser  cuntiiiaula.  I casi,  nei  quali  gli  abi- 
tanti d' un  comune,  urinai  spoglio  di 
boschi,  mellonu  a saccheggio  i boschi 
d’  un  comune  vicino,  sono  anche  troppo 
frequenti.  L' attruppamento , le  oflèse 
reali,  e la  reazione  contro  le  guardie  ac- 
compagnano sempre  questi  atti  violenti, 
che  spesso  rimangono  impuniti  perchè 
ignoti  gli  autori,  e noto  solameute  per 
circostanze  od  altrimenti  il  domicilio  lo- 
ro. La  misura  di  render  contabile  degli 
elTetti  il  comune  a coi  appartengono  gli 
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individui  intinti  di  queste  culpe,  ptiÀ 
sembrare  enorme  ; ma  è la  sola  capace  di 
scuotere  l'indolenza  ilelle  deputazioni  co-> 
■minali  e di  condurle  a prevenire  o de- 
nunziare questo  genere  pericoloso  di  fatti 
ad  opera  d'  una  parte  dei  loro  ammini- 
sti'.iti,  per  togliere  di  dosso  al  rimanente 
ed  a loro  stesse  la  rispunsabilità  dello 
conseguenze. 

La  commutazione  delle  multe  in 
carcere  è un  inigliurameuto  che  presso  di 
noi  vige  da  più  che  vent'  anni,  e che 
presso  qiiaich’  altra  nazione  appena  ades- 
so ha  potuto  avviarsi.  Applicata  com’  A 
al  di  d’  oggi  immediatamente  dal  giudice 
senza  frammettere  P esperimento  degli 
atti  Gscali  peli' esazione  delle  multe,  cor- 
risponderebbe allo  spirito  della  legge,  aoi- 
celerandu  l’ espiazione  della  colpa  ; ma 
due  vizii  si  frammettono  a paralizzarne  I 
buoni  effetti.  L' impotenza  al  pagamento 
è certificata  assoluta  anche  quando  non 
è che  relativa.  La  multiplicità  dei  casi  di 
commutazione  della  pena  induce  le  istan- 
ze superiori  a moderare  estremamente  le 
multe,  perchè  non  tornino  in  troppo  ag- 
gravio del  regio  erario.  Quando  le  multe 
siano  fissate  in  termini  dì  ragione  per  la 
nuova  legge  ci  pare  che  la  riduzione  do- 
vesse essere  interdetta.  Per  sollievo  dèi 
regio  erario  e per  maggior  corrispon- 
denza allo  scopo  ci  pare  egualmente  pro- 
prio di  commutare  le  multe  in  lavoro  di 
coltivazione  in  bosco  ; e P inflizione  dèi 
pagamento  delle  multe  agli  ammìiiLstra- 
tori  comunali  In  pena  delle  meno  vere 
informazioni  sullo  stato  economico  dèi 
dannandi.  Ciò  che  le  ammiuistrazioni  co- 
munali sono  pegli  abitanti  •Piin  cooiunè, 
noi  intendiamo  essere  il  capo  d'ana  fami- 
glia pegli  individui  conviventi  di  essa  e 
pei  domestici.  Sappiamo  essere  ripudia- 
lo questo  principio  ; personali  essere  le 
azioni  di  questo  genere,  e personale  doviA' 
essere  la  risponsabilltà  delle  conseguen- 
ze. Noi  riveriremo  questi  princqiil , « 
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con  c«i  lineilo  i lie  »anri*ce  1*  cccei!one|<Vi  ilerlearle  ila  una  lunga  Mperienia.  Fin- 


pcgli  ioipuberi  ; ma  vogliamo  oprir  il 
campo  anche  all'  eloqueiiia  dei  fatti.  1 
padri  di  famiglia  abusano  specialmente 
dell’  esenxione  accordata  agli  impuberi,  i 
quali  divengono  mezzi  materiali  nei  furti 
e nelle  contravvenzioni  per  negligenza  e 
spesso  per  istigazione  e mandato  dei  ge- 
nitori. Invano  professeremo  di  voler  il 
fine  della  conservazione  dei  boschi  se  ri- 
fìutiamo  i mezzi  : ci  troveremo  sempre  ai 
l'isullali  del  giorno  d'  oggi.  Le  colpe  de- 
gli impuberi,  dei  membri  adulti  d’  una 
famiglia,  dei  domestici  cesseranno  quan- 
do le  famiglie  sappiano  d’ essere  rispon- 
sablli  della  malizia  e della  negligenza  dei 
loro  membri.  Ciò  per  le  multe  ; e se  non 
è possibile  per  la  pena  corporale,  lo  sia 
almeno  per  i danni  attinenti  al  fatto  che 
con  essa  è punito. 

4.°  Nei  riguardi  della  custodia,  i bo- 
schi comunali  e degli  stabilimenti  pubblici 
sarebbero  da  considerarsi  come  una  mas- 
sa indipeniirntemente  dalle  divisioni  de- 
terminate dalle  singole  proprietà. 

La  custodia  di  questi  boschi  sareb- 
be da  sistemarsi  unicamente  secondo  le 
esigenze  della  topografica  loro  giacìtora. 

Le  guardie  dei  boschi  medesimi  sa- 
rebbero pagate  come  le  guardie  dei  bu- 
schi dello  Stalo,  e nominale  dall'  ammi- 
nistrazione dei  boschi  di  concerto  colle 
regie  Delegazioni  provinciali,  e sarebbero 
pagate  dal  regio  erario,  a cui  i proprie- 
tarii  dei  boschi  contribuirebbero  il  quoto 
di  spesa  determinato  in  ragione  composUi 
di  superficie  e di  rendita  dei  boschi,  e di 
altre  circostanze  che  fossero  trovale  me- 
ritevoli d' esser  computate  per  elementi 
del  calcolo,  u 

Non  sappiamo  quanto  i nostri  let- 
tori siano  disposti  a menarci  buone  que- 
le  proposizioni  eh'  escono  anch’  esse  dal 
diritto  generale  amministrativo  ; ma  sen- 
za ripetere  quanto  di  relativo  fu  detto 
peli’  articolo  precedente,  noi  dichiariamo 


chi  le  guardie  funzioneranno  esclusiva- 
mente  nel  loro  paese  nativo,  saranno  mal 
pagate.  Nominale  e pagate  dalle  ammini- 
strazioni dei  corpi  morali  proprietarii  dei 
boschi,  dovranno  necessariamente  trovar- 
si soccombeuli  ad  una  schiera  infinita  di 
riguardi  ed  in  peiqietua  lotta  col  senti- 
mento di  esecuzione  dei  loro  doveri,  il 
quale  andrà  attutandosi  affatto  col  tempo 
e colle  conseguenze  che  dal  tempo  deri- 
vano: perchè  il  loro  servizio  è [lenoso  ed 
esauriente  la  robustezza  in  breve  periodo 
di  tempo.  Finché  un  deputalo  comunale 
potrà  far  sospendere  il  soldo,  od  altri- 
menti esser  infesto  ad  un  guarda  buschi, 
che  facendo  il  suo  dovere  dovette  con- 
statare dei  fatti  contrarii  alla  legge  ad 
opera  dello  stesso  deputalo,  dei  suoi  di- 
pendenti, o delle  sue  clientele  ; finche 
ogni  contravventore  invenziunalo  potrà 
ingrossare  la  folla  dei  reclami  contro  il 
guarda  boschi;  fiochè  la  pochezza  del 
soldo  potrà  esporre  questo  a giustificare 
con  qualche  azione  roen  che  onesta  le 
voci  del  pubblico  che  lo  accusa,  il  corpo 
delle  guardie  dei  buschi  comunali  e degli 
stabilimenti  sarà  infermo  nella  sua  azione, 
disprezzato  nell'  opinione.  Il  principio 
della  nomina  stabile  in  confronto  degli 
altri  impiegati  comunali  che  sono  rieletti 
annualmente,  ha  segnato  la  via  da  battersi. 
Bisogna  seguire  anclie  pel  resto  la  via  trac- 
ciata, perché  il  rimboschimento  aggiunge- 
rà multo  all’  importanza  di  questi  fun- 
ziunarii,  i quali  non  saranno  soltanto  ma- 
teriali delatori  d’  un  fucile  ; e se  avranno 
da  custodire  dei  boschi  novelli  dovranno 
cooperare  eziandio  alla  loro  creazione. 
Quando  la  stilficienza  degli  stipendii,  e 
la  libertà  dell’  elezione  permettano  di  fa- 
re la  scelta  secondo  i titoli  e non  secondo 
le  influenze  lucali,  si  avranno  individui 
idonei,  ed  inecceziunabili  sotto  ugni  rap- 
porto ; i quali  |>ulranno  inoltre  esercitar 
bene  le  mansioni  loro  aifrancàli  d'  ogni 


p o a 

IcgMDf.  E quando  il  loro  lerTkio  comin- 
ci 8 riuotirsi  dalle  locali  influenze,  po- 
tranno ecsere  traslocati  o rimossi  senza 
riguardi, 

5.°  I boschi  delle  comuni  e degli 
stabilimenti  sarebbero  da  locarsi  a tempo 
od  a perpetuità  in  tutti  i casi,  nei  quali 
I'  una  dì  queste  due  misure  giovi  eviden- 
temente alla  cunserraziune  od  al  miglio- 
ramento loro,  u 

Se  i boschi  sono  molto  remoli  dagli 
abitati,  poco  soggetti  a guasti  ; se  sono 
specialmente  d’ alto  fusto,  e se  per  parti- 
colari circostanze  i comuni  hanno  un 
grande  amore  alla  conservazione  loro; 
sarebbe  mal  partito  quello  di  procedere 
alla  locazione  anche  temporai  ia,  e peggio 
ancora  in  molli  lotti.  Ma  se  si  tratti  di 
cedui,  di  boschi  o cedui  o d’alto  fusto 
giacenti  a breve  distanza  dai  caseggiati, 
multo  molestati  dai  tagli  e dui  pascoli,  ed 
in  conseguenza  in  degrado  ; la  locazione 
anche  perpetua  può  essere  un  mezzo  si- 
curissimo di  salvarli  dall’  ultimo  eccidio 
e di  riaverli  dalla  dejeziune.  Non  si  di- 
lunghiamo SII  questo  soggetto,  che  fu  già 
trattato  al  vocabolo  Boschi  del  presente 
Dizionario  ; ma  registreremo  però  due 
osservazioni  ch’hanno  un  certo  valore  nel- 
I’  argomento.  La  locazione  in  molli  lotti 
fatta,  come  si  suole,  per  asta,  aumenta  le 
rendite  dei  comuni,  ma  è dannosa  all’eco- 
numia  forestale,  perchè  trituralo  un  bosco 
in  gran  numero  di  parli  è difficilissimo, 
anzi  impossibile  di  seguire  un  metodo 
buono  e solo  di  trattamento,  eh’  è unico 
mezzo  di  conservazione  e di  pruspera- 
nienlo.  Questo  danno  emerge  tanto  più 
sensìbile  nei  buschi  d’  ulto  fusto,  dove  la 
lunghezza  dei  periodi  imluce  facilmente  i 
conduttori  a delle  anticipazioni,  le  quali 
finiscono  col  mettere  l’ anomalia  ad  ogni 
passo  entro  il  busco.  L’  economo  fore- 
stale non  ha  più  direzione  nel  trattare 
ijuesta  fustaia.  In  cui  tutto  diviene  con- 
fusiune  « dìsutdiuc. 
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I Contro  la  locazione  a perpetuo  dei 
boschi  d'alto  fusto  abbiamo  già  detto 
al  vocabolo  Boschi  esistere  il  pericolo  di 
perdere  almeno  in  parte  il  capitale  rispar- 
miato, che  mediante  la  locazione  si  con- 
segna anche  a gente  che  non  ha  mezzi 
di  garantire  ; ma  le  comuni  propense  alle 
locazioni  perpetue  vanno  esponendo  che 
la  cosa  in  sostanza  va  al  mudo  medesimo 
nell’  ordine  attuale,  perchè  il  miserabile 
che  toglie  un  albero  in  contravvenzione, 
appunto  perchè  miserabile,  non  rifonde 
al  comune  il  dannò  che  gli  ha  cagionato, 
ad  unta  della  condanna.  Nè  l’ammissione 
adunque,  nè  l’ esclusione  assoluta  delle 
locazioni  specialmente  perpetue  devono 
aver  luogo  a questi  tempi.  L' ammetterla 
o I’  escluderle  sarà  determinalo  dalle  cir- 
costanze, e dall’evidenza  del  tornaconto 
non  tanto  pecuniario  dei  proprietarii 
(pianto  dell’  economia  dei  boschi. 

6."  Sarebbe  da  promuoversi  per 
legge  ogni  favore  di  strade,  di  navigazio- 
ne e di  fluitazione,  di  minorazione  di 
dazii  e tasse  d’ altro  genere  pei  prodotti 
principali  dei  boschi. 

Abbiamo  detto  fin  dapprincipio  che 
la  pochezza  della  rendila  dei  buschi  fu 
una  ^elle  cause  principali  del  dibosca- 
mento. Facilitando  le  comunicazioni , 
minorando  i pesi  si  alza  la  rendita,  per- 
chè una  parte  di  questi  miglioramenti  va 
al  proprietario  del  fondo,  ed  il  rima- 
nente ai  consumatori.  L’  introduzione 
del  combustìbile  fossile  fu  finora  utile  a 
necessario  ad  adempire  i bisogni,  ai  qua- 
li i nostri  boschi  non  basterebbero  ; ed 
è lontanissima  I’  epoca  in  cui  questa  in- 
troduzione possa  farsi  dannosa.  Le  co- 
municazioni stradali  e fluviali  vanno  sem- 
pre migliorando  ; le  tasse  che  toccano  i 
legnami,  i carboni,  ec.  ci  paiono  in  gene- 
rale moderate,  e ci  sembra  pure  che  le 
massime  del  censimento  stabile  diano  ab- 
bastanza iucuraggìumeolo  alla  conserva- 
azione  dei  boschi.  Quando  il  prodotto 
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wterUle  ua  esallaaiente  jrflemto,  lo  ren-  qggetlo,  clt«  non  pu^  a meno  , di  ferirà 
dila  annua  vi  è determinata  odio  sconto  tanti  e svariati  interessi.  L' autorità  poli- 
degli  interessi  composti  pel  ritardato  cnn-  tiui  poi  duvreblie  intervenire  siccome 
■cguimentu.  Perù  le  spese  di  custodia  tutrice  degli  interessi  dei  particolari  e dei 
non  furono  contemplale  pel  giusto.  Jqro  corpi  pioiali  e n’oduiuti  ice  delle  «sigenxe 
valore.  Dovendo  sempre  bastare  a pre-  che  gli,uOtci  tennici  elevassero  smodata- 
scrvaiione  della  rendila,  nd  luogo  pe-  mente  per  causa  di  pubblica  ulilit.à.  Non 
riodo  della  tua  matnraziuoe,  case  sono  crediamo, che  abbisogni  di  più  per  giusti- 
gravose in  molli  cad  qd  iuevitabili.  , beare  il  mudo  di  coniposisiouc  delle  coui- 
Finora  abbiamo  articolato  le  dispo-  missioni  e di  emauasiune  delle  isiruzìuni. 
siùoni  necessarie  alla  conservazione  dei  ^ 8.°  Nella  regione  della  pianura  le 
boschi  esistenti.  Ora  pasciamo  a quelle  comntissiniii  nud  uvreiibero  dìe  a deler- 
che  toccano  più  f]av>:icino  il  rimbusclù-  ininure,  p i mezzi  d>  contenere  lo  acque 
meotu.  I ...  . degli  al|i  piani  per  iuiipedirc  la  precipitosa 

y.*  In  ogni  distretto  farebbe  da  loro  discesa  ai  i>iaqi  iplcriori  ; a.“  i mo- 
istituirsi  una  cummispiuoe  distrettuale  pel  tiri, di  pnbblica  utilità  per  l'imbuscbimen- 
rimbosciiimcntu  coinpusta  del  Cuiutuissa-  tt>  delle,  supei  bete  incolte  o soggette  ari 
rio  distrettuale,  dell’ Jspetlure  forestale  alluvione, delle  acque  .eorreuti.  u .i, 
del  riparto,  dell’  iogeguere  delle  pubbli-  la  generale  abbiamo  proclamala 
che  coslruziooi  del  riparto.  In  ugui  Capo- esenle  dai  riguardi  di  rimbusrbimenlo 
Provincia  sarebbe  da  istituirsi  una  com-  la  pianura  t ma  in  parecchie  siluaziooi  il 
missione  provinciale  pel  rimboschimento  corso  sfrenato  delle  acqqe  pei  piani  ele- 
oomposta  del  delegato  provinciale,  del-  vab,  cagiona  delle  corrosioni  che  se  non 
r ispettore  generale  dei  bosebi  e deU’  io-  sono  tanto  .duanose  quanto  quelle  nei 
gegoere  in  capo.  1 lavori  delle  singole  monti. e nei  collii,,  danno  peraltro  origine 
commissioni  dovrebbero  procedere  unà-  a dei  burroni  prefoudi.  . 

furmemente  colla  SfCnrta  delle  istruzioni  „ 1 lavori  d'arte, ‘ coi  quali  si  voiesse- 

ebe  emanerebbero  dal  governo  zeutiti  la  ro  prevenire  o temperare  questi  disurdi- 
direzione  delle  pubbliche  costruzioni  e ni,  e qualche  imboschimento  che  fosse 
r ispettorato  generale  dei  boschi.  " d’ uopo  di  aggiougere  allo  stesso  scopo, 
Tuttociò  che  concerne  il  rimboschi-  suno  opere  del  genere  stesso  di  quelle 
mento  der’  essere  per  istituto  appoggiato  che  serviranno  a salvezza  delle  colline  e 
all’  ispettorato  generale  dei  buschi,  ed  dei  munb.  Sarebbe  adunque  supciflao 
agli  ufficiali  che  da  lui  dipendono.  di  tenerne  pro(>osila  speciale.  \n 

Tuttociò  che  nflelle  i lavori  d’ ar-  , 4hb'iamo  dello  che  i buschi  in  pia- 
te appartiene  alla  Dircziooc  delle  pubbli-  uo  lungo  le  acque  correnti  devono  essere 
che  costruzioni  ed  ai  suoi  dipendenti,  conservali.  La  creazione  dei  boschi  nno- 
Quesli  sono  i due  perni  d’ azione  nel  vi  lungo  le  dette  acque  può  esser  sug- 
preseote  oggetto  ; ed  il  primo  priocipol-  getto  di  controversia.  I grandi  torrenti 
mente,  perche  le  sue  mansioni  sono  sta-  che  scorrono  fia  terra  hanno  al  loro  niar- 
bili,  mentre  quelle  degli  ingegneri  devono  gini  delle  vaste  zone  di  gbi.ija.  I Comi 
essere  nella  massima  parte  dei  casi  pas-  inarginati  hanno  fra  il  filone  ordinario  e 
saggere  e preparatorie  soltanto;  e perchè  l’ argine  una  zona  di  terra  più  r>  menu 
dev’  esservi  uuilà  nel  concepimento,  ed  vasta.  Queste  zone  sono  soggette  ai]  allu- 
unità  nell’esecuzione  tanto  nei  rispeUi  vione,  la  quale  qua  e hi  diviene  benefica, 
tteiiiiici  che  per  quelli  dell’  equità  in  un  coprendo  le  ghiaje  di  terra  c di  melma.  . 


' J'  ... 


P O G 

L' imboM^imento  delle  terre  cum- 
prete  d^K  argini  dei  fiumi  è controverso 
dogli  idraulici,  che  veggono  nel  legname 
un  impedimento  alla  libera  defluenza 
delle  actjoe  in  piena  ; ma  potrebbesi  ab- 
bandonare I’  educazione  dei  cedui  a cop- 
paia che  ingombrano  assai,  ed  attenersi 
alle  capitozze  od  alle  fustaie  di  legname 
dolce.  Ad  ogni  modo,  quando  sì  ecce- 
pisse l' imboschimento,  le  dette  terre  sa- 
rebbero sempre  pascoli  o prati  od  anche 
aratorii  esposti  ad  alluvione.  Ma  la  con- 
diziooe  delle  ghiaie  lungo  i torrenti  è 
molto  peggiore.  Abbandonate  quelle  che 
sono  esposte  più  davvicino  al  furore  dei 
vari  rami  del  torrente,  la  massima  parte 
delle  altre  non  possono  essere  snscettibili 
che  della  coltura  di  legname  a bosco,  e le 
vastissime  estensioni  che  occupano  non 
ammettono  controversia  sulla  possibilità 
dell’  imboschimento  senza  pregiudizio  al 
corso  delle  acque,  che  anzi  ne  sareb- 
be moderato  anziché  precipitoso  come 
è.  Di  queste  ghiaie  adunque  intendia- 
mo che  avessero  principalmente  ad  occu- 
parsi le  commissioni,  e crediamo  con  mol- 
ta pubblica  utilità.  Le  distinzioni  da  farsi 
sarebbero.  Ghiaie  da  lasciarsi  nude  in  ba- 
lia del  torrente  — da  rimboschirsi  sta- 
bilmente — da  imboschirsi  transitoria- 
mente per  più  tardi  destinarle  ad  altra 
coltura  — da  destinarsi  ad  altra  coltura. 
Per  le  particolarità  ci  riportiamo  a quan- 
to diremo  per  la  regione  dei  monti.  Del 
resto,  se  qualche  altra  parte  della  regione 
delia  pianura  potesse  sembrar  idonea  al 
rimboschimento,  questo  sarebbe  da  ab- 
bandonarsi al  tornaconto  particolare,  e 
tatto  al  più  da  incoraggiarsi  eoo  qualche 
premio  o qualche  onorifica  distinzione, 
siccome  diremo  sucoeuivameote. 

9-''  Tutta  la  regione  delle  colline  e 
delle  montagne  sarebbe  divisa  dalle  com- 
missioni distrettuali  io  bacini  naturali  se- 
condo i versanti  delle  acque.  In  ugni  ba- 
cino dovrebbe  farsi  il  rilievo  ; 
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u)  dei  lavori  d’  arte  necessarli  per 
prevenire  le  inondazioni  o renderle  me- 
no frequenti  e meno  dannose  ; 

b)  il  genere  di  coltivazione  attuale 
d'  ogni  appezzamento  di  terra  e la  rendi- 
ta attuale  ; 

c)  la  necessità  di  mutare  questa  col- 
tivazione per  causa  dì  pubblica  utilità,  c 
quale  coltivazione  sia  da  sostituirsi  ; 

d)  i vantaggi  e gli  incomodi  relativi 
e la  spesa  pel  cambiamento  di  coltura.  ■> 

La  convenienza  di  dividere  questa 
regione  per  bacini  salta  agli  occhi.  Sì 
tratta  essenzialmente  di  provvedere  al  mi- 
glior corso  delle  acque  : bisogoa  adun- 
que seguire  la  configurazione  esterna  che 
il  loro  corso  ha  dato  alla  superficie  dei 
pendii.  I lavori  d' arte  devono  sempre 
precedere  ad  ogni  altro  , avendoli  noi 
già  dichiarati  preparatori!.  Come  abbia- 
mo detto  pegli  alti  piani,  così  anche  nei 
luoghi  di  pendio  che  non  saranno  da  rim- 
boschirsi sarà  di  mestieri  almeno  dei  fossi 
traversali  per  contenere  le  acque,  purifi- 
carle, e mandarle  poi  al  basso  chiare  e 
lente.  Gli  agricoltori  diligenti  in  collina 
cd  in  montagna  fanno  già  dei  ritegni  di 
tal  sorta,  e se  ne  trovano  ben  contenti. 
La  diminuzione  di  numero  e di  altezza 
delle  alluvioni  del  fiume  Licenza,  dal 
i8a5  al  1846,  non  si  saprebbe  attri- 
buire ad  altra  causa  che  all'  aumentata 
fossalazione  delle  terre  coltivate,  fra  le 
quali  scorre  dalla  sua  sorgente  fino  all'u- 
nione col  Meduna,  ed  alla  costruzione  di 
nuove  strade  che  sostengono  le  acque 
piovane,  e non  permettono  loro  di  corrì- 
varsì  ed  unirsi  tutte  in  brevissima  ora  ad 
ingrossare  I’  alluvione.  Gli  studii  poi  in 
ogni  bacino  devono  essere  portati  sulle 
roccie  che  lo  compongono.  Ogni  torren- 
te ha  tre  tronchi  distinti,  il  tronco  di  for- 
mazione, o,  a meglio  dire,  il  ventaglio, 
I’  alveo  dì  recezione,  I’  alveo  di  ejeziune. 
Se  questi  due  ultimi  sono  riboccanti  di 
frantumi,  è indizio  che  il  ventaglio  con- 
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sta  Hi  roccie  molto  ftiabUi.  Ma  perù  aa- 
che  i m<inti  runoali  di  ilrati  di  roccia 
dura  allei  iiiiiitisi  con  ùirali  di  roccia  fria- 
bile kuiiu  esposti  medesiinamenU  alkrsfa- 

I ello,  peicUè  gli  strati  duri  riinanguno 
pensili,  venendo  lor  meno  l’appoggio  de- 
gli strati  fucili  alla  scooipusiiione,  e Gai- 
scuno  col  cadeie  nel  letto  di  recetiune. 

II  genere  e I' entità  delle  opere  d’arte 
saranno  adunque  da  commiaurarsi  alla 
natura  dei  munti  che  alimeutanu  i torren- 
ti ; e<l  in  ugni  caso  il  rimboschimeolo  dei 
pendii  di  facile  scunipusizions  sarà  indi- 
catissimo.  La  cugnitioise  della  coltivaiio- 
iie  e della  rendita  attuali  sono  due  og- 
getti della  luiissioia  iiuportanzu.  Pegli  ap- 
pezzamenti sterili,  aerbi,  pascolo  IVa 
macigni,  pascolo  cespugliato  e simili,  nul- 
la o poca  essendo  la  rendila,  facile  sarà 
il  pronunziare  il  rimbusohiaienlu  -,  ma 
venendo  ai  terreni  coltivati,  che  danno 
una  rendila  anche  rifiessibile,  la  destina- 
zione al  riniboscliimenlu  che  fosse. tro- 
vato indispensabile,  non  potrebbe  andar 
ilisgiuDla  dalla  perdita  u assolala  u quasi 
totale  della  rendita,  e quindi  implichereb- 
be il  risiircimaoto  devoto  ad  ugni  espro- 
priaziune  [>er  causa  dì  pubblica  uliUtà. 
Per  facilitare  peraltro  questa  operazione, 
crediamo  che  dovessero  mettersi  a pro- 
iìllu  le  tarifle  <iel  nuovo  censimento  sta- 
bile, le  quali  sarebbero  applicabili  o sem- 
plicemente come  stanno  u con  un  delcr- 
uiiiiato  (|uuto  addizionale.  Quanto  ai  beni 
cuninuali,  ci  riportiamo  inoltre  a ciò  che 
diremo  in  appresso. 

La  seconda  operazione  è di  deler- 
miiiare  se  e qual  genere  di  coltura  debba 
sostituirsi,  c per  quali  cause  di  pubblica 
ublità.  Come  abbiamo  osservato  altre  vol- 
te, non  sempre  si  potrà  imporre  il  rim- 
boschimento. La  conversione  di  aratorio 
in  prato  o<1  in  pascolo,  è già  per  sè  stessa 
no  valido  miglioraoientu,  e noi  ci  con- 
gratuliamo Con  quegli  al|>igiani  che,  cu- 
iioscemlo  bene  gli  ioteressi  loro,  banuu 
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fallo  s|HMttanfameate  simili  oonveisiuoi. 
Ognun  sa,  come  snelle  la  erbe  valgano  a 
dividere,  raUenere  ed  assorbire  le  acque 
pluviali  ; e se  avremo  prati  e pascoli  là 
dove  neo  si  possano  aver  boschi  sarà 
tutlavolta  un  buon  passo  verso  il  meglio. 
Le  cause  di  pubblica  utilità  determinanti 
saranno  il  (lendiu,  la  natura  saiulta  e 
franosa  del  suolo,  la  soggiacenza  di  stra- 
de, caseggiati,  ec.  Nei  graudi  appezaa- 
meoG  sulle  montagna  non  sarà  iofrequen- 
to  di  dover  fare  ilelle  distinzioai  conci- 
liatrici, perchè  appunto  a seconda  della 
varia  giacitura,  dell’esposizione,  dei  pen- 
dìi diOèreoG,  uc.,  alcune  parU  potranno 
rimanere,  per  esempio,  a pascolo,  alcune 
altre  essere  destinate  al  rimboschimento. 
Queste  distinzioni  dovranno  essere  esat- 
tamente deliqeale  nelle  carte  che  ao- 
compagneranno  gli  elaboraU  delle  com- 
missioni. 

L’ indagine  del  comodo  e dell’  in- 
comodo è la  terza  operazione.  Nei  ri- 
guardi del  pruprìeiario  del  fondo,  il  con- 
fronto della  rendila  attuale  colla  rendita 
della  eohivaziune  da  sostituirsi,  aggiun- 
to, secondo  i casi,  l’ interesse  del  capita- 
le da  esaurirsi,  in  quest'  ultima,  costitui- 
rà il  vantaggio  u lo  scapito.  Nei  riguardi 
del  paese,  se  il  vantaggio  deriva  dagb  c^- 
getti  generali  di  sislemazioae  delle  acque, 
di  riparo  ai  venti,  ec.  sarà  inutile  di  ri- 
peterli per  ogni  appezzamento,  bastando 
il  riferìrvisi.  Se  tocca  ad  oggetti  locali, 
per  esempio,  difesa  di  caseggiati  da  valan- 
ghe, roccie,  ec.  farebbe  di  mestieri  spe- 
ciGcare  q ueste  «ause  speciali  di  vaotaggio. 

I o.°  Preoutate  principalmente  pel 
rimboschimento  dovrebbero  essere  le 
spalle  di  mente  disboscate  dai  tagli  alla 
spicciolata  ad.  opera  degli  abitanti  dei 
singoli  Comuni  ; le  sedi  di  boschi  diser- 
tati per  improvìda  amministrazione,  lo 
sponde  dei  torrenti,  le  sedi  del  pascolo 
gii'utagu  ; le  spalle  ripide  dei  pascoli  esti- 
vi ; le  ghiaie  elio  costilulscuoo  il  letto 
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ttrxn  • (oggellu  b<1  atlovione  evcDluake 
dei  torrenti,  i distodamentl  incun&iderati 
in  terreni  ripidi  ghiaiosi  e disposti  allo 
sfranamento.  « 

Le  forale  generiche,  nelle  quali  ab- 
blnma  espresso  le  mansioni  delle  com- 
missioni dislrelluali,  potrebbero  dispeie- 
sare  delle  particolarità  che  comprende 
quest’  articolo,  perchè  spetta  olle  sud- 
dette commissioni  di  destinare  ai  rimbo- 
schimento tutte  quelle  luperficia  che  per 
cause  di  pubblica  utilità  meritana  d’es- 
sere rimboschite.  Tultarolta  i rimboschi- 
menti qui  speciScati,  e,  per  cosi  dire,  resi 
obbligatorii,  possono  essere  anche  in  con- 
flitto Con  dei  rispettabili  interessi  locali, 
e meritano  >li  tenerne  speciale  discorso. 
Nel  corso  di  a 5 anni  all’  incirca  abbiamo 
vedalo  soggiacere  od  una  lenta  depaope- 
ratione,  e finalmente  al  totale  ' disarta- 
meotu,  molte  partite  di  bosco  coi  tagli 
alta  spicciolata  fatti  dagli  abitanti  di  ili- 
verse  comuni,  o per  causa  di  conimerclo, 
o per  legna  da  ardere. 

Qnesti  tagli  d’  anno  in  anno  sem- 
pre più  poveri  di  prodotto  finirono  an- 
che in  una  riprovevole  cstirpasioDe  delle 
ceppale,  e per  conseguenaa  in  un  vero 
furto  delle  presenti  alle  future  genero- 
moni.  Ai  provvedimenti  che  si  volevano 
opporre  a sifiìtUi  disordini^  venncscropre 
risposto  doversi  laaciar  fare  perchè  In 
gente  ho  bisogno  di  vivere.  Gravissimo 
imotivo  di ' tolleranza  è ' questo  ' invero  ; 
ma  i boschi  sono  scomparsi  e la  gente 
vive  tuttSTOlla. 

Donqiie  non  aarebbe  stato  più  pro- 
vido  di  fiir  resistenza  a quell*  inoonside- 
‘rata  devastazione,  e salvando  i boschi  a 
-prò  di  quelli  che  gli  distrussero  a danno 
anche  degli  interessi  generali  del  paese, 
costringere  gli  abitanti  ad  appigliarsi  per 
tempo  a quegli  altri  mezzi  di  snssistenza 
che  pnr  adesso  sono  costretti  di  abbrac- 
ciare ? Le  partite  di  bosco  disertate  per 
questa  causa  vorremmo  designate  per 
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prime  ai  riniboschimenlo,  perchè  essendo 
generalmente  passate  dalla  produzione 
del  bosco  alla  sterilità,  in  una  ripida  prn- 
jetione,  e proiaimr  anche  agli  -abitati, 
ritornino  utili  alle  popolazioni,  e la  loro 
nudità  cessi  (T  esser  dannosa  n lutto  ii 
paese.  > 

Delle  vaste  superficie  di  bosco,  di 
castagneto  specialmente,  vennero  sottu- 
|>osle  ad  un  tal  modo  di  amministrazione 
da  dover  condurle  certamente  a lutale 
rovina,  f/annua  raccolta  delle  frutta,  della 
foglia  morta,  il  pescolu,  il  taglio  del  ce- 
spuglio resero  impossibile  ì'ingruerazionc 
del  novcllame.  Le  piante  mattici  della 
selva  passarono  dalla  virilità  alla  decre- 
pitezza, diradate  sempre  più,  o per  le 
tempeste  che  squarciana  e dilTorinaiiu  fa- 
cilmente individui  già  guasti  nell’  interno 
loro  ; u per  tagli  d’  utilizzazione,  o per 
contravvenziuni.  Così  poco  a fioco  rpiesli 
boschi  divennero  scheletri,  ai  quali  le 
poche  e eanenti  piante  conservano  le 
sembianze,  mentre  il  suolo  è nudo  o cor- 
rosi) fiTofondamente  dalle  acque,  o co- 
perto tutto  al  più  di  eriche.  Questo  su- 
perficie non  possono  ormai  più  apparte- 
nere alla  competenza  delle  provvisioni 
da  noi  proposte  per  In  conservazione  dei 
boschi  esistenti,  ma  devono  essere  ascritte 
al  rimboschimento. 

Anche  in  quelle  situazioni  montuo- 
sa che  non  duvesscro  essere  ridotto  n 
bosco,  le  sponde  dei  torrenti  ‘ sarebbero 
indicatissime  pel  rimboschimento,  c lo 
ragioni  sono  facili  a cogliersi.  Qualun- 
que sìa  la  coltivazione  dei  monti  co- 
steggiami nn  torrente  a formanti  il  suo 
bacino,  se  Inngo  il  corso  di  quello  si 
educhi  e bosco  una  tona  di  So  a loo 
metri  dì  larghezza,  sarà  un  ritegno  tanto 
più  utile,  quanto  più  sìa  esteso,  alle  acque 
ed  alle  materie  derivanti  delle  parti  su- 
periori , specialmente  in  quelle  molte 
situazioni,  nelle  quali  il  terreno  nudo  fu 
corroso  e sfranato  appunto  dall’  azione 
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«Irli'  acqua  corrent*.  Non  meno  racco- 
niaodate  al  rimboschiiuento  devono  esaere 
le  zone  di  ghiaja  che  l'ronleggianu  il  cor- 
^o  dei  torrenti  al  cuntinciare  del  loro 
tronco  di  ejezione.  Questi  letti  di  gbiaja, 
più  o meno  vasti,  più  o meno  declivi,  si 
presentano  quasi  sempre  col  carattere  di 
una  minacciosa  convessità  nella  sezione 
trasversale  al  corso  dell'  acqua,  che  la 
solca  or  qua  or  là  secondo  la  spinta  della 
piena,  e tende  a precipitarsi  a destra  od 
a sinistra  sulle  terre  vicine.  Miste  come 
sono  quasi  dappertutto  a terra  ed  a pic- 
coli tritumi  di  roccia,  queste  ghiaje  si  pre- 
sentano fucili  al  rimboschimento  oppor- 
tunissimo 0 contenere  l’ impeto  del  tor- 
rente, ed  a ridonare  feracità  a delle  su- 
perficie eh’  erano  in  gran  parte  coltivate, 
e<l  ora  sono  sterili  e squallide  note  d’un 
disordine  sempre  maggiore. 

I pascoli  estivi  sono  una  delle  più 
gravi  difficoltà  nel  proposito  di  rimbo- 
srhimento  delle  montagne.  La  questione, 
se  torni  di  convertirli  a prato  per  rag- 
giungere lo  scopo  d’un  maggior  prodotto 
sopra  minor  superficie,  è assai  compli- 
cata, e ad  ogni  modo  non  potrebbe  con- 
cernere che  i pascoli  delle  montagne  me- 
no elevate.  Necessarii  sono  adunque  alla 
pastorizia  nella  sua  condizione  attuale, 
imperciocché  la  pianura  e le  zone  infe- 
riori dei  colli  e dei  monti  mancano  di 
tanto  prato  quanto  farebbe  di  mestieri 
per  nudrire  in  estate  quei  numerosi  ar- 
menti, che  salgono  le  Alpi  e vi  dimorano 
Ire  mesi  o poco  più.  1 proprietari,  che 
per  la  massima  parte  sono  Comuni,  molta 
rendita  hanno  da  questi  pascoli  giacenti 
in  luoghi  che  non  offrirebbero  altra  alter- 
nativa che  il  bosco,  ed  il  bosco  rende- 
rebbe certamente  assai  meno.  Se  gli  inte- 
ressi generali  reclamano  il  rimboschimen- 
to di  (|oesti  pascoli,  gli  interessi  speciali 
fanno  ristare  da  questa  universale  muta- 
zione di  coltura.  Male  senz'  altro  si  trat- 
terebbe la  causa  del  rimboschimento  se 
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si  cominciasse  dall’  imporre  alle  Comnni 
e ad  ogni  altro  proprietario  d’ Alpi  da 
monticazione  la  rinuncia  a tutto  il  largo 
provento  che  si  hanno  annualmente,  e 
non  si  pensasse  ad  una  misure  conciliatri- 
ce. L’ avidità  di  aumentare  le  rendite  del 
pascolo,  l’ esercizio  di  questo  pascolo  me- 
desimo ed  i tagli  inconsiderati,  hanno  dis- 
boscate delle  superficie  ripide  che  per 
ogni  rispetto  meritavano  d’ essere  con- 
servate a bosco.  E tutte  le  volte  non  si 
ebbe  per  risultato  il  pascolo,  ma  la  ste- 
rilità, perchè,  prima  che  il  terreno  sco- 
perto si  vestisse  di  cotica,  fu  portato  via 
dall’  acqua. 

Queste  superficie  adunque,  che  par 
sono  una  gran  cosa,  noi  vorremmo  rim- 
boschite. Allora  gli  alti  piani,  i dorsi  delle 
montagne  c le  coste  di  mite  pendio  sa- 
rebbero pascolivi,  le  spalle  ripide  che 
tortuosamente  si  frammettono  a quelli  o 
li  circondano,  sarebbero  rivestite  a bo- 
sco, il  quale  a tempo  opportuno  sarà  pur 
accessibile  al  pascolo  per  quanto  il  con- 
sente la  buona  economia  forestale.  Allora 
i pascoli  estivi,  oltre  alla  parte  positiva 
del  miglioramento,  alternandosi  col  bosco 
perderebbero  l’ aspetto  monotono  che 
hanno  per  vaste  estensioni,  e riacquiste- 
rebbero quella  bellezza  di  paesaggio  di 
cui  appena  su  qualche  alpe  si  trovano 
ancora  le  brevi  reliquie. 

Delle  sedi  del  pascolo  girovago  po- 
che cose  abbiamo  a dire.  La  sapienza  del 
Governo  si  è già  pronunziata  fermamen- 
te per  r abolizione  di  questa  mala  con- 
suetudine, che  sagrifica  al  divagamento 
piuttostochè  alla  nutrizione  di  poco  be- 
stiame delle  considerevoli  estensioni  di 
terreno.  Quando  si  rifletta  che  un  ettaro 
di  buon  pascolo  basta  al  puculo  d’ estate 
d’  un  bovino,  non  si  lamenterà  più  la 
sorte  della  vacca  del  povero,  la  quale  va 
stentando  il  cibo  quotidiano  sopra  una 
estensione  di  5 o 6 ettari.  Ella  è inoltre 
una  illusione  il  credere  che  questi  pascoli 
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gioTino  al  povero  solamente.  Giovano 
anzi  di  preferenza  al  ricco,  il  quale  usa 
delle  erbe  io  ragione  della  maggior  quan- 
tità d’  animali  che  può  introdurre  su 
quelle  desolate  coste  di  monte.  Migliorate 
queste  sedi  del  pascolo  girovago,  e da- 
ranno cibo  per  maggior  quantità  d’ ani- 
mali adonta  del  rimboscbiroento  che  sem- 
pre non  dovrà  e non  potrà  esser  pieno, 
come  spiegheremo  in  appresso.  In  quelle 
coste  ripide,  scarse  di  terreno  e solatie, 
la. presenza  del  legname,  oltreché  essere 
un  prodotto  di  più,  gioverà  ad  incre- 
mento del  prodotto  delle  erbe,  fioche  le 
spoglie  degli  alberi  valgano  concime,  e 
finché  r umidità  mantenuta  dall'  ombra 
promuova  la  vegetazione  delle  erbe. 

Viaggiando  le  montagne  ed  anche  le 
colline  più  elevate,  è facile  il  credere  dei 
dissodamenti  fatti  in  pendìi  di  4 a più, 
uve  il  terreno  è gbiajoso,  facile  a sfranarsi 
od  almeno  ad  essere  deportato  dalleacque. 
Dei  quali  dissodamenti  molti  sono  lavo- 
rati a zappativo,  coltivandovi  mazzuolo, 
segale,  pomi  di  terra,  ec.;  ma  molti  altri 
sono  abbandonati  o al  maggese  a tempo 
indeterminato  od  alla  sterilità  pel  subito 
irreparabile  dilavamento  delle  terre.  Sic- 
come crediamo  una  sciagura  che  si  siano 
fatti  questi  dissodamenti,  così  gli  indi- 
chiamo a parte  per  essere  presi  in  ispe- 
clale  considerazione  pel  rimboschimento. 

1 1 .°  Gli  usurpi  ed  i dissodamenti 
arbitrarti  ai  beni  delle  Comuni  sarebbero 
da  ridursi  a proprietà  comunale  e desti- 
nati a rimboschimento  od  a servizio  del 
rimboschimento,  valutandoli  secondo  b 
natura  loro  anteriore  all’  usurpo.  Le  ec- 
cezioni da  farsi  a questa  regola  saranno 
motivate  delle  commissioni  distrettuali.  » 

L'  usurpo  delle  proprietà  comunali 
boschive  o non  boschive  è una  mala  con- 
suetudine di  queste  provincie.  Accompa- 
gnato il  più  delle  volte  dall'  estirpazione 
e dal  dissodamento,  si  limila  però  talora 
alla  semplice  escorporazione.  Non  è di 
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mestieri  il  dire  che  in  questo  caso  torna 
men  dannoso,  ma  beo  vale  la  pena  di 
osservare  come  queste  tendenze  all'usiir- 
po,  oltre  essere  illegali,  e rovinose  quan- 
do complicano  anche  il  dissodamento  di 
sili  assai  declivi,  difibrniino  progressiva- 
mente ed  in  mille  modi  la  proprietà  co- 
munale, perchè  ognuno  prende  dove  e 
quanto  gli  piace.  La  roala  interpretazione 
della  legge  sui  beni  comunali  incolti  ag- 
giunse alquanto  al  disordine  in  quest’  ul- 
timi anni  ; e le  amministrazioni  comunali 
che  vollero  porvi  rimedio  si  trovarono 
inceppale  delle  forme  costose  della  pro- 
cedura, ogniqualvolta  gli  usurpatori  per- 
sistettero nella  detenzione  deli’  usurpo, 
e rifecero  i segni  di  questo  con  siepi  u 
muriccie  distrutti  per  ordine  delle  ammi- 
nistrazioni medesime.  Collo  smembra- 
mento salutare  dell’  informe  corpo  degli 
incolti  comunali  cesserà  anche  questo  ma- 
lanno ; ma  gli  usurpi  ed  ■ dissodamenti 
nell’  usurpo  dovranno  essere  rispettati  ? 
Ai  tempi  decorsi  si  soleva  verificare  gli 
usurpi  e darli  in  locazione  perpetua  agli 
usurpatori  ; partito  facile  invero  e pecu- 
liarmente utile  ai  Comuni,  ma  divergente 
dall’  unità,  ed  incentivo  alla  continuazio- 
ne del  disordine.  Ad  ugni  modo  questi 
sono  fatti  compiuti,  e gli  usurpi  cosi  sa- 
nati saranno  soggetti  agli  studi!  pel  rim- 
boschimento come  gli  altri  terreni.  Ma 
gli  usurpi  che  tuttora  sono  detenuti  ille- 
galmente ed  io  isperanzo  di  sanatoria,  de- 
vono per  assoluto  ritornare  ai  Comuni  ed 
essere  prenotati  pel  rimboschimento.  Se 
si  riflette  die  b maggior  parte  dei  divelti 
di  questa  categoria  giacciono  a contatto 
od  in  prossimità  dei  lenimenti  da  rimbo- 
schirsi, si  vedrà  quanto  idonei  possono 
essere  per  1’  educazione  di  vivai  e di  se- 
menzai in  condizioni  identiche  a quelle, 
nelle  quali  le  piante  devono  essere  collo- 
cale a sito,  e come  bcilmente  debbano 
più  tardi  rimaner  rimboschiti  coi  sempli- 
ci residui  della  coltivazione  precaria  in 
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vivDHJ  e lemcnxaiu.  L’  esclusione  (leU'au- 
mento  del  valore  acquistato  pel  fatto  del- 
1’  usurpo  sarebbe  in  dimostraiione  di  non 
riconoscere  veruno  degli  effetti  ilcll’  ar- 
bitrio. 

ia.“  I pascoli  di  capre  sarebbero 
da  circoscriversi  alla  minor  estensione 
possibile  per  sopprimerli  più  tardi.  Le 
superficie  destinate  già  a questo  pascolo 
sarebbero  rinibuschile.  » 

Crederemmo  opera  perduta  il  de. 
scrivere  i danni  che  In  cojtra  fa  ai  bo- 
schi. Sono  rose  anche  queste  dette  e ri- 
dette ; nolissinie  a lutti.  Non  è sotto 
questo  punto  di  vista  che  noi  dobbia- 
mo contemplare  la  capra,  e gli  effet- 
ti del  suo  pascolo  sui  terreni  boschivi, 
ma  piuttosto  sotto  quello  dei  rapporti 
economici.  Il  piano  di  rimboschimento 
delle  montagne  domanda  I’  esclusione  as- 
soluta del  pascolo  delle  capre  che  sono 
state  uno  dei  mezzi  più  elBcaci  di  dibo- 
scamento; ma  questo  pascolo,  principal- 
mente laddove  è più  sviluppalo,  fu  con- 
cesso per  I’  eminente  ragione  della  sussi- 
stenza dei  monlicoli,  c concediamo  be- 
nistimo  che  siasi  amplialo  abusivamente 
per  licenza  e per  tolleranza  al  dì  là  delle 
pur  larghe  concessioni.  Però  di  due  fatti 
r urto  o r altro.  O la  ragione  della  sus- 
sistenza fu  un  pretesto,  e l’abolizione  in- 
tera del  pascolo  delle  capre  a prò  del 
rimboschimento  sarebbe  un’  acerbissima 
censura  ai  provvedimenti  economici  del 
passato  e del  presente  : o quella  ragione 
Al  reale,  e non  sapremmo  come  d' impe- 
rante che  fu  fino  od  oggi,  soggiogarlo 
tutta  ad  un  tratto,  e farla  tacere,  espo- 
nendo alla  fame  delle  migliaia  di  miseri. 
Noi  ammettiamo  la  realtà  del  bisogno  ; 
ma  vogliamo  spogliarlo  di  tutto  quanto 
I’  avidità  può  aver  esagerato  all’  ombra 
della  tolleranza.  Vorremmo  fermo  il  pro- 
posito del  rimboschimento,  fermo  quello 
della  proscrizione  delle  capre,  ma  que- 
sta peraltro  temperala  quanto  al  periodo 
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di  effettuazione,  alle  circostanze  lucali  6 
meglio  alle  condizioni  economiche  dei  sin- 
goli villaggi.  Gli  studii  delle  commissioni 
non  saranno  mai  abbastanza  minuti  e ei>- 
scieuziusì  per  raggiungere  la  verità  in 
quest’ importantissimo  soggetto;  per  di- 
scernere i veri  dai  fittizii  bisogni  ; per 
determinare  le  restrizioni  quando  delle 
località,  quando  del  numero,  e sempre 
colla  mente  intesa  al  fine  dell’  annoHazio- 
ne  di  questo  pascolo  e colla  esatta  pre- 
fissìone  del  periodo  in  cui  dovrà  essere 
compiuto.  I quali  studii,  se  siano  condotti 
coll’  amore  e coll’esattezza  desiderati,  la- 
sceraonn  campo  a quella  rigidezza  e pun- 
tualità di  osservanza  della  graduatà  restri- 
zione, necessarissime  per  raggiungere  lo 
sco(>o  ; perchè  anche  in  questa,  come 
nelle  altre  operazioni  concernenti  il  rim- 
boschimento, nulla  di  peggio  potrebbe 
avvenire  che  l’ oscillazione  e l’ infermità 
nell’  esecuzione. 

E perchè  il  pascolo  delle  capre  non 
sempre  e non  dappertutto  è da  conside- 
rarsi micidiale  ai  boschi  ; sarebbe  pure 
debita  delle  commissioni  il  conoscere  in 
ogni  Comune,o  pel  presente  o pel  futuro, 
se  e fin  dove  il  pascolo  sia  conctliabile 
coir  economia  forestale.  I cedui  a lungo 
torno,  le  fustaie  trattate  per  diradamenti 
progressivi,  presentano  iin  periodo,  nel 
quale  le  capre  sono  innocne  e pochissi- 
mo dannose  alla  conservazione  del  bo- 
sco. Quando  delle  concessioni  di  tal  fatta 
potessero  coincidere  all’  eliminazione  del 
pascolo  dalle  località  da  rimboschirsi,  sa-* 
rebbe  un  bel  torsi  di  mezzo  molte  delle 
difficoltà  snlla  via  della  grand’opera. 

1 5.°  I pascoli  dei  lanuti  sarebbero 
da  circoscriversi  alla  minor  estensione 
possibile,  ed  I terreni  sottratti  a questo 
pascalo  sarebbero  rimboschiti.  Del  resto, 
sì  applicheranno  a questi  pascoli  le  di- 
sposizioni dell’articolo  seguente.  » 

Dopoché  la  nostra  ogricoltora  die- 
de una  si  grande  smpliazione  agli  aralorìi. 
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I bouli  icemaroou  di  auai,  e<l  il  laoi- 
Gcio,  che  ci  è quasi  sfuggito  di  mano,  non 
iocoraggia  ora  a dare  uu  maggiore  svi- 
luppo alla  loro  educaxiooe.  Tuttavolla 
delle  greggi  numerose  si  uniscono  an- 
cora in  estate  sulle  più  alle  montagne, 
convenendo  da  tutte  le  parti  inferiori,  e 
vi  pascolano  per  due  mesi  e mezzo  all’  in- 
circa. Tutti  convengono  che  i caprini 
siano  micidiali  ai  buschi  ; tua  divisi  sono 
gli  animi  quanto  al  pecorino.  Vorrebbero 
taluni,  e ipe<'ialmente  i pratici  locali,  che 
la  pecora  delicata  di  bocca  mangiente  a 
minuti  bocconi,  e di  pncu  elevata  statura, 
non  possa  recar  danno  ai  buschi,  o mi- 
nore lo  rechi  dei  bovini  ; ma  nostro  aper- 
to parere  è che  i lanuti  siano  micidiali 
non  solo  ai  boschi,  ma  ai  pascoli  ezian- 
dio, e saggissima  quindi  diciamo  I’  esclu- 
sione loro  dal  pascolo  boschivo  portata 
dalla  legge  vigente.  Pei  boschi,  senza  enu- 
merare le  piante,  delle  quali  la  pecora 
mangia  volentieri  o il  getto  o le  foglie, 
osserveremo  soltanto  che  uve  il  pascolo 
dei  lanuti  sia  perenne  nella  state,  manca- 
no del  tutto  i novellami,  e ciò  deve  di- 
pendere dal  modo  appunto  minuzioso  di 
mongiare  della  pecora,  a cui  per  cosi  di- 
re nemmeno  un  filo  d’  erba  sfugge  ; on- 
de è che,  se  non  calpestalo,  vien  roso  il 
novellarne  del  bosco  che  nel  primo  anno 
vive  indiscernibile  nelle  erbe  ed  in  istato 
erbaceo.  Pei  pascoli,  affermiamo  essere 
proprietà  del  pecorino  di  migliorare  emi- 
nentemente delle  piccole  estensioni,  e di 
deteriorare  enormemente  il  restante.  Do- 
ve questi  animali  stanziano,  ivi  il  pascolo 
si  fa  rigogliosa  anche  troppo.  Al  contra- 
rio, le  spalle  di  monte  che  sono  percorse 
da  loro  nell’  esercizio  del  pascolo  finisco- 
no per  gran  parte  in  roccia  nuda  : im- 
perciocché il  terreno  umido  pesto  da 
tanti  piccoli  piedi  u fessi  si  tritura  in  mil- 
le forme,  perde  la  cotica  erbosa  e dalle 
piogge  sopravvegnenti  e copiosissime  sui 
monti  viene  dilavato. 
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Visitando  i luoghi  ove  il  pascolo  di 
lanuti  è abitudinario,  si  leggeranno  fre- 
quentemente sul  terreno  le  nule  delle  fu- 
neste conseguenze  qui  regisliate,  e che 
ci  farebbero  desiderare  l’ abolizione  di 
questo  pascolo  ni  riguardi  del  rimbuschi- 
mentu  ; ma  perchè  molle  dilbcoltà  eco- 
nomiche osterebbero  a ciò  anche  per 
questo  pascolo,  come  per  quello  delle  ci- 
pre,  noi  credemmo  più  opportuno  di  ar- 
ticolare, che  gli  sludii  delle  cummissiuni 
inlendanu  alla  restrizione  del  pascolo  dei 
lanuti.  E siccome  questa  restrizione  non 
è condizionata  a Comune  per  Comune,  ma 
genericamente  enunziata  : cosi  giova  spe- 
rare che  per  qualche  Comune  riesca  al- 
l’ intera  abulizione.  E pui  facilissimo  di 
persuadersi  della  convenienza  che  le  co- 
ste di  montagna  tolte  al  pascolo  dei  la- 
nuti debbano  essere  rimboschite,  quandu 
si  osservi  che  questo  pascolo  viene,  ge- 
neralmente parlando,  limitato  alle  regioni 
più  alte  ove  più  ripidi  sono  i pendìi  e 
più  scoscesi  e non  accessibili  al  grave 
bovino,  fje  difficoltà  del  rimboschìmentu 
dì  queste  località  saranno  bensì  per  più 
maniere  maggiori,  ma  esse  non  cessano 
perciò  dall’  essere  designate  in  modo  spe- 
ciale pel  rimboschimento  : 

■ 4-°  Per  ogni  corpo  d’alpe  con- 
servata al  pascolo  di  bovini  dovrebbe 
essere. 

a)  determinato  il  numero  dei  bovi- 
ni da  (àrsi  pascubre  annualmente; 

b)  l’ epoca  della  salita  e quella  dclb 
discesa  del  bestiame  ; 

c)  pruibito  il  pasculu  delle  rivenute 
autunnali  ; 

d)  determinata  la  mutazione  degli 
stabuli  in  un  anno  medesimo  o da  un  an- 
no all’  altro  ; 

e)  proibita  la  distrazione  del  conci- 
me prodotto  sul  luogo  ; 

J")  fissata  l’ora  io  cui  il  poscolu  po- 
trà cominciare  ugni  gioì  no,  se  per  molivi 
igienici  il  pascolo  nun  può  esser  libero  ; 
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ceni  periodi,  e fismli  lempre  ftiori  del  e lomentato  dei  calori  eceeaim  e de^i 
boico.  ' ‘ inaetti  a'  Imbizzarriace,  e córre  diaperata-’ 

La  dìatraiioDe  dei  conciali  prodotti  mente  anche  a precipitarai  per  iràlze  c 
ani  paacoli  eMiri  è un  disordiu«>non  eo-  dirnpi.  T’hanno  dei  paacoli  alpini  che. 
mune,  ma  nemmeno  insolito.  H concime  conserrano  le  loro  aeire  di  ricovero,  e le 
deve  rimaner  tutto  ani  fondo  ove  fu  prò-  fratte  di  presidio  ai  luoghi  pericolosi,  e 
dotto,  ed  esservi  diatribaito  per  prese  ad  gli  animali  vi  trovano  ricovero  e sicurezza 
opportuna  stagione  e con  torno  determi-  ad  ogni  occorrenza  ; ma  dove  non  a»oo,‘ 
nato.  L’ osservanza  di  questa  pratica  e si  favviaer&  ben  fatto  di  educare  questi 
della  precedente  sono  di  massimo  giova-  mezzi  di  tutela.  Nè  queste  invero  è gran- 
mento  ad  aumentare  il  prodotto  dell'  er-  de  difficoltà,  perchè  lo  stesso  rimbosebi- 
ba,  e quindi  nel.  diminuire  le  quantità  mento  da  noi  enntemplato  delle  parti  pid' 
unitarie  di  anperfirìe  di  pascolo  uccor-  ripide  e scoscese  dei  pascoli,  porterà  con 
rente  per  un  capo  di  bestiame.  sè  in  moltissime  montagne  questo  bené- 

Dacchè  nella  regia  foresta  dri  Con-  Gzio  ; o se  qualche  cosa  più  si  dovesse  ' 
siglio  il  pascolo  non  pnò  cominciare  che  aggiungere,  sarà  una  breve  appendice 
all’  esplosione  del  cannone  dell’  officio  delle  operazioai  del  rimboschimento  me— 
forestale,  gli  animali  sono  salvi  dalle  ma-  detimo. 

iattie  che  contraevano  frequentemente  La  nudità  assoluta  di  molti  pascoli 
per  la  troppa  umidità  dei  pascoli  matta-  alpini,  il  bisogno  d’ ombra  pegli  animali,' 
tini.  Quest’  esempio  basta  a provare  I’  u-  e quello  df  combustibile  e di  legname  da 
tilità  della  proposta  misura  in  simili  cìr-  lavoro  che,  pur  troppo!  manca  e scarseg-- 
coslanie.  già  in  molti  Inoghi  ristauro  dei  fab> 

Chi  conosce  a quale  misera  condi-  bricati,  e pel  quotidiano  esercizio  della 
zione  si  riducono  gli  stagni  che  servono  monticazione  hanno &tto  pensare  aH’otilità 
ui  pascoli  alpini,  ed  a quali  estremi  bru-  che  vi  avrebbe  nel  propagare  dei  legnimi 
dori  siano  esposte  le  cascine  e le  capanne  so  queste  vastissime  superfide.  Dacché' 
a servizio  degli  stesti  pascoli  ; quelli  e nel  nostro  proposito  sta  di  rimboschire 
queste  solamente  per  difetto  d' ombreg-  le  spalle  assai  declivi  e scoscese  o sfrenate 
giamento  ; chi  conosce  quanto  refrigerio  dei  pascoli  estivi,  crediamo  che  in  gene- 
agli  stagni,  al  bestiame  ed  alle  cascioe,  ec.  rale  l’ educazione  di  legnami  sparti  possa 
rechi  r ombra  là  dove  esiste;  converrà  essere  considerata  siccome  superflua.  Tnt- 
fadlmente  con  noi  dell'  utilità  della  prò-  tavolia  questi  legnami  non  potendo  nuo- 
posta  d’ educare  alberi  d’ alto  fusto  diti-  cere  al  prodotto  del  pascolo,  ma  anzi  fa-- 
torno  ai  luoghi  suddetti.  E se  si  oppon-  voririo,  non  trascureremo  anche  questo 
ga,  quanto  agli  stagni,  che  le  foglie,  siano  ponto  per  quelle  località  ove  il  soggetto 
larghe  od  a spina,  cadendo  nelle  acque  del  rimboschimento  foste  attennato  per 
e marcendovi  tono  dannose,  noi  non  ec-  ispeciali  circostanze.  Al  primo  aspetto  la 
cepiremo  affetto  l’ inconveniènte,  ma  di-  piantagione  d' alberi  d'alto  fusto  sembre-, 
remo  che,  dall’un  canto,  è un  nulla  a pa-  rebbe  opportonissima  ; ma  se  sono  resi- 
ragone  di  tutte  le  immondizie  che  gli  ani-  noti,  o se  estendo  a foglia  larga  si  voglia- 
meli aggiungono  alle  acque  quando  van-  no  lasciare  intatti,  soddisfaranno  bensì  al 
no  ad  abbeverarsi  ; e,  dall’  altro,  i van-  bisogno  d’ ombra  e di  qualche  legname 
faggi  che  I’ ombreggiamento  reca  sono  da  lavoro,  non  a quello  di  legna  da  ardere, 
ben  mollo  maggior  cosa.  di  pertiche,  ec.  T’ hanno  inoltre  delle 

Il  bestiame  cacciato  dalle  tempeste,  gravissime  difficolta  nella  ripresa  e nella 
Dn.  <f yigric.,  a6*  ' ' 1 1 8 
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comcrravoD*  di  qowti  alberi  iaolati  ìq  prfament»  detto  sarebbe  di  itodimi,  se  e 
regioni  mollo  alte,  etpotle  a tempeste  dove  i!  possa  introdurre  il  riinboschimen- 
eiolente,  a grandini  desolslrici,  ed  io  pre-  to  imperfetto  col  carattere  di  pascolo  bo- 
Mina  degli  animali  pascolanti.  L’ educa-  sesto,  di  prato  boscato,  ee.  •• 
liooe  d' alberi  a rapitoxza  presenterebbe  Tane  come  saranno  all'  infinito  le 
le  stesse  diScoltà  nella  riuscita  e odia  maniere  di  coltirasìone  dei  terrmii,  sui 
conservatiune,  ma  dardtbe  le  legna  da  quali  la  commissioni  porteranno  i loro 
fpoco,  le  pertiche,  ec.  pegli  usi  della  mon- stndi,  e più  sariì  ancora  i rapporti  di 
lic^tione,  diminuendo  però  le  risorse  io  questi  terreni  colle  popolationi,  non  ò 
grosso  legname  da  ItToro.  improbabile  che  fra  il  mantenere  la  col- 

CoDsideralo  che  questo  diOtdlmen-  tuni  attuale,  ed  il  decretare  il  rimboschi- 
te si  può  ottenere  dai  boschi,  pensiamo  mento  |H>ssa  tornar  utile  di  appigliai^  ad 
che  fossa  da  abbandonarsi,  e saremmo  una  corobinatione  di  due  prodotti  sulla 
inrece  propensi  alla  propagaaione  degli  stessa  superficie,  P uno  dei  quali  sia  il 
alberi  a ceduo  io  tone  di  pochi  metri  di  legname.  Abbiamo  ammesso  che  anche 
larghetu  alternate  da  Inrghe  sona  pasco-  le  erl>c  sole  a prato  od  a pascolo  valgono 
live  ; ma  gli  alberi  da  preferirsi  dovreb-  a ritardare,  a dividere,  ad  assorbire  le 
bero  essere  tali  che  il  bovioo  non  li  dan-  acque  piovane.  Sui  versanti  meridionali 
neggiasse  col  dente.  Noi  non  cuoosciarou  v’  hanno  delle  coste  ripide  ed  asciutte, 
che  il  citiso  laburno  che  offra  questi  rari  ove  aggiungendo  l' ombra  del  legname 
Taotaggi,  e perciò  lo  raccomandiamo.  Po-  anche  a ceduo  si  aoimerebbe  il  prodotto 
co  dilicato  pelle  qualità  dei  terreno,  ve-  delle  erbe  medesime.  Quand’  anche  l' ad- 
gela  bene  nel  nostro  clima  fino  quasi  a disinne  di  questo  legname  fosse  di  poco 
aooo  metri  sopra  il  livello  del  mare  ; vantaggio  o nei  riguardi  delle  acque  od 
trattato  a ceduo,  dà  un  buon  legno  da  in  quelli  di  aumentare  la  prnduuone  di 
fuoco  e da  minuti  lavori,  con  nna  rìpro-  materiali  atti  ad  uso  di  combustibile  od 
duxione  abbastanta  rapida  ; i bovini  non  altro,  pnò  tornar  conto  di  noo  trasco- 
ne  mangiano  nè  i getti  nè  le  foglie  ; I rarlo,  e noi  ci  demmo  debito  di  fame  qui 
pecorini,  che  lo  danneggiano  assai  in  pri-  una  breve  avvertensa. 
mavera,  ammessi  al  solo  pascolo  autuor  ifi.°  I rìsnltamenti  degli  studi  delle 
naie,  SUDO  ghiotti  delle  foglie,  ma  allora  commissioni  distrettuali,  verrebbero  rias- 
sarebbero  prossime  a cadere.  Per  tutto-  sunti  in  prospetti,  dai  quali  ti  rileve- 
ciò,  se  li  doveue  propagare  del  legname  rehbero  gli  appeixameotr  da  rimbosebir- 
sparso  sui  pascoli  estivi  e trattarlo  a ce-  si,  i lavori  d’  arte  da  farsi,  le  spese  da 
duo,  noi  non  sapremmo  suggerire  che  sostenersi  per  ambidue  questi  oggetti,  ed 
questo  citiso.  Nè  oinmettignio  di  osserva-  i compensi  dovuti  ai  proprietari  per  cause 
re  che  cresce  anche  con  mezzana  statura  di  scemamento  di  rendita  Sia  esso  interì- 
ad  alto  fusto,  avendone  vedati  degli  esem-  naie  o permanente.  •• 
pian  giovani  di  venti  centimetri  di  dia-  Questa  proposta  non  abbisogna  di 
metro  medio,  a di  circa  otto  metri  di  al-  spiegazioni.  Essa  è nna  necessaria  conte- 
testa.  Se  altri  possa  additare  di  meglio,  guenza  di  tutte  le  proposte  precedenti  ; 
noi  saremo  ben  lieti  di  apprendere  ciò  soltanto  ci  giova  osse<  vare  in  consonanza 
che  colle  nostre  osservazioni  non  ci  av-  dell' art.  i5,  che  la  quantità  del  rimbo- 
venne  di  fare.  schimento  sarebbe  da  distinguersi  in  rjm- 

1 5.°  Dove  le  condiuoni  economiche  buschiniento  pieno,  ed  in  mezzo  rimbu- 
Ron  permettessero  il  rimboschimontu  prò-  srhimentu. 
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L’ ullimu  ed  iiuputHuiliuiino  »U>dio  ichimaolo,  I'  ai-la  dorrà  loocorrera.  alla 
delie  cummàuiooi  diaIraUuali  dorrebbe  mature  o loitiluini  ad  eaaa. 
euere  quello  dei  meui  più  ècuaumiri,  Uè  crediamo  cbe  ciò  abbÌKqp!  di 
più  iacili,  più  aicuri  di  mandar  ad  effe!-  dimostraiioni  almeao  per  quelli  che  co- 
lo i lavori  propoati.  Quanto  u lavori  imacooo  lo  tUlo  delle  uoitre  mootegue. 
d'  arte,  il  mexso  Mrà  -io  geuende,  ed  Sebbene  anche  le  temine  abbiano  le  loro 
aimcuo  pei  più  conaiderevoli,  uno  solo,  gravi  Uarertie,  tuUavulta  crediamo  che 
I'  etecuaiona  a denaro  ; aia  che  la  si  fac-  in  generale,  e specialmente^er  risparmio 
eia  economicamente  o per  appalli.' Quan-  <li  spese,  debbano  essere  pretèrite  sj  Ira- 
to al  riffibosciiimento,  i metsi  tono  pa-  pianti,  i quali  hanno  maggior  probabililà 
recchi,  • di  riusciu.  Cumpelerà  agK  stuih  delle 

aj  riserva  dal  pascolo  e toggexione  persone  d’  arte  di  conoscere  in  quali  tir- 
ai regime  ibrmtale  dei  terreni  da  rimbo-  costanze  il  trapianto  possa  convenir  me- 
acbirsi  } glio,  ed  in  quali  possa  esser  ntilmente 

bj  rimboschimenti  naturali  per  le  combinalo  colle  semine,  avuto  riguardo 
sementi  dei  boschi  vicioi  ^ anche  alla  natura  degli  alberi  da  propa- 

ej  aemìue  artificiali  | ■ gai  si.  Il  partito  pei  delle  propaggini  è 

dj  piantagioni  t solamente  pei  cedui,  e può  esser  ulilitai- 

«J  pru|iaggìni.  uio,  ma  piò  tardi,  quando  le  ceppaje  già 

Secuudu  le  cMcosIaiite  lucali,  que-  adulte  si  preatino  a dar  messe  atta  alia 
sti  mezzi  possono  essere  impiegali  tuli  u pru|>agginaziooe  per  iofultire  e compiere 
combinati  fra  loro.  Quanto  più  .ti  putta  il  rimboschimento  che  per  economìa  o 
lasciar  operaie  la  sola  natura,  tanto  sarà  per  altri  motivi  ti  foste  fatto  rado,  collo 
più  economico  il  rimbusuhìmenlu  ; ma  scopo  di  chiamar  io  sussidio  ulteriore 
uoh  tempre  sarà  il  più  sollecito.  Male  av-  questo  mezzo  di  propagazione  artificiale 
visarooo  quelU  cbe  credettero  tulio  po;  del  legname.  La  somma  di  questi  studii 
tersi  fare  colla  sola  riserva  dal  patculo  è delle  cummissioni  distrettuali  potrebbe 
colb  ti^eziuoe  al  regime  fureshtle.  Que-  essere  significata  come  segue  ; 
ste  due  misure  produrraono  più  u menu  i y.°  Nei  prospetti  distrettnali  sareb- 
facìlmenle  il  rimboschimenlu  là  dove  esi-  bero  precisate  le  superficie, 
stono  gli  elementi  del  busco  disertati  dal  aj  da  rimbuscbirii  colla  sola  riserva 
pascolo,  o dalla  scure  e.  dallo  aappone  ; dal  pascolo  e colla  soggezione  al  regime 
o dove  i boschi  vicini  potsunu  versare  la  forestale  ( 

necessaria  semente  ; oia  fuori  di  queste  bj  quelle  nelle  quali  occorrerà  di 
favorevoli  circostanze  le  sole  provvisioni  aggiungere  operationi  di  coltura  artificiale;  . 
negative  non  daranno  per  risultalo  il  cj  quelle  da  rimboschirsi  esdusiva- 
rimboscbiineoto,  o lo  daranno  ad  epoca  mente  con  cullivasioni  arbfidsli. 
assai  remota  ed  incompleto.  E ciò  per  Io  queste  due  categorìe  saranno  di- 
cerie località  equivale  a nullità  d’  efièllu,  stinte  le  parti  da  seminarsi  da  quelle  da 
perchè  il  rìmboscbimeolu  vurrà  .essere  piantarsi,  e sempre  precisandu  le  specie 
pronto  e completo.  In  multi  e vasti  ter-  d’  alberi  da  prupagvvisi  ndP  un  modo  o 
reni  queste  'pruvvisioni  basleruunu  sola-  nell’  altro.  La  propigginaziune  sarà  con- 
menCe  a fiar  insorgere  quegli  ai  busti  e siderata  siccome  snssidiarìa  secuadochè 
quegfi  arboscelli  che  sono  preziosi  come  si  è osservato  superiormeote.  » 
tutori  ddie  piante  essenziaii  ; e questo  Ma  le  semine  e le  piantagioni,  al- 
sarà  un  gran  passo  fallo  ; ma  pel  rimbo-  menu  in  grande,  non  ai  (anno  senza  pie- 
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parv*  l«  >«>D*nli  « le  piaotkelle,  delle 
quali  li  ha  biiogou.  Ecco  il  iuggelto  di 
un  altro  studio. 

i8.°  In  ragione  dei  bisogni  deter- 
minati dali’art.  precedente,  le  conunUsioni 
ioTestigherannu  quali  quantità  annue  di 
sementi  si  possano  ottenere  dal  distretto, 
■ dai  distretti 'vicini,  di  quali  spècie  di 
piante  ed  a quale  spesa  ; quali  sementi  e 
per  qual  quantità  sia  di  mestieri  ritirarne 
da  paesi  lontani  ; quali  provvisioni,  per 
esempio,  una  seccatuja,  occorrano  per  as- 
sicurare la  quantità  necessaria  di  sementi 
per  un  determinato  periodo  ; quanti  • 
quali  individui  da  trapianto  si  possano 
ottenere  dai  boschi  esistenti  io  prossimità 
alle  montagne  da  rimboschirsi  ; quanti  più 
tardi  se  ne  possano  estrarre  dalle  semine 
naturali  od  artiCdali  ; quali  vivai,  dove, 
e di  qual  estensione  vogliano  essere  isti- 
tuiti nel  distretto  all’  uopo  delle  pianta- 
gioni da  {arsi.  « 

Il  diritto  di  proprietà  si  presenta 
come  un  grande  ostacolo  sulla  via  per  al 
rimboschimento.  Dove  quest’  operaiione 
è resa  necessaria  da  caùie  di  pubblica 
ntilitè,  L’ ioteresse  privato  deve  cedere. 
Fin  qui  si  raggiunge  la  conclusione  che 
il  rimboschimento  deve  esser  fatto,  ma 
rimane  a risolversi  da  chi  ed  a spese  di 
chi  deve  esser  fatto.  Pel  rispetto  che  si 
deve  al  diritto  di  proprietà,  intendiamo 
per  primo  che  il  proprietario  abbia  a fare 
il  rimboschimento  del  proprio  fondo  di 
per  sà  ed  e propria  spese  se  lo  voglia  e 
lo  poasa.  In  questo  caso  la  pubblica  au- 
torità non  dovrebbe  intervenire  che  come 
consulente  tennica  più  o meno  attiva  se- 
condo le  circostante,  e rimane  solamente 
una  distintiune  a farsi,  se  cioè  il  proprie- 
tario rinunti,  quando  ne  sia  il  caso,  al 
compenso  pel  decremento  della  rendita 
del  fondo,  ovvero  domandi  questo  com- 
penso. Le  declinazioni  da  questa  priuci- 
pio  sarebbero  che  il  proprietario  facesse 
da  ti  il  rimboschimeato,  ma  con  suaaidij 
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10  sementi  o piante  ; o lo  fseesse  con  tuf- 
sidio  equivalente  all'  intera  spesa  sempre 
perù  culla  ditlinxiooe  sopra  notata.  In 
questi  casi  la  pubblica  amministrazione 
dovrebbe  assumere  un’  ingerenza  tanto 
più  forte  quanto  sono  più  cottoti  i tassi- 
dii  prestati  al  proprietario,  e quanto  mag- 
giori sono  le  garauxie  eh'  essa  ba  diritto 
di  raggiungere. 

L'  incoraggiamento  coll’  esenzione 
delle  imposte  prediali  a tempo  determina- 
to, con  distinzioni  onorifiche  o con  pre- 
mi!, è suggerito  qui  dalla  natura  stessa  del 
soggetto  ; ed  è una  molla  da  non  lasciarsi 
inoperosa  in  ragione  dei  maggiori  sagrifizii 
che  faranno  i proprietari. 

Ciò  propriamente  è detto  pei  par- 
ticolari ; Dia  per  le  Comuni,  che  rappre- 
sentano anch’  esse  degli  interessi  generali, 
vi  potrebbe  essere  il  caso  di  esigere  il 
rimboschimento  obbligatorio  a loro  spese, 
e tutto  ul  più  col  sussidio  in  piante  ed  in 
sementi  ; né  il  lavoro  dei  eootravveotori 
boschivi  come  suppletorio  alle  multe  sa- 
rebbe estraoeu  a questo  concepimento, 
siccome  non  è da  escludersi  dal  calcolo 

11  profitto  che  le  Cumuui  possono  avere 
più  lardi  dall’utilizzazione  delle  pianticel- 
le superflue  alle  fatte  seminagioni  ed  utili 
ad  altre  colture.  Quanto  ai  beni  incolti 
comunali  in  pendio,  ferma  la  proibizione 
del  dissodamento,  cl  pare  che  l’alienazione 
e la  divisione  debbano  aver  luogo,  addos- 
sando quaolo  più  sia  possibile  agli  acqui- 
reoti  ed  ai  compartecipanti  I'  obbliga  di 
rimboschirli.  E sarà  pure  da  studiarsi,  se 
ed  in  quali  casi  convenga  di  dividere  fra 
gli  abitanti  del  Comune  questi  beni,  asse- 
gnandoli loro  in  godimento  vitalizio  col- 
r obbligo  del  rimbotcbimenlu,  e col  di- 
ritto a compenso  dei  miglioramenti  fatti. 
Finalmente  là  dove  i propriètarì  non  vo- 
gliono o non  possono  prestarsi,  si^  verifi- 
cherà il  caso  dell’  eseenzione  forzata,  la 
quale  sarà  sempre  da  attenuarsi  appunto 
per  rìspello  al  diritto  di  proprietà.  Qua- 
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sto  sIimIìo  imporlantitsiiao  doTrebbe  por- 
tare ai  risultati  aeguenti. 

19.*  I prospetti  diitretluaK  dimo- 
streraoDO  a comaoe  per  eomune  : 

quali  lavori  d’ arte  e di  rioibo- 
schimento  vengono  assunti  dai  proprie- 
tari corpi  morali,  particolari  a tutte  loro 
spese  V 

bj  a loro  spese  quanto  all'esecuzio- 
ne, e con  sussidii  di  sementi  e piante  : 
sempre  culla  disliiisiune  della  rinunzia  o 
o della  pretesa  al  compenso  per  diminu- 
zione 'della  vendita.; 

cj  le  ragioni  per  le  quali  una  data 
quota  dei  lavori  suddetti  deve  essere  im- 
posta a tutto  carico  delle  Comuni,  o col 
solo  carico  dell'  esecuzione,  colla  distin- 
zione medesima  quanto  al  compenso  ; 

dj  qual  somma  di  lavori  di  sussidii 
e di  compensi  rimanga  a carico  di  tutta 
la  società,  u 

L’ esecuzione  forzala,  qualunque  sia 
il  mezzo  per  cui  la  si  voglia  condurre, 
avrà  sempre  qualrlie  cosa  d’esoso,  e mol- 
to di  arduo.  Qualunque  sia  questo  mezzo, 
noi  crederemmo  che  dovesse  esser  fermo 
il  principio  che  il  proprietario  possa  ad 
ogni  tempo  rientrare  nei  suoi  diritti,  ad- 
dossandosi però  r obbligo  del  rimboschi- 
mento. 1 mezzi  che  possono  essere  pro- 
posti sono  r espropriazione  assoluta  per 
parte  dello  Stalo  contro  compenso  ; 1’  e- 
spropriazione  contro  compenso  e la  de- 
tenzione per  tanto  tempo  quanto  basti 
allo  Stato  per  risarcirsi  del  dispendio  so- 
stenuto ; la  locazione  allo  Stato  pel  pe- 
riodo che  batti  ad  effettuare  il  rimboschi- 
mento, ed  a risarcirti  della  spese  soste- 
nute. Senza  dilungarci  multo,  diremo  che 
I'  espropriazione  avrebbe  per  risultato 
finale  di  far  lo  Stato  possidente  d’  noa 
grande  estensione  di  terreni  cb'  esso  non 
ha  alcun  motivo  di  possedere  dopo  cum^ 
pinta  r opera  del  rimboschimento  ; che 
io  generale  la  locazione  sembra  prestarsi 
meglio  d' ogni  altro  partito  cosi  allo  sco- 
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po  dd  rimboschimento,  coma  alla  deter- 
minazione dei  compensi  per  diminuzione 
di  rendita,  che  dovrebbero  essere  compe- 
netrati nel  prezzo  della  locazione  ; che 
peraltro  varie  estendo  all’  infinito  le  cir- 
costanze locali  e le  condizioni  economi- 
che, può  tornar  conto  di  rinunziare  ad 
un  unico  ed  invariabile  sistema. 

Il  rimboschimento  i una  tal  opera, 
che  volendo  esser  fatta  per  gli  interessi 
generali  del  paese,  non  potrà  sempre  am- 
mettere i calcoli  del  tornaconto,  secondo 
i quali  in  genere  si  dirige  1'  utilizzazione 
delle  terre.  Qualche  volta  il  rimlmschi- 
mento  sarà  un'  operazione  senza  reddito 
nitido,  od  assolutamente  passivo  ; qual- 
che volta  lo  Stato,  oltre  che  sopportarne 
la  maggior  sòma  delle  spese,  sarà  anche 
alla  necessità  di  sagrificarne  una  parte 
dei  prodotti,  e perciò  del  reddito,  agli 
imperanti  bisogni  éelle  popolazioni.  Se 
queste  hanno  bisogno  di  prodotti  mate- 
riali, non  basterebbe  al  loro  ben  essere 
verun  compenso  io  denaro  ; e lo  Stato 
potrebbe  cointeressare  le  Comuni  almeno 
alla  conservazione  delle  opere  di  rimbo- 
schimento fatte,  cedendo  loro  una  parta 
dei  prodotti  materiali  dèi  medesimOi  Da 
un  altro  canto,  lo  Stato  si  vedrà  io  qual- 
che località  agevolate  le  opere  di  rimbo- 
schimento, o diminuite  le  spese,  cedendo 
ai  popolani  dei  materiali  inutili  ed  anche 
nocivi,  come  sono  eriche,  erbe,  ec.,  fin- 
ché possano  essere  utilizzate  senza  iocon- 
veniente sulle  superficie  rimboschite,  o 
gratuitamente,  o contro  congrue  presta- 
zioni d’ opere  manuali  pel  rimboschimen- 
to. Pertuttociò  crediamo  che  gli  studi! 
relativi  non  possano  avere  che  l’ espres- 
sione segnente. 

ao.°  Per  tutti  i lavori  d’  arte  e di 
rimboschimento  da  eseguirsi  per  conto 
dello  Stato  o forzatamente  da  esso  per 
refraterietà  dei  proprietari,  le  commissio- 
ni proporranno  i partili  più  facili  e nseno 
onerosi  cosi  pei  proprietari  come  per  io 
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Sialo,  teoindo  le  circuflanie  locali  ed 

ecuuumiche.  » 

Se  tulle  le  moolugoe  non  putsuao 
ettcre  riuiboschile,  come  abbiamo  dimo- 
flrato  iuperiurmenle,  i rimboschimeoti 
ammUiibili  non  [lotiono  essere  compiuti 
lutti  ad  un  tempo,  coin'  è chiaro,  per 
iiisiiOicieoza  dei  mezzi  manuali,  delle  se- 
menti, ec.;  e seppur  pulessero  esserlo  non 
si  dovrebbe  farlo  ai  riguardi  delle  popo- 
lazioni che  si  riseulirebberu  della  brusca 
suppressiuue  delle  loro  abitudini.  *Una 
Comune  a cui  ti  devono  rimboschire  cen- 
to ettari  di  pascolo,  non  potrà  sopportare 
che  il  riuibuscbimeuto  ti  faccia  tutto  in 
un  anno  ; ma  vi  si  adatterà  quando  ven- 
ga distribuilu,  per  esempio,  io  dieci  anni, 
e meglio  ancora  te  ‘ti  puua  dividere  in 
prese  il  lavoro,  delermiuando  che  non  si 
proceda  al  rimlxischimento  della  seconda 
presa  se  non  quando  la  prima  sia  indao- 
nibile  dal  pascolo,  e coti  di  seguito.  Ciò 
che  abbiamo  detto  a proposito  del  pasco- 
lo delle  capre  può,  cuò  uppurtuna  appli- 
caziune, battale  relati rameote  ad  ugoi  altro 
bisogno  dei  monlicoli,  senza  che  ci  di- 
luogliiarao  muggiurmente,  e perciò  tro- 
viamo di  proporre. 

3 I Le  cummissioqi  distrettuali  pro- 
purrauDu  il  periodo  per  l’ esecuzione  dei 
lavori  d'arte  e di  rimboschiiDeotu  io  ogni 
Comune,  propurziunalmenle  all'entità  dei 
lavori  valutata  ad  estensione,  a difiìcoltà 
ed  a spesa,  ed  ai  rapporti  economici  del- 
ie popolazioni  quanto  all’  u>o  a cui  furo- 
no finura  destinati  i fondi  da  rimbo- 
schirsi. » 

Fin  qui  il  lavoro  delle  commissioni 
distrettuali.  Alle  provinciali  ci  pare  com- 
petere per  la  posizione  loro  la  revisione, 
l’esame  comparativo  degli  el.iburati  che 
saranno  trasmessi  dai  singoli  distretti  per 
conoscere  se  siano  condotti  secondo  il 
principio  d’  unità,  in  currispoodeuza  alle 
istruzioni,  ed  alle  circostanze  fisiche  - ed 
cconuuiicbe  delle  diverse  Comuni,  le  qua- 
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li  dovranno  essere  conosciute  esattamen- 
te dalle  commissioni  prs>vinciali  u per  le 
statistiche  o per  altro  mezzo  a loro  dispo- 
sizione, o eli’  esse  dovranno  procacciarsi 
dall'  amministrazione  politica. 

Ma  una  mansione  speciale  vorrem- 
mo affidata  a queste  cummissiuni  ; quella 
di  determinare  I'  esenziune  dalle  ioipuste 
prediali  per  un  dato  periudo,  a favore 
dei  proprietari  che  eseguiranno  il  rimbo- 
schimento dei  loro  fondi  a proprie  spese, 
i premi  e le  distinzioni  onorifiche  alle 
persone  d'ogni  classe,  che  si  presteranno 
colla  maggior  assiduità  ed  intelligenza,  e 
coi  migliori  risultati  nel  rìmboschimeolo 
delle  monlagne  ; e specialmente  per  quei 
proprietari  che  impiegheranno  a ciò  anche 
i loro  capitali.  I premi  e le  altre  onorifi- 
ceuze  dovrebbero  essere anunziate  io  pro- 
grammi da  pubblicarsi. 

Tutti  questi  lavori  coni;ernenti  il 
piano  di  rimboscliimento  appoggiati  dai 
superiori  Dicasteri  dovrebbero  portare 
all’  emanazione  d'  una  legge  relativa  del 
PrÌDcipe,  seuza  la  quale  non  crediamo 
possibile  I’  éfieltuazione  di  un'  opera  che 
nun  può  nun  essere  grandiosa  e solenne, 
cosi  per  la  vastità  delle  superficie  a cui  si 
esrenderebbe,  come  pegli  eminenti  inte- 
ressi, ai  quali  è complicata.  Nè  la  legge 
sola  basterà  tuttavolta,  il  ripetiamo,  se 
non  si  raggiunga  lo  scopo  di  dare  all’idea  . 
del  rimboschimento  quella  popolarità  che 
fm  dapprincipio  di  quest’artìcolo  abbiamo 
detto  mancarle.  Fa  d’  uopo  che,  oltre  le 
classi  educate,  anche  i rozzi  abitanti  delle 
montagne  siano  condotti  al  cunvincimen- 
tu  dell’  utilità  di  questa  misura. 

A questo  effetto  riputiamo  princi- 
palmente opportunissimi  gli  esempi  mate- 
riali. Se  in  ugni  Cumune,  ud  almeno  in 
ugni  distretto, si  attivino  dei  saggi  di  lavori 
d’ arte  e di  rimbuichimentu,  il  popolo 
toccherà  con  mauu  i buoni  effetli  di  essi, 
e diverrà  credente  anche  di  tutto  quel  di 
più  che  ai  deve  fare,  * che  pgli  non  vede 
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totio  gK  occtti  proprìr.  Gioverà  la  pub-  Taltra,  dall’  Jogegnere  in  capo  della  rUpet- 
blicaxlone  di  brevi  iitranooi  tulle  temi-  (iva  provincia  e degli  ingegneri  di  riparto, 
ne,  tulle  piantagioni  ed  altre  opere  di  e dal  pertonaie  inferiore  che  da  etti  di- 
coltura  e di  manutennone  relative  al  rim-  pende. 

boschimento  ; e gioveranno  gli  eccita-  In  corriipondenza  del  piano  e della 
menti  ad  ogni  pubblicazione  che  terra  dittribuzione  dei  lavori  dovrebbero  ogni 
ad  illuminare  la  pubblica  opinione  tulla  anno  farsi  delle  reiezioni  zommarie,  ma 
utilità  del  rimbotchimento  e tulle  forme  evidenti  tuli’ esito  dei  lavori  degli  anni 
dell’  esecuzione.  precedenti  e tuli’  entità  dei  lavori  fatti 

Ti  ti  aggiungeranno  con  pari  op-  nell’  anno  ; le  quali  relazioni  pubblicato 
portonità  i piccoli  premi  da  impartirti  con  opportune  ostervaziooi  circa  ella  spe- 
ancbe  ai  villici  ed  alle  guardie  botchive,  cialità  dei  ceti,  ai  quali  importaste  di  dar 
pnrchà  benemeriti  defrimbotchimento  ; i ritallo,  tornerebbero  giovevoli  assai  ad 
discorti  relativi  dei  parrochi,  la  pubblicità  accreditare  viemmaggiormeute  nello  ipi- 
della  slampa  giornaliera  o periodica,  che  rito  pubblico  I'  opera  del  rìmbotchimen- 
quando  a quando  tocchi  con  buon  prò-  to,  e ad  alzare  nella  pubblica  opinione  le 
putito  quest’oggetto,  ricordi  i felici  risulta-  cariche  preposte  alla  tutela  dei  boschi, 
menti  dei  lavori  fatti,  ed  i lavori  da  farsi  in  ed,  i loro  dipendenti,  venendoti  a cono- 
tale o tal  altra  località,  o qualche  metodo  scere  quanti  vantaggi  derivino  dall'  atti- 
semplice  di  condurre  alcuno  di  questi  la-  vilà  è dalle  cognizioni  di  quella  e di  qua- 
vori.  Gioverà  finalmente  la  pubblicazione  sti  che  finora  nel  regime  dei  boschi  co- 
in  ugni  provincia  ed  anche  in  ogni  distretto  monali  tono  contiderati,  sebbene  torta- 
di  qualche  opuscolo  da  diffonderti  anche  mente  e per  censurabili  motivi,  siccome 
a gratis  pelle  contrade  montuose,  nel  qua-  ministri  importuni  *ed  eccessivi  di  prov- 
le  siano  discorsi  i modi  facili  ed  a por-  visioni,  alle-  quali  ancor  più  irragionevol- 
tata  di  tutti,  i danni  del  diboscamento  od  mente  ti  vuol  attribuire  la  decadenza  dei 
rispettivo  territorio,  i modi  di  farvi  i la-  boschi  ; confóndendo,  per  inscienza  e per 
vori  d’arte,  almeno  ! più  semplici,  e quel-  canta  di  contemporaneità,  gli  effetti  delle 
li  di  rimboschirvi  i monti,  e finalmente  i mutate  condizioni  sociali  e dei  mutati  ti- 
benefixii  che  ne  deriveranno.  Questi  opu-  stemi  di  godimento  dei  beni  dei  Comnni, 
scoli  nominando  valli,  torrenti  e monti  con  quelli  dei  vigenti  regolamenti  sui 
che  il  villico  conosce,  parleranno  facil-  boschi. 

mente  alla  tua  mente  ; egli  tara  invitato  Gò  betta  quanto  all’esecnzione  del- 
a riflettere  sopra  oggetti  che  gli  stanno  la  legge  pel  rimboschimento,  perchè  quel 
tempre  dinanzi,  che  interessano  la  sua  eti-  di  più  che  volessimo  dirne  sarebbe  o me- 
stenza,  e sarà  trascinato  a quei  convinci-  ramente  ministeriale  o da  appoggiarsi  a 
menti  che  indarno  ti  cercherebbe  d’ in-  semplici  eonghietture  e perciò  intempe- 
fondrrgli  per  altra  via  se  non  foste  quella  stivo.  Sarebbe  oltre  il  proposito  nostro  il 
degli  esempi  da  noi  già  poco  fa  ricordati,  dare  qui  una  particolarìzzala  detcri^ne 
Quando  una  legge  abbia  fermato  le  dei  metodi  tannici  di  procedere  ai  rìm- 
massime  principali  del  rimboschimento,  boschimento  secondo  le  diverse  circo- 
r esecuzione  dei  lavori  proprii  di  esso  ed  stanze  delle  reponi,  dell'esposizione,  del 
i tennici  dovrebbero  essere  per  la  natura  suolo,,  che  convengono  a cadauna  specie 
loro  diretti  ed  invigilati  dall’ una  parte  di  alberi,  d’ arboscelli  e d'arbusti  da  im- 
dair  Ispettorato  generale  dei  boschi  e da-  piegarsi  all’  uopo,  e delle  maniera  più 
gli  agenti  a dalle  guardie  forestali;  dal- adattate  di  coltivameli.  Quest'articolo 
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diverrebbe  un  trattato  di  collara  fureifa- 
le  luperfluo,  tanto  perciò  che  l’opera  del 
rìmlKMcbinienlo  deve  venir  concepita  e 
diretta  da  pertone  tenniche,  le  quali  po- 
tranno estere  consultate  anche  da  quelli, 
i quali  volessero  operare  di  per  loro,  e 
non  si  sentistero  munite  di  tufficienli  co- 
gniunni  ; quanto  pel  trovarsi  le  dottrine 
che  dovremmo  in  gran  parte  ripetere  svi- 
luppate in  molte  opere  di  scienza  fore- 
stale, ed  anche  in  questo  Dizionario,  spe- 
cialmente alle  voci  denominative  degli 
alberi,  arboscelli,  ec.  boschivi.  Quanto  ai 
metodi  tennici,  crediamo  giovevole  di  ci- 
tare due  recenti  scritti,  I’  uno  del  signor 
Zottl  sulla  creazione  e sul  trattamento 
delle  foreste  nei  luoghi  elevati  per  ripa- 
rare o per  prevenire  ai  danni  del  dibo- 
scamento ; I'  altro  del  sig.  Biermans  cir- 
ca un  metodo  economico  di  eseguire  i 
rimboschimenti  per  semine  e trapianti. 
Chi  non  avesse  I’  opportunità  di  cono- 
scere altrimenti  questi  due  scritti,  potrà 
consultare  gli  jérmali’foreslaU  di  Fran- 
cia del  1845  e del  18 4-6,  nei  quali  il 
primo  è riportato  per  intero,  e del  secondo 
è data  una  relazione  abbastanza  esplicita. 

Quanto  alla  topogrsGa  degli  alberi, 
degli  arboscelli,  ec.,  diremo  brevemente 
che  sebbene  cadauno  si  trovi  meglio  in 
regione,  plaga  e suolo  determinati,  pure 
poco  è il  numero  di  quelli  che  si  mostri- 
no auolutamente  esclusivi.  Esaminando, 
troverà  ognuno  che  molti  vegetabili  le- 
gnosi sono  promiscui  alla  regione  del  pia- 
no ed  alla  regione  delle  colline  ( da  zero 
a metri  Coo  circa  sopra  il  livello  del 
mare  nel  nostro  clima  ; così  alcuni  di 
quelli  delle  colline  si  estendono  anche 
alla  regione  montana,  per  esempio,  da  600 
a 1 5oo  metri  sopra  il  livello  suddetto  ; 
e finalmente  molti  dei  vegetabili  legnosi 
ilella  regione  montana  appartengono  an- 
che all’  alpina,  per  esempio,  da  1 aoo  a 
Sooo  circa  metri  sopra  il  livello  suddet- 
to. Cosi  redrannosi  alberi,  che  prediligo- 
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no  il  sotto-suolo  di  roccie  primitive,  cre- 
scere abbastanza  bene  anche  sul  calcare; 
e quelli  che  provano  massimamente  al 
settentrione,  non  rifiutarsi  alle  plaghe  di 
levante  e di  ponente,  che  sono  pur  in 
certa  misura  domin.vte  dal  sole.  Uiflìcil- 
mente  al  contrario  si  otterrà  di  far  riu- 
scire a bene  io  un  terreno  tenace,  od 
asciutto  u scoperto,  un  albero  od  un  ar- 
boscello che  per  la  sua  natura  domanda 
un  terreno  sciolto,  od  umido, od  ombreg- 
giato. A ciò  massimamente  deve  rivolgersi 
I'  avvedutezza  di  chi  propone  e dirige  le 
cultivaziooi,  e da  ciò  deve  dipendere  in 
gran  parte  il  buon. esito  delle  medesime. 

Cosi  del  pari  l’ avvedutezza  dell'  o- 
peratore  non  ummetterà  qoelit  cure  spe- 
ciali che  sono  domandate  dai  vegetabili 
legnosi  quaqdo  si  trovano  in  condizioni 
non  affatto  appropriate  alla  natura  loro. 
Nè  a questo  proposito  saranno  inutili  al- 
cune avvertenze  pratiche  che  si  confanno 
al  nostro  paese. 

Gli  alberi  resinosi  o coniferi  sono 
indicatissioii  pel  rimboschimento  delle 
montagne  piò  elevate  anche  dove  sono 
povere  di  terreno,  perchè  ricevono  multa 
nutrizione  dell’atmiufera,  e le  spoglie  che 
depositano  sul  suolo  lo  migliorano  assai 
più  che  gli  alberi  a foglia  larga.  Noi  no- 
teremo alcuni  inconvenienti,  ai  quali  van- 
no soggetti  i coniferi  onde  si  possa  met- 
tersi io  precauzione,  e non  avventurare 
dei  lavori  che  nelle  nostre  montagne  che 
sono  soggette  a molto  calore  estivo  ed  a 
molta  siccità  potrebbero  andar  perduti. 
Fino  agli  8010  anni  multe  pianticelle 
conifere  sono  di  bella  venuta,  ma  dopo 
ranno  declinando,  perdono  la  freschezza 
e la  forza,  e finiscono  col  deperire.  Dove 
dominano  venti  impetuosi,  i coniferi  che 
presentano  ad  essi  una  grande  resistenza 
vengano  scossi  violentemente  ; la  terra  si 
apre  a piedi  dell’albero,  e la  soiferenzo 
delle  radici  si  propagano  a tutto  l’ in- 
dividuo. Le  essenze  a foglia  larga  al 
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cuDlrario,  uJ  banou  maggior  numero  di 
radici,  o le  hanno  pìh  forti,  o dall'antunno 
(in»  a primavera  ti  troranu  tema  foglie, 
e non  presentano  una  grande  resistenza 
ai  venti  se  non  per  meti  circa  deli'  anno 
ad  anche  meno.  Queste  avvertenze  po- 
tranno bastare  ad  escludere  il  rimboschi- 
mento con  alberi  cuiiiferi  in  quelle  loca- 
lità dove  il  troppo  calure,  o la  troppa 
siccità,  od  i venti  dovessero  cagionare 
la  morte,  od  un'  infelice  riuscita. 

Le  prerogative  del  citiso  laburno 
come  legname  con  cui  popolare  i [tasculi 
alpini  sono  state  ricordate  superiormente, 
e non  fa  di  mestieri  ripeterle  per  racco- 
mandarne U propagazione  du|>|>ertutto 
dove  interessi  di  combinare  il  rimboschi- 
mento culla  conservazione  del  pascolo. 

Le  nostre  montagne  sono  in  gran 
parte  calcari,  e calcari  som*  pure  per  la 
massima  parte  le  nostre  colline.  'Molte 
sono  le  coste  u nude,  o provvedute  di 
poco  terreno  giacente  u fra  i frantumi 
delle  roccic  o nelle  fessure  delle  medesi- 
me. Queste  coste  sono  anche  per  grandi 
estensioni  soleggiate  ed  aride.  Fra  gli 
alberi  che  possono  adattarsi  a queste  dif- 
fìcili circostanze,  raccomandiamo  special- 
mente  l’osUia  o carpino  nero.  Ottimo 
come  combustibile,  utile  a multi  mestieri 
minuti  è il  suo  legname.  Bene  e facil- 
mente nasce  dì  seme,  e tarda  ad  alzarsi 
finché  le  radici  si  siano  internate  nelle 
fessure  delle  roccie  ; d'  allora  in  poi  la 
sua  vegetazione  sì  fa  abbastanza  gagliarda 
e s' innalza  a più  che  mezzana  grandezza. 
Se  in  un  ceduo  di  quest'  essenza  si  riser- 
vino degli  allievi,  ,i  semi  dei  quali  ab- 
bondano, e che  vaoganu  trasportati  dai 
venti,  lo  riproducono  a multa  distanza, 
ed  a capo  di  t u anni  si  ha  la  sicurezza 
di  veder  per.  essi  imboschiti  i dintorni 
nudi  senza  ninna  spesa,  purché  si  guar- 
dino dal  pascolo.  Facile  è del  pari  la 
moltiplicazione  per  propaggini  a cui  si! 
prestano  assai  bene  le  sue  livenute  lunghe^ 
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e sottili.  In  tanta  abbondanza  di  terreni 
che  possono  convenire  a quest'  albero 
Gnu  a 6 in  700  metri  so^ra  il  livello  del 
mare,  e che  possono  per  luì  riacquistare 
la  fertilità  che  hanno  perduta,  noi  non 
sapremmo  lodarlo  abbastanza  per  vederlo 
impiegato  nel  rimboschimento  pieno,  ed 
anche  io  quello  combinata  cui  prodotto 
delle  erbe,  dacché  non  è I’  ultimo  dei 
suoi  pregi  quello  di  provar  bene  nei  prati 
e nei.  pascoli,  purché  sia  libero  dalle  erbe 
nella  sua  prima  gioventù,  ed  il  pascolo 
sia  sospeso  finché  le  messe  del  ceduo  di 
vengano  indennibili. 

Delle  nostre  querce  sarà  bene  il 
limitare  alle  terre  profonde  non  mollo 
tenaci  ed  iimidetle  dalle  pianure  la  pe- 
duncolata. Nei  terreni  calcari  ed  asciutti 
di  collina  e di  mezzo  monte  ci  riusciranno 
meglio  la  quercia  rovere  e la  quercia  au- 
striaca ; quest'  ultima  anzi  ci  senibiù  più 
tollerante  del  clima  ijella  montagna  tro- 
vandosi mista  talvolta  col  faggio.  Qltima 
pei  terreni  calcari  ed  asciatti  di  .collina 
sarà  la  quercia  leccio,  ma  preflilige  è ba- 
ciai deFmare,  dei  laghi,  dei  fiumi  od  al- 
meno i siti  riparati  dal  pieou'sctlentrifrnc. 

Raccomandiamo  le  essenze  a semi 
volanti,  perché  adesse  principalmente’ la 
Provvidenza  ha  destinato  l' ufliciu  del 
rimboschimento  naturale  anche  nelle  fo- 
reste mal  trattale  di  essenze  che  hanno 
semi  pesanti  ; ufficio  semplicissimo  che 
fu  erroneamente  creduto  un  necessario 
avvicendamento  degli  alberi  peristanchez- 
zi  del  suolo.  Traboe  ì coniferi,  dei  quali 
abbiamo  detto  superiormente,  gli  alberi 
a semi  alati  costituiscono  in  gran  parte 
dei  buoni  buschi  cedui  ; e siccome  ti  è 
o.sservatu  per  l’ ostria,  la  riserva  degli 
allievi  può  minorare  di  assai  la  spesa  del 
rimboschimento.  Per  molle  estensioni  di 
collina  e di . montagna  raccomandando  i 
cedui,  intendiamo  di  far  cosa  utilissima  al 
principio  del  rimboschimento,  perché  ti 
prestano  anche  meglio  delle  fuvtajc  alla 
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corrciiuiie  del  cursu  delle  acijue  piuTane, 
r tc  non  proilucunu  la  inaggior  qiiantilà 
pussiliile  (li  Dialm  iali,  danno  peraltru  una 
rendita  od  un  piuduUu  più  pruolu  ; e 
ciò  può  essere  desiderato  le  multe  vulte 
nella  vasta  opera  che  discorriamo,  u per 
soddisfare  ai  bisogni,  u per  coprire  le  spese 
sostenute. 

Raccomandiamo  (ioalinrnle,-.e  per 
ijuantu  è conciliabile  culle  circostanze  lo- 
cali, la  preferenza  nel  rimboschimento  di 
(pici  legnami  che  meglio  si  confacciano  ai 
bisogni  delle  popolazioni.  Se  (jueslo  io 
generale  è lo  scopo  d’  ogni  eionomo  fo- 
I estale,  I'  averne  una  speciale  diligenza 
sarà  far  guadagnare  terreno  al  pallilo  del 
I imboschimento  nello  spirilo  delle  popo- 
lazioni. 

Gli  ontani  rosso  e bianco,  o che  si 
miri  alla  celerilà  del  loro  incremento,  od 
alla  leggerezza  dei  loro  semi  volanti,  sono 
piante,  delle  quali  mm  si  potrebbe  non 
far  una  particolare  menzione  per  la  gran- 
ile loro  Opportunità  nel  rimboschimento. 
L’  ontano  russo  non  è un  albero  circo- 
scritto alla  sola  regione  del  piano  ed  alle 
sul*  località  umide  del  medesimo.  Esso 
vegeta  assai  bene  anche  nelle  regioni  col- 
lina e'  montana,  almeno  per  quanto  si 
estende  il  castagno  e nei  terreni  che  a 
questo  V confaono.  L’ esposizione  set- 
tentrionale nelle  colline  gli  equivale  al- 
r umidità  della  regione  di  pianura.  Nel 
mezzo-monte  piantato  all' esposizione  di 
sud-est  nei  fossati  formati  dalle  diuturne 
corrosioni  delle  acque,  vegeta  benissimo 
come  al  settentrione  ; e nei  seni  delle 
montagne  contro-pendenti,  e perciò  umi- 
di, prova  a qualunque  esposizione. . 

Nei  monti  più  elevati  gli  succede 
r untano  bianco,  il  quale,  come  le  betule, 
deve  anche  considerarsi  siccome  una  del- 
le migliori  piante  di  tutela  dei  rimboschi- 
menti a conifere.  Questo  pure  dai  terreni 
.sabbionicci  e dalle  sponde  dei  Dumi  e dei 
luirenli  del  pian-'  si  alza  fino  aireslienia 


I*  O G 

regione  montana,  utilissimo  u pei  suoi 
prodotti  o per  la  mentovala  proteziuue 
agli  alberi  essenziali. 

I legnami  indigeni  basterebbero  sen- 
za più  a rimboschire  l'gni  suolo,  ugni 
esposizione,  ogni  elevatezza  dell’  Italia 
setteotriunale  ; ma  noi  uun  dovremo  dis- 
degnare tutto  il  tesoro  di  legnami  esotici 
che  la  scienza  ed  il  commercio  ci  hanno 
portalo  da  tante  lontane  contrade,  e che 
prosperano  bene  nel  nostro  clima,  come 
nei  loro  nativo. 

Quegli  alberi  e quegli  arboscelli  che 
abbelliscono  i passeggi  delle  città,  i viali 
ed  i giardini  paesisti  dei  grandi,  o che 
in  pochi  esenqduri  crescono  negli  urli  bo- 
tanici ed  agrari,  possono  essere  diflùsi  nelle 
nostre  pianure,  nelle  nòstre  culline  e mon- 
tagne, ed  aver  gli  onori  d'  una  larga  col- 
tivazione, o [ter  la  prestezza  dell’  incre- 
mento, u pei  pregi  del  legname,  delle  cor- 
leccie,  ec.,  e la  ricchezza  del  paese  sarà 
anche  per  essi  aumentata.  Fra  gli  alberi 
esotici.  In  robinia  falsacacia  è da  lungo 
tempo  in  pregio  per  la  gagliarda  sua  ve- 
getazione e per  la  facilità  di  propagarsi 
anche  da  radici.  Le  buone  qualità  del 
suo  legname,  che  riceve  una  sempre  mag- 
giore applicazione  nelle  arti  e nei  mestie- 
ri, vengono  conslulale  ogni  giorno  più, 
ed  aoòlie  recentemente  si  aggiunse  ai  multi 
suoi  meriti  <]uellu  d’ una  distinta  resisten- 
za verticale.  Dei  grandi  servigli  dubbiamo 
àttenderci  dalla  robinia  falsacacia  nel  rim- 
boschimento j ma  guardiamoci  però  dal- 
I’  esagerarli  per  non  trovarci  delusi,  sic- 
come fecero  quelli  che  la  generalizzarono 
nelle  siepi  di  cinta  delle  campagne,  i quali 
ebbero  bensì  lo  sperato  ricco  prodotto 
di  legna,  ma  combinato  ad  una  chiusura 
incómpiula  e diflicile  a mantenersi,  e ad 
un’  invasiuiKk  di  messe  radicali  infeste  ai 
campi,  e contro  alle  quali  nemmeno  i fossi 
sono  riparo  bastaute.  Al  plano  e nelle 
regioni  collina  e munluna  inleiiure,  nei 
tei  reni  sabbionicci  o misti,  u ghiajuii,  o 
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(mossi  dalle  frape,  la  robinia  è al  suo  li  dalle  montagne  sul  dursu  dei  fiumi  sian- 
postu  ; perchè  il  più  o meno  lungo  pe-  si  depositate  in  quelle  saste  solitudini,  si 
riodo  di  calore  favorisce  il -rapido  suo  penserebbe  facilmente  di  portare  l'im- 
sviluppo,  e la  permeabilità  del  suolo  si  boschimenlo  là  dove  giace  la  terra  che 
presta  alla  natura  dell’albero  d'estendere  dalle  sedi  delle  antiche  foreste  (u  dalle 
in  ogni  verso  le  sue  radici  oriztontali.  acque,  travolta  ; ma  se  'questo  roiicepi- 
Nelle  suddette  circostanze  adunque  la  ro-  mento  è troppo  largo,  diciamo  perù  iu 
binia  sarà  utilissima  a rimboschire  saper-  più  moderati  termini  che  anche  le  jialudi 
fide  nude  e (franate  ; ma  quanto  più  i e le  maremme  possono  oQrirc  un  largo 
terreni  presentino  circostanze  diverse  dal-  campo  all’  imboschimento  con  pubblica 
le  snmmentovate  tanto  più  manchevole  di  e pronta  utilità. 

effetto  sarà  la  robinia.  Invano  tenteremo  . Tn  quell’  ultima  zona  della  terra- 
di  educarle  nelle  .terre  tenaci,  sulle  rocce  ferma  ^i  aratori!  ed  i prati  tengono,  gene- 
calcari, sulle  coste  aride  e soleggiate.  Es-  Talmente  parlando,  la  parte  superiore,  e 
sa  vivrà  appena,  e.  non  potendo  mettere  costeggiano  gli  alvei  principali  e secon- 
radlci  non  crescerà  in  altezza  del  fusto,  non  darì,  che,  o per  le  eruzioni  loro  u per 
farà  chioma,  non  si  propagherà  per  prò-  causa  di  manirfatti,  hanno  le  ripe  protratte 
duzioni  radicali.  Invano  vorremo  (aria  in  declivio.  Il  rimanente,  del  terreno  vi 
allignare  in  quella  regione  superiore  dei  ha  un  aspetto  monotono  e squallido  quasi 
monti,  ove  i «uoi  fusti  gelano  fino  al  col-  di  deserto  che  costretto  ai  fianchi  dalle 
letto.  Cunvoniaino  adunque  di  fare  una  contropendenze  derivami  dagli  alvei  sud- 
larga parte  anche  alla  robinia  nel  rimbo-  detti  e di  fronte  dai  cumuli  di  sabbia  ele- 
scbimento,  ma  per  quei  soli  siti,  ai  quali  rati  -dal  mare,  stagna  in  paludi  malsane 
può  essere  confacente  senza  prevenzioni,  per  difetto  o per  insufficienza  di  scoli. 

Gli  ufficiali  tennici  che  dovranno  Y'  hanno  dei  distretti  eh;  per  metà  delta 
occuparsi  di  questa  grand’opera,  sapran-  superficie  loro  sono  paludi,  v'ali!  da  pesca 
no.scbìerarsi  dinanzi  dall'  una  parte,  le  e maremme. 

varie  combinazioni  dei  terreni  e di  circo-  La  scarsezza  della  popolazione,  la 
stanze,  sui  quali  avranno  ad  operare  ; e scarsezza  u*Ia  nullità  della  rendita  di 
dall’  altra  tutta  la  serie  degli  alberi,  degli  tanta  superficie  di  terreno  sono  le  idee 
arboscelli  cd  arbusU  indigeni  «1  esotici,  che  preoccupano  la  mente^ trascorrendo, 
che  possono  concorrere  al  rifflbosebimen-  questi  tratti  vastis^mi  di  paese  incolto, 
tu,  od  ajutarlu;  e procedere  così  con  sano  La  popolazione  vi  ciesee  sebben  lenta- 
criterio  alla  preferenza  di  quelli  che  sa-  mente  ; I’  aratorio  ed  il  prato  vi  guada- 
ranno  più  adattali  olle  singole  esigenze  gnaoo  sempre  qualche  lembo  di  terra 
dei  luoghi,  ed  anche  delle  popolazioni,  sulla  palude.  Le  paludi,  danno  anch’  esse  * 

in  parte  una  qualche  rendila,  perchè  il 

Percorrendo  le  montagne,  è dilli-  pascolo  senza  custodia  v’  è esercitato  in 
cile  che,  siccome  gli  occhi,  cosi  anche  la  multe,  lo  strame  è ricercato  pegli  usi 
mente  non  discenda  al  mare,  eh’  è per  delle  stalle,  il  cannello  lo  è per  foraggio, 
gran  tratto  1’  opposto  confine  delle  Ye-  o pei  tetti  dei  casolari, o per  combustibile  -, 
nete  provinde  ; e non  consideri  qual  am-  il  giunco  lo  è a quest’  ultimo  uso.  Ma 
pia  superficie  di  paludi  e di  maremme  si  egli  è ben  lungi  che  tutte  le  paludi  diano 
trovi  quasi  infruttifera  in  quell’  ultimo  e una  rendita  coitanle.  Le  spese  dì  Irailu- 
lunghissimo  lembo  della  terra  ferma.  Me-  zione  ni  Inogbì  dì  consumo  superano  per 
•litando  come  le  materie  discese  per  seco-  molte  il  valor  commerdale  della  derrata  ; 
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c le  in  qualche  anno  la  maggior  TÌTacità 
(Iella  ricerca  allunga  il  raggio  (]i  imercio, 
in  altri  multi  le  paludi  peggio  situate  ri- 
mangono intonse  : donde  la  pratica  di 
incendiarle  in  ins'erno  ogni  tre  anni  per 
linniinarnc  la  vegetazione. 

Il  primo  «volo  che  si  forma  io  ve- 
dendo questa  vasta  regione  di  paludi  è 
quello  che  venga  asciugata,  resa  salubre, 
ed  animata  dalla  presenza  di  case  e di 
uomini  j ma  anche  nelle  più  lùrqrevoli 
supposizioni  un  grande  periodo  dorrebbe 
discorrere  prima  che  questo  nuovo  stato 
di  cose  potesse  sistemarsi.  Tuttavolta  una 
intelligenza  operosa  sussidiata  da  grandi 
capitali  e temprata  ad  un’esimia  perse- 
veranza, abbrevierebbe  di  molto  anche 
questo  periodo  di  transizione. 

Pna  serie  di  studi  ben  condotti  con- 
seguenti, estesi  tanto  alle  ondulazioni  di 
livello  del  terreno,  quanto  allo  stato  degli 
alvei  principali  e subalterni  che  lo  solca 
no,  ed  alle  qualità  superficiale  ed  intrin- 
seca del  medesimo  ( sabbioniccio  in  gran 
parte  ) condurrebbe  a determinare  quali 
spedienti  tornasse  di  adottare  per  l’asciu- 
gamento. Cerlaiiiente  1'  escavo  di  nuovi 
scoli,  le  arginature  non  a modo  d’isola- 
mento, ma  per  Irarvi  a pi’oTìtto  le  torbi- 
de dei  fiumi  ^ e Qualmente  un  sistema  di 
fussalazion!  ampie  ed  incrociate,  desti- 
nandole anche,  se  si  voglia,  a conserve 
di  pesce,  e distribuendo  la  terra  in  ele- 
vazione delle  siiperGcic  da' esse  circuita, 
sono  spedienti  utilij  possibili  e da  appli- 
carsi, a seconda  'delle  circostanze  e dei 
risultainenti  degli  studi,.o  simultaneamen- 
te od  isolatamente.  Valga  intanto  ad  in- 
coraggiare r osservazione  che  una  gran 
parte  di  queste  paludi  sono  figlie  del 
ristagno  e non  di  surtuuii,  come  quelle 
d*  altri  paesi,  e che  la  redenzione  loro  si 
appoggia  quasi  esclusivamente  alle  opere 
primitive  di  scolo.  Valga  P altra  osserva- 
zione che  là  dove  i proprielarii  spesero 
cure  e capitali,  le  [laludi  si  convertirono 
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in  ubertose  risaje,  o perdendo  molto  del- 
1’  umidità  stagnante,  divenneru  prati  o,1- 
meno  d’ erbe  e stramello.  Nel  concepi- 
mento d'imboschire  le  paludi  e le  marine, 
ninna  grande  operazione  potrebbe  essere 
ragionevolmente  tentata  senza  farvi  pre- 
cedere radicali  lavori  di  asciugamento. 
Questi  lavori  dovendo  dare  per  pronto 
risultato  la  redenzione  delle  terre  più  ele- 
vate, si  avrebbe  pure  prontissimo  il  ri- 
chiamo di  popolazione  ioriiala  dalla  som- 
ma ubertosità  di  questi  novali.  Le  terre 
adunque  asciugate  per  prime,  e compiu- 
tamente asciugate,  non  dovrebbero  nè  po- 
trebbero ragionevolmente  essere  imbo- 
schite. Fermo  sempre  il  principio  che. 
P interesse  dei  proprietari  stia  nell' asciu- 
gare i terreni  e nel  popolarli  d’  uomini  e 
di  bestiame,  sarà  facile  il  persuadersi  che 
in  tanta  vastità  di  superfìcie’  si  possa  far 
una  larga  ragione  anche  Alla  coltura  dei 
boschi.  Le  terre  inette  ad  altra  coltiva- 
zione, quelle  che  non  si  potessero  asciu- 
gare a dovere,  e perciò  inabitabili,  o che 
sovrabbondassero  alla  forza  della  popo- 
lazione, oltre  alle  risaje  ed  ai  prati,  po- 
trebbero essere  destinate  definitivamente 
o temporarìameote  alla  s^vicollura.  Ed 
invero  sarebbe  gran  guadagno  'il  farlo  io 
una  zona  solcala  da  canali  prossima  al 
mare,  pfoisima  o non  molto  remota  da 
Venezia,  considerata  come  centro  d’  un 
grande  consumo  di  combustibile  e di  le- 
gname da  costruzioni  anche  navali.  Gran 
guadagno  sarebbe  il  sostituire  al  cannello 
le  fascine  nell’  esercizio  dei  forni;  e nelle 
fumaci  le  legna  all’  esile  giunco,  per  cui 
la  pietra  cotta  in  commercio  è tanto  di 
qualità  inferiore  al  bisogno;- il  reprisli- 
nare  finalmente  siccome  barriera  in  fron- 
te al  mare,  da  cui  pur  vengono  venti 
tempestosi,  quell’  antica  pineta  di  cui  ri- 
mane ancora  qualche  vestigio,  e che  per 
quanto  siano  attendibili  le  tradizioni,  si 
congiungeva  per  un  capo  a quella  di  Ra- 
venna, estendendosi  coll’  altro  fino  ad 
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Aquileja.  Nè  sarebbero  da  trascurarsi  le 
piaolugioni  di  legnami  sul  ciglio  dei  fossi, 
degli  aratorii,  dei  prati  di  nuora  coltu- 
ra, lungo  gli  argini  nuovi  che  servireb- 
bero naturalmente  anche  di  strade  in  que- 
sta bassa  regione  e lungo  gli  scoli  di  nuo- 
ra escavuzione  ; sapendosi  come  i pro- 
dotti di  queste  piantagioni  accessorie  della 
campagna  italiana  adempiano  buona  parte 
dei  bisogni  di  legna  da  ardere  pegli  usi 
economici  e delle  costruzioni  rurali. 

Lo  sviluppo  del  piano  d’imboschi- 
mento dovrebbe  esser  conSotto  assoluta- 
mente secondo  il  principiò  d’ educazione 
d'  alberi  della  massima  utilità,  combinato 
però  cogli  altri  due  principi!  di  tutela  del 
novellame*essenziale,  e di  acceleramento 
d’  una  rendita  a favore  del  proprietario. 
Abbiamo  detto  che  il  terreno  in  generale 
è sabbioniccio,  e tale  è infatti  almeno  su- 
perficialmente, perchè  quanto  al  sotto- 
suolo v'  hanno  in  piò  luoghi  dei  bonchi 
d'  argilla  commista  a sostanze  calcari.  Ma 
è però  da  farsi  una  distinzione  anche 
nrllo  strato  superficiale.  Sul  litorale  pre- 
so nel  più  stretto  senso  è di  sabbia  sili- 
ceo-calcare  asciutta  e per  la  massima  parte 
atteggiata  a cumuli,  secondo  la  svariata 
azione  che  subirono  d^  vento  e ■ dei 
flutti.  Questi  cumuli  sono  in  parte  nudi 
afiatto  e mobili  ; in  parte  coperti  irrego- 
larmente d’  eriche,  d’  erbe,  di  tamarisco, 
di  cespugli  di  pioppo,  salcio  spino  bian- 
co, ec.  malversati  dagli  animali  e dagli 
uomini  : i cespugli  vi  sono  però  rarissimi. 
Egli  è siccome  un  brevissimo  compendio, 
un  saggio  delle  dune  dell'  Oceano  ; ed  i 
Involi  da  farsi  sarebbero  in  ristretta,  ma 
lunga  zona  gli  stesti  che  furono  fatti  in 
quelle  dune  coir  tanto  successo  sul  lito- 
rale di  Francia.  Dove  le  sabbie  tono  mo- 
bili, vogliono  essere  per  primo  rete  sta- 
bili, od  almeno  si  deve  operarvi  per  mo- 
do che  la  mobilità  loro  non  sofiìtchi  e 
seppellisca  le  pianticelle  delle  future  col- 
tivazioni. I lavori  tannici  a quest'  uopo 
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puuouo  essere  di  varie  specie  : 1 .°  stec- 
cati n pali  ed  assi,  difilando  il  vento  e 
non  prendendolo  di  faccia.  Le  asti  devo- 
no essere  saldate  ai  pali  trasversalmente, 
ma  non  unita  1'  una  all’  altra,  perchè  la 
sabbia  eh’  entra  per  le  fessure  piomba  al 
piede  dello  steccato,  vi  si  arresta  a cumuli 
e lo  rende  sempre  più  solido  ; a.°  stec- 
cali di  ni.i  3. So  circa  d’  altezza,  fatti  con 
pali  in  file  alla  distanza  di  m.ì  o.So, 
ed  uniti  insieme  con  fasci  d' eriche,  ed 
altri  arbusti  ; 3.*  siepi  costituite  d^  mani- 
poli d’ erica  o d’  altri  arbusti  secondo  la 
idoneità,  che  si  piantano  a più  file  pa- 
ralelle  nella  sabbia.  Mano  a mano  che 
queste  file  sono  quasi  sepolte  dalle  sab- 
bie depositate  dal  vento  fra  esse  ed  in- 
torno, vengono  alzate  : cosicché  poco  a 
poco  si  forma  on  argine  naturale  di  sab- 
bia che  ha  sempre  per  appoggio  del  suo 
progressivo  alzamento  le  file  dei  mani- 
poli d’erica  la  semina  o la  pianta- 
gione di  arbusti  in  file  paralelle,  per 
esempio,  la  carice  arenaria,  I’  elimu  are- 
nario, la  canna  arenaria,  il  salcio  arena- 
rio, l’ ippofea  rannoide,  i tamarischi,  le 
eriche,  le  ginestre,  ec.  ; 5.”  la  piantagio- 
ne di  talge  di  pioppi  e di  salci  io  file, 
come  sopra  ; 6.**  la  piantagione  di  co- 
nifere io  file  serrate,  ed  in  pane  onde 
assicurarne  la  ripresa.  Questi  e qualche 
altro  partito  che  le  circostanze  poss«ao 
su^erire,  saranno  adottati  o simullanea- 
mefate  od  isojatamente  secondo  i casi. 

Assicurato  il  terreno,  si  dovrebbe 
prendere  l’ iniziativa  dalla  semina  di  ar- 
busti dei  generi  or  ora  mentovati,  del 
tamarisco  e delle  ginestre  specialmente,.e 
fare  io  pari  tempo  delle  semine  o delle 
piantagioni  di  legnami  bianchi  ( pioppi, 
salci,,  ontani  ).  Quest’ operazioni  prepa- 
rerebbero la  necessaria  tutela  alle  pian- 
ticelle di  pino  marittimo,  pino  da  pinoc- 
chi, quercia  lecdu,  ec.  da  ingeoerarvisi 
per  semina  come  piante  essenziali.  I le- 
gnami bianchi  aflretterebbero  la  rendila 
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pei  proptirUri  omie  nuD  ibliìaDO  a<l  nt- 
lenderla  iia>  diradaaienli  pocu  proficui, 
alineou  i primi,  degli  alberi  lumnieoto- 
lati,  o dalla  loro  maturità.  Nè  a diadella 
del  parer  nualru  si  accampi  il  poco  suc- 
cesso dei  tediativi  stali  fiitli  circa  4u  soui 
in  addietro  col  pino  da  piuucchi  al  Ca- 
vallino ed  io  qualche  altro  punto  del 
Veoeto  litorale  ; im[>erciocehè  1’  origina- 
rio difetto  di  tutela,  1'  abbondooo  succes- 
sivo, il  pascolo,  la  non  curala  foltesxa  del- 
la popolasione,  lasciata  d’altronde  trop- 
po ag^omerala  io  qualche  punto,  e per 
ullioio  le  smodale  diramature,  baoou  de- 
gradato questi  spcrimcali,  molto  al  di 
Sullo  di  quanto  poteva  essere  per  U fisi- 
che circostaoM. 

Gli  altri  Utifuodi  posti  più  fra  terra 
aUissiffli  sarebbero  dal  più  al  meno  al- 
r olmo,  al  frassino  eccelso,  alla  quercia 
peduooolala  ; ma  intanto,  e per  i molivi 
medesimi  supcrioraaeole  esposti,  sarà  da 
larvisi  precedere  una  popolazione  precaria 
iq  legname  dolce.  Nelle  parli  poi  che  non 
potessero  essere  asciugate,  e che  special- 
Bieole  designammo  per  rimboschimento, 
quest'  operatione  prenderebbe  un  carat- 
tere quasi  aflatlo  di  novità  pei  generi  di 
piante  da  spcrimentarvisi. 

Fra  gli  alberi  indigeni  abbiamo  op- 
portunissimi ai  terreni  umidi,  e secondo 
il  ^ado  d'  umidità,  I'  olmo,  il  frassino 
eccelso,  gli  untani.  ed  il  pioppo  biadco, 
i salci.  Ai  terreni  paludosi  si  prestane  gli 
oolaDi  ed  i aalci  capreo  e palustre.  Ma 
più  ricca  e la  serie  retativa  degli  alberi 
esotici.  Il  liqiudambar,  la  luja  del  Caoadà 
e quel  cipresso  distico,  per  la  propaga- 
alone  del  quale  le  società  d' incoraggia- 
mento di  Milano  ha  aacbe  pubblicato  un 
programma  di  premio,  sono  vietabili 
adattati  alle  terre  uliggioose,  come  del 
pari  le  quercie  talcio,  acquatica  e palu- 
stre. Ai  teneni  umidi'si  confanoo  il  fras- 
sino a foglia  intera,  li  liriodendro  tulipi- 
fero,  il  [dàtano  occidentale,  cc.,  c la  col- 
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livasione  in  granile  degli  alberi  esuliri 
nelle  paludi  sarebbe,  siccome  abbiamo 
detto,  fra  noi  una  vera  ed  u|ile  novità. 

Quanto  alle  forme  di  condurre  gli 
studi  relativi,  di  concretare  i progetti,  e 
di  mandarli  in  esecuzione  nei  diversi  di- 
stretti, noi  non  potremmo  nel  debole  no- 
stro intendimento  che  opplicsre  le  stesse 
piuposte  che  abbiamo  creduto  opportune 
pel  rìmbuschimento  ilelle  montagne. 

Se  ci  siamo  permessa  questa  disgres- 
sione  sull'utilità  di  estendere.secondo  le 
drcostanze  II  selvicoltura  nel  terreno 
vergine  delle  paludi  e delle  marioe,  ci 
sarà  condonalo  pel  fine  di  bene  a eoi  è 
diretta.  Chiudendo  il  nostro  lavoro,  e pro- 
fmsaodu  nostro  malgrado  di  sentire  che 
i tempi  non  siano  ancore  maturi  per  que- 
sto graode  assunto  del  rimboschimeolu, 
esterniamo  un  ultimo  parere.  In  questa 
opera  colosaale  lo  Stato  dovrebbe  senza 
dubbio  aggravarsi  d’  una  spesa  enorme  : 
immense  sarebbero  del  pari  le  core  di 
contabilità  e di  contrulleria  inseparabili 
da  una  pubblica  gestione.  Perchè  non  si 
tenterà  d’animare  anche  in  quest'oggetto 

10  spirito  di  associazione  che  ha  dato  tanti 
prodigi  al  mondo  in  oggetti  d’indnstria, 
di  commercio  e d’ imprese  toccanti  gU 
inieresai  generali  ? Perchè  anche  nel  rim- 
boscUmento  non  si  potrà  trovnire  il  modo 
di  raggiuogere  lo  scopo  colla  molb  del 
solo  tornacoolo  particolare  senza  l'in- 
tervento dello  Stato,  a cui  rimarrebbe  del 
resto  appoggiala  per  intero  la  diretione 
dei  lavori  da  (arsi  a la  vigilanza  per  la 
conservazione  delle  opere  consuoute. 

E se  tutta  la  gran  sòma  del  rim- 
boscfaimenlo  non  potesse  oser  levala  allo 
Stato,  quella  parte  che  prendessero  a loro 
carico  le  associazioni  sarebbe  sempre  a 
sollievo  di  esso,  e da  accordarsi  colle  de- 
bite cautele.  Senza  le  basi  -degli  studi! 
priodidiali  che  ci  parvero  necessari  pel 
rimboschimento,  sarebbe  tempo  perduto 
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mancando  gli  elementi  che  d' altronde 
non  pntiono  non  euere  varianti  all'  in- 
finito. Peraltro  abbiamo  posto  per  pria 
cipio  che  lo  Stalo  debba  andar  risarcito 
delle  spese  che  sostenesse  per  la  furxala 
esecuzione  del  rimboschimento.  Questo 
piincipio  applicato  »d  un  piano  di  asso- 
ciazione, metterebbe  presso  a poco  il  con- 
sorzio degli  azionisti  al  luogo  dello  Stalo, 
e non  vi  sarebbe  di  arduo  e di  scorag- 
giante che  il  calcolo  degli  interessi  ; per- 
chè lo  Stato,  siccome  perpetuo,  può  non 
badare  a quelle  lunghezze  di  perìodo  che 
sarebbero  inevitabili. in  quest' affare,  ed 
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alle  quali  mal  volentieri  od  a troppo  caro 
[■rezzo  resisterebbe  l’ impazienza  dei  ca- 
pitalisti particolari  uniti  in  società.  Dopo 
gli  studii  preliminari,  I'  argomenlu  non,è 
perù  indegni  di  menti  elevale  e specu- 
lative, le  quali  tanto  maggior  diiilto acqui- 
sterebbero alla  pubblica  benemerenza, 
quanto  più  furti  sono  le  difficoltà  di  tras- 
mettere questa  grandiosa  impresa  nelle 
mani  delle  associazioni  private  con  cuu- 
grua  utilità  degli  azionisti,  e senza  esor- 
bitante sagrìfizio  dei  proprietari  dei  fondi, 
sollevando  lo  Stalo  da  una  gestione  per 
ogni  riguardo  gravosissima. 
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